^> .  Agostino  ai  piatto  delie  iossc  otri  grano,  eia i  viaie  ivian- 
zoni    al    Corso    Garibaldi  0>. 

In  una  piazza  del  sobborgo  del  Tempio  era  al  tempo  di 
1  ederigo  II  un  ospedale  <a)  ;  nel  secolo  XIV  in  un'altra 
del    pittagio  di    S.  Tommaso    era    il    fondaco  della    Curia  <3>  J 


vi 


P'oKKÌa  :    la    città    medioc vale , 


nel  quaderno  delle  scadenze  è  fatta  anche  menzione  della 
piazza    grande  <-4>.    Il    capitano     di     giustizia     custodiva    i  pri- 


\  »  i  ry  n  i  i  »  j-  I  i 


una    erutta   (3) , 


Napoli  nobilissima 


|eta  del  se- 
jcunicnti  ' 

ui     ti*    F~og  g io. 


urie  smini  ni 
L.    «Jol    re  Ko- 


in    quo.  custodiuntur 


(  >  )    t*    U  jniu  ni    unum        li  ni     crypta  ... 

per    Itistitie    capit.mcu  m   ».    Ivi,     1 8. 

(6)    Nel    C_>t*iMt.    tie    escaci,    si    fa     menzione    del    fossaturn    dirti  turn  nei 
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IL  BORGO  DI  GHIAIA 


quartiere  di  Cltiaia  già  in  questa  Rivista  fu 
scritto  da  Benedetto  Croce  in  quella  sua  bella  monografia 
sulla  Villa  <•>,  e  da  me  negli  articoli  sulla  Strada  di  Chiaia 
e  sui  Palaci  Ma  Riviera  ». 

Ma  il  Borgo  di  Chiaia,  cosi  come  anticamente  si  chia- 
mava, pure  conserva  qua  e  lì  qualche  memoria  storica 
non  indegna  di  ricordanza:  strade,  giardini,  chiese  e  pa- 
lazzi ci  ricordano  tutti,  qua!  più  qual  meno,  uomini  e  cose 
del  buon  tempo  antico,  che  potranno  forse  interessare  il 
lettore,  e  completar  in  certo  modo  quanto  già  fu  scritto 
in  queste  colonne  su  quella  parte  della  citta  nostra  che  fu 
delta  dai  tempi  più  antichi,  e  cioè  fin  dal  secolo  VI,  come 
si  legge  nelle  epistole  di  S.  Gregorio  ttì,  piava,  e  quindi 
Chiaia. 

Ma  quanto  diversa  l'antica  playa  dell'epoca  romana  dal- 
l'elegante e  aristocratico  quartiere  del  tempo  nostro!  Com- 
pletamente fuori  dell'abitato,  essa  null'altro  allora  mostrava 
di  notevole,  se  non  la  via  Puteolana,  che  presso  a  poco 
lungo  la  linea  delle  moderne  strade  di  Chiaia,  Cavalle- 
rizza, Ascensione  e  S.  Maria  in  Portico  <*\  mise  in  co- 
municazione la  vecchia  Pozzuoli  prima  con  la  contrastata 
Palcpoli,  e  quindi  con  la  storica  Neapolis.  Tra  la  strada  e 
il  mare,  paludi,  di  cui  le  ultime  scomparvero  appena  cento 
anni  or  sono  W  inondavan  la  spiaggia  ;  dall'altro  lato  in- 
vece salivano  alla  collina  del  Vomcro,  detta  allora  Patulci, 
boschi  aspri  e  selvaggi. 

Cosi,  disabitata  ed  incolta,  estranea  alle  vicende  che 
misero  di  continuo  a  romore  la  città  nel  suo  passare  dai 
Normanni  agli  Sveri,  da  questi  agli  Angioini,  e  poi  agli 
Aragonesi  e  a  Carlo  V,  pieno  dominio  per  qualche  secolo 


nob.,  inno  1,  fase.  I 
segg.;  Vili,  })  e 


fi)  Cfr.  in  S'iÀp. 
(i)  Ivi,  VI,  145  - 
fi)  BilOCH,  Campanùn,  pp.  85-8;. 
(4)  Cfr.  Cocchia,  l.a  tomba  di  Vigilio,  in  Arcb. 

642  e  *g* 

(,)  Cfr.  in  V*  «e*..  Vili,  5,. 


star,  nap.,  XIII, 


di  poveri  pescatori,  solo  verso  il  principio  del  cinquecento 
l'antica  playa  cominciava  a  mutare  aspetto,  e  vedeva  sor- 
gere lungo  la  linea  del  mare  i  primi  palazzi  che  la  nobiltà 
vi  costruiva  per  godervi  i  suoi  ozi,  e  dietro  questi,  pro- 
sciugandosi le  prime  paludi,  e  smacchiandosi  il  bosco,  salir 
lenti  su  la  collina  i  bei  giardini  fioriti. 

Fu  sulle  rovine  di  questi  che  sorse  il  borgo  di  Chiaia. 
Per  parecchio  tempo  non  fu  osato  attentare  con  nuove 
fabbriche  alla  bellezza  degli  alberi  secolari,  dei  morbidi 
prati,  delle  aiuole  seminate  di  fiori,  che  occupavan  quasi 
tutta  Chiaia.  Anche  una  vecchia  chiesa,  quella  dell'Ascen- 
sione, inalzata  nel  trecento,  era  caduta  in  rovina,  e  il  borgo 
di  Chiaia  non  era  che  un'ampia  distesa  di  verde. 

Fioriron  cosi,  specie  sul  finire  del  cinquecento,  i  lauda- 
tori di  quei  giardini.  Nè  solo  scrittori  napoletani  li  cele- 
brarono per  cariti  del  natio  loco;  ma  viaggiatori  e  poeti 
ne  scrivean  ne'  lor  diarii  e  ne  canta van  ne'  versi. 

Cosi  il  Pighio,  che  col  principe  Carlo  figlio  di  Ferdi- 
nando duca  di  Cleves  viaggiò  in  Italia  nel  1575  e  giunse 
in  Napoli,  mentr'era  viceré  il  cardinal  di  Granvcla,  «  quii 
narret  —  esclama  entusiasta  —  lingulatim  fontium  atdicu- 
las,  antra  nympbarum,  alqiu  piscina*,  corallis  et  unionum 
astreis,  omniqne  ccmcbyliariim  imitiate  rtnidtntal  Quii  iaudel 
dìgne  porticm,  ambulacro,  scenas  frondibtu  concamerata! ,  jlo- 
rum  fructunmque  multiplici  colore  distinctas,  panetti  malorum 
punicorum  tapttis  vestita! ,  ptryslilia  et  exedras  picturii,  iignis, 
itatiiis  et  marmorum  anliquitatumqite  reliquiis  preciosh  deco- 
rata!, quibus  korti  magnatiim  variis  in  loci!  refendenti  »  <«->. 

Nè  con  minore  entusiasmo  i  giardini  di  Chiaia  eran  ce- 
lebrati dal  dolce  cantore  di  Armida.  In  un  dei  suoi  Dia- 
loghi il  Tasso,  e  precisamente  in  quello  //  Gonzaga  0  del 
Piacere  onesto^,  h  incontrar  in  Napoli,  nel  1542,  Ago- 


(1)  Hettuìes  Prodieìas,  Anetuerpiae,  1587. 

(a)  Fu  scritto  nel  1580  nel  carcere  di  S.  Anni,  dedicato  li  Seggi 
e  il  I'opolo  napoletano,  perchè  intercedeuer  per  lui  presso  Alfonso 
d'Eite.  Ma  nel  1582  venne  riratto  e  dedicato  col  nuovo  titolo  .Vi/* 
ovuro  Jil  Pùutrc  a  Ferrante  Gonzaga,  figlio  dello  stesso  Celare,  ce- 
lebrilo nel  Dialogo  Cfr.  Mooestino,  Dtila  dimera  di  Torquato  Tasso 
a  Sapoii  utili  anni  ijSS,  1  ;aa  t  1(94,  Discorsi  trt.  Discorso  I,  Nip., 
1861,  14. 


Digitized  by  Google 


2 


NAPOLI  NOBILISSIMA 


stino  Nifo  con  Cesare  Gonzaga  principe  di  Molfetta,  e  i 
questi  conduce  l'altro  per  la  lettura  di  due  orazioni  «  alla 
«  piaggia  del  mare  per  trattenersi  in  alcuno  di  quei  vaghi 
«  giardini,  appresso  i  quali  quelli  di  Alcinoo  e  delle  Espe- 
«  ridi  non  erano  di  alcun  pregio  ».  Usciti  dalla  porta  di 
Chiaia,  quella  che  s'apriva  —  com'è  noto  —  poco  più 
giù  del  palazzo  Ccllamarc,  c  più  precisamente  su  quel 
tratto  della  strada  di  Chiaia,  ove  oggi  sorgono  l'uno  di 
fronte  all'altro  i  due  palazzi  di  Sant'Arpino  e  d'Otuiano  <•>, 
i  due  compagni  restano  alcun  poco  incerti  del  luogo  da 
scegliere  per  la  loro  lettura:  oltrepassano  i  giardini  del 
principe  di  Stigliano,  clic  dal  palazzo  omonimo,  oggi  Cel- 
lamare  (,),  salivano  verso  la  collina  e  si  spingevano  lon- 
tano verso  occidente,  lungo  la  odierna  via  dei  Mille;  pas-.j 
sano  avanti  a  quelli  di  D.  Garzia,  dove  forse  egli  stesso  J 
era  in  quel  momento  a  diporto,  appartenuti  un  tempo  ad 
Alfonso  II  d'Aragona,  coltivati  da  Pompeo  Colonna,  che 
v'avea  piantata  una  selva  di  cedri  e  inalzate  fontane 
abbelliti  da  D.  Pietro  di  Toledo  dello  splendido  palagio, 
che  il  figlio  D.  Garzia  avea  ereditato;  bellissimi  giardini 
che  occupavan  tutta  la  zona  alle  spalle  di  S.  Rocco  e  di 
S.  Pasquale  a  Chiaia;  e  si  fermano  finalmente  in  quelli  | 
non  mcn  deliziosi  di  Ottavio  Carafa,  fondati  un  tempo  ' 
dal  cardinal  Diomede  '<>,  e  de' quali  oggi  ancora  v'ha  un 
resto  in  quelli  del  palazzo  Scaletta  e  in  quello  che  incor-  ; 
nicia  cosi  elegantemente  alla  riviera  il  villino  Monteleone. 

Ivi  o  il  mormorio  di  quelle  fontane  risuona  con  un 
«  non  so  che  di  estivo  e  di  canoro,  e  fa  cosi  dolce  con- 
«  cento  con  quello  delle  fronde  degli  alberi  e  col  canto 
«  degli  uccelli  che  ben  ti  pare  che  la  natura  è  qui  miglior 
«  maestra  della  musica  che  non  è  l'arte  umana  »  —  scrive 
il  gentile  Torquato  —  :  e  le  belle  imagini  che  i  giardini 
di  Chiaia  gli  suggeriscono  prendon  dolcissima  forma  poe- 
tica, quand'egli  celebrando  nella  Gtrusalemmt  il  giardino 
di  Armida,  canta  quasi  con  le  stesse  parole: 

Vezzosi  augelli  in  tra  le  verdi  fronde 
temprano  a  prova  Uscivettc  note. 
Mormora  l'aura,  e  fa  le  foglie  e  l'onde 
garrir,  che  variamente  ella  percote. 
Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde; 
quando  cantan  gli  augei,  più  lieve  scote: 
sia  caso  od  arte,  or  accompagna  ed  ora 
alterna  i  versi  lor  la  music' ora  i»\ 
* 

*  • 

Ma  prima  d'incominciare  la  nostra  passeggiata  pel  borgo 
di  Chiaia,  cercando  qua  e  li  lungo  la  via  le  memorie  dei 


(i)  Cfr.  La  strada  di  Chiaia,  in  Xap.  noi.,  VI,  88. 

(i)  Or.  //  palalo  Ceilanare,  in  Sap.  «oi\,  X,  49  e  segg. 

(5)  GioviO,  Vita  dei  tati,  'fom/w  Colonna.  Venezia,  I $6 1. 

(4)  Parkiso,  S'olile  di  Wipoli,  N>p.,  1716,  p.  100. 

(;)  Gtrutaltmmt,  XVI,  st.  12. 


tempi  che  furono,  interesserà  forse  ricordare  come  pren- 
desse via  via  sviluppo  la  sua  popolazione,  rendendo  cosi 
necessaria  la  distruzione  di  gran  parte  dei  suoi  giardini  c 
la  edificazione  in  vece  loro  di  nuove  case  di  abitazione. 

Fu  nella  seconda  meta  del  500  che  il  borgo  di  Chiaia, 
quantunque  in  gran  parte  ancora  fuori  della  murazione 
di  0.  Pietro  di  Toledo,  cominciò  a  prendere  importanza 
per  la  popolazione  che  vi  si  era  stabilita.  Una  taverna  fa- 
mosa, quella  detta  di  Florio,  vi  richiamava  i  buontem- 
poni (,).  Una  prammatica  del  marchese  di  Mondejar,  che 
fu  viceré  in  Napoli  per  Filippo  II  dal  1575  al  1579,  or- 
dinava che  tutti  gli  abitanti  della  citta  di  Napoli  dalla 
porta  Reale,  fino  a  quella  di  Chiaia,  dovessero  ogni  gio- 
vedì far  pulire  e  spazzare  le  strade  ed  un'altra  dello 
stesso  viceré  imponeva  che  nelle  case  del  borgo  di  Chiaia 
fossero  fatte  a  spese  dei  padroni  le  cloache  che  manca- 
vano, e  che  obbligavano  gli  abitanti  a  recarsi  mattina  e 
sera  alla  spiaggia  a  buttare  a  mare....  non  dirò  che  cosa, 
pena  una  multa  di  2j  once(1).  Viceversa  fu  solo  tra  la 
fine  del  700  e  il  principio  del  secolo  decimonono  che 
si  ebbero  i  cessi  <«>,  e  forse  lo  sconcio  gravissimo  dette 
origine  alla  voce  popolare  della  Malora  di  Chiaia.  Anzi 
a  tal  proposito  vai  la  pena  di  ricordare  che  quando  nel- 
l'aprile del  1808  Gioacchino  Murar  inaugurò  il  corso  Na- 
poleone (e  cioè  la  strada  nuova  di  Capodimonte)  fu  trovato 
affìsso  in  fronte  a  un  acquedotto  immondo  alla  spiaggia  di 
Chiaia  un  cartello  con  scrittovi  su  «  Corso  Napoleone  »  <>>; 
nobile  scherzo,  in  verità,  di  coloro  che  in  ogni  guisa  e  con 
ogni  mezzo  contrastavano  i  progressi  del  nuovo  governo. 

Ma  nonostante  gl'inconvenienti  lamentati,  appunto  tra 
la  fine  del  500  e  il  principio  del  600  crebbe  molto  con 
quella  di  tutta  la  citta  la  popolazione  del  borgo  di  Chiaia. 
Gii  nella  pianta  del  1566  <6>,  la  più  antica  di  Napoli,  qual- 
che fabbricato  si  disegna  sulla  marina  di  Chiaia.  Il  censi- 
mento che  fu  fatto  nell'ottobre  del  1595  da  notar  Fran- 
cesco Gennaro,  quando  per  minaccia  di  carestia  dovette 
stabilirsi  la  quantità  del  pane  necessario  alla  popolazione, 
ci  da  queste  notizie  dell'orzimi  di  S.  Spirito,  unita  a  quel 
tempo  con  quella  del  borgo  di  Chiaia:  nel  1591,  fuochi 
3346  ed  anime  22749;  nel  1593,  fuochi  4369  ed  anime 
23653;  nel  159,-,  fuochi  3346  ed  anime  23998^.  Questo 
aumento  di  popolazione  determinava  appunto  nell'anno  se- 
guente il  viceré  conte  d'Olivares  a  vietare  le  nuove  co- 


<  i)  Cai-amo,  Citcoittii.  eh.  td  tal.,  147. 

(1)  Cfr.  I'ahrino,  Teatro  de'  viuri,  Nip.,  1760,  I,  21). 

($)  Pragm.  Regni  Xeap.,  HI,  563. 

U>  Capasso,  Circostriz.  etc,  150. 

(;)  Dario  nap.  dui  77*;  ai  t$)f,  in  Arth.  ilor.  Hip.,  XXVII,  IV,  370. 

(6)  Ani.  i.anjrtrii  jormìi, 

(7)  Faragma,  Il  censimento  della  popolazione  a  Xapoli  iu^U  anm  ;  >'?'. 
'W.  '>9i.  *»  lA '<■>>•  >!<>r-  »"{•■•  XX".  J)>  e  se8B- 
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struzioni  nel  borgo  di  Chiaia  (■>.  Senonchò  le  cifre  su 
riportate  sono  complessive  per  S.  Spirito  e  per  Chiaia, 
ed  è  bene  per  ciò  ricordare  che  in  un  altro  censimento, 
fatto  nel  1 598  di  tutte  le  parrocchie  della  città  di  Napoli, 
alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Neve  a  Chiaia,  che  com- 
prender tutto  il  borgo,  e  che  proprio  in  quegli  anni  era 
stata  eretta  in  ente  parrocchiale venivano  attribuiti  fuo- 
chi iojo  ed  anime  6050'-». 

Ancora,  per  continuare  con  le  notizie  statistiche,  quando 
sul  principio  del  600  vennero  numerate  a  scopo  fiscale  le 
porte  e  le  finestre  della  città,  l'ottina  di  S.  Spirito  con 
l'annesso  borgo  di  Chiaia  contò,  come  nota  il  Bulifon, 
da  sci  a  settemila  case  con  22713  abitanti  e  12505  tra 
porte  e  finestre  M. 

E  sempre  maggiore  sviluppo  prese  nel  secolo  XVII  e 
nel  XVIII  il  borgo  di  Chiaia.  Mei  1688  la  parrocchia  di 
S.  Maria  della  Neve  era  la  quarta  per  popolazione  di  qua- 
ramunochc  ne  contava  la  città,  con  circa  10000  abitanti  ^; 
nel  1743,  sempre  tra  le  prime,  ne  aveva  13952  *S);  e  poi 
che  ai  3  gennaio  1779,  con  l'instituirsi  la  nuova  magi- 
stratura della  polizia,  la  città  fu  divisa  nei  dodici  quartieri, 
che  durano  ancora  nella  circoscrizione  mandamentale  odier- 
na, il  secondo  di  tali  quartieri  fu  quello  detto  prima  di 
S.  Maria  della  Vittoria,  e  quindi  più  semplicemente  di 
Ghiaia;  e  tale  quartiere,  censito  nel  1806  per  ragioni  di 
leva  dette  una  popolazione  di  24000  abitanti^'. 

All'aumento  della  popolazione  corrispondeva  quello  delle 
fabbriche.  Nella  pianta  del  duca  di  Noia,  quella  del  1775, 
è  completa  e  non  più  interrotta  la  linea  dei  palazzi  alla 
Riviera,  ed  alle  spaile  di  questi,  specie  tra  S.  Pasquale  e 
S.  Maria  in  Portico,  nonostante  la  permanenza  di  grandi 
giardini,  oggi  quasi  totalmente  scomparsi,  pure  importanti 
masse  di  fabbricati  occupano  il  declivio  della  collina,  for- 
mando strade  numerose,  e  aprendo  piazze  innanzi  alle 
chiese;  nella  pianta  del  1798,  quella  del  .Marchese  i 
giardini  sono  ancora  diminuiti,  ed  aumentati  i  fabbricati; 
il  borgo  di  Chiaia,  sopratutto  dalla  strada  di  Chiaia  sin 
verso  S.  Pasquale,  ci  si  presenta  quasi  com'è  oggi,  salva 
l'apertura  delle  nuove  vie  dei  Mille,  Amedeo,  Parco  Mar- 
gherita e  Sirignano,  e  di  alcune  altre  minori,  che  ne  hanno 
migliorata  l'igiene  e  la  viabilità,  e  lo  han  (atto  maggior- 
mente ricercato  ed  abitato,  specie  dalle  classi  più  abbienti, 

fi    Capassi).  Cir  coi  trilioni,  117. 
fi)  Cl'r.  Gaianti,  Safoti  tana,  589. 

:  j    FahaGLia,  Onerinone  itUe  parretthit  ii  Sapoli  falla  atì  if.>S, 
in  Anb.  iter.  »J/>. ,  XXIII,  s<". 
•  4)  Capasso,  Circoscri^.,  p.  146. 

Arch.  della  S.  Visio.  AcU  visti.  t,trd.  Pig^itlii,  voi.  V. 
('_>)  Capasso,  Circoscrii,,  p.  Jt6. 
(j)  Aiti  del  decurtonato,  Strili,  orig.,  voi.  II. 
k8.  È  quella,  com'è  noto,  conicrv*u  manoscritta  io  peni  all'Ar- 
chivio di  SUIO. 


se  l'ultima  statistica,  quella  delta  popolazione  presente  il 
31  dicembre  1902,  ci  dà  pel  quartiere  di  Chiaia,  esclusi 
i  villaggi  di  Posilipo  e  del  Vomero,  che  pure  amministra- 
tivamente ne  fanno  pane,  una  popolazione  di  ben  46544 
abitanti  <»> . 

continua. 

Fabio  Colonna  di  Stigliano. 


BERARDINO  ROTA 

E  IL  MONTE  DI  PIETÀ 


T  ' 

J-<  incendio  del  Banco  della  Pietà,  che  commosse  luna 
Napoli  per  l' immanità  del  disastro  e  più  ancora  per  la  tra- 
gica line  di  due  generose  e  giovani  vite,  richiamò  alla  me- 
moria dei  nostri  concittadini  —  sempre  un  po'  dimentichi 
delle  cose  patrie  ■  -  l'importanza  di  quel  monumentale  edi- 
ficio. Fortuna  che  il  fuoco  devastatore  abbia  risparmiato  la 
chiesa  con  le  sue  pregevoli  opere  d'arte,  tra  cui,  ai  lati  della 
porta,  le  due  statue  di  Pietro  Bernini!  Ma  più  che  i  pregi 
artistici,  i  Napoletani  ricordarono  con  orgoglio  che  quelle 
mura  ancora  fumanti  racchiudevano  non  da  ieri,  ma  da  più 
di  tre  secoli,  un'istituzione  civile  e  umanitaria, che  altamente 
onora  la  patria  nostra.  Per  venire  in  soccorso  alle  miserie 
del  popolo  e  sottrarlo  all'ingordigia  usuraia,  che  superava 
perfino  quella  degli  Ebrei,  cacciati  via  dal  Regno  e  non 
mai  potuti  tollerare  fra  noi  al  pari  dell'inquisizione,  fu  isti- 
tuito il  Monte  della  Pietà,  che  prima  ebbe  sede  nel  cortile 
dell'Annunziata,  e  poi,  cresciuto  d'importanza,  passò  nell'at- 
tuale palazzo,  appositamente  costruito,  verso  la  line  del  se- 
colo XVI.  Alla  pia  opera  concorsero  col  loro  denaro  cospicui 
cittadini,  tra  i  quali  mi  è  stato  caro  trovare,  proprio  due 
giorni  dopo  il  gTavc  incendio,  un  nome  ben  noto  nella  storia 

!  letteraria.  Piccole  fortune  che  ii  benigno  caso  talora  riserbo 
ai  topi  d'archivi  e  di  biblioteche,  innocui  roditori  I 

i  Non  e'  è  bisogno  di  rammentare  ai  colti  lettori  chi  fosse 
Berardino  Rota,  nobile  e  poeta,  petrarchista  del  cinquecento 
dei  più  ammirati  e  celebrati,  anche  nei  secoli  posteriori,  ed 
autore  di  carmi  latini  e  di  egloghe  pescatone.  Ma  quello 
che  lo  rende,  come  si  dice  oggi,  un  tipo  interessante,  e  lo 
rese  ai  tempi  suoi,  fu  l'amore  sincero  e  profondo  che  nutrì 
per  la  moglie  sua,  Porzia  Capccc,  mortagli  a  j(i  anni,  a  cui 
dedicò  tutto  un  canzoniere  ed  innalzò  un  monumento  sepol- 
crale, dove  poi  volle  essere  sepolto  insieme  con  lei.  In  esso, 
opera  di  Giovanni  da  Nola,  che  si  trova  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  Maggiore,  si  vedono  i  ritratti  dei  due  coniugi 
ed  iscrizioni  latine  allusive  alla  loro  unione  in  vita  ed  in 
morte. 

Nel  testamento  di  lui,  rogato  il  24  novembre  1574,  e  il 
seguente  articolo,  che  riproduco  fedelmente  :  «  Item  io  pre- 


(0  Cfr.  Bollettino  statistico  mtnsilt  dtl  Municipio  ii  Sapeii  (é."  uffi- 
cio), anno  XXIX,  o.  3. 
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«  fato  testatore  lasso  che  delle  prime  terze  che  se  essige-  ' 
*  ranno  dall'  Ill.mo  signor  Prencipc  di  Sulmone  (sic)  se  ne  | 
i  debbiano  pacare  per  una  volta  tantum  al  Sacro  Monte 
<•  de  la  Pietà  constructo  dentro  la  Nunziata  di  Napoli  du- 
«  eati  cinquecento  correnti,  e  del  pagamento  prefato  se  ne 
«  debbia  fare  istrumento  pubblico  nel  quale  li  signori  Go 
«  vernatori  de  decto  monte  se  debbiano  obbligare  tenerli 
«  perpetuamente  nella  Cassa  di  decto  monte  e  che  non  se 
«  ne  possano  servire  ù|  altro  che  prestare  alli  powri  biso- 
«  gnosi,  si  però  a  decto  tempo  che  se  cssigeranno  dette 
»  terze  de  decto  Ul.mo  Prencipe  non  se  ritroveranno  pagati 
«  per  detto  mio  erede  universale  (il  figlio  primogenito  An- 

tomo)  decti  ducati  cinquecento  di  altri  dinari  ». 

Il  testamento  del  Rota  fu  aperto  il  26  dicembre  157$,  il 
giorno  seguente  alla  sua  morte;  ma  il  notaio  rogatore  ap- 
pose a  quest'articolo  una  postilla  marginale,  nella  quale  ri- 
cordava che  il  pubblico  istrumento  della  donazione  dei  cin-  ; 
quecento  ducati,  anche  da  lui  rogato,  era  stato  già  fatto  vi-  1 
venie  il  testatore.  K  anche  cotesto  istrumento  ho  potuto  I 
scovare!  Esso  è  redatto  il  26  novembre  1574,  due  giorni 
dopo,  si  noti,  la  stesura  del  testamento.  Al  notaio  Giovanni 
Ambrosio,  uno  dei  protettori  e  governatori  del  Monte  della 
Pietà,  accettante  e  stipulante  in  nome  del  predetto  Monte, 
sono  consegnati  i  500  ducati  per  mezzo  del  banco  De  Mari 
c  Grimaldo,  con  le  condizioni  già  accennate  nel  testamento. 
I  governatori  del  Monte  si  obbligano  a  tenerli  perpetua- 
mente in  cassa,  per  prestarli  «  alla  giornata  »  ai  poveri  bi- 
sognosi, e  a  non  potersene  servire  in  altro,  ancor  che  fosse 
qualsernglia  altra  opera  piissima  e  necessaria  incaricandone 
le  cosciente  loro,  perchè  l'intenzione  e  fine  del  signor  Be- 
rardino  è  che  di  detto  denaro  suo  non  se  ne  facci  altro  e 
per  altro  fine  non  se  possa  mai  levar  dalla  cassa  del  Monte.  , 
Previsto  poi  il  caso  che  questo  possa  venir  meno,  per  qual- 
siasi ragione,  all'istituzione  del  prestito  ai  poveri,  allora  il 
denaro  fin  da  quel  momento  s' intende  donato  al  sacro 
Itospitale  della  Nunziata  de  Napoli;  e  in  detto  caso  i  go-  , 
vernatori  del  Monte  di  quel  tempo  saranno  tenuti  a  pagare 
i  ducati  500  all'ospedale  dell'Annunziata,  con  patto  però  che 
questo,  a  sua  volta,  sia  obbligato  a  convertirli  in  compra 
di  rendite,  per  distribuirle  ogni  anno  in  escarceratione  de 
poìvri  carcerati  per  debito  da  tre  ducati  in  bascio.  Da  ul- 
timo, i  governatori  del  Monte  sono  tenuti  a  dimostrare 
agli  eredi  del  donatore  l'uso  pattuito  dei  ducati  cinque- 
cento. «  in  caso  d'inadempienza  la  somma  deve  cedere  a 
favore  dell'ospedale  dell'Annunziata,  il  quale  da  parte  sua, 
se  essa  gli  perverrò,  deve  dar  conto  ai  medesimi  eredi  del- 
l'esito della  rendita  per  le  escarcerazioni.  Quanta  cura  di 
assicurarsi  che  il  denaro  vada  diritto  allo  scopo  per  cui  è 
stato  elargito! 

Ma  perchè  il  Rota  non  lasciò  che  il  suo  crede  eseguisse 
le  sue  disposizioni,  e  volle  provvedere  lui  stesso  alla  dona- 
zione, e  cosi  presto?  Egli  giaceva  in  letto  infermo,  come 
ricaviamo  dall' istrumento,  nella  sua  casa  «  in  platea  Sancte 
Clare  »,  cioè  nell'attuale  palazzo  num.  yt  del  Pallonetto 


S.  Chiara,  e  forse  gravemente,  tanto  da  aver  fatto  testamento 
due  giorni  innanzi.  In  tali  condizioni  di  corpo  c  di  spirito, 
desiderò  di  mandare  ad  effetto  la  pia  opera  e  soddisfare  al 
legato  lui  vivo,  affinchè  fosse  (traduco  dal  latino  curiale) 
più  meritorio  per  la  sua  anima,  più  grato  a  Dio  Ottimo 
Massimo  e  per  remissione  dei  suoi  peccati.  Filantropia  e  re- 
ligione, le  virtù  patrie  e  la  pietà  congiunte! 

Dopo  che  ho  fatto  parlare  i  documenti,  non  ho  altro  da 
aggiungere  per  illustrare  la  notizia.  Accanto  al  nome  dei 
fondatori  del  Monte  di  Pietà,  Aurelio  Puparo  e  l^onardo 
di  Palma,  coadiuvali  dal  notaio  Giovan  Domenico  di  Lega 
e  dal  gesuita  Alfonso  Salmeron,  accanto  a  quello  di  S.  Gae- 
tano Tiene,  che  molto  fece  per  esso,  ed  è  tradizione  che 
abbia  indotto  il  conte  di  Oppido  a  donare  gran  parte  dei 
suoi  beni  al  pio  luogo,  possiamo  ora  collocare  anche  il  nome 
del  nostro  celebre  poeta  tra  gli  antichi  oblatori.  Ma  cotesti 
ultimi,  che  non  ebbero  fama  per  altro,  pur  meriterebbero 
d'esser  segnalati  ai  posteri,  perchè  non  è  giusto  che  se  ono- 
riamo, meritamente,  I '[ingegno,  il  sapere,  la  gloria,  dimenti- 
chiamo i  benefattori,  grandi  o  piccoli,  dell'umanità.  Non  è 
vero,  o  buon'anima  di  Massimo  d'Azeglio? 

Giovanni  Rosu.ba. 


ISCRIZIONI  LATINE  DI  GIAMBATTISTA  VICO 

PEI.  CONVENTO  DEI  CAPPUCCINI  DI  AttlENZO 

Il  convento  dei  Cappuccini,  sotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  in  Aricnzo  fu  edificato  nel  1561  <■>. 

Questo  convento  ha  un  ricordo  letterario  in  un  sonetto 
di  Nicola  Valletta,  giurista,  poeta  ed  autore  delta  Cicalala 
sulla  jettatnra,  il  quale  vi  si  soleva  ritirare  per  alcuni  mesi 
in  tempo  di  villeggiatura: 

Ecco  l'eremo  sacro:  umil  si  estolle 

Di  un  isolato  poggio  in  balza  estesa; 

Cui  alle  spalle  più  elevato  colle 

Fa  contro  al  vento  aquilonar  difesa. 
S'apre  innanzi  una  valle  angusta,  e  il  folle 

Sannita  qui  al  Roman  fe'  oltraggio  e  offesa: 

Poi  si  dilata  al  suol  campano  molle. 

Che  oscurò  d'Annibali*  ogni  alta  impresa. 
Qui  l'acr  puro,  eguale,  il  ciel  sereno 

Gli  ultimi  giorni  miei  a  trar  m'invita 

Della  vinude  e  della  pace  in  seno. 
In  questa  cara  a  me  cella  romita 

Piansi»  l'error,  spargo  un  sospiro  almeno 

All'ombra  che  l'uggì  della  mia  vita. 

Ma  altri  ricordi  letterari!  vi  si  collegano  avendo  fatto 
in  esso  lunga  dimoia  il  celebre  predicatore  cappuccino  na- 
poletano P.  Bernardo  M.  Giacco  (1672-1744),  amico  di 


(1)  Onw  topoecùJiiA-islarice  mi  sirwndìtio  di  Ariin\o,  compilato  da 
Vincenzo  Db  Lucia,  Napoli,  tip.  M.  Varj,  i8}6,  PP.  35-56. 
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Giambattista  Vico,  col  quale  scambiava  lettere  di  cui  un 
gruzzoletto,  che  ci  e  avanzato,  forma  un  bell'ornamento  del 
piccolo  epistolario  vichiano. 

Il  Padre  Giacco  fece  edificare  la  chic»  attigua  al  con- 
vento, che  fu  poi  compiuta  nel  1748,  qualche  anno  dopo 
la  morte  di  lui.  E  avendo  voluto  che  nel  convento  si 
collocassero  i  ritratti  dei  più  illustri  Cappuccini,  com- 
pose per  ciascuno  di  essi  un  breve  elogio  latino,  che 
mandò  a  rivedere  al  Vico.  Abbiamo  una  letterina  del  Vico, 
senza  data,  in  cui,  nel  rimandargli  il  manoscritto,  gli  scri- 
veva :  a  Per  accertare  V.  P.  Reverendissima  quanto  mi  sia 
dilettato  de'  vostri  Elogj,  ho  voluto  seco  gareggiare  in  qual- 
che forinola:  perchè  i  disegni  sono  si  belli,  che  non  si 
possono  migliorare.  Sarà  sua  gentilezza  se  vorrà  di  alcuna 
di  quelle  varietà  servirsi,  e  mia  sarà  la  gloria  di  avervi 
solamente  ubbidito  »  CO. 

Il  Cassino,  che  conservava  ai  principii  del  secolo  XIX 
il  manoscritto  riveduto  dal  Vico  —  manoscritto  che  poi 
smarrì  — ,  dice  che  era  bello  vedere  il  latino  del  Giacco, 
che  alquanto  oltbal  bircum,  messo  a  confronto  col  rifaci- 
mento del  Vico  in  un  latino  tutto  oro  Io  ho  ritrovato 
tra  molte  carte  vicinane  che  si  conservano  dal  mio  egregio 
amico  ing.  Vincenzo  de  Rosa  dei  marchesi  di  Villarosa, 
una  copia  di  quelle  iscrizioni  di  pugno  de!  Vico.  E  mi 
sembra  bene  pubblicarle:  sia  perchè  dei  grandi  uomini  si 
suol  raccogliere  anche  le  minime  cose,  sia  per  un  qualche 
interesse  intrinseco  che  esse  hanno,  formando  come  una 
serie  biografica  dell'ordine  Cappuccino. 

Le  iscrizioni,  trascritte  dall'autografo,  sono  queste: 

Fr.  Antonius  Barberino*,  ab  Urbano  Vili.  Pont.  Max.  germano 
fratre  nullo  sanguini*  studio,  sed  virtutis  merito  in  Cardinalium 
Collegio  cooptata*,  dum  omnibus  pietatis  ofticii*  Romanae  Re- 
ligioni propaganda*,  perenna  nJaeque  ecclcsiac  felicitati  egregia  a) 
operano  navat,  vita  cum  suroma  sanctimoniae  laude  concessit. 

Fr.  Anselmus  Marsata  Neapolicanua,  vir  plurima  Christiana 
virtute  et  sacra  facundia  conspicuus,  sacri  oratori*  munere  in 
Palatio  Apost.  decem  perpetuos  annos  functus,  a  Clemente  Vili. 
Pont.  Max.  Cardinali*  creatus:  mox  a  Paullo  V  in  Arcbiepisco- 
porura  ordinem  adlectus,  supremum  obiit. 

Fr.  Frasciscus  Maria  Casinos,  Aretinus.  vir  Christiana  vir- 
tute et  sacro  eloquio  praeclarissimus,  qui  quatuordecim  annos 
cum  sìngulari  facundiae  laude  in  Palatio  Apost.  sacri  oratoris 
oranes  partes  ahsolvcns,  a  Clemente  XI.  Pont-  Max.  in  amplia- 
stmum  Cardinalium  Collegium  conscntientibus  Christian!  orbis 
studiis  adlectus  est. 

Fr.  Kmericus  Hungarus,  ob  plurimam  virtutem  Leopoldo  Rom. 
lmp.  adprime  carus:  eodemque  iunragante  ab  Innocentio  XI. 
Pont.  Max.  invitus  Viennae  episcopus  creatus:  Cardinalis  quo- 
que futurus,  ni,  tractis  comitiis.  morte  praereptus  esset. 


(1)  Opuseali,  ed.  Villarosa,  II,  171. 

(il  LttUrt  al  maribtsi  Ji  Villarosa,  race,  e  pubbt.  da  M.  Tarsia, 
Napoli,  1844. 


Fu.  Job.  Baitista  Esraxsis,  Mutìnae  Rhegiique  Dux,  abdicato 
I  imperio,  in  Capuccinorum  Familiam  adoptatus;  Christiana  vir- 
'  tute  et  eloquio  perinde  clarus,  ultimae  necessitati  aequa  animi 
,  constantia  concessit. 

Fa.  -Angelus  Sommaci».  Dux,  Par,  et  Marcschallus  Franciae, 
Occitaniaeque  prò  Regc  Moderator,  multo  post  tempore,  quam 
!  Capuccinac  Familiae  dederat  nomen,  sacrìs  initiatus,  Clemen- 
;  tis  Vili.  Pont.  Max.  jussu,  Romanam  Rei  igiene  m,  quam  e  sug- 
gestu  eloquentissime  adseroernt,  armis  in  acie  strenuissime  pro- 
pugnavi!: bine  Familiae  secreti*  abditus,  de  Rege,  regno  et  ec- 
clesia optime  mcritus. 

Fr.  Antonio*  a  Cauta,  ex  Patricia  Laudatoruro  domo,  primo 
iuventutis  flore  in  Capuccinorum  Familiam  inductus,  ad  exactam 
Chrìstianae  vìtae  normam  compositus,  singulari  summi  Numinis 
pietate,  et  flagrantissimo  martyrii  desiderio  ad  meridionalis  Afri- 
cae  ora*  adpulsus,  postquam  gentes  nefandis  superstilionibus 
foedas,  et  omni  sensu  humanitatis  esperte»,  ad  verse  pietatis, 
christianaeque  virtutis  officia  revocavi!. 

Fr,  Fidei.is  Sigmariiwanus,  foeda  haereseos  labe,  qua  natale 
I  solum  inficiebatur,  divinitus  impollutus,  bumanas  divinasque  li- 
teras  edoctus.  et  sacrìs  initiatus  in  Capuccinorum  numeri*  con- 
scrìptus,  ob  quamplurìmos  sacrìs  eius  orationihus,  vitae  sancti- 
monia,  prodigiisque  ad  Romanae  Religionis  castitatem  revocatos 
ab  infensissimis  novatoribus  gladio  confossus. 

Fr,  Josephus  a  Leonissa  contumelias,  carecres,  flagra  ob  F.van- 
gclium,  quod  perfosso  pede  suspensus  triduo  praedicare  substi- 
nuit,  fortissime  perpessus,  martyrio  divina  ope  superstes,  omnis 
chrìstianae  virtutis  altitudine  miraculisque  inlustris. 

Vener.  Fr.  Birsarous  a  Cohumnc,  Siculus,  vitae  austeri- 
tate,  omniumque  virtutum  genere  conspicuus,  vivus  mortuusque 
miraculis  admirabilis.  jamduJum  in  Beatorum  Album  adscri- 
bendus. 

Fr.  Thomas  a  Sancto  Donato,  Soranae  dioecesis  oppido,  mo- 
rum  innocentia,  vitae  austeritate,  aeternarum  rerum  contempla- 
tione  insignis. 

Fr-  Au-honsus  Sukssanus,  Suessanae  Fxclesiae  Canonicus,  se 
verioris  chrìstianae  vitae  studio,  aetate  jam  provectus,  Capucci- 
nam  Familiam  ingressus,  morum  gravitate,  Consilio  et  pnidentia 
insignis,  in  Definitorem  Generalem  eligitur,  totius  Familiae  re- 
gi men  obilurus,  nist  sufTragatorum  animos  ah  eo  sibi  demandando 
munere  etoquentissima  humilitatc  re  votasse  t:  annis  onustus,  me- 
I  ritis  onustior. 

Fu.  Hicroniuus  Pistoriexsis,  ob  eximias  virtutes,  quac  adstrìc- 
tioris  vitae  Chrìstianae  virum  decent,  praeclarus;  ob  amplissi- 
ma m  Cardinalis  dignitatem  alto  animo  repudiatam  clarior.  ob 
mortem  Crctae,  ut  pcstilcntia  laborantibus  adesset,  ullro  suscep 
tam  clarissimus. 

Fr.  LAURE-trius  a  Bru.hdusio,  in  Capuccinic  Familiae  mode- 
ratone inlustris,  legationihu*  ad  summos  Principcs  praeclarus, 
aerumnis  usque  ad  venena  prò  vera  Numinis  Religione  periati*, 
Deiparae  conloquiis,  dtvinatione,  miraculisque  adtnirandus. 

Fr.  Siraphinos  NtATOLiTANUi,  pudìcitiac  instar,  morum  exem- 
plar,  pietatis  norma.  Barcinonem  profectus,  Capuccinam  Fami- 

;  liam  in  tis  regionibus  protuli!:  sacra  operanti  Jesus  sub  Eucha- 
rìstiae  speciebus  haut  semel  se  conspiciendum  exhibuit:  divina- 

,  tione,  aliisque  naturam  praetergredientibus  facultatibus  divinitus 

:  inlustratus. 

Fr.  Franciscus  a  Casttujone,  vir  omnium  virtutum  genere 
:  ornatissimus,  Neapolitana  Capuccinorum  provincia  felicito-  admi- 
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nutrita,  adstricta  annona  per  divioam  ab  eo  imploratam  opem 
Fratribut  aliiaque  egenis  ad  miraculum  tarata,  aliisque  prodigiis. 

Fa.  Franciscus  StrcssANUs,  ex  nobili  Pasclaliorum  Familia,  ad- 
strictioris  dUcìplinae  laude  sacri  eloqui  fama,  et  seterUsimae 
vitae  exemplis  ubique  locorum  praeclarìssimus. 

Fr  Framciscus  Maria  Phhx>marinw,  spreta  generis  nobilitate 
in  Familiam  Capuccinorum  inductus,  tanta  brevi  enituit  moruro 
casti  tate,  adstrictioris  disciplinae  studio,  in  rebus  agendis  dexte- 
ritate,  ut  in  Ministrum  Provincialem  a  Fratrìbus,  popularis  tu- 
multui Neapolitanj  pacatorem  a  Prìncipe,  Sanctae  InquisitionU 
consultorem  ab  Ascanio  germano  Fra  ire  Philoroarino  Cardinali 
Amplissimo  deleotus,  Capuccinao  Provincia*,  disciplinam.  Regno 
tranquillitatem.  Ecclesiae  pietatem  auxit,  restituii,  servavit,  octo 
gesimum  ferme  aetatis  agens  aniMim. 

Fr.  Emmawbl  Nkapoutanus,  humanarum  divinarumque  rerum 
scientia,  ac  mira  in  sacris  concionibus  eloquenti»  praeclarìasimus, 
morum  castimonia,  rerumque  gerendarum  Consilio  ac  dexteritate 
spectatUsimus:  Diffinitoris  Generalis  munere  egregie  functus,  duro 
tertium  Provincia!»  feliciter  modcraretur. 

Ritratti  ed  iscrizioni  non  esistono  più  nel  convento  di 
Arieiuo.  Il  quale,  dopo  la  soppressione  del  1866,  concesso 
al  Comune,  fu  devastato;  e  rimase  in  abbandono  e  cadente 
finché  alcuni  Cappuccini  non  lo  ricomprarono,  parecchi 
anni  or  sono,  restaurandolo  da  cima  a  fondo.  Nella  biblio- 
teca è  ora  un  pessimo  ritratto  del  P.  Giacco  con  una 
lunga  iscrizione  manoscritta  latina,  contenente  un  cenno 
biografico  di  lui-,  e  due,  non  meno  orribili,  ritratti  di  car- 
dinali dell'ordine,  con  brevi  iscrizioni  indicanti  il  nome  e 
la  carica  di  ciascuno,  si  vedono  nel  chiostro  di  entrata  f'>. 

B.  Cr. 


UN  MONUMENTO  OBLIATO 


L'ABBAZIA  DI  SANT'ANGELO 

IN  MONTESCAGLIOSO. 

a  Decio  Scveriki. 

L 

Di  un  celebre  «  monasterium  S.  Micharli  sacrum  in 
Cavcosana  civitaie  extructum,  de  cuius  origine  nihil  explo- 
rati occurrit,  pwter  antiquitatem  »  parla  uno  storiografo  del 
Settecento,  Serafino  Tansi  <".  E  ancor  oggi,  sull'estremo 


(1)  Debbo  queste  notizie  all'amico  marchese  Giuseppe  de  Monte- 
mayor. 

(l)  Hittorìa  trmolotka  Momsltrii  S.  Michailis  ArebangtK  Monti} 
Captasi  (onirrgationii  Casintnsii  ordinii  S.  torniteti,  ai  anno  MLXY 
ad  annum  MCDLXXXIV.  Ex  rjntdtm  MonasUrii  Tarlano  Jtprompta, 
Neapoti,  1746,  ex  ryp.  Abbatiana.  Ma  *  opera  sconnessa,  che  Io  stesso 
autore,  nella  prefazione,  chiama  «  monca  et  acephala  ».  L'  •  opclla  », 
a  usar  l'espressione  del  Tansi,  e,  del  resto,  interessante  per  i  molti 
documenti  riportati  integralmente.  Alcuni  di  essi,  soppresso  il  Mona- 
stero e  diviso  l'archivio  tra  i  frati,  sono  conservati  nell'archivio  pri- 
vato del  conte  Giuseppe  Gattini,  senatore  del  regno,  in  Matcra:  da 
essi  e  dall'opera  del  Tansi  il  Gattini  trasse  materia  per  un  breve 


limite  settentrionale  delia  •  Civitas  Cavcosana  »  —  la 
odierna  Montcscaglioso  di  Basilicata  —  là,  ove  la  mon- 
tagna, a  guisa  dì  un  enorme  sperone  di  nave,  s' innalza  sul 
piano,  tra  la  valle  feconda  del  Bradano  e  il  corso  roccioso 
della  Gravina  di  Matera:  ancor  oggi  sta  un  edifìcio  im- 
menso, rotto,  nella  linea  uniforme,  da  una  cupola  ottagona 
e  da  un  campanile  quadrato  a  bifore  luminose  :  il  cenobio 
dedicato  al  santo,  che  si  vasta  gloria  di  fede  e  di  edifici 
raccolse  dalle  popolazioni  del  Mezzogiorno  d'Italia. 

In  mancanza  di  documenti,  è,  secondo  noi,  opera  vana 
il  cercar  di  fissare  l'origine  del  monastero  in  epoche  deter- 
minate, anteriori  al  Mille,  come  fanno  il  Paccicchrlli,  il 
Tansi,  il  Gattini,  vigendo,  prima  della  benedettina,  la  re- 
gola basiliana  <0.  A  seguire  il  Tansi,  il  cenobio  esisteva 
gii  nel  J078.  Con  atto  dell'ottobre  di  quell'anno  <■'>  Um- 
fredo,  uno  dei  figli  di  Tancredi  di  Altavilla,  divenuto  si- 
gnore di  Montescaglioso,  avrebbe  fatto  ampie  donazioni 
e  concessioni  al  suddetto  cenobio  <*>.  Aumentano  il  reddito 
dei  monaci  altri  atti  di  Umfredo,  del  1082,  del  1083,  del 
1085,  del  1095,  resi  solenni  da  giuramenti  gravissimi  e 
da  minacce  di  pene  severe  in  caso  di  trasgressione  delle 
promesse  <<>. 

Ma  se  celebre  pe,r  santità  c  per  antichità  (nell'atto  di 
donazione  del  1083  il  principe  normanno  lo  chiama  •  an- 
tiquum  et  rcguLire  Coenovium  »),  il  monastero  non  do- 
veva essere  in  liete  condizioni  finanziarie  e  aver  per  sede 
edifici  sontuosi.  L'atto  di  donazione  del  1082  accenna  ap- 


opuscolo:  Srvrriana  ir.t  ca-miana,  Napoli,  Iovcne,  1886.  E  di  alcune 
donazioni  al  Monastero,  riferite  nei  documenti  suddetti,  parlano  11 
Gu.'sTikiaN1,  Dizionario  ftoirajuo  rogiotJto  iti  rtgno  di  S'apoii,  Napoli, 
i8o«,  voi.  IV,  p.  ij8;  il  Coacrn.  D.sstrtaiio  apoloftlica  dt  ulbtJr. 
etti.  MithtrantH.  eie,  Roma,  Salvimi,  1715,  p.  449.  Una  brevissima 
descrizione  del  Monastero,  al  principio  del  secolo  XVIII,  t  nel  Pacci- 
CHEI.U,  iV  regio  M  S'afcii  in pmptUiva.H.  Mutua,  170 j,  Napoli,  p.  191. 

(0  Per  quanto  si  ricerchi,  non  uova»!  alcuna  traccia  di  rito  greco 
sulle  terre  caveosane  nei  secoli  anteriori  o  posteriori  al  Mille  (v.  so- 
pratutto  Ractom,  Storta  dii popoli  itila  Lucania  1  itilj  RasSiula,  a.*  cdiz.( 
Roma,  Locscber,  looa,  voi.  II,  pag.  aio  e  segg.).  Il  Racioppi,  per  vero, 
per  indagine  toponomastica,  assegna  a  Montescaglioso,  vagamente, 
un'origine  •  da  genti  o  coloni  bizantini  o  da  monaci  basilianl  ».  Ma, 
dice  egli  stesso,  «  in  queste  determinazioni  cronologiche  ci  e  molto  del 
vago  e  dell'arbitrario  —  chi  potrebbe  negarlo?  n  :  op.  e  1.  cit-,  pag.  1  11. 

(j)  V.  Taksi,  o.  c,  p.  119. 

(5)  A  ver  dirc.il  Di  Mto,  Annoi,  crii,  Jiplom.  ai  ann.  to6f,  taccia 
dì  spuria,  con  un'altra  del  1065,  questa  carta  del  1078  pubblicata  dal 
Tan*i:  ciò,  pcrchò  essa  assegna  come  vescovi  di  Matera,  in  quegli 
anni,  uno  Stefano  e  un  Benedetto.  La  cattedra  di  Matera,  secondo 
ricerche  più  attendibili,  sarebbe  stata  istituita  solo  nel  taoa,  per  opera 
di  papa  Innocenzo  III.  All'opinione  del  Di  Meo  accede  completamente 
il  Racioppi.  o.  c,  p.  izo.  Ma  se  la  carta  io  parola  può  ritenersi  in- 
fondata, tali  non  sembrano  le  altre  posteriori.  E  le  carte  pubblicate 
dal  MisitRi-Ricoo,  degli  anni  1119,  1195,  U55,  li66,  come  vedremo, 
accennano  all'esistenza  del  Cenobio  sin  dai  primi  tempi  dopo  il  mille. 
Una  delle  pergamene  di  Matera,  del  1160,  nel  Grande  Archivio  di  Na- 
poli, n.  ■;,  parla  di  una  donazione  fatta  da  Giovanni,  abate  diS.  Michele 
Arcangelo  di  Montescaglioso.  E  11  catalogo  dei  'Baroni  Normanni,  del 
Uorrelu,  registra,  verso  quest'epoca,  i  latifondi  e  casali  del  Monastero. 

(l)  V.  Tanm,  o.  e.,  p.  150  e  segg. 
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punto  a  questo  non  prospero  stato  :  «  videbatur  Orno  vi  uni 
habere  hartditatem  parviisimam  et  non  valtbat  se  ibidem 
regere  ». 

Altre  concessioni  han  luogo  nel  1097  e  nel  1099  W  da 
parte  di  Rodolfo,  figlio  di  Umfredo  (sepolto  —  come  il 
donante  afferma  —  nella  chiesa  del  cenobio)  (,>. 

Di  eguale  munifica  pietà  si  mostra  la  contessa  Emma, 
vedova  di  Rodolfo,  col  figlio  Ruggiero,  in  privilegi  del 
ino,  III;,  1119.  Con  quest'ultimo  atto,  essendo  abate  del 
monastero  un  «  Guarinus  »,  la  contessa  Emma  (il  cui  ri- 
tratto, a  fantasia,  insieme  con  quelli  degli  altri  principi 
normanni,  scorgesi  ancora  in  affreschi  di  gran  lunga  poste- 
riori, in  una  sala  dell'attuale  edilieio)  stabilisce  di  ditare 
et  amplificare  la  chiesa  del  cenobio  <»>. 


a  Ferentino'"  Alessandro  III  prende  i  monaci  sotto  la 
sua  protezione,  ricordando  le  donazioni  passate,  soprarutto 
quelle  di  Ruggiero  di  Sicilia  e  della  contessa  Emma  <*>. 

Le  donazioni  continuano  a  fioccare:  nel  1195  il  donante 
e  riconfermante  è  Ugo  de  Macchi  o  Macchia,  signore  di 
Montescaglioso  dopo  varie  vicende,  per  la  morte  di  Gu- 
glielmo II  e  i  dissidi  fra  Tancredi  ed  Arrigo  VI  <*>;  nel 
1200  e  1210  Iacopo  Sanse  verino  (<>. 

Diventato  Mona-scaglioso,  dopo  l'eccidio  dei  Sansevc» 
rineschi,  possedimento  regio,  Federico  II,  nel  1122,  con 
due  atti  151  riconferma  gli  acquisti  del  passato.  Cosi  l'anno 
il  gran  camerario  Manfredi  Maletta  (anni  1259  e  1262) <6); 
re  Manfredi  (anno  126.11  Carlo  I  d'Angiò  (anno  1266)  m; 
Giovanni  Monforte,  nominato  conte  di  Montescaglioso  (an- 


AMiajU  <li  S   Anni-Io  .11  MonlctCa«U<»o:  vedili*  d  iinltme. 


L'esempio  trova  imitatori  in  Costanza,  alla  quale  Rug- 
giero, duca  di  Calabria  e  di  Sicilia,  fratello  di  Boemondo, 
marito  di  lei,  aveva  dato  Montescaglioso  (anno  1 124)  t«>;  — 
e  in  Ruggiero  (anni  1124  e  ■  1 27) <a)  —  e  anni  1145  e 
1 146,  dalla  sede  regale  di  Palermo'61.  Financo  il  Papa  s'in- 
teressa del  monastero:  con  diploma  dell'anno  1174,  dato 


(1)  V.  anche  Racioppi,  o.  c,  voi.  Il,  p.  10). 
(1)  V.  Taksi,  o.  e.,  p.  r40. 

(})  L'atto  del  1119  —  pubblicato  dal  Tansi,  o.  e.,  p.  140  —  fu 
riportato  anche  dal  Minieri-Riccio,  od  supplemento  al  suo  Saggio  éi 
eoJiet  diplomatiti),  Napoli,  Rinaldi  e  Sellino,  1882,  p.  9,  come  esistente 
tra  le  Pergamene  di  MaUra,  n.  1 1,  nell'Archivio  di  Stato  di  Napoli. 
Il  Minieri-Riccio,  senta  badare  ai  confini  determinanti  le  terre  donate, 
confini  dai  nomi  ancor  oggi  conservati,  interpreta  malamente  •  Civi- 
ta» Severiaoa  »  per  S.  Severino.  Il  Gattini  confuta  a  ragione  l'errore 
del  M.  R.:  poiché  dei  tre  S.  Severino  che  si  sappiano  (due  in  provin- 
cia di  Salerno,  il  terzo  in  Basilicata)  nessuno  ebbe  mai  un  monastero 
dedicato  a  S.  Michele  Arcangelo  e  ne'  suoi  pressi  un  castello  di  Pas- 
sabanco  o  Passabantc  —  il  castello  donato,  eoo  le  terre  «scostanti,  da 
Emma.  Il  Gattini  avrebbe  potuto  portare  a  conforto  della  sua  tesi  un 
altro  atto,  pubblicato  dal  Tansi,  o.  c,  p.  t;q:  l'atto  di  donazione  del 
1085,  di  Umfredo:  atto  nel  quale  si  fa  cenno,  tra  regioni  e  confini 
ebe  ancor  oggi  si  riscontrano  io  quel  di  Montescaglioso,  del  t  Castel- 
lum  Passabantis  ».  Che  l'atto  sia  autentico  e  si  riferisca  al  Monastero 
di  Montescaglioso,  riconosce  anche  il  Racioppi,  o.  c,  voi.  II,  p.  ioa. 

(4)  V.  Taksi,  o.  c.,  p.  156. 

(?)  Ibid.,  p.  t$7  e  158. 

(6)  Ibid.,  p.  1J9-161. 


no  1288)  »;  Roberto  d'Angiò.cui  per  mancanza  di  eredi 
del  feudatario,  era  ritornato  Montescaglioso  (anno  i  JO7)"0'; 
Bertramo  del  Balzo,  alla  famiglia  del  quale,  dopo  varie 
vicende,  era  toccata  la  contea  (anno  1333)  e  Roberto  di 
Taranto,  suo  cognato  (1356)  <">. 

Malgrado  si  numerose  donazioni,  il  Quattrocento  non  si 
.l 'Taccia  roseo  all'abbazia.  Le  vicende  dei  tempi  sconvolti 
dalle  lotte  e  dalle  guerre  avevano  finito  per  depauperare 


(1)  Ibid  ,  p.  16  5  e  Multar.  Cnsin.,  coni:,  iftó,  p.  2. 

(l)  Non  molti  anni  dopo,  nel  12 ji,  un  altro  papa,  Gregorio  IX, 
riconfermava  al  Monastero  la  regola  di  S.  Benedetto  e  i  vecchi  pri- 
vilegi (v.  Tassi,  o.  c,  p.  168,  e  Buttar.  Caiin.,  p.  a,  const.  250). 

(t)  V.  Minimi-Riccio,  o.  e,  dalle  Pergamene  Ji  Maura,  n.  18  nel- 
l'Arci),  di  Stato  in  Njpoli. 

(4)  V.  Tansi,  o.  c.  p.  75. 

(5)  V.  Tassi,  o.  e.,  p.  166-167  —  Federico  II  nel  suo  rescritto 
parla  della  contessa  Emma  come  •  Monasteri!  fondatrici»  »,  e,  ad  un 
tempo,  accenna  anche  alle  concessioni  di  Umfredo  e  Rodolfo  Maccabeo. 
Or  Emma  visse  posteriormente  ad  Umfredo,  fu  moglie  di  Rodolfo  figlio 
di  Umfredo:  pero  il  t  fundatrix  »  e  da  intendersi  nel  senso  di  «  be- 
nefattrice •  .  Anche  questo  documento  del  1222  è  ritenuto  autentico 
dal  Racioppi,  che  ne  cita  alcune  disposizioni,  o.  e  I.  c,  p.  102. 

(6)  la  Minieri-Kìccìo,  o.  e  I.  e,  a.  24. 

(7)  V.  Tansi,  a  e,  p.  8;  ;  il  documento  originale  e  presso  il  Gattini. 

(8)  V.  Minieri-Riccio,  o.  e  I.  e,  n.  29. 

(9)  Ibid. 

(10)  V.  Gattini,  o.  c,  p.  8. 

(11)  V.  Tansi,  a  e,  p.  99. 


KAPOI-l  NOBILISSIMA 


il  cenobio  dei  suo  ingente  patrimonio.  Cosi  che,  passato,  ' 
dopo  la  morte  dell'ultimo  abate  dei  Regolari,  Antonio  Ba- 
rdano, nel  1444,  sotto  l'amministrazione  di  ecclesiastici 
incuranti  o  indifferenti,  il  monastero  cominciò  ad  andare 
in  rovina.  Tanto,  ebe,  nel  1441,  Baldassarre  del  Balzo, 
protonotario  apostolico,  riferiva  al  Pontefice  che  le  ric- 
chezze dell'abbazia  destinate  al  culto  e  all'alimento  dei  mo- 
naci e  dei  poveri  eran  convertite  ad  uso  secolare  e'  pro- 
fano. Il  Papa  affidò  a  Baldassarre  il  compito  di  riordinare 
il  monastero  scompaginato:  Baldassarre  non  riusci  nella  ; 
missione  difficile. 

Mi  divenuto  conte  di  Montescaglioso  il  magnifico  e  pio 
Pirro  del  Balzo,  questi  concepì  un  disegno  radicale:  chiamò  ■ 
a  riordinare  e  ripopolare  il  cenobio  i  monaci  della  Con- 
gregazione di  S.  Giustino  di  Padova,  già  provati  e  provetti 
per  il  riordinamento  di  altre  comunità  benedettine.  Pirro 
obbligò  i  pochi  monaci  restati  .1  lasciar  l'abbazia,  ormai 
cadente  anche  negli  edifici.  Sisto  IV,  accettata  la  rinunzia 
dell'Abate,  ratificò  la  presa  di  possesso  del  nuovo  Ordine. 
Ciò  aveva  luogo  nell'anno  1484. 

L'immissione  dei  monaci  giustiniani  fu  come  ossigeno 
in  un  organismo  morente.  Ebbe  principio  d'allora  una  vita 
fiorente,  durata  ininterrotta  fino  al  1784,  con  la  nota  pom- 
posa di  una  visita  di  Carlo  III,  nel  1735,  nel  suo  viaggio 
a  Palermo  <■>.  Nel  1684,  per  liti  acri  col  feudatario,  i  mo- 
naci chiesero  e  ottennero,  con  ordinanza  del  Marchese 
della  Sambuca  dell' 8  novembre  <»\  di  poter  trasferire  la 
loro  sede  in  Lecce.  Ritornati,  dopo  la  soppressione  delle 
comunità  ecclesiastiche  per  l'occupazione  francese  del  1807, 
i  Borboni,  per  il  concordato  del  '18  tra  Ferdinando  e  la 
Santa  Sede,  il  monastero  fu  assegnato  ai  Conventuali  di 
S.  Lorenzo  Maggiore  in  Napoli.  Il  regime  dei  nuovi  eccle- 
siastici si  attuò  solo  per  rappresentanza.  Una  tale  vita 
stentata  durò  fino  all'abolizione  degli  Ordini  religiosi  nel 
Regno  d'Italia.  Da  quell'anno  il  monastero  serve  a  sede 
di  uffici  pubblici,  comunali  c  governativi. 

ttntmaa. 

G.  Battista  Guarini. 


NOTE  FOGGIANE 

Sommario:  Un  ras.  di  Alessio  Aurelio  Pellicci»  —  Arpi  —  Foggi»  — 
La  Terri  vecchi»  —  It  pilmo  di  Federico  H  —  Li  casi  dell» 
Amara  —  Ampliamento  dell»  cittì. 

.Nell'archivio  della  Cattedrale  di  Foggia  è  conser- 
vato un  volume  ms.  col  titolo:  Stalo  della  Maggior  Chiesa 
Collegiata  di  S.  Maria  della  Città  di  Foggia  Contenente  it 


(!)  V.  GattiSi,  a  e.  P  23-J8.  il  quile  riporta  le  notizie  dal  re- 
gio Storiogrifo,  il  Senatore. 
(2)  V.  Gattini,  o.  c,  p.  19. 


Saggio  Storico  dell'Origine  Progrtssi  e  Dritti  della  Chiesa  di 
S.  Maria  a  Petizione  Dell'Insigne  Reverendissimo  Capitolo 
della  Medesima  Compilato  e  scritto  DalV  Abate  Alessio  Au- 
relio Pelliccia  nell'anno  MDCCXCIV  <*>,  L'opera  è  divisa 
in  due  parti:  nella  prima,  di  82  fogli  numerati,  sono  espo- 
sti L'Origine  ed  i  progressi  della  Maggior  Chiesa  di  Foggia 
detta  di  S.  Maria;  nella  seconda,  non  numerata,  si  trovano 
le  Copie  dei  Documenti  originalmente  esistenti  neW Archivio 
della  Maggior  Chiesa  coi  loro  numeri  corrispondenti  alli  Tubi, 
E  di  altri  documenti  estratti  da  Reali  Archivii  <»>.  I  docu- 
menti hanno  un  numero  d'ordine  da  I  a  XXXVIII. 

Dal  titolo  dell'opera  appare  chiaramente  lo  scopo,  pel 
quale  furono  affidati  all'abate  Pelliccia  la  ricerca  e  lo  stu- 
dio dei  documenti  :  al  clero  foggiano,  sempre  insofferente 
della  dipendenza  dal  vescovo  di  Troia,  importava  dimo- 
strare, che  la  sua  chiesa  aveva  tradizioni  più  antiche  della 
troiana.  Troia  era  stata  edificata  all'entrata  del  secolo  XI, 
Foggia  discendeva  da  Arpi,  il  cui  vescovo  aveva  assistilo 
al  concilio  di  Arles  nel  314;  questa  era  la  tesi,  ed  il  Pel- 
liccia con  molta  erudizione,  e  senza  criterio  storico,  mise 
in  mezzo  Omero,  Diomede,  le  tradizioni  italiche  riferite 
da  Virgilio,  le  notizie  tramandate  da  Livio,  Strabonc,  Pli- 
nio, Licofrone,  e  si  spaziò  nella  storia  arpana.  Fino  a  que- 
sto punto  l'erudizione  l'aiuta,  quando  poi  viene  al  punctum 
salitns,  per  dimostrare,  che  da  Arpi  nasce  Foggia,  man- 
cando i  documenti,  stirando  ragionamenti,  supponendo  e 
deducendo  a  piacere,  giunge  a  modo  suo  alla  conclusione 
prestabilita  Cj). 

Ecco  brevemente  la  leggenda  creata  dal  Pelliccia  intorno 
all'origine  di  Foggia,  ammessa  bonariamente  da  tutti  gli 
scrittori,  che  hanno  attinto  alle  fonti  di  lui.  Foggia  vuoisi 
fondata  sull'antica  Salapia  a  tre  miglia  da  Arpi,  dopo  che 
i  Salapini  fuggirono  dalla  loro  sede  e  si  avvicinarono  al 
mare  <«>.  Arpi  dovette  essere  abbandonata  «  sen^a  fallo,  dap- 
poiché per  la  venuta  dei  Longobardi  nel  regno  le  più  an- 
tiche e  vigorose  città  rimasero  distrutte,  o  si  malamente 
che  infelice  ricovero  dar  potevano  alle  loro  natie  popola- 


ti) L'abate  Alessio  Aurelio  Pelliccia  dj  prim.t  fu  nell'Università 
di  Napoli  professore  di  etici  e  diritto  canonico  e  poi  nel  1821  di  di- 
plomatici. Fu  autoredi  molte  opere  note.— V.  .Mikieui-Riccio,  Min, 
star,  degli  tenitori  nati  nel  regni)  di  S'apoli,  a6j.  Mori  di  79  anni,  uel 
1823.  —  Del  Pojzo,  Cren,  eh',  e  mi/.,  necrologi»  dell'inno. 

(1)  I  documenti  sono  conserviti  intubi  di  latta  nell'archivio  della 
Cattedrale.  Noo  tutti  però,  come  afferma  il  Pelliccia,  sono  originili. 
Rendo  pubbliche  grane  ai  signori  canonici  della  Cattedrale  per  le  cor- 
tesie usatemi,  e  per  le  facilitazioni  concessemi  per  gli  studii  miei. 

(5)  VI  Ila  chi  pretese  1  torto,  che  li  moderna  Foggia  sorse  sulle 
rovine  di  Ivquotutico,  l'oppi Julo  cra-Jana  t  quod  versu  dicere  non  est  ». 
-  Vedi  Villa*!,  Xaova  .Irpi,  ia  e  scg.  -  Cfr.  Crasso,  SluJii  di 
St.  anlita.  Xuova  lact  sulle  vie  Jii  Rumati  i/r.-r  lrpini  1  l'oppiJule  tri- 
llano. —  Fortunato,  //  CaiUìh  di  lagcpesttle,  7-*.  —  Dt  Petra, 
I>errv  Aquiioiunse,  Rendiconto  della  R.  A  ce.  di  Archeol,LeK.  e  Belle 
Arti. 

U)  PtM  icctA,  ms.  cit.,  f.  9. 
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zioni  »  C\  Questa  dunque  creder  si  dee  l'epoca  in  cui  co- 
minciò l'antica  popolazione  arpana  a  calarsene  nel  sito 
detto  Foga  o  Fogia  cosi  addimandato  dai  Salapini  da 
9jyt.,  fuga,  quando  si  allontanarono,  fuggendo  dalla  loro 
sede  n  La  citta  di  Arpi  non  fu  nulladimcno  totalmente 
distrutta,  anzi  rimase  in  piedi  e  si  ritenne  la  sua  denomi- 
nazione sino  al  secolo  X  ed  anche  XI  »  (4). 

Che  il  nome  Arpi  sia  durato  fino  a  questo  secolo,  si 
deduce  da  un  documento  del  1024  pubblicato  dall'  Ughelli 
e  riguarda  la  delimitazione  dei  confini  della  nuova  Troia, 
facendosi  menzione  della  «  civitas  quac  dicitur  Arpum  ». 
Da  ciò  il  Pelliccia  deduce,  che  «  sino  a  questo  tempo  la 
sede  vescovile  di  Arpi  e  la  qualità  di  città  tuttavia  esisteva 
nell'antico  sito  »  Ma  oramai  è  dimostrato,  che  verso 
it  mille,  ed  anche  qualche  secolo  appresso,  i  nomi  di  al- 
cune città  una  volta  insigni  o  soli,  o  aggettivati  ed  uniti 
al  vocabolo  civitas,  non  indicano  proprio  la  città,  ma  la 
regione  •*>.  Negli  ultimi  tempi  dell'imperatore  Federico  II 
nella  contrada  Arpi  c'erano  vigne,  un  fossato  ed  una  pa- 
lude "'>,  ed  ora  sul  Celone  c'è  ancora  l'Arpa,  l'Arpetta  e 
S.  Nicola  dell'Arpa.  Del  resto  il  Pelliccia  afferma  franca- 
mente, che  gli  Arpani  andarono  ad  abitare  il  borgo  del 
gufo  intorno  alla  chiesa  di  S.  Tommaso,  onde  Foggia  pri- 
mitiva altro  non  fu,  che  un  borgo  di  Arpi,  ed  aggiunge 
tutto  contento  e  convinto:  «  ecco  dimostrato  che  non 
sono  ne  si  umili,  come  altri  ha  finora  opinato,  ni  si  re- 
centi le  origini  della  nostra  Fogia  »  (S>.  hi  i  documenti 

(1)  Ivi,  12  t. 

(1)  Ivi,  I). 

(})  Ivi,  9.  L'origine  del  nome  Foggia  hi  dato  occasione  ad  opi- 
nioni stranissime.  V'ha  chi  ricorre  alla  pia  leggenda  della  Madonna 
dell'  Iconevetere  o  dai  sette  veli  ed  alle  fiammelle,  che  vagolavano 
Sul  Ugo  accompagnando  li  sacra  immagine.  La  terra  quindi  fu  detta 
t  Fox»,  indi  Foja,  in  greco  lume,  splendore  ».  G.  N.  Smda,  Saggio 
iter,  t  eoroneina  di  M.  SS.  o"  Icantvtltrt.  Foggia,  1877,  p.  16,  n.  1. 

Il  P.  Di  Meo,  tanto  arguto,  questa  volta  si  lascia  sopraffare  dal- 
l'immaginativa  e  va  a  cercare  t  Focca,  or  detta  Foja  o  Foga  nella 
Misi»  >  ;  e.  dice,  polche  fu  rinnovato  il  nome  di  Troia  col  darlo  alla 
ritti  riedificata  dal  Greci  nelli  Puglia,  fu  posto  quello  di  Foga  alla 
terra  vicina.  Amali  trìt.  dipiom.,  VII,  ao.  1067,  p.  72-75.  Altri  più 
accortamente  dedussero  il  nome  da  /»mu,  ma  aggiungono  una  ragione, 
che,  a  mio  nodo  di  vedere,  guasta  il  ben  pensato  Foggia,  dicono,  fu 
cosi  addimandata  dalle  fosse  del  gTano,  che  v'erano  per  riporre  il  grano. 

La  derivinone  di  Foggia  da  fovta  (Savia),  è  filologicamente  natu- 
rale; parrai  pero,  che  le  fosse  erano  quelle,  nelle  quali  si  raccoglieva 
l'acqua.  Ora  in  Moctola,  in  Fnncavilla  ed  in  altre  terre  pugliesi  di- 
cesi Joggìa  proprio  la  fossa,  che  trovasi  nella  campagna,  colma  di  ac- 
qui per  abbeverare  il  bestiame.  Dalle  tradizioni  e  dai  documenti  ri- 
sulta, che  nel  luogo  dove  ora  siede  la  citta  e  non  lontano  c'erano  le 
figgu.  Tali  erano  il  lago  presto  la  Cattedrale,  la  piscina  non  lontana 
dal  palano  di  Federigo  II  di  Svevia  e  poi  il  Pantano  a  S.  I.orenio. 

(0  M».  cit,  f.  t.». 

(5)  Ivi.  f.  i},  14. 

(6)  Paragli*,  Cartgrafia  a>ru-K{est  mtdietvah,  «  Arch.  «or.  nap.  », 
XVI. 

(7)  Quattrini  it  txcadtmiis  ti  rnwotù  Capitimi!/.  Montecissino, 
190,,  p.  a6,  ao. 

(5)  Ms.  cit.,  ut.  —  Dicesl,  che  un  tempo  sul  campanile  di  San 


quali  sono?  In  fatto  il  Pelliccia  nulla  dimostra,  e  alle  sue 
supposizioni  e  conclusioni  non  possiamo  dare  alcun  valore 
storico:  ci  meravigliamo  poi,  che  egli,  dotto  uomo,  parli 
dei  Longobardi  venuti  nel  regno. 

.% 

Le  memorie  di  Arpi,  ed  il  fanatismo  di  una  genealogia 
i  nobiliare  municipale,  nacquero  alla  storia  di  Foggia,  per- 
che trassero  gli  scrittori  fuori  sentiero  tanto,  che  il  Vil- 
lani, magistrato  egregio  ed  uomo  erudito,  scrisse  una  sto- 
ria foggiana,  la  intifolò  la  Nuova  Arpi  e  a  questo  modo 
celò  fin  il  nome  della  città,  che  voleva  illustrare  <■>.  La- 
l  sciamo  dunque  da  pane  Arpi  coll'augurio,  che  con  nuovi 
studit,  con  ricerche  nel  luogo  dove  ella  sorse  un  tempo 
e  con  scavi  diligentemente  fatti  si  squarci  il  velo,  che 
covre  ancora  la  città  diomedea,  e  volgiamo  il  pensiero 
alla  terra,  che  sorse  presso  ad  una  fossa  colma  di  acqua 
o  foggia. 

11  nome  della  città,  qualche  tradizione,  la  pia  leggenda 
dell'invenzione  dell'effigie  della  Vergine  detta  dell'Icone- 
!  vetere,  antichissima,  possono  forse  in  qualche  modo  darci 
;  ragione  dell'origine  di  Foggia.  Una  foggia,  dice  la  tradi- 
zione, era  nella  contrada,  ora  detta  Largo  del  Lago,  presso 
la  quale  poi  fu  levata  la  chiesa  di  S.  Marta;  un  pastore 
vi  menò  un  dt  i  buoi  per  abbeverarli,  questi  ad  un  tratto 
stettero  immoti,  piegarono  le  ginocchia,  ed  egli  vide  sulle 
acque  la  sacra  ini  magi  ne  circondata  da  fiammelle  Que- 
sta fu  raccolta  e  portata  in  un  abituro,  dove  ora  sorge  la 
chiesa  di  S.  Tommaso  <J>.  Il  nome  greco  dato,  all'imma- 
gine, è  uu  indizio  dell'antichità  della  leggenda;  il  pastore 
ed  i  buoi,  che  s'incontrano  pure  nei  racconti  delle  appa- 
|  rizioni  di  S.  Michele  sul  Gargano,  e  della  Incoronata  nel 
i  bosco  presso  Foggia,  ci  danno  ad  intendere  quale  fosse 
|  la  condizione  della  vita  medi  oc  va  le  in  quella  regione, 
j     La  notizia  storica  più  antica  di  Foggia  è  del  secolo  XI  : 
essa  è  nominata  nella  nota  bolla  di  Alessandro  li  a  Ste- 


Tommaso  c'era  un  gufo,  che  ora  non  e'*:  un  vicoletto  dietro  la 
chiesi  ha  il  nome  del  gufo.  Questo  gufo  0  huho  diede  occasione  ad 
altre  fantasticherie.  "Bubagno  capitano  greco  nel  100$  «  fece  coltivare 
da  alcuni  greci  alcune  campagne  nelle  viciname  di  Troia  al  basso 
della  Puglia  dando  in  nome  a  queste  terre,  ove  al  presente  è  Foggia, 
:  di  bsrgo  del  Gufo  ».  Spada,  Saggia  cit.,  28. 

(t)  Si  avvalse  del  ms.  del  Pelliccia  largamente  il  Makefra  nella 
|  sua  Mtmarit  ittita  arigint  della  fitti  di  Foggia  e  sua  maggior  china, 
,  Nipoti,  1797,  e  dopo  di  lui  tutti  coloro  che  scrissero  dei  fatti  foggiani. 
,  Il  Villani  nella  Xuovj  Arpi,  26;,  nota,  che  la  stessa  opera  del  Ma- 
:  nerba  fu  attribuita  al  canonico  Assclio  Pelliccia  di  Foggii,  e  cosi  Ales- 
sio Aurelio  Pelliccia  diviene  un  Asselio  foggiano.  Altrove  lo  stesso 
Villani  scrive:  «  e  vuoisi  altresì  che  il  manovrino  di  tali  memorie 
si  trovi  nell'archivio  del  Capitolo  di  Foggia  ».  Egli  dunque  non  vide 
manco  il  ms.  del  Pelliccia. 

(2)  La  citti  di  Foggia  porta  tre  fiammelle  sulle  acque  nel  suo 
stemma. 

(5)  Spada,  26,  27.  -  V.  Manerra,  o.  c. 
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NAPOLI  NOBILISSIMA 


fano  vescovo  di  Troia,  ed  era  un  villaggio  con  alcune 
chiese  f»\ 

Il  P.  Di  Meo  attribuisce  la  bolla  all'anno  1074;  nota 
che  fu  imperfettamente  pubblicata  dall'Ughelli,  non  dubita 
della  sua  autenticità  w.  La  reputò  apocrife  il  Pelliccia, 
perchè  egli  aveva  a  dimostrare,  che  la  chiesa  foggiana  era 
arpense  non  troiana,  e  altri  dopo  di  lui  l'ha  reputata  au- 
tentica o  apocrifa,  come  gli  faceva  comodo.  Dipoi  per 
lungo  tempo  non  abbiamo  nè  documenti,  nè  notizie,  che 

1 


ci  guidino,  come  le  pietre  miliari  lunghesso  le  vie;  sullo 
scorcio  del  secolo  XII  fu  edificata  la  monumentale  chiesa 
maggiore,  e  da  ciò  possiamo  sicuramente  argomentare,  che 
col  favore  dei  principi  normanni  il  villaggio  era  divenuto 
una  terra  ragguardevole.  Foggia  non  è  menzionata  nel  Ca- 
talogo dei  baroni  edito  dal  Borrelli,  c  da  ciò  è  lecito  di 
dedurre  che  nel  secolo  XII  era  del  regio  demanio,  come 
fu  sempre  <3). 

Crebbe  quando  l'imperatore  Federico  II  nel  i22j  vi 
edificò  il  suo  palagio,  altri  ne  fece  costruire  a  S.  Lorenzo, 
ornò  il  prco  del  Pantano,  e  nella  lotta  tra  la  casa  Sveva 


il)  •  Concedimi»  et  donamus  sccundum  tenorem  privilegii  scrc- 
nissimorum  Imperatomi»  Constantlnop.  Costantini  et  Basilii  fratnim. 
qui  ipsam  eivltatem  Troianam  reaedilicare  fecerunt  per  Buianum  ca- 

pitaneum  suum  et  fiJclcm  fines  consbtucrunt  .  Villam  Faglae  curo 

Ecctesiis  suis...,,  Casale  sancii  Laurent»  in  Carmin.  cum  ccclcsiis  suis, 

Monasterium  S.  Marne  Coronatae  cum  benedizione  Abili»       ».  — 

Uc.helu,  It.  S.,  I,         e  seg. 

(1)  O.  e,  t.  Viti,  72,  73.  Dall'Ughelli  fu  assegnati  U  bolla  al 
1069. 

{))  Ed.  Del  Re,  Cronisti  e  scrittori  sincroni  norm.  e  svtvi,  I,  616. 
Vi  e  nel  catalogo  VElectus  Troiams,  it  quale  possedeva  «  S.  Lauren- 
tium,  quod  est  feuduro  ». 


|  e  la  Chiesa  si  sollevò  contro  di  lui,  che  l'aveva  nobilitata 
ì  e  fatta  città  imperiale,  e  contro  Manfredi (". 

Carlo  I  d'Angiò  pose  in  Foggia  gli  uffici  dell'ammini- 
strazione delle  sue  vaste  masserie  ed  un  baiulo  <*>,  e  forse 
anche  il  mastro  massaro  della  Capitanata  «». 

• 

♦  » 

Era  la  terra  circondata  da  vasti  campi,  da  pascoli  e  da 
vigne  <«»;  molte  vie  mettevano  capo  ad  essa:  la  via  di 
Troia  per  la  valle  Malfontana  quella  del  Castiglione, 
nome  rimasto  ad  una  vasta  locazione  intorno  a  Foggia  fino 
ai  tempi  nostri,  la  via  del  ponticello  o  pontis  rtgis,  verso 
il  Celone  <**,  quelle  che  menavano  alla  Palata,  a  Barletta, 
per  S.  Lorenzo,  ai  mulini  e  le  vie  Risibonis,  Casaliki,  di 
Siponto,  della  palude  <7>. 

Dove  era  posta  la  terra  primitiva?  Questa  al  tempo 
!  della  signoria  dei  Normanni  si  restringeva  a  quella  pane 
della  città,  che  ora  è  circoscritta  a  ponente  dalla  via  San 
Agostino,  a  levante  da  quella  del  Duomo,  a  settentrione 
dal  viale  Manzoni  e  a  mezzodì  dal  Corso  Garibaldi  :  la 
contrada  sulla  via  S.  Agostino  s'addimanda  ancora  la  terra 
vecchia  e  le  case  costruite  intorno  al  tempio,  cioè  alla 
chiesa  S.  Maria  dell' Iconcvctcre,  alla  metà  del  secolo  XIII 
formavano  un  sobborgo.  La  chiesa  ed  il  borgo  erano  quindi 
fuori  la  terra  <8>.  Chi  visita  quel  rione  di  Foggia  anche 
ora  move  per  vie  serpeggianti  e  chiassuoli,  che  girano  at- 
torno alle  case,  s'intrecciano,  comunicano  fra  loro  con 
gradinate  per  correggere  il  dislivello. 

La  chiesa  di  S.  Tommaso  era  la  maggiore  e  la  più  an- 
tica; disfatta  dai  terremoti,  ora  non  conserva  alcun  segno 
di  antichità  (»>.  Il  Pelliccia  e  coloro,  che  lo  hanno  seguito, 


(1)  Huillard-Ureholles,  Hill.  dipi.  Frinitili  seatndi,  III.  14;.  — 
Ignoti  Monachi  cisltrc.  S.  .W.  it  Ferrarla  Cbr.  et  Rychardi  dt  S.  Ger- 
mano Chron.  prior..  Ed.  Soc  oap.  di  St.  patria,  136.  —  Iamsu.la, 
fi.  /.  S.,  Vili,  500,  5)7,  ))1,  $76.  Clr.  Capasso.  Hill.  dipi,  rtgni  Sic. 

(2)  Reg.  Ang.,  4,  C  106.  —  Cfr.  Faraona,  A  S.F..U  Ministro  del- 
l' Interno.  Relazione  intorno  aW  Archivio  dilla  Dogana  di  Puglia,  1905,  p.  7. 

(j)  Reg.  Ang.,  5,  f.  100  t.  —  Nel  1520  Foggia  era  già  la  terra 
più  importante  della  Capitanati.  Nella  tassa  speciale  imposta  a  molte 
università  «  prò  depopulationc  Luccrìe  ■>  (u  aggravata  di  oocie  121, 
il  casale  di  S.  Lorenio  di  lo.  —  Mikisri-Riccio.  Soli\ù  star,  traile 
da  6}  Reg.  Ang.,  212  e  seg. 

(4)  Risulta  dal  Quaderno  delle  scadente  di  Federico  II,  dai  documenti 
di  Carlo  I  d'Angio  e  dall'  im/niii^one  del  re  Roberto. 

(5)  Quot.  de  excadtnciis,  5. 

(6)  Ivi,  29. 

(7)  Ivi,  jo. 

(R)  f  Item  casalina  infrascriptt  que  sunt  io  suburbio  Templi  ci 
fuerunt  eiujdem  domus  Templi  Fogie  etc.  •.  QuaUrnus  de  excaden- 

ciit.  21,  22. 

(al  Vi  sono  due  iscrizioni  moderne  che  ricordano  i  danni  ed  i  re- 
|  stauri  della  chiesa.  A  destra  dell'entrata  : 

Templum  .  hoc  |  Di'ti» .  Tbomae .  apoit .  sacrum  |  ab  .  urbis  Fopae .  pri- 
mardio .  extrutlnm  .  quo  penvlusla  .  \  Starine  i'irg ,  Icon  .  |  Hammae  .  »ro- 
silienlis  .  mirami» .  |  in .  aqais  .  detetta  .  |  colenda .  adiervarelur .  \  aevitate  . 
tollaieuem  \  aere,  pub  .  rtparaitJwn  .  curavit .  \  ordo  dtcarhnum  .fogieu- 
1  sis  .]  A  .  C1DOCCXC111I. 
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diedero  alla  terra  normanna  il  nome  di  Borgo  del  Gufo, 
come  ho  esposto  sopra,  per  Ère  di  Foggia  un  sobborgo  di 
Arpi;  di  esso  non  si  trova  menzione  nei  documenti.  Molti 
erano  i  sobborghi  della  terra  vecchia,  e  dei  quali  abbiamo 
cena  notizia  dal  quaderno  de  excadenci'ts  e  dal  frammento 
riguardante  i  diritti  regi  in  Foggia  al  tempo  del  re  Ro- 
berto '":  di  S.  Pietro  ,J),  Maniaporci,  nel  quale  si  levava  la 
chiesa  di  S.  Elena  w,  del  Tempio  <«»,  di  S.  Andrea  u»,  di 
Vassano  «'.  Col  tempo  alcuni  dei  sobborghi  furono  aggre- 
gati alla  terra  vecchia  e  presero  il  nome  di  Piltagi,  pe- 
tacia,  peci  Agio. 

♦% 

Trovo  questo  vocabolo  la  prima  volta  nel  quaderno 
delle  scadenze,  dato  all'antico  borgo  di  Vassano:  nel  fram- 
mento del  re  Roberto  si  trova  più  frequente  ed  è  chiaro, 
che  Foggia  era  divisa  in  pittagi,  contrade,  rioni  (71,  ed  erano 
questi:  Pittagio  di  S.  Maria,  quello  intorno  alla  chiesa  del- 
l'Iconevetere  o  del  Tempio,  e  ciò  dimostra  che  il  sobborgo 
nella  prima  meta  del  secolo  XIV  era  stato  unito  alla  terra, 
quelli  del  Cambio,  di  S.  Angelo,  di  S.  Tommaso,  di  Ma- 
niaporci {l>.  Anche  il  palazzo  di  Federigo  II  e  le  case  cir- 
costanti formavano  un  pittagio,  onde  rileviamo,  che,  re- 
gnando Roberto  d'Angiò,  Foggia  si  estendeva  dalla  via 


Di  fronte  sulla  porta  del  campanile: 

D.O.Sl.\  Quum  .  lapidius .  buiusu  .  Timpli .  |  Divo .  Tbemat .  Ap . 
duali  .  jornix  .  \  antiquii .  parittibus  innixus  .  \  ratptr  ixlrudus  .  dtbùct- 
rtl.  |  ti  .  jam  .  (ellobi ,  vidirtlur .  \  ul .  peritulum  .  abitui .  |  «  .  diruto  .  | 
eonlignalioium  .  ornatam  .  fidar is .  |  imftnsa  publica  .futi .  \  Orde  .  dteu- 
rienum  .  FeeUiuis .  I  S'ieelae  .  Vaìnlino  .  \  il .  Sitetae .  Maria  .  Reta  .  cu- 
raulibus.  |  AH.cnocccn. 

(l)  Ve  ne  tu  un  frammento  nell'Archivio  di  Stato  in  Napoli,  fa- 
scicolo Aog.  8)  col  numero  del  foglio  :Sj.  Lo  trascrisse  11  Pelliccia 
nel  mi.  cit.,  doc.  XXXVIII;  lo  pubblicò  II  Manekba  nella  sua  Mono- 
ria,  84,  col  titolo  Bona  regalia. 

(z)  Quid,  di  txcv  10,  34. 

(j)  Ivi,  17.  Non  so  dare  una  spiegazione  di  questo  nome.  Ricordo, 
che  anche  in  Sulmona  c'era  un  sobborgo  con  quel  nome.  Faraglia, 
Codici  Ufi.  Suìm. 

(4)  Qaat.  di  txt.,  ai,  aa. 

(5)  Ni.  lo. 

(6)  Nel  QaaL  di  txc.  leggesi  Pittagio  di  Vassano,  nell'Inquisizione 
di  Roberto  suburbio.  In  questa  Inq.  è  spesso  nominato  il  sobborgo 
Maniaporci,  iruu{aporri,  mjn-jferd. 

(7)  Nel  Glostarium  del  Ducajsge  si  trova  fittacium  per  scheda, 
epistola,  breve,  pugitlaris  labiìlm,  libro,  non  e  notato  nei  significato 
di  contrada  o  rione.  Questo  era  detto  pittagio,  come  noi  diciamo  cir- 
coscrittone? Era  il  pittagio  un  ootamento  dei  cittadini  abitanti  in  un 
rione  per  l'esazione  delle  imposte?  Il  vocabolo  non  si  trova  solo  in 
Foggia,  ma  anche  in  altre  terre  di  Puglia.  Nel  Catasto  ondano  di 
Taranto  compilato  nel  1746,  Arcb.  di  Stato  in  Napoli,  num.  8181,  a 
t  356  t.  e  fatta  menzione  del  'Pillaggie  Turripenna,  e  a  f.  358  di 
quello  di  S.  Pietra 

(8)  •  .....  Itera  Casalenum  unum  situra  in  suburbio  raactaporci  

Itera  domum  unam  eum  casaleno  uno  io  suburbio  mactaporci  —  Rem 


IS.  Agostino  al  piano  delle  fosse  del  grano,  dal  viale  Man- 
zoni al  Corso  Garibaldi  <■». 

In  una  piazza  del  sobborgo  de!  Tempio  era  al  tempo  di 
Federigo  II  un  ospedale  <*»;  nel  secolo  XIV  in  un'altra 
del  pittagio  di  S.  Tommaso  era  il  fondaco  della  Curia 


nel  quaderno  delle  scadenze  è  fatta  anche  menzione  della 
piazza  grande  <«'.  Il  capitano  di  giustizia  custodiva  i  pri- 
gionieri in  una  grotta  <iJ. 

La  terra  era  cinta  d'un  fossato,  che  sulla  metà  del  se- 
colo XIII  era  diruto,  come  si  legge  nei  documenti 


(l)  V.  Puifano,  Crmi  storici  su  la  origini  Mia  città  di  Foggia. 
Foggia,  1831,  p.  86. 

(a)  Qual.  di  ixcai.,  19. 

(3)  «  Itei»  palaciolum  unum  edifkatum  in  fundicu  Curie  situm  in 
penda  linai  thome  juxta  pljteim  publkam   —  Doc  del  re  Ro- 
berto cit, 

(4)  P.  .8. 

(3)  «  IX>nium  unum  cura  crypta  —  in  qua  custodiuotur  captivi 
per  lustitie  capitaneum....  ».  Ivi,  18. 

(6)  Nel  Quat.  Ji  ixcad.  si  fa  menzione  del  foitalum  dirulum  nei 


Digitized  by  Google. 


12 


NAPOLI  NOBILISSIMA 


Nessun  segno  resta  di  torri  c  di  castella,  certo  non  ve  ne  [ 
furono  al  tempo  dei  sovrani  svevi  ed  angioini,  e  la  no- 
tizia di  Riccardo  da  S.  Germano,  che  l' imperatore  Fede- 
rico fece  afforzare  le  castella  di  Gaeta,  Avcrsa  e  Foggia, 
per  quanto  riguarda  questa  città,  mi  prc,  che  debba  rife- 
rirsi a  qualche  munizione  di  palizzate  sul  fossato,  come 
altre  volte  fu  fatto  ,,).  Vero  è,  che  nel  sobborgo  di  S.  Pie- 
tro c'era  una  contrada  detta  dei  castelli  ma  quanti  erano 
questi  castelli,  dove  torreggiavano?  Era  il  ricordo  di  qual- 
che torre,  di  qualche  fortificazione  fatte  al  tempo  dei  Nor- 
manni ?  o  era  una  via,  che  menava  a  castella  lontane  dalla 
terra?  V'ha  di  più:  nell'elenco  delle  castella  e  delle  case 
imperiali  della  Capitanata,  fatto  per  ordine  di  Federico  II, 
sono  nominate  le  castella  di  Lucerà,  Troia,  Serra  Capriola, 
Biccari,  S.  Nicandro,  Vico,  Peschici,  Vicsti,  Monte  S.  An- 
gelo, Vcrscntino,  Tre  Santi,  Castelluccio,  Dcticcto,  Sant' 
Agata  etc;  non  v'è  notizia  del  castello  di  Foggia,  ma  tra 
i  palazzi  imperiali  si  trovano  invece  nominati  quelli  della 
città,  del  Pantano  e  di  S.  Lorenzo  '•».  Quando  Manfredi 
nel  1250  udì,  che  i  Foggiani  si  preparavano  ad  una  ribel- 
lione, corse  di  notte  contro  di  essi,  che  impaurili  gli  do- 
mandarono perdono;  il  principe  allora  mutò  la  pena  cor- 
porale, che  meritavano,  in  quella  pecuniaria,  ed  ordinò  di 
spianare  le  trincee,  che  avevano  fatte  l4'.  Quando  poi  nel 
1254  andò  ad  assediare  il  legato  pontificio  che  aveva  oc- 
cupata Foggia,  questi  si  trovò  chiuso  e  non  osò  di  uscire 
extra  palkiam 

Nei  Registri  di  Carlo  I  d'Angiò  non  si  trova  alcun  do- 
cumento dal  quale  risulti  che  egli  abbia  munito  Foggia  di 
muro  e  di  torri,  e  non  aveva  bisogno  di  farlo,  perchè  non 
lontane  erano  le  castella  di  Troia  e  di  Lucerà  ben  munite 
in  luoghi  eminenti.  Al  tempo  del  re  Roberto  incontriamo 
in  Foggia  un  castellano,  ma  questo  nome  era  dato  al  cu- 
stode del  regio  palazzo  «>. 


« 

*  • 


sobborghi  Mmiaporci  e  S.  Andrea,  j>.  18;  nel  doc.  del  re  Roberto  cit. 
legge*!:  «  Item  domimi  unam  sitam  in  pittagio  palacii  juxu  fossatum 
Fogte 

(lì  filali  Mos.  cisl.  S.  V.  tisi.  S.  M.  J(  Ferrari*  Cbr.  et  Rv- 
CHAKUI  dt  S.  Gcr.  Chr.  pr.  eh.,  1 1 1. 

(2)  h  Casalina  infrascripta,  que  fuerunt  hospitalis  et  sunl  in  subur- 
bio S.  Petri  sita  in  Fogia,  in  ea  parte,  que  Jìciiur  castellorum  ».  P.  20. 

(5>  WlNKLLMAX,  Atta  imptrii,  I,  771,  772. 

(t)  Iamsilla,  500:  «  Aggeres,  qaibus  se  circumquaque  vallavcrant, 
cap!.inari  mandava  ». 

($)  'v'<  576.  Mi  viene  il  dubbio,  che  invece  di  palitiam  debba  leg- 
gersi paLuiu't. 

(6)  Nel  doc.  spesso  cit.  dei  Vena  umilia  Icsgesi  sul  principio:  •  In 

Fogia         Patapum  unum  si;um  in  dieta  terra  Fogia  quoJ  cuHeAilur 

per  Rjyoiundutu  de  Monteotlva  castcllanum  ipsius  prò  parte  Curie  in 
quo  sunt  domus  quamplurcs  >. 

Il  Manerba,  8.1,  a  questa  notizia  pone  una  nota;  gli  sembra,  che 
Saba  Mataspina  dia  a  intendere,  come  Foggia  non  sia  stata  murati 
fino  a  Manfredi,  poiché  quando  le  genti  pontilicic  videro  avanzare 
l'esercito  di  lui  »  carperunt  circum  circa  vallali  fossati;  et  super  fus- 


Da  una  notizia  trasmessaci  dal  Iamsilla  argomentiamo, 
che  il  palazzo  regio  era  munito  di  opere  di  difesa.  Al 
tempo  della  lotta  tra  Manfredi  e  papa  Innocenzo  IV,  nel 
1254  il  conte  Enrico  de  Spernaria  ed  il  marchese  Oddone 
de  Hacmburg  con  le  genti  pontificie  avevano  occupato 
Foggia;  un  di  andarono  a  far  preda  verso  Troia,  Man- 
fredi però  corse  loro  incontro,  li  ruppe,  li  insegui  ed  oc- 
cupò la  terra,  salvo  il  palazzo  reale  "'. 

Questo  era  stato  edificato  all'estremo  della  terra  verso 
oriente,  presso  il  fossato;  era  circondato  da  molte  case,  le 
quali  formavano  il  pittagio,  al  quale  dava  il  nome  <•>  e  pro- 
babilmente si  estendeva  dal  fossato  orientale  a  Pozzo  ro- 
tondo o>,  alla  via  di  S.  Domenico,  in  capo  della  quale  era 
la  porta  reale  sul  fossato  a  mezzodì  della  terra  («>. 

Nei  documenti  più  antichi  non  trovo  notizia  della  porta 
grande  o  maggiore,  che  si  apre  ora  sotto  il  palazzo  de) 
Municipio,  poco  discosto  dall'arco,  che  avanza  di  Fede- 
rigo II,  e  forse  non  c'era,  perchè  il  fossato  vicino  lo  as- 
sicurava meglio,  e  d'altra  parte  la  porta  reale  era,  come 
ho  detto,  più  lontana  »». 

Federico  II  commise  al  maestro  Bartolomeo  la  costru- 
zione del  palazzo  nel  I2jj,  quando  trattava  il  suo  matri- 
monia con  Jolanda  figliuola  di  Gian  di  Bricnnc,  forse  al- 
lettato dalla  vicinanza  del  castello  di  Lucerà,  del  viridario 
di  S.  Lorenzo,  dei  boschi  del  Pantano  e  dell'Incoronata (6). 
Poiché  i  discendenti  di  Carlo  I  d'Angiò  deposero  ogni 
affetto  per  le  terre  pugliesi,  il  palagio  imperiale  mano  mano 
perdette  l'antico  splendore,  e  per  l'abbandono,  pei  terre- 
moti andò  in  rovina. 


satos  sticcatos  erigere  ».  Da  ciò,  dice:  •  sarei  indotto  1  pensare,  che 
forse  da  Carlo  I  la  città  fu  citila  di  mura  ».  E  questo  non  e  vero. 

Sci  voi.  V  delle  piante  topografiche  conservato  nell'Archivio  pro- 
vinciale di  Foggia,  riguardante  la  reintegra  del  1712  al  (.  15  a  t-  l'agri- 
mensore Giacomo  di  Giacomo  ornò  la  citta  di  mura  continue  affor- 
zate da  torri,  che  non  esistevano. 

(1)  Iamsilla,  j}7. 

(2>  Ho  riportato  più  sopra  i  documenti. 

($)  Cosi  detto  era  il  luogo  da  un  polio  antichissimo,  che  v'era 
chiuso  da  qualche  anno  per  porvi  il  piccolo  monumento  in  onore  del 
pittore  foggiano  Sivcrio  Alumura. 

U)  Casimiro  Peritano,  che  pubblicò  i  cenni  storici  nel  1831  afferma, 
che  pochi  anoi  innanzi  esistevano  ancora  tra  S.  Domenico  ed  il  pa- 
lano Preda  i  pilastri  della  porta  reale,  p.  69. 

(j)  Nel  doc.  spesso  cit.  del  re  Roberto  si  fa  menzione  della  sola 
porta  del  sobborgo  Manbporci.  ■  Item  casalenum  unum  prope 
Manyaporci  ».  Non  so  dire  dove  fosse.  Il  Perii  ano,  69,  pone 
porte  iti  Foggia:  Porta  reale,  Porta  nova  o  di  Lucerà,  Porta  ecana  o 
di  Troia,  Porta  grande. 

(6)  Dicono  che  il  luogo  dove  fu  levato  il  palino  s'addimandava 
la  ptitìitrii  »  forse  per  le  peschiere  costruitevi  per  delizia  del  So- 
vrano ».  Pelliccia,  ms.  cit.,  27.  —  Federico  11  aveva  ben  altro  a 
fare,  che  pigliare  pesci.  Ho  detto  già,  clic  io  mi  avviso,  che 
esservi  un  fosso  d'acqua,  una  foggia. 
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Sulla  facciata  di  una  casetta  assai  modesta,  che  di  sulla  ! 
piazzetta  della  porta  maggiore,  vedesi  ora  l'arco  a  tutto  , 
sesto,  famoso,  che  sovrastava  un  tempo  l'ingresso  princi- 
pale; di  stile  largo  ed  ornato  è  impostato  sopra  due  aquile. 


Un  balconcino,  che  v'hanno  cacciato  nel  mezzo  guasta  l'ef- 
fetto della  grandiosità,  fra  questo  ed  il  misero  portone  di 
sotto  è  posta  l'iscrizione: 

t  SIC  CESAR  FIERI  IUSSIT  OPUS  ISTUM 
.  .  .  BARTHOLOMEUS  SIC  CONSTRUXIT  ILLUD 
ANNO  AB  INCARNATONE  MCCXXIII  MENSE 
ÌUN'II  XI  INDICTIONE  REGNANTE  DOMINO 
NOSTRO  FEDERICO  IMPERATORE  ROMANORUM 
SEMPER  AUGUSTO  ANNO  HI  ET  REGE  SICILIE 
ANNO  XXVI  HOC  OPUS  FELICITER  INCEPTUM 
EST  PREPHATO  DOMINO  ^RECIPIENTE. 
HOC  OPUS  FIERI  IUSSIT  FEDERICUS  CESAR  UT  URBS  SIT 
FOGIA  REGALIS  SEDES  INCLITA  IMPERIALI»  '". 

L'opus  istum  è  stato  emendato  da  qualcuno  degli  scrit- 
tori, che  hanno  pubblicata  l'iscrizione  questa  però  dà 
occasione  ad  una  discussione  di  ben  altra  importanza.  In- 
nanzi a  Bartbokmtus  tre  lettere,  róse  dal  tempo,  non  si 
prestano  ad  una  interpretazione  certa.  11  Bastard,  che  dise- 
gnò sul  luogo  il  monumento,  lesse  pto,  ed  il  De  Luynes 
interpretò  proto,  cioè  protomagisltr,  titolo  degli  architetti 

nel  medioevo       Lo  Schulz  è  dello  stesso  avviso w;  il  ' 

r 

i 

(i)  11  duca  De  LuYNts  Delle  Raktrthts  sur  Ut  mamimntt  ti  Yhi-  | 
itoìrt  iti  Sot  mandi  et  it  la  untilo*  di  Soaabt  Jaai  T  iUiie  mmdioiul,  , 
p.  6],  fa  questa  descrizione:  «  Cette  inscription,  piaci  aojour  d'hui 
iu  dessus  Je  la  porte  d'une  habitation  particuliere,  est  surmontée 
d'un  are  d'un  beau  style:  deux  aigle*  en  recoivent  Ics  retombèes 
et  reposent  sur  un  socie  audessus  d'une  imposte  richement  jculptc 
tout  le  reste  a  deipara;  a  la  panie  superieure,  ou  le  veni  a  jeté  un 
peu  de  terre,  croUsent  quelques  berbes  sauvages.  Lei  habltants  pai- 
seni  avec  insoudao.ee  devaat  ces  debris  ignorcs  d'un  paUis  qui  fut 
temoin  de  uni  de  gioire;  mais  Foggia  est  restée  «e  qu'elle  etait,  une 
ville  charmantc  ». 

(j)  Lo  Schclz,  Dnk«unitr  etc,  I,  208,  non  fa  correiione. 

(?)  O.  e,  63. 

(.()  Lo  SctiULZ  trascrive  pto,  aggiunge  perù  la  linea  curva  dall'ab- 
breviazione ro  nell'asta  della  lettera  p. 


Peritano  interpreta  ana,  non  so  che  voglia  significare;  i 
signori  Huillard-Bréholles  sospettano,  che  possa  leggersi 
mag,  magister  •";  il  P.  della  Valle  ed  il  Morrona  sostitui- 
scono pis,  cioè  pisanus  Qui  sta  il  nodo:  Bartolomeo 
era  un  artista  pisano  venuto  a  lavorare  nell'Italia  meri- 
dionale. 

Oltre  l'arco  e  l'iscrizione  nulla  avanza  del  piazzo  im- 
periale, il  quale  era  d'una  magnificenza  degna  di  Fede- 
rico II,  ornato  di  colonne  •  di  verde  antico  ».  Di  queste 
due  furono  trasportate  nella  chiesa  di  S.  Maria,  ed  ornano 
l'altare  dell' Icone  vetere  «i';  una,  molto  simile  ad  esse,  si 
leva  nel  piano  delie  fosse  di  fronte  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
non  lontana  dalla  porta  grande,  sormontata  da  una  croce 
marmorea  col  crocifisso  fiancheggiato  da  S.  Giovanni  e 
S.  Maria  Maddalena,  se  non  m'inganno,  e  con  una  figu- 
rina della  S.  Vergine  nella  faccia  posteriore.  La  colonna 
posa  sopra  tre  gradini  circolari,  intorno  al  primo  dei  quali 
leggesi  questa  iscrizione: 

Grux  et  mons  iste,  test  nàcque  Putti  rotundi  erecti  fnertmt 
tempore  magistri  Juratus  (sic)  magnifici  Prosperi  della  Bastia 
A.  D.  MCCCC.XXXX.III.  Ind.  II  «>. 

Pochi  avanzi  ci  restano  dunque  del  palazzo  di  Fede- 
rico II  W. 

A 

La  mancanza  dei  documenti  ci  lascia  nel  dubbio,  che  al 
tempo  dei  Normanni  Foggia  fosse  munita  di  qualche  torre 


(1)  Hill.  Ufi.,  Plinti  it  iniroJ.,  p.  DXLVII. 

(J)  P.  DELLA  Valli,  LMtri  saniti,  I,  197.  Cfr.  Cavalcaseli  e  e 
Crowe,  Slor.  delia  pittura  iu  Italia  etc,  ed.  Le  Monnicr,  1886,  I, 
196.  —  Pereins,  La  tatiptturt  ittlitm.  ver»,  di  Ch.  Pm.  Hacssovil- 
LitR,  II,  ss-  Nel  mi  del  Pelliccia,  f.  16,  e  nelle  opere  degli  scrittori, 
che  l'Iunno  trascritta  da  lui,  l'iscrizione  t  imperfettissima. 

(?)  Riferirò  il  documento  nell' illustratone,  che  mi  sono  proposto 
di  fare  del  Duomo. 

(4)  Questi  iscrittone  mi  è  stata  additata  dal  signor  Gaetano  Cop- 
pola. Da  essa  si  rileva,  che  il  Mastrogiurato  della  Bastia  fece  costruire 
una  covertura  alla  bocca  del  Pozzo  rotondo.  Nelle  Piante  delle  location i 
fatte  dall'agrimensore  De  Michele  nel  itiSó,  Arclt.  Prov.,  Piantt  lopefia- 
fitbi,  voi.  IV,  f.  17,  e  segnata  la  coIoana  della  Croce  e  non  lontano 
si  veggono  i  segni  di  alcune  colline  dette  del  Salnitro,  ora  spianate. 

(>)  Anche  il  prezioso  arco  e  l'iscrizione  furono  molto  trascurati. 
Nel  18;)  Stanislao  d'Aloe,  segretario  nella  Direzione  del  Musco  di 
Napoli,  visitando  Foggia,  si  meravigliò  vedendo  allogato  sotto  di  esso 
un  fabbro-ferraio.  Riferì  ciò  al  Sovrintendente  della  Casa  reale,  dalla 
quale  dipendevano  i  monumenti,  principe  di  Bisignano,  e  questi  a'  39 
di  novembre  18$  3  scrisse  all'  Intendente  della  Capitanata  comm.  Guerra, 
acciocché  provvedesse  alla  conservazione  dell'arco  più  decentemente. 
L'Intendente  si  volse  al  Sindaco  signor  Barone,  il  quale  sollecitato 
molte  volte  rispose  alfine  a'  13  maggio  r  8  ;  5  !,  che  non  aveva  a  farci, 
perche  il  fabbro-ferraio  Michele  Russo  aveva  fatto  col  Municipio  l'af- 
fino della  bottega  per  tre  anni  11  Guerra  allora  visto,  che  per  le  vie 
amministrative  non  veniva  a  capo  di  nulla,  li  volse  al  Commissario 
di  polizia  e  questi  disbrigò  subito  la  faccenda.  Il  Direttore  delle  opere 
pubbliche  provinciali  affidò  allora  all'ingegnere  Raviiloo  l'incarico  d'un 
progetto  per  rimuovere  ciò,  che  era  poco  decente.  Il  Raviiloo  fu  coa- 
diuvato dal  signor  Giuseppe  Ventura,  ma  le  cose  andarono  per  le  lun- 
ghe, e  addi  1 1  agosto  1857  il  comm.  Guerra  richiedeva  il  progetto.  — 
Arch.  Prov.  di  Foggia,  Arthivw  «  monumrali. 
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con  cinta,  ma  un  castello  monumentale  è  stato  levato  in 
aria  ora.  SeìVEtaieo  nominativo  dei  monumtnti  delie  Provincie 
meridionali,  si  trova  notato  il  Castello  con  lorri  dello  Pia- 
nara  "K 

Chi  da  Foggia  va  a  Manfredonia  non  molto  lontano 
dalla  citta  scorge  un  edificio  con  una  certa  apparenza  no- 
bile di  due  portoni,  ai  quali  l'architetto  diede  alcune  linee 
ed  ornamenti,  rimembranze  del  secolo  XV.  Un  tal  genere 
di  decorazioni,  ben  lontane  dalla  finezza  quattrocentina, 
s'incontra  anche  in  qualche  edificio  ecclesiastico  non  an- 
tico. Ai  due  Iati  dell'angolo  orientale  sono  attaccate  due 
torricellc  ottagonali,  le  quali  non  raggiungono  manco  l'al- 
tezza dell'edilizio,  sporgenti  per  sei  lati,  senza  merlatura, 
senza  alcun  segno  o  indizio  di  difesa  guerresca,  somigliano 
molto  a  quelle,  delle  quali  sono  munite  le  case  campestri, 
forse  per  la  difesa  dai  malandrini  e  si  dicono  balestriere. 

Nei  documenti  per  le  mutazioni  di  quote  del  183  j,  con- 
servate nell'Archivio  provinciale,  leggesi,  che  l'edifizio  era 
«  ripartito  e  consistente  in  cinque  corsee,  cioè  una  per 
macello,  un'altra  per  dormire  e  tre  con  grottoni  »;  v'erano 
nell'interno  anche  due  magazzini  interni  per  la  fabbrica 
di  liquirizia.  Per  gli  angoli  delle  vòlte  a  crociera  basse  e 
depresse,  ricorre  un  ornato,  reminiscenza  dei  cordoni  go- 
tici, ampliati  da  due  listelli  laterali,  impostato  sopra  uno 
zoccolo  in  pietra  :  la  forma  di  questo  ornato,  la  vòlta  de- 
pressa, le  porte  dalla  linea  moderna,  la  mancanza  dell'arco 
ogivale  dimostrano,  che,  come  l'architetto  diede  alla  fac- 
ciata qualche  intonazione  quattrocentina,  cosi  nell'interno 
segui  una  rimembranza  gotica. 

Notevole  è  il  pozzo:  l'acqua  attinta  da  esso  si  riversa 
in  un'altra  vasca,  dalla  quale  sgorga  come  da  una  fontana 
ornata  di  scorniciatile  e  rosoni  grossolani  rilevati  nel  tufo. 
E  pel  pozzo,  che  una  volta  dicevasi  della  Ianara,  cioè  della 
strega  dal  quale  era  attinta  l'acqua  per  irrigare  un  orto, 
fu  fatto  l'edifìcio.  Or  circa-  l'epoca  della  costruzione  di 
esso  toglie  ogni  dubbio  la  notizia  che  trovasi  nella  rein- 
tegra del  trattura  da  Foggia  al  Candclaro  ordinata  nel  1649, 
ed  eseguita  nel  165 1  <a>.  In  essa  dunque,  dopo  di  essersi 
latta  menzione  della  porta  grande,  delle  chiese  di  S.  Gio- 
vanni, di  S.  Stefano  a  novellamente  eretta  »,  della  Ma- 
donna delle  Grazie,  leggesi  :  «  a  mano  destra  resta  incluso 
(nel  trattura)  lo  puzzo  et  fabbrica  notamente  eretta  dello 
Morto  della  Chianara  per  passi  tre,  quale  al  presente  si 
possiede  per  Pietro  Cessa  di  Manfredonia  ».  Il  palazzo 


{....Pag.  }89. 

i.m  Nella  reintegra  del  trattura  da  Foggia  al  Candclaro  del  1810 
tra  le  occupazioni  del  suolo  trovasi  questa:  «  Fabrica  della  lanari  del 
Djca  di  Civitella  •.  —  Arch.  Prov.  di  Foggia.  Pi.mli  tops>£r.,  voi.  XXIX, 
».  1.  n.  61.  La  trasforma/ione  del  vocabolo  lanara  iu  Pianerà  e  Cha- 
«.ira  i  filologicamente  regolare. 

H  i  Arch.  Prov.  di  l  oggia,  Pianti  Icpo^r.,  voi.  Il,  f.  418. 


della  Pianara  fu  edificato  dunque  alla  meta  del  scc.  XVII; 
danneggiato  forse  dal  terremoto  del  1731,  nel  1835  era 
diruto  e  fu  ripristinalo  da  Antonio  Carata  di  Noia  <".  Noi 
in  conseguenza  non  siamo  manco  certi,  se  quella  che  ve- 
diamo ora  sia  opera  del  secolo  XVII  o  del  XIX. 


La  città  di  Foggia,  se  bene  avesse  acquistata  grande 
importanza  come  sede  della  Dogana  delle  pecore,  per  molto 
tempo  non  si  estese  oltre  i  limiti  della  terra  vecchia  <*>. 
Nelle  piante  topografiche  dei  fratturi,  fatte  negli  anni  16 jt, 
1686,  17 12,  le  chiese  di  S.  Marta  di  Loreto,  di  S.  Nicola, 
di  S.  Antonio,  di  S.  Marco  sono  segnate  lontane  dalla 
città  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Croce  presso  l'orfano- 
trofio Maria  Cristina  e  stata  recentemente  rifatta,  ma  e  di 
origine  antica,  e  ad  un  affresco  della  cappella  del  Sacra- 
mento, rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  circondati  in 
alto  da  quattro  teste  di  angeli,  è  assegnata  l'epoca  troppo 
remota  del  1087.  Una  volta  però  questa  chiesa  era  cir- 
condata di  abitazioni,  che  formavano  un  borgo,  del  quale 
non  si  fa  menzione  nella  reintegra  del  1651,  anzi  da  essa 
alla  Porta  maggiore  correva  il  trattura  per  370  passi 

La  città  si  ampliò  dopo  le  rovine  prodotte  dal  terremoto 
del  20  marzo  1731.  Con  molte  altre  case  cadde  il  palazzo 
della  Dogana,  che  era  presso  la  chiesa  dell' Iconeveterc, 
e  travolse  fra  le  rovine  l'uditore  Vincenzo  del  Pezzo,  ed 
il  Presidente  governatore  della  Dogana  Marchese  di  Ruoti 
fece  costruire  a  levante  della  città  un  baraccone;  altre 
barracchc  vi  costruirono  i  cittadini  scampati,  e  cosi  ebbero 
origine  molti  edilizi,  che  sorgono  tra  la  Porta  maggiore  e 
le  Croci.  F  la  città  si  estese  anche  per  gli  orti  a  mezzodì. 
Il  Marchese  di  Ruoti  nel  1733  per  3700  ducati  comperò 


(1)  Il  palazzo  della  Chiana  ra  divenne  poi  proprietà  dei  Duchi  della 
Civitella,  della  Posta,  e,  sull'entrata  del  secolo  passato,  dal  duca  Pie- 
tro fu  ereditato  da  donna  Clementina  della  Posta.  Questa  a'  22  mag- 
gio 1855  lo  vendette  e  donna  Adele,  figliuola  di  Antonio  Carata  di 
Noia,  il  quale  nello  stesso  anno  espose  al  Direttore  dei  dazi  indiretti 
che  aveva  restaurato  e  ripristinalo  il  totale  diruto  iltlUi  Stianara.  — 
Ardi.  Prov.  di  Foggia.  Mula^Mt  ii  quoti.  1855,  n.  7550,  7>M- 

(2)  Dalle  numerazioni  dei  fuochi  riportate  da!  GiuynxiANi  nel 
IV  voi.  del  Dizionario  gtogralico,  assegnando  cinque  persone  a  fami- 
glia, possiamo  dedurre  la  popolazione  di 
per  molto  tempo: 

1552  —  fuochi  n. 
|>4S  • 


1561 

1S9S 
1648 
1669 
1800 


257 
366 
6t8 
1000 

M79 
1185 
1  iSi 


abitanti  128} 

1  i8jO 

1  jnqo 

»  5000 

*  759» 
592; 

•  17000. 


La  diminuiione  della  popolazione  dal  16(8  al  1669  deve 
alla  peste  del  t6>8. 

ij)  Ardi.  Prov.  di  Foggia,  Pianti  tapo^r.,  voi.  II.  f.  41  U;  voi.  IV, 
f.  17;  voi.  V,  f.  1;  t. 

<|.i  Piante  lofc^r.  cit,  voi.  Il,  fui.  459. 
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alcune  fabbriche  iniziate  dai  Gesuiti  per  fondare  un  colle- 
gio col  favore  di  monsignor  Cavalieri  vescovo  di  Troia 
e  non  compite,  e  fece  costruire  il  palazzo  nuovo  della 
Dogana,  ora  sede  della  Prefettura 

Verso  il  1770  l'arca  di  Foggia  era  di  versure  12  e 
corde  2,  cioè  are  63  e  centiarc  70  <»'. 

N.  F.  Faraglia. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 
Passeggiate  artistiche. 

L'n  validissimo  liuto  all'operi  che  noi  andiamo  compiendo  da  piti 
di  un  deceooio  verri  dalle  visite  ai  monumenti  cittadini  che  ha  pro- 
mosso la  Dj»U  Aiighitri.  1  soci,  che  con  tanto  slancio  hanno  accettato 
l'invito,  vedranno  a  poco  a  poco  tutu  La  citta,  ne  apprenderanno  la 
storia,  e  ne  osserveranno  le  opere  d'arte  mal  conosciute  e  nascoste 
se  non  addirittura  ignorale  e  sepolte.  E  insieme  colla  soddisfazione  di 
aver  ammirato  tanti  esemplari  di  belletta  riporteranno  l'incresciosa 
impressione  dell'abbandono  in  cui  gran  parte  di  essi  sono  tenuti,  e 
dei  danni  die  hanno  ricevuti  e  che  sono  continuamente  esposti  a  ri- 
cevere. La  necessita  di  riparare  al  grave  sconcio  si  andrà  cosi  diffon- 
dendo: i  lamenti  degli  studiosi  e  ì  voti  delle  Commissioni  conserva- 
trici, quasi  sempre  sterili  (inora,  entreranno  nella  coscienza  pubblica, 
dalia  quale  le  autorità  si  sentiranno  spinte  a  provvedere  efficacemente. 

Qui n do  sarà  generale  l'attenzione  alle  cose  d'arte  non  sarà  più 
possibile  che  i  mutamenti  e  i  restauri  avvengano  alla  chetichella,  o 
che  1  piii  importanti  interessi  dell'arte  e  della  cultura  debbano  sotto- 
stare ad  interessi  di  gran  lunga  inferiori.  Non  vedremo  più,  per  cs., 
La  decorazione  delle  nostre  chiese  affidata  a  pittori  che  fanno  rimpian- 
gere gli  imbianchini,  ne  vedremo  restar  neglette  le  cappelle  di  due  fra  i 
maggiori  nostri  scrittori  del  Rinascimento.  L' una,  quella  del  Pontano, 
squisita  costruzione  quattrocentesca,  adorna  di  classiche  iscrizioni,  di 
pitture  e  di  un  bel  pavimento  di  maiolica,  i  ridotta  a  sagrestia  e  de- 
posito di  una  confraternita;  l'altra,  quella  del  Sannazaro,  dove  é  il 
suo  sepolcro  squisitamente  scolpito  da  Giovan  Angelo  Montorsoli  e 
buone  pitture  e  il  presepe  di  Giovan  da  Nola,  affidala  ad  una  con- 
grega che  è  priva  dei  meaxi  per  le  riparazioni  più  urgenti! 

-  Nella  prima  passeggiata,  da  Porta  Capuana  »  S.  Giovanni  a  Car- 
bonara, che  i  soci  della  Dante  fecero  il  giorno  21,  furono  rilevati  vari 
sconci  che  noi  abbiamo  denunziati  da  gran  tempo.  Si  notò  fra  l'altro  lo 
stato  in  cui  si  trovano  i  pavimenti  a  mattonelle  invetriate  del  primo 
Cinquecento  esistenti  in  tre  cappelle  della  chiesa  di  S.  Caterina  a  For- 


(1)  Nel  17  $4  le  monache  francescane  comprarono  per  ducati  4240 
il  sito  e  le  mura  sconquassate  del  vecchio  palazzo  doganale  e  fecero 
■1  monastero  dell'Annunziata,  dove  dimorarono  Ano  al  1862,  ora  ri- 
fatto ed  ornato  per  uso  dell'Istituto  Tecnico.  —  Fakacua,  A  S.  £*.  il 
Ministro  itìf  Interno,  Relation»  intorno  all'Archivio  della  Dogana  dilli 
pecore  di  Puglia,  $  IX,  61. 

(3)  «Fu  principiata  la  misura  della  Citta  di  Foggia  dalla  chiesa 
di  S.  Rocco,  tirando  verso  l'Aquila  e  fino  all'orlale  di  Pictrantonio  di 
Maio  per  corde  7,  e  che  sono  passi  140,  e  dal  detto  termine  verso 
Troia  sino  all'orlale  di  S.  Giovanni  per  corde  16,  che  sono  passi  320. 
E  da  detto  luogo  verso  S.  Lorenzo  fino  all'orlale  di  S.  Chiara  per 
corde  6,  ebe  sono  passi  120,  e  da  detto  luogo  fino  a  S.  Rocco  verso 
Mente  S.  Angelo  per  corde  io,  che  sono  passi  }8o;  quale  spazio  com- 
preso Jentro  queste  linee  i  di  versure  12  e  corde  2  ».  —  In  conse- 
guenza l'arca  di  Foggia  era  di  ti  versure  e  corde  2.  —  Ghana,  hlitu- 
twik  ddlt  U/gi  della  R.  Dogana  di  Foggia,  1770,  pag.  187. 


|  mello.  L'elegante  smalto  sulle  mattonelle  superstiti,  che  s'intravede  sotto 
il  fitto  strato  di  sudiciume,  finirà  in  breve  di  scomparire  ove  non  si 
j  provveda  a  rimoverle  di  Li.  Nella  stessa  chiesa  un  altro  pavimento  di 
|  mattoni  smaltati  della  seconda  metà  del  cinquecento,  quello  della  cap- 
I  pelli  De  Cartellis,  si  trovò  completamene  ricoverto  dalle  sedie.  Ma 
che  dire  dello  stato  in  cui  e  tenuto  S.  Giovanni  a  Carbonara,  che  e 
un  vero  musco  di  pittura  e  di  scultura?  Dai  freschi  di  Leonardo  di 
Bisticcio,  e  dalle  mattonelle  toscane  della  cappella  di  Sergianni  Ca- 
j  ricciolo,  alle  tavole  del  Vasari  nell'antica  sagrestia,  alle  sculture  in 
legno  di  Pietro  e  Giovanni  Alamanni  nella  cappella  del  presepe  tra- 
mutata in  un  deposito,  alle  statue  e  alle  tombe  di  Andrea  da  Firenze, 
dei  Meritano,  dei  Caccavello,  del  D'Aurla,  dei  Naccarino,  di  unti  altri 
valentissimi  artisti:  tutto  dimostra  l'incuria  più  deplorevole. 

• 

•  » 

Commissione  municipale  pei  monumenti. 

Venerdì  27  novembre  1903  si  k  riunita  la  Commissione  municipale 
per  la  conservazione  dei  monumenti.  Il  vice-presidente  prof.  De  Petra  ha 
commemorato  il  senatore  Miragli!  Sindaco  di  Napoli  e  presidente  della 
commissione  e,  dopo,  ha  dato  la  parola  al  prof.  Correrà,  segretario, 
il  quale  ha  informato  la  Commissione  dei  restauri  che  si  vanno  fa- 
cendo all'emiciclo  di  piazza  Dante  ed  alt'obelisco  di  S.  Domenico  nella 
piazza  omonima.  La  commissione  per  l'emiciclo  di  piazza  Dante  ha 
fatto  voti  che  si  conservasse  scrupolosamente  il  carattere  antico  e  per- 
ciò che  le  tinte  fossero  bene  intonate:  ha  raccomandato  anche  die  le 
sculture  che  ne  ornano  l'attico  fossero  lavate  e  ripulite.  In  quanto  al- 
l'obelisco dì  S.  Domenico,  pur  riconoscendo  la  necessiti  di  un  restauro, 
per  le  cattive  condizioni  sutiche  delio  stesso,  dopo  lunga  discussione, 
alla  quale  hanno  preso  parte  i  commissari  Pisanti.  Bernich,  Fortezza, 
Miola,  ha  deliberato  di  consigliare  una  semplice  lavatura  e  rinetuturi 
degli  antichi  marmi,  ma  ha  vivamente  raccomandato  all'autorità  mu- 
nicipale che  si  fosse  conservata  l'antica  patina  del  marmo,  escludendo 
qualsiasi  raschiatilra  od  altra  opera  di  simil  genere  che  potesse  alte- 
rarli. A  proposta  Bernich,  ha  deliberato  di  promuovere  una  solenne 
commemorazione  di  Leon  Battista  Alberti  il  cui  centenario  ricorre  nel 
febbraio  1904.  Questo  voto  fu  presentato  al  Sindaco  Marchese  Del 
Carretto.il  quale  lo  accolse  con  plauso  e  promise  tutto  il  suo  appoggio. 

A 

Per  le  nostre  fontane. 

Riceviamo  questo  duovo  giustissimo  reclamo: 

r 

«  Napoli,  9  gennaio  1904. 
Spettatole  redazione  della  1  Stpcli  notilimma  ». 

•  Sempre  a  proposito  delle  nostre  fontine  t,  vorranno  scusare  la 
mia  insistenza  che  può  sembrare  fissazione  a  molti  miei  concittadini 
ognor  più  scettici  per  ciò  che  riguarda  i  monumenti  della  nostra  città, 
ma  vorrei  proprio  sapere  da  chi  spetu,  che  cosa  si  attende  per  sal- 
vare dalla  totale  rovina  la  bella  fontana  del  Naccarino  che  ori  tro- 
vasi in  quella  più  che  indecente  plaga  della  fu  Villa  del  Popolo. 

Domando  io  perchè  non  si  smonta  mandandone  i  pezzi  in  qualche 
magazzino  municipale  a  tenere  compagnia  ai  ruderi  della  cx-fonuna 
del  Gigante,  In  attesa  di  essere  ambedue  piazzate  nei  boschetti  del 
«  Rione  della  Bellezza  di  là  da  venire'.  ». 

E  della  fonuna  che  suva  a  Castel  Ci  più  do.  proprio  all'angolo 
delle  •  Cape  a  Vicaria  »,  che  n'e  avvenuto? 

Se  ì  nostri  coocluadlni  avessero  un  po' più  cura  dei  loro  monu- 
menti, delle  loro  chiese,  delle  loro  fontane  etc,  il  forestiere  non  po- 
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irebbe  ««clamare  come 
mal  tenti  >. 

Ringrazio  per  Tostanti; 


G.  de  Mcralt  ». 


*  * 


Le  antichità  di  Baia  ricovero  di  bestie. 
Così  scrivevano  da  Baia  al  Giornale  J" Italia  del  9  gennaio: 
•  La  nostra  ridente  e  storica  contrada,  ove  non  senza  uno  sco- 
po gli  antichi  avevano  fatto  luogo  di  dtliiic  e  per  la  quale  Orazio 


in  erbe  «iti.  hi 

vede  oggi  le  sue  antiche  memorie  quasi  distrutte! 

Il  tempio  di  Diana  e  di  Mercurio,  e  le  stanze  di  Venere  ed  altre 
antichità  che  ricordano  la  grandezza  romana,  sono  diventati  ricoveri 
di  cavalli  e  di  buoi,  di  legname  e  di  fieno,  dote  facqoa  fa  capolino 
e  l'erba  cresce  indisturbata.  Dinanzi  a  questo  spettacolo  che  rivela  La 
trascuraggine  e  l' ignorarla  delle  autoriti,  i  forestieri,  che  una  volta 
scendevano  numerosi  a  visitare  la  nostra  contrada  e  le  davano  vita 
e  commercio,  rimangono  scandalizzati. 

La  colpa  non  é  del  tempo,  ma  dell'uomo:  e  se  a  visitare  queste 
amichila  non  si  paga  un  solJo  non  e  detto  che  il  Governo  non  ha 
il  dovere  di  farle  ispezionare  almeno  una  volta  l'anno  ed  impedire 
che  tutto  diventi  un  ricovero  di  bestie. 

Trattandosi  di  cose  che  danneggiano  gli  interessi  dell'intera  con- 
trada perche  le  schiere  di  forestieri  si  assottigliano  sempre,  ritorne- 
remo su  l'argomento,  ma  intanto  ne  facciamo  prendere  nota  al  Sin- 
daco di  Pozzuoli,  da  cui  dipende  Baia,  poi  al  Direttore  del  Musco  di 
Napoli  e  infine  al  Ministro  della  p-jbblica  istruiione  ». 

A 

Un  vantaggio  per  gli  studi 
non  e  certo  il  provvedimento  provocato  dal  prof.  Pais.  Secondo  ci  ap- 
prende un  comunicato  ai  giornali  politici,  il  Museo  Nazionale  di  Na- 


poli e 


stato  diviso  nei  seguenti  tre  istituti: 


a)  Musco  di  scultura:  musco  egizio;  collezioni  epigrafiche. 
t)  Collezione  degli  affreschi  pompeiani  ;  piccoli  bronzi;  ori;  gem- 
me; papiri;  vasi;  gabinetto  numismatico. 

c)  Galleria  di  pittura;  arazzi;  museo  del  Rinascimento. 
La  tassi  d'ingresso  a  ciascuno  dei  detti  tre  istituti  è  di  una  lira 
per  gli  adulti  e  di  lira  O.50  per  ragazzi  di  età  inferiore  ai  u  anni. 

Anche  a  partire  dal  té  gennaio  le  tasse  per  la  visita  delle  ami- 
chiti di  Pompei  sono  regolate  secondo  la  seguente  tabella: 

Scavi  di  Pompei  (escluso  la  casa  dei  Vctti  e  l'Anfiteatro}  L.  no 

Casa  dei  Vetti  1.— 

Collezioni  (Museo  de  Prisco  e  Museo  pompeiano)  .   .    .    »  1.— 

Anfiteatro  ,  0.50 

Per  i  ragazzi  inferiori  ai  11  anni  i  biglietti  costano  la  meta, 
fi  facoltativo  per  i  visitatori  di  servirsi  delle  guide  private  secondo 
la  tariffi  stabilita  dal  Municipio  di  Torre  Annunziata. 

E  tale  aumento  di  tasse  sarà  almeno  un  vantaggio  per  l'erario? 
Abbiamo  ragione,  per  mille  altri  esempi  consimili,  di  dubitarne. 

* 
*  + 

Errata. 

Lina  correzione  non  eseguita  nell'articolo  del  signor  G.  Castaldi, 
pubblicalo  nel  fascicolo  di  dicembre  scorso,  ha  fatto  dire  all'autore 
una  cosa  diversa  della  sua  intenzione.  Non  il  busto  di  Ferdinando 
d'Aragona  die  è  nella  porta  del  Palazzo  De  Scorciatis,  ma  IV 


servalo  nel  Museo  di  Napoli  è  stato  attribuito  dal  Fusco  a  Guglielmo 
Monaco  e  dal  Venturi  a  Guido  Mazzoni.  Conf.  su  questo  busto  l'arti- 
colo dì  E.  Pcrcopo,  con  la  nota  di  B.  Croce,  inserito  nel  fase.  }.*  del- 
l'anno III  di  questa  rivista;  e  lo  studio  di  C  von  Fabrlczy  di  cui  ren- 
demmo conto  nel  fase.  V*  dell'anno  XII. 

Don  Fastidici. 

DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Col  titolo  Architettura  medUvaU,  Adolfo  Avena  ha  pubblicato  nel 
fase  Ill-IV,  anno  VI,  della  Rhisla  d'Italia  (Roma,  aprile  iooj)  alcune 
osservazioni  sulla  presunta  cripta  della  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Stpooto  e  sulle  due  chiese  della  SS.  Triniti  di  Venosa.  Piante  e  disegni 
illustrano  lo  scritto. 

• 

•  • 

Di  due  architetti  leccesi  ci  di  notizia  il  fascicolo  4-;  detta  Rivista 
statica  salinlina  (Lecce,  agosto-settembre  100$).  Il  primo  —  Francesco 
Colaci  da  Surbo  —  fu  l'autore  della  bella  torre  di  Soleto  elevata  nel 
1 197  da  Ramondello  Orsini,  come  dimostra  Cosimo  de  Giorgi  In  un 
articolo  su  La  ebiaa  di  Santa  Caitrina  in  Catalina  e  la  Torre  quadrata 
di  Solilo.  L'altro  —  Gian  Giacomo  dell' Acaia  —  visse  nel  secolo  XV [ 
e  si  occupo  quasi  sempre  di  costruzioni  militari,  avendo  lavorato  nei 
castelli  di  Lecce,  di  S.  Elmo  a  Napoli,  di  Cotrone,  di  Cosenza,  oltreché 
a  quello  del  feudo  avito  di  Seccine,  presso  Vcrnole,  a  cui  egli  impose 
il  nome  della  sua  famiglia.  Di  lui  tratta  A.  de  Lina  in  un  articolo  sul 
Catullo  di  Lecce. 

• 

*  • 

Fedi  Napoli  e  poi  muori I  ripete  ancora  una  volta  la  rivista  7"Ji« 
Grapbit  del  12  dicembre  1905  in  un  articolo  dove  si  descrive  la  vita 
popolare  napoletana.  Nelle  nitide  vignette  sfilano  una  pettinatrice,  lo 
scrittore  di  lettere  sotto  il  portico  di  S.  Carlo,  l' acqua frescaio,  i  gioca- 
tori di  carte,  il  cambiamonete,  i  fruttivendoli,  il  venditore  di  melloni, 
e  le  altre  figure  che  popolano  le  strade  della  città  che  il  giornale  in- 
glese chiama  la  più  pittoresca  del  mondo. 

A 

Giuseppe  Rivera  continua  nella  puntata  V,  anno  XV  (190;)  del 
BoUttlino  dilla  Secitli  di  Storia  patria  Ante»  Ludovico  Aulinori  uegti 
Abru^i  la  pubblicazione  del  Catalogo  diUt  strillare  appattntnti  alla 
Conjrattrnita  di  S.  Maria  dtlìa  PUH  nelT  Aquila.  Sono  riassunti  di  do- 
cumenti dal  1409  al  1417  dove  ricorrono  anche  varie  notizie  riguar- 
danti i  monumenti  di  quella  citta  e  specialmente  le  chiese. 

A 

Con  il  consueto  intuito  d' arte  Ettore  Dermich  scrive  della  China 
di  S.  Maria  di  Porta  Santa  iu  Amlria  in  un  articolo  pubblicato  nel 
n.  JJ,  anno  III  del  journal  di  S'apUs  (Napoli,  8  ottobre  190)).  Peccato 
che  alcuni  curiosi  errori  tipografici  snaturino  in  qualche  punto  il  pen- 
siero dell'autore. 

A 

I  pastori  e  le  scene  popolari  scolpite  da  Giuseppe  Sammartìno  e 
dai  suoi  scolari  per  il  re  Carlo  di  Borbone  e  ora  conservati  nel  pa- 
lazzo di  Capodimonte  sono  riprodotti  in  un  articolo  sul  Presepe  pubbli- 
cato da  Carlo  Crocco  Egiketa  nel  n.  11,  anno  li  del  Secolo  XX  (Mi- 
lano, dicembre  toofl 

Do»  FERRANTE 

Riccardo  Lapenxa,  Cercine. 


Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 
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RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 

Voi.  XIII. 


MARCO  DEL  PINO  DA  SIENA 

ED  ALTRI  ARTISTI  DEI  SECOLI  XVI  E  XVII 


(Nuovi  documenti). 

In  Napoli,  dove  la  storia  dell'  arte  c  degli  artisti  era 
più  che  altrove  incerta,  perchè  si  basava  principalmente 
sull'opera  del  De  Dominici  <■>,  da  una  serie  di  anni  a 
questa  parte  si  è  stabilita  una  nuova  corrente  di  indagini 
storiche,  mercè  uno  studio  diretto  dei  documenti  conser- 
vati negli  archivi.  Ciò  veniva  constatato  da  Gustavo  Friz- 
ioni nel  noto,  pregevole  suo  lavoro  W.  Le  ricerche  son 
continuate,  e  dal  tempo  in  cui  scriveva  il  Frizzoni  molte 
altre  notizie,  intorno  agli  artisti  che  qui  lavorarono  ed 
alle  opere  loro,  son  venute  in  luce,  sia  in  volumi,  sii  tra 
le  pagine  dell'Archivio  storico  e  della  Napoli  nobilissima. 

Io  mi  son  rivolto  agli  archivi  delle  parrocchie,  quasi 
del  tutto  inesplorati,  eppure  tanto  pieni  di  notizie  utili 
non  solo  a  fissare  le  date,  ma  a  rivelarci  anche  i  legami 
di  parentela,  di  amicizia  e  di  scuola  che  univano  taluni 
gruppi  di  artisti.  Vengono  fuori  inoltre  nomi  nuovi  di  ar- 
tisti, le  cui  opere  esistono  forse  tuttora  e  sono  attribuite 
ad  altri. 

Nel  ripigliare  recentemente  il  mio  lavoro,  che  ha  gii 
dato,  negli  scorsi  anni,  qualche  frutto  <*\  profittando  del 
cortese  ed  illuminato  consenso  di  monsignor  don  Fran- 
cesco Popolo,  parroco  di  Santa  Maria  della  Rotonda,  ho 
potuto  con  agio  studiare  in  quell'archivio,  ch'è  tra  i  più 
antichi  e  ricchi  di  documenti  d'ogni  specie,  perchè  nei 
passati  secoli  quella  parrocchia,  vastissima,  comprendeva 
nell'ambito  suo  parte  della  vecchia  Napoli  aristocratica. 

Ivi,  coi  doviziosi  e  nobili  signori  munificenti,  che  spen- 
devano con  larghezza  il  loro  danaro  in  opere  utili  e  du- 
rature, e  specialmente  in  quelle  sacrate  al  culto,  vivevano 
gli  artisti  e  gli  artefici  minori  che  a  tali  opere  attendevano. 

(i)  m  M  pHHrf  «Cd 

ni  Am  italiana  id  HjbMximmio.  Milano,  1891.  ptg.  4. 

,  ;  1  Ktpoli  nobili!,.,  voi.  Ili,  IV,  V,  VI,  VII,  XII. 


FaSC.  II. 


Ed  in  quei  libri  ov'è  segnato  il  rapido  corso  di  tante 
generazioni,  nei  loro  brevi  momenti  di  gioia  e  di  dolore, 
accanto  ai  nomi  patrizi  dei  Caracciolo,  dei  Cara  fa,  dei 
Capcce,  dei  Dentice,  dei  Minutolo,  dei  Del  Balzo,  dei 
Brancaccio  napoletani,  e  poi  dei  Grimaldi,  dei  Ravaschieri, 
dei  Pinclli,  dei  Bologna,  dei  Ccspedes,  dei  Toledo,  dei 
Ramircz,  dei  Vargas,  venuti  da  altre  cittì  d'Italia,  o  dalla 
Spagna,  sono  i  nomi  di  Marco  del  Pino  da  Siena,  di  Fa- 
brizio Santafede,  di  Agostino  Beltrano,  di  Anuella  de  Rosa, 
di  Francesco  Fracanzano,  di  Cornelio  Stnet,  di  Giovanni 
Snrcrs,  e  di  altri  pittori,  scultori  ed  architetti  di  ogni 
paese,  italiani  e  stranieri,  che  qui  vissero  e  lavorarono. 

Molti  nomi  di  artefici  minori,  gii  sufficientemente  ricor- 
dati dal  Principe  di  Satriano,  ho  creduto  superfluo  di  tra- 
scrivere, mentre  ho  segnato  nomi  notissimi  di  artisti  ce- 
lebri, benché  le  date  non  corrispondano  con  quelle  delle 
loro  biografie,  pensando  che  forse  in  qualche  caso,  piut- 
tosto che  di  omonimia,  possa  trattarsi  di  errore  dei  bio- 
grafi antichi. 

Di  Marco  del  Pino  da  Siena  si  conoscono  in  Napoli 
molte  pitture,  ma  della  sua  biografia  si  sa  poco  M. 

Ecco  alcune  fedi  che  si  riferiscono  a  lui,  alla  sua  fami- 
glia, a  qualche  suo  discepolo,  alle  persone  che  lo  avvici- 
navano ed  al  posto  dove  egli  aveva  casa  di  sua  proprietà 
e  dimorava: 

Alli  17  Je  7-bre  1573  fo  affidata  bejlrice  de  pino  de  nap.  co' 
Macteo  nerone  de  Siena  p.  me  d.o  fran  co  lo.bardo  in  casa  de 
m.  .\farcho  de  Pino  allo  sp.to  s.cto  p.nte  m.  gio.  domeo  mangino 
de  nap.  et  gio.  batta  longobardo  de  castello  à  mare  et  batta  mon- 
gicllo  de  nap.  et  aurelio  lombardo  de  monte  lione,  ecc.  •■>. 

Beatrice  del  Pino  rimane  vedova,  a  quanto  pare,  e  dopo 
tre  anni  si  rimarita. 

Alli  27  de  fehraro  1 ,76  fo  ingaudiata  beMrict  del  pino  de  nap. 
con  Michele  .\fjnehele  de  monacho  p.  me  don  franc.co  lombardo, 


(1)  Filangieri  di  Candida  i  A  ),  Li  pitturi  di  Marco  del  Pino  ecc. 
in  questa  finita,  voi.  VII,  18^8,  csir.,  pag.  4. 

(1)  Lib.  I.  Quintini*  ni  le  an.o  /,-<•<>  incomtnnato  in  li  ad  ili  min 
di  luglio  d.lli  m.rimonij  a$,Uli  (•.  mi  Joa.o  franco  lombardo  (Arrocchiano 
il  la.la  maria  rotonda  di  XjipJi  ecc.  fai.  104. 
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nella  casa  del  magco  ,\fjrcko  de  siena  ap.sso  allo  sp  io  sancto, 
p.nte  lorenio  pomarello  senese,  et  fra.co  carchi  brino  milanese, 
et  gioseppe  altoviso  bologniese  et  aurelio  lombardo  de  monte 
lione  et  gio.  battista  biancardo  de  nap.  etc."». 

Michele  Manchete  è  uno  dei  due  discepoli  di  Marco, 
ricordati  dal  De  Dominici  <*>,  chi  lo  chiama  Michele  Man- 
chclli  genovese.  Ciò  induce  a  ritenere  che  il  marito  di 
Beatrice  fosse  nativo  di  Monaco  d'Italia,  signoria  dei  Gri- 
rnaldt  genovesi  fin  dal  968. 

Segue  il  matrimonio  di  un'altra  figlia  di  Marco  del  Pino. 

Alli  9  de  aprile  1576  (o  insaudiata  giulti  de  pino  de  nap.  co 
jnt.io  spjno  de  tropeia  p.  me  d  o  fran.co  lombardo,  in  la  casa 
dello  patre  della  deci»  giulia  apresso  allo  sp.o  «aneto  p.nte  ant.io 
conto  de  nap.  et  gio.  batta  bianchardo  de  nap.li  et  fran.co  de 
bocta  de  pisa  et  hipolito  pomarelli  senese  et  cario  conto  de 
nap.  etc.  '1*. 

Nel  mese  di  maggio  1576  si  celebra  un  matrimonio  in 
una  casa  de  rn.ro  Vicende  de  ìa  moneeba  ap.sso  alle  case  de 
Marche  de  Siena  vicino  allo  spirilo  saneto 

Nel  seguente  matrimonio  non  interviene  Marco  del  . 
Pino,  nè  esso  si  celebra  nella  sua  casa  allo  Spirito  Santo.  ; 
Tuttavia,  non  essendovi  altra  famiglia  di  cognome  de  Pino  j 
o  del  Pino,  segnata  nei  libri  della  Rotonda,  e  da  ritenersi  j 
che  qui  si  tratti  di  un'altra  figlia  del  pittore  senese.  Ag- 
giungasi che  il  Cara  vita  ricorda  un  Giulio  Azillo  che  Lavorò 
con  Marco  a  Montecassino,  e  qui  c"è  un  Andrea  Azillo'»'. 

Alli  20  di  octabro  1 577  fo  ingaudiata  fourj  ant.ia  de  pino  de 
nap.  con  fabiano  zieza  de  nap.  p,  me  d.o  fran.co  lombardo  in 
una  casa  de  Sane»  Chiara  app.sso  allo  campanile  de  decta  chiesa, 
p.nte  cola  tornasi  de  rosa  de  nap.  et  gioa.nj  de  rosa  de  nap.  et 
Andreja  azillo  de  nap.  et  guidone  pescioctano  de  nap.  et  do.no 
gio.  domeo  de  aponte  de  amalfa  et  alt.i  e  alt.c  facte  le  moni- 
tioni  et  no  obsta  nullo  impedimmo 

La  fede  di  morte,  che  segue,  può  riferirsi  al  padre  di 
Marco,  che  aveva  nome  Giovanni-Battista  <'>  o  ad  un  suo 
figliuolo. 

Alli  6  di  octub.  1 5S3  fo  sopulio  gioa.ne  del  pino  a  s.cta  m. 


Marco  del  Pino  mori  prima  del  1589,  visto  che  di  lui 
noti  si  hanno  notizie  posteriori  al  1579     od  al  1581  <,0>; 


(.)  Id.  Id.,  (ai.  1.,.,. 

■  31  Op.  cu.,  voi.  Il,  edli.  del  1840,  pag.  J24. 

Llb.  I  e,  ».,  fol.  148.  Pel  pittore  Spano  cfr.  Filasciri  (G.), 
o.  e,  p.  46$. 

1;  I     Id.  iJ..  fot.    151  t. 

li-  Cara  vita  (  Andrea),  1  cadici  e  U  arti  a  Menlccassino,  voi.  Ili, 
p.  ;K  e  seguenti. 

<>i  Ut>.  II,  id.,  fol.  9. 

t<>  HiLASi.ism  di  Candida,  op.  cit..  pag.  5,  nota  4. 
,'Hi  Ub.  I.  lìtfunli.  fol.  7. 

iv  iuascieri  (Gaetano),  Mie*  d'ili  artifici  ecc.,  voi.  Il,  p.  289. 
(t»>'i  FiiASCttm  ni  Candida,  o.  c„  pag.  )8. 


e  quest'ultima  fede  si  riferisce  al  terzo  matrimonio  della 
sua  figliuola  Beatrice. 

All'ultimo  di  nobre  1 5S.)  fo  ingaudiata  beatrice  del  finn  di 
nap.  co"  vice  10  magio  di  nap.  p.  me  don  fran.co  lombardo  in 
una  casa  de  giordano  de  sena  allo  vico  della  cappella  dclli  pel- 
legrini p.nti  Bartolomeo  nobile,  et  vicenzo  pisante  et  gioan  bat- 
tista magio,  paulo  mercadante,  minico  di  campana  et  geronimo 
magio  nap.i  etc. (". 

Fra  i  documenti  pubblicati  dal  Principe  di  Satriano  <'> 
intorno  a  Cornelio  Smct,  pittore  fiammingo,  vissuto  in 
Napoli  nel  XVI  secolo,  ricorrono  i  nomi  dei  contempo- 
ranci  Gio.  Bernardo  Lama  c  Marco  del  Pino,  chiamati  a 
giudicare  della  bontà  di  un  dipinto  dello  Sniet.  Intorno  a 
questi,  nei  medesimi  libri  ove  sono  le  precedenti  notizie 
che  si  riferiscono  a  Marco,  ho  trovato  varie  fedi  che  qui 
trascrivo  per  ordine  cronologico: 

Alli  14  di  freb.  1574  fo  ingaudiata  Margarita  de  Medina  de 
nap.  co"  Cornelio  Smii  lìamme.go  p.  me  d  o  fran.co  p.to  in  una 
casa  de  vicenzo  de  la  monccha  1,1  sop  alli  ravasebieri  p.nte  Theo- 
doro  de  henricho  tlamengo  et  m.  Cornelio  de  clemente  tlaramc.go 
et  m.  christofaro  nebit  de  nap  et  m  ferrante  de  anchona  et  m. 
gio.  vicenzo  de  anchona  de  nip  et  Giulio  Ardilo  et  alt  i  et  alt.e 
et  forno  facte  le  monitioni  solite  et  no  obsta  nullo  impedimmo  <ì>. 

Il  De  Dominici  ricorda  un  pittore  Teodoro  D'Errico, 
discepolo  di  Girolamo  Imparato,  e  lo  &  morire  di  dolori 
colici  in  fresca  età  nel  1650.  Ma,  dato  che  questo  testi- 
mone avesse  avuto  almeno  venti  anni  nel  1574,  sarebbe 
morto  nella  matura  età  di  76  anni.  Ed  io  credo  piuttosto 
di  trovarmi  di  fronte  ad  una  fandonia  del  De  Dominici, 
che  ad  un  Teodoro  D'Errico  duplicato <«'. 

Il  Principe  dì  Satriano  ricorda  un  Cristofaro  Nebbia, 
auripcllaro,  appunto  nel  1574,  ed  il  Caravita,  nel  citato 
suo  lavoro,  tratta,  come  ho  gii  detto,  di  Giulio  Azillo  o 
Acillo,  cognato  ed  aiutante  di  Marco  da  Siena  a  Monte- 
cassino.  Davanti  al  nome  degli  altri  testimoni  c  la  lettera  m. 
che  vuol  dir  mastro;  i  quindi  probabile  che  siano  tutti  ar- 
tisti ed  artefici,  quali  noti,  quali  completamente  ignoti,  in- 
torno a  cui  potranno  in  futuro  venir  fuori  altri  documenti. 

Alli  18  de  freb.  1577  fo  batt.to  fig.lo  lcg.mo  et  nat.le  p.  me 
don  fran.co  lombardo,  lo  fig.lo  Cesare  Smeth  lo  pat-c  Cornelio 
Smeth  flamegho  la  m  re  Margarita  de  medina  lo  compare  lo  S.or 
benvenuto  tortello  la  comare  mag.ca  Maria  Sarmento  li'. 

Il  Ticozzi  {6>  ricorda  quattro  pittori  per  nome  de  Me- 
dina e  l'Orlandi  ne  aggiunge  un  quinto,  Gio.  Battista  <7>, 


{  I  )  Lit>.  III.  Mattini.,  fol.  7  l. 

{21  II  vicino  di  Marco  Ja  Situa. 

(-,')  I.ib.  I.  Malr.,  fo!.  109  t. 

U'  Op.  ci--,  voi.  Il,  pag.  409. 

(>:>  Battolivi,  lib.  I,  fol.  145. 

16  'l'icori  (Stclatio).  OujoHiifio  iti  fittoli.  Milano,  1818. 

(71  Orlakdi  (Pellegrino  Antonio»,  Abtttitrie  pittorico.  Fireme, 
MDCCLXXXVUI. 
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ma  nulla,  per  ora,  ci  prova  la  parentela  tra  costoro  e 
Margherita. 

Di  Benvenuto  Tortelli,  scultore  ed  architetto  bresciano, 
trattano  il  Carovita,  il  Faraglia,  il  Di  Marzo  ed  il  Prin- 
cipe di  Satriano  riportando  documenti  che  si  riferiscono 
ad  opere  da  lui  eseguite  <■>.  Il  De  Dominici  lo  chiama 
Torelli.  Presso  la  porta  della  chiesa  dei  Fiorentini  è  la 
tomba  marmorea  di  don  Diego  Sarmento ,*>,  cavaliere 
dell'Ordine  di  San  Giacomo  della  Spada,  Castellano  del 
Castello  di  Manfredonia,  morto  nel  1534,  del  quale  nel- 
l'Archivio storico  nazionale  di  Madrid  si  conservano  le 
prove  genealogiche  da  lui  fatte  quando  vestì  l'abito  di 
Santiago  <J>.  A  questa  famiglia  apparteneva  la  madrina  di 
Cesare  Smet. 

AUi  10  agosto  1 57y  fo  batt  tu  fig.la  leg.ma  et  nat  ie  p.  me  d.o 
fran.co  lombardo  la  fig.la  Isabella  Smeth  Io  patre  Cornelio  Smetti 
la  maire  Margarita  Medin  lo  comp.re  gio.  del  pegio  la  coni, re 
An  i  Scrcvens'»». 

Adi  9  de  fj.bre  1581  fo  batto  uno  figlolcg.moct  nat  ie  ecc. 
lo  fig.lo  Gio.  Leonardo  Smet  «  lo  patre  «  e  -  la  nutre  •  Cornelio 
e  Margherita  de  Medin»  m. 

Nel  1608,  ed  in  altra  parrocchia  di  Napoli,  ho  ritrovato 
un  Gioitinni  de  Smet  fiamenqho,  padrino  in  un  battesimo 

La  fede  seguente  si  riferisce  a  quel  Lorenzo  Ducha 
Frisone,  su  cui  il  Principe  di  Satriano  riporta  un  docu- 
mento in  correlazione  con  Cornelio  Smet<">. 

Alli  5  de  marra  15-C  lucretia  montoria  de  nap.  co' tore.ro 
ducha  de  frisone  flumengo.  p.nti  theodoro  gualtres  rlamengo.  ga- 
sparro  Icison  todesco,  girardo  haibres  fUmengo,  ecc. 

Non  garentisco  l'esattezza  di  questi  nomi  stranieri,  pas- 
sati per  la  penna  di  don  Francesco  Lombardo,  nè  riporto 
le  notizie  intorno  alle  famiglie  Thcsonc,  Imperato.  Fer- 
ravolo,  Trombatore,  de  Adorisio,  ed  ai  singoli  individui 
di  queste  famiglie,  ricordati  nell'  Indice  del  Filangieri,  che 
io  ho  trovato  nei  libri  della  Rotonda. 

Aggiungo  piuttosto  la  fede  di  un  altro  pittore  fiammingo 
che  porta  il  cognome  illustre  di  Francesco  Snycrs,  e  gli  è 
contemporaneo  f»>. 

Alli  27  di  ag.to  1597  fo  batt.ta  una  fig.la  Itg  raa  et  nat  le  ecc. 
la  fig.la  Margarita  Snicr  lo  p.re  gioa.ne  Snier  cirrone  la  m.re 
palma  de  morra  la  com  re  filidea  piezula. 


i  ti  FiLANOiEKt  (Gaetano),  o.  e,  voi.  Il,  p.  48B. 
il)  Stimimi*. 

(;)  Vics'ac  v  Uhagos,  Inditi  ài  prntbu  de  ics  taMItret  ./<«  hai* 
vtsliJo  ti  hibila  dt  Sanlìagc.  MadrlJ,  1901,  p.  JJI. 
(4)  Lib.  Ili,  Col.  14. 

<  -,)   ld.  iJ.,  fot.  54  1. 

(6)  Parr.  di  S.  Anni  di  Palano,  Kb.  [II,  Bttt.,  (al  2  t. 

<  7)  O.  e,  v.  II.  p.  452, 

<8<  Parrocchia  di  S.  M.  RotonJa,  lib.  II,  Siatr..  fol.  146  t. 

i'o)  Gt-r.ORV  (Thcodorei.  Diclionnairc  nmvtrsel  dtt  ptintrrs  etc.p.  304. 


nell'India  del  Filangieri  è  notato  il  nome  del  pittore 
fiorentino  Francesco  Signorini  <°  che  interviene  nel  se- 
guente matrimonio: 

Allo  p.mo  de  marzo  1 568  fo  affidata  Vittoria  de  specie  de 
'  fiiczulo  co'  felice  sa.ta  croce  de  nap.li  in  casa  de  Jac  sa.ta  croce 
inco.tro  alle  case  de  lucchesini  senese  p.nte  fran.co  signorinj  de 
fioren{a,  et  nardo  ont.o  Villano  de  nap.  et  raarcho  de  Sancta 
Agata  del  Cusano,  et  aniballo  de  liguoro  della  Cava  ctc.  '". 

1 

I  cognomi. Santa-Crocc  e  de  Liguoro  appartengono  alla 
famiglia  artistica  del  tempo,  ma  i  nomi  non  corrispondono. 
Viceversa,  i  seguenti  sono  indubbiamente  artisti,  ma  di 
essi  non  trovo  fatta  menzione  da  alcuno  finora: 

AUi  li  de  ap.le  1 56?  fo  affidata  Maria  de  Arczco  uj  hispana, 
co' Jacobo  paratichode  brescia,  ingegniere  del  re;  test.  Jac.o  bar- 
czelocto  francesce  et  michele  de  codignaccho  <«>  francese  et  Ti.ro 
pietro  germano  spataro  etc.  'si.. 

Alli  22  febraro  1570,  Baldattarro  Almanaro  de  nap.  pictore, 
testimone  in  un  matrimonio  '*'. 

Alli  4  di  aprile  1585  fo  sepulto  M.ro  Cesare  Peroscia  pictore 
a  s.cta  Restituta  <7>. 

Di  Fabrizio  Santafede,  che  il  De  Dominici  dice  nato 
nel  1560,  oltre  quelle  giada  me  pubblicate ho  trovato 
le  seguenti  altre  notizie: 

Alli  14  di  octub.  1576  fo  ingaudiata  hisabclla  ciminello  de 
nap.  co'/rabitio  sancta  fede  de  nap.  p.  me  d.o  fran  co  lombardo 
in  una  casa  de  gio.  tomaso  de  rogiero,  ap.sso  alle  case  de  asca- 
nio  capece  p.nte  gio.  geronimo  de  ferrariis  de  nap.  et  gio.  an- 
dreia  imperato  de  nap.  et  gio.  ang.lo  monte  sarchio  de  nap.  et 
Scipione  do  apen.a  de  nap.  ecc.  "">. 

Se  la  data  di  nascita  segnata  dal  De  Dominici  fosse 
esalta,  Fabrizio  Santafede  si  sarebbe  ammogliato  nella 
fresca  eil  di  sedici  anni. 

Le  seguenti  sono  le  fedi  di  battesimo,  segnate  nei  li- 
bri della  Rotonda,  dei  figli  suoi  ivi  battezzati  < 11  >  : 

Alli  8  di  7.bre  1  jS;  fo  battizata  p.  me  D.  Antonio  Cesncrio*"» 
coadiotore  una  figliola  legitima  e  naturale,  la  figliola  Maria  S.ta 
fede  lo  p.re  Fabrith  S.ta  fede  la  ma  tre  Isabella  Ciminello  lo 
co  pare  il  S.or  Pompeo  Materica  "4>  la  mam.ana  portia  greca. 


(i)  O.  c,  voi.  Il,  p.  446,  anni  1567-1580. 
i2«  Lib.  I.  Matr.,  S.  M.  Rot.,  fol.  2;. 

(?) 

{4)  Gfttyaw. 

(>)  Rot.,  Malr.,  lib.  I,  fol.  26. 

(6)  Id.  id.,  lib.  Il,  fol.  26.  AUunara  è  cogoomc  spjgnuolo. 
<-,)  Lib.  I.  Dej..  fol.  10  t. 

:S)  *NÒ«/>0/i  nal'iHsi.,  anno  V,  pag.  }i;  anno  VI,  pag.  119-151. 

(9)  Non  Ctntrallo,  come  si  legge  nella  fede  di  battesimo  del  figli» 
Andrea  nato  nel  1579  e  pubblicata  da  me  a  pag.  31  dell'inno  V,  in 
tiAfoli  nobilissima. 

(10)  Rotonda,  lib.  I,  Stalrim.,  fol.  161. 

(11)  Lib.  Ili,  fol.  116. 

ili)  Cisntrct,  cognome  spignuolo  italianiziato  in  Osnerio. 
(13)  Mayorgn,  cognome  spagnuolo  storpiato  in  MMùrito. 
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Alli  18  magio  1585  fo  batta  ecc.  prodemia  Sani  a  fede  figlia 
di  fabrìtio  e  di  sabetla  ciminello"). 

AHi  19  aprile  15S1Ì  fo  bjp.to  Io  figliolo  legilimo  et  natutale 
p.  D.  Vice.tio  de  Crisce.tio  Hebdomadarìo  de  S.to  nio.  Maggiore 
lo  figliolo  fran  co  Anto  Aniceto  s.ta  fede  lo  p.tre  lo  m.co  frabitio 
s.ta  fede  la  m.tre  la  m  ca  satolla  ciminclla  lo  co.pare  lo  m  eo 
gio.  vice.tio  sciavetta  la  com.are  portia  grecha*". 

Allo  primo  et  luglio  1 587  fo  battizato  uno  figliolo  legilimo 
et  natorale,  lo  figliolo  pietra  et  paulo  s.ta  fede  lo  patre  /rabido 
sta  fede  la  matre  sabella  cimminella  lo  co.pare  vicienzo  gra.dillo 
la  mam.ana  porci*  grecha  <J». 

Il  compare  qui  è  quel  medesimo  signor  Vincenzo  Gran- 
detti che  adempie  alle  stesse  funzioni  nel  battesimo  di 
Andrea  Santafede.  Nel  documento  clic  segue,  a  distanza  di 
quattro  anni  dal  precedente,  mutano  la  mamma  e  la  mam- 
mana; si  tratta,  a  quanto  pare,  di  una  seconda  moglie  e 
d'una  levatrice  di  fiducia  di  questa. 

Alli  14  de  9.bre  <>>oi  p.  Do  no  Mario  condestabile  co.re  sic 
battizata  Laura  figlia  leg  a  e  na.le  de  fabricio  s.ta  fede  et  de  An- 
tonia Alisindrina-  la  tenuta  mariano  baronio  et  la  mam.ana  sil- 
via Caracciolo  '«'. 

I  documenti  che  seguono  si  riferiscono  anche  a  Fabri- 
zio Santafede  ed  alla  famiglia  d'Isabella  Ciminello. 

All'ulto  de  no.bre  1586  fo  ingaudiata  laudonia  casella  de 
nap.  con  fabio  arcella  de  nap  in  casa  del  s.or  giancola  ciminiello 
allo  vico  della  cappella  deli  pellegrini  p  mi  gio.  geronimo  san 
sone,  Scipione  gactula  ex  frabitio  sancta  fede  et  marco  terracciano. 
bernardo  de  Ariemo  ecc.  'st. 

Alli  a8  di  gen.aro  1592,  la  magea  Ang.la  Ciminello  di  nap. 
co*  il  mag.co  federico  Cardone  de  la  tessa  (Atessa)  in  casa  del 
mag.co  Gio.  cola  Ciminiello  alla  strata  della  cappella  delli  pel- 
legrini presenti  muco  et  cario  terracciano,  frabiiio  sancta  fede, 
f.co  de  dimando,  pompeo  de  sarno,  bar.eo  bosco  etc.  "". 

Questa  è  la  fede  di  morte  di  uno  dei  figli  di  Fabrizio 
Santafede: 

Alli  29  de  luglio  1 596  fo  sepulto  lo  figlio  de  frabitio  sa.ta 
fede  asa.ta  catarinella  '?). 

Qui  interviene  Fabrizio  Santafede  come  padrino  di  un 
futuro  cognato  dello  Spagnolttto  : 

17  marzo  1590.  Gabriello  thomasso,  figlio  legittimo  e  nle  del 
sig.r  Gio.  Bellardino  Actoiino  e  della  s  ra  Antonia  d'India,  il  com- 
pare fabrìtio  s.ta  fede's>. 

La  seguente  fede  si  riferisce  ad  una  figlia  del  medesimo 
pittore  Gio.  Berardino  Azzolino,  suocero  del  Ribera. 


(0  Id.,  fol.  171  t. 

(:)  Voi.  IV,  Hall.,  fol.  7. 

(il  1<J-,  fol-  41. 

(4)  li,  fol.  1 1  [  t. 

{>)  Rotonda,  lib.  II,  Slutrim.,  fol.  156. 

(:>l  Id.  id.  lib.  Ili,  id.,  fol.  11. 

1,7}  U.,  lib.  I,  0<f.,  fol.  47  ». 

(5)  P.«rr.  di  S.  Marco  di  Palino,  lib.  I,  Ball.,  fol.  6. 


[  Stefana  Catherina  figlia  legitima  e  n.le  de  Gio.  Bellardino  de 
Ragana  (sic)  Ajolino  e  de  Antonia  d'India,  il  compare  il  s.r  Don 
Fran  co  Massa,  la  com.are  la  s.ra  Claudia  Salina.  28  X.bre  1600  '«. 

La  moglie  di  Giuseppe  de  Ribera  aveva  nome  Caterina 
c  sposò  nel  1616;  potrebbe  darsi  che  questa  fosse  la  sua 
fede  di  battesimo  e  che  avesse  preferito  al  primo  il  se- 
condo nome. 

Ad  ogni  modo,  di  nuovo,  oltre  queste  due  fedi,  oltre 
quanto  pubblicò  il  Faraglia  intorno  a  Gio.  Berardino  A^- 
yslino,  siciliano  e  pittore  famoso^,  e  quanto  io  pubblicai 
in  seguito*»,  c'è  questo  nuovo  predicato  o  cognome  at- 
tribuito all' Azzolino. 

La  fede  seguente  appartiene  ad  una  sorella  di  Massimo 
Stanzione. 

A  di  ifi  de  maggio  1G06  donno  Claudio  giudice  parodio  in 
s  to  Marco  delli  tessitori  have  rattizzata  Cicilia  et  filomela  figlia 
legetima  e  natorale  del  sig.r  Dottore  Tarquinio  Suntione,  et  della 
sig.ra  Isabella  pages,  la  mam.ana  è  stata  faustina  san  ics  quale  £ 
stata  ancora  in  loco  de  commare'*». 

Le  due  fedi  che  seguono  ricordano  i  nomi  di  due  in- 
gegneri finora  ignoti. 

A  30  de  settebre  1609  passo  da  questa  vita  il  quondam/jfoo 
borajotta  incengniero  di  sua  maestà  et  fu  sepelito  il  suo  corpo 
nella  Chiesa  delta  Croce  di  padri  zoccolanti  appresso  palazzo'*1. 

Luciano  Quaranta  capo  mastro  et  ingegnerò  di  fabriea  passò 
a  meglior  vita  et  fu  sepolto  a  Regina  Celi  a  di  27  di  novem- 
bre 1G15"'. 

La  seguente  fede  si  riferisce  al  celebre  architetto  Giulio 
Cesare  Fontana. 

Isabella  Fontana  figlia  naturate  tant.m  del  s.r  cavaliere  Giulio 
Cesare  Fontana  et  di  Antonia  di  Leiva  fu  batt.a  da  Don  Fran- 
cesco Anto  della  Mura  curato  a  23  di  marzo  1(115.  Compare  il 
sig.r  Gio.  Batta  Reviglione la  comare  Giulia  di  Rosa*". 

Per  Agostino  Bcltrano  e  Diana  de  Rosa  ho  i  documenti 
che  seguono: 

Cristina  Locretia,  figlia  di  Agostino  Beltrano  et  di  Diana  di 
Rosa  l'ho  battizata  io  D.  F.co  Anto  della  Mura  curato  di  q.a 
Chiesa  a  2  di  marzo  1631.  Il  comp.e  Donato  Casa  la  ce  Giulia 
di  Napoli  '»'. 

Giacinto  Domenico,  figlio  di  Agostino  Beltrano  c  di  Diana  di 
rosa  è  stato  battezzato  da  Don  Gio.  Giacomo  Ansatone  parocho, 
et  tenuto  dal  sig.r  Francesco  Marciano  e  da  Nicola  de  Cunto  il 
di  6  d'octobre  1633  •>'. 


(1)  Id.  id.,  fol.  17  ». 

(l  i  -N^/wJi  hcMìi:,  voi.  Il,  pag.  4;  Arci,,  jtór.  nap.,  XVII,  p.  657. 

(5)  Id.  id.,  voi  III,  p.  97. 

(4)  Parr.  di  S.  Marco,  lib.  I,  Ball.,  foL  72. 

(V)  Parr.  di  S.  Maria  della  Catena,  lib.  I,  Di}.,  fol.  15. 

(6)  Rotonda,  lib.  I,  Or/.,  fol.  99  t. 

(7)  Figlio  di  Melchiorre,  agente  in  Napoli  del  duca  di  Savoia. 
:"?'!  Rotonda,  voi.  VII,  Bau.,  fol.  41. 

0':  ld.,  vot.  Vili,  fol.  )i. 

(w)  Id.  id,  foL  26  t. 
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A  di  31  di  genti. o  1635  io  D.  Pietro  Anto  Calise  Cur  o  ho 
battiz.o  la  figlia  di  Augustino  Mirano  e  di  Diana  di  Rosa  co- 
niugi alla  quale  se  l'impose  nome  Teresa.  Il  comp*  il  s.r  Carlo 
di  fonso,  la  com.e  Giovanna  di  Marco111. 

A  di  XI  d'8.bre  1636  io  D.  Pictr'Ant.o  Calise  curo  ho  bat- 
tir.o  il  figlio  d' Auguttino  Beltrano,  e  di  Diana  di  Rosa  co.iugi, 
al  quale  se  l'impose  nome  Giuseppe,  Ant.o  Francesco,  il  co.p.e 
fu  il  s.  Pietro  Paolella,  la  conve  franeesca  Granata  <». 

Pubblicai  altre  due  fedi  di  nascita  <»  di  Nicola  e  di 
Agnese  figli  dei  suddetti  coniugi.  L'ultima  è  del  1640. 
Il  De  Dominici  narra  che  Agostino  Beltrano  uccise  la 
moglie  nel  1649,  all'età  di  trentasei  anni  per  gelosia  di 
Massimo  Stanzione.  Dato  che  Cristina,  nata  nel  163 1, 
fosse  stata  la  primogenita,  il  matrimonio  sarebbe  durato 
circa  venti  anni,  ed  Annella  avrebbe  avuto  circa  diciotto 
anni  quando  sposò. 

La  fede  che  segue  è  da  aggiungersi  alle  altre  notizie 
già  pubblicate  intorno  a  Salvator  Rosa  ed  ai  Fracanzani. 

A  di  12  di  marzo  1654  p.  me  D.  Pietr' Antonio  Calise  cur.o 
fu  battit  o  Vice.zo  Aniello  Gaetano  frecanzaro  (sic)  figlio  del  s.r 
francesco  frecanjaro  e  della  sig.ra  giovanna  di  Rosa  co.iugi,  il 
co.p.e  il  s.r  Vicenzo  Celentano,  la  com  e  Olimpia  di  luca  <*K 

Questo  è  il  primo  appunto  genealogico  che  trovo  in- 
totno  al  sommo  Cosimo  Fanzago  ed  alla  sua  famiglia: 

A  p.o  di  genn.o  1625  Ursula  f.a  leg.ma  e  naturale  di  Cosimo 
Fansaga  e  felicea  Land!  compare  Orlando  dclli  Mierti,  com.e 
Nuntia  Cortese,  all'essorcismi,  nacque  a'  30  de  passato  e  fu  p.  ne- 
cessità batt.a  in  casa  de  Angela  dell'Elmo  fu  essorcizata  da 
D.  Alessandro  Borrello  <J>. 

Di  Cosimo  Fanzago,  nato  a  Clusonc,  presso  Bergamo, 
nel  1591,  il  De  Dominici  dice  soltanto  ch'ebbe  un  figlio 
per  nome  Carlo. 

La  fede  seguente  è  da  aggiungersi  alle  altre,  dei  Ma- 
linconico, già  da  me  pubblicate. 

A  di  6  di  c,.bre  1670  io  D.  Gio.  Ant.  Bianco  par.o  ho  bau  0 
Angela,  fran.a  fig.»  di  Andrea  Malinconico  et  di  Antonia  de  Po- 
poli con  i  habitanti  allo  Sp.  Santo,  nata  a  di  31  di  ì*.bre.  Gomp.e 
il  s.r  Duca  de  Popoli  marci, ana  Laura  Stranerà  |6i. 

Il  Duca  di  Popoli,  di  Casa  Tocco,  non  era  parente  di 
Antonio  de  Popoli,  come  qualcuno  potrebbe  credere  per 
questo  suo  intervento  come  padrino  e  per  la  identità  tra 
cognome  e  titolo. 

La  seguente  e  la  fede  di  morte  del  pittore  Cavalier 
Giacinto  de  Popoli,  padre  di  Antonia. 


(  t  )  1 J.  id.,  Ibi  40  t. 

12)  IJ.  id.,  fol.  56  t. 

(V>  'Xjipoli  tuMitt.,  voi.  IV,  fol.  187. 

il)  Rotondi,  lib.  IX,  fol.  76. 

f;)  Pìtt.  di  S.  Maria  ogni  Bene,  Bau.,  lib.  IV,  fol.  254. 
(6;  Rotonda,  lib.  IX,  Ball.,  fol.  194  t. 


|  A  di  8  di  giugno  1675.  Il  sig-r  D.  Jacinto  del  popolo  d'anni 
'  17  in  cir.  havendo  ricevuti  li  SS.  Sacr.ti  passò  da  questa  vita,  e 
'  fu  sepellito  in  S.  Maria  Rotonda  «1. 

'  Il  De  Dominici  segna  la  data  di  morte  di  questo  pit- 
tore al  1682,  ed  il  canonico  Jannclli  lo  segue  in  questo 
errore 

La  fede  seguente,  in  cui  interviene  come  padrino  il  ce- 
lebre artista  Paolo  de  Matteis,  è  d'un  figliuolo  di  Nicola 
Massaro,  discepolo  di  Salvator  Rosa. 

A  dì  ii  di  maggio  168$  io  Don  Gio.  Ant.o  Bianco  ho  batto 
Gennaro,  Francesco,  Antonio,  Eusebio  f  o  di  Nicola  Massaro  e 
di  Teresa  Milone  coniugi,  hab.  al  Giesù  nuovo,  nato  a  di  23  d  o 
'  comp.e  s.r  Paulo  de  Matiheijs  m  a  Portia  de  Rosa  U». 

I  biografi  di  Abramo  Brcughel,  detto  Breugbel  napoli- 
lai»,  perchè  visse  ed  operò  molto  in  Napoli,  lo  vogliono 
nato  ad  Anversa,  da  Ambrosio  Brcughel  nel  1672. 

Io  ho  trovato  queste  due  fedi  : 

Filippo,  Pompilio,  Luciano  Brughel  figlio  del  sig.r  Abramo 
Brughel  e  della  sigra  Angela  Borani.  Compare  Pompilio  Ga- 
gliano. Nacque  a  di  10  giugno  1675  Mi. 

Gio.  Ant  o  Brughel,  figlio  del  sig  r  Àbramo  Brughel  e  della 
sig.ra  Angela  Borani,  nato  a  6  7.bre  1677»»'. 

Si  tratta  di  omonimia?  Certo  è  curiosa  e  merita  di 
esser  notata,  come  merita  del  pari  di  esser  segnata  la  se- 
guente fede  di  matrimonio,  ancor  più  dubbia  delle  due 
precedenti,  per  la  patria,  per  l'epoca  e  per  una  delle  let- 
tere del  cognome. 

Di  fatti  Bartolomeo  Schcdonc  nacque  a  Modena  nel  1571 
e  questa  fede  è  di  dicci  anni  dopo  : 

Alli  ij  de  n.bre  1 58 1  fo  ingaudiata  Aurelia  de  Amato  della 
torre  dello  grieco  co'  barione»  schen.one  genoese  p.  me  d  o  fran  co 
lombardo  in  casa  che  fo  del  q  dam  joan  paolo  gorra  allo  Spirito 
Sancto  presente  Ambrosio  Saporito  genoese  et  cola  de  prosaija 
genoese  ecc.  '*». 

Tralascio  altre  fedi  incerte  coi  cognomi  de  Palma,  Mor- 
manno,  de  Nola  de  Maragliano,  ecc.,  che  corrispondono 
per  l'epoca,  ma  non  pei  nomi  propri!,  e  ne  conservo  l'ap- 
;  punto  preso  pel  caso  che  possa  servire  in  seguito.  Non 
so  tuttavia  astenermi  dal  trascrivere  qualche  altro  docu- 
mento, che  si  riferisce  ai  due  famosi  editori  rivali  :  Bulifon, 
francese,  e  Parrino,  napoletano,  i  quali  rivaleggiavano  anche 
nei  libri  parrocchiali,  accaparrandosi  come  padrini  e  pro- 
tettori i  più  grandi  signori  del  tempo. 


(1)  ld.,  lib.  II,  Dtf.,  fol.  29  t. 

{2)  Commiiiioiu  constrvalrict  iti  monumtnli  ecc.  di  Ttrra  di  Laxvro, 
1  marzo  1891,  pag.  61  del  liolìtltinv. 

f}>  Rotonda,  RaUn  lib.  X,  fol.  61. 

f  i)  Pirr.  di  S.  Giuseppe  c  Cristoforo,  lib.  IX,  Vatl^  fol.  -3. 

(;)  ld.  id.,  fol.  101  t. 

(61  Rotonda,  lib.  I,  Malr.,  fol.  70  u 
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Chiudo  poi  cor  una  fede  enigmatica,  lieto  se  qualcuno 
sari  bravo  tanto,  da  darmi  quella  soluzione  che  io  non  ho 
saputo  trovare: 

A  di  i  giugno  1688.  Io  D.  Antonio  Spina  Co*  re  ho  batteiato 
Gio-  Batta  tìglio  de)  sig.r  Antonio  Buìi/on  francese  o  della  sig.ra 
Madalena  Criscuolo  coniugi  hab.  a  seggio  di  Nido.  Compare 
1*  Eccmo  sig-r  D.  Gio.  Batt.a  Cicala  Prenci po  de  Tiriolo,  mam.ana 
Andreana  Coppola1". 

Adi  17  di  aprile  1698  io  D.  Geronimo  Benincasa  Rettor  Cur.o 
ho  batt.o  Giuseppa,  Teresa,  Antonia,  Francesca  fig.a  del  sìg  r  Do- 
menico Antonio  Parrino  napolitano  e  della  sig.ra  Livia  Celi  co- 
niugi habitanti  al  Giesù  Nuovo  alle  case  de  Sa.ta  Chiara  dove 
intervenne  per  co.pare  il  sig.r  Principe  di  Furino  D.  Ottavio  Ca- 
racciolo, per  coniare  la  sig.ra  Duchessa  di  Sicignano  D.  Vittoria 
Barrile  et  p.  m  a  Teresa  Vjscardi  "K 

E  questa  è  la  fede  di  morte  cifrala,  unica  del  genere: 

A  di  9  di  maggio  1605  fu  sepolto  Marcicllo  1390  figlio  di 
Piet.o  1220  in  S.ta  Maria  Rotonda  <V. 

Chi  erano  questi  due,  segnati  cosi  con  un  numero  d'in- 
ventario in  luogo  di  cognome? 

Lorenzo  Salazar. 


IL  CAMPANILE 
DI  SAN  PIETRO  A  MAIELLA 

Il  campanile  di  Sun  Pietro  a  Maiella,  nel  disegno  del- 
l'ignoto architetto  che  al  principio  del  scc.  XIV  elevò  questa 
chiesa,  formava  l'angolo  nord-est  dell' edificio  occupando  la 
prima  arcata  della  navata  sinistra.  L'n  simile  aggiustamento 
si  trova  usalo  in  altre  chiese  coeve,  costruite  in  quel  parti- 
colare stile  gotico  introdotto  di  Provenza  a  Napoli  dagli 
Angioini.  Si  osservi,  per  esempio,  la  cattedrale  di  Lucerà, 
fatta  elevare  da  Carlo  II  di  Angiò.  dove  la  torre  delle  cam- 
pane sorge  al  posto  della  prima  arcata  della  nave  destra  e 
risalta  con  lieve  aggetto  sulla  facciata. 

E  alla  torre  di  Lucerà  si  rassomiglia  nelle  parti  essen- 
ziali del  suo  organismo  questa  di  San  Pietro  a  Maiella:  un 
basamento  in  cui  si  apre  la  porta,  tre  ordini  di  pianta  qua- 
drata e  un  quarto  esagonale  sormontato  dalla  cuspide.  Quella 
di  Lucerà,  costruita  in  laterizii  e  pietra  calcare,  ha  un  co- 
lore più  gaio  e  la  ricchezza  di  decorazione  scultoria  tradi- 
zionale nei  monumenti  pugliesi;  mentre  a  questa  dei  Cele- 
stini danno  un  aspetto  severo  il  piperno  e  il  grigio  tufo  di 
Noccra  da  cui  è  formata  e  l'estrema  semplicità  dei  motivi 
decorativi. 

I-c  finestre  dell'esagono  non  hanno  profili:  quelle  del  tento 
ordine  hanno  i  piedritti  formati  da  bugne  e  su  di  «si  si 


1.1)  Id.,  lib-  X,  IMI-,  fol.  34  t. 

(i)  Id.  id.,  fol.  17.I. 

(J)  Id.,  lib.  I,  De/.,  fol.  76  t. 


imposta  l'arco  tondo  scorniciato  in  una  semplice  sagoma: 
danno  luce  agli  altri  ordini  due  strette  feritoie. 

Nei  piani  superiori  e  evidente  la  transizione  tra  il  se- 
colo XIV  e  il  XV,  al  quale  periodo  appartengono  senza  dub- 
bio le  tavole  marmoree  elegantemente  inquadrate  che  con- 
tengono gli  stemmi  di  Celestino  V  e  che  sono  incastrate  nel 
secondo  e  nel  terzo  ordine. 

Fuorviato  da  questi  particolari  decorativi  il  Filangieri  di 
Satriano'-O  giunse  alla  conclusione  «  che  il  campanile  do- 
vette essere  costruito....  verso  la  seconda  metà  del  scc.  XIV 
e  forse  nei  primi  anni  del  sec.  XV  ».  Ciò  per  la  parte  in- 
feriore; quanto  alla  superiore  gli  parve  che  fosse  stata  co- 
struita o  almeno  raffazzonata  al  tempo  dell'ampliamento 
della  chiesa  (14(13-1520),  quando  demolitasi  la  vecchia  fac- 
ciata fu  rifabbricata  più  avanti  per  racchiudervi  le  quattro 
nuove  cappelle  e  il  prolungamento  delle  navate. 

Ma  bisogna  distinguere:  il  basamento  e  il  primo  piano 
non  possono  non  essere  stati  costruiti  insieme  colla  chiesa 
trecentesca:  essi  vi  si  trovano  incorporati,  ne  costituiscono 
anzi  una  parte  importante,  giacché  ne  formano  uno  degli 
angoli.  È  assurdo  pensare  che  l'edificio  potesse  reggere  senza 
di  esso.  Né  vi  può  esser  dubbio  che  la  porta  che  si  apre  nel 
basamento  non  sia  della  prima  metà  del  trecento:  sono  di 
quel  tempo  le  sagome  degli  stipiti  e  dell'architrave  marmoreo 
che  circondano  il  ben  proporzionato  rettangolo  e  l'arco  acuto 
della  lunetta  sul  quale  sporgeva  fino  al  1823  un  cappellum 
riproduccntc  in  piccolo  quello  che  tuttora  si  osserva  sulla 
porta  del  conile  di  Santa  Chiara. 

Le  tavole  cogli  emblemi  celestini  furono  sovrapposti,  evi- 
dentemente,  in  un'epoca  posteriore,  in  sul  cominciare  del 
quattrocento:  e  stanno  forse  a  testimoniare  del  tempo  in 
cui  furono  fabbricati  i  piani  superiori,  o  in  cui  furono  re- 
staurati dopo  l'incendio  che  nel  1407  danneggiò  buona  parte 
dell'edificio. 

Non  si  possono  avere  su  di  ciò  notizie  sicure,  perchè 
l'archivio  del  convento  fu  distrutto  nella  rivoluzione  del  1 799. 

All'ultimo  restauro  si  riferisce  il  documento  che  abbiamo 
trovato  tra  le  carte  del  contiguo  monastero  della  Croce  di 
Lucca,  e  che  qui  trascriviamo: 

Risolutosi  dal  K.mo  P.  D.  Cherubino  Urumone  Vie.  G.le  dell'Or- 
dine dei  PP.  Celestini  Ab.  Sup.  del  V.e  M.ro  di  S.  Pietro  a  Maiella 
di  rifare  il  piretto  che  fa  finimento  al  Campanile  della  Chiesa 
per  essere  in  molte  parti  lesionato  e  cadente,  e  perchè  ritrovasi 
esser  detto  campanile  situato  poco  discosto  dal  M.ro  della  Croce 
di  Lucca  delle  signore  Dame  Monache,  tramenandovi  solamente 
la  strada  pubblica  :  perciò  a  fatto  sentire  ulla  sigr.i  Madre  AWvi- 
dev>.i  del  d.o  M.to  voler  d.o  piretto  solamente  rifare  della  stessa 
altezza  che  ha  al  presente,  ridurlo  a  miglior  forma  non  inten- 


ti) G.  Fii.ancif.bi  ni  Satriano,  Oiitia  e  eóiavxlo  di  S.  Pitlro  a 
Manila  (cstr.  dal  voi.  Il  dei  Doatmnti  per  h  storia,  le  arli  e  le  in- 
■lutine  ecc.),  Napoli,  De  Kobcrtis,  iStó,  p.  4  e  97.  Conf.  in  questa 
rivista,  voi.  XI,  p.  22  e  seg.,  l'articolo  di  L.  de  la  Vìlìx  sua-YnoN 
su  la  Chitia  di  S,  "Pietra  a  SUU1U,  che  contiene  notiiie  ed  osserva- 
zioni nuove. 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


derido  con  ciò  arrecar  menomo  pregiudizio  al  M.ro  di  esse  S.re 
Dame.  Onde  avendo  di  consenso  eletto  noi  sott.i  Reg.  ing. ri  acciò 
avessimo  riconosciuto  il  d.o  Campanile  semo  a  riferire  come  siegue: 
Vien  situalo  il  prefato  Campanile  in  un  lato  della  chiesa  dei 
d.i  RR.  PP.  sotto  del  quale  vi  c  la  porta  piccola  di  essa.  La  strut- 
tura del  d.o  Campanile  è  alla  gotica  golia,  vestito  di  pietre  di 
monte  lavorate,  vien  compartito  d.o  Campanile  seu  l'ordine  di 
esso  da  alcuni  cordoni  di  tufo  negro,  che  lo  fanno  vedere  esser 
composto  di  quattro  ordini  quadri,  con  altro  ordine  ottagono  so-  1 
pra  di  essi  con  linimento  a  forma  di  cono  su  d.o  ottagono  che  ] 
sarebbe  il  suo  piretto.  L'ultimo  di  d.i  ordini  quadri  tiene  quattro 
finestre  da  situarsi  le  campane,  come  in  fatti  in  uno  di  essi  vi 
è  una  ben  grande,  mentre  la  campana  maggiore  sta  posta  nel 
mezzo,  ed  avendo  misurata  l'altezza  di  detto  ultimo  ordine  qua- 
dro dalla  parte  di  fuori  avemo  ritrovato  esser  palmi  2;  J/„  men- 
tre dal  pavimento  di  d.o  ordine  l'altezza  sarebbe  maggiore  per 
esser  situato  quattro  palmi  circa  più  sottoposto  dal  riferito  cor- 
done esteriore. 

L'ordine  ottagono  posto  sopra  l'anzidetto  ordine  quadro  tiene 
finestroni  ciascheduno  d'altezza  palmi  13  larghezza  3  non  essen- 
dovi pavimento  tra  d.o  ordine  quadro  ed  ordine  ottangolato  ritro- 
vandosi tutto  sfondato  sin  sotto  anche  alla  cima  del  piretto  nò 
vi  è  scala  per  ascendervi  per  lo  che  il  detto  ottagono  e  piretto 
sono  inaccessibili  ed  alla  stessa  maniera  dovranno  tenerli  in  tutu- 
rum  et  avendo  misurato  l'altezza  di  d.o  ordine  ottangolare  l'avemo 
ritrovato  esser  p.  ai  '/4. 

Il  sopradetto  Piretto  quale  e  di  figura  di  un  cono  e  senza  ve- 
runa apertura  o  finimento  trovandosi  esser  lesionato  e  cadente 
dovendo  d.o  R.mo  rifare  ha  pensalo  il  d.to  solo  piretto  formarlo 
d'altra  miglior  figura  senza  oltrepassare  l'altezza  presente  e  con  ' 
restare  il  detto  Campanile  come  al  presente  si  ritrova,  ed  avendo 
misurato  l'altezza  presente  del  piretto  l'avemo  ritrovato  esser 
p.  3<>  sopravvanzandovi  oltre  di  q.a  altra  altezza  la  palla  col  suo 
ferro  e  la  Croce. 

Che  c  quanto  in  adempimento  dei  comandi  ricevuti  possiamo 
riferire. 

Napoli  11  settembre  1702.  —  Mario  Cioffksiio  D.  Z.  '»•. 

GlOHtfcM  Cuci. 

UN  MONUMENTO  OBLIATO 
L'ABBAZIA  DI  SANT'ANGELO 

TX  MON TESCAGLIOSO. 

II. 

E  possibile  seguir  le  tracce  di  questa  vicenda  fortunosa 
nel  corpo  del  grande  edificio?  Nell'attuale  monastero  a 
noi  non  è  riuscito  di  scorgere  alcun  vestigio  di  epoca  an- 
teriore al  Mille.  Ma  alla  fine  del  secolo  undecimo  po- 
trebbero assegnarsi  due  belle  tìnestrettc  bifore,  dagli  archi 
acuti  ricavati  nell'arco  a  tutto  sesto,  a  timpani  traforati. 
Sono,  ora,  incastrate  nella  parete  di  un  cortile  e  apparten- 


ni) Arch.  di  Stato.  Stetuulcri  teff)' issi,  voi.  3614. 


nero,  quasi  certamente,  alla  chiesa  medievale  W,  Ci  con- 
forta in  quest'ipotesi  la  scultura  d'un  dei  due  capitelli: 
l'imagine  dell'Arcangelo,  cui  veniva  consacrata  la  nuova 
chiesa,  in  lotta  col  drago.  L'ingenuità  della  raffigurazione 
c  il  carattere  quasi  orientale  del  disegno  pare  a  noi  ricor- 
dino l'epoca  suaccennata. 


Elitaria  «li  5-  Angelo:  finestre  del  teconclo  conile. 


E  non  sono  le  bifore  l'unico  residuo  dell'epoca  medie- 
vale. Nel  1484,  quando  Pirro  del  Balzo  chiamò  i  monaci 
padovani  a  ripopolare  il  cenobio  depauperato,  questo  era 
in  completa  rovina  anche  nelle  fabbriche.  Però  i  nuovi 
abitatori  dell'abbazia  trovarono  accoglienza  festosa  tra  i 
cittadini  caveosani,  speranti  che  tra  breve  il  cenobio,  un 
di  celebre,  fosse  per  cura  dei  monaci  ingrandito  e  restau- 
rato. 

«  Certo  —  traduciamo  le  parole  del  Tansi,  o.  e,  p.  125, 
interessantissime  per  la  storia  dell'edificio  —  se  ancora  (il 
Tansi  scriveva  nel  1746)  non  si  conservassero  le  lettere, 
nelle  quali  Timoteo  (inviato  dalla  Congregazione  pado- 
vana a  veder  le  condizioni  del  cenobio)  descrive  estesa- 
mente il  deplorevole  stato  del  monastero,  chi  crederebbe 
che  dell'antico  edificio  nulla  restasse  in  piedi,  fuor  che 
alcune  pareti,  dalle  quali,  ma  sopratutto  dai  ruderi  del 
chiostro,  si  poteva  arguire  l'antica  magnificenza  di  esso? 
Per  vero,  restava  la  torre  campanaria,  se  bene  anch'essa 
minata  nella  cima,  torre  che,  ri&tta,  resiste  ancora  adesso. 
Ma  la  chiesa,  a  tre  navi,  poggianti  su  colonne  quadrate, 
minacciava  rovina,  e  l.i  cripta  inferiore  sotto  la  stessa 
abside  era  tutta  crepacci,  ne  più  il  pavimento  era  coperto 
di  pietre  e  mattoni.  E  non  solo  nella  fabbrica  il  cenobio 


(1)  •  Quarto  ab  hìnc  mense  —  narra  il  Tassi,  o.  c,  p.  ;i,  anno 
1099  —  Radulphus  (signore  di  Montcsciglioso)  accitis  Caveosum  quit- 
tuor  Episcopi;....  ab  iis  solenni  ritu  consecrari  voluit  ecclcsiam  Mona- 
steri!, Angelorum  prìncipi,  qux  fonasse  prò  vetustate  fatiseens,  Simeo- 
nis  et  Crescenti!  Abbacum  industrii  t'uerat  restaurata,  vel  in  arupliorem 
fonuam  redieta  ».  L'atto  e  interessante,  noti  bene  il  Raciofpi,  a  e, 
voi.  I,  p.  169,  perchè  in  essi  si  trovin  le  ultime  memorie  di  Me- 
taponto. 
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e  k  chiesa  divari  segno  di  povertà  e  di  rovina!  È  incre- 
dibile l'avarizia  degli  abbati  secolari  i  quali  fecero  preci- 
pitare la  chiesa  io  così  grande  miseria,  che  ormai  in  essa 
non  più  eran  vesti  sacre,  né  calici  o  candelabri,  nè  —  ver- 
gogna —  alcuna  croce!  Le  reliquie  e  i  corpi  di  parecchi 
santi  rapite;  le  lapidi  e 
i  sepolcri  asportati:  fi- 
nanco  i  breviari  spariti. 
Per  fortuna  o  e  per  gra- 
zia dell'arcangelo  tute- 
lare dal  comune  naufra- 
gio si  salvò  un'arca,  la 
quale  doveva  serbare  a 
noi,  incolumi,  le  carte  e 
i  diplomi,  testimoni  so- 
lenni della  munificenza 
dei  principi  e  presidi  in- 
vitti dei  diritti  del  mona- 
stero «.Timoteo  «  tam 
horrida  monasterii  facic 
perculsus  »  titubava  nel- 
l'assumer  V  impresa.  Ma, 
pregaio  da  Pirro  del  Bal- 
zo, che  riconfermava  gli 


Alibartn  di  S.  Angelo:  un  capitello  nel  primo  conile. 


dividono  i  piani  delle  bifore  rotonde,  rompendo  la  nuda 
severità  della  costruzione  W,  Il  resto  dell'edificio,  tolti  al- 
cuni rifacimenti  insignificanti  di  epoche  posteriori,  so- 
prabito nella  chiesa,  trasformata  completamente  nel  se- 
colo XVIII,  è  della  fine  del  Quattrocento.  Fortunatamente: 

poiché  si  tratta  di  un'o- 
pera, bella  per  la  linea 
architettonica,  mirabile 
per  la  ricchezza  e  la  ge- 
nialità degli  ornamenti. 
All'esterno  la  costruzio- 
ne è  severa:  una  porta 
di  puro  stile  rinascimen- 
to, d'arco  a  tutto  sesto, 
tra  pilastri  dorici  sobria- 
mente architravati,  sor- 
montati da  un  fregio  di 
mensolette  reggenti  la 
cornice  a  modanature, 
s'apre  in  una  delle  lun- 
ghe pareti  esteriori  del- 
l'edificio: i  due  piani  di 
queste  son  divisi,  quasi 
sempre,  da  cornici  ric- 


antigli privilegi  al  monastero,  nominava  Luca  Antonio  :  che  di  ornati,  e  le  finestre  rettangolari  sovrasta,  sotto  gli 
Romolo  abbate  del  cenobio.  E  Luca  Antonio,  con  abilità     spioventi,  il  fregio  di  fughe  di  archetti,  che  ricorre  cosi 

spesso  nell'impo- 
nente costruzione. 

Neil'  interno  del- 
l'abbazia due  cor- 
tili larghi  e  lumi- 
nosi dividono  la 
massa  della  fabbri- 
ca. Sono  essi,  re- 
staurati, gì'  impo- 
nenti «  ruderi  dei 
chiostri  antichi  » 
dei  quali  parlava 
Timoteo.  I  corri- 
doi alti  del  Quat- 
trocento, ad  arcate 
a  tutto  sesto,  pog- 
giano appunto  sul- 
le agili  colonne 
monolitiche  me- 


e  sagacia,  imme- 
diatamente fece 
restaurare  i  vecchi 
edifici  e  costruir 
nuove  fabbriche. 

Dopo  quattro 
anni  soltanto,  sot- 
to la  nuova  guida, 
il  cenobio  «  Scho- 
la  evasit  virtutum 
et  mycans  Sydus 
inter  nebulas  »: 
cosi  esprimevasi 
nel  1488  Federico 
d'Aragona,  che  a- 
veva  sposato  Isa- 
bella, figlia  di  Pir- 
ro del  Balzo. 


AbKuii  di  S.  Angelo-  primo  cortile. 


* 
•  * 


Il  monastero  e  la  chiesa  antica  furon  restaurati  e  rifatti, 
adunque,  dal  1484  al  1488.  Restava  ancora  in  piedi  —  e 


(1)  Ma  nel  Campanile  appaiano  evidenti  le  tracce  di  rifacimenti  e 
restauri.  Le  finestre  della  torre  primitiva  erano  ad  arco  acuto  (qoal- 


resta  ancor  oggi  —  il  campanile  antico.  É  desso  una  torre  «in*  e  ancora  visibile  nel  corpo  del  primo  plano  nascosto  tra  le  fab- 

^....l i:_  .  ■    •  ■    ■   .i.  briehe  del  monastero)  e  ad  un  vano.  Le  bifore  furono  aggiunte  in 

quadrata,  dalle  linee  semplicissime,  a  tre  piani.  Agili  cor-  .  .  '  ...  . 

'  '  epoca  molto  posteriore,  come  appare  dalla  tompagnatura  grossolana 

nici,  di  aggetto  rilevato,  a  piccoli  archi  su  mensole  brevi,  dell'estremila  superiore  delle  finestre:  inoltre  i  profili  dei  due  archi, 
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dievali  di  carpino  rossastro.  Troppo  agili  forse;  poiché, 
non  molti  secoli  dopo  la  costruzione,  le  colonne,  che  cer- 
tamente appartennero  al  chiostro  del  secolo  XII,  impo- 
tenti a  reggere  gli  archi  pericolanti,  ornati  di  modana- 


AbhftxU  ili  S.  Angelo:  11  cincinnile  vieto  dal  lecondo  cortile. 

ture,  di  rosoncini,  di  stemmi,  furon  rafforzate  da  orri- 
bili pilastri  a  tamburi  di  tufo  intonacati  di  bianco,  che 
rompono  con  capitelli  volgari  la  linea  armoniosa  dei  ca- 
pitelli vetusti.  Questi  sbucan  fuori  dalla  stretta  come  sde- 
gnosi d'una  compagnia  disonorevole;  però  che  essi,  salvo 
qualcuno,  vera  eccezione,  eseguito  ed  espresso  rozzamente, 
raccolgon  tutti  motivi  ornalistici  di  una  eleganza  e  varietà 
straordinarie.  Su  ogni  capitello  poggian  due  archivolti:  e 
i  capitelli  solidi  e  vigorosi  han  sotto  gli  abachi  gruppetti 
di  angeli,  dalle  movenze  finemente  scolpite;  teste  feminee 
alate  di  foglie;  festoncini  di  fiori,  di  frutta,  di  grappoli,  resi 
con  morbida  c  sicura  plastica  dal  vero;  stemmi  gravi  del 
cenobio  (talvolta,  questi,  tra  due  teste  di  donna,  una  delle 


dei  pilastri  e  dei  capitelli  delle  bifore  difficilmente  si  potrebbero  attri- 
baire  al  tempo  della  ricostruzione  generale  del  cenobio  nel  14&4. 

Che  resta,  adunque,  nel  campanile,  della  costruitone  medievale, 
del  secolo  XII?  Non,  certo,  la  decorazione.  Gli  archetti  trilobati,  come 
questi  di  Moniescaglioso,  compaiono  negli  edifìci  dell' lulia  meridio- 
nale a  Trecento  inoltrato:  sono  caratteristici  del  periodo  durazzesco. 

Dalle  parole  dell'abate  Timoteo  citate  dal  Tatui  si  può  arguire  che 
la  torre  primitiva  fu  in  pane  conservata  e  in  parte  rifatta.  All'epoca 
più  antica  può  assegnarsi  soltanto  il  basamento  a  grossi  blocchi  di 
pietra.  I  piani  superiori  sono  della  line  del  secolo  XV  o  dell'inizio 
del  seguente:  o,  almeno,  in  quel  tempo,  ne  fu  rifatto  il  rivestimento 
esterno. 


quali  mora,  di  una  verità  accuratissima);  rosoni  di  fiori 
e  corone  di  putti;  gruppi  di  foglie  ampie  e  spesse  a  vo- 
lute lente.  Tripudio  multiforme  di  quella  scultura  monu- 
mentale che  nei  secoli  XI  c  XII,  per  le  basiliche  di  Cam- 


Al>t»ila  di  |,  Angelo:  un  capitello  del  nelin»  cortile. 


pania  e  di  Apulia,  intrecciava,  sui  capitelli  mirabili,  gli 
antichi  motivi  romani  ai  nuovi  elementi  dell'arte  bizantina! 

In  uno  dei  cortili  è,  ancora,  un  pozzo  a  sezione  poli- 
gonale, anteriore  anch'esso  alla  restaurazione  quattrocen- 
tesca: le  facce  incavate  ad  arco  offrono  intatti  i  loro 
ornamenti:  vasi  ricolmi  di  fiori,  l'arcangelo  armato  di 
spada,  la  stella,  a  mycans  Sydus  »,  simbolo  dello  splen- 
dore del  cenobio.  E  accanto  è  un  tronco  di  colonna,  dal 
capitello  riccamente  fogliato  e  scavato:  tramite  all'acqua 
per  l'interno  dell'abbazia. 

Nell'altro  cortile  era  una  fontana,  ora  in  pezzi  nell'orto 
adiacente:  una  vasca  di  marmo  variopinto  sopra  una  base 
quadrangolare:  nel  centro  una  colonnina  fregiata  di  ghir- 
lande reggeva  una  seconda  vasca,  breve,  dalla  quale  sgor- 
gava il  getto  dell'acqua. 

Le  arcate  dei  corridoi  son  divise  dal  piano  delle  fine- 
stre interne  da  grandi  fregi,  di  una  ricchezza  fantastica  e 
sontuosa  di  ornati:  tutta  una  gamma  svariatissitna  di  mo- 
tivi lineari,  di  giràli,  di  catene  di  putti,  di  animali,  di 
frutta  riempie  i  fascioni,  diversi  l'uno  dall'altro;  mille  ri- 
cordi della  ornamentazione  scolpita  del  Quattrocento  si 
ritrovano  in  essi. 

Tra  i  fascioni  e  i  soliti  fregi  ad  archetti  degli  spioventi 
s'aprono  le  finestre,  il  più  bell'ornamento  di  questa  ab- 
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bazia  dimenticata.  Sono  finestre  a  puro  arco  rotondo,  rac- 
chiuse tra  pilastrini  eleganti,  per  lo  più  ionici  c  corintii, 
scannellati  talvolta  e  a  modanature;  architravate  e  lie- 


ti riscontrano:  foglie,  fiori,  perline,  vasi,  svolazzi,  girili, 
frutta,  puttini,  delfini  vi  si  succedono  in  un'armonia  agi- 
lissima. Hanno  ornamenti  perfino  i  mensoloni  del  balcone 
a  pilastri  nella  pane  postica  della  chiesa,  dietro 
l'abside,  sull'antica  cripta.  E  ornata  è  perfino  la  cu- 
pola ottagona  della  chiesa;  una  cupola  divisa  in 
due  piani  da  una  cornice  a  modanature  e  a  den- 
telli, avente,  nel  primo,  fincstroni  ad  arco  tondo 
racchiuso  da  pilastri  architravati;  nel  secondo,  ar- 
chi bassi  riuniti  a  trifore  semplici  :  un  lanternino, 
forse  restaurato,  s'imposta  nel  centro  della  calotta, 
donde  piove  la  luce  nella  chiesa  attuale.  Una  fredda 
chiesa  e  bianca,  questa,  ricinta  dalle  pareti  anti- 
che, ove  le  navate  laterali  d'un  tempo  furon  rotte 
da  cappelloni,  e  le  belle  colonne,  rammentate  da 
Timoteo,  sepolte  nei  nudi  pilastri. 


AMiaxU  di  S.  Angelo:  nrnia  del  poato  nel  aerando  cortile. 


Abbuia  di  S.  Angelo    finestra  del  primo  coitile. 

che  di  una  trabeazione  a  fregi  svariatissimi.  Tutti  i  temi 
dell'ornatistica  scolpita  fiorentina,  dell'arte  sapiente  di  quel 
periodo  luminoso  al  quale  fu  tiro  Filippo  Brunelleschi,  vi 


L'opera  che  abbiam  descritta  è  in  massima  parte 
espressione  di  arte  fiorentina  della  Rinascenza;  di 
quell'arte  che  abbelliva,  ringentilendoli,  i  motivi 
del  più  schietto  classicismo  e  partiva,  come  da  un 
focolare  inesausto,  dalla  Toscana,  sotto  la  guida  sapiente 
del  Brunellcsco,  dell'Alberti,  del  Michelozzi,  del  Rossellini, 
prima  di  subire  l'influsso  austero  del  Bramante,  le  codi- 
ficazioni del  Vignola,  le  rigide  teorizzazioni  di  Andrea  Pal- 
ladio. 

Nell'abbazia  caveosana  trionfa  la  eleganza  infinita  del- 
l'arte novella.  E  questa  —  come  è  noto  —  rifulse,  so- 
pratutto, nell'architettura  decorativa,  per  quella  «  deliziosa 
manualità  degli  scultori  ornatisti  »  di  Settignano,  di  Fie- 
sole, di  Magano,  che  fé'  dire  al  divino  Michelangelo:  a  io 
tirai  dal  latte  della  mia  balia  —  aveva  il  Grande  avuto  a 
balia  la  moglie  di  uno  scalpellino  di  Settignano  —  gli 
scarpcgli  e  il  mazzuolo  con  che  io  fo  le  figure  ».  I  mi- 
rabili artisti  dello  scalpello  si  chiamarono  umilmente  o  la- 
picidi »  :  ma  la  loro  opera  e  un  insieme  di  genialità  e  di 
grazia,  è  tutta  un'espressione  fiorita  dei  grandi  insegna- 
menti del  Brunellcsco.  Mentre  il  Bramante,  attenendosi 
più  austeramente  al  passato,  fu  in  certa  guisa  incurante 
degli  ornati,  intento  con  cura  precipua  allo  svolgersi  im- 
ponente della  linea  architettonica,  Tane  del  suo  grande 
predecessore  si  tuflo  con  foga  meravigliosa  nella  deco- 
razione scolpita  dai  mille  motivi.  E  dilagò  come  una 
bella  fiumana  sonora  di  rivoli  fecondi  per  tutte  le  terre 
d'Italia.  Roma,  rifulgendo  su  tutti  Mino  da  Fiesole;  Mi- 
lano, Venezia,  che  s'era  inchinata  volenterosa  ad  Andrea 
del  Verrocchio;  Napoli,  già  fiera  di  Giotto  e  della  scuola 
giottesca;  Palermo,  subirono  il  fascino  di  quella  nuova 
primavera  artistica.  Di  una  tale  primavera  è  testimonio 
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l'abbazia,  perduta  sull'Appennino  di  Basilicata:  un  monu- 
mento ove  la  scultura  ornamentale  raggiunge  spesso  finezze 
di  cesello.  Fu  costruita  essa  da  unisti  venuti  direttamente 
di  Toscana?  A  noi  ciò  par  cosa  dubbia.  I  tratti  caratte- 
ristici della  decorazione  durazzesca  mescolati  con  gli  ele- 
menti della  rinascenza  farebbero  pensare  ad  artisti  meri- 
dionali. Pirro  del  Balzo,  il  protettore  munifico  del  ceno- 
bio, potette  anche  trarre  da  Napoli  alla  sua  città  artisti  e 
decoratori.  Come  vedemmo,  ridate  al  monastero  le  an- 
tiche rendite  e  i  privilegi  di  un  tempo,  egli  incaricò  del 
restauro  i  nuovi  signori  dell'abbazia,  i  monaci  della  Congre- 
gazione patavina.  Proprio  in  quel  quadriennio,  dal  1484  al 
1488,  fu  a  capo  della  Comunità,  primo  abbate  della  nuova 
esistenza,  un  fiorentino,  Luca  Antonio  Romuli.  Egli  stesso 
—  come  notammo  —  a  qua  crat  rerum  agcndarum  dcx- 
teritate  praditus  extemplo  voterà  cedi  fida  restaurar'!  et 
nova  excitari  jussit  ».  E  gli  artisti  e  i  «  lapicidi  »  tras- 
formarono il  cadente  cenobio  in  un  «  mycans  Sydus  inter 
ncbulas  ». 


Abbui*,  di  Iti  Alludo:  lingua  ilrl  pilmu  enrtik. 


Da  quel  tempo  passarono  più  di  quattro  secoli.  Ignobili 
rifacimenti  e  restaurazioni  balorde  (che  è  sperabile  scom- 
paiano sotto  un  più  sapiente  concetto  di  rafforzamento  dei 
chiostri  c  delle  fabbriche  quattrocentesche)  disonorano  oggi 
la  eleganza  delle  colonne,  dei  fregi,  delle  finestre.  Una  ba- 
raonda di  uffici,  di  scuole,  di  stalle  deturpa  e  sgretola 


quel  che  ancora  rimane  dell'opera  ammiranda:  mentre  in- 
tonachi profanatori  imbrattano  capitelli,  ornati  e  pitture, 
non  del  tutto  volgari,  di  epoche  posteriori.  Nel  cenobio 
caveosano  imperversò  una  di  quelle  orgie  di  deturpazione, 
cosi  frequenti  nei  monumenti  del  mezzogiorno  d'Italia. 

Ma  nonostante  la  incuranza  e  la  colpa  degli  uomini,  la 
vecchia  abbazia  resta  ancora,  come  fortificata  dalle  me- 
morie gloriose,  sullo  sperone  montano  di  Basilicata. 

Per  buona  parte  dell'anno  le  pareti,  afToscIiitc  dal  tempo, 
chiedono  invano  il  sole.  Le  nebbie,  le  piogge,  i  venti  le 
avvolgono  e  le  battono  furiosamente,  mentre  tutt' intorno 
e  di  sotto  la  montagna  si  squarcia  in  crepacci  e  rìvoli  di 
fango.  Ma  nelle  giornate  serene  il  grande  e  scuro  edifìcio, 
ancora  ricinto  di  mura  merlate,  guarda,  come  aquila  da 
un  nido  intangibile,  Li  distesa  dei  campi  lontani.  Il  vecchio 
campanile  fisa,  ancora,  il  compagno  gemello  della  catte- 
drale di  Matera,  nella  quale  emigrò  tanta  parte  degli  al- 
tari, degli  ornati,  delle  supellettili  della  chiesa  caveosana  ; 
guarda  il  mare  di  Taranto,  ove  il  cenobio  ebbe  diritto  di 
pesca,  e  le  cento  contrade  tributarie  dell'Ente;  contempla 
i  ruderi  solenni  di  un'epoca  più  remota,  le  Tavole  pala- 
tine di  Metaponto,  e  le  sponde  del  Bradano  e  il  a  Guado 
Petroso  »,  ove  Ruggiero  Normanno  stette  minacciando 
di  fronte  alle  schiere  del  Papa  e  dei  Baroni,  costretti  a 
riconoscerlo  duca  di  Puglia  e  di  Calabria.  E  par  che  gitti, 
esso  che  vide  passare,  ammiranti  alle  sue  finestre  luminose, 
principi  della  terra  e  della  Chiesa,  uno  sguardo  di  sprezzo 
sui  ruderi  di  cenobi  posteriori,  sparsi,  in  lince  informi, 
nel  gran  piano  solitario.  Li  guarderà  ancora  a  lungo,  di- 
ritto e  altero  sulla  obliata  abbazia  della  Rinascenza?  ('K 

Giambattista  Clarini. 


L'ABATE  GAL1ANI  EPIGRAFISTA 


Melchiorre  Grimm  scriveva  nell'agosto  1768:  «  Jc  n'ai 
jamais  rencontré  à  Paris  qu'un  seul  homme  qui  sùt  le 
latin,  et  cet  homme  est  un  Italien,  M.  l'abbi-  Galiani.  On 
pilerait  l'Académie  des  inscriptions  toute  cntière  dans  un 
morder  plutót  que  de  lui  faire  faire  une  inscription  dans 
le  goùt  de  celles  de  l'abbé  Galiani  »  W, 

Speravo,  leggendo  questo  brano,  di  trovare  tra  i  mss. 
dell'abate  conservati  dalla  mia  famiglia,  un  gran  numero 
d'iscrizioni  del  Galiani;  ma  pur  troppo  la  mia  aspettativa 
è  rimasta  delusa.  V  ha  su  fogli  volanti  parecchie  iscrizioni 


(1)  Devo  alla  squisita  e  affettuosa  ospitalità  del  ur.  Antonio  An- 
driulli  e  alla  cooperi/ione  intelligente  del  signor  Francesco  Mignoli- 
verio,  il  quale  esegui  cortesemente  tutte  le  fotografie,  le  mie  più  vive 
aiioni  di  granie:  essi  mi  furon  di  guida  continua  attraverso  il  vastis- 
simo edificio. 

(a)  Corrupoiuianct  ìillirairt  (edii,  Tourncux), 
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o  frammenti  d'iscrizioni  romane,  raccolte  dal  Nostro  o 
dai  suoi  amici,  per  lo  più  a  Baia;  ma  di  epigrafi  originali 
non  ne  ho  rinvenute  che  poche,  trascritte  in  un  volume 
ms.  miscellaneo,  in  cui  si  trovano  alia  rinfusa  versi,  let- 
tere mandate  o  ricevute,  «e. 

Poiché  esse  possono  essere,  se  non  altro,  un  saggio  del 
valore  epigrafico  del  Galiani,  mi  è  parsa  opera  non  inutile 
raccoglierle. 

I.  La  prima,  pubblicata  già  dal  Grimm  e  ripetuta 
nelle  due  ultime  edizioni  della  corrispondenza  francese  del 
Nostro  C»),  fu  composta  in  occasione  della  statua  equestre, 
che  Caterina  II,  imperatrice  di  Russia,  fece  erigere  in  Pie- 
troburgo a  Pietro  il  grande. 

Il  Grimm,  cui  era  stato  dato  l'incarico  di  procurarsi 
l'epigrafe,  s'era  diretto  dapprima  al  Diderot,  che  gliene 
aveva  mandata  una  cosi  concepita: 

PROKLIGAT1S  HOSTIVM  ARM1S 
CLASSE  CREMATA 
AVCTO  DOMINIO 
FELICITATI  POPVIORIM  REDDITA  PACE 

PETRO 

NOMINE  PRIMO 
MONVMKNTVM  POSV1T 

CATHARINA 

NOMINE  5ECVNDA 
ANNO  MDCCLXXIII. 

Ma,  non  essendone  rimasto  soddisfatto  f>\  pensò  rivol- 
gersi al  Galiani,  cui  scrisse  in  data  28  settembre  1772 
la  seguente  lettera  (inedita): 

«  Charmant  et  irrcprochable  abbe,  voici  une  inscription  de 

notre  philosophe  C*>  pour  la  statue  de  Pierre  le  grand   (segue 

l'iscrizione*.  Donnez-moi,  charmant  abbi5,  la  touchc  antique  et 
la  vòtre  i  cene  inscription,  afin  que  jc  suis  coment.  Si  vous 
voulcz  cn  faire  une  toute  autre,  ie  ne  vous  gène  pas  non  plus. 
Vous  sente/  bien  ce  qu'  il  a  voulu  dire  par  nomine  primo,  n  mine 
secunda  <»>  etc.  etc. 

Ad  essa  cosi  rispondeva  l'abate  il  17  ottobre: 

«  Salut  ù  la  chiuse  de  paille.  —  Chacun  a  son  goùt.  Voici 
mon  inscription  pour  Catherine  II.  faite  en  six  minutes.  apre* 
en  avoir  recu  l  ordre  de  votre  pan  et  bon  plaisir.  Rien  n'est  si 
aisc  que  de  mettre  de  grands  mots  ù  la  place  de  grande*  choscs. 


(l)  Corr.  liti.,  X,  107  sg. 

(lì  f'ttiviim  du  XYlll"  ludi.  —  L'abbi  Galiani,  0'rrcs{vndawe 
«;■«  madami  d'fifinay  etc.  Me.  Nouvcllc  «iditioo  etc.  par  Ll-cjen  Pbrpv 
(M.lle  Luce  Herpin)  et  Gaston  Maccras  (Parigi.  Calmati  Lévy,  1881, 
a  voli,  ln.it>).  II,  p.  tu  sgg.  -  Ultra  du  XV1P  ,1  du  XWIU»  sii- 
dr.  —  littr/s  di  Tibbi  Galiani  à  maJamt  d'F.piuay  etc.  par  Euglne 
Asse  (Parigi,  Charpcntier,  1881,  a  voli,  io-li"),  I,  p.  578  sgg. 

(5)  Corr.  Hit.,  loc.  cit. 

fai  Soprannome  del  Diderot  tra  gli  enciclopedisti. 
(})  Questa  aniiiesi  era  ciò  che  al  Grimm  sembrava  di  peggior  gu- 
ato. Con.  Hit,  loc.  cit. 


Il  m'aurait  fallu  six  ans  peut-itre  pour  trouver  une  inscription 
pour  d'autres  souverains. 

CATHARINA  li  AVGVSTA 

MATE»  SENATVS  MATER  CASTRORVM 
MATER  PATRIAE 
CONDITI*  LEG1BVS  BONIS  ARTIBVS  RESTITVT1S 
POLONIS  REGE  DATO 
TVRCIS  TERRA  MARIQIE  DEBELLATI* 
TART> R1S  IN  POTESTATEM  REDACTIS 
VALACHIS  MOI.DAVIS  IN  EIDEM  RECEPT1S 
KIN1BVS  1MPERII  PROPAGATIS 
STATVAM  CVM  ORNAMENTI» 
IMPERATORI  CESARI   PETRO  I  AVGVSTO 
PATRI  PATRIAE 
L1BENS  MERITO  POSV1T. 
DEDICATA  ANNO  MDCCLXXI1,  MENSE  ETC. 

Le  philosophe  a  oublié  que  c'est  Catherine  elle-mime  qui 
«frige  la  statue  de  Pierre-le  Grand  et  que  personne  ne  doit  se 
loucr  ni  directement  ni  indirectement.  Dani  Ics  inscriptions,  il 
ne  faut  que  des  Etiti  et  des  faits  vrais.  Ce  soni  des  monumenta 
historiques  et  rien  de  plus.  La  postcrite'  doit  juger  sur  les  faits  ». 


L'abile  Galiani  :  da  uiu  «lampa  franerà  del  l«n|>o. 


Ed  ecco  infine  la  replica  del  Grimm  (15  novembre  1772, 
inedita): 

«  Charmant  et  irrcprochahle  ahbé.  car  vous  le  sere*  pour  moi 
toujours,  et  rien  ne  pourra  jamais  consoler  mon  corur  germani- 
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o,ue  de  votre  abscncc.  te  savais  bien  à  qui  je  m'adressais  en 
vous  demandant  une  inscription  pour  Catherine-  Celle  que  vous 
m*ave*  envoyóe  est  du  meillour  goùt,  du  plus  antique,  tcllc  que 
je  la  d^sirais,  ielle  que  je  l'aurais  fatte,  peut-ctre,  il  y  a  25  ans. 
Mais  je  me  suis  perdu  le  goùt  en  France  à  cet  egard,  et  c'est 
un  fait  certain  que  Ics  francai;  n'entendent  rien  en  ce  genre; 
aussi  le  latin  francais  me  prcnd  ù  la  gorge  d'aussi  loin  qu"  il 
se  fait  sentir.  Votre  inscription  va  voyager  dans  le  nord  sans 
delai  ctc.  etc.  ». 

L'iscrizione,  senza  dubbio,  è  bella.  Però  i  sci  minuti 
occorsi  all'abate  per  farla  sono  una  piccola  rodomontata 
d'autore.  Il  Galiani  ci  pensò  unto  tempo  su,  che  la  ri- 
fece tre  volte,  attenendosi,  per  altro,  al  primo  getto.  Ciò 
appare  dal  ms.  menzionato,  nel  quale  a  pag.  107 (,)  tro- 
vasi la  lezione  inviata  al  Grimm,  ed  a  pag.  108  le  altre 
due  lezioni,  cancellate  con  furiosi  tratti  di  penna.  Eccole  : 

1. 

[CATHARINA  II  AVGVSTA]  i»> 

POLONI»  REGE  DATO 
TVRCIS  TtRRA  MAKJQl'E  DEBELLATI» 
TARTARI»  IN  POTKSTATF.M  RF.DVCT1S 
VAI-ACHIS  MOLDAVI»  IN  HDEM  RECEPTIS 
IMPERIO  RV5SORVM  PROPAGATO 
STATVAM  CVM  ORNAMENTI» 

PETRO  I  AVGVSTO 

PATRI  PATRLE 


DEDICATA  ANNO  MDCCLXXfl  DIE  RIC. 
2. 

CATHARINA  II  AVGVSTA 

MATER  SKNATVS,  MATER  CAS1RORVM 
MATER  PATRI* 
CONDITIS  I.EOI8VS 
H0ST1BVS  TERRA  MARJQVE  DEBELLATI» 
IMPERIO  [RVSSORVM  PROPAGATO] 
STATVAM  [CVM  ORNAMENTI»] 

PETRO  I  AVGVSTO 
[posvit]. 

II.  L'altra  iscrizione,  che  va  da  pag.  102  a  105  del 
ms.  cit.,  ha  in  testa,  di  pugno  dell'abate,  la  seguente  nota: 

•  Per  la  morte  del  presidente  del  commercio  Ci)  d.  Giambat- 
tista lannuccì,  seguita  in  aprile  1770,  essendogli  stato  surrogato 
il  consigliere  d.  Antonio  Spinelli  dei  principi  di  Cariati,  e  do- 


vendosi fare  il  suo  solenne  possesso  secondo  il  solito,  furono  da 
me  fatte  le  seguenti  iscrizioni,  per  essere  messe  nei  soliti  luo- 
ghi; cioè  la  prima  sul  portone  della  Vicaria,  le  altre  in  cartel- 
loni, una  sulla  prima  porta  dopo  la  scala  che  entra  nel  salone 
della  Vicaria,  e  le  altre  sulle  susseguenti  porte.  Il  consigliere 
Spinelli  ricusò  questi  onori  soliti,  e  dal  re  fu  accettata  la  scusa, 
onde  non  ebbe  luogo  questa  funzione,  nè  questo  apparato,  e  le 
seguenti  iscrizioni  non  furono  vedute  dal  pubblico  ». 

Ecco  le  iscrizioni: 

1. 

FERDINANDO  IV 

VTR.  SIC.  ET  HIER.  REGI 
HI5PANIARVM  INE. 
FTC.  F.TC.  ETC. 
QVOD  SVMMVM  CONCILIVI 
COMMERCI! 
A  MAGNO  PATRF.  SVO  INST1TVTVM 
FOVERIT  AVXEKIT  AMPLIFICA  VER  IT 
ET 

ANTONIVM  SPINELLVM  PRIMI 
SIBSELL1I  SENA  IO  REM 
VIRVM  CLARISSIMYM  PROBA  TISSIMVM 
DE  REPLBLICA  OPT1ME  MERITVM 
MVIVS  CONCIL1I  MM3IMSM 
CRIUVER1T 
COL1.EG.*:  GRATVLANTES 
OPTINO  PRINCIPI 
VOTA  NVNCVPANT 
PRO  .♦rTERNlTATE  IMPERII  ET  NOMINI»  SUI 

2. 

ORIX)  NEAPOLITANV» 
ANTONIO  SPINELLO 

sto 

AMPUSS1MVM  MAGISTRATVM 

INFANTI 
FA  VST  A  OMNIA  ADPRECATVR. 


Secondo  cartellone: 


ANTONIO  SPINELLO 


(1)  La  numerazione  del  ms.  non  e  del  Galiani. 
(a)  Le  parole  tra  parentesi  quadre  non  esistono  nel  ras. 
(j)  Cioè  del  sapremo  tribunale  del  commercio,  cui  il  Nostro  ap- 
parteneva la  qualità  di  consigliere  fin  dal  1766  (prese  possesso  della 
carica  soltanto  nel  1769),  e  poi  di  segretario  dal  12  novembre  1770. 
A  proposito  di  queste  sue  magistrature,  cosi  egli  scriveva  il  22  aprile 
1772  (ined.)  ad  un  amico  di  Milano,  che  non  ho  potuto  ancora  iden- 
tificare: <  Mi  domandate  qual  carica  abbia  lo:  ho  una  carica  molto 
ime  se  fossi  molto  carico.  Son  consigliere  di 


HVMAMTATF.  INCOMPARABILI 
LjEllTIA  C1VIVM. 


che  vuol  dire  che  ho  da  giudicare  liti  di  mercatura  tra  i 
forestieri  e  i  nostri.  Ma  i  forestieri  hanno  tanta  cattiva  opinione  di 
noi,  che  non  commerciano  più  con  noi,  e,  se  nasce  controversia,  si 
contentano  piuttosto  di  perdere  che' litigare.  Dunque,  il  mio  tribunale 
,  non  ha  liti  ;  sicché,  per  questa  via,  fo  una  vita  bellissima.  Ma  penosa 
I  è  quella  che  mi  dà  un'altra  carica,  che  pure  ho,  di  segretario  del  com- 
mercio. Questa  consiste  a  far  consulte.  Non  vi  e  cosa,  ancorché  mi- 
nima, sulla  quale  il  re  non  domandi  consiglio.  Non  ci  e  esempio  che 
si  siegua  mal  il  consiglio  dato;  e  pure  ni  egli  si  svoglia  di  doman- 
darlo, ai  noi  di  darlo.  Questo  e  veramente  tmprtkts  laior,  perche  quel 
non  veder  mai  raccolta  di  frutto  seminato  è  cosa  noiosissima  ».  — 
Sull'origine  e  natura  del  tribunale  di  commercio  cf.  Schifa,  //  trino 
di  S'apri  al  Um/»  Ji  Carlo  Thrtott.  p.  567  sgg. 
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Terzo  cartellone: 

ANTONIO  SPINKLLO 
CONSTANTI  INSTITI* 
IV  DICI 

CONI.I-jGIVM  tliVOCATOHVH 
LOKG.KVAM  «LICITATE*. 

>■ 

Quarto  cartellone: 

AVtONIO  SPINELLO 
PATERNA  ACQVITATF.  l.tTES 
COMPOSI1VRO 

mercatores 
kflic1tatem  tfmporvm 

NKRCATVR.*:  OMINANTVR. 

conliHua. 

l'AUSTO  NlCOLINl. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 
S.  Gennaro  dei  Poveri. 

Seguitando  le  gite  promosse  dilli  Détti,  f  soci  visitarono,  il  giovedì 
18  gennaio,  l'ospizio  e  le  catacombe  di  S.  Gennaro.  Fu  uno  spena- 
colo  nuovo  per  molti,  ai  quali  quei  luoghi,  tanto  interessanti  per  le 
memorie  del  primitivo  Cristianesimo  e  per  le  manifestazioni  di  arte 
che  ne  serbano,  apparivano  per  la  prima  volta.  E  fu  generale  la  sod- 
disfazione per  la  cura  con  cui  il  governo  del  pio  luogo  si  studia  di 
conservarli,  con  la  sapiente  direzione  nrcheotogica  di  mons.  G.  A.  Ga- 
lante e  la  diligente  direiione  tecnica  dell'ing.  Rocco  Beneventani.  Si 
cominciò  nel  1892  dal  togliere  il  terriccio  accumulato  nello  spazio  tra 
la  chiesa  e  le  catacombe,  dove  furono  rinvenuti  vari  frammenti  di  an. 
tichi  marmi,  e  si  proseguì  lo  sterro  negli  ambulacri  per  ricercare  il 
livello  del  primitivo  pavimento.  Rimesso  cosi  a  luce  il  plano  del  ve- 
stibolo della  catacomba  inferiore,  si  trovò  fra  l'altro  la  fossa  circolare  i 
che  serviva  pel  battesimo  ad  immersione.  Anche  qui  furono  rinvenuti 
frammenti  di  transenne,  di  capitelli,  di  altre  sculture  decorative,  che 
furono  raccolti  in  un  piccolo  museo  insieme  colle  lapidi  trovate  pre- 
ceden:emente.  In  seguito,  con  i  ristretti  mezzi  concessi  in  parte  dalla 
tassa  di  entrata,  il  lavoro  di  sterro  si  estese  alle  celle  adiacenti  alla  ba- 
silica cimiteriale,  al  vestibolo  e  al  corridoio  della  catacomba  superiore. 
Si  raggiunse  il  piano  originario  di  questo  e  vi  si  rinvenne,  incavala  : 
nel  mi:ro,  una  sedia  vescovile.  Gli  uttlmi  lavori,  nel  1901,  per  riordi- 
nare la  zona  avanti  alle  presenti  catacombe,  hanno  rimesso  a  luce 
altri  loculi,  vasche,  muri,  e  hanno  chiaramente  mostrato  che  anche 
nello  spazio  ora  occupato  dalla  chiesa  si  estendeva  l'antico  cimitero. 

Contemporaneamente  agli  scavi  nelle  catacombe,  si  c  iniziato  e 
condotto  bene  avanti  con  rigorosi  criteri!  il  ripristino  della  basilica 
medievale  di  S.  Gennaro.  Sotto  la  direzione  del  Beneventani,  sono  ri- 
tornate a  luce  le  belle  colonne  marmoree  dell'abside  e  sono  stati  li. 
berati  dall'intonaco  i  pilastri  e  le  arcate  In  piperno  delle  navate,  ed  * 
stato  finalmente  distrutto  quel  volgare  soffitto  piano  di  tavole  rivestite 
di  tela  e  carta  dipinta  che  vi  mise  nel  1857  l'architetto  Gaetano  Far- 
zini.  Con  il  concorso  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  si  e  ri-  ' 
fatta  l'intera  tettoia,  le  cui  incavallature  e  riquadri  rimangono  appa-  : 
renti,  come  era  uso  negli  edifici  del  tempo. 


A 

Epigrafi  scomparse. 

Le  due  epigrafi  seguenti,  che  ci  comunica  il  cav.  Ferdinando  Co- 
lonna di  Stigliano,  erano  gii  state  incise  su  due  lastre  di  marmo,  lar- 
ghe metri  3.39  per  1.37,  e  spesse  ;  centimetri.  Il  nostro  amico  te 

I  vide  in  un  locale  della  sezione  municipale  di  Vicaria  a  via  Carbonara, 
l'antico  collegio  dei  Caracciolo,  dove  erano  state  depositate.  Come  sono 

|  poi  scomparse?  Non  ci  e  riusciuto  di  sapere,  come  non  sappiamo  a 
che  posto  erano  destinate  le  epigrafi  e  chi  ne  sia  stato  l'autore.  Forse 
fu  Paolo  Emilio  Imbriani,  a  giudicare  dallo  stile  e  dagli  intenti  pa- 
triottici ed  educativi,  che  le  animano. 
Eccole 

t. 

Ai  POPOLANI  DC  NAPOLI 
CHE  NEJJ.B  TRK  ONESTE  GIORNATE  DJ  LUGl-IO  MDXLVII 
LACERI  MALE  ARMATI  E  SOLI  0'lTAtlA 
FRANCAMENTE  PUGNANTI  NELLE  VIE  NELLE  CASE 
CONTHA  LE  MIGLIORI  BANDE  DI  EUROPA 
TENNERO  DA  SE  LONTANO  1.' OBBROBRIO  DELLA  INQUISIZIONE  SPAC.NUOI.A 
IMPOSTA  DA  UN  IMPERATORE  FIAMMINGO  AD  UN  PAPA  ITALIANO 
E  PROVARONO  ANCHE  UNA  VOLTA 
CHE  IL  SERVAGGIO  È  MALE  VOLONTARIO  DI  POPOLO 
ED  È  COLPA  DEI  SERVI  PIÙ  CHE  DEI  PADRONI. 

3. 

ALLA  VIRTÙ  TERGEMINA 
DI  FRANCESCO  NULLO  STANISLAO  BECHI  E  CAMILLO  LENCISA 
UN  LOMBARDO  UN  TOSCANO  UN  LIGURE 
CHE  SUGGELLARONO  DEL  LORO  SANGUE 
LA  SIMPATIA  E  LA  FEDE  D*  ITALIA 
Al.  MOTO  POLACCO  DEL  MOCCCIXIII 
E  TENNERO  CAUSA  COMUNE  DI  CIVILTÀ 
LA  CONTESA  DI  OPPRESSI  CONTRO  OPPRESSORI 
DOVUNQUE  QUANDUNQUE  CONTRA  CHIUNQUE 
VENNE  COMBATTUTA. 

A 

Le  lapidi  per  Torquato  Tasso. 

Napoli,  li  febbraio  1904. 
SpitUbilt  RiJn-Jcii  dilla  «  'X/3yw/i  W'bilisiima  », 

Colgo  l'occasione,  che  mi  parse  il  signor  Colonna  di  Stigliano, 
col  suo  interessante  articolo  sul  'Borgo  Ji  CUoia,  «  1  di  cui  giardini 
Torquato  Tasso  cantò  con  entusiasmo  ».  per  ricordare  a  chi  spetta  lo 
stato  in  cui  Irovansi  le  lapidi  apposte  nel  189S,  in  memoria  dti  luo- 
ghi abitati  dall'illustre  autore  della  Grrusjlrmmt  latrato,  nei  suoi  di- 
versi soggiorni  nella  nostra  Napoli. 

Di  quelle  apposte  al  palazzo  Avellino  all'Anticaglia  e  sulla  facciata 
dì  SS.  Severino  e  Sossio  non  dirò,  perche  non  le  ho  presenti,  ma  di 
quelle  che  furono  murate  sulle  facciate  del  palazzo  Balsorano  (ora  Sa- 
cro Cuore),  al  rione  Amedeo  e.1  alla  Cassazione  in  via  Roma,  e  che 
giornalmente  mi  vengono  sott'occhi,  lo  osservare  che  sono  appena  scorsi 
nove  anni  da  che  esse  furono  poste  e  più  non  si  legge  quanto  su  di 
esse  fu  inciso.  Evidentemente  il  lavoro  fu  male  eseguito  dall'artefice 
che  ne  ebbe  l'incarico,  e  la  buona  fede  del  Comitato  fu  sorpresa,  per- 
che abbiamo  l'esempio  di  lapidi  incise  tre  e  quattro  secoli  fa  che  an- 
cora si  leggono  chiaramente,  mentre  non  ancora  e  scorso  un  deccn- 
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nio  c  m  quelle  dedicale  al  Tatto  non  e  possìbile  decifrare  le  belle 
epigrafi  del  compianto  abate  Fonia  ri! 

Scettico  conte  sono,  non  ho  fede  che  la  mia  voce  varrà  a  smuo- 
vere chi  di  queste  cose  dovrebbe  togliere  il  carico;  ma  «  mai  piii  tardi, 
soddisfacendo  ai  capricci  di  qualche  proprietario  bisbetico  o  di  qualche 
ordinanza  vice-sindacate,  le  lapidi  in  quistione  dovessero  sparire,  per- 
che inutili,  mi  vani  di  consolatone  l'idea  di  aver  fatto  a  suo  tempo 
quanto  era  in  me  per  riparare  lo  sconcio. 

Ringraziando  per  la  cortese  ospitalità,  sono  con  perfetta  osservanza 


G.  Dt  Memi'. 


li  restauro  dell'Arco  di  Alfonso. 

1  lavori  sono  bene  avanzati,  ed  è  vicino  il  giorno  in  cui  ta  bella 
mole  marmorea  tornerà  a  splendere  tra  le  due  brune  torri  aragonesi. 
È  stato  consolidato  e  in  parte  rifatto  II  muro  su  cui  si  appoggia  il  du- 
plice  Arco;  e  i  pezzi  di  questo,  distaccatisi  per  tante  cause  e  tenuti 
in  freno  soliamo  dalla  puntellatura,  si  vanno  raccordando  tra  loro  e 
incastrando  nel  muro.  Una  gran  cura  si  mette  net  conservare  al  loro 
posto  tutti  i  pezzi  antichi,  e  dei  mancanti  si  sostituiscono  soltanto 
quelli  che  sono  indispensabili  alla  statica. 

E  un'opera  che  fa  molto  onore  all'Ufficio  regionale,  e  all' ing.  Adolfo 
Avena,  che  vi  attende  personalmente.  Auguriamoci  di  vederla  comple- 
tata con  la  sistemazione  della  piazza  guidata  dagli  stessi  criterii  severi: 
di  conservare,  cioè,  quanto  rimane  dell'antico,  raccordando  ad  esso 
armonicamente  11  nuovo. 

Ma,  intanto,  perchè  non  si  rimuove  una  delle  maggiori  cause  di 
danni  alle  bellissime  sculture:  fino  a  quando  ancora  il  fumo  e  il  ca- 
lore del  vicino  arsenale  di  artiglieria  continuerà  la  sua  lenta  opera  di 
calcinazione  dei  marmi? 

Phl  MONUMENTI  DELLE  PUGLIE. 

Dopo  aver  segnato,  e  eoo  intimo  compiacimento,  la  notizia  del  fe- 
lice restauro  dell'Arco  di  Alfonso,  non  possiamo  non  deplorare  l'ab- 
bandono in  cui  sono  tenuti  i  monumenti  delle  altre  provincic  della 
regione  napoletana  e  specialmente  i  pugliesi.  Il  fatto  fu  rilevato  dal- 
l'an.  Antonio  Jatta,  discutendosi  alla  Camera  it  bilancio  dell'istruzione 
pubblica  nel  18  dicembre  scorso.  Egli  disse  fra  l'altro: 

•  L'I' (fido  di  Napoli  resta  troppo  lontano  da  alcune  provincic 
dell'Italia  meridionale;  e  perciò  la  sua  influenza  ed  efficacia  vi  arriva 
spesso  tardi  e  scarsa.  Citerò  per  esemplo  ciò  che  è  avvenuto  nelle  Pu- 
glie. Dal  1894  al  1899  nelle  Puglie  funzionò  una  speciale  sezione  del- 
l't'IScio  regionale  di  Napoli:  questa  sezione  ebbe  sede  in  Bari  e  rese 
più  immediata  l'azione  dell'  Ufficio  governativo.  Ora  ho  vo- 
conto  degli  effetti  che  produsse  tate  utile  innovazione..... 
Nel  sessennio  suindicato  si  spesero  nelle  provincle  di  Foggia,  Cari  e 
Lecce  lire  1 81,500  per  i  monumenti,  e  di  questa  spesa  furono  erogate 
dalle  locali  Fabbricerie  lire  142,000,  dalle  Chiese  Palatine  lire  10,000, 
dal  Governo  lire  i>,)0O,  dalle  Provincie  e  dai  Comuni  lire  }ooo.._. 
Allora  una  gara  di  lavori  e  di  studi  si  svolse  vigorosa  attorno  a  quasi 
tutti  i  principali  monumenti  della  regione,  dalla  chiesa  di  Nardò  a 
quella  di  Bicorno,  dal  castello  normanno  di  Gioia  del  Colle  al  Castel 
del  Monte.  Allora  II  Castello  di  Federico  ebbe  finalmente  le  sue  im- 
poste e  le  sue  vetrate,  ed  ebbe  anche  una  porta,  perchè  fino  a  quel 
giorno  ne  era  staio  libero  l'adito  ai  mandriani  delle  Mtirge  circostanti, 
che  invadendolo  col  proprio  bestiame  brado  ne  avevano  trasformati  i 
in  una  stalla 


.1  Nel  1899,  non  si  comprende  perche  e  come,  la  sezione  dell'Uf- 
ficio regionale  di  Napoli  a  Bari  venne  soppressa.  Di  ciò  si  videro  su- 
bito le  tristi  conseguenze.  L'abbandono  ritornò  nel  servizio  della  con- 
servazione dei  nostri  monumenti:  la  porta  del  Castello  di  Federico 
non  si  chiuse  più  ai  devastatori  e  I  suoi  pianterreni  (bronci  di  nuovo 
impiegati  per  ovile  e  per  stalle  di  bestiame. 

«  Nella  cripta  basiliana  di  S.  Croce  di  Andria,  dove  si  conservano 
splendidi  affreschi  bizantini,  l'acqua  continua  a  rovinarli  e  a  deturparli. 
E  pure  per  la  cripta  di  S.  Croce  fin  dal  1901  fu  stabilito  l'acquisto 
di  un  pezzo  di  terra  circostante  per  it  tenuissimo  valore  di  lire  167.60. 
L'acquisto  era  urgente  per  costruire  una  tettoia,  che  riparasse  la  cripta 
stessa  dall'acqua  di  infiltrazione.  Il  contratto  stipulato  nel  1901  fu  ap- 
provato dalla  Corte  dei  Conti  nel  marzo  19OJ;  ma  ora  siamo  a  di- 
cembre e  della  tettoia  non  si  è  peranco  iniziata  la  costruzione   Ma 

è  avvenuto  anche  qualche  altra  cosa  di  grave.  Si  è  dovuto  eseguire 
un  restauro  al  campanile  di  'Frani  ;  ma  non  sì  e  tatto  dirigere  questo 
restauro  dal  personale  dell'Ufficio  regionale;  lo  si  è  lasciato  invece 
alla  responsabilità  e  al  criterio  di  un  ingegnere  civile,  che  potrebbe 
anche  far  bene  e  certo  non  fari  meglio  ». 

Pel  Duomo  di  Sessa. 

I  nostri  lettori  ricordano  il  dotto  ed  acuto  studio  sul  Duomo  di 
Sessa,  che  Ludovico  Pepe  pubblicò  nel  fascicolo  quarto  dell'anno  set- 
timo di  questa  rivista.  Il  compianto  nostro  amico,  incominciando,  ren- 
deva onore  alla  sapiente  solerzia  colla  quale  ii  vescovo  di  quella  dio- 
cesi, monsignor  Giovanni  Maria  Diamare,  aveva  iniziato  gli  studi  sul 
tempio  a  lui  affidato  e  ne  curava  la  conservazione  e  ne  promoveva 
il  ripristino.  Noi  aggiungemmo  in  una  nota  l'augurio  che  l'opera  del- 
l'illustre vescovo  avesse  trovato  aiuto  efficace  in  chi  ha  il  dovere  di 
concorrere  alla  conservazione  dei  monumenti  artistici. 

Vi  erano  buone  speranze,  che  l'augurio  non  dovesse  cadere  nel 
vuoto:  Ferdinando  Mazzanti,  allora  direttore  dell'Ufficio  regionale  pel 
Napoletano,  il  dotto  illustratore  dell'arte  romana  del  medioevo,  si  era 
grandemente  interessato  alla  cattedrale  di  Sessa,  dove  sono  unte  opere 
importanti  di  quel  periodo.  Ma  alla  sua  morte  gli  stadi  e  i  progetti 
furono  interrotti,  nè  sono  stati  più  ripresi.  Ecco  come  racconta  lo 
stesso  raons.  Diamare  in  una  nota  all'opuscolo  (p.  26),  che  annunziamo 
in  altra  parte  del  fascicolo:  «  Dietro  istanze  rinnovate  ottenni  solo 
questo,  fosse  mandato  qualche  valente  archeologo  a  veder  da  vicino  i 
nostri  preziosi  dmelli,  i  nostri  tesori  di  arte...  E  venne  qui...  nel  mag. 
gio  del  1896  il  dotto  archeologo  romano.  Direttore  dell'Ufficio  regio- 
nale per  la  conservazione  dei  monumenti  delle  province  napoletane, 
l'egregio  cav.  Ferdinando  Mazzanti.  Il  detto  professore,  competentissimo 
in  tale  materia,  con  trasporto,  anzi  con  Utraordinaria  passione,  per 
nove  giorni  continui  studiò  osservando  attentamente  tutti  i  rilievi  clas- 
sici, i  mosaici,  le  colonne  e  l'insieme  della  struttura  e  forma  della 
chiesa,  ed  egli  assicurava,  più  di  quello  si  era  già  fatto  di  altri  mo- 
numenti nazionali,  doversi  del  nostro  tenere  speciale  riguardo?  Fece 
la  relazione  al  R.  Ministero,  ed  ci  medesimo  diceva  ben  lunga  e  det- 
tagliata, assicurando  tutti  che  avrebbe  fatto  ritornare  att'antica  nudità 
e  bellezza  l'augusta  nostra  Basilica.  Con  trasporto  ne  parlava  e  anche 
nelle  sue  lettere,  che  gelosamente  conservo.  Per  lui  si  ottenne  che 
fosse  qui  mandato  il  fotografo  del  Ministero  ingegnere  Gargiolti,  il 
professore  Sogliano  da  Napoli,  i  signori  delizi  Commissione  provinciale. 
Da  lui  fu  mandato  l'ingegnere  Leone  Solari,  che,  come  diceva  egli 
stesso,  volendosi  incominciare  il  restauro  dell'esterno,  doveva  presen- 
tare un  progetto  per  lo  scrosiamemo  della  facciata,  trovandosi  questa 
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tutu  deturpata  d'intonaca  e  di  calce!  Ei  pure  pensava  alla  ricostru- 
itone della  torre  delle  campane,  abbattendo  i  due  campanili  laterali, 
e  riabilitare  gli  antichi  finestroni,  chiudendo  quei  grandi  finestroni  c 
simili...  Tutto  poi  contemo  che  io  avevo  già  raccolti  e  serbati  varii 
avanti  degli  antichi  marmi  ed  aocbc  pezzi  minimi,  questi,  diceva,  a 
suo  tempo  serviranno  ritornando  al  loro  posto!  Egli  vagheggiava  il 
progetto  di  rimettere,  per  quello  che  era  possibile,  come  dalla  fonda- 
rione  l'antico  monumento!  Fece  egli  dichiarir  monumentali  il  Per- 
gamo, il  Candelabro  del  cereo,  e  l'Acquasantina  della  porta  piccola  gii 
abolita.  E  furono  questi  i  primi  passi.-  ».  Alla  morte  del  Mazzanti, 
avvenuta  il  2  febbraio  1809,  <  ogni  più  bella  speranti  concepita  sva- 
niva, se  pur  non  debba  dirsi  fatalmente  perduta  L.  A  stento  per  nuove 
istanie  ho  ottenuto  nello  scorso  anno  fosse  mandato  un  mosaicista  e 
riparare  il  pregiatissimo  pavimento  della  navata  di  mezzo,  assai  de- 
predato, che  gareggia  se  pur  non  primeggi  tra  i  più  celebri  di  Roma. 
In  parte  tutto  il  mosaico  è  auto  assicurato  o  rattoppato,  perchè  non 
venisse  ancora  più  a  sciuparsi:  ma  non  ridotto  con  nuove  tessere  a 
mosaici  a  nuovo,  come  si  sperava!  Manterrà  altro  poco?...  ». 

• 

Per  la  torre  di  Maddaloxi. 

L'atta  e  svelta  torre  medioevale,  che  con  pochi  altri  ruderi  ancora 
sopravvive  al  castello  di  Maddaloni,  e  In  cattive  condizioni  statiche. 
Sappiamo  che  gli  ingegneri  del  Genio  Civile,  pur  non  giudicando  im- 
minente il  pericolo,  hanno  consigliato  o  di  demolire  la  parte  superiore 
o  di  rafforzarli  con  catene.  Ci  auguriamo  che  sia  subito  adottato  il  se- 
condo suggerimento,  e  che  sia  assicurata  la  conservazione  di  un  mo- 
numento tanto  importante,  oltreché  per  le  memorie  storiche,  che  evoca, 
per  l'interesse  pittorico  che  aggiunge  il  paesaggio. 

.% 

A  PROPOSITO  dell'  imbiancamento  delle  case  e  dei  pub- 
blici EDIFICI. 

Il  14  novembre  iqoj  il  Ministro  della  P.  I.  ha  diramato  la  se- 
guente circolare: 

Ai  'Prijttti  del  Regno, 

In  tutte  le  citta  d'Italia,  a  detcrminati  periodi,  si  effettua  l' inibii  n- 
calura  dei  prospetti  delle  case  e  degli  edifìci  pubblici.  Questo  provve- 
dimento richiesto  da  ragioni  igieniche  e  di  pubblico  decoro,  a  cagione 
del  modo  col  quale  viene  eseguito,  non  sempre  e  senza  inconvenienti 
nei  riguardi  dell'estetica  e  dell'arte. 

Infarti,  ogni  tanto  si  deplora  che  edifìii  veramente  artistici  e  di 
singolare  importanza  storici,  venerabili  per  quelli  bella  tinta  severa 
clic  il  tempo  vi  hi  diffusa,  siino  deturpati  da  velature  di  bianco  e  di  ! 
altri  colori  stridenti.  Tinte  di  ogni  sona  ed  anche  intonachi  ricoprono  | 
talvolta  bugnature,  fascie,  modanature,  finestre  e  porte  maestrevolmente 
intigliatc  nel  marmo;  senza  nessun  rispetto  alle  ragioni  della  storii 
e  della  bellezza,  il  pennello  dell'  imbiinchino  giunge  fino  ai  modiglioni 
lavorati,  ai  cornicioni  mirabili  di  cui  vanno  superbi  molti  antichi  cdlfizi. 

È  necessario  porre  rimedio  x  questi  Inconvenienti.  Ogni  cittì  d'Ita- 
lia può  dirsi  di  per  si  uu  museo,  dove  il  genio  degli  antenati  ha  pro- 
fuso immortali  immagini  di  bellezza:  ha  il  suo  carattere  particolare, 
determinato  dal  lento  svolgersi  delle  tradizioni  locali,  che  serve  a  farla 
distinguere  da  tutte  le  altre  con  una  impronta  di  schietta  originalità 
pjcsim.  F.  nostro  dovere  conservare  intatto  il  patrimonio  che  i  secoli 
ci  hanno  tranundato,  e  non  accomunine  in  una  sola  fantasmagorìa 
di  tinte  chiassose  i  mille  edifici  che  hanno  trovata  la  lo»  luce  e  il 


loro  colore  nel  tempo.  Una  balaustra,  un  balcone,  una  cornice  inta- 
gliata, uno  stipite  graziosamente  decorato  ridestano  gradevoli  ricordi 
nella  mente  di  chi  li  studia  e  amorosamente  li  ricerca:  in  nessun  modo 
debbono  essere  alterati  o  sottratti  all'ammirazione  pubblica. 

Prego  pertanto  le  SS.  LL.  di  render  pubblica  questa  mia  lettera, 
affinchè  io  ciascun  Comune  di  codesta  provincia  si  cerchi  di  conciliare 
i  diritti  dell'igiene  con  quelli  dell'arte  e  della  storia.  Nella  maggior 
I  parte  dei  Comuni  vigono  regolamenti  edilizi,  I  quali  contengono  di- 
sposizioni concernenti  l'estetica  delle  case  e  delle  vie;  siano  esse  fatte 
osservare  rigorosamente  e,  se  non  bastano,  si  presentano  altri  provve- 
dimenti per  togliere  lo  sconcio  più  volte  lamentato. 

Gradirà  riceviti  della  presente  circolare.  —  //  Ministro  Orlando. 

Don  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Della  splendida  opera  di  Emilio  Bmtaux  -  L'Art  inni  r  Itali, 
!  meridionale  —  si  è  pubblicato  il  primo  volume  (Paris,  Albert  Fonle- 
moiog,  tool),  che  va  dalla  fine  dell'Impero  Romano  alla  conquista  di 
Carlo  d'Angiù  Ce  ne  occuperemo  diffusamente  nel  prossimo  fascicolo. 

• 

*  • 

Un  interesse  sempre  crescente  destano  i  monumenti  dell'  Italia  me- 
ridionale. Ne  hanno  fatto  argomento  di  articoli  I.  urrà  so  Cei£xtano 
nel  fascicolo  IX  del  1003  della  'Kuova  Parola,  e  Annuisse  Cola- 
santi  nel  fascicolo  XVIII  del  1903  della  lKuo;\>  Antelogia.  Anche  in 
una  rivisti  francese  —  U  Mondi  illustri,  del  jo  gennaio  1904  —  no- 
tiamo un  articolo  sui  Mwumenls  dt  la  Jom,»ati0„  TOrmandt  ri  An- 
gtvint  Jans  F  llalit  mlridienale,  dove  si  ripetono  le  inesattezze  del  libro 
di  viaggio  in  Puglia  e  Lucania  del  Leoormant.  Il  fascicolo  IV,  del 
1903,  del  Coimos  iìlaslralc  contiene  un  artìcolo  di  L.  Conforti  su  La 
cafftO»  dti  Manu  di  PUH  Jd  Banco  dì  Xapoli. 

*  « 

Pochi  avanzi  rimangono  ancora  in  piedi  del  Castello  di  Ruvo: 
l'atrio  con  lo  scalone  allo  scoperto,  una  parte  del  corpo  centrale  con  la 
spaziosa  sala  del  piano  supcriore,  una  bifora  ed  un  rosone:  lavori  del 
sec.  XIV  o  del  principio  del  XV.  Di  essi  discorre  Antonio  Jatta  (// 

Catl/lìo  di  Ruvo  t  le  sua  vicende.  Barletta,  G.  Dellisanti,  icjoj    estr. 

dal  «  Numero  unico  >  pubbl.  in  memoria  del  IV  centenario  della  di- 
srida di  Birleni).  il  quale  da  anche  notizia  delle  mura  che  circonda- 
vano quella  citU  e  delle  torri  che  la  difendevano,  e  riassunse  la  storia 
dei  feudatari  che  la  possedettero. 

*  • 

Di  un  antico  dipinto  su  tavoli  che  si  conserva  nella  cattedrale  di 
Sessa  Aurunca  scrive  moni.  Giovanni  Diamarii  (Napoli,  tip.  Artigia- 
nelli, iooì).  L'A.  non  si  pronunzia  recisamente  sul  tempo  e  sulla 
scuota  1  cui  si  pud  attribuire  il  quadro,  perchè  uni  gran  parte  di  esso 
è  ricoverta  di  uni  lamina  di  argento.  Ma  le  ligure  della  Vergine  se- 
duta e  del  Bambino,  se  è  esatti  la  riproduzione  litografica  annessa  al 
volume,  non  ci  sembra  che  possano  risalire  at  X  secolo,  come  sup- 
pone il  Diamare:  mostrano  il  fare  di  un  pittore,  e  non  dei  migliori, 
della  metà  del  XVI  secolo. 

Dom  Ferrante- 


Riccardo  Lam-nxa,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Tran!. 
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LA  PROCESSIONE 
E  IL  CARRO  DI  BATTAGLINO 


I. 


^\.lcuni  nobili  napoletani,  nel  1579,  fondarono  una 
confraternita  sotto  il  titolo  della  SS.  Concezione,  e  si 
radunavano,  per  le  loro  opere  di  pietà,  in  un  luogo  atti- 
guo all'antica  sagrestia  della  chiesa  di  Montecalvario,  allora 
tenuta  dai  Frati  Minori  osservanti. 

Nel  1583,  per  iniziativa  di  Giovanni  d'Avalos,  Orazio 
TuttavilU,  Fabrizio  de  Ligni  e  Federico  Tornaceli!,  i  con- 
fratelli ottennero,  dal  Viceré,  il  permesso  di  raccogliere 
elemosine  allo  scopo  di  fondare  un  ospizio  per  dare  asilo 
alle  nobili  donzelle  povere;  e,  poco  dopo,  nel  1589,  il 
principe  di  Solmona  Orazio  de  Lanoy,  il  conte  di  Pa- 
centro  Scipione  Orsini,  Giovan  Geronimo  di  Gennaro  e 
il  duca  di  Monteleone  Ettore  Pignatelli,  governatori  in 
quel  tempo  della  congrega,  inaugurarono  quell'istituto  che, 
fino  a  pochi  anni  fa,  si  è  chiamato:  Colltgio  delia  Conce- 
gioite  di  Motilecaharh. 

Un  nobile  spagnuolo  ascritto  alla  Congrega,  Pompeo 
Battaglino,  presidente  della  R.  Camera  della  Sommaria, 
nel  1616,  unitosi  ad  altri  confratelli,  foimò  un  Monte  per 
la  fondazione  d'un  monastero  che  doveva  intitolarsi  della 
Purità  di  Maria;  ma  non  bastando  all'opera  il  raccolto 
danaro,  questo  fu  devoluto  a  vantaggio  della  confraternita, 
con  l'obbligo  di  celebrare  la  festa  di  S.  Maria  della  Pu- 
rità, e  in  tale  occasione  il  sodalizio  che  s' intitolava,  cerne 
si  è  detto,  della  Concezione,  si  disse  eziandio  della  Pu- 
rità di  Maria.  Lo  stesso  presidente  Battagliro,  in  quel 
torno  di  tempo,  si  fece  prc motore  di  una  precessione, 
oltre  ogni  dire  magnifica,  che  la  sera  del  Sabato  Santo, 
dalla  chiesa  di  Montecalvario,  recando  la  statua  della  Ma- 
donna su  di  un  carro  stupendo,  circondato  dai  digniiari 
della  magistratura  e  della  milizia,  dai  cavalieri  dei  tre  Or- 
dini di  Spagna,  dalle  guardie  palatine  e  dai  regi  alabar- 
dieri, si  portava  al  Reale  Palazzo.  Questa  processione  di- 


Fasc.  III. 


venne  unto  famosa  che  il  giorno  in  cui  si  eseguiva  era 
gala  di  Corte,  e  i  castelli  della  città  facevano  le  cosi,  dette 
Salve  Reali <".  Il  Rettore  dell'arciconfraternita  ebbe  facoltà  di 
emanare  bandi  ed  editti  in  nome  proprio  (,>  e  per  Rea!  Cle- 
menza «  otteneva  la  libertà  di  un  servo  di  pena  dalle  galee, 
ancorché  condannato  a  vita  ».  Infine  la  processione  di  Batta- 
glino divenne  cosi  popolare,  che  l'arciconfratcrnita,  non  più 
di  Montecalvario,  ma  dei  Battagliai  fu  chiamata  dal  popolo. 

Descrivere  tale  festa  non  era  cosa  molto  facile,  perchè 
negli  scrittori  di  cose  napoletane  se  ne  trovano  scarse  no- 
tizie, senza  particolari;  ma  per  fortuna  ho  potuto  guar- 
dare nell'Archivio  della  nobilissima  arciconfratcrnita,  che 
ora  si  trova  non  più  nel  primo  luogo,  ma  in  un  decente 
fabbricato  accanto  alla  chiesa,  e,  dalle  scritture  superstiti, 
ho  cercato  di  ricostruire  la  storia. 

Non  si  sa  bene  l'anno  in  cui  cominciò  la  pia  consue- 
tudine; pare  che  dovette  essere  nel  primo  ventennio  del 


(l)  Con  vìcltetto  del  36  maggio  167S  il  Viceré  ordinava  salva  reale 
e  gala  di  Corte  pel  giorno  della  processione.  Nel  t6Ba  il  giorno  8 
maggio  si  ordinava  lo  stesso.  Egualmente  si  lete  il  i{  maggio  tt>Si, 
e  infine  re  Carlo  1JI  il  7  giugoo  1757  dava  gli  stessi  ordini.  VeJÌ 
Arthkio  tirila  Rralt  Aug ui/ùrimi  Arotenjrattrniltt  Jtlh  SS.  Conwjoit 
t  Purità  rfi  Maria  iti  ncHli  in  Meniti  tlvarb.  Fascio  78. 

(il  Ecco  uno  di  questi  bandi: 

Cakoius  dei  Gsatia  Rix, 

il'  Martine  D.  LuJctito  Pallimi,  luc^elentnle  dilla  R.  Cam*,  Rtl- 
lort  e  d/Ugale  /vr  S.  M,  (Die  Ci)  Mia  Rtalt  AltianfitUrmlt  dtlf  lm- 
match/a  Ccnteiiont  tiri  liei-ili  di  Mcllnah-ario. 

Ranno  e  comandamento  in  nome  della  prefata  Real  Maestà  del 
Re  N.  S.  col  quale  si  ordina,  e  comanda  a  «une  e  qual.'  Persone  di 
qualunque  stato,  grado  e  (codinone  siano,  die  dall'ore  ventiquattro 
in  avanti  nggi  domenica  i-  del  cor.'  mese  di  giugno  I7$6.  dovendosi 
celebrare  la  solita  solenne,  e  Rcat  Processane  detta  de"  Batlaglini  non 
debbano  passare  con  le  Carrorre,  Calesse  e  Traini  per  le  Piaue  ove 
passerà  d."  Processione,  in  d.*  ora  stabilita,  e  per  tutto  il  tempo  che 
durerà  d."  Processione  sotto  pena  di  pcrJere  le  Carroize  e  Calesse, 
ed  altre  pine  a  nostro  arbitrio.  Fisco  R.°  affinchè  detta  Processione 
non  virghi  disturbata,  e  possa  riuscire  con  quella  pompa  e  quiete,  che 
si  richiede  tanto  in  scrviiio  di  d."  Immacolata  Regina,  quanto  di 
S.  M.  icbe  Dio  g.di)  et  affinchè  il  p.te  Banno  venghi  a  Noti/ia 
d'ognuno,  abbiamo  ordinato  che  si  pubblichi  per  i  luoghi,  ove  passerà 
la  Processione  sud.» 

Napoli  li  17  giugno  1736. 

U  dovico  Paterno. 

Loc.  cit.,  fase.  84. 
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secolo  XVII.  L'arciconfraternita  sopperiva  alle  spese  sia 
con  le  proprie  rendite,  sia  con  le  elemosine  che  racco- 
glieva; ma,  nel  1653,  mancarono  i  mezzi,  e  perciò  i  go- 
vernatori si  rivolsero  al  Re  di  Spagna,  per  avere  un  annuo 
sussidio.  Ed  infatti,  per  mezzo  di  Tommaso .  Brandolino, 
si  ottenne  una  reale  cedola  dal  castello  di  Madrid  del  15 
dicembre  1653  con  la  quale  Filippo  IV  donò  annui  du- 
cati 600  sopra  0  qualsifussero  imposizioni  Regali  »  e  spe- 
cialmente sul  «  jus  proibendo  del  Tabacco,  o  qualunque 
altro  più  pronto  e  spedito  »  <■'.  \\  Brandolino,  in  una  let- 
tera del  15  gennaio  1654,  scrive  da  Madrid  che  ottenne 
di  non  pagare  i  diritti  di  segreteria  e  di  suggello,  ammon- 
tanti ad  alcune  centinaia  di  ducati;  ma  raccomandava  che 
si  procurasse  in  quel  primo  anno  «  di  aumentarsi  e  in- 
grandirsi al  possibile  a  la  festa,  e  che  si  facesse  «  impri- 
mere per  mezzo  d'alcuna  persona  di  belle  lettere  »  e 
mandargli  a  Madrid  alcuni  libretti,  fosse  descrizioni  della 
processione,  per  far  vedere  ai  signori  di  la  che  era  la  più 
grandiosa  festa  che  si  celebrava  non  solo  a  Napoli,  ma 
in  tutta  Italia.  E  dello  stesso  parere  fu  il  terribile  conte 
D'Onatte,  allora  Viceré,  che  scrisse  nella  lettera  del  17 
novembre  1653,  con  la  quale  partecipava  alla  congrega  la 
munificenza  sovrana,  che  la  processione  era  «  la  più  gran- 
diosa, sontuosa  et  maestosa  che  si  celebri  in  tutta  Italia  ». 

Però,  quantunque  il  Brandolino  avesse  dichiarato  che 
tutto  si  era  ottenuto  gratuitamente,  pure  raccomandava 
una  persona  che  l'aveva  aiutata  nel  disbrigo  dell'affare, 
certo  Antonio  D'Alcsio;  sicché  il  compenso  ci  fu,  e  non 
tanto  modesto,  tenuto  conto  del  valore  della  moneta  in 
quel  tempo,  come  si  vede  dalla  seguente  lettera  di  cambio: 

«  55.  miei  *  Padroni  /.mi 
11  Essendo  tocato  a  me  il  servire  le  S.ie  loro  per  la  mercede 
che  desideravano  da  S.  M,  che  Dio  guardi,  per  potersi  in  per- 
petuai (sic)  continuare  la  memoria  della  processione  che  si  vo 
leva  fare  il  Sabbato  Santo  in  cotesta  Citta,  con  ogni  affetto  et 
amore  mi  posi  a  servirli,  e  mediante  l'agiuto  della  Vergine  San- 
tissima, il  tutto  s'alcansò  (sic)  si  come  dal  privilegio  spedito,  e 
che  con  il  presente  corriero  viene  potranno  le  SS.e  loro  vedere, 
e  perchè  ogni  fatica  merita  il  suo  premio  resteranno  servili  pa- 
gliare in  virtù  di  questo  mio  ordine,  senza  altra  di  cambio  al 
Sig.  Donato  Pontini  mio  corrispondente  ducati  centoventicinque 
de  carlini  dieci  per  ducati  di  moneta  di  costi,  per  la  valuta  di 
reali  mille  de  piata  che  si  valutano  in  questa  Corte,  per  la  mia 
Agentia  in  detto  negotio,  et  vivendo  con  sicurtà  di  detto  paga- 
mento, non  le  dico  altro  alle  SS.e  loro  solo  in  essermi  sempre 
prontissimo  in  tutto  quello  mi  conosceranno  riabile  per  servirlo 
delle  SS.  loro  a"  quali  bascio  le  mani, 
n  Madrid  li  15  gennaio  165+. 
•  I).  SS  111. 

«  Umilitsi.mn  Ser.re 
•  Antonio  d'Alksio  •■  ">■ 


yl)  Ivi,  fase.  77. 
U)  In,  fase.  7;. 


E  quando  la  Corte  vendette  l'arrendamcnto  del  tabacco, 
;  il  re  Carlo  II,  con  reale  cedola  del  i.»  dicembre  1682, 
ordinò  che  l'assicurazione  pel  pagamento  dei  600  ducati 
fosse  «  permutata  sopra  il  Corpo  dei  Regii  stucchi  e 
Poste  d'Atri  ». 

• 

»  * 

Proviamo  ora  a  ricostruire  la  famosa  processione. 

Il  seguente  documento  curiosissimo,  evidentemente  scritto 
da  una  persona  incaricata  della  direzione  della  cerimonia, 
ce  la  descrive  in  forma  schematica. 

ci  •  In  primis  Procurar  li  Denari. 

«  Il  Partito  delle  cere. 

«  Li  bastasi     per  Carro  e  misterii. 
|      •  Il  Partito  del  Carro. 
|       «  Il  Partito  delli  Misterii. 

«  Distribuir  li  cori  per  li  luoghi  pii. 

•  Il  numero  dell'Angeli  oltre  alli  soliti  quaranta;  se  a  caso 
vi  fosse  qualche  mistcrio  senza  accompagnamento. 

•  Li  cori  dell' Instrumenti. 

•  Le  Trombette,  Ciaramelle  e  Flauti. 

«  Il  Partito  de  cento  trenta  confrati  con  avvertirli  che  ven- 
gano sino  a  Palagmo,  mentre  stanno  in  possesso  di  fuggirsene 
|  prima  del  tempo. 

•  Li  Tedeschi  che  guardino,  e  non  piglino  li  candelotti:  men- 
tre si  pagano. 

«  Allogar  le  veste  da  Pellegrini. 

•  Dare  a  fare  cannolicchi  e  porchetelle  i? J. 
«  Accomodar  ti  torcieri. 

<  Dare  a  fare  le  punte  storte  e  dritte  e  chiodi  per  li  misterii. 
■  Trovare  chi  ha  da  fare  le  capanne  e  gramaglietti  <■!>. 
«  Dare  a  fare  50  tianelle  di  sevo'«>. 
ì      «  Allogar  le  pirucche. 

«  Trovare  chi  ponga  le  tianelle. 

"  Alli  bastasi  che  non  trapanino  li  Misteri)  nel  ritorno,  e 
non  tocchino  li  candelotti,  et  sopra  tutto  pensare  ore  se  hanno 
da  sguarnir  le  cere  acciò  non  sia  rubbata  •  (5). 

Dunque  alla  processione  prendevano  parte  circa  cento- 
i  trenta  persone  vestite  da  confrati.  Essi  non  erano  ascritti  alla 
congrega,  ma  persone  prezzolate,  che  in  quella  occasione 
indossavano  la  veste  bianca  e  l'azzurra  mantellina  della 
nobile  associazione,  e  che  all'occorrenza  o  scantonavano 
la  prima  via  che  si  parava  loro  d'innanzi,  portando  seco 
c  vesti  e  candele,  ovvero,  alla  fine  della  festa,  andavano 
a  rubare  i  candelotti  dei  misteri!  Nel  1677  Andrea  Pesce 
ed  Antonio  Lombardo,  in  presenza  dei  deputati  della  pro- 
cessione, si  obbligarono  di  condurre  121  persone  «  vestiti 
da  confrati  per  portare  le  Torce  nella  prossima  proces- 
sione, dannosi  dalli  detti  Signori  li  camisi,  cappucci  e 


(1)  Puru  la  data  del  1679. 

(a)  Picchiai. 

(j)  Miuotiai  di  fiori. 

(4)  Lucerne  di  creta  ebe  si  usavano  nelle  luminarie, 
tv)  Ivi,  fase  9°- 
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mozzetti  e  Torce,  con  pagarli  grana  dodeci  c  mezzo  l'uno,  | 
e  che  debbiano  venire  à  horc  ventidue  il  Sabbato  Santo, 
o  quel  giorno  che  si  farà  la  Processione....  et  finita  detta 
Processione  debiano  restituire  subbito  le  veste,  cappucci 
e  mozzetti;  e  le  torce  restituite  subbito  la  medesima  sera  I 
in  quel  luogo  che  si  sguerniscono  i  misteri....  »  <»>.  Il  25 
marzo  1680  Antonio  de  Liguoro  «  obbligava  di  condurre 
1 14  persone  pel  prezzo  di  tredici  ducati,  e  Pietro  Mitilo, 
il  21  febbraio  1685,  prometteva  condurne  121  per  lo  stesso 
prezzo. 

E  per  la  storia  dei  prezzi  ricorderemo  che,  nel  1680, 
Giuseppe  Buccaro  si  obbligò  «  di  accomodare  tutti  li  cam-  [ 
misi....  e  ferii  tutti  alla  misura  di  palmi  sei  e  mezzo,  con  , 
aggiustare  il  deppiù  che  vi  è  mancante  di  teli  buona....  \ 
come  anco  di  accomodare  tutti  li  cappucci....  a  ragione  [ 
di  nove  cinquine  l'uno  ». 

Però  oltre  ai  falsi  confrati,  prendevano  parte  alla  pro- 
cessione anche  i  veri;  anzi  vi  accorrevano  quelli  che  pa- 
gavano e....  i  morosi.  E  per  questi  ultimi  fu  fatto  il  se- 
guente bando: 

■  Volendosc  da  Noi  Ec.  Rettore,  e  Delegati  Assistenti  e  fi- 
scale della  Nostra  Reale  Arciconfraternita  dell' Immacolata  Con- 
cettane de"  Nobili  pigliare  ogni  modo,  et  ogni  metto  possibile, 
acciochc  li  SS. ri  fratelli  della  detta  nostra  Reale  Arciconfrater- 
nita paghino  tutto  quello  che  devono  per  causa  delle  loro  me- 
sate, questa  matina  li  19  del  presente  mese  di  Mano  ordiniamo 
che  tutti  quelli  SS.i  fratelli,  li  quali  sono  debitori  a  D.a  N.a 
Reale  Arciconfraternita  per  detta  causa  di  mesate,  e  non  hanno 
fatto  di  d.o  debito  polisa  a  beneficio  di  D.a  N.a  Reale  Arcicon- 
fraternita non  ardiscano  di  venire  nella  processione  che  sarà  ; 
fatta  dalla  detta  N.a  Reale  Arca  nella  sera  di  Sabbato  Santo  ! 
del  pre.e  anno  16P0  sotto  pena  di  docati  centocinquanta  d'esi-  1 
gerse  per  ciascheduno  che  controvenerà  al  presente  ordine  quale  . 
pena  se  doveri  applicare  a  beneficio  del  Regio  fisco,  et  accioche  ! 
quelli  SS.i  fratelli  che  sono  debitori,  e  non  hanno  fatto  Polisa  | 
non  abbiano  notitia,  accio  che  non  possono  allegare  causa  d'igno-  i 
ronza,  imponemo  al  Fratello  Segretario,  con  precedente  biglietto 
voglia  farne  avvisato  detti  SS  i  frat.  con  ogni  prestezza.  Dato 
dalla  nostra  Reale  Arciconfraternitn  dentro  il  Monastero  di  Monte 
Calvario  li  19  di  marzo  e  6*0  .  <*,. 

Ma  giacché  c'era  tanta  ressa,  perchè  ('arciconfraternita 
fittava  i  falsi  confrati? 

La  risposta  la  troviamo  in  un  contratto  del  5  aprile 
1699,  col  quale  Giacomo  Buonomo,  Carlo  Cappella,  ug- 
gttlaro,  c  l'elice  Chicrchiano,  fruttivendolo,  si  obbligavano 
di  raccogliere  per  la  sera  della  processione  140  persone, 
dovendo  la  congrega  dare  le  vesti,  e  128  torce  0  perchè 
non  tutti  detti  confrati  vanno  con  le  torce,  ma  sei  di  essi 
portano  sei  candelabri,  che  precedono  il  carro,  quattro  di 


l'i)  Ivi,  toc.  90. 
il)  Ivi,  fase.  85. 


essi  portano  li  quattro  cerei  della  confraternita,  et  altri 
due  il  confatone  et  incenziero  a.  Le  dette  persone  «  si 
hanno  da  ripartire  per  li  Misteri  e  Carro  rispettivi,  et 
accompagnare  detta  processione  sino  sotto  Palazzo  Vecchio, 
et  ivi  giorni  sia  lecito  »  ad  essi  intraprcnditori,  «  di  farà 
stutare  d.«  torce  et  ricuperarle,  con  patto  però,  che  in 
ogni  Misterio  debbiano  restare  due  Conimi  con  torcie 
accese,  per  quello  accompagnarlo  nel  ritorno  fino  a  Mon- 
tccalvario,  e  questo  per  maggiore  veneratione  del  Miste- 
rio, il  quale  ritorna  alluminato  e  poi  sia  lecito  ricu- 
perare anche  tutte  quelle  torcie  a  due  a  due  che  ritornano 
con  d.  Misteri,  quali  torcie  tutte,  che  restano,  stano  »  dei 
partitari,  e  possano  «  venderle  alla  med.*  ragione  eh*  la 
Regal  Arciconfraternita  restituisce  le  cere,  che  restano  a 
sud.  beneficio  di  d.*  processione,  con  che  »  gli  appalta- 
tori dovevano  «  restituire  tutti  li  Mozzoni  (>>  che  reste- 
ranno alli  candelabri  c  pagare  ducati  sei  »  <*\ 

Sicché  è  chiaro  che  i  confrati  prezzolati  erano  incari- 
cati di  adempiere  a  quelle  funzioni  faticose,  alle  quali  non 
si  sarebbe  piegato  un  nobile  di  quel  tempo.  Però  quest'uso 
in  seguito  dovette  essere  abbandonato,  ed  affidate  quelle 
funzioni  ai  preti,  perchè  in  un  conto  di  spese  del  1737, 
si  legge: 

•  Dati  D.  quattro  alli  ao  preti  dello  Spirito  Santo  che  ac- 
compagnarono il  confatone  ■  <s). 

Ora  vedremo  che  cosa  fossero  questi  misteri,  accennati 
dianzi. 

I  Misteri  erano  dei  gruppi  di  fantocci,  vestiti  con  stoffe 
più  o  meno  ricche,  e  che  rappresentavano  degli  episodi 
della  vita  di  Gesù  e  di  Maria.  Questi  gruppi  erano  collo- 
cati su  basamenti  dorati,  ornati  di  ceri  e  fiori,  e  venivano 
trasportati  a  spalla.  Essi  erano  quindici. 

Dal  seguente  documento  abbiamo  la  descrizione  di  alcuni  : 

*  1 1  agosto  1718. 

•  Consegna  fatta  al  R.do  D.  Matteo  Piccirillo.  Clerico  della 
M.a  Congregazione,  di  tutte  le  vesti  et  altre  cose  spettanti  alli 
Misterii,  come  sieguono. 

•  Sesto  Mistero  della  Purità: 

•  Per  la  Madonna,  un  abito  bianco,  corona  di  cartapista, 
scolla  e  manicotti  di  Orietta:  la  perucca  si  affitta. 

•  Per  S.  Anna,  un  abito  paonazzo,  manto  giallo,  diadema, 
perucchino,  scolla  e  manicotti  di  Orietta. 

«  Per  S.  Giacchino,  un  abito  giallo,  e  manto  di  med.o  colore, 
diadema  di  cartapista,  e  collare  dorletta. 

•  ~.mo  mistero  dell'Annunciata: 

»  Per  la  Madonna,  un  abito  rosso,  manto  torchino,  diadema, 
perucchino,  scolla  e  manicotti. 

(M  Spegnere. 

<a)  Coi  ceri  accesi, 

i;)  Molliconi, 

ù)  Ivi,  fase.  90. 
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«  Per  l'angelo  un  sol  diadema:  la  reste  e  manto  t'affittano. 

«  Una  Palomba  di  canapina  denotante  lo  Spirito  Santo,  con 
un  ferro  lungo  per  potenrela  bene  adattare. 
«  8.»  mistero  della  visitazione: 

«  Per  la  Madonna,  un  abito  rosso,  manto  torchino, 
perucca,  scolla  e  manicotti. 

-  Per  S.  Giuseppe,  un  abito  torchino,  manto  giallo, 
collare  e  pol/i. 

«  Per  S.  Anna,  un  abito  paonazzo,  manto  giallo,  diadema, 
perucchino,  scolla  e  nunicotti. 

•  Per  Simeone  sola  mitra  di  cartapista:  la  veste  s'affitta. 

•  9*  Mistero  del  Presepe: 

•  Un  bambino  di  legno. 

•  L'n  angelo  di  cartapisu.  col  suo  ferro  per  situarlo. 

«  Per  la  Madonna,  un  abito  rosso,  manto  torchino,  diadema, 
perucchino,  scolla,  e  manicotti.  c 

•  Per  S.  Giuseppe,  un  abito  torchino,  manto  giallo,  diadema, 
collare  e  polzi. 

•  Le  vesti  dei  pastori  s'affittano. 

«  io."  Mistero  dei  Re  Maggi: 
«  Un  bambino  di  legno  colla  sua  camiscia  di  velo  bianco. 

•  Per  la  Madonna  un  abito  rosso,  manto  torchino,  diadema, 
scolla  perucchino  e  manicotti. 

•  Per  S.  Giuseppe,  un  abito  torchino,  manto  giallo,  diadema, 
collare  e  polzi. 

<•  L'abito  dei  Re  s'affittano,  non  essendovi  altro,  che  tre  vasi, 
cioè  uno  di  cartapista  per  quel  che  fa  l'offerta;  stanteche  per 
l'altri  due  si  vogliono  affittare!  cimieri  di  penne  secondo  l'uso 


«  ii."  Mistero  della  Resurrezione: 

•  Per  Giesù,  un  ferro  colla  sua  vite  per  ben  situarlo,  ed  una 
bandiera  di  lama  d'argento 

•  Pei  Giudei,  tre  lancia  di  legno;  le  loro  vesti  s'affittano. 

•  ìi,°  Mistero  di  Giesù  Pellegrino: 


Per  Giesù,  un  abito  giallo,  mozzett 


lì  lama 


col  suo 


diadema,  bordone  di  legno,  e  cappello  di  paglia. 

«  Per  altri  due  Pellegrini,  due  abiti  di  scuro  colore,  ed  altri 
tanti  mozzetti  di  nella,  bordoni  e  cappelli  di  paglia. 
«  13.*  Mistero  dell'Ascensione: 

«  Per  Giesù  un  abito  bianco  e  manto  dell'  istesso  colore  col 


«  14.0  Mistero  dell'Apostoli: 

»  Per  la  Madonna,  un  abito  rosso,  manto  del  med.o  colore, 
perucchino,  diadema,  scolla  e  manicotti. 

«  Per  l'Apostoli,  dieci  abiti,  stanteche  l'altri  due  mancano, 
dodici  mantelli  ed  altri  tanti  diademi,  e  collari. 

•  Una  palomba  dinotante  lo  Spirito  Santo,  col  suo  ferro  per 
situarla. 

•  15."  ed  ultimo  Mistero: 

•  Per  la  Madonna,  un  abito  di  lami  d'argento,  manto  bianco, 
e  corona  di  cartapista  :  la  perucca  s'affitta. 

•  Per  Giesù,  un  abito  parimenti  di  lama  d'argento  con  manto 
bianco  c  diadema. 

•  Raccolta  generale. 

«  Le  soprascritte  vesti  sono  in  tutto  pezzi  sessanta,  una  col 
sud.o  stendardo  di  lama  d'argento:  quaranunove  pezzi  di  bian- 
cheria: trenta  diademi:  tre  cappelli  di  paglia,  ed  altri  tanti  bor- 
doni di  legno:  due  Palombe  di  cartapista:  un  Angelo  di  Gloria: 
tre  corone:  ed  una  mitra  parimenti  di  cartapista:  quattro  ferri 


lunghi:  tre  vasi  per  i  Maggi  cioè  due  di  legno  ed  uno  di  carta; 
e  tre  laacie  per  i  Giudei  •  i». 

Domenico  Amodio  il  32  mano  1677  si  obbligava  di 
«  vestire  tutti  li  personaggi  colle  vesti  solite  »  per  du- 
cati io<*>.  E  l'anno  seguente  lo  stesso  si  obbligava  di 
(are  pel  mcJcsimo  prezzo  i  quindici  misteri,  rinnovando  le 
aquile  nel  mistero  dell'Assunta,  e  lo  specchio  e  i  «  leoni 
sbruffiti  di  oro  matto  »  e  mettendo  il  resto,  «  fuorché 
connolicchie,  porchetelle,  punte  storte  e  dritte  e  chiodi  ». 
Le  «  capillere  delle  Madonne  e  di  S.  Anna  •  gli  venivano 
date  dalla  congrega  '•>*.  Nel  1685  Pietro  Milito  per  due.  10 
si  obbligava  di  vestire  e  spogliare  le  statue  e  dopo  la  pro- 
cessione di  riporre  tutto  a  un  posto.  Ed  infine  il  4  giu- 
gno 1745  D.  Camillo  del  Pezzo,  marchese  di  Civita,  fi- 
scale dcll'arciconfratcrnita,  e  Francesco  Fiore,  maestro  in- 
tagliatore, stipulavano  il  contratto  per  la  costruzione  di 
nove  vantiti  (basamenti)  per  i  misteri,  come  dal  disegno 
di  Gennaro  Campanile,  regio  ingegnere.  E  si  doveva  fare  : 


•  Un  telare  di  legname,  di  baccella  e  gola  secondo  il  dise- 
gno.... eoa  il  suo  letto  ammicci.no  et  inchiodato  in  detto  Telaro 
di  tavole  di  pioppo  lavorate,  ben  commesse,  ingessate  e  poi  co- 
lorite a  modo  di  pavimenti....  si  osservano  gli  ornati,  o  siano 
cimase  intagliate,  e  traforate  à  modo  di  gelosia  di  buona  gros- 
con  porchitelle  tornite  dove  fanno  comparsa  di  lumi  mag- 


giori, quali  cimase  devono  indorarsi  a  mistura,  e  le  cornici  at- 
torno le  tclara  che  devono  indorarsi  a  mordente.  <  Dovendosi 
inoltre  farsi  l'inginocchiatoio  dorato  pel  Mistero  dell'Annunzia- 

zione,  •  sopra  quello  del  Presepe  ed  Adorazione  dei  Maggi  

formarsi  la  capanna      sopra  la  varretta  della  Resurrezione  del 

sepolcro  et  ascenderne  (sic)  del  Signore  con  Maria  Vergine.-.,  e 
le  nubbi. ...  per  alleviar  peso,  farsi  di  cartapisu,  bollita  alla  pece, 
e  foderate  di  tela,  poi  colorite  al  naturale  e  lumeggiate  d'ar- 
gento. Al  mistero  delti  dodeci  Apostoli..-  formarsi  tutti  i  sedili, 
et  a  quello  dell'Ascensione  del  Signore  il  suo  Monte  di  severo 
colorito  di  pietra  naturale.  Devono  essere  le  varrette  sud.e  di  fi- 
gura quadra  scantonate  agli  angoli,  quelle  del  primo  Mistero  di 
palmi  sei  per  sei,  la  seconda  palmi  sette  per  sette,  la  terza  de 

pai.  otto  per  otto,  la  quarta  slmil.e  ,  la  quinta  di  pai.  sette 

per  sette,  la  sesta  di  p.  sci  per  sci,  la  settima  simile,  l'ottava  di 
palmi  nove  per  nove,  e  la  nona  di  palmi  sette  per  sette,  indù 
sevi  tutte  le  grappe  di  ferro  e  barre  colorite  di  torchino  •  («>. 

I  misteri,  durante  la  processione,  erano  accompagnati 
da  molti  gentiluomini,  scelti  dalla  congrega  ogni  anno  e 
scritti  in  una  speciale  lista  che  veniva  sottoposta  all'ap- 
I  provazione  sovrana.  Ed  infatti  nel  1677  furono  destinati, 
I  fra  gli  altri,  il  principe  di  Tarsia  ed  il  principe  di  Strcm- 
|  goli,  i  quali  si  scusarono  f*>,  ed  allora  il  Viceré,  con  vi- 
glietto  del  1 5  aprilo,  ordinò  che  accompagnasse  il  mistero 


(1)  Ivi,  fise.  87. 
fi)  Ivi,  fase.  90. 
<;>  Ivi. 
,4)  Ivi. 

(VI  Viglietto  del  Viceré  del  t4  aprile  1677.  Ivi,  fase  87. 
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della  Nascita  il  duca  di  Limatola,  quello  dell'Ascensione  | 
il  principe  di  Satriano,  e  quello  dello  Spirito  Santo  il  1 
reggente  Carrillo;  ma  anche  costoro  rifiutarono:  però  il  ; 
Viceré  accettò  solo  la  scusa  del  Satriano,  permettendogli  , 
di  farsi  sostituire  da  qualche  cavaliere  suo  parente  o 
amico  <«).  Nel  1678  il  duca  di  Regina  pure  si  scusò,  e  lo 
stesso  fece  l'anno  seguente  Tommaso  Caracciolo.  Nel  1682 
in  luogo  del  consigliere  D.  Pcdro  Ciavarri  fu  scelto  ad 
accompagnare  il  mistero  del  Pellegrino  il  principe  d'Ischi 
iella.  Nel  J742  il  marchesino  Acquaviva,  per  meato  del 
padre,  pregò  il  Re  di  non  farlo  andare  alla  processione, 
perchè  di  tenera  età  e  malaticcio;  e  nel  1745  il  principe 
del  Colle  chiese  di  non  portare  il  pallio  del  mistero  della 
Nascita,  e  fu  sostituito  dal  principe  di  Strongoli;  inoltre 
il  Re,  con  dispaccio  del  28  agosto  1745,  ordinò  che  il 
principe  di  Mclissano,  con  numeroso  accompagnamento 
di  cavalieri,  seguisse  il  mistero  delta  Nascita.  Nel  1748 
si  scusarono  il  marchese  di  Vilbdorias  ed  il  duca  di  Pa- 
rete, perciò  il  pallio  del  Pellegrino  fu  portato  da  D.  Ma- 
nuel Larrea  *,  e  l'anno  seguente  D.  Francesco  Caracciolo 
di  Martina  non  potè  accompagnare  il  mistero  della  Na- 
scita W. 

Si  ornavano  i  misteri  con  candele  e  fiori;  ma,  come 
abbiamo  visto,  quelle  erano  prese  dalla  guardia  tedesca  o 
dai  falsi  confrati,  e  questi  dal  popolo,  come  risulta  dalla 
seguente  nota  di  un  libro  di  spese  del  1737: 

•  Al  Fìoraro  Antonio  Castronuow>  D.  uno,  tari  quattro  c 
grana  io,  per  300  mazzi  di  fiorì;  quali  inutilmente  si  mettono 
intorno  i  Misteri,  giacché  questi  ognuno  subito  li  toglie,  ed  i 
Misteri  si  possono  adornare  con  frasche,  Puttini,  cornocópie  inar- 
gentate etc.  •<•). 

«Milli** 

Alfonso  Fiordelisi. 


IL  BORGO  DI  CHIAIA 

(Coni,  vedi  Iute.  I). 

IL 

Abbandonandoci  al  volo  della  fantasia  e  tornando  3  più 
di  cento  anni  or  sono,  immaginiamo  per  un  momento  di 
esser  passati,  discendendo  lungo  la  strada  di  Chiaia,  sotto 
la  porta  omonima,  all'altezza  degli  odierni  piazzi  Sant'Ar- 
pino  c  Ottaiano:  ci  troveremo  appunto  sul  limite  del  Borgo 
di  Chiaia. 

Ma,  poiché  alla  fantasia  la  realta  già  succede,  ecco  che 
non  più  l'antico  Borgo,  ma  il  bello  e  moderno  quartiere 
di  Chiaia  si  presenta  agli  occhi  nostri.  Di  fronte  a  noi  la 


(1)  Viglietto  del  24  aprile.  Loc.  ciL 
H)  K  fase.  83. 


[  strada  continua  a  discendere .  tortuosamente  fino  al  mare, 
1  ornata  poco  più  innanzi,  nel  largo  che  fa  la  piazza  dei 
;  Martiri,  da  una  colonna  monumentale:  mentre  subito  a 
(  destra  s'apre  una  nuova  c  bella  strada,  quella  dei  Mille, 
che  salendo  leggermente  in  direzione  di  occidente  verso 
il  Rione  Amedeo  e  il  Parco  Margherita,  e  da  queste  al 
Corso  Vittorio  Emanuele,  costituisce,  per  cosi  dire,  lo 
a  sventramento  »  dell'antico  Borgo  di  Chiaia. 

Prima  però  di  addentrarci  nell'ambito  dell'antico  Borgo, 
discendiamo  fino  al  mare.  La  chiesa  di  S.  Caterina  e  la 
piazza  dei  Martiri  con  la  sua  colonna  e  i  suoi  palazzi 
hanno  qualche  memoria  che  vai  la  pena  di  raccogliere. 

La  chiesa  di  S.  Caterina,  che  si  trova  sulla  destra,  su- 
bito dopo  l'apertura  della  nuova  via  dei  Mille,  è  una  vec- 
chia ma  insignificante  chiesa,  fondata  —  dice  il  Celano  — 
da  una  famiglia  Forti  <«>,  Ma  le  carte  dei  monasteri  sop- 
pressi, conservate  all'Archivio  di  Stato,  e  fra  le  quali  pa- 
recchie ve  ne  sono  riguardanti  il  «  Vtntrabilt  Monastero 
dei  RR.  PP.  dtl  Terz'Ordine  di  S.  Francesco  di  Santa  Ca- 
terina fuori  la  Porla  di  Chiaia  »,  non  forniscono  notizie 
della  prima  fondazione  della  chiesa.  Da  un  catasto  dei 
beni,  che  nel  1772  compilava  con  gran  cura  e  con  parec- 
chi documenti  il  sacerdote  Giuseppe  Giacomo  Martinelli  <'>, 
abbiamo  notizia,  tratta  da  rogiti  del  tempo,  che  nel  1582 
la  chiesa  confinava  con  due  strade  pubbliche  e  con  giar- 
dini, e  che  solo  nel  1599  diveniva  casa  dei  Frati  Fran- 
cescani del  Terz'Ordine.  Questi  religiosi,  che  —  come 
nota  il  buon  Celano  —  non  differivano  nell'abito  da'  Mi- 
nori Conventuali  «  se  non  che  la  mozzetta  del  cappuccio 
dalla  parte  d'avanti  in  quelli  è  tonda,  in  questi  è  acumi- 
nata »  '*>,  ponevano  subito  mano  a  restaurare  e  a  comple- 
tare la  chiesa.  Un'iscrizione  in  marmo,  che  si  leggeva 
sul  lavamano  del  Priore  nella  stanza  attigua  alta  sagrestia, 
ricordava  un  Michele  Pellegrino,  romanus,  morto  nel  1601, 
a  cura  del  quale  era  stata  terminata  la  cupola  «>.  Nel  1658, 
quando  la  chiesa  era  ancora  incompleta,  vi  si  adunava  il 
Capitolo  provinciale  del  Terz'Ordine  di  S.  Francesco  l''>, 
e  solo  nel  171 1,  a  cura  del  comm.  Ascanio  Bologna,  la 
chiesa,  ch'era  ancora  «  molto  rustica  »,  veniva  ornata  di 
stucchi,  e  terminata  nelle  sue  cappelle,  per  esser  di  nuovo 
I  restaurata  dopo  il  terremoto  del  1732,  mentre  si  amplia- 
vano le  fabbriche  del  convento  (6>. 

Elemosine  di  pie  dame  del  luogo,  come  la  principessa 
di  Stigliano  e  la  duchessa  di  Sabioneta  c'~>,  erediti  di  bene- 


i  iì  Celano,  .Vati;»  rfi  Sa/vii.  179»,  giorn.  IX,  250. 

(ì)  Arch.  di  Suto,  Me*,  soffrali,  voL  5559. 

1$)  Celano,  loc.  cit 

(4)  Me».  soffrissi,  voi.  5577. 

ti)  Id..  voi.  JS76. 

(6.1  U  ,  voi.  3ìv»,  Catasto  dei  brut,  Col.  5-6. 

(7)  Cuaxo,  loc.  cit. 
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fattori,  donazioui  di  religiosi  del  monastero  avevano  ac- 
cresciuto man  mano  il  patrimonio,  pur  sempre  modesto, 
di  quei  frati;  i  cui  conti  e  bilanci,  che  incominciano  dal 
1608  ci  danno  curiose  notizie  della  vita  loro.  Da  uno 
a  Stato  generale  delle  rendite  e  dei  pesi  »  al  i.°  gennaio 
1772  (,>  rileviamo  che  fra  rendite  di  case  che  il  mona- 
stero possedeva,  oltre  che  a  S.  Caterina,  al  Ponte  di  Tap- 
pia,  ai  Greci,  e  sui  Quartieri,  censi  attivi,  legati  ed  ele- 
mosine, il  suo  attivo  ammontava  ad  annui  ducati  3539.32; 
mentre  il  passivo  era  alquanto  inferiore,  raggiungendo  gli 
annui  ducati  3237.33,  dei  quali  1380  pel  vitto  di  dodici 
sacerdoti  e  cinquantacinque  laici,  114  per  loro  vestiario, 
io  al  medico,  12  al  portiere,  al  cuoco  e  all'avvocato  (!), 
9.66  allo  sguattero  e  18  alla  lavandaia!  Come  si  vede,  i 
panni  sporchi  da  lavare  in  famiglia  dovevano  essere  pa- 
recchi ! 

La  chiesa  —  come  ho  detto  —  non  ha  valore  artistico. 
Sempre  però  e  a  deplorarsi  che  la  smania  di  restauri  pur 
che  siano  proprio  in  questi  giorni  stia  alterando  seruca  gu- 
sto l'architettura  della  facciata,  che  per  quanto  insignifi- 
cante, risaliva  a  ogni  modo  ad  un'epoca  storica,  e  meri- 
tava per  ciò  stesso  rispetto. 

Nell'interno  della  chiesa  può  notarsi,  nell'altar  maggiore, 
una  S.  Caterina  di  ben  mediocre  fattura,  dipinta  dal  Sar- 
nelli  nel  1770  per  sessanta  ducati,  quantunque  il  pittore 
credesse  aver  fatto  tal  capolavoro  da  valer  piò  centinaia  di 
ducati  <*>,  e  una  Madonna  fra  i  genitori  del  Torre,  a  sini- 
stra dell'aitar  maggiore  (,>. 

Più  notevole,  per  le  memorie  che  rievoca,  nella  seconda 
cappella  a  sinistra  dell'ingresso,  un  sarcofago  di  marmo 
sormontato  da  una  grande  lastra  marmorea,  su  cui  è  in- 
cisa una  lunga  epigrafe.  E  la  tomba  di  una  regina,  che  fu 


(0  Uo«.  sofpnssi,  voi.  5SS7  e  r>7«.  PI'"*:  55 59.  Cateto. 

(21  IJ..  voi.  3584. 

<>)  Ciò  risulta  da  ima  dichiarazione  originale  del  Samelti.  corner- 
vata  nel  voi.  5584  delle  cane  dei  MoaaiUrì  sopprttti.  Eccola  qui  ri- 
portata.... per  la  storia  dell'arte  : 

«  Con  la  prelente  dichiaro  io  qui  sottoscritto  D.  Antonio  Saroelli, 
qualmente  a  richiesta  del  M.  R.  P.re,  M.ro,  Priore  e  Locali  del  Con- 
vento di  5.  Caterina  fuori  Porta  di  Chiaia  «le'PP.  del  Tera' Ordine  1 
di  S.  Francesco,  quali  desiderano  che  da  me  si  pinta  l'effigie  della 
gloriosa  S.  Caterina  vergine  e  martire,  e  proprio  il  quadro  grande  che 
sta  sopra  dell'aitar  maggiore,  che  viene  attaccato  al  muro  del  coro; 
c  questo  farsi  da  me  sottoscritto  a  tutto  mio  costo,  anco  la  tela;  da 
quali  Padri  si  e  a  me  (atta  l'offerta  per  il  prezzo  di  docati  sessanta, 
de  quali  ne  ho  ricevuto  aconto  docati  dieci  per  la  suddetta  tela;  re- 
stano a  bonificarmi  docati  cinquanta,  e  da  tempo  in  tempo  che  finito 
sari  detto  mio  quadro.  Per  il  qual  preiro  di  ducati  sessanta,  che  ben- 
ché d.*  fatica  mia  e  quadro  vaglia  più  centinaia  di  docati,  nulladi- 
meno  però,  essendo  io  sol).0  benefattore  di  d.»  Chiesa  e  diverto  del 
glorioso  S.  Francesco  e  S.  Antonio  di  Padua,  mi  contento  rilasciare 
tutte  le  mie  fatiche  in  benefizio  di  d."  Chiesa,  a  riserba  de'  soli  do- 
cati sessanta;  e  a  loro  cautela  vi  ho  fatto  la  presente  dichiaratone  • 
fumata  di  mia  propria  mano,  oggi  li  21  gennaio  1770.  lo  Antonio 
Saroelli  mi  obbligo  come  sopra  >. 

(4)  Chiarivi,  in  Celano,  V,  546. 


sorella  di  Luigi  XVI,  di  Luigi  XVIII  e  di  Carlo  X,  Maria 
Clotilde  di  Francia,  nata  a  Versailles  il  23  settembre  175  j, 
moglie  di  Carlo  Emanuele  IV,  re  di  Sardegna,  morta  a  Na- 
poli il  9  marzo  1802.  Nella  lunga  epigrafe,  che  qui  in  nota 
trascrivo  <»,  il  marito  ne  lamenta  la  perdita  e  ne  piange 
le  virtù  peregrine,  che  non  tolsero,  peraltro,  ch'egli  l'acco- 
gliesse sposa  con  manifesta  freddezza,  perchè  troppo  grassa! 
Alla  pinguedine  fu  attribuita  la  sua  sterilità,  e  dovette  sot- 
toporsi perciò  a  cure  per  dimagrare,  che  non  le  dettero 
tuttavia  le  gioie  della  maternità.  Dopo  la  rivoluzione  e  i 
casi  di  Francia,  vesti  per  sempre  abito  votivo  di  lana  e 
si  consacrò  ad  opere  di  pietà,  che  le  valsero  il  rispetto 
dei  Francesi,  quando  occuparono  il  Piemonte  nel  1798. 
Visse  gli  ultimi  anni  cercando  la  salute  a  nuovi  climi, 
mori  a  Napoli  nel  1802,  fu  seppellita  in  S.  Caterina  con 
l'abito  votivo  verde  turchino,  come  ella  volle  <*>,  c  la  sua 
proclamazione  a  venerabile,  fatta  da  Pio  VII  nel  1808, 
contribui  forse  ad  accrescere  il  fcrvor  religioso  del  ma- 
rito, che  professò  fede  di  gesuita  e  mori  cieco  nel  1819'": 
pietoso  destino  d'un  principe  d'una  casa  guerriera,  e  d'una 
nipote  di  Luigi  XIV! 


(')  D.  O.  M. 

VENERABII.'S 

MARIA  AMtl.UriK  CLOTHILDA  XAVER1A  BORRO  SIA 
S.AKIMNIAK  REGINA 
CVIVS  HANCTISSIMA  PIETAS 
INCESI!   MfXTKKITATIS  CONSIUI  PROBITÀ» 
MOIIIVM  SAAUTAS 
VI.TR A  VOTVM  STCTKMVvr 
AI.IORVM  AMANTIOR  INVASI  AVI 
EMENSIS.  VTRIVSQVg  FORTVNAE  SPATHS 
AVVENTANTI  FATO 
rMSSVTABlU  ANIMO  ROBORR 
OBVIAM  PROCESSfT 
REGNO  ITAUS«}VE  OR1S 
CIIMIST1ANARVM  VIRTVTVM  SPECIMEN 
EXTKRA  KTIAM  AI.MIRATIONE  PRAEBENS 
l>MAKP»rKKO  MORBO  RAPTA 
SU»  OMNIBVS  EXAMINATIS 
AETER.NVM  VICTVRA  PLACIDISSIME  OBIIT 
NEA1-OUS   NONI»   MARMI  ANNO  CHUCCCII 
AKTAT1S  SVAE  XLII  MfNSJBVS  V  DIEBVS  XII 

REX  CARDIAS.  EMANI'  1:1.  IV 
PtlS*IMVS  CONIVX 
I  VCTV  CONCISA» 
IMMIIHO  SVI  CVKAHYM   LEVAMINE  ORBATV» 
Al.  VXOKIAS  CINKRKS  MIL  CJVIESCENTES 
M.  1\ 

(a)  Ds  Blasiis,  in  nota  al  Diario  mip.  dal  1799  ai  iSij,  del  De 
Nicola,  pubblicato  a  cura  deli'/frtfr.  sii»,  vap.  —  Il  De  Nicola,  sotto 
la  data  di  domenica  7  marzo  1802,  annota:  •  Quest'oggi  e  passata 
all'altra  vita  la  Regina  di  Sardegna  Maria  Adelaide  di  Borbone,  so- 
rella di  Luigi  XVI.  Sari  il  di  lei  corpo  posto  in  deposito  per  iodi 
trasportarsi  nei  domìni!  di  Sardegna  ». 

(;)  Cfr,  Litta.  Fa-uiglìe  c/libri  italiani,  Duchi  di  Savoia,  tav.  XXI. 
Cl'r.  anche  BorriGUA,  l'Ut  della  Vcn.  Servt  di  Dio  M.  Oolildt  Savtrit 
di  Francia,  rtgiru  di  Sardtgnu,  Torino,  1S10.  —  Mimorit  ptr  terxÀrt 
ali*  vita  di  M,  C.  etc,  'l'orino,  [804.  —  liloge  bistoriqut  di  M.  C.  etc-, 
Torino,  1S14. 
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Ma  se  queste  memorie  ci  conserva  la  chiesa  di  S.  Cate- 
rina, invano  andiam  cercando  traccia  del  monastero,  dal 
quale  al  tempo  de' Francesi  furon  discacciati  i  frati;  e 
cerni' è  stato  destino  di  tanti  luoghi  sacri,  alla  pace  del 
chiostro,  turbata  solo  dai  mistici  canti,  successe  il  fragor 
delle  armi,  e  nell'antico  convento  di  S.  Caterina  ebbero 
stanza  le  guardie  del  corpo  a  piedi,  o  alabardieri  ">:  e 
da  questi  alcune  stradinole  circostanti  presero  il  nome, 
oggi  ancor  vivo,  quantunque  anche  i  soldati  abbian  di  poi 
abbandonato  quel  campo,  che  in  parte  è  stato  occupato 
dagli  uffici  municipali  della  Sezione. 

Ed  ceco,  poco  più  giù  della  chiesa,  la  piccola .  ma  ele- 
gante piazza  dei  Martiri,  i  cui  begli  edifici  contrastano  con 
quello  che  doveva  essere  l'aspetto  del  luogo  ancora  sul 
principio  del  secolo  XVIII,  quando  davvero  non  era  che 
quello  misero  ed  incolto  di  una  borgata,  che  ivi  discen- 
deva verso  il  mare  con  una  strada  chiamata  appunto,  ed 
anzi  fino  al  1860,  «  Calata  S.  Caterina  a  Chiaia  »,  popo- 
lata di  alberi,  di  case  rustiche  e  di  osterie  ili  campagna  ; 
una  delle  quali  ultime,  sita  proprio  di  fronte  alla  chiesa, 
c  tenuta  da  tal  Antonio  Martinelli,  veniva  chiusa  con  di- 
spaccio sovrano  dell'8  settembre  1751,  a  motivo  del  «  el 
grande  escandalo,  indecencia  y  disturbo  qve  (ausa  a  la  recita 
de  los  dwinfls  oficics  conto  a  lai  demas  funciones  que  se  deven 
baivr  en  la  yglesia  de  Sancta  Catharina  fuera  la  puerta  de 
Chaya  (sic)  dei  Tersero  Ordtn  de  S  Francisco  »  <»>. 

Ma  sulla  piazza  dei  Martiri  i  ricordi  del  passato  sono 
soprjrtatti  da  qualche  cosa  che  è  come  il  soffio  di  una  vita 
nuova.  L'agile  colonna  che  sul  suo  bel  basamento  si  leva 
nel  centro  della  piazza  rappresenta  infatti  coi  quattro  leoni 
che  sembrano  custodirla  e  con  la  Vittoria  che  la  sormonta, 
la  parola  della  Rivoluzione. 

Ma  ben  altro  che  una  colonna  rivoluzionaria  doveva 
esser  quella! 

Dopo  i  tristi  eventi  del  1 5  maggio  1848,  quando,  dopo 
le  stragi  e  i  danni  di  quel  giorno,  la  via  Toledo  (che  mi 
ostinerò  sempre  a  chiamar  cosi  a  dispetto  della  denomi- 
nazione ufficiale)  venne  riordinata  ed  abbellita,  fu  pensato 
d' inalzar  una  colonna  nella  piazza  della  Carità,  e  It  dove 
più  frequenti  erano  state  le  dimostrazioni  popolari  e  più 
feroce  la  lotta  civile,  situar  su  quella  un'immagine  della 
Madonna  in  atto  di  pace. 

Ma  essendosi  nel  frattempo,  e  precisamente  nel  1853, 
aperta  la  nuova  strada  detta  via  della  Pace,  che  dalla  piazza, 
detta  allora  di  S.  M.  a  Cappella,  conduce  al  Chiatamone, 
parve  più  opportuno  che  in  quella  piazza  dovesse  sorgere 
la  colonna  alla  Madonna  della  Pace  :  e  lo  scultore  Enrico 
Alvino,  architetto  della  Sezione  S.  Ferdinando,  al  quale 


(il  D'Atala,  S'tpeli  miìilari,  Nap.,  1847,  564. 
(1)  Mouasltri  lopprtssi,  vo).  3584. 


appunto  dobbiamo  molte  di  queste  notizie [,),  ebbe  incarico 
di  provvedere  all'adattamento  della  colonna.  L'incarico  non 
fu  dei  più  graditi.  L'Alvino  dice,  nello  scritto  qui  sotto 
•  citato,  che  la  semplice  colonna  corintia  con  la  Madonna  sa- 
rebbe stata  di  pessimo  e  assai  meschino  effetto  artistico 
in  una  puzza  angusta  e  chiusa  da  alti  fabbricati,  e  si  com- 
piace che  il  sopravvenir  degli  eventi  non  avesse  fatto  an- 
dare innanzi  le  cose. 

Intani,  proclamata  l'annessione  di  Napoli  al  Regno  d'Ita- 
lia, il  Municipio,  essendone  Sindaco  Giuseppe  Colonna  di 
Stigliano,  chiese  all'Alvino  di  studiare  l'adattamento  della 
colonna  a  monumento  in  memoria  degli  Italiani  morti  per 
la  liberta.  E  cosi  sorse  la  colonna  attuale,  inaugurata  pe- 
raltro parecchi  anni  dopo.  L'Alvino  pensò  di  rappresentare 
coi  quattro  leoni  che  son  sui  dadi  del  basamento  i  quat- 
tro momenti  della  rivoluzione  dì  Napoli:  di  qui  il  leone 
del  1799  ucciso  da  ferite  mortali;  quello  del  1820  trapas- 
sato dalla  spada  della  reazione,  che  il  leone,  cadendo,  an- 
cora vuol  mordere;  quello  del  1848  simboleggiantc  la 
forza  atterrata,  ma  non  doma  ;  quello  del '59,  infine,  al- 
tero, minaccioso  e  vendicatore.  Le  ghirlande  e  i  festoni 
d'alloro,  in  bronzo,  adornanti  il  subasamento  e  la  colonna 
simboleggiano  anch'essi  la  forza  e  la  Vittoria:  e  la  statua, 
anche  in  bronzo,  di  questa,  che  si  libra  sul  globo  del 
mondo  sull'alto  del  capitello  corintio  è  quella  di  una  gio- 
vine e  bella  donna,  che  stringe  con  la  sinistra  la  spada, 
e  con  la  destra  protesa  dall'alto  sul  leone  del  '59  corona 
con  un  seno  trionfale  le  virtù  dei  Martiri  <J>. 

Collaborarono  nell'esecuzione  di  tal  disegno  dell'Alvino 
pei  leoni  gli  scultori  Busciolano,  Ricca,  Lista  e  Solari;  per 
la  Vittoria,  fusa  dal  Masullo  e  di  evidente  inspirazione 
greca,  il  Caggiani. 

La  piazza,  in  cui  la  colonna  si  leva,  ha  forma  quasi 
triangolare;  e  i  tre  lati  sono  presso  a  poco  determinati  dai 
palazzi  Nunziante,  Partanna  e  Calabritto. 

Il  palazzo  Nunziante,  che  sorge  ai  piedi  della  collina  di 
Pizzofalcone,  sul  luogo  ove  un  tempo  digradavano  i  bei 
:  giardini  di  Berardino  Rota,  che  il  padre  Antonio  avea  ac- 
!  quisuti  nel  1 501  dal  monastero  di  Monte  Oliveto'^,  ed 
ì  egli  aveva  abbelliti,  forse  educandovi  i  fiori  per  la  tomba 

(1)  Cfr.  Il  maatuttmlo  in  pu\\a  Ji  S.  M.  <i  OpplU.  Lettera  a 
L.  Settembrini  ecratta  JjI  giornale  L' I latin,  Nipcu,  1R64,  Ji  pag.  11. 
il)  Ecco  l'epigrafe  del  Fornari  die  si  legge  sulla  base  .Iella  co- 
1  Ioana: 

ALLA   GLORIOLA  MKMOMIA 

un 

CITTADINI  NAPOLITANI 
CHE 

<  ADVTI   NELLE  l'VGNL  O  SVL  PATIBOLO 
RIVENDICARONO   AL  POPOLO 
LA  LlBKkTÀ  Iil  l'hOCI  AMARK 
CON  PATTO  «Jl.KNNK  Kl>  K7KKNO 

11  pimiM  iro  lux  xu  on.  mih.ci.lx 

II,  MVMCIVIO 

I 

CONSACRA. 

(i)  Ctcì,  Pi;-s/jIcc<u,  in  .W/>.  ire*.,  I,  87. 
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dell'aduli  Porzia  Capece,  dormicnic  l'ultimo  sonno  in 
S.  Domenico  Maggiore  nella  tomba  scolpita  da  Annibale 
Caccavello,  è  di  costruzione  recente,  perchè  fu  inalzato  dal 
generale  Nunziante  verso  il  1855,  mentre  poco  discosto 
si  lavorava  al  traforo  di  Pizzofalcone,  rimasto  poi  abban- 
donato, che  dalla  via  Pace  dovea  condurre  avanti  alla 
Reggia,  sia  per  agevolare  le  comunicazioni  fra  il  centro 
c  il  lato  occiden- 
tale della  citta,  sia 
per  garentire,  in 
quei  tempi  di  ri- 
volgimenti politici, 
il  più-  pronto  ac- 
correre alla  Reggia 
delle  parecchie 
truppe  accaserma- 
te nel  Borgo  di 
Ghiaia.  Il  malani- 
mo degli  scrittori 
di  partito  giunse  a 
diffonder  la  voce 
che  tra  gli  scopi 
precipui  di  quello 
scavo  fosse  quello 
di  fornire  al  ge- 
neral Nunziante  la 
pietra  per  la  co- 
struzione del  suo 
palazzo:  ma  i  conti 
di  quell'opera  ci 
dicono  invece  che 
il  materiale  di  sca- 
vo fu  regolarmente 
venduto  dall' Am- 
ministrazione allo 
impresario  <'>.  Nel 
palazzo,  che  oggi 
è  diviso  fra  diversi  [ 
condomini,  ebbe 

sede,  prima  di  quella  splendida  attuale,  il  Casino  dell'Unio- 
ne, che  fondato  sul  finire  del  1860,  era  stato  allogato  pri- 
ma al  palazzo  Ottaiano  a  Monte  Olivcto  c  poi  al  palazzo 
Buono  a  Toledo  <'>. 

Di  fronte  al  palazzo  Nunziante  si  leva  la  bella  facciata 
del  palazzo  Partanna.  Ivi,  nella  prima  metà  del  settecento, 
erano  una  casa  e  un  giardino  di  un  D.  Donato  Cocozza, 
passati  poi  in  proprietà  del  duca  di  Paduli  D.  Baldassarc 


Li  Oiloma  del  Martiri. 


(1)  Cu.  L' ingegneria  moderna,  anno  IV,  n.  2.  Il  trafero  di  Pi{^o- 
Jalcoxe  seconJo  il  prof  rito  dell'architetto  Errico  Anito.  Note  e  ricordi 
dell' ing.  Errico  Orilia. 

(2)  De  Cesare,  La  fine  di  uh  regno,  Citta  di  Castello,  1900, 1,  27$, 


Coscia"».  Questi,  intorno  al  1745,  cominciò  a  ingrandire 
.  la  casa  c  a  mutarla  nel  grande  palazzo  odierno,  mercè 
l'opera  dell'architetto  GiofTredo,  che  ne  curò  specialmente 
la  facciata,  come  si  legge  nel  plinto  d'una  delle  colonne 
ioniche  del  portone: 

MARIVS  CIOFFREDVS  XEAP  .  EQVES  AVR  . 
AFDlFICIf  INSTA VR  .  FRONTISTA  .  ARCH  .  MDCCXLVI  . 

Per  questioni  di 
vicinanza  il  duca 
venne  in  lite  col 
monastero  di  S. 
Caterina,  ma  la  li- 
te fu  risoluta  con 
una  transazione  a 
rogito  Salvctti  del 
7  ottobre  1746,  con 
la  quale  i  religiosi 
in  cambio  di  pic- 
cole concessioni  si 
beccarono  un  in- 
dennizzo di  1 500 
ducati  W, 

Dalla  famiglia 
Coscia  il  palazzo 
fu  acquistato  da 
Ferdinando  I,  che 
lo  donò  a  Lucia 
Migliaccio,  vedova 
principessa  di  Par- 
tanna, sua  seconda 
moglie  morganati- 
ca <J>,  che  vi  abitò 
dopo  la  mone  del 
re,  ne  affido  alcuni 
restauri  al  cav.  Nic- 
colini  M,  e  dette 
al  palazzo  il  nome, 
che  tuttora  con- 
serva, mentre  la  proprietà  ne  passò  in  seguito  in  casa 
Serra  Gerace. 

Dimora  ricca  e  signorile,  essa  fu  occupata,  tra  il  1850 
e  il  1860,  dal  conte  e  dalla  contessa  De  la  Fcld,  che  ne 
tennero  in  fitto  il  primo  piano.  La  contessa,  una  Bevere 
d'Ariano,  che  avea  sposato  il  ricco  conte  inglese  Giuseppe 
De  la  Feld,  spesso  faceva  echeggiare  quelle  splendide  sale 
delle  note  dolcissime  del  suo  canto.  Sul  teatrino  del  pa- 


(1)  Monasltri  lofpresii,  voi.  5557,  fol.  71  L 

(2)  Ibidem. 

<;)  CaRaia,  /.a  Fhridiana,  in  .Va/»,  noi.,  I,  68. 
(4)  Chiarini,  io  Celano,  V,  546. 
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Uzzo,  col  barone  Giovanni  Genovesi,  col  cav.  Roberto 
Tortora  Brayda  e  con  Melchiorre  Delfico  ella  dette  nel- 
l'aprile del  1857  il  D.  Pasquale  del  Donizetti,  con  l'orche- 
stra anche  formata  in  gran  parte  di  dilettanti.  Fu  un  av- 
venimento mondano  ed  artistico  di  prim'ordine,  reso  più 
solenne  dalla  presenza  d'una  testa  coronata,  poi  che  v'in- 
tervenne il  Re  di  Baviera,  che  in  quei  giorni  visitava  Na- 
poli sotto  il  nome  di  Conte  di  Augusta 


poco  dopo  l'avvento  dei  Borboni  al  trono,  esso  eccitava 
le  cupidigie  della  Corte;  ed  il  Conte  di  Santostefano,  co- 
lui che  può  dirsi  aver  tenuto  in  quei  tempi  ambo  le  chiavi 
del  cuore  di  Carlo  di  Borbone,  non  preoccupandosi  del 
vincolo  di  strettissimo  fidecommesso,  che  su  quello  gra- 
vava a  favore  del  nuovo  e  giovine  duca  di  Calabritto, 
don  Vincenzo  Tuttavilla,  ma  piuttosto  traendo  partito  dalla 
inesperienza  e  dalla  minore  età  di  lui,  taceva  nel  17)6 


Ne  meno  notevoli  sono  le  memorie  del  palazzo  Cala- 
britto, grandioso  fabbricato  che  ha  Una  doppia  facciata, 
quella  sulla  piazza  dei  Martiri,  c  quella  principale  sulla  via 
Calabritto  (una  minuscola  «  rue  de  la  Vaix  »,  pei  suoi  bei 
negozi  di  mode,  di  oggetti  d'arte  c  di  lavori  in  corallo  e 
in  tartaruga),  che  dalla  piazza  dei  Martiri  discende  alla 
Riviera  ed  al  mare. 

Ivi  nel  secolo  XVII  l'arca  su  cui  sorge  il  bello  ed  ari- 
stocratico palazzo  faceva  parte  d'una  vasta  palude,  di  pro- 
prietà della  ricca  Abazia  di  S.  Maria  a  Cappella;  c  quei 
PiJri  sul  finire  del  secolo  la  censivano  al  duca  di  Cala- 
brino,  della  casa  Tuttavilla,  che  cominciò  a  edificarvi  il 
*uo  palazzo  Wd  E  questo  sorse  fin  dal  principio  cosi  bello 
c  grandioso  che  nella  prima  meta  del  secolo  seguente, 


decretar  dalle  Ruote  del  Gran  Consiglio  lo  svincolo  del 
fedecommesso  «  a  riflesso  —  fu  detto  —  che  questo  edi- 
ficio servir  potesse  alla  Maestà  del  Re  »  :  e  la  Corte  lo  ac- 
quistò per  34,700  ducati. 

Ma  il  palazzo  era  ancora  incompiuto;  e  la  Corte  per 
molti  anni  non  ne  fece  alcun  uso,  salvo  «  a  tenervi  poca 
gente  di  livrea  »,  mentre  il  duca  ne  richiedeva  insistente- 
mente la  retrocessione.  Ma  invano;  ch'egli  mori  senza  po- 
ter riacquistare  il  suo  palazzo  ;  e  vi  riuscì  solo,  dopo  venti 
anni,  il  nuovo  duca  di  Calabritto,  don  Francesco  Tutta- 
villa, che  lo  riebbe  finalmente  per  Io  stesso  prezzo  di 
acquisto  <■>. 

Ma  poco  dopo,  mentre  il  Vanvitelli  attendeva  a  com- 
pierlo, rifacendone  la  facciata  principale,  il  portone  e  la 


(1)  Dt  Cesure,  op.  ut,.  178-279. 
(11  Ciuno,  giorn.  IX,  a$J. 


(1)  Sciupa,  Il  rtgne  di  Sapcii  ai  Itmpo  di  Carlo  di  Rorbent,  in 
Arcb.  ilor.  mip.,  XXVII,  755. 
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scala,  il  palazzo  si  divideva  fra  gli  eredi  del  duca  di  Ca- 
labritto,  i  Caracciolo  di  Castagneta  e  i  Piscicelli  <•>. 

E  forse  tutti  costoro  d'accordo  pubblicavano  sul  princi- 
pio del  secolo  XIX  una  curiosa  scampa,  che  riproduciamo, 
da  servir  di  ricìamt  per  affittare  appartamenti  e  camere 
mobiliate,  probabilmente  ai  forestieri  ;  e  in  francese  infatti 
si  legge  a  pie  della  figura:  a  A  ìouer  au  paia»  Caìabritti  à 
Chiaja,  n.  )o  et  )8.  Plttsiturt  suiles  <f  appartenutiti  garnis  et 
da  chambre*  garnies  separies  à  un  prix  moderi.  Ou  jouit  aussi 
Vagrtmtnt  d'une  grande  terrasse  vis-a-vis  de  la  mer  et  de  la 
Villa  Hjale,  ètoà  il  v  a  la  Vue  magnifìque  de  la  baie  de 
Naples  »  <•>. 

Ricordiamo  dunque  alcuni  degli  inquilini  di  quell'epoca.  ' 
Per  lungo  tempo,  parte  del  primo  piano,  3i  proprietà  dei 
Piscicelli,  fu  tolta  in  fitto  dal  Clero  inglese  che  vi  teneva  \ 
una  cappella  dove  celebrava  i  proprii  uffici  ;  strano  destino 
di  un  luogo  ch'era  stato  in  origine  proprietà  di  frati! 

Più  illustre  abitatore  nella  prima  meta  del  sec.  XIX  vi  fu 
il  generale  Florestano  Pepe.  Ivi,  fatto  vecchio.il  glorioso 
generale  raccoglieva  i  suoi  amici,  e  fumando  raccontava 
le  imprese  delle  sue  campagne  napoleoniche  di  Spagna, 
di  Russia  e  d'Italia  :  nobile  esempio  di  valore,  cui  Ferdi- 
nando II  tributava  omaggio,  ricordandosi  sempre,  dopo  le 
sue  caccic,  d'inviare  al  valoroso  soldato  splendidi  fagiani. 
E  in  quella  stessa  casa,  dopo  il  suo  quasi  trentennale  esi- 
lio, abitò  il  fratello  di  Florestano,  Guglielmo,  e  di  li  par- 
tiva, nel  '48,  per  la  eroica  difesa  di  Venezia 

Non  illustre,  ma  assai  nota  abitatrice  di  quel  palazzo, 
fu  prima  del  '60  madama  Fass.  che  vi  teneva  un'impor- 
tante casa  di  mode,  molto  in  voga  fra  le  dame  eleganti 
del  tempo. 

Finalmente,  per  aggiungere  anche  una  notizia  contem- 
poranea, ricorderò  che  in  quel  palazzo  ha  oggi  sede  il 
Circolo  nazionale,  club  aristocratico,  che  in  tempi  più  re- 
moti, quando  l'altro  circolo  del  Whist  ebbe  un'intonazione 
ancien  rigime,  accolse  a  preferenza  i  nobili  liberali.  Fon- 
dato nel  '61,  ebbe  sede  al  palazzo  S.  Arpino.  alla  strada 
di  Chiaia,  tanto  che  volgarmente  era  chiamato  Club  S.  Ar- 
pino; passò  poi  al  Chiniamone,  e  di  li  nel  1870  venne  nella 
sede  attuale 

Esso  occupa  il  mezzanino  nell'angolo  sud-ovest  del  pa- 
lazzo Calibrino;  e  poiché  parte  delle  sue  finestre  danno  . 
sulla  piazza  Vittoria,  diamo  uno  sguardo  anche  noi  da 
queste,  prima  di  tornare  indietro  per  compiere  verso  oc- 


(lì  Chiarini,  in  Celano.  V,  546. 

13)  La  stampa  appartiene  alla  collezione  Jella  nostra  Società  Sto 
rica  Napoletana. 

1;;  Ferrarelli,  La  />ììi;m  dilla  Vittoria,  in  Sap.  wofr.,  I,  78. 

14}  Ne  furono  dalla  fondaiione  successivamente  presidenti:  il  cav. 
Mario  del  Tufo,  il  barone  Roberto  Barracco.il  conte  d'Alili:  Gaetani. 
e  da  tic  mesi  il  principe  di  Monteroduni  Pigoatclli. 


cidente  la  nostra  passeggiata  pel  Borgo  di  Chiaia,  uno 
sguardo  fugace  d'ammirazione. 

La  bella  piazza  della  Vittoria,  con  a  destra  la  sua  chie- 
setta <•>,  con  a  sinistra  l'elegante  (ila  dei  palazzi  della  Ri- 
viera <»  e  il  bell'ingresso  alla  Villa  con  innanzi  i  gra- 
ziosi squares,  in  uno  dei  quali  sembra  veramente  fuori  di 
posto,  in  un  luogo  di  tanta  poesia,  una  statua  in  bronzo, 
di  Francesco  Jeracc,  innalzata  nel  giugno  del  1900  ad  un 
uomo  politico,  il  Nicotcra,  termina  in  fine  con  la  nuova 
via  Caracciolo  e  con  lo  sfondo  azzurro  del  mare. 

È  il  mare  fantasioso  delle  sirene,  cantato  dai  poeti  e 
sospirato  dai  viaggiatori  e  dai  pellegrini.  Quel  mare,  tra 
gli  altri,  invocava  Giovanni  Fantoni,  dedicando  a  Maria 
Carolina,  regina  di  Napoli,  nel  1785,  mentr'clla  era  a  Li- 
vorno, alcune  saffiche  cortigiane  : 

Recami  (eco  per  il  mare  infido 
delle  Sirene  ali*  beata  sponda, 
ove  dì  Chiaia  flagellando  il  lido 

mormora  l'onda. 
Nuovo  Annone  su  la  regia  prora 
l' ire  proterve  placherò  de'  venti  : 
a  me  d'intorno  taceranno  allora 
l'aure  frementi. 
Cinto  d'alloro  l'onorate  chiome 
voglio  la  spiaggia  salutar  vicina 
ed  insegnarle  a  replicare  il  nome 
di  Carolina  M, 

Chi  avrebbe  detto  che  il  poeta,  giunto  in  Napoli  nel  set- 
tembre di  quell'anno  appunto,  si  sarebbe  messo,  forse  per 
onorar  così  la  regina,  a  far  all'amore  con  due  sue  came- 
riste; una  delle  quali,  dopo  la  partenza  di  lui,  avrebbe  ri- 
corso nientemeno  al  Governo  napoletano  perchè  l'infido 
fosse  obbligato  a  sposarla,  come  aveva  promesso? 

continua. 

Fabio  Colos-na  di  Stigliano. 


L'ABATE  GALIANl  EPIGRAFISTA 

1C011C-  —  v.  fate.  Ut. 

III.  La  seguente  iscrizione,  scritta  tutta  di  pugno  del 
Nostro,  trovasi  a  pag.  1 10  del  ms.  suddetto.  E  preceduta 
da  questa  nota: 

«  Iscrizione  da  me  fatta  a  richiesta  del  cav.  Hamilton  <s>  in 
febbraio  177»  per  un  vaso  antico  restaurato  da  lui,  che  vuol 
mettere  nel  museo  di  Londra  ». 


(1)  Cfr.  FlriiaIIILII,  scritto  citata. 

(2)  Cfr.  Colonna,  in  Xaj>.  uè*..  Vili,  )j  e  segg. 
())  Cfr.  Cuoce,  in  \'af>.  mh.,  I,  1. 

(  »}  Cfr.  in  Lirici  dtì  ite.  XVIII  a  cura  di  G.  Carducci,  Firenie, 
Barbera,  187 1,  p.  426. 

Caxol-cci,  nella  prefatione  del  voi.  citato:  La  lirica  classica 
mila  unni*  '«di  M  ircelo  M'Iti,  p.  CXXXl. 

(ri)  Il  celebre  ambasciatore  era  un  appassionato  cultore  di  archeo- 
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Ecco  poi  il  testo: 

ARTIVM  GENIO  SACRVM 

VILLELMVS  HAMILTONVS  EQVES  BALNEI 
A  GEORGIO  CU   MAON.C   BRITTANI.E  REGE 
AD  FERDINANDVM  IV  SICILIARVM  RI1GKM 
LEGATO  EXTRA  ORDINEM 
HOC  MARMOREVM  VAS  ANAULIPTVM 
OLI*  AB  IMP.  CES.  «ADRIANO  AVO. 
1STKR  FELICIORIS  S.ECVL1  PR.KSTANTIA 
OPERA   IN  VII.UA   SVA  TIBVRTINA 
POSITVM 

TEMPORVM  INIVRIA  PRIMVM  TERRA  ABDITVM  COMMINVTVM 
POSTEA  MEMBRAT1M  EFFOSSVM  PERQVE 
DIVERSA  LOCA  DISSIPATA* 
TANDEM  FORTVNA  OBSEQVENTE  VNDIQVE 
CONLECTI9  FRAGXENTIS  SOLLERTIA  SAGAC1TATE  1MPENDIO 
ITERVM  IN  PRISTINA!*  FORMASI  EELICITER 
ROM.E  RESTITVTVM  IIVC  TRANSLATVM 
AD  ORSAMENTVM  PATRI*  ART1FICVM  .CMVLATIONF.M 
SVI  APVD  POSTERO*  MEMOR1AM 
ACCEDERE  VOUVIT  ET  JF.KE  SVO  CONSKCRAVIT 
ANNO  SAU  MDCCLXXIV. 

IV.  Segue  nel  ras.  (pp.  111-116)  un  gruppo  di  iscrizioni 
sacre,  tutte  autografe,  cosi  intitolate: 

«  Iscrizioni  da  me  fatte  per  Sorrento  nel  settembre  del  1773, 
in  occasione  di  esserti  data  la  corona  d'oro  ad  una  immagine 
miracolosa  della  Madonna  delle  Trinità,  parrocchia  del  Piano. 
Festa  diretta  da  mio  fratello  <■>.  —  Notisi  che  le  iscrizioni  messe 
furono  alquanto  mutate,  per  la  competenza,  che  è  tra  quei  del 
Piano,  che  sostengono  essere  università  distinta  da  quella  di 
Sorrento  ». 


c  quella  sono  il 


Le  iscrizioni,  tra  le  quali  bel 
num.  6,  sono  11.  Eccole: 

1. 

Prima  iscrizione,  da  collocarsi  fuori  la  porta  del  vestibolo  di 
che  si  era  costrutto  innanzi  alla  chiesa: 

QVOD  FELIX  FAVsTVMQVK  FOHTVSATVMQVE  «IT 
MARI*  VIRGINI  MATRI  DEI  SALVTARl 
SACRA  SOLLEMNIA  MORE  MAIORVH 
OB  INSIONEM  CORONA  AVRE.E  IN  CEt.LAM 
ILUAT.4C  DEDICATIONEM 
ORDO  POPULVSQVE  SVRRENT1NVS. 


logia.  Dopo  U  sua  morte  II  Kirck  pubblicò  gli  Intagli  a  coniarne  iti 
quadri,  meandri  t  ornamenti  dei  vasi  etruschi,  grtti  t  remani  rattolli 
dal  fa  tir  G.  Hamilton  (Londra,  1806,  in-4*j 

(1)  Berardo  dilani  (1714-1774),  il  quale  nel  '70  era  stato  nomi- 
nato da  Ferdinando  IV  rettore  del  collegio  nautico,  che  questo  re 
aveva  fondato  a  Sorrento,  nella  casa  prima  occupata  dai  gesuiti  e 
chiamata  Cocomtlla.  Cf.  Castaldi,  Orila  rigali  accadtmla  trtolarunu, 
p.  149-  —  La  casa  gesuitica,  a  sua  volta,  era  stata  fondata  dal  ge- 
stita Niccola  Partente  Giannattasio,  poeta  latino,  il  quale  l'aveva  de- 
dicata alla  Vergine,  ed  aveva  fatto  Incidere  sulla  porta  della  chiesa 
ivi  esistente  un' iscrittine,  che  a  me  sembra  una  sementata,  ma  che 
il  Castaldi  trova  <  degna  di  essere  imitata  per  la  sua  eleganti  e 
brevità  a,  cioè 

PARTKENt.E  GENI  TRIO 
VATES  PARTHEN1VS. 


Prima  intomo  all'atrio: 

CLEMENTI  XIV  PONT.  MAX. 

QVOD  SVRRENTINORVM  PR.ECtRVS 
AI)  ALTARE  PRIV1LEGIATVM 
LITANIAS  PIE  RECITANTIBVS  CC  DIER. 
INDVUGENTTAM  PERPBTVO  ADDIXKR1T 
FAVSTIS  HISCE  OCTO  DEDICATION1S  DIEBVS 
RITE  EXPIAT1S  PLENARIE  INDVUCRIT 
CIVITA»  SVRRENTINA  BENEFICII  MEMOR 
PRO  SALVTE  ET  1NCOLVM1TATE  EIVS  VOTA  NVNCVPAT. 

J- 

Seconda  nell'atrio: 

FERDINANDO  IV  ET  MARL4C  CAROLINA 
DD.  NN.  AVG.  INDVLGENTISS. 

IN  HAG  SOI.LEMNI  CORON.E  AVKE.F. 

ANTIQVO  R1TV  DEDICAlTONE 
MVN1CIPES  ET  ACCOL.K  SVRRENTINI 
A  DEO  OPT.  MAX. 
FAVSTA   OMNIA  ADPRECANTVR 
V1TAM  VICTORIA»  THORI  FCECVNDITATEM 
IMPER1I  ET  DOMVS  AVG.  ETERNIT ATEM. 

4- 

Tersa  nell'atrio: 

SILVESTRO  PEPE  ARCHIEP.  SVRRENTINO 

QVOD  S PONTE  LVBENTIQVE  ANIMO 
CORON*  AVRF-C  DEDICATIONEM 
MATVRANDAM  SVSCEPIT 
RITVMQVE  F.1VX  CF.HEMONI.fi 
SIRI  A  CONI.EGIO  CANOMCORVM  VATICANORVM 
DELEGATVM  PERFICIENDVM  SOLLEMNI 
POMPA  CVRAVKRIT 
CIVES  SVRRENTINI  PONTIFICI  SVO  OPTIMO 
LONG.JSVAM  FELICITATE». 

5- 

Quarta  nell'atrio: 

AMPLISSIMO  CONLEGIO  CANOMCORVM 

PRINCIPIS  .KDIS  VAT1CAN.K 
CVIVS  INSIGNI  BENEVOLENTI  A   AC  LIBERA  L1TATE 
FACTVM  EST  VT  DESVPER  AVRVM  CORONARIVM 
AB  ALEXANDRO  SFORTLA  LEGATA' M 
ANTE  DIEM  COROLL.F.  AVRE.E  HVC 
INFERRENTVR  CON  SEC  R  A  R  ENTI'  R  DF.DICARENTVR 
ll.KREDITATE  INTERIM  vERE  ALIENO  OU.ERATA 
CIVES  MARI*  VIRGIN1S  MATR1S  DEI  DEVOTI 
HANC  ORATI  ANIMI  MEMORIAM  EXTARE  VOt.VERVNT. 


Prima  iscrizione  dentro  la  chiesa  sulla  porta: 

SEI  QV15  V1R  SEI  QVAE  MVLIER 
PROFANVS  PROFANANE  SACR1S  ADSTARE 
AVDIT  ARCETO 
DIVAM  CASTE  ADEVNTO  PIETÀ TEM  ADHIBENTO 
I.INGVIS  FA  VENTO 
JVRG1A  A  LVIIIS  AMOVENTO 
POPt'LAREM  L.ETIT1AN  MODERANTO 
INIVSTA  NEFASTA  VITIOSA  LACRYM1S 
PtENITENTIA  PIANTO 
QVEI  SECVS  FAXIT  CAPITAL  ESTOD. 


1 
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7- 

Seconda  sull'arco  della  cappella: 

ANTIQVISSIMAM  HANC  IMAGINEM 
MIRACVL1S  BENEFICI!*  NOBILE* 
CORONA  AVREA  RITE  MERITOQVE  nONANDAN 
QVANTVM  .KRIS  f.X  CONLAT1S  DONAR1IS 
VIS  FV1T  SOLLEMNISSIMA  POMPA 
LVI11S  APPARATA'  ti  OMNI  CVLTV 

CANDIDA  POLLIO  FANATICA  ET 
STEPHANVS  CELENTANVS  FANI  MAGISTER 

EX  DECRETO  PUBLIO)  CVRAVF.RVNT. 

8. 

Terza  sull'arco  della  cappella: 

VT  CONSTICI  VND1QVE  POSSET 
EFF1G1ES  MARI.K  VIRG1N1S  MATR1S  DUI 
ET  DEVOTI  VS  A   POPVLO  COLERI 

STEPHANVS  CELENTANVS  FANI  MAGISTER 

PI.H  MENTIS  AFFECTV 
EX  IGNOBILI  LOCO  IN  LATIOREM 
ORSATIOKEM  AVCVSTIOREN  CELLA* 
TRANSFER»!   CVRAVIT   .ERE  CONLATO 
ANNO  MDCCI.XXIII. 

9- 

Quarta  sull'arco  della  cappella: 

A  «OSPITE  V1RGINE  MARIA 
1KRRIS  MAR1QVF.  POTENTE 
QV.E   SVI»   ROSAR11  NOMINE 
HEIC  SINGVLARI  PIETATE  COLITVR  IKVOCATVR 

MAGISTR1  NAVIVM  ET  INST1TORES  SVRRENTINI 
ET  PAGI  AD  METAM  ET  SVBVRBANI  AD  PLANIC1EM 

S1BI  REBVS  QVF.  SVIS 
PRESENTE M  TVTELAM  DKPRECANTVR. 

IO. 

Quinta  sull'arco  della  cappella: 

CIVES  ET  ACCOI-*.  SVRRENTINI 

PI.C  NON  MINVS  QVAM  DKVOT.* 
MENTIS  RK1.L1GIOVK    HANC  NOBILFM 
SS*  VIRG1NIS  MARI*  EFFIGIE* 
VOTI  COMPOTVM  FREQVENTIA  CELEBRKM 
NE  MINORI  GLORIA  QVAM  CETER.E 
VBIQVE  IMAG1NE»  AVREIS  COItOLLIS 

DONAT.E  STARITT 
ESIXK  VOLVERVNT  IMPETRARVNTQVE. 

II. 

Sesta  sull'arco  della  cappella: 

O  DECVS  COLVMEN  ET  TV1KLA  PtUKSKNS 

VIRGO  DEI  MATER 

O  COLENDA  SEM  PER  ET  CVLTA 
DA   QV.-E   PR.ECAMVR   TEMPORE  SACRO 
CHRISTUN.F.  CENTI  PACKM 
PRISCll'tBVS  NOSTR1S  GI.ORIAM  FELICITATE* 
VNIVERSO  POPVt.O  L.ETITIAM  INCOLVMITATEM 
VT  SVRRENTJNIS  PATRONA  ADSTES 
II.I.OS  KOVKAS  TVEARI»  DKEKNDAS 
VOTA  51SCF.PTA  SOLVTA  SINT0. 


V.  Un'altra  iscrizione  inedita  ci  fornisce  il  ms.  del  Ca- 
talogo delle  materie  appartenenti  al  Vesuvio  contenute  nei  museo 
con  alcune  brevi  ossenarioni.  Quest'opera  era  stata  scrina 
dal  Nostro  fin  dal  1755,  quando  inviò  a  papa  Benedetto 
le  sette  casse  di  pietre  vesuviane  <'>,  che  ora  si  conser- 
vano nel  Museo  di  Bologna,  ma  non  fu  stampata  che  net 
1 772  w.  Nella  stampa,  adunque,  fu  omessa  appunto  la 
dedica  a  Benedetto  XIV,  clic  c  la  seguente: 

BENEDICTO  XIV 

PONT.  MAX. 
PIO  FELICI  AVG. 
P.  P. 

SVPRA  OMNES  RETRO  PRINCIPES 
DIV1NAMVM  ET  HVMANARVM  RERVM 
SAPIENTISSIMO 
RESTITUTORI    BONARVM  AHT1VM 
CONSERVATORI  VRBIS  .CTERN  E 
RECTORI  URBIS  SVI 
FERDINANDVS  GAI.IANVS 
D.  N.  M.  Q_.  E. 

Resta  ora  ad  occuparci  delle  iscrizioni  gii  edite  dell'abate, 
e  di  queste  parleremo  nel  prossimo  fascicolo. 

tOHtiwa. 

Fausto  Nicoljni. 


(1)  £  noto  che  su  uni  di  queste  casse  il  Gattini  trascrisse  il  passo 
evangelico:  Bottinimi  pater  far  ut  kpiJts  isti  punti  finiti.  Ed  ottenne 
pienamente  lo  scopo,  chè  l'arguto  pontefice  converti  le  pietre  io  uo 
beneficio,  che  rendeva  400  ducati  l'anno.  —  Casse  e  catalogo  furono 
poi  accompagnati  dalla  seguente  lettera  (inedita,  ne  esiste  copia  a 
p.  j  del  voi.  miscellaneo  citilo):  •  Beatissimo  padre,  —  Se  questi 
piccola  raccolta  delle  più  rare  c  curiose  produzioni  del  nostro  Vesuvio 
io  la  presentassi  ad  altri,  che  alla  S.  V.,  temerei  che  potesse  parere 
ridicola  un'offerta  cosi  meschina  ;  ma  presso  alla  S.  V.  che  colla  gran- 
de™ della  sua  mente  e  colla  rarità  della  sui  dottrini  trova  di  che 
compiacersi  in  tutto  quello  che  il  vasto  regno  della  letteratura  appar- 
tiene, e  di  tutto  si  degna  essere  protettore,  io  son  sicuro  che  incon- 
trerà un  gradimento  anche  maggiore  di  quello  che  si  potesse  sperare. 

10  nel  presentirla  alli  S.  V.  non  ho  ivuto  litro  in  mente  se  non  che 
dimostrarle,  che  anche  nel  povero  e  basso  stato,  in  cui  la  fortuoi  mi 
lia  collocato,  i  miei  pensieri  non  sono  rivolti  ad  altro  che  1  servire 
h  S.  V.  con  quella  gratitudine  e  quella  fede  che  mi  facciano  ricono- 
scere, almeno  in  questa  parte,  per  nipote  di  uno,  che  fu,  tinche  visse, 

11  più  fedele  e  il  più  riconoscente  tra  i  suoi  umilissimi  servitori.  Se  a 
V.  S.  piacerà,  rivolgendo  uno  sguardo  di  sui  paterna  dementissima 
bontà  sopra  di  me.  mettermi  in  istato  di  potere  essere  1  servirli,  io 
spero  poterle  allora  dare  rìprume  della  mia  devotissima  gratitudine  e 
fedeltà.  Ma,  quando  all'Altissimo  non  piaccia  innaUirmi  1  tanti  for- 
tuna, si  issicuri  V.  Sl  che,  dovunque  io  mi  sia,  e  in  qualunque  con- 
dizione di  fortuna,  sempre  non  penserò  ad  altro  che  a  soddisfare  colle 
opere  a  quello  che  tutti  la  mii  cisi,  ed  io  particolarmente  1  V.  S.. 
e  a  venerarli  e  come  supremo  pastore,  e  come  il  più  grande  di  quanti 
a  questi  sommi  dignità  sono  ascesi.  A  cui,  baciando  umilmente  il 
piede  santissimo,  mi  sottoscrivo  etc.  etc.  ». 

(ì)  CtUologo  etc.  Open  del  celebre  autore  sul  commercio  dei  grani. 
LonJra,  177:,  un  volume  in  24  di  pp.  184  4-  Vili. 
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ARTISTI  DEL  XVI  E  XVII  SECOLO 


Nuovi  documenti. 

(Questi  nuovi  documenti,  che  andremo  ordinando  e 
commentando  in  una  serie  di  articoli,  furono  raccolti  da 
Bartolommco  Gipasso.  Al  vigile  suo  affetto  per  le  memo- 
rie patrie  e  al  giusto  criterio  onde  era  guidato  nelle  ri- 
cerche assidue,  non  sfuggi  una  fonte  importantissima  alla 
qnale  nessuno  aveva  badato  prima  di  lui. 

Sono  i  registri  dei  banchieri  che  esercitarono  la  loro 
industria  in  Napoli  durante  il  secolo  XVI.  Si  conservano 
all'Archivio  di  Stato,  tra  le  scritture  del  Tribunale  delia 
Sommaria,  nel  quale,  per  decreto  del  viceré  don  Parafan 
de  Rivera  duca  di  Alcali  del  18  gennaio  1563,  dovevano 
essere  depositati  i  registri  e  le  altre  carte  delle  banche 
private  dismesse  per  qualsiasi  ragione  e  specialmente  pei 
fallimenti. 

I  banchieri  compivano  in  quel  secolo  una  funzione  pub- 
blica. I  loro  registri  avevano  valore  di  protocolli  notarili, 
e  per  molti  affari,  specialmente  di  natura  commerciale,  li 
sostituivano  addirittura,  giacché  nelle  polizze  si  segnavano 
in  succinto  il  motivo  dei  pagamenti  con  i  patti  relativi. 
Ma  le  cause  generali  che  rendevano  difficile  il  commer- 
cio a  quel  tempo,  e  quelle  particolari  a  Napoli,  che  si 
riassumono  nella  politica  spogliatrice  dei  viceré  compli- 
cata con  le  carestie,  le  pestilenze,  i  tumulti  popolari,  ori- 
ginarono bene  spesso  dei  fallimenti. 

La  fiducia  pubblica  ne  fu  scossa,  non  osante  le  pram- 
matiche promulgate  allo  scopo  di  regolare  questo  ramo 
dell'economia  cittadina,  e  conseguentemente  diminuì  a  poco 
1  poco  il  principale  alimento  dei  banchi,  che  erano  i  de- 
positi. E  quando  furono  fondati,  nell'ultimo  ventennio  del 
secolo,  i  monti  di  pietà  e  i  banchi  annessi  ai  luoghi  pii, 
che  riscotevano  pel  loro  fine  di  beneficenza  la  generale 
simpatia,  e  che  offrivano  la  maggior  sicurezza  ai  depositi, 
t-Jtto  il  denaro  vi  affluì  e  le  banche  private  cessarono. 

I  loro  registri  finiscono  dunque  coll'entrarc  del  sec.  XVII. 
Se  ne  raccolsero  ben  cinquemila,  secondo  il  computo  del 
Toppi  <«>,  nel  Tribunale  della  Sommaria,  ma  furono  poi 
grandemente  decimati  dagli  incendi  e  dalle  dispersioni  av- 
venute nei  vari  trasferimenti  dell'archivio.  Da  quelli  su- 
perstiti il  compianto  maestro  aveva  Emo  pazientemente 
ricacciare  dal  buon  don  Vincenzo  D'Auria  tutte  le  notizie 


fi)  D:  orifint  Tribumttiam,  tomo  I,  cap.  6.  Per  maggiori  notine 
sui  banchi  e  i  banchieri  vedi:  Rocco.  D«  Ranchi  di  Sapoli  e  iiiU  toro 
'*tH«,  Napoli,  Raimondi.  178$;  Kutvj  uttU^iont  itUt  prammatici)*  dil 
't(v  di  \af»li,  tomo  Vili;  Tortora,  //  Sanco  di  Xapoli,  Napoli, 
Giannini.  1885. 


che  riguardano  la  topografia  e  il  costume  napoletano  e  b 
storia  delle  arti  e  delle  industrie.  Ed  aveva  cominciato  ad 
adoperarne  alcune  nelle  ultime  sue  Pagine  della  storia  di 
!KJafioìi  stndiala  ntlU  sue  vie  e  nei  suoi  monumenti.  Ma  la 
maggior  parte  sono  rimaste  inedite  e  la  generosità  degli 
eredi  ne  ha  concessa  la  pubblicazione  a  questa  nostra  ri- 
vista, che  ebbe  tanta  protezione  dal  Ca  passo  e  che  conti- 
nuerà cosi  per  qualche  tempo,  in  certo  modo,  ad  averlo 
come  collaboratore. 

Noi  le  abbiamo  divise  pei  singoli  artisti,  e  completate, 
quando  abbiamo  potuto,  con  indagini  in  altre  categorie  di 
carte,  nell'intento  di  offrire  un  materiale  già  ordinato  allo 
storico  dell'arte  napoletana. 

I. 

Architetti. 

Aghilera.  —  L'esatta  ortografia  del  nome  di  questo 
ingegnere,  probabilmente  uno  spagnuolo,  doveva  essere 
Agmlar,  e  fu  italianizzata  nella  polizza  che  trascriviamo: 

a6  ottobre  1 564.  A  Gioran  Battista  de  Venere  ducati  8  e  per 
lui  a  Giov.  Luise  de  Lonardo  et  Luise  de  Galliano  in  parte  di 
due.  13  quali  li  ha  prometto  per  tutto  il  terreno  li  hanno  pro- 
messo sfratane  dal  suo  loco  di  palmi  140  in  fronte  e  in  dentro 
quanto  aia  fino  al  monte  di  pixzofalcone  faccifronte  al  castello 
dell'oro  per  lui  concesso  dall' ill.mo  Marchese  de  Trevico  et  quello 
hanno  promesso  in  solidum  redurlo  a  la  pianta  de  la  strada  mae- 
stra secondo  il  disegno  fatto  seu  faciendo  per  il  signor  Aghilera 
regio  ingigniera....  come  più  caramente  per  obbliganza  fatta  alli 
15  del  presente  appresso  gii  atti  della  bagliva  di  questa  citta 
per  mano  di  notar  Gentile  Daviso  1 1  ). 

L'ampliamento  e  la  fortificazione  della  strada  del  Chia- 
tamone,  ordinati  dal  viceré  don  Parafan  de  Ribera  duca 
di  Alcalà,  furono  eseguiti  dal  1564  al  1 566  (*>.  Appren- 
diamo ora  chi  diresse  l'opera. 

* 

*  • 

Attendolo  Ambrogio.  —  Era  nato  nel  1515  a  Ca- 
pua,  e  ivi  mori  nel  1585.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
Francescani,  e  l'iscrizione,  che  é  sulla  tomba è  la  sola 
biografia  che  abbiamo  di  lui: 

AMBROSIUS  ATTENDOLUS 

QUI  OB  1NTEMERATAM  FIDEM  PHILIPPO  li  HISP.  RBC  E 
PRAECLARUS 

F.tUSQOE  IN  NEAP.  REGNO  SUMMUS  ARCHITECTUS 
CAPUA  CROTONE  CAIETAQUE 
MATHEMATICA  RATIONE  MUNITO 

INEAPOLtM,  PUTEOLOSQUE  VHS  STRATIS 
PIETATE  CLARUS 
HIC  PARKNTIS  CINERIBUS  CONTUMULATUS  EST 
OBIIT  AN.  D.  MDI.XXXV  .  AET.  LXX. 


(1)  Banco  De  Mari,  voi.  5,5. 

(a)  Colombo,  /(  Ciiatametu.  in  questa  rivista,  voi.  II,  p.  41. 
(i)  Grossi,  Le  btìU  arti,  voi.  11,  p.  69. 
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Di  lui  parla  un  istrumento  del  12  febbraio  1577,  coi 
quale  i  auettri  di  muro  Giov.  Andrea  de  Domenico  di 
Cava  e  Giov.  Lorenzo  Ferrano  di  Napoli  promettono  a 
don  Ferrando  di  Capua  di  edificare 

una  ecclesia  coniuncta  col  palazzo  del  Macaone  dell'  ili  mo  signor 
Principe  de  Stigliano  di  quella  manera  et  grandezza  li  tari  data  el 

* 

*  • 

Basso  Pompeo.  —  Fu  impiegato  in  alcune  pubbli- 
che opere  eseguite  in  Napoli  e  nel  Regno  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI.  Nel  1574  attenderà  alle  strade  re- 
gie di  Puglia  e  di  Calabria,  quando  fu  chiamato  ad  ap- 
prezzare i  danni  arrecati  ad  una  proprietà  della  chiesa  di 
S.  Lucia  di  Salerno  dai  lavori  della  fortificazione  di  quella 
citta  e  della  strada  di  Calabria  W. 

L'anno  seguente  dirigeva  alcune  nuove  opere  al  Ponte 
della  Maddalena,  costruito,  come  e  noto,  nel  1555  (3).  Coi 
suoi  scandagli  i  Deputati  delle  strade  pagavano  il  5  marzo 
1575  ducati  254.3.6  a  «  Bernardo  Parrino,  capomastro  del 
nuovo  ponte  della  Maddalena  »,  e  il  30  dello  stesso  mese 
ducati  119  a  «  Federico  Vetturale,  capomastro  del  ponere 
vasolc  in  lo  novo  ponte  della  Maddalena  »  '♦>. 

Pompeo  Basso  mori  il  6  marzo  1593 <5). 

A 

Benincasa  Giovan  Jacopo.  —  lira  un  capomastro 

muratore,  un  imprenditore  di  fabbriche  più  che  un  archi- 
tetto; per  quanto  in  quel  tempo  le  due  mansioni  non 
erano  sempre  recisamente  distinte.  Alle  volte  la  lunga  pra- 
tica sostituiva  la  mancanza  di  studi  speciali,  e  i  buoni 
esemplari  che  si  offrivano  d'ogni  pane  allo  sguardo  degli 
artefici  formavano  il  loro  gusto  meglio  che  non  possano 
fare  i  precetti  scolastici. 

Semplicemente  come  imprenditore  della  fàbbrica  è  in- 
fatti annotato  nelle  cedole  che  si  riferiscono  alla  costru- 
zione del  palazzo  dei  viceré  all'angolo  del  parco  di  Ca- 
stelnuovo.  Questo  palazzo,  che  poi  si  disse  vecchio  quando 
vi  sorse  accanto  la  grandiosa  reggia  del  Fontana,  si  stava 
elevando  nel  1552.  In  quell'anno  si  lavorava,  fra  l'altro, 
all'ornamento  marmoreo  dell'ingresso,  eseguito  dallo  scar- 
pcllino  Giovan  Battista  Lotto,  e  alla  balaustra  del  balconi- 
verso  S.  Lucia,  eseguita  da  Desi.-tto  Caccaviello. 

Disegni,  misure,  pareri  di  ogni  genere  vi  appaiono  dati 
dall'architetto  Ferrante  Maglione,  che  era  retribuito  con 

11)  Archivio  Notarile:  Schedi  di  not.  Cristofaro  Cerlonc,  1576-77, 
f.  t. 

(2)  Filangieri  di  Satinano,  ìndici  degli  artefici,  I,  402. 
(51  De  la  Ville  sur-Yllon.  //  'Ponte  della  Maddalena,  in  questa 
rivista,  voi.  VII,  p.  155  c  seg. 
ti)  Banco  Citarci b,  coL  iB. 

iS)  CafaxsO,  Calateci)  dell'Archivio  municipale  di  \'apoli,  Napoli, 
Giannini,  1899,  parte  II,  p.  54- 


una  «  provvisione  »  di  ducati  20  al  mesc^Al  Benincasa 
si  pagava  a  ad  cstaglio  »  la  muratura  <•>. 

Anche  come  imprenditore  egli  è  menzionato  in  una 
polizza  degli  11  febbraio  1561  riguardante  il  palazzo  de) 
Duca  di  Monteleone  <'>.  Il  Benincasa  ebbe  per  compagno 
in  questa  costruzione  Vincenzo  della  Monica;  ma  dell'opera 
loro  non  rimane  traccia,  essendo  stata  rifatta  interamente 
al  principio  del  secolo  X Vili  con  architettura  di  Ferdi- 
nando Sanfelicc.  È  il  grandioso  piazzo,  sulla  via  Trinità 
Maggiore,  che  ha  un  bizzarro  portone  in  travertino  e 
marmo  bianco.  I  capitelli  sono  costituiti  da  due  teste  di 
satiri,  le  cui  orecchie  formano  le  volute,  i  crini  in  mezzo 
alla  fronte  la  rosetta  e  la  barba  le  foglie  che  circondano 
la  campana  <s\ 

Cafaro  Pignaloso.  —  Le  ricerche  di  Gennaro  Se- 
natore e  del  Filangieri  di  Satriano  hanno  fatto  conoscere 
a  quale  importanza  era  assorta  in  Cava  dei  Tirreni  du- 
rante i  secoli  XV  e  XVI  l'arte  della  costruzione  M.  Vi 
si  dedicavano  gran  numero  di  artefici,  che  col  nome  mo- 
desto di  magistri  fabricalorts  o  magislri  in  arte  fabritae  dalla 
natia  vallata  si  spandevano  in  tutto  il  regno,  assumendo 
gran  parte  delle  opere  clic  vi  si  facevano  per  la  R.  Corte, 
per  le  corporazioni  religiose  e  pei  privati. 

Erano  maestranze  liberamente  formate  o  gruppi  di  in- 
dividui appartenenti  alla  stessa  famiglia,  e  le  buone  norme 
costruttive  che  essi  seguivano  possono  osservarsi  nelle 
fabbriche  della  graziosa  cittadina,  delle  quali  molte  conser- 
vano tuttora  l'aspetto  originario.  Aspettando  che  si  scriva 
questo  capitolo  tecnico  della  nostra  storia  dell'arte,  forniamo 
qualche  documento  in  aggiunta  a  quelli  già  editi  su  Pi- 
gnaloso Cafaro  che  appartenne  ad  una  delle  più  nume- 
rose famiglie  di  costruttori.  Cominciò  ad  esercitare  l'arte 
muraria  intorno  il  1561  sotto  la  guida  del  nonno  Gio- 
vambattista e  del  padre  Giacomo  e  fini  ingegnere  della 
regia  Corte,  ufficio  a  cui  fu  nominato  nel  1595.  La  sua 
attività  si  svolse  principalmente  a  Cava,  dove  costruì  gran 
parte  della  Cattedrale  fi 561-76),  la  chiesa  di  S.  Pietro 
(1562),  il  convento  dei  Cappuccini  con  la  chiesa  annessa 
(1566-681,  quella  dell'Annunziata  (1568),  e  nella  costiera 


(')  CrMe  della  Tetontia,  voi.  }}o  (1552).  Non  ha  numerazione. 
Si  t>aJi  specialmente  alla:  Cedola  de  Pagamento  falla  per  Io  magnifico 
Alfonto  Santini  lamiere  e  percettore  {entrale  ecc.  ecc.  per  la  detpeta  fatta 
per  la  fabbrica  del  parco  del  R.rt  Catullo  S'uovo  de  questa  città  c  per  li 
arconti  necessari  in  lo  fiardino.  È  sfuggita  al  Faraglia  (//  largo  di  'Pa- 
fj;ve,  in  questa  rivista,  II.  p.  61)  che  non  trova  notule  riguardanti 
il  palazzo  anteriore  al  1555. 
f 2  1  Ranco  Mari,  voi.  50. 
(il  Catalani,  /  pahui  di  S'opoìi,  p.  57. 

M  1  Confronta  V  !  ridai  degli  anelici  del  Filangieri  t>i  Satriano, 
die  cantane  i  tnnsanti  ai  tutti  i  documenti  ritrovati. 

(Vi  Kii.ANCn.it  1.  op.  cit.,  I,  77,  ,JO,  403. 
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<da  Portici  ad  Amalfi,  sulla  quale  costruì  alcune  delle  torri 
■di  difesa  (1567-1572). 

In  Napoli  prese  parte  del  1572  alla  fabbrica  della  chiesa 
«  del  conservatorio  dello  Spirito  Santo.  In  una  nuova 
convenzione  stipulata  ]' 11  marzo  1575  (,)  egli  si  obbligò 
con  quei  governatori  di  eseguire  nella  loro  chiesa 

la  fabbrica  insino  alla  dirittura  del  friso  del  cornicione,  tanto 
nella  nave,  litulo  et  tribuna  come  nel  conservatorio  delle  fi- 
gliuole et  in  altri  lochi  insieme  con  le  pedamenu  et  cavature 

d'esse  insino  a  palmi  sldici      assettare  et  ponere  tutti  li  pipemi 

in  detta  opera   fare  li  coperturi  delle  tegole  in  la  nave  et  tì- 
tolo de  detta  ecclesia.....  fare  li  astrachi  ecc. 

Altri  patti  furono  stabiliti  nel  1579,  allorché  egli  teneva 
l'impresa  in  compagnia  di  Francesco  de  Griso  <»>.  E  fi- 
nalmente come  architetto  dell'oratorio  dei  Bianchi  alle 
spalle  della  chiesa  dello  Spirito  Santo,  egli  appare  in  un 
documento  nel  1580  pubblicato  dal  Filangieri. 

Lavorò  in  due  altri  edifici  sacri  napoletani:  nel  1581  a 
Donnalbina  e  nel  1591  a  S.  Pietro  a  Maiella. 

1591, 13  febbraio.  Alti  Reverendi  Padri  di  S.  Pietra  a  Maiella 
ducati  1 7  e  per  loro  a  mastro  Pignaloso  Cafaro  per  conto  della 
provvisione  se  li  deve  per  la  soprintendenza  de  architetto  tiene 
sopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro  a  Maiella  verso  S.  Sebastiano  (j). 
continua. 

Giuseppe  Ceci. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

Il  Museo  di  Napoli  e  le  accuse  contro  l'  ex-mini- 
stro Nasi. 

Le  accuse  mosse  contro  Con.  Nasi,  ex-ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione, sono  ben  note  e  troppo  dolorose  perchè  ci  piaccia  rivangarle. 
Ma  non  possiamo  esimerei  dal  raccogliere  dai  giornali  i  pumi  di  esse 
che  toccano  l'amministrazione  del  Musco  di  Napoli  e  il  suo  direttore 
prof.  Pali. 

Leggiamo  nel  Momento  di  Torino,  9  mano,  in  un  lungo  catalogo 
di  addebiti  tatti  al  Nasi: 

»  Si  di  per  certo  che  l'on.  Nasi,  quando  era  ministra  della  Pub- 
blica Istruzione,  accetto  in  dono  da  persone  addette  agli  scavi  di  Pom- 
pei una  statuetta  di  valore  «tratta  dagli  scavi.  Com'è  noto,  gli  og- 
getti estratti  dagli  scavi  di  Pompei  sono  di  proprietà  nazionale.  Non 
si  pub  quindi  ammettere  che  l'on.  Nasi  ignorasse  le  severe  ed  espli- 
cite disposizioni  di  legge  che  spettava  proprio  a  lui  di  fare  applicare. 
D'altra  parte  si  aggiunge  che  l'on.  Nasi,  contrariamente  aUe  disposi- 
zioni dei  regolamenti,  fece  tare  i  calchi  delle  migliori  opere  d'arte 
scavate  a  Pompei,  calchi  che  andarono  poi  ad  adornare  la  sua  villa  a 
Trapani.  A  parte  anche  l' infrazione  della  legge,  sarebbe  forse  non  inop- 
portuna una  domanda:  Da  chi  furono  pagati  questi  lavori?  Dalla  cassa 
privata  del  Ministro  o  da  quella  del  Ministero?  .. 

Iataoto  le  spese  fatte  finora  nel  Museo  di  Napoli  si  dice  essere 
ascese  a  circa  mz;;»  milione  di  lire;  senza  che  questa  spesa  risulti  dal 
lavori  che  appaiono  all'occhio.  Tale  spesa  ha  «  ecceduto  in  modo 

(1)  Per  noi.  C.  Cerlone,  scheda  del  1574-75,  senza  numerazione, 
(n  Scheda  di  notar  Cristofaro  Cerlone,  1578-79. 
())  Banco  Cacarella  e  Rinaldi,  n.  106. 


pazzo  >  quella  preventivata,  «  senza  che  gli  uffici  competenti  abbiano 
mai  saputo  nulla  ufficialmente  »,  come  ha  affermalo,  in  una  intervista 
pubblicata  sul  Giornali  a"  Italia  del  a  5  marzo,  un  allo  /««{tonar»  itila 
Minerva 

Dal  Museo  *  stato,  nel  mese  scorso,  mandato  via  l' ispettore  Conte 
Cozzai  io  modo  ebe  il  personale  identifico  rimastovi  e  composto  ol- 
tre che  del  direttore,  di  un  ingegnere  e  di  un  professore  di  ginnasio  o 
liceo.  E  a  costoro  e  ad  alcuni  giovinoti]  è  affidato  l'importante  istituto. 

• 

*  * 

Cristina  di  Svezia  dipinta  da  Luca  Giordano. 
La  notizia  e  data  da  Foggia  da  quell'ispettore  dei  monumenti  prof. 
L  Manzi.  Il  quale  ha  scoperto  in  casa  dell'avvocalo  Antonio  Carelli 
una  Sacra  Famiglia  dipinta  da  L-JCa  Giordano.  Nella  figura  della  Ma- 
Jonna  sarebbe  rappresentata  Cristina  di  Svezia  in  occasione  della  sua 
conversione  al  cattolicesimo.  Il  quadro  fu  dipinto  per  il  Cardinal  Ca- 
,  raeeiolo,  che  era  slato  arcivescovo  di  Napoli,  e  che  come  auditore  ge- 
[  nerale  della  Camera  Apostolica  fu  inviato  in  Romagna  ad  incontrarvi 
la  regina.  A  tergo  della  tela  il  prot  Manzi  ha  letto  la  seguente  iscri- 
zione: «  Per  S.  E.  il  Car.  Inlco  Caracciolo  V.  E.  di  Papa  Ales.  VII 
e  Chistina  di  Svetia  che  rinun.  la  Cor.  prof,  la  Relig.  Catt.  la  Vig.  di 
Natale  fu  batt.  dal  Papa  e  ne  rip.  anco  tal  nome.  Gesù  Bambino  riposa 
In  seno  di  Chistina  simbolo  della  S.  F.  —  L.  G.  fece  l'anno  1667  ». 

.% 

Cesare  Fracanzako. 

Riceviamo  dall'egregio  nostro  amico  Francesco  Saverio  Vista  al- 
cuni dati  biografici  sul  pittore  Cesare  Fracanzano,  che  egli  ha  rica- 
vato dai  registri  parrocchiali  e  dai  protocolli  notarili  di  Barletta.  Dai 
quali  appare  primamente  che  Cesare  era  nato  a  Bisccglie  :  così  intatti 
egli  dichiarava  nei  capitoli  matrimoniali  stipulati  da  notar  Giovam- 
'  battista  Pacella  il  35  giugno  1636  m  Barletta.  Cesare- Frodandone  da 
!  Vigìliii  pittor  stabiliva  di  contrarre  matrimonio  con  Beatrice  Covelli 
|  «  juxta  l'uso  et  consuetudine  delli  cittadini  di  Barletta  more  loogo- 
1  bardorum  viventiura  ».  L'assegno  dotale  che  il  magnifico  Lorenzo 
Covelli  taceva  alla  figliuola  Beatrice  era  di  mille  ducati,  nei  quali 
•  ci  doveva  venire  corporata  una  casa  babitabile  in  più  e  diversi 
«  membri  consistente,  superiori  et  inferiori  sita  dentro  Barletta  nel 
«  pittagio  della  piazza  •,  e  il  rimanente  era  formato  da  beni  mobili 
e  gioielli.  Le  nozze  furono  benedette  nella  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
I  giore  il  16  luglio  di  quell'anno  dall'arciprete  abate  Giovan  Lorenzo 
Volpone  alla  presenza  di  Fra  Geronimo  Ma  rulli,  di  Paolo  Marnili  e 
di  Francesco  Gentile.  Gli  spost  si  recarono,  secondo  pare,  a  Napoli, 
dove  il  pittore  era  venuto  la  prima  volta  nel  1611  (confi  in  questa 
Rivista,  anno  XII,  fase.  8,  l'articolo  di  L.  Salaiar).  Nel  1655  li  ri- 
troviamo di  nuovo  a  Barletta,  dove  ebbero  una  figliuola,  che  noma- 
rono Margherita  e  che  fu  tenuta  a  battesimo  il  27  novembre  da  Vin- 
cenzo della  Marra.  Altri  figliuoli  ebbero  io  seguito  in  quella  stessa 
citta:  Nicola  Domenico  il  7  giugno  1615:  Domenico  Antonio  il  30 
aprile  16,7,  di  cui  tu  compare  Francesco  Pappacoda  marchese  di  Ca- 
ptino; Nicola  Antonio  il  )  giugno  16)8,  di  cui  fu  compare  Troiano 
Mormile  duca  di  Campochiaro;  Domenico  Alessandro  il  zi  agosto 
1659,  di  cui  fu  compare  Carlo  Marnili  ;  e  Barbara  Caterina  il  39  no- 
vembre 1649,  della  quale  fu  compare  D.  Antonio  di  Mesa.  L'altro  fi- 
gliuolo, Carlo  Antonio,  nacque  nel  1040  in  Napoli  dove  il  pittore  at- 
tendeva a  dipingere  il  coro  del  monastero  della  Sapienza  (confi  Bo- 
kazzI,  Dei  veri  autori  ti  alcuni  dipinti  della  Sapienza,  neli'/f'f».  star, 
nap.,  Xlll,  119  e  seg.).  Le  frequenti  dimore  a  Barletta,  dove  Cesare 
|  Fracanzano  dipinse  vari  quadri,  sono  accertate,  oltreché  dalle  nascite 
I  dei  suoi  figliuoli  ivi  avvenute,  da  altri  documenti.  Ivi,  circa  il  |6}S, 
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egli  iniziò  un  giudizio,  innanzi  alla  Curia  del  Santo  Sepolcro,  contro 
la  taocera  Laura  d'Apatite  e  il  cognato  Vincenzo  Covelli,  chierico, 
per  il  pagamento  della  dote  della  moglie  Beatrice.  Intervenne  una 
transazione  stipulata  con  istrumenti  del  notar  Francesco  Lombardo 
del  9  febbraio  e  del  19  marzo  16*9,  nel  quali  riconoscendosi  1  Bea- 
trice la  proprietà  della  casa  nella  piazza,  ne  fu  riserbalo  l'uso  alla 
D' A  ponte  che  si  obbligò  a  pagare  per  esso  venticinque  ducati  all'anno. 
Altra  convenzione  si  stipulò  in  seguito  (il  6  settembre  1646  per  notar 
Giova  n  Geronimo  Spalluto),  per  la  quale  ta  casa  passò  ai  Fracanzano 
che  assunsero  l'obbligo  di  mantenervi  e  alimentare  la  D'Aponte.  Ma 
questa  dopo  poco,  non  contenta,  abbandonò  la  casa  del  genero  e  pre- 
tese gli  alimenti,  pei  quali  egli  si  protestava,  con  atto  del  notar  Giulio 
de  Jullis  di  Barletta  del  4  ottobre  1648,  di  non  voler  dare  se  non 
quindici  carlini  al  mese.  Non  a  congiurare  contro  gli  Spagnuoli,  come 
favoleggiò  il  De  Dominici,  ma  in  pettegoli  litigi  domestici  era  dunque 
occupato  in  quegli  anni  il  nostro  pittore.  Il  quale  mori,  non  sappiamo 
ancora  dove,  verso  il  1651:  in  due  atti  del  19  novembre  e  del  3  di- 
cerabre  té;;  del  notar  LombarJo.  Beatrice  Covclli  comparisce  come 
viJua  riluta  quondam  Caarii  Frantaniaai,  e  come  tutrice  di  Carlo 
Antonio  e  Domenico  soli  superstiti  dei  suoi  figliuoli 

La  tomba  di  Gaetano  Filangieri. 

Il  prof.  L.  Savastano  mi  scrive  di  Vico  L-quensc  e  volentieri  pub- 
blico: 

»  L'ex-caticdralc  di  Vico  Equense  minaccia  di  rovinare,  tinto  che  si 
e  chiusa  al  pubblico.  In  uno  del  pilastri  di  questa  furono  murate  con 
una  modestissima  lapiduccia  le  ossa  di  Gaetano  Filangieri,  l'autore  della 
Storia  dilla  ìt(ifta{iem  dimenticato  dalla  famiglia  c  dai  concittadini,  lo  ; 
stimo  dovere  di  buon  napoletano  salvare  le  ossa  di  quel  grande  «  Unto 
dolce  e  modesto  nelle  maniere,  quanto  ardito  e  focoso  nelle  opere  ». 

U'n  nostro  redattore,  che  si  i  recato  sul  posto,  aggiunge  che  la  lapide, 
prima  infissa  al  pilastro,  giace  ora  in  uni  delle  cappelle;  e  che  non 
pare  si  sappia  dove  precisamente  sieno  deposte  le  ossa  del  Filingieri.  j 

Ij  chiesa,  gii  cattedrale,  di  Vico  Equense  serba  anche  la  tomba 
cinquecentesca  di  Paolo  Regio:  ed  e  noto  che  la  sua  sagrestia  ha  la 
scric  dei  ritratti  dei  vescovi,  dove  al  posto  di  quello  di  Monsignor  Na- 
tale, impiccato  come  giacobino  nel  1799,  e  dipinto  un  angelo  che  col 
dito  sulla  bocca  impone  il  silenzio. 

.% 

Un  quadro  di  Salvator  Rosa. 

Alcuni  giornali  annunziano  che  u  un  quadro  di  Salvator  Rosa  «  sia 
stato  lasciato  al  Comitato  centrale  della  Croce  Rossa  Italiana  dalla 
signora  Diga  de  Walilow.  vedova  del  senatore  prof.  Palasciano. 

Una  tavola  di  Simoxk  Martini. 

Si  annunzia  che  dalla  Direzione  della  Galleria  Borghese  venne  I 
acquistata  a  Napoli,  per  lite  cinquemila,  una  tavola  con  la  t'trgint  e 
il  Bamb,M  posseduta  da  privati  e  attribuita  a  Simone  Martini  da  Siena. 

Djn  Fastidio. 

DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Nel  fascicolo  di  maggio  dell'anno  passato  (voi.  XII,  p.  79)  di  que- 
sta rivista  demmo  un  brgo  sunto  dello  scrino  di  C.  von  Fabriczy  su 
Adriano  Fwr tritine,  dove  si  fa  l'ipotesi  che  sia  opera  di  questo  scul- 
tore e  medaglista  11  busto  In  bronzo  di  Ferdinando  d'Aragona  ora 
conservato  nel  Museo  di  Napoli.  Ma  già  precedentemente  nella  tor- 
nata del  34  maggio  1902  della  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  modenesi,  questa  ipotesi  era  stata  combattuta  dal  dott.  Giclio 


Bamola,  che  riproponeva  l'antica  attribuzione  a  Guide  Stamani.  Ecco 
un  sunto  delta  comunicazione  del  Bariola,  che  togliamo  dal  volume, 
ora  pubblicato,  degli  Atti  (serie  V,  voi.  II,  Modena,  190;,  p.  XL)  di 
quella  Deputazione: 

•  Esposte  ed  esaminate  criticamente  le  disparate  e  mal  fondate 
opinioni  degli  scrittori  modenesi  e  ferraresi  del  secolo  XVIII  e  del 
principio  del  XIX,  1  proposito  detta  Difoiiiiont  in  terra  cotta,  che  e 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Rosa  in  Ferrara,  comunica  due  nuovi 
documenti  che  confermano  al  modenese  Guido  Mazzoni  la  paternità 
di  quell'opera  fatta  posteriormente  alle  Defeti^hni  di  Busseto  e  di 
Modena.  Presenta  le  fotografie  della  plastica  ferrarese  e  ne  discorre. 
Annunzia  di  aver  iniziato  ricerche  in  Cremona  per  rintracciare  me- 
morie di  un'altra  ft/wir/wu  del  Mazzoni,  gii  esistente  in  una  chiesa 
di  quella  citta  ed  ora  perduta. 

•  Il  medesimo  dott.  Bariola  prende  occasione  da  una  reccnlc  pub- 
blicazione di  Cornelio  de  Fabriczy  per  rivendicare  al  Mazzoni  il  me- 
raviglioso busto  di  re  Ferdinando  di  Aragona  nel  Museo  di  Napoli. 
Il  De  Fabriczy,  prima  in  una  conferenza  alla  Società  per  gli  studi  di 
Storia  dell'Arte  In  Berlino,  poi  od  periodico  L'Arti  (1901  11  trattò  di 
Adriano  Fiorentino,  allievo  o  piuttosto  aiuto  nella  bottega  dello  scul- 
tore Bertoldo,  e  prendendo  le  mosse  dal  busto  iu  bronzo  di  Federigo 
il  Strio  (firmalo  tUdriamts  Flormliaus,  1498),  attribuì  a  qecsto  debole 
fonditore  altre  opere,  tra  le  quali  la  bella  medaglia  di  Dagenlurd 
Pfcffmger,  consigliere  di  Federico,  e  U  butto  di  Ferdinando  d'Aragona. 

•  Presentando  un  calco  della  detta  medaglia,  conservato  nel  ga- 
binetto di  Gotha,  contesta  l'assurda  attribuzione  ad  Adriano,  morto 
nel  1499,  quando  invece  la  finissima  medaglia  (come  prova  uno  scritto 
del  Koetschan,  sfuggito  al  Fabriczy)  non  può  essere  anteriore  al  1  so), 
e  presenta  grandi  affiniti  di  stile  con  l'opera  di  Gian  Maria  Cavalli, 
mantovano.  Cosi  pure  contesta  l'erronea  aficrrazzione  del  De  Fabriczy 
che  il  Mazzoni  non  abbia  mai  lavorato  in  bronzo  (che  anche  in  marmo 
lavorò,  e  di  bronzo  era  la  statua  fuoeraria  di  Carlo  Vili)  —  e  pre- 
sentando le  fotografie  del  busto  di  Dresda,  opera  di  Adriano,  e  del 
busto  di  Ferdinando  di  Napoli,  dimostra  come  quest'ultimo,  per  ca- 
ratteristiche di  stile  e  per  valore  di  arte,  sia  troppo  superiore  alla 
gotta  opera  dell'oscuro  fonditore,  e  sia  con  tutta  sicurezza,  per  evidenti 
riscontri  stilistici,  da  ritenersi  un  capolavoro  di  Guido  Mazzoni  ». 

A 

Nello  stesso  volume  degli  Atti  1  mtmorù  Mia  R.  Dtpuia-ioiu  di 
Sforiti  Patri*  per  U  frtniiuit  modntsi  Giovanni  SroMA  pubblica  uno 
studio  su  Lt  primi  Ualiilicht  della  ywp«/ar»«  di  Carrara.  Fra  gli  altri 
importimi  documenti  trascrive  il  Rolo  di  fittiti  di  Carrara  cb*  ira  fuori, 
non  datato  ma  certo  del  primo  ventennio  della  seconda  meta  del  se- 
colo XVI.  Vi  leggiamo  con  altri  i  nomi  degli  scultori  Andrea  Cala- 
medi,  che  lavoravi  a  Messina,  e  di  Giannanlonio  di  Guido,  che  la- 
vorava a  Nipoti.  Vi  sono  segnati  anche  come  dimoranti  a  Napoli,  ma 
senza  nessuna  indicazione  di  mestiere,  Costantino  Mansi  e  Lazzaro 
suo  figlio.  Erano  della  famiglia  di  quel  Costantino  Mansi  che  esegui 
molte  sculture  nella  citta  nostra  durante  la  prima  meta  del  secolo 
seguente?  Sono  indicati  inoltre  i  seguenti  scarpcllioi:  Giuseppe  di 
Lazznnr,  Pietro  del  Magnano,  Michele  di  Todeschino,  Giaonantonio 
di  Giinmichclc,  Agostino  di  Ambrogio,  Girolamo  di  Battistello,  Mat- 
teo di  Michele  Galeotti,  che  lavoravano  a  Napoli;  i  fratelli  Orazio  e 
Giambattista  di  Cecco  Soldo  che  erano  in  Calabria;  Giuseppe  e  An- 
drea del  Longo,  e  Giuseppe  di  Maiora  che  erano  in  Puglia;  e  Gio- 
vanni Jet  Magnino  che  era  a  Gaeta.  Don  FiMaSTE. 

Riccardo  I.APiXNA,  Gtrtnit. 
Stabilimento  Tipografico  V,  Vecchi  in  Trani. 
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RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Fasc.  IV. 


SANT'ANDREA  DELLE  DAME 


li.  Monastero. 
I. 

(^ucl  risveglio  di  vita  ascetica  che  nel  XVI  secolo  ma- 
nifesuvasi  in  Napoli,  onde  moltiplicaronsi  monasteri  e  pie 
istituzioni,  infervorò  quattro  nobili  e  virtuose  donzelle  : 
Laura,  Giulia,  Lucrezia  e  Claudia  Parascandolo,  a  ritrarsi 
dal  mondo.  Figliuole  di  Leonardo  Andrea  e  di  Francesca 
Vespoli  <>>,  dotate  di  ricco  censo,  esse  istituirono  una  clau- 
sura, che,  sorta  con  modesti  principi!,  acquistò,  col  vol- 
gere degli  anni,  rinomanza  e  splendore. 

Sin  dal  1570,  morto  il  padre  le  sorelle  Parascan- 
dolo erano  andate  a  dimorare  in  un  palazzo  alla  strada 
San  Paolo,  oggi  vico  Cinque  santi  tù.  La  madre  (4>  l'aveva 
tolto  in  fitto,  per  cinque  anni,  dal  barone  Luigi  Finogliao; 
c  da  lui  in  seguito  esse  ne  fecero  acquisto  per  ducati  3300. 
unitamente  ad  una  piccola  casa  posta  nella  strada  detta 
Vtrtiiilli,  attualmente  vico  Gigante  con  istrumento  del 
16  gennaio  1574  P*r  nour  Antonio  Cclcntano  <*>. 


(1)  Leonardo  Andrej  Parafandolo  •  persona  molto  facoltosa  

fu  di  professione  notaio  »,  e  nacque  in  Vico  Equcnse  da  Nicolantonio 
c  da  Maddalena  Piume  napoletana.  Ardi,  di  Stato,  Monasteri  Soppressi, 
voi.  1059,  fol.  W4L 

(a)  Leonardo  Andrea  morì  il  17  febbraio  ii;8,  lasciando  a  si  su- 
perstiti anche  quattro  tigli  chiamati  Muiio,  Uecio,  Mario  e  Carlo  che 
mori  in  età  puerile.  Mario  usci  di  vita  nel  1566  •  per  una  cascata 
«  fatta  da  cavallo  nello  stesso  giorno  che  doveva  sposare  ».  e  Muzio 
e  Dccio  vestirono  poi  l'abito  teatino,  assumendo  il  primo  il  nome  di 
don  Marco,  l'altro  quello  di  don  Innocenzo.  Ivi,  ibi.  49S°- 

(j)  Questa  via  che  «  sale  dalla  strada  di  S,  Lorenzo  per  la  port.i 
■  piccola  di  S.  Paolo  e  va  verso  l'anticaglia, 
*  rata  e  per  aprirla  •  furono  nel  1569 
nenti  al  nobile  Giov.  Battista  Suardo,  delle  quali  qui  appresso  farò 
cenno.  Ivi,  sol.  115  e  150. 

(4)  Crcdesi  che  Francesca  Vespoli  fosse  morta  verso  la  line  del 
t;7;  o  nei  primi  mesi  del  seguente  anno.  Ivi,  fol.  50. 

(%)  11  vico  Verticilli  si  disse  in  antico  anche  Quarciaficc.  Tutism, 
Origine  liei  Seggi  di  S'apoli,  pag.  17. 

(6)  Cit.  voi.  49)9.  fol.  no  t.  Il  palazzo  alla  strada  S.  Paolo  aveva 
m  un  entrato  stretto-..,  un  coniglio  discoperto  con  cantaro  e  puzzo  ■, 
c  cinque  compresi,  due  dei  quali  al  terreno,  •  uno  sopra  la  cantina, 


Rinchiuse  nel  loro  palazzo  a  come  in  clausura  »  le  Pa- 
rascandolo, assistite  dai  Teatini  del  vicino  monastero  di 
S.  Paolo,  passarono  molti  anni;  finché  ottenutane  licenza 
dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIII,  con  breve  del  19 
aprile  1580,  professarono  solenni  voti  il  29  settembre  di 
quell'anno  nelle  mani  di  Annibale  de  Capita  cardinale  ar- 
civescovo di  Napoli,  istituendo  cosi  quel  monastero  del- 
l'ordine eremitano  di  S.  Agostino,  che  dedicarono  all'apo. 
stolo  S.  Andrea  <•'. 

Esso  prosperò  rapidamente  W.  Pie  donne  vennero  ben 
presto  a  rinchiudervisi:  Isabella  Gallo,  che  vesti  l'abito  nel 


«  un  sopponico       et  uni  stalla  «.  Prossimo  alla  scala  ritrovavasi 

•  un  ristretto  per  lo  quale  si  calava  in  due  cantine,  e  dalla  prima  si 

•  entrava  in  una  grotta  d'anticaglia  in  piano  ».  e  da  questa  «  per 
«  certe  grade  »  si  scendeva  in  un'altra  grotta  a  similmente  di  anti- 

•  caglia,  consistente  in  tre  arcate  ».  L'appartamento  al  primo  piano 
componevasi  di  «  una  sala,  una  camera.».,  et  tre  altre  camere  con 
«  una  cucina  dalla  quale  si  usciva  in  una  lo^getti  ».  L'altro  al  se- 
condo piano  era  diviso  «  in  una  sala,  tre  camere  et  una  cucina  

«  et  in  line  di  dette  grade  una  torretta  ■. 

La  casa  piccola  alla  strada  Verticali,  che  le  germane  Parascandolo 
rittarono  per  un  anno,  dal  t;  agosto  1575,  ad  un  Prospero  Terra- 
eina,  «  consisteva  in  un  entrato  con  sopporlico.  a  destra  del  quale 

•  stava  una  camera,  una  cantina  et  una  stalla  •,  e  ■  più  oltre  al 
«  coperto  stava  un  ccllaro,  una  stalla,  cantaro  a  pozzo  ».  Salendo  poi 
le  scale  ritrovavansi  «  due  camere  in  piano  .,  ed  »  in  fine  di  dette 

•  grade  uno  ballaturo  con  una  loggietu  coperta,  una  sala,  due  ca- 
a  mere  et  una  cucina  ».  A  questa  casa  era  pure  annesso  un  giardino, 
che  nel  1575  dalle  Parascandolo  fu  fatto  piantare  ad  agrumi  Ivi, 
fol.  me  1 14. 

(l)  Ivi,  Ibi.  I,  a,  CARLO  DE  Li.IU.%  Aggiunta  alln  Mafai!  Stura  Ji 
Cesare  d' Engenic,  ms.  presso  la  Biblioteca  Nazionale,  X.  B.,  ai.  Mitri 
stero  di  S.  Andrea  Ji  Nmftlì,  ms.  nella  Biblioteca  di  S.  Martino,  n.  99, 
fol  1  a  t.  Ivi  (fol.  a  t.)  deserivesi  pure  la  solenne  cerimonia  della 

vestizione,  ove  convennero  e  molte  persone  devote       fra  le  quali  fu 

t  la  signora  Donna  Costami  del  Carretto       la  quale  dal  comunica- 

torio  tagliò  li  capelli  alla  suora  Laura  .,  cui  fu  imposto  11  nome 
di  Maria.  E  non  appena  costei  ebbe  indossato  l'abito  monacale  »  vesti 

•  le  altre  tre  sorelle,  cioè  Giulia.  Lucrezia  e  Claudia  »,  che  presero 
il  nome  di  Tecla,  Francesca  e  Agnese.  In  line,  alla  presenza  dell'Ar- 
civescovo fu  fatta  a  l'electionc  della  priora  in  persona  della  madre 

•  Maria  ». 

(1;  Molte  spese  furono  fatte  dalle  benemerite  fondatrici  per  lo 
adattamento  di  quelle  case  al  nuovo  uso.  Ma  nel  1  $79  esse  iniziarono 
nel  S.  K.  C.  una  lite  contro  un  Marino  Mirabella  ed  altri  artefici  per- 
che •  la  fabrica  malamente  fatta  in  dette  case....  bisognava  devastarla, 
«  stante  minacciava  rovina  ».  Cosicché-  con  sentenza  dell'8  marzo  1581 
il  Marino  1  fu  condannato  a  pagare  e  rifare  tutti  li  danni  et  intercisi 
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1 5  8 1  1  * '  ;  Anna  Angeriano  '-'>,  Porzia  e  Laudonia  Vespoli, 
die  professarono  nel  1583  nell'anno  stesso  in  cui  suora 
Agnese  Parascandolo.  cotta  da  fiera  infermiti,  a  28  anni 
santamente  moriva'*1.  Altre  sudre,  noi»  meno  illustri  per 
nobiltà  di  natali  e  per  virtuosa  vita,  vennero  in  seguito, 
tra  le  quali  notami  Silvia  Filangieri (sl,  Caterina  e  Bea- 
trice Minutolo  <*>,  Isabella  Villano  <-»,  Silvia  Capccelatro  <»>, 
Cornelia  e  Porzia  Colonna1»',  Angelica  Maria  Mormile  <">>. 

Se  non  che,  pel  cresciuto  numero  delle  rinchiuse,  si 
rese  necessaria  una  sede  più  ampia.  Stabilito  quindi  di  co- 
struir di  pianta  un  nuovo  chiostro,  le  suore,  nel  5  aprile 
1585,  acquistarono  dal  monastero  di  San  Gaudioso,  pel 
prezzo  di  ducati  9000,  un  terreno  di  palmi  1477  posto 
presso  S.  Agnello  maggiore  a  Caponapoli.  Confinava  con 
i  beni  del  quondam  Tommaso  Altomare,  di  Camillo  Ga- 
liota  e  di  Marcello  ed  altri  Fiorillo,  del  mag."  Bartolomeo 
de  Liguoro  e  con  due  pubbliche  vie,  una  detta  l'antica, 
oggi  vico  S.  Agnello,  c  l'altra  allora  aperta  verso  la  strada 
di  Costantinopoli  (,I>. 

Un  anno  dopo  dai  canonici  regolari  di  S.  Agnello 
maggiore  si  stipulò  la  vendita  in  favore  del  monastero  di 
S.  Andrea  di  alcune  zone  di  un  terreno,  che  i  RR.  PP.  di- 
chiararono di  possedere  per  concessione  loro  latta  nell'an- 
no 1547  dal  viceré  don  Pietro  di  Toledo.  Di  queste  zone, 
una  cominciava  dalla  cernuta  nuova  strada  proseguendo  j 
oltre  sino  «  al  pontone  delle  case  dei  mag.'  Marcello  ed  I 
a  altri  Fiorillo  »,  mentre  in  un'altra  ritrova  vasi  costruito  ; 
il  muro  vecchio  «  che  fu  della  città  dietro  le  case  dei 


«  patiti  per  dette  sorelle  per  occasione  di  detta ,  fabbrica  >  (Cit.  voi. 
49)9,  fot.  117).  Contigua  ai  cernuti  edifici  ritrovavansi  alcune  case 
grandi  con  giardino,  in  pane  «  dirute  e  devastate  a  lio  di  fare  per 
«  mezzo  di  quelle  una  certa  via  pubblica,  che  si  ritrovava  latta  •;  le 
quali  caie,  possedute  da  Giov.  Sua r do,  confinavano  con  la  strada  di 
Somma  Piazza,  con  l'altra  di  S.  Paolo  e  con  i  beni  degli  eredi  di 
Giov.  Camillo  Barnaba  e  di  Giov.  Battista  del  Tufo.  Nell'anno  1575 
parte  dell'edificio  fu  concessa  in  enfiteusi  dal  Suardo  al  nobile  Luca 
Gigante,  e  poscia,  due  anni  dopo,  pervenne  alle  l'arascandolo  pel 
pre«o  di  due.  977.  Destinata  a  darsi  in  tino,  questa  casa  nel  1617 
era  •  abitata  dal  capitano  die  con  la  guardia  assisteva  nel  quartiere 
<  di  S.  Lorenzo  •,  e  nel  seguente  inno  da!le  suore  tu  concessa  in 
enfiteusi  al  mag.*  Decio  Longo,  alle  quali  ritorno  poi  in  pieno  domi- 
nio nel  1670.  Ivi,  fòl.  1 19  e  168. 

(ti  i-'u  figliuola  dì  Costanza  Parascandolo,  parente  delle  fondatrici. 
Nel  monastero  prese  il  nome  di  Suora  Monica,  e  mori  nel  tjr>4.  Ivi, 
ibi.  191-195.  Cit.  ms.  di  S.  Martino,  fot.  }  t. 

(j)  Cit.  voi.  4959,  fol.  J|}- 

(;.  Ivi.  Col.  3.9. 

U)  Cit.  ms.  di  S.  Martino,  fol.  4  e  t. 
(\)  Cit.  voi.  49  i9,  fol.  411. 
(f>;  Ivi,  fol.  4M- 
(;i  Ivi,  fol.  459-44'- 
(Sì  Ivi,  fol.  |4* 
(oì  Ivi.  fol.  475-481. 
vr.01  Cit.  ms.  di  S.  Martino,  fol.  4- 

(11)  Istr.  di  not.  Antonio  Celentano  in  cit.  voi.  4959,  fol.  261-26;. 
I_a  nuova  via  corrisponde  a  quella  formata  a  gradoni,  che  oggi  dalla 
strada  di  S.  M.  di  Costantinopoli  saie  a  S.  Agnello. 


«  detti  Fiorillo  insino  al  muro  delle  case  furono  del  conte 
;  «  di  Potenza  et  allora  di  Altomare  ».  Ma  di  queste  zone, 
per  sopraggiunte  liti,  le  suore  per  molti  anni  non  eb- 
bero il  possesso  <•>,  e  la  nuova  clausura  fu  subito  fon- 
data nell'altro  territorio  acquistato  dal  monastero  di  San 
Gaudioso. 

I  muratori  Bartolomeo  Catone,  Antonio  Verniero,  Al- 
legro di  Amato  e  Felice  Antonio  Giordano  nel  9  feb- 
braio 1584  avevano  assunto  l'impegno  di  costruire  parte 
delle  fondazioni,  e  per  posteriore  accordo  anche  una  parte 
della  nuova  fabbrica,  «  di  ogni  bona  qualità  e  perfetta  a 
«  parere  degli  esperti  »,  e  a  norma  «  del  disegna  delli 
«  reverendi  PP.  Teatini  don  Valerio  (Pagano),  e  don  In- 
«  nocenzio  n  Parascandolo,  germano  delle  fondatrici  (,\  Lo 
stesso  Bartolomeo  Catone  e  compagni,  il  jo  ottobre,  pat- 
tuivano proseguire  u  lo  braccio  incominciato  de  la  fabrica 
«  sopra  terra  insino  a  lo  primo  solaro  che  sari  al  piano 
«  del  dormitorio  a  ragione  de  carlini  tre  la  canna  »,  e  a 
carlini  tre  e  mezzo  la  canna  a  dal  piano  del  detto  dormi- 
li torio  in  su  per  quanto  tiene  il  secondo  solaro  ».  S'ob- 
bligavano ancora  di  costruire  «  tutti  li  astrachi  coperti  »  : 
di  piazzare  a  tutti  li  pipemi  de  l'inclaustro....,  fare  le  to- 
nache »,  ed  altri  lavori  occorrenti,  dovendo  le  suore  for- 
nir loro  solo  la  «  calce,  pietre,  legname  et  tecole  per  li 
«  tini,  et  due  scale  di  30  palmi  l'una  »  <J>. 

Anche  nel  1 5  S  5  un  altro  maestro  muratore,  Giovan 
Battista  Quaranta,  con  altri  compagni,  era  stato  adibito  ai 
lavori  del  «  novo  monasterio  »  ;  e  per  opere  fatte  «  alla 
«  gradiata  gionta  con  lo  choro  et  cammarone  »,che  pro- 
lungatasi »  verso  S.  Maria  di  Costantinopoli  »,gli  erano 
dati  in  pagamento  ducati  109.4.5  (<>.  Nello  stesso  anno  un 
mastro  Luigi  di  Conza  riceveva  ducati  600.2  «  per  li  pi- 
li perni  conscgiuti  »,  risultanti  in  palmi  5078  in  confor- 
mità della  misura  fatta  dal  tavolano  Pompeo  Basso  ed 
in  seguito,  nel  1586,  altre  somme  erano  ancora  pagate  al 
Quaranta,  tra  le  quali  notansi  ducati  66.4.18  per  sottofon- 
darc  tre  pilastri  del  chiostro,  e  per  la  costruzione  di  due 
camere  u  vicino  lo  cammarone  e  la  grada  per  la  quale  si 

dì  Ivi.  fol.  56}  segg. 

(2)  [strumento  di  notar  Antonio  Celentano.  Ivi,  fol.  488-489.  Cit.  ms. 
di  S.  Martino,  fol.  9.  Anche  l'altro  fratello  delle  fondatrici  U  P.  Tea- 
tino don  Marco  Parascandolo,  morto  nel  1622,  fece  i  disegni  e  diresse 
le  fabbriche  del  nuovo  monastero.  Cit.  voi.  4939.  fol.  8,  491-49). 

(5;  Istr.  di  notar  Marcello  Celentano  in  voi.  joció,  fol.  001,  del 
Mcwittri  Svfprtiii.  Da  scandagli  fatti  il  25  dicembre  1585  dal  tavo- 
larlo Fabio  Bruno,  ritraesi  che  i  lavori  eseguiti  dal  Catone  e  compa- 
gni •  allo  choro  et  alla  cisterna  »  importarono  due.  109.8.  Altri 
due.  47S.1.2  1  ,  essi  avevano  ancora  precedentemente  ricevuti  dalle 
suore,  fra  l'altro  «  per  tutta  la  fabbrica  lavorata  a  cu:chiara  dal  suolo 
di  basso  insino  al  piano  del  dormitorio  ».  e  «  dal  piano  del  dormi- 
torio in  sii  ».  Ivi,  fol.  457  e  479. 

i  li  Ivi.  fol.  4 >6. 

I.S..  Ivi,  Ibi.  4,2  e  444. 
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«  ascende  al  dormitorio  »  <*\  e  ducati  396.4.16  per  altre  I 
opere  sino  allora  compiute,  che  furono  liquidate  dall'agri- 
mensore Fabrizio  Guariglia (,). 

Frattanto  non  mancarono  alle  monache  noie  e  litigi.  I.e 
monache  di  S.  Gaudioso  ritenendo  che  la  nuova  fabbrica 
dovesse,  per  la  vicinanza,  «  apportare  notabile  pregiudi- 
«  zio  »,  togliendo  loro  «  la  vista  et  occupando  l'aria  »  <s),  1 
redamarono  presso  la  curia  papale  perche  fosse  dichia-  ! 
rato  rescisso  il  contratto  di  compravendita  stipulato  it  5  1 
aprile  1583.  Sospesi,  e  ricominciati  varie  volte  i  lavori.il  1 
piato  prosegui  con  grande  accanimento      Ad  ogni  modo  ; 
le  agostiniane  non  s'arresero,  e  adattata  alla  meglio  una 
parte  del  nuovo  monastero,  abbandonata  l'antica  dimora, 
si  affrettarono  a  rinchiudersi  nella  nuova. 

Ciò  avvenne  il  7  marzo  1587,  e  le  monache  furono  ' 
accompagnate  da  nobili  dame,  fra  le  quali  notavansi  donna 
Costanza  del  Carretto  e  donna  Girolama  Ruffo  <s\  Ma  i 
litigi  continuarono;  e  più  le  fabbriche  avanzavano  ,6>,  più 
le  monache  di  S.  Gaudioso  s'inasprivano.  E  trascesero  in 
eccessi  quando  le  agostiniane  nel  1590  facevano  iniziare 
la  costruzione  della  nuova  sagrestia      che  esse  ad  ogni 
modo  avevano  cercato  d'impedire,  persino  colmando  d'in-  1 
giurie  le  suore  rivali,  e  scagliando  pietre  agli  operai  adibiti 
alla  fabbrica.  Poi,  fatte  più  audaci,  ottenute  dal  S.  R.  C. 
il  divieto  contro  il  proseguimento  dell'opera,  nella  notte 
del  13  dicembre  di  quell'anno  mandarono  dicci  muratori 
a  demolirla.  L'atto  arbitrario  non  rimase  impunito.  Per 
ordine  della  G.  Corte  della  Vicaria  i  muratori  furon  im-  1 
prigionati  e  poscia  condannati  alia  galera.  Al  tempo  stesso  ' 
le  suore  di  S.  Andrea  per  mezzo  di  inviati  speciali  recla-  J 
marono  al  pontefice  Innocenzo  IX  per  le  violenze  patite, 
le  quali  avrebbero  potuto  ancora  produrre  nuovi  scandali, 
specialmente  0  fra  parenti  delle  signore  monache  dell'uno 
o  e  l'altro  monastero».  Il  Pontefice,  con  moiu  proprù*  del 
iS  novembre  1591,  pose  fine  alle  lunghe  contese.  Annul- 
lando «  tutti  i  processi  in  qualunque  tribunale  »,  egli  con- 
validò l'acquisto  del  terreno  fatto  dalle  agostiniane  con 
l'istrumento  del  5  aprile  15S3,  e  dichiarò  esser  loro  lecito 
costruirvi  una  comoda  dimora,  ordinando  del  pari  che  fra 


1  lì  hi,  fol.  4)1,  4,9  e  461. 
Uj  Ivi,  fol.  474  t-,  4R0  a  .(Sj. 
<  0  Cit.  voi.  49  }9,  fol.  267. 
i'4    Ivi,  fol.  J67  a  18  >. 
.  s  1  Cit.  mi.  di  S.  Martino,  fol.  ;. 

(6)  Nel  voi.  5066,  f.  504,  44|  e  541  sano  notati  vari  pagamenti 
per  fabbriche  eseguite  nel  1587  e  nel  15B8,  Un  anno  dopo  il  tavola- 
rlo Fabio  de  Bruna  liquidava,  in  due.  76.2.9,  «  la  fabrica  fatta  da  Ce. 
•  sare  Nuscoto  al  muro  de  la  clausura  in  contro  S.  Gaudioso  da  una 
«  parte  e  da  l'altra  in  contro  S  Anello  a  la  strida  che  scende  a  S.  M. 
»  de  Costantinopoli  »  (ivi,  fol.  s S  > >- 

{-)  La  chiesa  si  era  cominciata  a  costruire  nel  i>S;,  come  diro  a 
suo  luogo. 


tre  mesi  ne  avessero  pagato  il  prezzo  residuale  a!  mona- 
stero di  S.  Gaudioso"?. 

I  lavori,  intanto,  della  nuova  clausura  progredivano  ala- 
cremente. Sappiamo,  fra  l'altro,  che  le  suore  nel  15S9 
acquistavano  dai  rev.di  PP.  di  S.  Domenico  *  tutti  li 
n  pipcrni  »  occorrenti  pel  chiostro  dal  lato  di  S.  Agnello, 
che  importarono  ducati  208.1.16  <s).  Posteriormente,  nel 
1592,  un  Giovan  Battista  Riccio  di  Pozzuoli  riceveva  in 
pagamento  due.  61.3  «  per  la  valuta  di  32  grade  de  sasso» 
collocate  «  a  le  due  tese  che  cominciano  dal  piano  del 
«  claustro  sino  al  piano  del  dormitorio  »,  e  per  un  boc- 
caglio di  pozzo  e  «  sci  catoncelli  »  u>.  Nello  stesso  anno 
portavasi  a  compimento  la  fabbrica  del  secondo  braccio 

del  dormitorio,  pel  quale  i  muratori  Antonio  e  Fabio  

avevano  lavorato  ad  estaglio  pel  prezzo  di  due.  206 
Altre  cospicue  somme  s'erano  spese  nel  1593  e  nel  se- 
guente anno,  fra  le  quali  due.  56.9  per  0  una  porta  a  bugni... 
«  et  due  portelle  »  lavorate  da  un  Paolo  Saggcse <s?,  e 
due.  931  per  la  costruzione  dei  tetti  del  secondo  dormi- 
torio 

Dai  registri  del  monastero  ritracsi  che,  con  istrumento 
del  6  ottobre  1594,  il  fiammingo  Pietro  Mcnnes  s'era  ob- 
bligato con  le  suore,  mercé  il  compenso  di  due.  70,  di 
ornare  con  pitture  «  la  galleria  di  d.°  monasterio  dentro 
«  et  fuori.. ..  de  colori  fini  a  fresco,  et  poi  andare  ritoc- 
«  candole  dove  bisogna  con  colori  più  fini  ».  Fra  gli  altri 
patti,  convenne  pure  «  di  fare  di  mano  sua  tutti  li  paesi 
«  et  storie  »,  eccetto  «  le  figure  »  da  eseguirsi,  a  sue 

spese,  da  Belisario  Corenzio;  e  nella  o  lamia   pintarce 

«  pergola  di  mano  sua  con  li  compartimenti  de  frutti, 
«  uccelli  et  altri  ornamenti  ».  Promise  del  pari  «  pin- 
ti tare       da  Li  parte  de  fora  in  ogni  pilastro       una  co- 

«  lonna  con  li  soi  ornamenti  de  sopra,  et  le  finte  de  le 
a  arcate  de  Cuna  parte  et  de  l'altra  de  pipcrno  con  li  or- 
ci namenti  »  Dal  lato  poi  ove  ritrovavansi  «  le  fenestre 
a  et  pone  »  dovevano  dipingersi  «  paesi  et  figure  ».  e 
ad  imitazione  «  di  mischio  o  di  piperno...  tutti  li  balaustri 
«  avanti  le  finestre  »  f:>. 


ili  Cit.  voi.  4359.  fol.  288  a  201- 

(  J1  Ivi,  fol.  400,  e  voi.  5066,  fol.  Anche  per  altri  piperai  con- 
segnali. Marrio  di  Conia  riceveva  nel  1 589  un  acconto  di  ducali  300. 
Cit.  voi.  5066.  foL  967  t. 

(')  Ivi,  fot.  587  e  986  t. 

I  |l  Ivi,  fol.  994  t. 

(;)  Ivi,  fot.  588. 

16  Ivi,  fot.  996,  1007  t.  e  1014.  Un  Luca  Censo  di  Saoseverino 
convenne  pure  con  le  suore  nel  159$  di  fornir  loro  le  pietre  occorrenti 
por  la  fabbrica,  al  prezzo  di  due.  4  per  ogni  100  palmi  di  pietre  la- 
vorate. Cit.  voi.  4959,  fol.  491. 

(7)  Arch.  Notarile.  Protocollo  del  notaio  Ant.  Celcntano,  anni  1 594- 
1597,  fol  52.  A!  Mennes  furono  pagati  in  più  volte  due.  40  «  a  conto 
•  della  Galleria  ■.  Voi.  $066,  fol.  1 59. 
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Altri  dipinti  furono  fatti  dal  Mcnncs  al  «  Camnurone  » 
per  i  quali  nel  1596  gli  si  pagarono  in  conto  due.  2o''>; 
ed  «  alla  Galleria  et  lo  Cammaronc  »  eseguirono  pure 
«  storie  et  altre  pitture  »  due  altri  artisti:  Cornelio  Avam- 

rino  e  Gionimo  (J),  ricevendo  io  compenso  due.  63, 

oltre  a  due.  10  per  i  colori  impiegati  Quasi  allo  stesso 
tempo,  le  monache  si  avvalsero  di  un  altro  pittore,  ri- 
cordato solo  col  nome  di  Paolo,  per  la  effigie  di  una  Ma- 
donna fatta  «  al  primo  nicchio  della  grada  di  piperno  », 
e  che  importò  la  spesa  di  due.  4(1>.  E  più  tardi  Belisario 
Corenzio,  che  aveva  già  dipinto  un  S.  Andrea  sulla  porta 
dell'atrio  <°>,  decorava  con  quattro  grandi  pitture  e  venti 
piccoli  quadri  i  due  «  refettorii  del  2."  e  3.0  braccio  »  <?>, 
per  la  somma  di  due.  1 50  lSl. 

Frattanto  per  l'ampliamento  del  monastero  le  suore 
comprarono  alcune  case  contigue:  una  dei  fratelli  Marcello, 
Antonio  e  Michele  Fiorillo  che  dava  sulla  via  di  Costan- 
tinopoli <"»;  da  Ilaria  Spatafora,  vedova  di  Orazio  Altomare, 
e  tutricc  della  figliuola  Isabella,  un'altra'""  che  era  posta 
net  luogo  volgarmente  detto  Narciso"". 

Oltre  agli  accennati  edifici,  che  trasformati  s'aggregarono 
al  monastero,  altri  in  quel  tempo  vennero  ancora  in  po- 
tere delle  suore  <">,  fra  i  quali  una  casa  che  apparteneva 


11.  Il  tu  giugno  1395  li  comprarono  10  tomoli  •  di  polvere  di 

•  martrvora  per  far  lo  stucco  al  Camnurone  di  sopra  al  2*  braccio  ». 
Cii.  voi.  3066,  fot.  1018. 

ti)  Morto  io  quel  tempo  il  Mennes,  la  ma  vedova  Giulia  Salisele 
ricevette  due  li  «  per  quello  che  li  competeva  per  la  pittura  ». 
Voi.  5066,  fol.  1059. 

Del  Ménnes,  uno  dei  fiamminghi  che  lavorarono  a  Napoli  nella 
seconda  meta  del  secolo  XVI,  non  ho  trovato  altre  notine. 

(5)  Di  costui  non  s'indica  il  cognome  nelle  carte  del  monastero. 

1^1  >  Cit.  voL  jo66.  Ibi.  139.  Altri  lavori  furono  fatti  in  seguito  alla 
Galleria;  perche  il  12  aprile  16 it  si  pagarono  •  .1  inesser  'polito  pit- 
™  tote  e  compagno  due.  3  '  ,  «ter  complimento  delle  5  finestre  ».  che 
.  c'ha  piotate...  e  due  3  per  lo  tompagno  del  panimento  ».  ove  di- 
pinse «  la  Pieti  et  l'Angelo  custode  ».  Ivi,  ibi.  1154  t. 

1 0  Ivi,  fol.  1044  t. 

■  6)  Ivi,  fol.  1028  t.  II  Coreniio  esegui  pure  alcune  pitture  nel  ci- 
mitero delle  monache.  Ivi,  fol.  986  t. 

,  7)  Nell'aprile  del  1600  Giov.  Carlo  c  Michelangelo  Maaaocca  eb- 
bero in  pagamento  due.  70  in  conto  di  due.  100  •  per  le  tavole  di 

•  noce  comprate  per  lo  refettorio  del  3*  braccio  ».  Nello  stesso  mese 
si  provvidero  pure  di  vetri  «  le  vetriate  delle  finestre  delli...  detti  re- 
«  fcctori)  »,  con  la  spesa  di  due.  28.  Ivi,  fol.  1062. 

(R;  Il  Corentio  ebbe  un  primo  acconto  di  due.  10  il  12  agosto  ijoo. 
Altri  due.  140  a  saldo  gli  furono  pagati  in  più  volte  nel  1600.  Ivi, 
fol.  1062. 

(9)  htr.  dì  noi.  G.  B.  del  Porto  io  cit.  voi.  49)9,  f.  825. 

1  10)  ls:r.  del  19  novembre  e  t6  dicembre  1509  per  noi.  Simone 
della  Monica  in  cit.  voi.  4939,  f-  84;. 

111)  Cosi  detto  dalle  case  che  vi  aveva  il  dott.  Narciso  Vertuoni. 
l'illustre  medico  dell'imperatore  Carlo  V.  Coof.  l'altro  mio  scritto: 
II  Stornino  t  la  cbUn  M  S.  Maria  MU  Saputa.  Traoi,  Vecchi, 
1902,  p.  20. 

in)  Merce  istruraento  del  13  marco  1600  per  notar  Ant.  Celcn- 
tano,  Matteo  Fiorillo,  procuratore  del  D.r  Donato  Antonio  Altomare, 
fece  vendita,  per  due  7000,  al  monastero  di  S.  Andrea  •  di  una  casa 

•  grande  con  giardino  sita....  nella  strada  detta  Mirmorata  seu  Nar- 


I  al  D.r  Michelangelo  Monizio,  sita  alla  strada  S.  Maria  di 
Costantinopoli,  della  quale  solamente  il  giardino  con  una 
torretta  fu  rincltiusa  allora  nel  pio  luogo  <'>. 

I  limiti  della  clausura  agostiniana,  di  gii  vasti  di  auno 
in  anno  slargaronsi  ancora  più;  c  mentre  nel  1604  por- 
tavasi a  compimento  il  j.°  lato  («,  si  metteva  mano  al 
4.0  lato  dello  spazioso  chiostro  '«'.  Per  siffatti  lavori,  che 
durarono  a  lungo  '»',  come  per  altre  opere  di  aggiusta- 
mento si  spesero  somme  rilevanti,  e,  fra  queste,  noto 
solo  due.  646.10  pagati  in  più  volte  nel  r6o5  «  per  la 
valuta  di  palmi  4619  di  piperno  »,  che  Pietro  de  Corrado 
aveva  consegnato  in  conformità  della  misura  fatta  dal  ta- 
volano Alfonso  Siviglia 


a  ciso,  nel  irootespiiio  de)  muro  della  clausura  del  monastero  di 
1  «  S.  Maria  della  Sapienza,  confinante  dalla  parie  superiore  colla  casa 

•  nuovamente  allora  comprata  per  questo  monastero  da  Isabella  Al- 

•  tornare,  giusta  li  beni  di  Giacomo  Caracciolo,  la  casa  di  Ottavio 

•  Monaco,  via  pubblica  e  altri  confini  ».  Questa  casa,  pero,  fu  rite- 
;  nula  dalle  suore  per  darla  lo  fitto.  Intanto  sino  dall'agosto  1399  le 

stesse  suore  avevano  avaniata  istanti  presso  il  S.  R.  C,  esponendo 

•  tenere  d  *  monastero  bisogno  per  sua  ampliaaioac  di  alcune  case  e 

•  giardini  contigui,  li  cui  possessori  non  intendendo  quelli  rendere  al 

•  monastero  ■  fossero  obbligali  «  rilasciarle  a  suo  benefizio  ».  Co- 
sicché, con  istrumeoto  del  19  dicembre  1600,  Tommaso  Altomare 
vendeva  al  monastero,  per  due.  6900,  alcune  sue  case,  che  per  decreto 
dell'  1 1  dicembre  dello  stesso  anno  era  staio  obbligato  di  rilasciare. 
Le  quali  case  ■  consistentino  in  motti  membri  e  giardino  »  ritrova - 
vansi  nel  luogo  detto  «  S.  Anello  maggiore.....  giusta  il  muro  di  d.*  roo- 

•  na stero  (di  S.  Andrea),  le  case  che  furono  del  q.m  Giovanni  Alto» 
«  mare,  ed  allora  del  medesimo  monastero,  la  strada  pubblica  detta 
«  S.  Anello,  li  beni  di  Giacomo  Caracciolo,  e  l'altre  case  del  d.*  mo- 
«  nasiera  che  prima  erano  di  Orano  Altomare,  e  successivamente  di 

•  Isabella  sua  figlia  ».  Tommaso  Altomare  continuò  a  dimorare  nella 
suddetta  casa  da  lui  venduta  alle  monache,  finche  sloggiatone  nel  1633, 
l'edificio  cominciò  allora  a  ad  affittarsi  disunito  a  due  pigionanti,  du- 

•  rando  ciò  per  tutto  aprile  1648,  in  cui  finalmente  restò  detta  casa 
«  del  tutto  incorporata  nella  clausura  ».  Cit.  voi.  4939,  fol.  913  a  921. 

(1)  Questa  casa,  che  le  monache  della  SS.  Triniti  acquistarono  dal 
Monizio  nel  22  novembre  1600,  fu  venduta,  dopo  molte  contese,  al 
monastero  di  S.  Andrea  per  due  9000,  mercè  istruimmo  per  notar 
Ant.  Celentano  del  18  marzo  1601.  Cit.  voi.  4939,  fol.  938,  946,  966. 
(21  Da  una  misura  fatta  nei  primi  anni  del  1600  risulla  che  il  mo- 
!  fiuterò  occupava  allora  uno  spazio  di  oltre  palmi  4009.  Cit.  voi.  3066, 
!  fol.  886. 

13)  Fra  le  spese  fatte  sino  al  1*  settembre  inai,  noto  due.  616  e 
'  gr,  14  pagati  a  Pietro  de  Corrado  per  4401  palmi  di  piperno  •  eort- 
u  segnati  per  la  3*  ala  del  claustro  •  (cit.  voi.  3066,  fol.  1081  t,  e 
10S5  t  ).  Anche  nel  seguente  anno  si  pagarono  ad  un  Prospero  Sta- 
rano due  169.3  •  per  '°  prezzo  di  p.  2428  »/4  di  pietre  di  Sorrento... 
t  per  porte  n.  21  del  3*  braccio  del  dormitorio  et  per  due  l'ertesi  re 
«  delle  celle  verso  il  giardino  ».  Ivi,  fol.  1093,  1095  e  1099. 

(1)  Ivi,  fol.  :o-4  e  1103. 

(3)  Prospero  Scarano  nel  1616  ebbe  in  pagamento  due  14.  com- 
pimento di  djc.  200  per  tutte  «  le  porte  et  tcnestre  consegnate  per 
.  l'edificio  del  4*  braccio  ».  Ivi,  fol.  1 195. 

(6)  Nel  1606  furooo  provvisti  di  vetri,  acquistati  io  Genova  per 
due  33,  i  tre  grandi  fincstroni  «  delle  gradc  de  piperno  del  2*  braccio  », 

:  e  quelli  ancora  del  ;*  braccio,  con  «  tutte  le  finestre  del  corridoio  »  ; 
per  la  mettitura  dei  quali  un  Fra  Domenico  Fraoccschìno  ricevea 
due.  80.2.8.  Altre  casse  di  vetri,  venute  pure  da  Genova  nel  1604, 
importarono  la  spesa  di  due.  30.  Ivi,  foU  738,  1103  t.  e  tuo. 

I       {•)  Ivi,  fol.  1091,  1095,  109»  e  1124. 
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Poscia,  nel  léjo,  si  cominciò  la  costruzione  della  grande 
infermeria  <•>,  che  fu  compiuta  alcuni  anni  dopo.  Ivi  <"  un 
Domenico  Lama  nel  réié  dipingeva,  in  un  corridoio,  cin- 
que immagini  sacre,  per  le  quali,  assieme  ad  altre  due 
figure  fatte,  una  «  alla  porta  ch'esce  al  4"  braccio  »,  e 
l'altra  «  alla  loggia  scoperta  sopra  l'infermeria  »,  rice- 
veva ducati  10,  in  essi  compresi  ducati  2  per  acquisto  di 
«  colori  fini  »  <J'. 

Dalle  carte  del  monastero  vengono  ancora  fuori  i  nomi 
di  alcuni  marmerai.  Nel  1606  Ciccardo  Bernucci  '«»  lavo- 
rava, pel  prezzo  di  ducati  70,  «  due  fonti  Lavamano  di 
«  marmo  commessi  di  mischi  »,  su  disegno  del  P.  don  Va- 
lerio Pagano  dei  Chierici  regolari  U).  Francesco  Valentino, 
nel  1  634,  con  disegno  di  mastro  Antonio  Ferraro,  eseguiva 
per  due.  60  «  una  porta  di  marmo  pardiglio  di  vena  negra 
«  et  illustrata  »,  aka  pimi  10,  e  larga  5,  nonché  una  «  fon- 
«  ticclla  »  sostenuta  da  una  piccola  mensola'**.  Nel  1658 
Simone  Tacca  scolpiva,  per  ducati  17,  *  una  fonte  di  mar- 
«  moro  bianco  per  li  lavamano  del  lavatorio  »,  ricevendo 
pure  ducati  3  «  per  la  pulitura  et  accomodationc  di  un'al- 
u  tra  fonte  similmente  di  marmoro  »  In  quell'anno  le 
suore  fecero  costruire  altre  «  camere  per  comodità  et  per 
«  ampliare  l'infcrmeria  dalla  parte  di  S.  Maria  di  Costan- 
«  tinopoli  »  (,>;  che  dal  1634  al  1636  era  stata  ampliata  su 
disegno  dell'architetto  Pietro  de  Marino  '»>,  e  continuarono 
con  alacrità  nel  1635  e  nell'anno  seguente 


in  Ivi,  Cai.  1119,  mot.  e  tilt  t.  Ivi,  fo).  1121  e  1155.  Nel  lóti 
le  suore,  il  seguito  d'istanza  avanzata,  ottennero  dagli  eletti  della 
città  che  a  s'imbasolasse  la  strada  avanti  di  questo  monastero  »,  la 
quale  era  •  tanto  stretta  che  1  pena  ci  può  passare  per  essa  un  coc- 
chio ».  Cit.  voi.  49)9,  fot.  499,  e  voi.  5066,  (bl.  862. 

1.1)  Altre  spese  per  l' Infcrmeria  furono  fatte  nel  t6ij  e  1614. 
Cit.  voi.  5066.  Ibi.  115;  t.  e  M-,8t. 

U)  I*'.  M-  "79- 

141  II  Bernucci,  con  altri  artisti,  lavoro,  nel  1  ',98,1  tabernacoli  per 
la  conservatone  delle  reliquie  nella  chiesa  della  SS.  Annumiala.  ed 
insieme  a  Tommaso  della  Manica  prese  parte  ancora  alla  costruitone 
del  pulpito  della  chiesa  dello  Spirito  S.into.  —  Fii.Axc-ltRi,  Oot.  etc, 
voi.  V.  pag.  si- 

(5)  ivi,  fot.  no6t.  e  1114  t. 

i'6j  Ivi,  fol.  757. 

(7  *  Ivi,  fol.  1229  t. 

(4;  l  e  i  immc  pagate  per  tali  lavori,  dal  mano  al  luglio  del  1 6)8, 
ascesero  complessivamente  a  due.  )8j.  Ivi,  fol.  1150  e  t.  e  I2)t. 

9>  Come  dinanzi  ho  cennalo,  i  PP.  Teatini  D.  Marco  e  D.  Inno- 
cruio  Parafandolo,  germani  delle  fondatrici,  e  il  P.  D.  Valerio  Pa- 
gioo  diressero,  sin  dal  suo  inizio,  i  lavori  del  monastero.  Successiva- 
mente  le  suore  si  avvalsero  pure  dell'opera  di  altri  architetti;  ed  oltre 
al  Ds  Marino,  troviamo  ricordato  un  Orazio  Campana,  al  quale  nel 

if;o  si  pjg.iroTK)  due,  2.  Nello  stesso  anno  compitasi  del  pari  la  co- 
struzione della  por/,»  carme,  che  importò  una  spesa  di  due.  3  jo.  oltre 
a  due.  2  •  per  imhronirc  la  sud.'  porta  di  colore  nero  e  pardiglio  ». 
Cit.  voi  5066,  fol.  mo  t. 

(  io)  Per  tali  lavori  nel  1654  si  segnano  in  esito  due.  195-15.  Nel 

1 6" 5  j  altri  due.  1148.5.7,  e  due.  660  nel  seguente  anno,  oltre  a  du- 
cati 776.2.7  pagati  a  Sebastiano  Catone  per  importo  «  di  tutta  la 
1  mastrìa  fatta  per  insino  adesso  unto  nella  fabtica  dcl'lnfcrnuru, 

•  quanto  per  accomodare  la  casa  contigui  a  d."  Infermarla,  conforme 

•  l'ultima  misura  del  architetto  Pietro  de  Marino..  Ivi,  fol.  1212  a  122R. 


Anche  in  appresso  la  clausura  venne  maggiormente  ad 
ingrandirsi  col  rinchiudere  in  essa  nell'anno  1648,  mercè 
licenza  ottenuta  dall'Em.  Cardinale  Ascanio  Filomarino, 
Arcivescovo  di  Napoli,  la  casa  acquistata  nel  1600  da  Tom- 
maso Altomare"»;  e  più  tardi,  nel  1665,  ancora  un  altro 
edificio  alla  strada  S.  Maria  di  Costantinopoli,  che,  con 
istrumcnto  per  notar  Giovambattista  Bracale  del  31  otto- 
bre 1634,  i  germani  Federico  e  Girolamo  Silvestro  avevano 
loro  venduto  per  due.  2000  ,". 

Nuovi  litigi  <J'  scoppiarono  col  monastero  di  S.  Gau- 
dioso, quando  verso  l'anno  1748  le  monache  di  S.  Andrea 
fecero  cominciare,  con  la  direzione  dell'architetto  Costan- 
tino Manni,  la  costruzione  del  nuovo  belvedere,  detto  la 
torretta  reale  '<>. 

Del  piato,  durato  qualche  tempo  »'»,  si  interessò  pure  la 
regina,  Amalia  di  Valpurga.  Essa  era  dapprima  maldisposta 
verso  le  agostiniane,  ma  queste  a  sostenere  le  loro  ragioni 
interposero  alcuni  personaggi  della  Corte.  Nei  conti  del 
monastero  si  segnano,  nell'ottobre  del  1752,  ducati  48 

come  offerti  «  a  quattro  persone  di  palazzo       per  avere 

«  la  protezione  della  regina  ».  Altri  due.  180  si  donarono 
nello  stesso  anno  ad  un  «  gran  personaggio  di  distinzione 
«  per  rimuovere  la  regina  dalla  cattiva  opinione  che  stava 
«  per  questa  causa  »,  e  nel  seguente  marzo  ducati  122.2 
anche  a  a  diverse  persone  di  palazzo  per  il  favore  otte- 
a  nuto  »  da  Sua  Maestà  «  di  non  far  demolire  il  nuovo 
«  belvedere  ».  Inoltre  due  orologi  da  camera  del  valore 
di  due.  90,  e  una  «  mostra  d'oro  »  erano  offerti  in  dono 
ad  altri  della  corte  «  per  La  stessa  causa  della  lite  »,  men- 
tre ad  un  portiere  di  palazzo  furono  donate  «  sei  eh  idi  ere 


(1)  Vedi  innanzi.  In  un  conto  di  spese  fatto  nel  2  maggio  166$ 
si  notano,  fra  l'altro,  due»  775.17  pagati  in  conto  al  muratore  Ago- 
stino lovinc,  e  due.  78)  per  importo  di  pietre.  Ivi,  fol.  12)5. 

(2)  Per  lo  adattamento  di  questa  casa  al  nuovo  uso  -  si  spesero 
«  molte  centinaia  di  ducati,  andando  in  detta  spesa  inclusi  due.  128; 
«  della  dote  seu  elemosina  dotale  della  sig.*  suor  Anna  Teresa  di 
..  fblopnt  ».  Nell'anno  1708,  però,  l'edificio  fu  »  d.  nuovo  ricavato 
.,  fuori  della  clausura  n.  Cit.  voi.  4959,  fol.  1555  a  t  ;6o. 

())  Un'altra  volta,  ad  inibire  il  prospetto  dentro  la  clausura  a  ca- 
C>one  di  costruibili  fatte,  le  monache  litigarono  per  più  anni  con  ì 
RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Agni-Ilo  Maggiore.  Della  quale  contesa, 
composta  favorevolmente  al  monastero  nel  1608,  s'erano  vivamente 
interessati  gli  Klctti  di  Napoli  in  sostegno  delle  suore  presso  la  sacra 
congregazione  dei  vescovi  e  regolari  io  Roma.  Del  Tufo.  Suppltairuto 
ulta  i/uria  iff/.'a  rtligimi  ilii  l'I'.  Trillili,  p.  48. 

Ut  Fra  gli  altri  lavori  si  notano  nel  175)  per  stucchi  due.  270.54. 
Voi  ,0^7.  fol.  607-621. 

1.;)  Nel  dicembre  del  1748  si  pagarono  dalle  suore  due.  4;  »d 
Onofrio  Bruno  .  per  sodisfa/ione  di  tutte  e  qualsivogliono  spese  fatte,' 
»  affini  di  vasi,  sue  fatighe  et  ogni  altro  occorso  per  lo  rinfresco  fatto 
«  in  data  del  27  novembre  1718  in  occasione  dell'accesso  l'atto  al 

«  nostro  monastero  dall'  ill.mo  M.r  Nunzio,  sua  corte  et  altre  per- 

«  sone  per  causa  della  lite  vertente  tra  questo  monastero  e  quello  di 
-  S.  Gaudiosa  »  voi.  4975,  p.  305).  Nel  giugno  del  175)  altri  due.  14 
furono  spesi  ••  per  sorbetti  di  più  sorte,  stracchini,  ciccolata  gelata 
0  servita  per  due  accessi  fatti  dal  Presidente  del  S.  Consiglio  per  la 
lite  di  S.  Gaudioso  ».  Voi.  4976,  foi.  58  t. 


■ 
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«  della  China  con  loro  piattini  miniate  d'oro,  e  una  gran- 
ii tiera  anche  della  China  »  del  costo  di  due.  9  Fi- 
nalmente si  raggiunse  lo  scopo;  e  la  regina,  interpostasi, 
conciliò  i  due  monasteri  che  addivennero  nel  1753  ad 
amichevole  componimento,  «  giusta  il  piano  ordinato  da 
«  Sua  Maestà  » 

Ulteriori  lavori  di  decorazione  furono  in  seguito  ancora 
tatti  nel  monastero.  Nell'anno  1752  le  dorature  che  vi 
aveva  eseguito  Nicola  Galiozza,  a  norma  della  relazione 
dell'  ingegnere  Manni,  importarono  la  spesa  di  due.  90  <»». 
Dicci  anni  dopo  il  pittore  ornamentista  Nicola  Alfano  de- 
corava l'atrio  «  ed  altri  luoghi  »  della  clausura,  mercè  il 
compenso  di  due.  280.04  <4);  e  nel  '777  u  F*r  r'8g'ole 
ir  con  fregi  poste  in  quattro  corridora  »  si  pagarono  du- 
cati J32  ad  un  Ignazio  Chianese,  che  le  aveva  fornite1*'. 

(oaliiiua. 

Antonio  Colombo. 


LA  PROCESSIONE 
E  IL  CARRO  DI  BATTAGLINO 


II. 

La  cosa  più  interessante  della  processione  era  certamente 
il  carro,  sul  quale,  in  mezzo  ai  ceri  scintillanti,  ai  fiori 
vagamente  disposti,  alle  statue  allegoriche  modellate  da 
buoni  artefici,  si  ergeva  il  simulacro  della  Vergine  Imma- 
colata. Naturalmente  Li  costruzione  dì  questo  veicolo  era 
oggetto  delle  cure  assidue  dei  Governatori  deH'Arciconfra- 
tcrnita,  i  quali  si  rivolgevano  ai  più  valorosi  artisti  pel  di- 
segno, e  parecchi  mesi  prima,  con  appositi  contratti,  sta- 
bilivano i  patti  ed  i  prezzi  della  costruzione.  É  da  notare 
per  altro  che  la  parte  rustica  del  carro  era  conservata  dalla 
Congrega,  e  quindi  per  costruzione  s'intendeva  solamente 
la  parte  decorativa. 

Agli  8  di  marzo  1665  Tommaso  Paladino,  scultore, 
che  abitava  o  alle  Crocelle  di  poteca  »  si  obbligò  di  fare 
pel  2  aprile  a.  il  Carro  misterio  dell'Immacolata  Conce- 
zione »  <«>  per  ducati  45.  Nel  1677  Francesco  Spano  co- 
dì  Cit.  voi.  4976,  Col.  14  t-,  30,  52  e  54. 
(j)  Xel  dicembre  1755  si  pagarono  due.  20  al  notaio  Crescenzo 
Fontana  •<  per  la  meta  del  dritto  della  stipula  dell'  (strumento  di  con- 
»  veniione  passata  tra  il  nostro  monastero  e  quello  di  S.  Gaodioso  ». 
Ivi,  Col.  60  t. 

(j)  Voi.  4976,  fbl.  15. 
U)  Voi.  4978,  foL  68. 

(;)  VoL  5017,  ove  manca  la  numerazione  dei  fogli.  Compiva  le 
magnificenze  della  grandiosa  clausura  un  ridente  giardino  piantato  in 
parte  ad  agrumi,  e  frammezzato  da  quattro  strade  ricoperte  da  per- 
golati, l.e  suore  per  provvedere  al  suo  inamaraento  fecero  costruire 
-  un  ingegno  d'acqua  fatto  di  ottone  di  peso  di  libbre  445;  »,  pel 
quale  nel  1638  spesero  due.  161.J.5.  Voi.  5066,  fol.  1119. 

{6)  Loc.  cit.,  fase.  90. 


strui  il  carro,  sul  quale  vi  era  «  un  S.  Michele  Arcangelo 
con  Lucifero  sotto  i  piedi  ».  E  l'angelo  era  «  vestito  con 
veste  di  cannavaccio  d'argento  et  armi  bianche,  con  spec- 
chio e  cimiero  del  medesimo  e  piume  »;  e  Lucifero  «  con- 
forme camina  ».  Inoltre  lo  Spano  si  obbligò  di  faro  «  le 
fiamme  di  stampa,  e  alla  Madonna...  la  testa  c  mani  a  sue 
I  spese,  con  corona  e  cspillera...  e  le  nuvole  gialle  lottiz- 
zate d'oro  sbruffato  di  scioseetto  ».  Il  tutto  per  ducati 
ventidue 

Cosimo  Pinto,  mastro  d'ascia  napoletano,  che  abitava  a 
Donnalbina,  nelle  case  de!  monastero,  il  7  marzo  1679 
prese  impegno  di  fare  il  carro  e  i  misteri  pel  prezzo  di 
ducati  quarantadue.  Egli  doveva  fare  sotto  la  Madonna 
«  una  nuvolata  et  attorno  di  essa  quattro  o  cinque  nuvole... 
guarnite  di  pelle  d'argenlo.  Appresso  li  gradini  ove  seg- 
gono li  figlioli  che  cantano...  sopra  di  essi  situarci  la  statua 
del  Re  N.  S.  vestita  d'arme  bianche  e  manto  reale...  con 
corona  c  scettro,  mondo  e  leone.  Nel  piano  del  carro... 
un  monte  sollevato,  guarnito  di  pelle  d'argento...  et  sopra 
di  detto  monte...  una  quantità  di  arboscelli  di  palma  di 
dattoli  e  olive  inargentate...  di  più  due  statue  di  Angeli 
ben  vestiti  che  abbracciano  due  altre  statue  corcate  che 
rappresentano  due  fiumi  che  siano  coloriti  a  fior  di  carne, 
che  tengono  l'urne  ove  esce  l'acqua,  la  quale  s'unisce  in- 
sieme, e  l'altra  mano...  tengano  un  cartoccio  »  con  un 
epigrafe  <*>. 

Lorenzo  Buccaro  nel  1680  dovette  fare  il  carro  come 
«  una  citti  a  proporzione  de  rclievo,  cioè  de  tavole  rele- 
vatc  et  tre  porte  alle  tre  parti  del  carro,  cioc  una  avanti 
e  l'altre  due  una  per  ogni  lato,  et  bastioni,  fenestre  et 
altri  ornamenti  necessarii  per  l'apparenza  d'una  Città,  co- 
lorita- di  verde  rame  e  sbruffata  tutta  di  porporino  d'oro, 
e  nel  mezzo  di  essa.,,  una  nuvolata  di  cartone  inargentata 
|  per  situarvi  sopra  la  Madonna,  c  nelle  tre  parti  di  detta 
Città...  tre  Angeli  con  cartelloni,  ben  vestiti  di  scòglia 
d'argento  et  sopra  di  essa  Città  anco  altri  Angeli  vestiti  » . 
Al  disotto  della  Città  si  fecero  «  li  gradini  per  farci  se- 
dere »  gli  Angeli  che  dovevano  cantare.  Sul  piano  del 
carro  fu  fatto  «  un  monte  di  carta  di  color  verde  o  di 
monte,  sopra  del  quale...  un  Angelo  di  palmi  sette,  vestito 
di  setiglia  nova  d'argento,  con  stivaletti  d'argento  e  scelle  f3>, 
dalla  bocca  del  quale  »  usciva  «  un  cartellone  che  »  an- 
dava «  a  terminare  all'orecchio  di  S.  Giovanni,  di  lettere 
|  traforate  con  ferro  filato,  et  il  S.  Giovanni  poco  più  di- 
;  stante  da  detto  monte,  vestito  di  taffettà  nuovo...  con  la 
testa,  mani  e  piedi  d'ogni  perfettione,  corcato  sopra  di 
esso  carro  che  dorme;  sopra  del  quale  monte  e  per  tutto 


fi)  Ivi,  fase.  cit. 
(2)  Ivi,  fase.  qo. 
(?)  Ali. 
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il  carro  »  si  posero  «  fiori  bizzarri  »  <">.  Il  costo  fu  di 
quaranta  ducati. 

Ma  un  bel  giorno,  il  15  febbraio  1682,  i  confratelli 
della  Concezione  videro  «  essere  necessariissimo  il  farsi  il 
carro  nuovo  »  c  •  riconoscendo  la  puntualità (,)  di  mastro 
Cosimo  Pinto  »  dette  a  lui  l'incarico,  ordinando  che  si 
finesse  più  grande  dell'antico,  di  pioppo  o  di  Cervinara  o 
di  Nocera,  pel  prezzo  di  ducati  cinquanta,  pagabili  in  tre 
rate  <'\ 

L'anno  seguente  il  carro  fu  adornato  da  Francesco  Spano 
c  Carlo  de  Fusco,  per  quaranta  ducati,  e  rappresentava 
«  la  visione  della  scala  di  Giacobbe,  cioè  detta  scala  di 
tavole  contornate  sili  frontespizi  con  li  suoi  gradini  simil- 
mente di  tavole  con  sei  Angeli  che  ascendono  e  discen- 
dono per  quella  vestiti  di  veste  galante  di  carniglia  scu 
tela  d'argento  falso  con  ghirlande  de  fiore  in  testa,  con 
capilliere  bionde,  et  scclle  di  piume;  con  coturni  di  pelle 
d'argento,  il  busto  di  paglia  et  teste  et  mani  di  cartapista  » . 
La  quale  scala  era  in  mezzo  al  carro,  sopra  un  monte  e 
nuvolato,  e  al  piede  di  essa  «  la  statua  Giacobbe  »  dor- 
mente «  col  busto  di  paglia  di  altezza  di  sette  palmi,  con 
veste...  di  tela  d'argento  falso  e  coturni  di  pelle  ».  E  sul 
piano  del  monte  e  su  tutto  il  carro  vi  erano  «  fiori  o  di 
seta  o  di  carta  sbruffati  di  vetro  seu  suscetto  »  e  in  cima 
alia  scala  «  una  porta...  con  una  murata  a  torno,  rappre- 
sentando la  Citta  di  Gerusalemme,  seu  la  porta  del  Para- 
diso, dalla  quale  murata  »  fu  fatta  uscire  «  la  nuvolata  in 
forma  di  Monte,  e  su  la  cima  di  esso....  la  statua  della 
SS.  Concezione  ».  E  tanto  la  porta,  che  la  scala  e  la  mu- 
rata furono  guarnite  a  a  torno  a  torno  di  specchietti  »  e 
ai  lati  furono  fimi  dodici  sedili  «  per  li  musici  vestiti  da 
angeli  »  («>.  Nel  1684  soltanto  lo  Spano  fece  il  carro,  col 
«  solito  monte  con  le  nuvole  sbruffate  di  suscetto  a  sod- 
disfattione,  e  alle  falde  del  detto  monte  »  fu  messa  «  una 
palla  significante  il  Mondo,  e  sopra  di  quelle  un'aquila 
con  due  teste  e  la  corona  imperiale,  lavorata...  de  spec- 
chietti, e  l'aquila  negra  miniata  d'oro  e  sbroffata  di  su- 
scetto: alli  lati  dell'aquila  due  Angioli,  uno  alla  destra  e 
l'altro  alta  sinistra,  in  mano  de  quali  »  vi  erano  due  car- 
telloni con  epigrafi.  «  Ne)  piano  del  carro  un  monte  a 
proportione  da  potersi  situare  sei  statue  rappresentanti  sei 
turchi  abbattuti.  In  mezzo  una  statua  in  piedi  rappresen- 
tando l'Imperatore,  ben  vestito  d'armi  bianche,  manto 
reale,  e  pelliccia  »  con  corona  di  lauro,  reggendo  con  una 
mano  la  spada,  e  coll'altro  «  uno  scudo...  e  alla  cima  di 
esso...  una  luna  piccola  sopra  cristallo  con  la  foglia  dietro 


ili  W.  (ne.  cit. 

(i)  Euttrzu. 
(ji        fase.  cit. 

HI  Ivi,  fase.  cit. 


per  dar  lume;  quale  statua  con  un  piede  »  calpestava 
«  i  turchi,  ed  un  altro  piede  una  mezza  luna  di  tavola 
contornata  d'argento».  Nel  1686  Domenico  Buccaro  fece 
sul  carro  e  un  tempio  dell'altezza  a  proportione  a  sci  an- 
goli, con  colonne  di  rilievo,  con  sue  basi  et  capitelli  et 
cornicione,  sopra  di  esso  una  cupolctta  e...  alla  cima  di 
essa  una  palla.  Colorito  detto  tempio  di  marmo  mischio 
et  sbruffato  de  vetro  bianco;  qua)  tempio  «  fu  a  collocato 
sopra  un  monte  retto  da  nuvole,  con  sei  Angeli,  uno  per 
ciascheduna  colonna,  che  lo  mantengono;  qual  monte  > 
era  «  di  carta  verde  sparso  de  fiori  di  carta  et  le  nuvole 
di  canapina,  colorite  d'aria  ».  Nel  mezzo  de)  tempio  «  una 
spera  del  sole  »  poi  i  sedili  della  musica,  e  «  alla  poppa 
di  detto  carro...  un  altro  monte...  di  carta  verde  sparso 
di  fiori...  et  nella  cima...  una  nuvolata  »  dove  fu  collocata 
la  Madonna  con  due  Angeli  «  vestiti  di  setiglia  falsa  »  <°. 
La  spesa  fu  di  40  ducati.  Pel  carro  del  1689  si  spesero 
50  ducati,  e  fu  costruito  da  Antonio  Bentivoglia,  che  do- 
vette riprodurre  la  scena  di  Ester  con  Assuero,  da  un  di- 
segno che  gli  dettero  i  governatori  dell'Arciconfraternita. 
Il  1691  segna  il  minimo  della  spesa,  perchè  il  carro, 
fatto  da  Lorenzo  e  Domenico  Buccaro,  costò  appena  30 
ducati  ;  però  non  si  sa  che  cosa  rappresentasse  :  ed  egual- 
mente s'ignora  la  forma  del  carro  del  1696,  fatto  da  ma- 
stro Biase  de  Fiore  «  in  conformiti  »  del  disegno  di  quel 
valoroso  artista  che  fu  Giacomo  del  Po,  e  che  costò  120 
ducati.  E  questo  carro  dovette  essere  magnifico,  perchè 
quando  Lorenzo  Buccaro,  nel  1698,  prese  l'appalto  per  la 
costruzione  del  carro,  fu  scritto  nel  contratto  che  doveva 
guarnirlo  «  di  cornocopi...  come  quelli  di  mastro  Biase 
Fiore,  che  fece  tre  anni  sono,  cioè  inargentati,  e  le  fronti 
di  cartapista  parte  inargentate  et  parti  colorite...  e  di  fare 
sci  lumiere  che  dovranno  portarsi  a  mano  davanti  il  carro, 
come  quelle  che  si  portarono  tre  anni  sono  ».  Il  Del  Po 
aveva  dunque  ottenuto  un  successo  di  quelli  che  si  dicono 
autentici,  cosa  del  resto  facilissima,  se  si  consideri  l'im- 
portanza dell'artista. 

Nel  1699  fu  fatto  *  un  monte  di  fuoco...  ed  in  cima 
di  esso  S.  Michele  Arcangelo  et  Lucifero  sotto  un  piede  », 
entrambi  o  di  proporzione  e  statura  di  huomo...  cioè  quella 
di  Lucifero  tutta  nuda  colla  coda  lunga...  et  quella  di  San 
Michele  come  stesse  volando,  con  un  piede  sul  petto  di 
Lucifero...,  galantissimamente  vestita  con  corazzaci  cimiero 
di  cristalli  et  con  penna  galantissima  b  <•>.  Lo  stesso  Buc- 
caro costruì  il  carro  nel  1700,  e  vi  fece  il  Paradiso  ter- 
restre, con  le  statue  di  Adamo  ed  Eva  a  tutte  di  carta- 
pista  al  naturale,  e  della  maggiore  esquisitezza...  et  albore 
in  mezzo  al  naturale  con  fronde  stampate  di  verderame 


(Il  Ivi,  fjjc  cit. 
12  1  Ivi,  fj,C.  91. 
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et  pomi  di  cartapista  al  naturale,  con  serpente  anche  di 
cartapista  »  ;  e  tutto  il  carro  doveva  essere  guernito  di 
cornocopi. 

«  Alli  21  (aprile  1708)  —  scrive  Carlo  Antonio  Sani-  I 
marco  in  un  suo  giornale  —  si  fece  la  sera  la  processio- 
ne di  Battaglino,  con  molta  pompa  di  cavalieri  e  dame, 
con  esserci  stato  un  famosissimo,  altissimo,  non  più  fatto 
cosi  alto  carro,  colla  Concezione  sopra  alia  cima  del  carro, 
sopra  di  un'aquila  imperiale;  e  ricchissimo  di  lumi  e  mu- 
sici scelti  di  gran  numero,  con  esserci  alla  proda  di  detto 
carro  due  aquile,  come  l'avessero  tirato  et  il  nostro  Mo- 
narca Carlo  terzo  in  atto  di  difendere  colla  spada  in  mano 
e  scudo  in  mano,  come  si  potrà  vedere  nel  qui  presente 
disegno  videliect  »  '•>. 


Disegno  del  Carro  di  Battaglino  uscito  il  »i  aprii?  1707, 
dal  M<  S*M«A«co  C.  A    cimali  tic.  della  Mb.  Nazionale  di  Napoli. 


Era  un  carro  politico,  un  carro  d'occasione  in  quei  lun- 
ghi anni  di  lotta  per  la  successione  di  Spagna! 

Mastro  Benedetto  Tartaglia,  nel  1709,  fece  una  pira- 
mide «  di  quattro  modoglioni  e  nel  vano  di  mezzo  il 
ritratto  del  Re. .  con  festoni  d'argento  et  oro,  e  nel  piano 
due  puttini  seduti,  uno  con  la  bilancia,  et  altro  con  la 
spada  »  ed  in  basso  «  quattro  angeli  inargentati  e  dorati  ». 
Intorno  candelabri  e  puttini,  e  sulla  prora  due  aquile  che 
fingevano  di  tirare  il  carro,  guidati  con  lacci  da  un  sera- 
tino,  il  quale  poi  era  «  un  giovane  vestito  a  spese  della 
Congregazione  ».  Una  cosa  abbastanza  grottesca! 

L'anno  seguente  il  carro  costò  cento  ducati  e  fu  costruito 
da  Francesco  Pinto.  Vi  era  un  tempio  esagonale,  alto  cin- 
quanta palmi,  poggiato  su  d' un  nuvolato,  sul  quale  alcuni 
puttini  d'argento  reggevano  dei  candelabri.  Agli  angoli  del 
tempio  vi  erano  sei  angeli,  alti  sette  palmi,  anche  reg- 


(l)  Sammarco  Carlo  Antonio,  Giorgie  <  sommario  dal  (torno  chi 
mirarono  in  Cafua  Tarmi  imperiali  co»  tulle  fatti  dà  sc^ct.it  alla  gior- 
nata dalli  11  di  luglio  J7<7  per  tulio  la  fornata  d'oggi.  Ms.  presto  h 
Bibl.  Sfiorale  di  Napoli. 


genti  dei  candelabri  e  nei  portici  «  sei  lampicri,  tre  di 
cristallo  e  tre  di  cartapesta  inargentati  ».  Sul  cornicione 
del  tempio  «  delle  parole  traforate  con  lume  di  dietro, 
di  talco  rosso  e  verde  »,  e  la  cupola  di  cristalli  «  a  modo 
di  riggiole  con  dodici  puttini  »  con  palme,  e  in  cima  di 
essa  la  statua  della  Vergine. 

Mastro  Antonio  de  Magistris  fece  il  carro  nel  1712  pel 
prezzo  di  80  ducati,  e  il  disegno  fu  fatto  dal  <■  Magnifico 
Gennaro  Grieco  ».  Dalla  descrizione  fatta  nel  contratto  se 
ne  capisce  poco,  perché  si  perde  nel  tecnicismo  d'allora 
ed  in  particolari  di  poco  interesse;  però  la  parte  impor- 
tante del  carro  era  occupata  da  tre  medaglioni,  sostenuti 
da  sei  angeli  con  trombe  «  in  forma  di  fame  volanti  »  :  in 
uno  dei  medaglioni  vi  era  il  ritratto  dell'Imperatore,  e 
negli  altri  due  delle  iscrizioni  in  suo  onore,  fi  curioso 
che  nel  contratto  il  De  Magistris  promise  solennemente 
di  «  non  accompagnarsi  »  nella  costruzione  del  carro  u  con 
Mastro  Sebastiano  De  Filippo,  et  Giuseppe  Buccaro  alias 
pisciala,  nò  quelli  sotto  titoli  di  lavoranti  fare  che  in 
esso  e  con  esso  lavorcno  ».  Chissà  quale  tiro  birbone 
avevano  fatto  alla  Congrega  quei  bravi  operai! 

Fino  al  1736  non  si  trovano  notizie  del  carro:  in  quel- 
l'anno lo  costruì  Gaspare  Miranda,  che  abitava  «  alle  case 
di  San  Giorgio  de  Genovesi,  strada  S.  Matteo,  n.  8  »,  e 
il  disegno  era  dell'  ingegnere  Tommaso  Fboli,  che  abitava 
«  all'Avellino  ».  Da  una  sommaria  descrizione  pare  che 
il  carro  dovesse  essere  tutto  di  oro  ed  argento,  con  can- 
delabri e  figure  allegoriche.  11  disegno  del  carro  del  1737 
fu  fatto  dall'  ingegnere  Ranucci,  al  quale  furono  dati  in 
compenso  10  ducati.  L'anno  seguente  Giovanni  Grieco  do- 
vette, per  160  ducati,  costruire  il  carro  secondo  il  dise- 
gno del  su  detto  regio  ingegnere  Bartolomeo  Ranucci,  ed 
adornare  le  «  quindici  pedagne  »  dei  misteri  a  con  ri- 
salti di  cartapista,  festoni,  putti,  teste  di  Cherubini,  tutti 
indorati,  con  festoni  di  fiori  d'argento  a  cascata  di  frap- 
poni » .  L' ingegnere  Tommaso  Eboli  disegnò  il  carro  del 
1739,  eseguito  da  Saverio  Velasco.  Nel  primo  ordine  vi 
erano  le  statue  delle  quattro  parti  del  mondo,  della  Pace, 
dell'Abbondanza  e  della  Fede;  nel  secondo  ordine  la  Giu- 
stizia, la  Fortezza,  la  Prudenza  e  la  Clemenza,  con  iscri- 
zioni nelle  mani,  e  quattro  angeli  con  cornocopi  ;  ed  in- 
fine nel  terzo  ed  ultimo  ordine  due  regine  (?)  genuflesse 
avanti  all'Immacolata,  che  sorgeva  fra  nuvole,  sul  solito 
globo. 

Nel  1742  il  disegno  lo  fece  l'ingegnere  Giotiredo.  Il 
carro  era  alto  80  palmi;  nel  primo  piano  vi  erano  le 
statue  di  Adamo  ed  Eva  con  albero  nel  mezzo;  nel  se- 
condo, quattro  puttini  in  piedi  con  tabelloni  fra  le  mani, 
e  nel  terzo  una  «  colomba  di  smisurata  grandezza,  tutta 
lumeggiata  d'argento,  con  una  sfera  armillare  sul  suo  dorso, 
e  foderata  di  cristalli  da  dentro  con  lampicrc  in  mezzo. 
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c  nella  cima  di  detta  sfera  la  Vergine,  portata  da  gruppi 
di  puttini  ». 

Meno  uniforme  fu  invece  il  carro  ideato  dall'ingegnere 
Gennaro  Campanile,  ed  eseguito  da  Antonio  Orlando,  nel 
1747.  Tutta  la  macchina  era  alta  80  palmi,  larga  60  e 
lunga  28.  Su  d'un  basamento,  dove  vi  erano  quattro  an- 
gioli «con  geroglifici  in  mano  »,  fra  puttini  e  candelabri, 
sorgeva  «  un  padiglione  di  lama  bianca  con  gigli  d'oro  » 
e  sul  limitare  di  esso  «  una  figura  rappresentante  Giacle 
clic  con  un  chiodo  trafigge  le  tempia  ad  un  Generale 
chiamato  Sisara  »  ;  e  in  un  piano  superiore  un  globo, 
«  con  sopra  una  porta  sfinestrata  ornata  di  colonne  e  pi- 
lastri.... e  nel  mezzo  di  essa  un  cavallo  all' impiedi,  con 
Debbora  profetessa  a  cavallo,  da  guerriera,  in  atto  di  po- 
nerc  in  fuga  tutto  l'esercito  dì  Sisara,  quale  si  accenna 
con  sei  accademie  con  scudi  e  spade  in  mano,  e  di  altri 
trofei  da  guerra  buttati  a  terra  ».  Come  si  vede,  era  un 
altro  carro  politico! 

Finalmente  l'ultima  notizia  dei  carri  è  del   1749,  nel  : 
quale  anno  il  disegno  fu  fatto  dall'ingegnere  Giovan  Giu- 
seppe Rossi,  e  l'esecuzione  venne  affidata  allo  stesso  Or- 
lando, e  rappresentava  Adamo  ed  Eva  nel  Paradiso  ter- 
restre. Fu  il  carro  più  alto,  perchè  arrivava  a  95  palmi  <». 

«HlllJIU.l 

Alfonso  Fiordklisi. 
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Architetti. 

(«Mlt.         t,K.  Uh 

Campanile  Florio.  —  É  l'architetto  del  magnifico 
palazzo  degli  Orsini  a  Solofra,  come  attesta  un  documento 
pubblicato  dal  Filangieri  <»>.  Di  lui  non  si  sa  altro,  e  una 
notizia  di  poca  importanza  ricaviamo  ora  da  un  protocollo 
notarile.  Nel  1574,4  10  dicembre,  il  Campanile  comprava 
un  censo  di  dieci  carlini  annui  dai  maestri  tagliamomi, 
nativi  di  Cava  e  cittadini  napoletani,  Bartolomeo  e  Lun- 
garello  de  Grimaldo<*>. 

*  • 

Ciminollo  Giovan  Nicola.  —  Una  piccola  chiesa 

tu  elevata  in  antico  presso  la  Solfatara,  sul  luogo  dove  era 
stato  decapitato  S.  Gennaro  con  altri  martiri  da  Timoteo 

(t)  Loc  ciu,  fase.  90. 
(2)  India,  I,  76. 

i  j)  Arch.  notarile:  Protocollo  di  not  Giovan  Pietro  Festine»*, 
1  574-7>-76.  f.  6  t. 


preside  della  Campania  al  tempo  dclF  imperatore  Diocle- 
ziano. Era  pressoché  rovinata  quando  «  la  Città  di  Napoli 
pietosa  verso  il  suo  santo  concittadino  e  protettore  vi 
fabbricò  dai  fondamenti  la  nuova  chiesa,  insieme  col  con- 
vento dato  ai  Padri  Cappuccini,  intorno  alla  qua)  fabbrica 
spese  da  tredicimila  scudi,  il  che  avvenne  nel  1580  ».  Il 
passo  è  del  Sarnetli  <'\  il  quale  tace  il  nome  dell'archi- 
tetto, rivelatoci  ora  dalla  polizza  seguente: 

■5791  5  giugno.  Alli  Signori  Deputati  della  fabbrica  di  S.  Gen- 
naro de  Pezuolo  ducati  10  e  per  essi  a  Mastro  lacomo  Borricllo 
in  causa  della  fabbrica  in  la  ecclesia  predetta  intesa  la  misura 
fatta  per  lo  nobile  Giovan  Cola  Ciminello  a  di  4  del  presente 
mese  12). 

A 

Colonia  Francesco?  —  Non  si  conosceva  finora  l'ar- 
chitetto che  aveva  diretto,  nella  prima  fondazione,  l'ospi- 
zio c  La  chiesa  dello  Spirito  Santo,  di  poi  ampliati  e  tra- 
sformati molte  volte  <3>.  Il  suo  nome,  non  ricordato  per 
altre  opere  o  da  altri  documenti,  ci  vicn  dato  dalla  po- 
lizza che  trascriviamo: 

1564,  6  marzo.  Alli  Signori  mastri  (titolo  dato  abitualmente 
ai  capi  delle  confraternite]  dello  Spirito  ducati  25  e  per  loro  a 
Francto  (Francesco*)  Colonii»  per  li  serviti  e  fatiche  soi  ha  va- 
cato sino  alli  4  del  presente  mese  come  ingignicro  architetto  et 
soprastante  delle  fabriche  de  lo  Spirito  Santo  4;. 

A 

Dell'Acaia  Giovan  Giacomo.  —  11  suo  nome  è 
rimasto  finora  ignorato  cosi  agli  storici  generali  dell'arte 
come  a  quelli  dell'architettura  militare  che  fu  il  ramo 
più  specialmente  coltivato  dall' Acaia.  Egli  discendeva  da 
un'antica  famiglia  francese,  De  la  Haye,  venuta  in  Italia 
cogli  Angioini,  la  quale  aveva  avuto  da  Carlo  II  nel  1285, 
con  altri  feudi  in  Terra  di  Otranto,  il  casale  di  Seccine 
presso  Vcrnole.  Giovan  Giacomo,  nato  nei  primi  anni  del 
sec.  XVI,  e  succeduto  al  padre  Alfonso  nel  1521,  cambiò 
il  nome  al  casale  dandogli  queHo  di  famiglia  che  si  era 
venuto  italianizzando  in  Acaia.  Nel  1 5  3  5  rifece  il  castello 
avito,  al  modo  che  ancora  si  osserva,  cingendolo  di  mura 
e  di  baloardi,  come  attcstano  le  iscrizioni  che  si  leggono 
ai  lati  dell'ingresso. 

Dopo  un  decennio  lo  troviamo  al  servizio  della  regia 
Corte  occupato  alla  fortificazione  di  Napoli  ordinata  dal 
viceré  Toledo.  Ecco  una  polizza  che  lo  riguarda: 

(i>  Guida  dti  fertslitri  ii  PoMPto  Sa»n«.i.i,  UaiatU  in  fran,;>-<  t 
ii  vaghi  fit»"  abbtliila  da  Antomo  Buufok.  Napoli,  Giuseppe  Ro- 
selli,  1697.  p.  46. 

(1)  Banco  di  Germano  Ravaschiero,  n.  7). 

fj)  CoLosrao.  Stra.ii  Ji  Tokio,  in  questa  rivista,  IV,  tf>a. 

(4)  Banco  Mari,  1564,  i-  54- 
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i  aprile  1545.  Ai  deputati  delle  mura  ducati  18.1. 10  e  per  ! 
loro  al  Signor  luan  lacobo  Barone  de  la  Chiaia,  dissero  sono  per 
la  provisione  del  presente  mese  di  marzo  come  disegnatore  de  ' 
la  fortificatione  di  questa  Città  (1  \ 

(1  suo  nome  infitti  fu  inciso  ne)  1546  nella  lapide  che 
ricordava  il  completamento  di  caste!  Sant'Elmo,  la  cui  ri- 
costruzione era  stata  iniziata  nel  1537  da  Pier  Luigi  Seri-  j 
vi(,).  Era  uno  spagnuolo  questi,  nativo  di  Valenza,  ma  ' 
che  si  era  educato,  come  il  Nostro,  alla  scuola  dei  grandi 
architetti  militari  italiani  del  Rinascimento. 

Giovan  Giacomo  d'Acaia  attese  in  seguito  a  fortificare 
altri  castelli  del  regno;  quello  di  Lecce  nei  1549,  e  poi  i 
quelli  di  Cosenza,  di  Capua  e  di  Cotrooe.  A  Lecce  elevò  ' 
anche  il  palazzo  della  regia  Udienza  e  l'ospedale  di  Santo  ! 
Spirito.  Mori  nel  1570^). 

A 

Della  Monica  Santillo.  —  Ecco  un  altro  cavese, 
che  da  maestro  muratore  passò  ad  architetto  delle  pubbli- 
che opere,  succedendo  ad  Antonio  Marchese  da  Settigna- 
110.  Diamo  due  estratti  dalle  Cedole  f4)  che  lo  riguardano: 

■533*  21  febbraio.  A  mastro  Santillo  della  Monica  capo  ma- 
stro delle  R.li  Fabriche  de  q."  regno  due  14.1.4  a  lui  coman- 
dati pagare  per  suo  salario  de  un  mese. 

Ad  dicto  ro  °  Sant'ilio  de  la  Moneca  capo  mastro  et  archi-  1 

lettore  de  te  R.«  Fabriche  de  quisto  regno  due.  16.3.6  '  3  .  

per  suo  salario  del  mese  de  iunio  de  lo  anno  passato  1531  a 
raione  de  due.  CC  curremi  lo  anno:  seu  quilli  che  si  pagavano  j 
al  q.m  mast."  Antonio  Fiorentino  per  lo  dicto  officio:  lo  quale 
poi  sua  morte  è  stato  concesso  al  d."  mastro  Santillo  sua  vita 
durante  per  la  p.ta  M.ta  Cesarea  con  oportunc  lietcre. 

• 

Della  Monica  Vincenzo.  —  £  appena  menzionato 
dai  nostri  scrittori  per  la  costruzione  della  chiesa  e  del 
monastero  di  S.  Gregorio  Armeno  che  egli  esegui  in  com- 
pagnia di  Giambattista  Cavagni  tra  il  1572  e  1 S77 <s)- 

Ma  molte  altre  furono  le  sue  opere  e  se  ne  può  lare 
l'elenco  coi  documenti  raccolti  dal  Filangieri  f*>  e  con  quelli 
che  aggiungeremo  ora. 

Incominciò  la  sua  carriera  a  Cava,  dove  era  nato  da 
una  di  quelle  famiglie,  in  cui  era  tradizionale  l'arte  mu- 
raria. Nel  1561  era  ivi  chiamato  a  modificare  il  disegno 
della  cattedrale.  Allo  stesso  anno  rimonta  la  prima  fabbrica 


ni  Hjiko  Lercaro  eJ  Imperiale,  voi.  21. 

12)  Colonna,  Cititi  S.  Elma,  in  questa  rivisti,  voi.  V,  p.  gt. 

151  De  Giorgi,  Olografia  fisica  e  deur  Uliva  della  'Provincia  di  Ltcxi, 
Lecce,  tip.  Salentini,  1897,  voi.  II,  p.  90,  96,  97.  —  A.  de  Lina.  // 
tatuilo  Hi  Lecu,  in  Rivisto  Sierica  Salenlina,  sono  I,  p.  256  e  seg. 

141  Voi.  s$8. 

(it  Cli.ano,  ed.  Chimoni,  III,  -ÉK). 
,6  ,  Cip.  cu-,  II- 


coinpiuu  in  Napoli,  la  cappella  di  Fabio  Rosso  nella  Sa- 
grestia di  S.  Lorenzo  Maggiore  <•>. 

Dall'anno  1567,  in  cui  lavorava  pel  monastero  di  S.  Mar- 
cellino, non  troviamo  altre  notiate  fino  al  1573,  in  cui 
cominciarono,  come  si  è  detto,  i  lavori  pel  monastero  di 
S.  Gregorio  Armeno. 

Al  1574  era  occupato  a  dirigere  la  costruzione  della 
nuova  chiesa  dello  Spirito  Santo.  Leggiamo  infatti  in  uno 
istrumento  del  21  febbraio  (*>  di  quell'anno  che  Benedetto 
Ferrarlo  di  Napoli,  piperniere,  promise  ai  governatori  di 
quella  pia  congregazione  di 

consonare        tutta  quella  quantità  di  pi  perni  necessaria  per 

l'arco  maggiore  in  detta  ecclesia  lavorati  di  quello  lavoro  che 
ordinerà  mastro  Vincenzo  della  Monica  de  5  palmi  per  testa  et 
(3  allo  sfondato.  Et  questo  a  ragione  de  ducati  15  lo  centenaro 
de  palmi. 

L'anno  seguente  fu  assunto  al  servizio  della  Città  di 
Napoli,  che  gli  affidò  la  costruzione  del  granaio  pubblico. 
Giova  riassumere  1*  istnrmetito  stipulato  dal  notar  Basso 
il  9  marzo  1575  <s\  anche  perchè  fissa  la  data,  non  pre- 
cisata finora^',  dell'inizio  di  quest'opera.  Con  quell'atto  il 
maestro  tagliamonte  Vincenzo  Russo  si  obbligava  cogli 
Eletti  di  scavare  le  fosse  pel  grano  «  in  lo  terreno  a  la 
cortina  della  ecclesia  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  in- 
contro le  case  del  quondam  Bernardino  Moccia  ».  Erano 
cinquantaquattro  fosse  fra  tonde  e  quadre,  di  ventiquattro 
palmi  di  profondità,  e  lo  scavo  era  pagato  per  le  prime 
a  carlini  1 6  la  canna  e  per  le  seconde  a  carlini  1 3 .  Tutto 
doveva  esser  fatto  secondo  il  parere  del  nobile  Giovan 
Vincenzo  della  Monica. 

Nel  1587  egli  sovrintese  all'ampliamento  del  granaio; 
nel  1588  alla  costruzione  delle  cisterne  dell'olio;  e  nel 
1595  a  quella  dell' edificio  per  la  conservazione  dei  grani 
accanto  al  molo'0. 

Contemporaneamente  attendeva  ad  altre  fabbriche  per 
conto  di  privati  o  di  monasteri.  Non  riusciamo  ad  identi- 
ficare quella  a  cui  si  riferisce  la  polizza  che  trascriviamo: 

1 576,  ao"  maggio.  A  Laudomia  Pignatella  e  Beatrice  Caracciolo 
ducati  tre  e  per  'oro  a  Vincenzo  delta  Monica  per  sue  fatiche 
del  disegno  della  casa  sua  grande  ave  da  fare 

Nel  1577  dava  il  disegno  per  le  case  di  Giovati  Ca- 
millo Barba  presso  San  Giorgio  Maggiore,  e  nel  1581, 


(O  Banco  Mari,  voi.  )i  sotto  la  data  del  9  maggio  1561,  e  voi.  3  3 
sotto  la  data  del  10  ottobre  1561. 

(2)  Arch.  Notarile:  Scheda  di  notar  C.  Cerbone,  1574-75,  f.  49. 
(5)  Scheda  del  1574-75.  f.  448. 

14:  Conf.  Faraglia,  Lt  /osi*  del  fremo,  in  questa  rivista,  I,  39. 

(ji  Conf,  l'art,  citato  del  Fakaclia  e  l'altro  suo  su  Lt  antiche  ci- 
sterne  dell olio,  in  Strenna  Giannini  del  1892;  D'Auria,  Dalla  Darsena 
.til'linm*evlaUila,  io  questa  rivista,  1,  156. 

<6)  Banco  Citarella  e  Rinaldo,  voi.  62. 
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con  Benvenuto  Tortelli,  quello  per  ti  monastero  di  Donna 
Regina. 

Ad  una  perizia  per  conto  dell'abazia  di  Montcvcrgine 
endeva  nel  1586,  e  nel  1590  era  interrogato  circa  l'apcr- 
della  nuova  strada  di  S.  Sebastiano. 

notizie  inedite  infine  ci  offrono  le  schede  di  notar 
Cerlone.  Nel  25  aprile  1579  vi  è  stipulata  la 
concessione  che  i  Governatori  fecero  al  Della  Monica 
della  seconda  cappella  a  sinistra  nella  nuova  chiesa*". 

gennaio  1584  vi  è  stipulato  il  pagamento  di  cin- 
che  il  nostro  architetto  fece  ai  fratelli  An- 
tonio e  Lotto  de  Guido,  da  Carrara,  come  caparra  di 
quindici  carrate  di  marmi  gentili  che  il  Della  Monica  si 
1  di  scegliere  fra  trenta  carrate  che  dovevano  ginn- 
Lunigiana  <". 


w  m 


De  Sanctis  Pietro  Antonio.  —  Il  documento  che 

raziona  questo  ingegnere,  non  conosciuto  per  altre  opere, 
certo  interesse  per  la  topografia  della  città.  Il  De 
Sanctis  fu  chiamato,  il  1;  ottobre  1586,3  delincare  i  con- 
l'orto  del  monastero  di  S.  Gaudioso  e  quello  del 
di  S.  Anello  a  Caponapoli  che  confinava  dal- 
con  la  via  di  S.  Maria  di  Costantinopoli.  Ciò 
in  esecuzione  di  una  sentenza  della  Regia  Camera  della 
Sommaria 


De  Ruberto  Colantonio.  —  Nei  registri  di  Cedole 
del  1560  e  1561  sono  annotati  vari  pagamenti  della 
«  provvisione  »  di  10  ducati  al  mese  che  spettava  al  De 
Roberto  come  «  capomastro  et  architetto  del  Regio  Tar- 
senale  della  città  di  Napoli  ».  Si  tratta  evidentemente  del 
vecchio  arsenale  posto  nel  luogo  dove  fu  poi  costruita  la 
dogana:  il  nuovo  fu  costruito  nel  1577  con  disegno  di 
Fri  Vincenzo  Casali  <«>. 


De  Valente  Valente.  —  Dai  documenti  pubblicati 
dal  Filangieri  di  Satriano  risulta  che  questo  ingegnere 
idraulico  era  a  Napoli,  occupato  a  dirigere  ingegni  de  sa- 
gUrt  Tatqm  dai  pozzi,  sin  dal  1586,  e  che  nel  1596  era 
al  servizio  della  regia  Corte  ;s). 

(t)  Scheda  del  1578-79,  «ma  numeratone  Ji  pagine.  Per  questa 
cappella  il  Della  Monica  pagava  il  rs  maggio  1,79  ai  maestri  Anto- 
nio c  Fnoeesoo  Cappello,  fiorentini,  1  s  ducuti  per  lavoro  alle  pietre 
<fi  Matti.  Batto  di  G.  Ravaschleri,  n.  7). 

(1)  Sdbcda  del  1585-3.1,  f.  ito. 

{])  Protocollo  di  notar  Luigi  Giordano.  1  ;Só. 

(l)  C00C  io  questa  rivista  gli  articoli  di  Colombo. 

(i)  Rilancimi  di  Satriano.  Itutiu,  II,  500. 
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I  nuovi  documenti  ci  apprendono  prima  di  tutto  il 
nome  del  padre  e  la  patria.  Il  5  giugno  1587  nell'istru- 
inento  con  cui  nominava  suoi  procuratori  Vincenzo  e  Pie- 
tro de  Lucarelli  da  Bergamo  cosi  si  costituiva:  «Valente 
de  Valente,  da  Brescia,  ingegnere,  figlio  di  Giovambattista 
Valente  ». 

Lavorò  alla  sontuosa  villa  di  Don  Luigi  di  Toledo  a 
Pizzotalcone,  come  si  rileva  dalla  seguente  polizza: 

1  58X,  30  agosto.  A  Don  Luise  de  Toledo  ducati  Ho  e  per  lui 
a  mesaer  Valente  de  Valente  bresciano  ingegnere  de  istromenti 
de  acqua  per  saldo  de  una  tromba  de  rame  et  bronao  per  la 
conserva  de  acqua  alla  loggetta  dei  suo  giardino  per  le  lontane 
e  pel  mantenimento  de  esse  per  tre  mesi  e  per  li  accomodi 
futuri  \  1 1. 

Un  altro  «  gioco  de  acqua  »  esegui  nel  palazzo  di  Don 
Ottavio  de  Capua  del  Balzo,  ricevendone  a  conto,  il  15 
marzo  1591,  trenta  ducati"1. 


Di  Palma  Gian  Francesco,  detto  formando. 
I  nuovi  documenti  ci  consentono  di  fare  alquante  ag- 
giunte alla  biografia  Ji  questo  artista  già  pubblicata  nella 
nostra  rivista  Prima  di  tutto  ad  un  lavoro  che  egli 
esegui,  mentre  era  ancor  giovane,  in  servizio  della  città, 
si  riferisce  una  polizza  del  6  marzo  1532  ,<l: 

All'i  deputati  de  le  murationi  ducati  15  e  per  loro  n  Ioan 
Francesco  Mormnndo  per  il  precio  del  modello  del  torrione  si 
ha  da  fare  fora  la  porta  di  Santo  Gennaro. 

E  una  delle  torri  costruite  nell'ampliamento  della  cinta 
ordinato  dal  viceré  Toledo,  quando  fra  le  altre  anche  la 
Porta  di  S.  Gennaro  fu  spostata  e  ricomposta  più  avanti. 

11  22  maggio  1540  assunse  l'incarico  di  costruire  pel 
magnifico  Alfonso  de  Turri  una  casa  «  in  le  perttnentie 
di  Capuana  e  propriamente  in  lo  loco  dicto  S.  Maria  ad 
Cancicllo  juxsta  bona  notarii  Costantini  Ferrari,  viam  pu- 
plicam  et  alios  confines  secondo  lo  designo  fatto  per  dteto 
messer  Ioan  Francesco  ».  Cioè  egli  ne  era  allo  stesso 
tempo  l'architetto  e  l'imprenditore;  ma  si  liberò  del  se- 
condo incarico  concedendo  la  fabbrica  ai  maestri  Roetio 
e  Fabio  de  Domenico,  da  Cava,  con  un  lucro  sui  prezzi 
stabiliti  <»■>. 

Nel  1561  troviamo  il  primo  pagamento  della  «  provvi- 
sione per  l'uffizio  che  tene  nel  mattonato  a  ragione  de 


1)  Uanco  Ottavio  Olgietti,  n.  9;. 
;i;>  Banco  Citarclla  e  Rinaldi,  n.  107. 

(5)  Ctcì,  Vm  famigli*  di  itehittlli  naptltUni  iti  Rivatànmta,  in 
questa  rivista,  voi.  IX,  p.  162  e  scg. 

(l)  Banco  Lcrcaro  ed  Imperiale,  voi.  7. 

Scheda  Ji  aour  GLovan  Pietro  Cannabario.  15,9-40,  t.  »)$,  ài:. 
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dieci  ducati  al  mese  »  come  ingegnere  municipale  di- 
remmo ora,  particolarmente  addetto  alla  rifazionc  delle 
strade. 

Allo  stesso  anno  si  riferisce  un'altra  polizza,  dove  si 
parla  di  lavori  compiuti  sotto  la  direzione  del  Mormanno 
nel  monastero  di  Donnaregina  e  propriamente  nella  cella 
di  donna  Maria  de  la  Nova  "'.  Era  anche  architetto  del 
convento  di  S.  Pietro  Martire,  come  si  legge  nella  anno- 
tazione che  ricaviamo  dal  registro  Ji  un  altro  banchiere: 

1570.  ;t  luglio  Al  Reverendo  fra  Ludovico  de  Ragnola  e  Giov. 
Domenico  de  Napoli  ducati  7  e  per  loro  a  Giovan  Francesco 
Mormando  in  pane  de  suo  salario  per  architettura  e  disegno 
che  fa  a  loro  convento  de  S.  Pietro  Martire  a  ragione  di  du- 
cati 21  l'anno  da  pagarseli  in  tre  terze  incominciando  dal  10 
del  presente  luglio  1570  ■  3). 


Fontana  Domenico.  —  Nella  vi»  Triniti  Maggiore, 
al  num.  45,  c  un  palazzo  ornato  da  un  magnifico  portone 
barocco  sul  quale  spicca  lo  stemma  dei  Cara  fi  della  Spina. 
Anche  nel  cortile  le  aperture  sono  fiorite  di  belli  stucchi 
nello  stesso  stile.  L'ingegnoso  ideatore  di  questa  decora- 
zione, al  principio  de)  Settecento,  ignorava  probabilmente 
chi  fosse  stato  l'architetto  che  un  secolo  prima  aveva  co- 
struito per  Fabrizio  Carafa,  principe  di  Roccella,  questo 
grandioso  palazzo.  Il  nome  dell'architetto,  taciuto  da  tutti 
gli  scrittori,  è  quello  celebre  che  abbiamo  segnato  in  testa 
a  questo  paragrafo. 

Si  leggano,  infatti,  le  polizze  seguenti  : 

1 50**,  l'i  febbraio.  Al  Principe  della  Roccellu  ducati  ao  e  per 
lui  a  Paolo  de  Pino  c  Andrea  Mcrliano  in  conto  dell'opera  di 
stucco  in  una  camera  della  sua  casa  che  dovrò  essere  apprez 
zata  dal  cuv.  Fontana. 

ifioi,  19  novembre.  Al  Principe  della  Roccella  ducati  12.2.18 
e  per  lui  a  AnJreu  Mcrliano  stuccatore  a  compimento  di  ducati 
411.3.1N,  per  saldo  del  prezzo  della  lamia  di  stucco  di  canna 
fatta  nella  sua  casa  e  delti  arcati  di  quattro  finestre  ed  altro 
come  appare  dulia  mesura  del  cav  Domenico  Fontana. 

Allo  stesso  ducali  11  e  tari  i,  e  per  lui  a  Andrea  Merliano 
stuccatore  a  compimento  di  ducati  276  per  saldo  del  cornicione 
di  stucco  fatto  nella  ma  casa  conforme  la  misura  del  cav.  Do- 
menico Fontana  14  . 

Tra  le  numerose  opere  dirette  a  Napoli  in  poco  più  di 
un  decennio  da  questo  fecondo  architetto  <■'>  bisogna  sc- 


ie II  meo  Miri,  voi.  ;o,  sotto  la  data  del  2;  gennaio. 
(21  Banco  Mari,  voi.  ju,  sotto  li  «lata  del  rj  febbraio. 
^.  Banco  Ravaschiero  e  Spinola,  n.  46. 
ti'!  Banchieri  antichi,  voi.  146. 

1,  ,1  I.' elenco  delle  principati  e  dato  nel  secondo  libro  Dilla  Ira- 
jyvrf  i.'j'iMie  dtirobeliseo  ;\tfi.',zw  li  iirUt  lubriche  di  uoslro  lifuoit  Papa 
Sul:'  V  falle  Jaì  cavali tr  {ìcnnito  l-nniana  ecc.  Questo  volume  benctit: 
poiti  sul  (rOJitrjpi/io  la  Jata  Ji  Roma  1  ;go,  in  realti  tu  stampatu  a 


gnare,  dunque,  anche  il  palazzo  dei  principi  di  Roccella. 
Quale  era  prima  del  rifacimento  settecentesco  può  vedersi 
tuttora  nell'incisione  annessa  M'Hisloria  della  Famiglia 
Carafa  dell'Aldimari  <>\ 

Fontana  Giulio  Cesare.  —  Successe  al  padre  nel- 
l'ufficio di  «  ingegnere  maggiore  n  e  ne  completò  alcune 
delle  opere:  altre  formò  di  sua  inventiva  come  la  cavalle- 
rizza,  dipoi  adattata  a  sede  dei  Regi  Studi,  e  le  fosse  del 
grano.  Nelle  Cedole  è  segnato  il  suo  stipendio  che  consi- 
steva in  61  ducati  al  mese  <»>.  Trascriviamo  uno  di  que- 
sti pagamenti: 

1610,  16  maggia  All'ingegnere  maggiore  Giulio  Cesare  Fon- 
tana ducati  886  a  compimento  di  ducati  976  per  sua  provvisione 
di  mesi  16  dal  10  dicembre  1600  a  tutto  marzo  161 1  anticipata, 
a  ragione  di  ducati  61  il  mese  atteso  di  detta  anticipazione  ha 
dato  pleggieria  in  caso  di  morte  et  li  restanti  90  se  li  discon- 
tano per  doi  poliedri  che  ricevè  dalla  regia  Cavalleria  della  Mad- 
dalena in  virtù  di  liberanza  deli  10  Giugno  1608(3:. 

Gisolfi  Onofrio  Antonio.  —  Fu  l'architetto,  nel 
1647,  della  bella  chiesa  barocca  di  S.  Nicola  alla  Carità, 
decorata  all'  interno  da  Cosimo  Fanzago  e  completata  più 
tardi  con  un  prospetto  disegnato  da  Francesco  Solimena  <<>. 

Apprendiamo  ora  che  era  al  servigio  della  regia  Corte 
che  gli  pagava  il  non  lauto  stipendio  con  un  enorme  ri- 
tardo. Leggiamo  infatti  nelle  Cedole  sotto  la  data  del  6 
novembre  1647: 

All'ingegnere  Honofrio  Antonio  Gisolfo  aiutante  dell'inge- 
gnere maggiore  ducati  30.2.10  a  compimento  di  ducali  60.2.10 
et  in  parte  di  ducati  480  per  suo  soldo  di  mesi  33  per  tutto  ot- 
tobre 1637  con  liberanza  di  8  gennaio  163H  15). 

Marchese  Antonio  di  Giorgio  da  Settigoano.  —  Due 
notizie,  inedite  ma  dì  poca  importanza,  troviamo  per  que- 
sto architetto  fiorentino  che  fu  a  Napoli  agli  stipendi  di 
Federico  d'Aragona  e  di  Ferdinando  il  Cattolico  <*>: 

N'apoli  da  Costantino  Vitate  il  1604.  Conf.  Mi  ola,  Cavagm  emiro  Fott- 
uta, in  questa  rivista,  voi.  I.  p.  89;  Baldisucci,  Opere,  ed.  di  Milano, 
1808-12,  voi.  IX,  p.  524-525  ;  Milizia,  Memori*  degli  archilrlli,  II,  66-79. 

(1)  Voi.  1,  p.  )0-.  Nel  voi.  146  dei  Banchieri  antichi  ò  segnato  il 
pagamento,  sono  la  Jju  del  20  novembre  1605,  di  7  ducati  allo  scal- 
pellino Ceccardo  Hcrnutio  per  fatto  di  una  porta  di  marmo  nel  pa- 
lazzo Roccella. 

12Ì  Voi.  459,  f.  59.  113;  e  voi.  Hi.  f-  641  ;  voi.  445,  f.  50$  1. 
V})  Cedole,  voi.  459,  f.  6j9. 

141  Colombo,  la  strada  Ji  Tvltdo,  in  questa  rivista,  IV,  171. 

i;i  Cràcle  tirlfo  Tesoreria,  voi.  480,  f.  2o. 

(fil  Conf.  Filangieri  ;>t  Satkiano,  Indie t.  II,  p.  102,  che  rimanda 
|  alle  altre  fonti;  e  Ci,a,  •\jijit  detumnli  tugli  orlati  del  Rumiimento, 
\  .n  cixmu  rivista,  voi.  IX,  fase.  6. 
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1503,  11  gennaio.  A  mistro  Antonio  Fiorentino  architetto 
20  ducati  correnti  e  sono  in  parte  dì  50  ducati  li  tono  coman- 
dilo dare  per  subventìone  acciò  si  possa  substentare  a  li  servici! 
de  I»  cattolica  Maestà  fi). 

1504,  ultimo  di  febbraio.  Allo  stesso  jo  ducati  in  valuta  di 
30  wmola  di  grano  a  6  carlini  lo  tomolo  ad  complimento  di 
50  ducati  sono  comandato  pagare  per  suo  soccorri  mento,  come 
li  10  restantì  havea  avuti  a  di  1 1  di  gennaio  (*). 

/♦ 

Presti  Bonaventura.  —  É  ancora  da  scrivere  la  bio- 
grana  di  questo  «  (rate  che  da  mediocre  intagliatore  in 
legno  era  passato  in  un  punto  ad  egregio  architetto  », 
come  malignamente  lo  definiva  l' Isolani  <«.  Nato  a  Bolo- 
gna, converso  della  certosa  napoletana  di  S.  Martino,  dove 
dimorò  lungamente  e  dove  mori  il  7  settembre  1685  <4), 
diede  prova  del  suo  gusto  di  decoratore  nel  pavimento 
della  chiesa  di  S.  Martino  e  nel  soffitto  (1659)  di  quella 
del  Carmine lsJ,  e  della  sua  prosuntuosa  imperizia  di  in- 
gegnere nella  costruzione  della  Darsena  che  dovette  es- 
sere corretta  dagli  architetti  Cataro  e  Picchiarti  w.  Egli 
decorò,  nella  strada  di  Toledo,  i  palazzi  del  Nunzio  e 
Wandeneynden,  e  a  questo  banchiere  olandese  costruì  una 
villa  sul  Vomero (7).  É  opera  sua  anche  il  conile  dei  Monte 
della  Misericordia  <»>.  A  questi  appunti,  che  raccogliamo  a 
guida  del  biografo  futuro,  bisogna  aggiungere  la  nota  che 
ricaviamo  dalle  Cedole: 

■fóf,  5  febbraio.  A  Luise  de  Mesa  pagatore  del  ft  Palaazo 
ducati  400  per  quelli  pagare  con  l'interventìone  solita  a  dispo- 
sinone dell'ingegnere  fra  Bonaventura  Cartuso  nelli  ripari  di 
fibbrica  che  si  fanno  nel  palazzo  noovo  e  vecchio  {9I. 

.% 

Tortelli  Benvenuto.  —  Questo  architetto  e  intaglia- 
tore bresciano  lavorò  ncll'  Italia  meridionale  per  un  lungo 
periodo  della  seconda  meta  del  secolo  XVI,  le  cui  date 
estreme,  finora  accertate,  sono  il  1557,  quando  attendeva 
a  Montecassino  ad  intagliare  gli  stalli  del  soccorpo,  e  il 
1590,  quando  era  al  servizio  della  R.  Corte  occupato  nelle 
fortificazioni  del  regno  (">'. 


fi)  Odatt  itili  Ttsortria,  voi.  168,  150),  f.  242. 
(2)  Ivi.  voi.  17),  1504,  t  62  t 

(?)  Giclio  CmaRB'Isolani,  ApaUfit  alla  Unteti  stampata  sotte  nomi 
iì  Fra  EvangttUla  it  Rt  mitilo,  Bologna,  1672. 

(4)  R.  TcTAti,  Ijt  Orlata  dì  S.  Martine,  Napoli,  Kanucci,  1854, 
p.  168. 

())  Filangieri  ot  Satinano,  Il  Carmini  Maggior/,  in  Documenti 
P*r  la  storia,  U  arti  ecc.,  HI,  397. 

(6)  Cuaso,  ed.  Chiarini,  IV,  402. 

<7>  CetAHo.  ed.  Chiarini.  IV,  40 j,  68 },  747. 

:8)  Ri;ocimo,  il  Manu  itila  Miurieerdia,  in  questa  rivista,  anno  XI, 
f.  10. 

1  ))  Odali  dilla  Ttsortria,  voi.  485,  f.  196  t, 
(IO)  FlUNGIlRI  o>  Satriako,  India,  voi.  II,  p.  488. 


Si  conserva  intatta  la  sua  maggior  opera  d'intaglio,  il 
coro  di  S.  Severino,  che  egli  scolpi  in  compagnia  di  Bar- 
tolomeo Chiarini,  romano,  tra  il  1560  e  il  1575;  e  si 
ammira  tuttora  quello  di  Montecassino  che  e  stato  rele- 
gato nella  pinacoteca  della  badia.  Ma  le  sue  costruzioni 
sono  quasi  tutte  scomparse  nei  mutamenti  edilizii  della 
città:  la  chiesa  e  il  convento  di  Monte  di  Dio  (1561-1579), 
la  chiesa  di  S.  Spirito  di  Palazzo  (1561)  e  il  monastero 
di  Donnarcgina  (1581);  rimane  soltanto  la  rampa  che  uni- 
sce S.  Lucia  a  Pizzofalcone  (i579)(,)- 

Ad  altri  lavori  d'intaglio  e  di  fabbriche  si  riferiscono 
le  nuove  notizie: 

27  settembre  1561   A  maestro  Benvenuto  Tortello  bre- 
sciano due.  4  a  conto  del  servito  suo  per  l'architettura  fatta  et 
designata  nelle  cinque  casciete  et  uno  forno  al  magnifico  Lan 
predino  Acciaiuoli  e  due.  4  per  conto  della  fabbrica  fa  in  casa 
del  ditto  Lanpredino  (a). 

1573.  14  ottobre.  Al  reverendo  Fra  Donato  de  Benevento 
Priore  di  S.  Agostino  due.  20  e  per  lui  a  Benvenuto  Tortello 
ingegnere  delta  loro  fabbrica,  disse  ce  li  da  per  i  mesi  di  giu- 
gno, luelio,  agosto  e  settembre  (j). 

continua. 

Giuseppi;  Ceci. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

La  mostra  cartografica  alla  Biblioteca  Nazionale. 

Ncll'occasijnc  del  Congresso  Geografico  tenuto  io  Napoli  all'entrare 
di  aprile,  la  Biblioteca  Nazionale  ha  riunito  nel  gran  salone,  disponen- 
dole in  bell'ordine,  le  più  rare  carte  ed  ojwre  geografiche  che  sono 
nelle  sue  collezioni  e  in  quelle  della  Biblioteca  dei  Gerolomini.  Ordi- 
natore della  mostra  e  stato  il  solerte  bibliotecario  dottor  Mariano  Fava, 
che  ne  ha  pubblicato  anche  un  accurato  indice.  Egli  ha  diviso  il  pre- 
zioso materiale  in  due  granJi  parti  —  manoscritti  e  stampati  —  sud- 
dividendole alla  loro  volta  in  atlanti,  mappe  e  carte.  Notiamo  subito, 
perche  riguarda  più  da  vicino  il  programma  regionale  di  questa  rivista, 
l'atlante  del  Regno  di  Napoli,  elaborato  nel  161}  da  Mario  Carfaro. 
Sono  tredici  carte  disegnate  a  mano,  delle  quali  la  prima  contiene  la 
pianta  complessiva  del  Napoletano,  e  le  altre  quelle  delle  dodici  pro- 
vince. E  nociamo  l'altro  codice  del  scc  XVII  che  conserva  in  didotto 
tavole  disegnale  a  penna  e  colorite  le  piante  topografiche  delle  seguenti 
citta  marittime  della  Puglia  :  Vicsti,  Manfredonia,  Barletta,  Tran)  e  Bi- 
sceglie,  Molletta,  Giovinano,  Bari,  Mola,  Polignano,  Monopoli,  Brin- 
disi, Lecce,  Otranto,  Gallipoli,  Taranto,  alle  quali  si  aggiungono  la  Go- 
letta  e  Malta. 

Ma  si  osservano  nella  mostra  cimeli!  di  ben  altra  importanza  scien- 
tifica ed  artistica,  dei  quali  non  potremmo  informare  meglio  i  nostri 
lettori  se  non  pubblicando  it  sunto  della  comunicazione  latta  dal  no- 
stro collaboratore  Alfonso  Miola  al  Congresso  Geografico  nella  tornata 
dell' 8  aprile: 


i^Conl".  in  questa  rivinta  gli  articoli  di  Ctcì  su  Pix^oiakent, 

voi.  I.  87,  105,  e  di  FaRagua,  sul  Ijtrgo  di  Palalo,  voi.  II,  6). 

(2)  Banco  De  Mari,  voi.  Ili,  n.  yì. 
(tJ  Banco  M.  de  Meli,  n.  5;. 
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«  Comincili  ad  occuparmi  -  .line  il  Miola  —  di  ricerche  riguar. 
danti  la  cartografia  fin  da  quando  od  1871  fu  tenuta  io  Napoli  una 
Esposizione  internazionale  marittima,  e  si  pensò  dì  porre  fra  l'altro 
in  mastra  una  raccolta  di  cimeli!  cartografici.  A  tal  uopo  occorreva 
innanzi  tutto  mettere  insieme  e  descrivere  il  materiale  rispondente  al 
fine  della  suddetta  Esposizione,  e  però  000  soltanto  cartografica,  ma  at- 
tinente comunque  tosse  alla  navigazione  ed  al  mare,  sempre  per  altro 
nel  campo  delle  scritture  e  dei  disegni  a  roano. 

•  Nulla  era  noto  di  ciò  che  in  tal  genere  la  Biblioteca  poteva  offrire, 
tranne  la  grande  Carta  Catalana  de'  principi!  del  se:.  XV  esposta  in 
cornice  nella  sala  de'  manoscritti. 

«  Le  cose  da  me  rinvenute  descrissi  in  un  indice  rimasto  inedito;  e 
furono:  una  carta  oautica  della  prima  meta  del  scc.  XV,  di  mano  ita- 
liana ;  due  preziosissimi  atlanti  della  meta  del  ite.  XVI,  il  primo  di 
1;  carte  e  il  secondo  di  :S  già  del  collegio  napoletano  della  Compa- 
gnia di  Gesù;  una  carta  nautica  fina  in  Messina  da  Janne  Olive*  nel 
1559;  atlante  di  j  carte  idro-geografiche  del  scc.  XVI;  atlante  idro- 
grafico dc'principU  del  scc.  XVII,  composto  di  10  carte,  sopra  una 
delle  quali  t  il  nome  di  Giovanni  Oliva  e  la  data  di  Marsiglia,  21 
maggio  1614;  carta  di  Gio.  Battista  Caloiro  e  Oliva,  latta  in  Messina 
nel  1675;  carte  5  del  sec.  XVII;  cine  4  del  sec.  XVI,  di  scuola  ge- 
novese; carte  a  del  sec.  XVII,  forse  spagnuolc;  carta  di  Placido  Ca- 
loiro e  Oliva,  fatta  in  Messina  nel  i6j7,  carte  }  /atte  probabilmente 
in  Francia  da  Francesco  Oliva  ver»»  la  meta  del  scc.  XVII;  atlante 
di  $  cane  idro-geografiche  del  sec.  XVII,  forse  di  Gio.  Batista  Ca- 
loiro e  Oliva;  atlante  del  Regno  di  Napoli  fatto  da  Mario  Ortaro  nel 
t6ij;  piante  delle  terre  marittime  di  Puglia  del  scc.  XVII. 

«  Oltre  a  ciò  figuravano  nella  mostra  e  nel  catalogo,  con  altri  di- 
versi manoscritti  che  qui  non  e  il  caso  d'indicare,  due  codici  di  Tolo- 
meo del  sec.  XV,  l'uno  membranaceo  e  l'altro  cartaceo,  forniti  di  molte 
tavole  geografiche,  splendide  nel  primo  per  ricchezza  di  colorazione  e 
d'ornati,  un  codice  membranaceo  della  Sjna  del  Dati  con  parecchie 
tavole  geografiche  disegnate  a  penna  e  colorate;  un  monoscritto  turco 
di  Scid  Ali,  intitolato  il  Mulrit  (['Ocaiw).  corredato  di  non  pochi  di- 
segni cartografici. 

■  Mi  riuscì  in  quella  occasione  di  ritrovare  in  un  codice  miscellaneo 
del  sec.  XV  il  testo  greco  delle  Legni  nautiche  de' Rodii,  e  d'identifi- 
care un  ignoto  testo  acefalo  e  in  parte  mutilo  del  Libtt  Stcntorum  di 
Matin  Sanuto,  contenuto  in  un  codice  membranaceo  del  scc.  XIV,  ele- 
gantemente scritto  e  corredilo  di  una  tavola  geografica,  corrispon- 
dente alla  terza  dell'edizione  del  Bongarsia. 

•  Parecchi  di  colali  maooscritii,  disegni  e  carte  furono  da  me  nuo- 
vamente indicati  ntM'A  fftndìfr  aii.i  Xotilia  della  •BiHitteta  .YnrwirjJr 
di  Xapali,  pubblicata  per  l'Esposizione  universale  di  Vienna  del  1873. 
Diedi  ivi  per  la  prima  volta  una  sommaria  indicazione  delle  mappe  e 
tavole  geografiche  e  cosmografiche  ritrovate  nei  piii  antichi  manoscritti 
della  Nazionale.  Di  questi  primi  ed  informi  tentativi  cartografici  altri 
ancora  ne  rinvenni  di  poi  e  ne  presi  nota;  sizehi  quando  nel  187S, 
riunendoti  il  secondo  Congresso  Geografico  internazionale,  furono  le 
biblioteche  del  Regno  invitate  a  fornire  il  loro  contributo  agli  Studi 
hh'rafci  »  hibìii>[raffi  sulla  Storia  dtlla  Gtografia  in  Italia,  accrebbi  con 
nuove  ricerche  il  lavoro  già  fatto  e  vi  aggiunsi  notizie  precise  relative 
alle  suddette  mappe. 

<  La  più  antica  fra  cs»e  su  in  un  codice  membranaceo  de'  principii 
dell' XI  secolo,  e  propriamente  in  un  opuscolo  ivi  contenuto,  dal  titolo: 
LSttr  gamttriiat  urlìi,  attribuito  a  Gcrberto.  Altre  due  son  racchiuse 
in  un  testo  del  Commini*  di  Microbio  al  5o?«»  <ii  Sciphru,  che  leg- 
gesi  in  un  codice  membranaceo  della  fine  dell'  XI  secolo  o  dei  principii 
del  XII.  Due  codici  di  Macrobio,  entrambi  membranacei  del  sec.  MI, 


]  contengono  il  primo  due  mappe  terrestri  c  il  tecondo  una.  In  un  codice 
i  di  Giovenale,  membranaceo  del  sec.  XII.  se  ne  incontra  un'altra:  in  un 
1  di  Virgilio  del  XIV  ancora  un'altra;  e  qui  mi  fermo,  giacche  quelle  di 
tempo  posteriore  non  hanno  uguale  importanza.  Nondimeno  ne  segnai 
j  qualcuna,  e  le  notizie  tutte  contenute  nel  mio  indice  descrittivo,  che 
1  fu  trasmesso  a  chi  si  doveva,  vennero  compendiate  Don  senza  errori, 

e  sparsamente  inserite  nella  citata  opera. 
1       «  Per  la  seconda  edizione  che  di  quella  fu  fatta,  fornii  ulteriori  no- 
j  tizie  relative  alle  carte  nautiche,  mappamondi,  portolani  etc,  chieste 
I  dalla  Società  Geografica  con  scheda  a  stampa  contenente  un  ampio 
!  questionano.  La  promessa  che  su  tale  scheda  si  legge, di  citarsi  i  nomi 
[  di  coloro  che  avrebbero  fornite  le  richieste  indicazioni,  non  fu  man- 
tenuta, ne  mi  sembra  opportuno  indagarne  la  cagione.  Solo  desidero 
far  notare  che  le  opere  fatte  col  metodo  adottato  nella  compilazione 
degli  Studi  portano  con  si  un  vizio  d'origine  che  mai  non  si  cancella, 
i  Dapprima,  chi  fornisce  i  materiali  per  un'opera  collettiva  della  natura 
e  importanza  di  quella  in  discorso,  non  vorrà  che  rimanga  ignota  la 
parte  da  lui  avuta  nel  lavoro,  e  ciò  potrebbe  facilmente  menomare  al 
compilatore  11  vanto  di  aver  resa  organica  una  congerie  di  sparsi  e 
dissimili  elementi,  che  gli  sembreranno  nelle  sue  mani  trasformati  e 
divenuti  cosa  sua.  E  qui  sta  appunto  il  difficile,  anzi  l'impossibile,  cioè 
far  nascere  da  tali  disparati  elementi  un  tutto  organico.  Se  a  un  solo 
vuoisi  affidare  il  lavoro,  bisogna  che  questi  l'assuma  non  già  come 
compilatore  e  rimaneggiatore  di  un  materiale  non  da  lui  raccolto,  ma 
come  raccoglitore  effettivo  e  come  illustratore  di  prima  mano.  Se  di 
collaboratori  fosse  bisogno,  si  dieno  loro  uguali  diritti  e  responsabilità. 

•  Le  imperfezioni  che  per  difetto  di  metodo  si  notano  nella  citata 
pubblicazione,  non  ostante  il  buon  volere,  l'operosità  e  la  competenza 
di  chi  ne  ebbe  cura,  e  non  ostante  le  aggiunte  introdottevi  nel  ristam- 
parla, provano  a  sufficienza  ciò  che  ho  affermato.  L'na  nuova  edizione 
degli  Staili  /'icfitriVi  t  Hbliof raffi  non  e  tanto  desiderata  quant'è  un 
rifacimento  della  seconda  parte  Ji  essi,  cioè  del  catalogo  delle  mappe 
e  carte  che  si  conservano  nelle  biblioteche,  negli  archivi  e  dovunque 
altrove.  Nella  nuova  pubblicazione  che  propongo  dovrebbesi  soltanto 
tener  conto  della  suppellettile  cartogTafica  esistente  in  Italia,  essendo 
lo  scopo  di  essi  differente  da  quello  avuto  di  mira  la  prima  volta.  Al- 
lora si  voleva  far  sapere  quali  fossero  i  lavori  cartografici  di  mano 
italiana  dovunque  conservati;  mentre  ora  si  tratterebbe  d'indicare  e 
descrivere  quanti  di  essi  e  da  chiunque  fatti  sono  presso  di  noi.  Se 
bisogno  vi  era  di  porre  in  rilievo  il  primato  o  la  prevalenza  dcgl'  Ita- 
liani nella  scienza  cartogralica,  lo  scopo  fu  raggiunto  e  forse  oltrepas- 

1  sato  mediante  la  pubblicazione  degli  Sludi.  Ora  abbiamo  altri  doveri 
da  compiere,  c  fra  i  primi  quello  di  conoscere  e  f.tr  conoscere  i  te- 
sori che  giacciono  ancora  nascosti  nei  nostri  pubblici  e  privati  depo- 
siti. Un'opera  pertanto  che  desse  notizia  esatta  e  compiuta  delle  nostre 
ricchezze  cartografiche  inizicrebbe  degnamente  la  serie  del  tanto  desi- 
derato inventario  del  patrimonio  nazionale.  Alla  buona  riuscita  di  essa, 
mentre  si  riconosce  indispensabile  la  direzione  di  scienziati  e  geografi, 
'  e  del  pari  necessaria  la  collaborazione  del  paleografo  e  dell'erudito,  al 
'  quali  spetta  risolvere  uon  poche  questioni  circa  l'età  de' codici,  ove  son 
racchiusi  gli  antichissimi  monumenti  cartografici,  nonché  il  determi- 
nare anche  pe'  meno  antichi  gran  parte  di  ciò  che  occorre  alla  loro 
illustrazione. 

o  Mercè  le  ricerche  che  ebbi  l'opportunità  di  fare,  come  di  sopra  bo 
riferito,  la  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  figura  fra  le  prime  del  Regno 
per  l' importanza  dei  suoi  cimelii  geografici  e  cartografici,  e  indubbia- 
mente come  prima  per  l'amichiti  e  il  pregio  delle  mappe  disegnate  a 
mano  in  taluni  suoi  antichi  codici. 

•  Ciò  risulta  dalle  notizie  contenute  nei  citati  Studi,  e  meglio  ri  sul- 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


terebSe  senza  gli  errori  e  le  omissioni  che  ivi  purtroppo  s'Incontrino, 
e  se  un  sistemi  di  catalogazione  meno  confuso  e  più  sicuro  e  uni- 
forme vi  si  fosse  introdotto  ». 

A  questo  punto,  nella  Memoria,  letti  dil  Mioii  il  Congresso,  se- 
guivi una  serie  di  citazioni,  dande  appariva  non  essere  1  suol  appunti 
infonditi.  Ciò  riconobbe  il  prof.  Uzielli,  presente  alla  lettura,  il  quale, 
dopo  essersi  scagionato  con  ampie  dilucidazioni  di  quanto  nei  suoi 
appunti  potevi  indirettamente  riguardarlo,  volle  unirsi  col  Mioli  nel 
sottoscrivere  un  ordine  del  giorno  che  fu  approvato  dalla  Sezione  e 
poi  dal  Congresso.  Con  esso  si  fanno  voti  consoni  alle  proposte  di 
sopra  nitrite  circa  la  pubblicazione  di  un  catalogo  dei  cimelii  carto- 
grafici esistenti  in  Italia,  c  quinto  ilio  stabilirne  le  modalità  si  pro- 
pone deferirsi  tal  compito  a  una  Commissione  composta  non  solo  di 
geografi,  ma  di  paleografi  e  biblioteca rii. 

Il  Miola  dette  altresì  notizia  al  Congresso  di  una  caria  mutici  di- 
segnati da  Placido  Caloiro  e  Olivi  nel  téli,  della  quale  non  si  fa 
cenno  negli  Studi  perche  acquistata  dilla  Biblioteca  Nazionale  dopo  che 
quell'opera  vide  la  l;ice.  Finilmente  presentò  li  descrizione  di  un 
ignoto  attinte  idro-geografko,  di  lui  ritrovato  nella  Bibliotcci  Bran- 
cacciana  nel  compilare  il  catalogo  di  quei  manoscritti.  VI  si  conten- 
gono sei  carte  dì  finissima  ed  accurata  esecuzione  che  sembrano,  a  giu- 
dicarne dalla  lingua  adoperata,  fatte  in  (spagna.  Un  tale  atlante  potò 
figurare  nella  Mostra  cartografica,  e  però  noni  notato  nell'  Indici  delle 
carte  e  dille  opere  geografiche  (Napoli,  tip.  Sangiovanni,  190.1,  in  8.",  di 
pp.  iti)  esposte  alla  Biblioteca  Nazionale. 

A 

Il  gran  salone  della  Biblioteca  Nazionale. 

Finalmente  abbiamo  avuto  il  piacere  di  rivedere  il  magnifico  salane 
della  nostri  Biblioteca  Nazionale  liberato  dai  puntelli  e  castelletti  di 
legno  che  l'ingombravano,  e  ridato  all'uso  della  Biblioteca,  dopa  molti 
anni  che  era  divenuto  quasi  inaccessibile. 

Fu  nel  1886  che  si  manifestarono  le  prime  lesioni  nelli  volta  ad 
incannucciata;  e  il  castelletto  fu  messo  per  impedire  che  il  grande 
dipinto  centrale  del  Bardellini  corresse  pericola  Poi  si  scoperse  che 
il  pericolo  vero  proveniva  non  dalli  vòlta,  ma  dal  tetto  soprastante, 
che  eri  in  pessime  condizioni.  Studii,  nuovi  studii,  pareri,  dispareri, 
del  Genio  civile,  dell'  Ufficio  regionale,  d*l  Consiglio  superiore  dei  la- 
vori pubblici  ;  e  per  molti  anni,  passandosi  di  progetto  io  progetto,  non 
si  concluse  nulli. 

Parecchie  volte,  e  specie  nel  1899  e  nel  1900,  gli  studiosi  napole- 
tani rivolsero  proteste  al  Ministero  di  Pubblica  Irruzione  perchè  era 
tolto  loro  l'uso  dei  quasi  scssantamila  volumi,  contenuti  in  quel  sa- 
lone ;  e  fecero  premure  perche  si  adottassero  economici  provvedimenti, 
senza  più  oltre  perdersi  in  vasti  progetti,  ineseguibili  per  li  grossa 
spesa  preventivata.  EJ  anche  la  Commissione  per  la  sistemazione  dei 
locili  della  Biblioteca  e  del  Museo,  nominila  con  lettera  ministeriale 
del  1}  luglio  1001,  tra  le  altre  sue  proposte  pregò  il  Ministro  di  rie- 
saminare se  il  rafforzamento  del  tetto  del  gran  salone  non  potesse 
ottenersi  con  opere  più  modeste  di  quelle  progettale  (cfr.  questa  Ri. 
vista,  anno  1901,  p.  94). 

Dal  canto  suo  il  Direttore  della  Biblioteca  cav.  Emilio  Martini  non 
aveva  trascurato  nessuna  occasione  per  richiamare  l' attenzione  del 
Ministero  sullo  stato  del  salone,  e  sarebbe  troppo  lungo  d'indicare 
tutte  le  pratiche  fitte  e  tutte  le  lettere  scritte  a  questo  riguardo. 

Finalmente,  in  dati  del  1.»  aprile  1901,  il  Ministero  con  lettera 
di  n.  5110  scriveva  al  Martini: 

•  In  seguito  alle  premure  fatte  dalle  SS.  VV.  col  foglio  coatrodistinto 
degli  it  marzo  1902,  relativamente  ai  provvedimenti  da  prendersi 


d'urgenza  per  la  copertura  del  grande  salone  di  codesta  Biblioteca, 
Ito  dato  incarico  all'architetto  signor  comm.  prof.  Guglielmo  Calde- 
rini  di  esaminare  costi  se  fosse  possibile  limitare  i  lavori  in  guisa 
da  poter  sostenere  una  spesa  inferiore  a  quella  testé  prevista  nel  pro- 
getto approvato  dal  Consiglio  Superiore  dei  livori  pubblici. 

1  A  tale  uopo  ho  messo  a  disposizione  del  suddetto  tutti  i  pro- 
getti studiati  per  la  detta  copertura,  ed  intanto  prego  la  S.  V.  dì  dare 
all'architetto  signor  Calderini  gli  schiarimenti  e  le  informazioni  che 
gli  potessero  occorrere  per  agevolare  il  disimpegno  dell'importante 
incarico  a  lui  affidato  >. 

Con  altra  lettera  del  2  maggio  1902  il  Ministero  avvertiva  il  Martini, 
che  11  prof.  Calderini  aveva  gii  presentato  il  progetto  delle  opere  oc- 
correnti al  restauro  del  tetto,  e  che  in  seguito  di  ciò  eri  stato  inca- 
ricato l'ing.  V.  Cremona,  dell' ufficio  regionale  di  Napoli,  di  redigere, 
d'accordo  col  Calderini  stesso,  la  perizia  e  dirigere  a  suo  lempo 
i  lavori,  a'  quali  sì  mise  mano  nel  mese  di  settembre  dello  stesso 
anno.  F.  cosi,  dopo  circa  un  ventennio,  il  gran  salone  è  stato  riaperto! 


La  mostra  topografica  al  Museo  di  S.  Martino. 
L'  1 1  aprile  il  direttore  del  Museo  di  S.  Martino,  prof.  Vittorio  Spi- 
nazaola,  invitò  i  componenti  del  Congresso  Geografico  a  visitare  le  nuove 
sale  dove  egli  ha  ora  finito  di  ordinare  le  collezioni  topografiche,  e 
dove  per  l'occasione  erano  state  disposte  alcune  piante  e  disegni  in- 
viati di  altri  istituti  della  citta.  Noi  torneremo  spesso  ad  occuparci  di 
queste  collezioni,  che  hanno  fornito  e  forniranno  alimento  inesauri- 

1  bile  ai  nostri  studi;  stralciamo  ora  dal  bel  discorso  con  cui  lo  Spi- 
ninola inaugurò  la  visita,  il  brano  dove  si  determina  l'intento  eoa 
cui  è  stata  formila  questi  parte  del  Musco  di  S.  Martino: 

«  Nella  prima  parte  del  mio  programma  io  avevo  raccolto,  ordi- 
nato quanto  ricordasse  avvenimenti  storici  e  persone  storiche.  Biso- 
gnava ora  mettere  avvenimenti  ed  uomini  nel  tempo,  nei  luoghi  in 
cui  essi  vissero  e  si  mossero.  Ed  accinto  alla  Napoli  che  si  spiega 
dimmi  al  visitatore  di  questo  Mjseo  come  in  un  vasto  panorama  od 
in  una  superba  pianta  a  rilievo,  bisognava  ore  porre  le  immagini  di 
tutte  te  altre  sparite  sino  ad  oggi,  cosi  come  altri  la  videro  dagli  alti 
loggiati  donde  noi  oggi  U  contempliamo.  Molte  di  quelle  carte  hanno 
un  valore  d'arte  e  di  scienza  ed  alcune  veramente  altissimo,  come 
quella  del  1566  del  Lafreti,  della  quale  bo  potuto  acquistare  un  ot- 
timo esemplare,  l'altri,  ignota  e  di  straordinaria  importanza  del  cala- 
brese Baratta  e  stampata  in  Napoli  nel  1629.  la  carta  del  Regno  di 

!  Napoli  del  1615,  le  mappe  su  avorio  e  le  carte  topografiche  anche 
su  avorio  del  1619  e  del  1621,  la  grande  carta  del  duca  di  Noji  e 
cosi  via. 

t  Di  esse  voi  troverete  tutta  una  successione  cronologicamente  or- 
dinata. Ma,  oltre  a  ciò,  bisognava  seguire  le  trasformazioni  di  Napoli, 
parte  a  parte,  luogo  per  luogo,  di  tutti  quelli,  sopratutto,  tanto  carat- 
teristici della  vecchia  Napoli,  e  tanto  rimpianti  dai  lodatori  del  tempo 
passato.  Sodo  spesso  degli  schizzi,  delle  piccole  e  povere  stampe  di 
nessun  valore  artistico  talvolta.  Ma  in  una  o  in  un'altra  v'è  un  par- 
ticolare nuovo,  che  altre  non  consacrano,  che  segna  un  momento 
nella  vita  di  un  edilizio  o  di  una  vii,  e  poterlo  avere  innanzi  quale 
esso  fu  in  quell'attimo  ci  riempie  di  gratitudine  pel  misero  documento 
dimenticato.  Certo  questo  interessa  assai  pio  la  nostra  storia  regionale 
e  cittadina  di  quel  che  non  possa  esser  caro  alla  vostra  dottrina;  ma 
resti  essa  giudice  del  valore,  anche  scientifico,  cosi  per  la  topografia 
generale  come  per  la  storia,  di  questi  fogli  volanti,  di  questi  schizzi  con- 
|  temporanei,  di  questi  particolari  topografici  in  apparenza  Insignificanti 
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di  questo  o  quel  luogo.  Noi  abbiamo  voluto  produrre  opera  di  educa- 
zione  con  i  ricordi  geografici  come  con  ogni  altra  memoria  artistica 
o  scientifica  ;  abbiamo  voluto  che  il  popolano,  girando  nei  giorni  del 
riposo  questo  suo  Museo,  che  lo  studioso,  cercante  per  le  sue  rico- 
struzioni storiche  un  edilìzio  od  un  luogo  spanto,  che  V  adulto  vivente 
di  memorie,  trovi  qui  sema  sforzo  sulle  pareti,  come  in  un  libro  squa- 
dernato d'immagini  o  quello  di  cui  abbisogna  la  sua  ricerca,  o,  me- 
glio, Il  suo  spirito. 

«  Cosi,  di  fronte  alla  cresta  del  Vesuvio,  che  ancor  siede  tremenJa, 
ancor  minaccia,  troverete  la  raccolta  delle  eruzioni  del  Vesuvio  da 
quella  del  16),  alle  più  recenti.  E  ciò  riguarda  davvicino  la  scienza. 
Ma,  insieme,  accanto  ad  essa  anche  alcuni  segni  più  diretti  della  vita 
del  vulcano,  le  impronte  cavate  dalle  sue  lave;  e  su  di  esse  immagini 
che  richiamano,  in  strana  rclaiiooe  col  Vesuvio  e  coi  suoi  incendi, 
persooe  che  ci  destano  unte  memorie.  Maria  Carolina,  Gioacchino  ! 
Napoleone,  il  Bonaparte  e  Vittorio  Emanuele  li  e  Pio  IX. 

«  Sono  note  che  chiameremo  pure  di  sentimento,  ma  sono 
il  palpito  onde  la  scienza  deve  animarsi  quando  scende  e  si  mostra 
tra  molti  uomini  e  per  essi.  Sono  forse,  o  che  io  m'inganno,  un  vei- 
colo caro  e  forte  onde  molte  notizie  di  scienaa  e  di  storia  e  di  luo- 
ghi penetrano  senta  violenza  nelle  menti,  sono  il  calore,  infine,  che 
le  trasforma  ». 


Archiv  io  fotografico. 


*  • 


Per  i.a  crokologia. 

Caro  D.  Fastidio, 

a  proposito  dei  mici  articoli  in  corso  sul 
tergo  Si  Chìtii,  ho  avuto  occasione  di  rilevare  un  fatto  abbastanza 
strano:  l'assenza,  do*,  sul  monumenti  che  s'inaugurano  al  tempo  no- 
stro, della  data  d'inaugurazione.  La  Oshmxa  Mi  Martiri,  quantunque 
munita  di  una  elaborata  epigrafe,  non  reca  l'anno  della  sua  inaugu- 
raaione,  che  e  rimasto  per  me  un  punto  interrogativo,  non  avendo 
avuto  la  pazienza  di  sfogliar  intere  annate  di  giornali  quotidiani:  il  mo- 
numcnto  al  Nicotera.  a  piazza  Vittoria,  non  che  dirci  l'anno  della  sua 
inaugurazione,  non  reca  nemmeno  più,  poiché  gii  cancellata  dal  tempo 
(e  non  sono  ancora  quattro  annil),  la  dedica  che  pur  vi  fu  scolpita; 
cosicché  per  chi  non  lo  sappia  di  propria  scienza,  quella  resta  la  statua 
di  un  illustre  incognito:  ancora,  manca  della  data  dell' inaugurazione 
il  monumento  di  recente  inalzato  a  Nicola  Amore  in  quella  piazza  al 
Rettifilo  che  viceversa  è  detta  Deprctis,  mentre  la  via  Nicola  Amore 
è  di  li  ben  lontana! 

Amenità,  mi  dirai;  ma  ameniti  alle  quali  »  rinunzierebbe  volen- 
tieri, se  non  altro  per  amor  di  esattezza.  Un  monumento  deve  pur 
dirci  la  data  della  sua  inaugurazione,  affinchè  i  posteri  sappiano  in 
quali  condizioni  storiche  e  artistiche  esso  fu  inalzato.  Specialmente  poi 
con  la  monumentomania  politica  odierna  c  bene  consacrare  queste 
date  affinchè  i  sopra  lodati  posteri  sappiano  ..  tempo  opportuno  vaio- 
tare  convenientemente  l'importanza  dei  personaggi  effigiati  nel  bronzo 
e  nel  marmo,  di  fronte  alle  condizioni  dello  spirito  pubblico  d- un  de- 
terminato momento  storico. 

Pctdon.imi  la  cicalata  e  credimi  l'afT.mo 


Fabio  Colonna  di  Stiguano, 


Corrado  Ricci  ha  indirizzata  l  tutti  gli  studiosi  di  arte  questa  let- 
tera  che  noi  volentieri  pubblichiamo,  augurando  un  completo  successo 
all'utilissima  idea: 

-  L'invenzione  della  fotografia  e  dei  mezzi  affini  di  riproduzione 
ha  giovato  fortemente  agli  studiosi  ed  ai  critici  d'arte,  ed  ha  procurato 
il  maggiore  sviluppo  alla  tipografia  fornendo  i  mezzi  di 
splendidamente  illustrare  opere  e  riviste  artistiche,  storiche  e 
tinche. 

■  Ma  se  la  grande  invenzione  é  stata  ed  e  in  mille  guise  dai  sin- 
goli istituti  o  dai  privati  utilizzata  ed  applicata,  non  vedo  però  che  si 
sia  pensato  a  raccolte  pubbliche,  dove  i  prodotti  d'essa  si  trovino  in 
numero  cospicuo  e  con  ordine  disposti. 

«  I  vantaggi  che  s'avrebbero  da  questa  specie  d'archivio  fotogra- 
I  nco  sono  evidenti.  Ognuno  potrebbe  ricercarvi  molti  dei  documenti 
grafici  che  gli  abbisognano  pei  suoi  studi;  ni  solo  gli  sprovvisti  Ji 
mezzi  vi  troverebbero  un  giusto  aiuto,  ma  tutti  indistintamente,  ricchi 
e  poveri,  dalla  quantità  del  materiale  raccolto  e  dalla  regolare  dispo- 
sizione d'esso,  sarebbero  grandemente  agevolati  nel  lavoro  e  nella 
ricerca. 

«  In  tale  deposito  si  raccoglierebbero,  nel  maggior  numero  possibile, 
fotografie  d'opere  d'arte,  di  luoghi,  d'avvenimenti,  di  persone  ragguar- 
dcvoli  in  ogni  campo  dello  scibile;  perche  l'archeologo,  il  critico  e 
l'artista,  che  compiono  uno  studio  o  uni  ricerca  sopra  una  qualche 
opera  o  sopra  un  pittore,  uno  scultore  ecc.  potessero  trovarvi  in  gran 
parte  riunito  ciò  che  amano  di  conoscere  ;  gli  architetti,  avervi  esempi 
di  costruzioni;  i  geografi,  vedute  di  paesi;  gli  storici,  una  larga  prov- 
visione  iconografica;  gii  artigiani,  in  genere,  i  saggi  migliori  di  quanto 
t  stato  fatto  o  si  fa  nel  loro  mestiere;  gli  editori,  infine,  un  utile 
materiale  per  opere  e  rassegne  illustrate. 

«  Chi  oggi  conosce  la  fatica  dei  motti  dilettanti  che  ti  sono  spinti 
a  riprodurre  cose  interessanti,  in  luoghi  difficili  e  con  viaggi  costosi? 
A  chi  servono  le  fotografie  che  uno  scrittore  con  grandi  spese  ha  rac- 
colto per  qualche  sua  opera,  dopo  ch'ei  se  n'è  giovato?  Chi  trova  le 
j  riproduzioni  di  molte  opere  d'arte  possedute  da  privati?  Dove  va  il 
grande  cumulo  di  fotografie  usato  dai  giornali  illustrati?  Chi  vede  le 
fotografìe  depositate  per  legge  ne'  musei,  nelle  pinacoteche,  negli  uffici 
regionali  dei  monumenti? 

»  Ora  domando:  perchè  non  istituire  agli  Uffizi  un  Archìvio  foto- 
grafico, dove  un  materiale,  vantaggioso  tanto  agli  artisti  quanto  ai 
dotti,  trovi  una  sede  pubblica  e  un  ordinamento  pratico,  per  autori  e 
per  materie? 

«  Ne  si  creda  che  l'istituzione  presenti  grandi  difficoltà.  Essa  in- 
tanto può  trovar  sede  nel  Palazzo  degli  Uffizi  vicino  alle  Gallerie,  alla 
Biblioteca,  e  all'Ufficio  Regionale  per  la  conservazione  dei  Monumenti 
della  Toscana:  ed  avere  il  suo  ispettore  e  il  suo  orario. 

«  Ma  per  formare  una  prima  raccolta  di  fotografie  con  le  princi- 
pali collezioni  e  perche  quesu  possa  ampliarsi,  ricorro  all'aiuto  della 
S.  V.  Itl.ma,  aiuto  di  consiglio,  d'oblazioni,  di  doni  di  fotografie,  ri- 
traenti tjuaUiasi  oggetto  artistico  o  luogo  o  monumento. 

•  Chi  ama  gli  studi  e  l'arte,  chi  ritiene  equo  favorire  lo  sviluppo 
degli  uni  e  dell'altra,  credo  che  non  possa  disconoscere  l'Importanza 
delta  cosa  che  propongo,  e  perciò  sono  pieno  di  fiducia  nel  risultato 
d'essa  ». 


Don  Ferrante. 


~  a  penna,  Gtrtnlt. 


*  * 


Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 


Digitized  by  Google 


Veduta  della 


Questa  veduta,  che  si  pubblica  ora 
per  la  prima  volta,  ed  è  la  più 
antica  che  si  conosca  della  città  di 
Napoli,  riproduce  una  tavola  del 
secolo  XV,  che  si  serba  a  Firenze 
nel  Palazzo  Strozzi  (1). 

Non  ci  par  dubbia  1'  occasione 
per  la  quale  essa  fu  fatta.  E'  noto 
che,  nel  J479,  Lorenzo  de'  Medici, 
ridotto  in  mal  punto  da  re  Fer- 
rante di  Napoli  e  dal  papa  Si- 
sto IV,  collegati  ai  suoi  danni,  a- 
vendo  già  il  Duca  di  Calabria  ri- 
portato parecchie  vittorie  sulle  genti 
di  Firenze ,  si  risolse  a  recarsi  di 
persona  presso  il  suo  più  potente 
nemico  per  trattare  un  accordo. 
Sulla  fine  del  novembre,  inviò  il 
vecchio  Filippo  Strozzi    che  aveva 

(I)  1/  Importanti  dipinto  «  tuta  notalo  da  Corrado 
Ki  il  qual«  da  prù  uni,  tmi«mc  con  G.  CarnoU. 
Mtoéi  »  raccoolrrrc  di  Quadri  «  ttampc  vedici,  an- 
tiche di  tltli  Italiana;.  A  rlcliwila  di  lui.  il  Principe 
Strorr*  oc  ha  latto  far,  un*  frano*  lOtoffraflj  .  che 
Il  Ricci  ci  ha  comumeato  c  Uarralrnintf  ci  firmiti* 
di  c<    '■  '  Di  CIÒ  gli  alino  ria*  KTilic  cordiali.— 

Li  tavoli  orip/iruai  mmara  m.  2-e2  per  O.r/j 

Tij.l  Sot-M-li  KiIiItkv  M~n-liut>nlr 


mercatato  a  lungo  e  con  fortuna  nel 
regno  di  Napoli,  a  re  Ferrante 
per  dirgli  che  ei  -  totalmente  gli 
si  rimetteva  nelle  braccia  »  (nar- 
raz.  dello  Strozzi,  in  append.  a  G. 
Capponi,  St.  di  Fir.,  11,  523).  Lo 
Strozzi  trovò  che  il  Re  era  stato 
già  per  altra  via  informato  della 
risoluzione  di  Lorenzo,  al  quale  a- 
veva  mandato,  a  Pisa,  due  sue  ga- 
lee (ivi).  Con  queste  galee  il  Me- 
dici giunse  a  Napoli  qualche  giorno 
dopo,  il  J8  dicembre  »479.  A  Na- 
poli si  trattenne  per  circa  tre  mesi: 
presto  seppe  guadagnare  I'  animo 
di  Ferrante  (il  quale,  ammirando 
1'  avversario  ,  si  dice  esclamasse  t 
Vicit  praesentia  famam!)  «  con- 
cluse infine  la  pace  tanto  bramata. 
E  lo  Strozzi  fece  ritrarre  l'avveni- 
mento memorabile ,  in  cui  aveva 
avuto  parte,  della  venuta  del  gran 
fiorentino  a  Napoli  :  il  dipinto  fu 
poi  collocato  nello  stupendo  palaz- 
zo, che  Io  stesso  Filippo,  alcuni  anni 


dopo ,  cominciò  a  edificare  in  Fi- 
renze. 

Le  galee  napoletane,  con  la  ban- 
diera d'Aragona,  fanno  per  ordine 
del  Re  corteo  ed  onore  al  Magni- 
fico, giunto  forse  su  quella  di  esse 
che  innalza  una  bandiera  col  gi- 
glio di  Firenze.  Alcune  barche  van- 
no verso  la  riva,  dove  varii  per- 
sonaggi, scendendo  per  una  gradi- 
nata o  fermi  su  di  essa,  attendono 
l'ospite.  Per  la  strada  del  Molo  due 
cavalieri  accorrono,  preceduti  da  un 
gruppo  di  paggi,  anche  a  cavallo, 
e  tra  molti  signori.  Sono,  quei  due, 
il  secondogenito  di  Ferrante,  Fede- 
rico d'Aragona,  che,  quattordi- 
cenne, si  era  legato  d'amicizia  col 
diciassettenne  Lorenzo,  a  Pisa,  nel 
1+65,  e  avevano  insieme  giovanil- 
mente favellato  di  poesia,  e  il 
nipote  del  Re,  Ferrantino,  principe 
di  Capua  :  entrambi  mandati  da 
Ferrante,  obviam,  honoris  cau- 
sa (N.  Valori,  Laur.  Med.  Vita, 


Google 


città  di  Napoli  nel  147 


ti  Mehus,  pp.  13-34  :  cfr.  Fabroni,  G 

Laur.  Med.  Magn.  Vita,  I,  102-  Ih 

103RoKoe,  ed.  hai.,  II,  IJ3-J14,  la 

Rcumont,  Lor.  de*  Mcd.,  I,  43«-«>0  j  sti 
Lorenzo,  messo  il  piede  a  terra,  non 

i  dirigerà  al  banco  de'  Medici,  srl 
che  è  fitta  to;  ma  prenderà  allog- 
gio di  boote  al  Castello  Nuovo,  tn 
nella  caia  del  castellano  di  esso,  Pa-  C 

^!<o  Dtai  Garlon,  conte  di  Alifc,  re 

poi  Pilano  San  Marco  (Passero,  M 

Giorn.,  p.  41,  Notar  Giacomo,  e 

Cronica,  p.  145:  e  cfr.  la  Napoli  la 

nobiliti,  II,  16).  e  I 

La  città  di  Napoli  era,  in  quel  ni 

tempo,  .  quando  regnava  Casa  ce» 

d'Aragona  -,  assai  più  piccola  di  tri 

quella  che  divenne  nel  secolo  se-  de 

«unte.  I  tuoi  confini  dal  lato  di  di 

"na  possono  segnarsi  con  le  porte  de 

Nolana  e  Capuana ,  la  chiesa  di  U1 

S-  Giovanni  a  Carbonara,  la  Por-  di 

£  Dona*  Orso  (  presso  S.  Pietro  a  no 

Maiella),  La  Porta  Reale  (presso  il  re 

PìLuio  del  Principe  di  Salerno,  poi  por 
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Voi.  XIII. 


Fasc.  V-VI. 


LA  FINI-; 

DI  UN'AMMINISTRAZIONE  DISASTROSA 


I  giornali  quotidiani  hanno  pubblicato: 

In  seguito  ai  primi  risultati  della  Commissione  d'inchiesta 
sull'amministrazione  del  Museo  di  Napoli,  con  decreto  reale  in 
data  del  j  giugno  il  prof.  Ettore  Pais  è  stato  esonerato  dalla 
carica  di  direttore  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  c  degli  scavi 
di  Pompei, 

Con  provvedimenti  ministeriali  sono  stati  anche  esonerati  e 
trasferiti  altrove  gli  impiegati  E.  Ciaceri,  M.  Marino,  G.  Milano, 
D.  Libertino,  ed  altri. 

Noi  abbiamo  ben  poco  da  aggiungere  a  queste  nude  no- 
tizie. Per  un  anno  intero,  a  rischio  di  turbare  la  calma  di 
questa  piccola  rivista  destinata  a  rievocare  le  antiche  me- 
morie della  città  di  Napoli  e  a  Studiare  l'arte  del  mezzo- 
giorno d'Italia,  abbiamo  condotto  una  insistente  polemica 
contro  l'opera  nefasta  della  direzione  del  Museo  Nazionale. 
Quasi  soli  al  principio,  abbiamo  visto  via  via  unirsi  a  noi 
altri  giornali,  c  la  polemica  proseguire  con  crescente  ga- 
gliardia  ne)  maggiore  di  tutti,  il  Giornale  d'Italia. 

Quantunque  le  colpe  del  prof.  Pais,  rivelate  dal  Giornale 
d'Italia  e  constatate  dalla  Commissione  d'inchiesta,  sieno 
ben  più  numerose  e  gravi  di  quelle,  già  numerose  e  gravi, 
che  noi  gli  attribuivamo,  non  ci  sembra  il  caso  d'infor- 
marne i  nostri  lettori,  sia  perché  essi  ne  avranno  già  avuto 
notizia  per  altra  via,  e  sia  perchè  la  dolorosa  cronaca  sa- 
rebbe ora  senza  utilità. 

Riproduciamo  in  altra  parte  di  questo  fascicolo  un  ar- 
ticolo che  il  nostro  redattore  B.  Croce  ha  pubblicato  nel 
Giornale  d' Italia  dell'8  giugno,  e  che  contiene  alcune  con- 
siderazioni aliano  oggettive  sulle  disgraziate  vicende  del 
Musco  di  Napoli. 

La  Napoli  nobilissima. 


EVANGELISTA  MENGA  DA  COPERTINO 

INGEGNERE  MILITARE  DEL  SECOLO  XVI 


Quanti  di  coloro  che  leggeranno  queste  brevi  pagine 
avranno  già  sentito  ripetere  codesto  nome?  Per  quanti  al- 
tri invece  suonerà  affatto  nuovo  e  strano? 

Saranno  questi  certamente  i  più.  Di  Evangelista  Menga 
infatti  non  parlano  se  non  pochi  fra  i  raccoglitori  di  me- 
morie della  Terra  di  Otranto,  e  fra  gli  storici  speciali  del- 
l'Ordine di  Malta;  ma  anche  costoro  ce  ne  danno  scarse 
notizie.  Nessuno  degli  scrittori  della  storia  dell'ingegneria 
militare,  arte  nella  quale,  come  vedremo,  egli  eccelse,  lo 
nomina,  tranne  il  D'Ayala  in  un  libro  anch'esso  poco 
noto  », 

Noi  ci  proponiamo  ora  di  richiamare  alla  memoria  le 
opere  ed  i  meriti  di  questo  artista  e  soldato  nostro  del 
sec.  XVI,  e  di  delinearne  la  figura  quale  risulta  dalle  no- 
tizie, che  ci  è  riuscito  di  raccogliere. 

A 

E  indubitato  che  la  sua  patria  sia  stata  Copertino,  pic- 
cola cittadina  di  Terra  d'Otranto,  distante  t8  chilometri 
da  Lecce. 

Ma  chi  furono  i  suoi  genitori  e  di  che  condizione? 
Quale  l'anno  preciso  della  sua  nascita?  Chi  i  suoi  maestri? 
Quale  l'anno  e  quale  il  luogo  della  sua  morte?  Sono  tutti 
punti  interrogativi  ai  quali  non  ci  è  dato  di  poter  rispon- 
dere, e  saremmo  ben  lieti  se  altri  avesse  modo  di  farlo. 
Possiamo  ritenere  soltanto  che  la  nascita  di  Evangelista 
Menga  sia  avvenuta  nei  primi  anni  del  sec.  XVI. 

(l)  M.  D'Ayala,  nella  sua  Memoria  storica  Jeffi  "tegiuri  militari 
ilatiam  dal  molo  XIU  ai  suolo  XFW,  fi  menzione  di  Evangelista 
Menga  con  queste  parole:  t  Anche  alla  Goletta  fu  mandato  da  Carlo  V 
■  l'ingegnere  Evangelista  di  Menga  nativo  di  Copertino  nel  Leccese, 
|  •  il  quale  nel  1565  entrò  ai  servici  del  Gran  Maestro  di  Malta,  e  si 
|  •  segnalo  in  quell'assedio  posto  da  Solimano  11.  11  Marciano,  il  Kos- 
!  «  selli  iste),  il  De  Angelis  ed  altri  scrittori  salcntini  gli  attribuiscono 
•  i  disegni  dei  castelli  di  Barletta,  di  Sola  (sic  i  e  di  Copertino  ».  Ma 
in  luogo  di  Rosielli  deresi  leggere  Tasselli,  ed  in  luogo  di  Xola  Mola 
|  di  Bari. 
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Sappiamo  infatti  clic  egli  fu  al  servizio  dell'  imperatore 
Carlo  V,  il  quale  lo  mandò  alla  Goletta  per  fortificarla. 

Verso  il  1537,  secondo  gli  scrittori  salentini,  eseguì  i 
disegni  pei  castelli  di  Barletta  e  di  Mola  ('\ 

Nel  1540  per  ordine  di  Alfonso  Granai  Castriota  mar- 
chese di  Tripalda  e  conte  di  Copertino,  costrui  il  superbo 
castello  di  Copertino. 

Passò  quindi  al  servizio  dell'Ordine  di  Malta  come  in- 
gegnere ordinario  di  quella  religione,  e  vi  restò  per  molti 
anni  sino  al  1566. 

Parrebbe  dunque  che  autore  della  famosa  fortezza  della 
Goletta,  a  pianta  pressoché  quadrata  con  bastioni  a  sa- 
lienti acuti  ai  quattro  angoli,  molto  criticata  dal  De  Mar- 
chi W  c  più  dal  Teti  <»,  sia  stato  il  nostro  Evangelista 
Menga. 

Il  D'Ayala  '«'  perù  scrive  di  aver  letto  in  un'opera  spa- 
gnola sugli  Ingegneri  militari,  pubblicatasi  a  Madrid,  che 
autore  del  forte  della  Goletta  sta  stato  il  Ferratnolino.  Co- 
munque siasi,  non  é  da  mettere  in  dubbio  che  il  Menga 
si  sia  recato  alla  Goletta  per  ordine  di  Carlo  V,  e  vi  ab- 
bia fatto  delle  fortificazioni.  Può  darsi  benissimo  che  vi 
siano  stati  entrambi  quest'ingegneri,  o  condotti  seco  dal- 
l'Imperatore nella  sua  impresa  di  Tunisi,  o  mandativi  suc- 
cessivamente. 

Dei  progetti  fatti  dal  Menga  pei  castelli  di  Mola  c  di 
Barletta  poco  sappiamo  di  certo.  In  clic  consistevano  quei 
progetti?  Furono  poi  eseguiti?  Furono  in  seguito  modifi- 
cati da  altri?  Quanta  parte  vi  rimane  oggi  dell'opera  del 
Menga?  Sono  tutte  domande  alle  quali  non  sappiamo  ri- 
spondere. 

A  testimoniare  l'alto  valore  di  Evangelista  Menga  co- 
me architetto  militare,  resta  fortunamente,  ed  in  uno  stato 
di  conservazione  ottimo,  anzi  rarissimo,  il  castello  di  Co- 
pertino. Basterebbe  soltanto  una  cosi  splendida  costru- 
zione per  rendere  illustre  e  famoso  il  nome  del  suo  au- 
tore. Questo  insigne  edificio,  vero  gioiello  dell'architettura 
militare  del  cinquecento,  è  stato  da  qualche  anno  dichia- 
rato monumento  nazionale.  Gagliarda  fortezza  e  nobile  re- 
sidenza di  gran  feudatarii,  dimostra,  al  suo  aspetto  mae- 
stoso, questo  duplice  carattere  di  forza  e  di  nobiltà.  E  dav- 
vero meritevole  di  essere  studiato  ed  illustrato;  il  che  ci 
proponiamo  di  fare  prossimamente  in  un  altro  scritto. 

* 

*  * 

Dove  Li  figura  di  Evangelista  Menga  ci  appare  intera 
in  tutti  i  suoi  tratti  più  caratteristici,  è  nel  famoso  asse- 
dio di  Malta  dell'anno  i>6>. 

(  1  )  Aulirci,  Gwf      fatta  c  ttarka  Ma  faevintia  di  Tara  I Otranto, 
il)  De  Marchi,  ArchiUltura  militari. 
(\)  Carlo  IVn.  Ditemi  di  j«rtifaa\ttni. 
(j>  M.  D'Avala,  op.  ci:. 


Arduo  fu  il  compito  che  egli  si  assunse  accettando  di 
restare  nell'importantissima  carica  d'ingegnere  capo  della 
religione  durante  l'assedio  posto  dal  Turco. 

Tutto  il  sistema  di  fortificazione  dell'isola  era  infatti 
difettosissimo,  poiché  le  opere  più  importanti,  quali  il 
forte  S.  Elmo  ed  il  forte  S.  Michele,  erano  collocate  in 
posizioni  si  male  scelte  da  esser  dominate  e  battute,  la 
|  prima  dalle  vicine  alture  del  monte  Sceberras,  la  seconda 
dal  Corradino  e  dal  monte  S.  Margherita,  dove  i  Turchi 
si  affrettarono  naturalmente  a  collocare  le  loro  terribili 
batterie.  Gran  tratto  delle  rive  erano  affatto  scoperte,  ed 
occorreva  munirle  di  una  cinta.  Le  murature,  i  terrapieni, 
i  rivestimenti  delle  opere  esistenti  aveano  urgente  biso- 
gno di  riparazioni  e  modificazioni.  Intanto  tutto  mancava, 
principalmente  il  tempo,  poiché  si  sapeva  che  la  potente 
armata  di  Solimano  II  era  gii  pronta  per  partire:  man- 
cavano guastatori  ed  operai;  era  scarso  il  materiale  da 
lavoro,  quello  per  costruzioni  e  rivestimenti;  scarsissima 
in  molti  luoghi  la  terra,  non  trovandosi  lungo  tutta  la 
riva  che  roccia  e  sabbia.  Ed  a  tante  difficoltà  si  aggiunse 
ben  presto  b  presenza  di  un  nemico  forte  per  numero  e 
per  mezzi  di  guerra,  attivissimo,  intraprendente,  scaltro, 
feroce,  espertissimo  nella  guerra  d'assedio,  e  fornito  di 
ottime  artiglierie,  che  sapeva  mirabilmente  impiegare. 

Era  evidentemente  impresa  da  fare  smarrire  l'animo  più 
saldo,  la  mente  più  lucida,  la  volontà  più  tenace;  non  il 
nostro  maestro  Evangelista,  che  impavido,  calmo,  fiducioso 
si  accinse  all'opera. 

Si  era  ai  primi  di  gennaio  del  1565.  L'isola  della 
Sengla  aveva  tutta  la  sua  riva,  verso  il  porto  dello  stesso 
nome,  affatto  sguernita  di  cinta,  poiché  si  giudicava,  che 
da  quella  parte  ogni  minima  trincea  fosse  sufficiente  per 
un'efficace  difesa,  non  essendosi  fin  allora  creduto  possibile 
che  dalle  opposte  alture  del  Corradino  si  potesse  battere 
la  Sengla,  per  essere  quelle  a  distanza  maggiore  delle  or- 
dinarie gittate  di  ogni  più  grossa  artiglieria.  Ma  con  le 
notizie  che  si  ebbero  intorno  al  Turco,  si  seppe  altresì 
con  certezza  che  il  piano  degli  ingegneri  nemici  era  ap- 
punto di  espugnare  la  Sengla  battendola  dal  Corradino  <•>. 
Non  vi  era  tempo  da  perdere. 

Il  gran  maestro  Jean  de  la  Vallettc-Parisot  ordinò  a 
maestro  Evangelista  di  provvedere  senza  indugio;  e  que- 
sti disegnò  e  tracciò  alla  punta  della  Sengla  il  baluardo 
detto  Sprone,  e  lungo  tutta  la  riva  opposta  al  Corra- 
dino una  cinta  bastionata  «  assai  bene  intesa  e  fiancheg- 
giata »  ' . 


,  1)  Rhio,  Istria  Ma  Sa<,a  Mi;»**  ti  JILma  Milvia  Ai  S.  Gio- 
vanti  Giro-olittittno,  patte  HI,  pjR.  49V49V  N'apo".  Patino,  16R4. 

(?)  Bt*:o,  »p.  cit. 
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L'esecuzione  di  questa  opera  era  urgente  ed  il  Gran 
Maestro  ordinò  che  tutti,  uomini  c  donne  c  fanciulli  del- 
l' isola,  vi  andassero  a  lavorare. 

Ed  il  Bosio  ci  fa  sapere  che  lo  stesso  Gran  Maestro 
«  in  persona  insieme  con  tutti  i  cavalieri  v'andava  a  Li- 
ei vorarc  ogni  giorno  portando  per  un  paio  di  ore  nella 
«  mattina  ed  altrettante  nella  sera  la  corba  ». 

L'opera  fu  compiuta  in  soli  quattro  mesi,  ed  essa  fu, 
come  giustamente  afferma  il  Bosio,  la  salute  di  Malta  (,). 

Siamo  nel  giugno.  La  potente  armata  di  Solimano  II 
ha  già  investita  l'isola:  il  forte  S.  Elmo  è  gii  caduto  in 
potere  del  nemico.  Ma  l'eroica  resistenza  di  quel  forte, 
col  distrarre  per  circa  un  mese  la  maggior  pane  delle 
forze  turche,  ha  dato  tempo  a  maestro  Evangelista  di  mu- 
nire il  borgo  e  l'isola  di  S.  Michele  in  modo  tale  da  po- 
tersi dire  vere  piazze  forti.  Egli  ha  fatto  miracoli  d'intel- 
ligenza, d'attiviti,  di  resistenza  fisica,  di  tenacia,  di  sangue 
freddo,  di  coraggio. 

Ora  il  nemico  concentra  il  suo  massimo  sforzo  con- 
tro il  forte  di  S.  Michele.  Le  batterie  fulminano  da  ogni 
parte. 

Le  difese  del  forte  sono  state  rotte  in  più  punti,  sicché 
i  Turchi  pensano  già  a  prepararsi  un  facile  e  comodo  as- 
salto alla  breccia,  costruendo  un  ponte  attraverso  il  fosso. 
11  ponte  di  alberi  ed  antenne  è  presto  compiuto,  ed  in  po- 
sizione tale  da  restar  coperto  alle  offese. 

Invano  si  tenta  incendiarlo,  chè  i  Turchi  previdenti  lo 
hanno  ben  coperto  di  un  grosso  strato  di  terra  umida: 
invano  si  eseguiscono  sortite  per  distruggerlo.  Il  Gran 
Maestro,  non  tollerando  tanta  minaccia,  chiama  a  sè  mae- 
stro Evangelista  e  gli  ordina  di  recarsi  sul  posto,  e  di  non 
pensare  a  ritornare  alla  presenza  sua  senza  aver  rovinato 
e  totalmente  distrutto  quel  ponte 

E  maestro  Evangelista  coi  suoi  abili  ed  arditissimi  aiu- 
tanti Girolamo  Cassar,  Maltese  suo  allievo  (che  poi  gli 
successe  nella  carica)  ed  il  soldato  de  Fayos,  spagnolo,  si 
porta  a  S.  Michele. 

Studiato  c  discusso  il  da  farsi,  viene  stabilito  di  aprire 
nel  muro  della  casamatta,  una  troniera  dalla  quale,  con  un 
grosso  cannone,  si  possa  battere  il  ponte  nemico.  Ma  per 
stabilire  e  la  direzione  dell'asse  della  cannoniera  e  la  sua 
altezza  rispetto  al  ponte,  è  necessario  affacciarsi  fuori  del 
parapetto;  ciò  che  vuol  dire  esporsi  a  sicura  morte,  poiché 
tutto  ciò  che  apparisce  sui  parapetti  non  isfugge  all'assi- 
dua vigilanza  ed  ai  colpi  infallibili  degli  archibusieri  turchi. 
Ma  l'ardito  Girolamo  Cassar  assume  il  pericoloso  incarico, 
e  lo  compie  felicemente. 


(i)  Bosio,  op.  cit. 

(a)  Bosio,  op.  cit.,  parte  HI,  pag.  6u. 


Egli  costruisce  una  cassa  di  dimensioni  tali  da  poter 
contenere  la  sua  persona,  e  con  pareti  Unto  doppie,  che 
una  palla  di  smeriglio  non  possa  attraversarla. 

Si  distende  quindi  con  la  pancia  sul  parapetto,  e  si  fa 
coprire  dalla  cassa,  che  sorretta  da  gagliarde  funi,  viene 
gradatamente  spinta  fuori  quanto  occorre  affinchè  lo  stesso 
Cassar  possa,  con  tutto  suo  agio,  ed  al  riparo  dai  colpi 
nemici,  sporgersi  esso  stesso  fuori  del  ciglio,  e  misurare 
le  altezze,  e  fissare  la  direzione  da  darsi  all'asse. 

La  cannoniera  cosi  potè  tracciarsi,  e  riusci  siffattamente 
precisa,  che  sparato  immediatamente  il  cannone,  tenuto 
già  pronto,  per  non  dar  tempo  al  nemico  d'imboccarla, 
il  ponte  fu  rotto;  c  rimasto  il  legname  scoperto  dalla  terra 
umida,  fu  facile  appiccarvi  il  fuoco  per  compierne  la  di- 
struzione. 

Ma  ecco  nuove  minacce,  nuovi  pericoli,  nuovi  danni. 
Ed  il  Gran  Maestro  sempre  costantemente,  nei  momenti 
più  terribili,  chiama  a  sè  il  suo  fido  maestro  Evangelista, 
sicuro  che  l'arte,  l'opera  e  l'esperienza  di  lui  troveranno 
la  via  della  salvezza. 

Il  Turco  aveva  stretto  sempre  più  l'assedio,  ed  incal- 
zava minaccioso  da  ogni  parte,  con  le  batterie,  con  le 
trincee,  con  gli  approcci,  con  le  mine.  Turt'  intorno  ai  ba- 
stioni del  forte  di  S.  Michele  si  sentiva  il  sordo  ed  in- 
cessante rumore  dei  lavori  di  mina,  che  avanzavano,  avan- 
zavano. Il  pericolo  era  grave,  imminente,  e  ne  fu  dato 
avviso  al  Gran  Maestro,  il  quale  immediatamente  inviò 
sul  posto  Evangelista  Menga,  coadiuvato  dai  suoi  aiutanti 
il  Cassar  ed  il  soldato  de  Fayos. 

Li,  sul  luogo  del  pericolo,  tutti  stettero  in  attento  ascolto 
per  parecchi  minuti,  alcuni  con  l'orecchio  sulla  terra.  Non 
vi  era  più  dubbio:  il  nemico  dirigeva  una  mina  contro 
il  baluardo  del  Maestro  di  campo  Robles,  e  ne  cominciava 
già  a  cavare  le  murature.  Non  vi  era  un  istante  da  per- 
dere. Ma  che  cosa  fare?  Evangelista  progetta  di  costruire 
una  ritirata  (come  dicevano  gl'ingegneri  dell'epoca), ossia 
un  trinceramento  più  ritirato,  il  cui  tracciato  ad  arco  di 
circolo,  con  la  concavità  rivolta  al  nemico,  si  sarebbe 
esteso  dall'angolo  del  Cavalicro  alla  Cortina  del  Maestro 
di  campo  Robles.  Sentito  il  parere  degli  altri,  la  proposta 
è  approvata.  In  men  che  si  dica  Evangelista  ed  i  suoi 
aiutanti  tracciano  il  trinceramento.  Si  portano  sul  luogo 
strumenti  e  materiali  da  lavoro:  tutti  si  accingono  all'opera 
con  attività  febbrile.  Ma  ecco  che  i  Turchi  dal  Monte 
Santa  Margherita  si  accorgono  dell'opera  iniziata;  puntano 
quattro  pezzi  di  artiglieria  e  cominciano  un  fuoco  mici- 
diale contro  i  lavoratori.  Il  lavoro  cosi  molestato  non 
progredisce,  ed  il  terrore  invade  gli  animi  per  il  crescente 
pericolo,  e  per  l'impossibilità  di  porvi  riparo  nel  modo 
designato.  Ma  i  valorosi  ingegneri  anche  a  questo  peri- 
colo provvedono.  Si  fan  portare  delle  grandi  vele  e  le 
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discendono  in  modo  da  impedire  la  vista  ai  bombardieri 
turchi,  che  infatti,  tirando  colpi  a  caso,  senza  poter  pun- 
tare con  precisione  i  pozzi,  noti  recano  più  alcun  danno. 
Di  più  si  colloca  una  sentinella,  la  quale,  sempre  che  vede 
dar  fuoco  all'artiglieria,  grida  «  all'erta  »  (l>.  Il  trincera- 
mento cosi  può  essere  compiuto;  e  con  debolissimo  ri- 
medio, dice  il  Bosio,  si  liberano  gli  assediati  di  S.  Mi- 
chele da  grandissimo  pericolo. 

I  Turchi  dal  canto  foro  hanno  ultimato  il  tenace  lavoro 
sotterraneo. 

La  mina  è  pronta:  si  accende  la  miccia:  esplode.  Tutto 
il  saliente  del  bastione  salta  in  aria  e  per  la  larga  breccia 
le  colonne  turche  si  slanciano  all'assalto;  ma  raggiunta  la 
sommità  della  breccia,  ecco  che  si  para  loro  dinanzi  l'alto 
argine  del  trinceramento  retrostante,  fitto  di  picchieri  e  di 
archibusieri,  contro  il  quale  l'impeto  delle  colonne  si  fran- 
ge; il  nemico  sconcertato,  di  fronte  a  quell'ostacolo  in- 
sormontabile, sosta,  indietreggia,  si  dà  alla  fuga. 

Anche  questa  volta  il  forte  di  S.  Michele  è  salvo,  ed 
il  merito  principale  è  di  Evangelista  Meliga,  che  ha  saputo 
compiere  il  suo  mandato,  vincendo  ogni  difficoltà  ed  ogni 
pericolo. 

Per  lui  gli  ostacoli  non  esistevano.  Vissuto,  anzi  invec- 
chiato fra  le  vicende  delta  guerra  e  di  una  vita  avventu- 
rosa, aveva  la  sua  mente  acquistata  quella  speciale  facoltà 
intellettiva,  per  cui,  mentre  vedeva,  anzi  prevedeva  la 
difficoltà,  l'ostacolo,  il  pericolo,  intuiva  nel  tempo  stesso, 
in  modo  quasi  instintivo,  l'espediente,  il  rimedio,  il  mezzo 
sicuro.  Quindi  quella  serenità  d'animo  imperturbabile,  che 
trac  origine  principalmente  dalla  fiducia  nelle  proprie  forze. 
Qualità  preziosa  in  un  uomo  di  guerra,  preziosissima  in 
un  ingegnere  militare  (,\ 

Un'altra  grave  minaccia  comparve  improvvisamente  con- 
tro il  forte  di  S.  Michele,  e  precisamente  di  fronte  al  luogo 
ove  la  posta  di  D.  Carlo  Ruffo  terminava  con  quella  del 
Maestro  di  campo. 

Si  trattava  di  una  macchina  meravigliosa,  costruita  in 
legname  a  guisa  di  torre,  munita  di  feritoie  e  capace  di 
contenere  cinque  o  sei  archibusieri. 

Questa  macchina  si  alzava  più  eminente  dei  parapetti, 
sicché  tirava  dall'alto  in  basso  molte  archibusate  contro 
gli  uomini  che  erano  dietro  ai  parapetti  stessi. 

«  E  tosto  —  riportiamo  le  parole  del  Bosio  —  che 
«  aveva  fatto  Perfetto,  e  sparate  le  archibusate,  subito  s'ab- 


I  I)  Cirsi,  Ccmmtntarii, 

(al  II  merito  del  nostro  ingegnere  militare  t  nato  recentemente  ri- 
conosciuto nelL»  pregevole  pubblicaiione  iu  Ltt  tixvulitrt  J*  Malta  tt 
la  Mirine  Jt  Philipp  II  dell'ammiraglio  De  la  Gr*yi»'k».  Il  dotto  ni- 
tore siedici  un  Intero  capitolo  a  •  Ln  travia*  de  r'uitre  F.vangtUstà  », 
nel  quale  la  sua  figura  multa  quale  noi  l'abbiamo  abbonala  riunendo 
le  testimoniarne  degli  «orici  della  guerra  di  Malta  del  1565. 


«  bissava,  in  modo  tale  che  i  nostri  di  dentro  non  ne  po- 
li tevan  più  veder  vestigio  alcuno;  e  di  nuovo  poi  im- 
»  provvisamente  tornava  ad  alzarsi  e  ad  abbassarsi,  con 
«  tauta  velociti  e  con  unta  prestezza,  che  facendo  quel 
«  noioso  gioco  più  e  più  volte  molti  de'  difenditori  nostri 
«  dentro  agl'istessi  parapetti,  uccideva,  cosi  per  fronte 
«  come  per  cortina,  dall'una  e  dall'altra  parte.  Per  il  clic 
«  provato  essendosi  di  tirarle  dall'eminenza  del  Cavaliero 
u  di  S.  Michele,  con  un  pezzo  d'artiglieria,  che  nell'an- 
«  dito  delle  scale  tuttavia  s'era  conservato  intero  e  sopra 
n  le  ruote,  non  si  potè  far  buon  effetto  alcuno,  anzi  piut- 
•  tosto  il  fece  cattivo.  Perciocché  si  svegliarono  le  ne- 
a  miche  bombarde,  le  quali  quasi  come  la  batteria  rino- 
«  vata  avessero,  ben  tosto  quel  pezzo  con  morte  di  alcuni 
«  bombardieri  scavalcarono.  Onde  gli  assediati  nostri  tutti 
v  confusi  ed  attoniti  ne  rimanevano  n. 

Non  sembra  proprio  il  germe,  la  prima  idea  dei  per- 
fezionati affusti  a  scomparsa  dei  nostri  giorni? 

Il  gran  Maestro  inviò  i  suoi  valorosi  ingegneri,  e  tra 
questi  il  Menga,  a  studiare  il  mezzo  di  distruggere  la 
nuova  macchina.  Essi  stabilirono  di  servirsi  di  un  buon 
cannone  serpentino.  Ma  la  costruzione  della  cannoniera  e 
l'esecuzione  del  tiro  presentavano  difficoltà  non  lievi,  che 
spontaneamente  si  offerse  di  affrontare  maestro  Andrea 
Cassar  <•>  eccellente  bombardiere  e  falegname  fratello  mag- 
giore di  Girolamo. 

Costui  esegui  l'opera  con  tanta  abilità  e  precisione,  che 
al  primo  colpo  di  cannone  la  torre  precipitò  giù  con  gran 
fracasso  e  con  essa  gli  archibusieri  che  v'eran  dentro. 

Questo  episodio  ho  voluto  narrare  per  meglio  fare  in- 
tendere quanto  grande  fosse  l'abilità  tecnica  degl'ingegneri 
turchi,  contro  i  quali  aveva  da  fare  il  Menga. 

Egli  fu,  in  conclusione,  l'anima  di  quella  gloriosa  di- 
fesa dell'Isola  della  Sengla  e  del  forte  di  S.  Michele,  alla 
quale  Malta  dovè  la  sua  salvezza. 


Che  tutti  i  lav 


.*on  e  le  operazioni 


della  difesa  fossero 


stati  mirabilmente  progettati  e  condotti  superando  infinite 
difficoltà  e  pericoli,  fa  fede  prima  di  tutto  il  felice  esito 
finale  di  quella  guerra,  combattuta  fra  forze  sproporziona- 
tissime.  Ma  se  si  voglia  un  parere  di  persona  compe- 
tente e  contemporanea  del  Menga,  basta  leggere  ciò  che 
scrive  il  De  Marchi,  uno  dei  più  celebri  c  valorosi  inge- 
gneri militari  di  quell'epoca  gloriosa.  Egli  nella  sua  Arcl/i- 
lettura  militare  fa  più  volte  e  diffusamente  menzione  delle 
operazioni  di  quel  famoso  assedio  di  Malta  del  1565,  ed 
è  sempre  largo  di  lodi  per  la  strenua  difesa  di  S.  Mi- 
chele e  per  le  opere  che  furono  costruite  a  munire  qucl- 
P  isola,  ed  a  comrabbatterc  i  lavori  dell'assediarne.  Quelle 


i  t)  l/abbc  De  Vertot.  lUitoirt  its  Otv.r  Ihtfiu.vit  de  Jean  de 
la  Vallette  (17161,  Parii,  p.  66,  tutu.  IV. 
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lodi  son  dovute  quindi  in  massima  parte  all'ingegnere  capo 
della  religione,  Evangelista  Mcnga:  e  pure  il  De  Marchi 
non  una  volta  ne  ricorda  il  nome! 

La  Sengla,  S.  Michele  ed  il  Borgo  dopo  il  felice  esito 
della  guerra,  assunsero  il  nome  di  Isola  e-  città  vittoriosa: 
ad  immortalare  il  nome  del  gran  Maestro  fu  fondata  la 
nuova  citta,  Valletta. 

Ma  il  nome  di  Evangelista  Mcnga,  di  colui  che  ebbe 
tanta  parte  io  quella  vittoria,  cosicché  a  ragione  il  De  la 
Gravière  lo  chiama  a  le  Totleben  du  siège  de  Malte  », 
rimase  pressoché  dimenticato. 

Se  il  Mcnga  al  pari  di  tutti  i  più  famosi  ingegneri  mi- 
litari suoi  contemporanei,  tutte  le  volte  che  presentava  dei 
progetti  e  disegni,  si  fosse  curato  di  esporne  i  pregi  con 
forbiti  discorsi  apologetici;  se  avesse  fatto  delle  dotte  ed 
eleganti  dissertazioni  sull'arte  del  fortificare;  se  avesse 
scritto  dei  trattati;  se  avesse  riuniti  e  pubblicati  tutti  i 
disegni  (e  non  saranno  stati  pochi)  da  lui  fatti;  certamente 
si  sarebbe  acquistata  fama  adeguata  ai  suoi  meriti.  Ma  il 
suo  carattere  semplice,  di  vero  lavoratore  e  di  soldato  ri- 
fuggiva da  simili  lcnocini.  Egli  praticò  l'arte  sua  d'inge- 
gnere militare  con  passione,  con  coscienza,  ma  modesta- 
mente sempre;  e  la  praticò  in  tempi  di  guerra  ed  in  cir- 
costanze tanto  difficili  e  perigliose,  da  far  dubitare  alquanto 
se  gli  altri  ingegneri  famosissimi  del  suo  tempo  si  sareb- 
bero tratti  d'impaccio  sempre  ed  altrettanto  onorevolmente 
quanto  lui. 

Quando,  terminata  felicemente  la  guerra  ed  allontana- 
tasi l'armata  turca,  giunse  in  Malta  alla  fine  del  dicembre 
ij6;  il  famoso  ingegnere  militare  capitano  Francesco  La- 
parelli  da  Cortona,  mandatovi  dal  Papa,  che  lo  aveva  ai 
suoi  stipendi,  il  gran  Maestro  lo  riceve  con  molto  onore; 
e  tosto  egli  stesso  in  persona,  accompagnato  da  molti  ca- 
valieri e  signori  del  suo  Consiglio,  da  Evangelista  Menga 
c  dagli  altri  ingegneri  ordinari  della  religione,  lo  condusse 
a  riconoscere  Sant'Elmo  ed  il  sito  che  si  era  destinato 
alla  edificazione  della  nuova  citta,  di  cui  il  Laparelli  do- 
veva progettare  le  fortificazioni. 

Perchè  si  volle  codesto  ingegnere  famoso  per  proget- 
tare le  fortificazioni  della  nuova  città?  Non  si  riteneva 
forse  capace  il  Mcnga  di  tanto  compito? 

Si  deve  assolutamente  escludere  che  il  gran  Maestra 
abbia  voluto  chiamare  in  quella  circostanza  un  altro  inge- 
gnere di  grido,  perchè  non  avesse  piena  fiducia  nell'opera 
del  suo  ingegnere  ordinario,  e  grande  scima  di  esso.  Di 
ciò  fa  fede  il  Bosio,  il  quale  riporta  le  istruzioni  che  il 
gran  Maestro  dava  a  Fr.  Antonio  Maldonado  nell'  inviarlo 
ambasciatore  al  Re  Cattolico  nel  i$66;  ivi  è  scritto: 
«  Tosto  che  la  nemica  armata  fu  partita,  man- 
ti dammo  a  cercare  per  tutta  Italia  un  buono  e  pratico 
«  ingegnere,  ancorché  noi  n'havessimo  un  assai  buono 


;  «  che  ci  ha  servito  ordinariamente  nelle  fortezze  nostre  : 
«  e  la  fcl.  memoria  di  Pio  IV,  a  cui  Iddio  perdoni,  ce 
«  ne  ha  mandato  uno  ctc.  »,  e  questi  era  il  Laparelli. 

Anche  in  questa  ambasceria  presso  il  Re  Cattolico  il 
gran  Maestro  volle  adunque  si  tenesse  presente  come 
l'aver  invitato  un  altro  ingegnere  a  studiare  le  fortifica- 
zioni della  nuova  citta,  non  volea  già  dire  che  l'ingegnere 
ordinario  della  religione  non  fosse  assai  buono  e  merite- 
vole di  ogni  stima  e  fiducia. 

Era  consuetudine  di  quell'epoca,  quando  si  doveano  pro- 
gettare fortezZe,  di  riunire  sul  posto  gl'ingegneri  e  i  ca- 
pitani più  esperti  nella  fortificazione  e  le  persone  compe- 
J  tenti:  i  primi  presentavano  i  loro  disegni,  e  con  bei  di- 
!  scorsi  ne  davano  spiegazione,  mostrandone  i  pregi:  gli 
altri  facevano  le  loro  obbiezioni,  e  dalla  discussione  si  ve- 
niva ad  una  più  sicura  decisione  sul  progetto  d'attuare. 
Cosi  si  procedette  per  la  costruzione  di  tutte  le  grandi 
;  fortificazioni  fatte  in  quel  secolo  in  Italia,  e  cosi  si  fece 
a  Malta.  Ma  in  quell'isola  non  si  trattava  di  progettare 
una  fortezza  soltanto,  ma  di  fondare  addirittura  una  citta 
che  dovesse  eternare  la  vittoria  riportata  sui  Turchi.  Era 
quindi  un'opera  importante  non  solo  tecnicamente,  ma 
anche  storicamente  e  perciò  era  naturale  e  giustificato  che 
si  fosse  desiderato  il  concorso  dei  più  famosi  ingegneri 
di  quell'epoca. 

L' invio  dello  stesso  Laparelli  fu  quasi  un  ripiego,  poi- 
■  chè  si  sarebbe  voluto  un  ingegnere  di  fama  ancor  più 
'  grande,  e  lo  si  chiese  al  Duca  di  Firenze  <'\  ma  non  fu 
concesso.  Gl'ingegneri  però  non  mancarono,  e  le  discus- 
sioni furono  molte  ed  animate.  Sua  Maestà  il  Re  Catto- 
lico inviò  a  Malta  Gabrio  Serbelloni  suo  capitano,  uno 
dei  più  valenti  ingegneri  militari  di  quel  tempo,  per  eoo- 
'  perare,  col  suo  prezioso  consiglio,  ai  progetti  delle  nuove 
I  fortificazioni.  E  nella  riunione  tenutasi  nell'aprile  1 566, 
per  ratificare  definitivamente  il  disegno  della  nuova  citta 
Valletta,  si  trovarono  sul  luogo,  come  narra  il  Bosio,  0  tre 
!  0  schiere  di  personaggi  intendenti  di  cose  di  fortificazione; 
'  a  cioè  quella  del  gran  Maestro,  nella  quale  era  il  prior 
I  «  Serbellone,  ed  oltre  il  capitano  Francesco  Laparelli  e 
!  «  gl'ingegneri  ordinari  della  religione,  v'era  anco  una 
1  a  scelta  schiera  di  capitani  e  di  cavalieri  ingegnosi  del- 
ti l'abito  di  tutte  le  Nationi:  quella  del  Vice  Re  e  quella 
«  di  Ascanio  della  Corgna,  col  Fratino  ingegnere  famo- 
«  sissimo  »  <'K  Ed  in  questa  ultima  riunione  la  discussione 


(1)  •  E  non  essendosi  potuto  ottenere,  come  si  sperava,  un  va- 
«  lente  Ingegnerò  che  il  gran  Maestro  av«v»  fatto  richiedere  al  Duca 
■  di  Fiorenza,  Sua  Santità  concedette  alla  Religione  il  suo  proprio  In- 
-  gegnere  •.  —  Bovio,  op.  cit-,  voi.  Ili,  pag.  710.  —  Chi  era  codesto 
Ingegnere  chiesto  al  Duca  di  Fireme?  Non  è  detto.  Forse  Bernardo 
Buontalenti? 

(:)  Il  De  Venuti,  nella  wa  t'ita  4tl  cipitano  Fi  mutuo  Latitili 
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fu  grande  e  vivacissima,  massime  per  le  feroci  critiche 
che  Ascaoio  della  Corgna  ed  il  Fratino  rivolsero  ai  dise- 
gni del  Laparelli. 

Si  trovò  presente  anche  Evangelista  Mcnga? 

In  quella  riunione  ultima  non  crediamo,  egli  gii  doveva 
esser  partito  per  tornarsene  in  patria.  Si  trovò  invece,  j 
come  abbiamo  visto,  nelle  prime  visite  fatte  dal  Laparelli  I 
a  Sant'Elmo;  e  nelle  prime  riunioni,  ivi  tenutesi,  egli 
informò  minuziosamente  di  tutto  il  nuovo  ingegnere  :  poi 
modestamente  si  trasse  da  parte  ad  ascoltare  quei  brillanti 
duelli  di  ragionamenti  e  di  argomentazioni.  Tutta  quella  1 
logomachia  non  era  pel  suo  carattere  modesto,  semplice 
c  rude.  A  lui  quel  terribile  anno  di  guerra,  e  gli  anni  di 
ct.\  dovevano  far  sentire  il  bisogno  di  riposo:  lasciava 
quindi  fare  agli  altri,  ai  più  giovani,  che,  forse,  allora  che 
il  nemico  era  lontano,  avrebbero  saputo  fare  anche  meglio 
di  lui.  Ma  quando  il  nemico  fosse  di  nuovo  minaccioso 
sugli  spiti  e  si  dovessero  rifare  i  parapetti  sconvolti,  man- 
cando terra  e  fascine  ed  ogni  altro  materiale  di  rivesti- 
mento; quando  occorresse  aprire  di  nuovo  una  cannoniera 
sotto  un  fuoco  micidiale;  quando  si  dovesse  accorrere  sul 
bastione  minacciato  e  studiare  il  da  farsi,  avendo  forse 
sotto  i  propri  piedi  la  mina  nemica  gii  pronta  ad  esplo- 
dere; quando  in  fine  lo  studio  di  ogni  opera  più  semplice, 
l'esecuzione  di  ogni  più  piccolo  lavoro  diventassero  di 
nuovo  una  lotta  terribile  contro  ogni  sorta  di  difficolta  e 
di  pericoli,  allora,  allora  sarebbe  ritornato  forse  il  tur-  j 
no  di  maestro  Evangelista,  ed  egli,  senza  esitare  un  solo 
istante,  impavido,  calmo  e  fiducioso  avrebbe  ripreso  il  suo 
posto. 

Ma  fortunatamente  non  vi  fu  questo  bisogno,  ed  Evan- 
gelista Mcnga,  ottenutane  licenza,  potè  tornarsene  «  a  ripo- 
sare e  vivere  quietamente  nella  propria  sua  patria  »  go-  | 
dendosi  la  pensione  annua  di  scudi  trecento  dal  gran  j 
Maestro  assegnatagli,  vita  sua  durame,  pei  lunghi  anni 
di  servizio  e  per  essersi  unto  segnalato  durante  l'as- 
sedio <■). 

E  di  riposo  e  di  quiete  aveva  davvero  bisogno,  povero 
maestro  Evangelista,  che,  supponiamo,  fini  poi  tranquilla- 
mente i  suoi  giorni  nella  natia  Copcrtino. 

Ing.  Gennaro  Bacile  di  Casticlionk 

C»|Mt.no  <W  Cciio. 


(Livorno,  1761),  dice  di  non  aver  trovato  notizia  situivi  di  codesto  Tri- 
tino, ingegnere  famoso:  dubiti  potesse  essere  il  capitano  Iacopo  Se 
ghùii  detto  il  Frate  da  Modena.  Anche  a  noi  era  sorto  questo  dubbio: 
ma  il  D  A  vaia  ci  fa  sapere  nella  sua  memoria  storica  gii  citata,  che 
codesto  ("ratino  fosse  un  Giacomo  Palciro. 

(ti  Homo,  op.  cit.,  voi.  HI,  lib.  55,  pag.  708. 


IL  BORGO  DI  CHIAIA 

(Cw.tiiHiMit.iif  -  vedi  f.K.  ■!■>. 
III. 

Se  la  parte  più  bella  del  borgo  di  Chiaia  è  quella  che 
abbiamo  percorsa,  dalla  scomparsa  Porta  fino  al  mare,  la 
più  antica  e  la  più  grande  invece  è  quella  che  dalla  Porta 
volge  ad  occidente,  e  che  si  distende  fra  la  Riviera  a  mez- 
zogiorno e  il  declivio  della  collina  del  Vomero  a  tramon- 
tana. Qui  veramente  la  parte  più  antica  è  quella  più  vicina 
al  mare,  lungo  la  presunta  linea  della  vecchia  via  Putto- 
lana,  oggi  via  Cavallerizza,  Ascensione  e  Santa  Maria  in 
Portico;  e  lungo  questa  linea  continueremo  la  nostra  pas- 
seggiata pel  Borgo,  riservando  per  ultima  l'illustrazione 
della  parte  più  nuova,  anzi  contemporanea,  dove  son  sorte 
le  odierne  vie  dei  Mille  e  Rione  Amedeo. 

Oggi  la  larga  e  bell'apertura  della  via  dei  Mille  è  di 
più  comodo  e  decoroso  accesso  anche  alla  parte  inferiore 
e  più  antica  del  Borgo,  cui  si  accedeva  prima  per  le  varie 
piccole  strade  incrociantisi  dietro  la  piazza  Vittoria  e  quella 
dei  Martiri,  ed  alle  spalle  della  chiesa  di  S.  Caterina.  No- 
tevole fra  queste  strade  quella  Bisignano,  perpendicolare 
alla  Riviera,  che  toglie  il  suo  nome  dal  palazzo  omonimo, 
grandioso  fabbricato  innalzato  dal  Principe  di  Bisignano 
della  casa  Sanse  verino  verso  la  metà  del  500,  come  ci  at- 
testa un  istrumento  del  6  maggio  1 548,  nel  quale  tal  Fer- 
dinando De  Criscio  di  Napoli  si  obbligava  a  tagliare  dalla 
cava  di  pietre  dolci  appartenente  al  Principe  le  pietre 
occorrenti  alla  costruzione  del  palazzo  che  questi  aveva 
iniziato  nel  Borgo  di  Chiaia  (•>:  piazzo  —  notisi  bene  — 
da  non  confondersi  con  l'altro  omonimo  e  monumentale 
della  via  Costantinopoli,  passato  alla  famiglia  Bisignano 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  ed  edificato  o  rifatto, 
non  si  sa  bene,  da  Cesare  Firrao,  principe  di  S.  Agata, 
sul  principio  del  secolo  XVII  <»>. 

Ma  ben  più  importanti  sono  le  memorie  storiche  che 
si  riannodano  a  un  più  famoso  palazzo  del  Borgo  di  Chiaia, 
quello,  che  più  non  esiste,  di  D.  Pietro  di  Toledo,  che 
occupava  l'area  ov'è  oggi  la  caserma  di  cavalleria  di  S.  Pa- 
squale, distendendosi  tutto  all'intorno  coi  suoi  giardini  ma- 
gnifici, folti  di  alberi  secolari,  alla  cui  frescura,  forse,  do- 
vette il  nome  di  vico  Freddo  la  strada  oggi  ribattezzata 
nel  nome  di  Carlo  Pocrio.  L'ingrandirsi  della  caserma 
diminuì  man  mano  quella  magnifica  distesa  di  verde,  di 
cui  è  rimasto  per  altro  un  notevole  avanzo  nel  giardino 


ir)  Filangieri,  IXvumtiiIi  ftr  ìa  itorii  MCartt  etc,  Napoli,  1891, 
voi.  V,  p.  148. 

(2)  Cfr.  Dt  la  Ville.  ;/  palilo  iti  principi  di  -Bitigmio  in  via 

Ci;tantint>peli,  in  Xap.  m>!\,  IV,  q-io. 
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della  villa  Bivona,  al  vico  Freddo,  pur  sempre  patrimonio 
dei  discendenti  del  grande  viceré  spagnuolo. 

Primo  cola  Alfonso  II  d'Aragona  avea  innalzata,  per- 
duta fra  il  verde  e  in  vista  dell'azzurro  divino  del  mare, 
una  casa  di  delizie,  che  il  buon  Celano  ci  dice  saluber- 
rima per  la  bontà  dell'aria,  ma  priva  d'acqua  in  quei 
primi  tempi  <«>.  L'abbon- 
danza dell'acqua  fu  invece 
una  delle  maggiori  ric- 
chezze della  villa  poi  ri- 
fatta da  D.  Pietro  di  To- 
ledo. Ma  prima  che  que- 
sti le  desse  il  suo  nome, 
già  qualche  viceré  vi  ave- 
va abitato,  e  vi  mori  anzi 
il  cardinale  Pompeo  Co- 
lonna. 

Questo  singolare  pre- 
lato che  il  ritratto  di  Lo- 
renzo Lotto  nella  galleria 
Colonna  ci  mostra  in  atto 
tranquillo  accarezzare  un 
cagnolino,  e  che  fiero  co- 
me una  tigre  e  super- 
bo come  un  leone  ebbe 
—  secondo  le  parole  del 
Lina  —  i  vizi  e  le  virtù 
d'una  grande  razza <J),  que- 
sto cardinale  che  passato 
dalle  armi  alla  veste  tala- 
re aveva,  vescovo,  morto 
Giulio  II  nel  1512,  arrin- 
gato come  un  tribuno  i 
Romani,  incitandoli  all'e- 
sempio delle  libertà  re- 
pubblicane e  pronuncian- 
do contro  il  potere  tem- 
porale una  delle  più  fiere  invettive  di  cui  si  abbia  memo- 
ria <»>;  e  nel  1527,  in  odio  a  Clemente  VII,  era  stato 
l'anima  del  sacco  di  Roma,  c  nell'orrore  delle  stragi  avea 
pur  aperta  la  sua  casa  ai  perseguitati  e  agli  oppressi,  e 
riscattato  dalle  taglie  gli  ostaggi,  fini  i  suoi  giorni  a  Na- 
poli, nella  villa  al  Borgo  di  Chiaia,  dove  dopo  tanto  tra- 
vaglio era  forse  venuto  a  cercare  la  pace,  nominatovi  da 
Carlo  V  luogotenente  generale  del  Regno,  in  seguito  alla 
morte  del  viceré  Filiberto  di  Chalon,  principe  d'Orange. 


D«-  Dominici.  «  l>lt  Sokti»,  CVimwoui»"»  pr,*.,r*m  imagmtx  tic. 
Rotti»,  tipi»  Atunli  Brinali,  :4?j. 


(1)  Celano,  Giora.  IX,  161. 

(1)  Litta,  Famiglie  «Un;  Colonia  di  Roma,  tav.  VI. 

{5)  Gregorovics,  Storia  di  Roma  nel  9C  E,  lib.  XIV,  cip.  IV. 


E  ci  sembra  strano  immaginare  un  simile  uomo  goder 
cosi  patriarcalmente  dei  suoi  giardini  al  Borgo  di  Chiaia, 
piantarvi  selve  di  cedri  e  di  piante  rare,  tenendovi  dotti 
discorsi  sulla  coltivazione  dei  fiori  0>.  Certo  in  tali  cure 
serene,  chi  sa 

,  .  .  quante  volte  al  tacito 
morir  d'un  giorno  inerte, 

nei  lunghi  riposi  tra'l  ver- 
de, animati  dal  chiocco- 
lio delle  fontane  e  dalla 
voce  eterna  del  prossimo 
mare,  dovette  sovvenirgli 
il  ricordo  d'un  altro  ver- 
de e  d'altre  loquaci  fon- 
tane, quelle  di  villa  Me- 
dici, a  Monte  Mario,  di 
Clemente  VII,  che  nei 
giorni  e  negli  orrori  del 
sacco  di  Roma  egli  avea 
di  sua  mano  incendiata 
sotto  gli  occhi  del  vec- 
chio pontefice  esterre- 
fatto <•>. 

Né  al  di  fuori  delle  sue 
cure  campestri  egli  era 
divenuto  negli  affari  de) 
governo  più  mansueto, 
chè  s'era  presto  inimi- 
cati i  deputati  dei  Sedili 
a  cagione  del  troppo  one- 
roso donativo  ch'ei  pre- 
tendeva dalla  città  per  la 
guerra  che  Carlo  V  do- 
vea  muovere  ai  Turchi: 
a  tal  punto,  che  costoro 
con  messi  segretamente 
spediti  all'Imperatore,  ne  avevano  quasi  ottenuto  il  ri- 
chiamo (3). 

Ma  egli  mori  prima.  Già  infermiccio,  passeggiando  una 
mattina  pei  suoi  giardini  con  Pietro  Antonio  Carafa,  conte 
di  Policastro,  «  desideroso  di  assaggiare  qualche  fico, 
mangiò  alcuni  dei  primaticci  che  in  Napoli  son  chiamati 
gentili  ;  donde  avvenne  che  sopraggiunta  una  febbre  lenta, 
che  aveva  alcuni  parossismi  precipitosi,  su  i  principii  di 
luglio  del  1532,  in  età  di  5J  anni,  finì  la  vita  »  (t).  Dice 


(1)  Jovius,  Viiù  otri.  Pompei  Columnae. 
(a)  CoPfl,  Memori»  Coloniali,  Roma,  i8$o,  p.  394. 
(5)  Parrino,  Teatro  eroico  dei  viterf,  còli.  Gravici-, 
(4)  Ibidem. 
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ancora  il  Panino,  ed  altri  autori  con  lui,  essere  stata  fama 
che  quei  fichi  fossero  stati  avvelenati  da  un  suo  scalco 
francese,  per  mandato  —  secondo  gli  uni  —  di  un  suo 
fiero  nemico  di  Roma,  o  dei  parenti  —  secondo  gli  altri  — 
d'una  eccelsa  gentildonna  ch'egli  aveva  in  versi  lodata  <0: 
mentre  invece  il  suo  medico,  che  fu  Agostino  Nifo,  ce- 
lebre in  quel  tempo,  e  che  ne  aprì  e  imbalsamò  il  cada- 
vere, escluse  trattarsi  di  veleno,  e  credette  piuttosto  esser 
egli  morto  per  l'uso  smodato  che  faceva  di  neve.  Fu 
seppellito  nella  bella  chiesa  di  Montcoliveto,  in  un  monu- 
mento che  vedevasi  nella  sagrestia;  poi  le  sue  ceneri  fu- 
rono allogate  con  quelle  di  Carlo  di  Lanoy  nella  cappella 
dei  principi  di  Sulmona;  e  quando  le  une  e  le  altre  furon 
rimosse,  si  trovò  inulto  il  cadavere  del  Lanoy,  polveriz- 
zato quello  del  cardinale 

11  successore  nella  carica  vicercgalc  di  Pompeo  Colonna 
nuovamente  abbellì  la  villa,  fino  a  darle  il  suo  nome.  Pietro 
di  Toledo,  marchese  di  Villa  franca,  che  fu  viceré  in  Na- 
poli per  oltre  venti  anni,  e  mori  in  Firenze,  anch'egli  non 
senza  sospetto  di  veleno,  amante  delle  donne  «.  più  di 
quello  che  convengasi  alla  soma  degli  anni  e  dell'officio 
che  amministrava  »  <J>,  si  compiacque  anch'egli  dei  bei 
giardini  della  sua  villa  al  Borgo  di  Chiaia,  e  nella  lunga 
dimora  che  vi  fece  molto  la  migliorò,  trasformando  l'an- 
tica Casina  campestre  in  uno  splendido  palazzo.  Da  lui 
l'ereditò  il  figlio  D.  Garzia.  che  la  possedeva  al  tempo  del 
Tasso,  quello  del  massimo  splendore  della  magnifica  di- 
mora. 11  contemporaneo  Capaccio  scrive  degli  Horti  Iole- 
tatti  come  dei  più  belli  de)  mondo  per  la  bellezza  de'  viali 
e  per  la  ricchezza  delle  fontane  e  delle  statue  :  ci  ricorda 
un  gruppo  di  Ercole  lottante  col  leone;  una  Vittoria  alata, 
fra  le  tre  Grazie,  in  atto  d'abbracciare  una  colonna,  evi- 
dente allusione  alla  Marchesa  di  Pescara;  varie  divinità 
marittime,  fra  le  quali  un  Nettuno  col  tridente  e  col  del- 
fino; un  Nilo  giacente;  e  dappertutto  grandi  e  indovinati 
giuochi  d'acqua  animanti  col  lor  fresco  sciacquio  la  soli- 
tudine dei  verdi  recessi  <A\ 

Ma  dopo  gli  splendori  del  tempo  di  D.  Garzia  di  To- 
ledo, non  abbiamo  altre  memorie  della  bella  sua  villa. 
Probabilmente  abbandonata,  essa  d'anno  in  anno  decadde, 
fin  che  sul  finire  del  '6oo  era  comprata  dalla  R.  Corte,  , 
che  la  trasformava  in  caserma  per  Li  cavalleria  (*\  Al  tempo 

i  i)  Compose  versi  e  lasciò  manoscritti  un'opera  che  avea  intitolata: 
/V  laudani  muliemm  priiett  virtutii.  che  avei  dedicata  a  Vittoria  Co- 
lonna, marchesa  di  Pescara.  Se  esistono  esemplari  nella  Biblioteca  Am- 
brosiani di  Milano.  Cfr.  Com.  SUmorii  Cohnntsi,  \>.  \o\. 

«»•■  Cfr.  CiiiaHIm  in  Celano,  V,  )6S,  che  riporta  la  notizia,  con- 
fermando Tipoteii  della  morte  per  elfcuo  di  veleno,  di  Celestino  Guic- 
ciardini, nel  Simun*  Cimano,  Napoli,  1667. 

<" 3 i  ('arriso,  op.  (il..  I,  126. 

(.r  Cai-accio.  Hht.,  Uh.  Il,  ;6. 

i;i  Celano,  Giorn  IX.  li-;. 


dei  Borboni  v'ebbero  sede  dal  lato  del  largo  Fcrrandina 
il  primo  reggimento  svizzero,  dal  lato  di  S.  Teresa  e  di 
S.  Pasquale  il  primo  reggimento  degli  Ussari  e  le  guide 
dello  stato  maggiore  <■>.  F.  il  quartiere  delta  cavalleria  — 
com'è  noto  —  occupa  ancor  oggi  quel  luogo,  confinando 
ad  oriente  col  largo  Ferrandina,  ove  ancora  ha  un  bel 
prospetto  architettonico,  e  ad  occidente  con  la  via  S.  Pa- 
squale, dove  ha  il  suo  ingresso. 

Sul  largo  Ferrandina  ferma  la  nostra  attenzione  la  bella 
facciata  del  palazzo  Torella.  Decorosa  costruzione  del  se- 
colo XVII,  fu  del  duca  di  Porli  e  conte  di  Policastro  Ca- 
rafa,  che  vi  adunò  una  magnifica  biblioteca  di  opere  patrie, 
almanacchi,  diarii,  manoscritti  e  stampe,  e  molti  volumi, 
malauguratamente  sperduti  ai  quattro  venti,  e  i  cui  ultimi 
resti  ancora  talvolta  è  dato  trovare  sulle  patrie  bancarelle'. 
La  sontuosa  dimora  fu  poi  dei  Caracciolo  di  Torella;  e 
nell'ospitale  loro  casa,  prima  del  '60,  si  riceveva  ogni  sera 
a  tarda  ora,  dopo  la  mezzanotte  :  e  anima  delia  società  co- 
smopolita che  vi  conveniva  era  la  vecchia  principessa,  fi- 
glia di  Cristoforo  Saliceti,  il  ministro  di  Giuseppe  Bona- 
parte  e  di  Gioacchino  Murat.  Nel  1851  sir  William  Tempie, 
uno  degli  habitué:,  presentava  in  quei  saloni  Gugliemo 
Gtadstonc 

Dall'altro  lato  della  caserma,  la  via  S.  Pasquale  prende 
nome  dalla  più  che  modesta  chiesetta  omonima,  edificata 
verso  la  metà  del  1700  dall'architetto  Giuseppe  Polliou». 
Il  S.  Pasquale  dell'altare  maggiore  è  del  Sarnelli,  le  tele 
delle  due  cappelle  laterali  alla  porta,  di  Francischiello,  e  cioè 
di  Francesco  de  Mura.  Vuoisi  che  la  chiesa  fosse  fondata 
da  Carlo  III  per  sciogliere  il  voto  promesso  per  la  nascita 
del  figlio  maschio:  certo  il  Re  vi  si  recava  a  pregare  ogni 
anno  il  giorno  della  Madonna  delle  Grazie  («>.  Il  convento 
vicino  fu  occupato  dagli  Alcantarini  leccesi,  fin  che  non 
ne  furono  espulsi  con  la  legge  del  1866 

Assai  più  importante,  e  la  più  antica  anzi  di  tutte  quelle 
del  Borgo  di  Chiaia,  è  la  chiesa,  oggi  parrocchiale,  del- 
l'Ascensione, sorta  da  tempo  remoto  in  mezzo  alle  paludi, 
che  dal  nome  dell'ultimo  proprietario  erano  dette  paludi 
Grasset,  e  che  occuparono  quel  luogo  fin  quasi  ai  giorni 
nostri,  tanto  che  nelle  cane  del  convento  del  principio  del 
secolo  XIX  ancora  si  parla  della  chiesa  dell'Ascensione 
in  plaga  ntapclitana  <SK  Vecchi  avanzi  di  costruzioni  romane 
doveano  ancora  restar  ivi  in  piedi  quando  sorse  la  primi- 
tiva chiesa,  avanzi  che  vennero  alla  luce  durante  gli  scavi 
delle  ultime  costruzioni,  residui  di  opere  reticolate,  fram- 


I  II  D'AvaLa,  Sap.  miniali,  p.  «4. 

u  ■  De  Cesare,  la  firn  d'un  "(no,  p.  375. 

($>  Sigismondo,  Dtsci;.  di  Saputi,  Napoli,  1780.  Ili,  ijS. 

(4)  Chiarini  io  Celano,  V,  157. 

C)  Galante,  Guida  tura,  Napoli,  iDoj,  p-  jS6. 

(.6>  Arch.  di  Stato.  Sion.  ,,-pprt,ii,  voi.  (Mi. 
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menti  architettonici,  suppellettili  funebri,  sparse  qua  e  la 
in  tutu  quella  regione,  fin  oltre  Santa  Maria  in  Portico  <■'>. 

Della  chiesa  dell'Ascensione,  sorta  al  dir  del  Celano  fin 
dal  1 300  ('\  fu  fondatore,  certo  qualche  anno  dopo  invece, 
Nicolò  Alunno  d'Alifc,  uomo  d'armi  assai  pio,  gran  can- 
celliere del  Regno,  maestro  razionale  della  R.  Camera, 
molto  caro  a  Roberto  d'Angiò<»>.  Nel  1352  egli  otteneva 
al  novello  tempio  speciali  indulgenze  da  Clemente  VI;  e 
il  breve  era  spedito  l'anno  dopo  dal  successore  Innocenzo  VI, 
e  confermato  nel  1385  da  Urbano  VI,  in  Napoli  stessa  (<>. 

Dopo  la  prima  fondazione  la  chiesa,  data  ai  monaci  Ce- 
lestini, che  costruirono  man  mano  il  contiguo  monastero, 
cadde  del  tutto  in  rovina,  fin  che  un  giorno  una  grande 
paura  toccata  a  D.  Michele  Vaaz  conte  di  Mola,  signore 
di  Bclguardo,  di  San  Donato,  di  San  Michele,  di  Casamas- 
sima  e  di  Giuliano,  nobile  napoletano,  inglese  e  portoghese, 
fu  causa  che  il  tempio  riacquistasse  novello  splendore.  Ed 
ecco  come. 

Con  rogito  del  4  maggio  1622  per  notar  Giovanni  An- 
drea d'Aveta  il  Conte  di  Mola,  costituendosi  debitore  del 
monastero  dell'Ascensione  per  la  somma  di  1000  ducati, 
oltre  alcuni  accessori, assumeva  l'impegno  di  rifare  la  chiesa, 
narrando  che  la  notte  del  3  maggio  1617,  vigilia  dell'Ascen- 
sione, egli,  che  abitava  appunto  nelle  case  accosto  alla 
chiesa,  avea  sognato  che  S.  Pietro  Celestino  gli  dava  la 
mano  in  atto  di  aiuto.  Svegliatosi,  avea  raccontato  mera- 
vigliandosene il  sogno  alla  moglie,  e  recatosi  poi  in  chiesa, 
nel!' uscirne,  s'era  imbattuto  in  molti  armati  che  venivano 
ad  arrestarlo  d'ordine  del  Duca  d'Ossuna,  a  essendo  stato 
malignato  presso  il  Viceré  ch'egli  avesse  esportato  dal 
Regno  grano  e  danaro  senza  giustificazione  ».  II  rientrare 
a  precipizio  in  chiesa,  approfittando  dell'antico  diritto  di 
asilo,  fu  causa  della  sua  salvezza:  egli  comprese  allora  il 
sogno,  e  fece  voto  di  restituire  il  tempio  in  decoroso  stato, 
dedicandolo  al  santo  del  proprio  nome  Cosi  a  S.  Mi- 
chele fu  dedicata  una  chiesa  che  avrebbe  dovuto  in  fondo 
intitolarsi  a  S.  Pietro  Celestino;  questa  non  v'ebbe  che  un 
altare;  ma  il  popolo  ristabili  la  giustizia,  continuando  a 
chiamarla  con  l'antico  nome  dell'Ascensione. 

Cosi  forse  il  Conte  di  Mola  mise  in  pace  la  sua  co- 
scienza col  danaro  indebitamente  tatto  viaggiare;  quantun- 
que le  carte  del  monastero  ci  dicano  come  presto  egli  si 
mostrasse  assai  cattivo  promettitore,  si  che  interveniva  una 


ii)  Colonna,  Scoptrtt  di  antichità  in  Napoli,  Napoli  1898;  cfr.a  pp.8) 
e  segg..  e  485. 

(2)  Giorn.  IX,  164. 

(?)  Fa  fede  di  tal  fonda«one,  avendo  esaminata  l'originile  Piatti 
del  Monastero,  notar  Glovan  Fabio  .Maitroianni,  con  atto  aulcntieo  del 
10  giugno  [745.  Arch.  di  Stato,  Xon.  topprtui,  voi.  5897. 

(I)  J' viiulftnit.  Arch.  di  Stato,  Me»,  lappimi,  voi.  5895. 

(;)  Cfr.  nel  citalo  atto  di  notar  Majsroianni  del  20  giugno  1745- 


transazione  coi  monaci  nel  1655,  nemmeno  adempiuta 
dagli  eredi,  a  giudicarne  dalle  suppliche  e  dai  ricorsi  che 
negli  anni  seguenti  l'Abate  dirigeva  al  Padre  Provinciale, 
e  dalle  liti  che  ne  nascevano  <■>.  E  cosi  la  chiesa  era  com- 
pensata del  comodo  diritto  d'asilo  offerto  at  Conte! 

Povera  chiesa!  Non  era  fortunata  col  diritto  d'asilo. 
Esso  era  causa  d'un  curioso  bando  che  agli  11  agosto  del 
1688  il  R.  Collaterale  faceva  pubblicare  nell'atrio  della 
chiesa  e  affiggere  alla  porta  del  monastero.  Era  accaduto 
—  0  tempora  0  mores!  —  che  dei  delinquenti  non  solo 
s'eran  rifugiati  nel  monastero,  quanto  non  volendone  uscire 
per  non  essere  beccati  dai  birri,  osavano  pure,  per  di- 
strarsi, si  vede,  farvi  venire  o  ad  habitare  e  pernottare 
donne  libere  con  scandalo  grande  del  vicinato  e  dclli  Pa- 
dri, a  segno  che  non  possono  celebrar  le  Sante  Messe  et 
altri  Divini  Offici  nella  Chiesa  ».  Cosi  testualmente  il 
bando,  il  quale  minacciava  la  pena  della  frusta  alle  donne 
che  si  fossero   gentilmente  prestate  e  una  multa  di  cin- 
quanta ducati  a  chi  le  avesse  ricevute!  <»>. 

Ma  al  di  fuori  di  queste  piccole  miserie  il  monastero 
s*  ingrandiva -c  prosperava.  Nel  1645  era  ultimata  la  cu- 
pola della  chiesa  e  si  poneva  mano  al  vestibolo;  e  nu- 
merosi apprezzi  e  misure  ci  provano  specialmente  i  suc- 
cessivi ampliamenti  del  monastero  durante  il  sec.  XVIII  <*'. 
Pochi  tuttavia  erano  i  religiosi:  il  libro  maggiore  del  1792 
ricorda  nove  padri,  dieci  novizi  in  educazione,  quattro  con- 
versi oltre  alcuni  salariati;  fra  i  quali  un  D.  Gennaro  Car- 
dona  avea  due  ducati  all'anno  «  per  cavar  sangue,  curare 
li  vescicanti  et  altro!  »  {*'>. 

Oggi  la  chiesa  è  eretta  in  ente  parrocchiale  e  servita, 
dopo  l'espulsione  dei  monaci,  dalla  congrega  di  S.  Maria 
a  Cappella  (5>.  Il  vestibolo  tutto  di  pietra,  costituente  tutta 
la  facciata,  s'apre  con  decoroso  prospetto  architettonico 
ed  elegante  semplicità  di  linee  con  tre  archi  sormontati  da 
tre  piccole  targhe  di  marmo,  sulle  quali  successivamente 
si  legge:  Templum  —  Sanclo  Michaeìi  Arcangelo  —  Dica- 
tum.  La  chiesa  è  piccola,  a  croce  greca,  un.  po'  sovracca- 
rica di  stucchi,  con  tre  altari.  L'architettura  è  del  Fansaga, 
al  dir  del  Celano,  ma  nelle  carte  del  monastero  nulla  ho 
trovato  in  proposito.  Dei  tre  altari  quello  maggiore,  de- 
dicato a  S.  Michele,  ha  una  tela  di  Luca  Giordano,  nella 
quale  l'Arcangelo  che  precipita  all'inferno  gli  angeli  ribelli 
sembra  al  Chiarini  di  disegno  michelangiolesco  per  gli 
scorci  e  i  difficili  atteggiamenti  superati  ;  quello  in  carmi 
epislolae  ha  un  quadro  di  S.  Anna,  anche  del  Giordano, 


(i)  Arch.  di  Stato,  Me«.  lepprtvi,  voi.  58S2  c  5889,  pattini. 

d't  Arch.  diSca-.o,  .1/1)».  tepprtiii,  voi.  jSqo. 

(51  Ibidem,  voi.  58S9  e  5*90,  pattim. 

14)  Ibidem,  voi.  -,88  !. 

(5)  Galanti,  op.  «"(.,  587. 

(6>  Chiarini  in  Cllako.  V.  ,71. 
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con  una  bella  corona  d'angeli  ;  quello  ih  cornu  tvangtlii  ha 
un  S.  Pietro  Celestino,  del  De  Mura,  che  depone  ai  piedi 
della  Croce  la  tiara  e  consuma  la  famosa  rinunzia.  Tor- 
nano a  mente  i  %-ersi  del  poeta: 

Che  fu  ora  di  lui?  Forse  del  muto 
inferno  errando  ne  la  notte  amara 
maledice  la  fulgida  tiara 
e  piange  la  viltà  del  gran  rifiuto? 

E  null'altro  di  notevole  ha  la  chiesa.  I  pontefici  e  gli 
evangelisti  dipinti  nei  peducci  della  cupola  sono  di  Al-  , 
fonso  Spinga;  e  due  lunghe  epigrafi,  nelle  due  cappelle  j 
laterali,  ci  ricordano  l'pna,  del  1698,  i  benefattori  Vaaz; 
l'altra,  del  1745,  i  restauri  e  gli  ampliamenti  fatti  durante 
il  governo  del  bolognese  Beda  Fusario. 

Quanto  al  contiguo  monastero,  prima  ancora  che  fosse 
totalmente  deserto  dai  monaci,  una  parte  era  stata  secondo 
il  solito  destinata  ad  uso  militare,  e  v'era  stata  allogata 
prima  la  cavalleria,  poi  uno  squadrone  di  gendarmeria 
sceka  <■>. 

Ed  eccoci,  pochi  passi  dopo,  innanzi  ad  un'altra  chiesa, 
ch'ebbe  anch'essa  il  suo  antico  e  importante  convento,  la 
chiesa  di  S.  Maria  in  Portico. 

Un  magnifico  palazzo  aveva  occupato  quel  luogo,  splen- 
dida casa  di  delizie  i  cui  giardini  giungevano  fin  sopra  il 
Vomcro.  Nei  grandi  cortili  delle  pitture  «  a  chiaroscuro 
tratteggiate  rappresentavano  i  fatti  degli  antichi  signori  di  : 
casa  Orsini,  come  anche  alcuni  fatti  dei  Romani  »,  autore 
Francesco  Ruviales,  detto  il  Polidorino  <'>. 

Palazzo  e  giardini  erano  magnifica  dimora  del  duca  e 
della  duchessa  di  Gravina  di  casa  Orsini  :  ma  la  duchessa  ; 
di  Gravina,  rimasta  vedova  e  dedicatasi  tutta  ad  opere  di 
pietà,  dopo  che  fu  venuta  in  dissidio  coi  Gesuiti,  suoi  di- 
rettori spirituali,  pensò  di  convertire  in  monastero  la  sua 
splendida  villa  a  beneficio  dei  Chierici  Regolari,  ch'ella  fece 
venir  di  Lucca,  edificando  urta  nuova  chiesa  (5).  Un  primo 
istrumento  del  1632  per  notar  Pietro  Antonio  dell' A  ver- 
sarla stabili  la  novella  fondazione,  confermata  con  una  suc- 
cessiva donazione  di  tutti  i  beni  degli  ti  settembre  1646 
per  notar  Francesco  Antonio  Giangrande  (". 

Ma  gii  nel  1632  si  era  dato  principio  alla  nuova  chiesa. 
La  duchessa  di  Gravina  ne  avea  posta  la  prima  pietra, 
seppellendovi  copia  di  monete  d'oro  e  d'argento;  e  si  era 
ritirata  sull'alto  del  Vomero,  costruendo  in  una  di  quelle  | 
sue  masserie  un'amena  casa  di  campagna.  E  in  quella  sua 
casa  mori,  con  l'assistenza  di  quei  padri  e  de)  parroco  di 


(1)  D'Ayala,  cf.  tìl.,  564. 

(2)  CU.  De  Dominici  citato  in  Croce:  Di  oleum  artisti  tpa^nuch  et;., 
in  Sif.  ita*..  IV,  11. 

(3)  Chiano,  Giorn.  IX,  168. 

(4)  Arch.  di  Stato,  Moh.  sctfrtui,  voi.  1552. 


S.  Maria  della  Neve,  ai  2  febbraio  del  1647,  come  si  ri- 
leva dalla  sua  fede  di  morte  (,):  lasciando  ai  Chierici  re- 
golari di  S.  Maria  in  Portico  ogni  suo  bene.  Cosi  costoro, 
oltre  vari  immobili  sparsi  nella  citta,  ebbero  con  la  chiesa 
il  monastero  e  i  giardini  e  le  masserie,  che  dalla  spiaggia 
del  mare  giungevano  su  al  Vomero,  ed  cran  dette,  suc- 
cessivamente salendo,  masseria  della  Montagna,  masseria 
del  Noviziato  e  masseria  del  Belvedere,  «  dove  si  dice 
Belvedere  Orsini  nel  tenimento  del  Casale  detto  il  Vom- 
mero....  con  un  palazzo  detto  Belvedere  che  si  tiene  per 
villeggiatura  de'  nostri  padri  »  <*'.  E  il  nome  ancor  oggi 
e  rimasto  a  quel  luogo,  di  cui  già  erano  stati  proprietari, 
prima  della  duchessa  di  Gravina,  che  da  loro  l'aveva  com- 
prato, altri  religiosi,  i  Padri  Benedettini  della  Cava  <J). 

Anche  nell'ambito  della  sua  clausura  il  monastero  era 
assai  vasto.  Ben  cinque  giardini,  detti  della  Cucina,  del 
Pero  o  del  Rettore,  della  Madonna,  del  Boschetto  e  dei 
Ponzini,  erano  nelle  sue  mura,  alcuni  con  grandi  logge  e 
fontane.  Ed  oltre  le  masserie  al  Vomero  ed  altri  beni  in 
Napoli,  specie  nei  dintorni  della  chiesa,  lungo  le  viuzze 
ivi  allora  dette  la  Concezione  e  il  vico  de'  Sanguini,  altre 
masserie  erano  pervenute  a  quei  religiosi  per  acquisti,  do- 
nazioni e  successioni  ad  Afragola,  Acerra,  Soccavo,  Grumo; 
e  ciò  coi  molti  legati,  coi  censi  e  gli  arrendanomi  e  i 
privilegi,  dava  al  loro  monastero  una  larga  agiatezza,  prin- 
cipalmente fondata  sul  patrimonio  della  Duchessa,  secondo 
le  sue  ultime  volontà  separatamente  amministrato  (<>. 

La  chiesa  non  ha  prticolari  degni  di  nota.  Sul  frontone 
della  facciata,  che  poggia  su  sei  colonne  di  pipcrno,  lcg- 
gesi  :  Felix  Maria  Ursina  in  honorem  S.  Marine  in  Portici* 
a  fondamenti*  erexit.  L'interno  è  a  forma  di  croce  latina, 
con  tre  cappelle  per  lato  nel  braccio  lungo.  L'imagine 
della  Vergine  che  si  vede  sull'alur  maggiore  rappresenta 
la  Vergine  in  Portico  che  si  venera  a  Roma  a  S.  Maria 
in  Campitclli,  e  che  si  dice  aver  tolto  il  suo  nome  dal 
primitivo  tempio  ivi  edificatole  presso  il  Portico  d'Otta- 
via <>\  Le  tele  di  vari  altari  son  tutte  mediocri  :  anche 
qui  l'abbondanza  degli  stucchi  è  eccessiva.  Il  sepolcro  della 
fondatrice  è  una  modesta  pietra  innanzi  all'aitar  maggiore, 
con  un  grande  stemma  in  marmi  colorati,  c  col  nome 
della  sepolta  e  l'anno  della  sepoltura,  1648.  Un'altra  epi- 
grafe, sul  lato  interno  della  porta,  sotto  l'organo,  ricorda 
anch'essa  la  fondazione  della  chiesa  e  la  consacrazione  fatta 
da  Antonio  Sanfeticc  vescovus  Neritonensis.  Un  presepio, 
con  pastori  c  figure  al  naturale,  che  si  espone  ancora  du- 


(0  Arch.  di  Suso,  Sto»,  soffrasi,  voi.  1378. 
il)  Ibidem,  voi.  4- 
(3)  Ibidem. 

Ut  Man.  seffrtsii,  voi.  1342. 
(5)  Chiarini  in  Caiano,  V,  575. 
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rame  le  feste  natalizie,  richiamava  gii  i  fedeli  e  i  curiosi 
fin  dal  secolo  XVIII;  ed  anche  in  quel  tempo  la  celebra- 
zione delle  quarant'ore,  che  ricadeva  per  quella  chiesa  gli 
ultimi  tre  giorni  di  carnevale,  era  sempre  fatta  con  pompa 
singolarmente  straordinaria 

Del  monastero,  dei  suoi  giardini,  delle  sue  masserie  solo 
la  chiesa  è  rimasta;  e  tutto  il  resto  si  e  trasformato.  In 
uno  de'  vicoli  contigui,  quello  della  Cupa,  oggi  via  Pala- 
sciano,  v'era  verso  la  metà  del  secolo  XIX  il  gasomctro, 
ivi  trasferito  dalla  sua  primitiva  e  troppo  centrale  sede  già 
occupata  dietro  i  ponici  di  S.  Francesco  di  Paola.  Pur- 
troppo, quel  ch'i  rimasto,  in  tanto  mutamento  di  cose, 
in  quel  luogo,  è  un  dedalo  di  vicoletti  sudici  e  angusti,  a 
due  passi  dalla  Riviera  di  Chiaia. 

continua 

Fabio  Colonna  di  Stigliano. 


LA  PROCESSIONE 
E  IL  CARRO  DI  BATTAGLINO 

HI. 

Il  lettore  avrà  notato  che  nelle  diverse  descrizioni  del 
Carro  si  trova  sempre  che  su  di  esso  vi  andavano  dei  gio- 
vani musici,  vestiti  da  angeli,  i  quali  durante  il  cammino 
della  processione  cantavano  inni  in  lode  della  Vergine. 
Questi  virtuosi  venivano  raccolti  dai  quattro  conservatorii 
di  musica,  che  in  quel  tempo  Napoli  possedeva.  Da  una 
ricevuta,  rilasciata  dal  rettore  del  Conservatorio  dei  poveri 
di  Gesù  Cristo,  certo  Filippo  Bottiglieri,  risulta  che  furono 
pagati  il  17  giugno  1737  ducati  18  per  «  sei  flotte  »  di 
cantori,  a  ragione  di  ducati  3  per  flotta  <»>.  Ed  il  20  lu- 
glio 1737  l'Arciconfratcmita  di  Montecalvario  pagò  pel 
Banco  di  S.  Giacomo  ducati  30  all'Amministrazione  del 
Conservatorio  dei  poveri  di  Gesù  Cristo,  ducati  20  ai  Con- 
servatorio della  Pietà  dei  Turchini,  ed  altrettanto  al  Con- 
servatorio di  S.  Onofrio 

Alla  processione,  oltre  ai  cantanti,  intervenivano  anche  i 
sonatori;  infatti,  nel  1700  Vito  Antonio  Albanese  (un  co- 
gnome ancora  notissimo  fra  i  musicisti  napoletani)  e  Se- 
bastiano Tcrluccio,  sonatore,  si  obbligarono  a  di  portare 
quattro  paranze  d'istrumenti  à  raggione  di  sci  persone 
l'una,  di  chitarre,  pifferi,  cctole,  sampogne  et  altro  »  per 
ducati  1 1  («).  Nel  1736  furono  pagati  ducati  5.2.10  alla 
«  Banna  di  Torcila  »  che  sonò  innanzi  lo  stendardo  <».  Ed 

IO  Sigismondo,  of.  «/-,  [II,  164. 
•  (2)  Loc.  cit.,  fise.  90. 
(\)  Iri,  fase,  cit. 
Uì  Ivi,  fise.  91. 
ii)  Ivi,  fase.  90. 


infine,  nel  1737,  si  pagarono  ducati  4.2.11  a  a  chi  portò 
la  Banda  d'istrumenti  che  fece  dare  il  Principe  di  Colu- 
brano  »  <'>. 

Fra  le  cose  a  cui  pensava  lo  sconosciuto  autore  di  quella 
noticina  pubblicata  innanzi,  vi  era  il  Partito  àtììt  are  ;  cosa 
di  non  piccolo  momento,  anzi  importantissima,  perchè  le 
candele  servivano  non  solo  pei  preti,  pei  confrati,  pei  ca- 
valieri, pei  Misteri  e  pel  Carro,  ma  ancora  per  offrirle  in 
dono,  quasi  un  omaggio  dell' Arciconfrateraita,  alle  autorità 
principali. 

É  una  pagina  molto  curiosa  per  la  storia  dei  costumi 
del  nostro  paese,  e  vale  la  pena  di  occuparsene. 

Ho  sott'occhi  parecchie  liste;  la  più  antica  è  la  se- 
guente : 

•  Nota  delle  torce  che  spettano  nella  ContaJ.a  Prtpul: 


•  Sig.  D.  Antonio  Garda  Off.  Mag.e   2 

«  Sig.  D,  Gennaro  Mendes   1 

«  Sig.  D.  Domenico  Salvatore   1 

»  Sig.  D.  Ignazio  Montanaro   2 

«  Sig.  D.  Gaetano  Carola   2 

«  Carlo  Rey,  Portiero   1 


Un'altra  è  del  1653,  e  riguarda  la  Segreteria  Generale; 
però  non  vi  c  indicazione  della  quantità,  ma  vi  sono  sol- 
tanto i  nomi  delle  persone,  che  erano:  a  Off.  Mayor  D. 
Pedro  Ingles,  D.  Mignel  Gogeneche,  D.  Isidoro  Rodrigucz 
Camargo,  D.  Domenico  Barbela,  D.  Luis  de  Leon,  D. 
Emanuel  Salerno,  D.  Felix  Guida,  D.  Ioscph  de  la  Sala, 
Cassero  de  la  Sec.ria,  D.  Domenico  de  Angelis,  Ayud. 
D.  Alfonso  Salvador,  Ayud.  D.  Fabricio  Fiorilo,  Porterò 
de  la  Secria  Ioseph  Ferraro,  Porterò  de  la  Cas.a  Carlos 
Muno  »  fo>. 

Furono  date,  nel  1709,  «  tre  torce  pel  capitano  Vi- 
gliano e  suoi  aggiunti;  due  torce,  una  per  D.  Gaspare 
Gaetano  de  Aldana  e  l'altra  per  D.  Nicola  de  Aldana  ». 
Una  torcia  fu  data  ad  «  Antonio  Valle,  Portiere  della  Se- 
greteria di  Giustizia  ;  due  torce  a  Nicola  de  Benedetto, 
Portiero  della  Segreteria  di  Stato  e  Guerra;  una  torcia 
all'ufficiale  del  Sigillo  della  R.  Camera  Eusebio  Girardi; 
una  torcia  a  Paolo  Telles,  attuario  delU  R.  Camera  ». 
Altre  torce  furono  date  a  Giuseppe  Santa  Maria,  attua- 
rio della  R.  Camera,  a  Domenico  di  Roberto  per  D.  Giu- 
seppe Hernandez,  a  Prospero  Venturiero,  che  ne  ebbe  due, 
e  sci  torce  ad  Arcangelo  Ricciardo  per  darle  a  D.  An- 
gelo Barbela,  a  Spinosa,  a  Buonfiglio,  a  Mendcz  <4).  Nel 
17 10  furono  offerte  tre  torce  «  per  la  Rota  dei  conti  » 


(1)  Ivi.  fise,  eie 

(2)  Loc.  cit.,  fase.  88. 
<?>  Ivi,  fase,  cit. 

{ I)  Loc.  cit.,  fase.  83. 
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una  .1  D.  Nicola  de  Aldana  e  un'altra  al  suo  aiutante  per 
la  Cassa  militare;  ere  torce  «  al  M.o  sig.  Grattano  »,  due 
ai  «  Portieri  della  Segreteria  di  Stato  e  di  Guerra  »,  una 
torcetta  ad  Antonio  Valle,  portiere  della  Segreteria  di  Giu- 
stizia, sei  torce  a  Michelangelo  Ricciardo  per  la  Scrivania 
di  Razione,  tre  al  Cassiere  della  Cassa  militare  e  suoi 
aiutanti,  una  torcetta  a  Francesco  Mclluso,  un'altra  al  si- 
gnor Eusebio  Girardi,  e  infine  una  a  Giuseppe  d' Elia  pel 
Magnifico  Ceceref,).  Nel  171 1  furono  date  tre  torce  a 
Domenico  Vigliano,  una  al  solito  Giuseppe  d'Elia  pel  ma- 
gnifico Gennaro  Cecere,  ed  una  rispettivamente  a  Euse- 
bio Gtraldi,  a  Giuseppe  de  la  Sala,  a  D.  Antonio  Carola, 
al  razionale  Mattia  de  Franco,  ad  Antonio  Valle,  a  Fa- 
rina, al  mastro  d'atti  dell'Arciconfraternita  di  Montecalva- 
rio,  e  allo  scrivano  della  Segreteria  delta  stessa.  Poi  tre 
torce  si  dettero  alla  Cassa  Militare,  due  a  D.  Gaspare 
Gaetano  de  Aldana,  due  alla  Segreteria  di  Guerra,  altre  due 
a  D.  Antonio  Vas,  e  sei  a  Michelangelo  Ricciardo  per  la 
scrivania  di  Razione  (,). 

E  facciamo  punto,  benché  l'elenco  potrebbe  continuare 
per  un  bel  pezzo. 

Sono  curiosissime  però  le  ricevute  che  quei  signori  ri- 
lasciavano. Alcune  hanno  ta  forma  solenne  e  legale  d'un 
ricevo  in  tutta  regola,  come  questa  che  trascrivo: 

•  Ilo  ricevuto  dalli  signori  Governatori  dell'Arceconfraternità 
delta  Immaculata  Concezione  di  M.  Calvario  torce  N.  Tre,  che 
mi  sogliono  dare  come  Can.o  della  R.a  Cam. a  con  due  agiutanti, 
per  la  solita  processione  che  si  fa  ogn'anno.  E  in  fede  ho  fir- 
mata la  presente  de  mia  mano.  —  In  Napoli  li  iij  maggio  171 1. 
Torcie  n.  tre  —  Domenico  Vigliano  «. 

Quest'altra  ci  spiega  in  parte  la  ragione  dell'offerta  : 

•  Ho  ricevuto  Torce  N.  sei  solite  darsi  alli  signori  Onciali 
dell'Officio  della  R-  Scrivania  di  Ratione  ogni  anno  per  la  spe- 
dizione della  libcranza.  -  Napoli,  li  a  5  maggio  ,7n  -  Dome- 
nico  TSrignale  ». 

Vale  a  dire  i  signori  ufficiali  della  Scrivania  avevano  la 
torcia  per  spedire  a  tempo  la  liberanza  di  600  ducati,  con- 
cessa dal  sovrano  per  la  processione,  come  abbiamo  visto  i 
innanzi. 

Con  forma  più  cortese  e  meno  legale  chiedeva  la  tor- 
cia l'Hernandcz,  nel  seguente  biglietto: 

«  Sig  i  Governatori  della  R.  Congregazione  di  Moniecalvario 
ennsigniaranno  al  lator  di  questo  l' intorci*  che  ogni  anno  per 
loro  gentilezza  se  degnano  darme.  —  Casa,  ile  29  moggio  171 1 
n.  Giuseppe  ffem.mJef  ». 

Curiosissimo,  anzi  assolutamente  comico  è  questo  bi- 
glietto: 

•  Gios«  Valle  riverisce  come  deve  il  suo  Pr.n*  D.  Domenico 
Celcntano  e  lo  prega  a  scusarlo  se  non  viene  di  persona  a  riee 

'    (i   Loc.  et.,  fase.  «8. 
<2l  Ivi.  fase.  cit. 


vere  le  solite  grane  della  Torcetta  che  sempre  ha  favorita  co- 
tessa  R.  Congregazione  di  M.te  Calvario,  stante  se  ritrova  *  letto 
per  haverse  purgato,  onde  la  farà  con."  al  prette  figliuolo  che 
sarà  ben  consegnata  nel  mentre  che  tanto  lo  come  lo  Onore '■') 
Ant.o  Valle  li  facciamo  riverenza  con  b.  I.  m.  —  Casa,  R  de 
giugno  i-ai  —  Aff.mo  Sre  ed  Amico  Carissimo  Gio.e  Valle, 
Porto  della  Scc.ria  de  Giust  a  »  <»). 

Per  chi  volesse  sapere  il  prezzo  della  cera  in  quel  tempo, 
ricordiamo  che  agli  8  di  marzo  1737  PArciconfraternira 
fece  il  Parino  delle  cere  con  Donato  Oliva,  il  quale  do- 
veva dare  le  candele  al  prezzo  di  «  grana  vent'otto  meno 
un  quarto  la  libra  »  e  quelle  candele  0  che  sarebbero  re- 
state in  mozzoni  »  (3'  l'Oliva  doveva  «  pigliarsele  a  grana 
ventisei  meno  un  quarto  »  «>. 

* 

•  • 

Abbiamo  detto  che  poche  e  incomplete  sono  le  descri- 
zioni che  ci  restano  della  famosa  processione;  però,  dai 
documenti,  fino  ad  ora  ignorati,  che  abbiamo  pubblicati, 
il  lettore  avrà  già  una  chiara  visione  di  ciò  che  poteva 
essere  quella  festa.  Nondimeno,  per  compiere  questo  stu- 
dio, non  ci  sembra  inutile  riportare  quelle  poche  descri- 
zioni e  qualche  ultima  notizia. 

Nel  1630  l'infante  donna  Maria,  sorella  di  Filippo  IV, 
dovendo  andare  a  raggiungere  il  suo  sposo  re  di  Boemia 
e  d'Ungheria  <*•,  si  mosse  da  Madrid  accompagnata  dal 
duca  d'Alba,  con  gran  seguito  di  gentiluomini  e  di  dame, 
e  giunse  a  Napoli  nel  settembre,  dove  rimase  alcun  tempo 
per  ammirare  la  bella  città.  Quivi  volle  tutto  vedere,  ed 
ogni  giorno  andava  a  visitare  ora  un  monastero,  ora  una 
chiesa,  ora  qualche  altro  monumento  degno  di  essere 
ammirato.  Ed  «  essendole  stato  detto  quanto  fosse  son- 
tuosa quella  (processione)  de'  Battaglini,  solita  farsi  la  sera 
del  sabato  santo,  volle  che  si  facesse,  quantunque  fuor  di 
stagione  »  (•>. 

Fino  al  1656  non  troviamo  notizie  della  processione; 
in  quell'anno  famoso  pel  terribile  contagio,  doveva  farsi 
il  15  di  aprile,  ma  a  causa  della  gran  pioggia  che  cadde 
in  quel  giorno  fu  rimandata  alla  line  del  mese  <».  Nel  1658 
la  processione  fu  fatta  la  sera  del  sabato  santo.  Nei  Gior- 
nali del  Fuidoro  1  D'Onofrio)  si  legge:  «  Sabato  la  sera, 
19  di  aprile  1664,  fu  fatta  la  Processione  della  Chiesa 
di  Montccalvario,  dov'è  solito  dalla  Confraternita  della 
SS.  Concezione  detta  volgarmente  di  Battaglino,  dal  Prc- 

(1)  Padre. 
(1)  Ivi.,  fase.  cit. 
:  ;)  Molliconi. 
(4)  Ibid..  fase.  01. 

(il  Vedi  A.  Fuxecchm.  l'iafiù,  MI*  matti  Mi*  Ktgiiu  Ji  Bohtrni* 
s  J'LMiUri*.  Napoli,  S.  Roncaglielo,  lojo. 

(6)  Vedi:  SUictllatu*.  Ms.  presso  U  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli, 
XV.  C.  2j,  pag.  105. 

(7)  Arch.  cit.,  fase.  79. 
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sidente  Battaglino,  che  ne  fu  devotissimo,  e  vi  spendeva 
del  suo,  non  si  potendo  tare  la  sera  del  Sabato  Santo  per 
la  pioggia  »  (,).  Anche  pel  cattivo  tempo,  nel  1666,  la 
processione  che  doveva  farsi  il  24  di  aprile  fu  differita  <»>. 
Nel  1675  il  Fuidoro  scriveva  che  fu  fatta  il  sabato  di 
Pentecoste (J).  La  processione,  nel  1680,  si  fece  il  sabato 
santo,  e  nel  1682  il  9  di  maggio'*1.  Anche  di  sabato  santo, 
nel  1683,  usci  la  processione,  e  nel  1684  il  sabato  di  Pen- 
tecoste <*\ 

Domenico  Conforti  nei  suoi  Giornali  il  16  aprile  1687 
scrive  :  «  la  sera  si  fece  la  solennissima  processione  de' 
Battaglini,  cosi  volendo  il  signor  Viceré,  per  farla  vedere 
alla  signora  Marchesa  Strozzi,  che  sta  di  partenza  da  que- 
sta Citta;  quale  riusci  bellissima  e  piena  di  nobiltà  e  di 
lumi  etc;  oltre  li  soliti  Misterij  vi  fu  un  superbissimo 
Carro  Trionfale  rappresentante  la  gloriosa  Vergine  Maria 
con  l'Imperatore  che  le  stava  inginocchioni,  e  sotto  di 
essa  la  Città  di  Buda,  presa  dall'Armi  Imperiali  »  <«>.  Lo 
stesso  Conforti  ci  fa  sapere  clic  nel  1689  «  per  la  morte 
della  Regina  il  Viceré  non  assistette  alle  funzioni  delta 
Settimana  Santa  e  non  si  fece  la  processione  dei  Batta- 
glini »  w  che  fu  differita  ai  28  di  maggio,  vigilia  di  Pen- 
tecoste. Non  sappiamo  per  quale  ragione  fosse  differita  la 
processione,  che  doveva  farsi  il  5  di  aprile  1692  <8).  Fu 
egualmente  rimandata  ad  altro  giorno  la  processione,  pel 
cattivo  tempo,  nel  1699  Nel  1701,  ai  26  marzo,  «  per 
essere  il  Sabato  Santo  usci  nella  sera  l'altra  processione 
che  chiamasi  de'  Battaglini,  che  riusci  assai  nobile  per  l'ac- 
compagnamento de  cavalieri,  e  per  la  magnificenza  del 
Carro  Trionfale  della  Vergine,  ch'era  ricchissimo  di  lumi; 
come  altresì  per  la  quantità  de  Misteri,  e  Geroglifici,  che 
l'accompagnavano;  godendo  il  Viceré  di  sì  nobil  vista  dai 
palconi  del  Real  Palazzo  standovi  per  tutta  la  strada  di  To- 
ledo infinità  di  gente,  per  essere  il  tempo  assai  sereno  »  <"■>. 
Nella  Gabella  napolitano  del  17  aprile  1708  si  legge: 
«  Nella  sera  del  preaccennato  sabato  fu  fatta  la  famosa 
Processione  detta  dei  Battaglini,  la  quale  favorita  dalla  se- 
renità del  tempo,  per  la  quantità  delle  accese  torcic,  per 
lo  numero  grande  dei  Cavalieri  degli  ordini  Militari  in 


(1}  I.  Fuidoho  (D'Onofrio),  Gwrnali.  Ms.  presso  la  Biblioteca  Na- 
notule  ai  Napoli,  X.  B.  14,  pag.  jt. 
(1)  Arch.  cit.,  fase.  81. 
(?)  Fuidoko,  tm.  ctt.,  X.  B.  17,  pag.  >S. 
(4)  Arch.  eli.,  fase.  79. 
(i)  Ivi,  fase  81. 

(6)  D.  Contorti,  Giornali.  Ms.  presso  la  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli,  X.  C.  j8,  pag.  26. 

(7)  Vedi:  Conforti,  mv  cit.,  X.  C.  59,  pag.  46. 

(&)  A.  Bcufos,  Cxonicamtranà.  Ms.  presso  la  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli,  X.  F.  52,  pag.  17. 

<q>  Arch.  cit,  6»c.  81. 
(  :o)  Sihcàianu  di  Ilaria  napoletani.  Mi.  presso  la  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Napoli,  XV.  G.  10,  pag.  45. 


abito  di  cerimonia,  la  gran  Nobiltà,  Generali,  Capi  di  Guerra 
et  innumcrabili  persone  civili;  la  vaghezza  e  divozione  de' 
misteri:  la  Machina  ultima  ad  uscire  di  smisurata  gran- 
dezza, con  ogni  maggior  perizia  architettata,  ricchissima 
di  lumi,  di  Statue,  di  Voci  e  di  Strumenti;  con  un  con- 
corso innumerabile  di  ogni  genere  di  persone,  resero  delle 
più  belle  e  magnifiche,  che  mai  siansi  vedute  detta  Pro- 
cessione; la  cui  gratissima  veduta,  fu  da  S.  E.  il  Vice  Re 
e  da  S.  E.  la  Vice  Regina  goduta  da' balconi  del  Regal 
Palazzo,  per  dove  doppo  la  gran  strada  di  Toledo,  girò 
detta  Processione  »  (,>. 

Nel  1736  «  essendo  in  rifazione  la  via  di  Toledo  »  fu 
rimandata  la  processione  alla  domenica  17  giugno  <•>.  E 
quando  il  corteo  giunse  innanzi  al  Real  Palazzo,  furono 
offerti,  dai  governatori  dcll'Arciconfraiernita,  dei  mazzi  di 
fiori  al  re  Carlo  III,  al  conte  di  S.  Stefano  ed  al  mar- 
chese di  Montallegro'". 

Nel  1738,  con  un  viglietto  del  10  maggio,  fu  ritardata 
la  processione  fino  alla  venuta  della  Regina  in  Napoli  u), 
e  la  funzione  fu  fatta  il  15  agosto Cs),  lasciando  l'antica  con- 
suetudine del  sabato  santo.  L'anno  seguente  fu  fatta  il  13 
giugno,  e  fu  ordinato  che  lo  stendardo  dovesse  trovarsi 
non  più  tardi  di  un'ora  di  notte  avanti  alla  Reggia (<);  ed 
anche  il  13  giugno  si  fece  la  processione  nel  1740.  Nel- 
j  l'anno  1741  la  festa  si  fece  il  17  giugno,  ed  il  i.°  luglio 
j  nel  1742  <».  Invece  nel  1745  la  processione  ebbe  luogo 
nel  15  di  agosto,  il  2  dello  stesso  mese  nel  1747  ed 
infine  nel  1748  il  14,  con  ordine  di  trovarsi  avanti  al  Real 
Palazzo  a  mezz'ora  di  notte  <»>. 

E  poi  della  processione  famosa  non  si  ha  più  notizia. 
Restò  la  memoria  nel  popolo;  ma,  col  tempo,  anche  il 
ricordo  perse  i  decisi  contorni,  e  della  cosa  non  rimase 
che  il  nome  :  sicché  ora,  quando  per  una  scampagnata  o 


I       (t)  GanttU  napolitani,  1708.  n.  t6. 
(»}  Arch.  cit.,  fax.  79  e  8r. 

H)  Fra  le  carte  conservate  nell'Archivio  di  Montecalvario  vi  e  la 
seguente  nota: 

«  Per  tre  mani  di  fiorì,  de'  quali  se  ne  tornio  un  solo  Ramaglielo 
per  S.  M.  fatti  venire  da  Nola  D.  cinque  e  Tari  una  Per  una  scatola 
per  essi  grana  venticinque.  Di  più  per  altri  tre  macteni  di  fiori,  dei 
quali  se  ne  formarono  due  Ramaglietti  :  uno  pel  Conte  di  S.  Stelano 
e  l'altro  pel  S.  Marchese  di  Montallegro  D.  tre  e  Tari  tre,  essendosi 
pagali  grana  35  per  questa  secondi  porzione,  avendo  camiciate  il  pe- 
done di  notte.  Il  rutto,  come  per  nota  mandata  dalle  Monache  di  Nola, 
che  in  uno  sono  D.  9.3.15. 

•  Per  fettuccia  per  S.  M.  canna  una  a  carlini  vcotisci,  altri  palmi  X 
per  i  due  ma«etti  per  il  signor  Conte  di  S.  Stefano,  ed  il  signor  Mar- 
chese  di  Montallegro,  pagati  carlini  29,  sono  in  uno  D.  j.j.io  ».  —  Arch. 
cit.,  fase.  90, 

(()  Arch.  cit.,  fase.  81. 

(>.)  Ivi,  fase.  79. 

(6)  Ivi,  fase  81. 

(7)  Ivi,  fase.  79. 
,»)  Ivi,  lasr.  82. 
(»  Ivi,  fise.  79. 
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per  altra  ragione,  si  vede  per  le  vie  della  citta  qualche 
carrozza  carica  di  gente,  che  allegramente  si  sforza  a  stare 
in  uno  spazio  capce  appena  per  quattro  persone,  il  mo- 
nello sorridendo  l'addita  al  compagno,  e  senza  sapere  quel 
che  si  dice,  mormora:  Pare 'o  Carro 'e  'Battaglino! 

firn- 

Alfonso  Fiordo-isi. 


LE  TORRI  E  IL  CASTELLO 

DI  MADDAI.OXI 

A  quelli  che  per  la  strada  ferrata  di  Benevento  ven- 
gono dalla  Puglia  a  Caserta,  diretti  a  Napoli  o  a  Roma, 
dopo  l'oscurità  di  una  lunga  galleria  di  montagna  appare 
subitamente  in  una  visione  di  luce  tutta  quanta  la  Cam- 
pania napoletana,  distesa  dal  piò  del  monte,  sul  quale  la 
strada  corre,  fino  al  Vesuvio,  fino  al  mare,  fino  al  colle 
dove  s'adagia  Napoli.  Ma  innanzi  a  questo,  che  è  uno  dei 
più  belli  panorami  d'Italia,  sola,  grandiosa,  vetusta  taglia 
il  cielo  e  l'orizzonte  una  torre,  poggiata  sulla  propinqua 
cima  del  monte,  cosi  vicina  alla  strada  ferrata,  che  pare 
quasi  essa  ne  debba  tremare.  É  questa  la  torre  di  Mad- 
daloni,  che  con  castello  e  con  una  torricclla,  posta  poco 
più  su,  guardava  da  questo  lato  le  strade  che  menano 
ai  tre  mari  meridionali.  Il  sito  avea  quindi  grande  impor- 
tanza militare. 

Ld  invero  la  strada,  che  da'  più  antichi  tempi  mena  da 
Roma  nel  cuore  della  Campania,  varca  il  Volturno  a  Ca- 
pua,  donde,  lambendo  il  primo  monte  della  curva  giogaia 
del  Tifata,  si  lancia  diritta  all'altra  estremità  di  questa 
catena,  come  la  corda  geometrica  del  segmento  di  cerchio, 
con  cui  quella  chiude  ad  oriente  la  pianura  di  Napoli.  Sotto 
quell'ultimo  colle,  che  ora  si  appunta  in  mezzo  alla  pic- 
cola citta  di  Maddaloni,  sboccano  la  valle  di  S.  Agata  e 
quella  di  Aricnzo  o  Caudina,  e  quivi  fa  d'uopo  decidersi 
per  voltare  a  destra  verso  Napoli  o  a  sinistra  verso  Puglia 
o  per  tirare  innanzi  alla  lontana  Calabria  per  le  gole  di 
Nocera  c  di  Cava.  Cosi  felice  posizione  strategica  per  ra- 
gioni storiche,  che  non  vanno  qui  esposto,  non  giovò  a 
formare  intorno  al  monte  di  Maddaloni  una  grossa  e  forte 
città,  come  sarebbe  convenuto  alla  chiave  delle  tre  pone 
stradali  del  regno  di  Napoli.  Tuttavia  il  monte  servi  a 
bastanza  nelle  guerre;  dalle  pugne  sannitichc  fino  all'ul- 
tima battaglia  borbonica  fu  intorno  ad  esso  un  frequente 
armeggiare. 

Quivi  fu  già  Annibale,  che,  accorrendo  da  Taranto 
alla  sua  Capua  stretta  dai  Romani,  per  l'angusta  valle  di 
S.  Agata  sboccò  su  di  esso  e  ne  prese  il  castello.  Era  al- 
lora distesa  innanzi  al  monte  giù  nella  pianura  la  città  di 


j  Galazia,  della  quale  non  resta  oggidì  se  non  il  rudere  di 
I  un  muro.  Livio,  che  spesso  menziona  la  città,  narrando 
|  questo  fatto  chiama  Galazia  anche  il  castello,  il  quale,  po- 
,  sto  tra  la  valle  e  Capua,  non  poteva  in  altro  sito  levarsi 
|  che  non  sia  il  colle  che  fronteggiava  la  stessa  città  di 
Galazia  :  il  castello  doveva  forse  la  sua  origine  ai  Galatini 

0  ai  Capuani  o  più  probabilmente  ai  prepotenti  Sanniti. 

1  Campani  della  lunga  epoca  imperiale,  durante  la  quale 
!  i  rumori  di  guerra,  che  talvolta  fremevano  sull'estremo 
:  orizzonte  del  mondo  romano,  non  turbavano  più  la  quiete 

delle  campagne  italiane,  videro  sul  colle  anticamente  com- 
j  battuto  le  pacifiche  colonne  corintie  e  le  statue  togate  di 
:  qualche  villa  opulenta,  delle  quali  furono  poi  colà,  sotto  il 
,  terreno,  rinvenuti  i  frammenti.  Ma,  quando  i  Goti  e  i  Bi- 
zantini, i  Longobardi  di  Benevento,  di  Capua  e  di  Salerno, 
i  Napoletani  del  ducato  cominciarono  a  volteggiare  intorno 
al  monte  e  alla  sottostante  città,  le  ville  abbandonate  ce- 
dettero di  ceno  il  posto  a  castelli,  a  torri,  a  opere  diverse 
di  fortificazione.  Delle  tre  antiche  fabbriche,  delle  quali 
oggi  si  vede  coronato  quell'ultimo  giogo  del  Tifata,  la 
'  torre  minore,  che  isolata  si  leva  nel  punto  più  aito,  e 
forse  di  quel  lontano  tempo  longobardo,  mentre  il  castello, 
ricostrutto  e  rimutato  nei  secoli  posteriori,  non  dà  più 
modo  di  riconoscerne  la  prima  età.  I  propugnacoli  e  le 
braccia  cittadine  non  salvarono  allora  b  pianeggiante  Ga- 
lazia dalle  rovine  guerresche,  fino  a  tanto  che  i  Saraceni, 
a  trar  vendetta  della  sconfitta  che  dell'anno  843  avean 
toccata  li  presso  per  mano  di  Landolfo  conte  di  Capua, 
una  prima  volta  la  dettero  a  fuoco  e  una  seconda  volta 
l'incenerirono  del  tutto,  il  che  avveniva  nell'anno  862: 
fu  per  Galazia  questo  un  incendio  di  Troia. 

Il  pericolo  continuo  del  vivere  nella  pianura  in  quei 
tempi  burrascosi  già  qualche  secolo  innanzi  alla  catastrofe 
di  Galazia  aveva  sguernita  di  abitatori  la  stremata  città, 
raccogliendoli  sul  vicino  monte,  streni  intorno  al  castello, 
formando  così  una  nuova  borgata,  che  fu  detta  Maialane, 
Maddalo,  Magdaloni,  Maddaloni.  Si  sarebbe  potuto  credere, 
come  accadde  al  Mazzocchi,  che  questo  nome  fosse  ve- 
nuto al  castello  dalla  voce  araba  di  Magdalo,  che  vuol 
;  dire  appunto  castello,  imposta  a  quel  luogo  forte  da'  Sa- 
|  raceni,  che  assai  probabilmente  dovettero  farsene  un  nido 
di  rapina;  ma  già  nel  774,  parecchi  anni  prima  della  loro 
coinprsa  in  Campania,  appare  il  nome  di  SCatalunt  in 
un  diploma  di  Arechi  principe  di  Benevento,  pubblicato 
dall'  Ughclli,  ove  leggesi  di  certa  chiesa  di  S.  Martino, 
qtiae  in  Maialimi  sita  est:  e  da  credere  quindi  che  in 
tempo  longobardo  sia  venuta  su  la  temi  di  Maddaloni. 
Giacinto  de  Sivo,  clic  a  mezzo  il  secolo  XFX  scrisse  fra 
drammi,  romanzi  e  storie  una  storia  del  -suo  nativo  Mad- 
daloni, opina  che  questo  nome  sia  dovuto  a  un'antica 
chiesa  della  Maddalena.  Notevole  cosa  e  però  che  in 
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certe  scritture  del  secolo  XII  si  trovi  il  castello  designato 
col  gemino  nome  di  Castrimi  Kalato  DiCaddala,  di  cui  il 
Kalato  può  provenire  cosi  dal  nome  di  Galatia  o  Galaciu, 
che  talvolta  si  trovò  scritto,  come  dalla  voce  Mal,  che 
in  arabo  significa  castello. 

Si  può  credere  che  la  distruzione  della  vecchia  città 
galatina  abbia  contribuito  all'incremento  dcll'allora  recente 
Maddaloni;  ciò  parve  probabile  anche  al  Giustiniani.  É 
certo  che  i  Normanni,  fondatori  di  Avcrsa,  ne  addiven- 
nero presto  i  signori,  giovandosi  certamente  di  quel  posto 


miglie  maddaloncsi,  tra  il  1269  e  gli  anni  di  mezzo  del 
secolo  seguente,  nobili  e  dalla  regia  curia  notate  come 
miitiialores,  e  fra  quelle  appaiono  giudici  e  militi  che  pos- 
sedevano feudi:  se  ne  cava  ancora  che  nel  1307  v'era  una 
chiesa  di  regia  collazione,  che  del  1327  essa  offriva  al  re 
per  la  guerra  dieci  cavalieri,  che  dal  re  intorno  al  1333 
otteneva  riconfermati  i  capitoli,  che  circa  il  1343  erano  in 
essa  cavalieri  templari.  Dalla  stessa  fonte  appare  che,  men- 
tre la  terra  nel  1314  forse  apparteneva  in  feudo  a  un  Fer- 
rando Lopis  de  Luna,  nel  seguente  anno  13 15  a  di  18 


Vedutn  di  Madifctlortì.  «la  un  acquerello  del  wcolo  XVIU. 


munito  quando  fecero  della  regione  tra  Gapua,  Napoli  e 
Salerno  il  principale  teatro  della  loro  secolare  guerra  di 
conquista:  e  del  dominio  normanno  sappiamo,  che  del 
1104  la  vedova  di  Giordano,  conte  normanno  di  Gapua, 
donava  alla  badia  di  Cava  case  e  terreni  in  Maddaloni. 
Gli  antichi  cronisti  narrano,  che  contro  le  forze  unite  di 
Roberto,  ultimo  conte  di  Gapua,  e  dei  Pisani,  correndo 
l'anno  1134,  re  Ruggiero  munt  e  guerni  di  sue  milizie 
Capua,  Nocera  e  Maddaloni:  ho  testé  ricordato,  che  di 
quel  secolo  XII  appare  nelle  carte  maddaloncsi  la  men- 
zione del  castrum  Kalato  Maddala. 

A  tempo  degli  Svevi,  che  risiedevano  in  Puglia,  e  dei 
primi  re  angioini,  che  possedettero  pacificamente  il  Regno, 
Maddaloni  quietò  di  nuovo,  cosicché,  se  forse  ne  deperi 
il  castello,  di  ceno  si  accrebbe  la  città.  Già  papa  Inno- 
cenzo IV,  a  tempo  che  di  suo  diritto  teneva  il  Regno 
come  in  una  posteriore  riconferma  si  legge,  volle  Madda- 
loni di  sovrano  demanio.  Nei  repertori  dei  registri  delta 
Cancelleria  angioina  c  inoltre  memoria  di  numerose  fa- 


aprile  il  saggio  re  Roberto,  considerando  che  giovar  do- 
vesse all'incremento  de' proventi  fiscali  che  le  terre  fos- 
sero demaniali,  dichiarava  di  regio  demanio  il  castrum 
Magdaloni,  riconfermando  la  precedente  concessione  d'In- 
nocenzo IV. 

Con  la  venuta  degli  Ungheri  ricomincia  la  storia  mili- 
tare di  Maddaloni.  Spuntava  l'anno  1348,  quando  il  re  di 
Ungheria,  accorso  a  vendicare  l'assassinio  del  fratello  An- 
drea, invadeva  il  Regno,  raggiungeva  pel  Molise  Benevento 
e  di  là,  sboccando  a  Maddaloni,  che  occupava  fortemente, 
sorprendeva  a  tergo,  invano  appostato  a  Capua,  l'esercito 
della  regina  Giovanna  e  del  marito  di  lei  Luigi  di  Ta- 
ranto, tagliandolo  fuori  della  capitale:  tanto  bastò,  perchè 
l'armata  della  regina  si  dissolvesse:  l'ungaro  da  Maddaloni 
si  lanciò  ratto  sopra  Avcrsa  n  punirvi  gli  uccisori  di  Andrea. 

Partito  il  re  d'Ungheria,  per  poco  il  castello  di  Mad- 
daloni non  vide  perire  tragicamente  il  re  Luigi  di  Taranto. 
A  fronteggiare  il  ribelle  conte  di  Caserta  si  era  mosso  il 
|  re  Luigi  a  Maddaloni  e  vi  si  era  afforzato.  Colà  gli  fu 


So 
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menato  prigione  un  uomo  d'arme  del  nemico,  forse  per- 
sona di  qualità  ;  il  re  era  o  venne  sul  ponte  di  legno  del 
castello,  ma  tanta  gente  gli  si  affollò  d' intorno  per  vedere, 
che  il  ponte  crollò  sotto  la  calca,  trascinando  nel  burrone 
i  soprastanti,  de' quali  diciotto  perirono.  Fra  i  caduti  fu 
Filippo,  fratello  del  re:  il  re  dovette  la  vita  alla  prontezza 
del  principe  di  Taranto,  che,  essendogli  alle  spalle  sulla 
porta,  in  tempo  lo  trattenne.  Invano  da  Maddaloni  attaccò 
Caserta,  chè  anzi  ne  fu  respinto  e  inseguito  sulla  strada 
di  Napoli. 

Poco  di  poi  altri  rumori  echeggiarono  nel  castello.  Morta 
soffocata  in  Muro  la  regina  Giovanna,  l'erede  Luigi  d'An- 
giò,  che  era  fuori  del  Regno,  accorse  a  contendere  con 
le  armi  la  successione  reale  al  re  Carlo  di  Durazzo:  var- 
cata la  frontiera,  cavalco  su  Maddaloni  e  vi  si  acquartierò. 
Vi  giunse  nel  di  14  ottobre  del  1582  ed  erano  con  lui  i 
più  potenti  signori  di  Francia  e  del  Regno,  il  conte  di 
Savoia,  il  fratello  del  papa  Clemente,  i  signori  di  Lussem- 
burgo, Enrico  di  Bretagna,  Ramondello  del  Balzo,  tutti  i 
Sanseverini,  il  conte  di  Caserta  e  infinita  gente  di  baroni 
e  capitani  a  capo  di  chi  dice  ventimila,  chi  quarantamila, 
chi  scttantamila  ed  anche  ottantamila  cavalli.  Ma  la  dimora 
di  Maddaloni  cagionò  la  rovina  dell'impresa:  tanta  e  si 
bella  gente,  opportuna  all'acquisto  di  Napoli  e  del  Regno, 
inoperosa  fu  trattenuta  da  Luigi  nel  piano  sotto  il  suo  ca- 
stello in  vista  dell'ambita  capitale.  Un  anonimo  cronista 
racconta:  Re  Carlo  havea  in  tulio  IreJici  milia  cadili,  et  lo 
Duca  d'Angwia  ne  havea  settanta  milia,  et  lutti  li  tenea  a 
Madaluni  all' bora,  et  mo  era  lo  verno,  et  non  aveano  che 
mangiare  et  moreano  come  cane.  Ne  venne  un  disastro:  Luigi 
non  osò  più  di  attaccare  Napoli  e,  lasciando  guarnigione 
in  Maddaloni,  volse  alla  valle  Caudina,  ove  venne  a  morte 
il  più  bello  onore  dell'armata,  il  Conte  Verde  di  Savoia. 

Qualche  anno  dopo  il  castello  e  la  terra  ricadevano  nel 
panilo  di  Luigi  d'Angiò,  occupati  dal  vicino  e  turbolento 
conte  di  Caserta  Francesco  della  Ratta:  ma  a  costui  li 
ritoglieva  il  durazzesco  Carlo  Artus  e  li  riteneva  per  sì-, 
li  subito  il  re  Ladislao  con  due  diplomi,  dati  in  Gaeta 
nei  di  11  maggio  1390  e  23  marzo  1391,  concedeva  in 
feudo  all'Artus  la  terra  di  Maddaloni  cttm  castro  seu  forte!- 
litio  e  con  privilegi  amplissimi,  fin  allora  non  ancora  usitati. 
Era  Carlo  Artus  conte  di  S.  Agata,  signore  di  Montene- 
gro, di  Tocco  e  d'altre  terre,  e  fu  poi  creato  capitano  e 
castellano  di  A  ver  sa;  del  1398  si  ebbe  pure  la  contea  di 
Cerreto  e  Li  baronia  di  Baiano.  Prata  e  Tclcsc;  ma,  come 
era  costume  in  quei  tempi  detti  cavallereschi,  di  botto 
cangiò  bandiera,  passando  da  Ladislao  a  Luigi:  la  terra  di 
Maddaloni  non  volle  o  non  potette  seguirlo,  poiché  il  re 
gliela  tolse.  L'anno  1399  vide  la  sconfitta  irreparabile  del 
partito  angioino;  l'Artus  dovette  implorare  il  perdono  e 
la  clemenza  del  re.  Cosi  egli  riebbe  Maddaloni  con  altro 


privilegio,  dato  in  Gaeta  nell'ultimo  di  del  febbraio  del 
1399,  a  condizione  che  dalla  successione  di  lui  restassero 
esclusi  i  figli  Ludovico  e  Giacomo,  natigli  dalla  prima 
moglie  di  casa  Marzano.  E  qualche  mese  dopo,  a  meglio 
assicurarsene  il  possesso,  altra  riconferma  ne  sollecitò  dal 
papa  Bonifacio  IX,  il  quale,  come  alto  signore  del  Regno, 
con  bolla  del  di  14  maggio  1399  gliela  concesse.  O  che 
questo  atto  ingelosisse  il  re  o  che  l'Artus  preparasse  o 
rompesse  in  una  nuova  ribellione  (nell'aprile  del  1401  non 
venne  al  parlamento  convocato  dal  re  in  S.  Chiara),  certo 
è  che  dopo  il  1402  non  solo  riperdette  Maddaloni,  ma 
egli  stesso  sparve  dalla  presenza  degli  uomini.  Il  Sum- 
monte  riporta  che  al  conte  di  S.  Agata,  giudicato  e  dan- 
nato, fu  mozzo  il  capo,  che  il  figliuolo  di  lui,  forzato,  ben- 
ché assolto,  ad  assistere  al  supplizio  del  padre,  di  subito 
schianto  si  mori,  che  Giovanni  da  Capestrano  loro  giudice 
si  fe'di  rimorso  francescano,  vivendo  cosi  santamente  che 
dopo  morte  fu  fatto  beato. 

In  tante  vicissitudini  di  guerra  e  mutazioni  di  partito 
Carlo  Artus,  che  a  forza  d'armi  si  era  acquistato  Madda- 
loni, volle  per  conservarselo  accrescerne  e  migliorarne  le 
difese.  Epperò  poco  innanzi  al  castello  sull'estremo  punto, 
donde  il  colle  di  Maddaloni  di  tratto  precipita  nel  piano, 

egli  edificò  quella 
magnifica  torre  che 
ancora  oggi  si  am- 
mira. Gira  intorno 
ad  essa  il  fossato 
di  forma  anulare,  in 
parte  colmato,  limi- 
tato esternamente 
da  una  cinta,  inter- 
rotta quattro  volte 
da  tre  lunette  da 
guardia  e  da  una 
torretta  quadrata, 
che  covre  la  porta 
d'ingresso  al  fossa- 
to. Alla  torretta  si 
addossa  di  dietro  la 
scala  che  mena  al 
terrazzo  in  altri  tempi  merlato,  di  dove  il  ponte  leva- 
toio, cavalcando  il  fossato,  va  a  raggiungere  il  finestrone 
del  primo  piano  della  torre.  Questa  sorge  maestosa  dal 
mezzo  del  fosso,  slanciandosi  nell'aria  di  circa  33  metri, 
che  giungono  a  36  con  la  lunetta  di  vedetta  che  ne  calca 
il  terrazzo.  La  torre  comincia  da  un  basamento  a  scarpa 
di  forma  regolare  poligonale,  che,  partendo  dal  diametro 
inferiore  di  metri  1 3.20,  si  ferma  dopo  più  di  7  metri  di 
altezza  al  superior  diametro  di  metri  12.56:  e  di  li  con 
questo  spessore  si  alza  cilindrica  per  altri  25  metri  e  più, 
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dio  spazio  di  terreno  fuori  lo  mura  della  città  di 
Napoli,  compreso  fra  le  porte  Capuana  e  Nolana,  fu  dagli 
antichi  tempi  detto  il  Guasto,  poi  per  corruzione  fasto.  Er- 
roneamente fu  affermato  che  questo  nome  ebbe  origine 
dalla  devastazione  dei  contorni  di  Napoli  fatta  dal  mare- 
sciallo francese  Odetto  de  Foix,  signore  di  Lautrec,  quando 
assediò  la  città  nel  1528,  perchè  quella  contrada  si  trova 
gii  cosi  denominata  nel  secolo  XV.  Forse  potette  aver 
origine  dall'altra  orribile  devastazione  fatta  da  Corrado  di 
Sverà  nel  1 2  ;  r . 

Nel  1490  era  un  sito  di  delizie  con  ville,  giardini  e  fon- 
tane, animato  dall'antico  aquidotto  (Formella),  che  immet- 
teva nella  citta  le  acque  dette  della  Bolla,  ed  apparteneva 
ai  fratelli  Matteo  e  Carlo  Stendardo,  nobili  del  Sedile  di 
Montagna (,).  Avendo  costoro  seguita  la  fazione  francese 
alla  venuta  di  Lautrec,  dopo  la  disfatta  di  costui,  fuggirono 
in  Francia  ed  i  loro  beni  furono  confiscati. 

Quindici  anni  dopo  troviamo  questo  luogo  essere,  in 
pane,  di  Colantonio  Caracciolo,  marchese  di  Vico,  che 
v'innalzò  un  palazzo  con  un  famoso  giardino  detto  il  Pa- 
radiso; il  quale  confinava  con  un  giardino  di  Bernardino 
Rota  e  con  un  orto  del  monastero  di  S.  Pietro  ad  Aram, 
che  arrivava  lino  alle  mura  della  citta,  e  che  anzi  era 
stato  diviso  in  due  dalla  fabbrica  di  esse  mura  fatta  da 
Ferrante  1  d'Aragona  nel  i486 

Nicola  Antonio  Caracciolo,  figlio  di  Galeazzo  signore 
di  Vico,  era  nato  verso  la  fine  del  secolo  XV.  Educato 


^i)  «  Lo  Guastu  consistei»  in  territorio  magno  curo 
scheriis  et  alni  aedilklis  t\ux  et  propc  Scapato  ubi 
mellum:  crjt  magnitkorum  d'omini  Maritaci  et  domini 
«Ur4i  ■  iProtoc  di  not.  Cesare  Malritano,  1495.  Ibi.  387. 
Outiitlmm  •WMMftnhN  Jnirtilo  etc.  Napoli,  1617,  pag. 

<l)  Il  giardino  del  marchisi-  di  Vico  si  chiama  * 
1  oii'inj  •  curo  horto  magn.  de  la  Roti,  et  curo 
Armi,  q-jcm  hortum  Moeni»  disjunxcruni  ».  U\  l'rot. 
riili  de  Aver»»,  »it»n.  V,  15 1},  in  Aut.  Ahutri. 
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V.  MotKlLt, 
,  58, eap.  ni. 
Paradisi  .. 
S.  Pctri  ad 
Jacobi  Fer- 
ro*. 


alle  armi  fin  dai  primi  suoi  anni,  prese  parte  alla  difesa 
di  Napoli  contro  Lautrec  nel  1528,0  nel  1529  andò  col- 
l'esercito  spagnuolo  in  Puglia  contro  i  Francesi.  Poi  mi- 
litò in  Germania  e  nel  1532  accompagnò  Don  Pietro  di 
Toledo,  che  veniva  da  Ratisboua  viceré  a  Napoli.  Gii 
l'anno  prima  avea  ottenuto  dall'imperatore  Carlo  V  il  ti- 
tolo di  marchese  sulla  sua  terra  di  Vico;  ma  ciò  che  più 
dei  servigi  militari  avea  contribuito  ad  elevarlo  in  potenza, 
fu  il  suo  matrimonio  avvenuto  nel  1516.  In  quell'anno 
mori  suo  zio  materno  Luigi  della  Leonessa,  signore  ric- 
chissimo c  possessore  dei  feudi  di  Telesc,  Vitulano,  Tor- 
recuso,  Palazzo  ed  altri  castelli,  lasciando  solo  tre  figlie 
femmine;  prima  che  ne  fosse  seppellito  il  cadavere,  quando 
la  vedova  ed  i  famigliari  di  casa  stavano  tutti  intenti  al 
lutto,  egli  rapi  Giulia,  La  primogenita,  eredo  dei  feudi,  e 
fuggi  con  lei  in  luogo  sicuro.  Poi,  sopita  la  cosa,  ed  avuto 
l'indulto,  ritornò  in  Napoli  e  cominciò  a  godere  con  splen- 
didezza del  frutto  del  suo  ardimento. 

Fini  la  cappella  già  cominciata  dal  padre  in  S  Gio- 
vanni a  Carbonara  e  fece  il  magnifico  giardino  fuori  Porta 
Nolana  <■>. 

Nella  fronte  si  ergeva  un  sontuoso  palazzo,  fatto  a  torma 
di  nave1»,  sulla  porta  del  quale  pose  questa  iscrizione: 

NIC  AXT.  CARACCIOI.CS  VICI  MARCHIO 
ET  CAESARIS  A  LATERF.  CONSILIARIUS  HAS 
(.KNIO  AKDKS,  ORATIIS  IIORTOS,  NVMPHIS 
ÌOSTES,  SEMCS  FAUNIS,  ET  TOTIUS 

LOCI  VBMUSTATEM 
SEBETO  ET  SY  RENI  BUS  DEDICAVI! 
AD  «TAE  OBLECTAMEHTUM  ATQUE 
SECESSUM  ET  PERPETCAM  AMICORUM 
JUCL'NDITATEM.  M.  D.  NXXXIII. 

Il  palazzo  aveva  porticati,  logge  ed  ampie  e  belle  sale  di- 
pinte da  Andrea  di  Salerno. 


(I)  I!  Giustiniani,  nel  suo  DrJo«a,io  fmgnfa  MU  Due  Si.tlir, 
voi.  VI,  pag.  )oo,  dice  «  che  stava  fuori  Porta  Nolana  1.  Dovei  ^ire 

centrale  della  Ferrovia. 


presso  a  poco  dove  ora  è  la 

(l)  Sarnelm,  GuUi*  ili  {ortilitro,  170..  pag.  47$- 
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Vaghissimo  era  il  giardino,  che  si  estende*  dietro  al 
palazzo,  ripieno  di  viali  ombrosi,  di  fiori,  di  statue  an- 
tiche c  moderile,  con  sedili  c  fontane  di  marmo;  e  presso 
a  queste,  secondo  il  gusto  dell'epoca,  aveva  il  Marchese 
tatto  disporre  dei  giuochi  d'acqua  nascosti,  che,  all'aprirsi 
di  una  chiave,  a  bagnavano,  da  sotto,  all'improvviso,  le 
donne,  et  i  circostanti  d'ogni  canto  come  tanti  nemici  » 
Ma  ciò  che  eccitava  più  la  meraviglia  dei  visitatori  era 
un  grande  albero  di  gelso  bianco  sul  quale  erano  stati  di- 
sposti dei  sottili  canaletti  quasi  invisibili,  pei  quali  scatu- 
riva l'acqua  dai  rami  e  cadeva  giù  in  forma  di  pioggia, 
mentre  lungo  il  tronco  ne  scendeva  in  gran  copia  a  guisa 
ili  cascata.  Nel  fondo  del  giardino  un  boschetto  fresco  ed 
ombroso,  avea  viali  tortuosi,  statue  di  satiri  c  di  ninfe, 
sedili  e  grotte  muscose.  Questa  villa  del  marchese  di  Vico 
era  celebrata  come  una  delle  grandi  meraviglie  di  Napoli, 
ed  era  chiamata  il  Giardino  del  Paradiso. 

Giambattista  del  Tufo,  illustratore  della  città  di  Na- 
poli del  secoli»  XV'",  cosi  ne  parla: 

Ma  se  bramasse  andar  talvolta  t'uora 
Quella  gentil  Signora 
De  la  mia  patri»  a  qualche  bel  gin-din-j 
Oi  sera  o  di  mattino 
Puiria  col  suo  Divin  più  che  bell'occhio 
Porsi  con  l'altre  in  cocchio 
E  dal  cocchier  farsi  menar  la  dovi- 
Cento  cose  vedria  stupende  e  nove. 
E  pria,  Donne,  io  vi  dico 
Che  col  celeste  viso 

Oìardio  non  già,  m»  proprio  un  paradi>o 

liei  Marchese  di  Vico. 

Vedreste  Voi  là  dove,  ogni  opra  altiera 

Vi  scorgereste  intiera 

Kt  in  continuo  autonno,  eterna  esiade 

Cólma  d'ogni  bcltade 

Dall'aurora  alla  sera 

Di  fronde  e  fior  perpetua  primavera. 

Il  marchese  di  Vico  esercitava  iti  questa  sua  villa  ospi- 
talità signorile  c  magnifica,  e  spesso  vi  era  visitato  dal 
Mceré  Don  Pietro  di  Toledo,  di  cui  era  confidente  e  coni 
pugno  di  giuoco. 

Ma  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  un  fatto  inaspettato  mi- 
nacciò di  far  crollare  ad  un  tratto  tutto  il  grandioso  edi- 
li/io di  ouoii  e  di  ricchezze  che  egli  avea  per  tanti  anni 
pazientemente  innalzato. 

Suo  figlio  primogenito  Galeazzo,  nato  nel  1517.  che 
avea  sposato  a  20  anni  Vittoria  Carafa  figlia  del  duca  di 
Nocera.  conobbe  lo  spagnuolo  Giovanni  Valdes,  venuto  a 


1  M  »Mii.t,  Otto  .'Ku-M  cu*.  Nip,  1517,  «p.  11,  pajj.  ;S. 
;  ji  Ritrailo  0  um.itlì?  itili  grtv !({•»,  ith-ie  fi  mtni-i£Ìi4  JtILt  w 
h'inimi  cilli  di  Sj^ìi  tic.  di  Già.  B\Tmr.\  D£L  Tu  o  ,ynlilu^mo  <i-i- 
^hune  eie.,  pig.  55.  M<,  della  Hit-tiotcca  Saiiotule  di  S.ipjli. 


Napoli  nel  1547,  e  convinto  dalle  sue  dottrine,  fuggi  a  Gi- 
nevra, dove  abbracciò  il  Calvinismo.  Vani  furono  gli  sforzi 
del  padre  e  della  moglie  per  indurlo  a  ritornare  alla  fede 
dei  suoi  avi;  e  Colantonio  stesso  nel  1553  si  recò  a  Ve- 
rona prima  e  poscia  a  Mantova,  dove  rivide  il  figliuolo 
ed  invano  cercò  di  persuaderlo.  L'apostasia  di  Galeazzo 
portava  per  la  famiglia  terribili  conseguenze.  Egli,  come 
primogenito,  dovea  ereditare  i  feudi  e  le  ricchezze  p- 
terne;  ma,  per  le  leggi  napoletane,  agli  eretici  erano  con- 
fiscati tutti  i  beni,  e  quindi  alla  motte  del  padre,  spogliata 
la  famiglia,  tutto  sarebbe  andato  a  beneficio  del  Fisco.  Co- 
lantonio, sebbene  avanzato  negli  anni,  andò  in  Ispagna  a 
trovare  l'imperatore  Carlo  V,  presso  il  quale  tanto  pote- 
rono la  sua  fede  ed  i  prestiti  servigi,  che  ottenne  che 
tutto  ai  suoi  nepoti,  i  figli  di  Galeazzo,  si  conservasse. 

Tornato  a  Napoli,  attese  a  compiere  la  sua  cappella  a 
San  Giovanni  a  Carbonara  e  ad  innalzarvi  il  proprio  se- 
polcro. 

Questo  si  vede  al  lato  dell'Epistola. 

L'urna  è  sorretta  da  due  tritoni  e  carica  di  armi  e  trofei 
guerreschi  in  bassorilievo,  e  sopra  vi  sta  ritta  la  statua  di 
Colantonio  in  completa  armatura  di  guerra:  colla  mano 
destra  sostiene  una  poderosa  lancia  e  poggia  la  sinistra 
sull'elsa  della  spada  In  due  nicchie  laterali  si  veggono  due 
bellissime  statue  rappresentanti  la  Carità  e  la  Vigilanza, 
allusione  alle  virtù  dell'estinto. 

Al  monumento  lavorarono  gli  scultori  Giovan  da  Nola, 
Annibale  Caccavelle  e  Giovan  Domenico  D'Auria  ".  L'iscri- 
zione dice: 

SIC.  AST.  GALLATI!  IIL.  LARAU  KIt.lN 
MCI   MARCHIO   IT  CAESARI-. 
A  I.AIFR1-  COSSILIAklL"- 

SIRI  VlVfcM^ 
IT  JULIAE  LAIiONlSSAL 
COSILI.! 
INCOMPARABILI  P. 
M.  D.  MIMI. 

Colantonio  mori  ii  16  febbraio  1562  e  gli  successe  nei 
feudi  il  primogenito  del  figlio  Galeazzo,  l'eretico,  che  fu 
Colantonio  il  giovane.  Di  costui  cosi  scrive  Scipione  Am- 
mirato iJ'  che  fu  suo  segretario: 

«  Io  non  vidi  mai  Signore  alcuno  nel  nostro  Keame. 
«  dopo  la  morte  dell'avolo,  con  maggior  favore  et  seguito 
u  di  costui,  ricordandomi  diverto  veduto  andar  a  piazzo 
<■  accompagnato  da   moltitudine  grande  di  cavalieri;  ir. 


11)  Il  l-'iLASCitni  01  Casoni*  .'lino  di  At.u^lt  Cnuvàli,  pag. 
I  XXXIi  ri.wta  un  Utrumcoto  di  notar  Ciro  de  Miri  del  li  aprile  t,r 
ticl  quitc  i  su-nmentovati  scultori  aiviniono  di  lavorare  >iuel  sepolcro. 
La  data  sanata  r-ellVpi-r.rare  ricorda  I  anno  della  marte  di  Giulia  dell.! 
Lconciw. 

ii  Dtllt     »..•;•.'!>  n,fo!ti.r:t,  Firenze,  li  ««'.pane  I.  pag.  i!|. 
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a  casa  corteggiato  da  mattina  lino  a  sera  non  che  da  tutta  «  mentationi  gravando  il  Viceré  con  ogni  sona  di  biasimo, 

a  la  nobiltà  di  Capovana,  ma  quasi  da  tutta  Napoli:  ne  al  »  Onde  crescendo  maggiormente  l'odio  di  Don  Pera  fan 

«  favore  della  sua  patria  mancava  quello  de  ministri  del  «  verso  di  lui,  et  desideroso  di  levarlo  di  terra,  il  fe  sotto 

«  Re,  essendo  per  la  sua  larghezza,  et  perche  era  molto  n  colore  di  nuovi  misfatti  più  volle  con  severità  esaminare; 

<■  atto  dalla  natura  a  farsi  de  gli  amici,  grato  a  ciascuno.  «  ma  Egli  vincendo,  o  con  la  fortezza  o  con  lo  sdegno 

«  Egli  si  facea  poi  servire  non  a  guisa  di  Signore,  ma  di  «  dell'animo  ogni  spctic  di  tormento,  si  conservò  tanto 


«  Principe   volendo  al 

«  servigio  suo  persone 

ii  di  conto.  Venuto  per 

u  la  molta  sua  libertà 

a  et  baldanza  in  odio  a 

<>  Don  Perafan  di  Ri- 

0  vera  Viceré  del  Re- 

•  gno,  et  fra  l'altre  ca- 
•t  gioni   per  haver  ne' 

1  parlamenti  reali  volu- 
«  io  parlar  in  difesa  de 

■  Baroni;  cadde  in  un 
<  pelago  di  travagli  et 
«  di  molestie,  percioché 
i  sotto  titolo  di  religio- 
«  ne  fu  lungo  tempo  ri- 
«  tenuto  prigione  in  Ro- 
i  ma  in  caste!  Sant'An- 
«  gelo,  et  quindi  libe- 
"  rato  essendo  trovate 
i  vane  le  accuse  fattegli, 

i  fu  per  altre  cagioni, 
«  et  per  ispatio  d'anni 

•  maggiore  tra  confino 

ii  et  prigione  fieramente 
<<  tormentato  dalla  for- 
ti tuna  nel  Regno.  Ma 
a  quello  che  è  da  ma- 
«  «vigliare  et  in  Roma, 
«  et  in  Napoli,  pareva 
«  nelle  carceri  i stesse 
»  più  tosto  signor  d'es- 

■  se,  che  prigioniere: 
'■  perciò  che  non  rclì- 


s#|n»>,ii.  ili  NicuU  Antonio  CaxMCtolo  MinhM  ili  Vico 
in  H  r.|, -tanni  a  Carbonara. 


«  essendo  ancor  giova- 
ti ne,  che  sopravisse  al 
•<  Viceré.  Non  trovò  per 
'<  questo  molto  maggior 
«  piacevolezza  ne'  suc- 
«  cessori,  onde  dopo  va- 
«  ri  accidenti  che  lungo 
«  sarebbe  a  raccontarli, 
«  riavendo  di  ciò  agio, 
ii  si  ridusse  finalmente 
«  a  Vinegia,  ove  hoggi 
«  vive  non  ostante  tante 
<■  passate  calamità  et 
■<  l' haver  grandemente 
«  diminuito  le  sue  reti- 
li dite,  in  pregio  et  amor 
»  grande  de  la  nobiltà 
«  Veneti ana,  et  con 
«  pompa  et  grandezza 
u  più  da  signor  ricco 
«  che  da  esule  ».  Mori 
a  Venezia  dopo  il  1580. 

In  questo  tempo  do- 
vette cominciare  Li  de- 
cadenza del  Giardino  del 
Paradiso:  abbandonato 
dal  padrone,  nessuno  più 
n'ebbe  cura.  Danneggia- 
to poi  durante  l'asse- 
dio posto  alla  città  da 
D.  Giovanni  d'Austria  e 
dal  conte  di  Ognatte  nel 
1647,  pei  La  rholuzione 
di  Masaniello,  la  sua  ro- 


ti nendo  inai  di  donare,  havea  continuamente  gran  nu-  vina  fu  rapida,  tanto  che  nel  1670,  quando  lo  vide  il  De 
<i  mero  di  povere  genti  attorno,  che  con  suppliche,  o  eoo  Magistris,  già  il  palazzo  era  crollante  e  la  pietra  marmorea 
«  preghiera  alcuna  cosa  l'addimandavano,  a  quali  o  poco  |  dove  era  scolpita  l'iscrizione  dedicatoria,  più  sopra  ripor- 


ti o  assai  sempre  egli  alcuna  cosa  donava.  I  Carcerieri 

«  ubbidivano  a  suoi  cenni  non  altrimenti  che  a  quelli  dei 

«  magistrati,  onde  parea  strana  cosa  a  considerare  che  egli 

«  fosse  prigione  di  loro.  Ma  quello  che  con  difficoltà  si 

«  crederebbe,  essendo  egli  eloqucntissimo  nel  parlare,  non 

»  dubitava  di  dir  palesemente  a  ciascuno  i  torti  che  gli 

«  erano  fatti,  et  ciò  più  tosto  con  minaccie,  che  con  la- 


tata,  giaceva  al  suolo.  Già  allora  era  comune  nel  popolo 
la  credenza  che  il  palazzo  fosse  abitato  dagli  spiriti,  cre- 
denza alla  quale  certamente  avea  assai  contribuito  l'ere  su 
di  Galeazzo  e  l'accusa  di  eresia  al  figlio  Colantonio:  allora 
si  era  certi  che  gli  eretici  fossero  in  commercio  col  dia- 
volo! Anzi  pel  De  Magistris  era  chiaro  che  l'invasione 
degli  spiriti  era  dovuta  specialmente  alla  dedica  che  il 
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vecchio  marchese  avea  fatto  del  luogo  alle  Minte,  alle 
Drudi,  ai  Satiri,  ai  Fauni  ed  altre  divinità  pagane! 

Correvano  voci  sinistre  su  quelle  fosche  rovine:  erano 
suti  visti,  di  none,  spettri  giganteschi  aggirarsi  sulla  som- 
miti delle  mura,  s'udivan  rumori  strani,  suoni  inusitati, 
seguiti  dal  tonfo  delle  pietre  cadenti.  E  si  raccontavano 
storie  paurose  di  qualcuno  più  animoso,  che  era  penetrato 
ti  a  quelle  rovine  e  più  non  s'era  visto;  o  che  uscitone 
vivo  e  malconcio,  era  morto  poco  dopo  senza  poter  nulla 
palesale  delle  cose  ti  dentro  accadute.  Ma  queste  erano 
storie  vecchie  ed  alla  fine  del  secol  i  XVII  nessuno  s'az- 
zardava più  di  penetrarvi.  Il  Parrino,  che  ne  parla,  dice 
che  le  molle  cose  clx  si  raccontano  sono  piuttosto  favole 
Ma  il  Sarnelli,  più  credulo,  conehiudc:  a  Del  resto  se  tutto 
"  quello  che  si  narra  su  questo  Palazzo  degli  Spiriti  sia 
u  vero  o  no,  lo  lascio  dire  »  coloro  che  ne  hanno,  a  sped- 
ii loro,  fatta  triste  esperienza!  »  (»>. 

Verso  il  1716  poco  o  nulla  più  restava  delle  antiche 
bellezze:  fu  staccata  una  parte  del  giardino  per  deposito 
degli  animali  da  macellare,  e  nel  muro  fu  messa,  capo- 
volta, la  lapide  contenente  l'iscrizione  famosa;  l'altra  parte 
fu  coltivata  per  ortaglie  '«'. 

Che  ci  fossero  molte  case  infestate  dagli  spiriti  mali- 
gni e  rese  inabitabili  per  la  malizia  dei  demonii,  che  giorno 
e  notte  ficcano  rumori  terribili  e  disturbavano  la  quiete 
di  quelli  che  osavano  abitarle,  era  cosa  ritenuta  cosi  certa 
ed  indubitabile,  che  nel  secolo  XVII  in  Ispagna  era  per- 
messo dalle  leggi  civili  ai  locatarii  di  abbandonare,  senza 
pagare  il  fìtto,  quelle  case  che  essi  aveano  fittale  igno- 
rando che  fossero  abitate  dagli  spiriti  <s). 

Il  famoso  Martin  del  Rio  assicura  che  questi  spiriti 
non  sono  anime  di  morti,  ma  demonii  in  persona,  ai  quali 
Dio  permette,  ed  in  certi  casi  comanda  che  vadano  ad 
abitare  certe  case  od  in  punizione  di  peccati,  o  per  eser- 
citare i  buoni  in  questa  vita  per  meglio  ricompensarli 
nell'altra,  o  per  altre  ragioni  che  ci  sono  nascoste. 

Altre  case  in  Napoli  ebbero  la  fanta  di  essere  abitate 
dagli  spiriti. 


(1    Krvxc.  Ut.  Macivikis,  Sui»!  rtrum  mernvuNImm  tic.  Scapoli, 

1178.  p.ig.  111.  «  Et  cam  per  extructorem  die»  Rilatii....  fucrit 

dicatun  modo  quo  seguitar:  His  genio  aedej  «te.  Ideo  ex  tunc  a  spi- 
ritibui  immjnjis  dieta  loca  fuerutit  Jjavm:i,  modo,  quo  tatuila  lapi- 
dea, iti  qut  fui:  e*pre«i  dieta  dedkatio,  et  in  paride  dicti  palai»  erga 
viiiii  pjblicani,  fuit  amota  et  in  solo  viac  project*,  modo,  quo  ibi  h/>.- 
tempori:  dcula:ini  imperi  et  pcrlcRRi  ». 

(:   pAkuisu,  /./  tsforkht  [tali;:/  eie,  1716,  pag.  102. 

()   Sabnuii,  (ìuiJj  ctv.,  ed.  Hulil'on.  1702,  pig.  47;. 

()  '  I'arriso.  ibid. 

(>i  Vedi  Conni  s  et  Cavakkvvus  Variar,  rtioì.,  lib.  IV.  cip.  VI, 
LÌia:o  dal  Hvlii-os,  op.  eli. 

(<"  Diifuiiithouxi  Mancar»  <..  VenetiU,  17  4*,  Kb.  II.  qu.icst.  27. 
KCl.  2,  mini,  Cv.  pag  ìSj. 


In  un  Processo  mss.  della  Biblioteca  della  Società  na- 
poletana di  Storia  patria  si  ricorda  il  Palalo  degli  Spiriti 
alla  punta  di  Posilipo,  presso  il  mare,  dirimpetto  alla 
Gajola,  sopra  la  Grolla  delle  Fair,  che  nel  1599  avea  già 
questo  nome  ed  era  posseduto  da  D.  Ortensio  del  Pezzo, 
passato  poi  al  principe  di  Santo  Pio  suo  discendente  :  nome 
che  ritiene  tuttora. 

Al  vico  S.  Mandato  ed  al  vico  Mondragone  alcuni  anni 
fa  c'erano  due  palazzi  detti  Jtgli  spirili;  ed  anche  oggi  in 
uno  degli  oscuri  vicoli  di  S.  Lticia  è  famosa  e  temuta  la 
Peritila  di  Faccione,  dove  di  tanto  in  tanto  comparisce 
un'ombra  gigantesca  dal  largo  viso  {faccione),  che  getta 
grosse  pietre  sugli  imprudenti  che  vanno  a  turbare  la 
quiete  della  sua  dimora. 

Ludovico  oh  m  Vili.k  slr-Yiion. 

LA  CHIESA  DELL'INCORONATA 


VjTli  edifici  che  furono  elevati  intorno  a  Castelnuovo 
al  tempo  della  dominazione  angioina  sono  scomparsi  tutti. 
Niente  rimane  dei  sontuosi  ospilia  che  Carlo  II  fece  ele- 
vare pei  suoi  figliuoli  minori,  per  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto, per  Raimondo  Berengario,  per  Giovanni  Conte  di 
Gravina  e  poi  Duca  di  Durazzo;  e  niente  rimane  dei  pub- 
blici uffici  della  Vicaria,  dell'Ammiragliato  e  dell'Archivio, 
o  dei  palazzi  che  i  signori  si  facevano  costruire  nelle  vi- 
cinanze della  reggia. 

Cosicché,  per  descrivere  questo  gaio  quartiere,  che  seb- 
bene fuori  la  cinta  delle  mura  fu  tuttavia  per  circa  due 
secoli  il  centro  della  vita  politica  e  mondana  della  capi- 
tale, il  De  Blasiis  dove  contentarsi  di  documenti  d'archi- 
vio. I  quali,  raccolti  da  lui  con  diligenza  somma,  e  av- 
vivati colla  narrazione  degli  avvenimenti  che  si  svolsero 
in  quei  luoghi,  se  potevano  assodare  l'esatta  topografia 
delle  strade  e  degli  edifici"'  non  potevano,  naturalmente, 
riprodurci  il  loro  aspetto. 

Nò  aiutano  figurazioni  di  pitture  o  di  sculture,  giacché 
la  più  antica  veduta  di  Napoli  —  il  quadro  di  palazzo 
Strozzi  di  cui  questa  rivista  ha  pubblicato  recentemente 
una  riproduzione  —  risale  ad  un  tempo  ',  <  479S  nel  quale 
gii  erano  avvenuti  sostanziali  mutamenti  e  lo  stesso  ca- 
stello era  stato  interamente  ricostruito. 

Può  immaginarsi  dunque  con  quale  viva  soddisfazione 
ho  trovato  in  un  affresco  dcjla  cappella  del  Crocefisso 
nella  chiesa  dell'Incoronata  il  prospetto  di  uno  di  quelli 
edifici  scomparsi. 


:i    <;.  01  Hi  smin,  /./        .!>:  pcm.-iW  ,//<,',-, uni  tu;;j  Ji  Ca- 
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Conteneva  quest'edificio  l'istituzione  di  culto  c  di  be- 
neficenza che  la  regina  Giovanna  I  fondò  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XtV.  Il  diploma  di  fondazione  è,  vera- 
mente, del  IJ73,  ma  in  esso  si  dichiara  che  già  da  vari 
anni  la  regina  aveva  fatto  costruire  nella  piazza  delle  Cor- 
regge u>  un  ospedale  pei  poveri  con  le  officine  necessarie, 
e  una  chiesa  intitolata  alb  Corona  di  Spine  di  N.  S.  Gesù 
Cristo  '"  col  suo  campanile,  e  che  continuamente  li  an- 
dava ampliando  e  perfezionando.  L'aveva  generosamente 
dotata  con  beni  burgensatici  e  con  feudi,  parificati  questi 
ultimi  ai  primi  con  successivi  decreti  di  affrancazione  dai 
pesi  feudali:  un  patrimonio,  molto  importante  per  quel 
tempo,  di  trentamila  fiorini. 

Nell'ospedale  dovevano  essere  ricoverati  dodici  poveri, 
e  nella  chiesa  il  culto  doveva  esser  mantenuto  da  un  vi- 
cario con  undici  sacerdoti  e  quattro  diaconi.  Al  servizio 
dei  poveri  dovevano  essere  addetti  un  ospedaliere  con 
quattro  famigli  fra  i  quali  un  cuoco  e  un  ortolano;  e  al 
servizio  dei  sacerdoti  dovevano  essere  addetti  sette  famigli 
fra  i  quali  un  cuoco,  un  portiere,  un  cellerario  e  uno  spen- 
ditore;  e  infine  per  gli  uni  e  per  gli  altri  un  segretario  con 
due  serventi  sovrannumerari.  Tutti  costoro  dovevano  abi- 
tare nel  recinto  del  nuovo  edificio:  venivano  poi  dalla  citta 
un  procuratore,  il  medico  e  il  chirurgo,  lo  speziale,  il  bar- 
biere e  la  lavandaia.  L'alta  sorveglianza  era  affidata  al 
Priore  della  Certosa  di  San  Martino,  e  per  quel  che  ri- 
guarda il  culto  l'opera  era  tolta  alla  giurisdizione  dell'Ar- 
civescovo, dipendendo  direttamente  dalla  sede  pontificia 

È  affermazione  concorde  dei  nostri  scrittori,  anche  dei 
più  antichi,  contemporanei  o  di  poco  posteriori  agli  avve- 
nimenti '*'.  che  Giovanna  I  abbia  istituita  questa  opera  in 
memoria  dell'incoronazione  sua  e  del  secondo  marito  Lu- 
dovico di  Taranto  (1352).  E  all'obbiezione,  che  un  tale  in- 
tento non  è  manifestato  nel  diploma  di  fondazione,  si  può 
rispondere  che  questo  fu  steso  molti  anni  dopo,  quando 
Giovanna  aveva  già  preso  un  terzo  marito  in  Giacomo 
d'Aragona,  e  vi  erano  forse  ragioni  di  opportunità  per  non 
confermare  in  un  atto  ufficiale  quella  motivazione.  Si  con- 
tentò della  solita  formula:  prò  remissione  peceatcrttm  nostro- 
rum  ac  eorundtm  parenltm  fi  progenilorum  noslrortim,  che 
in  quel  caso  assumeva  un  significato  speciale.  Vi  era  sot- 


(  1)  Cosi  delta  dai  tornei  e  Jalle  Kintiri:  clic  vi  si  ttncvjno:  il  ionie 
rimane  alla  prossima  via  «Iella  Coma 

il)  Da  una  reliquia  «Iella  corona  di  Cristo  che  Baldovino  II  aveva 
recato  dOrient*,  e  che  la  regina  ottenne  dal  re  di  Francia.  Poi  il  ti- 
tolo si  mutò  in  S.  Maria,  e  la  reliquia  fu  trasportala  nella  Certosa  di 
S.  Martina. 

(0  Vedi  questi  e  gli  altri  documenti  riguardanti  l'Incoronata  in  B. 
T»om«y.  5tor««i  crilun  ervnthtiea  d,pie,Mtica  del  fatriara  S.  Ilrunom 
e  del  111»  OrJim  cartutùiw.  Napoli,  Orsini,  1777,  tomi  VII-1X. 

(al  Sono  citati  dal  De  Bla>hs  .1  pag.  576  del  voi.  XII  Mt'Artbhio 


tintcso  il  proposito  di  mutar  vita,  che  Giovanna  forse  sen 
tiva,  che  ad  ogni  modo  le  conveniva  di  mostrare  all'uscita 
di  un  periodo  di  tante  turbolenze  e  pericoli,  e  vi  tra 
il  desiderio  di  un  periodo  migliore;  e  al  distacco  dei 
due  non  vi  era  stato  appunto  la  cerimonia  dell'incorona- 
zione ? 

Quegli  scrittori  ci  dicono  inoltre  che  la  Regina  ocaipò 
per  la  fabbrica  della  chiesa  il  palazzo  dove  aveva  avuto 
sede  fin'allora  la  Curia  del  Vicario,  la  suprema  magistra- 
tura pei  giudizi  criminali,  che  Carlo  li  aveva  istituita  al- 
l'inizio del  secolo  XIV,  e  che  fu  denominata  cosi  dacché 
la  presidenza  ne  fu  affidata  al  Duca  di  Calabria,  vicario  del 
Regno. 

Ma  anche  di  ciò  non  troviamo  conferma  nei  documenti, 
che  pur  enumerano  singolarmente  tutti  i  beni  concessi  dal!* 
Regina,  e  fra  gli  altri  le  case  poste  nella  strada  delle  Cor- 
regge. Delle  quali  case,  come  è  ricordo  nelle  carte  della 
Certosa  di  S.  Martino,  tre  furono  demolite  per  la  fabbrica 
della  chiesa  della  Corona  di  Spine  <". 

Ma,  osservato  che  il  suolo  di  queste  dove  servire  per 
l'ampliamento  che  senza  dubbio  fu  fatto  dalla  Regina  al- 
l'edificio preesistente,  procediamo  olire  e  ci  domandiamo 
se  il  silenzio  dei  documenti  è  in  contraddizione  con  quanto 
affermano  i  cronisti. 

Nei  diplomi  sono  elencate  le  proprietà  che  si  erano  ac- 
quistate dai  privati  per  formare  la  dotazione  dell'ospedale 
e  della  chiesa  ;  e  non  si  credè  necessario  menzionare  anche 
l'edificio  che  già  apparteneva  alla  corte  regia,  e  che  quando 
si  stendeva  il  decreto,  da  più  che  un  decennio  si  trovava 
incorporato  nell'edificio  nuovo. 

Inoltre,  la  Curia  del  Vicario,  pur  restando  durante  il  se- 
colo XIV  nell'ambito  della  piazza  delle  Corregge,  cambiò 
varie  volte  di  sede,  e  una  volta  verso  la  metà  del  secolo, 
al  tempo  appunto  della  fondazione  dell'Incoronata.  Stabi- 
lita dapprincipio  nell'ospizio  del  Principe  di  Taranto, 
che  occupava  colle  sue  dipendenze  e  col  giardino  la  pre- 
sente piazza  del  Municipio  e  si  estendeva  fino  al  luo-jo 
dove  poi  sorse  l'Incoronata  —  la  Curia  del  Vicario  ebbe 
nel  una  propria  sede  prima  in  una  costruzione  prov- 

visoria parte  in  legno  e  parte  in  muratura  e  poi  in  un 
edificio  appositamente  fabbricato  all'estremità  di  quel  giar- 
dino nel  luogo  detto  ad  criptam  cam/ram.  Ivi  la  troviamo 
nel  1346;  ma  nel  1567  e  già  passata  iti  altro  punto  della 
piazza  delle  Corregge,  nelle  case  del  monastero  di  Santa 
Chiara  Si  sarebbe  abbandonata  l'antica  sede  se  non  si 
fosse  voluto  darle  un'altra  destinazione? 


li  Archivio  di  Stato,  Mvinsleri  Soffresti,  voi.  2060,  f.  2;o 
in  K'r  chieste  notizie  confronta  oltre  la  citila  munogra'ia  J*-i  Dt 
i  Blamh,  quella  di  B.  C«,msm>,  /.*  l'irati,:  «•«•,-,       in  .li eh,  tlcr.  n.if.. 
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Ma  guardiamo  un  po'  gli  affreschi  della  cappella  del  Cro- 
cefisso che  l'umidità  e  l'incuria  e  i  cattivi  restauri  hanno 
ridotto  iti  uno  stato  deplorevole.  Fortunatamente  nella  pa- 
rete a  sinistra,  sulla  quale  è  rappresentata  l'investitura  data 
dalla  Regina  ai  Certosini  di  S.  Martino  della  giurisdizione 
sulla  chiesa  e  l'ospedale  della  Corona  di  Spine,  il  disegno 
dell'edifìcio,  che  forma  da  fondo,  e  rimasto  integro,  ed  io 
ho  potuto  cavarne  la  riproduzione  che  offro  ai  nostri  lettori. 


avevano  affari,  e  come  il  luogo  dove  si  affiggevano  i  bandi 
e  gli  editti.  L'aula  principale  era  formata  dalle  quattro 
crociere  (a)  che  poi  furono  tramutate  nella  navata  della 
chiesa;  e  l'abside  conteneva  il  banco  dei  giudici?  Tutto 
ciò  ò  probabile,  come  e  probabile  che  il  cupolino  (h)  che 
vediamo  sull'affresco  indichi  il  posto  (c)  della  cappella  di 
S.  Maria  de  Jardeno,  che.  come  si  sa,  era  annessa  alla 
curia  del  vicario. 


Chies»  della  Corona  di  S|Hiie   F». .  ini.  r  pianta. 


Che  si  tratti  non  di  una  invenzione  del  mediocre  pit- 
tore ma  della  prospettiva  esalta  nei  più  piccoli  particolari 
architettonici  dell'edificio  ordinato  da  Giovanna,  non  vi  ha 
dubbio,  e  basta  paragonarla  con  quanto  ancora  resta  della 
costruzione  angioina  mezzo  interrata,  sulla  facciata,  dal  so- 
praelevarsi del  livello  stradale  avvenuto  al  tempo  di  Don 
Pietro  di  Toledo,  e  mezzo  imbarocchita  dai  successivi  re- 
stauri. Tutti  i  membri  si  mostrano  al  posto  giusto  deter- 
minato dalla  pianta  che  ho  rilevato;  le  arcate  acute  del 
portico  si  svolgono,  come  nel  vero,  interrotte  da  una  tonda; 
e  fino  la  forma  dei  capitelli  è  mantenuta  esattamente,  come 
può  vedersi  in  quelli  tuttora  esistenti  nella  sagrestia 

L'edificio  aveva  sulla  strada  delle  Corregge  un  lungo 
portico  (d)  del  quale  non  si  comprende  bene  l'uso  se  si 
ammette  che  si  sia  voluto  costruire  originariamente  una 
chiesa.  Al  contrario  esso  stava  bene  al  suo  posto  in  un 
Tribunale,  come  punto  di  ritrovo  delle  persone  che  vi 


Ciò  che  può  dirsi  con  certezza  è  che  la  navata  late- 
rale (b)  indicata  a  tratti  sulla  pianta  fu  aggiunta  posterior- 
mente. Gli  archi  delle  basse  crociere  e  i  capitelli  (g)  hanno 
un  profilo  esageratamente  gotico,  che  si  avvicina  quasi 
all'arte  del  tempo  durazzesco;  mentre  il  portico  e  la  na- 
\ata  principile  hanno  l'impronta  architettonica  del  tempo 
di  re  Roberto.  Le  svelte  crociere,  gli  archi  acuti  rinfor- 
zati da  un  arco  scemo  sulla  facciata,  i  capitelli  di  forma 
classica  (f)  e  i  due  portali,  di  cui  uno  alquanto  rialzato  di 
livello  rimane  al  posto  originario,  mentre  l'altro  il  prin- 
cipale, più  ornato,  è  stato  trasportato  in  una  cappella  al 
camposanto  "',  hanno  il  loro  riscontro  nella  chiesa  e  nel 
chiostro  di  S^  Chiara.  Era  il  tempo  in  cui  lavoravano  a 
Napoli  artisti  toscani,  e  fra  gli  altri,  Tino  da  Canuino, 

I  1 1  Un  diregno  di  questo  portile  fu  inserito  nel  voi.  I  del  fede- 
rili*/ filfartstv. 
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c  le  arcale  del  nostro  portico  si  rassomigliano  a  quelle 
del  palazzo  pubblico  a  Siena. 

In  conclusione,  l'esame  stilistico  ci  conduce  a  stabilire 
che  b  chiesa  fu  costruita  in  due  epoche,  e  a  confermare 
l'opinione  che  Giovanna  si  sia  servita  di  un  edifìcio  pree- 
sistente e  che  l'abbia  ampliato  e  adattato  alta  nuova  opera 
da  lei  fondata. 


VUOTI 


Ciucia  della  Corona  i.  Spine 
|r  km* filo  -  /;  capitello  del  portico     f   capitello  .Iella  navata  laterale i 

La  quale  ebbe  sventuratamente  una  breve  vita.  1  cer- 
tosini con  lento  lavorio  cominciato  sin  dal  regno  di  Gio- 
vanna II  e  proseguito  nel  periodo  aragonese  s'industria- 
rono a  tramutare  in  pieno  dominio  la  giurisdizione  che 
unicamente  era  stata  loro  concessa.  Ed  appunto  all'intento 
di  affermare  pubblicamente  il  dritto  da  loro  usurpato  si 
deve  l'affresco  della  cappella  del  Crocefisso,  non  più  an- 
tico probabilmente  della  seconda  metà  del  secolo  XV. 

Gli  aragonesi  conservarono  tuttavia  il  regio  patronato, 
esercitandolo  in  una  forma  curiosa:  davano  in  alcuni  giorni 
dell'anno  un  convito  alla  nobiltà  napoletana  in  una  sala 
dell'ospedale  ">.  Poi  anche  il  regio  patronato  scomparve 
e  l'ospedale  fu  abolito.  Nel  1563  il  Nunzio  di  Napoli  ri- 
feriva a  Pio  IV  che  già  da  trentanni  i  certosini  avevano 
distratto  in  altri  usi  la  rendita  di  5000  ducati  destinata 
pel  mantenimento  dell'ospedale,  c  proponeva  che  si  con- 
dannassero a  pagare  150  mila  ducati  a  favore  della  Ca- 
mera Apostolica.  Iniziato  un  piato  nella  Curia  Romana,  i 
frati  se  la  cavarono  col  pagamento  di  soli  10  mila  ducati,  e 

|  Pdvumo,  t)t  f.'itt  ré»»/.,  cip.  I. 


furono  assoluti  dall'obbligo  di  riaprire  l'ospedale  e  astretti 
soltanto  a  poche  elemosine  annuali. 

Cominciò  sin  da  allora  il  deturpamento  dell'edificio  an- 
gioino che  fu  tramutato  in  deposito  di  derrate  *"  e  l'ab- 
bandono della  chiesa  che  si  è  andata  riduccndo  a  poco  a 
poco  nel  deplorevole  stato  presente. 

Ettore  Hi  «  su  h 


IL  BORGO  DI  GHIAIA 

iCoiit.  •  «ne  -  redi  faat.  V-VI). 

tv. 

L'ultima  nostra  passeggiata  pel  Borgo  di  Chiaia  la  com- 
piremo questa  volta  lungo  la  direzione  della  via  dei  Mille, 
la  nuova  strada  che  non  ha  ancora  vent'anni,  e  la  cui  aper- 
tura fu  decisa  da  un  decreto  dittatoriale  del  Generale  Ga- 
ribaldi del  18  settembre  1860  come  opera  di  pubblica 
utilità.  Solo  però  ai  21  settembre  del  188;  con  rogito  per 
notar  Maddalena  il  Municipio  affidava  la  costruzione  della 
nuova  via  alla  Società  Generale  Immobiliare,  secondo  il 
piano  dell'ingegnere  Moscarella,  e  cominciavano  ad  espro- 
priarsi zone  di  giardini  appartenenti,  tra  l'altro,  ai  palazzi 
Cellamare,  Garofalo,  del  Balzo,  del  Vasto  e  Roccella;  men- 
tre più  su,  qualche  anno  prima,  già  s'era  aperto  e  popo- 
lato di  graziosi  villini  il  rione  Amedeo. 

Nei  lavori  d'apertura  della  nuova  via  lapidi  e  frammenti 
antichi  vennero  alla  luce.  Dove  la  via  dei  Mille  oggi  in- 
comincia v'era  il  giardino  del  palazzo  del  Balzo,  che  dai 
lavori  di  raccordo  fu  ridotto  nello  stato  attuale,  e  giunge- 
vano gli  orti  del  soprastante  palazzo  Cellamare.  Una  lapide 
fu  trovata  in  quello,  tre  in  questi  (I>,  di  cui  due,  riferen- 
tisi  alla  colonia  di  Pozzuoli,  ci  provano  sempre  più  come 
evidentemente  quel  luogo  era  attraversato  dall'antica  via 
Pultolana.  Il  palazzo  Filangieri,  che  anche  si  leva  all'in- 
gresso della  nuova  via,  appartenuto  in  origine  al  Fondo 
dei  Lucri  o  della  Separazione,  e  donato  da  Gioacchino 
Murat  con  decreto  del  26  aprile  1812  al  generale  Lava- 
gnejon  •»>,  passò  poi  in  casa  Satriano  e  appartenne  al  ge- 
nerale Filangieri;  c  una  vecchia  lapide  militare,  che  stava 
un  tempo  nell'atrio,  e  fu  poi  trasportata  al  museo  civico 
Filangieri  W,  proverebbe  quasi  che  Marte  era  stato  ab  an- 
tiquo il  genius  loti!  Ma  ultimo  vi  abitò  un  genio  della  mu- 

(i)  Tufari,  La  Ctrtos*  di  S.  Martino  in  Safeli,  p.  135,  nota  18 
dove  ti  indicano  le  altre  fonti. 

(1)  Cfr.  Colonna,  SreptrU  di  mMÉM  »'■  .V.1/0W  tu..  Napoli,  1898, 
pp.  1 11  e  114. 

())  La  notiiia  «  data  da  un  rogito  per  noi.  Perone,  del  19  mag- 
gio 1886. 

<i\  Colonna.  <f-       P  '"• 
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sica,  giacché  una  lapide,  murata  nella  facciata  a  cura  del 
principe  Gaetano  Filangieri,  ci  ricorda  come  in  quella  casa 
morisse  il  1870  Francesco  Saverio  Mcrcadantc. 

Ma  più  oltre  la  via  dei  Mille,  quantunque  illuminata 
dalla  luce  elettrica  e  percorsa  dal  tram  elettrico,  pure  e 
n'ancheggiata  da  suoli  edificatori}  semi-incolti,  che  ancora 
attendono  le  nuove  fabbriche.  Notevoli  però  sul  lato  destro 
sono  due  antichi  palazzi,  quello  d'Avalos  c  quello  Hoc  ce  Ila. 

L' imponente  e  pur  semplice  facciata  del  palazzo  dei  mar- 
chesi del  Vasto  di  casa  d'Avalos  avea  innanzi  una  gran 
piazza  che  fu  chiusa  e  ridotta  a  giardino  verso  il  1840 
dall'ingegnere  Achille  Pulii.  Il  palazzo  era  stato  rifatto  e 
ben  decorato  sulla  fine  del  1700  dal  cav.  Mario  Gof- 
fredo <°.  Ricco  di  splendidi  mobili,  di  quadri  antichi  e  di 
una  buona  collezione  di  tele  della  scuola  napoletana,  ivi 
erano  i  famosi  arazzi  che  Carlo  V  avea  donati  al  marchese 
del  Vasto  per  aver  fatto  prigioniero  a  Pavia  Francesco  I; 
capolavori  dell'arte  divenuti  oggi  celebri  non  pure  per  la 
bellezza  loro,  quanto  anche  per  le  vicende  corse  nella  babi- 
lonia del  nostro  Musco  Nazionale.  Ed  altri  capolavori,  ed 
altri  documenti  ed  altri  ricordi  storici  deve  assai  probabil- 
mente conservare  nelle  sue  mura  l'antica  dimora,  che  una 
male  intesa  gelosia  tiene  nascosti  alle  ricerche  e  agli  studi. 

Anche  il  seguente  palazzo  Roccella  aveva  larghi  giardini, 
che  furono  tutti  espropriati  per  causa  di  pubblica  utilità 
per  l'apertura  della  via  dei  Mille,  pel  prolungamento  a  monte 
della  via  S.  Pjsqualc  e  per  la  costruzione  del  soprastante 
parco  Margherita.  Lo  stesso  palazzo  fu  anzi  in  quella  cir- 
costanza tagliato.  Meno  importante  del  palazzo  del  Vasto, 
una  lapide  murata  sul  portone  ci  dice  come  Vincenzo  Ca- 
rata Cautelino  Stuart,  cui  era  pervenuta  per  successione 
dell'ava  paterna  Ippolita  Cantelmo  Stuart  una  casa  quasi 
rustica,  ivi  sita,  l'avesse  ingrandita  e  ridotta  nella  sua  forma 
odierna  nell'anno  1769. 

Ed  ecco,  dopo  il  palazzo  Roccella,  elevarsi  nel  vero  senso 
della  parola  una  chiesa.  E  la  chiesa  di  S.  Teresa,  che  con 
ur.i  scala  e  un  prospetto  barocchi,  che  il  buon  Celano 
chiama  «  bizzarri  n  s'innalza  molto  aldi  sopra  del  li- 
vello stradale. 

Il  venerabile  monastero  di  S.  Teresa  de'  Padri  Scalzi 
nel  Borgo  di  Chiiia  sorse  sui  giardini  di  vari  proprietari. 
Ne  possedeva  in  quel  luogo  notar  Pietro  Antonio  Palomba, 
clic  per  sette  anni  avea  dovuto  astenersi  dal  bere  per 
guarir  d'una  sua  malattia  ";  ne  possedeva,  e  assai  belli, 
il  Reggente  Andrea  Salazar,  segretario  del  Regno,  passati 
pei  in  parte  al  duca  di  Tocco,  suo  creditore  '*>,  ed  in  parte 

:  Chiarini  in  I'ii.asm,  V,  j68. 

si  Celano,  Oiora.  IX,  165. 

51  Capaccio,  11  ;\>iaituro,  Napoli,  i6;i,  p.  822. 

1  i  Ardi,  di  Suto,  Monasteri  sopf  tersi,  voi.  ;8y. 


da  lui  direttamente  venduti  nel  1627  ai  Padri  Carmeli- 
tani e  ne  possedeva  di  più  vasti  il  canonico  D.  Rutilio 
Galliano  (e  non  Callasino,  come  leggiamo  nel  Celano)'" 
clic  nel  1622  istituiva  credi  quei  Padri  affinchè  nelle  sue 
case  potesse  venire  instituito  un  noviziato. 

Ad  una  prima  costruzione  del  1625  seguirono  vari  am- 
pliamenti, primo  fra  gli  altri  quello  dovuto  all'eredita  di 
Isabella  Mastrogiudice  (J).  Tutto  un  nuovo  braccio  del  mo- 
nasteri) fu  edificato  nel  1778  da  maestro  Rocco  Cosino  <«'; 
ed  altre  case  possedeva  il  monastero  nei  dintorni,  alcune 
delle  quali  tìttate  nel  1750  per  355  ducati  per  quartiere 
delle  Guardie  del  Corpo  (1>,  e  giardini  poi  che  salivano 
verso  la  collina,  con  un  romitorio  in  cima,  «  e  questo  nò 
j  più  dilettoso  nò  più  divoto  insieme  si  può  desiderare,  per 
:  le  belle  vedute  ch'egli  ha  e  per  un'allegra  solitudine  che 
mantiene  »  <s>.  Ma  i  bei  giardini,  come  vedemmo,  spari- 
rono, e  gran  parte  delle  fabbriche  del  convento,  dopo  es- 
ser divenute  al  tempo  dei  Borboni  caserma  del  primo  reg- 
1  gimento  degli  Ussari  e  delle  Guide  dello  Stato  Maggiore 
furono  trasformate  in  abitazioni  comuni. 

Quanto  alla  chiesa  fu  incominciata  su  disegno  del  Fan- 
sago  verso  il  1650,  c  tirata  innanzi  con  le  elemosine  di 
:  persone  pie,  principalmente  con  quelle  dei  viccrò  Conte 
di  Ognatte  e  Conte  di  Pignoranda,  fu  terminata  nel  1662  <*>. 
Essa  è  a  forma  di  croce  greca.  La  S.  Teresa  e  il  S.  Pie- 
tro d'Alcantara  che  son  sulla  porta  sono  del  Giordano:  del 
Fansago  è  la  statua  di  S.  Teresa  sull'aliar  maggiore (4>,  c 
del  Giordano  ancora  le  buone  tele  dell'aitar  maggiore  e 
;  delle  due  cappelle  della  nave  traversa:  5.  Anna  che  istrui- 
]  sa  la  Vergine  con  S.  Gioacchino,  V  Eterno  'Padre  e  la  *V<j- 
I  liuìld  dei  Signore,  delle  quali  l'ultima  pare  al  Filangieri  la 
migliore,  sul  fare  di  Guido  <•">. 

Di  fronte  alla  chiesa,  occupando  il  luogo  ove  il  mo- 
nastero di  S.  Teresa,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIIJ, 
aveva  una  cantina  fittata  per  quaranta  ducati  annui  <">, 
oggi  abbiamo  visto  sorgere  un  edificio  che  ha  la  sua  pic- 
cola celebrità:  lo  hanno  inalzato  i  danari  dei  fedeli...  am- 
miratori dell'arte  comica  di  Edoardo  Scarpetta! 

E  forse  li  vicino  era  nel  secolo  XVII  un  altro  ritiro. 
Ivi,  vicino  al  monastero  di  S.  Teresa  a  Chiaia,  il  gesuita 
padre  Pepe  insieme  col  famoso  padre  Rocco  avea  fondato 

1:  Memaiteti  soffimi,  voi  187  bi>. 
ji  Giornata  IX,  loc.  cìt. 
IbiJi-ni. 

,41  Monasteri  soppressi,  voi.  }88. 
.  \  1  Monitori  soffresti,  voi.  )8». 

n  Celano,  Ciorn.  IX,  16 1. 

-1  D'Avmv,  \af.  militare,  1S67,  p. 
,'Ki  Cu  a  so,  Cnorn.  IX,  j6.\ 

q  lbiJcni. 

IO 1  FILANGIERI,  DoillllUllH  CU.,  V,  J07- 

ii    Arili,  di  Swto,  Monasteri  soffresti,  voi.  377. 
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il  ritiro  dell'  ImmacolatelLa  per  le  fanciulle  pericolanti.  Ma 
queste  erano  assai,  e  siccome  il  padre  Rocco  ogni  giorno 
ne  accettava,  cosi  venuto  in  dissenso  col  padre  Pepe, 
ognuno  si  prese  le  sue,  e  il  padre  Pepe  fondò  il  ritiro 
di  S.  Raffaele  sopra  S.  Efremo  nuovo,  e  padre  Rocco  quello 
di  S.  Vincenzo  Ferreri  alla  Saniti  W. 

L'ultimo  tratto  di  via  dei  Mille,  più  propriamente  chia- 
malo via  Vittoria  Colonna,  porta  alla  piazza  omonima, 


ED  ARTE  NAPOLETANA  ioj 

Lungo  tempo  fu  disputato  sulla  precisa  ubicazione  di 
questa  villa  famosa,  che  alcuni  patrii  scrittori  vollero  ritener 
sita  verso  Bagnoli:  ma  le  ricerche  critiche  del  Modestino  111 
e  l'autorità  del  Capasso**'  han  potuto  assicurarci  ch'essa 
sorgeva  al  principio  dell'odierno  rione  Amedeo.  Ed  ivi, 
sulla  facciata  del  palazzo  Balsorano,  il  25  aprile  del  189; 
nel  terzo  centenario  dalla  morte  del  Poeta  veniva  murata 
questa  epigrafe,  composta  da  Vito  Fornari: 


Cliton  <UH' A^cctsìooc  a  Chini  1 
il>»  fnt.iiti.iha  .Iti  «t«»  C  S«o.l»i-Lndl»jH><oi. 


donde  parte,  sulla  destra,  il  parco  Margherita,  l'altra  nuova 
strada  che  salendo  al  Corso  V.  H.  ha  sul  principio  la  sta- 
zione d'una  delle  due  funicolari  al  Vomero;  mentre,  di 
fronte,  la  rampa  inferiore  del  rione  Amedeo  scende  a 
S.  Maria  in  Portico,  e  quella  superiore  saie  anch'essa  verso 
il  Corso,  fiancheggiata  principalmente  di  ridenti  ville  e 
villini. 

Una  famosa  villa  occupava  un  tempo  l'area  dove  oggi 
sorgono  il  villino  Colonna,  in  cui  e  raccolta  una  prege- 
vole collezione  di  quadri  antichi  e  moderni  ('\  e  il  piazzo 
Balsorano,  divenuto  oggi  proprietà  del  Sacro  Cuore  :  giac- 
ché ivi  sorgeva  l.i  villa  di  Giambattista  Manso,  il  prode  e 
letterato  cavaliere  napoletano  che  vi  ebbe  ospiti  nel  1592 
Torquato  Tasso,  nel  1625  il  Marino  e  nel  1638  il  Milton, 
che  nel  poemetto  latino  Maitsus  chiamò  l'ospite  fortunale 
senex  per  aver  accolto  nella  propria  villa  i  due  primi  poeti 
del  secolo. 


il)  Dt  LA  VtUE,  La  («ili*  nW  Otiti,  in  X»/1.  'te*-  IV,  ti. 
,2)  Colonna,  Imtnlarit  di  quadri  di  Caia  Colonna  fallo  ih  Liuj 
Giordane,  in  Saf.  nob.,  IV,  ;q. 


TORQVATO  TASSO 
OSPITE  DI  VK  AMICO 
MEI.  MDXCII 
MIRANDO  DA  QgflBKI  POGGIO  ' 
IL  CIELO  I  CAMPI  LA  MARINA 
DEI-INEAVA  II.  MONDO  CREATO 
R (TESSEVA  (.A  GERVSALEMME 

FILOSOFAVA  dell'amicizia 

DIMENTICO  DELLE  AVVERSITÀ 
CONTENTO  DELLA  VITA. 

E  splendida  allora  doveva  esser  la  villa  Manso,  tutta  cir- 
condata di  giardini  che  fiorendo  salivano  da  un  lato  verso 
la  collina  c  digradavan  dall'altro  verso  la  curva  divina  del 
golfo.  Sulle  magnificile  loggie  si  mescolava  al  profumo 
dei  tiori  l'odore  che  il  vento  portava  dal  mare  ;  e  la  brezza 
'  vivificatrice  dovea  veramente  rianimar  lo  spirito  e  i  sensi 
del  grande  Torquato,  dopo  che  in  quello  stesso  anno  1592 

1  1  MoonrtlHO,  Della  dimora  di  T.  Taiso  a  Sa  foli  tic.,  di»c.  II,  Na- 
poli. (86). 

1  >  >  Cfr.  Capassi)  nel  volume  Ji  memorie  raccolte  e  pubblicate  nel 
ter»)  centenario  dalla  morte  Jel  poeta:  Torquato  Tasw  a  .Vapori,  N  - 
poli,  i8q;,  p.  i). 
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egli  era  stato  dal  principe  di  Conca  cosi  gelosamente  te- 
nuto nella  propria  casa,  mentre  lavorava  alla  Gerusalemme 
conquistala,  che  avea  dovuto  addirittura  fuggirne  in  cerca 
d'aria  e  di  luce.  E  la  villa  del  fedele  suo  amico  dovea 
ben  sorridere  a  quell'anima  di  poeta  e  di  sognatore,  in 
quel  luogo  fatato,  dove  i  giardini  eran  veramente  quelli 
di  Elicona,  abitati  dalle  Muse;  se  si  pensa  che  poco  più 
oltre  eran  quelli  di  Laura  Terracina,  la  poetessa  napole- 
tana del  secolo  XVI,  di  cui  ora  parleremo,  c  poco  più 
sotto  quelli  di  Dianora  Sanscverino,  figlia  del  principe  di 
Bisignano  e  sposa  del  marchese  della  Valle  Siciliana,  gentil 
rimatricc,  dei  cui  versi  alcuni  furon  pubblicati  dall'Afa* 
nagi  nella  raccolta  di  rime  che  celebrarono  la  morte  di 
quella  singolare  fanciulla  che  fu  Irene  da  Spilinibergo, 
morta  diciannovenne  e  gii  famosa  nella  musica,  che  avea 
studiata  col  Gazza,  a  Venezia,  nella  pittura,  cui  l'educava 
il  Tiziano,  e  in  ogni  arte  e  in  ogni  nobile  disciplina  <•». 

In  quel  luogo  ricco  di  cosi  pura  poesia  noi  dobbiamo 
imaginarc  il  Tasso,  circondato  dai  più  colti  e  gentili  spi- 
riti napoletani,  che  il  Manso  assai  spesso  riuniva  alla  son- 
tuosa sua  tavola.  Erano  tra  i  commensali  più  assidui  il  duca 
di  Termoli,  il  duca  di  Nocera,  D.  Ascanio  Pignatelli, 
D.  Orazio  Fehre,  D.  Pietrantonio  Caracciolo,  l'abate  Pol- 
verino, il  duca  di  Castel  di  Sangro,  il  marchese  di  Santa 
Agata,  il  principe  di  Venosa  e  il  cardinal  Gesualdo.  La 
magnifica  sala  da  pranzo,  aperti  in  vista  del  mare  era  co- 
perta di  arazzi,  imitanti  boschi  con  grotte,  cespugli,  fiere 
ed  uccelli.  Fra  i  quadri  di  marine,  di  fruiti,  di  pesci,  di 
caccia,  una  grande  tela  fiamminga  invitava  alla  meditazione, 
rappresentando  un  libro  chiuso  con  sopra  un  teschio,  c  a 
lato  una  candela  morente  e  una  clessidra  con  l'ampollina 
superiore  gii  vuota,  e  intorno  una  cornice  a  ghirlande  di 
fiori  :  convolvoli,  geranii,  ranuncoli  e  anemoni  ;  fiori  di 
breve  vita,  invitanti  a  goder  l'ora  fuggente,  cosi  come  ad 
uno  dei  vezzosi  augelli  del  giardino  d'Armida  il  dolce 
Torquato  aveva  fatto  cantare 

(Io.ìi  trapassa  at  trapassar  d'un  giorno 
della  vita  mortale  il  fiore  e  il  verde; 
ne.  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno 
vi  rinfiora  ella  nni,  ne  si  rinverde...  ('). 

Ma  la  nobile  comitiva  doveva  commettere  pochi  peccati 
di  omissione.  Sulla  grande  tavola  che  li  riuniva,  coperta 
di  una  tovaglia  profumata,  faceva  bella  mostra  magnifici 


.  i  Or.  le  rime  di  Dianora  Sceverino,  la  cui  ca»  fra  quasi  sul 
lido  del  mare,  in  metro  ai  giardini  del  mirche-c  della  Valle  Siciliana, 
dove  oggi  sorge  il  rione  Sirignano,  nella  raccolta:  Rime  di  diverti  no- 
Minimi  il  lealUntistimi  autori  in  morti  dilla  tiinora  Inni  dilli  si;w>f 
di  Spìlimhergf,  olii  quali  li  lc'«  tfftunti  -.'irti  Ialini  di  divini  egrifi 
joeli,  in  morti  deità  medesima  «{«rj.  In  Vcactia,  appresso  Domenico 
c:  Giambattista  Guerra,  fratelli,  ii6t. 

i  j  .  GvHsahmmf,  M  I,  st.  15. 


argenteria  con  tritoni,  foglie  ed  uccelli,  c  vasellame  d'oro 
e  fini  cristalli  di  Venezia.  I  paggi  recavano  le  vivande  nei 
piatti  d'argento  cesellati,  e  veniva  servito  da  prima  un 
grande  pasticcio  con  su  l'arma  dei  Manso,  la  scala  trian- 
golare. Venivano  poi  vitella  di  latte,  fagiani,  pernici,  mu- 
rene di  Posilipo,  locuste  di  Nisiola,  orate  del  Lucrino, 
con  vini  ambrati  d'Ischia  e  vini  vermigli  del  Vesuvio  nei 
bicchieri  di  Murano  l'K  Fruita  prelibate,  fresche  c  candite, 
torte  e  confetture  ponevano  fine  at  pranzare;  e  dopo  la- 
vate le  mani  all'acqua  di  rose,  lasciata  la  tavola,  fìorivan 
le  conversazioni  in  giardino:  finché,  giunta  la  notte,  la 
comitiva  discendeva  alla  marina,  dirigendosi  con  le  barche 
verso  Posilipo.  Ed  anche  cola  tutto  parlava  di  poesia:  le 
tombe  del  mite  Virgilio  e  di  Jacobo  Sannazaro,  circon- 
date di  verdi  giardini,  si  specchiavan  nel  mare,  in  quel 
mare  cui  il  Boccaccio  s'era  unte  volte  anch'egli  affidato 
su  barche  fiorite  di  ghirlande,  mentre  fra  i  canti  vaghis- 
sime donne  —  com'egli  narra  —  vestite  di  legger  zen- 
dado, nudate  le  belle  braccia  rosate,  protende»  le  mani 
sugli  scogli  a  fior  d'acqua  e  sulle  pareti  delle  caverne  e 
delle  grotte,  per  strapparne  conchiglie,  e  in  coiai  atto  ab- 
bandonandosi un  poco  lasciavano  intravedere  talora  più 
riposte  bellezze. 

La  dimora  che  tra  il  marzo  e  l'aprile  del  1592  il  Tasso 
fece  a  villa  Manso  ci  ha  portato  lontano  dal  nostro  Borgo: 
torniamovi  dunque,  e  dal  poeta  d'Armida  passiamo  ad  una 
gentile  e  feconda  poetessa,  Laura  Terracini,  che,  lodata 
dal  Passero,  dai  Tansillo  e  da  Vittoria  Colonna,  pubblicò 
dal  ijji  al  1567  ben  otto  raccolte  di  rime,  e  ne  lasciò 
una  nona  manoscritta  !  Della  singolare  figura  di  questa  im- 
penitente rimatricc  parlò  a  lungo  in  questa  rivista  Bene- 
detto Croce  <•>:  ricorderemo  dunque  qui  solo  che  la  su» 
casa  a  Chiaia  era  poco  più  sotto  del  rione  Amedeo,  di 
fronte  ai  gradini  Pontano,  dove  ancora  chi  discende  il 
vicolo  incontra  dopo  pochi  passi  una  piazzetta  Terracina, 
che  ricorda  il  luogo  in  cui  nel  secolo  XVII  era  una  mas- 
scria  con  una  casa  dei  Terracina,  ed  anche  una  piccola 
torre,  chiamata  Torretta  Terracina. 

Alle  antiche  masserie  Jet  secolo  XVII  sono  succeduti, 
e  solo  nell'ultimo  ventennio,  eleganti  villini,  che  sono  la 
caratteristica  della  rampa  superionc  del  rione  Amedeo. 
Van  ricordali  i  villini  Colonna,  Ruffo,  d'Alife,  Monterò* 
duni,  graziose  e  civettuole  dimore  aristocratiche;  i  villini 
Morabito,  che  furono  edificati  nel  1878  prima  ancora  che 
esistesse  la  strada;  il  villino  Jcracc,  dov'è  lo  studio  del 


ili  particolari  ci  sono  dati  dai  contemporanei  1-alco,  Latini  e  Ko- 
!  moli.  Cl'r.  M*tìi>iviiM>,  <f.  iii.,  pp.  167  c  seguenti. 

fi)  Choc»,  la  01.1  di  una  poetessa  (Uur*  Tina,  ina),  in  Saf.  noi'.. 
X,   .19  e 
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forte  scultore;  villa  Lina,  dove  visse  gli  ultimi  anni  sde- 
gnosi Francesco  Crispi. 

Dal  rione  Amedeo  si  sale  al  corso  Vittorio  Emanuele 
per  la  rampa  Pontano,  mentre  il  prolungamento  della  via, 
quando  verri  effettuato,  farà  incontrare  il  Corso  più  lon- 
tano, ma  allo  stesso  livello. 

Oggi  invece  il  rione  Amedeo  termina  attraversato  dal- 
l'arco Mirclli,  l'erta  salita  che  dalla  sottostante  riviera  di 
Chiaia  sale  fino  al  Vomcro,  ed  era  detta  ancora  alla  fine 
del  secolo  XVIII  ['Imbrecciata.  Ne  percorreremo  il  tratto 
inferiore,  dove  sorgon  due  chiese  che  van  ricordate,  e  per 
giungere  cosi  alla  Torretta,  dove  avrà  termine  la  nostra 
passeggiata. 

Le  due  chiese  dell'arco  Mirclli  sono  entrambe  sulla  de- 
stra, per  chi  discende.  Dopo  pochi  passi  s'incontra  la 
prima,  con  una  facciata  barocca  a  pretesa.  È  la  chiesa  dei 
SS.  Giovanni  e  Teresa,  aperta  nel  1757  pel  contiguo  mo- 
nastero delle  Carmelitane  Scalze.  Da  molto  tempo  queste 
religiose  che  avevano  una  casa  a  Pontecorvo  desideravano 
fondarne  una  nuova,  fin  che  nel  1746  acquistarono  dal 
R.  Consigliere  D.  Carlo  Gaeta  per  dodicimila  ducati  il 
casino  ch'egli  possedeva  alla  discesa  del  N'ornerò  ;  e  cosi 
sorse  il  nuovo  monastero,  che,  dichiarato  regio  da  Carlo 
di  Borbone  e  gcncralizio  da  Benedetto  XIV,  ebbe  da  prin- 
cipio solo  una  piccolissima  chiesetta.  Ma  la  pietà  del  Re 
e  della  Regina  fece  presto  inalzare  quella  che  oggi  vediamo, 
dichiarandola  di  patronato  regale  delle  case  di  Borbone  e 
di  Sassonia  "'.  Lssa  ha  una  graziosa  forma  ellittica,  ha 
una  cupola  assai  luminosa,  è  decorata  di  buoni  marmi  ed 
ha  delle  buone  tele  del  Bonito:  nell'altare  di  destra  una 
Sacra  famiglia  con  molti  Santi  e  l'Eterno  Padre,  assai  lo- 
data pei  bei  colori  e  per  la  dolcezza  dell'insieme;  un  Cal- 
i-arie, a  sinistra,  meno  pregevole;  una  Vergine  col  'Barn- 
't'iw  nell'ovale  dell'aitar  maggiore,  un'Addolorata  sull'arma- 
dio della  sagrestia.  Quivi  erano  anche,  ceno  fino  al  1860  <*>, 
1  ritratti,  dello  stesso  autore,  di  Carlo  di  Borbone  e  di 
Amalia  Valpurga,  e  quelli  di  Ferdinando  I  e  di  Maria  Ca- 
rolina: oggi  non  ne  restano  che  le  cornici  ovali,  vuote; 
e  le  tele  chi  sa  dove  sono  andate  a  finire  "  ! 

Più  basso  sono  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Francesco 
degli  Scarioui,  singolare  fondazione  d'un  pratese,  morto 
sugli  albori  del  secolo  XVIII  e  di  cui  le  carte  dei  Mona- 
j'eri  soppressi  ci  permettono  di  ricostruir  bene  la  storia. 

Leonardo  Scarioni,  pratese,  era  nato  nel  l6jo;  avea 
esercitata  la  mercatura  a  Venezia,  e  s'era  poi  ritirato  a 
Mapoli,  dov'era  stato  vice-console  veneto.  IL  qui  mori  il 

ti)  CtLANO,  Giorn.  IX,  1;;. 
<  2)  Chiarini  in  Calano,  V,  $8tt. 

(j)  Sa  questi  quadri  e  sull'opera  del  Honitu,  arili  11:1  il  bello  studio 
di  <;iuxm  Cosenza  in  S'ap.  neh.,  voi.  XI. 


24  marzo  del  1701.  Il  suo  testamento  del  6  marzo  isti- 
.  tuiva  erede  universale  il  monastero  da  fondarsi  in  Napoli 
di  monache  dell'Ordine  de'  Conventuali  di  S.  Francesco, 
sotto  il  titolo  di  detto  Santo  dclli  Scarioni  ;  monastero  che 
doveva  esser  comoda  e  decorosa  abitazione  di  sessanta  mo- 
nache, native  della  citta  di  Prato;  a  ciascuna  delle  quali 
sarebbero  stati  pagati  dall'eredità  venticinque  scudi  pel 
viaggio,  la  somma  necessaria  alla  professione,  dodici  scudi 
annui  pel  vestano,  oltre  il  mantenimento.  La  città  di  Prato 
accettò  l'eredità  "',  mentre  gli  esecutori  testamentari,  scelto 
il  posto  alla  discesa  del  Vomero  od  Imbrecciata,  acquista- 
vano per  4050  ducati  dai  germani  Goffredo  e  Cesare  de 
Rogatis  un  palazzo  con  giardini,  fin  allora  affittato  per  uso 
di  stalle  militari  Nacquero  subito  liti  coi  proprietari 
confinanti,  il  principe  di  Teora  Mirclli  e  il  duca  di  Parete 
Moles,  che  non  volevano  perdere  né  la  vista  del  mare  ne 
quella  della  collina;  sorsero  dubbii  sulla  possibilità  di  sup- 
plire con  donzelle  napoletane  i  posti  che  per  mancanza  di 
fanciulle  pratesi  sarebbero  potuti  rimanere  disponibili  :  ed 
anche  il  cardinal  arcivescovo  Pignatelli  fece  le  sue  diffi- 
coltà, sostenendo  esser  più  opportuno  riunire  la  nuova 
fondazione  ad  una  già  esistente.  F.  scriveva  in  proposito 
I  Roma  ai  15  dicembre  «706: 

«  Quello  poi  che  può  rendersi  altresì  specialmente  pon- 
derabile in  tal  caso  é  il  sito,  che  si  è  preso  extra  mnenia 
urbis  contro  la  mente  del  Sacro  Concilio  di  Trento  per 
la  fabbrica  del  Monastero,  assai  remoto  dalla  Città  e  negli 
ultimi  confini  del  vasto  Borgo  chiamato  di  Ghiaia,  non  già 
nella  strada  pubblica  principale,  ma  in  parte  dove  all'in- 
contro non  vi  sono  da  per  tutto  edifici  e  popolazione,  ma 
in  vicinanza  di  giardini  e  masserie  superiori  di  sito  per 
l'eminenza  delle  colline  adiacenti,  e  dove  per  la  dolcezza 
del  clima  e  per  l'amenità  dell'aspetto  del  mare,  si  d'in- 
verno come  d'estate,  suol  esservi  concorso  con  molta  li- 
bertà et  anco  talvolta  con  pubblicità  di  dissolutezze,  il  che 
parimente  richiede  l'attenta  vigilanza  dell'Ordinario,  senza 
la  quale  sarà  sempre  più  agevole  a  facilitar  la  rilassatezza 
del  monastero  in  mezzo  a  tali  occasioni  più  prossime...  »  W. 

Ma  il  monastero  sorse  lo  stesso.  Ai  22  agosto  1704 
avea  già  ottenuto  il  privilegio  della  protezione  regia,  con- 
fermato poi  dal  viceré  conte  di  Daun  ai  22  giugno  171 5  W, 
e  nel  1721  un  breve  di  Clemente  XI  lo  dichiarava  di  clau- 
sura e  direttamente  soggetto  alla  giurisdizione  della  Santa 
Sede  », 

Sorgevano  cosi  monastero  e  chiesa  sotto  la  direzione  del 
r.  ingegnere  Giovati  Battista  Nauclerio  <*),  e  la  fabbrica, 

(l)  Ar»l>.  di  Stati!,  Monasteri  tùpfrmì.  voi,  ::>>,  Ioli.  4>)-il. 

(1)  Id.  id.,  voi.  4301,  'Piatta,  fol.  1  t. 

(5)  Id.  id.,  voi,  4}5J,  Summarium. 

(|)  Ibidem.  (f)  Id.,  Phitea,  voi.  4)01. 

(t<\  Celano.  Giorn.  IX.  175. 
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cominciala  nel  1705  da  maestro  Aniello  Moschetto,  era 
continuata  dal  1716  al  172 1  da  maestro  Francesco  Mes- 
sina, e  veniva  tutta  a  costare  70  mila  ducati  E  la  chiesa 
veniva  consacrata  ai  12  maggio  172 1  da)  Nunzio  Aposto- 
lico monsignor  Girolamo  Vicentini,  arcivescovo  di  Tessa- 
Ionica  <*>.  E  in  quell'anno  i stesso  le  prime  ventisette  reli- 
giose movevano  da  Prato,  da  quel  monastero  di  S.  Marghe- 
rita, per  venir  a  fondare  la  nuova  casa  di  Napoli.  Partenza 
ed  arrivo  furono  un  avvenimento.  Il  Granduca  di  Toscana 
le  ricevette  in  congedo:  quindi  partirono  da  Livorno  il  6 
luglio  scortate  da  due  galere  dei  cavalieri  di  S.  Stefano. 
Giunte  la  sera  dell'i  1  a  Nisida,  vi  sostarono  per  La  qua- 
rantena a  cagione  della  peste  che  infieriva  a  Marsiglia.  Ma 
il  mattino  seguente  con  grande  pompa  entrarono  in  Na- 
poli, ricevute  da  tal  calca  di  gente  che  le  carrozze  non 
potevano  avanzare.  Discese  al  nuovo  monastero,  vi  canta- 
rono un  solenne  Te  Deum,  e  quindi  iniziarono  la  clau- 
sura  girando  in  carrozza  per  nove  giorni  la  citta, 

scortate  dagli  svizzeri  del  viceré  principe  Borghese,  e  vi- 
sitando anzitutto  la  tomba  di  Leonardo  Scarioni  in  S.  Luigi 
di  Palazzo.  La  vestizione  ebbe  luogo  solo  il  giorno  di 
S.  Francesco,  il  4  ottobre  seguente:  fu  la  prima  badessa 
suor  Maria  Celeste  Sassoli,  vicaria  la  sorella  suor  Fran- 
cesca Felice  Sassoli,  maestra  delle  novizie  suor  Maria  Eli- 
sabetta Bona  mici.  E  dei  brutti  sonetti  furori  dati  alle  stampe 
in  quei  giorni  col  titolo  :  Applausi  poetici  alla  virtù  delle  ge- 
nerose fanciulli  che  in  numero  di  ventisette  vanno  dalla  città 
di  Prato,  hr  patria,  a  (ondare  il  monastero  di  S.  Francesco 
digli  Scarioni  nella  R.  Città  di  Napoli,  iju. 

La  chiesa,  sulla  cui  porta  è  una  statua  colorata  del  santo, 
non  ha  nulla  di  artisticamente  notevole:  il  monastero  an- 
cora accoglie  le  religiose,  ed  ha  dato  anzi  ad  una  strada 
contigua  il  nome  di  vico  delle  Fiorentine. 

Di  fronte  ad  esso  sorge  la  casa,  moderna,  delle  Figlie 
della  Carità:  forse  ivi,  un  tempo,  era  un  monastero  di 
S.  Benedetto  a  Chiaia,  del  quale  le  carte  del  Grande  Ar- 
chivio ci  parlano  come  situato  alla  salita  del  Voincro, 
vicino  ai  beni  del  duca  di  Parete,  Molcs,  con  una  chie- 
setta che  aveva  due  quadri  del  cav.  Malanconico  <-". 

Pochi  altri  passi  di  discesa  ed  eccoci  alta  Riviera,  quasi 
alla  Torretta.  Qui  possiamo  ritenere  che  finisca  il  Borgo 
di  Chiaia.  Andando  innanzi,  Mcrgcllina,  il  «  pezzo  di  ciclo 
caduto  in  terra  »  secondo  la  parola  di  Jacobo  Sannazaro, 
c'invita  ad  una  nuova  e  più  ridente  passeggiata. 

Fawo  Colonna  ni  Stk-maxo. 

il';  .\hmsltn  impressi,  Piatta,  voi.  4501. 

i:"'  Or.  i  seguenti  particolari  in  una  memoria  j  stampa:  Istituì 
Ali  cvntt  G.  'b.  Cnolli  firmisi  al  nohit  uomo  G.  'II.  Dtctmmi  fiatrix'o 
vrnitc  internò  alLt  fanJ<i?ion  del  7^.  Miniatine  di  S.  Fratuescp  dtfh 
Siarhni  tirila  R.  Cittì  ili  "Kjipoli.  la  Firenie,  1712,  con  licenfa. 

I)  )  XfMitiri  Snfprfiii,  voi.  tit. 


SANT'ANDREA  DELLE  DAME 

(Coni.:  vedi  r«c  V  VI). 

l.\  Chiksa. 

Un  anno  dopo  la  fondazione  del  nuovo  monastero  sulla 
collina  di  Caponapoli,  s'iniziava  la  costruzione  dell'annessa 
chiesa. 

I  documenti  non  ci  dicono  chi  ne  siano  stati  gli  archi- 
tetti :  probabilmente  furono  i  fratelli  Innocenzo  e  Marco 
Parascandolo,  teatini,  che  avevano  diretto  la  fabbrica  del 
rimanente  edificio.  L'imprenditore  fu  il  maestro  Bernar- 
dino Grosso  da  Como<0. 

Compiuto  il  lavoro  di  muratura,  si  pose  mano  alla  de- 
corazione, che  durò  per  molti  anni.  Nel  1590  per  le  opere 
di  stucco  a  farsi  nel  soffitto,  s'impiegarono  i  maestri  Asca- 
nio  Presta  di  Viterbo  c  Bartolomeo  Piamente,  che  rice- 
vevano come  paga  grana  25  al  giorno  per  ciascuno''1;  ed 
il  Piamonte,  associato  al  lombardo  Pietro  Bigonio,  nel 
1591  convenne  inoltre  di  decorare  di  stucco  anche  la 
chiesa  e  le  cappelle"1.  Nello  stesso  anno  1590  le  mona- 
che affidarono  i  lavori  di  stucco  della  a  cappella  mag- 
giore »  a  maestro  Pietro  Giovanni  Festa,  che  furono  pat- 
tuiti per  ducati  iio<*',  ed  anche  le  decorazioni  in  oro  del 
soffitto  all'indoratore  Fabio  Sapio,  le  quali  importarono 
la  spesa  di  ducati  i>o<M. 

Per  venti  «  quadri  di  pitture  a  fresco  d,  fatti  nel  1590 
da  Tommaso  Maurizio  «  nella  cappella  dell'altare  mag- 
giore »,  egli  riscosse  ducati  20  <*>. 


O)  Cit.  voi.  5066,  Col.  924,  dove  è  riportato  ristrumento  per  la 
costruitone  della  chiesa  stipulato  dal  not.  Marcello  Celentano  il  i6 
febbraio  1585.  Da  uno  scandaglio  fatto  dal  uvolario  Fabio  de  Bruna 
nel  giugno  del  1585  risulta  che  il  Grosso  ave»»  compiuta  la  costru- 
itone di  canne  194  e  palmi  }  di  fabbrica,  che  importarono  ti  somma 
di  due.  67.4.  Nel  1 5*8,  fra  i  piperni  acquistati  per  la  fabbrica  del  mo- 
nastero, si  nolano  ancoea  quelli  occorrenti  alla  porta  della  chiesa, 
compresi  •  le  gambe.  ..  la  grada  et  architrave  »,  che  complessivamente 
sommarono  a  palmi  19)  '/?,  ed  un  anno  dopo  furono  pagati  due.  .jt> 
per  la  manifattura  della  porta  della  chiesa.  Ivi,  fol.  446  tM  44;  t.  e  96). 

(21  Cit.  voi.  4959,  fol.  491.  Il  9  aprile  del  1590  si  nota  un  paga- 
mento di  due.  6.}  fatto  a  m.  Giov.  Angelo  Caputo  ■  per  la  valuta 
»  di  )o  tavole  dì  chiuppo  consegnate  per  le  ceotene  del  suffitto  della 
••  chiesa  »  Altri  due.  14  si  pagarono  nel  seguente  maggio  per  gior- 
nate •  a  mastro  d'ascia  »  per  lavori  al  soffitto,  e  due.  ;  per  500  canne 
acquisiate.  Cit.  voi.  5066,  fol.  972  t.  e  97}  t. 

i  l)  Cit.  voi.  4859,  fol.  491.  Nell'agosto  del  suddetto  anuo  si  paga- 
rono loro  carlini  20,  compimento  di  due.  140  «  per  l'opera  de  stucco.... 
.  falla  nelle  facciate  della  chiesa  »  Voi.  6066,  fol.  984. 

(4)  Ivi,  fol.  972.  79}. 

li)  Ivi.  fol.  981.  Il  24  dicembre  1  spi  si  dettero  al  Sapio  altri  du- 
cili 10  «  per  l'oro  posto  nelle  faccie  dell'arco  della  chiesa  et  allo 
.  cartoccio  che  vi  sta  sopra,  et  alle  faccle  della  cappella  maggiore 
«  sopra  il  cornicione  ».  Ivi,  fol.  985. 

1  «SI  Ivi.  fol.  974.  Queste  pitture  ora  più  non  si  veggono,  perchè 
sostituite  da  posteriori  decorazioni.  Il  Maurilio  dipinse  pure  nel  1  (90 
alcuni  «  quadri  a  grottesche  »  in  una  cappella  della  chiesa  dì  S.  Paolo, 
ed  «segui  altri  lavori  net  soffitto.  McnaiUri  'ofprmi,  voi.  IMI,  fol.  162. 
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M.1  dipinti  <Ji  maggiore  importanza  furono  eseguiti  da 
Belisario  Corcnzio,  dei  quali  le  carie  del  pio  luogo  ci 
hanno  tramandato  interessami  ricordi,  che  smentiscono 
guanto  da  altri  smora  è  stato  erroneamente  asserito,  at- 
tribuendo ai  Roderigo  gli  affreschi  della  chiesa  <■>. 

Il  12  aprile  1591  sono  segnati  in  esito  ducati  io.com- 
pimento  di  ducati  200,  «  per  final  pagamento  »  delle  pit- 
ture a  fresco  fatte  dal  Corenzio  nel  soffitto  della  chiesa 
e  nello  stesso  mese  gli  si  pagarono  altri  ducati  30  «  per 
«  le  tre  storie  »  effigiate  a  sopra  la  lamia  dell'altare  inag-  , 
<;  giorc  »  (3). 

Per  «  sei  istorie  »  sulla  parete  della  porta,  ed  altri  af-  , 
freschi  «  nelle  quinte  sopra  l'arco  maggiore  »,  il  Corcnzio 
riceveva  in  compenso  ducati  100,  che  gli  furono  soddi- 
sfatti, in  più   volte,  dall'aprile  al  jo  giugno  del  cennato 
anno  i«>;  ed  opera  di  lui  furono  ancora  le  figure  di  S.  Ago-  1 
stmo  e  di  S.a  Monica  espresse  «  in  faccia  della  tribuna  »,  j 
e  «  i  trofei  fatti  sotto  l'arco  maggiore  »,  per  le  quali  pit-  ; 
ture  ebbe  ducati  6  il  27  de)  seguente  agosto  (s>. 

Un  anno  dopo,  il  Corcnzio  dipinse,  per  ducati  25,  0  le  { 
t  vitriate...  nelle  finestre  finte  della  chiesa  »  e  per  du- 
cati 2  due  figure  «  nel  fianco  del  altare  »  Nel  1596 
gli  furono  ancora  soddisfatti  ducati  26  a  per  due  storie 
(i  (atte  una  sopra  il  confessorio  »  e  l'altra  sovrastante  il  co- 
munichino (s>  ;  e  finalmente  poco  appresso  egli  figurò  del 
pari  una  Madonna  e  S.  Giovan  Battista  nella  terza  cappella 
della  chiesa,  riscuotendo  in  compenso  ducati  to<*'. 

(0  Cej.ako,  ti'u.  del  1792,  Ciiorn.  I.  p.  307.  5igisuo\ui,  linai- 
;.■«»<■  delU  ritto  di  \'a[>.,  voi.  I,  p.  161.  Gai  asti.,  Guiia  Sacro,  p.  101, 
ed  altri 

(2)  Cit.  voi.  jo56,  fol.  981  t.  Anche  questi  dipinti  sono  ori  scom- 
parsi; ad  «>i  fu  sostituito  uo  gran  quadro  di  Giacinto  Diana,  come 
diri»  in  seguito. 

(ii  Ivi,  Ibi.  9S1  t.  e  981.  Gli  affreschi,  che  rappresentano  nel  ceti-  , 
tro  S.  AnJrea  chiamato  alio  apostolato  e  nei  Uli  la  conversione  di  ■ 
S.  Paolo  e  S.  Pietro  liberato  dall' angelo,  sono  ora  molto  sciupati 
dall' umidita. 

(1)  Ivi,  fol.  982  t  983  t.,  e  voi.  1919,  fol  491.  Sulla  porta  della 
chiesa  e  nei  laterali  sono  espresse  le  storie  delle  SS.  Cecilia,  Agata 
e  Lucia,  e  negli  angoli  dell'arco  dell'aitate  maggiore  le  grandi  ligure 
di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  sedenti  sotto  panneggiamenti  sostenuti  da  pat- 
tini. 11  Catalani  ■  up.  cit.,  pag.  177),  mentre  con  evidente  errore  ri- 
tiene le  pitture  della  chiesa  opera  di  Luigi  Siciliano  x ItoJcrigo ),  attri- 
buisce solo  al  Corenzio  le  effigie  dei  due  suddetti  apostoli. 

Ci'-  voi.  )0M>,  fol.  984.  Queste  due  ligure  trovanti  in  alto 
sulla  parete  della  tribuna,  propriamente  daccanto  agli  aboliti  coretti 
delle  monache,  ma  sono  paco  visibili.  I  trofei  poi  sotto  l'arco  mag- 
giore ora  più  non  esistono,  perche  anticamente  sostituite  da  altre  de- 
corazioni. • 

i-Vj  Ivi,  sol.  986  t.  Le  accennile  pitture  trovansi  in  buono  stato. 

17)  Ivi,  fol.  990.  Queste  figure  dovettero  scomparire  certamente 
per  succisivi  mutamenti  di  decorazioni  della  tribuna  fatti  dalie  suore. 

i'8|  Ivi,  fol.  102»  t.  Gli  affreschi  trovansi  nelle  mura  laterali  del- 
l'aliare maggiore,  e  rappresentano  io  piccole  ligure  le  .Vc;;«  di  C»i,wn 
e  la  Cernii  rfrfii  AfeiM,. 

(91  Ivi,  fol.  ro&2.  La  indicala  pittura  dovette  anche  antica  niente 
scomparire. 
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Oltre  a  questi  dipinti,  i  documenti  ci  parlano  di  alcune 
opere  in  marmo.  Un  maestro  Guglielmo  scultore,  nel  1  (92, 
scolpiva  due  immagini  da  piazzarsi  a  nelli  nicchi  della 
«  chiesa  »  (".  Due  anni  dopo,  il  marmoraio  Raimo  Brcgan- 
tino  di  Carrara  scolpiva,  per  la  somma  di  ducati  18,  a  tre 
«  pietre  per  l'acqua  benedetta  di  marmo  bianco  di  Car- 
li rara  »,  da  servire  due  per  la  chiesa  e  l'altra  per  la 
sagrestia'";  c  nel  5  aprile  del  1596  si  dettero  in  paga- 
mento al  marmoraio  Fabrizio  Pagano  ducati  },  compi- 
mento di  ducati  18,  «  per  lo  prezzo  delle  due  fonte  de 
«  marmora  poste  nella  chiesa  per  l'acqua  benedetta  »,  e 
pel  lavamano  collocato  nella  sagrestia  (J  I. 

Era  gli  altri  artisti  comparvero  i  marmorai  Giacomo 
Lanzani.  che  nel  16 10  riceveva  ducati  10  per  la  fornisura 
e  segatura  di  marmi  per  la  sagrestia  «>:  Giacomo  Riccio,  al 
quale  quattro  anni  dopo  pagaronsì  ducati  17  «  per  la  va- 
ti luta  di  una  fonte  di  mischio  negro  »,  consegnata  anche  per 
la  sagrestia''1:  Niccolò  Cadetti,  che,  ancora  nello  stesso 
tempo,  aveva  lavorato,  per  ducati  33,  un'altra  a  fonte  di 
a  marmo  et  mischio...  conforme  al  disegno  fatto  da  ruisser 
p  Giacomo  Guerra  »,  occorrente  per  la  stessa  sagrestia  (6). 

Al  Carletti,  nel  1625,  erano  stali  allogati,  per  ducati 
411.4.3,1  lavori  in  marmo  del  pavimento  dell'altare  mag- 
giore, compreso  «  due  grade,  sgabello,  avanti  altare,  pie- 
ci destallo,  zoccolo  et  altro  »  e  più  tardi  altre  opere 
in  marmo  furono  ancora  fatte  da  Simone  Tacca  in  due 
cappelle181,  che  importarono  ducati  ijo'*';  in  una  delle 
quali  cappelle,  alcuni  anni  innanzi,  Giovanbattista  Basile 
decorava  i  laterali  dell'altare  con  fregi  ed  ornati,  e  «  con 
«  pittura  de  friso  racamata  dalla  parte  supcriore  avantc 
a  detto  altare  »,  adoperando  «  colori  di  alacca,  ginebrio, 
«  verde,  azurro  et  giallo  finissimi  »  <":. 

■  il  Di  costui  le  carte  del  monastero  tacciono  il  cognome.  Il  6 
nuegio  di  quell'anno  gli  si  pagarono  due.  6  In  conto  dell'opera.  CU. 
voi.  5066.  fol.  9S7. 

111  Cit.  voi.  .(959,  fol.  49.1.  In  quel  tempo  il  Bregantino  lavoro 
pure  per  la  Certosa  di  S.  Martino.  Spinazzola,  l.n  Orlala  dì  S.  Mar- 
lino,  in  questa  Rivista,  XI,  p.  101. 

(il  Ci:,  voi.  iOèsS  fol.  iojo  t.  Ij  sigresiia,  come  precedentemente 
dissi  ì<i.  art.  i.";,  si  cominciò  a  costruire  nel  1590.  Cinque  anni  dopo 
l'indoratore  l'abio  Sapio  per  alcune  dorature  fatte  nella  lamia,  riceve 
due.  10.  Ivi,  fol.  1010. 
1 1  Ivi,  (ol.  1 1  ;o. 

i\i  Ivi,  fol.  Per  l'ampliamento  della  sacrestia,  nel  dicembre 

del  16) I  furono  cominciate  alcune  fabbriche  dirette  dall'architetto 
Orazio  Campana,  per  le  qjili  si  spesero  due.  114  ).  18.  Ivi,  fol.  ni)  1. 

(f>)  Ivi,  fol.  irjg  t.  e  1 1 -7  j  t.  Il  Carlini  lece  pure  il  pavimento  di 
marmo  nella  chies  i  del  Carmine.  Fu.ANC.itm,  Dx.  etc,  voi.  V,  p.  97. 

(;1  Cit.  voi.  49)9,  fol.  49;.  Essendo  morto  il  Carletti,  furono  pa- 
gati, nel  marzo  del  1626,  ai  suoi  eredi  due.  1 J9-4-Ì  come  residuo  del 
prezzo  dell'opera.  Ivi. 

(Hi-  Costui,  come  e  detto  dinanzi,  lavoro  pure  una  tonte  di  marmo 
per  il  lavatoio  del  monastero.  V.  art.  1." 

191  Cit.  vnt.  i9t9,  fol  I9i-  Nel  documento  non  s'Indicano  I  la- 
vari  eseguili. 

.101  Cit.  voi.  506»,  fol.  785.  Nell'anno  1619  furono  costruiti  due 
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Anche  spese  non  lievi  furono  fatte  dalle  suore  per  t 
lavori  del  nuovo  coro,  costruito  sulla  tribuna;  i  quali,  ese- 
guiti sotto  la  sorveglianza  dell'architetto  Orazio  Campana, 
cominciarono  nell'agosto  del  1653  Il  coro  dipinto  ne! 
soffitto  da  Giov.  Martino  Quaglia  per  ducati  62  <'\  deco- 
rato de)  pari  nel  soffitto  da  dorature,  eseguite  dall'indo- 
ratore Orario  Buonocore  f}\  aveva  intorno  stalli  bellissimi 
di  legno  noce,  opera  degl'intagliatori  Antonio  Ferrara  e 
Nicola  Montella,  i  quali  nel  seguente  anno  1634  ebbero  in 
compenso  ducati  1050  Ivi,  nello  stesso  anno,  fra  gli  altri  < 
artefici,  lavorarono  ancora  i  marmorai  Francesco  Valentino 
e  lo  stesso  Simone  'l'acca,  ai  quali  furono  pagati  due.  do 
u  per  il  prezzo  di  una  fonticella  »  e  »  di  un  taglio  di 
«  porta  di  marmo  pardiglio  di  vena  negra....,  con  una 
«  grada  »  similmente  «  di  marmo  « 

La  chiesa  fu  con  grande  solennità  consacrata  il  22  mag- 
gio del  1639  dal  cardinale  Francesco  Buoncompngni,  irci 
vescovo  di  Napoli e  le  monache  vollero  tramandarne 
il  ricordo  in  una  lapide,  tuttora  esistente  sulla  parete 
esterna  della  chiesa,  a  sinistra  della  porta'»;  la  quale,  la- 
pide, scolpita  dallo  stesso  Valentino,  fu  valutata,  il  i.*  set- 
nuovi  altari  per  la  chiesi  con  «ornici  di  stucco  ai  lati,  da  eseguirsi 
«Ullo  stuccatore  Gitano  Russo,  simili  a  quelle  «sistemi  nelle  cappelle 
dedicate  alla  Pu.-ila  e  a  S.  Agostino.  Ivi,  fol.  711, 

(i)  Ivi,  fol.  ni)  t.  Tra  le  indicate  spese  noce  mi:  due.  1j64.1i) 
per  muratori,  calce,  spinelle  e  WiMìtri  dfasrìa:  due.  toS  «  per  il  prezzo 
r  di  tre  ferriate.  .-,  per  le  tre  finestrale  di  d."  choro  »:  due.  s  i  per 
maestri  stuccatori  ed  altro  clic  trahscwi.  Ivi,  fol.  1211  t.  e  1216. 

12)  Ivi,  fol.  12:5  t 

Iti  Ivi. 

f|ì  Ivi,  fol.  758  e  1217  t.  Con  «strumento  dell'ottobre  1689,  per 
notar  Pietro  Capasso,  il  falegname  Gaet.tno  Avallane  s'obbligb  di 
«  finire  e  perfettionare  il  coro  di  ogni  perfezione  »,  impiegando  «  te- 
li gname  di  noce  negra  coll'iitesso  lavoro,  intagli,  cornici  ».  merce 
il  compenso  di  due.  125,  che  gli  furono  del  tutto  soddisfatti  II  18 
luglio  del  1600  (voi.  5002  e  cit.  voi.  4059.  fol.  407).  In  questo  coro, 
nel  1777,  fu  fatto,  a  divozione  della  suor.i  M.»  Gesualda  del  Miglione, 
un  nuovo  pavimento  »  con  finezza  maiolicato  ».  che  importò  la  spesa  di 
130  soidi.  Wwm/i"  *  uoLimtHli  tUII.1  fonJtttiont  tiri  monmltrh  iti  S.  An- 
irtù,  ms.  che  trovasi  presso  alcune  suore  del  monastero  dell'Egiziaca 
a  Forcella,  alle  quali  rendo  qui  sentite  gratie  per  avermene  permessa 
la  lettura. 

(5)  Voi.  5066,  fol.  1316  r.  Qui  noto  ìltrc  spese  fitte  successiva- 
mente,  ma  dai  documenti  non  si  rileva  se  debbano  attribuirsi  al  coro 
sulla  tribuna  o  all'altro  sulla  porta  della  chiesa.  Cosi  nel  luglio  del 
1752  si  pagarono  a  mastro  Lorenzo  Tirclli  due.  20,  compimento  di 
«lue.  351,  «  per  li  lamia  nuova  di  stucco  fatta  dentro  al  coro  »  (voi. 
1976,  foi.  a',  nel  1760  due.  500  al  falegname  Vincenzo  Caropreso 
«  per  tutti  li  lavori  fatti  per  il  coro  »,  e  due.  60  .1  Nicoli  Galioua 
*  per  k  dipinture  et  indorature  »  che  vi  avea  eseguite  (voi,  4980, 
fol.  60  e  61  1.1.  Ambedue  i  suddetti  cori  ora  più  non  esistono  per  la 
trasformazione  subita  dal  monastero,  come  dirò  più  innanzi. 

16)  Catalogo  ,1i  tulli  gii  nitóri  sarti  etc.,  in  Ardi.  >>«•,  iiap.,  voi. 
Vili,  P.  126. 

An:hc  dal  lato  opposto  vedesi  un'altra  lapide,  linamente  scol- 
piti e  decorata  di  ornati,  della  quale,  però,  non  ho  trovata  notizia 
nelle  carte  del  monastero;  ivi  e  inciso  un  brano  del  cip.  VII  dei  fa- 
>.t!i?e»>t*i  die  comincia:  Alt  Domina: ;.  .-.-««  mti  fiat  «yv/li,  <l  aurts 
imi  rrn-Ci  ai  aratwwt  tini  etc. 


tembre  del  cernuto  anno,  dai  maestri  marmorai  Giuseppe 
Rapi  e  Giovan  Antonio  Solare  per  duciti  160  "'. 

Notevoli  lavori,  cominciati  nell'anno  i68t,  furono  ese- 
guiti nella  cona  da  Bartolomeo  Ghetti,  che  l'adornò  tutta 
di  marmi  pregiati  con  rabeschi  finissimi  e  di  belle  scul- 
ture, per  le  quali  opere  riscosse  dalle  suore,  in  diversi 
pagamenti,  ducati  1700"'.  Fd  anche  più  tardi  si  pagarono 
al  Ghetti  altri  ducati  580  per  aver  scolpito  due  puttini  e 
le  due  statue  in  marmo,  esprimenti  S.  Agostino  e  S.  Tom- 
maso da  Villìiiova,  collocate  ai  lati  dell'altare  maggiore  'f; 

M  i  «  Estendo  io  Giuseppe  Rapi  mastro  nurmoraio  chiamato  d  i 
don  Raimondo  l'errato,  et  lov.  Antonio  Solaro  chiamato  da  mastro 

■  Francesco  Valentino  pure  mastro  marmorari  per  misurare  et  ap- 

-  prezzare  tino  pitaffio  di  marmo  et  mischio  dentro  il  monastcrio  scu 

•  intrato  del  monastcrio  di  Santo  Andrea  delle  monache,  l'apprezzamo 
•<  nel  modo  come  segue,  vidclicct:  Lo  scorniciato  di  mirino  bianco.... 

•  misurato  et  caiculato  tutto....  sono  palmi  vintitre  et  mezzo,  che  .1 
<  carlini  1;  il  palmo  importano  due.  5112.15.  Il  comniisso  attorno  il 

tclaro  di  detto  pitaffio  rosso  di  Sicilia  con  le  stelle  di  nero  intorno 
et  i  hocchi  sili  cantoni  con  li  Joi  risalti  alli  fianchi  misurati  et  cal- 
colati uniti  insieme  fanno  palmi  7.7,  che  ,1  carlini  vinti  lo  palmo 

amo  diic.  15.16       L'intaglio  sotto  la  croce  et  la  croce  di  bardiglio 

si  apprezza  due.  8.  Li  dui  draghi  di  giallo  antico  isolati  si  apprez- 
zano due.  25.  Li  Peducci  sotto  detti  draghi  di  marmo  bianco  com- 
»  miss!  di  negro  si  apprezzano  due.  \.  Li  trofei  dentro  l'architravi  con 
mitre  pastorale,  U-gacce  et  altri  mlaglio  s'apprezzino  due.  14.  Le 
due  cartelle  per  fianco  a  detto  pitaffio  con  teste  de  cherubini   et 

•  altri  intagli  si  apprezzano  due.  21.  Li  dot  cocciole  che  reggino  Jetto 
■■  pitaffio  con  le  cippaiK-llc  sotto  alle  cartelle  si  apprezzano  due.  1  |. 

■  Il  pitaffi*)  con  le  lettere  et  il  fogliamo  di  bisso  rilievo  dentro  .1 
>  detto  pitaffio  s'apprezza  due.  1;.  Una  lesta  di  una  Medusa  sotto  .1 
^  detto  pitaffio  con  sei  cartocci  accanto  a  detta  testa  si  apprezza 

due.  14       In  Napoli  osgi  primo  di  settembre  1639.  lo  (liuseppv: 

•  Rapi.  Io  Antonio  Sotaro  -.  Voi.  5066,  fol.  8:2. 

(2)  Ctt.  voi.  4959,  fol.  496.  Un  primo  acconto  di  due.  ;n  ••  per  e.i- 

•  parrà  et  invito  »  fu  dato  al  Ghetti  il  14  giugno  del  1681  1  voi.  500 1  ì. 
Nel  dicembre  del  1685  gli  si  pagarono  ancora  altri  due.  40  »  in  prezzo 
•1  di  due  colonnette  di  marmo  e  delli  marmi  vecchi  leviti  dall'altare 
■*  maggiore  ».  Ivi. 

(;>  Cit.  voi.  1959,  fol.  496.  Il  22  aprile  1694  sono  segnati  in  esito 
due.  40,  compimento  di  due.  $80,  per  l' intero  prezzo  »  delle  due 
suddette  statue  e  puttini  lavorale  dal  Ghetti  (voi.  $005 \  Qui  trascrivo 
d.i  «  una  misura-...  pigliata  per  la  miti  »,  nel  17  novembre  1684, 
alcuni  particolari  più  interessanti  intorno  alle  decorazioni  della  c»n» 
ratte  dal  Ghetti,  che,  in  uno  alle  due  statue  fiancheggiami  l'altare 
maggiore,  tuttora  si  ammirano: 

«  In  primis  si  è  misurato  II  zoccolo  di  bardiglio,  stende  palmi  6. 

-  gira  di  pelle  oncic  sette ....  che  a  carlini  sei  il  palmo  importa  car- 

«  lini  21  Il  basamento  scorniciato  sopra  detto  zoccolo  stende  palmi 

"  sei,  gira  palmi  uno  et  mrzo. ...  che  a  carlini  ondici  il  palmo  iru- 
■•  porta  due.  6.4.7 — -  ^  piedistallo  sopra  a  detto  basamento  commesso 

■  di  breccia  di  Francia  con  liste  stende  palmi  quattro  e  due  oncic, 
che  a  carlini  dodici  il  palmo  importa  due.  32.10  La  cimasa  sopra 

••  a  detto  piedestallo  scorniciata  e  commessa  di  verde  stende  palmi 

••  cinque  e  un  oncia  che  a  carlini  undeci  il  palmo  importa  ducati 

•'  9-4  '/»..-  Il  tondo  sotto  alla  pedagna  commesso  di  brecce  di  Sicilia 
'  con  listello  a  (iure  di  marmo  in  grande  strnde  palmi  due  et  once 

«  nove       che  a  carlini  quindici  il  palmo  importa  due.  10.3.2   Il 

■:  fondo  di  bardiglio  sopra  la  pedagna  stende  palmi  otto.., .  che  a  car- 

.  lini  sei  il  palmo  importa  due.  9.5       Il  commesso  di  fogliame  sopra 

il  detto  bardalo  stende  palmi  tre.....  che  a  due.  sette  il  palmo  im- 

•1  porta  due.  42       Siegue  la  rivolta  del  pilastro  di  fuora  con  li  tre 

1  membruti  common  di  breccia  di  Sicilia  con  listello,  stende  palmi 

1  r>  Vi  ^he  a  carimi  dodici  il  palmo  importa  due.  55.1,9        Il  pi- 

■1  bum,  cioè  la  faccia  davanti,  commessa  con  fogliami,  stende  p.tlmi 
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ti  quale,  issai  pregiato  per  rabeschi  di  marmi  mirabilmente 
commessi,  ha  nel  davanti  scolpita  in  altorilievo  una  mezza 
figura  dinotante  S.  Andrea'*1 

Nel  1702  lo  scultore  Nicola  Vallone  scolpi,  per  ducati 
.}0,  due  puttinì  in  marmo,  che  furono  collocati  nella 
chiesa  <*>;  la  quale  venne  poi  ad  arricchirsi  di  un'altra 
opera  d'arte  assai  pregiata,  quando  nel  1729  fu  sostituito 
all'antico  pavimento  quello  che  tuttora  ammirasi,  costruito 
da  Ignazio  Giustiniani.  Formato  da  quadrelli  maiolicati, 
vi  si  veggono  su  fondo  bianco  vagamente  colorati  cartocci, 
festoni,  uccelli,  angeli  ed  altri  svariati  ornamenti  di  effetto 
bellissimo  <». 

1  culi 

Antonio  Colombo. 

tredici  et  once  otto  e  mei       che  a  ducati  cinque  il  palmo  im- 

•1  porta  due.  114.16  1 /j       Il  regolo  di  marmo  enn  la  rivolta  di  detto 

pilastro  c  membretto  dalla  parte  di  dentro  verso  la  tona,  stende 

>  palmi  tredici  et  once  otta  e  meu       vite  a  carlini  dodici  il  palmo 

-  importa  due.  25  t.iO-..-  Il  fondo  dove  t  la  rota  commcMi  di  brec- 
cia di  Sicilia  infra  un  contracapitclto  i  l'altro,  stende  palmi  due  et 
once  sene.....  che  a  carlini  quindici  il  palmo  importa  due.  7.2.10.-.. 

■  Lt  contracapitclli  careni  e  common  di  giallo  c  negro,  (tende  palmi 

tre. ...  die  a  carlini  undeci  il  palmo  importa  due.  6.1.1* '/j   l.'ar 

eli  trave  stende  palmi  otto  et  once  nove       che  a  carlini  undeci  il 

■•  palmo  importa  due  iu.i.j  Il  friso,  cioè  la  faccia  sopra  il  pilastro 

e  fondo  sopra  il  mischio  commesso  di  fogliame,  stende  palmi  quat- 
■•  tro  et  roeto       che  a  die.  quattro  il  palmo  importi  djc.  24.5  

•  Il  cornicione  stende  palmi  otto  et  undeci  once.. ..  che  a  carlini  un- 

■  deci  il  palmi  impana  due.  .!»•'  J  '/»  "  cornicione  caroso  stende 

•  palmi  cinque     che  a  carimi  undeci  il  palmo  importa  due.  15.1.9  

Il  fondo  commesso  dietro  adi  putti  stende  palmi  tre  et  once  «ette. ... 

■  che  a  carlini  undeci  il  palmo  importa  due.  10.4.1  1 /■».■—  Il  fondo 

■  verde  infra  il  membretto  e  la  cona  stende  palmi  sedici  et  once 

■  due.....  che  1  carlioi  undici  il  palmo  importa  due.  4.2.4  1  3   Li 

due  angoli  di  detta  cona  commessi  di  fogliami,  stende  palmi  set—, 

•  che  a  due.  otto  il  palmo  importa  due.  }8 ....  Il  braghettone  attorno 
il  qjadro  commesso  et  intagliato  stende  palmi  decennove  et  once 
tre,  gira  palmo  uno  et  once  due  che  calcolato  fa  palmi  rentidue  et 
once  cinque  et  meta,  che  a  due.  q.iattro  il  palmo  Importa  ducati 

'  81.4.5  '/a  •••  Nel  documento,  dopo  esserci  minutamente  descritte  c 
\  alutate  le  altre  parti  che  completano  l'insieme  del  ricco  aggiusta- 
:itnto  ..  sieguooo  II  lavori  di  scoltura  et  Intagli  che  sono  in  detta 
opera  ».  ciò*  <•  l' intaglio  sotto  la  cona  commesso  di  verde  e  brec- 
cia di  Sicilia,  vale  due.  jo.  L'intaglio  in  mezzo  la  coni  dal  una 
parte  e  l'altra»...  valeno  due.  20.  Le  due  pedagne  delll  nicchi  ima 
gliaie  e  commesse....  valeno  due.  130.  Li  due  capitelli  sopra  a  II  1 
pilastri.....  valeno  due.  60.  Sieguc  l'intaglio  sopra  la  cona  e  com- 
messo di  bisso  antico,  e  benché  sopra  detto  intaglio  vi  sia  indorato 
e  riportata  rame  indorata  e  colori  tutta  e  fatto  prima  di  marmo  e 
si  valuta  due.  50.  Li  due  putti  di  tutto  rilievo....  valeno  due.  120. 
Il  dentello  intagliato  nel  enrnieione  dall'una  et  altra  parte  uniti  in- 
sieme valeno  due.  IO.  L'intaglio  sopra  il  corniciane  dsve  e  com- 
messi la  breccia  di  (-'rancia  e  tutto  il  risalto  della  cornice  storta, 
uniti  insieme  valeno  due.  5.  Li  due  frontespitii  scorniciati  et  ima- 

■  gliati..,  valeno  due.  170.  Siegue  il  piede  della  croce  intagliato  e 
commesso,  vale  due.  50       ».  Voi.  5066,  fol.  841  scg. 

(1)  Ignoro  chi  fosse  stato  l'autore  del  pregiato  altare.  Nel  i6ao  il 
l  ittore  Baldassarre  Farina  riceveva  due.  40  per  1  aver  ritoccato  le  pil- 
'  ture  del  nionistero  e  della  chiesa  ».  Voi.  5001,  ove  manca  la  nume- 
razione dei  fogli. 

•  2)  Voi.  4964,  fol.  505. 

•,5)  Nei  registri  del  monastero  si  segnano  in  esit'i  due  pagamenti 
'itti  al  Giustiniani  nel  detto  anno  1724.  Il  primo  di  da:.  iS*,  «  li 
.  medesimi  dati  dalle  S  j;.'-  M-  Lugcnia  Mirella.  M.»  Alluminata  Russo 


NOTIZIH  ED  OSSERVAZIONI 

11.  f.A5rKi.i.t>  tu  Lkcci  . 

I-a  conservazione  dello  storico  ed  iti  ciò  è  oramai  assicurata,  avendo 
r Ufficio  regiooaie  del  Napoletano  espresso  il  suo  parere  contrario  alla 
demolizione.  È  una  bella  vittoria  del  rispetto  alle  memorie  cittadine 
e  del  culto  per  le  opere  d'arte,  del  quale  il  barone  Bacile  si  era  fatto 
cosi  strenuo  sostenitore  nei  giornali  locali.  Riportiamo  dalla  Provincia 
,li  1 tect  del  to  luglio  un  suo  articolo  descrittivo,  che  chiude  la  for- 
tunata polemica  : 

o  Al  presente,  non  e  il  caso  di  descrizioni,  che  occorrerebbero  dei 
lunghi  studii,  e  forse  come  sempre  spero,  vi  sari  chi  vorrà  farne  con 
competenza  della  materia.  Ben  posso  asserire,  però,  che  vi  si  rivelino 
evidenti  i  secoli,  e  i  tempi  diversi  delle  sue  costruzioni,  dei  suol  adat- 
tamenti, delle  opere  elle  internamente  hanno  riformato,  o  deformato 
anche,  quell'edilizio.  In  generale,  nella  sua  parte  organica  e  simMùa, 
per  l'architettura  militare  di  fortezza,  mostra  l'incipiente  secolo  XVI. 
;  qjctlo  di  Carlo  V,  al  quale  appartiene,  e  così,  le  sue  interne  decora 
rioni,  di  porte,  finestre,  incoronamene,  stemmi:  e  questi  ultimi  sono 
anche  guida  potente  per  seguirne  la  storia.  Cosi,  entrando  appena  nel 
secondo  grande  fornice  prima  del  cortile,  si  scorge,  in  alto,  in  mezzo 
allo  stesso,  un  bellissimo  scudo  spagnuolo  inquartato,  in  cui  seggime 
il  Uo<u  e  sciogli,  come  lo  blasono  il  Dante  da  pari  suo:  *  l'arma, 
1  cioè,  di  Catltglia  e  Leon,  e  che  si  vede  ripetuto  anche  altrove;  come 
'  vedesi  ripetuto  il  grande  scudo  di  Carlo  V,  con  le  numerose  sue  par- 
ti/inni, e  le  colonne  col  Piai  ultra  Cosi  la  più  grande  sala  superiore 
del  bello  edifirio,  a  mezzodì,  che  già  dovette  essere  abitazione  di  Go- 
vernatori, di  Castellani,  di  Viceré,  ha  in  mezzo  alla  sua  grande  volta, 
l'arma  degli  Alluri^  de  Tolda,  circondata  da  nove  bandiere,  tolte  ad 
oste  nemica.  E  quella  addirittura  del  Viceré  don  l'ietro  di  Toledo 
Marchese  dì  Villa  Franca  giacche  l'arma  è  partiti;  con  la 

nota  s:accliicra  di  otto  punti  di  azzurro,  e  sette  d'argento,  e,  nella 
seconda  partizione,  ha  1  dat  /«pi  di  rotto,  pananti,  che  sooo  di  donna 
Maria  Onorio  sua  moglie:  che,  l'una  e  l'altro  hanno  la  loro  magni- 
fica  sepoltura  a  S  Giacomo  a  Napoli.  Quest'arma  i  anche  ripetuta, 
in  pietra,  in  un  muro  del  Castello.  Cosi  ancora,  in  cima  dell'antico 
Maschio  è  stata  apposta  l'arma  dell'altro  Viceré  don  Giovanni  Zunka, 
il  eomme»Jalort  maglio,  e  O579.I:  cioè:  la  banda  ccn  U  ialina  imitila. 

*  aUravtriMit:  inquartata  con  quella  dei  Cardinal,  che  hanno  anche 
i  ine  lupi,  ma  di  azzurro,  e  la  hjr.ivra  caricata  delle  MI*  ctoitilt  J: 
S.  Andrej  visibilissime  —  sulla  porta  d'una  cappella,  che  è  ne!  cor 
tile,  notai  uno  scudo,  dal  l'aio  pino  dei  Loffredo;  dei  quali,  sono 
stati,  l'uno.  Ferrante,  governatore  di  Terra  d'Otranto  u 545-49^  Carlo 
ed  Enrico,  Castellani  del  Castello  di  Lecce  |i>82-t6iii. 

«  Il  Maienio  centrate,  assai  bello,  coronato  da  quei  >uji  belale!!: 
caratteristici,  a  ordini  sovrapposti,  i  di  epoca  anteriore  evidentemente, 
avanzo,  fané,  delle  corruzioni  di  Gualtieri  di  Brenna  r  5  >  i>.  Rac- 
chiude la  magnifica  sala  ogivale,  dai  maestosi  costoloni,  che  parton,; 
da  qaatlro  colonne,  messe  negli  angoli.  Ma  su  queste  colonne,  si  c 
baroecammte  praticato,  forse  nel  secolo  XVII  o  XVIII,  dei  capitelli, 
e  sa  questi,  per  l'altezza  forse  d'un  metro,  d„-Ilc  cosi  dette  foglie,  non 
so  di  che,  c  tutto  j  Jf«r.'i>;  qumJì  rompendo,  io  credo,  quello  che  ci 

t  e  M-  Teresa  Hrancia  dati  iu  aggiusto  di  costo  a  eunto  del  pa- 1- 

•  mento  »,  L'altro  di  due.  24  con  polizia  del  Banco  di  S.  Eligio  pa- 
gata al  Giustiniani  •  per  final  pjgamento  di  tutto  n  iello  doveva  con- 
seguire per  causi  del  pavimento...  restando  interamente  soddisfatte  ». 
Voi.  5012,  I  fogli  non  sono  numerati 


Digitized  by  do 


112 


NAPOLI  NOBILISSIMA 


era;  c  alcune  riquadratine  insipienti,  che  hanno  reliquie  di  dorature, 
fortunatamente  poco  visibili,  ed  anche  a  Hutto.  Su  questa  volta  ve 
n'e  un'altra:  e  su  quest'altra  ima  ancora  a  schifa:  opera  recente,  e 
coti  malfatta,  che  ai  ì  creduto  far  sorgere  nel  centro,  a  peso  dell'an- 
tica vòlta  interiore,  un  grosso  pilastro,  di  più  che  un  metro  quadrato 
in  pianta,  perche  la  volta  .1  stlsijo  non  cadesse!  sarebbe  da  porvi  ri- 


'  guendo  le  commendevolissiine  idee  e  proposte  :attc  dal  bfn< merito 
signor  N.  N.  nell'ultimo  numero  della  Provimi»,  augurando  a  luì,  e 
a  tutti  i  cultori  dei  domestici  c  pairi  affetti,  della  storia  e  dell'arte, 
che  una  sorte  propizia  e  benefica  le  favorisca. 

«  Spongano,  8  luglio  1904.  —  //  Bare**  di  Castiglione,  Filino 
Bachi  ». 


* 


•  Dal  cortile  si  discende  con  pochi  gradini,  in  un  vano,  tolto  il 
Maschio.  Ha  un  carattere  speciale:  si  direbbe  .1  Jiiì  navi;  e  gli  archi 
per  i  quali  queste  si  comunicano,  son  coronati  d'un  motivo,  che  si 
riscontra  nel  Juc  di  ogni  lato,  che  si  hanno  al  fianchi  passando  lungo 
VArto  Ji  Prato.  In  fondo  ad  una  di  queste  navi,  si  trova  trasportato 
un  Aitar*  P>  ivilegialunt,  com'è  scritto  nel  suo  fastigio,  ornato  questo 
altare  Ji  colonne  spirali,  a  meanJri  settecentistici  ed  altro.  Come,  e 
quando,  e  perchè  vi  fu  messo?  Ma,  ne  questo  locale  ridotto  a  cap- 
pella rche  sarebbe  da  studiarsi),  nò  l'altra  piii  recente  cappella,  spor- 
gente anche  nel  cortile,  panni  che  mostrino  alimenta  alcuna  con 
quella  chiesa  di  S.  Croce  Mìa  quali,  dice  l' Infantino,  fino  ni  oggi  ir 
ne  veggono  U  vestigia  Jtulro  il  Castello.  Tali  vestigia,  credo  che  sieno 
a  trovarsi  ancora,  se  non  sono  sparite. 

•  Ascendendosi  su  quella  torre,  o  Maithh,  si  ammira  per  ogni 
punto,  la  bella  pianta  del  castello,  come  Gianjacopo  dcll'Acaya  la 
volle,  sui  modelli  allora  venerali  del  grande  Antonio  Ja  San  Gallo; 
con  le  sue  quattro  grandi  cortine,  e  i  quattro  robusti  acuti  baluarJi 
agli  angoli. 

•  In  quelle  sale  vastissime,  in  quelli  ambulacri,  in  quei  cortili,  che 
comodo  e  degno  collocamento  vi  troverebbero,  tutto  disponendosi 
bene,  con  istudio  di  opportunità,  con  buon  gusto,  e  l'Archivio  Pro- 
vinciale di  Stato,  e  il  Museo  Caslromediano,  e  il  cosi  detto  Museo 
Civico,  che  sarebbe  liberato  da  quel  gigantesco  cavallo  c  cavaliere: 
che  in  quello  spazio,  sotto  quella  volta,  angusta  per  loro,  sembrano 

scoppiare,  e  mandar  tutto  in  aria!  Che  degno  luogo  questa 
troverebbe  nei  vasti  pianterreni  coperti  del  Castello!  li,  dall'al- 
tro canto,  tutti  quei  locali,  che  per  tali  Archivi  e  Musei,  sono  ora  oc- 
cupati, e  verrebbero  sgombri,  quali  nuove  comodità  offrirebbero  al- 
l'amministrazione municipale  e  provinciale!  Cosi  tutti  quei  gessi,  quei 
belli  avanzi  di  motivi  architettonici,  e  di  scultura  sparsi  qua  e  la,  lin 
nella  Cappella  di  S.  Marco,  alle  cui  spalle  si  e  creduto  aJJotsare,  non 
so  che  campione,  che  un  amico,  chiamò  hiimitiao!  I:  Ira  queste  di- 
spregiate, ma  degne  memorie:  agli  stemmi  che  qua  e  la  s'incontrano 
pel  castello,  lungo  le  pareti  dei  cortili,  incastratisi  gli  altri,  che  le 
furenti  demoliiiooi  gettano  a  terra 

•  —  Ma  chi  mai  vi  sarà  a  raccoglierle  r 

»  Cosi  tutto  potrebbe  trovare  sicuro  asilo  in  questi  lorica*  con- 
vertita in  museo;  come  si  son  convertite  ad  usi  simili  altre  fortezze 
in  Italia,  incluso  Castel  Sant'Angelo  di  Kotua.  E  cos'i  a  Milano  il  Ca- 
stello Sfornito  (niente  imno'i  minacciato  di  demolizione,  cln  «a,  per 
quali  altri  granimi  protrili  tJìH-Ji  anche  lassai,  e  salvato  per  l'opera 
illuminata  dell'insigne  architetto  Luca  hVItrami,  si  riduce  a  museo  e 
raccolta  Ji  pregevoli  opere  Ji  arte. 

«  Infine  sarebbe  lòrsc  a  proporsi,  she,  unendosi  con  una  retta  ogni 
angolo  p;ù  a.uto  e  sporgine  J'un  bastione  all'altro,  potrebbe  conver- 
tirsi quello  spazio,  g>a  Jti  fossati,  a  pubblici  Riardine".!  recinti;  e 
quinJi  si  entrerebbe  ai  Juc  jtranJi  portoni  opposti  del  Castello,  pei 
un  viale,  ctie  verrebbe  I'  Jose  >;i.i  furono  i  due  ponti. 

•  Opportunamente  poi,  lo  riptio,  il  buon  «mwc  l'arte,  saprebbero 
tutto  rcnJere  e  bello,  e  giocondo. 

•  Riservando  altre  considerazioni,  ad  occasioni  che  mi  si  offrissero 
da  occuparmene  .1  lira  sol:.i.  credo.  irnan:>.  JI  averne  ori  scritto,  se- 


li' 


Nella  nota  di  F.  Colonna  sull'epigrafe  araba,  inserita  in  questa  ru- 
brica, nel  fascìcolo  anteccndente,  tono  incorai  alcuni  errori  tipografici 
che  giova  correggere.  È  stato  scritto  tapiri  invece  di  cufici,  e  man  in- 
vece di  mvv,  jna  iwr*  invece  di  un  cane. 

Don  Fusi  r  t  ». 

DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Ttyori  d'aite  in  un  por»  dell' Abiuro  sono  descritti  da  Antonio 
Df.  Nino  nel  fascicolo  6,  anno  IH  del  Secolo  XX  (Milano,  giugno  tqoa'i. 
II  paese  i  l'escocostanzo  che  e  posto  a  riilosso  di  un  ramo  dell'Ap- 
pennino, a  1560  metri  sul  mare.  Vi  si  osserva,  oltre  una  fontana,  e 
l'orologio  pubblico  al  quale  e  stata  adattata  una  campana  futa  nel 
ì\6l  per  la  chiesa  di  S.  Antonio  Abbate  da  Marino  Ji  Santa  Vittorio, 
la  curiosa  facciata  (i6ij)  di  un  monastero  non  finito.  Il  tetto*  soste- 
nuto da  belle  mensole  in  legno  a  foggia  di  draghi,  e  l'unico  piano  è 
ccntrassegnato  sulla  facciata  da  otto  nicchie  barocche,  non  potendosi, 
per  le  leggi  della  clausura,  aprire  delle  finestre  sulla  pubblica  piazza: 
l'architettura  i  attribuita  a  Cosimo  Fansago.  Ricca  di  oggetti  d'arte  e 
la  chiesa  matrice  —  S.  Mafia,  del  Colle  —,  la  cui  fondazione  risale 
ad  epoca  remota,  ma  che  e  stata  varie  volte  rifatta  ed  ingrandita  dal 
secolo  XV  in  poi.  La  soffitta  (1671-161*0)  della  navata  principale,  me- 
ravigliosamente intagliata  e  Jorata,  fu  disegnata  dall'architetto  Girlo 
Sabatini,  e  fu  ornata  di  pitture  nei  riquadri  da  un  Giovanmngrlo  Burti 
(io#i).  Vi  e  un  bell'altare  del  secolo  XVI,  ora  nascosto  in  fondo  ad 
una  cappella,  che  meriterebbe  di  tornare  al  suo  posto  primitivo  sul 
presbiterio,  e  vi  sono  altre  sculture  e  pitture,  ma  meritano  principal- 
mente considerazione  tre  calici  della  scuola  sulmonesc,  dei  quali  uno 

!  del  secolo  XIV  e  due  del  XV,  e  un  cancello  di  ferro  battuto,  di  un.» 

!  modellazione  squisita,  che  si  deve  a  due  artefici  locali  Fratesco  c  Mi- 
no Ji  Sanie  di  Rotto,  i  quali  lavoravano  tra  il  cadere  del  Milleseicento 
c  la  prima  metà  del  Settecento. 

Il  De  Nino  termina  il  suo  articolo,  illustrato  da  nitide  zincotlpie, 
accennando  alla  chiesa  di  Gesù  e  Maria,  dove  si  ammira  una  tavola 
d'altare  del  primo  Cinquecento,  e  alcuni  pahotU  d'altari  in  marmi  in- 
tarsiati a  fiorami. 


Si  e  pubblicato  >l  quinto  fascicolo  della  seconda  serie  del  Litfa, 
Famiglie  (ritiri  italiane  (Napoli,  libreria  Delken  e  Rodioti,  1904).  Con 
tiene  in  tre  tavole  La  continuazione  della  genealogia  dei  Carattiolo 
compilata  dal  prof.  Francesco  Fabris  e  propriamente  del  ramo  di 
Orienta,  al  quale  apparteneva  l'ammiraglio  Francesco  giustiiiato  nel 
171)9,  e  dei  rami  di  Torrccuso  e  ili  S.  Vito.  In  una  bella  tavola  a 
fotoincisione  è  riprodotto  il  ritratto  di  Marino  Caracciolo  principe  di 
Avellino,  che  si  conserva  nel  museo  di  S.  Martino. 

Don  Ftnus-r*. 

Riccardi!  Lave* sa,  (inmlt. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  "Frani. 
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RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


F.vsc.  Vili. 


IL  PETRARCA  A  NAPOLI 


An 


.Ila  gloria  di  Francesco  Petrarca,  lo  spirito  del  quale 
è  parso  aleggiare  in  questi  giorni  sopra  ogni  lembo  d'Ita- 
lia, non  fece  difetto  il  largo  consenso  dei  contemporanei 
e  quello  non  meno  ambito  d'un  sovrano  che,  come  Ro- 
berto d'Angiò,  gli  spianò  la  via  del  Campidoglio. 

Presso  Roberto,  come  e  noto,  il  Petrarca  fu  accolto  ed 
onorato  nei  giorni  che  precedettero  la  sua  incoronazione 
di  poeta  a  Roma.  Il  re  era  già  vecchio  e,  in  mezzo  agli 
affiinni  in  cui  stava  per  chiudere  la  propria  vita,  il  breve 
passaggio  dell'acclamato  autore  AeWAfrua  dovette  sorri- 
dergli come  un  benefico  raggio  di  sole  apparso  dolce- 
mente fra  le  minacce  che,  da  più  pani,  entro  e  fuori  la 
cinta  del  regno,  addensavansi  sulla  monarchia. 

Pure,  malgrado  l'ascetismo  al  quale  l'Angioino  s'era 
dato  in  quegli  ultimi  anni,  i  giorni  trascorrevano  immu- 
tati e,  con  gli  studi  patrocinati  da  lui,  pei  giardini  della 
reggia  fiorivano  sempre  le  corti  d'amore  e  le  feste  gio- 
conde intrecciavansi  con  gì'  intrighi,  attraverso  i  conviti,  le 
danze,  i  giuochi  d'arme,  le  cacce  e  gli  spettacoli  pub- 
blici. Né  intorno  a  Castelnuovo  era  diversa  la  vita  dei  si- 
gnori e  del  popolo,  vita  gaia  e  licenziosa  che  dai  palazzi 
diffondevasi  per  le  strade,  dove  s'affollava  la  plebe  spesso 
azzuffandosi  tra  gli  scali  del  porto  o  raccogliendosi  in 
piazza  a  vedere  le  giostre  C«>,  Ma  d'altra  pane  non  pare- 
vano ancora  sopite  le  guerre  di  Sicilia  ;  crescevano  gli 
odi  e  le  discordie  dei  baroni;  le  famiglie  erano  divise,  le 
terre  stremate  e  le  campagne  percorse  da  banditi,  i  quali, 
ad  onta  delle  persecuzioni  cui  erano  fatti  segno,  aumen- 
tavan  d'audacia,  allargandosi  pel  regno  con  grande  pericolo 
dei  cittadini. 

In  tali  evenienze  il  cantore  di  Laura  varcava  la  soglia 
della  reggia  angioina,  tutto  assorto  nel  cesareo  trionfo  che 
gli  si  apparecchiava.  Imbarcatosi  nel  febbraio  del  1341  a 


'  Marsiglia,  il  poeta  giunse  a  Napoli  sul  cadere  di  marzo  e 
si  trattenne  quattro  giorni  W  per  provare  il  giudizio  del 
re  avanti  la  celebrazione  solenne  in  Campidoglio.  Roberto 
ne  restò  compiaciuto  e,  se  non  fu  prodigo  di  favori,  mo- 
strò per  più  segni  la  sua  benevolenza  di  sovrano  :  volle 
a  sè  dedicato  l'incompiuto  poema  dcW  Africa,  nominò 
l'ospite  suo  chierico  e  familiare  e,  regalatagli  la  propria 
veste  per  la  cerimonia  dell'incoronazione,  gli  diè  licenza 
di  partire  per  Roma. 

Nella  brevissima  permanenza  di  Napoli  è  da  ritenere 
che  il  Petrarca  passasse  la  maggior  parte  delle  sue  gior- 
nate in  corte,  dove  contava  più  d'un  amico  fra  gli  uomini 
dotti  e  i  cortigiani  clic  circondavano  il  re  Del  resto, 
il  solo  esame  durò  tre  giorni  di  seguito,  dal  mezzodì  alla 


(1)  DeBmmis,  Utast  tkt frimai mgkhU  • 
in  Arcb.  iter.  iwf>„  XII,  p.  Jji  sgg. 


1  U  CasleliiuùLV, 


(1)  V.  presso  Faraglia  \Hirfoilo  da  Saiaona  t  f/i  uomini  ,H  Itlltrt 
•Mia  certi  di  K.  d'Angiò,  in  Arcb,  itor.  Hai.,  scr.  V,  I.  1 1 1 1  l'esposizione 
del  Barbila  all'epistola  Jam  landò»,  appcnd.  Il,  p.  354. 

(1)  Alta  corte  di  Roberto  trovava  si  allora,  oltre  l'Acciajuoli,  l'ago- 
stiniano Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  vescovo  di  Monopoli,  già  mae- 
stro di  divinità  e  filosofia  a  Parigi  c  astrologo  reputato.  II  Petrarca  fu 
con  lui  in  rapporto  sin  dal  l})4:  torse  lo  conobbe  a  Parigi  quan.lo 
vi  si  recò  nel  }t.  ma  lo  rivide  certamente  ad  Avignone,  a  Vulchiusu. 
qualche  mese  prima  che  re  Roberto  lo  chiamasse  presso  di  se  a  Na- 
poli. Accanto  a  Dionigi,  il  poeta  dove  vedere  alla  reggia  anche  il  mo- 
naco Barlaam,  il  dotto  e  bizzarro  calabrese  col  quale  aveva  nel  lj}<» 
cominciato  a  studiar  greco  in  Avignone,  per  breve  tempo  però,  perchc 
il  maestro  si  licenziò  un  bel  giorno  dal  lun  discepolo  per  correre  a 
Napoli  dove  si  trattenne  sino  al  12.  Fra  i  valentuomini  che  il  P.  tro%ò 
e  conobbe  in  corte  segnaliamo  infine  Paolo  da  Perugia,  chierico  e  no- 
taio della  cancelleria  c  dotto  ricercatore  di  libri  antichi;  Barbato  da 
Sulmona,  ch'era  giuJkc  ai  contratti  c  buon  poeta,  e  divenne,  come  e 
noto,  il  suo  migliore  amico:  Nicoli  d'Alife,  familiare  di  Roberto  e  fedel 
cortigiano  della  casa  d'Angiò,  al  quale  il  P.  inviò  anche  alcune  epi- 
stole poetiche;  Giovanni  Barrili,  gentiluomo  di  gran  conto  e  cultore  di 
versi,  oltre  che  capitan  generale,  giustiziere  di  Terra  di  I.jvn-n  e  mae- 
stro razionale  della  Magna  Curia.  Con  costoro  divideva  allegramente 
le  sue  occupazioni  di  tesoriere  c  di  poeta  Guglielmo  Maramaldo,  tiglio 
di  Landolfo,  milite  e  familiare  di  Roberto,  già  vecchio  quanJo  il  Pe- 
trarca lo  conobbe,  forse  nel  41.  Guglielmo  dilettavasi  di  rime  volgari, 
battendo  la  solfa  sul  canzoniere  di  Laura,  come  rilevati  da  alcuni  suoi 
sonetti  pubblicali  dal  De  Blasus  (Fabrìxio  Maramaldo  e  i  suoi  anUnali, 
in  Arili,  slor.  nop.,  I,  770),  0  imitando  Dante  iTohiuca,  Sludi  diti. 
Irli,  na[>.,  Livorno,  18*4,  p.  Jjj  sgg.l.  o  copiando  addirittura  dal  Boc- 
caccio, come  nel  son.  Li  bianchi  *  li  itr migli  t  gialli  fiori,  ricalcato 
io  gran  parte  sulla  cinz,  lo  mi  io»  iiovintlla,  recitata  da  Neifele  nella 
decimi  novella,  giorn.  IX  del  ùuamiroiu.  Per  altre  notiaie  cl'r.  Para- 
gli*, Barb.  da  Sulm.,  p.  }  ;  1  sgif. 
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sera  <»■>,  e  non  dovette  dargli  il  tempo  di  desiderare  altri 
svaghi  lungi  dall'augusta  persona  del  suo  ospite.  Avendo- 
gli, infatti,  Roberto  manifestato  il  disegno  di  visitare  Poz- 
zuoli, cedette  all'  invito,  ma  disposto  più  a  seguire  i  suoi 
discorsi  che  ad  ammirare  le  bellezze  naturali  del  luogo 
La  maestà  di  quel  re  da  sermone  parve  a  tale  effetto  so- 
vrastare ogni  più  ridente  spettacolo  e  dove  a  preferenza 
fermare  l'attenzione  del  poeta,  sia  che  circondato  dal  prò-  ' 
prio  seguito  lo  interrogasse  sulle  leggende  fiorite  per  la  \ 
regione  flegrca,  sia  che  approvasse  con  volto  benigno  le  J 
sue  argute  risposte. 

Con  l'animo  cosi  volto,  il  Petrarca  andò  a  Pozzuoli, 
lasciando  però  assai  brevi  notizie  di  quelia  escursione.  Al- 
l'uopo fece  intendere  d'aver  presa  la  via  di  terra,  perchè 
la  furia  dei  venti  rendeva  il  mare  pericoloso  (Fani.,  V,  4), 
ma  in  quali  condizioni  ebbe  a  compiere  un  simile  per- 
corso? L' Itinerarium  Syriacum  reca  un  aneddoto,  il  quale 
concorre  ad  assicurarci  che  il  poeta  fece  la  sua  gita  in 
gran  compagnia  di  uomini,  alla  testa  dei  quali  era  lo  stesso 
re  Roberto  (,\  Nel  ricordare  infiuti  Pozzuoli  e  le  fauces 
angus'.tie  del  monte  egli  narrò  d'esservi  stato  nel  1341,  e 
che  interrogato  in  proposito  dal  re  se  credeva  Virgilio  il  | 
magico  costruttore  della  famosa  grotta,  rispose  celiando  di  i 
non  aver  mai  letto  che  Virgilio  facesse  un  simile  mestiere  1 
(nusquam  me  ìegitse  marmorarium  fuisse  Firgilium  respondt,. 
Tali  parole  furono  appoggiate  dall'approvazione  del  so- 

j 

(1)  Fin  dal  primo  giorno  it  meridie  ad  veiperum  me  tenuti:  ti  qua- 
ntum eresitnU  materia,  brtvt  Umpas  appurili!,  duobui  proximis  diebus  ide>n 
irai.  Ep.  ad  posleros.  Mi  vulgo  della  nota  edizione  del  Fr  scassetti. 
F.piilolat  de  rth.  f,,m.  ti  variai,  ttc.  V.  anche  K.tr.  m/ur..  Il,  469,  ediz. 
Basilea.  -  Boccaccio,  Gtntatogia  deomm,  lib.  XIV. 

(j)  Cosi  la  II  eptst.  pati,  il  Barbato: 

V'tteri  mihi  cognita  l'ama 
pars  trenini;  iuisu  quondam  pars  altera  regi» 
visa  quiJciu  propere;  quoniam,  Juni  dulcia  semper 
rlumina  verborum  siticiis  sequor  ip»e  luomn). 
deluit  incoepto  spatiuni. 

Rossetti,  Potile  minori  del  Petrarca,  etc,  Milano,  1810-54,  voi.  II,  p.  iS. 

tji  Trailo  in  errore  da  un  passo  delle  Familiari,  V.  4,  scrisse  il 
Paragli*  che  •  nei  giorni  clic  il  poeta  dimorò  in  Napoli  andò  a  vi. 
sitare  Baia  •  e  che  in  questa  gita  il  re  lo  fece  accompagnare  da  0  un 
gentiluomo  napolitano,  Giovanni  Barrili,  ed  un  poeta,  Marco  Barbato 
salmoncse...  »  (/  dai  amia  iti  Petrarca  Giovanni  Hai  riti  1  Siano  Bar- 
tato,  in  Anb.  slor.  «,;/>.,  IX,  p.  56,1.  Accortosi  pero  della  svista  presa, 
l'insigne  storico  di  Giovanni  II  avvertì  più  tardi  di  aver  posto  •  non 
bene  la  gita  che  11  Petrarca  lece  a  l'oiruoli  in  compagnia  del  Barrili 
«  del  sulmonesc,  al  tempo  di  re  Roberto  quando  il  poeta  venne  La 
prima  volta  a  Napoli  »  :.*ir»jto  da  Sul,*.,  p.  jtj)  Di  ratti,  nulia  ci 
assicura  che  il  Barrili  e  il  Barbato  accompagnassero  il  poeta  nel  i  j  |i. 
Ciò  invece  accuJJc  durante  la  secondi  dimura  del  Petrarca  a  Napoli, 
quando  Roberto  era  gii  morto  da  circa  un  anno,  tu  quanto  al  nome 
ii:  Barbato,  dice  il  Faraglia  che  «  tratto  in  inganno  dalle  lallacie  a'.- 
trui  »  dette  a  a!  sulmnnet»  il  nome  di  Marco  ch'egli  non  ebbe  «. 
l  'amico  del  Petrarca,  «  cume  risulta  dai  documenti,  cliianiavasi  Bar- 
bato di  Jacopo  del  notar  Bernardo  ■  (pag.  314).  I  due  scritti  cit.  del 
Fasaoiu  fanno  ora  parte  del  volume  /  miti  studii  stiviti  delle  con 
abruxitsi.  Lanciano,  189}. 


vrano,  che  a  sua  volta  aggiunse  di  non  scorgere  per  quelle 
pareti  alcun  segno  di  magia,  std  ferri  vestigia  "'.  Prose- 
guendo il  cammino,  l'ospite  dovette  spingersi  in  visti 
delle  rovine  di  Baia,  ma  non  sappiamo  fino  a  qual  segno 
gli  fu  dato  di  estendere  la  propria  curiosità.  È  probabile 
anzi  che,  non  potendo  a  suo  capriccio  correre  da  un  capo 
all'altro  del  lido,  fosse  costretto  ad  una  fugace  visione  di 
quanto  lo  circondava;  ed  è  appunto  in  questo  senso  che, 
ricordandosi  di  quei  luoghi,  scriveva  al  Barbato  più  tardi 
e  poscia  al  Colonna  allorché  gli  narrava  d'aver  veduto  di 
lontano  molte  cose  che  avrebbe  voluto  osservare  da  presso 
\Fam.,  V,  4). 

Prima  di  lasciare  Napoli,  il  Petrarca  ebbe  anche  l'agio 
di  scorgere  Miseno  dal  mare,  e  dalle  rauche  labbra  d'un 
pilota  fu  messo  al  corrente  di  tutte  le  fantasie  fiorite  fra 
le  zolle  che  avevano  ospitata  la  salma  del  compagno 
d'Enea  f*',  ma  ciò  dovè  probabilmente  accadere  all'arrivo 
o  alla  partenza  di  lui: 

Practerca  pur  te  m  in  pelago  cupidissimo»  ausi, 
multa  mihi  rauco  puppis  memorante  ni agisi.ro, 
nil  nisi  Miaenum  toto  cura  litore  nosset, 

Abbracciando  in  un  solo  sguardo  Cazzotta  curva  di  quelle 
marine,  i  suoi  occhi  vedevano  cosi  per  la  prima  volta  le- 
varsi salde  e  tangibili  dalle  acque  le  favolose  spiagge  di 
Virgilio  e  dal  capo  Miseno  alle  due  prossime  isole  di  Pro- 
cida  e  d'Ischia  M  correre  sino  a  lui  fra  l'eterna  voce  del 

l'I  Seguo  il  testo  dell  Itinerarium  Syriacum,  pubblicato  da  Ci.  Lom- 
broso in  Memorie  itaìiant  del  buon  tempo  arrivo,  Torino,  l.oescher,  1889, 
p.  56.  Qui  il  P.  accenna  ad  una  fra  le  tante  leggende  napoletane  fio- 
rite nel  medio  evo  su  Virgilio  mago.  DJ  fatto  cosi  parlano  le  Croniche 
de  la  ìnclyla  Ola  de  Sapole,  cap.  XXX.  riavendo  anthora  lo  ditto  Poeta 
adverttn;a  alle  fatiche  et  Udii  de  li  ciladini  di  Saputi  ibi  ivleano  girt 
sputo  a  Pueipti  et  a  li  bagni  de  Baia:  ptr  li  arbettri  de  uno  monte  du- 
rissimo lo  quale  tra  principio  di  affanno  di  quelli  velavano  panare  lo  so- 
pradicto  mente  tanto  da  eapo  quanto  da  piede:  fe  «perire  tarlanti  the  e* 
comen\atse  la  grotta.  Et  considerando  per  geometria  con  una  mestica  ptr 
potere  eavare  tolto  di  questo  monte,  ordino  che  fo  /oralo  et  carato  il  monte 
predirlo:  fe  fare  una  cava  overo  grotta  di  longhec-a  et  di  largircela:  la 
quale  grotta  fu  con  tanta  tabulila  ordinata,  che  la  intlade  de  la  dieta  grotta 
per  lo  nascimento  del  tote  Inu  da  parte  de  levante  dah  inalino  ptr  si  ad 
me\o  di;  et  da  me-o  di  ji  ala  polla  del  sole  tute  Ultra  melade  dala  parte 
de  pantntt.  Cfr.  anche  CoMPAHHTn,  Virgilio  tu!  mtdio  rvo.  Livorno,  1872, 
II,  p.  laó  sgg-  Li  parte  della  Croi,  di  ParUmpt  die  s.  riferisce  a  Vir- 
gilio  trovasi  «prodotta  in  Gmtsst,  tkUrage,  p.  27  sgg.,  e  Sa  ripubbli- 
cata dal  Vili  ari,  che  si  servi  del  m».  della  Nafionalc.  negli  Annali 
delle  mulinila  latrane.  Vili,  p.  162  sgg.  V.  infine  l'articolo  di  L.  ou 
la  Villi,  La  grotta  di  Paioli,  in  'Xsprfi  iwMiìji-»,,,  IX,  p.  19  sgg. 

1,1)  V.  i  versi  citati  in  nota  più  sopra.  Il  percorso  traccialo  in  questa 
epistola  segue  anch'esso  la  via  di  terra,  dalla  grotta  di  Pozzuoli  esten- 
dendosi fino  al  mare,  all'altezza  di  Miseno. 

{;)  A  questa  poetica  leggenda  accennano  ritinti.  Syr.,  ed.  cit., 
p.  }t.  la  citata  epistola  .il  Barbato  e  l'altra  Duini  amice,  diretta  allo 
stesso  Barbato.  «  Dall'altra  parte  di  mare  morto  sta  il  monte  Misuno. 
cosi  detto  dal  irombciticro  di  linea,  chequi  mori,  come  poeteggia  Vir- 
gilio, il  quale  assai  agarbatamente  con  tale  inventione  colon  il  sito  di 
questo  luogo.  Pcrciochc  Miseno  s'.\  posto  di  sorte,  che  rassembra  una 
Trombetta  ..  Cunì  si  esprime  il  Lofhhu>o  nel  suo  libretto  L'antichità 
di  l'o{;^ii>  et  luoghi  convitivi,  Napoli,  157,,  p.  20. 

(i)  Ne  fa  menzione  ocii'aW.  .Sri-.,  p.  5,. 
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mare  le  voci  remote  della  poesia  e  della  legenda.  Dal- 
l'altro canto  allungavansi  sul  suo  fianco 

dilecta  l.yaeo 
litora,  quacque  biceps  aperii  iuga  celsa  Vesevus 

 cui  riammiger  olim 

fumabat  vertex,  siculac  velut  aemulus  Aetnac. 
obruit  infausta  Plinii  dum  membra  favilla. 

Allontanatosi  dal  regno,  la  grata  memoria  di  Napoli 
non  parve  esulare  dal  suo  animo.  Parttnopt  mi  chiama  di 
lontano,  scriveva  al  Barrili  e,  inviando  più  tardi  al  Barbato 
una  sua  epistola  in  versi,  tracciava  con  franca  mano  la 
posizione  geografica  della  città  e  ne  rammentava  le  origini: 

Tu  Capuam  tergo,  Oapreasque  a  pectore  semper, 
Putcolos  d'extra,  et  Phrigi  tubicini*  ossa, 
at  laeva  Silcrimquc  procul,  bifìdumque  Vesevum 
aspicis,  aequoreo  resonantia  litora  lìuctu, 
moeniaque  ampia  lenes,  quibus  est  a  virgine  nomen; 
urbibus  atque  ubi  iam  fuerat  gens  una  duabus... 

E  costretto  in  seguito  a  tornare  presso  la  corte  angioina, 
il  desiderio  di  rivedere  i  luoghi  da  lui  appena  sfiorati  due 
anni  prima  lo  spingeva  a  far  partecipe  l'amico  Barbato 
del  proprio  disegno,  ch'era  di  movere  verso  Baia  in  sua 
compagnia,  passando  per  la  grotta  di  Pozzuoli,  dopo  una 
breve  sosta  accanto  alla  tomba  di  Virgilio  (*\ 

Il  Petrarca  fu  una  seconda  volta  a  Napoli  sulla  fine  del 
ij.jj,  mandato  in  missione  dal  papa'3*:  andò  ad  abitare 
nel  convento  di  S.  Lorenzo,  dove  fu  accolto  cordialmente 
da  quei  frati  minori  e  dal  padre  Davide,  loro  priore,  coi 
quali,  come  è  noto,  ebbe  a  dividere  una  notte  di  paure 
a  causa  della  famosa  tempesta  che  sconvolse  il  golfo  ai 
25  novembre  di  quell'anno.  Col  cuore  pieno  dì  ricordi 
rivide  le  mura  della  cittA,  le  piazze,  il  mare,  il  porto  e  le 
circostanti  colline  e  più  da  lungi  sparsi  di  vigneti,  quindi 
il  Falerno,  quinci  il  Vesuvio,  e  battute  dai  flutti  le  isole 
d'Ischia,  di  Capri  e  di  Precida,  e  Baia  fumigante  nel  cuor 
dell'inverno  »,  ma  Napoli  sua  più  non  rivide  <<>.  I  tempi 
erano  mutati.  Morto  Roberto  e  passato  il  regno  nelle  mani 
dell'ancora  adolescente  Giovanna,  la  corte  angioina  apparve 
al  reduce  d'Avignone  ben  diversa  da  quella  ch'egli  aveva 
lasciato  nel  r  34 1.  Intorno  alla  regina  e  al  povero  Andrea, 
«  due  agnelli  affidati  alla  custodia  d'un  branco  di  lupi  », 


era  allora  lutto  un  fermento  di  ambizioni,  di  cupidigie, 
d'intrighi,  fra  cui  esercita  vasi  piena,  col  prevalere  del  par- 
tito ungherese,  la  potestà  di  frate  Roberto,  orrendum  tri- 
pes  animai,  del  quale  non  v'ha  altro  ricordo  che  la  descri- 
zione serbataci  dal  Petrarca  con  assai  vivi  colori  (Fani., 
V,  j).  Che  fare?  Nell'attesa,  il  poeta  aveva  pensato  di 
dare  una  corsa  al  monte  Gargano,  al  porto  di  Brindisi  e 
a  tutta  questa  riviera  del  mare  Adriatico,  desiderando  non 
tanto  di  vedere  quei  luoghi  quanto  di  allontanarsi  da  Na- 
poli, ma  la  vecchia  Sancia  lo  distolse  (Fam.,  V,  4).  Allora 
volse  altrove  il  suo  sguardo  e  se  da  una  parte  lo  spetta- 
colo della  reggia  in  rovina  lo  contristava,  i  classici  richiami 
dell'antico  suolo  flegreo  gli  valsero  di  compenso  dall'al- 
tra per  ridestare  in  lui  la  curiosità  solo  in  parte  appa- 
gata nella  sua  prima  gita  a  Pozzuoli.  Fu  in  questa  seconda 
escursione,  compiutasi  in  una  serena  giornata  d' inverno, 
ch'egli  ebbe  a  compagni  il  sulmonese  Barbalo  e  quel  Gio- 
vanni Barrili  che,  per  incarico  di  re  Roberto,  lo  aveva 
seguito  nel  1341  a  Roma,  insieme  ad  un  altro  messo  di 
corte  \Fam.,  IV,  7),  ma  non  potè  assistere  alla  sua  inco- 
ronazione, perche  sorpreso  dai  banditi  nelle  vicinanze  di 
Arcigni'').  I  due  valentuomini,  cari  entrambi  alle  muse"1 
ed  espeni  conoscitori  d'ogni  appartato  loco,  fecero  a  gara 
per  appagare  la  curiosità  dell'ospite  <"■*>,  sicché  —  scriveva 
quest'ultimo  —  «  |>cr  la  compagnia  di  tali  amici  e  per  le 
vedute  mille  e  mille  bellissime  cose,  quel  giorno  fu  il  più 
lieto  della  mia  vita  0  '«'. 

La  palese  predilezione  del  poeta  pei  luoghi  che  gli  ricor- 
davano Virgilio  ed  Omero  rientrava  in  certo  modo  nel- 
l'ambito dei  suoi  fervori  classici  e  moveva  principalmente 
da  quell'amore  per  il  passato  che  fu  tra  i  meno  caduchi 
della  sua  esistenza.  Qui  il  Petrarca  ritrovava  se  stesso,  ed 
esumando  ad  ogni  passo  la  storia,  la  leggenda  e  le  tradi- 
zioni locali  disegnava  il  proprio  percorso  tra  Pozzuoli  e 
Baia  sulla  scorta  dei  grandi  nomi  dell'antichità,  di  cui  al- 
lora era  piena  la  sua  mente.  Lungo  la  remota  spiaggia, 
prediletta  un  tempo  dai  Romani  e  ancor  frequentata  in  que- 
gli anni  dalla  società  di  corte,  egli  ricongitingevasi  alla 


(11  IH  rp.  poti,  al  Barbalo.  —  Rossetti,  11.  p.  16.  Per  l'ultimo 
ver»  ebbe  forse  presente  11  passo  di  Livio,  Vili,  21:  Pah/polii  futi 
hui  procul  iadt  uH  Xtafelis  Sila  tu,  Juahus  itrhihu!  (vpulus  ijtm  h,ti>i- 

li)  I  ep.  cit.  al  Barbato. 

:'}>  Clemente  VI.  per  l'alto  domìnio  che  aveva  sugli  Stati  angioini, 
reclamò  per  si  il  diritto  di  nominare  un  ballo  nella  minorili  di  (Uo- 
mini, il  cui  regno  era  allora  governalo  da  un  Consiglio  di  reggenaa, 
istituito  da  Roberto  prima  di  morire.  II  Tetrarca  fu  scelto  a  questa  le- 
Bilione,  forse  per  suggerimento  del  card.  Colonna.  Dell'altra  missione, 
affidatagli  dal  pontefice,  si  discorrerà  più  avanti. 

fa)  Stn.,  lib.  X,  ep.  Il,  edii.  Fumassi  Tri. 


(li  Della  cattur.1  del  Barrili  discorre  il  Petrarca  tal'*».,  IV,  8.  e 
da  qualche  altro  ragguaglio  nellepitt.  Quid  mia  j.iia,  diretta  allo  stesso 
Barrili.  Rossetti,  voi.  Il,  p.  96  sgg.  Ricordiamo  che  anche  il  P-,  ap- 
pena uscito  da  Roma,  dopo  la  sua  incoronazione,  cadde  in  una  imbn- 
scata  di  ladri,  i  quali  lo  depredarono  insieme  coi  suoi  compagni  di 
viaggio  (Fam.,  IV,  fli.  Cfr.  Fam.,  V,  10;  V,  16;  XXI,  11;  Var.,  25. 

(2)  Che  anche  il  Barrili  sia  stato  poeta  lo  afferma  più  volle  il  P. 
nella  sua  seconda  epist.  poet.  a  U.  da  Villafranca.  Rossetti,  III,  p.  170. 
V.  all'unpo  I..  MAsrFTYA  CaRacci,  fìjtbalò  Sui»  t  i  sufi  ami i  /tur- 
riti t  VtlitìtCiX,  in  K,i,s/v"<'J  abruutst  di  storti  ti  f  «,  11,  p,  I  Jb  S|!g. 

(ji  V.  l'epist-  cit.  a  R.  da  Villafranca;  Rossetti,  p.  166. 

141  Fam.,  V,  4.  Coi-  pure  nell'epistola  al  Villafranca; 

 vixque  ulla  dics  transiver.it  aevo 

laetior,  aul  Uni  laeta  meo  vii  ulla  redibit 
tam  niveo  sbanda  mini  et 
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gran  madre,  e  mentre  seguiva  con  visibile  emozione  le 
maestose  rovine  tra  le  quali  crasi  dispersa  la  molle  vo- 
luttà dei  Latini,  ricorreva  col  pensiero  a  Mario,  a  Cesare, 
a  Pompeo,  che,  lungi  da  ogni  blandizia,  avevano  edificate 
le  loro  ville  sui  monti.  La  visione  di  Baia,  il  cui  nome 
rammcntavagli  il  compagno  d'Ulisse  (Iiiner.),  ingrandivasi 
cosi  nel  suo  spirito  di  tutte  le  memorie  del  passato  e  lo 
incitava  a  spiare  sotto  il  velo  delle  acque  la  strada  di  Ca- 
ligola o  il  lido  popolato  di  ville,  di  gallerie,  di  fabbriche, 
clic  la  sua  mobile  fantasia  quasi  ricomponeva,  senza  avve- 
dersene, come  nell'inganno  d'un  sogno.  A  clic  stupirsi  — 
scriveva  al  Colonna  —  delle  mura,  delle  rocche,  dei  pa- 
lazzi di  Roma  al  conspetto  di  tanti  superbi  edifici?  Ma  la- 
sciata la  spiaggia  e  incamminatosi  probabilmente  per  l'op- 
posta via  litorale'",  con  suo  grande  rammarico  non  trovò 
chi  l'accompagnasse  alla  villetta  di  Lintemo,  costruita  nelle 
vicinanze  di  Patria  dall'eroe  della  seconda  guerra  punica 
ch'egli  avea  celebrato  nel  suo  poema  latino 

Cosi  il  poeta  prolungò  il  cammino  verso  Cunia  \Fam., 
V,  4),  dove  morì  esiliato  Tarquinio  il  Superbo  (Iliner.); 
vide,  come  pare,  l'orribile  antro  descritto  da  Virgilio  e, 
quasi  seguendo  l'ideale  percorso  di  Enea,  girò  il  lago  te- 
nebroso. Ma  qui  confuse  con  la  grotta  di  Cunia,  eh' è  la 
vtra,  come  dice  il  De  Sariis  <J>,  l'altra  più  prossima  al- 
l' A  verno,  detta  volgarmente  la  casa  della  Sibilla,  sulla  quale 
fermò  a  preferenza  la  propria  attenzione.  Hit  Sibylìae  cu- 
maruie domm  maxima  —  nota  l'Itinerario  super  borren- 
lem  Aventi  ripam  cernitur,  iam  senio  seminila,  habilalore 
quidem  nullo,  sed  variarum  ivhurum  nidis  freqtuns,  la  quale 
descrizione  e  cosi  sviluppata  nell'epistola  a  R.  da  Villa- 
franca  : 

Prosima  fatiloquae  domus  est  habiiata  Sybillae; 
sulphurcoque  gravi?  mole*  impendent  Averno 
fessa  bcvo.  metuenda  situ.  Centum  ostia  vocum 
vatis  apolli  neae,  panini  sub  strage  ruinae 
sparsa  iscent;  partirn  solido  se  limine  servar)!; 
muta  tamen:  silucre  Dei,  siluitque  sacerdos; 
unus  cnim  coelo  et  terrac  I>ous  omnia  fatur. 
Tecta  colunt  volucres  variac  .... 

(11  fc  uni  semplice  induzione  clic  ci  di  anche  Pigio  di  seguire 
con  un  certo  ordine  la  narraiionc  del  Petrarca.  Al  proposito  non  ho 
plinto  tram-  alcun  vantaggio  dalli  pubblicazione  di  A.  Amami  £  (/.a 
it<r(i  Ji  K.  J'.  Ingìi  e  il  tetemh  viaggio  M  Ptlmrta  ti  '\_/ij\>li,  Napoli, 
i*?o,  pp.  1-511,  sconcia  piralnsi  di  «ritti  giA  noti.  Sullo  «esso  argo- 
mento In  visto  la  luce  in  questi  giorni  un  opuscolo  di  N.  A.  Riu.o 
F.  Ptlni'ij  alla  (Or/r  an;i?ma,  Napoli,  l'ierro,  t*.<),  pp.  '-'07!.  redatto 
sulle  traduzioni  pubblicate  dal  Roisrtti  c  dal  Fracassati,  e  sulle  note 
illustrative  apposte  da  quest'ultimo  alle  F.piiteìt.  Del  resto  il  Killo  si 
mostra  scarsamente  informato,  malgrado  dichiari  il  suo  •  uno  studio 
&.  ricerche  ».  uno  spoglio  di  •  particnlari  la  maggior  parte  ■  ignoti 
perfino  a  persone  molto  iniunri  nelle  lettere  ■  ipag.  4). 

\i\  V.  4.  Alla  villa  di  Scipione  accenni  mche  1" llìi/r.  Syr,, 

p.  VI 

i  li  To^pa  fuUtUna,  Napoli,  1800,  p.  141. 


Dallo  stesso  posto  scaturivano  anche  alcune  sorgenti 
d'acqua  (fcnles  caìidi  lepenltsque)  scorrenti  abbondante- 
mente 01  fra  eruzioni  di  cenere  e  gorgoglianti  a  guisa  di 
caldaie  lungo  lo  speco  tremendo,  che  sovrastava  l'Averno. 

Il  leggendario  lago  d'Averno,  che  nei  giorni  sereni  ri- 
specchia tuttora  cosi  limpidamente  l'azzurra  vòlta  del  uo- 
;  stro  cielo,  lo  riempi  di  terrore  con  la  mortifera  calma  delle 
sue  onde,  dalle  quali  i  villani,  i  pastori  ed  i  naviganti  si 
tenevano  lontani: 

....  lacus  ipse  nigranti 
fervei  aqua;  cerna»  piceo  sub  gurgite  fuscos 
ludere  piseiculus;  vicinaque  Tartara  signat 
tristi*  odor,  faciesque  loci.  Mons  pervi us  ima* 
inde  petit  mancs,  et  nomine  barbarus  et  re, 
si  comperta  ferunt:  ego  nam  proeul  atria  Ditis 
coment us  vidissc  fui,  irremeabile  limcn: 
praeter  enim  quod  fama  vetus,  quod  carmina  terreni, 
huc  rudis  agricola  tiiaet,  huc  accedere  pastor, 
nauta  nec  aequorea,  siticns  telluris,  ab  unda 
hoc  audet  calcare  soluro. 

Per  quei  pressi  egli  aveva  sulle  orme  d'Omero  e  di 
Virgilio  spiata  la  via  che  mena  all'inferno  e  udito  raccon- 
tare di  anime  erranti  nell'oscuro  fondo  di  esso,  in  cerca 
di  oro: 

Vicinia  narrai 
nescio  quos,  auri  stimulante  cupidine.  nuper 
■  quod  curvi*  sino  fine  putant  latitare  cavemisi 
irreduccm  tentasse  adiium,  votoque  potitos 
foraitan.  atque  atrae  tento»  dulcedine  vallis, 
erratis  seu  forte  viis,  seu  compede  mortis. 
Infcrnum  coluissc  larem-  ciresque  manerc 
tartareo*. 

!  Sulla  superfìcie  del  Ugo  per  poco  non  vide  scivolare  la 
;  barca  di  Caronte  (bonifici  cymbra  Charontis),  ma  non  volle 
i  fermarsi  a  tale  pensiero  e,  data  una  rapida  occhiata  alla 
|  soglia  per  cui  era  passato  Enea  con  la  Sibilla,  abbandonò 
i  la  riva  maledetta. 

Reso  cosi  il  suo  tributo  alla  poesia  c  alle  leggende  del 
luogo,  il  Petrarca  volse  lo  sguardo  intomo  a  sè  per  il 
dolce  declivo  delle  colline  e  dei  lidi  circostanti: 

Circumfusa  quatit  Tyrrhenu*  litora  pontus. 
qui,  quoticns  tumuit,  salso  tenet  omnia  fluctu. .. 

e  vide  i  fimosi  bagni,  sparsi  tra  Pozzuoli,  Tritoli  e  Mi- 
seno,  verso  i  quali  accorrevano  dalle  vicine  cittì  uomini 
e  donne  in  gran  numero  (Farri.,  V,  4).  Da  più  parti  i 
rivi  zampillavano  nel  fondo  delle  grotte,  irrorando  l'erbe 
dei  prati  e  sforzando  le  rupi  coi  loro  balsamici  umori,  de- 
.  stilati  a  guarir  tutti  i  mali  e  poscia,  come  dicevasi,  dal- 
l'invidia dei  medici  frammisti  e  confusi  con  le  altre  ac- 

i 

11  liimr.  Sti.,  p.  È  forse  la  termi  d'acqua  minerale  che  vi 
sotto  il  nome  di  Hat»*  Mia  Sibili*. 
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que  c>:  per  la  quale  cosa  la  justa  et  condegna  virtù  dt  dio  li 
punto;  iti  perdi  che  corno  li  dicti  medici  se  ne  tornavano  ad 
Salerno  per  mare,  forono  assaltali  da  una  grandissima  tem- 
pestale et  fortuna  de  mare,  onde  tutti  se  aitnegaro,  exceplo  une 
hi  quale  manifestò  questa  cosa  Si  narrava  anche  che  Vir- 
gilio li  avesse  fatti  sorgere  per  la  comune  salute  de  li  cita- 
ditti  de  Napole,  ornando  quei  luoghi  d'immagini,  le  quali 
rappresentavano  le  varie  malattie  c  indicavano  con  la  mano 
i  bagni  propizi  a  ciascuna  di  esse  ma,  a  parte  la  leg- 
genda, certamente  il  bagno  di  Tritoli  presentava  nel  se- 
colo XIV  tracce  evidenti  di  sculture  Il  Petrarca  a  que- 
sto proposito  narra  addirittura  di  aver  visto  molti  monti 
«  forati  e  sostenuti  da  marmoree  candidissime  \V>]tc  (te- 
studines),  con  figure  scolpite  che  accennavano  della  mano 
quale  sorgente  all'una  parte  del  corpo  più  che  ad  un'altra 
si  convenga  adoperare  »  (Fam.,  V,  4),  nè  trascura  di  no- 
tare nell'Itinerario  le  marmoreae  testudines  calidis  fontibus 
superiectae  di  Tritoli ,s\ 

A  Pozzuoli  il  poeta  assistette  ad  uno  spettacolo  di  forza, 
offertogli  da  una  donna  gagliarda,  probabilmente  una  ce- 
lebrità tutta  locale,  della  quale,  ch'io  sappia,  non  resta 
altra  notizia.  Chiamavasi  Maria  ed  era  una  fiera  e  rozza 
virago,  una  guerriera,  sul  cui  conto  narravansi  cose  mira- 
bili. Si  diceva,  fra  l'altro,  che  re  Roberto,  navigando  una 
volta  lungo  la  spiaggia  di  Pozzuoli  con  numeroso  naviglio, 
si  fosse  fermato  a  bella  posta  per  vederla;  anche  il  Pe- 
trarca l'aveva  avvicinata  nel  1341,  forse  nella  sia  prima 
gita,  ma,  incontratala  quel  giorno  per  via  chiusa  nelle  armi 
e  circondata  da  soldati,  a  prima  vista  non  la  riconobbe, 
malgrado  il  saluto  di  lei.  In  quel  mentre,  essendo  giunti 
da  varii  paesi  alcuni  uomini  d'arme  e  sentito  tanto  par- 
lare della  forza  di  quella  donna,  venne  loro  vaghezza  di 
urne  esperimento.  Incuriositi,  il  Petrarca  e  gli  amici  sali- 


(0  Qui  il  P.  allude  ad  una  tradizione,  ancor  viva  nel  tee  XIV, 
che  voleva  attribuita  alla  gelosia  dei  medici  della  scuola  di  Salerno  l.i 
distruzione  di  quei  bagni.  Compari/iti  cit_,  II,  p.  59. 

(2}  Cromia  di  Putttnopt,  cap.  XXVI. 

1)1  CoMFARLTTI,  II,  p.  24. 

i  l)  Vi  accennava,  ai  tempi  di  re  Roberto,  l'oscuro  volgarizzatore  ' 
del  poema  di  Pietro  d' Eboli: 

Cbisto  bagno  de  Tritoli,  eli' e  tenuto  soprano, 

ad  una  grocta  luciJa  stane  cavato  a  mano, 

tucta  sculpita  de  nomini  per  lato  et  per  longana.. 

Vedi  E.  Placo»,  /  bagni  di  Pereti,  pattuito  napolitano  iti  ite.  XV, 
Napoli,  .887.  P.  77- 

(;)  Éy  uno  tote  con  acqua  calida,  cbyamato  lesludine.  ad  modo  de  , 
tata  cavata  iccto  una  grand»  ripa,  multo  vicino  a  lo  mère,  doli  iy  uno 
pondi  bangne  con  mulU  fontani,  et,  in  su,  lo  cielo  di  la  lamia  figurate 
de  multe  filare  mostrante  Varo  male.  Cosi  c  indicato  nel  Trattalo  dei 
bagoi  di  Politoli,  pubblic.  da  Pmoopo,  cp.  cit ,  p.  112.  Trovavasi  questo 
bagno  —  scrive  il  Di  Sarti*  —  «  in  fine  della  via  che  conduce  a 
Baia  a  man  dritta  della  strada,  per  la  quale  si  sale  ni  Sudatorio,  detto 
la  stufa,  vicino  la  chiesa  di  S.  Filippo  •  {op.  al.,  p.  151}.  Il  Ptr*.  ri- 
cor  Ja  in  proposito  anche  le  Xeronianeu  piuinae.  Itiner.,  p.  55. 


rono  per  Pozzuoli  alta,  dove  s'imbattettero  in  Maria  che 
pensierosamente  passeggiava  innanzi  alla  chiesa.  Invitata  a 
dar  prova  delta  sua  forza,  dopo  molte  preghiere,  chiese 
una  pesantissima  pietra  e  una  grande  asta  di  ferro,  e, 
poiché  l'ebbe,  lanciò  l'una  e  l'altra  in  mezzo  alla  strada, 
invitando  gli  altri  a  (are  lo  stesso.  Accesa  la  gara,  tutti 
si  provarono.  Dopo  aver  giudicato  in  silenzio  delle  forze 
d'ognuno,  prese  l'asta  e  la  pietra,  la  donna  le  lanciò  tanto 
lontano  da  meravigliare  tutti;  sicché,  conchiudeva  il  Pe- 
trarca, «  partimmo  di  quel  luogo  incerti  se  s'avesse  a 
prestar  fede  ai  nostri  occhi  o  fossimo  da  qualche  presti- 
gio rimasti  illusi  »  (Fam.,  V,  4). 

Uscito  per  La  via  del  monte  a  rivedere  il  cielo  (Itiner.), 
lungi  ancora  dai  rumori  della  citta,  la  tomba  di  Virgilio, 
messa  quasi  a  custodia  della  grotta,  dovè  subito  fermare  i 
passi  del  fortunato  autore  AAV  Africa,  colpendo  la  sua  atten- 
zione assai  più  della  chiesa  di  Piedigrotta,  rigurgitante  a 
tutt'ore  di  popolo  e  di  marinai  (Itiner.).  Per  la  vicinanza 
di  quel  sepolcro,  la  grotta  di  Pozzuoli  godeva  nel  medio  evo 
d'una  inviolabilità  quasi  sacra"'  e  la  tradizione  perdurava 
ancora  ai  tempi  del  Petrarca,  il  quale,  come  si  è  avuto  oc- 
casione di  vedere,  non  era  ignaro  delle  leggende  che  cor- 
revano a  Napoli  sulle  virtù  magiche  del  grande  latino. 

Vicina  Maronis 
busta  tui,  *c  tanti  cinerem  men*  certa  pr,<.tae, 
si  quis  adhuc  superest  longis  invictus  ab  annis, 
viiere  .... 

aveva  gii  scritto  al  Barbato  prima  di  rivedere  il  nostro 
suolo,  e,  al  termine  del  suo  pellegrinaggio  per  le  terre 
flegree,  scioglieva  cosi  la  promessa,  prosternandosi  sulla 
remota  tomba  del  poeta,  del  consigliano,  del  mago;  —  quasi 
tributo  di  devozione  al  nume  tutetarc  del  luogo. 

E  da  credere  però  che  accanto  a  queste  impressioni, 
raccolte  dal  cantore  di  Laura  nell'ameno  percorso  fatto  in 
compagnia  dei  due  amici,  non  fiorissero  nel  suo  animo 
altri  entusiasmi.  La  dimora  di  Napoli,  in  cui  egli  vede- 
vasi  costretto  a  restare  contando  i  giorni  e  le  ore  per 
dipartirsene,  eragli  oramai  divenuta  incresciosa;  e  dallo 
isolamento  in  cui  aveva  voluto  cacciarsi  la  vecchia  regina 
Sancia  ai  costumi  della  corte  e  del  popolo,  tutto  gli  era 
cagione  di  tristezza.  D'altronde,  il  suo  cuore  di  poeta, 
cosi  proclive  alla  commozione  tra  le  rovine  di  Baia  e  le 
strade  di  Pozzuoli,  appena  allontanato  da  quei  luoghi  parve 
a  un  tratto  rinchiudersi  e  diventar  sordo  a  qualsiasi  ri- 
chiamo. La  vita  che  lo  circondava  sembrò  sfuggirgli,  c  se 
per  un  momento  volle  compiacersi  delle  bellezze  del  no- 
stro golfo  fu  principalmente  per  agitare  t  ricordi  storici 
e  letterari  del  suo  mondo  pagano.  Della  citta  e  dei  mo- 

I  I  COWAMTTI,  p.   »<i    —  Itintr.  Syr.,  p.  }6. 
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nutrienti  poco  ebbe  a  dire  e,  chiamatovi  a  farlo,  notò  ' 
solo  qualche  costruzione  angioina,  come  Li  certosa  di 
S.  Martino,  i  palazzi  nuovi  della  regione  di  Nido  e  di 
Capuana,  il  convento  di  Santa  Chiara,  fatto  costruire  dalla 
regina  Sancia,  la  cappella  del  re  che  dava  sul  porto  ed 
era  tutta  adorna  di  pitture  giottesche  '";  ma  brevemente 
e  quasi  disdegnando,  da  buon  umanista,  ogni  altro  men 
che  remoto  simulacro  d'arte. 

I  suoi  occhi,  che  videro  il  porto  angioino  infranto,  gli 
edifici  della  spiaggia  abbattuti  e  Castel  dell' Ovo'"  som- 
merso, per  il  furioso  maremoto  del  25  novembre  (Fam., 
V,  5),  furono  sempre  volti  altrove  e,  malgrado  le  ore 
trascorse  fra  le  sue  navate,  non  mostrarono  d'avvedersi 
della  bella  chiesa  gotica  di  S.  Lorenzo,  ricca  di  marmi  e 
d'arlrcschi,  la  quale  trovavasi  annessa  al  convento  in  cui 
egli  abitava. 

Del  monumento  elevato  alla  memoria  di  Roberto  d'An- 
gió  in  Santa  Chiara  il  Petrarca  non  potè  in  quell'anno 
prendere  alcuna  visione,  perchè  i  lavori  erano  stati  ap- 
pena iniziati  e  nell'ottobre  del  1 3.4  5  non  sembravano  an- 
cora compiuti f";  ma  dovette  certo  partecipare  di  lontano 
alla  glorificazione  della  magnifica  opera  d'arte.  La  breve 
epistola  inviata  in  questo  giro  di  tempo  a  Nicola  d'Alife 
il  quale  gli  aveva  fatto  richiesta  d'un  epitaffio  per  la  tomba 
del  gran  re,  fu  spedita  insieme  coi  venticinque  esametri 
lapidarli,  da  adattarsi  mensura  stptilcbri,  secondo  l'opportu- 
nità dello  spazio,  dallo  stesso  D'Alife.  Se  l'epitaffio  è 
breve,  perdonami  —  scriveva  il  poeta  —  se  lungo,  togli 
quello  che  avanza: 

I  II  liintr.,  p.  37.  Li  ctppclla,  fondata  da  Curio  II.  trovavasi  sul 
giardino  di  lìtvertìle,  accanto  alla  torre  Bruna,  dove  era  conservalo  il 
tesoro  del  re.  Roberto  ne  meoó  a  termine  la  costruitone,  cominciando 
ad  abbellirla  sin  dal  1  ; 29,  nel  quale  anno  Giotto  giunte  a  Napoli  e 
fu  prescelto  come  proiom  leitro  dell'opera  (De  Biasiis,  in  Areh.  cit„ 
p.  3111.  Era  dedicata  all'Assunta,  ma  nel  ice.  XVI  cambio  l'antico  < 
nome  nell'altro  di  S.  Barbara  (v.  L.  Dt  la  Ville,  Li  china  di  S.  'Bar- 
bari in  Catitlnuova,  in  Safoii  neHliitimi,  11,  p.  1 18Ì.  In  quella  cap- 
pella, scrive  il  Petrarca,  conltrrantus  o/t-w  m/ut,  piclerum  «mirri  ani 
primtpi,  magmi  rtUaaìl  m*ws  ri  iHgtmi  ruemmmUi.  Nel  eonumntui 
I'Aluclluoi  volle  scorgere  Montano  d'Areno  J.ttUrt  sulla  (buio  Jri- 
r  /.KWMiU,  p.  |6),  ma  erroneamente  (Or  Bla.su»,  P-  tu)-  A  titolo  di 
semplice  notiiia,  aggiungiamo  che,  «e  Giotto  fu  liorentino,  anche  il  Pe- 
trarca, qui  come  altrove,  tale  ni  dichiarò  sempre,  e  liorentino.  Ji  Fio- 
nittu,  lo  chiamano  pure  i  documenti  del  tempo.  Cfr.  C.  Stoni:,  Anti- 
doti) biegrut.  dtl  T.,  in  Sludi  romani)  tdili  i  suri  di  /:'.  Menisi,  II, 
p.  lou. 

Ili  A  Castel  dell' Ovo  si  riferisce  V  liintr.  $\r.  con  queste  parole: 
Mililtm  ai  milititi/  ptlagut,  ofm  prefa  tieni  Inai  libitum,  U  mille,  non 
studiemm  vtrilalit  ad  fabula,  ri  idsisse  Gnl>um  Chi  Ululo  sognitm» 
rmiitm  asprxisit  ulti  fuiril.  V.  la  nota  del  l.eHDKi*v>  a  p,  tS. 

(}  i  K.  lìtBTALX,  /  mari!"  Giov.tnni  t  Pitie  di  Fiinf  t  t  lt  loro  optrt 
in  -"K/ipeli,  in  Sap.  11M-,  IV,  p.  ijl  Jgg-  1 

ili  Ne",  codice  Mro/jijtio  ]||  l'epistola  è  intitolata  al  deminum 
IJiamum  Barellimi  dt  Xnpeli  ptir»tt«t  ab  epylapliium  %ebtrti  rtgii. 
V.  G.  B.  S.Ka<.i.m,  i:<pi,teii  .  Immtmer  huid  vrst'i  •  t  itpiliigui  ptr 
ft.  d'.Ufh'  del  Ttlrarsa  usende  il  sai.  Stn-^km  in.  in  Xcndieonli 
dth-Ascad.  iti  I. insti,  VI,  scr.  IV. 


Si  breve,  du  veniam  :  quod  si,  te  iudice,  forsan 
augustum  verbosa  prement  epigramma!»  marmor, 
tleme  supcrvacuum.  me  permittente,  tuoque 
tempere!  arbitrio  titulum  mensura  sepulchri;"'. 

Il  monumento  fu  fatto  costruire  senza  risparmio  dalla 
regina  Giovanna  e  commesso  ad  artisti  toscani;  non  è 
perciò  strano,  come  può  sembrare  al  Siragusa,  che  il  D'A- 
life,  gran  cancelliere  del  regno  e  amico  personale  del  can- 
tore di  Laura,  pensasse  d'accrescere  il  pregio  di  quella 
tomba  invitando  il  poeta  a  dettarne  l'epigrafe. 

La  richiesta,  a  ogni  modo,  era  tale  da  incontrare  an- 
che il  favore  della  regina.  Tra  i  maneggi  c  le  nequizie 
della  corte  napoletana  non  è  a  dire  che  fossero  spente 
del  tutto  cene  buone  tradizioni  della  casa  angioina,  e  la 
stessa  Giovanna  più  d'una  volta  mostrò  di  non  averle  in 
dispregio.  Il  Petrarca,  ch'essa  già  ammise  ai  suoi  consigli 
e  nominò  cappellano  "',  se  pure  non  Io  fece  effigiare  cinto 
d'alloro  nella  chiesa  di  S.  Maria  Spinacorona(J>,  non  era 
forse  a  quei  tempi  l'unico  poeta  degno  di  celebrare  in 
versi  latini  le  virtù  dell'insigne  suo  avo? 

Ma  tali  favori,  se  cosi  possono  chiamarsi,  non  tenta- 
rono certo  l'amabilità  cortigiana  del  memore  antico  di  re 
Roberto.  Le  accoglienze  fatte  alle  proteste  del  papa  e  le 
sconcezze  di  cui  fu  testimone  nel  lungo  soggiorno  del  43 
avevano  troppo  profondamente  esacerbato  il  suo  animo, 
già  presago  degli  orrori  che  avrebbero  funestato  il  regno 
della  giovane  Cleopatra  di  Napoli  In  queste  condizioni 
dì  spirito  trascorse  oltre  due  mesi  nel  tranquillo  ospizio 
di  S.  Lorenzo,  trascinando  fra  la  reggia  e  il  convento  una 
vita  di  disgusti  c  di  amarezze,  che  l'affetto  degli  amici  e 
la  buona  compagnia  dei  frati  non  valsero  probabilmente 

iV  Mi  valgo  del  testo  pubblicato  dal  Rovatti,  II,  p.  186.  La  parte 
più  bella  del  monumento  e  rappresentata  da  sene  figure  femminili, 
simboleggiami  le  arti  liberali  ehe  piangono  presso  la  saima  del  re. 
Questo  motivo  plastico  sembra  ripigliato  dal  Petrarca  nell'epitaffio: 

morte  sua  viduae  septem  concorditi  Artes 
et  Musae  flevere  noveni. 

Le  stampe  recano  arai,  ma  e  errore  evidente.  Cfr.  Rossetti,  II,  p.  41 5. 
Alla  sepoltura  di  Roberto  allude  vagamente  il  poeta  anche  negli  ulti- 
mi versi  di  commiato  dell'  Africa. 

ial  Giovanna  nominò  il  Petrarca  suo  eappellano  il  a>  novembre 
\t,\\.  Df  SaO»,  Mèm.,  II,  p  t;i. 

(l'È  l'attuale  chiesa  dell' Incoronata.  Giovanna  la  fece  eostruire 
parecchi  anni  prima  del  1575  e  abbellire  in  seguito  di  affreschi,  la 
maggior  parte  allusivi  ad  avvenimenti  delia  Casa  angioina.  Questi  af- 
freschi, ora  quasi  irriconoscibili,  rappresentano  ■  sette  sacramenti,  e 
nel  secondo  di  essi,  eh' e  II  battesimo,  vedesi  al  piano  inferiore  un 
uomo  coronato  d'alloro,  con  una  donna  al  fianco  e  tre  altre  donne 
a  distanza  intente  a  fasciare  un  bambino.  Che  il  giovane  laureato  sia 
il  Petrarca  non  saprei  ni  attenuare  nè  escludere,  ma  il  Misautc-Ric- 
cio  aggiunge  sollecitamente  che  <  non  altro  che  Giovanni  *  espresso 
nel  bambino  del  piano  inferiore  »,  cioè  II  figtio  nato  al  poeta  nel  37. 
Sig'w  iter.  crii,  interna  alla  cbitsa  drlT lnce>enxli  di  \apeii  t  i  mei 
ajfrt.tln,  Napoli,  1845,  p.  20.  La  donna  eh' e  accanto  al  piovane,  manco 
a  Jirlo,  sarebbe  Laura. 

I>  Clropaln  rum  Tolomte  me  (Andrea).  l-'am.,  V,  ;. 
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a  dissipare.  11  desiderio  di  allontanarsi,  di  fuggire  la  terra 
erudite  diventò  in  lui  sempre  più  imperioso,  fino  a  che, 
presa  l'estrema  risoluzione,  ai  primi  di  dicembre  mandò 
a  dire  al  Colonna:  —  Se  non  ti  scrivo  più,  sappi  che 
fra  tre  giorni,  spicciate  o  no  le  cose,  a  io  di  qui  fuggito 
andrò  prima  nella  Gallia  Cisalpina,  poi  nella  Transalpina, 
e  verrò  a  te  che  cara  e  gradita  mi  fai  qualunque  dimora  » 
(Fam.,  V,  6). 

Poiché,  anche  lontano  da)  fuoco  di  corte,  nè  cara  nè 
gradita  gli  appariva  oramai  la  dimora  di  Napoli,  coi  pravi 
costumi  del  suo  patriziato  e  i  malsani  spettacoli  della 
piazza.  A  tale  effetto  egli  vede  vasi  costretto  sull'imbru- 
nire a  prendere  di  buon'ora  la  via  del  monastero,  per- 
chè la  città  era  malsicura  e  il  girare  di  notte  tempo  di- 
ventava un'impresa  pericolosa  quanto  l'errare  pei  boschi. 
In  quelle  ore  le  strade  affollavansi  sempre  di  giovani  pa- 
trizi armati,  dediti  ad  ogni  immoderatezza  e  alle  cui  ge- 
sta scellerate  nè  l'autorità  paterna  nè  la  maestà  dei  magi- 
strati nè  il  potere  regio  avevano  potuto  metter  rimedio 
(Fam.,  V,  6). 

Del  resto,  soggiungeva  il  Petrarca,  non  era  a  meravi- 
gliare che  fra  le  ombre  della  notte  accadessero  dei  delitti, 
visto  che  a  pieno  giorno  si  faceva  di  peggio.  Condotto  in- 
fatti a  vedere  una  giostra  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  si 
trovò  ad  esser  testimone  d'uno  spettacolo  da  disgradarne  i 
barbari.  Erano  presenti  la  regina  ed  il  giovane  Andrea,  con 
bel  seguito  di  eleganti  ed  attillati  cavalieri  e  gran  con- 
corso di  popolo,  venuto  in  folla  da  tutte  le  patti.  I)  poeta 
si  die  a  girare  intorno  lo  sguardo  per  capire  quanto  ac- 
cadeva, ma  a  un  tratto,  fra  il  giubilo  e  gli  applausi  dei 
presenti,  vide  cader  morto  un  avvenente  giovinetto,  tra- 
passato da  una  lucida  spada.  Indignato,  diè  di  sprone  al 
cavallo  e  si  allontanò  inorridito,  non  senza  imprecare  a 
coloro  che  lo  avevano  menato  a  quel  posto,  alla  crudeltà 
del  pubblico,  alla  stoltezza  dei  combattenti  (Fam.,  V,  6). 
Ma  ripensandoci  sopra  più  tardi  e  accorgendosi  forse  d'es- 
sersi un  po'  troppo  acceso  contro  i  nobili  cittadini  del 
regno,  s'affrettò  a  dire  che  «  per  ben  costumata  che  sia, 
non  v'è  città  che  alcuna  cosa  in  sé  stessa  non  offra  de- 
gna di  biasimo.  »  (Sen.,  XV,  4) 

Di  ben  altri  orrori  fu  testimone  il  Petrarca  durante  la 
spaventosi  tempesta  del  25  novembre,  ricordata  anche  dai 
cronisti  e  da  lui  efficacemente  descritta  nel  quinto  libro 
delle  Familiari.  Pure,  se  il  fantasma  della  morte  parve  ta- 
lora levarsi  sul  suo  cammino  fra  i  tripudi  del  popolo  e  i 
venti  della  marina,  non  furono  certo  sifiàtti  spettacoli  che 
gli  fecero  ritardare  la  partenza  da  Napoli.  Contro  ogni  suo 
desiderio,  egli  era  ancora  costretto  a  restare  per  non  ve- 
nir meno  alle  premure  che,  in  nome  del  pontefice,  gli  ve- 
nivano fatte  dal  cardinale  Colonna  al  fine  d'ottenere  la  li- 
bertà del  conte  di  Minervino  e  dei  suoi  fratelli,  prigionieri 


in  Castel  Capuano  fin  dal  1 341  <■>.  Alla  sorte  dei  tre  vio- 
lenti signori  pugliesi  s'era  già  interessato  Clemente  VI  <J>, 
prima  che  il  Petrarca  fosse  spedito  alla  corte  di  Giovanna 
per  adoprarsi  in  loro  favore;  ma,  se  il  papa  non  fu  ascol- 
tato, nulla  fa  ritenere  che  l'opera  del  suo  legato  sortisse 
maggiore  effetto.  Dal  primo  momeoto  questi  s'accorse 
d'aver  contro  di  sè  l'ambiente  di  corte,  malgrado  le  buone 
disposizioni  d'animo  della  regina  e  la  pietà  della  vecchia 
Sancia  pei  prigionieri  (Fatti.,  V,  3);  senonchc,  accanto 
alla  certezza  di  non  poter  recare  alcun  vantaggio  alla  causa 
dei  suoi  raccomandati,  aggiungevasi  il  disgusto  degli  oscuri 
sotterranei  di  Castel  Capuano,  dove  il  conte  di  Minervino 
languiva  da  oltre  due  anni,  insieme  coi  fratelli.  Il  sommo 
poeta  passò  più  volte  per  La  soglia  di  quel  carcere,  ma 
delle  varie  peregrinazioni  alla  vecchia  rocca  normanna  non 
resta  che  il  solo  ricordo:  vi  fu  tre  o  quattro  volte,  come 
scrisse;  vide  i  fratelli  in  ceppi  e,  benché  pieno  di  sgomento, 
pure  restò  edificato  della  eccelsa  e  mirabile  nobiltà  dell'animo 
loro  contro  i  colpi  della  fortuna  (Fam.,  V,  3).  E  non 
ostante  la  tede  che  i  prigionieri  nutrivano  nella  sua  opera, 
l'inviato  del  papa,  dopo  lungo  aspettare,  cosi  riassumeva 
con  incisiva  brevità  il  risultato  delle  proprie  pratiche:  a  Con- 
fidare nella  clemenza  è  vano:  essi  morranno  in  carcere  ». 
Ma  ciò  non  accadde  e,  sette  mesi  prima  che  i  tre  fra- 
telli fossero  rimessi  -in  liberti,  il  cantore  di  Laura  abban- 
donò per  sempre  la  rumorosa  Partenone,  malgrado  le  in- 
sistenze degli  amici,  che  a  malincuore  lo  videro  allonta- 
narsi da  loro,  sul  cader  di  dicembre. 

Ecco,  senz'altro,  le  tracce  che  del  suo  passaggio  attra- 
verso la  Napoli  angioina  ci  ha  lasciato  il  Petrarca.  Di 
quanto  gli  occorse  di  scrivere  in  seguito,  tra  gli  oscuri 
eventi  che  precedettero  e  seguirono  la  tragedia  d'Aversa, 
non  giova  qui  dar  uotizia,  nè  mi  pare  il  caso  di  tener 
dietro  alle  molte  lettere  da  lui  spedite  in  questo  lasso  di 
tempo  da  Bologna,  da  Milano,  da  Venezia,  da  Valchiusa, 
da  Avignone  agli  amici  napoletani,  sopratutto  al  Barbato, 
la  corrispondenza  col  quale  fu  però  sospesa  per  qualche 


(11  Giovanni  Pipino,  conte  di  Minervino,  e  i  suoi  di 
e  Ludovico,  ili  Rifletta,  avevano  desolata  li  Puglia  con  le  laro  vio- 
lente: radisi  con  la  famiglia  Della  Marra,  costrinsero  questa  a  chieder 
protettone  a  Roberto  d'Angiò,  che  a  sua  volta  invitò  i  tre  fratelli  a 
dar  ngioDe  delle  loro  gesta  delittuose.  Rifiutatisi,  furono  assediati  nei 
loro  castelli,  presi  e  come  ribelli  condannati  al  carcere  perpetuo  e  alla 
confisca  dei  berti.  V.  la  Cren,  del  De  Gravina  presso  Muratori. 

ìl.i  F.  CtUFsoii,  Ot'nnlt  l'I  e  Giovanna  I  di  Sopali,  in  Ardi,  uar. 
nip.,  XXI,  p.  17.  Cfr.  anche  l'altro  documento  pubblicato  a  p.  21.  Rac- 
conta Ancho  01  Costanzo  <St„  tih.  V|  ,  che  i  prigionieri  erano  tutti 
amici  e  partali  del  cardinale  Colonna. 

•  La  sorte  dei  tre  fratelli  fu  presa  a  cuore  dal  principe  Andrea, 
che  li  rece  scarcerare,  brunitosi  vincere  dalle  preghiere  degli  amici 
e  -  aggiunge  il  De  Gravina  —  dalle  suggestioni  del  diavolo.  Ma  nel 
Irattenipo  il  pontefice  oon  aveva  cessato  d'interessarsi  frv  Ubtralimt 
diUiierum  pw,um  e  accolse  con  soddis'ationc  la  notizia  dulia  graiU 
ottenuta.  /Jorurn.  presso  Cf »rsot  1  cit.,  p.  252. 
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anno,  in  seguito  all'assassinio  d'Andrea  d'Ungheria  e  alla 
relativa  fuga  del  sulmonesc,  suo  partigiano,  dal  regno  W. 

Ucciso  il  magnanimo  giovinetto  {Fam.,  V,  6)  ch'egli 
amò;  turbata  la  reggia;  sollevato  il  popolo;  perseguitati  o 
dispersi  gli  amici;  gli  Ungheri  di  Ludovico  alle  porte  di 
Napoli,  che  restava  dell'edificio  costruito  da  Roberto?  Non 
altro  che  una  memora  —  la  dolce  ed  imperitura  memo- 
ria che  il  Petrarca  recò  sempre,  fra  le  più  care  della  sua 
giovinezza,  come  un  sorriso,  nel  cuore. 
20  luglio  1904. 

Gcido  Persico. 


COSTUMI  NAPOLETANI  DEL  SEC.  XVI 

DA  US  DISEGNO  MEDITO 

m  FRANCESCO  D'HOLLANDA 


Vasare  Vecellto  «  con  proposito  di  giovare  e  dilettare 
insieme  a  tutti  i  curiosi  »  —  come  egli  dice  —  riprodusse 
nella  sua  opera  Digli  Habili  |  antichi  et  |  moderni  \  di  diverse 
pani  del  Mondo  |  Libri  Due  |  etc.  In  Vtntlia,  M.D.XC  va- 
rie fogge  di  vestire  delle  donne  napoletane,  di  diverse  età 
c  condizioni  <»>.  Vedesi  quindi  effigiata  la  Napoletana  an- 
tica, la  Matrona,  la  Baronessa,  la  Donzella,  la  Matrona  mo- 
derna, la  Gentildonna  moderna,  la  Nobile,  la  Citello.  Ma 
prima  di  lui,  un  pittore  portoghese,  Francesco  d'Ollanda 
o  d'Iiollanda,  che  visitò  Napoli  nell'inverno  del  1540, 
aveva  ritratto  nel  suo  libro  di  schizzi,  che  oggi  serbasi 
a  Madrid,  nella  biblioteca  dell'Escoriai,  gli  abiti  adoperati 
dalle  napoletane  di  quell'epoca.  E  questi  disegni  dell'  Hol- 
landa,  per  la  esattezza  dei  particolari,  sono  di  gran  lunga 
superiori  alle  tavole,  che  veggonsi  nel  libro  del  Vccellio. 

Al  (ci.  3.°<-»  del  citato  libro  di  schizzi  vedesi,  a  basso 
del  foglio,  a  sinistra  di  chi  guarda,  un  gruppo  di  tre  figure 
muliebri,  sulle  quali  è  scritto:  a'  napolitana. 

La  prima  figura,  verso  destra,  è  quella  di  una  giovane 
donna,  dalla  cui  testa  scende  un  lungo  velo,  che  giunge 
fino  a  terra  ed  è  sorretto  da  un  giovanetto,  in  abito  corto, 
forse  un  paggio:  innanzi  alla  donna  t  un  cagnolino,  che, 
ritto  sulle  zampe  di  dietro,  fa  moine  alla  sua  signora.  Il 
costume  quivi  ritratto  è,  con  molta  probabilità,  quello  che 
usavano  le  matrone  napoletane.  Nel  Veccllio,  infatti,  leg- 
gesi  che:  «le  matrone  nobili  napolitanc  hanno  un'accon- 
«  datura  di  testa  ben  tirata,  senza  ricci  ai  capelli  i  quali 


11  1  V.  la  Kconda  ecloga  del  Vt.su  ,  In  Rossetti,  I,  p.  M<  L- 
M*«;tn*  Camcci,  'Han.  cit.,  p.  154  spg. 

121  VcgSinsi  le  pitrae  245,  246,  247.  2)8,  *Ì0,  254. 
a;;,  J)-  dell'opera  ciuta. 

(})  Il  foglio  comprcnJc  quattro  gruppi;  a'  senesa,  a"  romana,  a' 

N  A  POLITA  SA,  *'  ^ESE7EaS\. 


«  sono  legati  con  alcune  cordelle  di  seta  ed  annodati  con 
a  un  velo  di  seta  sottilissimo,  il  quale  si  fanno  pendere 
s  di  dietro  via  »  (pag.  251).  Ed  alla  pag.  248  dice  anche 
che  le  nobili  napoletane  «  procedono  con  gravità,  ritenendo 
a  la  riputazione  loro  nel  camminar  appoggiate  sopra  le  : 
"  0  PaKS'  quando  vanno  alle  chiese  etc.  ». 


A  N  ATOLITA 


N  A 


L'altra  figura 'che  le  Jsta 'dietro,  non  mi  riesce  d'identi- 
ficarla con  le  descrizioni  del  Vccellio,  ma  è  puranchc  no- 
tevole, per  la  foggia  di  vestire,  che  differisce  di  molto  da 
quella  della  figura  precedente. 

L'ultima  figura  del  gruppo,  credo,  che  rappresenti  una 
vedova.  Ha  il  capo  coverto  da  un  manto,  che  fa  gomito 
sotto  le  braccia,  ed  ha,  attorno  alle  guance,  una  benda  a 
guisa  di  quelle  che  oggi  adoperano  le  monache,  detta  sog- 
golo. Il  Yecellio,  parlando  dell'  Habilo  di  Nobil  Dotino  di 
Grado  del  Regno  di  Napoli  (pag.  254),  dice:  «  Et  quando 
«  restano  vedove  portano  sempre  un  manto  di  panno  nero, 
«  molto  largo,  che  gli  cuopre  la  testa  et  le  spile,  di  dietro 
«  alquanto  rimborsato,  et  lungo  fino  a  terra  con  alquanto 
a  di  strascico,  con  un  velo  che  anco  sotto  detto  manto 
«  gli  cuopre  la  testa,  simili  alle  Romane  ». 

Questi  costumi,  ritratti  dal  vero  dal  pittore  portoghese, 
come  ho  notato  di  sopra,  riescono  di  somma  importanza, 
anche  se  si  tien  conto  che  le  descrizioni  del  Vecellio  de- 
rivano da  notizie,  a  lui  fornite  da  messer  Francesco  Curia, 
eccellentissimo  pittore,  il  quale  accompagnava  le  sue  in- 
formazioni, con  degli  schizzi  che  inviava  al  Vccellio'". 
  Luigi  Correrà. 

(n  Cfr.  G.  de  Moxtemayor.  La  »ia;;j  della  Mttffc.L  Una  gieslra 
in  Sj/hiIì  ai  Umpi  di  Alfonso  d'A'aiom,  in  Sapoli  nobilissima,  voi.  V, 
pag.  21  a  a;. 
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SANT'ANDREA  DELLE  DAME 

(Co<M.  «  fine    vrd,  fave.  Vlfj. 

l.v  CirirsA. 

Altri  lavori  Ji  decorazione  seguirono  ancora  in  appresso. 
Così  nel  1747  si  spesero  ducali  350  «  per  essersi  fatti 
«  due  altari  di  finissimo  marmo  »  nelle  cappelle  di  San 
Michele  Arcangelo  e  dell'Angelo  Custode le  quali  con 
altre  due  cappelle  furono  nello  stesso  anno  dipinte  e  «  lu- 
ti meggiate  d'oro  »  da  Giov.  Gargiulo  per  ducati  83  (,). 

Nell'anno  1752  dallo  stuccatore  Giovanni  Sannino  fu 
rifatta,  per  ducati  90,  la  lamia  la  quale  in  buona  parte 
rovinata  nell'ottobre  del  1761,  e  con  essa  certamente  le 
belle  pitture  che  il  Corenzio  vi  aveva  operato,  era  fatta 
a  nuovo  dallo  stesso  Satinino,  che  ne  fu  soddisfatto  con 
ducati  150,  a  norma  del  «  parere...  in  scriptis  »  dell'ar-  j 
chitetto  D' Ignazio  Porpora  u. 

Ancora  dopo  alcuni  anni,  le  carte  del  monastero  ricor-  ' 
dano  altri  abbellimenti  fatti  nella  chiesa,  con  la  decora- 
zione di  pregiati  marmi  messi  in  opera  nel  1767  dal 
marmoraio  Antonio  Lucca  alla  porta  clic  dalla  sagrestia 
mena  all'altare  maggiore,  come  al  comunichino  di  rin- 
contro ad  essa  porta,  che  importarono  ducati  200  Al 
quale  artista  nel  seguente  anno  si  pagarono  ancora  due.  59, 
compimento  di  ducati  230,  «  intero  prezzo  de'  lavori  di 
«  marmo  »,  che  aveva  eseguito  ,s>. 

Ulteriori  rinnovazioni  furon  fatte  nel  1792  Allora 
se  ne  ornò  il  centro  del  soffitto,  artisticamente  decorato 
da  stucchi  e  dorature,  con  un  gran  quadro  ad  olio  che 
Giacinto  Diana  dipinse  in  quell'anno,  dinotante  la  Vergine 
col  Bambino  che  di  il  rosario  a  S.  Agostino,  e  più  in 
basso  S.  Andrea  Avellino  e  sante  agostiniane. 

La  bella  chiesa,  alla  quale  ora  si  accede  da  una  porta 
laterale  che  sporge  sulla  pubblica  strada  ,B',  è  formata  ad  . 

(1)  Voi.  497i,  fol.  261  t. 

(i)  Ivi,  fol.  164  t.  Nell'anno  1748  l'indoratore  Nicola  Galiona  ri-  1 
«ve»»  due.  10  t  per  aver  indorato  le  buttale  della  sagrestia  >  (voL 
497;,  fol.  272),  le  quali  furono  dipinte  da  Gennaro  Areta  i  ivii.  Per 
la  stessa  sacrestia,  le  suore,  un  anno  dopo,  convennero  col  falegname  ! 
AnielU)  d'Accorso  la  costruzione  «  alla  ragione  di  grana  $4  il  palmo  » 
di  un  «  bancone  con  sua  predella  e  spalliera  •  di  legno  noce  •  nelli 
<  piani  c  cornici  •  e  con  «  li  fondi...  di  radice  di  noce  •  (voi.  $049, 
fol.  142).  Il  Catalaxi  poi  top.  ciu,  pag.  178'.  ricorda  che  in  un  com- 
preso precedente  la  sagrestia  ritrovavansi  «Icone  pitture  a  fresco  esprì- 
menti faiti  di  S.  Antonio  Abate,  che  volle  ritenere  opera  di  Luigi  Si-  , 
ciliano.  Ma  ora  quelle  località  piu  non  esistono,  come  accennerò  qui 
appresso. 

fi)  Voi.  4976,  fol.  4. 

(4)  Voi.  4978.  fol.  28  t.  e  j  1  t. 

(i>  Voi.  4180.  fol.  4. 

(61  Ivi,  fol.  28. 

(71  Ciò  i  ricordato  da  una  iscritionc  ebe  leggesi  sull'arco  mag- 
giore. 

iS)  L'antica  porta  della  chiesa  che  ritrovava»!  nel  vejtibolo  drl  mo- 
nastero, ora  *  murata. 


una  nave  con  due  ordini  corintii  di  pilastri.  Sovrasta  il 
maggiore  altare,  chiuso  da  balaustra  di  fini  marmi,  una 
tela  esprimente  il  martirio  di  S.  Andrea,  che  vuoisi  opera 
di  Giov.  Filippo  Criscuolo  "'.  Altri  quadri  si  veggono  an- 
cora sugli  altari  delle  sei  cappelle,  dei  quali,  come  della 
precedente  tela,  non  ho  ritrovato  notizie  di  sona  nelle 
carte  del  monastero.  Ed  accennando  solo  ali" attribuzione 
di  essi,  molto  dubbia  però,  ricordata  da  alcuni  scrittori 
di  cose  nostre,  noterò  l'Angelo  Custode  nella  prima  cap- 
pella a  destra,  ritenuto  della  scuola  del  Massimo;  e  della 
scuola  del  Vaccaro  il  S.  Agostino  in  estasi  nella  cappella 
che  segue.  Attribuito  a  Domenico  Antonio  Vaccaro  e 
l'altro  quadro  dinotante  S.  Michele  Arcangelo  nella  terza 
cappella,  e  al  suo  allievo  Viola  quello  della  Vergine,  San 
Domenico  c  S.  Pietro  martire  esistente  nella  cappella  di 
rincontro  Di  scuola  del  Siciliano  si  dice  ancora  la  tela 
che  raffigura  la  Vergine  con  i  santi  Gaetano  e  Andrea 
Avellino,  che  trovasi  nella  cappella  seguente,  e  finalmente 
di  quella  del  Solimene  il  dipinto  della  Vergine,  S.  Giu- 
seppe e  S.  Anna  nell'ultima  cappella  (". 

»  » 

Per  effetto  del  concordato  conchiuso  nell'anno  1818  fra 
il  pontefice  Pio  VII  e  Ferdinando  1  di  Borbone,  il  mo- 
nastero di  S.  Andrea  fu  di  nuovo  ripristinato,  ed  ove  nel 
1820  si  aggregarono  le  agostiniane  di  S.  Monica  '»>.  Ma 
dopo  molti  anni,  per  novella  soppressione,  le  suore  espulse 
il  i.°  ottobre  1864,  furono  concentrate  nel  monastero 
dell'  Egiziaca  a  Forcella  La  rinomata  clausura  agosti- 
niana dapprima  destinata  in  parte  a  private  abitazioni,  fu 
poscia  del  tutto  trasformata,  per  adibirsi,  mercè  opere  im- 
portanti, ad  uso  di  cliniche  universitarie.  E  durante  i  la- 
vori di  sterro  per  le  fondamenta  delle  cattedre  da  sorgere 
nel  giardino  a  mezzodì  e  nel  cortile  dal  lato  nord,  ven- 
nero fuori,  a  circa  due  metri  dal  suolo,  antiche  tombe 
con  avanzi  di  ossa  ed  anche,  in  prossimità,  tracce  di 
un  pavimento,  e  due  mura,  formato  l'uno  da  grossi  pezzi 
di  tufo,  l'altro  di  opera  laterizia  i6K 

Anche  nel  corso  delle  opere  di  adattamento,  occorse, 
per  la  sistemazione  di  alcune  località  soprastanti,  ribassare 
il  soffitto  della  chiesa,  ora  sede  della  Congrega  del  Car- 
mine e  di  S.  Vincenzo  Ferreri  l7>.  E  conservandosi,  con 
somma  esattezza,  Io  stile  primitivo,  si  riprodussero  mira- 

111  Celasi»,  edii.  del  1792,  giorn.  1.*,  pag.  211;. 
\t)  Cito  solo  fra  lutti  il  Catalani  ed  il  Gai, ante,  opere  citale. 
1  j)  Amali  e  noUntenli  itili  Jondmio/u  del  mcaaiUt*  di  S.  Andrea, 
nis.  cit. 

(4>  Galante,  op.  cit.,  p-ig.  10:. 

(i'i  Albini,  Pochi  nolrje  suìlt  ossi  e  stilb  tombe  scoperti  in  S.  An- 
ice* delie  Dame.  Astratto  dal  Red*  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
Fisiche  e  Matematiche,  maggio  iS^2. 

ibi  Cotosm,  Stefertt  di  antichità  in  S'»pùU,  pag.  251-57. 

<7:  I  compresi  che  formavano  un  tempo  la  sjgrcstia  furono  per 
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bilmentc  gli  amichi  rabeschi  dorati,  ricollocandosi  a  posto 
il  gran  quadro  del  Diana,  pel  quale  la  Commissione  per 
la  conservazione  dei  monumenti  aveva  precedentemente 
deliberata  la  rintelatura  mercé  la  spesa  di  lire  800  '".  La 
stessa  Commissione  non  mancò  interessarsi  del  grandioso 
fabbricato;  c  ancora  prima  che  quelle  località  fossero  state 
destinate  a  nuovi  usi,  fece  voti  vivissimi  perchè  si  fosse 
preso  cura  di  ogni  memoria  d'arte  ivi  esistente,  e  si  con- 
servassero le  belle  pitture  a  fresco  del  Corenzio,  che  ador- 
nano le  pareti  di  uno  degli  antichi  refettorii;  vasto  com- 
preso, che  ora  fa  parte  dell'istituto  fisiologico'»'. 

Queste  pitture,  ora  malauguratamente  ridotte  in  cattivo 
stato,  sono  contornate  da  artistiche  decorazioni  di  stucco, 
c  rappresentano  in  un  gran  scompartimento  il  Cenacolo, 
e  nella  parete  di  fronte  la  Parabola  ile!  Seminatore, 

In  altri  nove  scompartimenti  più  piccoli  veggonsi  poi 
effigiate  la  Cena  in  Emmaus  (pittura  deturpata  da  malin- 
teso restauro),  Daniele  nella  fossa  dei  leoni,  la  Cena  di 
S.  Gregorio  magno,  la  Parabola  del  ricco  Epulone,  ed  altri 
soggetti  varii,  fra  i  quali  va  notata  la  caratteristica  figura 
di  una  monaca  che  ha  nelle  mani  una  serpe. 

Oltre  ai  cennati  affreschi  c  alle  decorazioni  pittoriche 
del  vestibolo,  oggi  nulla  più  resta  delle  magnificenze  del 
grandioso  fabbricato  monastico IJ>,  che,  sul  declinare  del 
XVI  secolo,  le  benemerite  sorelle  Parascandolo  facevano 
levare  sulle  alture  di  S.  Agnello  a  Caponapoli.  Ma  la  gen- 
tile chiesa  con  le  sue  artistiche  memorie  fortunatamente 
rimasta  incolume,  e  della  quale  con  lodevole  zelo  ha 
somma  cura  l' illustre  Sodalizio  che  ora  ti  ha  sede,  varrà, 
se  non  altro,  ad  attcstare  in  parte  quanto,  per  lunga  scric 
di  anni,  mirabilmente  operarono  quelle  nobili  claustrali. 

fiw. 

Antonio  Colombo. 


ANTICA  SCULTURA  IN  PIETRA 

nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Domini  in  Chicli 


Nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Domini  in  Chieti, 
da  poco  ampliata  e  rinnovata  per  cura  dei  PP.  Cappuc- 
cini, sul  capo  altare,  entro  una  nicchia,  vi  è  un'antica 
scultura  raffigurante  la  Vergine  e  Gesù  bambino,  che,  a 


esigerne  dei  lavori  demoliti,  assegnandosi  ad  uso  di 
compresi  a  mano  sinistra  della  chiesa.  Ivi  federi  pianato  il  gran  ban- 
coni di  noce  e  le  belle  porte  dipinte  dell'antica  sagrestia,  di  cui  innami 
i  parola. 

(1)  Commissione  per  la  conservazione  dei  monumenti,  adunano 
del  IX  gennaio  iRo.j 

(1)  Colombo,  MbtfNM  sui  untori  compiati  Julia  Commistient  per  la 
co*trTva;imt  ili  MMKHHli  etc,  pag.  50. 

(«)  Le  pitture  del  Menncs  fatte  nel  1591  nella  galleria  e  nel  caw 
rnarout,  come  le  altre  del  monastero,  di  cui  precedentemente  ho  fatto 
or*  più  non  esistono. 


testimonianza  dello  storico  patrio  Girolamo  Nicolino  W, 
un  tempo  trovavasi  sopra  la  porta  del  rione  S.  Giovanni, 
la  quale  in  parte  sorgeva  nel  medesimo  luogo  ove  poi  a 
spese  di  alcuni  fedeli  fu  edificata  quella  chiesa.  Questa 
immagine,  che  denomina  vasi  Santa  Maria  Mater  Domini  o 
Santa  Maria  della  Porla,  ha  la  sua  leggenda  narrata  dal 
medesimo  scrittore  '".  Noi  qui  intendiamo  occuparcene 
per  quello  che  esteticamente  c  storicamente  essa  importa 
e  rivela. 

Questo  monu- 
mento consta  di  un 
blocco  di  pietra  cal- 
carea, misurante 
centimetri  98  in  al- 
tezza, 48  in  larghez- 
za e  20  in  spessore; 
ed  ha  la  faccia  an- 
teriore foggiata  a 
mo"  di  una  nicchia, 
entro  cui  è  scolpita 
a  rilievo  l'immagi- 
ne della  Vergine, 
assisa  su  di  un  tro- 
no, di  pura  forma 
neo-greca  e  senza 
spalliera.  L'n  ricco 
manto,  ad  imitazio- 
ne della  stoffa  drap- 
peggiata nobilmen- 
te in  pieghe  artifi- 
ciose, che  portano, 
per  esempio,  le  figure  dei  mosaici  della  tomba  di  Galla 
Placidia  o  di  Sant'Apollinare  in  Classe  a  Ravenna,  e  tutto 
pieghettato,  le  avvolge,  oltre  al  corpo,  il  capo,  come  ri- 
scontrasi in  quasi  tutte  le  Madonne  nell'arte  di  Bisanzio. 
Dietro  al  capo  le  si  aggira  il  nimbo;  e  il  volto  severo  non 
ha  le  linee  dure  delle  figure  bizantine  vere  c  proprie,  nò 
gli  zigomi  troppo  pronunciati,  nò  quell'arcuatura  dei  so- 
praccigli troppo  esagerata  clic  dà  loro  assai  spesso  un'espres- 
sione di  estatico  stupore;  ma  i  umanizzato  in  curve  più 
morbide.  Li  bocca  è  piuttosto  breve,  il  naso  sottile  e  gli 
occhi  grandi  lievemente  allungati,  con  sopracciglia  forte- 
mente arcuate  sotto  una  fronte  spaziosa,  scoperta  quasi  per 
intero  dal  manto.  Anche  la  veste,  da  quello  che  appare 
nella  parte  inferiore  non  avvolta  dal  manto,  e  nella  parte 
delle  maniche,  che  escono  da  quello,  è  ricca,  e  imita  le 
stoffe  imperiali  di  Costantinopoli.  Termina  in  una  larga 
fascia  a  rombi  tangenti  ornati  di  piccole  foglie.  Le  due 


1,  H.stcm  *ttl  rM  «  Cbitti  «e.  libro  III,  cap.  XVII,  pag.  j6|. 
(lì  lei. 


Cimi.   >mm*%\«,  .li  S.  M.ria  M.ttr  Donrini 
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mani,  dalle  dita  antisolate,  tengono  stretto  Gesù  bambino,  ria  mat  osi  mr  nobis  scakcius  teat  eccle  subdiac  hoc 
seduto  di  prospetto  sul  ginocchio  sinistro  c  addossato  al  fecit  o{f>us  Robé)RTVs  baine  (et  Benediciti!)  .  .  .  catapanes. 
seno  materno. 


Gesù  è  vestito  nella  mede- 
sima foggia  della  madre,  col 
capo  libero  dal  manto,  e  col 
nimbo  crocifero.  L'espressio- 
ne del  volto  è  quasi  senile, 
sirana  caratteristica  del  bam- 
bino Gesù,  ed  anche,  assai  spes- 
so, come  non  e  qui,  della  ma- 
dre nell'arte  bizantina;  e  il  vol- 
to, in  minori  proporzioni,  sem- 
bra che  riproduca  quello  della  Vergine.  I  capelli  gli  co- 
prono le  orecchie,  e  al  pari  della  madre  ha  i  piedi  calzati. 
Dal  manto  escono  le  braccia;  e  la  mano  destra,  lunga  e 
sottile,  è  alzata  nel  gesto  della  benedizione  alla  maniera 
greca.  L'avambraccio  sinistro  scende  su  quello  della  Ver- 


e 
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Il  compartimento  inferiore  è  più  basso  degli  altri  tre, 
e  le  lettere  incise  in  esso  sono  di  dimensioni  minori  di 
quelle  delle  altre  lince. 

Pare  legittima  cosa  argomentare,  intanto,  che  non  forse 


proprio  l'autore  della  scultura  incise  in  basso  quest'ultima 
gine,  e  dalla  mano  pende  una  specie  di  cartello,  diviso  in  epigrafe;  egli  forse  la  consegnò  con  le  sole  parole  iscritte 
compartimenti  orizzontali,  e  negli  ultimi  cinque  è  incisa  nel  cartello  tenuto  in  nano  dal  bambino;  le  quali  soltanto 
la  seguente  scritta,  in  caratteri  di  bella  forma  di  stile  mi-     hanno  scopo  evidentemente  decorativo  e  perciò  sono  trat- 


sto  romano  e  onciale:  eco  slm  vra  ri  di-m  no.  leeone 
il  facsimile  :  ' 

Questa  scritta  e  molto  inte- 
ressante, perchè  insolita  nei  van- 
geli o  nei  cartelli  delle  pitture 
o  sculture  d'imitazione  bizan- 


}< 


reggiate  con  cura.  Lo  zoccolo  forse  era  in  bianco;  e  le 
autorità  che  ricevettero  l'opera  e  si  occuparono  di  collo- 
carla e  documentarla  avranno,  probabilmente,  fatta  ese- 
guire l'iscrizione,  che  di  esse  faceva  menzione,  d.i  un  sem- 
plice scarpcllino,  il  quale  nemmeno  seppe  calcolare  lo 
spazio  delle  righe,  come  l'artista  lo  aveva  calcolato  nello 
lina.  Queste  contengono,  per     spazio  suddetto. 

solito,  sigle  greche  molto  ab-  La  nicchia  è  contornata  da  un  cordone,  che  all'altezza 
breviate,  scritte  nei  nimbi  o  delle  due  imposte  dell'arco  è  decorato  da  due  capitelli 
sul  fondo,  assai  vicino  alle  te-     embrionali  di  stile  bizantino,  cioè  di  forma  tra  cubica  e 

piramidale  capovolta,  con  gli  angoli  inferiori  smussati  e 
arrotondati,  formati  ciascuno  di  una  foglia  di  acanto  ben 
definita  nel  tato  interno  e  da  un'altra  nel  lato  esterno,  ap- 
pena accennata:  per  logorio,  forse? 

Tutto  il  rilievo  è  assai  piatto,  ma  ben  detcrminato  e 
spiccato  e  assai  morbido.  I  particolari  sono  tutti  quanti 
più  figurativi  e  plastici  che  pittorici  e  decorativi.  La  stessa 
sproporzione  fra  le  parti  inferiori  delle  figure,  meno  svi- 
luppate, c  quelle  superiori,  come  si  riscontra  per  esempio 
in  certi  rilievi  esistenti  a  Milano  (,),  è  chiaramente  rivolta 
rono  altrettante  affermazioni  di  all' intendimento  di  dare  ai  volti  maggiore  espressione, 
originalità  paesana,  quasi  direni-     Questi  hanno  infatti  ben  poco  di  jeratico  e  molto  di  umano. 

É  questa  la  più  antica  scultura  cristiana  esistente  nella 
città  di  Chicli  ;  e  tra  i  pochi  resti  di  scultura  medioevale 
nel  nostro  Mezzogiorno  quest'opera  ci  sembra  di  altissimo 
interesse  e  di  grande  valore  per  La  storia  dell'arte  nostra. 
Per  i  primi  la  sveliamo  agli  studiosi  di  cose  d'arte  a  fine 
di  ritoglierla  dall'oblio  a  cui  immeritatamente  fu  condan- 


ste,  in  omaggio  a  quella  con- 
cisione simbolica  che  faceva 
anche  dei  motti  altrettanti  se- 
greti quasi  misteriosi  della  ca- 
sta sacerdotale  ;  laddove  invece 
nel  rinascere  della  scultura  in 
Italia,  quando  questa  si  liberò 
e  si  sollevò  sull'architettura  go- 
tica adattata  ai  climi  nostri,  i 
motti  latini  chiari  e  spiegati  fu- 


mo d' italianità:  dovevano  inol- 
tre conferire  a  chiarire  lo  spirito  delle  figure,  ad  aiutarne 
c  a  dirigerne  l'espressione,  a  dar  loro  maggior  vita. 

Nella  parte  inferiore  della  nicchia,  che  forma  Li 
dell'  immagine,  e  che  è  divisa  in  quattro  compartimenti 
orizzontali,  è  incisa  la  seguente  iscrizione  nei  medesimi 
caratteri  della  precedente,  ma  di  fattura  alquanta  più  som- 
maria e  più  rozza,  evidentemente  di  altra  mano:  SO  MA- 


(li  Melasi,  Scullwa  italiana,  Hoepli  (i.«  cJir.V  tig.  u  c  ut.  XX. 
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naia  finora  per  la  poca  cura  che  tra  noi  come  altrove  si 
ha  del  patrimonio  artistico  e  archeologico. 

A  qual  tempo  si  deve  essa  assegnare? 

A  prima  vista  sembra  una  imitazione  di  affresco  o  di 
avorio  bizantino;  ma  l'assoluta  mancanza  di  sigle  e  di  pa- 
role greche,  e  lo  stile  misto,  romano  e  onciale,  dei  carat- 
teri delle  due  scritte  l'assegnerebbero  a  secoli  posteriori. 

Secondo  il  Lenormant  i  monumenti  di  stile  bizantino, 
appartenenti  ai  primi  secoli  dopo  il  mille,  accompagnati 
da  iscrizioni  latine,  devono  attribuirsi  al  XIII  e  al  XIV  se- 
colo. Ciò  nel  caso  nostro  verrebbe  ad  essere  avvalorato 
da  due  elementi:  cioè  dalla  scultura,  la  quale,  benché  di 
imitazione,  è  condotta  con  sufficiente  sicurezza,  sopralutto 
nei  panneggiamenti;  e  dalla  magistratura  ricordata  nel- 
l'iscrizione alla  base,  ove  erroneamente  fu  inciso  catapants 
invece  di  calapani,  se  questa  magistratura  si  apparteneva 
ai  due  personaggi  ricordati  nella  scritta  medesima,  o  di 
catapanus,  se  si  riferisce  al  secondo  dei  due.  Del  resto 
questa  finale  patiti  si  deve  a  una  di  quelle  false  analogie 
delle  quali  abbondano  i  documenti  latini  medievali  dal  se- 
colo VI  al  X  e  anche  dopò  <«>,  per  le  quali  si  affibbia- 
vano ai  sostantivi  le  desinenze  più  comuni  o  che  somi- 
gliassero ad  altri  sostantivi  ben  noti  e  spessissimo  usati. 
Del  secondo  dei  due  magistrati  serbasi  qualche  traccia  del 
nome,  mentre  il  cognome  è  del  tutto  scomparso.  Ma  la 
seconda  ipotesi,  che  cioè  catapants  si  riferisca  al  secondo 
nome  soltanto,  non  ci  sembra  probabile;  giacché,  se  ciò 
fosse,  al  nome  della  persona  che  rivestiva  tale  carica  pro- 
babilmente si  sarebbe  assegnato  il  primo  posto.  Catapants, 
poi,  non  può  essere  un  cognome,  essendo  evidente  che  lo 
spazio,  che  precede  la  detta  parola,  è  piò  che  sufficiente 
a  contenere  un  nome  e  un  cognome.  Oltre  di  clic  ostano 
ragioni  storiche.  Appare  chiaramente  ancora  che  la  quarta 
linea  di  questa  scritta  fu  ritoccata  da  mano  imperita;  e 
che  questa,  come  non  seppe  ricostruire  il  nome  del  se- 
condo magistrato,  che  sembra  dovesse  essere  Benedìciti:, 
sulla  traccia  del  vocabolo  calapani  incise  catapants. 

Dopo  la  fondazione  della  monarchia  e  durante  la  do- 
minazione normanna  nel  reame  di  Napoli,  in  ogni  citta  o 
terra,  demaniale  o  feudale,  che  fosse,  vi  erano  uno  o  più 
baiuli  <»,  che  avevano  un  doppio  uffizio,  l'esazione  cioè 
dei  pubblici  tributi  e  l'amministrazione  della  giustizia  con 
l'assistenza  di  uno  o  più  giudici  assessori  e  dei  buoni  uo- 
mini. Il  baiulo  in  alcuni  luoghi  chiamavasi  Uralico  <»>,  in 


ii:  Vedasi  Mohaxdi.  Orifine  JelU  lingua  italiana,  e  Monaci,  de- 
jf0>wit;id  ilatiaw  àti  primi  secoli,  fascicolo  I,  i  primi  documenti. 

(j)  Federico  II  nella  coim.  Satjn  eonlmiil  il,  71)  proibì  che  fos- 
sero per  l'avvenire  più  di  un  baiulo  per  ciascun  luogo. 

(ti  Cosi  chiamavasi  in  Gastroceli  '11551,  Cattola,  //litor..  p.  6n; 
in  Noji  (tllS..  SrlUb.  graet.  membr.,  p.ig.  115;  in  Squillace  fnjJi, 
ivi,  pag.  199,  cJ  altrove. 


altri  Catapano  ">,  in  altri  finalmente  vicc-comiie  "K  Ordina- 
riamente essi  nei  feudi  ordinavansi  dal  feudatario  e  nei 
luoghi  demaniali  dal  camerario  della  regione  in  cui  que- 
sti erano  posti.  La  loro  competenza,  salvo  poche  ecce- 
zioni, versava  solamente  nelle  cause  civili  e  in  quei  giu- 
dizi clic  ora  noi  diciamo  correzionali. 

Secondo  la  nostra  iscrizione  deve  ritenersi  che  in  Chieti 
vi  erano  al  tempo  della  dominazione  normanna  due  tata- 
pani,  di  cui  probabilmente  uno  presiedeva  all'esazione  dei 
pubblici  tributi  e  l'altro  all'amministrazione  della  giustizia; 
e  che  per  loro  cura  fu  posta  l'immagine  della  Vergine 
sulla  porta  di  S.  Giovanni. 

Per  tutte  queste  considerazioni  e  per  altre  che  potreb- 
bero rampollarne,  la  nostra  scultura  potrebbe  essere  asse- 
gnata al  1200  o  poco  prima,  al  tempo  cioè  dei  primi 
movimenti,  cosi  interessanti  e  fino  ad  oggi,  per  malinteso 
regionalismo,  non  intesi  nè  studiati  come  meritavano,  del- 
l'arte originale  nelle  provincie  del  Mezzogiorno  d'Italia. 
Fino  allora  la  scuola  latina  non  aveva  ancora  acquistata 
la  sua  indipendenza  e  l'arte  figurativa  trovavasi  in  istato 
embrionale;  e  l'artista  latino  al  pari  della  sua  Chiesa,  per 
ragioni  di  derivazione,  per  riverenza  ai  concini,  per  l'irri- 
gidirsi dei  donimi  e  il  cristallizzarsi  dei  simboli,  non  si 
sapeva  nè  si  poteva  distaccare,  sopraumo  nelle  figure  dei 
santi,  dai  modelli  orientali.  La  Chiesa  di  Roma,  mentre 
sorgeva  sopra  le  rovine,  non  interamente  cancellate,  della 
Chiesa  greca,  si  abituava  a  ritenere  i  santi  della  sua  rivale 
come  un  tempo  Roma  aveva  adottati  gli  dèi  dei  popoli 
vinti:  essa  non  volle  affatto  per  una  trasformazione  radi- 
cale offendere  bruscamente  i  sentimenti  di  quei  fedeli  di 
recente  sottomessi  alla  sua  obbedienza  :  essa  non  distrusse 
affatto  le  loro  immagini  :  non  fece  che  romanizzarle,  fa- 
cendo per  la  religione  quello  che  i  primi  magistrati  bar- 
bari avevano  latto  per  l'amministrazione  civile,  e,  sotto 
nomi  c  forme  greche,  propagò  l'elemento  latino  <}ì.  Essa 
trovandosi  impotente,  specialmente  nei  centri  discosti  dalla 
civiltà,  a  trovar  nuove  forme  artistiche  nelle  figurazioni 
religiose  dei  santi,  accettava  senza  riluttanza  l'antica  arte 
di  Bisanzio  Le  figure  della  Vergine  seguitavano  a  ri- 
maner lunghe,  ma  con  occhi  non  più  moribondi,  isteri- 
camente sbarrati,  bensì  moventisi,  schizzanti  quasi  fuor 
dalle  orbite,  quasi  volessero  ammaliare  la  folla  supplice 


i  l  i  Ci".  FaIC.a SUO,  Histar^  pag.  ',40.  Nc'l*  Comuet.  Ilar.  si  usa  in- 
distintamente  il  nome  di  Catapano  e  quello  di  baiulo.  Cf.  5  Qttoltler 
itila  bajuìtt*n  el  priv.  (ompjsilio  dtvid.ttur.  Cf.  Gattola,  Acees,,  p.  261. 

ii)  In  un  documento  del  1210  trovasi  ricordalo  il  vieetemej  vel 
biijulus  lettae  in  contado  di  fenne;  L'cmilli,  l'alia  Sacm.i,  50.  S'in- 
contra pure  in  3 11  ri  paesi;  in  Auk-iu  peto  si  ha  nel  1160  lo  stralico 
ed  il  vice<oniile.  Syli.  \iitinl>r.  grjet.,  pag.  215. 

U>  Dif.hi,  L'ari  >v;«i«(i'i  >/ii»J  r Italie  luiriiionaìt,  Paris,  1894. 

.  0  t>.  B.  Clarini,  Santa  Margherita,  eappelfo  vulturin*  Jet  Jue- 
eeolo.  nella  Xajvli  «jHlissm:;,  voi.  Vili,  fase.  IX. 
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innanzi  agli  altari;  il  volto  loro  è  ancora  un  po' senile, 
con  foni  occipiti,  stranamente  allungati  '";  si  fanno  di 
già  più  latine;  perdono  l'ascetica  macilenza  che  avevano 
a  Bisanzio;  non  sono  ancora  quale  le  faranno  più  tardi  i 
grandi  Pisani;  siamo  già  sulla  via  in  fondo  alla  quale  in- 
contreremo Ciinabuc,  Giotto,  l'Orcagn.i,  Donatello. 

La  scultura  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mattr  Domini 
pare  a  noi  peculiarmente  importante  per  un'altra  ragione; 
ed  è  clic  da  tutto  l'insieme  appare  come  non  dovesse  già 
essere  una  formella  decorativa,  un  compartimento  pura- 
mente accessorio  c  ornamentale  da  inquadrare  in  un  tutto 
architettonico  al  cui  concetto  dovesse  servire.  È  bensì  in 
quella  vece  un'opera  a  sé,  cinta  d'una  sagoma  architetto- 
nica  che  serve  alle  due  figure,  come  apparirà  più  tardi 
nelle  immagini  toscane;  la  statuaria  vi  cerca,  e  in  parte 
raggiunge,  una  finalità  tutta  sua  propria,  e  se  l'artista  ha 
voluto  servire  a  qualche  idea  fondamentale,  questa  è  stata 
anzitutto  l'espressione. 

Non  poca  gloria  verrà  più  tardi  da  questa  grande  idea 
alle  arti  figurative  d'Italia;  essa  ne  sarà  lo  spirito  infor- 
matore, la  ragion  d'essere  precipua,  la  caraneristica  più 
decisa  e  più  viva.  E  che  un  incunabolo,  quasi,  di  questo 
avviamento  nuovo  s'abbia  nella  nostra  Glieli,  non  è  cosa 
di  cui  ci  potremo  ceno  o  dolere  o  scordare. 
Chieti,  gennaio  del  1904. 

Cksark  dk  Lacrentiis. 


PKR  LA  CUPOLA 

DEI. 

TESORO  DI  S.  GENNARO 

Niente  è  cosi  duraturo  a  Napoli  come  tutto  ciò  che 
dovrebbe  essere  provvisorio.  È  incredibile  la  vitalità  te- 
nace che  hanno  tra  noi  una  scarpa  in  fabbrica  o  dei  pun- 
telli in  legno:  continuano,  molte  volte,  ad  ingombrare  le 
strade  anche  quando  sono  essi  stessi  ridotti  in  tale  stato 
da  non  poter  compiere  nessuna  opera  di  sostegno.  Non 
c  raro  il  caso  in  cui  ci  si  accorga  che  l'edificio  lesionato 
si  è  sostenuto  in  piedi  non  si  sa  bene  perche,  ma  certo 
non  in  grazia  dei  puntelli  le  cui  estremità  infradiciate 
non  aderivano  più  alla  muratura. 

Dopo  l'arco  di  Alfonso,  che  per  quindici  anni  e  rimasto 
coverto  da  un  muro  e  dai  travi,  un  destino  eguale  si  mi- 
naccia alla  cupola  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  nel  nostro 
Duomo.  Ivi  da  molti  mesi  un  solido  palco  nasconde  al 
pubblico  dei  devoti  c  dei  touristes  la  magnificenza  delle 
pitture  di  Giovanili  Lanfranco.  Un  pezzo  di  intonaco  vc- 


1)  Aooi.ro  Vtsrvm,  La  MaJenra,  Hocpli,  1900,  pig.  .(!. 


nuto  giù,  fortunatamente  di  notte,  il  10  ottobre  dell'anno 
passato,  dal  cornicione  del  tamburo,  richiamò  l'attenzione 
dei  custodi;  c  si  notò  che  l'intonaco  era  gonfiato  e  minac- 
ciava distaccarsi  in  vari  punti,  e  che  la  cupola  era  tagliata 
verticalmente  da  lesioni. 

Sono  queste,  veramente,  antiche  già  di  due  secoli  :  si 
manifestarono  nel  terremoto  del  r688,  dopo  mezzo  secolo 
da  che  la  costruzione  della  cappella  era  slata  compiuta  e 
dopo  un  ventennio  a  pena  da  che  era  stata  decorata  dagli 
affreschi.  Ma  il  nuovo  richiamo  all'attenzione  dei  tecnici 
ha  fatto  riaccendere  la  vecchia  disputa  sulla  stabilità  del- 
l'edificio. 

» 

Questa  parve  gravemente  compromessa  ai  primi  archi- 
tetti chiamati  ad  esaminare  i  danni  del  terremoto  famoso. 
Essi  proposero  di  rafforzare  la  cupola  con  una  nuova  fa- 
sciatura di  ferro  in  aggiunta  alle  tre  già  messe  in  costru- 
zione. Ma  insorsero  altri  architetti  che  dimostrano  es- 
sere di  poca  importanza  le  lesioni  e  facilmente  riparabili 
con  lavori  parziali,  e  sconsigliarono  l'apposizione  della  fa- 
scia da  essi  ritenuta  dannosa  anziché  utile  alla  statica  del- 
1  l'edifìcio. 

La  prima  corrente  era  rappresentata  da  Giuseppe  Luc- 
chese, che  ne  espose  gli  argomenti  in  una  memoria  cor- 
redata di  disegni,  presentata  il  20  maggio  1707  alla  De- 
putazione del  Tesoro.  Ma  fu  confutata  da  Ferdinando  San- 
felice  —  la  sua  memoria  coi  relativi  disegni  è  a  stampa 
e  porta  la  data  del  21  febbraio  1708  —  ;  e  la  sicurezza 
ispirata  dall'ardito  architetto  fu  tanta,  che  non  solo  si  ri- 
nunziò alla  fascia  e  si  vendè  il  ferro  già  comprato,  ma 
per  molti  anni  non  si  eseguirono  nè  anche  le  risarciture 
delle  lesioni  che  pur  egli  aveva  consigliato. 

Si  andò  cosi  fino  al  1724,  continuando  tuttavia  le  po- 
lemiche tra  i  tecnici,  quando  il  problema  fu  studiato  dal- 
l'architetto Teodoro  Gallarano,  il  quale  propose  una  nuova 
soluzione:  sostenere  la  cupola  esterna  con  un'armatura  di 
tegno  frenata  da  tiranti  in  ferro,  demolire  il  duplice  tam- 
burato del  cupolino,  colmare  le  lesioni  della  cupola  in- 
terna restaurando  gli  affreschi.  Il  suo  progetto  fu  eseguito; 
ma  qualche  timore  sulla  stabilità  dell'edificio  perdurò  an- 
cora ed  c  curioso  che  preoccupasse  lo  stesso  collega  e  poi 
successore  del  Gallarano  nella  direzione  dei  restauri,  l'in- 
gegnere Filippo  Marinelli,  il  quale  nel  1726  stimò  urgente 
di  puntellare  la  cupola.  Ma  a  quietare  ogni  ansia  inter- 
venne il  consiglio  di  altri  quattro  ingegneri  —  G.  Gai- 
lucci,  G.  B.  Anaclcrio,  F.  Buonocoro  e  N.  Sessa  —  ;  e 
d'allora  non  si  è  più  dubitato  delle  buone  condizioni  sta- 
tiche della  costruzione  del  P.  Grimaldi.  Non  ne  hanno 
dubitato  gli  architetti  chiamati  a  riparare  danni  parziali  : 
Antonio  de  Simone,  nel  17K7,  per  la  caduta  di  un  fulmine 
e  nel  1805  pel  terremoto  rimasto  famoso  nella  tradizione 
col  nome  di  terremoto  di  S.  Anna;  Luigi  Giura,  Salvatore 


Digitized  by  Google 


126 


NAPOLI  NOBILISSIMA 


Alinei  e  Gaetano  Genovese,  nel  1858-59,  per  la  caduta 
di  un  masso  de)  rivestimento  esterno;  il  come  decani  di 
Laurenza na,  Orazio  Dentice,  Francesco  Gaudan  e  Lorenzo 
Schioppa.  nel  1883,  per  la  caduta  di  un  altro  fulmine;  e 
e  lo  stesso  Laurenzana  coll'ing.  IIcnkc,  nel  1893,  per  un 
terzo  fulmine. 

+ 

*  * 

A  queste  notizie,  clic  riassumiamo  da  un'elaborata  re- 
lazione dell' ing.  Giuseppe  Florio  <'\  ci  si  consenta  di  fare 
due  aggiunte. 

Se  non  si  è  riusciti  finora  a  garctuire  la  cupola  del 
Tesoro  dai  danni  dei  fulmini  non  vuol  dire  che  la  De- 
putazione di  S.  Gennaro  non  vi  abbia  pensato  mai.  Vi 
pensava  fin  dal  1786  quando  si  rivolse  per  un  parere 
all'insigne  matematico  Vito  Caravelli,  il  quale  consigliò 
di  mettere  un  parafulmine  dando  minutamente  le  norme 
opportune.  Tali  norme  si  trovano  esposte  in  un  raro  opu- 
scolo, che  è  rimasto  ignoto  anche  al  suo  recente  biografo  <«> 
e  die  e  intitolato  Agii  ecullentissimi  Signori  Deputali  del 
Tesoro  di  S.  Gennaro  pel  conduttore  elettrico  cbt  si  pensa  di 
mettere  sulla  cupola  del  medesimo  Tesoro,  £  in  fine  datato: 
Napoli,  if  luglio  17S6  <i>. 

Intorno  ai  lavori  eseguiti  per  riparare  il  danno  di  quel 
fulmine  il  Florio  ha  trovato  scarse  notizie  nell'archivio  della 
Deputazione:  non  vi  resta  traccia  della  disputa  che  per  essi 
nacque  tra  i  due  architetti  chiamati  a  dirigerli.  Antonio  de 
Simone,  architetto  ordinario  della  cappella,  sosteneva  clic 
nel  rifarsi  lo  stucco  del  tamburo,  quasi  tutto  distaccato  e 
cadente,  si  dovessero  rispettare  le  proporzioni  originarie; 
mentre  Gaetano  Barba,  che  gli  era  stato  dato  a  compa- 
gno in  quell'occasione,  voleva  modificarle  ridicendole  se- 
condo le  regole  scolastiche  applicate  pedantescamente. 

Chiamati  a  dirimere  la  quistione  Luigi  Vanvitelli,  An- 
tonio de  Sio  e  Pompeo  Schiantarci  fecero,  naturalmente, 
prevalere  il  buon  criterio  sostenuto  dal  De  Simone.  Ma 
l'altro  non  se  ne  stette:  espose  il  suo  progetto  in  una 
dissertazione  che  mandò  all'Accademia  romana  di  San 
Luca,  di  cui  faceva  parte,  e  ottenuto  il  parere  favorevole 
di  sei  colleglli  lo  stampò  nella  Gaietta  civica  napoletana 
del  2}  giugno  1787. 

In  risposta  si  pubblicò  allora  la  Relazione  ingenua  del 
giudizio  dato  intorno  al  r istauro  della  cappella  di  San  Gen- 
naro nel  Duomo  di  Napoli  a!  rispettabile  collegio  dell'  insigne 
Accademia  di  S.  I.mw  in  Roma  di  Pompeo  Schiantameli 


il)  /«Jl-m  11%  IttioHi  esitlnti  nella  eufoh  itila  tapptil*  Jet  Tttùio 
iti  S.  fìtmuro  in  Sa  feti.  KeUtionc  dell' ing.  GicsErrc  Florio.  Napoli. 
»tal>.  tip.  F.  Lubraoo.  1904. 

21  l'tDmtco  AmiIiuo.  Dai  fratelli  Di  Martino  d  Vito  Carai'tlli. 
nel  voi.  XXXII  Jq-li  Atti  -ttlt  Mirimi*  l'onlani.wa,  Napoli,  1901. 

t\  >  Llm  co?i.i  nella  bibhptcca  della  StxicU  di  Sturia  patria  se- 
gnai;: 1"  «.,  vi,  b,  a. 


romano,  architetto  della  Real  Corte  di  Napoli  e  socio  della 
suddetta  Accademia  con  le  approvazioni  autentiche  dei  signori 
accademici  di  San  Luca  (In  Roma,  MDCCLXXXVII,  dalle 
stampe  di  Arcangelo  Casoletti). 

Giova  riportarne  qualche  brano  a  confusione  dei  restau- 
ratori ignoranti. 

11  Barba  —  seme  Pompeo  Schiantarci)!  —  «  avendo 
trovato  il  cornicione  del  tamburo  essere  per  la  terza  parte 
dell'altezza  dell'ordine  giudicandola  irregolare,  l'aveva  ri- 
dotta alla  quarta  senza  esaminare  le  ragioni  attese  dall' A. 
nello  stabilire  la  proporzione  ridetta,  e  senza  considerare 
le  circostanze  di  tutto  il  resto  dell'ornato  inferiore  ed 
esteriore,  non  meno  dell'architettura  che  delle  pitture,  che 
assieme  formano  un  intiero  grave  e  robusto  », 

Il  padre  Grimaldi  —  aggiunge  —  n  c\c\ò  un  piede  dritto- 
che  liberasse  l'ordine  del  tamburo  dagli  aggetti  del  cor- 
nicione che  ricorre  sopra  gli  archi  maestri  della  cappella, 
lilcvò  sul  piede  dritto  uno  zoccolo,  che  liberasse  la  base 
dell'ordine  dagli  aggetti  della  cimasa  del  piede  dritto;  al- 
terò l'altezza  della  base  dell'ordine  specialmente  della  sco- 
zia; alterò  considerabilmeme  il  fregio  del  cornicione  per 
|  liberarlo  dagli  aggetti  dell'architrave,  ed  alterando  alquanto 
l'altezza  della  cornice,  non  già  l'aggetto,  operò  in  maniera 
che  il  cornicione  intiero  situato  ad  un'altezza  tripla  del 
J  recesso,  che  puoi  aversi  dalla  pianta,  comparisse  nell'in- 
sieme di  una  giusta  e  gradevole  proporzione,  e  le  parti- 
colari membrature  della  cornice  restassero  visibili  attesa 
l'insigne  distanza  ». 

Ma  di  questi  effetti  prospettici  non  si  curava  don  Gae- 
tano Barba,  il  quale  non  badava  al  danno  che  col  suo  ri- 
facimento avrebbe  prodotto  anche  alle  pitture  di  Giovanni 
Lanfranco.  Assottigliandosi  il  massiccio  ordine  d'architet- 
tura al  quale  erano  state  armonizzate,  esse  sarebbero  sem- 
brate pesanti,  li  sarebbe  stato  necessario  completarle  alla 
base,  giacché  sarebbe  risultata  visibile  una  fascia  di  due 
palmi  in  giro  che  il  Lanfranco  non  aveva  dipinto. 

Gli  accademici  di  S.  Luca,  meglio  informati,  approva- 
rono il  concetto  da  cui  furono  mossi  il  Vanvitelli,  il  De 
Sio  e  lo  Scliiantarelli,  e  questi  pubblicò  in  fine  del  suo 
opuscolo  gli  attestati  degli  architetti:  Nicola  Giansimone, 
Giuseppe  Palazzi,  Antonio  Asprucci,  Francesco  Navone, 
G.  B.  Ceccarclli,  Vincenzo  Bracci,  Melchiorre  Passalacqtia, 
Andrea  Vici. 

* 

*  ♦ 

Ma  torniamo  alle  condizioni  statiche  dell'edificio  che 
formano  obbietto  della  disputa  presente.  Secondo  gli  in- 
gegneri della  Deputazione  del  Tesoro  conte  Gaetani  di 
Laurenzana  e  Giuseppe  Florio,  esse  non  debbono  destare 
preoccupazioni  di  sorta,  giacché  le  lesioni  della  cupola 
sono  quali  erano  al  tempo  del  Sant'elice  «  se  si  eccettua 
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il  propagarsi  di  talune  «li  esse  sugli  archi  del  sottoposto 
tamburo  ». 

I  provvedimenti  da  prendersi  sarebbero  perciò  i  seguenti 
cosi  formulati  nella  relazione  del  Florio: 

1.  Di  far  visitare  tutto  I"  intonaco  e  stucco  della  parte  interna 
del  tamburo  facendone  staccare  le  parti  rintontirne,  e  risarcendo 
con  buona  muratura  di  mattoni  tutte  le  lesioni,  in  conformità 
di  quanto  si  è  ora  già  praticalo  nella  verticale  di  quel  tratto  di 
cornicione  donde  si  staccò  il  petto  e  che  pare  abbia  dato  buon 
risultato. 

i.  Di  visitare  parimenti  tutto  lo  intonaco  dell'intradosso  della 
cupola;  dove  questo  presenta  dei  rigonfiamenti  che  non  corri- 
spondono sulle  lesioni  applicare  delle  retine  metalliche,  rattenute 
da  chiodetti  di  rame  ingessati,  per  mantenerlo  sulla  sottostante 
muratura,  e  dove  corrispondono  lesioni  verificare  le  condizioni 
delle  risarciturc  esistenti  rifacendole  con  catenine  in  mattoni  o 
con  beveroni  a  gesso  possibilmente  colati  dall'estradosso, 
esse  sono  difettose;  facendo  in  ultimo  ritoccare  da  mar 
tutte  le  parti  di  figura  donde  il  disegno  è  mancante. 

3  Di  rimpiazzare  due  pezzi  marciti  della  incavallatura  in  legno 
che  sorregge  la  cupola  esterna,  accomodando  la  porta  di  uscita 
alla  loggetta  del  lanternino  e  rimpiazzando  il  pezzo  rotto  del 
corrente  di  marmo  fuori  la  loggetta,  onde  evitare  l'intìltrazione 
d'acqua  nella  sottostante  cupola  che  già  è  stato  lamentato  anche 
dalla  Commissione  dei  monumenti. 

4-  Ricostruire  con  muratura  in  mattoni  i  muri  che  circon- 
dano la  scaletta  a  chiocciola  di  accesso  alla  cupola. 

Questi  i  provvedimenti  di  maggiore  urgenza. 

In  seguito,  man  mano  che  se  ne  presenterà  il  bisogno,  si 
provveder!  alla  sostituzione  del  rivestimento  esterno,  massime 
per  gli  enormi  contrafforti,  dei  quali  alcuni  sono  giii  lesionati,  e 
dovrà,  fra  non  molto,  procedersi  al  loro  consolidamento. 

Assolutamente  diverso  è  il  parere  degli  architetti  Pi- 
santi,  Fortezza  c  Castrucci,  componenti  della  Commissione 
municipale  pei  monumenti  e  da  essa  deputati  ad  esami- 
nare l'importante  quistione.  Sono  peggiorate  —  secondo 
essi  —  da  quel  che  erano  al  tempo  del  Sanfclicc  le  con- 
dizioni statiche  dell'edifìcio,  e  urge  provvedervi  sia  cer- 
chiando di  ferro  la  cupola,  sia  con  altri  lavori  di  robu- 
stanicnto  al  tamburo  e  ai  muri  e  contrafforti.  All'intonaco 
dell'intradosso  della  cupola  si  penserà  poi  rinforzandolo 
coi  mezzi  indicati  dalla  tecnica  speciale,  ma  rispettando 
al  possibile  le  pitture  del  Lanfranco  ed  evitandone  ad  ogni 
modo  il  rifacimento. 

Noi  avremo  occasione  di  tornare  sull'argomento  quando 
saranno  note  le  risposte  della  Commissione  dei  monumenti 
alla  relazione  del  Florio;  facciamo  intanto  il  voto  che  si 
ascoltino  pure,  secondo  le  buone  norme  tradizionali  nella 
Deputazione  del  Tesoro,  i  pareri  dei  più  competenti  nella 
materia,  si  discuta  pur  largamente  sui  provvedimenti  da 
prendere,  ma  che  poi  non  si  indugi  nell'esecuzione.  Ci 
si  smentisca  col  fatto  l'affermazione  pessimista  con  cui 
abbiamo  cominciato  questo  articolo. 

Don  Ferrasti:. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 


Commissione  municipale  ph  monumenti. 

SI  e  riunita  il  }o  luglio  sotto  la  presidema  del  prof.  De  Petra. 

Ha  deplorato  che  nel  rifarsi  le  facciate  delle  chiese  di  S.  Cosma  * 
e  Damiano  in  piana  Nolana  e  di  S  Caterina  a  Chiaia  se  ne  siano 
variati  i  disegni,  togliendo  specialmente  alla  prima  la  grande  iscri- 
zione dedicatoria  in  marmo,  e  alla  seconda  sostituendo  delle  lince 
meschine  al  xraiioso  disegno  baracco  c  distruggendo  il  bassorilievo 
del  martirio  di  S.  Caterina. 

Ha  appreso  con  sod Jisfarìone  che  £  stato  ricollocalo  al  posto  ori- 
ginario in  via  Materdei  il  bando  del  Conte  di  Lento*  del  1611,  e  che 
lo  stesso  sari  fatto  per  l'iscrizione  tolta  dal  moro  dell'ospedale  delta 
face. 

Ha  appreso  inoltre  che  e  stata  accolta  la  proposta  della  Commis- 
tione riguardo  al  designare  con  pietre  di  diverso  colore  nel  basolato 
delle  vie  le  lince  dell'antica  murarione  della  Napoli  grecoromana  se- 
condo le  indagini  del  prof.  De  Petra. 

Ha  discusso  infine  lungamente  intorno  al  restauro  della  cepola  det 
Tesoro  di  S.  Gennaro,  e  ha  rimandata  ogni  deliberazione  in  propo- 
sito, dovendosi  aspettare  le  risposte  che  la  Sottocommissione  crederi 
di  dare  alla  relazione  stampata  dall' ing.  Florio  incaricato  dei  lavori. 


Epigrafi  scomparse  o  destinate  a  scomparire. 

L'egregio  signor  G.  De  Murali  ci  scrive  su  questo  importante  ar- 
gomento della  topografia  cittadina  la  seguente  lettera: 

«  In  relazione  con  la  pretesta  detta  Commissione  municipale  per 
i  monumenti,  circa  i  danni  continui  che  si  arrecano  alle  epigrafi  an- 
tiche che  ornano  le  mura  delle  case  di  Napoli  («di  Xap.  nob.,  fase. 
V  e  VI  di  quest'anno),  mi  sia  concesso  riportare  qui  qualche  lapide 
delle  più  interessanti,  sparite  del  tutto  o  ricoperte  di  manifesti  ed  af- 
|  rissi  in  modo  da  non  poterle  più  leggere. 

Incomincio  dal  segnalare  una  epigrafe,  che  motti  ricorderanno  an- 
cora  e  che  era  incastrata  net  muro  dell' allora  Albergo  dell'Allegria, 
ora  fló'vl  de  l'Univers,  in  piazza  della  Cariti. 

Essa  era  interessantissima  per  la  storia  municipale  e  la  topografia 
di  Napoli,  e  pure  chi  si  e  incaricato  di  farla  riporre  al  sicuro  in  qual- 
che musco  e  chi  sa  dirci  dove  e  andata  a  finire? 

Leeone  it  testa  come  teggevasi  circa  venticinque  anni  fa:  •  Di  re- 
«  gal  ordine  fattosi  demolire  dal  Regio  Tribunale  della  Portolania,  le 
«  baracche  di  fabbrica  sistemi  in  questo  Largo  della  Cariti,  i  Padroni 

•  dei  circonvicini  edili»  sono  rimasti  obbligati  secondo  la  rispettiva 
«  elassificaiione  approvata  dal  Re  D,  G.)  al  peso  dell'annuale  com- 

•  penso  dovuto  dai  proprietarii  di  quelle. 

Ma  fra  gli  articoli  contenuti  net  rcgal  dispaccio  vi  e  il  seguente: 

*  Dichiara  il  Re  che  non  debbasi  mai  più  permettersi  di  situare 

•  posti  di  venditori  o  calessi  in  questa  piani.  Di  Real  orJiue  lo  par- 
«  tecipo  1  questa  Tribunale  detta  Portolania  accio  ne  disponga  l'esatto 

•  adempimento.  —  Palazzo  }0  giugno  180J.  —  Gius.  Zurlo. 

•  Quindi  si  e  dovuto  incidere  in  lipùfc  tale  Sovrana  de'ermina- 
■  lione  acciò  niun  ardisca  Riammai  occupare  in  qualsivoglia  modo  il 
«  presente  pubblico  largo  e  sia  altresì  vietato  in  perpetuo  quanto  è 

•  detto  ai  medesimi  portolani  sotto  pena  di  ducati  a  |.  ni  sari  accor- 
»  data  qualunque  siasi  concessione  per  quanto  aJ  ejsi  e  cara  la  gra- 
«  ita  del  Re  N.  S.  Napoli  1:  luglio  1802.  —  Il  Regio  tribunale 
11  di  Portolania:  Marchese  Friggiamo  portolano,  Duchino  di  San  Va- 

tentino,  Duca  Laurino,  Agos.  Ciravita  Sgrignano,  Marchese  Petrone, 
«  Pasq.  Franceschi™.  G.  De  Luca,  G.  Sibbato  coadiutore  segretario  «. 
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Come  vtdesi.  l'occupazione  del  suolo  pubblio»  tri  passibile  di  sola  1 
multa  al  principio  dello  Morso  secolo,  mentre,  come  vedrassi  più  ap- 
pressa, per  la  medesima  contravvenzione  era  comminalo  nel  177}  il 
carcere.  Infatti  leggesi  sii  di  una  lapide  al  nom.  1  di  via  Banchi  Nuovi, 
a  meta  coperta  Ja  manifesti  elettorali  nonché  da  una  porta  di  bot- 
tega, non  ancora,  dopo  tante  e  diverse  ordinarne  municipali,  ridotta 
con  l'apertura  in  dentro,  il  seguente: 

t  Ferdinando  IV  D.  G.  Re  ctc.  «te. 

•  Baino  ordine  e  comandamento  da  parte  della  G.  C.  della  Vica- 
«  ria  e  del  suo  gran  Maestro  Giustiziere  e  dei  signori  Reggenti  e  Giu- 
li dici  di  quella,  per  il  quale  si  fa  ordine  e  mandato  a  tutti  e  quatsi- 

•  voglia  persona  di  qualunque  grado  e  condizione  che  siano,  che  da 
"  oggi  della  pubblicazione  del  presente  Banno,  non  ardiscano  ne  pre- 
4  sumino  di  occupare  ne  impedire  ne  tampoco  imbrattare,  ni  alli  sc~ 
»  diari  tenervi  le  sedie  aranti  il  largo  della  casa  palazziata  dell' illu- 
«  sire  principe  di  Palme  rie!  sito  in  questa  Cittì  di  Napoli  per  essere 

<  comune  il  detto  largo  tra  esso  illustre  principe  ed  il  venerabile  col- 
»  legio  di  S.  Demetrio  della  congregatane  Somasca,  come  costa  dagli 
.  ani,  sotto  pena  della  di  loro  carcerazione  nel  caso  di  contravenzione 
■  al  presente  banno.  Verum  se  qualche  persona  si  sente  gravata  compa- 

<  risca  in  questa  G.  C.  nella  sottoscritta  banca  fra  lo  spazio  di  giorni 
«  sei  decorrendo  dal  giorno  della  pubblicazione  in  avanti  e  che  se  H 
'■  fari  complimento  (sii)  di  giustizia  altrimenti  si  procederi  in  contu- 
«  macia.  --  Napoli  lo  di  19  luglio  177]. 

•  Locus  sigilli.  Marcellui  Ferro. 

•  A  di  20  luglio  1773  Napoli,  lo  sottoicritlo  Nicola  Zito  ordinario  , 

•  Trombetta  della  G.  C.  della  Vicaria  refero  di  aver  pubblicato  il  so- 
«  pr aderto  banno  nel  Largo  di  S.  Demetrio  avanti  il  palazzo  dell'illu- 

•  attissimo  principe  di  Palmerici  a  suon  di  Tromba  ed  alta  intelligt- 
«  bile  voce  more  praeconis  ut  moris  est.  Domenico  Zito  ho  pubblicato 
«  ut  supra.  —  Gaetano  Bovi  actor  raagister,  llyacinthus  Uova  scriba  ». 

Accennandosi  alla  n  Carcerazione  arbitraria  »,  quantunque  pubbli- 
cato senza  data  e  murato  nella  facciata  del  Monistero  di  Donna  Ro- 
mita che  da  nel  vico  omonimo,  deve  essere  anteriore  al  171-0  il  se- 
guente : 

«  Hanno  e  comandamento,  d'ordine  del  signor  Consegnerò  Andrea 
«  Provenzale  commissario  delegato  del  Monastero  di  Santa  Maria  D. 
«  Romita  che  nessuno  ardiscili  («<)  gocare  [sic]  in  queste  due  strade 

•  intorno  ai  Monastero  sotto  pena  di  ducati  sei  et  carceratione  arbi-  | 
'i  tratto  <J(i  >  n. 

Inutile,  parmi,  tare  osservare,  che  oggi  dopo  due  secoli  dal  sud- 
detto banno  si  giooca  più  che  mai  e  propriamente  sotto  la  lapide  in 
quislionc,  poiché  non  havvi  luogo  più  propizio  per  evitare  le  sorprese  | 
della  polizia. 

Ed  ora  se  devesi  argomentare  da  quanto  succede,  specie  di  buon 
mattino,  nel  Largo  di  San  Domenico  Maggiore,  ai  giorni  nostri,  biso- 
gna ammettere  che  nel  176}  le  cose  non  andavano  meglio,  dando 
occasione  al  seguente  him»; 

.  Ferdinando  IV  D.  G.  R.  U.  S.  ctc, 

«  Ordiniamo  e  comandiamo  da  parte  dell'  Illustrissimo  Reg.  Cons. 

•  a  tutte  e  qualsiasi  persona  di  qualsiasi  stato  grado  e  condizione,  dir  ! 

•  siano  cosi  grandi  come  piccoli,  uomini  e  donne  etc.  che  da  oggi 
«  avanti  e  dopo  la  pubblicazione  del  presente  banno  non  ardiscano 

«  ne  presumimi  giocare  a  carte,  palle,  pastore,  tarinole  e  qualsiasi  al-  j 
»  tra  sorte  di  gioco  e  nemmeno  schiasslarc  in  tutto  il  Largo  del  R. 
.  Monistero  di  San  Domenico  Maggiore  di  questa  Citta  di  Napoli  ove 
»  sta  situata  la  Guglia  e  nelle  Grada  della  Chiesa  di  detto  Mon.  5. 
«  D.  in  tutto  il  detto  Largo  ardiscono  pone  rei  sfrattatile,  immondezze 
-  né  farvi  sporchete  di  sorte  veruna,  ni  ponervl  posti  d'affittare  o 


•  some  da  vendere  melloni  o  altro,  sedie,  galesse,  teloni  0  sia  cam- 
■■  biamoneta,  sotto  pena  d'applicarsi  detta  pena  in  beneficici  del  Regio 

•  fisco  tante  volte  quanto  ciascuna  persona  contravenirà  al  presente 
«  Banno.  —  Veruni  se  qualche  persona  si  sentisse  gravata  dai  prc- 

•  sente  Banno  fra  il  termine  di  giorni  otto  comparisca  davanti  all' II- 
«  lustrissimo  signor  Delegato  nella  sotto.ta  banca. 

•  Locus  sigilli.  Ettore  Capecelatro,  Gaetano  Bona,  Nicola  Gcrace. 
.  Maestro  d'atti  delta  S.  C.  G.  dalla  delegatone  1  luglio  1763. 

h  lo  sotto  scritto  Trombetta  della  Vicaria  certifico  di  aver  pubbli- 
'i  caio  il  sopraJetto  Banno  in  tutto  il  Largo  del  R.  M.  S.  D.  in  que- 
1  sta  Città  a  suono  di  tromba  ed  alta  intelligibile  voce.  —  Io  Domc- 

-  nico  Zito,  R.  Trombetta  ». 
Poiché  siamo  nella  suzione  nella  quale  si  bevono  di  preferenza  le 

acque  minerali,  sia  ancora  qui  ricordala  la  lapide  murata  nel  para- 
petto della  salita  di  PSzaofalcooe  al  Chiatamone  di  fronte  alla  sorgente 
municipale  di  acqui  ferruginosa. 

«  Appartenendo  al  nostro  Tribunale  la  piena  cura  su  quest'acqua 
«  ferrata  sperimentata  giovevolissima  ai  nostri  cittadini  e  concorrendo 
«  all'uso  di  essa  molta  gente  bisognosa  della  virtù  di  lei,  perchè  tutti 

-  scota  la  minima  eccezione  possano  goderne  dell'utile  senza  dispcn- 

•  dio  alcuno,  ordiniamo  che  nessuno  ardisca  intromettersi  nella  di- 
«  stribuzione  di  ess' acqua  senta  presa  licenza  del  nostro  Tribunale 
••  né  per  essa  sotto  qualsiasi  colore  e  pretesto  esigere  danaro  alcuno 

•  benché  minimo,  sotto  pena  di  Due.  50  e  mesi  sei  di  carcere.  — 
1  In  San  Lorenzo  il  t.°  di  settembre  1730.  —  Giuseppe  Capeee  Scon- 
»  dito,  Duca  di  CampochUro,  Bartolomeo  Rossi,  Indico  Guevara,  Gae- 
«  tano  Falcinelli,  Giulio  Palombo.  Principe  di  Palo,  Agnello  Vassallo 

0  segr.  u. 

Allora  non  si  pagava  per  bere  alla  sorgerne,  ora  si  paga;  ma  di 
renderne  decente  l'accesso  chi  si  cura?  Da  trent'anni  e  più  esiste  un 
progetto  per  ciò  fare,  ma  chissà  per  quale  mistero  esso  giace  incom- 
pulsato nvl  polveroso  archivio  <fi  Palano  San  Giacomo. 

La  seguente  lapide  murata  nel  muro  della  casa  all'angolo  del  vico 
Colonna  Cariati  fa  il  paio  con  un'altra  che  trovasi  nell'atrio  del  con- 
vento di  San  Martino,  il  tenore  essenJone  quasi  eguale: 

«  Caroìus  D.  G.  Rcx.  Don  Antonino  Alvarez  de  Toledo  Dux  Al- 
bae  V.  R.  Di.lacu-s  Mathidaro  VI,  D.  ludex  in  Civilibus  M.  G. 
«  Ordina  a  tutti  i  padroni  di  case  che  dal  mese  di  maggio  pros- 
«  simo  venturo  avente  1624,  non  ardiscono  né  presumono  locare  le 
<i  loro  case  a  meretrici  né  persone  disoneste  né  a  compagni  e  sol- 
«  dati,  intendesi  la  prohibitione  dalla  porta  piccola  del  giardino  di 
«  Montecalvario  sino  al  Giardino  del  signor  Principe  di  Cariati  per 
«  latitudine  e  per  lunghezza  sino  alla  Chiesa  della  Concordia  et  questa 

1  sotto  pena  di  onte  a;  da  applicare  dal  Regio  fisco  per  ogni  volta 
1  che  contravenisse  di  qualche  persona,  nella  quale  pena  s'intendono 
j  incorrere  tanto  il  patrone  quanto  il  conduttore,  siccome  il  tutto  è 
«  stato  ordinato  per  decreto  di  detto  Magnifico  Giudice  in  Banca.  D. 
«  Sabbilo  Caputo.    -  Napoli  die  1;  febbraio  1614- 

Cun  le  debite  riserve,  non  gioverebbe  applicare  ancora  ai  giorni 
nostri  il  suJdelto  htriof  La  morale  che  regna  •  sopra  i  quartieri  o 
ci  vantaggerebbe  e  non  poco! 

Molte  altre  lapidi  potrei  ancora  trascrivere;  se  mi  riuscirà  lo  far& 
un'altra  volta,  augurandomi  che  i  proprietari  delle  case  ove  trovanti, 
e  le  autorità  preposte  alla  tutela  dei  pubblici  monumenti,  me  le  fac- 
ciano ancora  trovare!  —  Giovanni  ut  Mi*m  1  ». 

Dos  Fastidio. 

Riccardo  Lapenka,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  TranL 
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DI  DUE  ALTRE  VEDUTE 

DI  CASTELNUOVO 


NEI.  SECOLO  XVI 


N. 


Iella  splendida  veduta  della  citta  di  Napoli  del  1479, 
pubblicata  ed  illustrata  in  questa  Rivista  dal  Croce,  risalta 
in  prima  linea  la  reggia  angioina  di  Castclnuovo  nel  modo 
in  cui  l'aveva  ricostruita  Alfonso  I  d'Aragona.  Ma  non  si 
scorge  in  essa  l'arco  trionfale,  trovandosi  questo  all'oppo 
sto  del  prospetto  dal  mare,  da  cui  è  presa  la  veduta.  Ora 
l'egregio  studioso  tedesco,  signor  Guglielmo  Rohlfs,  ha 
scoperto  un'altra  figura  del  Castello  Nuovo,  nelle  tarsie 
delle  spalliere  dei  sedili  che  si  trovano  nella  chiesa  di 
Monteolivcto;  e  gentilmente  me  l'ha  indicata.  Essendo 
riusciti  vani  i  tentativi  di  fotografia,  giacché,  composte 
come  sono  le  tarsie  per  la  maggior  parte  di  legno  giallo- 
gnolo, le  prove  venivano  affatto  nere,  io  ho  creduto  op- 
portuno di  ritrarre  quella  figura  con  un  disegno  a  penna, 
che  qui  vien  inserito. 

Quelle  tarsie  appartengono  al  principio  del  secondo  de- 
cennio del  secolo  XVI.  Noi  sappiamo  dal  Vasari  che 
ne  fu  autore  Fra  Giovanni  da  Verona,  laico  olivetano,  al- 
lievo del  veneto  Fra  Liberale,  presso  il  quale  stette  a 
Venezia  sino  al  1480,  iniziando  la  sua  carriera  di  artista 
come  miniatore;  cinque  anni  dopo,  si  trovava  a  Villauova 
in  Lombardia;  nel  1502  tornò  a  Venezia;  ed  era  a  Roma 
nel  15 10  quando  venne  chiamato  dagli  Olivetani  di  Napoli, 
e  qui  si  recò  a  compiere  le  tarsie  della  cappella  che  fu 
già  di  Paolo  Tolosa. 

Ij  veduta  di  Castclnuovo  da  noi  disegnata  ha  non  pic- 
colo interesse,  perchè  ci  fa  conoscere  l'aspetto  che  aveva 
allora  il  castello  nel  suo  lato  settentrionale  e  in  quello  di 
ponente.  L'ingresso  era  dalla  strada  detta  delle  Corregge, 
situato  nel  mezzo  della  prima  cinta  merlata  che  lo  cir- 
condava tutto  dalla  parte  di  terra,  oltre  la  quale  era  il 
fossato.  Dal  lato  di  ponente  si  vede  un  ponte  munito  di 
merlatura,  che  univa  il  presente  ingresso  del  castello  con  I 


alcune  opere  avanzate  che  probabilmente  face  va  n  parte 
della  cosiddetta  cittadella.  —  Vi  mancano  i  baluardi  che 
furono  poi  fatti  da  Cirio  V  e  che  si  vedono  nel  disegno 
di  Francesco  de  Olanda,  edito  di  recente  dal  Correrà;  vi 
sono  le  merlature  che  anche  al  tempo  di  Carlo  V  vennero 
mutate  per  adattarle  a  spingardiere. 

Ma  aò  che  più  interessa  sono  le  linee  riproduccnti  il 
muro  e  le  cortine  dove  fra  le  due  torri  è  l'arco  trionfale 
del  Magnanimo.  L'arco  appare  non  terminato  e  la  parte 
supcriore  e  coperta  da  un  tetto  a  due  pioventi.  Ciò  con- 
fermerebbe un'ipotesi  da  me  esposta  l'anno  scorso  in 
questa  Rivista,  nello  studiare  la  parte  stilistica  del  monu- 


Cul*ln«OYO.  —  Da  una  tanta  delta  China  di  MonWolIvrto. 

mento,  che  cioè  esso  non  fu  concepito  di  getto,  c  proce- 
dette per  successivi  adattamenti  e  aggiunte;  e  se  i  due 
archi  sovrapposti  hanno  spiccata  somiglianza  con  la  parte 
centrale  del  superbo  tempio  malatestiano  di  Rimini,  quella 
che  si  eleva  poi  sul  secondo  arco  è  un'appiccicatura  sgar- 
bata e  balorda,  che  non  potè  sorgere  nella  stessa  mente 
che  concepì  la  parte  inferiore,  e  nulla  aveva  da  fare  col 
progetto  primitivo. 

Oltre  quella  indicatami  dal  Rohlfs,  un'altra  veduta  di 
Castclnuovo  ho  scoperto  nelle  poco  studiate  tarsie  di  Fra 
Giovanni;  ma  non  la  riproduco,  perchè  ce  lo  presenta  dal 
lato  del  mare,  e  però  non  ci  dice  nulla  di  nuovo  rispetto 
alla  veduta  del  1479.  Piuttosto  voglio  aggiungere  che  in 
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quelle  tarsie  appaiono  gli  aspetti  della  chiesa  e  del  convento 
di  Monteoliveto  nei  primi  anni  del  secolo  XVI.  Cosi  in 
una  vi  è  il  campanile  a  destra  del  presbiterio,  mentre  nella 
veduta  del  1479  si  vede  anche  a  destra  ma  sul  prospetto, 
il  che  ci  fa  pensare  che  l'antico  dovette  essere  demo- 
lito quando  fu  elevata  la  cappella  Mastrogiudice,  co- 
struita press'a  poco  al  tempo  stesso  dell'altra,  ch'è 
al  lato  opposto,  dei  Piccolomini,  dove  si  trova  il 
monumento  di  Maria  d'Aragona  fatto  dal  Rossellino. 
In  un'altra  tarsia  si  vede  l'interno  della  chiesa  di 
Monteoliveto,  ad  una  sola  nave  con  vòlta  ad  ogiva 
e  sul  prospetto  una  grande  finestra  bifora  a  sesto 
acuto:  le  finestre  laterali  erano  pure  a  sesto  acuto, 
divise  da  colonnine  che  ancora  si  scorgono  nel  solfa- 
tone sotto  il  tetto.  Tale  doveva  essere  la  chiesa 
nella  sua  origine,  al  tempo  di  Gurrello  Orilia  (1402). 
Il  prospetto  aveva  il  pronao  con  l'arco  scemo  du- 
razzesco,  tuttora  esistente,  e  le  porte  laterali  ad  arco 
acuto.  Una  lunga  solca  si  svolgeva  nel  lato  sinistro 
e  terminava  con  una  piattaforma  avanti  alia  chiesa. 

Noterò  ancora  che  nelle  stesse  tarsie  sono  alcune 
vedute  di  Roma,  dalla  quale  città  Fra  Giovanni  ve- 
niva, e  tra  le  altre  quclLi  del  grazioso  tempietto  di- 
segnato dal  Bramante  nel  chiostro  di  S.  Pietro  a 
Molitorio  <'K 

Ettore  Bermch. 

UN  *  ISCRIZIONE  ARABA 

SCAVATA  IN  NAPOLI 


fascicolo  V-Vl  della  Napoli  nobilissima  leggo, 
non  senza  una  qualche  sorpresa,  la  comunicazione  del- 
l'egregio cav.  Ferdinando  Colonna  di  Stigliano,  a  pro- 
posito della  lapide  e  dei  pezzi  di  cornice  recentemente 
disouerrati  alla  via  del  Vasto,  negli  scavi  per  la  fognatura. 
Per  una  fortunata  combinazione,  fui  io  il  primo  a  sapere 
di  quella  scoperta  e  a  poter  esaminare  e  la  lapide  e  i 
frammenti  ;  e  per  poterla  meglio  esaminare  e  farla  deci- 
frare dai  competenti,  ne  presi  la  fotografia  che  riproduco 
qui  sotto.  Accortomi  a  lume  di  naso  che  si  trattasse  di 
arabo,  ne  mandai,  pel  tramite  d'un  amico  cortese,  una 
copia  all'illustre  prof.  C.  A.  Nallino  che  insegna  arabo 
nella  R.  Università  di  Palermo  (ohimè,  questo  nome  che 
onora  tanto  i  nostri  studi  è  stato  trasformato  in  un  Fit- 
tali nella  comunicazione!).  II  Nallino,  dotto  quanto  cor- 
tese, mi  rispose  subito  con  questa  prima  lettera,  che  mi 


par  bene  di  riprodurre  testualmente  (e  ne  chiedo  venia 
all'illustre  collega): 

«  sono  lieto  d'aver  avuto  notizia  delle  lapidi  ora  scoperte. 

•  Comincio  dalla  maggiore,  la  quale  è  in  caratteri  arabi  di  tipo 
cufico  fiorito,  quale  ricorre  frequente  nelle  epigrafi  arabo-sicule 


(t)  È  bene  notare  clic  alcune  delle  Uriie  vennero  restaurate  in- 
torno al  1805  dal  Minchioni,  abilissimo  restauratore  napoletano;  dal 
figlio  del  quale,  anch'esso  valente  artista,  ho  avuto  l'indicazioni  dei 
restauri  fitti,  clic  non  toccano  quelle  da  noi  studiate. 


L«  lapidi  coti  lacrUlonl  arabe. 

dei  secoli  XI  XIII.  Come  avviene  in  siffatte  iscrizioni,  mancano 
non  solo  tutte  le  vocali  brevi,  ma  anche  quei  punti  diacritici 
che  servono  a  distinguere  certe  consonanti  da  certe  altre;  giac- 
ché, ad  esempio,  nella  scrittura  araba,  il  segno  /\  indica  b,  t,  th 
(»  del  greco  moderno  1,  n,  y  secondo  che  vi  si  aggiungano  punti 
nel  modo  seguente:       X,  x,  X,  ft, 

«  I-a  fotografia,  benché  piccola,  é  chiara  abbastanza  perchè  io 
vi  legga  con  sicurezza  quanto  segue  1  numerando  le  righe  dell'ori- 
ginale, aggiungendo  di  mio  l'interpunzione,  collocando  fra  pa- 
rentesi quadrate  vocaboli  necessari  a  chiarir  meglio  il  senso  in 
italiano,  e  mettendo  puntini  nei  lunghi  in  cui  la  lettura  mi 
riesce  incerta): 

1.  In  nome  di  Dio  clemente, 

2.  misericordioso.  K  sia  propizio  Iddio 
}.  -   al  profeta  Maometto  ed  [alla] 

4.  -  gente  sua,  e  accordi  |loro]  salute  [spirituale.]  O^ni 

5.  persona  assaggerà  la  morte. 

6.  —  Voi  riceverete  le  ricompense  vostre  solo 

7.  —  1/  giorno  della  resurrezione;  e  chi  sarà  allontanato 

8.  —  | allora]  dal  fuoco  \  eterno]  e  introdotto  nel  paradiso 
■j.      avrà  conseguito  la  felicità,  mentre  la  vita  ter- 

10.  -    rena  non  è  se  non  godimento  d'inganno.  Questa  è 

11.  --  la  tomba  del  qàid  

12.  Mori  il  giorno  di  ncl- 

13.  -   la  decade  ultima  di  

14.  —  nell'anno  cinque 

1 5.  e  sessanta  e  quattrocento.  Ed  egli 

16.  attesta  che  non  vi  è  altro  Dio  che  Allah  u- 

17.  nico,  il  quale  non  ha  alcun  socio,  e  che 


by  Google 


RIVISTA  01  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Hi 


rlui[-  pel 


18.  —  Maometto  è  il  juo  servo  e  il  suo  inviato. 

19.  —  Iddio  abbia  misericordia  presso  invoca  per 

10.  —  misericordia  e  perdono   defunto] 

«  Il  passo  sottolineato  forma  il  versetto  iBz  della  III  siira  o 
capitolo  del  Corano;  ricorre  spesso  in  epigrafi  sepolcrali.  La 
voce  <jMd  della  linea  11  significa  ••  duce,  condottiero  •;  era  un 
termine  generico  indicante  il  cupo  d'un  reparto  di  truppe  più 
o  men  grande.  Nel  XII  secolo  divenne  in  Sicilia  un  semplice  ti- 
tolo onorifico.  L'anno  405  dell' Egira  comincia  il  1-  settembre 
1072  e  termina  col  5  settembre  1073. 

•<  Come  vede,  poco  è  quel  che  non  si  legge,  almeno  con  si- 
curezza; mi  farebbe  quindi  un  vero  favore  se  dall'ingegnere  che 
presiede  agli  scavi  potesse  ottenere  una  fotografia,  nello  stesso 
formato  Kodak,  delle  sei  righe  ove  ho  ancora  qualche  dubbia. 
Tanto  meglio  se  mi  aggiungesse  un  calco  delle  stesse;  calco  fa- 
cilissimo ad  ottenersi  con  grossa  carta  asciugante,  inumidita  e 
quindi  compressa  sull'iscrizione  coi  polpastrelli  delle  dita.  Fatto 
asciugare,  un  calco  simile  si  può  spedire  ovunque  senza  danno. 

•  Passo  al  frammento  che  nella  fotografia  si  trova  più  basso; 
per  leggerlo  bisogna  capovolgere  l'immagine.  Sono  sempre  ca- 
ratteri cufici,  ma  di  tipo  un  pochino  diverso  da  quello  dell'epi- 
grafe sopra  tradotta.  La  lettura  ne  è  certa:  (,  A  Dio  appartiene 
la  potenza  e  l'eterna  durata.  Invece  sulle  sue  creature...  > 

1.  —  e  prescritta  la  caducità.  Voi  avete  nell'inviato  di  Dio 
un  esempio  ed  un  conforto  inu 

a.  —  ed  egli  attesta  che  non  vi  è  altro  Dio  che  Allah,  e  che 
Maometto  i;m 

-  Le  parole  tra  pirentesi  ad  angolo  <  >  dovevano  stare  nella 
parte  perduta  della  lapide;  fanno  parte  di  una  formola  che  ri- 
corre in  parecchie  epigrafi  sepolcrali.  —  I  segni  uni  indicano  il 
luogo  in  cut  la  pietra  è  spezzata,  si  che  mancano  i  resti  delle 
due  righe. 

1  II  terzo  frammento,  minore  di  tutti,  non  e  chiaro  nella  fo- 
tografia; prima  di  tentarne  la  lettura,  desidererei  averne  un'altra 
riproduzione,  e  possibilmente  anche  un  calco.  ..  ». 

Mi  affrettai  a  contentare  t  desideri]  dell*  insigne  e  cor- 
lese  studioso;  e  oltre  una  diversa  fotografia,  «li  mandai 
anche  i  calchi  ch'egli  richiedeva.  Cosi  a  lui  fu  agevole  di 
completare  la  lettura  e  la  traduzione.  Mi  riscrisse,  il  28 
gennaio  di  questo  anno: 


•  I  calchi,  riusciti  ottimamente,  mi  hanno  permesso  di  deci- 
frare tutto  con  sicurezza.  Nell'iscrizione  miiggioie  i  nomi  e  la 
data  sono: 

«  Questa  è  I  la  tomba  del  qiViJ  Muhriz  ibn  Halifah.  1  Mori 
il  giorno  di  giovedì  noli'  |  ultima  decade  di  gùmàdà  |  secondo, 
nell'anno  465.  » 

•  Le  ultime  due  righe,  poco  chiare  nella  fotografia,  dicono: 
«  Abbia  quindi  Allah  misericordia  di  [ogni  suo]  servo  che  legga 
Iquesto]  e  auguri  a  lui  [-  al  defunto]  misericordia  e  perdono, 
se  Allah  vuole.  °  —  La  data  e  dunque  giovedì  24  gùmàdi  II 
del  J'»5,  ossia  7  marzo  107?  d.  Cr. 

«  Gli  altri  due  pezzi,  somiglianti  a  cornici  e  scritti  da  due  parti, 
combinano  fra  loro  esattamente;  manca  un  terzo  pezzo  che  com- 
pleterebbe l'iscrizione  corrente  su  due  lince.  Queste  comincia- 
vano nel  recto  continuando  poi,  in  senso  inverso,  nel  verso.  Trat- 


tandosi di  versetti  coranici,  si  può  in  parte  supplire  il  non 
piccolo  frammento  perduto;  pongo  la  restituzione  sicura  fra  i 
segni  <  >: 

 <  Benedetto  Colui  che,  se  vuole,  t'accorderà  )  cose  mi- 
gliori di  ciò:  giardini  sotto  i  quali  scorrono  fiumi,  e  ti  accor- 
derà palagi  <<>.  —  Ogni  persona  [  1.*  riga  del  recto]  <  assag- 
gerà la  morte.  Riceverete  esattamente  le  ricompense  vostre  sol- 
tanto il  giorno  della  risurrezione;  allora  chi  verrà  scostato  dal 
fuoco  ed  introdotto  nel  paradiso  avrà  conseguito  la  felicità.  Non 
è  la  vita  terrena  se  non  un  godimento  d'inganno  <0.  —  Ad  Allah 
la  gloria  e  la  durata  in  eterno;  sulle  sue  creature  [i.*  riga  del 
verso]  fu  scritta  la  caducità  E  per  voi  nell'inviato  di  Allih  è 
esempio  e  conforto.  Questa  e  la  tomba  di  'Abd  al  -  •  uni  [1.*  riga 
del  verso]  [ce[nto.  Ed  egli  attesta  che  non  vi  è  altro  Dio  che 
Allah,  e  che  Maometto  é  l'inviato  di  Allah.  -  Di:  esso  <  è  un 
annunzio  grave,  dal  quale  voi  rifuggite  >  <i\ 

«  Come  queste  lapidi  fossero  sotterra  a  Chiaia,  non  com- 
prendo; sarebbe  anche  interessante  sapere  se  apparvero  poste  là 
come  un  materiale  qualunque  da  costruzione,  ovvero  come  al 
loro  posto  presso  tombe.  In  quest'ultimo  caso  non  dovrebbe 
mancare  il  pezzo  od  i  pezzi  che  completerebbero  l'iscrizione  e 
darebbero  il  nome' dell'estinto  e  la  data  della  morir.... 

Quanto  a  me,  posso  solo  soggiungere  che  la  lapide  mi- 
sura metri  1,02  X  0,30;  che  fu  rinvenuta  quasi  di  fronte 
al  cancello  del  giardino  del  Vasto;  c  che  gli  operai  mi 
assicurarono  che  insieme  a  quei  frammenti  marmorei  furono 
scavate  anche  ossa  umane.  Chi  potrebbe  dire  se  esse  fos- 
sero proprio  quelle  del  qàid  Muhriz  ibn  Halifah,  morto  il 
7  marzo  1073  dopo  Cristo? 
Napoli,  24  agosto  1904^. 

Michele  Scherili.o. 

TERMOLI  ED  I  SUOI  MONUMENTI 


Gì; 


iacc  Termoli  su  di  un  picciolo  promontorio  che  si 
addentra  in  mare  in  direzione  di  levante  fra  due  seni  c 
fra  le  foci  dei  fiumicelii  Btferno  e  Sinarca  e  si  tuffa  nel- 
l'Adriatico quasi  a  picco,  onde  le  acque  battono  i  piedi 
delle  sue  alte  ripe  ora  di  rocce  naturali  ora  murate  da 
mano  di  uomo,  e  con  secolare,  paziente  lavorio,  corro- 
dono la  costa  che  le  correnti  dei  fiumicelii  poi  ricolmano. 
Lasciato  il  treno  che  o  da  Foggia,  o  da  Campobasso,  o 
da  Bologna  quivi  ci  addusse,  una  leggiadra  cittadina  ci  si 
para  davanti  con  nuove  costruzioni  fiancheggiami  un  co- 
modo e  bel  viale  alberato:  più  oltre,  una  spaziosa  via  si 
incrocia  col  viale,  ed  è  questa  la  maggiore  del  moderno 
caseggiato,  quasi  striscia  normale  al  caseggiato  medioevale 
elevato  sulla  parte  peninsulare  più  protesa  nell'Adriatico, 


(  1 }  Corano,  XXV,  1 1 . 

IH  Corami,  III,  i8j. 

(,)  Omo,  XXXVIII,  67.68. 
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cioè  quella  di  oriente.  A  chi  cosi  arriva  in  Termoli,  cioè 
da  terra,  sembra  la  cittì  dover  essere  ad  un  piano  solo 
col  mare,  pure  ben  trentaquattro  metri  di  altezza  dal  livello 
medio  di  questo  la  rendono  come  acrocoro  di  gran  for- 
tezza, circuita  in  tre  lati  dall'acqua,  e  gli  spalti  parallele- 
pipedi e  tondi  dei  suoi  bastioni  sono  le  viuzze  circon- 
danti la  città  mcdiocvalc,  e  formanti,  nella  loro  irregola- 
rità, terrazze  a  mare,  terrazze  incantatici,  poiché  da  esse 
lo  sguardo  si  tuSà  con  arcani  desideri  nello  spazio  lumi- 
noso in  cui  tenuemente  si  profilano  in  giro  la  Maiella,  le 
isole  Diomedec  ed  il  Gargano  con  fremiti  di  vita  ognor 
rinascenti. 

Non  diremo  di  Termoli  antica  o  romana.  Fredda  assai 
ci  sembra  quella  critica  che  con  ruderi  insignificantissimi 
si  affanna  a  ricostruire  ai  di  nostri  campidogli  gloriosi, 
fori  solenni,  naumachie  portentose  che  non  ebber  però 
virtù  ai  lor  tempi  di  segnare  decisa  impronta  nelle  pagine 
immortali  della  storia  e  tramandarsi  cosi  con  onorata  si- 
curezza a  noi.  Non  diremo  di  una  Infera  ni  tu  frentana 
che  il  Dri.  Re  volle  ritrovare  nella  moderna  Termoli  e 
meno  ancora  di  una  Buca  che  altri  vi  vollero  vedere, 
quando  gii  il  Marchiani,  nella  Storia  di  Fasto  da  tempo 
provò  irrefragabilmente  che  Buca  fu  presso  Punta  della 
Penna  al  nord  d'Istonio;  nò  cercheremo,  infine,  di  ubicare 
esattamente  la  istcssa  Termoli  romana,  poiché  ogni  fatica 
riposante  sulla  paziente  ricerca  in  Strabone,  Tolomeo,  Pli- 
nio, Mula,  Cicerone,  gli  Itinerari,  Polibio  e  tutti  gli  altri 
storici,  geografi  e  scrittori  antichi,  quando  riesca  una  con- 
tradittoria  sequela  di  semplici  congetture,  ci  lascia  sempre 
insoddisfatti  e  stanchi. 

Prenderemo,  invece,  mossa  da  quello  che  oggi  più  resta 
di  antico,  cioè  dalla  Termoli  medioevalc  e  discorreremo 
di  un  castello  e  di  una  cattedrale,  simboli  delle  due  po- 
testi diversissime,  ma  parallele,  dei  tempi  feudali.  Il  ca- 
stello piantato  a  cavaliere  dell'istmo  per  difendere  il  passo 
dalla  via  di  terra,  la  cattedrale  elevata  con  la  fronte  al 
sole  nascente,  sulla  parte  più  alta  del  promontorio,  inac- 
cessibile dal  mare! 

* 

•  » 

Diamo  innanzi  tutto  uno  sguardo  alla  storia  per  quel 
poco  che  ci  viene  rapidamente  sott'occhio.  Dagli  istru- 
mcnii  di  donazione  che  si  conservano  nell'archivio  del- 
l'isola di  Tremiti,  risulta,  secondo  il  Viti,  che  gii  Tra- 
smondo et  altri  signori  longobardi  donarono  alla  Madonna 
di  Tremiti  castelli  e  territori  nella  diocesi  di  Termoli. 
Adunque  sicuramente  Termoli  era  diocesi  e  possedeva,  di 
conseguenza,  vescovado  fin  dal  secolo  Vili,  allorquando  cioè 
era  pure  nella  giurisJizione  del  Ducato  di  Benevento  e 


.11  Napoli.  18  j8. 


sottoposta  ad  un  Conte.  Sgorga  d'un  subito,  da  tale  no- 
tizia, la  importanza  della  nostra  cittadina  e  si  spiegano  le 
sue  vicende.  Posta  pressoché  al  confine  fra  le  due  orga- 
nizzazioni feudali  del  Ducato  di  Benevento  al  sud  e  quel 
di  Spoleto  al  nord,  dovè  tenere  considerevole  parte  nelle 
alternative  politiche  del  tempo,  anche  in  vista  della  posi- 
zione strategica  sua  che  la  rendeva  fortissima  piazza.  Passò, 
infatti,  Termoli  ad  essere  aggregata  volta  a  volta  ora  alla 
giurisdizione  beneventana  ed  ora  alla  spoletana,  alla  quale 
ultima,  per  esempio,  verso  il  principio  del  secolo  IX  la 
troviamo  da  Carlo  Magno  congiunta,  ed  alla  quale,  forse, 
per  maggiore  affinità  etnica  e  geografica  andava  lasciata 
ed  andrebbe  oggi  riportata. 

Allorquando,  nell'anno  S64,  i  Saraceni  di  Bari  occupa- 
rono le  città  marittime  da  Otranto  ad  Ancona,  Termoli 
non  iscampó  alla  loro  scorreria,  e  forse  da  questo  anno 
dobbiam  noi  riconoscere  il  principio  di  una  gente  araba 

'  nel  paese,  gente  che  in  seguito,  come  a  suo  luogo  diremo, 

1  rivelò  un  talento  architettonico  di  primo  ordine  nella  co- 
struzione del  più  caratteristico  monumento  termolese. 

Nel  secolo  X  fu  Termoli  «  travolta  in  gravi  sciagure 
per  opera  di  due  vescovi  intrusi  »,  ma,  passate  le  sciagure, 
e  cioè  nel  secolo  successivo,  cominciò  ben  presto  per  essa 
una  vita  lugiinost  di  cui  ci  duole  non  ci  siano  giunti  che 
fugaci  bagliori.  Parliamo  qui  del  tempo  normanno  quando 
Termoli  fu  aggregata  al  famoso  contado  di  Loritcllo,  ed 
eletta  sede  della  Convocazione  delle  Corti  Regali,  onde 
accolse  fra  le  sue  mura  quei  cavalieri  che,  cacciando  i 
Greci,  rinnovarono  la  civiltà  delle  nostre  terre.  Diffìcile 
sarebbe  seguire,  con  le  poche  scorte  che  abbiamo,  l'accre- 
scersi di  Termoli  sia  nell'ornamento  suo,  sia  nella  esten- 
sione del  suo  contado,  da)  tempo  in  cui  Roberto  Gui- 

'  scardo  creò  Roberto  signore  delle  terre  presso  (.arino,  fino 
al  tempo  in  cui,  più  di  un  secolo  dopo,  Tancredi  animò 
di  sua  presenza  la  città.  Il  conte  Roberto  di  Loritcllo  fu 
uno  dei  più  potenti  feudatari  del  tempo  ed  a  lui  si  deve 

,  forse  la  costruzione  in  Termoli  del  castello,  mentre  la 
chiesa  tcrmolesc  s'intitolava  forse  a  S.  Salvatore,  poiché 
troviamo  che  nel  1047  Enrico  III  confermando  tutti  i 
beni  al  Monastero  di  S.  Giovanni  in  Venere,  accenna  ap- 
punto alla  sesta  «  della  chiesa  di  S.  Salvatore  in  contado 
di  Termoli  ». 

E,  bene  il  conte  Roberto,  che  nel  1035  edificò  l'attuale 
parrocchiale  di  Gissi,  oppure  il  suo  successore  Roberto  II 
è  degno  di  esser  qui  riconosciuto  come  iniziatore  delle 
opere  architettoniche  che  ancor  oggi  si  ammirano. 

Segniamo  intanto  qui  una  data,  il  1099,  anno  dell'as- 
sunzione di  Pasquale  II  al  pontificato,  poiché  di  esso  tor- 
neremo ad  occuparci,  e  citiamo  le  parole  scolpile  sopra 
una  tavola  tombale  che  si  conserva  nella  cattedrale  tcr- 
molesc, e  che  a  stento  vi  potemmo  leggere:  «  OmiT 
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anso  mc  ».  Chi,  obiti,  degno  di  ricordanza,  un  ministro  : 
di  Dio  od  un  cavaliere  prode  in  armi? 

Con  l'anno  noi  succeduto  nel  Ducato  di  Puglia  ad  un 
Ruggieri  un  Ruggieri,  fondavasi  stabilmente  la  dinastia  dei 
Normanni,  secondo  di  cui  fu  Guglielmo  sotto  il  quale  «  nel 
il  13  il  conte  di  Loritcllo  risiedeva  in  Termoli  nel  proprio 
palalo  ».  Fu,  questo  palalo,  lo  stesso  che  il  castello  at- 
tuale, tutto  chiuso  nella  sua  brevissima  e  fosca  severità, 
o  fu  una  vera  e  propria  casa  dalle  sale  ampie  e  risonanti 
per  feste  e  per  conviti,  ricche  di  ori  e  decorose  di  sculti 
fregi  ?  Non  Io  sapremmo  dire,  ma  assai  propenderemmo 
ad  accettare  la  seconda  ipotesi,  ricordando  la  potenza  c 
lo  splendore  dei  Loritcllo,  il  cui  fasto  non  avrebbe  potuto 
trovare  degna  cornice  nella  torre  baronale  di  cui  più  tardi 
terremo  parola. 

Morto  Guglielmo  in  Salerno  ed  impossessatosi  dello 
Stato  lo  zio  Ruggieri,  conte  di  Sicilia,  investito  da  Onorio 
ed  insignito  Re,  riunì  questi  il  regno  intero  delle  Due  Si- 
cilie (nji)  P*1-  'a  sommissione  di  Amalfi  c  di  Napoli. 
Era  conte  di  Loritello  a  quel  tempo  Goffredo,  figlio  di 
Rhao  e  di  Berta,  e,  forse,  a  questo  conte  ritolse  nel  1137 
F  imperatore  Lotario  II  la  citta  di  Termoli  per  aggregarla 
nuovamente  al  Ducato  di  Spoleto.  Ma,  partito  Lotario,  ri- 
comparve nel  Regno  di  Napoli  Ruggieri  a  riconquistar  le 
terre  perdute  di  qua  dal  Faro  (11  38)  fra  cui,  e  non  senza 
difficoltà,  riebbe  Termoli,  donde  cercò  proseguire  poi  la 
riconquista  delle  contee  pennese  ed  aprutina.  Eccoci  giunti 
a  Guglielmo  il  Malvagio  che  nel  1154  era  succeduto  a 
Ruggieri,  e  giunti  pure,  secondo  noi,  all'epoca  del  maggior 
lustro  termolese,  quando  cioè  nel  n  56  Tancredi,  reduce 
di  Sicilia,  radunò  la  sua  corte  appunto  in  Termoli,  desti- 
nando questa  citta  a  Curia  solenne.  Il  contado  di  Loritello 
intanto,  per  la  mone  del  conte,  era  tornato  già  alla  Corona, 
e  da  Guglielmo  era  stato  trasferito  a  Roberto  figlio  del 
conte  di  Conversano  c  di  Giuditta  sorella  di  Ruggieri. 
Eppcrò  era,  a  questo  tempo,  feudatario  di  Termoli  un 
nuovo  Roberto  di  Loritello,  il  quale  —  siccome  ben  presto 
si  rese  ribelle  al  Re,  corse  gli  Abruzzi,  devastò  Atri  e 
richiese  di  dedizione  Teramo,  incendiandola  —  fu  com- 
battuto, vinto  ed  imprigionato,  ed,  ottenuta  grazia  di  vita 
per  intercessione  di  Adriano  IV,  fu  confinato  in  esilio  nella 
Marca.  Pure,  nel  1161,  tornò  il  contado  di  Loritello  al 
detto  conte  Roberto  che  fin'anco  dalla  terra  d'esilio  non 
mancava  di  fare  incursioni  lungo  il  litorate  adriatico,  spin- 
gendosi alle  volte  fino  a  Taranto,  onde  il  Re  fu  costretto 
a  pacificarsi  seco  lui  restituendogli  l'investitura  antica. 
L'èra  di  grande  prosperiti  tcrmolcsc  è  dimostrata  pure 
dalla  presenza  nella  citta  di  assai  abitanti  di  Ravello  (1 175) 
e  di  moltissimi  trafficanti  ebrei;  ma  cotesta  èra  di  prospc-  1 
riti  ben  presto  tramonta.  Cominciata  la  serie  delle  scia- 
gure che  fecero  impallidire  lo  splendor  tcrmolese,  essa  | 


:  non  si  arresta:  i  Crociati  che  si  partivano  d'Italia,  mini- 
!  stri  di  amore  e  di  pace,  spogliarono  invece  Termoli  e  ne 
scemarono  gli  edifici;  le  galee  veneziane  che  fino  a  quel 
tempo  erano  state  apportatrici  di  benefico  influsso  col  loro 
commerciare,  fecero  ora  subire  a  Termoli  la  pruova  fu- 
nesta del  loro  saccheggio,  né  valse  che  Federico  Barbarossa 
apprestasse  balsami  a  queste  ferite  col  restaurarla  e  fortifi- 
carla alla  lesta,  poiché  sotto  il  regno  di  Tancredi,  che  gii 
vi  aveva  tenute  splendide  adunanze,  Termoli  fu  vittima 
della  dcsolatricc  guerra  di  Arrigo  VI,  desolatricc  non  tanto 
nelle  conseguenze,  poiché  la  fortuna  dello  sposo  di  Co- 
stanza non  fu  molta,  quanto  perchè  da  Termoli  lasciò 
esulare  l'aura  di  vita  che  l'aveva  resa  così  chiara  in  passato! 

A 

Ma...  diciamo  ora  alcun  che  sul  castello  di  Termoli. 
Siamo  al  tempo  in  cui  il  contado  termolese  era  assai  più 
vasto  della  giurisdizione  amministrativa  odierna,  poiché  in 
un  diploma  dato  da  Romualdo  II  nel  12 16  si  cita  una 
certa  gente  dedita  a  legnare  per  a  la  fabbrica  di  vasellame 


Ostello  di  Tcraio!». 


esistente  nel  fiume  Sinello,  del  contado  termolese  »  (Poli- 
doro) L'essere  il  fiume  Sinello  a  nord  di  Vasto,  ci  dice 
che  la  giurisdizione  della  contea  era,  prima  di  Federico  II 
di  importanza  eccezionale,  onde  non  accoglieremo  noi  l'as- 
serzione di  alcuni  scrittori  che  il  castello  di  Termoli  fosse 
stato  edificato  nel  1247  da  Federico  II,  ma  assegneremo 
invece  a  detto  castello  una  data  più  remota  comechc  gii 
occorrente  una  ròcca  alla  sicurezza  dei  domini  dei  Lori- 
tello. Del  resto  basta  gettare  sul  suo  complesso  un  rapido 
sguardo,  per  dirlo,  dalla  sia  caratteristica  forma,  opera  del 
tempo  normanno.  Infatti,  come  dallo  schizzo  schematico 
che  qui  presentiamo,  risulta  assai  chiaro,  detto  castello  non 
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e  altro  che  l'insieme  assiale  di  due  alte  torri  sovrapposte; 
la  torre  inferiore  più  larga  e  tozza,  a  scarpa,  cioè  a  tronco 
di  piramide  quadrata  che,  all'altezza  del  suo  spalto,  ha 
quattro  torridi  cilindrici  ai  vertici  la  cui  struttura  è  per- 
fettamente coeva  al  resto;  e  la  torre  superiore  un  massic- 
cio quadrato  elevantesi  a  grande  altezza,  c  coronato  di 
merli  di  cui  restano,  oggi,  solo  quelli  del  lato  del  mare, 
il  meno  offensibile.  Dal  lato  ovest  detta  base  piramidale 
della  fortezza  protende  la  sua  scarpa  fino  al  basso  sulla 
spiaggia,  ed  al  basso  appunto  si  notano  ancora  tracce  di 
murature  di  spessore  considerevolissimo,  le  quali  probabil- 
mente facevano  parte  di  un  primo  recinto  fortificato  contro 
gli  assalti  da  mare. 

Circa  la  sua  struttura  questo  castello  apparisce  allo  sguardo 
cosa  assai  poco  resistente,  mentre  la  sua  lunga  vita  prova 
il  contrario;  la  muratura  esterna  è  mescolala  di  corsi  di 
pietre  calcaree  grossolanamente  squadrate,  di  mattoni,  di 
arenarie  —  dette  lisce  nel  linguaggio  popolare  —  e  di  ciot- 
toloni  spianati  solo  nel  paramento  visto.  Non  si  può,  ad 
esame  sommario,  spartire  cotcsta  muratura  fra  vecchia  e 
nuova  per  ricercarne  le  pani  più  antiche  e  quelle  aggiunte, 
e  sembra  anzi  antica  tutta  :  si  notano  solo  alcune  fine- 
struole  o  feritoie  ricavate  posteriormente  forse  per  vedetta. 
Non  si  riscontra  in  tutto  l'insieme  alcun  segno  che  in- 
dichi l'uso  del  fuoco  o  del  piombo  come  mezzo  di  difesa, 
chè  le  stesse  merlature  superiori,  formate  di  lisce  triango- 
lari, non  hanno  la  forma  caratteristica  dei  futuri  corona- 
menti, aperti  orizzontalmente  ad  uso  di  buttafuochi  o  piom- 
batoi  riparati  verso  l'esterno.  Tanto  meno  si  hanno  qui 
aperture  a  sguancio  per  il  maneggio  interno  di  grosse  armi 
a  polvere,  sebbene,  in  tempo  assai  vicino  a  noi,  fosse  il 
castello  pur  munito  di  alquanti  cannoni,  come  assicura  lo 
storico  vastcse  lì»  iti  e  come  dicono,  di  più,  le  colubrine 
derelitte  in  terra,  che  ancor  oggi  si  vedono  presso  il  ca- 
stello medesimo. 

L' interno  della  torre  è  perfettamente  concorde  alla  ipo- 
tesi nostra  che  La  costruzione  sia  anteriore  agli  Svevi: 
nessuna  traccia  si  ha  infatti  di  scale  in  muratura  per  la  co- 
municazione verticale  fra  il  basso  della  torre  e  la  sua  parte 
supcriore:  solo  in  un  angolo  è  una  specie  di  pozzo  nel 
quale  è  possibile  oggi  l'ascesa  con  scale  a  mano,  come 
anche  anticamente  era.  Or,  dica  il  lettore,  poteva  esser 
questa  l'unica  dimora  o  la  dimora  dei  tempi  di  pace,  dei 
conti  di  Loritello  e  di  Tancredi,  o  non  già  avevan  essi, 
oltre  la  brevissima  ròcca  di  rifugio,  anche  una  casa,  sic- 
come è  nostra  opinione,  dalle  sale  ornate  di  ori  e  scul- 
ture, sonanti  per  feste  e  per  conviti? 

Ci  sia  consentita  qui  ancora  una  parola  per  chiarire  la 
convinzione  nostra  che  il  castello  sia  opera  anteriore  a 
I;edcrico  II,  ed  è  una  parola  detta  ad  illuminare  il  con- 
cetto espresso  che  la  forma  istessa  del  castello  ci  sveli  Li 


sua  origine  normanna.  Infatti  le  torri  normanne  essendo 
innalzate  essenzialmente  in  difesa,  erano  fatte  con  piccole 
torri  ai  fianchi  e  con  una  torre  più  grossa  ed  elevata  nel 
centro,  appunto  come  qui  si  riscontra,  mentre  i  castelli 


PloirtiuM  Jel  Curilo  ili  Termoli 


svevi  essendo  innalzati  essenzialmente  per  la  dimora  del 
sovrano,  rivelano  sempre  la  comodità  del  viverci,  onde 
scaturì  che  lo  stile  dell'epoca  sveva,  sebbene  fosse  conse- 
guenza delle  influenze  precedenti,  fu  essenzialmente  archi- 
tettonico e  riusci  la  perfetta  e  brillantissima  fusione  del  ro- 
manico, dell'arabo  e  del  bizantino,  e  si  spinse  fino  ad  essere 
•un  tentativo  di  rinascenza  latina  là  ove  cercò  di  fondere 
le  antiche  forme  e  le  nuove  al  lume  delle  civiltà  succes- 
sivamente fiorite,  li  furono  le  ragioni  di  cambiata  vita  ci- 
vile che  fecero  costrurre  su  altro  piano  le  dimore  sveve, 
onde  invece  di  essere  costruzioni  del  tutto  coperte,  avevano, 
in  generale,  un  cortile  nel  mezzo  sul  cui  piano  poggiava 
poi  la  scala  a  levatoio  necessaria  per  salire  al  piano  di 
sopra,  alle  torri  ed  ai  diversi  quartieri.  L'ampiezza,  l'unità, 
la  regolarità,  la  simmetria  e  sopratutto  il  decoro  materiale 
determinano  caratteristicamente  i  castelli  svevi;  mentre 
cortile,  torri  in  aggetto,  arco  acuto  etc,  proprietà  queste 
che  l'arte  militare  manifestò  al  tempo  di  Federica  II,  sic- 
come acconciamente  notò  il  Nrrro  de  Rossi  in  questa 
istessa  Rivista,  non  si  riscontrano  nemmeno  accennati  in 
Termoli. 

Nò  si  può,  in  sussidio  della  tesi  contraria,  accampare  la 
ipotesi  che  fosse  la  esistente  in  Termoli  appunto  una  delle 
torri  angolari  di  un  più  grandioso  castello  svevo,  perchè 
in  ogni  modo  la  struttura  e  la  forma  della  torre  oggi  esi- 
stente c-  assai  ben  diversa  da  quella  delle  torri  angolari 
dei  gloriosi  castelli  di  Gioia,  di  Trani,  di  Bari,  di  Lago- 
pesole,  ecc. 
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Passando  al  secondo  monumento  mediocvale  termolcse, 


ai  più  degno  di  considerazione  artistica  del  primo  e  che 
si  e  no  è  vinto  da  esso  anche  in  vetustà,  descriveremo  la 
cattedrale,  prendendo  le  mosse  dall'esterno  dell'abside  e 
procedendo  lungo  il  suo  lato  secondario  libero  (lato  nord) 
per  girare  poi  verso  la  fronte  principale  (lato  est)  e  pene- 
trare infine  dentro,  nell'ultimo  lato  essendo  la  chiesa  at- 
taccata ad  altre  fabbriche.  Cominciamo  col  notare  che  la 
struttura  delle  murature  è  in  pietra  da  taglio  e  che  nessun 
campanile  apparisce  allo  esterno  della  chiesa  nè  sull'abside 
nè  sul  fronte  a  richiamare  le  strutture  pugliesi 


Ad  una  abside  principale  semicircolare  e  sporgente  per 
tutta  l'altezza  del  tempio,  disposta  sull'asse  maggiore  delta 
costruzione,  ed  avente  una  finestra  a  sguancio  rimurata, 
si  vede  oggi  seguire  solo  verso  il  nord  un'abside  minore 
ad  asse  parallelo  a  quello  della  prima  ed  anch'essa  semi- 
circolare e  sporgente;  entrambe  dette  absidi  coronate  da 
graziosa  cornice  a  dentelli  ed  a  modiglioni  di  vago  aspetto, 
il  tutto  di  muro  assai  più  fresco,  e  cioè  recente,  di  quello 
del  prospetto  a  dirsi. 

Addossati  al 
muro  dell'abside 
minore  si  nota- 
no, in  tutto  ri- 
lievo i  fusti  di 
quattro  colonni- 
ne poggianti  in- 
feriormente, per 
rispettive  basi 
consunte,  sopra 


orizzontale  ricor- 
rente a  no'  di 
basamento,  e  tcr- 
minanti  all'al- 
tezza del  relativo  collarino  senza  portar  capitello,  quasi 
fossero  state  lasciate  incomplete,  e  probabilmente  erano 
destinate  su  dette  colonnine  quelle  minute  archeggiami 
lombarde  che  in  molte  absidi  romaniche  si  riscontrano. 
II  fianco  nord  della  chiesa,  cioè  il  lato  destro  guardando 


la  facciata,  è  trattato  decorativamente  a  pilastrini  ed  arcate, 
ma  in  maniera  artisticamente  disuguale  poiché  il  lavoro 
dei  capitelli  è  più  gentile  e  complesso  nella  parte  più  pros- 
sima al  fronte  principale,  e  ci  rivela  chiaramente  che  que- 
sto Banco  fu  opera  di  due  ttmpi  distìnti,  essendo  più  antica 
la  parte  prossima  alla  facciata  principale.  Lo  stesso  fianco 
ha  i  residui  di  una  por»  secondaria  ora  soppressa  e  dimo- 
stra scoperta  una  risega  di  fondazione  che  ci  dice  che  il 
livello  stradale  antico  fu  più  alto  dell'attuale. 

Il  prospetto  principale,  ricchissimo  e  degnissimo  sotto 
ogni  aspetto,  consta  di  due  piani  architettonici  sovrapposti. 
Il  piano  inferiore  è  decorato  da  sette  arcate  spartite  da 
lesene:  l'arcata  centrale  è  maggiore  in  ampiezza  delle  altre 
tre  laterali,  onde  si  eleva  pure  leggermente  con  la  chiave 
a  maggiore  altezza  delle  altre,  essendo  ciò  conseguenza 
dell'aver  impostate,  secondo  correttezza,  le  arcate  ad  uno 
stesso  orizzonte.  Ciascuna  arcata  è  separata  dalla  succes- 
siva, dunque  da  pilastrino;  la  sezione  di  questo  è  rettan- 
golare e  lo  aspetto  molto  allungato.  Ogni  lesena  è  sor- 
montata da  grazioso  capitello  dalla  forma  caratteristica  com- 
posita assai  smilza  che  adoperarono  gli  artisti  saraceni  od 
oriundi  arabi,  lavoranti  specialmente  nelle  Puglie,  come, 
per  esempio,  riscontrasi  nella  tomba  di  Boemondo  a  Ca- 
llosa o  in  alcuni  capitelli  del  castello  di  Bari,  od  infine 
nei  lavori  posteriori  di  Finarro  e  di  Mele.  Fra  i  capitelli 
sono  girati  gli  archivolti  intagliati  a  leggiadre  ma  brevi 
strombature,  e  vogliam  subito  notare  che  queste  nostre 
arcate  hanno  la  caratteristica  più  spiccatamente  moresca 
che  vi  sia  in  arte,  cioè  la  forma  a  ferro  di  cavallo.  È  que- 
sta forma  che  sopratutto  ci  ha  fatto  ricordare  al  principio 
di  questo  scritto  la  possibilità  di  un  elemento  saraceno 
vivente  in  Termoli,  concetto  che  ancorché  non  fosse  rin- 
forzato dal  nostro  restante  discorso,  non  ci  impedirà  certo 
di  concludere  che  o  per  esistenza  sul  luogo  o  per  impor- 
tazione di  artefici  preposti  al  lavoro,  l'elemento  arabo, 
nella  costruzione,  esista. 

L'arcata  det  centro  o  maggiore  contiene  la  porta  prin- 
cipale di  ingresso,  dai  cui  lati  disgraziatamente  mancano 
le  colonne  che  dovevano  poggiare  sui  leoni  —  riposanti 
in  terra  e  non  già  sporgenti  ad  una  certa  altezza  come 
nelle  caratteristiche  chiese  del  tempo  svevo,  specialmente 
di  Puglia  —  leoni  di  cui  restano  oggi  solo  alcune  vesti- 
gia. Le  basi  delle  citate  colonne  dimostrano  però  ad  evi- 
denza, con  la  loro  ancor  vivente  traccia  trilobata,  che  i 
fusti  dovevan  essere  triplici  e  forse  anche  attorti.  La  ca- 
ratteristica maggiore  di  questa  porta  è  la  qualità  prezio- 
sissima del  materiale  donde  è  costituita  in  massima  parte 
e  che  l'azione  del  tempo  non  rende  apprezzabile,  diciamo 
di  una  splendida  breccia  ve  ruta  rossa  che  ci  porta,  per 
associazion  di  idee,  a  ricordar  le  vive  macchie  sanguigne 
del  portale  di  Castel  del  Monte  ed  a  dire  che  gli  Arabi 
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ne  usarono  spessissimo.  Le  colonne,  ora  divelle,  avevano 
di  sopra,  ed  hanno  tuttora,  le  mensole  di  cappello  restate 
infisse  all'altezza  dclt'arcotrave,  e  sopportano,  esse,  due 


la  fiamma  e  che  in  nessuna  maniera  potrebbe  essere  un  al- 
tare romanico.  Detta  lunetta  porta  una  iscrizione  in  semi- 
arabo  disordinatamente  distribuita  e  non  coeva  forse  al 


statue  di  piccole  dimensioni  ma  di  sapore  classico.  Rap-  resto,  giacché  è  incisa  parte  sul  fondo  generale  della  scol- 
presentano,  secondo  la  tradizione,  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  I  tura,  parte  su  alcuni  dischi  rilevati  dal  fondo  stesso,  in 
come  si  giudica  pure  dai  loro  corpi,  sebbene  mutilati.  1  maniera  cioè  cosi  strana  da  giustificarsi  poco  con  h  ipo- 
Queste  statue  sono  intanto  una  eccezionale  caratteristica  j  tesi  della  contemporaneità  sua  alle  figure.  Di  questa  iscri- 
di  questa  costru- 
zione e  sareb- 
bero degne  di  at- 
tenzione mag- 
giore e  di  studio 
accurato:  porta- 
no esse  sulla  lor 
base  cilindrica  i- 
scrizioni  e  da- 
te inintelligibili  e 
che  potrebbero 
fornire  assai  luce 
sulla  loro  origine 
e  sulla  storia  del 
tempio,  se  pur 
con  questo,  esse 
iscrizioni,  hanno 
relazione.  Dicia- 
mo inintelligibili 
queste  iscrizioni 
—  anzi  a  noi  re- 
starono addirit- 
tura illeggibili  — 
perchè  ad  onta 
che  il  Bertaux 
nel  suo  libro  sul- 
l'arte meridiona- 
le (pag.  645)  di- 
ca  :  «  si  può  de- 
cifrare sulla  fac- 
ciata qualche  pa- 
rola mutilata  in- 
cisa sotto  le  statue  e  di  cui  le  lettere  incavate  sono  riem- 
pite di  piombo  »  e  riponi  l'iscrizione: 

«  defilittoria  irwKiiNEM  fieri  fecit  memento ..  j-  iudex 
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hoc  opus  »,  non  ci  pare  che  alcunché  da  cotcsta  lettura  si 
intclliga. 

E,  la  porta,  ritagliata  da  arcotrave  retto  e  nella  lunetta, 

piena,  ha  un  altorilievo  pregevolissimo  rappresentarne  la  1  nelle  ornie  circolari  di  cui  sorpassano  anche  la  linea  di 

«  Purificazione  ».  La  esecuzione  della  scultura  in  se  stessa  imposta,  producendo  assai  sgradevole  effetto  decorativo.  Le 

è  di  arte  assai  buona,  e  nelle  forme  è  inspirata  tanto  alla  finestre  fiancheggiami  queste  due  centrali  sono  cieche  c 

imitazione  classica  che,  oltre  le  vesti  arcaiche  a  peplo  od  forse  furono  bifore,  poiché  in  ciascuna  dentro  l'archivolto 

a  toga,  vi  si  vede  un'ara  spiccatamente  pagana  su  cui  arde  j  sono  sospesi  due  archetti  minori  in  maniera  che  il  coni- 
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zionc  a  grande 
stento  potemmo 
noi  leggere  l'ul- 
tima parola  che 
qui  segniamo,  as- 
sai dolenti  di  non 
aver  letto  oltre, 
e  sperando  che 
altri  ben  presto 
lo  faccia.  Essa 
parola  è:  pace. 

Un'altra  ca- 
ratteristica ha  la 
facciata  che  esa- 
miniamo diversa 
di  assai  da  tutte 
quelle  che  si  ri- 
conoscono per 
romaniche  e  che 
la  rende  singola- 
re di  molto  ed  è 
l'insieme  organi- 
co ed  a  filare  del- 
le sue  finestre 
che  le  danno  ca- 
rattere piuttosto 
di  una  casa.  Cia- 
scuna arcata,  a 
parte  quella  del 
centro,  incorni- 
cia una  leggia- 
drissima  finestra 

completamente  sviluppata  ad  arco  ed  a  colonnine  laterali  — 
oggi  quali  esistenti  a  fusti  vagamente  attorti  e  quali  aspor- 
tate —  1  leoncini  portami  di  bellissimo  effetto,  e  sono  cosi 
sei  finestre  di  cui  attualmente  le  due  centrali,  da  ciascuna 
parte  della  porta,  sono  aperte  alla  luce,  ma  non  nella  stessa 
maniera  nella  quale  furono  aperte  per  il  passato,  giacche 
i  vuoti  attuali  sono  rettangolari  ed  inscritti  assai  malamente 
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plesso  ricorda  oggi  assai  da  presso  il  profilo  esterno  di 
una  tavola  da  leggi  mosaiche,  mentre,  infine,  esse  finestre 
laterali  sono  pure,  rispetto  alle  centrali,  di  proporzioni 


Queste  sei  finestre  intanto  sono  per  noi  argomento  di 
grande  meditazione,  nè  vogliamo,  intorno  alla  loro  pre- 
senza ed  al  loro  organismo,  dire  la  nostra  parola  in  ma- 
niera definitiva.  Non  riscontrandole,  infatti,  cosi  sviluppate 
in  nessuna  costruzione  religiosa  medioevale,  nè  bizantina, 
nè  cristiana,  ne  romanica  c  quindi  lombarda,  veneta,  to- 
scana, umbra,  pugliese,  siculi;  nò  trovandole,  così  dispo- 
ste, in  nessuna  manifestazione  posteriore  di  transizione  al 
gotico,  nè  in  questo;  e  non  sapendoci,  di  più,  rassegnare 
ad  immaginare  che  quattro  di  esse  finestre  fossero  state 
costruite  con  funzione  puramente  decorativa,  e  che  due  sole 
avessero  avuto  la  funzione  tecnica  di  dar  aria  e  luce  allo 
interno,  e  piuttosto  suggerendoci  il  nostro  pensiero  che 
esse  fossero  in  principio  tutte  e  sei  ad  imposte  apritoie,  ci 
balena  in  meotc  l'idea  che  la  facciata  della  chiesa  che  ora 
esaminiamo  fosse  proprio  quella  dello  splendido  palazzo  dei 
Loritcllo,  che  più  volte  abbiamo  invocato.  Ma  questa  idea, 
quantunque  confonata  dal  fatto  che  non  si  saprebbe  spie- 
gare come  su  di  un  prospetto  tanto  decoroso  manchino 
le  porte  secondarie,  quantunque  si  potesse  appoggiare  alla 
nissuna  rispondenza  che  troveremo  fra  interno  ed  esterno 
del  tempio;  alla  cosa  insolita  in  una  chiesa  che  dallo  in- 
terno di  essa  si  salga  ad  un  qualche  piano  superiore  me- 
diante scala  domestica,  siccome  qui  ritroveremo  nell'an- 
golo interno  a  sinistra;  all'esservi  un  rimasuglio  di  cam- 
panile inserito  fuor  d'ogni  regola  nella  pianta  dell'edificio, 
siccome  pure  diremo,  ed  alcuni  sedili  di  pietra  che  ri- 
chiamano le  sale  terrene  dei  palazzi  pubblici  mcdioevali, 
sebbene  potesse  pure  spiegare  la  presenza  delle  statue  e 
la  imitazione  classica  del  bassorilievo  della  sua  porta  col 
dire  queste  cose  aggiunte  all'edificio  per  accrescerne  l'es- 
senza sacra,  sebbene  potesse  essa  idea  lampantemente 
giustificare  la  diversità  di  scalpello  riscontrata  sul  lato 
destro  della  costruzione,  nel  quale  la  parte  più  prossima 
alla  facciata  principale  ha  maggior  pregio  di  scultura  co- 
rocchi  probabilmente  appartenne  all'antico  palazzo...  questa 
idea,  diciamo,  noi  non  la  svilupperemo  qui,  riserbandoci 
di  farlo  quando  potremo  confortarla  di  argomenti  più  de- 
cisivi. 

Ben  poco  da  dire  resta  su!  prospetto  la  cui  pane  es- 
senziale è  quella  già  descritta:  tutta  questa  parte  si  pro- 
lunga in  su  in  un  buon  tratto  di  muragliene  liscio  ed  è 
poi  coronata  da  una  graziosa  cornicena  orizzontale  a  toro 
mugliato  (ed  anche  essa  cosa  insolita),  mentre  di  sotto  il 
tutto  riposa  su  di  un  basamento  che  in  corrispondenza 
della  porta  già  descritta  ha  sette  gradini,  oltre  quello  di 
ingresso,  che  si  allargano  e  degradano  su  pianta  rettango- 


lare e  che  sono  un'aggiunta  posteriore,  ciò  che  conferma 
che  l'altimetria  del  suolo  circostante  fu  cambiata. 

Al  di  sopra  della  cornicetta  orizzontale,  cioè  nel  piano 
architettonico  supcriore,  la  muratura  del  prospetto  restrin- 
gesi  in  forma  triangolare  e  si  sopraeleva  in  seguito  ancora 
con  tetto  a  culmine.  In  questa  parte  della  facciata  si  in- 
taglia una  finestra  circolare  a  larga  strombatura  ma  di 
poco  spessore  e  che  rientra  però  quasi  tutu  nel  muro 
—  a  differenza  dei  rosoni  svevi  incorniciati  da  ornia  spor- 
gente —  e  priva  del  mozzo  raggiato  clic  forse  non  ebbe 
mai.  Niente  di  notevole  in  questo  rosone  o  meglio  in 
tutu  quanu  la  parte  superiore  del  prospetto  specialmente 
in  confronto  alla  parte  inferiore,  mai  a  sufficienza  lodata; 
niente  di  notevole  anche  dal  lato  costruttorio,  giacché  le 
file  delle  sue  pietre  sono  di  altezza  minore  di  quella  delle 
file  della  parte  inferiore  ed  anche  assai  male  condotte,  a 
differenza  della  muratura  del  piano  di  sotto  la  quale  è  di 
squisito  magistero.  Il  distacco  vivo  fra  la  parte  di  sotto  e 
quella  di  sopra  adunque  ci  dice  subito  la  differenza  di  età, 
e  ci  rende  sicuri  che  la  parte  di  sopra  fu  opera  di  ag- 
giunta posteriore.  Cercheremo  in  seguito  di  fissare  stori- 
camente per  questa  cattedrale  le  diverse  epoche  costrui- 
tone, ed  allora  torneremo  a  far  parola  di  questo  prospetto: 
ci  basti  accennare,  ora,  che  il  color  scurissimo  delle  sue 
pietre  al  basso  si  deve  ad  influsso  atmosferico  special- 
mente marino  e  non  già  all'azione  del  fuoco  e  del  fumo 
prodotto  dall'incendio  di  cui  diremo  più  tardi,  alla  quale 
ignea  azione  i  naturali  del  luogo  sono  portati  a  credere, 
annuente  il  Brutaux,  per  tener  vivo  il  ricordo  delle  dia- 
volerie turchesche  che  sembrano  oggi  financo  leggendarie 
tanto  furono  rapidamente  terrificanti. 


L'interno  della  cattedrale  termolcsc,  a  differenza  del- 
l'esterno, è  privo  di  ogni  pregio.  Esso  è  a  tre  navate  ma 
assai  ristrette,  onde  la  ripartizione  si  annunzia  posteriore  —  si 
ricordi  che  la  facciata  non  è  tripartita  —  :  non  conserva 
alcun  che  di  antico  tranne  alcune  arcate  assai  basse  sul 
lato  di  sinistra  e  non  corrispondenti  alla  suddivisione  delle 
arcate  longitudinali  della  navata  maggiore,  e  per  le  quali 
si  accede  ad  alcune  cappelle  messe  fuori  piano  rispetto  al 
resto.  Antico  è,  di  più,  e  caratteristico,  qualche  sedile  di 
pietra  a  destra  dell'ingresso  che,  come  abbiamo  detto, 
lontanamente  richiama,  con  la  disposizione  sua  addossata 
alla  parete,  la  disposizione  medioevale  dei  sedili  degli  atri 
dei  palazzi  pretori  od  arengari,  quasi  loco  di  assemblea. 
Sonvi,  nel  tempio,  iscrizioni  e  sepolture  degne  di  nota: 
nel  suo  angolo  anteriore  a  sinistra  è  la  scaletta  già  citata 
che  mena  di  sopra;  il  pavimento  è  a  mosaico  ma  di  re- 
cente fattura;  l'attuai  stile  decorativo  dell'alzato  è  il  ba- 
rocco. Nella  parte  sinistra,  anch'esso  fuori  piano,  sporge 
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nella  chiesa  un  angolo  della  massiccia  base  di  un  campa- 
nile longobardo,  di  pietra,  già  isolato  a  pianta  quadrata, 
tronco  al  suo  piano  superiore  e  coperto  al  pianterreno  da 
vòlta  a  botte  pure  in  pietra,  ed  avente  infine  alle  sue  pa- 
reti larghe  feritoie  a  strombatura.  La  parte  sinistra  del 
tempio  è,  adunque,  tutta  fuori  piano  rispetto  al  resto  del- 
l'attuale chiesa  e  ne  forma  la  parte  più  antica:  le  citate 
cappelle  di  sinistra,  anzi,  sembrano  quasi  essere  stati  i 
sotterranei  di  una  costruzione  remota,  in  vista  della  pochis- 
sima altezza  delle  loro  arcate  e  del  più  alto  livello  stra- 
dale di  una  volta. 

All'aliar  maggiore  si  sale  per  mezzo  di  tre  gradini  in 
ciascuna  navata  laterale  e  nel  centro  si  accede  per  una 
cancellatina  aperta  in  un  grazioso  parapetto  di  marmi  di- 
versi :  prezioso,  questo  aitar  maggiore,  poiché  la  sua  mensa 
ricopre  benemerite  ossa.  Conservasi  infatti  qui  il  sarcofago 

di  S.  Basso,  di 
assai  rozza  arte 
e  cioè  fatto  con 
lapidea  cassa 
parallelepipeda  a 
coperchio  anche 
lapideo,  la  cui  se- 


le  noi  segniamo 
nello  schizzetto. 

Non  ha,  questo  sarcofago,  a  quanto  ci  fu  possibile  di  con- 
statare, scolpita  allo  esterno  nessuna  decorazione,  nè  porta 
alcuna  scrittura  che  ricordi  il  santo  vescovo  che  vi  è  da 
secoli  venerato.  Ma  se  non  può  esso  paragonarsi  a  quei  sar- 
cofagi sontuosamente  ornati  che  si  riscontrano  per  es.  a 
Ravenna,  va  per  questo  appunto  riportato  a  tempi  cristiani 
di  maggior  semplicità  e  povertà  artistica,  e  cotesto  e  grande 
onore  per  la  diocesi  e  dice  assai  di  più  di  quello  che  ab- 
biam  detto  noi  circa  l'antichità  del  vescovado  termolese. 

Cosi  di  antico  non  resta  altro  a  notare  nel  tempio  che 
alcuni  pezzi  dì  remotissimo  pavimento  fatto  già  di  piccoli 
e  bei  quadrelli  di  porfido  che  trovansi  a  terra,  dietro  l'ai- 
tar maggiore,  incastrati  nel  restante  pavimento. 

Nei  due  pilastri  delle  arcate  che  immettono  nelle  navi 
secondarie  lateralmente  all'altare  maggiore,  sono  due  iscri- 
zioni di  facile  intendimento  e  ricordanti  le  restaurazioni 
del  tempio  ed  i  diversi  movimenti  del  sarcofago  venerato. 
Quella  di  sinistra  porta  con  caratteri  grossolanamente  vi- 
cini  al  semigotico  questa  dicitura: 

MONUMtNTUM   BRVTUM  CUM 
MKCOPHAGO  SANCII  BASSI 
CLAUDI-TUR  HOC  TUMULO 
BASSL'S  DITISIS  MATOR 
EGREGIUS  PRESUL 
MARTI.  KRI  PROPAGATOR 


e  quella  di  destra  con  caratteri  del  tutto  a  stampato 
scolo,  quest'altra: 

D.  O.  M. 

VENERANDUM  5.  BASSI  EP.  ET  MART.  CORPUS 
USA  CUM  VETERRIMO  MONUMENTO 
EX  OBSCURO  LOCO  KAL.  IAH._  ELEVATUM 
THOMAS  IASNF.LLUS  TERMULARU  EPISCOPUS 
SUB  ARA  MAXIMAM 
SOLEMNI  RITU  KAL.  FEB.  COSSECR ATAM 
DEC  ERTISSIME  INTER  EKDUM  CURAVIT 
ANNO  DNl  MDCCLXI  PRAESULUTUS  SUI  Vili. 

Un'altra  lapide  di  poco  anteriore  a  quest'ultima  è  degna 
qui  di  esser  menzionata,  che  trovasi  a  fior  di  terra  su  di 
una  sepoltura  esistente  nel  pavimento  ed  a  destra  guar- 
dando l'aitar  maggiore:  essa  porta  lo  stemma  episcopale 
e  nobiliare  con  leone  rampante  e  la  seguente  iscrizione 
anch'essa  in  lettere  stampate  e  di  facile  intendimento: 

DOMIN1CUS  CATALANI» 
A  CORATO 
EPISCOPUS  THERMULARUM 
MORTAL1TATIS  MEMOR 
HUNC  ELEGIT  LOCUM 
AD  SUA  AETF.RNA  REQUIEM 
ANNO  DNI  MDCCVII 
OBIIT  DIE  XI  OCTOB.  MDCCIX. 

Finalmente  torneremo  a  citare  la  più  importante  per 
vetustà,  di  tutte  le  iscrizioni,  ma  la  meno  onorata  dai  cu- 
rati tcrmolcsi  ed  é  la  pietra  tombale  posta  in  terra  a  de- 
stra dello  ingresso  presso  la  parete,  portante  una  effigie 
scolpita  in  rilievo  alla  maniera  antica  —  che  noi  diremmo 
araba  —  con  intorno  intorno  girante  una  iscrizione.  La 
sollecitudine  vescovile  ha  Lasciato  che  questa  tavola  tombale 
fosse  coperta  da  un  pesante  confessionale,  onde  nè  si  vede 
la  immagine  scolpita,  nè  dell'iscrizione  si  giunge,  anco 
faticosamente,  a  leggere  altro  che: 

OBIIT  ANNO  MC 

nè  si  sa  se  questa  data  continui  oltre  il  mc...  onde  tor- 
niamo, malinconicamente,  a  domandare:  chi  obiit,  un  po- 
tente Loritello  od  un  vescovo  benemerito? 

Non  possiamo  dare,  con  sicurezza,  notizia  del  santo  che 
questa  chiesa  venera,  poiché  non  abbiamo  potuto  indivi- 
duarlo con  precisione.  Nei  Brevi  cenni  delle  feste  e  dei 
santi  dell' Eusebio  abbiamo  bensì  letta  menzione  di  pa- 
recchi santi  corrispondenti  al  nome  di  Basso,  ma  di  nes- 
suno di  essi  la  festa  corrisponde  per  data  alla  nostra  che 
cade  ai  }  di  agosto:  mentre  il  santo,  la  cui  festa  secondo 
detti  cenni,  cade  agli  n  di  maggio,  meglio  corrisponde 
poi  alle  altre  circostanze  di  luogo  e  di  fatto,  ed  è  questi 
S.  Basso  martire  a  Roma  nel  secolo  IV  sotto  Diocleziano. 
Ammesso  che  questo  santo  qui  si  veneri,  ne  risulta  che 
le  spoglie  di  lui  furono,  per  religioso  fervore,  trasportate 
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in  un  qualche  tempo  da  Roma  in  Termoli  e  quivi  custo- 
dite nel  rozzo  sarcofago.  Ed  ammesso,  di  più,  clic  tale 
trasporto  fosse  avvenuto  per  via  di  mare,  come  è  più 
probabile  in  vista  della  natura  marinaresca  del  popolo  di 
Termoli,  si  spiegherebbe  ancora  la  funzione  annuale  che 
oggigiorno  a  gloria  del  santo  si  celebra,  e  per  la  quale 
la  statua  di  S.  Basso  è  imbarcata  nella  marina  nord  di 
Termoli,  portata  con  gran  corteo  di  barche  in  alto  mare 
ove  resta  tutto  il  di,  e  poi  a  sera  è  riportata  in  terra  ed  j 
è  sbarcata  nella  marina  sud  donde  è  trasportata  festevol-  ■ 
mente  in  chiesa  a  somiglianza  forse  e  ricordo  del  remo- 
tissimo trasporto  avvenuto  delle  ossa  del  santo  in  Termoli. 
Che  se  poi  questa  versione  non  fosse  la  vera,  non  si  sa- 
prebbe ragionevolmente  spiegare  la  costumanza  caratteri-  i 
stka  di  imbarcare  il  santo  al  mattino  ed  isbarcarlo  a  sera,  i 
sebbene  esempio  di  tal  costumanza  si  riscontri  pure  in 
altre  località  del  litorale  fremano,  onde  potrebbe  essa  es- 
sere avanzo  anche  di  rito  pacano. 

i 

E  citiamo  qui  la  festa  della  Madonna  della  Penua  al 
nord  di  Vasto  che  si  svolge  in  base  ad  una  funzione  del  ' 
tutto  analoga  a  quella  della  fesia  di  S.  Basso,  come  del 
tutto  analoga  è  la  posizione  planimetrica  del  promontorio 
di  Punta  Penna  al  promontorio  termolese. 


In  un  breve  cenno  che  il  De  Nino,  infaticato  ricerca- 
tore di  cose  patrie,  fece  della  cattedrale  di  cui  discor- 
riamo, senza  pretensione  di  dar  le  cose  per  definitive,  è 
detto:  «  mi  assicurano  »  —  questa  espressione  è  un  eu- 
femismo.... fu  il  Lenormant  a  dirlo  —  «  che  una  scritta 
«  vi  ricorda  il  ponteficato  di  Pasquale  II  e  un'altra  i  lavori 
«  eseguiti  durante  il  ponteficato  di  Anastasio  IV  da  un 
«  Giovanni  Grimaldi,  forse  architetto  genovese.  Si  dice 
«  anche  che  il  celebre  scultore  Alfano  da  Termoli,  autore 
«  del  magnifico  ciborio  della  Cattedrale  di  Bari,  avesse 
«  preso  parte  ai  restauri  del  monumento  neh"  XI  secolo, 
«  ma  e  dubbio  ».  Fermiamoci  dunque  a  considerar  que- 
ste cose  e  cominciamo  dall'ultima. 

La  moderna  critica  storica  ha  chiarito,  ed  i  lettori  di 
questa  Rivista  ne  sono  edotti,  che  colui  che  finora  era 
dato  per  celebre  scultore  del  secolo  XI  o  XII,  cioè  Al- 
fano da  Termoli,  fu  viceversa  uno  scultore  del  secolo  XV, 
cioè  «  un  artefice  in  ritardo  che  scolpisce  nel  secolo  XV 
capitelli  i  quali  danno  l'illusione  che  appartengano  al  se- 
colo XII  »  secondo  scrive  il  Carabellkse.  Ed  invero  la 
iscrizione: 

VIRIBUS  Al.FANUS  STUDI) IT  <aUOD  SCUl.PERE  TOTIS 
EFFREM  LEGAVIT,  COMPLEVIT  CURA  NEPOT1S 

incisa  in  un  capitello  del  ciborio  barese  comprova  che 
essendo  l'antica  opera  di  Anseramo  da  Trani  rovinata,  il 


nobile  Griso  Giov.  EfTrcm  fece  —  nel  1365  —  obbligo 
ai  suoi  eredi  di  ricostruirla,  obbligo  a  cui,  assai  più  tardi, 
adempì  il  nipote,  onde  il  nuovo  altare  fu  consacrato  il  1428. 

Ora  l'opera  di  Alfano  da  Termoli,  che  appunto  di  Ef- 
frem  parla,  non  può  che  essere  di  questo  tempo,  ed  intatti 
ad  osservare  attentamente  i  capitelli  si  vedon  quivi,  secondo 
il  Nitto  De  Rossi,  figure  decorate  anco  della  stella  —  del- 
l'anno 1351  —  dell'ordine  militare  di  Giovanni  il  Buono 
di  Francia,  ciò  che  dimostra  almeno  posteriore  al  13  51 
l'aggiunta  e  riporta  al  secolo  XV  l'opera  di  Alfano.  Ab- 
biamo voluto  ripetere  qui  cose  che  il  lettore  può  ritro- 
vare a  pag.  27  del  VII  voi.  di  Napoli  nòbilissima,  perchè 
vediamo  che  l'errore  di  credere  del  secolo  XI  Alfano  da 
Termoli  persiste  tuttavia,  ed  anche  I' Avena  nella  sua  Re- 
lazione sui  monumenti  meridionali  (pag.  353)  vi  cade,  fa- 
cendo sue  alcune  erronee  induzioni  del  Mansi. 

In  quanto  all'architetto  Grimaldi  ed  alla  sua  assegna- 
zione al  secolo  XII,  diciamo  subito  che  il  nome  ha  tratto 
in  errore. 

Fu  il  Lenormant  ad  immaginare  un  architetto  genovese 
in  cotesto  Grimaldi,  gliene  diede  forse  occasione  il  nome 
della  iscrizione  sottoposta  alle  statue  del  portale,  ora  letta 
dal  Bertaux  e  più  sopra  da  noi  riferita  secondo  cotesta 
lettura?  Non  sapremmo  dire,  ma  se  questo  fosse  stato 
non  avrebbe  dovuto  il  critico  parlare  di  Grimaldi  archi- 
tetto, ma,  tutt'al  più,  committente.  Della  esistenza  della  scritta 
che  ricorda  il  ponteficato  di  Pasquale  li,  il  Bertaux  non 
si  mostra  convinto,  anzi  dice  «  io  non  so  come  Francesco 
«  Lenormant  abbia  potuto  distinguere  sulla  facciata  della 
«  cattedrale  di  Termoli  iscrizioni  recanti  i  nomi  dei  papi 
«  Pasquale  II  ed  Anastasio  IV  ».  Noi  crediamo  però  che  la 
iscrizione  che  ricorda  papa  Pasquale  sia  forse  quella  che, 
restando  derelitta  allo  interno  del  tempio  sotto  il  pesante 
confessionale,  non  fu  rilevata  dal  Bertaux. 

Giacché  abbiamo  fatto  il  nome  del  Bertaux,  diciamo 
pure  che  malamente  il  critico  riunisce  in  una  sola  espres- 
sione d'arte  la  chiesa  di  Termoli  e  quella  di  Foggia,  giun- 
gendo a  dire  che  «  le  parti  della  cattedrale  di  Termoli 
«  che  rimontano  al  tempo  di  Federico  II  (e  quali  sarcb- 
«  bcro?)  sono  tanto  identiche  a  quelle  corrispondenti  della 
«  cattedrale  di  Foggia  da  poter  essere  attribuite  ad  una 
»  stessa  bottega  »;  e  basterà  insistere  sulla  esistenza,  nel 
prospetto  termolese,  di  una  fila  di  finestre  completamente 
insolite  in  qualunque  altro  tempio,  per  dimostrare  che,  a 
parte  il  sistema  generale  stilistico  della  decorazione  delle 
mura  ad  interpilastrio  arcualo,  le  due  costruzioni  sono  di 
spirito  diverso. 

Ancora  una  parola  di  storia  ci  è  necessaria  prima  di 
giungere  alla  conclusione,  poiché  servirà  a  rischiararci  i 
periodi  delle  attività  distruttrici  e,  conseguentemente,  ri- 
paratrici, sviluppate,  queste  ultime,  per  mantenere  in  piedi 
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la  bella  cattedrale.  E  questa  parola  sarà  per  dire  ancora  1 
le  sciagure  di  Termoli. 

Non  solo  i  mali  delle  guerre  ebbe  a  soffrire  la  città 
nostra:  sotto  Roberto  d'Angió,  il  1345,  fu  desolata  dalla 
peste,  onde  il  Re  la  esonerò  saggiamente  dalle  imposte 
per  un  quinquennio:  più  tardi,  il  1456,  un  terribile  terre- 
moto la  sconquassò,  ed  Alfonso  d'Aragona  la  restaurò,  con 
l'aiuto  forse  di  Alfano  da  Termoli,  sebbene  qui  l'opera  di 
costui  sarebbe  stata  alquanto  tardiva  rispetto  alla  data  del 
restauro  del  ciborio  barese. 

Più  terribile  dei  precedenti  flagelli  fu  forse,  per  le  con- 
dizioni pubbliche  di  Termoli,  l'averla  Ferdinando  II  di 
Aragona,  il  1494,  donata  ad  Andrea  di  Capua,  col  titolo  . 
ducale,  in  guiderdone  dei  suoi  servizi,  e,  poiché  ai  Di  Ci-  I 
pua  ritroveremo  ancora  appartenere  questa  città  nel  1521, 
quando  dallo  imperatore  Carlo  V  fu  venduta  Moffetta  a 
don  Ferrante  di  Capua  duca  di  Termoli,  non  pare  fosse 
stata  definitiva  l'assegnazione  che  Carlo  Vili  ne  aveva 
fatta,  ad  anno  1495,  a  Troiano  Pappacoda,  creato  duca 
di  Termoli  perchè  parteggiarne  per  Carlo  Vili,  ed  è  piut- 
tosto da  credere  che,  come  la  conquista  di  Napoli  non 
fu  da  Carlo  Vili  conservata,  cosi  pure  fosse  sfumato  al  Pap- 
pacoda il  ducato  tcrmolese. 

Ma....  eccoci  al  tempo  del  maggior  disastro,  all'anno  I 
cioè  1566,  della  ferocissima  incursione  turca  comandata  : 
dal  Pascià  Ali,  che  assai  paesi  ricordano  come  il  più  spa-  1 
ventoso  flagello  barbaresco  che  vi  sia  mai  stato,  e  che 
assai  archivi  distrusse  con  le  vampe  di  insensato  fuoco, 
lasciando  perire  preziosissimi  documenti.  I  Turchi  adunque,  ' 
dopo  la  fallita  impresa  di  Malta,  scorrendo  il  litorale  adria-  | 
tico,  posero  a  sacco  e  fuoco  tutte  le  città  che  incontra- 
rono, e  Termoli  ebbe  da  questa  violenza  incendiata  la  I 
cattedrale,  e  se  il  castello  non  fu  del  tutto  diroccato,  ciò  j 
fu  forse  perchè  arresosi  senza  resistenza  o  già  vuoto  di  ar- 
migeri. A  questa  distruzione  e  relativo  affuocamemo  ri- 
portano i  Termolesi,  come  abbiati!  detto,  il  colore  oscuro 
della  muratura  della  facciata  del  tempio,  il  quale  colore 
però  va  meglio  attribuito  a  degradazione  di  natura  atmo- 
sferica. L'ultimo  grave  disastro  che  le  nostre  carte  ricor- 
dano è  il  terremoto  del  162;  che  assai  danno  apportò 
specie  alla  vetusta  cattedrale,  e  dopo  il  quale,  presumibil- 
mente, furon  fatti  quei  lavori  di  restauro  in  stile  barocco 
che  ancor  oggi  si  vedono  allo  interno  del  tempio  e  forse 
su  disegno  di  un  architetto  Grimaldi  (se  pur  un  architetto 
Grimaldi  s'ha  da  trovare  che  abbia  fornita  la  sua  opera  . 
per  Termoli),  ma  assai  diverso  da  quel  presunto  genovese 
innanzi  citato  e  corrispondente  invece  al  frate  teatino  ; 
Francesco  Grimaldi,  operante  in  Napoli,  e  che  noi  qui  : 
amiamo  citare  per  ogni  possibile  raffronto,  senza  ritenerlo 
per  definitivo. 

*** 


Non  sapremmo  lasciare  questo  scritto  senza  discutere 
brevemente  lo  stile  della  sua  cattedrale.  Agli  esperti  di 
cose  di  arte  medioevale  e  specialmente  d'arte  medioevale 
pugliese,  basta  gettare  uno  sguardo  sulla  facciata  di  que- 
sta chiesa  per  notare  come  essa  sia  completamente  diversa 
dalle  chiese  costrutte  sotto  l'influenza  della  dominazione 
sveva.  Nessuna  delle  spiccatissime  caratteristiche  dello  stile 
che  l'attività  nostra  latentemente  aveva  affinato  e  che  si 
rivelò  brillantissimo  in  fonta  della  spinta  che  Federico  li 
diede  alle  arti  del  costrurre,  qui  si  riscontra.  Queste  ca- 
ratteristiche invero  si  possono  riassumere  assai  brevemente 
per  notare  come  nulla  del  tempio  tcrmolese  si  possa  at- 
tribuire al  tempo  di  Federico.  Manca  infetti  qui  qualun- 
que traccia  di  quell'arre  acuto  che  specialmente  sotto  Fe- 
derico assunse  importanza  grandissima  fregiando  i  portali 
delle  chiese  ed  entrando  a  far  parte  costitutiva  delle  os- 
sature; manca,  nella  porta  principale,  la  strombatura  ric- 
camente decorata  ed  intagliata  che  con  la  ricchezza  sua 
costituiva  quasi  la  sola  decorazione  della  facciata,  nè  si 
hanno  qui  i  simboli  che  sulle  strombature  di  influenza 
sveva  si  vedono  scolpiti  e  che  sono,  in  generale,  scene 
della  vita  di  Cristo  o  relative  all'ejifizio ;  manca  qui,  di 
più,  la  vivacissima  caratteristica  del  rendere  visibile  sul 
prospetto  la  triplice  divisione  interna  delle  navate  col  di- 
spurvi,  in  aggetto,  forti  pilastri  per  tutta  l'altezza  della 
facciata  stessa;  nè  questa  accenna,  nella  parte  vecchia,  a 
seguire  la  disposizione  a  frontone  arricchito  da  archetti 
--  caratteristici  anch'essi  —  chè,  anzi,  qui  è  coronata 
orientalmente  da  cornicetta;  le  finestre  poi  non  sono  qui 
le  ruote  a  traforo  che  ricordiamo  dei  tempi  pugliesi  e  cosi 
spiccatamente  diverse  da  queste;  ed  infine,  nella  cattedrale 
di  Termoli,  nè  allo  interno  si  ha  cripta,  nè  le  absidi  sono 
mascherate  allo  esterno  da  muro  rettilineo,  nè  la  traccia 
dell'antico  campanile  occupa  il  posto  che  occuperebbe  in 
un  piano  di  influsso  svevo. 

Adunque  la  cattedrale,  non  essendo  del  tempo  svevo,  è 
certamente  anteriore  ad  esso.  E  qui  noi  ci  domandiamo 
subito:  ha  l'arte  di  questo  prospetto  forse  carattere  nor- 
manno? Ma,  prima  dì  tutto,  sarà  bene  rispondere  a  quest'al- 
tra domanda:  esiste  da  noi,  in  maniera  spiccata,  questo 
carattere  normanno  dell'architettura  sacra?  In  generale  pare 
a  noi  di  no;  trovarono  i  Normanni  nelle  contrade  che  essi 
assoggettarono  un'arte  fra  bizantina  ed  araba,  modifkantesi 
al  soffio  rinnovatore  dell'arte  romanica  e  non  impedirono 
già  che  quest'arte  spiegasse  libera  vita,  limitandosi,  invece, 
a  suggerire  piuttosto  il  piano  delle  Ioni  torri  feudali,  cioè 
delle  loro  salvaguardie  guerriere.  Esaminiamo,  allora,  quanto 
del  soffio  rinnovatore  romanico  qui  si  riscontri.  Che  vi  ha 
nel  prospetto  che  ricordi  l'organismo  dello  stile  lombardo 
semplice,  largo,  caratteristico  nella  disposizione,  nella  strut- 
tura e  sopratutto  nella  decorazione  per  le  sculture  sue  spic- 
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cataraente  tondeggianti?  Nulla,  a  nostro  giudizio,  e  basterà 
osservare  per  convincersene.  Ancor  meno  si  ha  qui  della 
intenzione  cosi  detta  bizantina,  manifestazione  del  tutto 
disparata  dalla  nostra  e  che  non  si  riscontra  nemmeno  in 
qualche  raro  ornamento  o  dettaglio  di  piccola  proporzione, 
onde  è  che  il  nostro  esame  si  ferma  finalmente  e  quasi 
esclusivamente  in  seno  dell'arte  araba. 

A  proposito  di  quest'arte  araba,  ci  stupisce  che  il  Ber- 
taux  dica  «  è  attualmente  impossibile  sapere  come  questo 
a  tracciato  »  —  allude  all'arco  a  ferro  di  cavallo  —  «  fa- 
«  migliare  agli  architetti  musulmani  sia  stato  introdotto 
«  in  più  alelurs  dell'  Italia  meridionale».  E  tutta  una  sto- 
ria tre  volte  secolare  che  ci  sta  a  provare  l'effettiva  pre- 
senza dell'elemento  arabo  nelle  nostre  terre  non  è  suffi- 
ciente forse  a  spiegarlo?  Assai  al  riguardo  potremmo  dire 
che  non  diremo  perà  oggi,  anzi,  tarpate  le  ali  alla  nostra 
parola  che  pur  vorrebbe  rappresentare  al  lettore  in  pom- 
pose e  vaghe  imagini  lo  spirito  altamente  lirico  contenuto 
in  quest'arte  araba  appunto,  soggiungiamo  subito,  per  non 
essere  fraintesi,  che  non  intendiamo  già  di  parlare  solo  di 
arte  araba  pura,  cioè  come  la  si  potrebbe  riscontrare  in 
Oriente  od  in  Ispagna,  e  nemmeno  della  manifestazione 
siculo-normanna  di  essa,  ma  intendiamo  dire  di  un'arte 
particolarissima,  quasi  singolare  e  limitata,  prodotta  da  ar- 
tisti italiani  sotto  l'effetto  di  una  influenza  moresca,  poiché 
con  le  invasioni  saracene,  anteriori  a  quelle  di  Sicilia  od 
anche  contemporanee,  cominciò  nel  Meridionale  a  fiorire 
una  cena  scuola  che  fondendo  velocemente  agli  elementi 
bizantini  del  tempo  l'arte  araba  importata,  arrestò  il  bi- 
zantinismo stesso  e  diede,  nell'arte  cristiana,  manifesta- 
zioni di  un'arte  quasi  puramente  moresca  —  di  cui  la  no- 
stra fabbrica  ci  pare  uno  dei  più  splendidi  esempi  —  ma 
clic  ben  presto  fu  poi,  a  sua  volta,  sopraffatta  dagli  influssi 
lombardi  che  trionfarono  dell'arte  araba  per  le  favorevoli 
condizioni  sociali  dei  tempi. 

Così  che  le  diverse  epoche  costruitone  della  nostra  cat- 
tedrale si  possono  riassumere  in  queste:  Varcateti  che  dà 
all'attuai  costruzione  gli  avanzi  di  sinistra  ed  il  sarcofago; 
l'araba  che  ne  dà  il  prospetto  principale  per  la  sua  parte 
di  sotto;  la  romanica  d'influsso  lombardo  che  dà  il  resto 
dello  esteriore  e  le  absidi;  l'aragonese  che  dà  restauri  scom- 
parsi 0  che  non  si  possono  identificare;  la  barocca  che  ne 
dà  l'alzato  interno  conia  relativa  decorazione;  la  settecen- 
tesca, infine,  auspice  il  vescovo  Jannelli,  che  dà  la  restau- 
razione onorevole  della  sepoltura  del  patrono. 

Napoli,  giugno  1904. 

Filippo  L accetti. 


VANDALISMI 
CATTEDRALE  DI  S.  AGATA  DEI  GOTI* 


Chi  ritornando  a  S.  Agata  dei  Goti  vada  a  visitare  la 
chiesa  madre,  edilìzio  monumentale  affidato  alla  custodia 
del  clero,  resteri  dolorosamente  meravigliato  accorgendosi 
che  il  pregevole  pavimento  a  mosaico  della  nave  traversa 
è  stato  in  gran  parte  distrutto  e  che  nessun  accesso  più 
esiste  per  visitare  la  cripta. 

Tanto  venne  operato  nel  maggio  di  quest'anno  1904 
ed  io  ne  faccio  denunzia  a  mezzo  della  Napoli  nobilissima 
perchè  ne  resti  documento  per  la  storia  dell'arte  e  perchè 
gli  studiosi  traggano  argomento  per  dimostrare  la  nessuna 
efficacia  delle  leggi  che  dovrebbero  garentire  il  patrimonio 
artistico  d'Italia. 

Non  è  quindi  un  articolo  d'arte  che  io  scrivo,  ma  un 
fatto  di  cronaca  che  non  potrà  essere  smentito,  perchè 
avvalorato  dalla  denunzia  ufficiale  che  esiste  in  atti,  da  me 
fatta  in  particolareggiato  rapporto  al  Ministro  della  P.  I.,  e 
da  un  altro  rapporto  del  cav.  Mcomartini,  ispettore  ono- 
rario dei  monumenti. 

Debbo  al  caso  la  mia  presenza  in  momento  opportuno. 

Il  28  maggio  viaggiando  per  quella  regione  lessi  in  una 

corrispondenza  al  Mattino  da  S.  Agata  dei  Goti,  che  si 

1  ,7 

'  stavano  manomettendo  i  mosaici  della  cattedrale.  Mi  recai 

'  subito  sul  posto  e  un  senso  di  grande  disgusto  e  d'in- 
dignazione, misto  a  dolore,  mi  invase  Dell'accertare  che 
presso  l'altare  maggiore  della  chiesa  incoscienti  operai 
attendevano  alla  demolizione  del  pregevole  pavimento  a 
mosaico  davanti  la  cappella  laterale  a  dritta  del  coro. 
L'altro  consimile  pavimento  avanti  la  cappella  laterale  a 
sinistra  era  stato  già  scomposto  e  alcuni  marmisti  atten- 
devano a  sostituirvi  quadroni  di  marmo  bianco  alternati  a 
scacchiera  con  quadrelli  di  argilla  di  rozza  fattura.  Gli 
avanzi  del  mosaico  frantumato,  quasi  tutto  scomposto  nelle 
sue  tessere  elementari,  costituivano  dei  mucchi  informi, 
sparsi  qua  e  là  a  testimoniare  la  vandalica  opera  compiuta, 
in  attesa  di  essere  trasportati  ai  pubblici  scarichi. 

Avendo  annunziata  la  mia  qualità  di  ingegnere  dell'ufficio 
regionale,  il  lavoro  si  sospese  temporaneamente.  Ma  a  me 
un  dovere  più  grave  si  imponeva  :  impedire  ad  ogni  costo 
che  si  continuasse,  me  partito,  la  distruzione  di  quei  pochi 

♦  N'ell" unire  le  nojtre  proteste  a  quelle  dell'egregio  ing.  Abatino, 
facciamo  voti  che  al  guasto  evitalo  in  parte  per  la  »ua  energia,  si  ponga 
wbito  riparo,  e  che  l'esempio  frutti  una  più  oculata  e  pronta  sorve- 
glianza sui  nostri  monumenti. 

|.V.  della  fi  |. 
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altri  metri  quadrati  Ji  mosaico  rimasti  ancora  immuni.  E 
perciò  pregai  il  SinJaco  di  denunziare  per  telegrafo  il  fatto 
al  Prefetto  di  Benevento,  perche  di  autorità  ordinasse  la 
sospensione  dei  lavori. 

Inumo  io  ne  avvertiva  direttamente  l' Ufficio  regionale 
di  Napoli. 

Il  telegramma  di  risposta  del  Prefetto  fu  il  seguente: 

N.  10&.  Benevento,  2^>-9o.|. 

Sindaco  di  S.  Agaia  dei  Goti. 

«  Qualora  nuovi  lavori  denunziati  da  Vossignoria  si  ri- 
o  feriscano  Chiesa  madre,  di  cui  a  pag.  398  elenco  uffi- 
a  ciale  edifizi  monumentali,  pubblicato  anno  1902,  e  si 
u  eseguano  senza  autorizzazione  Ministero  istruzione  pre- 
ci scritto  articolo  10  legge  12  giugno  1902,  avvalendomi 
a  articolo  3  legge  comunale,  ordino  immediatamente  so- 
li spensione  lavori  stessi.  Vossignoria  c  incaricata  csecu- 
«  zionc  presente  ordinanza,  affidandola  a  chi  di  ragione. 

«  Ho  telegrafato  intanto  Ministero  istruzione  per  ultc- 
«  riori  disposizioni. 

«  Prefetto  Cornee  1  ». 

La  disposizione  prefettizia  notificata  per  atto  di  usciere 
al  vescovo  signor  Ferdinando  Maria  Cicri,  ebbe  da  questi 
l'ingenua  protesta  per  i  danni  derivanti  dalla  sospensione 
dei  lavori,  perchè  non  era  stata  mai  notificata  a  lui  la 
legge  12  giugno  1902.  Nò  si  limitarono  a  queste  le  rimo- 
stranze del  vescovo,  perche  in  iscritto  ed  a  voce  —  quando 
col  passar  del  tempo  si  convinse  che  nessun  procedimento 
si  sarebbe  spinto  contro  di  lui  —  egli  dichiarava  all'Uf- 
ficio regionale  di  Napoli  di  non  potere  accettare  alcuna 
responsabilità  per  un  lievt  inconvtnienle  verificatosi  durante 
F esecuzione  di  opere  di  conservazione  (!). 

Io  non  voglio  commentare  simili  risposte,  ma  non  mi 
sembra  si  possa  attribuire  tanta  ingenuità  ed  ignoranza 
a  chi  ricoprendo  la  carica  di  vescovo  ha  sufficiente  ener- 
gia per  non  tenere  in  alcun  conto  una  deliberazione  ca- 
pitolare, nella  quale  si  manifestava  il  desiderio  che  prima 
di  iniziare  i  Livori  si  fosse  fatto  redigere  da  persona  d'arte 
un  regolare  progetto,  e  per  ordinare  invece  di  moto  pro- 
prio quell'opera  di  devastazione  che  osa  battezzare  per 
opera  di  conservazione. 

» 

Dovrei  dire  della  importanza  dei  mosaici  per  giustifi- 
care questa  mia  denunzia  in  un  giornale  di  arte,  ma  essi 
sono  stati  illustrati  dal  Bertaux  in  un  suo  articolo  pubbli- 
cato nella  Napoli  nobilissima,  voi.  V,  fase.  1,  gennaio  1S96. 

Egli  ritiene  che  i  mosaici  del  pavimento  del  coro  siano 
simili  per  figure  geometriche  ed  animali  a  quelli  che  si  ve- 
dono nella  chiesa  di  S.  Menna,  i  quali  si  intrecciano  in  opus 
Akxandrinnm  giranti  intorno  a  dischi  di  marmo  bianco 


1  dove  sono  incisi  dei  motivi  vegetali  e  dei  mostri  di  dì- 

|  segno  orientale. 

Questo  pavimento  di  S.  Menna,  aggiunge  il  Bertaux,  c 
il  più  antico  a  data  certa  dell'Italia  meridionale,  con  quello 
posteriore  di  pochi  anni  che  si  è  conservato  nel  coro  di 
S.  Nicola  di  Bari,  onde,  parlando  della  chiesa  cattedrale  di 
S.  Agata  dei  Goti  di  cui  fissa  l'origine  in  epoca  anteriore  al 
decimo  secolo,  dopo  avere  accennato  alla  restaurazione  sof- 
ferta per  ordine  del  vescovo  monsignor  Gaeta  dal  1723  al 
1734  ed  alla  distruzione  del  ciborio  e  del  trono  vescovile, 
lavorati  probabilmente  anch'essi  a  mosaico,  avvenuta  nel 
1810  nei  lavori  di  traslocamelo  dell'altare  maggiore,  dice: 
«  oggi  l' interno, sahi  i  mosaici,  non  presenta  più  nulla  d'in- 
«  tcressame  ecc.  ». 

Da  quanto  io  poi  ho  potuto  accertare  sul  luogo  il  mo- 
saico era  costrutto  da  tasselli  di  verde  antico,  di  porfido, 
di  marmo  a  calcare  bianco  e  di  laterizii  vetrificati  e  i  tondi 
erano  di  porfido  e  di  verde  antico  di  un  sol  pezzo.  Quindi 
con  ragione  il  Mcomartini  scrive:  u  Sia  per  il  disegno 
»  che  per  la  rarità  delle  pietre  e  per  la  tecnica  questo 
u  mosaico  poteva  dirsi  uno  dei  più  belli  avanzi  o  ricordi 
u  della  simpatica  arte  dei  costimi  ». 

È  anche  importante  notare  quest'altra  considerazione 
dell'ispettore  Mcomartini  intorno  alla  estensione  antica  del 
mosaico: 

«  Di  tutto  il  pavimento  della  nave  traversa  mancavano 
«  solamente  i  pezzi  riferentisi  agli  estremi  dei  due  bracci 
«  della  nave,  sostituiti  in  epoca  non  lontana  da  quadrelli 
"  di  argilb  maiolicata,  ed  un  pezzo  accosto  Ja  scala  del 
«  coro  ». 

Sicché  risulta  che  la  porzione  del  mosaico  distrutto  nel 
lato  sinistro  della  nave  traversa  comprende  una  zona  la- 
terale al  pavimento  di  quadrelli  maiolicati  per  tutta  la 
larghezza  della  nave  di  metri  j.30  e  per  una  lunghezza 
di  m.  6.20  ed  una  seconda  zona,  più  verso  la  crociera,  di 
I  rn.  (\. 37  X  1.50.  In  quest'ultima  precisamente  si  attendeva 
|  alla  sostituzione  del  pavimento  a  quadroni,  quando  io  en- 
|  trai  in  chiesa. 

1  Resta  quindi  dell'antico  pavimento  a  mosaico  porzione 
verso  il  centro,  presso  la  scala  del  coro  di  metri  quadrati 
4-9  >  X  4.84,  dal  quale  devesi  detrarre  una  porzione  cen- 
trale in  marmo  di  metri  2.10  X  2  ed  un'altra  porzione 
di  perimetro  irregolare  di  misura  media  4.73  X  4  51  da- 

|  vanti  la  porta  che  conduce  alla  sagrestia. 

|  Mi  hanno  riferito  che  l.t  cripta  è  stata  adibita  a  depo- 
sito dei  materiali  di  risulta  provenienti  dalla  demolizione 
del  mosaico.  Ma  niente  può  dirsi  finché  non  se  ne  riaprirà 
l'accesso,  che  ora  è  stato  chiuso.  Della  sua  importanza 
per  le  dodici  colonne  antiche  coi  loro  capitelli  interes- 
santissimi per  forma  e  per  scultura  sui  quali  si  appoggia 
la  vòlta,  e  per  gli  affreschi  del  trecento,  si  può  avere  una 
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chiara  idea  rileggendo  l'articolo  del  Bertaux  da  me  ri- 
cordato. 

Quali  provvedimenti  si  prenderanno  per  i  £mi  da  me 
denunziati  e  come  si  provvedrà  alla  conservazione  della 
parte  di  mosaico  salvato  dal  piccone  ed  al  ripristino  del- 
l'accesso alla  cripta,  è  competenza  dell'Ufficio  regionale  di 
Napoli. 

É  da  augurarsi  però  che  non  passeri  inosservato  un  van- 
dalismo simile  commesso  in  danno  d'un'opcra  d'arte  di 
tanto  valore. 

Giuseppe  Abatino. 

NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

It.  RICORDO  DI    DUE  ESULI  NAPOLETANI  NELLA   CHIESA  DI 

S.  Francesco  a  Ferrara. 

Ciir,'  D.  Fastidio, 
Visitando  ultimamente  in  Ferrari  li  chiesi  di  S.  Frinccsco,  vi  ho 
trovilo  una  memoria  napoletana  non  indegna  di  ricordanza.  È  una 
lunga  epìgrafe  incita  sopra  uni  semplice  Intra  di  marmo  incarnita 
nella  pirete  centrale  della  nive  traversa,  a  sinistri.  La  inscrìvo  in- 
tegramente : 

1».  o.  M. 

SIGISMUNtifS  CANTEI-MU5  DVX  SORAE 
IN  NEAPOLITANO  DELLO  PKAKPOTENS  ANDK'iAVKNSJL'M  ASSERTO 
ADVER^AM  RT1AM   FORTUNA*  AIJEAM  SKQWTIJS 
CUM    REGIBUS    REGNO  EUPULSUS 
PATRIUM  PRINCIPATI!»!  AM1SIT. 
HINC 

VARIIS  CASIBl'S  AGITATCS 
ALPHON5I  PRIMI  FKKHAHIAE  DUCI»  MILITtAK  ADDICTUS 
CLARIORES  SI  I  TEMPORI»  HKHOAS  AKQVAVIT  VIRTUTE 
V1C1T  CONST  ANTIA. 
l'ATMIS  AH  EXEMPLAR  IIKHCULX*  rit.lUS  CONFORMA  TV» 
GLORIASI,  QtJAM  HAERES  ACCEPERAT,  CUM  FAENORE  CUMULAVIT 
SlqUIDEM 

EIL'MSKM  ALPMONSI  ARMA  IN  VENETO»  DIICKNi. 
AD  INVADF.ND.VU  POt.CF.LLAE  ARCEM 
INDOMITI)  ANIMI   ROBORK  dkvovess: 
AGGRESSIONE  STREMA.  PKRACTA 
MOX 

MJORUM  FUGA.  SOLUS  PUGNAE  SUPERSTES 
INTER  BARHAROS  HAI  M ATAKU M  CUNEO* 

CAPUT  ueposuit: 
fi:ral*  iiostium  piunus, 

SUAE  CLORIAE  TROPHAF.IM 
t>K  UVO  MERITO  VATES  ARIOSTUS  CITRA  I  ABU1.AM 
OEONIT. 
TANTI   VIRI  CORPUS 
CI.X   ANNORl'M  •SPATI')  NULLO  5KPUICKI   HTIO  TACTUS4 

IN   ÌPSIMFT   MORIAl.InllS.  EM'VIIS 
ARCUMENTTJM  ATJHUC  SCAF  PRAEFERT  IMMORTAUT.VTIS 
TALK  VENERATUS  NPECTACULUM 
JACOBUS  CVNTELMNS  MICIS  POPUI.I  FRATEfc 
CUM 

FORTE,  PF.RAGRATA  ITALIA,  I'KKKaRIAM  LU4TRARET 
UT  riELKTI  TUMULI  MO.MMF.NTUU  REPARAREI 
ATAVO  PRAK<  LARIS*IMO  HOC   LAPID*  PARENTAVrT 
ANNO  DOMINI  MIlCLVIII. 

La  knga  epigrafe  ricorda  il  valore  e  la  virtii  di  due  nobili  oapo- 
Icrani,  Sigismondo  ed  Ercole  Camelmo,  che  vissero  in  esilio  a  Ferrara 
fra  lo  spirare  del  secolo  decimoquinlo  e  l'albeggiare  del  decimosesto. 


La  famiglia  Cantelmo  contava  fra  le  pia  nobili  del  regno,  dov'era 
venuta  probabilmente  di  Provenza  con  Carlo  d'Angiò  CO.  Forse  un  ec- 
cessivo attaccamento  alla  traditone  angioina  fece  nascere,  con  alcune 
cupidigie  feudali,  una  fiera  lotta  fu  re  I-'errinte  d'Aragona  e  Pietro 
Giampaolo  Cautelino,  finita  eoo  l'espugnazione  dello  Stato  di  Sora,  del 
Cantelmo,  per  mano  del  famoso  Duca  d'Urbino.  Tali  eventi  costrinsero 
il  figlio  Sigismondo  a  riparare  presso  la  Corte  di  Ferrara,  e  il  suo 
triste  esilio  fu  oggetto  di  compianto  net  trattato  Dt  varietali  fortumi! 
di  Tristano  Caracciolo  e  nell'Apologia  dei  tre  stgui  di  S'apali  d' incerto 
autore <»).  I-a  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia  accese  le  sperarne  del 
Cantelmo,  ed  egli  assistette  anii  in  Napoli  all'entra»  trionfale  di  quel 
sovrano  il  12  maggio  del  1 49  5,  descrivendola  in  una  vivace  lettera  al 
Duca  di  Ferrara,  che  si  conserva  all'Archivio  di  Staio  di  Modena  (3). 
Ma,  rotti  1  Francesi,  un  decreto  di  •  perpetuo  silenzio  »  lo  escludeva 
per  sempre  dal  Regno  (4).  Ed  egli  mori  in  esilio,  ed  il  tiglio  Ercole, 
natogli  da  una  Brianda  di  Castro  W,  mori,  come  ricorda  l'epigrafe, 
barbiramente  trucidato  in  guerra  dai  mercenari  della  Repubblica  di 
Venezia,  che  fattolo  prigioniero  gli  mollarono  il  capo.  Il  ricordo  del 
caso  pietoso  resto  vivo  alla  Corte  Estense,  e  Ludovico  Ariosto  lo  cele- 
brava aelV  Orlando,  cantando: 

Clini  Enarro  ed  Enei  fin  dentro  ai  (lutti 
Per  abbruciar  le  navi  greche  andare; 
Un  Ercol  vidi  e  un  Alessandro,  indulti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a  paro  a  paro; 
E  spronando  i  destrier,  passarci  tutti, 
E  j  nemici  turbar  fin  net  riparo; 
E  gir  si  innanzi,  ch'ai  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e  il  primo  tolto. 

Satvossi  il  Feruffin,  restò  il  Cantelmo. 
Che  cor,  duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l'elmo 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 
E  menar  presso  a  nave,  e  sopra  un  schelmo 
Troncargli  il  capo?  Ben  mi  meraviglio 
Che  dirti  morte  lo  spcltacot  solo 
Non  potè,  quinto  il  ferro  al  tuo  figliuolo. 

Schiavon  crudele,  onde  bai  tu  il  modo  appreso 
Della  milizia?  In  quii  Scizii  s'intende 
Ch'uccider  si  debbi  un,  poleh'cgli  e  preso. 
Che  rende  l'arme  e  più  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui,  perche  ha  difeso 
La  patria?  Il  sole  a  torto  oggi  risplende, 
Crudcl  suolo,  poi  che  pieno  sci 
Di  Tiesti.  di  Tantali  e  di  Atrei. 

Fcsti,  Barbar  crudel,  del  capo  scemo 
11  più  ardito  garzon  che  di  sua  ctade 
Fosse  da  un  poto  all'altro,  e  dall'estremo 
Lito  degl'Indi  a  quello  ove  il  Sol  cade. 
Potea  in  Antropofigo,  in  Polifemo 
La  beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  pietade; 
Mi  non  in  te.  più  crudo  e  più  fellone 
D'ogni  Ciclope,  d'ogni  Lestrigone^). 

E  con  questo  ricordo  suscitato  d.i  un' iscrizione  perduta  in  uni 
«  citti  del  silenzio  »,  credimi  cordialmente 

Aff.mo 

Fabio  Colonna  di  Stigliano. 

(1)  Cfr.  Aldimari,  Memorie  Jtllt  famiglie  notili.  Nipoti,  1691. 

(1)  Cfr.  Vincenti,  Hisloria  della  famiglia  Canlelma,  Nipoli,  1604. 

(j)  Debbo  la  notizia  al  chiarissimo  prof.  De  Blasiis,  presidente  detta 
nostra  Società  di  Storia  Patria,  b  quale  possiede  nella  sui  biblioteca 
copia  di  tal  documento,  segn.  XXIX,  C.  2,  n.  6. 

(4)  Cfr.  Vincesti,  op.  cit.  (;ì  Ibidem. 

(61  Orlando  fur..  cinto  XXXVI,  st.  6-q.  Cfr.  su  questo  episodio 
l'articolo  di  Corrado  Ricci,  //  ritrailo  di  AUnmiro  Faraona,  in  Rat- 
segna  d'arie,  anno  1,  u.  6  {Milano,  giugno  tool). 
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Per  la  cupola  del  Tesoro  di  S.  Gennaro. 

La  Commissione  municipale  pei  monumenti,  riunita»!  in  adunanza 
straordinaria  il  34  agosto  1904  ntl  locale  di  Donnarcgina,  presieduta 
dal  vice-presidente  prof.  De  Petra,  ha  unanimemente  approvata  la  rela- 
zione delia  Sottoeonimissione  pel  restauro  della  cupola  della  cappella 
del  Tesoro  di  S.  Gennaro;  relazione  che  compendia  tutte  le  precedenti 
e  tutto  ciò  che  e  stato  detto  nelle  altre  adunante,  rimanendo  in  tal 
modo  esaurito  da  parte  ddla  Commissione  tanto  l'avviso  sulla  parte 
statica  di  detta  cupola,  quanto  quello  per  la  conservazione  delle  pitture 
del  Lanfranco. 

Ha  inoltre  deliberato  di  rimettere  aU'lll.mo  signor  Sindaco  tale  rela- 
zione da  comunicare  alla  R.  Deputazione  del  Tesoro  Ji  S.  Gennaro  che 
ne  ha  fatta  richiesta  a  proposito  della  memoria  data  alle  stampe  dall'  in- 
gegnere direttore  dei  lavori  presso  la  detta  R.  Deputazione,  cav.  Florio. 

La  relazione  e  la  seguente: 

«  La  Commissione  municipale  per  la  conservatone  dei  monumenti 

•  della  cinì  di  Napoli,  riunita  net  locale  delle  tue  adunante  nell'ex- 
•*  convento  di  Donnaregina, 

«  Letta  ta  lettera  deHMILmo  signor  Sindaco  della  città  di  Napoli 
«  in  dau  del  5  agosto  1901,  con  la  quale  c  richiesta  di  dar  parere 

•  intorno  alla  esecuzione  di  alcuni  lavori  occorrenti  alla  cupola  della 
«  cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  e  proposti  dall'  ingegnere  signor 

•  Giuseppe  Florio  con  la  monografia  a  stampa  del  25  maggio  1904. 

«  Letto  il  verbale  del  19  aprile  1901  a  firma  dei  signori  Giuseppe 
«  Pisanti,  Silvio  Castrucci,  Enrico  Forte/uà,  Ferdinando  Colonna,  Sai- 
vatore  Corri,  Luigi  Cattaneo,  Giuseppe  Florio  e  Gennaro  Gaeuni 
«  di  Laurenzana,  redatto  in  seguito  ad  una  visita  fatta  alla  cappella  in 
■•  parola  da  alcuni  componenti  di  questa  Commissione. 

«  Letta  la  relazione  del  signor  Camillo  Miola  del  26  aprile  1904 
«  relativa  alla  cupola  medesima. 

«  Letta  ancora  la  relazione  dei  signori  Giuseppe  Pisanti,  Enrico 
«  Fortezzi,  Silvio  Castrucci  del  \j  maggio  1904,  con  la  quale  la  Com-  1 
«  missione  fu  informata  dell'opera  compiuta  dai  suoi  delegati  nelle 
«  indagini  locali  fatte  nella  cappella  medesima. 

«  Letta  infine  la  monografia  a  stampa  dell'ingegnere  signor  Florio 
«  intorno  alle  lesioni  esistenti  nella  cupola  della  cappella  del  Tesoro 
-  di  S.  Gennaro,  alla  quale  si  riferisce  ta  lettera  dell'ULmo  signor 
«  Sindaco  Innanzi  citata. 

«  Facendo  plauso  alle  pazienti  ricerche  fatte  negli  archlvii  dell'Am- 
•■  ministratone  della  cappella  in  disamina  dal  predetto  ingegnere  Florio, 
«  che  leggonsi  nella  monografia  già  mentovata. 

»  Considerando  essere  compito  precipuo  di  onesta  Commissione 
«  quello  di  dar  parere  d'indole  consultiva  e  non  mai  di  alimentare 
«  sterili  polemiche. 

«  Conferma  il  parere  emesso  dalla  Sottocommissiooc  che  si  recò 
»  sul  posto  in  persona  dei  signori  Silvio  Castrucci,  Enrico  Fortezza,  I 
..  Camillo  Miola  e  Giuseppe  Pisami. 

«  Scnonchc,  allo  scopo  di  dissipare  anche  il  pivi  lontano  sospetto  in-  j 
«  torno  a  volute  discordanze  fra  i  pareri  espressi  dalla  Souocommisslone 
»  or  mentovata,  la  Commissione  i  di  parere  di  aggiungere  quanto  segue: 

«  Per  la  salvezza  delle  pitture  magnifiche  del  Lanfranco  la  Com- 
«  missione  proponeva  di  ristabilire  la  coesione  fra  l'intonaco  e  ta  mu- 
..  ratura,  senza  tagli  nò  rlsarciture  di  alcune  p.uci  di  esso,  e  questo  fu 
«  perche  teneva  presente  l'altro  suo  antecedente  parere  sulla  convc- 

•  nicoza  Ji  un  rimedio  radicale  per  arrestare  ogni  progresso  delle  le- 
•1  sioti i  minacciami  la  stabiliti  del  monurneoto. 

«  La  Commissione  municipale  sapeva  bene  per  recenti  esperienze 
»  che  l'intonaco  rigonfio  di  alcune  parti  di  una  cupola  dipinta  può 


•  con  pallente  cura  ed  opportune  iniezioni  a  C0ue  liquiae  riattaccarsi 

•  alla  muratura,  dopo  che,  come  propone  la  Commissione  stessa,  sia 

•  stata  ristabilita  la  coesione  dei  colori  sull'intonaco,  non  per  mezzo  di 
.  pennelli,  ma  con  un  processo  di  speciali  fissativi  liquidi  polveriraatl 

|  «  con  la  pompa.  E  la  Commissione  ricordava  quanto  fu  con  ottimi 
«  risultati  praticato  pochi  inni  fa  nella  chiesa  di  S.  Brigida,  riuscendo 
|  «  a  conservare  ta  cupola  famosa  di  Luca  Giordano:  e  ricordava  quanto 

•  purtroppo  non  fu  praticato  dipoi  nella  chiesa  di  S.  Ferdinando,  con 
..  la  rovina  irreparabile  della  bellissima  cupola  del  De  Matteis. 

1  In  quanto  poi  alla  ripugnanza  delta  Commissione  pei  restauri 
"  intesi  nel  senso  di  sostituire  con  pittura  nuova  i  pezzi  mancanti  di 
.1  pittura  antica,  essa  non  e  che  l'applicazione  di  una  regola  imposta 
11  dalle  più  alte  autorità  artistiche  ed  archeologiche,  per  evitare  confu- 

•  siami  ed  adulterazioni  delle  opere  antiche  autentiche  cosi  di  scultura 
«  che  di  pittura  ». 

*  • 

Il  castello  di  Ortona  e  l'architetto  Luca  di  Ma- 

noppello. 

ti  dott.  Giovanni  Pansa  comunica  al  "Belltttiw  irlla  Setitlà  di  Storia 
Patria  Anton  Ijittovico  AnUmri  itigli  Ahrii^i  (anno  XVI,  puntata  VII) 
l'importante  notizia  che  trascriviamo: 

■  Nella  parete  di  una  sala  del  palazzo  De  Piuis  in  Ortona  a  mare, 
ora  di  proprietà  del  signor  Michele  Unofrii,  trovasi  murata  una  lipide 
con  la  seguente  iscrizione  in  lettere  teutoniche: 

A-  O.  SI  CC  LI.  REGNANTE  DOMINO 

NOSTRO  CORRADO  U£l  GRATI*  ROMANO 

HJM  RKGE  ElKCTO  JHE«l»AI.CM 

i  r  SICILIE  HEGK  ANNO  TRIMO  REGNI 

SUI  ET  TEMPORE  DOMINI  RO 

GERII  DE  PtTIIS  RECTORIS  ORTONC  MAGI 

STER  LGC.1S  DE  MANOPPEL 

LO  PECIT  HONC  FORTEJI- 

Evidenttmcnte  il  Luca  di  Manoppello,  che  qui  si  nomina,  e  il  ce- 
lebre architetto  che  nel  1270  costruì  in  Teramo,  fuori  porta  S.  Spirito, 
quella  bella  fontana  di  cui  si  serba  ricordo  in  una  iscrizione  in  versi 
leonini,  sita  nell'interno  della  chiesa  di  S.  Giuseppe  (V.  Dindi,  Artisti 
atrun,  p.  161).  A  lui  sarebbe  ora  dovuta  la  costruzione  di  un  forte  o 
castello.  E  di  quale?  Forse  di  quello  stesso  di  cui  tuttora  si  ammirano 
le  grandiose  vestigia?  Il  castello  di  Ortona  dalla  generalità  degli  scrit- 
tori e  ritenuta  opera  dei  tempi  di  Alfonso  di  Aragona.  Questi,  tuttavia, 
nel  1452  non  lo  fondò,  ma  lo  riedificò  con  bella  architettura  e  eoo 
quattro  torri  laterali,  per  far  fronte  alle  scorrerle  dei  Veneziani,  i  quali, 
condotti  da  Luigi  Loredano,  avevano  assalita  la  città,  senza  che  questa 
avesse  potuto  opporre  resistenza.  Il  castello  preesisteva,  ma  era  ca- 
duto in  quasi  totale  rovina.  Il  Romanelli  cnsi  ne  parla:  •  Sul  fine  del 
colle  e  delta  città  s' innalza  un  castello  di  non  volgare  architettura,  e 
che  una  volta  dovette  essere  inespugnabile  per  l'erta  situazione,  per 
larghi  fossi,  per  ta  solidità  delle  mura  e  dei  terrapieni,  e  per  le  sot- 
terranee uscite,  e  Analmente  per  altro  castello  o  torre  interna  che 
serviva  di  ritirata.  Fu  fondato  dal  re  Alfonso,  a  spese  dell'intera  pro- 
vincia, sopra  i  ruderi  di  più  antico  castello,  per  difesa  del  suggetto 
porto  c  della  marittima  sottoposta  ìplaggia  •  {StevtrU  palrit,  ecc..  Il, 
254).  Il  castello  primitivo  sarebbe,  dunque,  quello  ideato  da  Luca  di 
Manoppello,  secondo  l'iscrizione  sopra  riportila  e  che  sono  lieto  di  far 
cunosccre  per  la  prima  volta  agli  studiosi  ». 

E  su  bene.  Ma  è  legitimo  il  sospetto  che  l'epigrafe  sia  stata  fog- 
giata per  vanteria  genealogica  e  sarebbe  opportuno  esaminarla  più  mi- 
nutamente sotto  l'aspetto  paleografico  e  storico. 

Din  FASiin  o. 

Riccardo  Lap&nsa,  G<rz«Jz. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Tram. 


Digitized  by  Googl 


apoli  nobilissima 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Voi.  XIII. 


Fasc.  X. 


IL  PALAZZO 

DEI  DUCHI  DI  MA  OD AL0\!  ALLA  STELLA 


N. 


1561  mori,  senza  discendenti,  Diomede  Carati» 
primo  duca  di  Maddaloni  e  se  ne  disputarono  la  succes- 
sione i  parenti  prossimi. 

Dopo  lungo  processo,  uiu  sentenza  del  Consiglio  Col- 
laterale nel  1568  assegnò  i  feudi  a  Marzio,  figlio  di  Fa- 
bio Carata  di  Stigliano  e  di  Girolama,  sorella  del  morto 
duca,  ed  un  ndecommesso,  di  cui  ficea  parte  l'antico  pa- 
lazzo dei  conti  di  Maddaloni  al  Seggio  di  Nido,  fu  attri- 
buito a  Giov.  Battista  Carati,  di  un  ramo  cadetto'''.  Cosi 
il  nuovo  duca,  rimasto  senza  un  palazzo  per  sua  residenza, 
pensò  ad  edificarne  un  altro,  che  fosse  degno  di  lui. 

Già  in  quel  tempo,  per  l'allargamento  della  cinta  delle 
mura  fatta  da  D.  Pietro  di  Toledo,  i  nobili  napoletani 
aveano  cominciato  ad  elevare  edilìzi  fuori  del  viluppo 
delle  strette  vie  della  vecchia  Napoli.  Ed  il  nuovo  duca 
di  Maddaloni  innalzò  dai  fondamenti  un  grandioso  palazzo 
nel  borgo  dei  Vergini,  fuori  la  Poita  di  S.  Gennaro,  vi- 
cino al  convento  di  S.  Maria  della  Stella  :  vi  fece  scude- 
rie per  cento  cavalli,  grandi  appartamenti  adorni  di  arazzi 
e  di  mobili  preziosi,  in  fine  una  dimora  da  gran  signore, 
quale  egli  era'"'. 

Marzio,  duca  di  Maddaloni,  figlio  di  suo  figlio,  fin  dalla 
prima  gioventù  segui  La  carriera  delle  armi  :  servi  in  Fian- 
dra, poi  fece  le  guerre  di  Piemonte  e  di  Lombardia,  e 
per  l'assedio  di  Vercelli  assoldò  a  sue  spese  due  compa- 
gnie di  cavalli.  Fu  poi  dal  viceré  duca  di  Ossuna  creato 
Capitan  generale  della  cavalleria  del  Regno  di  Napoli. 
Occupato  piò  delle  sue  imprese  guerresche,  che  dell'am- 
ministrazione dei  suoi  beni,  avea  contratto  grossi  debiti  ; 
onde  per  uscir  da  ogni  imbarazzo,  refutò  al  figlio  pri- 
mogenito, Diomede,  ancora  bambino,  tutti  i  suoi  feudi  e 


beni,  fra  i  quali  il  piazzo  della  Stella,  per  atto  di 
Pomponio  d'Urso  del  14  luglio  1606 

Il  nuovo  duca  di  Maddaloni  era  violento,  superbo,  so- 
verchiatore e  ben  presto  divenne  inviso  ed  odiato.  «  Per 
«  descrivere  le  tirannie  del  Duca,  ci  vorrebbe  un  volume 
«  a  pane,  basta  dire  solamente  che  se  avesse  voluto  pa- 
«  gare  i  soli  Artegiani,  che  l'aveano  servito,  non  sarebbe 
«  stato  sufficiente  il  valore  del  suo  famoso  Guardarobba  W. 

Scoppiata  la  rivoluzione  di  Masaniello,  egli  fu  persegui- 
tato dal  popolo,  e  travestito  da  frate,  fuggi  prima  al  Vo- 
mere e  poi  a  Piedimonte  d'Alife.  Ma  se  egli  si  era  sal- 
vato, restarono  la  sua  casa  e  la  sua  roba  a  pagare  la  pena. 
Il  10  luglio  1647  una  gran  folla  di  popolo  del  La  vinaio 
e  del  Mercato  corse  verso  il  borgo  dei  Vergini  per  sac- 
cheggiarne il  palazzo:  ma  lo  trovarono  occupato  dai  servi 
del  duca,  che  stavano  alle  finestre  con  fucili  ed  archibugi, 
pronti  a  respingere  l'attacco;  onde  si  limitarono,  per  quel 
giorno,  a  gittar  pietre,  che  ruppero  alcuni  vetri,  riserbando 
la  loro  vendetta  a  migliore  occasione.  Due  giorni  dopo, 
il  12  di  luglio,  Masaniello  con  gran  seguito  di  popolaccio 
andò  al  palazzo,  che  non  fu  più  difeso  come  la  prima  volta  : 
tutto  ciò  che  vi  era  di  prezioso,  fu  portato  fuori.  Ma  il 
bottino  più  ricco  fu  trovato  dal  popolo  nei  vicini  con- 
venti di  S.  Maria  della  Stella  e  degli  Agostiniani  scalzi, 
dove  il  duca  avea  creduto  di  mettere  al  sicuro  la  sua  roba 
più  preziosa,  e  che  fu  denunciato  dal  suo  barbiere  e  da 
uno  schiavo  turco,  chiamato  Mustafa,  che  cosi  ebbero  salva 
la  vita^>.  Stoffe  di  seta  ricamate  di  oro  e  di  argento, 
arazzi  fiamminghi,  quadri  rari,  vasi  di  argento  e  di  oro, 
carrozze,  cavalli  e  gran  quantità  di  danaro  furono  portati 
innanzi  a  Masaniello,  che  mandò  tutto  al  Mercato:  volle 
poi  che  una  famosa  carrozza,  coperta  di  lamine  d'argento 
ed  ornamenti  d'oro,  valutata  quindicimila  scudi,  fatta  fare 


(1)  da,  li  fatelo  iti  Carafa,  in  Saf.  nob.,  H.  16*. 
(a)  Aldimaki,  Bisleria  dilla  famiglia  Cara/a,  II,  100. 


(lì  Archivio  .Maddaloni,  I,  R,  5.  Copia  presso  U  Società  Ji  Storia 
patri»  napoletani. 

(1)  Mlwjw  dtlT anno  ,6^.  pag.  jo6,  ms.  presso  la  Società  di 
Storia  patria  napoletana. 

(j)  Fuidoko.  Smussi  historki  etc,  fbl.  77.  toro.  I.  ms.  Società  di 
Storia  patria 
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pochi  anni  prima  dal  duca  in  occasione  delle  sue  nozze, 
fosse,  per  ludibrio,  trascinata  al  Mercato  da  un  paio  di 
buoi  O.  Tutto  il  bottino  fu  depositato  al  Mercato,  sotto  gli 
archi  del  dismesso  ospedale  di  Cola  di  Fiore  ''>. 

Il  giorno  dopo  Masaniello  si  recò  di  nuovo  al  piazzo 
Maddaloni  e  volea  pranzarvi;  poi  cambiò  pensiero  c  si 
fece  servire  il  pranzo  con  molta  pompa  nel  vicino  con- 
vento di  S.  Maria  della  Stella  dei  frati  di  S.  Francesco  di 
Paola.  Qui  è  incredibile  quello  che  disse  e  fece  contro  il 
duca.  Mentre  stava  mangiando,  alcuni  dei  suoi  gli  porta- 
rono i  ritratti  del  Maddaloni  e  del  padre  D.  Marzio:  al 
ritratto  del  padre  diede  infiniti  colpi  di  spada,  trapassò  gli 
occhi  e  tagliò  la  testa,  come  fece  anche  con  quello  del 
duca,  e  quelle  teste  tagliate  fece  mettere  su  due  picche  e 
portare  al  Mercato,  dove  furono  appese  alla  forca  donde 
pendeva  il  cadavere  di  D.  Peppe  Cara  fa,  fratello  del  duca, 
ucciso  due  giorni  prima  dal  popolo.  Tornato  al  Mercato, 
Masaniello  indossò  un  abito  di  seta  azzurra  ricamato  d'ar- 
gento, mise  al  collo  una  cateua  d'oro  ed  attaccò  al  cap- 
pello una  fibbia  di  diamanti,  frutto  del  saccheggio  del  pa- 
lazzo Maddaloni «  Ordinò  poi  che  questo  palazzo  si 
«  diroccasse  sin  dai  fondamenti,  e  si  conducessero  certi 
«  cannoni  sopra  S.  Aniello  e  di  la  si  tirasse  al  predetto 
a  patazzo,  quale  ordine  non  so  perchè  non  fu  eseguito  »  *«'. 

Dopo  la  morte  di  Masaniello  tutti  gli  oggetti  preziosi 
del  duca  di  Maddaloni  furono  fatti  portare  nel  castello 
del  Carmine  da  Gennaro  Annese,  uno  dei  capi  della  rivolu- 
zione, il  quale  se  ne  impadroni.  Il  duca  di  Guisa  racconta 
nelle  sue  Memorie  che  le  stanze  abitate  dall'  Annese  nel 
castello  del  Carmine  erano  piene  di  tutte  quelle  ricche 
spoglie,  che  giacevano  sul  pavimento  alla  rinfusa,  e  che 
la  moglie  dell'Annese  facca  la  cucina  vestita  di  un  abito 
di  seta  azzurra  a  rami  d'argento,  col  guardinfante,  una  ca- 
tena di  pietre  preziose  alla  cinta,  collana  di  perle  al  collo 
ed  orecchini  di  diamanti,  tutto  della  guardaroba  della  du- 
chessa di  Maddaloni1". 


(i)  Verde,  Rauoulo  dilla  soUr.a-x«>iu  etc,  fol.  47,  ms.  Società  di 
Storia  patri». 

(»>  Cola  di  Fiore  fu  uomo  pio  e  ricco,  vijsuto  in  Napoli  force  ai 
primi  del  secolo  XVI.  Costui  pensò  di  fondare  un  ospedale  per  i  poveri 
uomini  Infermi  del  Mercato,  essendovi  quello  delle  donne  in  S.  Eligio. 
Un  porno,  ritro»audosi  nella  Hia«*a  della  Pietra  del  pesce,  vide  un 
ferrare  mal  vestito  che,  in  concorrenza  con  lui.  comprò  un  pesce  per 
ire  carlini.  L'interrogò  Cola  perchè  lo  comprasse?  Rispose  egli:  fxr 
mMìiarmtio.  —  E  quando  sarai  infermo,  aggiunse  Cola,  come  farai? 
—  Kuo  yui  i'ùino.  replicò  il  terraro,  toipeJaìe  di  quii  buca  uema  di 
Cola  di  Fiori.  Ciò  inteso,  ritlettendo  che  La  cariti  che  facea  dava  mo- 
tiro  alla  gente  bassa  di  sciupare  e  godersela  senza  pensare  a  quello 
li  può  accadere,  con  un  modo  stravagante  dismise  l'ospedale  ed  attese 
ad  altre  opere  [Sdlrvaxìent  dtiraiw  i<>  iy,  pag.  141;. 

1  )!  SlscII  Id  Lli'OSARi  (GiUAFlt),  Ktlalwni  dtili  rualutioni  popolali  etc. 
Padova,  1648,  pag.  207.  —  V,  pure  Verde,  ms.  citato,  e  De  Sastts, 
Historia  dà  lumall»  etc. 

(l'i  Verde,  ms.  cit ,  pag.  309 

1  ;i  Mimcins  du  U»<  d<  Cune,  166S.  pag. 


Dopo  il  saccheggio  il  palazzo  fu  occupato  da  una  turba 
di  straccioni,  che  vi  stabilirono  il  loro  domicilio,  sciupando 
e  distruggendo  quel  poco  che  vi  aveano  lasciato  gl'inccn- 
dtarii. 

Sedata  la  rivoluzione,  nel  1648,  il  duca  di  Maddaloni 
tornò  a  Napoli,  c  non  volendo  più  abitare  il  suo  antico 
palazzo,  ne  comprò  un  altro  nella  strada  di  Toledo,  vicino 
la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  che  ancor  oggi  conserva  il 
nome  di  palazzo  di  Maddaloni  :  di  questo  era  proprietario 
il  marchese  del  Vasto,  che  ebbe,  in  conto  del  prezzo,  il 
palazzo  del  duca  alla  Stella. 

Alla  sua  volta  il  marchese  del  Vasto  vendette  il  palazzo 
della  Stella  al  ricco  mercante  fiammingo  Gaspare  Roomer, 
che  lo  ristaurò  tutto  c  lo  ritornò  al  suo  antico  splendore. 

Il  Roomer  era  nato  in  Anversa,  nella  Fiandra,  in  basso 
stato,  alla  fine  del  secolo  XVI,  e  venne  a  Napoli  per  cer- 
car fortuna;  e  questa  fece  rapidamente,  nel  commercio 
dei  grani,  coi  Parlili  della  Regia  Corte,  cioè  colle  forniture 
dei  grani  allo  Stato  ed  alla  Citta  di  Napoli  e  con  gli  Ar- 
reudanunti  delle  gabelle.  Nel  1640  era  stimato  il  più  ricco 
di  Napoli,  e  si  dicea  che  avea  ammassato  per  più  di  cinque 
milioni  di  ducati.  Alla  rivoluzione  di  Masaniello,  nel  1647, 
per  evitare  il  saccheggio  e  l'incendio  della  casa,  sborsò 
diecimila  ducati  e  si  ritirò  in  una  sua  villa  alla  Barra  <", 
trasportandovi  quanto  di  bello  e  prezioso  teneva  nella  sua 
casa  di  Napoli.  Il  giorno  16  luglio  Masaniello  gli  mandò 
il  suo  confidente  Fra  Savino,  converso  del  convento  del 
Carmine,  con  ordine  scritto  per  mano  de!  suo  segretario 
Marco  Vitale,  di  consegnare  immediatamente  al  detto  con- 
verso cinquemila  zecchini  per  servigio  di  5-  Maestà.  Non 
potè,  per  timore  di  peggio,  il  Roomer  non  obbedire  al- 
l'ordine intimatogli,  onde  consegnò  il  richiesto  danaro  al 
frate.  Il  quale,  rilasciatagli  la  ricevuta,  fe*  ritorno  dalla  Barra 
a  Napoli;  ma  come  fu  giunto  al  ponte  della  Maddalena  sa- 
puto la  morte  di  Masaniello;  e,  dubitando  dover  l'istcsso 
accadere  a  lui,  prevalendosi  dell'occasione,  s'imbarcò  su- 
bito su  di  una  feluca  e  se  ne  fuggi  col  danaro.  Il  Roomer 
informato  di  ciò,  procurò  a  tutto  potere  d'avere  il  frate 
nelle  mani,  facendolo  inseguire  per  terra  e  per  mare.  Fi- 
nalmente, coll'aiuto  dei  superiori  dei  Carmelitani,  ricuperò 
una  buona  parte  del  denaro  in  Roma,  dove  Fra  Savino 
era  fuggito 

Temendo  nuove  sopraffazioni,  il  Roomer  si  ritirò  in 
Castel  Nuovo,  donde,  per  maggiore  sicurezza,  andò  a  ri- 
fugiarsi sopra  una  grossa  nave  di  sua  proprietA  che  stava 


ó)  La  villa  della  Barra  fu  dal  Roomer  venduta  al  marchete 
1  del  Vasto,  poi  passò  al  principe  di  Marsico  Pignalelli,  ed  ora  si  pos- 
stede  dal  principe  di  Risignano. 

(ai  Sollr.a-ùmt  dtiranw  M'jy,  mss.  presso  la  Soc  map.  di  St.  pa- 
tria, pag.  160. 
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fuori  del  molo,  al  largo,  per  non  essere  offesa  dai  cannoni 
del  popolo.  In  quel  giorno  il  mare  era  assai  burrascoso 
ed  il  battello  che  lo  portava  corse  serio  pericolo  di  som- 
mergersi :  scampò  per  vero  miracolo,  che  egli  attribuì  alla 
protezione  di  Santa  Maria  Maddalena  dei  Pazzi,  di  cui  era 
molto  devoto.  E  stando  sulla  sua  nave,  seppe  che  molti 
rifugiati  del  Castel  Nuovo,  c  fra  gli  altri  Achille  Minutolo 
duca  del  Sasso,  che  occupavano  le  stanze  da  lui  abitate 
nel  Castello,  erano  stati  feriti  od  uccisi  dalle  moschettate 
tirate  dal  popolo,  da  alcune  case  alte  che  stavano  di  rim- 
petto  al  Castello:  ed  anche  questo  egli  attribuì  a  grazia 
speciale  della  santa  sua  protettrice. 


■Dal  libra  del  Uutilldm,  La  prima  .Aura  A  S.  Maru  MnJjAln*  dei  Pai  ti 
m  A  v  ■'' 

Nel  gran  contagio  del  1656  egli  ebbe  la  peste,  e  ne 
guari  senza  aiuto  di  medici,  ma  per  grazia  della  santa, 
come  egli  stesso  affermò  nel  processo  della  canonizzazione 
della  Beau  Maddalena"1.  La  sua  gratitudine  verso  la  sua 
protettrice  si  mostrò  presto.  Ottenne  dalla  Curia  di  Koma 
che  al  monastero  ed  alla  chiesa  di  S.  Teresa  del  SS.  Sa- 
cramento, sopra  S.  Efrem,  fosse  mutato  il  titolo  in  quello 
di  S.  Maria  Maddalena  dti  Pa^i  del  SS.  Sacramento:  ne 
rinnovò  la  chiesa  ed  il  monistero  dotandolo  riccamente. 
Poco  dopo  vi  si  fece  monaca,  sotto  il  nome  di  Suor  Maria 
Maddalena,  la  sua  unica  figlia.  Questa  invano  era  stata 
ambita  in  i sposa  da  molti  signori  napoletani,  ma  l'accorto 

(»)  M«.  cit. 


vecchio  rifiutò  sempre,  dicendo  che  costoro  vokano  sposare 
i  suoi  quattrini  e  non  sua  figlia^. 

Fu  uomo  di  somma  integriti  e  bontà,  e  sopratutto 
assai  benefico;  e  si  fece  il  calcolo  che  nel  corso  di  sua 
vita  avea  dispensato  per  elemosine  e  beneficenze  più  di 
due  milioni  di  ducati.  Menava  vita  di  magnificenza  e  di 
lusso  ed  erano  famosi  i  suoi  pranzi  e  le  sue  cene,  alle 
quali  i  più  grandi  signori  della  cittì  brigavano  per  essere 
invitati  W. 

Protettore  e  mecenate  delle  arti  belle,  avea  riunito  nel 
suo  palazzo  della  Stella  più  di  mille  e  cinquecento  quadri 
dei  più  celebri  dipintori  antichi  e  contemporanei:  e  non 
solo  comprava  quadri  per  adornarne  i  suoi  palazzi,  ma  ne 
facca  commercio  e  ne  spediva  molti  nelle  Fiandre  con 
buon  guadagno.  Egli  protesse  molto  il  Ribera  ed  il  suo 
allievo  Bartolomeo  Passante,  molti  quadri  del  quale  passa- 
vano per  opera  del  maestro.  In  Napoli  sono  rimaste  po- 
che opere  di  questo  pittore,  perchè  la  maggior  parte  fu- 
rono raccolte  ed  inviate  in  Fiandra  (J). 

Gaspare  Roomer  mori  vecchio  di  ottanta  e  più  anni  il 
3  aprile  1674  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
della  l'ila,  anche  da  lui  ampliata  e  arricchita.  Sul  sepolcro 
nella  crociera  al  lato  dell'Evangelo  fu  messa  la  sua  statua 
in  marmo  con  questa  iscrizione! 

GASPARO  ROOMERO 
ORTU  ANTVF.RPIENSI  DIUTURNO  INCOl-ATO  PARTHENOPAEO 
INTEGERRIMO  AC  SUMMA  PIETATE  PR  A  EDITO  VIRO 
DIVAE  MARIAE  MAGDALENAE  E  FLORENTtA 
OMNI  AEVO  FLOR ERTISSIMI  CARMI  LI  ALUMNAE 
NON  MINUS  MUNIFICO  QL'AM  RELIGIOSO  CULTORI 
NON  KXT1NCTO  SED  IN  DOMINO  OBDORMIENT! 
RELIGIOSI  TANTA  E  EROINAE  FRATRES 

GRATI  ANIMI  MONUMENTUM  P.  P. 
ANNO  A  PARTU  VIRGINIS  MDCLXXIV. 

Il  Roomer  nel  suo  testamento  lasciò  il  palazzo  della 
Stella  alle  monache  di  S.  Maria  Maddalena  del  SS.  Sacra- 
mento, dalle  quali  dieci  anni  dopo,  nel  1684,  fu  venduto 
al  duca  di  Airola  Caracciolo.  Ora  è  posseduto  dal  principe 
di  S.  Nicandro  Cattaneo. 

La  gran  galleria  fu  dipinta  nel  secolo  XVIII  dal  Soli- 
mene con  un  gran  quadro  lungo  palmi  44  e  largo  p.  22: 
vi  rappresentò  i  vani  gradi  pei  quali  si  ascende  alla  glo- 
ria, e  lo  terminò  nei  triangoli  con  fàvole  allusive 

Ludovico  de  la  Ville  sur-Yllon. 


(l)  M*.  dt.  —  Vedi  pure  Mactklloki,  La  fritta  {bitta  di  S.  Mana 
MaJJaltna  iti  "Pa^i.  Napoli.  167;,  pag.  100  e  seg. 
(a)  Mastelloni,  pag.  ioj. 

())  Celano,  IV,  379,  ed.  Cburini.  —  Della  raccolta  dei  quadri  del 
Roomer  di  l'elenco  il  Capaccio  nel  Fertilitro  a  pag.  86).  lo  uso  è 
meniioo.ito  un  quadro  del  Ribera  rappresentante  Afoìlo  eh*  tcarlica 
Mar  sta,  ora  al  Museo  di  S.  Martinu,  che  nel  catalogo  di  questo  Museo 
e  attribuito  a  Birt.  Passante.  Il  Capaccio  era  contemporaneo  ed  alla 
suj  affermaiionc  si  può  prestar  fede. 

(4)  Romanelli,  Xafatt  aulica  e  mtdtrna,  voi  III,  pag.  il). 
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LEON  BATTISTA  ALBERTI 
L'ARCHITETTO  DELL'ARCO  TRIONFALE  DI  ALFOISO  D'ARAGONA 

A  NAPOLI. 
LETTERA  APERTA  A  BENEDETTO  CROCE. 

Caro  Amico, 

Quando  nella  Napoli  nobilissima  <"  pubblicasti  il  pre- 
zioso frammento  della  lettera  che  Pietro  Summonte  inviò 
a  Marco  Antonio  Michicl  il  24  marzo  1524,  nel  leggervi 
il  nome  del  Cardinal  di  S.  Giorgio,  potei  in  esso  rico- 
noscere il  famoso  Cardinal  Raffaele  Riario,  il  cui  nome 
è  legato  ad  uno  dei  più  bei  palazzi,  qual'c  la  Cancelleria 
di  Roma.  E  in  quel  Gaspare  Romano  riconobbi  l'archi- 
tetto, che  il  Riario  adoprò  nella  continuazione  dell'edifi- 
cio, gii  iniziato,  come  dimostrai  in  una  mia  memoria  <*>, 
dal  celebre  Cardinal  Ludovico  Scarampo  Mezzarota,  par- 
tigiano ed  amico  di  Alfonso  c  Ferrante  d'Aragona.  Nella 
stessa  lettera  è  nominato  un  Giovanni  Tudisco,  allievo  di 
Gaspare  Romano,  lo  quale  andava  allo  garbo  antiquo,  per 
la  quale  via  Tedescbino  pervenne  in  tanta  sublimità.  Il  Sum- 
montc accenna  pure,  in  detta  lettera,  all'Arco  trionfale  di 
Alfonso  d'Aragona  in  Castel  Nuovo,  dicendo  che  fu  fatto 
per  mano  di  Francesco  Schiavone.  Ed  ecco  che  il  signor 
Wilhelm  Rolfs  studioso  di  storia  dell'arte,  crede  di  ri- 
noscere  nello  Schiavone  l'architetto  dell'Arco  aragonese I 
Egli  avendo  letta  la  mia  memoria  «  Leon  Battista  Alberti 
e  l'Arco  trionfale  di  Alfonso  d'Aragona  a  Napoli  »,  che 
pubblicai  in  questa  rivista (4>  nei  fase,  di  sctt.-ott.  dell'anno 
scorso,  ha,  sull' istesso  argomento,  scritta  una  memoria  nel 
gennaio  seguente  e  me  l'ha  inviata  cortesemente  da  Berlino. 

Il  signor  Rolfs,  dopo  aver  lodato  alcuni  miei  lavori,  di 
che  gli  rendo  infinite  grazie,  confuta  la  mia  tesi  che  l'arco 
trionfale  sia  stato  disegnato  da  Leon  Battista  Alberti;  ma 
riconosce  giusto  quanto  dimostrai  nel  mio  scritto  con 
l'escludere  che  l'architetto  sia  stato  Pietro  De  Martino. 
Questa  per  me,  come  vedi,  è  già  una  bella  vittoria  ;  giac- 
che tutti  gli  scrittori,  che,  dal  seicento  in  qua,  si  sono 
occupati  dell'Arco  di  Alfonso,  sono  concordi  nell'attri- 
buirne  il  disegno  al  lombardo  De  Martino. 

Gli  argomenti  che  adduce  il  signor  Rolfs  per  combat- 
tere quanto  ho  asserito,  non  sono,  in  verità,  cosi  autore- 
voli e  gravi  com'egli  crede,  poggiandosi  tutto  il  suo  ra- 


11)  C.t'r.  U  Sufici  nobilissima,  voi.  VII,  fott.  12. 

12)  Vedi  Raiitf;na  S'Ari!,  anno  li,  n.  5.  Milano,  maggio  1902. 
(3)  Dir  'Raumiistir  dei  Triuwpi>bo£tni  ih  Ktaptl.  Berlin,  1904  ^Son- 

deraNlruck  jus  dem  Jabrbuch  der  A,  Prcustìichtn  Kunsl-Sam»iluni;<n, 
XVI.  JahrganR,  2  llcft.). 

1  |  .  Cfr.  S'apeSi  nohilissima,  voi.  XII,  (jsc.  Vili  e  IX. 


gionamento  sul  passo  del  Summonte,  che  io  riporto  qui 
integralmente:  «  la  entrata  del  Castello  Nuovo  nostro  è 
un  arco  trionfale  fatto  al  tempo  del  Re  Alfonso  Primo 
di  gloriosa  memoria,  sono  etreo  otlant'anni;  per  mano  di 
Francesco  Schiavone,  opera  per  quei  tempi  non  mala.  Lo 
quale  fece  pure  l'immagine  pur  di  marmo,  di  esso  Re, 
la  quale,  a  judicio  di  chi  la  vide,  £  stata  reputata  cosa 
naturalissima  ».  Certamente  l'autorità  del  Summonte  è 
qualche  cosa,  e  queste  parole  non  sfuggirono  neanche  a 
me.  Ma  nel  leggere  il  nome  di  Francesco  Schiavone,  vi 
riconobbi,  come  già  altri  studiosi  (tra  i  quali  il  von  Fa- 
briczv  e  il  Bcrtaux)">,  uno  dei  tanti  maestri  che  lavora- 
rono attorno  iWArco.  Nell'eruditissima  monografia  sopra 
l'arco  trionfale  e  gli  artisti  che  vi  presero  parte,  il  dottor 
von  Fabriczy  ci  dà  esaurienti  notizie  sullo  Schiavone  e 
sulle  opere  sue.  Egli  vi  riconosce  Francesco  Adazara,  detto 
pure  Francesco  Laurana  da  Zara,  figlio  di  Manine  Di  lui 
sappiamo,  pei  documenti  napoletani  della  Tesoreria  arago- 
nese, che  lavorò  all'Arco  di  Alfonso  nel  1458.  E,  prima 
di  quest'epoca,  non  apparisce  mai  il  suo  nome;  e,  quando 
viene  nominato  nelle  vecchie  carte,  non  e  mai  chiamato 
nè  architetto  né  capo-mastro.  In  una  cedola  di  pagamento 
del  gennaio  1458  lo  troviamo  iscritto  nello  stesso  ruolo 
con  altri  noti  scultori,  fra  i  quali  Pietro  De  Martino, 
Isaia  da  Pisa,  Domenico  Lombardo,  Antonio  da  Pisa,  An- 
drea dell'Aquila,  Paolo  Romano;  i  quali  ricevettero  dalla 
regia  tesoreria,  il  31  di  quel  mese,  ducati  3800  in  conto 
dei  lavori  di  marmo  (presi  in  appalto)  dell'Arco  trionfale. 
Nel  1461  era  a  lavorare  in  Francia  con  il  De  Martino  a 
Bar-le-Duc,  agli  stipendi  di  Renato  d'Angiò  pretendente 
al  trono  di  Napoli!....  Ciò  è  curioso  per  un  artista,  che 
era  stato,  come  pretende  il  signor  Rolfs,  l'architetto  di 
un'opera,  che  eternava  l'entrata  in  Napoli  del  nemico  degli 
Angioini!  Io  penso  che  Francesco  Laurana,  quando  andò 
a  lavorare  con  Pietro  De  Martino  per  Renato  d'Angiò,  vi 
potè  andare  sicuro  di  non  aver  sulla  coscienza  certe  cose, 
clic  potevano  urtare  l'amor  proprio  dell'Angioino,  e  di 
non  aver  demeritato,  per  i  suoi  precedenti  artistici,  la  fi- 
ducia di  Renato. 

Nel  1464  Francesco  Laurana  parti  dalla  Francia  per 
andare  a  lavorare  in  Sicilia.  Ritornò  a  Napoli  nel  1465, 
dove  sembra  che  si  trattenesse  fino  al  1474,  e  vi  ese- 
guisse, per  ducati  50,  il  bassorilievo  della  lunetta  sopra  al 
portale  della  regia  cappella  di  Castel  Nuovo.  Il  documento 
lo  qualifica  maestro  Francesco  I-aurana  marmoraio;  e  ag- 
giunge che  al  maestro  Matteo  Fortiniani  vennero  pagati 
6  carlini  per  aver  trasportato  il  bassorilievo  in  manne, 
I  — .  _ 

11)  Vedi  Ankivie  slertie  ptr  ìt  provimi  imtidionaìi,  anno  XXV,  fa. 
icicolo  I,  1900:  SiJt'Area  t  la  Parla  ItianJaU  di  Al/ansa  fArafona... 
|  di  Hmiuo  Bertaux,  pag.  28  a  (s\. 
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che  rappresenta  la  Vergine  con  un  "innbino  in  seno,  ed 
è  un  pregevole  lavoro  di  scultura  anche  oggi  degno  di 
ammirazione. 

Come  apparisce  da  questi  documenti,  il  Laurana  lavorò 
(ino  al  1474  come  semplice  scultore  per  la  Real  Casa  di 
Aragona.  Pietro  De  Martino  vi  è  qualificato  col  titolo  di 
capo  maestro  di  tutte  le  opere  di  scultura,  che  si  facevano 
in  Castel  Nuovo,  acquistandosi  la  fiducia  del  Re  Ferrante, 
che  lo  ascrisse  fra  i  suoi  famigliari,  e  lo  fece  cavaliere; 
cosa,  per  quei  tempi,  veramente  meravigliosa.  E  Francesco 
Schiavone,  presunto  architetto  dell'Arco  trionfale,  con  in- 
qualificabile ingiustizia  fu  dimenticato  dal  Re!  Non  ti  sem- 
bra ciò  impossibile?  Poiché  Ferrante,  che  fu  si  generoso 
con  gli  artisti,  sarebbe  stato  generosissimo  con  chi,  col 
suo  talento,  aveva  ideato  il  disegno  dell'Arco  trionfale  del 
padre  suo:  opera  che,  per  quei  tempi,  parve  straordinaria. 

Ma  altre  e  più  gravi  ragioni  mi  vietano  di  ritenere  fon- 
data l'ipotesi  del  signor  Rolfs;  e,  valendomi  della  stessa 
lettera  del  Summontc,  il  quale  scrisse  che  l'Arco  di  trionfo 
fu  fatto  per  mano  dello  Schiavone,  debbo  ritenere  che 
l'antico  scrittore  napoletano,  esprimendosi  così,  intese  dire 
che  lo  Schiavone  esegui  l'opera  dell'Arco  con  le  mani  e 
non  concepì  gii  il  disegno,  altrimenti  avrebbe  scritto:  di- 
segnalo ed  architettato  da  Francesco  Schiavane. 

Giacche  e  diverso  concepire  un  modello  e  l'operare 
con  mano;  il  primo  è  ufficio  dell'architetto  e  l'altro  del- 
l'artista che  eseguisce.  E  cosi  la  pensava  anche  Leon  Bat- 
tista; il  quale,  nel  suo  libro  sull'architettura,  distingue 
l'opera  dell'architetto  da  quella  dell'esecutore,  e  aggiunge 
che  coloro  che  lavorano  con  le  mani  deggiono  riguardarsi 
come  strumento  dell'architetto.  E  non  basta.  Il  Summonte 
afferma  poi  che  erano  passati  più  di  ottanta  anni  da  che 
era  stato  fatto  l'Arco  trionfale.  Avendo  egli  scritto  la  let- 
tera il  20  marzo  1524,  l'Arco  era  fatto  già  nel  1445, 
epoca  che  coincide,  presso  a  poco,  come  vedi,  con  il 
trionfo  di  Alfonso  per  le  vie  di  Napoli  (28  febbraio  del 
1443),  nel  qual  tempo  il  Panormita,  l'amico  e  l'ammira- 
tore di  Leon  Battista,  vide  l'Arco  di  trionfo  in  costruzione. 
Ora  un  poco  di  aritmetica  non  farà  male.  Secondo  il  von 
Fabriczy,  Francesco  Laurana  sarebbe  morto  nientedimeno 
nel  Ijoj!  Ma,  di  grazia,  che  età  avrebbe  avuto  jl  Laurana 
nel  1443? 

Ammesso  pure  che  quando  mori  avesse  ottanta  anni, 
nel  1442-43  avrebbe  amo  circa  diciannove  o  venti  anni! 
Tutto  ciò  è  cosi  inverosimile  che  non  varrebbe  la  pena 
di  combattere  questa  affermazione;  ma,  volendo  essere 
critici  generosi,  ammettiamo  pure  che  lo  Schiavone  sia 
morto  di  90  anni,  ma  anche  con  ciò  egli  a  trent'anni 
avrebbe  dovuto  già  avere  raggiunta  una  riputazione  tale 
come  architetto  da  essere  prescelto  tra  gli  artisti  migliori 


f  del  suo  tempo.  Ma,  domando,  dove  esercitò  egli  la  sua 
valentia?  Nessuno  ne  sa  niente.  Bisogna  pure  supporre  che 
■  il  Laurana  dalla  Dalmazia  dove  era  nato  si  portasse  a 
I  Roma  e  vi  si  trattenesse  molti  anni,  poiché  nell'Arco 
!  trionfale  di  Alfonso  le  reminiscenze  dell'età  imperiale  di 
'  Roma  saltano  agli  occhi  anche  dei  profani,  ed  alcuni  det- 
1  tagli,  come  già  feci  rilevare  nella  mia  monografia,  sono 
qui  riprodotti  come  se  fossero  stati  calcati  sull'originale. 

Aggiungi  poi  che  per  ideare  un  progetto  simile  occor- 
reva una  coltura  non  comune,  che  mancava  anche  ai  mi- 
gliori artisti  d'allora,  venuti  su  dalla  bottega  e  perciò  ap- 
punto poco  informati  di  certe  cose.  E  ancora  bisogna  con- 
siderare che  le  forme  classiche  non  si  erano  generalizzate 
come  avvenne  alla  fine  del  secolo  XV,  nel  qual  tempo  si 
era  formata  già  una  scuola  che  irradiando  da  Roma  e 
dalla  Toscana,  si  sparse  in  ogni  parte  d'Italia.  Quando  si 
costruì  l'Arco  trionfale  di  Napoli  erano  ancora  in  onore  le 
forme  mcdiocvali,  ed  il  cammino  sulla  via  del  classicismo 
.  romano  procedeva  sospettoso  e  lento. 

Occorse,  perchè  ricomparissero  certe  tradizioni,  la  tenace 
volontà  del  Brunellesco  a  Firenze  e  l'autorità  indiscussa 
dell'Alberti  a  Roma,  dove  entrambi  avevano  visto  di  fre- 
sco anche  l'arte  romana  di  sotterra,  misurando  i  più  co- 
spicui monumenti;  con  gli  esempi  essi  imposero  le  nuove 
forme  che  vennero  con  giubilo  accettate  dagli  innumere- 
voli amici  ed  ammiratori  dell'Alberti. 

Ed  ecco  perchè,  carissimo  amico,  sostenni  e  sostengo 
che  solo  a  Leon  Battista  Alberti  spetti  il  merito  di  aver 
dato  il  modello  dell'Arco  trionfale,  dichiarando,  come  già 
scrissi,  che  il  grande  legislatore  delle  arti  nel!' idearlo  compi 
opera  più  da  dotto  che  da  artista,  non  curandosi  dell'ese- 
cuzione dell'opera  che  egli  affidava  ad  artefici  reputati,  che 
a  loro  volta  divennero  valentissimi  nell'arte  dello  scalpello 
e  delle  seste.  Erano  tra  costoro  Bernardo  Rossellino,  Mat- 
teo de'  Pasti  e  Luca  Fancelli  che  è  certamente  l'assistente 
del  primo  Arco  trionfale  di  Aragona  come  fu  il  De  Mar- 
tino per  il  secondo.  Cosi,  nelle  opere  architettoniche  ideate 
dall'Alberti,  il  merito  principale  consiste  nei  concetti  che 
riuscirono  nuovi,  dove  i  rapporti  delle  masse  consuonano 
J  sempre  con  i  precetti  che  egli  stabili  pel  primo  con  le 
medie  proporzionali  od  armoniche.  Egli  fabbricò  secondo 
regole  razionali,  con  trovati  nuovi  giudiziosi  e  ragionevoli, 
non  facendosi  schiavo  di  servile  imitazione,  cosi  che  nei 
suoi  edifici  un  certo  eclettismo  nell'ornamentazione  si 
scorge  specialmente  là  dove  prevale  lo  spirito  individuale 
dell'esecutore. 

* 

*  * 

Delle  relazioni  di  Leon  Battista  con  gli  uomini  più  au- 
torevoli che  circondarono  la  corte  di  Alfonso  e  della  quasi 
certezza  che  egli  dedicasse  il  suo  libro  sulla  famiglia  al 
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Re  magnanimo,  scrissi  nella  mia  monografia.  Aggiungo 
che  il  libro  sull'architettura  non  essendo  allora  conosciuto 
dagli  artisti,  questi  non  poterono  attingervi  le  idee  della 
nuova  maniera:  giacché  solo  dopo  il  1452  fu  divulgato  il 
libro  sull'arte  di  edificare,  la  cui  influenza  riusci  benefica 
in  tempi  di  straordinaria  attiviti  artistica  e  di  assoluta  po- 
vertà scientifica.  Esso  formò  molti  artisti  che  divennero 
celebri  per  le  fabbriche  degne  del  loro  grande  maestro. 
L'Alberti  cominciò  a  scrivere  il  suo  trattato  dopo  il  1440, 
stimolato  da  Lionello  d'Este,  marchese  di  Ferrara,  che  ebbe 
per  moglie  una  delle  figlie  di  Re  Alfonso.  La  fama  di 
Leon  Battista  nelle  ani  del  disegno  era  giunta  all'orecchio 
del  Signore  di  Ferrara  che  nominava  l'amico  arbitro  pel 
concorso  di  un  gruppo  equestre  che  i  12  sapienti  della 
Cini  avevano  decretato  alla  memoria  di  Nicolò  III,  padre 
dì  Leonello.  Il  concorso  venne  giudicato  dall'Alberti  nel 
1444. 


*  * 


Dimostrati  gii  gli  intimi  rapporti  tra  l'Arco  di  Aragona 
e  la  facciata  del  tempio  malatestiano,  notandovi  nei  det- 
tagli più  appariscenti  un'istessa  maniera,  specialmente  nelle 
profilature  delle  cornici,  aggiungo  che  Sigismondo  Mala- 
testa  fece  principiare  l'opera  di  S.  Francesco  di  Rtmini 
verso  il  1445  quando  l'Alberti  trovavasi  al  soldo  di  Al- 
fonso d'Aragona.  Queste  coincidenze  storiche  non  dovreb- 
bero sfuggire  all'esame  critico.  La  storia  di  un  monumento 
non  si  fa  solo  consultando  le  vecchie  carte.  Occorre  avere 
la  conoscenza  tecnica  dell'opera,  ed  analizzarla  con  sapienti 
raffronti  con  quelle  opere  che  sappiamo  veramente  fatte 
dall'autore  che  si  cerca  rivendicare.  Per  l'Arco  di  Alfonso 
mi  servirò  come  termine  di  paragone  del  tempio  malate- 
stiano, il  quale  è  l'opera  che  maggiormente,  per  l'epoca  in 
cui  fu  costruita,  quasi  contemporaneamente  all'Arco,  ri- 
specchia tutto  il  temperamento  artistico  del  grande  archi- 
tetto umanista.  In  essa,  con  larghezza  e  libertà,  accordò 
un'opera  medioevate  con  le  forme  del  classicismo  romano, 
creando  una  maniera  che  sembra,  alla  prima,  tutu  di  getto. 
Certamente  le  proporzioni  dell'Arco  aragonese  non  sono 
elette  come  quelle  della  facciata  di  Rimini,  gagliardo  edi- 
ficio ingentilito  da  colonne  che  gli  danno  l'aspetto  di  una 
matrona  romana.  La  parte  centrale  è  tutu  la  visione  sche- 
matica dell'Arco  alfonsino,  come  questo  sollevata  sopra 
un  grave  stilobate,  geniale  creazione  non  schiettamente 
classica.  Con  l'istesso  intendimento  sorge  sul  primo  arco 
il  secondo,  come  il  luogo  consacrato  al  principe.  In  am- 
bedue 1  monumenti  si  vede  e  si  sente  una  mente  che  li 
concepiva,  ma  molte  sono  le  anime  di  coloro  che  vi  pal- 
pitarono intorno  lasciando  le  tracce  dei  loro  scalpelli  non 
sempre  all'unisono.  Questo  disordine,  questo  eclettismo, 
spesso  non  fuso,  comparisce  più  evidente  nel  monumento 


di  Napoli,  dove  l'ornamentazione  non  fu  sempre  bene 
scelta  e  applicata  come  nel  tempio  di  Rimini,  mentre  in 
questo  parca  è  all'esterno,  grandiosa  ma  senza  violenze 
nel  prospetto  principale,  quieta  e  solenne  nei  fianchi. 

Invece  all'interno  cantano  e  festeggiano  i  marmi  delle 
cappelle;  canestre  di  fiori  sorgono  dai  pilastri  robusti  ab- 
bracciati da  festoni,  sorretti  da  putti  danzanti.  Targhe  e 
medaglie  inghirlandate  sono  inquartate  da  vigorose  e  ti- 
piche cornici  rotonde  simili  a  quelle  dello  stilobate  del- 
l'Arco di  Alfonso  anche  qui  nei  sodi  una  maniera  fio- 
rente di  eletti  motivi  scolpiti  con  grazia. 

Il  tempio  malatestiano  sembra  eretto  alla  glorificazione 
della  vita  di  quello  spirito  pagano  degli  Umanisti  dormienti 
nel  silenzio  delle  urne  sotto  una  fila  di  arcate  fiancheg- 
giami l'edificio  dalle  pilastrate  romane,  fatto  innalzare  da 
Sigismondo  non  all'u- 
mile poverello  di  As- 
sisi, ma  alla  superba 
bellezza  di  Isotta  degli 
Atti,  la  diva  amante 
che  pare  regni  ancora 
nel  tempio. 

Al  contrario,  nell'Ar- 
co di  Alfonso  il  ma- 
gnanimo aleggia  lo  spi- 
rito guerriero.  Canta- 
no i  marmi  le  armi  e 
le  belliche  gesta  e  non 
gli  amori  dell'arago- 
nese. Tutto  qui  evoca 
fatti  e  storie,  i  cui  pro- 
tagonisti ebbero  nelle 
mani  le  soni  e  i  de- 
stini del  regno,  quando 
questo  si  chiamava  il 
gran  reame.  La  diva  di 
Alfonso  non  è  qui  ri- 
cordata. La  bella  Lu- 
crezia d' Alagno  muo- 
re, non  giovane,  nella 
sventura,  molti  anni 
dopo  suo  il  signore, 

E  le  figure  femminine  inneggiano  solo  alla  fama  e  alla 
virtù  del  principe  guerriero,  clemente  e  pio. 


L'opera  dell'Arco  non  l  davtvro  di  getto;  anche  il  signor 
Rolfs  lo  riconosce.  Osservazione  che  io  già  feci  quando 


(l)  Queste  somiglianze  Ji  forme  e  di 
ntinCDW  riconosciute  .inche  da  Angelo  Conti,  chiaro  e  «lente  critico 
d'arte,  ori  direttore  della  Pinacoteca  del  Musco  Nazionale  di  Napoli. 
Egli  non  dubita  punto  che  l'Arco  di  Alfonso  a  Napoli  sia  operi  al- 
bcrtiana. 
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affermai,  che  questo  non  è  il  risultato  di  un  concetto  vo- 
luto dall'artista,  che  l'adattò  nel  sito  angusto  per  colere 
del  principe. 

Lo  stile  non  c  tutto  schiettamente  classico;  riflessi  e 
ricordi  di  cose  medioevali  toscaneggiami  non  mancano 
davvero,  se  si  pensi  che  la  figura  del  Re  doveva  troneg- 
giare nella  sua  maestà  regale,  assisa  sul  trono  sotto  al  for- 
nice dell'arco  superiore,  abbagliante  di  oro  c  di  colori. 
Non  era  forse  un  pensiero  durazzesco,  ricordando  il  mo- 
numento di  Ladislao  assiso  sotto  un  arco  circolare,  il 
primo  che  si  vide,  precursore  di  quello  romano  di  Alfonso, 
che  ceno  doveva  terminare  come  il  monumento  durazze- 
sco, con  una  statua  equestre?  <■>. 

Una  novità  per  le  arti  plastiche  fu  l'apparizione  nel- 
l'Arco trionfale  di  quelle  prospettive  poste  nei  fondi  dei 
grandi  bassorilievi.  In  nessuna  opera  di  marmo  del  Rina- 
scimento fatta  prima  dell'Arco  si  vedono  tanti  giudiziosi 
motivi  di  fàbbriche.  E  una  mostra  ricca,  sapiente,  dove 
l'architetto  sfoggiò  tutto  il  suo  genio  inventivo.  Chi  com- 
pose questi  disegni  tti  egregie  fabbriche?....  Il  mio  gentile 
contraddittore  risponderebbe:  Francesco  Schiavone;  ed  io 
insisto:  l'Alberti. 

È  risaputo  che  Battista  fu  profondamente  dotto  in  questa 
scienza  dell'arte.  Fra  Luca  Pacioli.  dell'Ordine  dei  Minori, 
ammiratore  e  amicissimo  dell'Alberti,  di  cui  fu  ospite  gra- 
dito a  Roma  nel  1466,  lodò  spesso  nei  suoi  scritti  l'opera 
di  Battista  sull'architettura  e  sulla  prospettiva,  che  il  Frate 
aveva  appreso  da  Piero  della  Francesca;  e  dalla  Cattedra 
di  Napoli,  dove  per  molti  anni  fu  lettore  di  geometria, 
divulgò  i  precetti  dell'amico,  dolendosi  solo  che  questi 
avesse  chiamato  l'ordine  toscano  italico. 

Sella  scena  di  fondo  del  grande  bassorilievo  del  trionfo 
(incorniciato  agli  estremi  da  eleganti  edicole,  che  rammen- 
tano quelle  angolari  dell'ammirabile  Cappella  di  S.  Ber- 
nardino a  Perugia,  egregio  lavoro  di  Agostino  di  Duccio, 
uno  degli  artisti  che  lavorarono  per  l'Alberti  nel  tempio  di 
Sigismondo  a  Rimini)  si  vede  un  grandioso  edifìcio  a 
bugne  con  pilastrate  corintie  c  finestre  decorate  da  fron- 
tespizii  triangolari.  Nessuno  dei  palazzi,  che  erano  allora 
in  Italia,  aveva  finestre  simili.  Cosi  nell'altro  bassorilievo  a 


(1)  Che  l'Arco  trionfale  dovei»,  secondo  il  concetto  albertiaoo, 
terminare  con  un  gruppo  equestre,  t  immesso  anche  dal  Roifs.  Ciò 
sarebbe  comprovato  dal  fatto  che  l'attico  tinaie  che  ora  si  vede  è 
un'opera  posteriore,  come  già  affermai,  c  ora,  per  ulteriori  indagini 
fatte  da  me,  posso  precisarne  la  costruzione  dopo  il  1512;  poiché,  in 
un  disegno  di  Cascelnuovo  che  si  trova  sulle  tarsie  eseguite  nel  coro 
degli  Olivetani  di  Napoli  da  Fra  Giovanni  da  Verona  e  pubblicato  da 
me  nel  fascicolo  precedente  di  questa  rivista,  si  vede  la  parte  superiore 
dell'Arco  trionfale  ancora  incompleta.  Mentre  da  un  altro  disegno  di 
Castelnuovo  fatto  da  Francesco  di  Olanda,  anche  qui  pubblicato  nel 
fascicolo  di  giugno  scorso,  l'Arco  apparisce  come  si  vede  ora.  Francesco 
d'Olanda  fu  a  Napoli  verso  il  1540. 


sinistra,  sotto  all'Arco,  vi  e  un'altra  prospettiva  dove  è 
raffigurata  una  gran  sala  decorata  di  colonne  a  spira  a  tutto 
rilievo,  che  sorreggono  un  soffittato  a  cassettoni  e  rosoni  a 
modo  delle  basiliche  romane.  Questa  maniera  di  copertura 
fu  rimessa  in  uso,  come  dimostrai  in  una  mia  memoria 
,  sull'Alberti,  a  Roma  nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore 
cominciata  all'inizio  del  pontificato  di  Nicolò  V,  e  poi  in 
quella  di  S.  Marco  fatta  costruire  di  Paolo  II  con  l'opera 
!  di  Giovannino  Dolci.  E  cosi  Battista  esercitava  il  suo  in- 
gegno inventivo  con  motivi  architettonici  che  poi  coll'oc- 
casione,  come  egli  stesso  confessa,  applicava  scrivendone  i 
precetti  nei  suoi  aurei  libri. 
Se  io,  mio  caro  Benedetto,  insisto  sopra  questi  pani- 
]  colari,  è  perchè  desidero  che  gli  studiosi  sappiano  che  la 
priorità  di  certe  invenzioni  spetta  a  Leon  Battista,  la  cui 
attività  fu  davvero  fenomenale.  E  per  le  stesse  ragioni  di 
priorità  debbo  dichiarare  che,  prima  di  me,  alcuni  valo- 
rosi scrittori  di  cose  di  arte  avevano  riconosciuto  nell'Arco 
I  trionfale  la  scuola  dell'Alberti,  ma  non  osarono  attribuirne 
i  a  lui  solo  il  disegno,  fuorviati  dalla  credenza  che  l'opera 
1  fosse  stata  fatta  con  modello  di  Pietro  De  Martino,  cosa 
]  che  io  ora  ho  dimostrato  non  esser  punto  vera  <'>. 

Fra  gli  scrittori  che  ravvisarono  nell'Arco  la  maniera 
albertiana  fu  l'Agincourt,  critico,  per  i  suoi  tempi,  acuto 
e  coscienzioso.  Egli,  parlando  dei  maestri  della  prima  ri- 
!  nascenza,  mette  Battista  fra  i  primi,  facendo  un  parallelo 
I  tra  questi  e  il  Bruncllcsco:  nel  primo  riconosce  la  dottrina, 
nel  secondo  la  pratica:  c  venendo  a  parlare  dell'Arco  di 
trionfo  di  Napoli,  lo  pone  tra  le  opere  migliori  di  quel 
tempo,  fatta  secondo  le  teorie  dell'Alberti,  ignorando  che, 
all'epoca  in  cui  si  costruì  per  la  prima  volta  l'Arco,  i  libri 
sull'architettura  non  erano  stati  ancora  divulgati  da  Battista. 

Ma  ultimamente  un  altro  chiaro  e  valoroso  critico  d'arte, 
il  mio  amico  Emilio  Bertaux  <»>,  in  un  suo  lavoro  sul- 
l'Arco trioofale  di  Napoli  concludeva:  che  esempi  di  archi- 
;  lettura  simiti  si  cercherebbero  invano  in   Toscana  nei  me^-o 
del  quattrocento;  solo  T Alberti  nel  tempio  incompiuto  del  Ma- 
latesta  a  Rimini  e  Giacomo  di  Pietrasanta  (sic)  nel  cortile 
I  del  palalo  di  Venezia  a  Roma,  l'uno  con  quella  facciata 
1  sulla  quale  si  sovrappongono  due  archi  trionfali,  e  l'altro  con 
quei  due  piani  d'arcate  che  riproducono  ti  teatro  di  Marcello 
hanno  fatto  pure  nel  144;  "»  tentativo  che  pitò  rammentare 
quello  di  Pietro  De  Martino.  E  qui  ringrazio  davvero  l'amico 
1  Emilio  Bertaux  di  essere  venuto  indirettamente  a  confer- 
mare con  il  suo  autorevole  giudizio  la  mia  tesi,  giacché  il 
palmo  di  Venezia,  che  egli  crede  del  Pietrasanta,  come 

il)  P«'<'>4  Pietro  De  Martino  venne  .1  Napoli  nel  giugno  del  1 1(6. 
Aveva  gii  lavorato  a  Roma  ai  restauri  delle  chiese  di  S.  Teodoro  e 
S.  Stefano  Rotondo  ordinati  da  Nicolò  V  e  diretti  dall'Alberti. 

(2)  Cfr.  Aicha  io  UoriiO  ftr  li  proi i'm.v  meriJic 'liti,  a.  XXV,  fase.  I. 
10O0,  pag.  4J. 
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pure  11  chiesa  di  S.  Marco,  sono  state  da  qualche  tempo 
rivendicate  da  me  all'Alberti  W,  rivendicazione  che  con- 
fesso mi  è  costata  non  poca  fatica  per  le  indagini  labo- 
riose che  ho  dovuto  fare;  ma  infine  ho  avuto  la  soddisfa- 
zione di  veder  approvate  queste  rivendicazioni  da  autorevoli 
scrittori  di  arte,  tra  i  quali  primeggiano  il  conte  Gnoli,  il 
conte  Giuseppe  Sacconi,  il  prof.  E.  Reirosi,  Diego  Angeli 
ed  altri  ancora. 

Nella  mia  memoria  sull'Arco  trionfale,  come  sai,  avevo 
affermato  di  aver  riconosciuto,  in  quel  medaglione  scolpito 
nell'interno  del  pilastro  sinistro,  il  ritratto  di  Leon  Bat- 
tista. Ma  il  signor  Rolfs,  naturalmente,  impugna  che  sia 
un  ritratto  e  tanto  più  dell'Alberti,  altrimenti  addio  Fran- 
cesco Laurana!  Egli  spiega  la  presenza  di  questa  medaglia 
nell'Arco  come  una  forma  qualunque  di  decorazione  che  i  1 
maestri  lombardi  usavano  scolpire  nelle  loro  opere  archi- 
tettoniche. 

Prima  di  tutto  faccio  osservare  al  cortese  contraddittore 
che  i  maestri  lombardi,  bene  inteso  quelli  della  prima  ri-  ' 
nascenza,  all'epoca  in  cui  si  costruì  l'Arco  di  trionfo  erano 
ben  lungi  dall'adoprare  le  forme  classiche  che  vennero  in 
uso  a  Milano,  quando  il  Duca  Francesco  Sforza  donò  a 
Cosimo  de'  Medici,  verso  il  1453-1455,  un  palazzo  che 
questi  fece  rifabbricare,  dicono  su  disegno  di  Michclozzo. 

Questa  porta  che  ora  è  al  Museo  di  Brera  fu  da  Lo- 
renzo de'  Medici  rivenduta  agli  Sforza  nel  1484  e  i  ritratti  I 
che  si  veggono  scolpili  nei  triangoli  mistilinci  del  portale 
sono  degli  Sforzeschi  sostituiti  a  quelli  dei  Medici.  Del 
resto  chi  osserva  bene  il  portale  di  Brera  riconosce  che 
esso  discende  in  diretta  linea  da  quello  della  Basilica  di 
S.  Marco  a  Roma,  come  questo  affiancato  da  lunghi  pilastri 
scannellati  con  targhe  nei  composti  capitelli  :  con  la  diffe- 
renza che  nella  porta  di  Milano  le  targhe  sono  poste  sotto 
questi. 

Ambedue  le  opere  sembrano  ideate  da  un  medesimo 
artista.  I  primi  medaglioni  con  ritratti,  usati  nell'ornamen- 
tazione architettonica,  uscirono  dalla  scuola  di  Donatello, 
dopo  che  il  grande  artista  era  stato  a  Roma  a  ritrarre  le 
antichità  con  il  Brunellesco  W.  Scolari  di  lui  operarono 
nell'Arco  di  Napoli  e  per  Alfonso,  e  tra  questi  Vittore 
Pisanello,  Antonio  Chillino  ed  altri,  i  quali  pure  lavora- 
rono nel  tempio  malatestiano,  dove  maggiormente  si  di- 
stinse, specialmente  per  le  medaglie,  il  più  valoroso  col- 
laboratore dell'Alberti,  Matteo  de'  Pasti. 


(t)  Se  feci  cenno  nel  giornale  il  Don  Cbiuiollt  di  Roma  nel  mino 
1891. 

(2)  A  Roma  nella  porta  dì  bronzo  della  Basilici  Vaticana  model- 
lata dal  h'ilarctc  tra  il  1444-46  si  veggono  le  imposte  decorate  di  me- 
daglioni. —  L'Alberti  nella  sua  opera  sull'architettura  fa  cenno  delle 
porte  di  S.  Pietro  quando  queste  erano  ancora  di  legno. 


Scrissi  che  non  mancano  altri  cscrrjpj  di  ritratti  in  Castel 
Nuovo.  L'autore  delle  porte  di  bronzo  vi  pose  il  suo  e  col- 
P iscrizione:  GuilUlmtts  Monacus  fecit.  Un  altro  ritenuto,  er- 
roneamente di  Giuliano  da  Maiano,  il  quale  non  operò  in 
Castel  Nuovo,  fu  poi  attribuito  con  più  probabilità  a  Pietro 
De  Ma  nino.  É  quello  che  sta  scolpito  nella  formella  si- 
nistra di  uno  dei  piedistalli  del  portale  della  Cappella  di 
S.  Barbara.  E  notevole  che  tutti  questi  ritratti  si  trovano 
sulla  sinistra  delle  rispettive  opere;  i  due  ultimi  con  il 
berrettone  in  capo,  quello  dell'Alberti  coronato  di  lauro, 
come  quello  che  sta  scolpito  in  un  medaglione,  in  uno 
dei  pilastri  della  Cappella  degli  avi  di  Malatesta      a  Ri- 


Ritratto  di  OuRlleUnu  Monaco  nelle  pone  di  bromo  di  Caxelnuovo. 


mini,  certo  per  ricordare  che  il  grande  umanista  fu  l'isti- 
tutore del  Certame  Coronario  a  Firenze,  dove  dai  dicitori 
fu  nell'ottobre  del  1441  solennemente  incoronato. 

Forse  l'istessa  colonia  fiorentina  che  diresse  lo  apparato 
dello  spettacolo  del  trionfo  ad  uso  di  Roma  del  re  Alfonso 
per  le  vie  di  Napoli  nel  febbraio  del  1443,  ottenne  che  il 
loro  illustre  concittadino  non  venisse  dimenticato  sopra  i 
marmi  dell'Arco  trionfile  da  lui -ideato.  In  quanto  poi 
alla  somiglianza  non  credo  che  occorra  sofisticarci  tanto. 

Del  resto  chi  non  sa  che  nei  ritratti  fatti  in  quei  tempi 
pochi  sono  quelli  che  tra  loro  somigliano? 

Se  prendiamo  per  confronto  il  medaglione  fatto  da  Mat- 
teo de'  Pasti,  il  più  autentico  ritratto  dell'Alberti,  cuti 
l'altro  medaglione  fatto  dall'istesso  Alberti  e  dal  Muntz, 
pubblicato  nella  sua  opera  sui  precursori  della  rinascenza, 
non  vi  troviamo  una  grande  somiglianza;  vi  si  scorge 

(1)  Così  attenuano  il  Mancini  e  gli  altri  scrittori  che  si  soni  oc- 
cupati del  tempio  malatestiano. 
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tuttavia  il  medesimo  tipo  come  in  quello  scolpito  nell'Arco 
alfonsino,  un  tipo  forte  dal  profilo  nobile  e  regolare. 

Che  direbbe  il  signor  Rolfs  se  vedesse  che  questo  di 
Napoli  è  molto  più  vicino  a  questi  due  per  somiglianza 
che  non  sia  un  altro  ritratto  dell' Alberi  che  si  trova  nella 
Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze,  dipinto  da  Cristoforo  Papi 
detto  l'Altissimo  e  che  fu  copiato  dalla  raccolta  del  vescovo 
Giovio?  La  diversità  è  tale  che  si  dubiterebbe  se  nella 
tela  non  fosse  scritto  che  quella  è  proprio  l'effigie  del- 
l'Alberti. Vi  è  poi  chi  ha  creduto  che  il  medaglione 
dell'Arco  aragonese  voglia  piuttosto  rappresentare  un  im- 
peratore romano;  ma  se  cosi  fosse,  perchè  l'architetto  non 


Probabile  ritrailo  del  L.  B.  Alberti 
«ri  baiamente  dell'Arco  di  Cattelntiovo, 

cavò  partito  con  collocarvi  quelli  degli  imperatori  Traiano 
ed  Adriano  che  furono  spagnoli,  ed  evitando  di  lasciare 
un  vuoto  sull'altro  pilastro  di  riscontro  che  urta  l'euritmia 
del  monumento? 

Aggiungo  che  questi  due  illustri  spagnoli  furono  tenuti 
dai  reali  aragonesi  di  Napoli  in  grande  considerazione; 
Alfonso  nel  rifare  la  Reggia  fece  collocare  i  loro  busti  in 
bassorilievo  ai  piedi  dello  scalone  che  menava  ai  regi  ap- 
partamenti, come  afferma  Antonio  Parrino  che  li  vide  e 
descrisse  Castel  Nuovo  nel  1712. 

Ricordai  nella  mia  monografìa  die  attribuivo  allo  scul- 
tore Pietro  De  Martino  tutta  la  parte  superiore  dell'Arco 
alfonsino  W  avendola  trovata  non  consonante  con  il  resto 
del  monumento,  il  quale  doveva,  secondo  me,  terminare 

(0  Bisogna  tener  presente  che  quando  scrìssi  questa  tetterà  igno- 
ravo l'epoca  io  cui  venne  costrutta  la  parte  superiore  dell'Arco  che  io 
già  conobbi  postuma  e  non  opcw  albertìani. 


con  un  gruppo  equestre,  che  avrebbe  meglio  corrisposto 
agli  intendimenti  artistici  dell'Alberti,  mentre  l'attuale  cor- 
nice se  ne  allontana.  Che  quella  sia  un'opera  postuma,  ri- 
tiene anche  il  signor  Rolfs.  Essa  dovette  essere  costruita 
molti  anni  dopo  la  morte  di  Alfonso,  avvenuta  nel  1458, 
e  allora  ogni  cosa  restò  sospesa. 

Non  sappiamo  a  qual  punto  si  trovasse  allora  l'opera 
dell'Arco;  quello  che  è  certo  è  che  i  lavori  vennero  ri- 
presi nel  1465  t»)j  allora  Pietro  De  Martino,  che  era  ritor- 
nato a  Napoli,  prese  attiva  parte  ai  lavori  di  Castel  Nuovo 
ed  ottenne  da  Ferrante  I  il  titolo  di  regio  scultore,  e  nel 
mese  di  maggio  dello  stesso  anno,  unitamente  a  Giovanni 
Guarces,  che  dal  nome  sembra  spagnuolo,  riceveva  ducati 
500  a  compimento  di  ducati  800  per  l'opera  dell'Arco. 


Ritta»»  ib  L  8.  Albeitl 
nella  Gallerìa  degli  l'Ari  a  Firenze. 


Delle  sculture  dei  singoli  artisti  che  presero  parte  ai 
lavori  dell'Arco  trionfale  non  si  sa  quasi  nulla.  Nelle  ce- 
dole della  Tesoreria  aragonese  i  pagamenti,  come  abbiamo 
visto,  vennero  fatti  spesso  in  una  nota  collettiva  dove  fi- 
gurava più  di  uno  scultore;  cosi  riesce  difficile  di  sapere 
quali  sono  le  opere  che  essi  eseguirono.  Ma  da  un  docu- 
mento sincrono  tolto  da  un  codice  vaticano  portante  il 
numero  1670,  pubblicato  la  prima  volta  nello  scorso  se- 
colo dal  conte  Angelo  Battaglini  e  citato  dall'Agincourt, 
nel  quale  l'umanista  Porccllio  dei  Pandoni  napoletano,  uno 
dei  letterati  che  fu  agli  stipendi  di  Re  Alfonso  ai  tempi  di 
Pio  li,  indirizzò  alcuni  versi  laudativi  a  Isaia  da  Pisa,  che 
come  si  sa  lavorò  nell'Arco  trionfale,  si  apprende  che  egli 
scolpi  le  statue  delle  Virtù.  I  versi  furono  tradotti  in  ita- 
ti) Dopo  le  ulteriori  indagini  i  livori  eseguiti  da  Pietro  De  Mar- 
tino nel  146)  debbono  riferirsi  all'arco  interno  fatto  da  Ferdinando  I 
d'Aragona  e  non  a  quello  trionfale  di  Alfonso. 
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liano  e  suonano  cosi:  «  Altri  facciano  le  meraviglie  delle 
dita  di  Fidia,  altri  della  mano  di  Policleto  e  dell'arte  di 
Prassitclc.  Pure  Isaia  in  questa  età  nostra  è  chiaro  iti  tutto 
quanto  il  mondo  per  la  nobiltà  somma  dell'ingegno.  In 
Pisa  nella  spiaggia  tirrena  nacque  quest'uomo,  in  Roma 
venne  allevato,  da  Filippo  suo  padre  fu  istrutto  non  infe- 
riore a  colui  che  immaginò  quei  satiri  dello  stesso  pregio, 
nè  all'altro  che  scolpito  aveva  egregiamente  una  figura 
nuda,  e  che  condusse  in  marmo  un  cavallo  vivace  e 
pronto.  Ne  farà  fede  l'urna  del  meraviglioso  sepolcro  di 
lùigenio,  e  l'Arco  trionfale  di  Alfonso,  il  quale  elesse 
costui  in  mezzo  a  tutti  gli  artefici  del  mondo  per  dise- 
gnare le  Virtù  trionfali  e  foni  armi  di  Napoli.  Costui  è 
immortale  nella  scultura  se  tanto  potranno  e  il  canto  del 
poeta  e  il  lirico  elogio.  Io  stimo  certo  che  i  tempi  an- 
dati nulla  di  somigliante  ci  arrecarono  nè  ce  ne  arrecherà 
questa  e  la  seguente  età  ». 

Dal  contesto  di  questi  versi  risulta  evidente  che  Isaia 
scolpì  le  Virtù  trionfali  del  Sovrano  certamente  nel  primo 
periodo  della  costruzione  dell'Arco,  per  la  qual  cosa  queste 
sculture  non  sono  quelle  simboleggiami  le  Virtù  che  stanno 
nelle  nicchie  del  secondo  attico,  eseguite,  come  scrissi, 
probabilmente  da  Pietro  De  Martino  unitamente  a  Gio- 
vanni Guarces  (,).  Le  Virtù  trionfali,  fatte  da  Isaia,  dove- 
vano essere  collocate  nell'interno  dell'Arco,  disposte  nei 
piedritti  in  quelle  nicchie  che  si  veggono  decorate  da 
mezze  colonnine  e  conchiglie  interposte  da  pilastri  scan- 
nellati. Le  nicchie  sono  quattro,  ora  vuote,  e  qui  dove- 
vano stare  le  statuette  fatte  da  Isaia  pisano  che  rappresen- 
tavano le  Virtù  guerriere  e  le  forti  armi  di  Napoli.  Mentre 
quelle  del  secondo  attico,  disposte  come  erano  queste  den- 
tro nicchie,  rappresentano  le  Virtù  civili  di  Alfonso.  Pec- 
cato che  delle  statue  del  Pisano  nessuna  sia  rimasta;  esse 
potevano  servir  di  confronto  a  trovare  quali  altre  opere 
aveva  fatto  qui  Isaia.  È  certo  che  dovettero  essere  mano- 
messe o  distrutte  quando  il  gran  capitano  Consalvo  scon- 
quassò l'Arco  trionfale  con  le  sue  artiglierie;  allora  i  marmi 
furono  scheggiati  e  le  colonne  lacerate  e  la  maggior  parte 
delle  sculture  servirono  di  bersaglio  alle  colubrine  spagnole 
e  non  vennero  più  sostituite;  e  allora  le  cornici  spezzate 
e  cadenti  furono  rabberciate  alla  meglio,  tenute  su  da 
spranghe  di  ferro  che  l'hanno  maggiormente  rovinate,  c 
i  marmi  scomposti  furono  tenuti  da  muri  a  secco  fatti 
con  i  detriti  e  con  i  frammenti  caduti  dall'Arco.  Tutte 
cose  che  ho  detto  già,  ma  che  ripeto  perche  ora  i  fatti 
le  hanno  pienamente  confermate. 


li;  Ma  dopo  la  scoperta  sopra  notata  dell'Arco  di  Alfonso  impresso 
nelle  tarsie  del  coro  di  Monte  Oliveto  in  Napoli  fatte  da  Fra  Giovanni 
da  Verona,  bisogna  escludere  assolutamente  che  egli  abbia  lavorato 
nel  secondo  attico  dell'Arco  alfonsino. 


C'è  chi  ha  supposto  che  le  quattro  nicchie  interne  fos- 
sero state  fatte  a  solo  scopo  decorativo;  ma  gettandovi 
uno  sguardo  si  vede  subito  che  furono  fatte  per  collocare 
statue,  come  lo  prova  il  piano  loro  alquanto  sporgente  e 
centinaio.  Cosi  pure  fu  fatto  nelle  nicchie  ricacciate  nei 
pilastroni  delle  cappelle  malatestiane  di  Rimini  dove  si 
veggono  le  sculture  al  posto,  e  decorate  le  nicchie  come 
queste  di  Napoli (,)  con  lunghi  pilastrini  scannellati.  Cosi 
non  solo  i  motivi  decorativi,  ma  anche  ceni  ripieghi  sono 
comuni  nei  due  monumenti. 


L.  8.  AH  «ni.  Medaglia  di  Multa  <!.•  P»«ii. 

In  quanto  all'autore  delle  Virtù  guerriere  di  Alfonso, 
Isaia  da  Pisa  della  famiglia  Gandi,  si  sa  che  egli  venne 
giovanissimo  a  Roma,  si  associò  in  alcuni  lavori  con  Paolo 
Romano,  nella  cui  bottega  apprese  l'afte  il  figlio  suo  Gian- 
cristoforo  detto  Romano,  perchè  nato  a  Roma,  il  quale 
superò  il  pdrc  nell'arte  dello  scolpire. 

Plasmò  lo  stile  suo  sul  classico  romano  con  riflessi 
dell'arte  paterna.  Come  architetto  profilò  belle  cornici. 
Innestò  nelle  decorazioni  dei  fregi  medaglie  di  cui  fu  pe- 
ritissimo; amatore  dell'arte  antica,  si  oppose  al  potente 
Cardinal  Giovanni  d'Aragona,  figlio  del  Re  Ferrante,  che 
voleva  spogliare  di  cose  singolari  e  preziose  alcuni  mo- 
numenti di  Roma.  Pur  tuttavia  questo  prelato  si  atteggiò 
a  protettore  degli  artisti,  e  a  Gaspare  Romano,  prima  che 
se  ne  andasse  a  Roma  a  dirigere  i  lavori  nel  palazzo  del 
Cardinal  di  San  Giorgio,  fece  dipingere  verso  il  1480  al 
gusto  antiquo  il  famoso  Plinio.  Giancristoforo,  il  figlio  di 


(1)  Anche  qui  si  nota  l'istessa  disposizione  decorativa  come  nel- 
l'interno dell'Arco  di  Alfonso,  con  un  medaglione  laureato. 
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Isaia,  lavorò  pure  per  la  famiglia  aragonese,  fece  il  ri- 
tratto della  bella  e  colta  Ippolita  moglie  al  Duca  di  Ca- 
labria; e  il  busto  di  costui  con  quelli  dei  suoi  fratelli  si 
veggono  scolpiti  in  schiacciato  rilievo  nei  piedistalli  del 
portale  di  S.  Barbara  in  Castel  Nuovo.  Anche  il  Re  Fer- 
rante ebbe  qui  il  suo  ritratto,  come  la  sua  consorte  Isa- 
bella Chiaromonte,  plasmati  da  Guglielmo  Monaco  pure 
sulle  porte  di  bronzo.  Come  si  vede,  i  Reali  di  Sicilia 
non  isdegnarono  di  aver  la  loro  effige  vicino  a  quella 
degli  artisti  che  le  avevano  fatte. 

Prima  che  termini  questa  mia  gii  lunga  lettera,  debbo 
dichiarare  al  signor  Rolfs  the  ebbi  torto  quando,  sulla 
fede  del  Venturinclli,  scrissi  che  lo  storico  delle  gesta  di 


Prol..!.il«  tMratlo  di  L,  B,  Aliarli 
nel  i,„,,,lo  Jl  S.  Francata  ■  Rimmi. 

Alfonso,  Bartolomeo  Fazio,  non  rammentasse  nei  suoi 
scritti  Battista,  perchè  punto  di  essere  stato  raffigurato 
come  il  protagonista  della  pungente  satira  Sforno  scritta 
dall'Alberti  verso  il  1451;  al  contrario,  secondo  rileva  il 
signor  Rolfs,  il  Fazio  lodò  le  preclari  virtù  di  lui,  chiaman- 
dolo nei  suoi  scritti  <■  eloquente,  filosofo,  matematico,  dotto 
nella  pittura  e  nell'architettura  ».  Ciò  mi  fa  veramente 
piacere,  giacché  ignoravo  completamente  questo  favorevole 
giudizio  di  uno  scrittore  che  ai  suoi  tempi  era  ritenuto 
per  maldicente. 

Ed  ora,  caro  Benedetto,  faccio  punto,  lusingandomi  di 
non  averti  recato  fastidio,  sapendo  per  prova  quanto  in- 
teresse e  amore  porti  a  tutto  ciò  che  ha  relazione  con 
Napoli  e  la  sua  storia  artistica. 

Ringrazio  poi  l'amico  carissimo  il  signor  dottor  Wilhelm 
Rolfs  di  avermi  procurato  con  il  suo  scritto  il  piacere  di 
ritornare  sopra  un  argomento  che  molto  mi  interessa,  ri- 
badendo con  nuove  prove  quanto  gii  scrissi  sull'archi- 
tetto dell'Arco  trionfale,  accertando  che  questo,  se  non  fu 
disegnato  da  Pietro  De  Martino,  tanto  meno  potè  es- 
sere disegnato  da  Francesco  Schiavone,  e  rimango  nella 


mia  convinzione  che  il  modello  dell'Arco  fu  ispirato  dal 
gran  Leon  Battista  Alberti  molti  anni  prima  che  egli  ren- 
desse di  pubblica  ragione  i  suoi  dicci  libri  sull'architettura. 

Napoli,  18  febbraio  1904 

Tito  E.  Berkich. 

La  lettera  del  nostro  collaboratore  E.  Bernich  ci  dispensa 
!  dal  fare  una  larga  esposizione  dello  studio  che  il  dott.  W.  Rolfs 
ha  pubblicato  negli  Annali  dei  Musei  Prussiani.  Con  metodo  ri- 
goroso il  Rolfs  rifa  prima  di  tutto  la  storia  della  costruzione,  di- 
videndola in  quattro  periodi.  Nel  primo,  che  cominci*  dal  1443, 
il  magistrato  cittadino  delibera  di  eternare  il  ricordo  dell'in- 
gresso solenne  del  nuovo  conquistatore  aragonese,  e  mette  mano 
alla  costruzione  di  un  arco  di  trionfo  isolato  nella  piazza  del 
Duomo,  ma  poco  dopo  l'abbandona.  Nel  secondo  il  progetto 
è  ripreso  dal  re.  destinando  l'arco  all'ingresso  del  Castelnuovo, 
che  allora  risorgeva  dalle  rovine,  e  dal  1451  al  1455  fa  eseguire 
•  lo  scheletro  e  i  muri  di  sostegno.  Nel  terzo  si  lavora  alacremente 
da  una  schiera  di  artisti  (Pietro  de  Martino,  Francesco  Lau- 
reana,  Isaia  da  Pisa,  Domenico  Lombardo.  Paolo  Romano,  ecc.) 
all'ornamentazione  marmorea.  Questo  periodo  che  comincia  dal 
1455,  si  chiude  nel  1458,  quando  alla  morte  di  Alfonso  i  lavori 
sono  sospesi.  L'opera  si  riprende  ed  è  condotta  al  suo  termine 
dal  1465  in  poi,  e  in  quest'ultimo  periodo  emerge  la  persona  di 
Pietro  de  Martino,  come  direttore  delle  fabbriche  e  come  scul- 
tore. 

Il  Rolfs  si  propone  poi  tre  quesiti:  Chi  ha  ideato  l'arco  iso- 
lato nella  piazza  del  Duomo?  Chi  ha  ideato  quello  di  Castel- 
nuovo?  Conserva  questo  qualche  cosa  del  primo? 

Considerando  la  grande  larghezza  dell'arco,  inadatta  al  posto, 
tanto  che  si  è  dovuto  correggerla  facendo  una  seconda  porta  più 
stretta,  e  considerando  gli  altri  ripieghi  nel  basamento,  bisogna 
ritenere  che  si  è  cominciato  coli' adattare  materiali  già  pronti 
per  l'arco  isolato,  e  su  di  essi  si  e  continuato  a  costruire,  svi- 
luppando maggiormente  in  altezza  il  primo  disegno  per  la  ne- 
cessità di  covrire  tutto  il  muro  tra  le  due  torri.  L'architetto  che 
soprintese  a  questo  adattamento  era  lo  stesso  che  avea  fatto  il 
primo  disegno?  E  chi  era  egli? 

11  Rolfs  esamina  gli  argomenti  addotti  dal  von  Fabriczy  in 
favore  di  Pietro  de  Martino,  e  dal  Bernich  in  favore  di  Leon 
Battista  Alberti,  e  li  confuta,  secondo  noi,  vittoriosamente.  Ma 
quando  propone  Francesco  Ijureana  da  Zara,  incorre  nello 
stesso  errore  degli  altri  due  e  che  consiste  nel  ricercare  l'archi- 
tetto in  un'opera  che  mostra  cosi  evidentemente  di  non  averne 
avuto.  È  un'osservazione  già  fatta  da  altri,  ma  da  nessuno  finora 
sviluppata  con  tanta  ampiezza  convincente  come  dal  Rolfs,  che 
l'arco  è  architettonicamente  deficiente,  non  rispondente  allo 
scopo,  non  armonico  nelle  sue  linee  es>enziali. 

L'assurdità  del  suo  organismo  è  pari  alla  magnificenza  e  alla 
finezza  dell'ornamentazione  marmorea:  a  che  affannarsi  dunque 
a  cercare  l'architetto?  Come  giustamente  («serva  il  Rolfs,  risulta 
evidente  il  pensiero  del  reale  dilettante  che  fa  copiare  da  archi 
romani  e  da  mausolei  angioini  l'ornamento  dell'ingresso  al  suo 
castello:  per  quest'opera  non  erano  necessari  architetti  di  grido. 
Costoro  anzi  vi  si  sarebbero  rifiutati,  e  più  che  gli  altri,  for^c. 
l,eon  Battista  Alberti,  un  legislatore  nell'arte  architettonica,  il 
quale  mostrò  nel  tempio  di  Rimini  tanta  logica  nell'ossatura 
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della  costruitone  e  tatua  originalità  nella  fusione  degli  elementi 
d'arte  preesistenti. 

Lo  stesso  fatto  che  abbiamo  da  due  fonti  contemporanee, 
egualmente  attendibili,  duo  nomi  diversi  di  costruttori  (di  co- 
struttori semplicemente:  ab  triumphalem  arcum  solerter  structum 
diceva  l'epigrafe  per  Pietro  de  Martino  in  S.  Maria  la  Nova;  fatto 
ptr  mano  di  Francesco  Sehiavone,  scrisse  l'umanista  Summonte), 
conferma  che  mancò  l'architetto.  Se  ci  fosse  stato,  se  cioè  un 
artista  avesse  concepito  l'insieme  dell'edificio  nel  suo  organismo 
e  nelle  parti  essenziali  della  decorazione,  il  suo  nome  poteva 
essere  obliato  del  tutto,  ma  non  poteva  essere  oggetto  di  con- 
fusione tra  i  contemporanei.  Non  dipendenti  da  nessuna  gerar- 
chia artistica  si  spiega  come  varie  persone  si  siano  attribuite  il 
merito  in  questa  opera:  Francesco  Sehiavone,  perchè  aveva  fatta 
la  statua  principale  e  forse  altri  pezzi  importanti:  Pietro  de 
Martino,  perchè  più  lungamente  degli  altri  aveva  atteso  alla  co- 
struzione e  alla  ornamentazione. 

(Nota  di  G.  Ceci). 


PEI  NOMI  DELLE  VIE 


Bisogna  pure  che  qualcuno  si  occupi  di  una  que- 
stione  di  non  lieve  momento,  la  quale  per  non  essersi 
convenientemente  discussa  e  risoluta  quand'era  tempo,  è 
divenuta  e  va  divenendo  sempre  più  confusa  e  di  diffi- 
cile soluzione.  Parlo  dei  nomi  dati  o  da  dare  alle  vie  di 
Napoli,  pe'  quali  tali  e  tanti  equivoci  son  nati,  c  cosi  con- 
fuse si  son  fitte  le  idee,  e  così  strani  concetti  son  pre- 
valsi, che  mettere  un  po' di  luce  e  di  ordine  nell'intricata 
faccenda  mi  par  cosa  doverosa  e  urgente.  Voglio  pro- 
varmi a  farlo,  ma  senza  troppo  sperare  di  riuscirvi;  e  cosi, 
senz'altri  preamboli,  fo  dapprima  notare  un  errore  fonda- 
mentale, da  cui  molti  altri  derivano.  Consiste  questo  nel 
credere  che  uno  dei  modi,  il  migliore  forse,  di  onorare 
la  memoria  degli  uomini  insigni  sia  quello  di  dare  i  loro 
nomi  alle  vie  di  una  cittì.  Non  so  come  nò  quando  tale 
credenza  sia  nata;  ma  essa  si  è  fatta  con  l'andare  del 
tempo  sempre  più  tenace,  e  non  sarà  facile  impresa  il 
voler  rimuoverla  dagli  animi  ove  è  tanto  profondamente 
radicata.  Non  lascerò  per  questo  di  tentarlo;  ma  facciamo 
dapprima  un  po' di  storia,  non  antica,  intendiamoci,  chè 
questa  non  entra  nel  mio  piano;  ma  dei  tempi  ultimi. 

Napoli  conservò  fino  a  mezzo  secolo  fa  i  suoi  vecchi 
nomi  di  strade,  quasi  invariati.  Essi  non  erano  per  l'ori- 
gine loro  nobile  o  ignobile  che  fosse,  nè  per  le  persone 
o  le  cose  a  cui  si  riferivano,  più  o  meno  elevate  e  gen- 
tili, o  basse  e  plebee,  diversi  dai  nomi  che  hanno  le  vie 
in  tutte  le  città.  Si  sa  bene  come  nacquero  tali  nomi  a 
cominciare  da  quelli  di  persone  o  di  famiglie,  che  si  da- 
vano soltanto  per  ricordare  chi  aveva  fatta  costruire  una 
strada,  e  quei  che  vi  ebbero  nobile  dimora. 


In  ogni  altro  caso  i  nomi  delle  vie  furon  tratti  da  una 
,  chiesa  o  altro  edificio  insigne,  o  pubblico  istituto;  da  un 
qualsiasi  oggetto  che  potesse  ivi  richiamare  l'attenzione; 
da  ricordi  e  tradizioni  locali;  dalla  configurazione  e  qua- 
lità de' luoghi;  dalle  arti  o  mestieri  e  dai  negozi  che  in 
certi  detcrminati  luoghi  si  esercitavano.  I  nomi  nascevano 
con  le  cose,  da  niuno  erano  imposti,  niuno  pensava  a 
mutarli,  ed  essi  rispondevano  alla  realtà,  ed  ai  bisogni  o 
al  comodo  dei  cittadini.  Niuno  badava  se  un  nome  fosse 
goffo  o  dialettale:  il  ricordo  della  cosa  significata  toglie  a 
una  voce  quanto  è  in  essa  di  meno  che  bello,  come  è  il 
j  caso  di  Ghiaia,  che  suona  si  dolce  al  nostro  orecchio, 
perchè  ci  ricorda  la  bella  riviera  (piaga):  mentre  nel  dia- 
letto significa  anche  piaga.  Fu  il  popolo  che  diede  quel 
nome,  come  altri  ne  ha  sempre  trovati  e  ne  trova,  e  sono 
i  più  acconci  ed  espressivi.  Qual  nome  più  adatto  di  Spac- 
canapoli  alla  via  che  non  l'ha  mai  legalmente  portato? 

Anche  il  nome  di  Vico  delle  Chiancht  (macelli  o  ma- 
cellerie), che  in  tempo  anteriore  al  Sessanta  sembrò  così 
ignobile  da  doversi  abolire,  ricordava  qualcosa  di  realmente 
esistito  in  quel  posto,  e  che  non  era  inutile  ricordare,  se 
vediamo  conservati  tuttora  in  Roma  i  nomi  di  Via  del 
Mattilo  e  del  MaeelUtto,  Via  Due  Macelli  e  Via  Macel  dei 
Corvi.  Ma  forse  fu  la  voce  di  origine  plebea  che  non  si  volle 
!  conservare  :  e  allora  perchè  non  abolire  anche  Chiaja,  che 
non  è  più  nobile  dell'altra,  nè  secondo  una  certa  estetica 
i  è  meno  brutta?  Del  resto  la  magia  di  certi  versi  del 
j  Di  Giacomo  ha  già  tolto  a  quel  nome  reietto  ed  abolito 
I  ogni  bruttezza,  se  mai  l'ebbe.  E  ciò  non  potevano  certo 
prevedere  quei  che  nel  1850  decretarono  la  sua  sostitu- 
zione con  quello  di  Vico  della  Carità.  Fu  allora  che  il 
Vico  Birri  a  Toledo  venne  mutato  in  Vico  Teatro  Nuovo, 
I  il  Vico  'Biti  (cioè  mpisi,  impiccali)  in  Via  Nilo,  quello  dei 
Pidocchi,  conduzione  di  pitocchi  <",  in  Vico  dell'  Università 
!  e  Porta  Sàtucella  in  PorC  Alba. 

Fu  il  primo  passo,  che  dal  Sessanta  in  poi  venne  se- 
guito da  infiniti  altri,  dapprima  più  adagio  e  poi  con  un 
succedersi  continuo  e  sempre  meno  giustificato  di  muta- 
menti. 

Nei  primi  tempi  era  il  principio  politico  e  un  non  bene 
inteso  patriottismo  che  suggeriva  nuovi  nomi  da  apporre 
alle  vie,  e  cosi  fu  mutato  il  Largo  di  Palarlo  in  Piazza 
del  Plebiscito,  quello  delle  Pigne  in  Piazza  Cavour,  la  Via 
dei  Fossi  in  Corso  Garibaldi,  il  Vico  Freddo  a  Chiaja  in 
Via  Carlo  Poerio,  il  Groltotu  di  Palalo  in  Via  Gennaro 
i  Serra  e  va  dicendo.  Altre  ragioni  non  tutte  plausibili  ccm- 
i  sigliarono  fra  l'altro  di  togliere  il  vecchio  nome  alla  Via 


(1;  U  Moìisaro  Del  Ckuho,  Ptr  i  nuct-i  nomi  dtllé  vU  di  Saputi, 
Napoli,  tip.  Mucj,  1905,  in  8°.  di  pp.  16. 


Digitized  by  Googl 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Fosse  del  Grano  per  sostituirlo  con  quello  di  Musco  Na- 
zionale, all' Infrascala  per  denominarla  da  Salvator  Rosa,  al 
Mercalelìo,  nome  popolare  del  Largo  dello  Spirilo  Santo, 
per  intitolarlo  Piazza  DanU,  a  Toledo  costretta  ma  invano 
a  chiamarci  Via  Roma. 

Giunse  il  tempo  delle  grandi  trasformazioni  edilizie  per 
i)  risanamento  di  Napoli,  e  fu  allora  (propriamente  al  1890) 
che  per  iniziativa  di  un  assessore  municipale,  il  conte 
Del  Pezzo,  venne  nominata  una  Commissione  di  persone 
competenti,  a  fin  di  proporre  i  nomi  da  dare  alle  nuove  , 
vie.  Era  presidente  di  quella  Commissione  Bartolomeo  Ca- 
passo  c  segretario  Benedetto  Croce.  Prescelti  i  nomi,  se 
ne  formarono,  con  ottimo  divisamente,  tre  distinte  cate- 
gorie, cioè:  t.  Nomi  antichi  da  conservare;  2.  Nomi  d'in- 
dole storica,  suggeriti  dai  ricordi  dei  luoghi  sui  quali  fu- 
ron  tracciate  le  nuove  vie;  j.  Nomi  d'illustri  napoletani. 

Si  può  ben  supporre  con  quanta  avvedutezza  e  con  qual 
senso  pratico  fu  fatta  tale  scelta  e  distinzione <IJ.  Ma  le  cose 
napoletane  è  destino  che  debbano  sempre,  coi  migliori 
principii,  andare  a  finire  nei  peggiori  risultati. 

Qual  uso  fu  fatto  di  quei  nomi  lo  apprendiamo  dalla 
lettera  del  Croce  citata  in  nota  :  alcuni  di  essi  furono  dal 
R.  Commissario  Saredo  distribuiti  arbitrariamente  in  luoghi 
diversi  da  quelli  designati,  sicché  perdettero  ogni  loro  si- 
gnificato. Altri  nomi  volle  quegli  ancora  aggiungere  di  suo 
capo,  riuscendo  cosi  a  guastare  e  confondere  tutto  il  lavoro 
della  Commissione. 

Si  cercò  di  poi,  durante  l'Amministrazione  Del  Pezzo, 
di  mettere  un  po'  d'ordine  nelle  cose,  cominciando  dal  ri- 
durre il  primo  elenco  di  nomi,  che  sembrò  superiore  al 
bisogno;  e  a  far  ciò  si  prestarono  ancora  una  volta  il  Ca- 
passo,  il  Croce,  il  Galante.  L'opera  loro  è  stata  continuata 
dall'attuale  Commissione  permanente  per  la  denominazione 
delle  vie,  la  quale  oltre  all'aver  definite,  specialmente  in 
occasione  dell'ultimo  censimento  generale,  molte  questioni 
relative  a  nomi  vecchi  e  nuovi  da  conservare,  o  da  dare 
alle  vie,  ha  cercato  di  compiere  il  lavoro  di  selezione  fra 
i  nomi  d'illustri  napoletani,  riducendoti  a  un  numero  più 
ristretto;  ma  che  sari  sempre  superiore  al  bisogno.  Perchè 
il  concetto  da  fare,  innanzi  tutto,  prevalere,  e  pel  quale 
la  Commissione  ticn  duro,  sebbene  essa  non  abbia  voto 
altro  che  consultivo,  è  quello  di  inai  più  mutare,  salvo 
rarissime  eccezioni,  i  vecchi  nomi  alle  vie.  Se  queste  poi 
non  ne  avessero  di  officialmente  riconosciuti,  ovvero  si 
trattasse  di  nuove  vie  a  cui  dar  nome,  preferire  quelli 
consacrati  dalla  lunga  consuetudine  popolare  o  ricavati 
dalle  memorie  dei  luoghi  stessi.  Nei  casi  che  si  debba 


11)  V.  la  Hjlaiient  a  stampa,  citata  dal  Croce  in  una  sua  lettera 
degli  8  ottobre  1894  al  Direttore  del  Manina,  che  venne  ripubblicata 
nel  suddetto  opuscolo  del  Molinaro 


scegliere  un  qualche  nome  di  persona,  si  scelga  fra  quelli 
notati  nell'elenco;  nè  a  questo  si  aggiungano  altri  nomi 
se  non  appartengano  a  chi  fu  illustre  davvero  e  cessò  di 
vivere  da  non  meno  di  25  anni. 

La  Commissione  non  riesce  sempre  a  far  prevalere 
questi  suoi  concetti:  qualche  volta  si  accorge  che  si  è 
agito  contrariamente  ad  essi  ed  a  sua  insaputa;  ma  ad  ogni 
modo  il  male  che  evita  è  molto  maggiore  di  quello  che 
non  le  è  dato  evitare.  Ha  dovuto  più  volte  per  non  aver 
consentito  a  proposte  che  parevano  giuste  a  chi  le  faceva, 
mentre  non  erano,  attirarsi  il  biasimo  di  parecchi;  ma 
non  per  ciò  rinuncerà  ai  criterii  adottati  e  propugnati.  Ciò 
nell'interesse  della  storia,  della  topografia  locale  e  delle 
patrie  tradizioni,  per  le  quali  cose  anche  le  tabelle  viarie, 
come  ognuno  dovrebbe  sapere,  forniscono  preziosi  cle- 
menti: per  non  dire  che  ogni  mutamento  di  nome  a 
una  via  reca  con  se  perturbamenti  di  ogni  genere  a  danno 
dei  cittadini. 

Certo  è  che  degli  antichi  nomi  di  strade  non  rimarrebbe 
traccia  se  la  Commissione,  che  pur  cerca  di  riparare  al 
male  già  fatto,  quando  non  è  assolutamente  irreparabile, 
non  resistesse  altresì  a  quella  perniciosa  tendenza,  a  cui 
ho  in  principio  accennato. 

Ci  è  gente  e  molta,  che  crede  di  far  onore  alla  me- 
moria di  un  illustre  estinto  coll'apporre  il  nome  di  lui  a 
un  angolo  di  via.  Ma  si  è  mai  qualcuno  domandato  se  in 
effetto  si  raggiunga  con  tal  mezzo  il  fine  desiderato?  Fin- 
ché si  tratti  di  ricordare  un  nome  meritevole  di  ricordo 
coll'iscriverlo  sulla  casa  ove  nacque  chi  lo  portava,  o  dove 
visse  o  mori,  la  cosa  s'intende  e  si  pratica,  e  dovrebbe 
bastare. 

Trovo  pure  assai  commendevole  uso,  che  a  una  nuova 
contrada  che  sorge,  e  in  armonia  coi  luoghi  o  con  la 
destinazione  di  un  principale  edificio  ivi  esistente,  si  diano 
alle  vie  nomi  celebri  di  uomini  di  lettere,  poeti,  artisti, 
scienziati,  aggruppandoli  per  epoche  e  per  scuole.  Cosi  in 
altre  città  si  è  fatto,  e  con  buon  risultato;  e  cosi  volle 
farsi  nella  nostra,  in  qualche  nuovo  rione;  ma  la  cosa 
riusci,  come  al  solito,  poco  felicemente. 

Insomma,  che  cosa  ora  si  vorrebbe  fare?  Invece  di 
smettere,  persistere  con  maggiore  accanimento  nell'impresa 
del  ribattezzare  le  nostre  vie.  E  poi  con  quali  nomi?  Fos- 
sero pure,  come  talvolta  se  ne  propongono,  degni  di  fama; 
ma  essi  sono  spesso  o  affatto  ignoti  o  cosi  poco,  che  il 
vederli  messi  innanzi  con  tanta  insistenza  va  facilmente 
attribuito  a  ragioni  di  famiglia,  o  di  amicizia,  o  di  scuola, 
o  ad  altre  cause  personali. 

Si  sa  che  in  ogni  famiglia  vi  sono  gloriuzze  familiari 
che  si  ama  veder  pubblicamente  riconosciute:  ognuno  che 
ha  studiato  si  ricorda  del  proprio  maestro  con  ammira- 
zione ed  affetto  e  ne  vorrebbe  vedere  tramandato  ai  po- 
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iteri  il  nome;  cosi  come  il  piccolo  paese  desidera  veder 
consacrate  dalla  grande  città  le  sue  piccole  celebrità  pac- 

Son  sentimenti  naturali  che  non  condanno;  ma  chiedo 
che  abbiano  il  loro  sfogo  in  un  modo  diverso  da  quello 
prescelto,  e  ciò  anche  nell'interesse  dei  candidati  all'im- 
mortalità. I  quali  in  fin  de'  conti,  sieno  o  no  meritevoli  di 
un  tal  premio,  se  non  l'hanno  altrimenti  ottenuto  non 
l'otterranno  certo  da  una  tabella  viaria  che  porti  scritto  il 
loro  nome.  Peggio,  poi,  quando  per  raggiungere  uno  scopo 
che  non  si  raggiungevi  cerca  di  distruggere  ciò  che  per 
tante  ragioni  va  rispettato.  Ma  i  vecchi  nomi  di  strade, 
se  vi  è  chi  li  ama,  son  pure  lasciati  sulle  tabelle  preceduti 
da  un  già.  E  a  che  vale  ciò  se  non  a  dimostrare  anche 
meglio  quanto  irragionevole  sia  stata  la  loro  sostituzione? 
É  l'ingenua  confessione  di  un  sopruso  commesso,  al  quale 
del  resto  raro  avviene  che  si  pieghino  le  inveterate  abitu- 
dini cittadine. 

Io  non  so,  ripeto,  come  tanti  si  possano  persuadere  che  si 
faccia  onore  a  taluno  col  dare  il  suo  nome  a  una  via  per 
la  quale  forse  non  sarà  passato  neppure  una  volta  durante 
la  vita,  o  che  confini  con  un  vico  dei  ferri  vecchi  o  scassa- 
cocchi,  le  quali  voci  pur  si  rapportano  a  qualche  cosa  esistita 
in  quei  luoghi,  come  non  h  quel  nome  che,  mentre  a  nulla 
serve  in  quel  posto,  vi  riceve  in  cambio  di  onore  disdoro. 

Benché  simili  casi  esistano,  pure  mi  si  dirà  che  ho  sba- 
gliato, perchè  ordinariamente  si  pongono  nomi  di  uomini 
illustri  alle  vie  dove  quelli  nacquero  o  abitarono,  o  furono 
altrimenti  noti.  Ilo  detto  innanzi  che  in  tali  casi  è  assai 
meglio  adatta  allo  scopo  una  breve  iscrizione  commemo- 
rativa. Dico  ora,  che,  tenuto  pur  conto  del  rapporto  che 
ebbe  con  la  via  da  lui  denominata,  nulla  aggiunge  alla 
gloria  di  un  uomo  che  fu  veramente  grande  il  leggersene 
il  nome  sulle  cantonate  o  sopra  una  carta  da  visita  o  una 
busta  di  lettera.  Se  poi  quell'uomo  non  arrivò  alla  cele- 
brità per  altra  via,  non  vi  arriverà  neppure  per  la  via  che 
ne  porta  il  nome. 

Chi  già  conosce  per  fama,  o  anche  più  se  ha  conosciuto 
in  vita  un  grand' uomo,  a  me  pare  che  più  viva  ne  ritro- 
verà l'immagine  nella  strada  dove  quegli  visse,  quando 
essa  conserva  invariato  l'antico  nome.  Tanto  più  se  il 
nome  è  bello,  com  è  quello  di  via  della  Pace,  e  se  risponde, 
come  ivi  accade,  a  un  sentimento  che  davvero  si  prova. 
Questo  poi  cresceva  a  mille  doppi  quando  dalla  via  si 
passava  in  quel  nido  di  arte  e  di  pace  vera  e  profonda, 
che  era  lo  studio  di  Domenico  Morelli. 

Non  aveva  forse  quel  bel  nome  di  strada,  che  tanti  ri- 
cordi belli  richiama,  acquistato  il  diritto  ad  essere  conser- 
vato? Non  si  rievoca  per  mezzo  di  esso,  anche  meglio  che 
non  per  lo  stesso  nome  del  maestro,  dato  ora  alla  strada, 
la  grande  figura  di  lui? 


Ma  non  è  già  soltanto  per  onorare  i  morti  che  si  pon- 
gono i  loro  nomi  alle  vie:  è  perchè  il  popolo,  imparando 
a  conoscerli  e  ad  apprezzarli,  possa  in  qualsiasi  altro  modo 
render  loro  i  meritati  onori.  Ecco  un'altra  illusione:  la 
storia  non  si  apprende  leggendo  qui  e  là  su  tabelle  viarie 
un  nome  seguito  da  un  cognome.  Se  alcun  che  era  spe- 
rabile a  tal  riguardo,  la  pruova  è  fallita.  Non  si  seppe, 
come  ho  detto  innanzi,  trar  partito  dagli  aggruppamenti 
di  nomi  affini,  che  s'illustrino  a  vicenda,  formando  come 
tante  pagine  di  storia,  per  le  quali  avrebbe  potuto  ben 
dirsi:  indetti  distant,  ameni  numinisu  periti. 

Non  so  se  ho  potuto  con  questo  mio  discorso  far  brec- 
cia sull'animo  di  coloro  pei  quali  la  consuetudine,  il  pre- 
giudizio, la  forza  dell'esempio  son'divenuti  norma  e  legge 
di  vita.  Comunque  sia,  sentivo  quasi  il  dovere  di  affer- 
mare pubblicamente  quelle  idee  che  ho  sempre  sostenute 
in  seno  alla  Commissione  per  la  denominazione  delle  vie; 
e  credo  di  averlo  adempiuto. 

Alfonso  Miola. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 
Per  l'Arco  di  S.  Elicio. 

Pubblichiamo  ben  volentieri  la  nobile  lettera  che  il  conte  tkmazzi 
ha  diretta  al  Sindaco  e  ci  auguriamo  che  la  sua  proposta  venga  pie- 
namente «colta.  Si  sono  stralciate  tante  parti  dal  piano  di  risana- 
mento:  può  benissimo  togliersi  anche  questa  che  distrugge  con  un  im- 
portante monumento  uno  dei  tati  piti  caratteristici  della  nostra  citta 
senza  nessuna  utilità  per  l'igiene  pubblica. 

6  ottobre  1904. 

A  S.  S.  IH.ma  il  SMue  M  X«po!i. 

Più  che  nell'interesse  di  questo  pio  e  setolare  Reale  Stabilimento 
di  S.  Eligio,  nell'interesse  istesso  del  decoro  di  Napoli  e  del  rispetto 
che  ogni  cittadino  deve  ai  pochi  testimoni  che  ancor  restano  dell'an- 
tica sua  storia  artistica  e  politica,  mi  scoto  nel  dovere  di  richiamare 
1'attentionc  della  S.  V.  111. ma  su  di  un  fatto  che,  ove  arrivasse  »  com- 
piersi, sarebbe  novella  prova  di  quella  noncuranza  cui  si  deve  la  di- 
struzione della  massima  parte  dei  nostri  antichi  monumenti. 

Non  vi  e  certamente  napoletano  che  non  sia  rimasto  almeno  una 
volta  sola  in  sua  vita  ammirato  e  trasportato  con  P  immaginazione  ai 
tempi  che  furono,  innanzi  al  monumentale  cavalcavìa  o  Arco  dell'Oro- 
logio di  S.  Eligio;  non  vi  e  antico  o  moderno  scrittore  di  cose  patrie 
che  non  l'abbia  almeno  una  volta  sola  ricordato  nelle  sue  opere,  né 
romanziere  napoletano  che  non  abbia  riportata  la  pietosa  leggenda  che 
lo  rese  celebre  nella  immaginazione  dei  nostri  maggiori;  e  non  vi  i 
abitatore  del  popolare  rione  del  Mercato  che  non  lo  consideri  quasi 
come  un  proprio  retaggio,  unto  da  bastare  che  per  un'  ora  sola  il  qua- 
Jrante  del  suo  orologio  non  segni  l'ora,  perche  numerosi  reclami  per- 
vengano a  que*ta  Amministrazione,  che  per  solo  omaggio  a  tale  po- 
polare sentimento  preleva  dalla  sua  beneficenza  e  segna  nel  proprio 
bilancio  l'annua  spesa  di  lire  cento  per  manutenzione  del  pubblico 
orologio. 

Or,  poiché  l'inesorabile  piccone  del  Risanamento  ha  condannato 
alla  distruzione  tale  monumento  di  storica,  artistica  e  popolare  impor- 
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Nella  coscienza  inumo  di  avere  mere*  la  presente  adempito  ad 
un  imprescindibile  dovere  di  amministratore  e  di  cittadino,  coglie  il 
sottoscritto  l'occasione  per  dichiararsi  con  la  maggiore  e  più  profonda 


lanza,  in  nome  mio  e  dei  miei  colleglli  di  Governo  fo  appello  ali»  | 
S.  V.  Ill.ma  perche,  togliendo  vigore  dal  suo  affetto  per  le  patrie  me-  | 
morie  ed  avvalendosi  della  sua  qualità  di  primo  magistrato  della  citta 
e  quindi  naturai  tutore  Jel  suo  morale  e  materiale  patrimonio,  voglia 
trovar  modo  perchè  tale  storico  ed  artistico  sacrilegio  non  si  compia 
o  perchè  per  lo  meno  si  cerei)!,  con  un'accurata  ricostruzione,  di  atte- 
nuarne le  conseguente. 

A  maggior  prova  di  qianto  ho  innanzi  esposto,  creJo  ricordare  che 
in  seguito  ad  una  visita  spontaneamente  fatta  nrl  ir>8i  dalla  Commis- 
sione dei  monumenti,  la  stessa  con  accurata  relazione  riferiva  doversi 
considerare  opere  di  grande  importanza  artistica  e  meritevoli  perciò 
della  più  accurata  conservatone  la  porta  della  chiesa  e  l'Arco  in  qui- 
stione,  e  degno  speciaimentc  di  conservazione  quest'ultimo,  servendo 
di  contrafforte  al  campanile  della  istessa  chiesa,  opera  pregevolissima 
del  Rinascimento.  Di  tal  che  in  quel  breve  spaiio  si  trovano  testimo- 
nianze di  più  secoli  della  nostra  storia  artistica,  essendo  la  porta  opera 
dei  primi  tempi  angioini,  l'Arco  dei  primi  tempi  durazzeschi  ed  il  cam- 
panile dei  primi  tempi  del  Rinascimento;  onde,  togliendo  Ji  mezzo 
l'Arco,  si  farebbe  sparire,  a  cosi  dire,  l'anello  di  congiunzione  fra  la 
più  antica  e  la  più  moderna  architettura. 

Nel  1889,  impensieriti  i  governatori  di  questo  Regio  Stabilimento 
dei  progetti  di  demolizione  che  fin  d'allora  si  buccinavano,  con  lettera 
del  J7  agosto  di  quell'anno  fecero  eguale  appello  al  Sindaco  del  tempo 
che,  facendo  buon  viso  al  giusto  reclamo,  incaricava  la  Messa  Com- 
missione dei  Monumenti  di  esaminare  e  riferire,  e  la  stessa  nella  sua 
tornata  del  9  ottobre  di  quell'anno,  autpice  il  compianto  illustrissimo 
com.n.  Capassu,  non  solamente  confermava  pienamente  la  precedente 
ora  accennata  relazione,  ma  faceva  voti  perchè,  ove  per  necessita  di 
cose  la  demolizione  del  cavalcavia  avesse  dovuto  aver  luogo,  si  fosse 
provveduto  alla  sua  ricostruzione  in  una  prossima  località,  in  omaggio 
della  storia,  dell'arte  e  della  tradizione;  in  seguito  di  che  i  nostri  pre- 
decessori ebbero  affidamento  che  in  tali  sensi  si  sarebbe  provveduto. 

Ma  da  allora  ben  quindici  anni  sono  decorsi,  e  probabilmente  tali 
antecedenti  trovansi  sepolti  nella  polvere  degli  archivi.  Valga  quindi 
il  presente  a  rievocarli,  e  a  far  si  che  la  S.  V.  Ill.ma,  mostrandosi 
non  meno  amante  del  suo  predecessore  delle  nostre  patrie  memorie, 
trovi  modo  onde  quelle  promesse  abbiano  oggi,  che  ne  è  il  caso,  piena 


Per  quanto  scritto  in  latino  maccheronico,  il  patto  è  stato  sempre 
mantenuto  da  tutti  i  proprietari  del  giardino  dirimpetto. 

Ben  potente  doveva  essere  la  famiglia  Filomarino,  proprietaria  del- 
l'edificio in  favore  del  quale  si  faceva  la  demolizione  di  cui  è  fatto  cenno 
nell'epigrafe  che  segue,  se  questa  non  indica  ratifica  o  approvazione  al- 
cuna da  parte  del  magistrato  della  citta.  Infatti  si  legge  sulla  facciata 
della  casa  a  destra  di  chi  dal  largo  San  Giovanni  Maggiore 
la  via  Pignatclli: 

•  Questo  largo  è  fatto  ad  ornamento  della  citti  con 

•  di  un  palazzo  a  spese  dei  complateari  e  prohibitione  espressa  che 

•  in  niun  tempo  vi  si  possa  più  riedificare  nè  imporre  servitù  alcuna 

•  e  die  se  ne  faccia  questa  perpetua  memoria. 

•  Cosi  ordinato  dal  Sacro  Regio  Consiglio,  appresso  agli  atti  del 

•  Regio  Cancelliere  Antonio  Figliola  a  di  XXXI  maggio  MDCLI  ». 

Al  principio  del  decimottavo  secolo  cominciava  a  scemare  la  pò- 
lenza  della  Curia,  oppure  troppo  spesso  dovevano  avvenire  reati  i  di 
cui  autori  si  rifugiavano  presso  le  autoriti  ecclesiastiche,  tanto  da  in- 
durre queste  a  fare  apporre  sulla  facciati  della  Chiesa  di  San  Ni- 
col.» a  Nilo,  di  fronte  al  palazzo  di  Diomede  Carata,  Il  seguente  epi- 
grafe: 

«  Nel  primo  di  febbraio  1706  per  decreto  della  Corte  Arcivesco- 
»  vile  di  questa  citta  è  stato  ordinato  che  quest'atrio,  scala  e  le  due 
..  botteghe  scu  bassi  laterali  restino  profani  e  non  godano  immunità 
»  ecclesiastica  ». 

Quale  e  il  napoletano  clic  non  è  passato  per  porta  Sciuutlla,  quel- 
l'arco che  da  via  Costantinopoli  mena  a  Port'Alba,  e  non  Ita  dovuto 
faticare  per  procedere  innanzi,  rischiando  di  essere  arrotato  da  un 
omnibus  per  non  essere  investito  da  una  carrozzella,  urtando  nelle 
ceste  di  un  venditore  di  frutta  e  facendo  cadere  i  libri  messi  in  mo- 
stra su  di  una  bancarella  discretamente  lunga  e  sporgente!  A  quanto 
pare  non  si  stava  meglio  cento  e  quindici  anni  fa,  altrimenti  non  leg- 
gereste, se  pure  vi  riesce  farlo  a  causa  degli  avvisi  sovrapposti  e  della 


II  PmidiKlt  -  Fmnczscu  Bonazzi. 
Ancora  epigrafi  destinate  a  sparirk. 

Incoraggiato  dal  favore  con  il  quale  sono  state  accolte  le  mie 
comunicazioni  circa  le  epigrafi  murali  della  nostra  Napoli,  sparite  o 
destinate  a  sparire,  eccomi  a  riferirne  altre,  che  nelle  mie  peregri- 
nazioni a  traverso  le  strade  della  citti  mi  sono  capitate  sott'occhl. 

L'epigrafe  incastrata  nel  muro  del  palazzo  De  Sterile!)  in  piazza 
Mondragone  all'imboccatura  del  vico  omonimo,  quantunque  senza  data, 
deve  ritenersi  della  fine  del  secolo  decimottavo:  essa  c'insegna  come  sino 
da  tempo  antico  qui  in  Napoli,  oltre  gli  stabili  e  le  terre,  vendevasi 
anche  -  l'aria  ».  Eccone  il  testo: 

«  lo  viridaris  et  vacuo  c  contro  non  potest  aedificare  ncc  altius  I 
«  tollere  ne  officiai  luminibus  et  proapectui  damus  Sancta  Francucci, 
ni  ac  possessori»  aeris  et  aspcctus  ipsius  justa  instrumentum  iti- 
mani  notari  Petti  Ciani  pani  sub  die  11  mensls  Jan  un  ri  ». 


sporci tia  che  l'imbratta,  il  seguente: 

»  Banno  da  parte  degli  eccellentissimi  Signori  del  Tribunale  di 
«  fortificazione  mattonata  ed  acqua  di  questa  fedelissima  Citti. 

»  Convenendo  a)  comodo  e  buon  servizio  pubblico  che  l'atrio  di 
«  Porta  sciuscella  (tir)  sia  sgombro  t  sbarazzato  affatto,  di  tal  che  sia 
«  sempre  libero  il  passaggio  dei  cittadini,  delle  carezze  e  delle  altre 
«  vetture,  e  però  aveodo  avuta  notizia  che  esso  atrio  continuatamente 
«  venga  ingombrato  dei  venditori  dei  comestibili,  quindi  ci  è  paruto  («0 
■«  di  fare  il  presente  bando  con  quale  ordiniamo  a  tutti  e  qualsivoglia 
«  persona  che  non  ardiscano  da  oggi  in  avanti  tenere  nel  suddetto 
«  atrio  posti  sporte  ed  altri  simili  imbarazzi  sorto  pena  di  duc.ti  34  da 
••  esigersi  irremisibilmente  da  contraventori  ed  acciò  l'ordine  venga  a 
..  notizia  di  tutti  ne  possa  allegarsi  causa  d'ignoranza,  vogliamo  che 
<i  il  presente  nostro  bando  si  pubblichi  In  detto  luogo  e  poi  si  affigga. 

«  San  Lorenzo  12  gennaio  1 790. 

«  Li  deputali  del  Tribunale  di  fortificazione,  mattonata  ed  acqua 
«  di  questa  fedelissima  Citti 
i<  11  duca  di  Hagnoli, 
•1  Vincenzo  Spinelli. 

«  Giuseppe  Serra.  Ciov.  Leonardo  Mascia. 

Girolamo  Caso  ». 

L'abuso  che  si  fa  dalle  imprese  di  pubblicità  in  Napoli  è  un  vero 
scandalo;  niente  è  rispettato,  e  malgrado  te  proibizioni  molte  volte 
ripetute,  tutto  s'imbratta,  chiese,  teatri,  case  private,  lapidi  viarie,  epi- 
grafi, colonne,  etc.  L'epigrafe  che  noi  riferiamo  è  per  solito  imbrattata 
da  manifesti  di  teatri,  e  mi  si  assicura  da  diversi,  che  vicino  alla  pre- 
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dttu  ve  ne  sia  un'altra  che,  naturalmente,  non  mi  e  riuscito  «li  poter 
leggere! 

Ed  ora  traversiamo  la  via  Costantinopoli  e  rechiamoci  nel  larghetto 
di  S.  Antooiello,  ove  ora  e  il  monumento  a  Bellini.  Sulla  facciala 
del  convento,  di  fronte,  leggesi,  quando  Giove  Pluvio  ve  lo  permette 
lavandola,  la  seguente  epigrafe: 

«  Ad  P.  P.  M. 

«  Di  questa  piatta  che  nel  lato  orientale  4  di  lunghetta  palmi 
«  CUCII!  e  nell'occidentale  Pai.  CCC  ed  t  larga  nel  lato  settentrionale 
n  Pai.  CXL  e  di  cui  da  questo  V.ble  Mon.  il  pieno  dominio  ed  uso  con 
«  antkhiss.  docum.  si  pretcndea,  l'ecccll.  Tribunale  delle  fortificazioni 
a  con  sua  conclusione  ha  stabilito  che  il  dominio  e  proprietà  di  detta 
«  piaua  sia  di  esso  V.le  Mon.  e  che  l'oso  addetto  sia  di  passaggio  per 
a  il  pubblico, 

«  con  legge  espressa  però: 

•  che  non  possano  in  detta  piatta  ne  dal  pubblico  ne  da  esso  V.le 
a  Mon.  farsi  qualunque  innovazione,  giammai  per  cui  s'ingombra  o 
«  si  deturpi,  e  cosi  parimente,  della  linea  ossia  strisci*  di  suolo  che 

•  per  larghetta  di  un  palmo,  ha  la  vicina  strada  di  Costantinopoli  e 
a  la  clausura  di  questo  V.le  Mon.  per  palmi  CCXXXXU  verso  la  V.le 
«  Chiesa  della  Sapienza  si  stende  colla  ste»sa  eooclus.  ed  litro,  per 
..  notar  Liborio  Capone,  il  roed.  Ecc.  Trib.  determina  il  di  jo  giugno 
.  dell'anno  MDCCXXXXIII. 

.  Anche  il  Trib.  del  R.°  Portolano  Maggiore  di  questa  Eccell. 

•  Città  ha  con  pieno  esame  confermato  la  riferita  determinazione 
.  dell' Ecc.  Trib.  delle  fortifica lioni  ed  ordinato  che  si  esegua  giusta 
.  la  sua  serie  e  tenore  con  decreto  presso  il  M.ro  d'atti  Cocotti  in- 

«  Net  di  ai  giugno  dell'anno  174S  »• 

Fin  da  quando  sì  abolirono  i  bandi  scolpiti  nel  marmo,  si  comin- 
ciò dal  corpo  di  città  a  stabilire  dei  posti  speciali  per  gli  avvisi  go- 
vernativi, ed  lo  ricordo  ancora  all'angolo  del  vico  Vasto  a  Chiaia,  in 
piatta  S.  Caterina  da  Siena,  all'angolo  della  già  vìa  Mezrocannone 
dì  fronte  al  Pesce  Nicolò,  in  piatta  Antlgnano,  delle  tabelle  di  lava- 
gna con  sopra  Inciso:  a  Leggi  ed  atti  della  pubblica  autorità  ».  Che 
te  dette  tabelle  per  la  loro  picciolctu  siano  potute  perdersi  si  com- 
prende; ma  dove  sono  ite  quelle  lunghe  epigrafi  che  raccontavano  le 
glorie  di  Padre  Rocco,  che  nell'intento  di  fare  illuminare  le  strade  di 
Napoli,  vi  aveva  fatto  apporre  immense  immagini  di  santi  con  rela- 
tivo lume  davanti,  ottenendo  perciò  dal  Papa  innumerevoli  indulgenze  I 
Nemmeno  una  se  n'i  salvata!;  io  ne  ricordo  una  in  via  Sedile  di 
Porto  dirimpetto  al  Pendino  di  S.  Barbara,  altra  al  vico  Freddo  a 
Chiaia,  dove  e  ora  la  caserma  dei  pompieri. 

Per  finire  per  oggi,  mi  limiterò  a  pregare  il  benigno  lettore  a  vo-  | 
lermi.  se  gli  riesce,  far  conoscere  le  sorti  dell'effigie  di  S.  Aspreno,  I 
di  cui  si  parla  nell'epigrafe  incastrata  dietro  la  statua  di  San  Gennaro  | 
a  S.  Caterina  a  Formello,  del  seguente  tenore: 

«  Affinchè  perpetua  fosse  presso  dei  Napoletani  la  memoria  dei 
-  benefici  ricevuti,  l'EccelL  Deputai,  del  lavoro  conforme  nell'anno 
«  1708  a  sue  proprie  spese  eresse  la  presente  memoria  di  marmo 
»  coll'erTìgie  del  nostro  glorioso  protettore  San  Gennaro  in  faccia  al 
••  Vesuvio,  cosi  nell'anno  1755  a  il  agosto  restaurar  volle  la  mede- 
«  sima  per  l'ingiuria  del  tempo  molto  patita  e  far  dipingere  al  di  die- 
«  tro  l'effigie  di  S.  Aspreno,  primo  Vescovo  di  Napoli  colle  arme  della 
«  Città  ed  essendoti  di  nuovo  dal  tempo  distruggitore  di  ogni  cosa 
«  l'una  e  l'altra  memoria  quasi  distrutta,  nel  mese  di  Dicembre  del- 
»  l'anno  179}  la  stessa  F.ccell.  Deputazione  l'ha  secondo  l'antica  for- 
..  ma  anche  a  sue  spese  restituita  ». 


So  ancora  di  altre  epigrafi,  ma  voglio  prima  rileggerle,  e,  occor- 
rendo, le  trascriverò  per  questa  rivista,  sperando  non  abusare  della  pa- 
tienta  dei  lettori,  nè  della  squisita  cortesia  della  redazione  della  fLajfili 
nebiìhuma,  cui  mando  i  più  sentiti  ringraziamenti  per  aver  dato  ospi- 

G.  de  Muralt. 

A 

Esposizioni-  di  arte  amtica  abruzzese. 

Sarà  tenuta  nella  primavera  del  1901  in  Chielj  una  mostra  di  arte 
antica  abruzzese  specialmente  limitala  all'oreficeria  e  metalli  lavorati, 
alla  ceramica  artistica  e  ai  merletti. 

•  L'arte  del  nostro  Abruzzo  —  è  scritto  nella  circolare  del  Comi- 
tato esecutivo  —  dal  Medio  Evo  al  Rinascimento,  e  anche  più  oltre,  è 
assai  meglio  conosciuta  fuori  la  regione,  e  fuori  la  naiione,  che  in 
Italia  e  negli  Abrutzi.  Delle  opere  d'oro  e  d'argento  e  di  metallo  meno 
nobile  prodotte  dai  nostri  orafi  e  dalle  loro  scuole;  dette  opere  di  ce- 
ramica, illustri  nel  tesoro  dell'arte  nazionale;  dei  merletti  nostrani,  si 
hanno  notizie,  studi  e  cataloghi  che  formano  ormai  una  letteratura; 
ed  è  di  decoro  per  la  nostra  terra  che  queste  opere  di  bellezza  sparse  ed 
ignorate  per  l  nostri  Comuni  e  altrove,  siano  raccolte  ed  esposte  al- 
l'ammirazione dei  conterrjnei  e  allo  studio  dei  dotti,  in  un  luogo  della 
regione  istessa  ». 

Registrando  qui  questo  annunzio,  raindiirao  al  promotori  —  quanto 
di  meglio  contiene  quella  provincia  in  ogni  ramo  degli  stadi  —  un 
augurio  sentito  di  pieno  successo  nella  nobile  impresa. 

* 

*  • 

Errata. 

Per  uno  sbaglio  nel!'  impaginazione  si  è  capovolta  ta  vignetta  a  pa- 
gina i$s  del  numero  passato,  e  propriamente  quella  rappresentante 
una  colonnina  dell'abside  della  cattedrale  di  Termoli. 

Dos  Faìtioio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Dei  presepi  napoletani  si  occupa  il  dott.  Crono  Hkgi*  nella  mo- 
nografia intitolata:  Dir  Wiìhvachiikripfr  fin  Btitrag  \ur  Vdkskundt  uiiJ 
Kunilgfitkichi*  aui  dtm  Jiaytristbtn  Salionalmuttam  (Munchen,  1902). 
Esposte  le  vicende  della  pia  costumanza  e  le  sue  rappresentazioni  ar- 
tistiche, descrive  la  collezione  dei  presepi  donata  ultimamente  al  Museo 
Nazionale  di  Monaco  «ella  quale  figurano  anche  i  napoletani. 

«\ 

L'ingegnere  Francisco  Sarlo  discorre  del  restauro  iniziato  nella 
parte  sotterranea,  che  6  la  più  antica,  del  Duomo  di  Trani,  in  un 
opuscolo  intiloUto  A  frcfoulo  della  ttluslisiima  Mt,a  di  S.  Maria  in 
Tram  (Trani,  Paganelli,  190.1).  Dei  capitelli  poi  che  ne  sormontano  le 
colonne  delle  tre  navi  parla  in  una  comunicazione  inviata  alla  Raiitgna 
tecnico  TugUtie  (anno  lil,  n.  7.  Bari,  luglio  1904). 

* 

Nottrit  di  un  vivo,  cioè  di  Vincenzo  Gemito,  ci  ha  dato  At.r*t>DO 
Catapano  io  un  articolo  pieno  di  calJo  affetto  per  l'uomo  sventurato 
e  di  profonda  ammirazione  per  la  sua  arte.  È  pubblicato  nel  n.  7  del 
Steeb  XX  {Milano,  luglio  1904). 

Dos  Ferrante. 

Riccardo  Lafenxa,  Girtnli. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 
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IL  PALAZZO  DEGLI  STUDI 


L 

(^uale  doveva  essere,  secondo  il  concetto  di  Giulio  Ce- 
sare Fontana,  il  palazzo  dei  Regi  Studi,  che  il  viceré  don 
Pietro  Fernandcz  de  Castro,  conte  di  Lcmos,  fece  elevare 
in  Napoli,  appare  nei  disegni  incisi  da  Alessandro  Baratta 
pel  Panegyrieus  del  Barrionuevo  <■>,  che  noi  riproduciamo. 
Due  corpi  di  fabbrica  ad  un  piano,  contenenti  una  serie 
di  sale  che  il  porticato  intorno  ai  cortili  rende  indipen- 
denti, e  un  alto  corpo  centrale,  diviso  per  tre  quarti  della 
sua  lunghezza  in  due  piani,  vestibolo  e  sala  per  la  biblio- 
teca, e  terminante  in  una  grande  aula  semicircolare.  Nella 
facciata  principale,  a  mezzogiorno,  doveva  rispecchiarsi  tale 
divisione  interna:  il  corpo  centrale  avanzato,  più  alto  del 
doppio,  più  decorato,  conteneva  l'ingresso  maggiore;  due 
portoni  secondari  erano  alle  estremità  delle  ali.  Due  altri 
ingressi  dovevano  aprirsi  nelle  facciate  laterali  a  oriente  e 
a  ponente.  Nelle  lince  massicce,  in  cui  l'architetto  di  tran- 
sizione aveva  gonfiato  1  ordine  ionico,  si  sovraccaricavano 
le  gravi  decorazioni  di  statue,  di  medaglioni  e  di  vasi  :  il 
corpo  centrale  era  coronato  da  un  frontone  su  cui  si  so- 
praelevava un'arcata,  anch'essa  ornata  da  frontone,  e  con- 
tenente la  campana  dell'orologio:  sulle  ali  correva  un  at- 
tico a  balaustra,  con  due  meridiane  e  con  ornamenti  di 
piramidi  e  di  palle. 

L'edificio  aveva  fortemente  impresso  il  carattere  del- 
l'epoca, e  rivelava  il  nobile  intento  del  viceré,  antico  sco- 
laro di  Salamanca,  di  rendere  il  maggior  onore  che  poteva 
agli  studi  superiori  con  una  sede  magnifica. 

Quando  pose  mano  alla  costruzione,  si  servi  in  parte 
delle  fondazioni,  e  incluse  nelle  nuove  le  fabbriche  già  ele- 
vate per  un  altro  edificio.  Era  stato  questo  iniziato  nel 
1585,  per  trasportarvi  la  regia  cavallerizza  della  Maddalena, 
dal  viceré  don  Pietro  Giron,  duca  di  Ossuna,  sotto  la  dire- 


zione dell'architetto  fra' Giovan  Vincenzo  Casale  CO;  ma 
poi  era  stato  abbandonato,  perchè,  non  essendovi  in  questo 
luogo  la  copia  delle  acque  necessaria,  risultò  inadatto  allo 
scopo. 

Malamente  si  confondono  in  uno  i  due  edifici,  e  si  at- 
tribuisce il  disegno  del  primo  anche  a  Giulio  Cesare  Fon- 
tana, che,  in  quel  tempo,  non  era  ancora  a  Napoli  <*>.  Della 
cavallerizza,  per  la  quale  si  erano  spese  nelle  fondazioni 
ingenti  somme  di  danaro,  noi  non  conosciamo  né  la  pianta 
né  i  prospetti.  Possiamo  additare  soltanto  l'ingresso  — 
quello  della  facciata  a  ponente  —,  che  il  Fontana  conservò, 
benché  l'ornia,  con  quelle  grosse  colonne  a  pesanti  tarocchi, 
sormontate  da  capitelli  di  ordine  toscano,  non  si  accordasse 
con  l'architettura  generale  dell'edifìcio,  ispirata  all'ordine 
ionico,  e  le  due  finestre  laterali  si  trovassero  a  disagio; 
tanto  che  l'ornamento  delle  une  si  sovrappone  a  quello 
dell'altro.  Tali  anomalie  han  fatto  nascere  in  un  recente 
scrittore <J)  il  sospetto  che  questo  portone  sia  stato  aggiunto 
nella  -seconda  metà  del  secolo  XVIII,  nel  restauro  del  Fuga. 


(I)  Bahhionuevo,  Pamgyricui,  Napoli,  1616. 


(t)  Manoscritto  dell*  Socivti  napoletana  di  stori,  patria:  XXVII, 
C,  3.  Ivi  è  trascritto  l'ordine  del  viceré  per  la  compra  del  suolo 
«  fuori  della  Porta  di  S.  Maria  di  Costantinopoli,  quale  ne  la  parte 
de  ponente  confina  col  giardino  dell' ill.rno  duca  di  Nocera,  et  ne  la 
parte  di  levante  eoo  la  strada  che  sale  a  S.  Maria  de  la  Stella  et  de 
la  quantità  che  bisogna  del  detto  sifone  sta  informato  fra' Giov.  Vin- 
cenzo Casale  ».  Il  suolo  serviva  per  la  cavalieri*»,  alla  cui  fabbrica 
doveva  soprintendere  il  consigliere  Carlo  de  Loffredo,  per  la  parte 
amministrativa,  e  per  quella  tecnica  l'architetto  Caule. 

(a)  E  uno  sbaglio  comune  a  tutte  le  nostre  guide,  e  ripetuto  anche 
dall'anonimo  fritture  di  un  bell'articolo  sul  Musto  di  Safoìi,  inserito 
nel  numero  del  15  agoMo  1805  del  Conitre  di  Néfoli.  L' ing.  Fiurro 
LaOCITTI  {L'antico  fmUno  Jt(U  UuJi  in  HtfoH  ti  i  suoi  probltmi  co- 
Umilivi,  tur.  dal  voi.  XXIX  MYlng.gntria  rrWJ,  ,  1,  arti  induUrùli, 
Torino,  Camillo  e  Benotcro.  tooj)  attribuisce  la  costruzione  a  Do- 
mrnico  Fontana.  Ma  neanche  questi  era  a  Napoli,  quando  lu  fondata 
la  cavallerizza,  essendo  egli  stato  chiamato  soltanto  nel  1591;  e  que- 
st'opera non  c-  segnata  tra  le  altre  da  lui  compiute  a  Napoli,  nello 
elenco  compreso  nel  libro  II  Otlk  trasferlaUeru  dtir.Miice  FMimM  ecc., 
che  fu  stampato,  come  è  noto,  in  Napoli,  appresso  Costantino  N'itale, 
nel  1604.  Quando,  poi,  Domenico  Fontana  mori,  nel  1607,  non  era 
ancor  sorta  l'idea  della  fondazione  degli  «  Studi  nuovi  ». 

())  Laccetti,  op.  cit.,  p.  11.  Agli  argomenti  dati  nell'articolo  a£- 
I  giungiamo  qui,  che.  nel  registro  della  Sommaria  che  citeremo  più  avanti, 
i  segnata,  a  fol.  i  (},  una  spesa  per  accomodare  »  la  porta  vecchia  con 
bugne  »,  in  maniera  da  non  toccare  •  l'arme  et  epitaffio  .. 
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Ma  basta  guardare  la  pianta  del  Fortuna  —  dove  il  por- 
tone con  le  due  colonne  è  disegnato  al  posto  che  occupa 
presentemente  —,  per  convincersi  del  contrario;  e  rileggere 
le  vecchie  guide  e  il  libro  dell'Origlia  sullo  Studio  di  Na- 
poli*^, per  accertarsi  che  da  questo  lato  erano  le  fabbriche 
della  cavallerizza,  e  che  questo  robusto  portone  ne  formava 
l'ingresso.  Lo  sormontavano  due  stemmi  —  quelli  di  don 
Pietro  Giron,  duca  di  Ossuna,  viceré,  e  di  don  Diego  de 
Cordova,  primo  cavallerizzo  —  e  due  iscrizioni. 


Questa  data  del  1616  segna  la  fine  delle  fabbriche  dei 
Regi  Studi  condotte  per  ordine  del  conte  di  Lcmos,  alle 
quali  si  era  dato  principio  due  anni  dopo  la  sua  nomina 
a  viceré,  nel  1612  W. 

Soltanto  una  parte  del  piano  ideato  dal  Fontana  era  stata 
eseguita,  cioè  il  lato  di  ponente  e  il  corpo  centrale,  come 
appare  dal  quadro  conservato  negli  uffici  del  Museo  <»).  I 
lavori  di  muratura  erano  gii  al  loro  termine  nel  161 5, 
quando  comincia  un  incompleto  registro  delle  spese  soste 


La  prima,  in  cui  si  narra  della  cavallerizza  qui  traspor- 
tata in  posto  più  salubre,  riparato  dai  venti  australi  e  dal- 
l'aria malsana  delle  paludi,  e  più  vicino  al  palazzo  regio, 
suona  cosi: 


II    CATHOMCO  INVITISSIMO   HISPANIAKI  U 
IT  CTRIU«J.  SICILIAE  REGE 
DON    PETRUS   MRON  OSSUNENSIUM   MIX  AC  URENATUM 
COMIS        VIOLI   l-KOREX   EU.UII.E   AH   a  h  ai  .om  al  NMIMM 
U>   SKIOTTlll  OSTIA   ERECTL'M   AD  VITANDA*  ASSIDCORIIM 

ALSTROHIIM   IMI  RIA*  OBIJ.  VICINA»  l'Ai  l'Ut  A  Al  RI» 
INCLEMENTI AM  ET  SE  LUMÌE  A  PALATIO  H1PPODROMI  S 
DISTAHET    1D    l-RAHANTK    DON    DIEGO    DE   CORDLIBA  PRIMO 
REGIORUM  STABItl.ORLM  PRAEEECTO  AD  LOCUM  HUHC 
SALI'KKIOUIS    M  RAE  TRAI.UCENDL'M  CURAVI! 
AN.  DNI  M  D  IXXXVII 

Alla  fondazione  dell'università  sull'area  già  destinata  al- 
l'ippodromo si  riferiva  l'altra: 

unum*  ih  Mtn 

D.    PETRO  FERNANDE7   DE  CASTRO  LEMEAS..  GOMITI 
DESCRIPTA  OIJM   ALENDIS  EQUI*  AREA  FAUSTO  Mt'SARI'M  Ufo 
EKLDIKNDIS   DEsIINATItk  1NGEMI*  VERA  JAM  rABI'I.A 
EQUINA  EIEOS5L-M  UNGILA  SAPIEVTIaE  iontem 
anno  cr>r.>cxvi  <»> 


nute  dall'erario  per  quest'opera  <*>.  Le  annotazioni  si  rife- 
riscono alla  costruzione  delle  tettoie,  alle  sculture  decora- 
tive della  facciata,  agli  stucchi  delle  sale,  alle  mattonate, 
alle  imposte,  alla  manifattura  delle  cattedre  e  degli  scanni; 
e  in  ogni  cosa  interviene,  coi  disegni  e  i  pareri,  Giulio  Ce- 
sare Fontana. 

Lasciando  stare  gli  artefici  minori,  notiamo,  prima  di 
tutti,  quelli  che  lavorarono  al  prospetto  principale. 

Vitale  Finelli  —  probabilmente  carrarese,  zio  del  più 
noto  scultore  Giuliano  W  —  esegui  le  robuste  mensole  che 
sostengono  il  balcone,  e  tutti  i  capitelli  sulle  colonne  e 
i  pilastri  del  corpo  centrale.  Intagliò  anche  i  capitelli  e  le 


(1)  Napoli.  «7)4.  ».  197- 

(1)  Le  due  epigrafi  jooo  or*  nel  Museo  di  S.  Marcino,  nel  chio- 
stro dei  procuratori,  contrassegnate  eoi  num.  15)7  e  4886,  dove  sono 


anche,  ai  num.  1564  e  i;8;,  gli  stemmi  del  viceré  e  del  cavalierino 
maggiore;  mi  dovrebbero  tornare  al  loro  posto  nella  facciata  di  po- 
nente del  Museo  naiionalc.  Cfr.  in  questa  rivista  (VII,  1898,  p.  169  sgg.), 
l'art,  di  Loriìszo  Sai  a/ah  sulle  Iscrizioni  detredifiyo  del  Multo  Ji  Na- 
poli tsjviU  nel  chiostro  di  S.  Martina. 

(1)  Diurnali  di  Scipione  Gl-erba,  ed.  della  Società  napoletana  di 
storia  patria,  curati  da  G.  de  Montemayor,  p.  91  sg. 

(1)  Cfr.  indie  I"  incisione  inseriti  1  pag.  526  delle  Isteriche  cu- 
rine notizie  rfi  Napoli  ciuà  antica  t  nobilissima  di  D.  A.  Parriso,  Na- 
poli, 1716. 

(ti  Archivio  di  Stato,  Finirne.  Dipenderne  della  Sommiria.  fa- 
scio 175. 

■  l)  Cfr.  Ctct.  U  arporaiiom  degli  scultori  e  marmorari,  in  que- 
sta rivisti.  Vili,  ijs. 
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»  targhe  colle  imprese  a  nel  •.impano  della  porta  minori., 
e  »  l'epitaffio  di  marmo  con  sue  lettere  ripiene  di  piombi, 
quale  è  incastrato  nel  piperno  sopra  la  porta  principale  », 
e  le  due  epigrafi  sulle  finestre  che  la  fiancheggiano  '■>. 

L'epigrafe  incastrata  nell'architrave  è  scomparsa  da  più 
che  un  secolo.  Vi  si  leggeva: 

KRIIDITIONI  HJBIJCAE  HOMINEM  COMPI  TX.  I  H  ICI 
C.YMNAMA    KF.I.IA  («) 

Le  altre  due  aspettano  nel  chiostro  dei  procuratori  a 
S.  .Martino  di  tornare  ai  luoghi  per  cui  furono  composte  : 
sulla  finestra  a  destra  quella  che  dice: 

l-HII.II'PO  HI 
h.  l'I.-tkl :»  FKKNANI.K/  OE  CASTRO 
LEVKNSII/M  rcìMKV  PROR»:X 
COMITOITA   PRO  VOTO  HE  OHM   IMIRLICA  LKCHM 
OPPORTUNITÀ™    UILECTII    SIAC.ISTR  aTIIM  FORI  Ar. 
JIDICIORI  M  EMENDATI»*»:  AEK ARlOtlllM  AC  USCI 

praeter  spem  rmi.TKRu.  vkxationkm  incuxme.st» 

ALTA  OMNIUM  ORDINUM  olrlKTE 
UKKTATC    MAXIMA    EXHAIISTIS   AH    ANXINAM    PALI  l  lllllUS 
IMPORTATA  MIJLTIPL1CEU  AD  f  SCM  OBLECTATIO.NEMQ,. 
AQIH  CASTRI»  OI1ASI  tlPERIIW  i  OROMDEM 


ili  Cfr.  nel  cit.  ùscio  17;  delle  Dipendenze  della  Soni  in  aria  i 
fol.  a,  ioi,  205.  Complessivamente,  sono  le  date  del  26  febbraio  e 
24  novembre  1615  e  del  2  giugno  1616,  egli  ebbe  circa  780  ducati 
per  tutti  questi  lavori, 

(2)  Cfr.  Sigismondo,  Dtseriyoru  Ji  Safali,  Napoli,  1789,  111,  86; 
Gictikiani,  \Umori4  itila  R.  BiMottc*  Borbvtic*,  p.  198. 


e  sulla  finestra  a  sinistra  l'altra: 

Ut',».  U'IHOUlU 
LEMENS.  COMES  PROR. 
GYMNANll'M   CIISl   CRBE   SATL'Sl   l  USSE   Al 'DITONE  INCI.VTIIM 
A    TITO    RESTtMITIIM    A    EIOI1ER.   Il    l.EOIRMN    MINIICM    AU<H  » 
«ONORAMI»  A  I  AKOI.f.  Il  SN|ì»:r;AV.  INTRA  M»>  MA  POSITI  M 
lERUINANDI  CATHOLICI  Tt.IMCLTOIVS  PINE  OBRCTVM 
EX   HUMll.l   ANGUSTO)).  LOCO  IN   AMPI.ISS.  Al'OUSTlSSIMl.'MH. 
JIJXTA   I1HREM  YKTERE  SAMEVTI  M  I-NSTITUTO 
REGIO  SUMPTU  EXC.ITATl.-M   TRANSTI  LIT 
ANN"  e.lJl-Ji.XVl 

Anche  gli  stemmi  del  conte  di  Lcmos,  che  erano  sui 
balconi  laterali,  sudo  emigrati  stranamente  nell'androne  del 
Museo  di  S.  Martino  r,>.  Solo  sul  balcone  centrale  sono  ri- 
masti lo  scudo  e  i  supporti  e  i  cimieri  dell'arma  di  Fi- 
lippo III,  ma  dal  campo,  con  poco  rispetto  alla  storia,  sono 
stati  scarpcllati  i  segni  araldici  del  re  spagnuolo,  per  sosti- 
tuirvi la  croce  di  Savoia,  che  poteva  benissimo  avere  una 
sede  più  adatta  e  propria.  Questi  stemmi  furono  scolpiti 
da  Cosimo  Fanzago  e  Bartolomeo  Argenti,  che  ebbero  in 
pagamento  circa  mille  ducati 

Angelo  Eandi  —  il  cui  nome  e  ricordato  dal  Filangieri 
per  un  tabernacolo  e  una  tomba  nella  chiesa  dell'Annuii- 


(!)  Sono  inventariati  ai  numeri  2577  e  2578,  e  le  epigrafi  ai  nu- 
meri ajji  e  3 $7 J.  Cfr.  il  eoi,  art.  del  Salaiar. 

(j)  Con  liberarne  del  .»  settembre  1615  e  18  luglio  1616,  riportate 
ai  fògli  89  e  209  del  cit.  registro. 
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ziata,  c  dal  Colombo  pei  lavori  della  fontana  Medina  " >  — 
esegui  tutti  gli  ornamenti  in  pipcrno  delle  finestre  e  delle 
nicchie  che  vi  erano  frapposte.  Le  finestre  avevano  sulle 
colonne  e  il  frontone  due  vasi,  e  sotto  il  davanzale  car- 
tocci e  mascheroni;  e  ornati  della  stessa  specie,  in  minori 
proporzioni,  avevano  le  nicchie.  Sulle  prime,  in  alto  del 
frontone,  si  vedeva  una  serie  di  medaglioni,  con  imma- 
gini di  filosofi,  scolpiti  in  «  pietra  dolce  »  da  Tommaso 
Montani. 

Questo  artista  (dimenticato  dai  biografi,  ma  noto  ora 
come  .collaboratore  di  Giuliano  Finclli,  nella  guglia  presso  il 
Duomo,  e  di  Michelangelo  Naccherino,  nella  custodia  di 
argento  pel  tesoro  di  S.  Gennaro  ''')  ebbe  varii  incarichi 
per  l'adornamento  del  palazzo  degli  Studi.  E,  primamente, 
egli  esegui  i  restauri,  o  meglio,  le  trasformazioni  delle  statue 
antiche,  che  furono  messe  nelle  nicchie  della  facciata.  Quelle 
statue  erano  state  trovate,  con  molte  altre,  poi  disperse,  al 
tempo  del  viceré  conte  di  Benavente,  negli  scavi  della  casa 
di  Agrippa  a  Cuma,  e  trasportate  nel  palazzo  vecchio'"; 
donde  le  tolse  il  conte  di  Lcmos,  per  mandarle  alla  bot- 
tega del  Montani. 

Lasciamo  a  costui  la  cura  di  informarci  delie  metamor- 
fosi che  subirono,  e  trascriviamo  dal  registro  la  sua  nota 
del  10  dicembre  161  j,  aggiungendovi  qualche  virgola  '«>: 

Per  restaurante  di  quattro  statue  antiche  poste  nella  facciata 
principale  delti  R.  Studi,  quali  si  sono  pigliate  nel  cortile  secreto 
del  palazzo  vecchio  e  portate  alla  casa  mia  dorè  si  sono  acco- 
modate, et  dalla  casa  portate  alti  R.  Studi  a  mie  spese,  tanto  di 
marmi  come  di  grappe  piombi  perni  et  mistura: 

E  per  la  restauratala  della  statua  del  console,  quale  se  e 
ridotto  nella  statua  àcW ammaestramento,  alla  quale  statua  ho 
fatto  di  nuovo  la  testa,  il  braccio  destro,  et  la  mano  sinistra  et 
accomodato  in  molti  luoghi  li  panni,  quale  si  è  posta  nello 
primo  nicchio  alla  porta  principale  dalla  parte  verso  Gesù  e 
Maria  due.  15. 

Per  restduratura  della  statua  dell'  imperatrice  et  ridotta  nella 
statua  deìVeternita,  quale  è  posta  nel  nicchio  vicino  alla  sopra- 
scritta: ho  fatto  di  nuovo  la  testa.il  braccio  destro,  la  mano  si- 
nistra e  tutti  e  due  li  piedi  et  un  pecio  di  base,  et  accomoda- 
toli in  molte  parti  li  panni  due.  30. 

Per  aver  accomodato  la  statua  di  Minerva  ridotta  nella  .S'a- 
pienja,  fatto  di  nuovo  due  braccia  ed  un  libro,  et  incollata  la 
testa  sopra  il  busto,  fattoli  il  naso  et  un  pezzo  di  basamento 
con  un  piede  ecc.,  essendo  detta  statua  posta  net  nicchio  vicino 
alla  sopradetta  due.  30. 

Per  avere  accomodato  la  statua  di  /emina  vestita  e  ridotta 
premio  di  virtù,  fattoli  due  braccia  et  una  gamba  con  un  pezzo 
di  coscia  et  il  piede  alla  miti  della  base,  et  incollata  in  mezzo 


(1)  Filangieri  di  Satriano,  Indici,  II,  46;  A.  Coiumhu,  /.«  fon- 
/4uj  A/rJiuj,  in  questa  rivista,  VI,  66. 

(2)  A.  Donzelli,  La  faglia  di  S.  Cinture,  in  questa  rirista.  VI. 
78;  A.  Mari  tcs,  Micbtlangelo  S'otebtrino,  p.  59. 

(j)  G.  C.  Capaccio.  //  foruturo,  Napoli,  1650.  giornata  VI. 
>,  1)  Rcg.  db,  foL  108. 


et  impomata  et  fatto  il  naso,  incollata  la  testa  sopra  il  busto 
et  posta  nel  nicchio,  [che  si  trova]  entrando  nella  porta  a  mano 
dritta  della  facciata,  verso  li  scalzi  carmelitani  .    .    .  due.  35. 

Per  riempire  le  rimanenti  nicchie,  che,  nella  prte  al- 
lora compita  della  facciata,  erano  in  tutto  sette,  egli  forni 
altre  tre  statue  antiche  per  duecento  ducati;  ma,  nella  nota, 
non  dice  a  quale  trasformazione  le  avesse  costrette. 

Ebbe,  inoltre,  a  lavorare,  ma,  questa  volta,  di  sua  inven- 
zione e  in  «  pietra  dolce  »,  due  grandi  figure  della  Sa- 
pien-a  e  del  Premio,  che  furono  poggiate  alle  estremità  del 
frontone  sul  corpo  centrale. 


Plauto  «legll  Staili   grande  aula.  Dal  Ptmtg.mmi  del  BARHioKX-itvo. 


Altre  opere  del  Montani  si  vedevano  all'interno,  dove 
aveva  anche  n  accomodato  due  tondi  di  filosofi  di  marmo, 
quali  si  sono  posti  incontro  le  loggie  del  conile  sopra  due 
porte  delle  scuole  »  CO.  Era  suo  il  ritratto  del  re  Filippo  III, 
a  di  marmo  bianco,  armato  con  una  banda  di  broccatello  », 
che  era  posto  sulla  cattedra,  nella  grande  aula  semicirco- 
lare; ed  era  sua  la  statua  della  Medicina,  racchiusa  in  una 
delle  quattro  nicchie  della  stessa  aula. 

Nelle  altre  si  vedevano  le  statue  dell' Utriusque  jitris, 
opera  di  Francesco  Cassano,  della  filosofia,  opera  di  Ge- 
ronimo D'Auria.  e  della  Teologia,  opera  di  Michelangelo 
Naccherino (,),  clic,  come  quella  del  Montani,  andarono  a 
finire  nei  depositi  del  Museo,  quando  nell'aula  fu  adattata 

(1)  Ciu  rcg.,  fai.  108. 

(i)  Cit.  reg.,  foL  ijs.  Ciascuna  di  queste  statue  fu  pagata  180 

.lucati. 
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la  grande  scalinata.  Una  di  esse  può  vedersi,  ora,  in  mezzo 
al  giardino  del  grande  atrio  cinquecentesco  dell'Archivio 
di  Stato.  È  la  Teologia  del  Naccherino,  rappresentata  in 
una  donna  dall'espressione  severa  e  pensosa.  Ha  le  chiome 
scinte,  un  abito  drappeggiato  all'antica,  e  poggia  i  piedi  su 
di  un  globo  partito  da  fasce.  Un'altra,  la  Filosofia  di  Ge- 
ronimo D'Auria,  si  vedeva,  qualche  anno  fa,  nel  cortile 
epigrafico  del  Musco;  e  i  nostri  lettori  ricordano  la  de- 
scrizione che  ne  diede  il  Filangieri  di  Candida  <■>:  «  Essa 
rappresenta  una  donna  stante  in  atto  di  appoggiarsi  col  si- 
nistro gomito  ad  un  pikstrcllo,  reggendosi  con  corrispon- 
dente palma  il  capo,  a  guisa  di  persona  che  pensa.  Indossa 
una  lunga  veste,  la  quale  è  attraversata  da  un  ricco  manto, 
adorno  di  molte  stelle  e  della  luna.  Una  sfera  armillare, 
scolpita  nel  pìlastretto,  come  pure  alcuni  numeri  arabi  ed 
un  violino,  simbolo  dell'armonia,  uniti  alla  decorazione  del 
suddetto  mantello,  mostrano  chiaramente  che  quella  figura 
personifichi  l'astronomia  ».  E,  infatti,  cosi  dovrebbe  essere; 
ma  l'architetto  Fontana  aveva  inteso  di  commettere,  e  lo 
scultore  D'Auria  aveva  inteso  di  eseguire,  una  personifica- 
zione della  filosofia,  che  era  una  delle  materie  che  qui  si 
insegnavano.  L'esecuzione  ne  era  riuscita  grossolana,  e  me- 
rita il  giudizio  del  nostro  collaboratore,  che  può  estendersi 
anche  alla  statua  del  Naccherino:  esse  risentono  «  un  po' 
troppo  di  quella  maniera  michelangiolesca,  che  rende  quasi 
sempre  sgradevoli  le  opere  degli  artisti  mediocri  ». 

Qualche  altra  piccola  notizia  può  estrarsi  dal  registro 
inedito:  che,  per  esempio,  alle  volte  gli  apprezzi  dei  lavori 
non  erano  fatti  dal  Fontana,  ma  da  due  altri  architetti, 
Matteo  Vitale  e  Michelangelo  Cartaro;  che,  nell'estate  del 
1616,  mentre  l'opera  era  per  terminarsi,  Giulio  Cesare 
Fontana  andò  in  Ispagna,  e  fu  sostituito  per  gli  ultimi  la- 
vori da  Bartolomeo  Picchiatti;  e  che  in  Ispagna  il  Fon- 
tana portò  due  statue,  Cristo  alla  colonna  e  una  Madonna, 
che  Michelangelo  Naccherino  aveva  scolpito  per  il  re 

continua. 

Giuseppe  Ceci. 


LA  SALA  DEL  TRIONFO 

IN  CASTELNUOVO 


V^osi  si  chiamava  la  sala  che  ha  l'ingresso  sul  ripiano 
dello  scalone  esterno  in  fondo  al  cortile  di  Castelnuovo, 
a  sinistra,  e  che,  dal  tempo  di  re  Carlo  II  di  Spagna,  con- 
tiene l'armeria.  Al  tempo  di  re  Alfonso  il  Magnanimo,  era 
la  principale  della  reggia  aragonese,  ed  è  delta  anche,  nelle 
vecchie  carte,  del  Consiglio  o  dei  Conviti. 

(1)  .V«»i;<«  «  documenti  ptr  la  Siena  dtttartè  ntl  Napolitano,  io  que- 
lla rivista.  Vili,  78. 

(j)  Oh.  reg.,  M.  It6,  161,  195. 


Dopo  il  terremoto  del  1456,  la  scala  esterna  fu  rico- 
struita, e  vi  si  adoperarono,  come  si  apprende  da  un  do- 
cumento del  28  febbraio  1458,  pietre  fatte  venire  dall'isola 
d'Ischia.  Adomavano  questa  gradinata  i  busti  dei  due 
imperatori  spagnuoli,  Traiano  e  Adriano,  ed  una  statua 
antica,  creduta  di  Nerone,  posta  sopra  una  base  nel  capo- 
scala,  dove  ancora  la  vide  e  ricordò  il  Parrino,  ai  principii 
del  secolo  XVIII.  La  porta  d'ingresso,  di  sesto  ribassato 
alla  durazzesca,  aveva,  in  origine,  negli  scomparti  mistilinei, 
gli  stemmi  reali  di  Aragona.  A  destra  della  porta  è  ancora 
un'elegantissima  edicoletta,  di  forma  esagonale  all'interno, 
e  di  cui  all'esterno  si  scorgono  solo  tre  lati:  lavoro  di  squi- 
sita fattura,  tutto  a  trafori,  di  gotico  smagliante,  decorato 
dalle  arme  aragonesi  e  da  colonnine  sorreggenti  una  cu- 
spide che  termina  con  un  fiore.  Dentro  questa  edicola 
doveva  essere  la  statua  della  Vergine  della  Pace,  di  cui 
re  Alfonso  era  assai  devoto,  posta  a  tutela  della  reggia. 
Ed  è  probabile  che  sia  la  medesima  che  ho  notata  nel 
nostro  Museo  Nazionale,  e  che  perfettamente  vi  si  adatta 
per  le  proporzioni  e  per  lo  stile. 

L'impressione  di  grande  ampiezza  che  farebbe  la  sala, 
è  turbata  dai  cinque  ordini  di  rastrelliere,  con  le  relative 
scale,  cariche  di  armi,  che  ora  l'ingombrano  e  la  rendono 
tetra,  conferendole  aspetto  di  magazzino.  Ma  l'architettura 
è  bellissima,  in  uno  stile  gotico,  pieno  di  ardimento.  Qui 
l'ogiva,  nelle  sue  superbe  linee  fiammeggianti,  che  si  slan- 
ciano audaci  alla  conquista  del  ciclo,  non  ha  quelle  aspe- 
rità taglienti  di  altre  opere  dello  stesso  genere.  La  vòlta, 
a  guisa  di  un  gran  padiglione  ottangolare,  era  ben  degna 
di  coprire  il  trono  del  Magnanimo.  La  luce  piove  dal 
centro,  da  un  otuìo,  come  nelle  cupole  delle  sale  termali. 
E  delle  costruzioni  romane  ha  le  proporzioni  grandiose, 
essendo  iscritta  in  un  cubo,  i  cui  lati  misurano  veutisei 
metri,  con  muri  spessi  oltre  tre  metri  e  cinquanta. 

In  luogo  di  cassettoni  in  getto,  la  vòlta  è  ornata  di  co- 
stole concorrenti  intorno  all'oculo,  e  formami  col  loro  in- 
treccio una  maravigliosa  stella.  Sull'incrocio  delle  ogive 
sono  scolpite  le  imprese  dei  varii  stati,  allora  soggetti  alla 
real  casa  di  Aragona.  Gli  stemmi,  dipinti  a  vivaci  colori, 
si  staccano  sul  campo  cupo  delle  crociere,  un  giorno  tutte 
d'azzurro  oltremarino  e  scintillanti  di  stelle  d'oro.  È  l'unica 
nota  gaia  che  sia  rimasta  a  vivificare  questo  ambiente 
quasi  dimenticato,  sotto  le  cui  vòlte  non  echeggiarono 
soltanto  i  canti  e  i  suoni  dei  regali  conviti,  ma  si  di- 
scussero gravi  ragioni  di  stato,  quando  il  regno  di  Napoli 
era  ancora  il  gran  Reame. 

La  sala  è  illuminata  ad  oriente  da  due  ampie  finestre 
rettangolari,  con  lo  squarcio  del  vano  coperto  da  vòlte  a 
sesto  acuto.  Da  queste  si  scorge  il  golfo,  con  la  tremo- 
lante marina  e  il  Vesuvio.  Le  finestre,  una  volta  scom- 
partite a  croce  latina,  ci  ricordano  quelle  durazzeschc  del 
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vecchio  palazzo  Penna;  e  poterono  dar  l'idea  di  quelle 
analoghe,  che,  in  istile  del  rinascimento,  appaiono  nel  pa- 
lazzo del  cardinal  Barbo,  ora  detto  di  Venezia,  a  Roma. 

Noi  conosciamo  l'architetto  della  magnifica  opera:  fu 
un  catalano,  Guglielmo  Sagrerà,  che  aveva  nella  corte  di 
Alfonso  il  titolo  di  matslro  maggiore  CO.  E  sappiamo  anche 


Pu«1»  ilol  HnitOTitwiilo  mila  Sala  del  Tnoofn. 


che  la  costruzione  ne  fu  cominciata  nel  145 1.  Nel  marzo 
del  seguente  anno  doveva  essere  gii  terminata,  perchè  re 
Alfonso  diede  in  essa  dei  famosi  conviti  in  onore  dei  suoi 
ospiti,  l' imperatore  federico  III  e  la  sua  sposa,  Eleonora 
di  Portogallo,  nipote  del  Magnanimo.  Le  bordure  adorne 
degli  stemmi  e  le  imprese  delle  chiavi  tulle  crocere  furono 
dipinte  da  Antonello  del  Ferrino  e  da  Leonardo  de  Bc- 
suzzo,  pittori  della  rcal  casa.  Tra  le  due  finestre,  il  Sa- 
grerà costruì,  nella  grossezza  del  muro,  due  ballatoi  con 
pettorali  lavorati  ad  arabeschi,  per  collocarvi  nei  festini  i 


(l)  Morto  lui,  si  menzionami  nei  documenti  della  tesorerìa,  nel  1455. 
Giovanni  e  Giacomo  Sagrerà. 


suonatori  e  i  cantanti:  ballatoi,  ai  quali  si  accede  da  due 
bellissime  scalette  a  chiocciola.  Verso  la  parete  che  guarda 
la  corte,  si  apre  un  gran  finestrone  che  mena  ad  un  ve- 
rone, già  di  disegno  gotico,  sporgente  a  guisa  di  un  am- 
bone pensile;  questo,  nel  settecento,  fu  sconciamente  mu- 
tilato delle  eleganti  ogive,  e,  per  ampliarne  il  piano,  vi  fu 
sovrapposta  una  lastra  di  pipcrno,  sostituendo  anche  al  pa- 
rapetto a  trafori  una  volgare  ringhiera  di  ferro.  11  verone 
era  riccamente  decorato,  dovendo  apparire  sovr'esso,  in 
alcune  occasioni,  l'augusta  figura  del  re,  circondato  dai  suoi 
figli  e  dalla  sua  corte. 

Chi  entra  per  la  prima  volta  nella  sala  del  Trionfo  non 
può  non  restar  colpito  dal  contrasto,  che,  in  quell'archi- 
tettura gotica,  formano  due  porte  marmoree,  nello  stile 
del  rinascimento.  Evidentemente,  esse  vennero  costruite 
più  tardi.  La  prima  di  esse  si  apre  sulla  parete  sinistra, 
e  doveva  dare  accesso  alla  torre  d'angolo,  detta  del  Be- 
vcrcllo.  É  sormontata  da  un  architrave  e  da  un  fregio,  su 
cui  si  staccano  a  grande  rilievo  due  festoni,  in  mezzo  ai 
quali,  entro  una  conchiglia,  è  il  busto  di  un  giovanetto. 
L'altra  porta,  che  si  trova  a  lato  di  quella  d'ingresso,  iti 
un  angolo  buio,  menava  ai  reali  appartamenti,  che  si  svol- 
gevano lungo  il  lato  settentrionale  della  cortina,  come  si 
ricava  da  un  documento  dell'aprile  1451,  dove  è  detto: 
«  le  Camere  di  Sua  Maestà  lo  Re  presso  la  gran  sala  ». 

Questa  porta,  più  della  prima,  attira  l'attenzione  degli 
studiosi  per  l'originalità  della  sua  composizione,  avendo 
due  bassirilicvi,  l'uno  scolpito  in  un  grande  fregio,  e  l'altro 
nell'architrave.  La  porta  è  costruita  (come  anche  la  prima) 
in  marmo  di  Carrara  statuario,  che  il  tempo  ha  reso  di 
un  colore  alabastrino;  ed  è  alta  circa  cinque  metri  per 
uno  e  settanta.  Essa  termina  con  un  frontone  triangolare, 
sormontato  da  un  acroterio  di  palmette,  ed  è  affiancata  in 
alto  da  due  busti  virili  di  profilo,  incorniciati  da  una  ghir- 
landa di  alloro.  Vi  ha  chi  ha  voluto  riconoscere  in  quei 
busti  le  sembianze  di  Alfonso  e  del  suo  figliuolo  Ferrante; 
ma  nò  io,  nè  altri  che  li  hanno  attentamente  osservati, 
abbiamo  saputo  scorgere  tale  somiglianza. 

Passando  ai  bassirilicvi,  quello  che  sta  sotto  il  frontone 
sembra  simboleggiare  una  scena  amorosa.  Vi  si  vede  una 
ninfa  distesa  in  una  ghirlanda  di  alloro,  di  forma  ovale, 
affiancata  da  due  putti;  e  altre  ninfe  e  amorini  in  gruppi 
simmetrici  —  alcuni  suonanti  dei  timpani,  come  per  lieto 
evento  —  occupano  i  lati.  Nel  secondo  bassorilievo  —  che 
ha  proporzioni  maggiori  —  è  scolpita  una  scena  di  trionfo. 

11  Porzio,  nella  sua  Storia  della  Congiura  dei  baroni,  af- 
ferma che  questa  scena  ritrae  il  trionfo  di  re  Alfonso 
per  le  vie  di  Napoli,  nel  febbraio  del  1443  —  donde 
il  nome  alla  sala  — ,  e  che  il  nostro  bassorilievo  servi 
di  modello  al  grande  bassorilievo  del  trionfo,  che  venne 
scolpito  sull'attico  dell'Arco  di  Castelnuovo.  Ma  e  il 
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Ponio  e  gli  altri  che  lo  han  seguito,  a  nostro  parere, 
si  sono  ingannati.  Il  trionfo  di  re  Alfonso?  Ma  la  figura 
plasmata  che  si  vede  sul  carro  trionfale,  non  è  quella  di 
Alfonso  d'Aragona.  Per  le  vie  di  Napoli?  Ma  il  fondo 
della  scena  è  tutu  una  evocazione  di  Roma  imperiale, 
col  Panteon,  col  Colosseo,  e  perfino  col  pendio  dell'Aven- 
tino coperto  di  pini.  Pel  resto,  anche  qui,  come  nel  ri- 
lievo dell'Arco,  LI  corteo  trionfale  è  preceduto  da  trom- 
bettieri, e  una  vittoria  guida  i  cavalli  della  quadriga  al 


della  crociata  contro  i  Turchi.  Dopo  lunghi  negoziati,  Fe- 
derico si  mosse  da  Vienna,  negli  ultimi  mesi  del  1451, 
con  mille  uomini  a  cavallo,  accompagnato  dal  duca  Al- 
berto, suo  fratello,  e  dal  dodicenne  re  Ladislao  di  Un- 
gheria, suo  pupillo.  L' incontro  con  la  fidanzata  ebbe  luogo, 
il  24  febbraio  del  1452,  a  Siena,  fuori  Porta  Camollia, 
dove  ancora  una  colonna  ricorda  l'avvenimento,  che  è 
eternato  dagli  affreschi  del  Pinturicchio,  nel  duomo  di 
quella  medesima  cittì  L'8  marzo,  la  coppia  era  innanzi  a 


1}  batMirtllevo  del  Trionfo. 


trionfatore,  che,  seduto  sotto  il  baldacchino,  è  affiancato 
ai  due  lati  da  sci  cavalieri,  e  seguito  da  una  folla  di  gente 
in  svariati  aggruppamenti.  Una  figura  di  donna,  con  un  fan- 
ciullo tra  le  braccia,  simboleggia  il  popolo;  una  figurina,  in 
piedi,  su  d'un  globo,  significa  Cesare,  signore  del  mondo; 
e  un  giovane  vestito  alla  romana  rappresenta  il  popolo 
dell'urbe,  che  viene  incontro  al  trionfatore. 

Se,  dunque,  la  scena  del  trionfo  non  ritrae  quello  di  re 
Alfonso,  che  cosa  essa  rappresenta,  e  perchè  fu  posta  sulla 
porta  che  menava  ai  reali  appartamenti?  —  La  mia  opi- 
nione è  che  Alfonso  volle  ricordati,  con  quei  bassirilicvi, 
due  tatti  che  interessavano  non  meno  la  storia  del  tempo 
che  quella  della  propria  casa:  cioè  il  matrimonio  di  sua 
nipote  Eleonora  con  l'imperatore,  e  il  trionfo  di  Federico 
per  le  vie  di  Roma,  dopo  la  sua  incoronazione,  avvenuta 
il  18  marzo  1452. 

È  risaputo  che,  fin  dal  1450,  Alfonso  aveva  trattato,  in 
Napoli,  con  Enea  Silvio  Piccolomini  (il  futuro  papa  Pio  II, 
allora  vescovo  di  Siena),  legato  dell'imperatore  Federico, 
il  matrimonio  di  sua  nipote,  Eleonora  di  Portogallo;  e 
aveva  insistito  perchè  l'imperatore  scendesse  in  Italia  a 
farsi  coronare  dal  papa  Niccolò  V,  per  trattare  insieme 


Roma:  l'imperatore  prese  dimora  nella  villa  Spinelli,  fuori 
la  cittì,  e  in  un'altra  villa  si  recò  la  sua  fidanzata. 

Le  nozze  furono  benedette  dal  papa,  il  16  marzo,  e,  il 
18,  avvenne  la  coronazione.  Dopo  la  cerimonia,  Federico 
I  percorse  trionfalmente  le  vie  di  Roma,  accompagnato  dalla 
magistratura  e  dal  popolo  festante.  Dal  Vaticano  sostò  sul 
ponte  S.  Angelo,  dove  conferì  l'ordine  della  cavalleria  a 
trecento  persone;  poi,  per  la  via  papale,  il  corteo  si  avviò 
al  Laterano,  percorrendo  la  maggior  parte  dell'urbe  im- 
periale. 

Il  23  marzo,  Federico  parti  per  Napoli,  e  i  cronisti  na- 
poletani sono  pieni  della  descrizione  delle  numerose  e 
splendide  feste  con  le  quali  Alfonso  onorò  gli  sposi,  spen- 
dendo per  esse  oltre  centocinquantamila  scudi.  L'impera- 
'  tore  si  trattenne  a  Napoli  un  intero  mese.  Ho  gii  ricor- 
dato che  alcune  di  quelle  feste  si  dettero  appunto  nella 
sala  di  cui  discorriamo,  la  quale  fu  magnificamente  ador- 
nata con  arazzi  fiamminghi.  Alfonso  mise  a  disposizione 
della  coppia  imperiale  e  del  loro  séguito  la  reggia  di  Ca 
stelnuovo,  compresi  i  regali  appartamenti,  cui  si  accedeva, 
come  si  è  detto,  dalla  porta  che  si  vede  adorna  dei  due 
bassirilicvi. 
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La  porta,  adunque,  dovette  essere,  a  mio  parere,  costruita 
e  adornata  di  sculture,  dopo  la  partenza  di  Federico,  per 
ricordare  l' incoronazione  di  Roma  e  il  lieto  imeneo. 

Il  bassorilievo  celebrante  il  trionfo  dell'incoronazione 
si  connette  con  l'impresa  contro  i  Turchi,  per  la  quale 
Alfonso  e  Federico  presero  gli  accordi  appunto  in  Napoli, 
e  l'Aragonese  fece  pubblicare  nei  suoi  stati  la  crociata 
da  fra'  Lorenzo  da  Palermo  e  fra'  Giovanni  d'Aquila,  mi- 
noriti, fornendoli  di  due  grandi  bandiere  vermiglie  con 
la  croce  bianca,  ricamate  dai  suoi  arazzieri  di  corte.  Tor- 
nato Federico  a  Roma,  ebbe  ad  ascoltare  un'eloquente 
orazione  di  Rnea  Silvio  Piccolomini,  clic  l'esortava  alla 
generosa  e  cristiana  impresa,  esaltandolo  capo  dell'  impero 
universale  che  .Romolo  aveva  istituito,  Giulio  Cesare  for- 
tificato, Augusto  esteso,  e  il  Redentore  confermato.  Sem- 
bra quasi  sentire  nel  bassorilievo  un'eco  di  questa  ora- 
zione umanistica. 

Quanto  all'altro  rilievo,  che  a  me  sembra  simboleggiare 
l'imeneo,  ricorderò  che  l'imperatore  e  la  sua  sposa  stettero 
sempre  separati  sino  al  loro  arrivo  a  Napoli,  dove,  soltanto, 
le  nozze  furono  consumate  nella  stanza  preparata  nella 
reggia  aragonese.  Racconta  linea  Silvio,  nei  suoi  Comen- 
tarii,  che  le  damigelle  che  erano  ai  servigi  dell'imperatrice, 
prima  che  gli  augusti  sposi  si  ritirassero  nella  camera  nu- 
ziale, fecero  da  un  sacerdote  benedire  il  letto  con  l'acqua 
santa.  Se  non  che,  Federico,  risaputo  il  fatto,  volle  can- 
giar letto,  temendo  di  non  so  quale  avvelenamento  o  stre- 
goneria. Alfonso  rise  molto  di  questa  paura,  come  anche 
di  certe  grottesche  cerimonie  che  solevano  praticare  i 
principi  tedeschi  nella  prima  notte  di  matrimonio  (I>. 

F.  il  busto  di  giovanetto  sull'altra  porta,  che  menava 
alla  torre  di  Beverello?  Non  potrebbe  essere  quello  del 
giovane  re  Ladislao,  che  appunto  aveva  dodici  anni,  quanti 
all' incirca  ne  mostra  la  figura  scolpita?  Potrebbe  darsi  che 
a  Ladislao  fosse  assegnata  la  camera  della  torre  di  Beve- 
rello, dipinta  da  Leonardo  da  Bisuccio:  quella  stessa,  che, 
poi,  per  esservi  stati  allogati  i  nipoti  di  re  Alfonso,  venne 
detta  la  Camera  degli  angeli 

Ettore  Bermch. 


fi)  Cojl  anche  —  racconti  lo  stesso  l'Vccolomini,  —  ritardandosi 
il  compimento  delle  none,  giacché  l'imperatore  id  offrii  in  AUmanniam 

rtfrrrt  tw//*.jf„.  xirga  mirila       Alfonso  pregò  l'imperatore  ul  tirgint 

misctalur.  Alle  ripetute  insistenre  Fe<terico  iutril  stralum  apparari,  jacen- 
tiqiu  libi  vt  ubrns  cemplexuiqut  Àtri  ett  pr.titute  rtgi  itene- 

titqut  procerikus  aslanlihui  super  duci  culcilram.  Sryut  alimi  «cium  tst, 
nhidùlum  osculum;  con  grande  spavento  delle  dame  spagmiole,  le  quali 
temettero  di  dover  presenfiare  ineligmtm  /umiu.' 

(il  Altri  ha  sostenuto  che  il  busto  ritragga  il  giovanetto  I  errammo, 
principe  di  Opua,  poi  re  (  errante  11.  Ma  non  mi  porc  che  qut!  bas- 
sorilievo possa  ritardarsi  fino  al  tempo  del  giovanetto  Ferrami™. 


L'ABATE  CAIMANI 

FORNITORE  DI  DONNE  DI  TEATRO 


Se  ma<  uomo  ai  mondo  stette  occupato  da  mane  a  sera 
,  in  aftart  d'indole  diversa,  fu  l'abate  Ferdinando  Galiani. 

A  Parigi,  nel  decennio  più  bello  della  sua  vita  (1759- 
j  1769) (,),  le  difficili  e  delicate  mansioni  di  segretario  d'am- 
!  basciata,  rese  più  scabrose  dalla  completa  inettezza  del 
conte  di  Cantìllana  <*',  ambasciatore  di  puro  nome,  e  dai 
!  rapporti  punto  cordiali  fra  il  Tanucci  e  il  duca  di  Choiseul  <«, 
ministro  onnipotente  nella  corte  di  Luigi  XV,  lo  tenevano 
1  occupato  molte  ore  del  mattino  <«>  e  non  poche  della  notte. 
I  molti  volumi  di  corrispondenza  ufficiale  e  confidenziale, 
conservati  nel  nostro  Archivio  di  Stato,  sono  di  ciò  la 
prova  più  evidente.  Le  cacce  reali,  le  udienze  a  corte,  le 
parate,  i  teatri,  insomma,  tutti  i  divertimenti  ufficiali,  gli 
|  prendevano  il  resto  della  giornata.  E,  quando  questi  gli  la- 
sciavano un  po'  di  tregua,  passatempi  più  ameni,  cioè  i 
àmen,  gli  aprit-diners,  le  soirées,  in  casa  delle  signore  Ne- 
cker,  Géoffrin  e  d'F.pinay,  rubavano  a  vicenda  le  ore  del 
nostro  pttit-abbi<$;  il  quale,  insieme  col  conte  di  Crcuiz  c 
col  marchese  Caracciolo,  formò  la  triade  dei  più  grandi  uo- 
mini di  spirito  fioriti  in  Francia,  in  un  secolo  in  cui 
Y esprit  sembrava  una  privativa  dei  Francesi. 

E  pure,  egli  seppe  trovare  il  tempo  di  scrivere  un  ce- 
mento ad  Orazio,  quasi  del  tutto  inedito  <s>,  di  preparare 
e  portare  a  compimento  i  celebri  Diahgues  sur  le  com- 
merce des  bttsM,  di  raccogliere  i  materiali  di  una  bella 
carta  geografica  del  regno  di  Napoli  <•>....;  e  anche  di  dare 
capatine  non  molto  rare  nella  riw  Frumenteau  l»>  (ove,  forse, 
lasciò  «  le  plus  grand  génie  de  notre  Igc,  cn  pcnsion  a 
trente  sols  par  jour  »  "•"),  e  di  passare  qualche  ora  a  tu 
per  tu  con  una  cena  madame  de  la  Daubinière       e  con 


(l  i  Venne,  però,  1  Napoli  nell'aprile  1765, e  non  riparti  che  nel  no- 
vembre 1766.  Cfr.  Lettere  imd.  ài  -B.  T amaci  a  Feri.  Galiani,  in  corso 
di  stampa  nell'^rrA.  star.  «tip. 

{1}  Ivi. 

(})  Ivi. 

(4'  Con  ciò  non  voglio  dire  che  si  levasse  di  buon'ora;  poiché, 
specie  d'inverno,  lavorava  e  riceveva  a  letto  fino  a  giorno  molto  inol- 
irato,  imbacuccato  in  una  grossa  pelle  d'orso.  Ivi. 

(5)  (ìaliani,  Cor mpertiancc  (ed.  Perey  Maugras),  passim. 

(6)  Saggi  di  esso  furono  pubblicati  nella  Gj^ellt  UtUrairi  cTEuraft 
(176O  diretta  dal  Suard  e  dall'ab.  Amaud.  Su  ciò  che  v'e  d'inedito, 
vedi  la  mia  lettera  a  B.  Croce  ne  La  Oilitet,  I,  fase.  V,  p.  595. 

(7)  J.ondra  (Parigi),  1770,  in-S.  Vedi  sa  di  essi  CerrtipenJance,  I, 
passim. 

(S)  Vedi  Blessjch.  l  'ai.  G.  geografo,  in  questa  rivista,  V  (1896), 
pp.  I4)  i)0. 

(4)  Sede  di  donne  di  mal  afTare. 

(10)  Correipendatct,  I,  t6. 

(11)  Vedi  CcrrespaiMnce,  Introduca,  p.  LVIII  sgg.,  notando,  però,  che 
gli  editori  danno  una  tinta  troppo  sentimentale  alla  relaiione  tra  questa 
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qualche  altra  parigina  di  esemplari  costumi,  sulle  quali  ho 
trovati  particolari  molto  edificanti  in  un  inedito  carteggio 
del  1769-70  fra  il  nostro  abate  ed  il  celebre  medico  fio- 
rentino Angelo  Gatti,  allora  residente  a  Parigi.  Già  in  lui 
la  passione  per  qualche  intervista  non  giornalistica  era 
antica;  e  si  rivelò  anche  prima  di  metter  parrucca.  Poiché 
l'abate  cominciò  ad  usar  quest'ornamento  verso  il  decem- 
bre  1751,  a  Roma  <•>,  nel  suo  primo  viaggio  per  l'Italia, 
allora  cominciato.  Aveva  ventitré  anni  circa:  ed  era  già 
non  solo  un  gran  donnaiuolo,  ina  anche  un  grande  scrit- 
toref".  Perciò,  lo  zio  Celestino  gli  aveva  fatto  impren- 
dere un  tal  viaggio,  con  la  speranza  che  trovasse,  in  Roma  o 
altrove,  qualche  decoroso  impiego,  che  gli  facesse  mettere 
la  testa  a  posto.  Ma,  purtroppo,  le  sirene  partenopee  fu- 
rono più  forti  del  desiderio  del  venerando  monsignore! 
Infatti,  il  povero  vecchio,  alla  fine  del  '52,  era  costretto  a 
scrivere  al  suo  irrequieto  nipote,  che  le  sedie  di  posta  e 
b  mancanza  di  danari  facevano  galoppare  alla  volta  di  Na- 
poli, una  lunga  lettera  di  ammonizioni;  tra  le  quali  non 
ultima  era  quella  di  voler,  d'allora  in  poi,  rincasare  la  sera 
per  tempo,  e  non  costringere,  come  per  ('innanzi,  un  set- 
tuagenario pieno  d'acciacchi,  a  fare,  per  ore  e  ore,  quel 
che  si  dice  a  Napoli  «  il  collo  lungo  »   

Dunque,  tornando  a  bomba,  l'abate  Galiani  a  Parigi  era 
molto  occupato. 

Richiamato  a  Napoli,  per  un  errore  diplomatico  non 
commesso  da  lui  <*\  credette  a  principio  di  morire,  veden- 
dosi cosi  isolato  in  un  «  deserto  di  cinqucccncomila  abi- 
tanti »,  in  cui  non  sapeva  trovare  altra  compagnia  che  una 
coppia  di  gatti  angora  Ma,  a  poco  a  poco,  il  forte  do- 
lore da  lui  provato  nel  dover  abbandonare  Parigi,  la  sua 
vera  patria,  com'egli  diceva,  si  leni. 

Le  consulte  pel  supremo  tribunale  di  commercio,  quelle 
per  la  giunta  degli  allodiali,  per  la  suprema  giunta  delle 
finanze  e  per  altre  magistrature,  da  lui  esercitate  con  scru- 


doona  ed  il  G.  L'abate,  e  vero,  le  lasciò,  partendo  età  Ila  Francia,  un 
assegno  mensile,  e  si  mostrò  addolorassimo  nel  saperne  la  morie; 
ma  non  e  men  vero  clic,  in  una  lettera  inedita,  il  Gatti  racconti  al 
suo  amico  di  essergli  succeduto  nelle  buone  grazie  della  Daubiniftre. 
E  oocita  notizia  dove  dispiacere  cosi  poco  al  G.,  che  Io  stesso  Gatti, 
alcuni  mesi  dopo,  gli  scriveva  di  essere  in  procinto  d'avere  dall'ama- 
bile francesina  il  poco  gTadito  regalo  di  un  figlio. 

(0  Desumo  ciò  da  una  lettera  di  Celestino  Galiani  al  nipote,  scrina 
in  quel  tempo 

(a)  Nel  1750,  pei  tipi  del  Raimondi,  aveva  dati  alla  luce  i  celebri 
cinque  libri  Della  morula. 

(5)  Mons.  Celestino  Galiani,  amie  c  noto,  fu  professore  netta  Sa- 
pienza Romana,  cappellano  maggiore  del  regno  di  Napoli,  fondatore 
della  nostra  Accademia  reale,  etc.  Dei  suoi  mss.  ho  dato  cenno  nella 
Critica,  fase  eie. 

(4)  Ferraioli,  Un  /allo  iiplomatUo  JelTab.  G.,  in  Arcb.  iter,  nap., 
V,  (t88o),  p.  690  jgg.;  e  Correipond.,  Introd.,  p.  XLII  sgg. 

(t.)  Correiponi.,  II,  4]  sg.  —  Cfr.  Pica.  i'.i/>.  G.  ne  La  vita  it.il. 
del  700,  p.  161  sg. 


pelosità  in  Napoli  allora  non  troppo  comune,  surrogarono 
le  lettere  del  segretario  d'ambasciata  ;  i  saloni  di  lady  Or- 
ford,  di  lady  Hamilton  —  la  prima  moglie  dell'ambasciatore 
inglese,  non  la  celebre  miss  Harte  —  e  la  corte  della  gio- 
vane Maria  Carolina  succedettero  a  quelli  delle  sue  amiche 
francesi,  con  le  quali,  tuttavia,  continuò  a  conversare  per 
I  via  di  lettere  ;  all'Orante,  messo  non  già  a  dormire,  ma  a 
sonnecchiare,  tenue  dietro  il  Dialetto  napoletano  <■>,  come 
ai  Dìabgittf  i  'Doveri  dei  principi  neutrali  e,  se  dobbiamo 
credere  a  d.  Onofrio  Galeota,  le  bionde  abitatrici  della 
riti  Frumenteau  ebbero  degne  eredi  in  certe  donzelle  di  non 
so  qual  vicolo  di  Napoli,  che  giocarono  al  nostro  abate 
un  tiro  non  troppo  bello  (1>. 

Ma  ciò  che  riempi  un  gran  vuoto  nell'animo  di  lui 
fu,  senza  dubbio,  il  teatro  di  musica.  Napoli,  città  musi- 
cale per  eccellenza,  in  quel  tempo,  era  la  vera  sede  della 
musica  teatrale.  E  l'abate  per  questa  divina  manifestazione 
dell'arte  era  matto.  Sono  rare  le  lettere  alla  d'fcpinay,  in 
cui  non  si  parli  di  musica,  e  non  si  dia  conto  di  qualche 
opera  recitata  al  S.  Carlo,  al  Nuovo  o  in  qualche  altro 
teatro.  Amicissimo  del  Paisiello,  con  lui  e  col  Lorenzi 
compose,  come  è  noto,  il  Socrate  immaginario:  una  delle 
opere  buffe  meglio  riuscite,  la  quale  andò  in  iscena  al 
Nuovo,  nella  seconda  metà  dell'ottobre  1775,  con  Ma- 
rianna Monti,  Vittoria  Moreschi,  A.  M.  Schinotti,  M.  A. 
Miceli,  e  Gennaro  Luzio,  Nicola  Grimaldi,  Andrea  Fer- 
rare, G.  Bcltrani  <«>.  Quella  sera,  l'abate  mostrava  il  suo 
volto  arguto  al  pubblico  dal  palchetto  di  3.»  fila,  n.  3, 
metà  del  quale  gli  era  stata  fittala  per  7  ducati  <*>:  il  che, 
sia  detto  in  parentesi,  prova  come,  in  quell'occasione,  un 


(1}  Napoli,  Vocola,  1776.  Sono  note  le  polemici*  che  pel  Dialetto 
l'abate  dovette  soitenere  con  Luigi  Serio  e  Michele  Sarcone. 
(1)  Napoli,  1780,  in-a. 

(5>  Su  d.  Onofrio  Galeota,  autore  di  ramosissime  sciempiaggioi,  a 
principio  scritte  con  tutu  serietà,  poi  a  bella  posta,  per  camparci,  vedi 
Cuoce,  D.  Onofrio  Cairota,  fotta  t  filoso/o  napoletano  (Trani,  Vecchi,  1890). 
Tutti,  perciò,  si  divertivano  alle  spalle  di  lui,  non  escluso  l'abate,  il 
quale,  come  e  noto,  in  occasione  della  celebre  eruzione  vesuviana  dell' 8 
agosto  1779,  «he  spaventò  unto  1  Napoletani,  scrisse  in  una  sola  notte 
la  SpavtHoiùiima  descriiiene  |  dello  spaventoso  (pavento  |  Oh  ci  spaventò 
tutti  colT milione  del  Vinicio  la  |  sera  it(li  otto  d'Agosto  del  correnti 
anno,  \  ma  (per  gra'Ja  di  Pio)  duri  poca  |  di  o.  Onorato  Galeota 
poeta,  E  filosofo  |  all'impronto.  |  Frati*  non  m'ammali.  |  Il  Teatro 
de' Fiorentini  nel  corrente  Dramma.  |  Napoli  nel  MDCCLXX1X.  |  Stara- 
I  pato  a  spese  dell'Autore,  e  si  vende  grana  sei  |  a  chi  lo  va  a  com- 
prare. —  Tanto  bastò,  perche  una  pleiade  d'imiutori  pubblicasse,  sotto 
il  nome  di  d.  Onofrio,  corbellerie,  forse  più  sciocche  di  quelle  che 
quel  povero  disgradato  era  costretto  a  scrivere  per  non  morir  di  fame.  — 
Pare  che  sia  veramente  del  Galeota  l'opuscolo  a  cui  alludo  nel  testo, 
intitolato:  htorico  elogico  dtlla  vita  delTabate  Galiani  che  mori  nel  //^7 
(pp.  18  in-8). 

(4)  S-jI  Socrate,  vedi  Scherillo,  St.  dell'op.  bufa  nap..  160  sgg.,  e 
Amalfi,  Dubbi  ini  Galiani,  Torino,  Bocca,  1888,  pp.  I-2J,  del  quale, 
però,  sono  ben  lonuno  dall' approvare  le  idee.  Sulla  reciu  del  Socrate, 
vedi  D'Alma,  La  lega  del  bene,  V  (1890),  19-,  Croce,  Teatri,  554  i«g. 

(5)  Crocf,  Ivi. 
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palco  di  3.*  fila,  al  Nuovo,  costasse  nè  più  ne  meno  che 
un  palco  della  medesima  fila  al  S.  Carlo,  oggi,  in  una  se- 
rata di  gala,  senza  considerare  il  diverso  valore  del  da- 
naro! 

Dunque,  quella  sera,  il  Galiani  comparve  semi-uflìcial- 
mentc  a  teatro;  ma  egli  era  troppo  prodigo  e  troppo 
avaro (,),  ed  aveva  troppe  e  troppo  brutte  nipoti  da  mari- 
tare {,),  per  sfoggiare  sempre  tanto  lusso.  D'altra  parte,  in 
un  uomo  come  lui,  dall'amore  per  l'arte  a  quello  per  le 
artiste  il  passo  era  molto  breve;  e,  se  non  ho  alcuna 
prova  per  battezzarlo  come  gran  frequentatore  di  palcosce- 
nici, posso,  se  non  altro,  asserire  che  non  isdegnava  di 
sentire,  solo  solo,  nella  penombra  di  un  salotto,  con  l'ac- 
compagnamento di  una  modesta  spinetta,  qualche  aria  del 
Pergolcsc  o  del  Paisiello,  gorgheggiata,  più  che  cantata,  da 
una  bella  voce.  Certamente,  in  un  ecclesiastico,  cui  spet- 
tava il  titolo  di  monsignore,  l'ammirazione  doveva  limi-  ; 
tarsi  ad  un  semplice  battimano;  ma  ciò  non  impediva  che, 
nel  pcttegolissimo  mondo  delle  attrici,  il  naso  adunco  del- 
l'abate, a  tutte  notissimo,  sapesse  molto  ben  fiutare  la  buona 
selvaggina. 

Gli  impresari,  perciò,  ed  anche  i  musicisti  —  esempio 
il  Paisiello,  del  quale  posseggo  parecchie  lettere  —  si  ri- 
volgevano spesso  a  lui  per  consigli,  e,  date  le  sue  vaste  re- 
lazioni in  tutu  Europa,  anche  per  esser  provveduti  di  arti- 
sti, d'ambo  i  sessi,  seri  o  buffi.  Pare,  dunque,  che,  nel 
1785,  —  l'abate  aveva  già  J7  anni  di  età  ed  altri  due  da 
vivere  — ,  qualche  impresario  gli  si  fosse  rivolto  per  scrit- 
turare una  bufò:  cosa  non  troppo  facile,  perchè,  allora,  la 
celebre  Celeste  Coltellini,  con  la  degna  corona  di  tre  so- 
relle, destava  troppo  l'ammirazione  dei  Napoletani;  unto 
che  un  maestro  di  cappella  del  tempo,  il  Ferrari,  non 
recede  dall'esclamare  :  «  Care  quelle  Coltellini  !  Se  io  fossi 
stato  musulmano,  le  avrei  sposate  tutte  quattro,  a  prima  j 
vista  »,  come  se  si  trattasse  di  leggere  un  pezzo  di  mu- 
sica!'-». 


(1)  Scrivendo  alla  d'Épinay,  si  lagnava  sempre  che  il  porto  troppo 
cjro  delle  lettere  inviategli  dalla  buona  signora  lo  avrebbe  mandato 
in  rovina.  Al  contrario,  poi,  profondeva  le  dodici  o  tredicimila  tire  che 
ogni  anno  gli  rendevano  le  abaale  c  le  cariche,  in  curiositi,  oggetti 
rari,  eie  Del  suo  museo  fu  dato  cenno  in  questa  rivista  (IV.  1895, 
p.  190  ss;.);  e  della  spada  di  Cesare  Borgia,  da  lui  comprata  a  Na- 
poli (ove  era  stata  portata  dal  duca  di  Montcalcgrc,  ministro  di  Carlo 
Borbone),  e  lasciata,  poi.  in  eredita  alla  famiglia  Gactani,  che  attual- 
mente la  possiede,  parlarono  l'AutMOLLO  nel  Fanfulla  {21  dicembre 
1B79I  e  nella  .V.  Antologia  (ij  ottobre  1880:  La  jamiflia  t  Ter  edita 
•1/1 1 ab.  (».),  e  Ciiahlus  Yriaxtc  nella  Rev.  dei  deux  meniti  (15  settem- 
bre 188}  :  i.'ifèt  de  C  Borgia),  nonché  nel  suo  Gur  Borgia  (Parigi, 
Rothschild,  1889)  I,  a;  e  140.  —  Tra  i  due  autori  fu  aachc  polemica 
di  priorità. 

(1)  Le  tre  figlie  Usciate  dal  marchese  Berardo  Galiani,  fratello  mag- 
giore dell'abate,  morto  nel  1774.  Di  es5e  e  dei  loro  matrimoni,  diffi- 
cili a  concludersi,  si  parla  spesso  nel  li  voi.  della  Correspoad. 

(tj  Chocc,  Teatri,  ;97  m. 


L'abate,  imbarazzato,  si  rivolse  ad  un  suo  giovane  amico, 
Marzio  Mastrilli,  allora  marchese,  e  più  tardi  duca  di  Gallo, 
il  quale,  inviato  straordinario  di  S.  M.  napoletana,  fin  dal 
1782,  presso  S.  M.  sarda,  era  partito,  il  2  aprile  178J, 
da  Torino,  per  seguire  in  Milano  Ferdinando  e  Carolina, 
mossi  a  quella  volta,  dopo  la  sontuosa  ospitalità  ricevuu  dal 
re  piemontese  <".  Ed  eccoci  giunti,  finalmente,  dopo  aver 
corso  tante  volte  il  pericolo  di  smarrirci  per  istrada,  allo 
scopo  del  presente  articolo;  quello,  cioè,  di  pubblicare, 
con  qualche  lieve  correzione  di  punteggiatura,  ortografia 
e  sinussi,  l'inedita  risposta  del  Gallo,  rinvenuta  in  uno 
dei  volumi  oraziani  dell'abate.  Essa  non  ha  dau;  ma  che 
sia  stata  scritta  a  Milano,  si  desume  dal  testo  stesso;  e 
che  non  possa  essere  nè  anteriore  nè  posteriore  al  luglio 
1785,  dal  uno  che,  nè  prima  nè  dopo,  fino  alla  morte 
dell'abate,  il  Gallo  si  recò  in  quella  città. 

F.  N. 

Eccellenza  reverendissima* 

Amico  carissimo  e  stimatissimo, 
Rispondo  eoo  qualche  ritardo  alla  sua  carissima  e  pregiatis- 
sima lettera,  unicamente  perchè  l'oggetto  della  medesima  m'ha 
obbligata,  per  farlo  adeguatamente,  a  prendere  quelle  informazioni 
che.  a  prima  vista,  non  ho  potuto  qui  avere.  E,  prima  di  tutto, 
non  lascio  di  attestarle  la  mia  sorpresa,  nel  vedermi  da  un  ri- 
spettabilissimo magistrato  di  commercio  incaricato  di  provve- 
derlo d'un' attrice,  in  cui  all'abilita  del  canto  s'aggiungesse  l'or- 
namento delle  licenziose  grazie  della  scena  butta.  La  prima  com- 
binazione di  idee  cosi  separate  fu  quella  di  considerare  anche  tali 
persone  come  articoli  di  commercio;  e  che  l'esportazione  delle 
belle  Bleck  e  Martine!  <»\  ultimamente  sfrattate,  dovesse  com- 
pensarsi con  l'importazione  di  altre  dello  stesso  umano  gusto. 
Ma  poi  ho  ritrovato  più  giù  la  cagione  della  domanda;  e  m'ha 
sommamente  divertito  il  considerarla,  carissimo  amico, circondata 
da  tante  belle  ragade,  che,  appunto  perchè  poco  abili  a  meri- 
tarlo col  canto,  {studiano  tutti  gli  altri  mezzi  possibili  per  me- 
ritare altrimente  il  favore  dei  direttori  del  teatro.  ...  Salute  e  lardo 
vecchio,  dicea  Platone  a  Socrate,  in  quel  celebre  dramma 

Or,  venendo  a  soddisfare  a'  suoi  stimatissimi  comandi,  le  dirò 
che  nessun  soggetto  mi  si  presenta  qui  da  meritare  di  essere  da 
me  proposto  a  V.  E.  per  corrispondere  alla  sua  aspettativa;  ed, 
oltre  a  questa  scarsezza  generale  in  Lombardia  di  buone  buffe, 
s'aggiunge  ch'egli  e  scoraggiante  il  paragone  della  eccellente  Col- 
tellini. La  Morichelli,  che  si  trova  in  Milano,  sarebbe  stata  la 
sola  che  avrebbe  potuto  succederle  con  minore  disparità  delle 
altre;  ma  a  costei  è  saltato  il  grillo  di  cantar  da  seria,  perchè,  a 


(t)  Memori*  iti  iuta  ii  Gatto,  pubblicate  da  B.  Makesca  (estratto 
ÒM'Arcb.  iter.  naf.,  XIII,  fase.  2:  Napoli,  Giannini,  t888),  pp.  jo-a. 

(2)  Per  questa,  come  per  altre  allusioni  ad  attrici  del  tempo,  rimando 
all'opera  del  Croce  cJ  a  quella  del  Flurimo. 

(3)  Sodali  immaginarie,  atto  I,  scena  3.".  —  D.  Tammaro  (Sacrale) 
dice  al  suo  barbiere  (Piatoat)  di  volerne  sposare  la  figlia.  —  Mastro 
Antonio:  •  Ma  tu  noo  haje  moglicrcta?  ».  —  D.  Tamm.:  «Socrate 
n'avea  due  ».  -  M.  Ant.:  «  E  quann'e  chesto  —  Salute  t  lardo 
vUahio  •>. 
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Milano, qualche  partigiano  l'ha  applaudita  in  questo  carnevale: 
onde,  alla  proposizione  da  me  fattalcne  fare,  si  è  costei  del  tutto 
niegata.  La  Pai  mira  Sassi  passa,  per  mediocre;  ella  ha  cantato 
qui  nella  state,  e  l'ho  ritrovata  molto  inferiore.  La  migliore  a 
potersi  avere,  adunque,  mi  dicono  che  sarebbe  la  Storace,  ossia 
Vlnglesmay  che  ritrovasi  a  Vienna:  tutti  ne  celebrano  il  talento 
e  la  grazia;  e  potria  di  lei  farsi  un  cambio  con  la  Coltellini.  Ma 
qualora  ella,  a  cagione  della  distanza,  non  possa  aversi  che  a 
condizioni  che  sembrino  a  V.  E.  troppo  gravose,  in  tal  caso,  dopo 
maturo  esame  fattone  con  Marchesini,  con  Pugnani  e  con  altri 
musici  di  questo  teatro,  io  la  consiglio  a  cercare  di  avere  la  prima 
buffa  che  ha  cantato  in  carnevale  al  teatro  di  S.  Moisc  di  Ve- 
nezia, detta  la  Mantuanina,  il  cui  nome  trovasi  nelli  almanacchi 
del  teatro.  Di  più,  mi  vien  suggerito,  che,  per  averla  a  buon 
patto,  V.  E.  dovrebbe  dirigersi  al  signor  Campigli  di  Firenze, 
impresario  del  teatro  di  Firenze  e  di  Livorno,  il  quale  mi  si  dice 
che  disponga  di  tutte  queste  attrici. 

Eccole  quanto  ho  potuto  indagar  sull'assunto;  e  le  assicuro  che, 
siccome  mi  sono  sensibilmente  compiaciuto  ed  onorato,  nel  ve- 
dermi favorito  di  sue  lettere  e  di  suoi  comandi,  cosi  altrettanto 
ho  desiderato  di  riuscire  a  servirla,  onde  ciò  mi  meriti  altri  ve- 
nerati ordini  di  V.  E.  De' quali  ambizioso,  me  le  rassegno,  col 
maggior  ossequio  e  con  la  più  distinta  considerazione, 

carissimo  e  stimatissimo  amico, 

dev.mo  ed  obbl  mo  lerviior  vero  ed  amico 
Il  Marchese  di  Gai.ixi. 


L'ARCHITETTURA  ALBERTIANA 

E  L'ARCO  TRIONFALE  DI  ALFONSO  D'ARAGONA 


Egregio  signor  Direttore, 

Quest'anno  ho  pubblicato  ncll' Jahrbucb  der  k.  preus- 
siseben  Kunstsammlungen,  XXV,  p.  81  s^g.,  alcune  ricerche 
sull'architetto  dell'Arco  trionfale  di  Castelnuovo.  Secondo 
l'opinione  predominante,  quest'opera  sarebbe  di  Pietro  de 
Martino.  L'architetto  Kttore  Bernich,  invece,  crede  autore 
del  disegno  dell'Arco,  Leon  Battista  Alberti.  A  me,  al 
contrario,  sembra  più  fondata  la  notizia  data  da  Pietro 
Summontc,  nella  famosa  lettera  al  Michicl,  del  1524,  cioè 
che  «  l'Arco  è  fatto  per  mano  di  Francesco  Schiavone  ». 
Al  mio  articolo  l'amico  Bernich  ha  risposto  con  una  lettera 
aperta  a  B.  Croce  (l>,  riaffermando  la  sua  opinione,  senza 
però  addurre  altra  prova  che  il  suo  convincimento. 

Nel  mio  articolo,  ho  tentato  di  stabilire  la  distinzione 
tra  l'Arco  che  la  citta  di  Napoli  intendeva  erigere  innanzi 
all'arcivescovado,  in  memoria  del  trionfo  d'Alfonso  —  non 
mai  eretto  —  ;  c  l'altro  che  il  re  fece  costruire  all'entrata 


{ 1 }  Pi'  Lmh  "Ballisti  Attutii.  Scritti  viri  pubblicali  in  occasiooe  del 
V  centenario  della  sua  nascila  (ristampalo  in  questa  rivista,  fascicolo 
precedente). 


|  di  Castelnuovo,  e  incominciato  nel  145 1  <".  Cosi  pure,  con- 
j  vien  distinguere  fra  l'architetto  disegnatore,  l'architetto  co- 
;  struttore,  c  gli  artisti  che  eseguirono  i  particolari  dell'Arco 
i  stesso.  Come  architetto  costruttore  e  sorvegliante  della 
fabbrica,  possiamo  accettare  con  certezza  Pietro  de  Mar- 
tino. 11  suo  epitaffio  Io  dice  più  o  meno  :  Petrus  de  Mar 
■  lino  Mediolantnsis,  ob  Triumpbalem  Arcis  nova  Arcum  so- 
ìerter  obstruetum ...  a  Divo  Alpbonso  Rege  in  eqtustrem  ad- 
seribi  ordintm  . . .  mentii.  Nè  sui  nomi  degli  artisti  che  csc- 
i  guirono  i  particolari,  sorge  discussione  veruna;  poiché  essi 
;  ci  sono  noti  mediante  le  cedole  della  tesoreria  aragonese. 
L'unico  punto  controverso  è,  dunque,  sull'architetto  di- 
segnatore dell'Arco.  Il  Bernich  termina  la  sua  replica,  mani- 
festando la  «  convinzione  che  il  modello  dell'Arco  fu  ispi- 
rato dal  gran  Leon  Battista  Alberti  ».  Io  non  contesto 
a  (Tatto  cotesta  asserzione;  ma  mi  permetto  di  notare  che 
I  essa  è  essenzialmente  diversa  dall'altra,  espressa  dal  Bcr- 
j  nich  stesso,  che,  cioè,  «  solo  a  Leon  Battista  Alberti  spetti 
'  il  merito  di  aver  dato  il  modello  dell'Arco  trionfale  ». 
Ad  asserir  ciò,  non  basta  l'intuito  artistico,  di  cui  il  mio 
egregio  contradirtore  è  largamente  dotato,  ma  occorrono 
prove  solide  :  tanto  più  che  il  Summontc,  il  quale  scri- 
veva ottantanni  dopo  l'innalzamento  dell'Arco,  ci  addita 
come  architetto  disegnatore  Francesco  Laurana. 

Io  credo  che  ci  siano  indicazioni  artistiche  e  documcn- 
,  tali  adatte  a  congiungere  lo  spirito  dell'arte  di  Leon  Bat- 
'  tista  con  l'opera  di  Francesco  Laurana.  Trovo  queste  in- 
dicazioni non  solo  nell'aspetto  e  nella  composizione  gene- 
rale della  facciata  del  tempio  malatestiano  a  Rimini;  ma 
specialmente  nella  decorazione  —  sia  nell'insieme,  sia  nei 
particolari  —  dell'interno  della  chiesa  di  S.  Francesco.  E 
ciò  —  si  noti  —  non  è  una  pura  impressione  o  un  sem- 
plice mio  convincimento. 

Sappiamo,  infatti,  che,  dopo  la  morte  di  Alfonso,  Fran- 
1  cesco  di  Laurana  lavorava  in  Sicilia.  Gioacchino  di  Marzo 
!  ce  lo  indica  come  «  habitator  urbis  Panormi  »  dal  1468 
,  al  *7 1  ;  e,  forse,  egli  si  era  recato  in  Sicilia  insieme  con 
1  Pietro  de  Martino  (come  suppone  il  von  Fabriczy),  subito 
dopo  la  morte  di  Alfonso,  nel  1458.  Ad  ogni  modo,  il 

(i)  In  uno  studio  che  spero  pubblicare  tra  breve,  proverò  che, 
più  precisamente,  i  lavori  non  furono  cominciati  prima  del  1152  o 
la/,},  e  che  durarono  tutto  il  regno  di  Ferrante  I.  —  Per  ora,  mi  li- 
mito a  notare  che  l'ipotesi  che  l'Arco  originale  giungesse  fino  al  piano 
1  delle  nicchie,  escluso,  e  provaia  dall'intarsio  da  me  trovato  nella  sa- 
grestia di  Monteoliveto  {vedi  questa  rivista,  1904,  p.  119).  Ivi  esiste 
un  frontespizio  triangolare,  in  mezzo  al  quale  era  collocato,  forse.  Il 
busto  d'Altonsu  di  Domenico  di  Montemignano,  ora  conservato  a 
Vienna,  o  •  la  imaginc  in  marmo  d'esso  Re  •  del  Laurana,  a  cui 
accenna  il  Summontc.  —  11  piano  suddetto,  probabilmente,  fu  aggiunto 
10  occasione  dell'entrata  trionfale  di  Carlo  V  a  Napoli  <  1 5  > S > .  Del 
resto,  che  le  Virtù  non  siano  ne  di  Isaia  da  Pisa  ne  di  Pietro  di  Mar- 
tino, e  dimostrato  fino  all'evidenza  dal  fatto  che  tutte  quattro  sono  di- 
verse per  grandezza,  manifattura  ed  invenzione. 
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Laurana  lavorava  nel  1469  alla  decorazione  della  cappella 
dell'Assunta,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  d'Assisi,  a  Pa- 
lermo. Generalmente,  si  attribuiscono  a  lui  i  quattro  ri- 
lievi dei  pilastri:  è  una  questione  di  particolari, sulla  quale 
spero  di  tornare  un'altra  volta.  Qui  mi  basta  far  notare  che 
non  solo  i  particolari,  ma,  sopra  tutto,  il  disegno  generale 
dell'arco  di  quella  cappella  ricordano,  nel  modo  più  chiaro, 
l'interno  del  tempio  malatestiano  di  Rimini;  e  non  mi 
sembra  possibile  non  giungere  alla  conchiusionc  che  l'autore 
dell'uno  abbia  dovuto  conoscere  l'altro.  E  questo  artista 
non  può  essere  il  collaboratore  del  Laurana  —  un  certo 
Pietro  di  Bontate  — ,  perchè  l'esecuzione  (spesso  rozza  e 
insufficiente)  di  molti  particolari  della  cappella  suddetta,  i 
quali  non  possono  essere  opera  del  Laurana,  di  cui  tutti 
conosciamo  la  mano  finissima,  ci  rivelano  uno  spirito  non 
idoneo  ad  essere  l'interprete  dell'arte  albertiana.  Tale, 
adunque,  non  può  essere  che  il  Laurana;  ed  ottimi  saggi 
egli  ne  diede  a  Napoli  nell'Arco  trionfale  d'Alfonso,  ed  a 
Palermo  nella  cappella  dell'Assunta  di  S.  Francesco. 

Girne  e  quando,  allora,  il  Laurana  potè  studiare  i  mo- 
delli del  gran  Leon  Battista?  Non  credo  di  fare  un'ipo- 
tesi troppo  arrischiata,  se  suppongo  che  egli  stava  a  Ri- 
mini, prima  di  venire,  verso  il  1450,  a  Napoli.  Finora, 
c  vero,  non  si  conoscono  altri  maestri  della  fabbrica  al- 
bertiana che  Matteo  Pasti,  il  maestro  Luigi,  e  suo  figlio 
Giovanni.  Ma  niente  ci  vieta  di  credere  che  il  Laurana 
fosse  un  giovane  apprendista  nella  bottega  del  Pasti.  Ne 
mi  sembra  valida  l'obiezione  dell'età  messa  innanzi  dal 
Bernich;  poiché  si  può  ben  supporre  che  egli  avesse  25 
anni  quando  venne  a  Napoli,  in  guisa  che  sarebbe  morto 
di  circa  78  anni.  Le  date  delle  sue  opere  cadono  tutte  nei 
suoi  anni  piò  belli,  dal  25.0  al  56.0  anno  di  età  (1450-81). 

Ripeto  ancora  una  volta  che  spero  di  tornare  più  am- 
piamente su  questa  e  simili  questioni;  per  ora  conchiudo: 
se  l'amico  Bernich  si  limita  ad  asserire  che  il  modello 
dell'Arco  fu  ispirato  dal  gran  Leon  Battista,  siamo  perfetta- 
mente d'accordo;  ma  se  insiste  nell'affermare  che  solo  l'Al- 
berti abbia  potuto  dare  il  modello  dell'Arco  trionfale,  ne 
aspetto  le  prove. 

D.r  Wilhelm  Rolfs. 


NAPOLI 

DESCRITTA  DA  BERNARDO  TASSO  (•) 


Son 


ono  note  le  circostanze  che  dell'autore  dell' Amadigi, 
di  famiglia  bergamasco,  se  non  bergamasco  anche  di  na- 


scita M  fecero  un  semi-napoletano:  circostanze  non  molto 
felici  per  lui,  ma  per  noi  fortunatissime,  perchè  per  esse 
la  bella  Sorrento  diede  i  natali  al  figlio  di  lui,  Torquato. 
Dopo  aver  errato  qua  e  là,  in  Italia  e  fuori,  per  varie 
corti,  Bernardo  Tasso  abbracciò  risolutamente  la  dura  car- 
riera del  cortigiano;  ed  entrò,  nel  1  jta,  a  trentanove  anni, 
al  servigio  di  Ferrante  Sanseverino,  principe  di  Salerno, 
signore  munificentissimo,  amante  delle  lettere  e  dei  let- 
terati, col  grado  di  segretario.  Fissò  egli,  allora,  la  sua  di- 
mora a  Salerno;  ma  ben  poco  potè  risiedervi  effettiva- 
mente, occupato  com'era  in  continui  incarichi  e  missioni 
dal  suo  protettore,  che  dovè  accompagnare  nella  campagna 
di  Tunisi  del  1535,  ove  il  principe  era  generale  della  fan- 
teria italiana,  ed  in  Fiandra,  Germania,  Spagna  ed  altre 
corti  europee.  —  Nel  1536.  sposò  Porzia  de' Rossi,  di 
famiglia  patrizia  napoletana,  la  quale  lo  rese  padre  di  Cor- 
nelia, nata  tra  il  1536  e  il  1537,  d'un  primo  Torquato, 
nato  a  Salerno,  e  morto  ancora  in  fasce  nel  1 542,  e,  final- 
mente, del  gran  Torquato.  Verso  il  tempo  della  morte  del 
suo  primo  figli uol  maschio,  alcuni  malevoli  tentarono,  con 
calunnie,  di  far  perdere  a  Bernardo  l'affetto  del  suo  si- 
gnore, il  quale,  infatti,  stette  alcun  tempo  crucciato  con 
lui;  ma,  scoperta  la  verità,  non  solo  gli  riaccordò  la  sua 
grazia,  ma  gli  diede  facoltà  di  ritirarsi  in  Sorrento,  e  de- 
dicarsi ivi  completamente  alla  poesia  ed  agli  studi.  Nella 
primavera  del  1543,  il  Tasso,  dunque,  con  la  moglie  e 
la  figlia,  giunse  a  Sorrento.  Ivi,  la  bellezza  del  luogo,  l'af- 
fetto dei  suoi,  la  quiete  e  la  calma  lo  resero,  per  un 
tempo,  ahimé  troppo  breve,  un  uomo  davvero  felice.  Co- 
minciò allora  a  distendere  in  prosa  l'argomento  AeWAma- 
e  g'*i  nc'  maggio  dello  stesso  anno  1543,  aveva 
data  forma  poetica  al  primo  canto,  che,  poi,  nell'agosto, 
inviava  allo  Speroni.  Ma  questa  quiete  feconda  fu  turbata 
nel  IJ44;  poiché  Bernardo  fu  richiamato  alle  armi  dal 
Sanseverino,  col  quale  combattè  nella  infelice  giornata  di 
Ceresole;  e  di  poi  trattative  diplomatiche  lo  tennero  oc- 
cupato tutto  quell'anno:  cosi  che,  solo  nel  gennaio  1545, 
potè  tornare  a  Sorrento,  ed  abbracciare  per  la  prima  volta 


(♦t  Su  Bernardo  Tasso  clY. 
da  Astos  Federico 


te  La  vita  Ji  II.  T.  scritta 
all'edizione  delle  Ullirt  del 


T.  curata  dallo  stesso  Seghe»)  (Padova,  Camino,  1733,  a  voli,  in-8*); 
le  HJm*  di  B.  T.  toiìa  vita  nuevamenU  diurilta  dal  lif.  ah.  P.  A. 
Sekasm  (Bergamo,  1749);  B.  Capasso,  //  Tano  1  la  sua  famiglia  a 
Sorrento  (Napoli,  Nobile,  1866;,  specie  i  capp.  Il  e  Iti;  LtlL  iiud.  di 
'S.  T.  prutduU  dalli  iw(i;iV  intorno  alla  vita  iti  midtsimo  ftr  cura  dì 
G.  Camfom  {Sedia  di  (uriesilà  IttUrarU,  Balogna,  1869,  disp.  CHI); 
Soun-n,  Pila  di  T.  Tasta  (Roma,  Loescher,  1895).  voi.  1.  a  princ; 
Fortunato  Pintor,  DtlU  lirìcbt  di  lì.  T.  (Pisa,  Nistri,  1899.  estr.  dagli 
Ann.  dtlla  R.  Se.  So,m.  Sup.  di  Pisa,  voi.  XIV).  -  La  lettera  che  qui 
si  ripubblica  e  nel  I  voi.  dell'ediz.  Segherai,  pp.  140-8;  i  pochi  ctoni 
biografici  che  la  precedano  sono  desunti  dalle  eccellenti  monografie 
del  Cafasso  e  del  Pintor. 

(1)  Sulla  questione,  ancora  aperta,  quantunque,  tempo  fa,  credala 
risoluta,  se,  cioè,  Bergamo  o  Venezia  abbiano  Jati  i  natali  a 
.  vedi  Piktor.  op.  cit-,  p.  1  n. 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


«73 


il  figlio  nato  nella  sua  assenza.  Verso  la  metà  dello  stesso 
anno,  altri  affari  lo  richiamarono  a  Roma;  ma,  al  ritorno, 
anziché  proseguire  nell'ameno  soggiorno  di  Sorrento,  si 
portò,  con  la  faraigliuola,  di  nuovo  a  Salerno,  nè  più  ri- 
vide le  ridenti  spiagge  sorrentine,  da  lui  sempre  ricordate 
con  rimpianto, 

Rimando  alle  fonti  già  citate  pel  resto  dei  casi  occorsi 
al  Nostro:  qui  mi  basta  far  notare  che  Bernardo  dimorò 
in  Sorrento  dal  marzo  1543  al  gennaio  1544,  e  poi  dal 
gennaio  al  maggio  1 545  ;  e  ciò  per  fissare  con  una  certa 
approssimazione  la  data  della  lettera  che  qui  si  ristampa, 
della  quale  non  sappiamo  altro  se  non  che  fu  scritta  a 
Sorrento. 

F.  N 

Al  Sig.  Giiwambalìilii  Ptrts. 
S'io  potessi,  Sig.  Giovambatista  mio,  senta  pericola  di  ripren- 
sione di  compiacer  alle  preghiere  di  un  amico,  qual  voi  mi  sete,  ri- 
,  eusare,  ricusarci  di  fare  ciò  che  con  unta  insù  ma  che  io  Taccia,  tante 
volte  pregato  mi  avete;  non  per  non  volere  ubbidire  alla  vostra  vo- 
lontà; alla  quale  di  piacere  desidero  sommamente:  mi  per  dubbio  di 
non  potere  nè  al  vostro  gran  desiderio,  ne  al  mio  picciolo  giudicio 
soddisfare.  Conciossiacosaché  alla  materia  che  di  scrivere  cosi  cortese- 
mente ral  strìngete,  piuttosto  una  istoria,  che  una  lettera  si  richiede- 
rebbe, Nè  mi  posso  immaginare  quale  occulta  cagione,  e  degna  del  j 
vostro  intelletto,  a  pregarmi  di  ciò  v'abbia  potuto  movere,  perciocché 
una  si  antica,  st  nobile,  si  gloriosa  citta,  da  tanti  antichi,  e  moderni 
famosi,  e  onorati  scrittori  celebrata  (quasi  come  se  il  Sole  delle  sue 
memorie  nelle  onde  oscure  dell'obblivione  tuffato,  e  nascosto  si  fusse) 
non  ha  bisogno  delle  lodi  mie;  te  quali  piuttosto  ombra,  che  lume 
allo  splendore  delle  molte  glorie  sue  potrebbero  recare.  E  dubito  che 
fatto  l'abbiate  per  paragone  di  nuovo  fare  dell'ingegno  mio;  il  qmile 
per  motte  prove  esser  di  poco  merito  ornai  vi  dovrebbe  esser  mani- 
festo. E  che  potrò  dir  io  del  sito,  dell'acre,  e  dell'altre  sue  perfette,  e 
onorate  qua  liti,  die  non  abbia  con  maggior  eloquenza,  e  autorità  detto 
Strabone,  Servio,  Plinio,  e  unti  altri  gloriosissimi  scrittori  ?  Nondimeno, 
poiché  cosi  volete,  e'I  contraddirvi,  al  debito  dell'amicizia  non  si  con- 
viene, quasi  indovino  della  vostra  volontà,  non  l'origine,  nè  i  fonda- 
tori, nè  gli  antichi  nomi,  nè  l'etimologia,  nè  cosa  altra  particolare,  e 
distesamente  dirò;  parendomi  che  ad  una  lettera  poco  si  convenga,  e 
che  questo  il  vostro  desiderio  non  sia:  ma  solo  accennando  la  qualità 
del  sito,  e  del  cielo;  la  bellezza,  e  nobiltà  della  città;  la  vaghezza  de' 
circonvicini  luoghi;  e  alcune  altre  cose  particolari  dagli  antichi  scrittori 
non  toccate  ;  come  lodi  piuttosto  del  presente  secolo,  che  de'  passati, 
brevemente  me  ne  passero.  E  dubito  che  per  vestire,  e  adornar  le 
qualità  di  questo  soggetto,  piuttosto  della  vaghezza,  e  varietà  del  poema, 
che  della  prudenza,  e  gravità  dell'istoria  sentiranno  queste  lettere  mie. 
Nè  voglio  lasciar,  col  testimonio  del  mondo,  di  protestarvi  che  più 
sforzato  dalle  vostre  calde  preghiere,  che  dalla  mia  volontà  persuaso, 
a  ciò  fare  posto  mi  sono;  e  d'ogni  biasimo  che  di  questa  Inutile  fatica 
mi  potrà  venire,  vostre  saranno  le  due  parti:  l'una  di  ciò  che  come 
amico  mio  vi  Tocca  d'ogni  mio  biasimo,  e  reputazione:  l'altra,  percioc 
chè  astretto  da  voi  ho  pigliato  questa  impresa;  alla  quale  per  dar 
principio,  cosi  dico:  Che  Napoli  Illustrissima  e  Magnifica  città,  esposta 
al  mezzogiorno,  su  le  falde,  anzi  in  mezzo  delle  radici  del  monte  di 
Sant'Ermo,  d'Antignana,  di  Capimomc(fif).  e  d'alcuni  altri  piacevolissimi 
colli  si  riposa;  l'onde  mirando  dell'imperioso  Tirreno:  le  quali  or  con 
soave  mormorio  crespe,  chiare,  e  tranquille  scherzando  con  le  rive: 


or' alte,  torbide,  c  sonanti,  con  grandissimo  strepito 
gli  scogli,  e  con  le  arene,  vengono  per  diritto  sentiero  ad  incontrarla: 
cìnta  donde  si  corca  il  Sole,  e  donde  il  freddo  Borea  a  noi  ne  viene, 
dì  verdi,  e  di  fruttifere  colline;  la  cui  l'accia  gratissima  varietà  adorna, 
e  rende  bella  :  nelle  quali  con  una  perpetua  primavera  Zcffàro,  e  Clori 
di  continuo  si  vanno  diportando:  l'erbe  di  varj  fiori,  gli  arbori  di  va- 
ghissimi frutti  per  ogni  loro  falda  dipingendo.  Dalla  parte  donde  esce 
il  gtoroo,  è  d'uno  spazioso,  e  fecondo  plano  ornata,  e  dilettosa;  quasi 
nel  principio  del  quale,  Sebcto,  piti  povero  d'acque  che  di  fama,  a 
lento  passo  camminando,  con  le  onde  chiare  il  suo  picciolo  tributo  al 
mare  porta,  non  molto  lontano  dall'arso  Vesevo;  del  quale  ancora  le 
abbruciane  ossa,  per  le  strade  sparse,  dell'antico,  e  famoso 
testimonio  rendono  a'  peregrini.  Il  mare  che,  quasi  vago,  e  in 
di  cosi  bella  vergine,  vagheggia  questa  bellissima  patria,  da  verdeg- 
gianti isotette,  e  d'altri  fioriti,  ed  eminenti  monti  chiuso,  a'  riguardanti 
si  dimostra:  su  le  cui  prime  rive  dalla  destra  roano  la  vezzosa  Mer- 
gillina,  come  più  cara  riglia  del  fruttifero  i'ausilippo,  al  piedi  dell'amato 
padre  sedendo,  si  pettina  il  biondo  crine:  il  quale,  lungo  il  marino 
lito  il  suo  picciolo  regno  distendendo,  pieno  di  reali,  e  d'antiche  abi- 
tazioni, vago  di  se  medesimo,  al  cielo  spiega  le  ricchezze  sue:  al  cui 
fianco,  da  brevissimo  seno  di  mare  divisa,  si  vede  Cnisida,  che  non 
lungi  Miseno  sospira  ardentemente.  Che  dirò  d'Ischia,  di  Procida,  di 
Capri,  degli  scogli  delle  Sirene,  del  Promontorio;  c  degli  Oracoli  di 
Minerva;  di  Massa,  Ji  Sorrento,  di  Vico,  e  degli  altri  dilettosi  luo- 
ghi, che  a  guisa  d'anfiteatro  cingono  questa  phi  bella  parte  di  tutto 
l'imperio  del  gran  Tirreno;  se  ognuno  di  questi,  per  darli  convene- 
vole loda,  da  se  stesso  lunga  istoria  meriterebbe?  Che  dirò  di  Poxzuolo, 
i  cui  Tcmpj,  '  Mausolei,  i  Palagi,  i  Teatri  da  Mammea,  da  Adriano, 
e  da  Augusto  fabbricati;  e  l'alue  superbe,  e  onorate  ruine,  della  gran- 
dezza, e  antichità,  ed  eccellenza  sua  aperto  testimonio  al  mondo  fanno'/ 
Tacerò  forse  la  virtù  de'  bagni,  ad  ogni  umana  infermità  propria,  e 
accomodala;  dove  i  Romani  da  questa  virtù,  e  dalla  temperie  del 
cielo  tirati,  per  ricovrar  la  perduta  salute  solevano  venire?  Ma  perchè 
A  verno  dietro  laido,  e  Baia,  e  Cuma,  albergo  della  Sibilla;  e  tante 
altre  cose  di  maraviglia  degne,  e  di  stupore?  Che  testimonio  della 
Romana  grandezza  ci  porge  il  ponte  cot  quale  Caligala  fra  Pozzuolo, 
e  Baja  il  giogo  pose  alla  marina!  Quale,  la  grotta  da  Coccejo  in  que- 
sta forma  ridotta  che  noi  vediamo,  che  'I  cammino  da  Napoli  a  Poz- 
zuolo, piano,  breve,  e  agevole  ci  rende?  Ma,  se  vorrò  ad  una,  ad  una 
le  cose  di  memoria,  e  d'onor  degne  raccontarvi,  dubito  di  non  cader 
disavvedutamente  in  quello  errore  che  nel  principio  di  queste  mie  bo 
proposto  di  fuggire.  Questo  solo  non  debbo  tacere,  che  gli  antichi  fa- 
mosi, affaticati,  e  stanchi  dalle  azioni  della  Romana  Repubblica,  dai 
continui  travagli  del  governo  del  mondo;  poiché  alle  ambizioni,  e  ai 
loro  desideri  di  grandezza  avevano  il  (reno  posto;  qua,  come  da  tem- 
pestoso mare  in  securo  porto,  allettati  dalla  bontà  di  questo  cielo, 
sovra  ogni  altro  temperato,  salutifero,  e  vitale,  e  dall'amenità  di  que- 
sto paese;  a  diportarsi,  e  a  dar  opera  ai  loro  studj;  e  molti  d'anni 
già  gravati,  e  carichi  a  viverci  tranquillamente  gli  ultimi  anni  della 
loro  estrema  vecchiezza  solevano  venire,  della  qual  cosa  e  gli  Orti  di 
Lucullo,  e  la  bellissima  Villa  di  Cicerone,  e  tanti  altri  edificj  dall'ira 
del  mare,  e  dalla  rabbia  del  tempo  consumati,  e  rosi,  fede  ne  fanno. 
Questa  l'eccellentissimo  Poeta,  e  Prencipe  della  I-atina  lingua,  uomo 
in  tutte  le  cose  di  perfetto  giudicio,  per  sua  abitazione  eletto  s'avea. 
Qui  il  libro  della  sua  Agricoltura,  e  de'  pastorali  esercir]  felicemente 
compose.  Nè  senza  ragione  lasciò  nell'ultima  sua  volontà,  che  le  sue 
onorate  ceneri  da  Brandirlo  a  Napoli  (ussero  riportate;  come  se  in 
ogni  altro  luogo  indegno  sepoltura  fusse  di  i\  famose,  e  di  si  reverende 
relìquie;  te  quali  ancora  nella  via  ebe  va  a  Pozzuolo,  quasi  nel  cr>- 
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minciir  della  grotta,  non  senra  invidia  della  lor  gloria,  si  lasciano  | 
vcdtrc.  V'abitò  per  alcun  tempo  Orazio:  v' abitò  Livio:  e  Plinio,  troppo 
ardito,  e  desideroso  di  veder  le  fumine  di  Vcsevo,  vi  laiciò  la  vita. 
Ma  ornai  è  tempo  eh'  io  rivolga  questa  penna  alle  particolari  lodi  della 
citta,  e  de' suoi  nobili,  e  magnanimi  abitatori.  Dell'  antichità  sua  non 
e  chi  dubiti,  per  aver  tanti  testimoni  antiche  scritture.  Né  vi  dee 

esser  fuggito  dalla  memoria,  che  nella  più  avversa,  e  nemica  fortuna 
dello  Imperio  Romano;  allor  che  Annibale  Campania,  e  quasi  tutu  j 
Italia  sotto  il  giogo  del  Cartaginese  dominio  aveva  sottoposta,  questi 
nobili  cittadini  alcune  coppe  d'oro  per  segno  d'amore,  e  di  fede,  e  per 
ajuto  dette  loro  necessita  a'  Romani  mandarono  grassamente;  il 
qual'atto  cortese,  e  magnanimo  argumento  verissimo  ci  dimostra  che 
in  quel  tempo  eziandìo,  come  Ora,  e  da  uomini  di  allo  valore,  e  di 
grande  estimazione  abitata  fusse;  nella  quale  dì  secolo  in  «colo  in 
tutte  le  buone  arti,  in  tutti  gli  esercii)  nobili,  e  illustri,  dì  mano,  e 
d'ingegno,  che  l'uomo  glorioso  render  possono,  e  immortale,  quasi 
come  peT  singolare  dono  del  ciclo,  uomini  rari,  ed  eccellenti  ha  la 
natura  generati,  i  cui  nomi  voglio  tacere;  perchè  a  volerli  lutti  d'uno 
in  uno  raccontare,  piuttosto  fastidio,  che  piacere  portar  vi  potrei,  e  di 
alcuni  tacendo,  d'altri  facendo  menzione,  piuttosto  appassionato,  che 
giusto  giudice  giudicato  oc  sarei:  oltre  che  eglino  sodo  stati,  c  sono 
tali,  che  col  lume  delle  facelle  della  loro  propria  gloria  chiari,  del 
mio  picciolo  lumicino  non  hanno  di  mestieri.  Ni  meno  che  di  sito,  e 
di  ciclo,  e  di  corpo  bellissima  questa  citta;  piena  di  palagi  signorili, 
di  tempj  superbi,  di  piatte  spajiose,  di  strade  ampie,  e  dirittissime,  di 
porte  reali,  e  magnifiche,  di  mura  forti,  e  inespugnabili,  di  porto  di 
tutte  le  marine  tempeste  difeso,  e  securo:  abbondantissima  d'acque  che 
caggiono  dal  cielo,  e  di  fontane  vìve,  fra  le  quali  la  bella  Formella  <0 
Ninfa,  dal  gran  Pontano  celebrata,  con  urne  d'oro  l'oodc  chiare,  e  ; 
fresche  versando,  in  tutti  gli  abitatori  comparte  le  ricchezze  sue.  Torto 
certo  farei  all'infinita  virtù  dell' Eccellenti**.  Sig.  Don  Pietro  di  Tol- 
ledo,  al  presente  Viceré  di  questo  Regno,  s'io  non  dicessi  il  molto 
studio,  e  le  continue  spese  fatte  per  renderla  al  pari  di  tutte  le  altre  I 
bella,  e  riguardevole;  come  le  fontane  da  mastra,  e  d'artificiosa  mano  ! 
di  tiniisirui,  e  di  bianchì  marmi  scolpite,  il  Parco,  le  Castella  di  Ca- 
puana, e  di  Sanflirmo.  le  strada  di  Nido.  dell'Olmo,  della  Sellarla, 
la  nuovamente  ad  onore  eterno  di  Sua  Eccell.  nominata  di  Tolledo, 
e  tutte  le  altre,  per  opera  sua  tali  rendine,  quali  si  mostrano,  del 
loro  obbligo,  e  della  sua  virtù  fede  saranno  alla  posterità.  Qual'altra 
citta  non  pur  d'Italia,  ma  delle  quattro  parti  del  mondo,  di  tutte  quelle 
cose  che  per  sostentar  la  vita,  per  dilettare  il  «nio,  e  per  adornare 
il  corpo  sono  in  questo  secolo  necessarie  e  desiderate,  c  di  questa  più  j 
fruttifera,  e  abbondante"-'  Certo  niuna.  Ma  perche  tanto  tardo  a  dir  ; 
ciò  che  sovra  le  altre  corona  di  gloria  le  fa  riportare?  Ouai  patria 
nel  circuito  della  terra  oggi  si  mostra  dove  sia  un  popolo  cosi  fiorito, 
e  cosi  bello?  gli  artefici  in  tutte  le  arti  meccaniche  unto  ammaestrati, 
e  tanto  dotti?  ove  siano  tante  chiare,  e  illustri  famiglie?  tanti  vaio-  : 
rosi  cavalieri,  cosi  nell'armi,  e  nella  disciplina  militare,  come  negli 
studj  delle  buone  lettere,  e  delle  sciente  sin  dalla  loro  prima  fanciul- 
lezza esercitati?  unte  belle,  e  graziose  donne?  belle  dico  di  animo,  e 
di  corpo,  che  maraviglìosc  sarebbono  state  in  ogni  secolo:  alle  quali 
nominare  tutto  che  mi  spinge  il  desiderio,  mi  ritira  la  ragione,  e  '1 
timore  ch'io  ho  di  non  far  torto  alia  loro  vittii,  e  bellezza  rara,  e 
singolare;  non  dandomi  il  cuore  di,  quanto,  e  come  ai  converrebbe, 
saperle  lodare.  In  somma  ella  è  tale,  che  di  esser  Kcgioa  di  cosi  ricco, 
e  nobil  Regno  ha  degnamente  meritato,  t-cco,  signor  Giovambatista 

(il  I." acquedotto  e  la  fontina  Ji  Formella,  su  cui  vedi  l'art,  del 
Cokfohti  in  questa  rivista,  I  ItScji),  p.  91,  sg. 


mio.  ch'io  ho  detto  quanto  ho  saputo,  ma  non  quanto  ho  dovuto  di 
questa  eccellentissima  città  ;  la  quale  a  chi  sapesse  appieno  lodare, 
piuttosto  mancherebbe  lo  spirito,  e  le  parole,  che  cause,  e  materie  di 
poterla  lodare.  Io  ho  compiaciuto  al  vostro  desiderio,  ma  non  tod  di- 
sfatto al  mio  debito,  ne  all'universa!  giudicio  degli  uomini  dotti.  E  mi 
rendo  certo  che  d'avermi  a  ciò  persuaso,  e  quasi  a  viva  fona  tirato, 
vi  pentirete;  e  conoscerete  quanto  «"affezione  che  mi  portale,  v'abbia 
ingannato,  c  fattovi  credere  dal  mio  povero  ingegno,  di  potere  ottener 
ciò  che  da  ogni  ricco  difficile  sarebbe  di  sperare.  Ma  s'io  sarò  stato 
più  ubbidiente,  che  savio,  il  peccato  loto  vostro  sari,  e  'I  biasimo  di 
ambidue.  State  sano. 
Di  Sorrento,  ec. 

DELLA  PRETESA  ORIGINE  CLASSICA 

DEI.  VILLAGGIO  DI  RESINA 


Sotto  questo  titolo,  E.  V.  Zappi»  pubblicò,  nel  1894. 
una  breve,  ma  eccellente  monografìa  (estratta  dagli  Studi 
italiani  di  filologia  classica,  voi.  Ili,  133-168),  della  quale 
non  si  mancò,  a  suo  tempo,  di  dar  cenno  in  questa  rivista 
(III,  1H94,  p.  1601.  E,  poiché  dobbiamo  tornare  sullo  stesso 
argomento,  crediamo  opportuno  di  trascrivere  qui  le  te- 
stuali parole  del  gii  fatto  riassunto:  «  L'autore  discute 
l'interpretazione  del  noto  passo  della  lettera  di  Plinio  (lib. 
VI,  ep.  16),  nel  quale  s'era  voluto  vedere  una  menzione 
della  odierna  Resina,  nella  forma  di  ìVc7/bvj.  Egli,  fondandosi 
sulla  lezione  dei  codici,  sostiene  l'opinione  che  il  nome 
Reclina  che  si  legge  in  quel  passo  sia  nome  di  donna,  di 
una  Rutina  (cfr.  esempi  di  questo  nome  nel  C  /.  L.),  che 
si  rivolse  per  aiuto  a  Plinio.  Ne  può  essere  accettata  l'altra 
congettura,  messa  innanzi  di  recente  [ma  che?  come  ve- 
dremo, fu  gii  espressa  nel  sec.  XVIII]  che  la  villa  di  Re- 
clina o  Retina  abbia  dato  il  nome  alla  moderna  Resina,  per 
parecchie  ragioni,  e  non  solo  fonologiche,  sembrando  chiaro, 
tra  l'altro,  che  la  villa  di  Reclina  dovesse  essere  più  verso 
Pompei  e  Stabia  che  verso  il  luogo  dove  e  oggi  Resina. 
Il  villaggio  di  Resina  si  andò  formando  nel  medio  evo: 
e  il  nome  fu  tratto  da  condizioni  locali  o  dalle  accidenta- 
lità del  suolo.  In  documenti  del  X  o  XI  secolo,  pubblicati 
dal  Capasso,  la  parola  resina  ricorre  per  indicare  una  zona 
campestre,  e  par  che  voglia  dir  palude  o  terra  paludosa  e 
simile.  Quando  precisamente  venga  ad  indicare  un  luogo 
abitato,  non  si  può  determinare:  «  ma  codesta  incertezza  » 
—  come  avverte  giustamente  l'autore  —  u  quadra  benis- 
«  simo  alla  vera  genesi  dei  comuni  vesuviani,  sorti  mani- 
«  festameme  dalPessersi  in  quell'amena  plaga  fatti  sempre 
«  più  frequenti  e  l'una  e  l'altra  possessione,  le  ville  e  i 
«  villini,  così  da  riuscir  quasi  involontariamente  a  costi- 
u  mire  intere  strade  e  rioni  ». 

l.a  questione,  come  si  vede,  e  semplicissima:  e  pure, 
eruditi  ed  archeologi  di  valore,  presero  in  essa  moltissimi 
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granchi  a  secco  Uno  fra  questi  fu  il  celebre  Giuseppe  Si-  • 
mone  Assemani,  autore  degli  Italie*  bislorir  uripiarti  ex 
codicibus  Biblioteca"  ratican.e,  editi,  a  Roma,  nel  1751-53 
A  lui,  nel  1749,  si  era  rivolto  per  un  parere  sulla  contro- 
versia l'abate  Ferdinando  dilani,  il  quale,  quantunque  al- 
lora avesse  ventun  anno  e  stesse  terminando  i  cinque  libri 
della  Moneta,  trovava  il  tempo  di  occuparsi  in  lavorucci 
d'erudizione,  dei  quali  qualcuno  non  spregevole  è  stato 
trovato  fra  le  sue  carte.  Fra  queste,  appunto,  si  è  rinve- 
nuta l'inedita  risposta  dcll'Assemani,  il  quale  sostiene,  con 
argomenti  suoi  propri,  l'opinione  ormai  rifiutata.  Eccola:. 

lll,mo  signore,  sigttort  0  padrone  colendissimo. 

Mi  e  pervenuta  le  favoritissima  di  V.  S.  Ili  ma  de'  30  dello 
scaduto  settembre,  ripiena  di  obbligantissime  espressioni  sopra 
la  continovazione  del  nostro  carteggio;  ed  alla  medesima  acclusa 
ho  ricevuta  la  nota  lettera  impressa,  da  me  letta  con  «ingoiar 
piacere.  E,  siccome  e  le  une  e  l'altra  mi  porgono  argomenti 
sempre  più  certi  della  gentilissima  bontà  sua  verso  di  me,  cosi 
ne  le  rendo  vivissime  grazie,  e  l'a*sicuro  della  particolar  ricono- 
scenza ebe  ne  le  professo. 

L'autore  di  detta  lettera  ha  tutte  Ir  ragioni  quanto  a  Resina, 
eh' e  una  sola  sotto  il  Vesuvio.  L'errore  delle  due  Resine  è  an- 
tico, e  t'ha  di  già  confutato  il  dottissimo  Camillo  Pellegrini, nella 
erudita  opera  intitolata:  Prarparatio  ad  antiquitates  Capuar,  sive 
Dissertationes  de  Felice  Campania,  ove,  nella,  disscrtarione  se- 
conda, capitolo  23,  esaminando  quest' istcsso  passo  di  Plinio  Se- 
condo il  giovane,  cosi  discorre:  Referi  eundem  Plinium  Secundum, 
patruum  .«tram  idove»  dire:  avuneulunv  a  .Visetto  isthuc  (cioè  a 
Resina  voluisse  Iransire,  quo  propius  contemplarelur  novum  Ve- 
suvii  mentis  incendium,  numquam  antea  visum,  et  auxitium  ferrei 
aecolis  islius  ora;  cum  ipse  esse!  classi*  Misenensis  protfeclus. 
Egrediebatur  domo:  accipil  codicilìos:  Retino?  classiarii  imminenti 
periculo  exterriti  (nam  a  Retina  Stisenum  fugerant  ad  pra-fectum 
suum,  Sed  C^ttanonts  credidit,  locum  istum  in  ipso  Atomo  promon- 
torio fuisse,  non  attcndens  ad  illud,  quod  mox  idem  auclor  de  eo 
subjunxit).  Sani  Villa  ca  subjacebal  (nempe  Vesuvio)  net  ulla.  nisi 
navibus.  fuga,  ut  se  tanto  discrimini  eriperet,  «rabant.  Non  vertii 
ille  consilium  :  sed  quod  studioso  anima  inchoaverat,  obit  maximo. 
Deduxit  quadriremes  :  adscendit  ipse.  non  Relina-  modo,  sed  mullis 
(erat  enim  frequens  amirnilas  orar)  laturus  auxitium. 

Fu,  dunque,  in  questo  errore  il  Cataneo,  che  ha  creduto  che 
Resina  sia  subjecla  .Visetto,  invece  di  subjecta  Vesuvio:  il  che 
viene  anche  osservato  dal  signor  d.  Emilio  Gianniuzi.  e  dotta- 
mente confutato. 

Quanto  poi  al  nome  di  Retina,  o  sia  Resina,  il  medesimo 
signor  d,  Emilio  riporta  tutte  le  varianti  lezioni  di  Plinio.  A 
cui,  pertanto,  non  posso  aggiungere  altro,  se  non  che  i  due  nostri 
codici  vaticani:  l'uno  stampato  e  corretto  da  Filippo  Elcroaldo 
nel  1458,  XIV.  Kal.  Novemb.  Ilononio-  per  lìenedictum  Hectoris 
Bonnniensetn ,  l'altro  manoscritto,  in  pergamena  1  non  però  di 
grande  antichità  ',  segnato  col  numero  3405.  Nell'uno  e  nell'altro 
codice,  al  libro  sesto,  epistola  16,  si  legge  così:  Egrediebatur 
domo:  accepit  Civlicillos .-  Reclina  imminente  periculo  exterrita  (nam 
villa  ejus  subjacebal.  itrv  ulla,  nisi  navibus,  fut!a)  ut  se  tanto  di- 
scrimini orabat.  .Won  vertit  Me  consilium:  et  quod  studioso  animo 
inchoaverat.  obit  maximo  :  deiucit  quadriremes:  ascende!  ipse .  non 


Reclinar  modo  sed  multis  (erat  enim  frequens  attuenitas  orar)  la- 
turus auxitium .  properat  itluc,  unde  aliifugiunl,  rectumque  cursum, 
rectaque  gubernacula  in  periculum  tentt:  aderì  solutus  metu,  ut 
omnes  illius  mali  motus,  omnes  figurai,  ut  deprehenderat  ocults. 
die  tare!,  etwtaretque. 

La  voce  classiarii  in  ambedue  i  codici  non  si  truova:  e  pare 
certamente  aggiunta  alla  voce  Retina  per  maggior  dichiarazione, 
credendo  chi  l'ha  aggiunta,  esser  più  proprio  che  i  classiarii  di 
Retina,  atterriti  dall'imminente  perìcolo,  avessero  pregato  Plinio 
che  li  liberasse,  che  Retina  medesima  —  villa,  che  per  sè  stessa 
non  teme,  ne  parla.  Ma  questa  è  una  riflessione  troppo  puerile. 

Non  debbo,  però,  tacere  trovarsi  nella  biblioteca  vaticana,  fra 
i  codici  manoscritti  della  regina  di  Svezia,  uno  in  carta,  segnato 
numero  1472,  che  contiene  gli  otto  libri  delle  Epistole  di  Pli- 
nio, scritto,  come  si  nota  nell'ultimo  foglio,  XII  Kal.  Novemb. 
MCCCCLI1!  In  questo  codice,  al  libro  sesto,  epistola  16,  folio 
69,  scorrettamente  si  legge:  Egrediebatur  domo  accepit  codicilìos 
Retineccasli  imminente  periculo  exterritx,  navicula  ejus  subjocebal: 
nec  ulla  nisi  navibus  fuga:  ut  se  tanto  discrimine  eriperet,  orabat. 
E,  poco  dopo:  deduci!  quadrireme! ;  ascendi!  ipse,  non  Reclinar 
modo,  sed  multis  (erat  enim  frequens  anurnitas  orar)  laturus  auxi- 
tium. 

Vi  stanno  in  questo  codice  molte  postille  di  carattere  diverso 
dal  testo  Alla  parola  Accepit  codicilìos,  questa  postilla:  «  id 
est  epislolam  »  Alla  seguente  Retineccasli:  >  Reclino-,  id  est  illius 
mulieris  ».  Alla  parola  navicula  eius:  «  scilicet  Reclintr  >•.  Alla 
parola  fuga:  »  setàcei  erat  ».  Alla  parola  vrabat:  <■  id  est  Uh  Re- 
clina ».  Alla  parola  ascendi!  ipse:  -  scit.  Plinius  ».  Alla  parola  non 
Reclina-  modo:  »  scilic.  non  solummodo  Reclina-  ».  Finalmente,  alia 
parola  erat  enim  frequens  anuenita»  ora-.-  ••  id  est  frequenlabatur 
ab  hominibus  ».  E  ridicolo  in  tutto.  Di  Resina  villa  si  fa  Retina 
donna,  e  se  le  aggiunge  una  navicella;  e  di  più  se  le  fa  tenere 
una  frequente  conversazione  di  giovinoti!.  E  chi  lo  crederebbe1 

Questo  è  quanto  ho  potuto  osservare  intorno  le  varianti  le- 
zioni dei  passi  da  V.  S  III  ma  accennatimi  nella  sopradetta  let- 
tera acclusami,  a  tenore  de' suoi  comandi.  Sopra  di  che  mi  con- 
terrò nella  maniera  suggeritami,  in  caso  me  ne  venga  fatta  ri- 
cerca dal  signor  don  Giacomo  Martorelli. 

Riceverò,  poi,  per  un  nuovo  segnalato  favore  le  notizie  ch'Ella 
mi  fa  sperare  delle  scoperte  fatte  e  da  farsi,  come  si  dice,  nel- 
l'Erculanio,  ma,  più  propriamente  parlando,  sotto  a  Resina;  e  sì 
accresceranno  con  ciò  le  mie  obbligazioni  verso  di  lei,  alla  quale, 
mentre  desidero  in  qualche  modo  di  corrispondere  coll'esecurione 
frequente  de1  suoi  comandi,  la  prego  fornirmene  le  occasioni. 

E,  ratificando  i  mici  ossequii  a  monsignore  illustrissimo  e  re- 
verendissimo arcivescovo,  suo  zio,  ed  al  signor  marchese,  suo  fra- 
tello, senza  lasciare  i  miei  complimenti  al  p.  Pellegrino  stima- 
rissimo,  con  piena  divozione  costantemente  mi  confermo.  -  ■  Roma. 
7  ottobre  1747  —  Di  V.  S.  III. ma  umilissimo  e  devotissimo  ser- 
vitor  vero  Giusitw»  Asscmani. 

Don  i-kkkasti-:. 
NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

La  direzione  nrx  Musio  di  Napoli. 

Essendo  stata  raccolti  dal  Marzocco,  nel  numero  del  16  ottobre. 
U  voce  che  alU  direzione  del  Museo  di  Napoli  verrebbe  chiamato  il 
nostro  collaboratore  Benedetto  Croce,  questi  ha  pubblicato,  nel  numero 
del  aj  ottobre  di  quel  periodico,  la  seguente  lettera: 
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Nipoti,  15  ottobre  1904. 

Gtntilhsima  Direttore, 

Sono  molto  grato  al  Mnr-xio,  che,  col  dar  forma  precida  e  pub- 
blica ad  una  voce  che  circolava  da  qualche  tempo  cJ  era  giunta  più 
volte  anche  al  mio  orecchio  e  m'aveva  mesto  in  imbaratto,  mi  offre 
il  modo  vii  opporle  una  smentita  pubblica  e  precisa. 

È  notorio,  signor  Direttore,  che  i  miei  studi!,  la  mia  prepari/ione, 
tutta  la  mia  vita  spirituale  e  volta  versole  lettere  e  la  filosofia;  l'ar- 
cheologia non  i  nella  cerchia  delle  mie  occupaiioni;  c  mi  sento  in 
essa,  e  in  tutte  le  questioni  che  vi  si  collarino,  affatto  incompetente. 
E  perciò  ncn  solo  non  ho  mai  aspirato  (questo  s'intende)  alla  dire- 
aionc  di  un  Musco,  ma  non  potrei  assolutamente  accettarla,  se  alcuno, 
troppo  benevolo  verso  di  me,  me  la  offrisse.  Agt  rem  tuam.  Non  sono 
abbattami  umile  da  mettermi  a  fare  ciò  che  so  dapprima  di  non  poter 
fare  bene. 

Comprendo  come  la  vote  possa  essere  sorta:  troppe  volte  il  mio 
nome  si  è  visto  mescolato  alle  polemiche  degli  ultimi  anni  intorno  al 
Museo  di  Napoli.  Ma  io  ho  preso  la  parola,  come  tanti  altri  hnn  fatto, 

0  avrebbero  potuto  fare,  In  qualità  di  cittadino  o  di  spettatore;  giacche 

1  mali  deplorati  erano  n  d'indole  amministrativa,  o  tali  che  ogni  per- 
sona colta  poteva  giudicarne.  Richiedere  provvedimenti  perche  le  bi- 
blioteche non  vadano  a  fuoco,  come  quella  di  Torino  (a  proposito: 
ora  eh' è  svanita  la  prima  triste  impressione,  si  sta  facendo  nulla  per 
evitare  che  simili  disastri  si  ripetano?),  non  significa  essere  un  dotto 
o  aver  competenza  da  bibliotecario. 

Dunque,  siamo  intesi:  nel  problema  da  risolvere  circa  la  direzione 
de)  Museo  di  Napoli,  il  mie  nomi  no»  mira  1  »oa  deve  entrare  in  alcun 
moJn.  Il  problema  è  ancora  Insoluto  ed  è  assai  grave;  ed  Ella  fa  be- 
nissimo a  richiamarvi  sopra  l' attenzione.  E  sarebbe  il  caso  di  richia- 
mare anche  l'attenzione  del  pubblico  sulle  condizioni  in  cui  si  trova 
la  Pinacoteca;  la  quale  t,  da  quattro  anni,  chiusa  ai  visitatori,  con 
discapito  dell'arte  ed  anche  delle  finanze  dello  Stata  II  Venturi,  inca- 
ricato dell'ordinamento,  non  viene  o  non  c  messo  in  grado  di  venire 
a  Napoli  ad  eseguirlo:  il  Conti,  incaricato  della  direzione,  noo  può 
assumerne  effettivamente  le  funzioni,  se  il  Venturi  non  compie  l'ordi- 
namento. Perche,  non  potendo  il  Venturi,  l'ordinamento  non  e  affi- 
dato, come  pur  sarebbe  naturale,  al  direttore  Conti?  Mistero!  E  in- 
tanto i  quadri  stanno  ammucchiati  in  alcune  stante  di  deposito;  es- 
sendosi dnvuti  togliere  in  fretta  e  furia  anche  quel  pochi  che  era'no 
stati  appesi  al  muro,  a  cagione  degli  inconvenienti  accaduti  cosi  per 
alcune  stanze  che  minacciavano  rovina,  come  per  l'eccessivo  calore  che 
regnava  In  altre  e  faceva  spaccare  te  tavole  e  screpolare  i  dipinti. 

Mi  abbia,  egregio  amico,  cuo  molti  saluti 

Benedetto  Croce. 

* 

♦  » 


La  Pinacoteca  di  Napoli. 

L'accennu  contenuto  nella  lettera  del  Croce  circa  le  strane  condi- 
zioni della  Pinacoteca  di  Napoli,  e  il  contento  fattovi  sopra  dall'ottimo  1 
periodico  liorentino  che,  con  tanto  amore  e  sagacia  tien  desto  lo  spirito 
pubblico  intorno  alle  questioni  artistiche,  ceni  importanti  ed  urgenti  nel 
nostro  paese,  hanno  provocato  le  dimissioni  offerte  dal  prof.  Venturi 
dal  suo  incarico  di  ordinatore  della  Pinacoteca,  come  e  dichiarato  in 
una  lettera  del  Venturi  medesimo,  diretta  al  Croce  ed  inserita  nel  aa- 
mero  del  ;o  ottobre  del  Mar-oao.  In  ségaito  a  queste  dimissioni,  una 
viva  discussione  si  t  accesa  sulle  riviste  e  giornali;  e  noi,  proponen- 
doci d'informare  a  suo  tempo  i  nostri  lettori  intorno  alla  risoluzione  del 


grave  problemi,  ci  limitiamo  ora  aJ  additare  un  incoio  che  è  apparso 
in  proposito  nella  ,Vi.ot«a  Antologia  del  r  "  novembre,  e  l'inchiesta  < 
piuta  da  G.  S.  Gargano,  che  si  e  recato  apposta  a  Napoli,  e  ha 
conto  di  ciò  che  ha  veduto  nel  iVrtrjorw  del  ij  corrente  ('). 

Dns  Fasi  lòto. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

V architettura  romanica  tulf  Italia  meridionale  studia  Lorenzo  Fiocca. 
sforzandosi  a  determinarne  I  caratteri  in  un  breve  articolo  pubblicato 
nel  fascicolo  VII,  anno  XIX,  della  Rivitta  abru^ese  (Teramo,  luglio 
1904).  Ammesso  il  fatto,  e  nessuno  vorrà  oppugnarlo,  che  l'arte  nostra 
del  medioevo,  pur  accogliendo  le  influente  straniere,  visse  di  una  pro- 
pria vita,  il  Fiocca  parla  eoo  sintesi  sforzata  di  un'arte  meridionale, 
senza  tener  conto  delle  forme  diverse  che  essa  assunse  in  Campania,  in 
Abruzzo,  nelle  Puglie.  —  Una  tale  distinzione  i  esattamente  fatta  nel- 
l'opera del  Bertaux,  di  cui  si  occupa  nello  stesso  fascicolo  Francesco 
StviKt.  Il  Savini  mette  tri  rilievo  con  giudizio  favorevole  quanto,  nel- 
l'opera del  Bertaux,  si  riferisce  ai  monumenti  di  Abruzzo,  e  fa  alcune 
osservazioni,  fra  le  quali  giova  riportare  quella  con  cui  chiude  l'arti- 
colo. •  Il  Bertaux  —  egli  scrive  —  considera  [l'arte  abruzzese]  sem- 
pre sotto  il  rispetto  dell'Italia  meridionale;  e,  neppure  quando  vi  scorge 
qualche  segno  evidente  dell'unione  sua  all'arte  della  regione  imme- 
diatamente superiore,  egli  vi  fa  opportuno  richiamo.  Ora,  se  si  conti- 
dera,  che  la  contea  aprutina  (l'attuale  diocesi  di  Teramo)  è  stata  sem- 
pre, dai  tempi  prerom:inl  sino  al  secolo  XII,  nel  Piceno  e  nel  ducato 
di  Spoleto,  e  che  lo  stesso  e  seguito  per  gran  parte  degli  attuali  Abruzzi 
dal  principio  del  tee.  IX  alla  meta  del  XII,  all'epoca  cioè  della  conquista 
normanna;  si  scorgerà  agevolmente,  che,  sotto  il  riguardo  storico,  è 
uopo  considerare  l'arte  abruzzese  più  in  relazione  a  quella  delle  vicine 
Marche  che  all'arte  dell'Italia  inferiore,  e  quindi  far  confronto  dei  mo- 
numenti nostri  con  quelli  piceni.  E  una  prova  storica  insieme  ed  ar- 
tistica di  tale  unione  noi  la  leggiamo  ancor  oggi  nelle  porte  di  bronzo 
di  Montecassino,  quasi  unico  avanzo  della  basilici  dcil' abate  Desiderio 
del  secolo  XI,  nelle  quali  sono  iocise  in  fila  tra  le  chiese  e  l  mona- 
steri  da  essa  dipendenti,  quelle  1  in  Pinne,  in  Aprutio,  in  A  sculo  t. 
E  si  sa  che  allora  Montecassino  era  centro  di  una  scuola  artistica. 
Quanti  altri  utili  confronti  si  sarebbero  potuti  fare  fra  gli  cdifiti  bene- 
dettini degli  Abruzzi  e  quelli  delle  Marche!  E  per  l'arte  bizantina  an- 
teriore, negli  Abruzzi,  non  la  fa  egli  stesso  derivare  dai  marmorari  di 
Spoleto  e  di  Roma  nel  secolo  IX?  E  delle  meno  antiche  chiese  ci- 
stcrciensi, di  cui  *  notabile  esempio  S.  Maria  d'Arabona  nel  Chietino, 
non  trova  l'autore  una  dozzina  nell'alta  e  media  Italia,  e  solo  un  ten- 
tativo in  Terra  dì  Lavoro?  Era,  dunque,  proficuo  alla  storia  dell'arte 
abruzzese  stenderne  il  paragone  uo  po' più  verso  il  settentrione  ». 

Don  Ferrante. 

fi)  Si  vedano  ora  anche  una  lettera  del  Venturi  e  un'altra  di  An- 
gelo Conti  nel  Giornale  11" Italia  del  ti  e  del  16  novembre,  un  secondo 
articolo  del  Gargano  nel  Ma>x.oeeo,  del  giorno  20,  un  altro  di  C  Sivicro, 
nel  Pro  arte,  20  novembre  1904.  11  Venturi  annunzia  ora  di  avere  ri- 
tirate le  dimissioni  e  sembra  voler  continuare  nell'lacarico.  ■  Intanto 
—  ha  egli  detto  ad  un  redattore  dell'  Italie,  —  me  ne  vado  in  cam- 
pagna ad  attendere  ai  miei  studi  letterari,  e  poi  tornerò  a  Napoli  per 
pouiter  4  lon  achevement  tette  malheureust  rrorganìtatiòn  ».  L'aggettivo 
ci  sembra  bene  scelto,  quantunque  ci  faccia  una  certa  maraviglia  il 
trovarlo  sulle  labbra  del  Venturi. 

Riccardo  Lai-essa,  Gerente. 


Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 
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Fasc.  XII. 


IL  PETRARCA  A  MAIORI 


Niccolò  Acciajnoli,  fiorentino,  gran  siniscalco  della 
corte  angioina  a  Napoli,  amò  il  Petrarca,  come  per  fama 
uom  s'innamora,  prima  che  lo  visitasse  a  Milano,  nel  1360 
(Fam.,  XXII,  6)  (".  Ma  prima,  stando  alla  corte  napole- 
tana, invitò  il  gran  poeta,  che  allora  trova  va  si  in  Avignone, 
nel  1352,  a  venire  in  Napoli,  dove  gli  apprestava  un  terzo 
Parnaso.  Riuscito  vano  il  primo  tentativo,  dopo  circa  dieci 
anni,  nel  1361,  ritornò  alla  carica,  e  lo  invitò  di  nuovo; 
e  il  suo  invito  fece  rafforzar  dall'amico  Simonide,  il  Nelli, 
che  anche  si  trovava  allora  alla  corte  di  Napoli:  ma, pure 
quest'altra  volta,  invano.  Su  questi  due  inviti  il  Fracassetti, 
benemerito,  come  ognun  sa,  degli  studi  petrarcheschi,  si 
fermò  nelle  diligentissime  note  apposte  alla  traduzione 
delle  lettere  del  Petrarca;  ma,  se  in  lui  appaiono  distinti 
(e  come  potea  essere  altrimenti?)  cronologicamente,  non 
sembrano  altrettanto  geograficamente;  perchè  dalle  sue  pa- 
role s'intende  che  l'Acciajuoli  invitasse  il  P.,  l'una  e  l'al- 
tra volta,  in  uno  stesso  luogo.  Difitto,  nella  nota  alla 
Fam.  2,  lib.  XII,  scrive:  «  Niccola  intanto  da  Napoli  con 
ogni  maniera  di  lusinghe  e  di  preghiere  invitava  il  Petrarca 
a  trasferirsi  colà,  promettendogli  di  elevare  per  lui  un 
nuovo  Parnaso  fra  Salerno  ed  il  Vesuvio,  ed  il  poeta,  che, 
risoluto  a  lasciare  Avignone,  mesto  ondeggiava  sulla  scelta 
di  una  nuova  dimora,  gli  rispondeva  che,  sebbene  già  due 
ne  avesse,  quel  terzo  Parnaso  non  rifiutava,  che  abitato 
dalle  sue  muse,  e  lui  avendo  per  Apollo,  non  poteva  a 
meno  di  riuscirgli  gradevolissimo  ».  E,  poiché  la  seconda 
volta,  come  nota  lo  stesso  Fracassetti  (nota  Fam.,  XII, 
le».  5),  il  Nelli,  insicm  con  l'Acciajuoli,  invitava  il  P. 
o  perchè  venisse  a  godere  di  quel  luogo  delizioso,  ove 
egli  avea  preso  stanza  a  due  miglia  da  Amalfi  e  ad  otto  da 
Salerno,  che  è  quanto  dire  (precisa  il  Fra  cassetti)  presso 


(l)  Per  le  relaiioni  dell'Accujuoli  col  Petrarca  vedi  Lettere  di  F. 
Petrarca  ecc.  volgarittate  di  G.  F«AC*ssrrri,  Firenie,  Le  Monnicr.  — 


Sorrento  o  Castellamare  »  ;  nelle  sue  parole  questa  seconda 
indicazione  viene  presso  a  poco  a  identificarsi  alla  prima 
(fra  Salerno  e  il  Vesuvio).  Ma  non  e  cosi:  i  due  luoghi, 
nei  quali  l'Acciajuoli,  nelle  due  volte,  invitava  il  P.  sono 
decisamente  differenti,  come  differenti  sono  i  limiti  geo- 
grafici coi  quali  sono  indicati. 

Vediamo,  dunque,  di  chiarir  questa  quistioncella. 

Del  primo  invito  non  possediamo  la  proposta,  ma  la 
sola  risposta  del  P.;  il  quale  (Fam.,  XIII,  9),  rispondendo 
a  N.  Acciajuoli,  scrive:  e  Equidem  quas  tu  mihi  prò  aridi 
jeiunique  scrmonis  inopia  egisti,  quanto  ego  tibi  dignius 
prò  locuplcte  epistola  gratcs  agam,  proque  eo  nominatim 
quod  in  fine  dixisti,  esse  tibi  animum  ut  intcr  Vtsevum 
Falerntwtqut  meo  nomine  posteris  etiam  profuturum  no- 
vum  suscites  Parnassum  etc.  ».  È,  dunque,  tra  il  Falerno 
e  il  Vesuvio  (come,  del  resto,  rettamente  traduce  egli 
stesso,  il  Fracassetti  <■>)  il  luogo,  nel  quale  l'Acciajuoli  si 
proponeva  di  erigere  un  terzo  Parnaso  al  P„  non  già  tra 
Salerno  e  il  Vesuvio,  come  per  errore  scrisse  o  stampò 
nella  nota.  Certo,  la  indicazione  non  è  precisa;  poiché, 
tra  confini  cosi  larghi,  è  lecito  immaginar  tanti  luoghi  de- 
liziosi, quanti  ne  sono  ad  oriente  e  occidente  di  Napoli. 
Però  la  stessa  larghezza  di  limiti  c'indica  che  non  si  tratta 
di  un  piccolo  luogo  limitato,  di  una  qualche  villa,  o  che 
so  io;  ma  di  un  luogo,  su  cui  non  potesse  cader  dubbio 
nell'animo  di  chi  leggeva,  quindi  di  Napoli  in  generale. 
Oltre  alla  larghezza  della  limitazione,  che  si  comprende 
per  la  città,  e  non  si  comprenderebbe  per  un  luogo  pic- 
colo e  preciso  fuori  di  essa,  mi  fa  conchiudere  così  anche 
una  frase  del  P.;  il  quale,  in  una  lettera  senile,  ripassando 
tutti  i  ricordi  della  sua  vita,  giunto  alla  seconda  andata  in 
Napoli,  dopo  la  morte  di  Roberto,  scrive  (Seniles,  X,  2): 

«  muros  quidetn,  et  plateas,  et  mare,  et  portum,  et 

circonfusos  colles,  vitiferosque  eminus  bine  Phalernum,  bine 
Vtsavum,  inde  Caprcas  quoque  et  Inarimcn  et  Prochytam, 
ictas  fluctibus  insulas,  et  fumantcs  hybernis  mcnsibus  Baias, 
nolani  mihi  Neapolim  non  inveni       ».  Non  si  va  errati, 


(1 .  Cfr.  tMlrrt  ecc.,  edix.  cit.,  voi.  Ili,  p.  164. 
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dunque,  nel  conchiudere  che  l'Acciajuoli  volesse  erigere  un 
terzo  Parnaso  al  P.  proprio  su  di  una  delle  maravigliosc 
colline  che  coronano  Napoli;  e  d'onde  l'occhio  spazia  in 
tanto  infinito  di  azzurro,  del  mare  e  del  cielo. 

Ma  il  P.,  coinè  si  e  visto,  non  vi  andò:  ben  ne  com- 
pianse malinconicamente  il  soggiorno  beato,  quando,  nel 
crudo  inverno  del  1354,  scrivendo  a  Zanobi  di  Strada, 
esclamava  (Fam.,  XIX,  2):  «  O  tranquilla  Parthenopc,  et 
magnis  ingeniis  laudata  Campnta,  vestrum  est  quod  ait 
Maro:  Ver  amdnnm  alque  aìitnis  mentibut  aitasi  ». 

Del  secondo  invito  possediamo  la  proposta  del  Nelli  e 
la  risposta  del  J\:  la  prima  nella  XXVII  delle  lettere  pub- 
blicate dal  Cochin  <■>,  l'altra  nella  II  del  libro  primo  delle 
Senili,  del  P.  al  Nelli  stesso. 

Nella  prima,  il  Nelli,  dopo  di  aver  raccomandato  al  P. 
la  lettera  del  gran  siniscalco,  dell'ottimo  amico  che  lo 
chiama  con  ardore,  segue  : 

Si  locum  queris  ietti»  ego  tuoi:  plurimi  sum  urti  natura 
quatti  industria  hominum  poftis  aptissima.  Si  solitudinem  velis, 
nulla  hominum  commercia  perstrepunt.  Si  forsan  aliquando  Ci- 
vita tes  sluJii  interpositione  peroptes,  a  dextris  quibem  Ameltìa 
per  duo  miliari»,  a  sinistri»  vero  Saleronm  per  octo  distante», 
vel  mari  vet  terra  querende  sunt.  Hec  beati  Andree.  altera  beati 
Mathei  Apostolorum  corpora  possidente  Si  mare  affoetcs.  super 
litus  mittente!  retia  videris,  fere  capto»  pisce*  annumerans  Quid 
vero  gratissimos  poCtis  redolente»  orto»,  aut  «patio  tendente», 
aut  brevitaie  contractos,  tibi  relaturus  sum;  curo  michi  nimium 
difficile  sit  credere  ut  Italica  laus  locis  ullis  magi»  se  iactet  ame- 
nist  Media  valle  delluit  uberimum  flumen,  magno  cum  murmurc 


unda  ci  arissi  ma  saia  ciens.  Hinc  inde  habitacula  splendida,  ut 
verius  credas  de  mootibus  hec  prodire,  quam  manibus  hominum 
affisa  montani».  Restai  ut  tibi  inferam,quis  air,  qui  fructus,  que 
vktus  commoditas  habeantur.  De  aOre  iam  concipere  potuisti. 
Si  roarioum  velis  aut  montanum,  in  promptu  sunt,  neque  acu- 
tam  subtilitatem,  ncque  ncbulam  aut  densiutem  habentes.  Fru- 
ctus omnium  «apores  excedentes,  quos  fert  aono  continuo  pieno 
copia  cornu.  Reliquum  victum  taceo,  cum  et  mari  et  terra  ve- 
hatur  quicquid  non  solum  necessitas,  sed  gula  petiverit.  Veni 
igitur  et  precibus  riftecteris  ullis.  muta  celum  longe  tibi  gratius 
futurum  quam  nunc  exUtimes  <»>. 

A  questo  punto  il  Cochin  annota:  «  Le  mille  romain 
est  de  1485  mètres.  La  distance  de  dix  milles  au  environ 
1 5  kilomòtres  que  Nelli  indique  entre  Salerne  et  Amalfi, 
est  exacte  à  tris  peu  de  chose  près.  Quant  au  licu  dont 
il  est  question  et  qui  est  situi  entre  Salente  et  Amalfi, 
on  voit  qu'il  ne  peut  en  aucun  cas  ótre  idcntihc  avec 
Sorrente  ou  Casteltamare,  cornine  l'a  voulu  Fracassetti...  ». 


\  1  l'i  ami  de  PHraryut,  Ltllris  di  Francisco  S'M  i  PMiar,jitt,  pu- 
bUiei  d'apre*  le  manuscrit  de  la  Ribliothequc  Nationale  par  Henry 
Cochik.  Paris,  Campion,  t8ai. 

1,  :  Si  direbbe  die  il  Nelli  si  piacesse  di  ripetere,  per  questi  luo- 
ghi, quello  che  per  Napoli  scriveva  poeticamente  II  P.  a  Rinaldo  da 
Vllhfranca  (Efisl.:  ..  Nuper  ab  x-tlierei....  »,  edii.  Rossetti,  voi.  Il, 
pp.  161  sgg.). 


Ld  e  cosi;  oltre  al  fatto,  che  la  distanza  da  Salerno  c 
Amalfi  a  Sorrento,  o  Castcllamare  che  sia,  non  corrisponde 
per  nulla  a  quella  indicata  dal  Nelli;  il  luogo  è  qui  chia- 
ramente indicato  come  avente  a  destra  Amalfi,  a  sinistra 
Salerno:  quindi  è  fra  i  due  luoghi.  E  non  si  spiega  l'er- 
rore del  Fracassetti,  se  non  con  una  imprecisa  conoscenza 
della  lettera  del  Nelli,  che  gli  fe'  mettere  il  luogo  indicato 
a  destra  da  Salerno  ed  Amalfi,  e  forse  confonderlo  con 

:  quello  ove  il  P.  fu  invitato  la  prima  volta,  e  che  il  Fra- 
cassetti,  anche  per  errore,  poneva  fra  Salerno  e  il  Vesuvio. 

1  Bene,  dunque,  il  Cochin,  uno  di  quegli  stranieri  innamo- 
rati delle  cose  nostre,  che,  ogni  anno,  a  primavera,  cer- 
cano queste  deliziose  e  profumate  contrade,  e  che  potette, 
quindi,  egli  stesso  veder  quanto  il  luogo  corrispondesse 

;  alla  descrizione  del  Nelli,  lo  ricercò  in  uno  di  questi  paesi 
della  costiera  di  Amalfi:  «  Le  seul  point  (egli  scrive)  qui 
soit  a  deux  milles  (environ  trois  kilomètres)  de  Salerne, 
est  la  petite  ville  de  Minori.  D'ailleurs  le  reste  de  la  de- 

!  scription  convicnt  parfàhement  a  cette  località  ». 

Or  sia  lecito  a  me,  nativo  di  questi  luoghi  e  in  questi 
luoghi  abitante,  di  precisar  meglio  dove  era  dall'Acciaioli 
invitato  il  P.;  perchè  io  non  credo  fosse  in  Minori,  come 
vuole  il  Cochin,  ma  nella  vicina  Malori,  per  le  ragioni  che 
mi  fo  ad  esporre  <■>.  Certamente,  la  distanza  fra  Amalfi  e 
Salerno,  come  dice  il  Cochin,  e  di  circa  15  km.;  però 
se  si  prende  in  linea  retta,  senza  tener  conto  delle  inse- 
nature, nelle  quali  si  trovano  ambedue  i  paesi,  Minori  e 
Maiori.  Se,  invece,  si  tien  conto  di  esse,  la  distanza  non 
è  più  quella:  ma,  facendo  angolo  a  Minori,  è  di  poco  più 
che  17  km.  (m.  17,025);  facendo  angolo  a  Maiori,  è  di 
più  che  16  km.  (m.  16,400) (,).  M  noi  dobbiamo  attenerci 
a  questa  distanza,  perchè  il  Nelli  la  reca  divisa  fra  il  luogo, 
dove  si  trova,  con  Amalfi  e  Salerno.  Cominciamo  a  non 
trovarci  più  con  le  cifre;  ma  certamente  ci  avviciniamo 
di  più  all'indicazione  del  Nelli,  tenendo  presente  Maiori, 
anzi  clic  Minori.  Vediamo  ora  le  distanze  particolari:  da 
Amalfi  a  Minori  la  distanza  è  di  circa  ni.  3125,  da  Mi- 
nori a  Salerno  di  circa  13  km.  e  900  ni.;  da  Amalfi  a 
Maiori  invece  la  distanza  è  di  circa  m.  3750,  da  Maiori 
a  Salerno  di  circa  12  km.  e  ni.  6jo.  Si  vede  da  queste 

1  cifre  che,  mentre  per  la  distanza  da  Amalfi  sarebbe  più 
indicata  Minori,  per  la  distanza  da  Salerno  sarebbe  più 
indicata  Maiori.  Però,  se  la  differenza  nella  distanza  da 
Minori  a  Salerno  è  troppo  grande,  la  differenza  nelle  due 

|  distanze  da  Amalfi  a  Maiori  e  da  Maiori  a  Salerno  è  quasi 

!  eguale  e  si  riduce  a  men  di  un  kilometro.  Or,  se  si  nota 

^  che  il  Nelli  indica  una  distanza  approssimatila,  e  che  la 

^1)  Fra  le  quali  non  c'e  quella  di  campanile,  perche  io  non  son 
nato,  ni  dimoro,  ne  a  Minori,  ne  a  Maiori. 

(!)  Debbo  queste  indicazioni  alla  cortesia  dell'amico  ing.  Samolo 
Camera. 
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sua  indicazione,  all'ingrosso,  si  accorda  meglio  anche  alla  di-  I 
stanza  totale  da  Amalfi  a  Salerno,  facendo  angolo  a  Maiori;  J 
e  se  si  osserva  che  le  distanze  computate  da  Maiori  ser- 
bano la  stessa  approssimazione  in  più,  laddove  non  sue-  I 
cede  lo  stesso  con  Minori;  si  vede  che  il  luogo  ove  si 
trovava  il  Nelli  fosse  più  fàcilmente  Maiori  che  Minori. 

Nondimeno,  la  ragione  della  distanza  non  ha  molto  va- 
lore, perchè  certamente  il  Nelli  non  usava  la  misura  nello 
scrivere  al  P.,  e  si  regolava  a  vista  d'occhio;  quella  ve- 
ramente importante  e  che  la  descrizione  del  Nelli  si  confà 
più  a  Maiori  che  a  Minori.  Certamente,  la  descrizione 
generale  dell' aer  puro  delle  montagne  verdeggianti,  del 
mare  vicino  ecc.,  si  adatta,  non  solo  ai  due  paesi  in 
quistionc,  ma  a  tutta  la  costiera:  ma  anche  alcune  indi- 
cazioni particolari  si  adattano  ad  ambedue  i  paesi  :  en- 
trambi costruiti  sulle  rive  di  un  fiume  (come,  del  resto, 
gli  altri  della  costiera),  entrambi  ricchi  di  orti  (che  ora 
sono  tutti  agrumeti),  entrambi  con  le  case  che  salgono  su 
pel  verde  delle  montagne,  ecc.  Però,  posta  com'è  Maiori, 
per  la  sua  conformazione  topografica,  in  una  larga  valle, 
con  spaziosa  marina,  si  presta  meglio  a  rispondere  alle 
parole  del  Nelli  :  «  Si  mare  affectes,  super  litus  mittentcs 
retia  videris,  fere  captos  pisces  annumerans  » .  Infatti,  la 
pesca  anche  oggi  a  Maiori  si  effettua  largamente  sul  lido; 
e,  se  orti  belli  sono  a  Minori  e  a  Maiori,  in  quest'ultima  vè 
ne  ha  di  più  larghi  e  spaziosi,  come  ci  dice  la  descrizione  ' 
del  Nelli  :  «  Quid  vero  gratissimos  poeti s  redolentes  ortos,  1 
aut  spatio  tendentes,  aut  brevitate  contractos,  libi  relaturus  • 
sum  »;  perchè,  come  ho  detto,  Maiori  è  situata  in  una 
larga  e  spaziosa  valle,  mentre  Minori,  come  gli  altri  paesi 
della  costiera,  è  situata  in  una  valle  assai  più  stretta.  Ma, 
quel  che  è  più,  quando  il  Nelli  scrive:  «  Media  valle  de- 
fluii uberimum  flumen,  magno  cum  murmurc  unda  cla- 
rissima  saxa  cicns  »,  il  Cochin  è  costretto  ad  annotare: 
«  Minori  est  traversie  par  le  Regiuolo  qui  est  un  tor- 
rent  plutòt  qu'un  fleuvc  ».  Ed  è  cosi;  lajdove  il  fiume 
che  attraversa  Maiori,  e  che  veramente  si  può  dire  che 
scorra  per  tutta  la  valle,  perchè  nasce  nelle  montagne  di 
Tramonti,  se,  a  rigor  di  termini,  non  potrebbe  dirsi  neppur 
esso  un  fiume;  paragonato  a  quello  di  Minori,  può  dirsi 
veramente  tale:  certamente,  merita  più  di  quest'ultimo 
la  qualità  di  uberrimum,  datagli  dal  Nelli,  perchè  assai  più 
abbondante  e  largo.  Non  solo,  ma,  scorrendo  in  una  larga 
valle,  lascia  un  grande  spazio  per  costruzioni  di  grandi 
fabbricati  a  destra  ed  a  sinistra;  mentre  per  quello  di  Mi- 
nori si  può  dir  questo,  e  neppure  in  tali  proporzioni,  solo 
per  la  riva  sinistra.  Cosi  s'intende  per  Maiori,  meglio 
che  per  Minori,  quel  che  dice  il  Nelli:  a  Hinc  inde 

(il  Non  Regiuolo,  mi  Rcginolo,  dì  RtSgin»a  Minor,  donde  pese 
il  nome  it  piese,  come  Miiori  da  Reggi»**  SUìor. 


habitacula  splendida,  ut  vcrius  creda  s  de  monti  bus  hec  pro- 
dire, quam  manibus  hominum  affixa  montanis  »  ;  tanto  più, 
che  i  monti  di  Maiori,  a  differenza  di  tutti  quelli  degli 
altri  paesi  della  costiera,  digradano  lentamente,  e  quindi 
essi  soli  si  prestano  ad  abitazioni  splendide,  come  quelle 
che  sembra  aver  viste  H  Nelli.  Il  resto  della  descrizione, 
ripeto,  conviene  non  solo  ai  due  paesi  in  quistione,  ma  a 
tutta  la  costiera. 

Finalmente,  Maiori,  come  importanza  storica,  ne  ha  più 
che  Minori,  nelle  vicende  della  costiera  di  Amalfi,  come 
ognuno  può  vedere  dando  un'occhiata  alle  Memorie  sto- 
rico-diplomatiche del  Camera  <•>;  oltre  a  che,  Maiori  fu 
sempre  fedele  al  dominio  angioino,  e  per  questo  lodata 
dalla  corte  napoletana;  tanto  che  da  Carlo  II  d'Angiò  venne 
conceduta  come  dono  grazioso  alla  moglie  Maria,  vita  du- 
rante. Ragioni  di  più  queste  per  far  preferire  il  suo  sog- 
giorno al  gran  siniscalco,  accompagnato  dal  Nelli.  Per- 
ciò a  me  sembra  di  concludere  che  assai  più  probabil- 
mente a  Maiori,  anzi  che  a  Minori,  Niccolò  Acciajuoli 
e  il  Nelli  invitavano,  nel  il  P.  Il  quale  rispose 

ringraziando  caldamente  dell'invito  l'amico  e  il  Mece- 
nate; ma  dolente  di  non  poter  accettarlo,  perchè  ormai 
stanco  di  vivere;  e  perchè,  come  quello,  avea  già  rifiu- 
tati anche  gì'  inviti  del  papa,  dell'  imperatore  e  del  re 
di  Francia.  Egli  sperava  di  ritornare  nella  sua  solitudine 
di  Valchiusa,  perchè  stufo  delle  cose  d'Italia. 

In  tal  modo,  mentre  si  assoda  un  aneddoto  storico, 
della  presenza  del  gran  siniscalco  e  del  Nelli  in  queste 
contrade,  che  il  Camera,  pur  cosi  diligente  e  documentato, 
non  registra;  si  resta  con  l'amarezza  del  rimpianto  che  il 
P.  non  accettasse  l'invito  dei  due  amici.  Oh  se  l'avesse  ac- 
cettato! Avrebbe  visto  con  gli  occhi  proprii  quanto  avesse 
ragione  il  Nelli  di  dir  questi  luoghi  attissimi  ai  poeti,  c 
quanto  ben  s'apponesse,  quando  enfaticamente  scriveva  : 
«  cum  mihi  nimium  difficile  sit  credere  ut  Italica  bus  locis 
ullis  magis  se  iactet  amenis?  »;  perchè  avrebbe  trovata  la 
rcattà  superiore  ad  ogni  descrizione;  e  qui  avrebbe  potuto 
farsi  erigere  un  terzo  Parnaso,  che  l'uno  e  l'altro  avrebbe 
cacciato  di  nido.  E  questa  contrada,  piena  di  pietioìt  città, 
di  giardini  t  di  fontane,  come  scriveva  l'amico  Boccaccio 
(Decam.,  H,  4),  e  che  ispirò  la  musa  voluttuosa  del  Pontano; 
come  si  vanta  del  sacro  ricordo  della  visita  di  frate  Fran- 
cesco, il  glorioso  povercl  d'Assisi,  cosi  ora  menerebbe  vanto 
della  visita  di  un  altro  Francesco,  glorioso  per  altro  verso; 
e  potrebbe  unire  anche  la  sua  voce  al  coro  delle  città,  che 
oggi  vanno  celebrando  la  dimora,  più  o  meno  lunga  in 
esse,  del  gentil  cantore  di  Laura  e  dell'iniziatore  della 
Rinascenza. 

Enrico  Proto. 

I  1 1  M.  Camera.  Stimerà  Uerioiiftorutiebe  ittita  città  e  Jucalo  ili 
Amalfi,  Sileroo,  1876-1881,  voL  II. 
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Sebbene  incompleto,  l'edificio  era  tuttavia  il  più  grande  i 
c  maestoso  fra  quanti,  nelle  altre  città  europee,  erano  ad- 
detti, in  quel  tempo,  alle  università  degli  studi.  E  il  conte  di 
Lemos  si  affrettò  ad  inaugurarlo,  mentre  duravano  tuttora 
i  lavori,  pel  timore,  forse,  che  della  provvida  fondazione  i 
si  potesse  poi  attribuire  il  merito  al  suo  successore.  La 
festa  ebbe  luogo  il  (4  giugno  1615,  con  un  cerimoniale 
nuovo  clic  diverti  non  poco  i  napoletani,  cosi  spensierati, 
cosi  pronti  a  cogliere  il  lato  ridicolo  anche  nelle  cose  più 
serie.  Cominciò  con  una  grande  cavalcata,  composta  dal  vi-  j 
cere,  dalla  sua  corte  e  dai  più  alti  dignitari,  insieme  coi 
professori,  che  mosse  dal  chiostro  di  S.  Domenico,  sede 
fin  allora  degli  Studi  "\  per  il  nuovo  palazzo  fuori  Porta 
Costantinopoli. 

Ecco  come  la  descrive  uno  spettatore: 

Andavano  primi  li  legisti,  però  quelli  solamente  che  erano 
del  collegio,  e  portavano  una  mozzetta  di  drappo  ioide  foderata 
di  color  incarnato  e  in  testa  un  cappello  con  un  fiocco  di  seta 
verde  ed  incarnato,  tra  li  quali  vi  furono  molti  consiglieri,  i 
quali  intervenivano  al  dottorato  dei  nuovi  dottori,  et  furono 
molti. 

Appresso  di  questi  seguivano  i  medici,  li  quali  portavano  una  : 
moizetta  di  drappo  torchino  foderata  di  giallo,  e  nel  cappello 
un  fiocco  del  medesimo  colore. 

Seguivano  poi  i  teologi  i  quali  portavano  una  mozzetta  bianca 
foderata  di  color  leonato,  e  il  cappello  in  testa:  del  medesimo 
colore  era  il  loro  fiocco. 

Hora  per  Napoli  si  pararono  le  finestre  per  dove  doveva  pas- 
sare Sua  Eccellenza  con  cosi  bella  compagnia,  assistendovi  molte 
dame,  le  quali  vedendo  cosi  bella  mascherata,  non  potevano  con- 
tenersi di  non  ridere,  perciocché  parve  alle  dette  signore  più  to- 
sto festa  di  mascara,  che  di  dottori  quella  che  si  fé  in  questa 
l'ontione- 

Finalmente  giunti  costoro  al  luogo  dei  nuovi  studii  si  ferono  j 
certe  dispute  tra  di  essi,  del  che  prese  gran  diletto  Sua  Eccel- 
lenza, ma  più  fu  dei  riguardanti,  ai  quali  sopravvenne  cotanto 
riso  e  cosi  impetuoso,  che  furono  forzati,  mezzo  scornati,  detti 
dottori,  medici  c  teologi  andarsene  vìa  e  levarsi  subito  quei  ve- 
stiti, conoscendo  che  dal  popolo  e  dalle  dame  universalmente 
erano  dileggiati  <'\ 

Ma  quei  vestiti,  preferibili  certo  al  triste  abito  nero  del 
nostro  tempo,  ricomparvero  poi  sempre  sulle  spalle  dei 

1. 1 1  Cfr.  I'iftuo  Lasexa,  MT antico  f  intuito  mifvltlano,  Romi.  l6.|i. 
Ivi  ó  descritti  la  Jlsposizione  delle  cattedre  li  liti  del  primo  cortile 
di  S.  Domenico.  Primi  .incori  gli  Scudi  crino  il  sedile  di  Nilo. 

{21  Diurnali  di  Scipione  Guerra,  ed.  cit.,  p.  92-95.  —  Cfr.  Bclifon, 
Creniciturone,  manoscritto  dcll.1  Società  napoletana  di  storia  patria, 
ugnato  XXVIII,  B,  2;  Pabkino.  Ttalro  iti  viceré,  edizione  del  169J, 
li,  6S. 


professori  nelle  maggiori  solennità,  in  virtù  della  pramma- 
tica emanata  dal  conte  di  Lemos  nel  1616.  E  il  a  popolo 
e  le  donne  »  si  abituarono  a  vederli,  giacché  le  occasioni 
non  mancavano.  I  viceré  andavano  quasi  sempre  di  per- 
sona, in  pompa  magna,  ad  inaugurare  l'anno  scolastico;  e 
i  dottori  si  sforzavano  di  riceverli  degnamente,  come  av- 
venne, nel  t66t,al  conte  di  Camillo.  Ampi  drappeggi  di 
velluti  controtagliati  e  di  seta  rossa  e  gialla  —  i  colori 
napoletani  —  decoravano  il  vestibolo  e  la  grande  aula  dei 
concorsi,  detta  allora  il  lenirò.  Nel  primo,  si  alternavano 
molte  epigrafi  in  lode  del  viceré  e  del  prefetto  degli 
studi;  nella  seconda  alcuni  quadri  allegorici,  e,  fra  gli 
altri,  sulla  cattedra,  quello  che  rappresentava  Carlo  II.il  re 
fanciullo,  in  atto  di  calpestare  con  le  zampe  del  suo  cavallo 
varie  specie  di  mostri.  Una  maestà  quasi  ieratica  era  data 
dal  gran  numero  di  torce,  disposte  lungo  le  balaustre  e 
nei  candelabri.  Non  mancava  poi  l'orazione  recitata  da 
uno  dei  professori,  c  non  mancavano  i  cori  cantati  dai 
musici  della  cappella  reale,  e  lo  «  sparo  dei  moschetti  e 
lo  strepito  dei  tamburi  »,  eseguiti  dagli  squadroni  di  fan- 
teria spagnuola,  disposti  ai  lati  del  grande  portone  <•>. 

A  queste  solennità  annuali  bisogna  aggiungere  quelle 
straordinarie  per  il  possesso  dei  nuovi  cattedratici,  cele- 
brate con  apparati  sontuosi  e  con  invito  al  viceré;  c  alle 
une  e  alle  altre,  con  le  tranquille  giornate  di  studio,  quelle 
turbate  dai  tumulti.  Essi  avevano,  anche  allora  come  adesso, 
una  ricorrenza  quasi  periodica:  all'avvicinarsi  del  Natale,  e 
durante  il  carnevale.  Federico  II  si  era  trovato  ad  un 
punto  di  abolire  l'università  da  lui  fondata,  tanto  erano 
gravi  i  disordini  ;  né  le  riforme  introdotte  posteriormente 
riuscirono  ad  eliminarli.  Carlo  II  di  Angiò  era  preoc- 
cupato —  come  risulta  da  un  diploma  del  1304,  pub- 
blicato dal  De  Blasiis  —  «  che  gli  scolari  dello  studio  na- 
poletano e  i  loro  famigliari  e  alcuni  altri  cittadini,  sca- 
gliandosi per  ischerzo  tra  loro  cetrangoli  e  pietre,  c  com- 
mettendo altre  insolenze,  pretendevano  nel  l'appressarsi  del 
Natale  e  del  carnevale  di  poter  fare  baldoria,  per  il  che 
lo  studio  era  impedito,  e  avvenivano  scandali,  e  i  professori 
erano  ingiuriati  ».  Egti  dispose  perciò  che,  per  questi  fatti, 
gli  studenti  non  potessero  allegare  i  privilegi  a  loro  con- 
cessi, ma  fossero  puniti  con  multe  fino  a  due  once,  e 
le  persone  servili  pubblicamente  fustigate 

Ma  il  mal  costume  non  fu  sradicato.  In  una  pramma- 
tica del  28  ottobre  1578,  si  legge  che  «  l'insolenza  degli 
studenti  e  scolari  che  confluiscono  nei  pubblici  studi...  é 
ridotto  a  termine  che  pare  incorregibile,  impedendo  con 
fischi  e  gridi,  vociferazioni  e  tirar  di  pietre,  cetrangoli  ed 

(  il  Origlia,  D«Ue  Uudio  napolitano,  II,  10 j. 

(21  Ot  Blasus,  L'uHivtnità  di  Napoli  mi  1714,  in  A'ih.  iter,  uap^ 
1  (1876:,  p.  141  ifQ. 
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altri  modi  i  lettori  di  leggere  »-Si  ordina  perciò  che  si-  ' 
milì  chiassi  siano  impediti  «  sotto  pena  di  galere  o  relè 
gazione  o  esilio  per  lo  tempo  da  arbitrarsi  e  dichiararsi, 
dando  autorità  e  potestà  ai  medesimi  lettori  che  possano 
far  pigliare  prigioni  quelli  che  vorranno  contravenire  al 
presente  bando  ». 

Con  la  prammatica  poi  del  1616,  dove  pur  e  lasciata  in-  I 
determinata  la  misura  delle  pene,  si  stabilì  una  guardia 
speciale  pel  mantenimento  dell'ordine  nell'università. 

Perché  il  timore  —  è  scritto  al  titolo  settimo  -  raffrena  i 
disordinati  giovani,  ordiniamo  e  comandiamo  che  in  detti  studi 
vi  sia  il  capitano  di  guardili,  con  sua  comitiva,  il  quale  di  mat- 
tina e  sera  assisterà  nel  cortile  di  detti  studi  con  affacciarsi  allo 
spesso  nelle  scuole  quando  si  legge,  »  fine  che,  se  alcune  le  in- 
quietasse con  gridi  e  (Ischi,  lo  pigli  carcerato. 

Comandiamo,  che  in  effetti  si  faccia  un  carcere  particolare 
per  gli  studenti,  e  frattanto  con  parere  de1  protettori  e  prefetto 
degli  studi,  si  assegni  nelle  carceri  della  Vicarìa  o  di  S.  Giacomo 
un  carcere  separato  dagli  altri  carcerati,  nel  quale  i  suddetti  stu-  I 
denti  siano  posti  cosi  per  onore  delle  lettere,  come  perchè  per  j 
la  conversatone  e  comunicatone  degli  altri  incarcerati  non  ac-  j 
quistino  gli  studenti  alcuni  cattivi  costumi. 

Ch'entrando  studenti  o  qualsivoglia  altra  persona  di  qualsì-  | 
voglia  grado  e  conditone  si  sia  con  armi  dentro  detti  studi,  il 
capitano  di  guardia  li  disarmi  e  >. 

Una  certa  efficacia  dovette  avere,  almeno  in  principio, 
questo  provvedimento.  Giulio  Cesare  Capaccio,  rispon- 
dendo, nel  suo  Foraslitro  <>>,  a  quelli  che  censuravano  la  ' 
nuova  sede  degli  studi,  perchè  posta  fuori  le  mura,  escla- 
mava :  «  se  sapessero  quanto  è  piò  giovevole  haver  gli  stu- 
denti lontani  havrian  gusto  che  dentro  la  città  non  fossero 
rimasi,  tanto  più  che  oggi  vivono  quieti  e  con  freno  ». 

Ma  il  conte  di  Lemos  non  aveva  badato  soltanto  al  freno: 
con  la  sua  prammatica,  confermata,  lo  stesso  anno,  dal 
duca  di  Ossuo.1,  nuovo  viceré,  aveva  dato  un  assetto  com- 
pleto agli  studi,  in  parte  conservando  le  norme  tradizio-  i 
nali,  in  parte  aggiungendone  nuove,  sull'elezione  dei  pro- 
fessori, sulle  materie  d'insegnamento,  sui  doveri  degli  stu- 
denti, sugli  orari.  Non  potremmo  riassumerle  qui  senza 
dilungarci  troppo  dal  nostro  assumo  che  si  restringe  alla 
storia  dell'edificio  <»). 

Centosessantaduc  anni  vi  rimasero  gli  Studi,  con  alquante  | 
interruzioni,  fra  le  quali  una  lunghissima  all'entrare  del 


(1)  Prammaiitbt,  ed.  del  1805,  voi.  XIII,  p.  16. 

(2)  Napoli,  Ron caglio to,  1634,  p.  816. 

())  Rimandiamo  chi  voglia  informarsi  della  storU  dtllo  studio  na- 
poletano, oltre  che  alla  citata  opera  JcIì'Omgua,  agli  scritti  dell'AuoDEO 
(U  riformi  anivtrsitarit  di  Carh  III  t  Ftriìnaniv  II')  c  del  BtLnusi 
(ConlrHulo  alla  Ilaria  iilTunhtr siti),  pubblicati  ntgli  .«11  Jt'J  Aetaimia 
potttaaiamj  del  1902.  A  questi  si  aggiungerà  tra  breve  un  lavoro  di 
G.  Gentile  su  Gmmiro  Vico  t  t  ititi  muntalo  della  Utttralura  italùna 
•uìFunhtriilÀ  ii  Xapolì,  che  comincerà  a  veder  la  luce  nel  prossimo  1 
fascicolo  itWAnb.  ilor.  nap. 


secolo  XVIII.  La  prima  fu  al  1 680,  quando,  per  alloggiare 
i  soldati  di  nuova  leva,  le  scuole  ritornarono  provvisoria- 
mente a  S.  Domenico;  la  seconda  in  occasione  del  ter- 
remoto del  1688. 

Le  scuole,  trasferite  anche  a  S.  Domenico,  cedettero 
questa  volta  il  posto  ai  tribunali,  che  non  potevano  riu- 
nirsi a  Castel  Capuano,  pericolante  per  le  molte  e  gravi 
lesioni.  Di  poco  conto,  invece,  erano  state  quelle  del  pa- 
lazzo degli  Studi,  e  bastò  un  mese  a  ripararle. 

Nel  frattempo,  il  Sacro  Regio  Consiglio  si  riuniva  presso 
il  suo  presidente,  la  Camera  della  Sommaria  presso  il 
luogotenente,  e  la  Vicaria  nel  palazzo  del  duca  di  Gra- 
vina a  Monteoliveto.  In  case  private,  osservavano  gli  av- 
vocati, che  perciò  pretesero  di  «  avere  sedia  e  di  parlare 
col  cappello  in  testa  »,  quando  si  trattavano  le  cause. 
«  All'incontro,  diceva  il  signor  presidente  —  secondo  narra 
Domenico  Conforto")  —  che  ubi  Papa  ibi  Roma,  e  che 
tenendosi  ivi  il  tribunale,  quello  era  il  Sacro  Consiglio. 
Ma  gli  avvocati,  non  appagandosi  di  ciò,  mentre  si  tennero 
i  tribunali,  non  vollero  andare  a  difendere  le  cause;  fuor- 
che  solamente  l'avvocato  don  Cesare  de  Natale  con  mara- 
viglia d'ognuno, essendo  superbo  più  degli  altri;  e  ciò  fece 
per  cattivarsi  la  volontà  del  signor  presidente  e  degli  al- 
tri ministri.  Et  se  bene  in  casa  del  presidente  e  luogo- 
tenente vi  furono  altri  prìmarii  avvocati,  vi  andavano  però 
a  trovare  qualcuno  del  quale  avevano  bisogno,  e  non  per 
difendere  cause.  Et  infatti  se  era  chiamato  uno  di  essi 
dentro,  non  ci  andava,  e  per  lo  stesso  caso  se  n'andava 
via;  onde  avveniva  che  si  facevano  le  cause  senza  avvo- 
cati ». 

Questo  primo  sciopero  di  avvocati,  originato  dal  desi- 
derio di  conservare  in  testa,  anche  all'udienza,  quel  cap- 
pello a  larghe  tese  che  li  faceva  chiamare  paglietti,  durò 
fino  all' 8  luglio,  quando  i  tribunali  furono  solennemente 
aperti  nel  palazzo  degli  Studi. 

Col  nuovo  anno  vi  tornarono  le  scuole  ;  ma  per  poco, 
giacche  allo  scoppio  della  congiura  di  Macchia,  nel  1701, 
essendosi  sentita  la  necessità  di  munire  anche  questo  lato 
della  città,  vi  fu  stabilito  un  presidio  di  fanteria,  e  gli 
Studi  furono  rimandati  a  S.  Domenico''). 

Contro  questo  provvedimento,  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere temporaneo,  ma  che  rimase  definitivo  dopo  l'occupa- 
zione austriaca,  insorsero,  nel  1714,  la  città  e  il  baronag- 
gio. Domandavano,  con  la  riforma  generale  dell'università, 
che  questa  tornasse  nella  propria  sede.  Molto  aveva  patito 
pel  trasporto  nel  chiostro  di  S.  Domenico,  dove  le  scuole 


(O  Giornali,  ni*  della  Biblioteca  narionale  di  Napoli  segnato:  X, 
C,  so,  p.  70.  Cfr.  Artb.  star,  ru/> ,  XX  •  ' «9  S     P-  748  Sg. 

(Jt  Granito,  Storia  dtlU  loifgiura  <itl  principi  <li  Machia  (Napoli, 
Stamperia  dell'Iride.  r86i\  p.  172. 
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erano  poche  e  anguste,  cosi  che  —  riferiva  Domenico  Ca- 
rovita —  «  per  difetto  di  luogo  non  si  son  potute  far  più 
notomie,  unto  necessarie  per  gli  studenti  di  medicina,  non 
si  può  fare  l'apertura  degli  studi  coll'orazione  suasoria  ad 
artts,  come  era  usanza  ed  è  appresso  tutte  le  università 
di  Europa,  e  per  la  stessa  mancanza  di  commodità  i  con- 
corsi delle  cattedre  vennero  a  farsi  in  una  piccola  scuola 
dove  una  funzione  cosi  nobile  e  teatrale  riesce  me- 
schina e  vile,  perchè  l'angustia  del  luogo  non  da  campo 
sufficiente  nè  ai  votanti  nò  agli  studiosi  che  concor- 
rono » 

Gli  studerai,  inoltre,  si  giovavano  dell'immunità  eccle-  1 
siastica  che  impediva  ai  soldati  l'ingresso  nel  chiostro,  e 
si  abbandonavano  più  di  frequente  agli  allegri  tumulti,  e 
perfino  si  azzuffavano  coi  religiosi  di  quel  convento  a  non 
senza  pericolo  talvolta  di  omicidii  —  scriveva  Celestino 
Galiani  nel  1734  —  come  precisamente  succedette  l'anno 
passato  n  <J'. 

La  riforma  dell'università,  che,  con  tanto  vigore,  negli 
ultimi  anni  del  viceregno  austriaco  aveva  promossa  il  Ga- 
liani, allora  succeduto  nella  cappellata  maggiore  al  cente- 
nario Diego  Vidania,  e  perciò  anche  prefetto  degli  Studi  <«, 
fu,  finalmente,  compiuta  alla  venuta  di  Carlo  Borbone.  Tra 
i  primi  atti  del  nuovo  governo,  fu  il  ritorno  delle  scuole  I 
alla  propria  sede,  riparata,  sotto  la  direzione  di  Giovan  • 
Antonio  Medrano  <«>,  dai  guasti  che  la  soldatesca  vi  aveva  ; 
apportati  in  più  di  trenta  anni. 

Il  giovane  re  si  recò  a  visitarla  il  30  ottobre  1736,  ri- 
cevuto dal  cappellano  maggiore  c  dai  professori,  clic  lo 
accompagnarono  nella  grande  aula. 

«  Ivi  —  scrive  il  Galiani  nell'  inedito  Ristretto  della  sua  ; 
vita  **  —  essendosi  trovato  un  dossello  con  una  sedia,  S.  M. 


(ti  La  relazione  esistente  nel  manoscritto  dell.»  S'azionale  di  Na- 
poli, ugnata  XI,  B,  17.  t  stata  pubblicata  dal  Ds  Bmsus,  op.  e  loc.  cit.  : 
(j)  Amodu»,  memoria  cit. 

(l'i  II  primo  articolo  del  piano  di  riforma  pretentato  dal  Galiani 
a  Carlo  VI,  nel  17)2,  rifletteva  appunto  il  passaggio  dell'università  da  ! 
S.  Domenico  al  palano  degli  Studi.  E  non  poco  dovi  faticare  e  lot-  : 
tare  il  buon  cappellano  maggiore,  perchè  esjo  e  gli  altri  venissero  ap-  j 
provati,  nel  1753,  dall'imperatore.  Appoggiò  moltissimo  le  proposte 
del  Galiani  Pietro  Giannooe,  allora  esule  a  Vienna;  il  quale,  per  altro, 
non  accenna  nemmeno,  nella  Vita  unita  lui  nudtumù  (edlz.  Nìco- 
lini),  al  suo  lodevole  contributo  in  una  cosi  buona  opera;  e,  se  ne  sap 
piamo  qualcosa,  ne  siamo  debitori  all'  abate  Leonardo  Panzini,  che  del- 
l'illustre  storico  tesse,  nel  1766,  una  pregevolissima  biografa  (cfr.  il  I 
voi.  dell'  Istoria  ch'Ut  del  Giavnone,  Milano,  Soc.  tip.  dei  classici  ita- 
liani, 1S2;,  in  cui  e  appunto  ristampato  il  lavoro  del  Pantlni,pp.  i^-ao). 
—  Ma,  nonostante  l'approvazione  imperiale,  ami  l'ordine  esplicito  al 
viceré  Visconti  che  il  piano  del  Galiani  fosse  immediatamente  messo  in 
ano,  le  cose  andarono  talmente  per  le  lunghe,  che  topraggiunse  la 
guerra,  e  non  se  ne  fece  più  nulla. 

14)  Archivio  di  Stato:  Capptlknia  maggior»,  voi.  54.  L'incarico  dato 
al  Medrano  ì  del  1  novembre  175 ;. 

{\>  Il  manoscritto  —  autografo  -  in  due  grossi  volumi,  uno  di  ' 
narrazione  ed  appuntì,  l'altro  di  documenti,  importante  fonte  per  la 


usò  la  clemenza  di  sedervisi,  ed  allora  io,  nella  miglior 
maniera  che  permise  la  mia  debolezza,  feci  alla  M.  S.  un 
complimento  in  nome  proprio  e  di  tutti  i  professori  ». 
Esordiva  cosi  : 

Questo  nobile  e  grande  edificio,  S.  R.  M.,  fondato  dai  vostri 
serenissimi  predecessori  per  essere  in  uno  istruita  nelle  scienze 
la  gioventù  di  questo  regno,  per  le  molte  vicende  dei  tempi  a 
noi  più  vicini,  era  passato  a  tutt'altro  uso:  ami  quasi  abbando- 
nato, sudicio,  deforme,  era  in  qualche  parte  già  rovinato  ed  in 
altre  minacciava  prossima  rovina.  Che  vengasi  ora  non  solo  re- 
staurato, ma  abbellito  ornato  e  restituito  alle  muse  ed  alle  let- 
tere, devesi  tutto  alla  grandewa  del  vostro  regal  animo,  ed  a 
quel  paternale  amore  con  cui  volgete  ed  applicate  i  vostri  pen- 
sieri a  tutto  ciò  che  può  rendere  felici  i  vostri  popoli.... 

Dopo,  il  re  ammise  al  baciamano  tutti  i  professori  e 
fece  un  giro  per  le  scuole:  un  epigramma,  del  Mazzoc- 
chi, consacrò  il  lieto  avvenimento.  Nel  quale,  secondo  il 
recente  storico  del  regno  di  Carlo  Borbone  (•>,  anche 
Giambattista  Vico  ebbe  a  rappresentare  una  parte,  recitando 
un'orazione.  Veramente,  lo  Schipa  posticipa  al  1741  l'inau- 
gurazione degli  Studi  nella  ripristinata  sede  fuori  Porta 
Costantinopoli,  riportando  tale  notizia  dal  diario  di  un 
certo  Placido  Antonio  Longobardo.  Ma  bisogna  credere 
che  il  Longobardo  scrivesse  di  memoria  vari  anni  dopo  gli 
avvenimenti,  giacche  la  sua  affermazione  è  contradetta  da 
troppi  dati  di  fatto  accertati.  Per  quel  che  riguarda  la  data 
dell'inaugurazione,  nessuno  poteva  essere  meglio  informato 
del  Galiani,  prefetto  degli  Studi,  che  appuntava  nel  suo  zi- 
baldone di  memorie  le  cose  più  notevoli  del  suo  ufficio. 

Per  quel  che  riguarda  l'orazione  del  Vico,  è  singolare 
che  non  se  ne  trovi  cenno  nelle  memorie  del  Galiani. 
Certo,  non  potè  esser  recitata  nel  1742,  quando  il  grande 
filosofo,  affranto  dalle  infermiti,  aveva  lasciato  già  da  due 
anni  l'insegnamento. 

Nelle  sue  opere,  sono  due  brevi  componimenti  dedicati 
a  Carlo  Borbone:  il  Villarosa  li  classifica  tra  le  Epistola, 
e  non  si  inganna  per  uno  che  è  la  lettera  dedicatoria  di 
un  libro  sventuratamente  smarrito'*'.  Ma  l'altro  è  certa- 
mente un'orazione.  Il  Vico  vi  manifestava  il  gaudio  del- 
l'università degli  studi  pel  ricupero  del  regno.  Si  com- 
piaceva col  principe,  che,  uscito  da  una  casa  unto  potente, 
strappato  ancor  giovanetto  dalla  mano  della  gloria  all'am- 
plesso dei  genitori  amantissimi,  fosse  venuto  dalla  lontana 
Spagna,  attraverso  gli  aspri  pericoli  della  guerra  e  del 
mare, all'acquisto  del  trono.  E  soggiungeva:  «  Ascrivo  a 

storia  non  solo  dell'università  napoletana,  ma  degli  studi  in  mezza 
Italia  per  più  di  quaranl'anni,  è  stato  ora  donato  alla  Biblioteca  della 
Società  napoletana  di  storia  patria  dal  nostro  Fausto  Nicolini. 

(  1  )  M.  Schifa,  lì  Regno  di  Sapoli  al  Itmpo  di  Carle  Borbone,  p.  690  sg. 

121  Cfr.  Cuoce,  Biblwgmpi  fùbiana,  Napoli,  tip.  della  Regia  Uni- 
versità, 1904. 
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particolare  favore  divino  l'esser  vissuto  tanto  lungamente 
—  io  che  trentatrè  anni  addietro  composi  a  nome  di 
questa  università  l'orazione  panegirica  per  Filippo  V,  re 
delle  Spagne,  tuo  padre  piissimo,  quando  venne  a  ralle- 
grare della  sua  presenza  questa  città  e  regno  —  da  poter 
esprimere  ora  alla  Maestà  Tua  le  congratulazioni  dello 
stesso  consesso  »  (»>. 

È  facile  trovare  la  data;  se  erano  passati,  come  vi  è 
detto,  trentatrè  anni  dalla  venuta  di  Filippo  V,  cioè  dalla 
primavera  del  1702, correva  o  era  finito  da  poco  il  1735, 
quando  il  discorso  fu  pronunziato.  E  l'occasione  dovette 
essere  un  ricevimento  alla  reggia  del  corpo  accademico, 
non  forse  la  visita  del  re  agli  Studi  rinnovati:  non  si 
spieghereboe  altrimenti  perchè  monsignor  Galiani,  a  cui 
il  Vico  era  cosi  caro,  nel  raccontarla,  non  accenni  al  gran 
filosofo.  Pochi  giorni  dopo  quella  visita,  fu  fatta  l'inaugu- 
razione ufficiale. 

«  A  )  del  mese  di  novembre  —  seguita  il  Galiani  — 
fu  latta  l'apertura  degli  Studi  nella  suddetta  università 
fuori  la  Poru  di  Costantinopoli,  con  molto  fasto.  Vi  fu 
recitato  un  panegirico  in  lode  di  S.  M„  ma  la  funzione, 
pel  gran  concorso  di  nobiltà  e  di  altra  gente  di  tutti  gli 
ordini,  riusci  con  molta  confusione  ». 

Le  lezioni  cominciarono  il  5  nelle  ampie  sale,  allora 
più  di  adesso  aerate  e  luminose,  giacché  al  posto  dei 
grandi  fabbricati  che  ora  circondano  l'edifìcio,  prosperavano 
i  giardini.  Con  cura  riverente  si  è  indagato  recentemente 
quale  fosse  la  cattedra  di  Giambattista  Vico,  la  cattedra 
dove  egli  aveva  insegnato  dal  1696  al  1702,  e  che,  ri- 
presa dopo  il  ritorno  da  S.  Domenico,  tenne  fino  al  1740. 
È  stata  indicata  la  sala  dell'angolo  posteriore  del  corpo 
orientale  del  fabbricato:  appunto  quella  che,  in  una  pianta 
annessa  all'edizione  del  Celano  del  1692  ('>,  appare  desti- 
nata alla  cattedra  di  rettorica,  titolo  ufficiale  dell'insegna- 
mento del  Vico.  Ma  il  Celano  riprodusse  integralmente  il 
disegno  dell'architetto  Fontana,  con  le  destinazioni  da  lui 
previste,  senza  avvertire  il  lettore  che  una  pane,  proprio 
la  pane  orientale,  non  era  stata  ancora  eseguita  al  suo 
tempo,  e  che  perciò  le  scuole  erano  state  diversamente 
distribuite.  Soltanto  nel  1742  vi  si  pose  mano,  col  co- 
struirsi, sotto  la  direzione  di  Ferdinando  Sanfclicc,  la  fac- 


ri)  Ecco  il  brano  testuale,  che  trascrìvo  dagli  Opuscuto.  dell'edizione 
Villarou,  dove  U  bfeve  orazione  occupa  le  pagine  110-21 1  :  «  Equidem 
divine  bonitati  id  in  primis  accepturn  reterò  quod  umJiu  vitam  per- 
dimi, ut  qui  tribù»  et  (rigirata  preteriti*  anni!  Pfillippo  V,  Hispaniarum 
Regi,  parenti  tuo  pientissimo,  quura  nane  urbem,  hoc  regnimi  sua  pre- 
sentia  «hllaratum  venit,  huius  Universiialis  nomine  Panegyricam  or»- 
tiiracm  itucripseram  :  nunc  ejusdem  Academìx  verbis  cura  Regia  Maje- 
«ati  tua  hoc  humillimum  gratuIai'ionU  officiura  peragam...  ». 

(l)  .Vo^Ér  iti  MI»,  UTanthe  ,  iti  curioso  della  città  di  Sapoli,  Na- 
poli, MDCXCir,  nella  stamperia  di  Giacomo  Bailtard.  voi.  VII. 


ciata  a  destra  della  porta  maggiore  <■>:  per  il  resto,  come 
vedremo,  ci  vollero  ancora  molti  anni  —  circa  un  secolo  - 
\  per  raggiungere  l'angolo  tra  oriente  e  settentrione. 

In  memoria  del  ripristino  ordinato  da  Carlo  Borbone,  il 
Vico  aveva  apparecchiata  un'epigrafe,  non  mai  incisa,  che 
è  la  seguente  <•>: 

PVBUCVM  MVSrVM 
HAC  UAXIMA   Viene  MA'ìM  KIMil*  SrMr  r»l<»rls>fMVM 
PRn  CASTRI* 
DIV  IN  SQVALONE  ET  SORDIBVS  HAB1TVM 
CAROLVt  IW.RHOMV5 
REX  VTFIVSQVE  ÌICIU.C  DVX  PARK*  PI.Ar.KNTI  fJ{ V ►: 
AC  MAONVS  HETRVRI*  PR1NUSPS 
CKI.KSTINO  '.M.IMtO 
ARCHIEP.  THESSAL.  A  REGIS  SACE1XO  ET  CON<  IMO 
STVDIORVM^VE  PRAIECTO 
CVRANTK 

PRISTINO  NITORI  EX  PARTE  REST1TVIT 
W.nxìYr   SI-KM    ATQVK   AOEO  K1DVCIAM 
MAONinr.ENTISSJMO  OPERE  l'»:HFt<  TO 
PAC1S  ARTES 

ipsivs  Avspiais 

line  KAVSTE  PKUCITKRfJVE  l'ERFECTVRAS. 

Giuseppi-:  Ceci. 


LA  CRIPTA  DEL  DUOMO  DI  ANDRIA 

Nello  scorso  aprile,  come  è  noto,  Guglielmo  II,  im- 
peratore di  Germania,  annunziò  di  voler  fare  un  viaggio 
artistico  in  Puglia,  nel  quale  si  proponeva  di  visitare  i  prin- 
cipali monumenti  di  quella  regione,  che  ne  è  cosi  ricca, 
tra  cui  il  famoso  Castel  del  Monte.  Questo  bel  disegno 
—  non  messo  in  ano  —,  oltre  ad  arrecare  un  certo  giova- 
1  mento  a  qualche  monumento  pugliese,  lasciato,  purtroppo, 
j  insieme  con  gli  altri  d'Italia,  in  deplorevole  abbandono, 
|  è  stato  anche  causa  della  scoperta  di  una  interessante 
:  opera  d'arte. 

Infatti,  trovandosi  Castel  del  Monte  nel  territorio  d'An- 
dria,  il  sindaco  di  quella  città,  avv.  Vito  Sgarra,  pur  prov- 
vedendo affinchè  al  magnifico  maniero  svevo  fosse  fatto 
qualche  urgente  restauro,  e  la  via  che  da  Andria  vi  con- 
duce venisse  riattata,  ebbe  anche  il  pensiero  di  voler  mo- 
strare, se  era  possibile,  all'illustre  ospite  le  tombe  di  Jo- 
landa di  Gerusalemme  ed  Isabella  d'Inghilterra,  successive 
mogli  del  gran  Federico. 

Dalle  cronache  di  Riccardo  di  San  Germano  scrit- 
tore coevo  —  si  sapeva  che  le  due  imperatrici  erano 
state  sepolte  in  Andria,  e  null'altro.  Però  una  tradizione 
secolare  precisava  meglio  il  sito,  indicando  come  tale  il 
Duomo,  e  riconoscendo  a  dirittura  le  immagini  delle  so- 


li) GlfsTiKlASi,  Mimorii  storico-critici»  dilla  R.  HfUiottca  Rorbcmci. 
il)  Opuscoli,  ed.  Ferrari,  p.  J17. 
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vrane  in  quelle  scolpite  su  due  pietre  tombali,  che,  tra- 
sportate già  e  murate  presso  la  porta  principale  del  tem- 
pio, vennero  poi  ricoperte  nel  1842,  quando  se  ne  rin- 
novò il  portico.  Infine,  scrittori  ed  eruditi  affermavano 
che  le  tombe  suddette  dovessero  trovarsi  proprio  nella 
cripta  del  Duomo. 

Con  questi  dati,  si  cercò  parecchie  volte  di  rintracciarle; 
ma  i  tentativi  finora  fatti  furono  sempre  infruttuosi,  non  es- 
sendo possibile,  alla  luce  delle  fiaccole,  disccrnere  qualche 
indizio  concreto  nella  misteriosa  cripta,  convertita,  dalla 


cni«  drl  Lhiwmo  di  Amlri» 

m  k  B«»ich. 


meri  del  sec.  XV,  in  un  ossario.  Così  nulla  rivelarono  le 
indagini  del  prevosto  Giovanni  Pastore,  che  scrisse,  verso 
il  1750,  un  lavoro  storico  su  Andria,  rimasto  inedito.  E, 
se  il  canonico  Riccardo  D'Urso,  che  pur  discese  nell'os- 
sario, nella  sua  Storia  d' Andria,  pubblicata  nel  1845,  disse 
che  i  mausolei  imperiali  erano  di  pietra  nostrale,  ma  di 
lavoro  ed  intaglio  di  stile  orientale;  d'altra  parte,  il  cano- 
nico Emanuele  Merra  (ora  vescovo  di  Cotrone),  autore 
di  una  pregevole  monografia  su  Castel  del  Monte,  a  cui, 
in  qualità  di  regio  ispettore  dei  monumenti  e  scavi  del 
mandamento  di  Andria,  fu  dato  incarico  dal  Ministero 
della  P.  L,  nel  1892,  di  rinvenire  le  tombe,  non  essendo 
andato  sino  in  fondo,  potò  solo  osservare  le  colonne  di 


cui  parleremo  più  avanti  e  qualche  traccia  di  decorazione 
a  stelle  nelle  vòlte. 

Più  fortunato,  e  giustamente,  è  stato  il  sindaco  Sgarra, 
che,  coadiuvato  da  suo  fratello,  il  dott.  Raffaele,  e  col 
consenso  del  capitolo  della  cattedrale,  cominciò  dal  fare 
eseguire  l'intero  spurgo  dell'ossario:  eonditio  sine  qua  non 
perchè  le  ricerche  fossero  fruttuose.  E,  dopo  alcune  setti- 
mane d'intenso  lavoro,  finalmente,  si  videro  apparir  verso 
il  lato  occidentale  della  cripta,  allo  stesso  livello  del  suolo, 
due  lapidi  tombali.  Scoperchiatele  in  presenza  delle  auto- 
rità, si  trovarono  due  fosse,  scavate  allo  stesso  modo  nel 
terreno  roccioso;  ed  in  esse,  ognuno  col  capo  in  un  in- 
cavo rettangolare,  due  scheletri,  che,  all'aria,  divennero  in 
parte  cenere:  non  tanto,  però,  che  al  dott.  Sgarra  e  ad 
altri  sanitari  non  riuscisse  riconoscere  in  essi  il  sesso 
femminile.  Nè  documenti  scritti,  nò  medaglie,  nò  monete, 
nè  altro  indizio  fu  trovato  per  identificare  i  cadaveri: 
soltanto,  presso  le  tombe,  si  raccolsero  frammenti  archi- 
tettonici ad  intagli.  Presunzione  fortissima,  però,  a  favore 
dell'ipotesi  che  proprio  quelli  fossero  i  sepolcri  delle  due 
imperatrici,  resta  il  fatto  che,  per  quanto  si  frugasse  d'in- 
torno, nessun  vestigio  d'altra  tomba  fu  rinvenuto. 

La  scoperta,  naturalmente,  fece  chiasso,  e  corse  per  i 
giornali,  i  quali,  al  solito,  caddero  in  mille  esagerazioni. 
Intanto,  il  sindaco  di  Andria  aveva  la  bontà  d'invitarmi 
colà  per  dare  un  parere  sull'importanza  dei  cimeli  a  cui 
ho  accennato.  Confesso  il  vero,  fui  a  principio  un  po' ti- 
tubante; ma  gl'incitamenti  degli  amici  della  Napoli  nohi- 
lissima  c  le  nuove  premure  fattemi  dal  sindaco,  il  quale, 
nel  tempo  stesso,  mi  comunicava  che  altri  frammenti  ar- 
chitettonici eransi  scoperti  laggiù,  vinsero  la  mia  esita- 
zione, e  partii.  Ed  eccomi  ora  a  reuder  conto  di  quanto 
ho  osservato,  cosi,  alla  buona,  ai  lettori. 

• 

•  • 

La  prima  impressione  che  provai,  appena  disceso  nella 
cripta,  non  fu  ceno  favorevole  all' ipotesi  delle  due  tombe 
imperiali.  Sfido  io!  Il  contrasto  tra  il  chiarore  della  luce 
elettrica  e  quelle  muraglie  e  vòlte,  brutte,  rustiche,  disa- 
dorne, sostenute  da  colonne  informi,  era  cosi  stridente,  che 
veniva  spontanea  alle  labbra  l'interrogazione:  «  come  mai 
un  imperatore  cosi  magnificente  come  Federico  II,  un  ar- 
tista, un  csteta  come  lui,  poteva  far  seppellire  due  donne 
belle  e  giovani,  e,  quel  che  è  più,  mogli  di  un  sacro  ro- 
mano imperatore,  in  un  luogo  si  umile?  ».  Ma,  quando, 
l'indomani,  ridiscesi  nella  cripta,  solo  al  pensare  che  il 
luogo  contava  chi  sa  quanti  secoli  di  vita,  mi  convinsi 
d'aver  avuto  torto.  Perciò,  anziché  perdermi  in  malinco- 
niche riflessioni,  visto  che  lo  sterramento  aveva  cagionate 
alcune  lesioni  nelle  crociere,  e  fatto  alquanto  inclinare  una 
colonna,  ordinai  al  maestro,  che  aveva  assistito  ai  lavori 
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dello  spurgo,  di  far  subito  puntellare  le  parti  pericolanti  e 
robustirc  con  travature  la  colonna:  il  che  fu  immediata- 
mente eseguito. 

Il  giorno  dopo,  cominciai  i  rilievi.  Feci  disporre  i  fram- 
menti sopra  un  tavolato;  e,  come  lo  studioso  che  cerca 
restituire  un  documento  su  cui  hanno  fatta  baldoria  chi 
sa  quante  generazioni  di  sorci,  presi  a  metterli  insieme 
in  mille  modi  diversi,  cercando  di  ricostruire  almeno  un 
simbolo,  un  emblema,  un  segno  qualsiasi  che  mi  dicesse 
che  cosa  quelle  reliquie  rappresentassero  in  origine,  quando, 
con  molte  altre  che  mancavano,  costituivano  un  tutto  or- 
ganico. L'affare,  naturalmente,  andò  per  le  lunghe:  final- 
mente, dopo  averle  ricomposte  alla  meglio  sui  tumuli 
stessi,  potei  discernerc  alcune  figure  di  piccole  aquile. 
Allora  pensai  :  perchè  questi  pezzi  informi  non  potrebbero  crociera,  posteriormente  furono  rimaneggiate,  togliendo  i 
essere  gli  avanzi  di  eleganti  tabernacoli  che  avevano  ri-  pilastri  centrali  che  le  sostenevano,  ed  elevando  alcuni 
coperti,  circa  sette  secoli  fa,  con  i  loro  archi  decorati  di  tratti  di  muro  collegati  tra  loro  da  grandi  archi  semi  sui 
aquilette  gli  avelli  imperiali?  Ed.  a  furia  di  pensarci,  mi  quali  impostano  le  nuove  vòlte  a  mezze  botte, 
convinsi  che,  dal  punto  di  vista  architettonico,  questa  era  L'ultimo  pilastro  avanti  l'abside  é  il  solo  che  rimanga 
la  sola  soluzione  possibile.  I  critici,  senza  dubbio,  non  se  dell'antica  costruzione:  v'è  dipinta  ad  incausto  l'immagine 
ne  contenteranno,  e  mi  domanderanno:  con  qua!  docu- 
mento lo  provate?  Ed  io,  anziché  venire  a  discussione 
con  essi,  e  perder  tempo  a  vagliare  se  un  simbolo  rispon- 


rebbe  un  difetto  costruttivo;  al  contrario,  e  stata  fatta  con 
criterio  liturgico,  poiché  con  essa  si  è  voluto  simboleggiare 
quella  del  capo  di  Gesù  morente.  D'altronde,  lo  stesso 
spostamento  venne  conservato  anche  nella  chiesa  supcriore; 
anzi  ivi,  date  le  proporzioni  più  vaste,  è  più  accentuato. 

L'antica  chiesa  era  lunga  20  metri,  compreso  l'abside,  per 
una  larghezza  massima  di  metri  7.10. 

Ad  occidente,  le  crociere,  sostenute  da  cinque  mozzi- 
coni di  colonne,  tre  delle  quali  di  granito  rosso-bruno,  di- 
sposte a  croce,  sono  interposte  da  arcate  lunate  a  pieno 
centro.  Sotto  questa  specie  di  portichetto,  compreso  in 
una  superficie  di  metri  5.70X4.40,  furono  scoperte  le 
note  tombe,  come  indica  la  pianta. 

Nel  rimanente  della  cripta,  le  vòlte,  in  origine  anche  a 


dente  ad  una  lunga  tradizione  sia  un  giusto  equipollente 
d'una  pergamena,  che,  alla  fin  fine,  può  essere  anche  falsa, 
mi  limito  ad  esporre  ciò  che  per  me,  architetto,  è  un 
convincimento;  e  passo  a  descrivere  la  cripta,  poiché  vale 
la  pena  che  si  spenda  intorno  ad  essa  qualche  parola. 


* 

*  ♦ 


La  cripta  si  trova  quasi  tutta  sotto  il  presbiterio  del- 
l'odierna cattedrale.  Eccone  la  pianta  e  uno  schizzo  pro- 
spettico: 


del  Salvatore,  in  piedi,  con  un  libro  aperto,  su  cui,  a  let- 
tere greco-romane,  è  scritto: 

EGO  SVM  LVX  MVNDI  ET  REDEMPTOR. 


di  Andn». 


Come  si  vede,  essa  sorse  con  pianta  rettangolare,  di 
forma  basilicale.  Si  trovava  sul  piano  stradale,  roccioso, 
che,  senza  dubbio,  venne  appositamente  livellato.  Orien- 
tata alla  bizantina,  aveva  l'abside  ad  oriente,  e  l'ingresso 
—  ora  nascosto  dalla  chiesa  superiore  —  ad  occidente. 

Particolare  degno  di  nota  è  l'irregolarità  dell'asse  della 
nave,  che  forma  con  la  corda  dell'abside  un  angolo  di  78 
gradi  circa.  A  prima  vista,  una  simile  inclinazione  sctnbre- 


Avanti  il  pilastro  è  poi  una  mensa  d'altare,  sostenuta  da 
un  piede  cilindrico,  davanti  a  cui  s'apre  un  vano  alquanto  pro- 
fondo, dove,  probabilmente,  era  l'acqua  lustrale.  Sul  piano 
di  questa  mensa  fu  gettato  uno  degli  archi  sunti  che  oc- 
culta in  parte  il  dipinto  del  Salvatore,  e  sul  quale  si  veg- 
gono poche  vestigia  di  altre  pitture,  posteriori,  però,  a 
quella  già  detta. 

Dietro  si  svolge  l'abside.  La  corda  del  suo  arco  è  di 
metri  4  90;  lo  scudello  delle  vòlte  vien  diviso  nel  mezzo 
da  un'unghia,  i  cui  angoli  vanno  ad  impostare 
sul  pilastro;  a  destra  ed  a  sinistra  delle  vòlte 
stesse  si  aprono  due  finestre  quadrate  (ora  chiu- 
se <");  ed,  infine,  al  piede  dell'abside  gira  un 
tratto  del  sedile  del  coro. 

Oltre  il  portichetto  interno,  doveva  anche  es- 
servi un  portico  esterno,  ove  rimanevano  i  ca- 
tecumeni rei  di  gravi  peccati.  Esso  non  si  vede; 
forse  fu  interrato;  ma  che  vi  sia  stato,  si  de- 
sume da  un  passaggio,  ora  aperto. 
Finalmente,  è  da  notarsi,  che,  quando  fu  eretta  la  se- 
conda delle  tombe  testé  rinvenute,  la  mancanza  di  spazio 
obbligò  a  chiudere  uno  dei  vani  del  vecchio  ingresso,  e 
sulla  parete  cosi  ricavata,  come  apparisce  dalla  muratura, 
s'innalzò  il  monumento. 


(I)  In  origine  li  cripta  era 
tutte,  però,  luogo  il  lato 


da  finestre  quadrate, 
Ci*  si  può  ! 
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La  cripta,  come  ho  accennato,  trovasi  in  cattive  condi- 
zioni. 

Tanto  le  pareti  quanto  le  vòlte  sono  senza  intonaco;  e 
solidamente  composte  da  filari  regolari  di  pietre  rustiche. 
Le  crociere  del  portichetto  meglio  eseguite  a  scordoni  di 
pietra,  posti  in  coltello,  a  guisa  di  grossi  mattoni,  hanno 
gli  archi  rialzati  e  gli  spigoli  vivi.  Ma  anche  qui  si  vede 
che  Tane  del  lapicida  manca  del  tutto,  e  che  vi  emerge 
semplicemente  il  fabbricatore. 

Le  cinque  colonne  del  portichetto,  come  ho  accennato, 
non  sono  che  mozziconi  informi.  Quelle  di  granito  pro- 
vengono certamente  da  qualche  fabbrica  dell'epoca  romana, 
facendo,  cosi,  pensare  che  qualche  tempio  o  altro  edifìcio 
pagano  dovesse  esistere  non  molto  lontano  da  Andria. 
Pare  che  queste  colonne  abbiano  dovuto  soffrire  la  vio- 
lenza del  fuoco,  poiché  la  superficie  ne  è  scabrosa,  intac- 
cata. Una  soltanto  ha  il  capitello  di  stile  romano,  ma  non 
ne  è  rimasto  che  il  torsolo,  in  cui  a  stento  si  scorgono 
le  tracce  del  fogliame,  con  l'abaco  diviso  dal  resto  della 
campana.  In  un'altra,  al  posto  del  capitello  fu  collocata 
una  pietra  massiccia,  a  guisa  d'abaco;  e  per  base  un  ca- 
pitello bizantino  rovesciato,  di  forma  arrotondata,  in  cui 
son  scolpite  foglie  d'acanto  spinoso,  bellissime.  La  terza 
ha  l'abaco  quadrato  di  pietra  calcare,  e  manca  di  base.  Le 
altre  due,  di  pietra  del  luogo,  sono  cosi  informi,  da  sem- 
brare cose  barbariche. 

Senza  dubbio,  ripeto,  quando  la  nostra  cripta  fu  co- 
struita, l'arte  del  marmoraio  non  era  ancor  giunta  ad  An- 
dria. Non  cosi  l'arte  pittorica,  che  i  monaci  basiliani  appli- 
carono da  tempo  antichissimo  nelle  loro  laure  e  chiese  in 
Puglia:  arte  bizantina,  emigrata  da  Costantinopoli,  tutta 
uguale,  stecchita  e  senza  anima,  ma  viva  di  colori.  Perciò 
anche  la  cripta  andricse  dovè  avere,  in  origine,  dei  dipinti  : 
sulle  pareti,  sulle  vòlte,  sulle  colonne  stesse,  a  tal  uopo 
ricoperte  di  strati  di  stucco;  dovunque,  insomma,  fosse  ne- 
cessario celare  qualche  magagna,  per  dare  una  apparente 
euritmia  ad  un  materiale  raccolto  cosi,  alla  rinfusa,  da  fab- 
briche pagane.  E  la  prova  di  questa  asserzione  si  trova  in 
moltissimi  pezzi  d'intonaco,  rinvenuti  nel  terriccio (,),  sui 
quali  appariscono  i  soliti  intrecci  e  meandri  su  fondo  ros- 
sastro cupo,  che  tradiscono  l'origine  orientate.  Uno  di  essi 
appartenne,  senza  dubbio,  alla  decorazione  di  un  abaco  di 
pilastro. 

* 

A  che  epoca  risale  la  costruzione  della  cripta?  Non 
abbiamo  alcun  documento  che  la  additi:  ma  non  è-  diffi- 
cile indicarla  con  approssimazione.  Sappiamo  che  l'odierna 


(i)  Su  qualcuno  ho  potuto  discernere  anche  figure  di  santi  con  le 
aureole.  —  Sotto  il  terrìccio  si  scorgono  anche  frammenti  dell'antico 
pavimento  ai  ofw  insellato,  policromo,  composto  da  rombi  e  stelle. 


cattedrale  d'Andria  dovè  esser  terminata  prima  del  1069. 
Infatti,  in  quell'anno,  vi  fu  sepolta  la  principessa  Emma, 
figlia  di  Gottifredo  conte  di  Conversano,  il  tumulo  della 
quale  fu  scoperto  nel  gennaio  1779,  nel  togliere  lo  stucco 
|  da  un  piastrone  a  cui  era  addossato  il  pulpito 

Poiché  la  cattedrale  fu  costruita  appunto  sulla  nostra 
cripta,  è  indubitabile  che  questa  non  possa  esser  posteriore 
al  X  secolo;  e  che  non  sia  anteriore  al  VII  £  accertato 
dal  trovarsi  adoperato,  come  materiale  di  risulta  da  altro 
edificio  demolito,  il  capitello  bizantino.  Inoltre,  per  la  to- 
tale mancanza  in  Andria  di  altre  chiese  importanti  cosi 
antiche,  possiamo  anche  asserire,  senza  timore  di  fare 
un'ipotesi  troppo  arrischiata,  che  essa  fosse  la  principale 
del  luogo,  e,  come  «le,  dedicata  al  Salvatore  "K 

Ne  deve  farci  impressione  la  sua  piccolezza,  perchè, 
prima  del  mille,  le  chiese  in  Puglia  si  costruivano  in  prò- 
I  porzione  dei  bisogni  degli  abitanti,  senza  fasto  ed  inutile 
j  ampiezza.  Piccina  era  quella  di  S.  Pietro  ad  Otranto;  e 
]  tali  quelle  di  Castro  e  di  S.  Michele  al  Gargano,  prima 
>  che  venissero  ricostruite  rispettivamente  dai  Normanni  e 
da  Federico  II.  E  le  dimensioni  originarie  della  stessa  cat- 
tedrale barese  non  erano,  forse,  quelle  della  sua  cripta? 
Quindi,  data  l'importanza  storica  e  vetustà  della  nostra 
<  cripta,  ben  possiamo  dire  che  essa  costituisce  un  prezioso 
documento  per  l'archeologia  cristiana,  del  quale  non  si 
trova  in  Puglia  altro  riscontro. 

Ettore  Bernjch. 


LE  PIETRE  TOMBALI  DI  NAPOLI 

T_Jno  studio  cominciato  su  le  pietre  tombali  di  Roma, 
mi  fece  nascere  il  desiderio  di  osservare  questa  forma 
d'arte  anche  a  Napoli.  E  non  tanto  per  seguirla  nel  suo 
sviluppo  —  che,  del  resto,  nelle  poche  pietre  esaminate  a 

(!)  Sulla  tomba  erano  scolpiti  quattro  esametri,  sormontati  da  una 
croce.  Il  prezioso  monumento  allora  stesso  fu  fatto  trasportare  dal  duca 
Riccardo  Carafa  net  suo  pjlirzo,  dove  lo  vide  11  canonico  D'Uno. 
Quest'ultimo  nota  che  l'Emma  fu  moglie  di  Riccarda  Normanno,  se- 
condogenito del  conte  Pietro  I  di  Traci,  ed  ultimo  conte  di  Andria 
di  stirpe  normanna.  La  contea  di  poi  si  trasferì  a  Jacopo  Conti,  cu- 
gino di  Innocenzo  III,  fino  a  tanto  che,  nel  1221,  Federico  II  non  ne 
assunse  il  dominio  diretto. 

(2)  Un  egregio  studioso  di  Andria  ha  supposto  che  la  nostra  chiesa 
sia  proprio  quella  nominata  in  una  bolla  di  Callisto  11,  datata  da  Be- 
nevento il  6  ottobre  ino  (non  già  1127),  con  la  quale  si  conceJe  ai 
Benedettini  del  Vulture,  tra  l'altro,  in  /Indro  udtnnm  Sancii  Salvato- 
|  ris.  Sanili  S'itboUi;  in  burgo  tetltsùw  Sancii  Salwleris  ....  —  Se  non 
.  che,  come  era  possibile  che  si  trattasse  della  nostra  chiesa,  se,  nel 
I  1120,  erano  già  sconi  almeno  cinquantanni  che  su  di  essa  erast  edi- 
I  àcata  l'odierna  cattedrale  d'Andria?  Evidentemente  si  alludeva  a  qual- 
che  altra  chiesetta.  —  Debbo  queste  notizie  alla  cortesia  dell'on.  Giù- 
!  stlno  Fortunato,  che  ha  visto  l'originale  della  bolla  callistlana  nello 
Archivio  municipale  di  Roma:  il  che  ne  prova  l'autenticità,  da  qual- 
;  cimo  messa  io  dubbio. 
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Roma  mi  era  apparso  laborioso  ed  interessante,  —  quanto 
per  trarne  documenti  da  servire  alla  storia  del  costume, 
fattore  importantissimo,  e  pur  cosi  incerto  finora,  per  la 
determinazione  dell'epoca  di  un'opera  d'arte  <»>. 

Le  poche  lastre  romane  da  me  vedute  offrirono  larga 
messe  di  simili  documenti  :  ma  a  Napoli  non  fu  cosi.  Le 
pietre  che  si  conservano  nelle  chiese  di  questa  citta,  in 
numero  veramente  meschino,  poco  aggiungono  all'icono- 
grafia e  nulla  all'arte.  Perciò,  in  breve,  darò  i  risultati  dei 
miei  studi,  annettendovi  una  importanza  ben  limitata. 

Quasi  sempre,  gli  scalpellini  che  lavoravano  le  lastre  fu- 
nerarie non  avevano  alcuna  educazione  artistica,  e  pren- 
devano i  motivi  dai  grandi  monumenti  sepolcrali  :  motivi, 
che,  per  la  povertà  intellettuale  di  quelli  che  se  ne  ser- 
vivano di  seconda  mano,  furon  ripetuti,  quasi  inalterati,  per 
uno  spazio  notevole  di  anni.  Nel  trecento,  appena  cono- 
sciuta a  Napoli  la  forma  tabernacolare,  usata  dagli  artisti 
toscani  ne' grandi  monumenti  sepolcrali  de' reali  d'Angiò, 
i  marmorari  se  ne  impadronirono,  tramandandola  fin  al 
lontano  cinquecento. 

Nelle  lastre  napoletane,  che  appartengono  al  trecento, 
due  sono  i  motivi  dominanti:  o  il  tabernacolo,  semplicis- 
simo, senza  gli  ornamenti  di  torrette,  come  nelle  pietre 
di  Roma;  o  pure  la  pietra  liscia.  Ambo  le  forme  sono 
chiuse  in  una  cornice,  su  cui  è  indicato  il  nome,  e,  a 
volte,  anche  la  qualità  del  defunto,  con  la  data  precisa 
della  sua  morte,  e  l'augurio  che  riposi  in  pace.  La  figura 
del  morto  è  distesa  supina,  con  le  mani  incrociate  sul  petto, 
la  testa  quasi  sempre  adagiata  sur  un  guanciale  ricamato, 
i  piedi  appoggiati  su  due  piccoli  cani  che  volgono  il  capo 
in  alto  a  guardare  l'estinto.  Due  stemmi  si  tfovan  sempre, 
o  quasi,  nella  parte  supcriore,  segnati,  come  il  resto,  a 
graffito  o  a  piccolo  rilievo.  Tutte  forme,  queste,  che  ri- 
mangono tipiche  anche  ne' secoli  XV  e  XVI. 

Una  delle  pietre  più  antiche  e  meglio 
conservate,  è  posta  su  la  parete  destra  della 
prima  cappella  a  sinistra  nel  Duomo;  la 
quale,  come  si  desume  dall'iscrizione,  ap- 
partiene a  un  Gregorio  Marino  o  Filo- 
marino, morto  il  1424.  Nel  tabernacolo 
è  disteso  l'estinto,  giovane  guerriero  con 
la  testa  stretta  in  una  specie  di  cuffia, 
col  corpo  ricoperto  da  una  tunica  che  gli 
giunge  sin  quasi  a' calcagni,  modellata  alla 
cintura,  intorno  a  cui  si  avvolge  una  cin- 
ghia, che  sostiene  una  lunga  spada:  i  piedi 
GrtKorto  Fiiomaiiao.  poggiano  su  due  cani,  e  negli  spigoli  su- 
periori si  mostrano  due  stemmi  con  gigli 


i  l)  Cfr.  a  questo  proposito  le  belle  osservazioni  del  Brltau  s,  L'ai- 
thttbfjt*  du  moytn  Jge  tt  iti  milMti  1  Paris,  Picard,  1900),  p.  200  sri;. 


bianchi  su  fondo  nero.  É  a  leggerissimo  incavo,  di  segno 
certo  non  elegante;  ma,  nell'insieme,  piena  di  dignità. 

Il  primo  notevole  esempio  di  pietra  sem- 
plice si  ha  nella  lastra  appartenente  a  To- 
maso Bulcano,  milite  di  Napoli,  morto  il 
1337,  che  si  trova  a  destra  dell'ingresso 
meridionale  di  S.  Domenico  Maggiore.  Il 
Bulcano,  dall'aspetto  giovanile,  vestito  di 
una  tunica  che  gli  arriva  sino  al  ginoc- 
chio, giace  disteso,  con  la  testa  sur  un 
guanciale  adorno  di  fiori  stellati,  ed  i  piedi 
su  due  cani:  al  fianco  destro  ha  il  pugnale, 
al  sinistro  una  spada.  Il  viso  è  assai  lungo 
e  un  poco  duro  di  segno;  ma  non  manca 
di  espressione  :  l'atteggiamento  è  calmo  e 
decoroso.  Gl'istessi  caratteri  Ita  la  lastra 
di  Carolucio  Bulcano,  morto  il  1345,  posta  sotto  alla  pre- 
cedente. 

S'incontra  nuovamente  la  forma  tabernacolare  in  una 
pietra  della  prima  cappella  a  sinistra  di  S.  Lorenzo,  recante 
l'effigie  di  Roberto  Carmignano,  di  Na- 
poli, disceso  nella  tomba  il  1342.  Il  de- 
funto è  un  giovane  guerriero,  disegnato 
come  i  due  precedenti,  e  disposto  in  un 
atteggiamento  di  calma,  che  piace  e  non 
manca  di  una  certa  efficacia.  Qui  abbiamo 
un  piccolo  motivo  nuovo,  dovuto,  proba- 
bilmente, alla  fantasia  dell'esecutore;  poi- 
ché uno  de'  cani  tiene  nella  bocca  la  punta 
della  spada,  pendente  dal  fianco  del  giovine. 

Nell'abside  della  stessa  chiesa,  coperta 
da  un  cumulo  di  polvere  per  i  restauri 
che  molto  lentamente  si  eseguiscono,  e 
una  pietra  in  cui  si  legge  chiaramente  l'an- 
no 1346. 

La  forma  è  la  tabernacolare  solita  :  il  defunto  e  un  gio- 
guerriero,  dignitoso  e  nobile;  ma, quel  che  è  notevole, 
s'incontra  in  essa,  per  la  prima  volta,  una  figura  impicco- 
lita dell'estinto,  la  quale,  a  mani  giunte,  prega.  È  un  mo- 
tivo che  si  vede  riprodotto  anche  in  séguito,  sebbene  non 
frequentemente:  si  potrebbe,  forse,  spiegare  con  l'anima 
del  sepolto,  che  si  rivolge  al  Creatore. 

Anche  notevole  è  la  pietra  tombale  di  un  De  Saxo, 
morto  il  1357,  posta  nella  chiesa  della  Croce  in  S.  Ago- 
stino. Il  defunto  ha  il  capo  e  il  volto  ricoperto  da  un  cap- 
puccio, che  presenta  due  fori  all'altezza  degli  occhi;  le 
forme  sono  ampie,  decorose,  solenni;  il  segno  rapido  e 
sicuro;  il  tabernacolo  di  bella  architettura.  Ma  assai  più 
notevole,  per  nobiltà  e  diligenza,  è  una  lastra  conservata 
nell'atrio  del  Musco  di  S.  Martino,  che  citeremo  anche 
come  ultima  esempio  del  trecento.  Nel  tabernacolo  è  di- 
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un  giovane  guerriero,  con  la  testa  e  il  collo  serrato 
da  una  specie  di  cuffia,  il  corpo  stretto  da  un  camice,  che 
disegna  la  cintura.  Non  mancano  i  soliti  attributi;  ma,  di 
piti,  la  cuffia,  le  maniclie,  le  calze  son  lavorate  col  rilievo, 
fatto  con  infinita  pazienza  e  diligenza,  di  una  serie  di  pie- 


In  maggior  numero  sono  le  lastre  funerarie  del  quattro 
cento.  Ma  esse  non  presentano,  generalmente,  che  la  forma  1 
semplice  e  la  tabcrnacolare,  già  cosi  diffuse  nel  secolo  XIV. 
Notevole  e  soltanto  la  maggior  cura  che  i  marmorari  vi 
adoperano,  un  maggior  rispetto  per  le  leggi  elementari 
dell'arte,  e  una  novità  e  varietà  di  motivi  secondari,  che 
rende  più  attraente  l'indagine. 

Fra  le  prime  del  secolo  XV,  veramente  importante  è 
quella  di  Ursillo  Arlioto,  morto  il  1405,  posta  dietro 
l'abside  di  S.  Lorenzo  Maggiore.  Entro  il  solito  taberna- 
colo giace  il  defunto —  un  vescovo  —  ;  ma  il  suo  atteg- 
giamento è  cosi  composto,  le  forme  cosi  eleganti,  gli 
ampi  paludamenti  cosi  morbidi  e  disposti  in  facili  partiti 
di  pieghe,  così  luminoso  e  pieno  di  carattere  il  viso,  che 
fa  quasi  l'impressione  di  una  buona  opera  di  scultura. 

In  certo  modo  meritevoli  di  nota 
per  le  forme  corrette  sono:  un'altra 
'ÌrìiXr*J  ilji  pietra  posta  nell'atrio  del  Museo  di 
ii«2Àv  ^  S.  Martino,  de'  primi  anni  del  quattro- 
cento, raffigurante  un  giovane,  vestito 
di  lungo  camice,  con  i  capelli  arricciati 
in  punta;  quella  di  Vitale  de  Gageta, 
nella  quinta  cappella  a  destra  in  S.  Pie- 
tro Martire;  l'altra  che  si  trova  nel  Duo- 
mo, accanto  alla  cappella  Minutolo;  una 
presso  alla  sacrestia  di  S.  Lorenzo;  quella 
quasi  cancellata  fra  il  terzo  e  il  quarto 
pilastro  di  S.  Restituta:  tutte  del  pri- 
mo quattrocento. 
Con  un  motivo  nuovo  si  presenta  una  pietra  del  141 3, 
posta  anche  nell'atrio  del  Musco  di  S.  Martino.  Invece  di 
un  tabernacolo,  se  ne  incontrano  due;  in  uno  è  disteso 
un  uomo,  nell'altro  una  donna,  —  evidentemente  coniugi. 
Superiormente  sono  tre  stemmi  a  due  torri,  fra  cui  è  un 
leone  rampante,  sormontato  da  un  giglio.  É  a  poco  rilievo, 
di  forme  abbastanza  mediocri,  prive  di  quella  certa  ele- 
ganza, che,  di  tanto  in  tanto,  comparisce  anche  nelle  lastre 
tombali,  specialmente  del  quattrocento;  ma  è  una  forma 
che  non  ci  si  e  presentata  in  nessuna  chiesa. 

Con  qualche  motivo  differente  da'  soliti  è  anche  la  pietra 
collocata  su  la  parete  destra  dell'ingresso  in  S.  Restituta, 
la  quale  ricopre,  forse,  le  ceneri  di  Pignone  Arimanno, 
morto  il  1415.  Il  defunto  è  un  guerriero,  il  cui  corpo  è 
incluso  nel  solito  tabernacolo;  però,  oltre  i  soliti  indu- 
menti, egli  ha  sproni  ai  piedi;  e,  di  più,  le  mani  non  ri- 


Tornii*  del  tao 


<U  Cicilia  raderti» 
t  >4J>. 
China  di  S.  Patri»* 


posano  l'una  sull'altra  incrociate,  ma  solo  la  sinistra  giace 
sul  petto,  mentre  la  destra  prende  per  la  punta  la  spada, 
la  cui  elsa  è  posta  in  basso.  Il  viso  c  quasi  cancellato,  il 
petto  è  strettissimo  ed  eseguito  senza  alcuna  cognizione, 
le  mani  deformi;  solo  le  gambe  son  forti:  l'insieme,  però, 
è  volgare,  sgraziato,  con  gravi  imperfezioni  di  disegno. 

Decorosa,  invece,  è  la  pietra  di  Angiolilli  Manco  di  Na- 
poli, segnata  con  l'anno  1421,  e  posta  in  S.  Giovanni  a 
Carbonara.  La  forma  è  la  tabcrnacolare;  il  defunto  è  ve- 
stito di  una  corta  tunica  ;  la  testa,  poggiante  sur  un  guan- 
ciale, è  ricoperta  di  un  gonfio  berretto: 
il  fondo  è  ornato  a  fiori.  Di  forma  non 
troppo  cattiva  e  senza  notevoli  varianti 
sono  una  lastra  del  1430,  nell'Incoro- 
nata, in  cui  il  defunto  ha  in  testa  un 
a]to  turbante,  e  molte  altre  in  S.  Re- 
stituii, fra  le  quali  si  fa  specialmente 
notare  quella  posta  innanzi  alla  terza 
cappella  a  destra,  non  solo  per  le  for- 
me piene,  svelte  e  forti  e  pel  viso  espres- 
sivo, ma  anche  per  l'arto  col  quale 
la  mano  sinistra  del  defunto,  passando 
sotto  la  destra,  stringe  l'elsa  del  pu- 
gnale, quasi  come  atto  di  sfida  contro  i  nemici.  Inoltre, 
qui  riappare  il  motivo  della  piccola  figura  orante.  Segnata 
con  l'anno  1438,  troviamo  murata  nell'atrio  della  chiesa 
di  S.  Patrizia  la  pietra  che  doveva,  un  tempo,  ricoprire  il 
corpo  di  una  badessa  di  quel  monastero,  Cicalla  Pisciceli», 
che,  rivestita  di  una  lunga  tunica,  poggia  il  capo  molle- 
mente sul  guanciale  ornato.  Il  lavoro,  per  la  espressione 
calma,  severa,  nobilissima,  si  rileva  accurato  ed  opera  di 
artista  non  spregevole.  Oltre  a  ciò,  sorprendiamo  un  nuovo 
motivo  negli  angeli,  che,  ne" triangoli  generati  dai  lati  su- 
periori del  tabernacolo,  reggono  ceri:  forma  anche  questa 
ricavata  dai  monumenti  sepolcrali. 

Con  un  motivo  nuovo,  e  ricavato 
pure  da' grandi  lavori  scultorei,  si  tro- 
va una  pietra  a  destra  dell'ingresso  in 
S.  Anna  de'  Lombardi,  portante  il  nome 
di  Antonio  Bertrando  Barchia,  legista, 
morto  il  1467.  Il  defunto,  con  il  capo 
fasciato  da  bende  e  poggiante  sur  un 
guanciale,  col  corpo  stretto  da  una  tu- 
nica lunga  e  semplice,  fermata  ai  fian- 
chi da  una  fascetta,  ha  l'atteggiamento 
pieno  di  quiete,  ed  è  notevole  per  li 
rapidità  e  sicurezza  del  segno.  Invece 
del  tabernacolo,  c'è  un  triangolo  im- 
postato su  due  pilastri. 
Assai  interessante  per  un  motivo  nuovo  e  rarissimo  i 
una  lastra  situata  sul  pavimento  di  S.  Giovanni  a  Carbo- 
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nara,  a  sinistra  dell'ingresso.  Benché  molto  consumata 
per  il  continuo  calpestio,  l'iscrizione  è  perfettamente  leg- 
gibile: manca,  però,  la  data.  Sul  fondo, 
ad  ornati,  e  disegnata  una  sedia  con  alta 
spalliera,  su  cui  siede  una  donna  che 
legge.  I.e  forme  sono  assai  incavate; 
tuttavia  non  mancano  di  decoro  e  di 
corretta  espressione.  Donde,  poi,  lo  scal- 
pellino abbia  tratta  questa  sua  ardita 
forma,  non  saprei  dire  con  certezza. 

Del  cinquecento  ben  poche  sono  le 
pietre  tombali  che  si  rinvengono  nelle 
chiese  di  Napoli;  e  di  queste  quasi 
nessuna  e  degna  di  nota  per  corret- 
tezza di  forme  o  per  novità  d' idee. 
Nell'antica  chiesa  dell'Incoronata,  ne  abbiamo  incontrate 
due  che  richiedono  un  cenno.  La  prima  è  una  lastra  sem- 


XV 


plice,  su  cui  son  distesi  Tristano  Lopes  e  Caterina  Cortes, 


•li  T.i««iK.  I-ooe»  . 
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coniugi,  dall'aspetto  decoroso,  benché  con  sensibili  defi- 
cienze nel  disegno;  un'altra, dell' istesso  tempo  o  di  qualche 
anno  anteriore  alla  precedente,  presenta  le  fattezze  di  An- 
tonio Orzoncllo,  soldato  di  Ferdinando  il  Cattolico,  morto 
il  1553.  Il  defunto  è  volto  sul  fianco  sinistro,  col  capo 
appoggiato  su  la  mano  manca,  mentre  la  destra  stringe 
l'elsa  della  spada.  La  testa  é  ricoperta  da  un  berretto  a 
forma  di  cuffia;  una  corta  giubba  gli  modella  il  petto;  ai 
piedi  ha  sproni;  l'elmo  è  poggiato  a  terra.  E  debole  di 
forme  e  di  espressione;  però  è  notevole  non  solo  per  la 
novità  dell'atteggiamento,  ma  anche  perchè  nella  lastra  ri- 
compare la  piccola  figura  a  cui  ho  accennato  innanzi,  non 
più  a  mani  giunte  e  in  atteggiamento  di  preghiera,  ma 
in  fasce. 

Infine,  sono  anche  da  menzionare  due  pietre  che  si  tro- 
vano nella  cappella  a  destra  dell'aitar  maggiore  in  S.  Maria 
delle  Grazie. 


L'una  è  di  un  frate  Jcronimo  da  Brindisi,  morto  il  1501, 
l'altra  di  un  frate  Martino,  oriundo  spagnuolo,  morto  il 
ijij.  I  defunti  sono  vestiti  entrambi 
con  una  lunga  tunica;  il  secondo,  però, 
ha  le  forme  più  scavate.  Il  viso  del 
primo  è  finemente  rilevato,  di  espres- 
sione dolce  e  pura  ;  le  forme  son  piene, 
solenni,  calme,  morbidissime:  da  per 
tutto  spira  un'aura  di  serenità  e  di  fre- 
schezza, che  seduce  e  rende  questa  la- 
stra tombale  una  delle  più  belle  fra 
quante  adornino  le  chiese  napoletane. 
Forse  un  po'  meno  perfetta  è  l'altra  ; 
ma  anche  in  essa  l'espressione  è  calma 
e  pura,  le  forme  nobili,  l' insieme  assai 
decoroso  ed  armonioso. 

Dopo  di  aver  osservato  questi  due 
insigni  monumenti  dell'arte  funeraria,  sempre  più  appas- 
sionato pel  tema,  ritornai  nella  navata  centrale  della  chiesa; 
e,  guardando  le  belle  decorazioni  barocche,  pensai  con 
rammarico,  che  principalmente  a  questo  stile  si  doveva 
un  cosi  scarso  numero  di  pietre  tombali  a  Napoli.  Ma, 
ricordando  poi  il  bene  fatto,  in  generale,  dai  rifacimenti 
secenteschi  alle  chiese  napoletane,  non  trovai  il  coraggio, 
e  non  lo  trovo  ora,  di  lanciare  la  solita  invettiva  al  se- 
colo di  Lorenzo  Bernini. 

Luigi  Serra. 

NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 
Gli  affreschi  dkll'Incoronata. 

Nel  1826,  si  cri  pensato  di  distaccarli  dalla  volta  e  trasportarli 
nel  Museo  Borbonico.  Su  di  ciò,  il  marchese  Amati,  ministro  degli 
affari  interni,  dal  quale  dipendevano  le  belle  arti,  domandò  il  parere 
della  Direzione  dei  ponti  e  strade,  die  lo  diede  con  la  relacione  del  16 
ottobre  1816,  non  firmata,  che  qui  trascriviamo  integralmente  (dall'in- 
cartamento n.  5joi  di  quella  Amministraiionc,  conservato  nel  nostro 
Archivio  di  Suso): 

•  Con  ministeriale  del  17  settembre,  V.  E.  si  è  compiaciuto  ordi- 
narmi, che,  dovendosi  dall'Accademia  delle  belle  arti  togliere  le  pit- 
ture del  Ciotti  [ffclj  dalla  vòlta  del  coro  che  e  sull'ingresso  della 
chiesa,  dirimpetto  all'aitar  maggiore,  mi  Tossi  portato  sopra  luogo  ed 

I  avessi  esaminato  se  per  la  nuova  volta  da  costruirsi  più  bassa,  per 
togliere  le  pitture  anzidette,  si  apportasse  danno  alla  solidità  ed  alla 
decorazione  della  chiesa,  particolarmente  riguardo  alle  altre  pitturo  del 
medesimo  Ciotti,  che  sono  nella  cappella  a  destra  di  quella  dell'aitar 

1  maggiore. 

■  In  adempimento  dei  suoi  ordini,  mi  sono  portato  sopra  luogo,  ed, 
avendo  fatto  le  debite  osservazioni,  mi  fo  a  rassegnarle  il  mio  parere. 
(  Costruendosi  innanai  al  fronte  della  nuova  volta  un  arco  simile  a 
|  quello  che  sta  nel  fronte  dell'alar  maggiore,  la  volta  più  bassa  non 
apporta  alcun  pregiudizio  alla  solidità  dell'edificio;  ma,  per  l'opposto, 
formandosi  a  crociera,  mettendosi  in  contrasto  con  la  vòlta  della  cap- 
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•  La  china  in  discorso^ooo  hi  alcun  pregio  per  l'architettura,  e, 
per  U  sua  posizione  molto  inferiore  al  livello  Jella  strada,  oltre  al- 
l'apparenta  di  un  sotterraneo,  e  cosi  soegetta  all'umiditi,  che  i  fedeli 
che  la  frequentino  ne  risentono  l'iiupreisioae. 

•  In  una  cbieaa  di  tal  fatta,  non  merita  alcuna  otservazione  la  ca- 
nninone della  nuova  volta  nell'ingresso,  che  faccia  euritmia  con  quella 
dell'aliar  maggiore. 

•  Le  pitture  della  cappelli  a  destra  dell'aitar  maggiore  si  debbono 
considerare  come  affatto  perdute.  L'umidita  ha  messo  in  dissoluzione 
la  superficie  dell'intonaco,  sul  quale  quelle  furono  dipinte,  e  l'intonaco 
Messo  è  cosi  Impregnato  di  umido,  che  va  distaccandosi  dal  muro  e 
cade  a  brani.  Quelle  pitture,  quindi,  non  possono  più  meritare  alcun 
riguardo,  e,  dall'altro  canto,  non  hanno  alcuna  corrispondenza  con 
quelle  che  sono  «otto  la  volta  vicino  all'ingresso,  poiché  tutta  la 
chiesa  e  la  cappella  dell'aitar  maggiore  non  hanno  alcuna  pittura  ». 

♦% 

Per  la  maiolica  napoletana. 

Molto  ricercata  dagli  intenditori  e  dai  collezionisti  la  maiolica  na- 
poletana, e  specialmente  quella  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  aspetta  an- 
cora il  suo  illustratore.  Scarsissimi  cenni,  e  non  sempre  esatti,  si  tro- 
vano nelle  trattazioni  generali  e  nei  ditionati  di  arte.  Giova  pereto  andar 
raccogliendo  le  testimonianze  di  documenti  e  di  cronache;  e  comin- 
ciamo oggi  col  trascrivere  dal  Giornali  Jrl  Rtgm  iàlt  Dui  SùiKt  del  4 
gennaio  1817  questa  notizia,  che  riguarda  la  fabbrica  di  stoviglie  dei 
Del  Vecchio: 

•  La  fabbrica  della  finissima  Faenza,  volgarmente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  terra/li*,  e  dai  signori  Del  Vecchio  stabilita  molti  anni  fa. 
per  solidità  e  per  vaghezza  di  forme,  di  colorito  e  di  dipioti,  é  certa- 
mente la  prima  del  regno  e  dell'  Italia,  ed  una  delle  migliori  di  tutta 
l'Europa.  11  tempo,  che  spesso  fa  decadere  le  più  belle  manifatture,  ha 
fatto  progressivamente  acquistare  a  quella  dei  signori  Del  Vecchio  la 
perfezione  che  nella  sua  origine  in  essa  desideravasi,  perche  potesse 
sostenere  con  vantaggio  il  confronto  delle  più  pregiate  stoviglie  stra- 
niere dello  stesso  genere. 

•  Nuova  prova  di  quanto  diciamo  sono  i  vaghissimi  lavori  detti  di 
terraglia  profondamente  marmorata,  inventati  dai  signori  Del  Vecchio,  i 
quali  ottennero  privilegio  di  privativa  con  nuova  grazia  sovrana  oggi 
da  S.  M.,  confirmato  per  lo  spazio  di  cinque  anni,  a  decorrere  dal  t  j 

» 

L'architetto  Luca  da  Manoppru.o. 

Nel  fascicolo  di  agosto  abbiamo  riprodotto  dal  BotltUino  itila  So- 
tùlà  A.  Ludovica  Aitlincirì  nt^li  AhruT\i  una  nota  del  dott.  G.  Pansa 
sull'architetto  Luca  da  Manoppello.  II  Pansa  torna  sullo  stesso  argo- 
mento nel  n.  VIII  del  Hollttlmo,  con  una  correzione  che  giova  ri- 
ferire: 

•  Nel  passato  numero  di  questo  »  Ifollettino  t  pubblicammo,  per  la 
prima  volta,  un'iscrizione  dell'anno  17  >r,  esistente  nell'antico  palazzo 
De  Pizzis  di  Ortona  a  Mare. 

«  L'iscrizione,  secondo  la  lettura  allora  fattane,  avrebbe  avuto  l'ul- 
limo  rigo  concepito  cosi  :  Iaum  dt  Mamrpptllo  fieil  hum.  forttm.  Ora  da 
un  esame  più  coscienzioso  risulta  che  l'ultima  parola  è  /ostri»  e  non 
forum:  di  maniera  che  l'opera  attribuita  all'architetto  Luca  di  Manop- 
pello, sarebbe  stata  una  fontana  e  non  un  castello. 

•  E  che  coil  sia,  si  desume  anche  da  un  antico  ms.  di  \Umorit  Or- 
tontii.  attribuito  ad  uno  dei  De  Pizzis  di  Ortona,  in  cui  è  detto  che 
quella  iscrizione  i  «ignori  della  famiglia  De  Pizzis  dal  fonte  delta  del 
Mare  trasportarono  nel  loro  palazzo 


* 

*  » 

Mecenati,  letterati  e  tipografi  aw.a  fine  del  se- 
colo xvi. 

Sono  poche  notizie  (diciamo  subito  per  chi  voglia  trovare  troppo 
vasto  il  titolo  di  questo  paragrafo)»' ma,  in  compenso,  contengono  par- 
ticolari nuovi  sulla  vita  di  alcuni  illustri  letterati  napoletani  del  se- 
colo XVI. 

LI  sorprendiamo  nell'  imbarazzo  di  trovare  il  danaro  per  la  stampa 
delle  loro  opere  ;  stampa  che  non  sarebbe  avvenuta  senza  il  provvido 
«iato  di  una  pubblica  amministrazione  o  di  un  signore  intelligente. 

La  prima  edizione  della  Campania,  eseguita  da  Mattia  Cancer  nel 
tj6a,  costò  all'abate  Antonio  Sanfclke  undici  ducati.  È  un  piccolo 
in-quarto  di  cinque  fogli,  stampato  con  austera  semplicità,  del  quale 
furono  tirate  trecento  copie. 

Il  Cancer  fu  pagato  con  anticipazione,  il  20  agosto  lj6l,  comesi 
rileva  dai  registri  del  banchiere  Mari,  ora  nel  nostro  Archivio  di  Stato. 
Lo  stesso  giorno,  Antonio  Sanfelicc  aveva  ricevuto  quindici  ducati  in 
conto  del  trenta,  «  che  l'università  di  Capua  ha  donato  a  detto  abate 
per  soe  fatiche  per  l'opera  intitolata  Campania  composta  per  esso  e 
dedicata  a  detta  citta  di  Capua  ». 

Se  qui  si  ricorse  ai  governatori  del  comune,  altrove,  e  più  spesso, 
si  ricorse  al  feudatario,  come  avvenne  a  monsignor  Paolo  Regio,  ve 

I  scovo  di  Vico  Equense.  Riportiamo  integralmente  l'annotazione,  In 

i 

dita  del  17  marzo  1575,  del  registro  del  banchiere  Michele  de  Meli: 
•  Al  marchese  di  S.  Lucido  [allora  don  Ferrante  Carafa  I,  che  era  anche 
barone  di  Vico  Equente]  ducati  s,  e  per  lui  a  Giuseppe  Cacchi,  stam- 
patore, a  compimento  di  ducati  250,  che  have  avuti  da  lui  per  mezzo 
del  nostro  banco  e  per  mano  di  Paolo  Regio,  e  parte  per  meaao  di 
Giovan  Antonio  Fineo,  I  quali  sono  per  alcuni  libri  e  scritture  che 
trattano  insieme,  con  prometterli  li  600  libri  ben  corretti  et  accomo- 
dati... della  vittoria  ristampati  ». 

Maggiori  particolari  di  arte  tipografica  ci  di  un'altra  polizza,  che 
trascriviamo  dal  registro  del  banchiere  Olgiatti,  sotto  la  data  del  18 
novembre  1  ;&8.  Per  essa  11  principe  di  Conca  paga  2;  ducati  allo  stesso 
Giuseppe  Cacchi,  come  un  acconto  •  per  stampare  uno  libro  Je  epi- 
grammi et  uno  altro  de  epistole  et  orationi  de  Pietro  Gravina  in 
quarto  foglio  de  carta  de  Genova  et  de  corsivo  grosso,  conforme  alla 
mostra  da  esso  lasciata,  ad  ragione  de  carlini  diciassette  et  meezo  lo 
foglio,  promettendo  darneli  volumi  500  et  fra  termine  di  tre  mesi  ». 

Una  più  grande  larghezza  si  usava  coi  genealogisti,  ma  non  senza 
qualche  accorta  riserva,  per  costringere  lo  scrittore  all'osservanza  dei 
patti. 

Troviamo  che  il  principe  di  Bisìgnano  mando,  il  27  giugno  1579, 
per  mezzo  del  banco  Calamazza  e  l'ooteeorvo,  cento  ducati  a  Scipione 
Ammirato,  che  dimorava  a  Firenze,  •  acciocché,  fra  termine  di  sci 
mesi,  computandoli  da  oggi,  babbi  da  mandare  in  luce  il  libro  che 
scrive  delle  famiglie  illustri  del  Regno  di  Napoli,  e  particolarmente 
della  famiglia  di  detto  illustrissimo  Principe  di  Sanseverino,  dedarando, 
che,  se  fra  il  detto  termine  di  sci  mesi  non  seri  il  libro  uscito  in 
luce  »,  l'Ammirato  sia  obligato  a  restituire  la  somma.  Ma  i  sci  mesi 
non  erano  ancora  passali,  quando  fu  pubblicata  la  prima  parte  Otìh 
famigli*  hoMì  napottiant,  nella  quale  la  gcneologia  dei  Sanseverino 
occupa  trentacinque  pagine  del  grosso  volume  in  folio  stampato  a  Fi- 
renze, da  Giorgio  Marcseotti,  nel  1580. 

Ma  rinfranchiamoci  col  notare  un'elargizione,  non  consigliata  dalla 
vanita,  conte  fu  quella  di  cinquanta  ducati,  che  Mario  del  Tufo  fece, 
nel  j  gennaio  1591,  per  mezzo  del  banco  Citarella  c  Rinaldo,  al  ti- 
pografo Orazio  Salviani,  per  seconda  danda  «  de  quello  li  compete 
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per  li  stampatola  de  uno  libro  di  filosofia  del  padre  Fra  Tommaso 
Campanella  de  Stilo  ».  Il  Campanella  era  •  Napoli,  lo  quel  tempo, 
ospite  dei  Del  Tufo;  e  a  Mario  e  al  padre  di  lui,  marche**  di  Lavello, 
li  mostra  grato,  quando  accenna,  nel  Syntagma  de  libri!  propriis,  a 
questa  sua  opera  polemica.  Si  vegga  il  passo  riportato  a  pagina  11  del 
primo  volume  dalla  magistrale  monografia  dell'AHABiu;  tu  Fra  Tom- 
(Napoli,  Morano,  1881.) 


Chiudiamo  con  un  letterato  che  era,  nel  tempo  stesso,  un  signore, 
e  pagava  dt  proprio  la  stampa  dei  suoi  libri.  L' 1 1  luglio  157),  Ber- 
nardino Rota  rimise,  per  metto  del  banco  di  Michele  de  Meli,  4  du- 
cati <  a  Giuseppe  Cacchi  dall'Aquila,  stampatore  in  Napoli...  per  in- 
tegro e  final  pagamento  de  quanto  doveva  da  lui  havere  cosi  per  la 
carta  come  per  la  stampa  de  tutte  le  opere  sue,  cosi  latine  come  vol- 
gari ». 

L'anno  prima,  dall'officina  di  quel  noto  tipografo  nostro  si 
pubblicate  le  Egloghe  Piscatorie  e  i  Brrmsrdini  Rots  uri  palrU 
mine  tantum  ai  ipso  tétta. 

Mario  Cartaro  e  l'atlante  del  regno  di  Napoli. 

Tra  gli  altri  cimeli,  tolti  dalla  preziosa  raccolta  di  manoscritti  della 
Biblioteca  nazionale,  ed  esposti  nel  gran  salone,  per  la  mostra  topo- 
grafica ordinata  l'aprile  scorso  io  occasione  del  congresso  geografico, 
figurava  l'atlante  del  regno  di  Napoli  di  Mario  Cartaro.  È  l'unica 
copia  che  si  conosca,  cosi  descritta  nel  caulogo  dei  Mappamondi,  cartt 
nautiche,  portolani  td  altri  monumenti  carlofrafiti  dei  tttok  X///-AT//, 
compilato  da  G.  Uzieuj  e  P.  Amat  di  S.  Filippo  (stampato  itegli  Studi 
biografiti  t  UMiofrajici  rulla  storia  dtlk  geografia  in  Italia,  voi.  II, 
2.*  ediz..  Roma,  1882,  p.  183): 

■  16 1).  Atlante  idrografico  di  ij  earte,  manoscritto,  codice  car- 
taceo di  l)  fogli  ben  conservati  (meno  il  primo  alquanto  sciupato): 
misura  la  prima  carta  ra.  0.70  x  041,  te  altre  0.(4  x  0.41.  Le  de- 
nominazioni sono  in  lingua  Italiana  con  carattere  maiuscolo  e  minu- 
scolo tondo;  a  colori  azzurro,  giallo,  verde,  rosso. 

•  Comprende:  1.  L'antico  reame  dì  Napoli  diviso  in  dodici  pro- 
vince. 2.  Terra  di  Lavoro.  3.  Principato  Citra.  4.  Principato  Ultra. 
5.  Calabria  Citra.  7.  Calabria  Ultra.  8.  Terra  di  Otranto.  9.  Terra 
di  Bari.  10.  Capitanata.  11.  Contado  di  Molise.  12.  Abruzzo  Citra. 
13.  Abruzzo  Ultra. 

«  Nella  prima  e  dipinto  lo  slemma  di  Spagna,  in  ciascuna  il  nome 
del  cartografo  e  la  data  ». 

Mario  Cartaro  aveva  atteso  già  da  molti  anni  a  questi  studi.  Una 
bellissima  pianta  dell'isola  di  Ischia,  da  lui  disegnata,  fu  incisa  in 
rame,  e  annessa  all'opera  di  Giulio  Jasolinq,  filosofo  e  medico  — 
Dei  rimedi  naturali  tht  sono  nell'ilota  di  Pilbtatsa  hoggi  detta  Ischia  -, 
che  fu  stampata  in  Napoli,  net  1588,  •  appresso  Giuseppe  Cacchi!  ». 
L  anche  l'atlante  generale  del  regno  era  destinato  a  pubblicarsi  per 
le  uampe,  co.ne  ci  apprende  la  consulta  della  R.  Camera  delta  Som- 
dei  18  settembre  1607,  che  trascriviamo  dal  voi.  21  Contul- 


m  lU.mo  ti  Ect.nto  Signore, 

«  Post  debita m  Concend.  per  parte  de  l' ingegnerò  Mario  Cartaro 
t  suto  in  questa  regia  Camera  presentato  memoriale  porrctto  a  V.  E. 
e  con  sua  «g.«  decisione  rimesso  a  detta  regia  Camera  del  tenor  se- 
guente, viJ.'  :  —  lll.mo  et  Ece.mo  Signore,  —  L'ingegner  Mario  Cartaro 
dice  havere  fatta  la  pianta  di  tutto  il  regno  di  Napoli  con  molte  par- 
ticolari misure  e  dUtaotie,  accio  da  quello  se  veda  le  miglia  che  sera 
da  una  terra  ad  un  altra  per  l'allogiaraenti  ed  altre  necessiti  che  de- 


:  corrono  alla  giornata  io  servitio  di  S.  M.ta  e  della  regia  Corte.  Il 
|  quale  disegno  si  i  fatto  per  ordine  della  regia  Camera,  per  farlo  fare 
I  in  stampa  de  rame,  ne  la  quale  stampa  per  volerlo  far  ne  andera  de 
;  spesa  due.  docento  in  circi.  Supplica  V.  E.  resta  servita  ordinare  che 
se  li  diano  li  sopra  detti  Jena  ri  per  agiuto  de  costa,  acciò  si  facci  detta 
despesa  per  fare  detta  opera,  lo  Camera  se  ne  potrà  informare,  che 
del  tutto  la  riceverà  a  gratta.  —  La  regia  Camera  de  la  Sommaria  ha 
fatto  Consulta  eoo  voto  consulendo  a  X  de  Julio  1607,  Torre»,  et 
volendo  obedire  a  li  ordini  e  mandati  come  verno  tenuti,  havemo 
de  le  cose  predene  fatta  discussione  in  q*  regia  Camera,  e  conside- 
rato che  lo  fare  de  la  pianta  e  disegno  de  questo  regno  le  soc  misure 
e  distantie  da  uno  loco  ad  un  altro  sopra  lo  rame  per  poterli  ponere 
alle  stampe  e  cosa  utilissima  per  lo  servitio  de  S.  M.ta,  semo  de  pa- 
rere che  a  detto  Mario  Carfaro  se  poderanno  pagare  lì  detti  due-  due- 
cento per  detto  effetto,  ecc.  ecc.  ». 

bilmente  perchè  nell'era  rio  napoletano,  continuamente  dissanguato  a 
beneficio  della  Spagna,  non  si  trovò  mal  disponibile  quella  piccola 
somma  per  un'opera  unto  utile.  Fino  gli  stipendi  si  pagavano  qualche 
volta  con  motti  anni  di  ritardo,  come  avvenne  allo  stesso  Mario  Cartaro, 
che  era  ingegnere  del  regno  dal  1(91,  con  la  retribuzione  mensile 
|  prima  di  10,  e  poi  di  16  ducati  (Filangieri  di  Satinano,  Inditi,  I, 
102).  L'ammontare  del  •  suo  salario  de  mesi  otto  fluiti  ad  ultimo  di 
febbraio  1607  -  gli  fu  dato  soltanto  nel  10  ottobre  1612,  cinque  anni 
dopo,  come  si  rileva  dal  fou  967  del  voi.  442  delle  Ctdolt  della  Ttso- 
rtria. 

* 
•  * 

Epigraphica. 

Il  giorno  11  dicembre  e  stata  inaugurata  una  lapide  al  Palazzo 
Maddaloni,  dove  mori  il  prof.  Miraglia,  benemerito  sindaco  di  Napoli. 
L'iscrizione,  dettata  dal  proC  Filippo  Masci,  rettore  dell'università,  e 
degna  di  essere  riferita  come  saggio  dello  stile  epigrafico  nitido  e  sem- 
plice, onde  si  sogliono  adornare  gli  edìfirii  di  Napoli: 

* 

LAICI  MIRAGLI* 


Cllt  ALL  APPÈLLO  DU.LA  PATRIA  DIA  OTO 
PEL  RINNOVATO  IDEAM  CAVOVRIANO 
NAPOLI 

M  VI  ATA  DA  CITTA  1)1  FASTI  RECALI 

in  r.E>rroo  di  lavoro  t,  di  scambii 

TESE  L'ARCO  DELL'ESSER  SVO 

e  lo  spezzo 

RICORDO  E  MONITO  DfcLL*ALTO  ANIMO 
IN   CVI  L'AMORE   POTÈ  PIV  DELLA  MORTE 
CIVI  DOVE  IL  DOLORE  DI  VN  POPOLO 
IV  AVREOLA  ED  INNO  ALLA  BARA 
LA  CITTA  RICONOSCENTI-  POSI 
M  D  CCCC  IV 

Il  tenore  intelligente  avrà  compreso  che  occorre  chiudere  fra  pa- 
rentesi i  righi  8-10,0  considerarli  come  una  nota  esplicativa  apposta 
ali  epigrafe;  ed  avrà  ammirato  la  forza  poetica  dell'arco  teso  e  del  do- 
lore che  t  inno  ed  aureola,  qntvf,  xal  ^aj,  suono  e  luce.  Ma  il  po- 
vero Miraglia,  perpetuo  dicitore  di  I 
e  tenace,  avrebbe  implorato  che  le  sue  1 
ai  posteri  in  prosa. 

Don  Fastidio. 
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Dott.  Agostino  DI  Lelia,  Sluil  Ji  storia  e  Ji  ariluolegia  ntltartt 
mtiiotfaU  •  »  -  L'amia  calibrali  Ji  Sesta  Juranca  -  Li 

uullurt  ti  i  mutuiti.  Ciisino,  Golfi,  1904. 

Dctla  cattedrale  Ji  Sessi,  olire  i  lavori  d'indole  generale  dello 
Schuhz,  dd  Salutar,  del  Motbcs  e  quello  recentissimo- del  Bertaux, 
si  occuparono,  in  questi  ultimi  tempi,  C.  Stornajolo  (cfr.  V*/>.  »»*.,  V, 
1896,  p.  96)  e  moni.  Dia  mi  re  {ivi,  VI,  p.  160);  ed  anche,  in  questa 
rivista  (VII,  pp.  SS-^i  ),  il  prof.  Ludovico  Pepe. 

Nella  pregevole  monografìa  che  ora  annunciamo,  il  dott.  Oi  Leila 


ha  studiato  da  capo  l'interessante 
contributo  alla  storia  di  esso.  Un»  tradizione,  accettata,  anzi  esage- 
rata, da  parecchi  scrittori,  vuole  che  la  cattedrale  aia  sorti  sulle  rovine 
di  un  tempio  pagano,  consacrato  a  Mercurio  o  ad  lircole.  Qualche 
altro  autore  (lo  Storna)olo)  vede,  invece,  nella  china  le  vestigia  d*  un 
teatro  romano.  E,  certamente,  fermandosi  a  qualche  particolare,  gli  uni 
e  gli  ahri  potrebbero  aver  ragione:  gli  avanti  di  antica  iscrizione  (ri- 
costruita dal  Mornmsen)  parlerebbero  a  favore  del  tempio;  e  quelli 
di  un  criptoportico,  come  pure  i  rilievi  adattati  all'architrave  della  porta 
centrale  del  duomo  ed  altri  particolari,  a  favore  del  teatro.  Se  non  che, 
la  questione  può  essere  benissimo  conciliata,  qualora  si  rifletti,  col 
Di  Leila  (pp.  5-1  j),  che  tali  materiali  di  costruzione  non  sono  stati 
trovati  sul  posto,  ma  trasportati  ivi  da  vari  edilizi  abbattuti,  sacri  o 
profani.  Ami  nn  esame  più  accurato  delle  mura  esterne,  e  della  cripta 
«•«ostante  al  presbiterio,  hanno  indotto  l'A.  ad  ammettere  che  la 
cattedrale  fosse  stata  costruita  sulle  rovine  di  una  più  antica  chiesa 
cristiana,  detta  di  S.  Angelo,  esistente  ancori  nel  ioji,  le  cui  mura, 
per  una  certi  estensione,  servirono  di  fondamenta  all'attuale  catte- 
drale (pp.  IJ-I51.  —  Dono  avere  accennati  ai  pessimi  restauri  coi  quali 
mooj.  Ulisse  Gherardini  della  Rosa  (1614),  mons.  Caracciolo  d'Alta- 
rauti  (.1728)  e  mons.  F.  Granata  117571,  successivi  vescovi  di  Sessi, 
deturparono  la  chiesa  lom  affidata  (pp.  19-22),  e  discussane  l'epoca 
della  costruirne  (pp.  22-24',  che.  senza  dubbio  risale  al  principio 
del  XII  secolo,  l'A.  fa  un  rapido  esame  delle  sculture  che  l'abbellano. 
Ed  egli  pirla  del  finestrone  ed  arco  rotondo,  in  alto,  sul  muro  di  fac- 
ciata, con  ricebi  rameggi  ed  animali  fantastici;  dei  piccoli  fioestrooi 
su!  muri  di  fianco,  leggiadri  nella  loro  semplicità;  della  serie  di  rilievi 
clic  contornano  l'arco  mediano  del  portico,  in  cui  sono  raffigurati  vari 
faui  della  vita  di  S.  Pietro,  al  quale  la  chiesa  è  dedicata  ;  delle  due  men- 
sole, rappresentanti,  l'una  Sansone  che  lotta  col  leone,  l'altra  Noe,  nudo, 
che  si  afferra  ad  un  tralcio  di  vite  ;  degli  ornati  dell'arco,  che  circon- 
dano, come  cornice,  l'immagine  del  Redentore  con  S.  Pietro  e  S.  Paolo, 
sul  lirnpano  della  porta  eentrale;  dei  capitelli  delle  colonne  che  sosten- 
gono l'ambone,  specie  dei  due  del  davanti,  che  sono  i  migliori;  delle 
rigare  di  una  Sibilla  e  di  un  Profeta,  raffigurile  sugli  archi  dell'am- 
bone; della  storia  di  Giona  e  del  gruppo  dei  pavoni  che  adornano 
una  delle  tribune  del  coro;  ed,  infine,  degli  ornati  e  delle  figure  della 
colonna  del  cereo  pasquale  ,pp.  25-44):  interpolando  alla  descrizione 
giudiziose  osserva/ioni  e  raffronti  A  questo  proposito,  lamentiamo  sol- 


Unto  la  totale  mancanza  di  ioci,jooi)  utilissime,  anzi  necessarie,  a  chi  v 
non  possa  consultare  la  pregevolissima  collezione  di  oltre  sessanta  fo- 
tografie raccolte  dal  benemerito  mons.  Diamare.  —  li  Di  Leila,  iodi, 
discorre  (pp.  4J-81  di  alcune  iscrizioni,  parte  esistenti  ancora  nella 
chiesa,  parte  raccolte  in  nn  ms.  del  1802,  del  canonico  don  Gennaro 
Creta,  Intitolato:  Rtfistro  xlti  vtstevi  itila  eitU  t  dittasi  Ai  Siisa.  Da 
esse  si  desume,  fra  l'altro,  che  l'ambone  fu  comincino  dal  vescovo 
Pandulfb  (U14-S9)  e  compiato  dal  vescovo  Giovanni  (1250-8,);  il 
quale,  inoltre,  affidò  l'esecuzione  dei  rilievi  della  scalinata  del  pulpito 
e  della  colonna  del  cereo  al  maestro  Peregrino,  e  quella  delle  *  ele- 
ganti lastre  musive  dei  cancelli,  limitate  da  basi  e  da  colonnine  in 
marmo,  di  cui  c'e  qualche  avanzo,  ora,  nel  cortile  del  vescovato  », 
al  maestro  Taddeo.  —  Ma  nella  cattedrale  al  ammirano  ancora  bel- 
lissimi musaici,  appartenuti  gii  ai  cancelli  del  coro,  poi  situati  nella  tri- 
buna a  sinistra  di  questo,  e  che  ora  adornano  Porgano,  Di  essi  pure 
di  un'efficace  descrizione  il  eh.  A .  (pp.  40  5 11 ,  ma  non  ne  riproduce 
alcuno.  11  Bcrtaux  volle  riconoscere  nei  musaici  suddetti  la  maggiore 
attinenza  con  la  decorazione  complicata  degli  intarsi  saraceni,  rite- 
nendo che  l'arte  languente  dei  decoratori  campani  si  fosse  rinvigorita 
al  contatto  dell'arte,  nello  stesso  tempo,  bizantina,  musulmana  ed  an 
tiea,  formatasi  in  Sicilia.  II  Di  Leila,  al  contrarlo,  adJuceodo  argo- 
menti slotici  e  tacendo  raffronti  artistici  (pp.  5:  $8),  ritiene  che  i 
musaici,  come  d'iltra  parte  le  sculture,  del  duomo  di  Sets 
un'arte  perfettamente  romanica  neo-campana,  in  cui  non  si  nota  . 
infiltrazione  musulmana. 


Di  L'a'anuna  di  Cela  I  Amili  iti  dtl  1J17  discorre  Ecidio  Calumi 
nel  n.  7-9,  anno  VII,  della  'X/megna  "BihUffrafiut  Jtll'ArU  italiana 
(Ascoli,  luglio-sertambre  1904),  Si  conserva  nella  parrocchia  di  Fundi, 
paesello  sperduto  su  di  un  monte  delle  Marche.  Era  attribuita  a  Carlo 
Crivelli,  ma  il  Calzini  la  riconosce  del  pittore  abruzzese  per  caratteri 
comuni  con  altre  sue  opere  accertate.  E  un  polittico,  e  rappresenta 
nella  tavola  centrale  la  Vergine  col  Bambino,  nelle  laterali  in  basso 
il  Battista  e  S.  Pietro,  e  in  allo  S.  Lucia  e  S.  Stefano.  Particolarmente 
notevole  è  la  figura  detta  Madonna,  che,  per  perfezione  di  lineamenti 
e  soavità,  «  non  ha  nulla  da  invidiare...-  alle  più  dolci  e  delicate  im- 
magini della  maniera  crivcllina  ». 


» 

*  * 


Della  China  di  S.  Giatamt  iti  'Kjtbili  SfUfuicli  i»  Napoli  si  *  oc- 
capato  il  signor  S.  m  Gexnaho,  nel  fase.  VI  del  190,  del  Cosmos 


Dos  Fm.*STi 


Ricca  «do  Laknsa,  Ctrentt. 


Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Tran!. 


Fise  del  "Volumi;  XIII. 
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AI  NOSTRI  LETTORI 

La  Napoli  nobilissima  entra,  con  questo  fascicolo,  nel 
quattordicesimo  anno  della  sua  vita  non  del  tutto  in- 
feconda e  accompagnata  costantemente  dalla  simpatia 
degli  studiosi  e  degli  amatori  delle  memorie  storiche 
ed  artistiche. 

Il  suo  programma  e  ancor  lungi  dall'essere  esaurito, 
perchè  le  indagini  sullo  svolgimento  dell'arte  meri- 
dionale sono  ancora  nel  loro  maggior  vigore,  e  la 
storia  topografica  della  città  di  Napoli  è  stata  allar- 
gata pel  nostro  metodo  di  esposizione,  che  consiste 
nel  raccogliere  intorno  ai  luoghi  e  agli  edifizii,  che 
s'illustrano  nelle  loro  metamorfosi  attraverso  i  secoli, 
ricordi  di  avvenimenti,  biografie  di  personaggi  varia- 
mente notevoli,  particolari  di  costumi,  aneddoti,  e  ciò 
che  è  stato  chiamato  Us  petit*  còUs  de  rhistoirt.  Pro- 
seguendo per  questa  via,  noi  ci  proponiamo  di  andare 
inserendo,  di  quando  in  quando,  anche  articoli  di  va- 
rietà che  non  siano  strettamente  connessi  ai  luoghi  ed 
agli  edifizii,  ma  che  pure  possano  contribuire  a  for- 
mar quasi  un  supplemento  alle  pubblicazioni  di  storia 
napoletana  di  maggior  gravità,  importanza  ed  esten- 
sione, quali  sono  V Archivio,  i  Monumenta  e  i  Documenti 
della  nostra  Società  di  storia  patria. 

Da  quest'anno,  dovendosi  il  nostro  carissimo  amico 
e  collaboratore  GirsEFPE  Celi  —  che  tanta  opera  ha 
data  a  questa  rivista  sin  dai  suoi  inizii,  e  che  negli 
ultimi  anni  ne  ha  sostenuto  quasi  solo  il  carico  — 
trattenere  per  parecchi  mesi  in  provincia,  la  compila- 
zione della  rivista  resta  affidata  all'altro  nostro  valente 
amico  e  collaboratore  dottor  Fausto  NilouM:  i  ma- 
noscritti e  quanto  altro  concerne  la  redazione  possono 
al  signor  B.  Croce,  Via  Atri,  23.  che  li  fari 
al  Nicolini.  Dell'amministrazione  ha  cortese- 
assunto  l'incarico  il  sig.  Riccardo  Ricciardi. 
al  quale  (Via  Carote  a  Piazza  Dante,  5)  bisogna  rivol- 
gersi per  tutto  ciò  che  la  riguarda. 

La  «  Napoli  nobilissima  0. 


LE  MURA  ED  IL  CASTELLO 
DI  OTRANTO 


r  in  dal  V  secolo,  Otranto,  al  dir  di  Cassiodoro,  aveva 
un  recinto  di  mura  che  girava  più  di  undici  stadii,  ed  era 
munita  da  cento  torri;  una  delle  quali,  chiamata  appunto 
la  torre  del  centenaro,  a  quanto  racconta  il  Galateo,  esi- 
steva ancora  nel  secolo  XVI.  Anzi,  in  un'antica  pianta 
della  citta,  riprodotta  dal  Maggiulli,  si  vede  proprio  trac- 
ciata la  cinta  delle  cento  torri;  ma,  non  essendomi  riuscito 
vederne  l'originale,  non  posso  dir  nulla  circa  l'autenticità 
di  questo  documento. 

Danneggiate  in  cento  modi  dalle  tante  guerre  combat- 
tute nel  primo  medio  evo,  e  demolite  quasi  del  tutto, 
ncll'845,  da  Saba,  corsaro  saraceno,  le  fortificazioni  di 
Otranto  furono,  dai  Greci  e  poi  dai  Normanni,  continua- 
mente rinnovate.  Notevoli  miglioramenti  ed  aggiunte  esse 
dovettero  a  Federico  II;  il  quale,  oltre  ad  aver  ben  riat- 
tata la  cinta  a  torri  e  cortine  con  fosso  e  barbacani,  co- 
struì —  pare  —  quasi  di  pianta  un  bel  castello,  sulle  cui 
rovine  sorse  quello  che  oggi  si  vede. 

Di  tutto  ciò  appena  è  rimasta  qualche  traccia;  e  come 
poteva  essere  altrimenti,  se,  sotto  l'incubo  di  un  assalto 
dal  mare,  ogni  nuova  generazione,  per  cosi  dire,  pensava 
a  rifare  ed  accrescere  le  antiche  fortificazioni?  Infatti,  chi 
oggi  si  accinga  a  studiare  con  attenzione  <■>  le  mura  di 
Otranto,  vi  scorge  strati  di  muratura  a  grandi  massi  di 
pietre  riquadrate  dell'epoca  romana;  a  cui  furono  sovrap- 
posti altri  strati  di  pietre,  anche  riquadrate,  ma  di  minor 
dimensioni,  delle  epoche  greca,  normanna  e  sveva  ;  e  sopra 
essi  degli  altri  ancora  di  pietrame  grezzo  —  opera  an- 
gioina — ;  e,  finalmente,  murature  regolari,  eseguite  con 
tecnica  perfetta  dagli  Aragonesi  e  Spagnuoli. 


con  n 


(I)  Dico 

a  cui  accenno  il 
l'uno  nell'altro.  Cosi,  p.  e., 
d'un  tratto  del  ruuraglione  sul  mare,  è 

ivi 


perché  in  alcuni  punti  i  vari 


strati  di 


crollato  il 


I 
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Ma,  in  realtà,  le  mum  ed  il  castello  di  Otranto,  quali 
oggi  si  veggono,  possono  dirsi  esclusivamente  opera  di 
questi  ultimi.  Dal  Galateo  ">  e  da  altri  storici  si  desume 
che,  nel  1480,  anno  in  cui  ebbe  luogo  il  celebre  assalto 
dei  Turchi,  le  fortificazioni  otrautine  consistevano  in  un 
castello  o  cittadella,  ed  in  una  cinta  turrita,  con  fossato 
molto  profondo,  ma  priva  affatto  di  fiancheggiamento:  il 
tipo  di  tutte  le  città  fortificate  medievali.  Questa  difettosa 
sistemazione  e  la  totale  mancanza  di  artiglieria  grossa,  re- 
sero facile  c  breve  ai  Turchi,  ottimi  bombardieri,  l'aper- 
tura di  una  larga  breccia,  per  La  quale,  l'u  agosto  1480, 
entrarono  nella  città. 

Diventati  padroni  di  Otranto  e  messala  a  sacco,  essi 
pensarono  immediatamente  a  rafforzarvisi;  e,  certo,  consi- 
derando che  soli  tredici  mesi  poterono  rimanervi,  assediati 
dall'esercito  napoletano,  comandato  dal  duca  di  Calabria, 
deve  dirsi  che  fecero  prodigi:  tanto  che  Ferrante  I  d'Ara- 
gona, come  riferisce  il  Galateo,  ne  restò  0  infinitamente 
maravigliato  ».  Con  ciò  non  intendo  asserire  quello  che 
è  stato  affermato  da  parecchi  scrittori,  p.  e.  il  Giovio, 
il  Guicciardini,  l'Albini,  e,  sopra  tutti,  il  Bclcairc,  cioc- 
che i  Turchi  avessero  costruiti  baluardi  tali,  da  servir  di 
modello  agli  ingegneri  di  ogni  paese.  Lo  stesso  Galateo 
ci  insegna  che  «  mancando  la  città  di  fianchi,  non  pote- 
vano cacciare  i  nostri  dal  fosso  ».  Dunque,  non  baluardi, 
non  fiancheggiamenti,  non  difese  radenti:  cose  tutte  per 
cui  era  necessaria  una  radicale  trasformazione  dell'intero 
sistema  fortificatorio,  che,  pei  maomettani,  stretti  o  minac- 
ciati d'assedio,  non  era  prudente  imprendere,  li  giusta  mi 
sembra  l'opinione  del  Guglielmotti,  il  quale  limita  l'opera 
dei  Turchi  ad  Otranto  all'aver  rafforzate  le  muraglie,  ca- 
vato maggiormente  il  fosso,  slargata  la  cunetta,  palifican- 
dola verso  le  mura  a  1110'  di  falsabraca,  acconciata  la  piat- 
taforma per  le  artiglierie,  ed  opposto  agli  assalitori  un 
fosso  interno  con  argine  di  gran  sezione,  e  batterie  riti- 
rate non  più  alte  dei  Tondelli (,).  A  queste  opere  di  forti- 
ficazione i  Turchi  accoppiarono  una  resistenza  accanita  e 
valorosa;  e,  senza  dubbio,  sarebbe  riuscito  molto  difficile 
al  duca  di  Calabria,  che  conduceva  abbastanza  fiaccamente 
l'assedio,  costringerli  a  capitolare,  se  l' improvviso  annunzio 
della  morte  di  Maometto  II  non  li  avesse  sgomentati. 

Un  aiuto  validissimo  nei  lavori  dell'assedio  suddetto  ebbe 
il  figlio  di  re  Ferrante  nella  persona  di  Ciro  Ciri,  valente 
ingegnere  militare,  inviatogli  dal  duca  d'Urbino.  Non  è 


{'<  A  st.  Dt  Ferraris  detto  il  Galateo,  Satani  dtltamata  tur- 
(litici  ne!U  città  di  Otranto,  p.  %  sg. 

{21  Guglielmotti,  Stmh  della  inarma  poittijitù,  l-'ircnic,  Le  Mou- 
nier, i.4;t,  11,  p.  418,  —  Lsagcrato  in  senso  contrario  mi  sembra  il 
Guglielmotti  nelle  conseguenae  che  trae  da  questi  dati  di  fitto.  I  Tur- 
chi non  fecero  meglio,  non  per  impernia,  i\  bene  peritò  mancò  loro 
il  tempo. 


ben  certo  quando  il  Ciri  giungesse  sotto  le  mura  di 
Otranto:  non  prima,  per  altro,  del  maggio  1481,  cioè  quando 
il  duca  di  Calabria  (che,  scoraggiato,  si  era  recato  a  Na- 
j  poli  nel  novembre  1480)  ritornò,  con  molti  rinforzi  di 
|  uomini  e  di  artiglierie,  all'assedio.  L:d  allora  il  Ciri  dovè 
incominciarne  a  dirigere  i  lavori  con  tale  abilità  e  valore, 
costruendo  ripari,  batterie,  trincee  d'approccio,  mine,  mac- 
chine e  quant'altro  occorreva,  che  il  duca  Alfonso  dovè 
riconoscere  il  merito  della  conquista  essere  quasi  tutto  del- 
l'ingegnere  urbinate.  Infatti  scriveva  al  suo  segretario,  Gio- 
vanni Albino,  mosso  alla  volta  di  Urbino,  di  far  noto  al 
duca  «  che  sempre  lo  havetno  tenuto  come  patre  et  per  mae- 
stro; ma  de  presente  le  restatilo  obbligati,  perche  cogno- 
sccmo  havere  pigliato  Otranto  mediante  li  disegni  et  inse- 
gnamenti che  luvetno  avuto  da  la  S.  S.  etc.  »  <■>:  cioè  i 
disegni  del  Ciri.  Al  quale  poi  re  Ferrante  manifestò  la 
propria  gratitudine,  concedendogli,  con  diploma  molto  ono- 
revole     200  ducati  l'annoJJ>. 

Ricuperata  Otranto,  principalissima  cura  del  duca  di 
:  Calabria  fu  quella  di  risarcire  le  mura  e  rafforzare  il  ca- 
stello; anzi  sembra  che,  durante  i  pochi  mesi  che  restò 
nella  città,  si  sia  dilettato  a  fare  egli  stesso  da  ingegnere. 
N'cl  partire  —  scrive  il  D'Ambrosio  —  lasciò  l'incarico 
di  sorvegliare  i  lavori  ad  un  tal  Marcello  Arcamone  <«>,  no- 
bile napoletano.  Vi  tornò  poi  nel  1482,  con  Ferrante,  e 
nuovi  lavori  furono  disegnati  ed  iniziati  sotto  la  direzione 
del  nobile  leccese  fra'  Leonardo  Prato,  cavaliere  di  Rodi (5); 
il  quale,  però,  ben  presto  fu  sostituito  da  altri  ingegneri, 
di  cui  non  è  rimasto  ricordo. 

Ma  è  verisimile  che  in  quegli  importanti  lavori,  che 
costarono  tanto  tempo  e  danaro  -  soltanto  per  la  fab- 
brica del  castello  occorsero,  al  dir  del  D'Ambrosio,  do- 
dici anni  —  abbia  avuto  parte  il  maestro  Francesco  di 
Giorgio  Martini.  Infatti,  sappiamo  che,  essendovi,  nel  luglio 
1492,  nuove  gravi  minacce  da  parte  del  Turco,  il  duca 
Alfonso  accorse  in  Terra  d'Otranto  alla  testa  di  numeroso 
esercito,  accompagnato  da  maestro  Francesco,  il  quale, 


l  i)  Johas.  Albini,  1*  s-«ta  rtgum  «taf.,  Napoli.  15159,  p.  219. 

U   Pubblicato  dal  Colucci,  Antichità  fi«w,  XXVI],  p.  18  sg. 

(j)  II  Guglielmotti  ed  altri  attribuiscono  a  Ciro  Ciri  anche  quei  fa- 
mosi biihonctllt  0  lorrumctìli  lirrafitmii  clic  si  citano  Ira  i  primi  esempi 
di  forme  bastionate,  e  li  ritengono  costruiti  sotto  le  mura  di  Otranto. 
Ma  ciò  c  inesatto.  Quei  lorrionttUi  furono  costruiti  invece  pel  castello 
di  Rocca,  18  chilometri  lontano  da  Otranto.  N'è  polè  esserne  autore 
il  Ciri,  giunto,  come  si  t  detto,  sotto  Otranto  non  prima  del  maggio 
iaj3 1,  perche-  la  Rocu  fu  rafforzata  dal  conte  Giulio  Acquaviva  alla 
fine  del  mRo.  E,  molto  probabilmente,  quest'ultimo,  che  in  quell'anno 
percorse  rapidamente  tutti  la  provincia,  provvedendo  alle  fortificazioni 
di  Castro,  Alessano,  S.  Cataldo.  Gallipoli,  Brindisi,  Taranto,  Lecce, 
Nardò,  etc,  e  che  era  non  volo  abile  capitano,  ma  espertissimo  nei 
lavori  fortificatori,  diresse  personalmente  quelli  della  Rocca. 

1 1>  Il  D'Ambrosio,  a  dire  il  vero,  scrive  èrganone;  ma,  senia  dubbio, 
è  errore  di  stampa. 

Galateo,  op.  cit.,  p.  87. 
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dopo  lunghe  trattative  con  la  Balia  di  Siena,  gli  era  stato 
da  questa  concesso  <■>.  Evidentemente  il  maestro  senese  fu 
fu  chiamato  dal  duca  di  Calabria,  come  un  medico  cele- 
bre nel  caso  di  un  terribile  male  di  cui  si  teme  una  ri- 
caduta. Il  male  era  il  Turco;  e  non  mi  par  dubbio  che  al 
medico  si  sia  fatta  osservare  prima  d'ogni  altro  la  parte 
lesa  :  cioè  Otranto. 


•  » 


una  cortina  appoggiata  ad  un  bastione,  dalla  parte  del 
mare,  c  ad  una  faccia  del  saliente  estremo  del  castello, 
dalla  parte  di  terra:  inn.inzi  ad  essa  è  un  larghissimo  fosso. 
La  fronte  ad  ovest  è  costituita,  verso  sud,  da  due  cortine  e 
due  torri  del  castello;  nella  parte  centrale, da  una  lunga  cor- 
tina rettilinea  appoggiata  ad  una  torre  del  castello,  da  un 
lato,  ed  alla  torre  Duchcsca,  dall'altro;  verso  sud,  da  un'al- 
tra breve  cortina  fra  le  due  torri  Duchcsca  ed  Ippolita. 

La  torre  Ippolita  fa  parte  delle  ope- 
re che  furano  costruite  !i  re  l'errante 
d'Aragona,  subito  dupu  aver  scacciati  i 
Turchi  da  Otranto.  Ebbe  ti  nome  d'//>- 
Mùa  in  onore  d'Ippolita  Sforai,  riglia 
del  duci  di  Milano  e  sposa  di  Alfonso 
duca  di  Calabria,  li  suo  diametro,  alla 
sommità,  e  di  metri  t:  circi;  e  l'altezza 
pareggia  quella  delle  mura.  Sulla  sua  su- 
perficie cilindrica,  al  disopra  de!  cordo 
ne,  si  vede  l'arma  dei  re  aragonesi,  a 
t'orma  non  già  di  scudo,  ma  rettango- 
lare, inquadrata  da  cornice.  I  beccatelli, 
che  coronano  la  torre  e  sorreggono 
il  parapetto  sovrastarne,  hanno  sagoma 
composta  di  gusci  ed  ovoli  diritti  sepa- 


rati da  Hstel 


stille  menso.e  poggiano 


La  pianta  clic  e, ni  s:  riproduce  e  che  rappresenta  tutto 
il  circuito  delle  mura  di  Otranto,  col  castello  e  con  le 
altre  fortificazioni,  fu  da  me  rinvenuta  tra  i  tanti  disegni 
originali  clic  si  conservano  nella  Galleria  degli  Uffizi  di 
l'irenze.  E  segnata  nell' indice  gcografico-atulitico  apposito 
col  num.  4241  e  con  l'indicazione;  Olmnlo  —  Circuirò  delle 
mura  fortificate  Ignoto  ledevi  del  italo  \77/.  E  dello 
stesso  ignoto  (forse  italiano,  anziché  tedesco)  esistono  le 
piante  delle  mura  e  fortificazioni  di  ijuasi  tutte  le  città  for- 
tificate della  Puglia. 

Questa  pianta,  nell'insieme,  risponde  con  esattezza  al- 
l'odierno tracciato  delle  opere,  salvo,  ben  inteso,  parecchie 
demolizioni  e  qualche  differenza  rispetto  a!  castello. 

I)  recinto  delle  mura  di  Otranto  ha  un  tracciato  poli- 
gonale, che  si  può  distinguete  in  quattro  fronti. 

La  fronte  a  nord,  in  cui  è  la  purta  della  città,  va  dalla 
torre  Ippolita  fino  al  bastione  della  porta  stessa.  La  fronte 
ad  est  è  costituita  dall'alto  tjvjiaglione  di  sponda  battuto 
dal  mare:  aveva  tracciato  poligonale  con  ripiegamenti  ad 
angolo  retto;  i  quali,  per  altro,  in  svg-.iito,  furono  tolti  in 
gran  parte,  e  sostituiti  con  tratto  rettilineo,  come  oggi  si 
vede.  La  fronte  a  sud  è  chiusa  Ja  tutto  il  castello  e  da 


(1)  PlWHrs.  Vita  iit  r,.i*a,'.*  di  Gi*r  ;k  .V1..W,  p  ;o  s?. 


piccoli  architravi,  decorati  con  archetti 
a  chiglia:  decorazione  che  si  ripete  in 
tutte  le  altre  torri  fatte  dagli  Aragonesi  in  Otranto,  e  le 
distingue  da  quelle  di  altra  epoca. 

Dalla  torre  Ippolita  il  tracciato  delle  mura  ripiega  ad 
angoli  molto  ottusi  verso  est,  sino  alla  porta  della  città. 
La  disposi/ione  di  questa  porta  è  veramente  nn  belio  e 
caratteristico  esempio  dell'.n cliitettura  militare  dell'epoca. 
Essa  è  collocata  in  una  torre,  o  meglio  fra  due  mez.ae 
torri,  del  diametro  di  metri  io  circa.  Porta  e  torre  hanno 
la  denominazione  di  .\i.kins:sa,  che  si  vede  incisa  in  una 
pietra,  che  si  trova  a  destra  entrando.  A  sinistra  si  legge: 

SII   V[|«;o  MATLK  lURlilVDO 
SII  VIRGO  MA'ILK  1-ORIM  VIK)  MiìA 

In  alto,  sull'arco  della  porta  stessa,  era  una  lapide  coti 
la  seguente  iscrizione: 

«>IVI   AI.PM9S.il    l  'l.;v<    l.jvt  FKKMSANW 
NEJ'O-i  .\U\i/iMVS  ;'<>I<!V.  MVKOS   \r,  TVRR|:>  ITISI 
m:f>;i'TVM    A   TVIn-lS  nriT'.VM   >V0  M.r, 

5Tirr.st.io  FACiv.xm^f  omavu. 

Ma  essa  già  da  parecchi  anni  non  è  più  a  posto,  e  non 
sappiamo  per  quali  ragioni.  I-orse  minacciava  di  cadere: 
ma  sarebbe  costato  tanto  farla  rimurare?  Eortunataniente 
si  conserva  ancora  in  un  locale  municipale,  e  si  potrebbe, 
quindi,  rimetterla  sempre  dov'era  anticamente, 
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Alla  torre  a  sinistra  della  porta  si  appoggia,  col  fianco, 
un  ampio  baluardo,  che  protegge  la  porta  stessa  con  offesa 
di  fianco,  e  la  copre  con  un  orecchione  arrotondato,  im- 
pedendo che  potesse  esser  battuta  con  tiri  d' infilata. 

Innanzi  alla  porta  Alfonsina  vi  era  ed  esiste  tuttora,  seb- 
bene rinnovata,  un'altra  porta  praticata  nel  muro,  che, 
come  si  vede  nel  disegno,  costituiva  una  linea  di  difesa 
più  avanzata,  a  proteggere  l'ingresso  nella  citta.  Dinanzi 
a  questo  muro  correva  il  largo  fosso,  ora  in  quel  tratto 
ricolmo. 

Il  Pacichelli  ed  altri  ci  dicono  che  si  entrava  in  Otranto 
passando  per  tre  porte,  una  avanti  l'altra.  Ma  di  questa 
terza  porta,  che,  probabilmente,  si  apriva  sul  muro  di  con- 
troscarpa, e  proteggeva  l'imbocco  del  ponte  che  dovea 
attraversare  il  fosso,  non  si  vede  più  traccia. 


Murandone  franalo  e  torre  aragonese  rimasta  scoperta 
(da  fotografia I. 

L'asse  della  porta  esterna  è  molto  spostato  ed  obliquo 
rispetto  a  quello  della  porta  Alfonsina;  in  guisa  da  otte- 
nersi più  entrate  reverse,  come  diceva  Francesco  di  Giorgio 
Martini. 

Del  bastione  adiacente  alla  torre  Alfonsina  non  rimane 
che  la  parte  più  vicina  alla  torre  stessa:  il  resto  è  stato 
tutto  demolito,  per  far  luogo  alla  costruzione  di  una  strada 
e  di  un  piazzale  sulla  spiaggia. 

La  fronte  rivolta  ad  est  t  costituita  dall'alta  muraglia 
di  rivestimento  della  roccia  su  cui  sorgono  le  estreme 
case  di  Otranto,  imminenti  sul  mare.  Nel  primo  tratto  di 
questa  muraglia,  e  propriamente  in  quello  fra  il  bastione 
della  porta  Alfonsina  ed  i  primi  due  ripiegamenti  che  s'in- 
contrano e  che  formano  un  piazzaletto  sporgente  nel  mare, 
l'antico  muro  è  stato  anche  demolito  per  la  costruzione  della 
strada  di  cui  già  si  è  fatto  cenno.  Da  quel  piazzaletto  sino 
all'estremità  sud  della  fronte,  il  muro  va  diritto,  anziché 
seguire  la  linea   spezzata  che  mostra  la  pianta  del  se- 


colo XVII.  È  un  muro  di  cattiva  struttura  di  pietrame 
grezzo,  con  malta  di  semplice  bolo;  e  fu  fatto  dai  Fran- 
cesi al  principio  del  secolo  XIX. 

Dove  questa  fronte  orientale  s'incontra  con  quella  a 
sud,  trovasi  il  cosi  detto  «  Fortino  »  a  forma  di  bastione, 
una  faccia  del  quale  batte  il  porto,  e  l'altra,  col  fianco 
adiacente,  l'ampio  fosso  che  da  quella  parte  cinge  il  ca- 
stello. È  anche  questa  opera  dei  Francesi,  ed  e  della  me- 
desima cattiva  struttura  della  muraglia;  struttura  che  ha 
dato  prova  di  poca  solidità,  poiché  tutto  il  rivestimento  del 
fianco  e  di  un  tratto  della  faccia  adiacente  all'angolo  di 
spalla  rivolto  al  mare,  e  completamente  franato,  lasciando 
scoperta  la  torre  aragonese  a  cui  ho  accennato  più  su.  Que- 
sta si  vede  disegnata  nella  nostra  pianta,  da  cui  si  scorge 
che  fu  già  utilizzata  per  costituire  un  fianco  di  quel  ba- 
stione. Tra  il  «  Fortino  »  ed  il  castello  corre  una  cortina, 
lunga  metri  52  circa,  la  cui  struttura  presenta  l'aspetto 
più  confuso  che  si  possa  immaginare.  Il  tratto  più  vicino 
al  castello  ne  c  stato  abbattuto  per  formare  una  discesa 
nel  fosso:  era  costituito  da  un  enorme  muro  di  pietrame 
con  malta,  grosso  circa  10  metri.  Il  resto  mostra  tre  or- 
dini di  murature,  diverse  per  epoca,  sovrapposte  l'uno 
all'altro,  chi  sa  per  quali  adattamenti;  i  cui  piani  di  posa, 
anziché  essere  orizzontali,  sono  in  lieve  pendenza  e  pa- 
ralleli. Tutta  questa  enorme  parete  è  bucata  da  finestre  e 
linestroni  recenti,  da  feritoie,  da  vuoti  lasciati  per  pietre 
tolte,  e  da  buchi  di  ogni  specie.  Si  vede  una  pietra  più 
grande,  rettangolare,  ma  tutta  corrosa,  che  sembra  abbia 
dovuto  contenere  uno  stemma.  Nell'interno  della  cortina 
erano  alcuni  locali,  forse  per  uso  di  magazzino  0  altro,  con 
comunicazioni  sotterranee.  Qualcuno  ne  e  ancora  utiliz- 
zato; altri  sono  in  rovina  ed  inaccessibili. 

cornimi,!. 

GcMVARO  Bacili-;  di  Castiglione 

Cainiano  del  Genio. 


IL  CHIOSTRO 

DEI.  CONVENTO  DI  PIE D I ( ì ROTTA 


r  ra  i  tanti  monumenti  che  abbellano  la  nostra  città, 
uno  sfuggito  finora  agli  studiosi  di  patrie  memorie,  e  del 
quale  neppur  le  guide  più  antiche  fanno  cenno,  è  per  l'ap- 
punto l'ex-convento  dei  canonici  lateranensi,  attiguo  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Picdigrotta  :  convento  che,  pur- 
troppo, oggi  e  stato  adibito  ad  ospedale  della  Regia  Ma- 
rina. IL  pure,  in  esso  si  ammira  ancora  un  bellissimo 
chiostro,  il  quale,  non  ostanti  inconsulti  restauri  —  e 
fossero  semplicemente  restauri  !  —  da  cui  è  stato  dc- 
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turpato  t0,  mostra  immediatamente  la  sua  nobile  struttura. 
Confesso  che  neppur  io  ne  avevo  fatto  gran  caso;  ma, 
studiatolo  per  consiglio  dell'amico  cav.  Lorenzo  Sa  la /..ir, 
e  datane  una  descrizione  alla  Direzione  dell'ufficio  regio- 
nale per  la  conservazione  dei  monumenti  delle  province 
meridionali,  ho  creduto  non  inutile  dirne  agli  amici  della 

Naftoli  qualche  parola  e  pubblicarne  una  fotografìa. 

* 

La  storia  dell'anti- 
chissima chiesa  di  Santa 
Maria  di  Piedigrotta  è 
stata  già  narrata  in  que- 
sta rivista  (J>:  ed  è  noto 
che  la  chiesa  venne  ri- 
costruita nel  13)};  e 
che,  un  secolo  dopo,  nel 
1452,  Alfonso  d'Arago- 
na, avutala  in  concessio- 
ne da  papa  Nicolò  V,  la 
concedette  a  sua  volta 
ai  canonici  letcrancnsi. 
Quei  prelati,  apparte- 
nenti tutti  alla  migliore 
nobiltà  napoletana,  co- 
minciarono ad  abbellire 
con  gran  lusso  il  tem- 
pio dalle  linee  gotiche, 
secondo  le  tendenze  clas- 
siche del  Rinascimento. 
Cosi  pure  l'antico  ospe- 
dale pei  naviganti  pove- 
ri, annesso  alla  chiesa, 
—  del  pari  a  linee  go- 
tiche —  fu  trasformato 
in  un  grandioso  mona- 
stero, in  mezzo  al  quale  si  costruì,  a  mo'  à' imphanum,  un 
magnifico  chiostro,  di  puro  stile  del  Rinascimento,  orien- 
tato, come  il  tempio,  da  oriente  ad  occidente,  con  bocca 
di  pozzo  in  marmo  scolpito  nel  centro,  ed  ombreggiato 
da  alberi  rigogliosi. 


{■)  S'immagini  che  le  sue  graziose  colonne,  di  cui  parlerò  più  giù, 
sono  stile  cinte  da  pilastrate  di  muro,  in  modo  che  il  fusto  e  i  capi- 
telli ne  restano  quasi  occultati,  come  si  può  vedere  dalla  fotografìa 
che  qui  pubblico.  1£  come  se  ciò  fosse  poco,  si  pensò  compiere  l'opera 
meritoria,  JiiinfttlanJo  —  tanto  si  trattava  di  un  ospedale  —  tutto  con 
una  generale  mano  Jl  bianco  di  calce.  —  Ecco  la  sorte  dei  monu- 
menti che  ci  restano!  E,  dire  che  sono  proprio  le  autorità  governa- 
tive, specie  le  militari,  quelle  che  ordinano  e  perpetrano  vandalismi 
simili  I  Bisogna  vedere  che  cosa  sono  diventati  i  ruderi  di  Castel  dcl- 
l'Ovo!  È  meglio  non  parlarne. 

(J)  Vedi  B.  Croci  e  G.  Cixi,  U  ckùia  t  la  /«ito  di  Pùdigreltii, 
a.  V,  fase.  V1IL 


Veduta  del  chknaro  di  PiedijtclM 


Esso  ha  forma  rettangolare,  e  misura  complessivamente 
metri  33.30  di  lunghezza  per  26  metri  circa  di  larghezza. 
I  lati  più  lunghi  si  compongono  di  otto  arcate;  i  più  pic- 
coli di  sci.  Queste  poggiano  sur  un  murcllo  alto  60  cen- 
timetri; le  colonne,  di  marmo  greco,  hanno  appena  30 
centimetri  di  diametro,  e  tra  asse  e  asse  misurano  circa 
tre  metri.  I  capitelli,  di  marmo  statuario,  di  ordine  com- 
posito, differiscono  l'uno  dall'altro,  ed  hanno  riscontro 

nel  corridoio  che  gira 
loro  intorno,  con  capi- 
telli pensili  del  medesi- 
mo stile.  Le  vòlte,  a 
crociera  a  pieno  centro, 
con  le  lunette  rialzate, 
misurano  dal  piano  del 
pavimento  al  vertice  cir- 
ca cinque  metri.  Regna 
un'  armonia  veramente 
solenne  in  quest'edificio 
fatto  per  il  raccoglimen- 
to e  la  meditazione! 

Sul  portale  del  capi- 
tello pensile,  a  riscontro 
della  prima  colonna  che 
s'incontra  a  sinistra  en- 
trando, si  trova  lo  stem- 
ma della  famiglia  Gac- 
tani,  inquartato  con  quel- 
lo dei  reali  di  Aragona  : 
cioè  a  destra  le  aquile 
alternale  con  le  onde 
marine  di  casa  Gactani, 
ed  a  sinistra  i  pali  ara- 
gonesi con  le  sbarre  di 
Ungheria  e  con  la  croce 
di  Gerusalemme.  Ciò  non  solo  ci  permette  di  asserire 
che  il  chiostro  fu  edificato  da  un  Gaetani,  ma  anche  di 
precisar  la  data  di  costruzione. 

Sappiamo  infatti  che  la  famiglia  Gactani,  da  che  Boni- 
facio Vili  fu  eletto  pontefice  in  Castclnuovo,  sotto  Carlo  li, 
crebbe  sempre  più  in  potenza.  Gli  Angioini  le  concessero 
molti  feudi,  tra  i  quali  la  contea  di  Fondi;  e  dei  re  ara- 
gonesi Alfonso  I  diede  ad  Onorato  Gaetani  il  ducato  di 
Tractto*1',  e  Ferrante  I  dichiarò,  nel  1466,011  altro  Ono- 
rato principe  del  sangue,  accordandogli  lutti  gli  onori  e 


(1)  Fu  allora  che  i  Gaetani  si  costruirono  a  Napoli  un  bellissimo 
palano  di  robuste  mura  di  pipcrno,  con  una  porta  ad  arco  circolare, 
del  quale  ancor  si  vede  la  forte  struttura  a  corona  nel  monastero  di 
S.  Antonello  a  Costantinopoli,  dove  anticamente  erano  le  mura  ur- 
bane della  citti. 
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privilegi  del  grado,  tra  cui  quello  di  aggiungere  al  proprio 
cognome  il  predicato  d'Aragona,  e  d'inquartare  alle  proprie 
le  armi  della  casa  reale'0. 

Dunque,  non  .intcriore  al  1466  fu  il  nostro  chiostro,  e 
forse  ordinato  dallo  stesso  Onorato,  munificentissimo  ed 
appassionato  protettore  dell'arte,  a  cui  si  deve  b  bellis- 


con  stemmi.  Pìmv'k1  'li  F.<  Hrinìrli. 


sima  porta,  tutta  di  marmo  statuario,  che  si  trova  all'in- 
gresso dell'ospizio  della  SS.  Annunziata,  sulb  quale,  sotto 
le  mensole,  sono  scolpite  le  sue  armi.  Autore  di  questo 
capolavoro  d'intaglio  marmoreo  fu  il  Malvito  di  Como, 
che,  come  è  noto,  bvorò  per  la  cripta  del  Duomo  napo- 
letano, fatto  costruire  a  spese  del  cardinale  Oliviero  Cara  fa, 
nel  1495. 

E  non  credo  fare  un'ipotesi  troppo  arrischiata,  asserendo 
che,  forse,  allo  stesso  Malvito  il  Gaetani  affidò  b  costru- 
zione del  chiostro  in  discorso:  unto  più  che  i  capitelli  di 
questo,  sia  pensili  sia  delle  colonne,  hanno  grandissima 
affiniti  con  quelli  del  vestibolo  grande  del  palazzo  edifi- 
cato a  Roma  dal  cardinale  Pietro  Barbo  (palazzo  Venezia) 
e  coi  capitelli  peYisili  che  sostengono  le  v6ltc  delle  cro- 
ciere delle  navi  minori  della  chiesa  dell'Arneodi  a  Roma, 
riedificata  nel  1464  pure  a  spese  del  cardinale  Oliviero 
Carata  ;  nonché  con  quelli  di  medesimo  stile  e  fattura 
tuttora  visibili  nel  chiostro  di  S.  Salvatore  in  Lauro,  il 
quale  ha  proprio  le  stesse  proporzioni  del  nostro.  Ed  in 
tutti  questi  lavori  —  è  risaputo  —  ebbe  parte  il  Malvito. 

Ettori:  Blrnich. 

ARCHEOLOGI  ED  ARCHITETTI (,) 

Qualche  anno  b,  un  architetto  illustre,  che  consacra 
all'archeologia  una  parte  dei  suoi  ozi,  annunziava  un  la- 
voro sulle  controversie  tra  archeologi  ed  architetti:  a  Sto 
preparando  uno  studio,  che  tra  breve  vedrà  b  luce,  dal 
titolo:  Architetti  ed  archeologi,  nel  quale  dirò  ciò  che  mi 


sembrerà,  cercando  e  trovando,  credo,  b  causa  dell'antago- 
nismo csisitcnte  tra  essi  ». 

Questo  qtm  ego  è  rimasto  senza  effetto,  ed  è  un  pec- 
cato; poiché,  se  qualcuno  s'accingesse  a  notare  i  granchi 
presi  dagli  archeologi,  potrebbe  scrivere  una  satira  molto 
divertente. 

L'archeologia,  la  quale  è  meno  una  scienza  positiva  che 
una  lunga  iniziazione,  un'educazione  dell'occhio  e  dello  spi- 
rito, consta,  sopra  tutto,  di  «  nozioni  intrasmissibili  »,  che 
sfuggono  ai  profani.  In  tal  modo  essa  è  aperta  a  chi  vuol 
fare  delb  scienza  con  poca  spesa,  e  desidera  esser  dotto 
senza  prendersi  il  bstidio  di  studiare.  Per  poter  mettere 
insegna  di  parrucchiere,  è  necessario  saper  taglbre  i  ca- 
pelli ;  per  chiamarsi  archeologo,  basta  aver  l'aria  di  saper 
fare  dell'archeologia. 

Pompilio  ha  navigato:  ha  visti  selvaggi  ornati  di  un 
diadema  di  piume,  armati  di  una  scure  di  pietra;  e  si  è 
data  la  missione  di  svelare  ai  suoi  contemporanei  i  mi- 
steri dell'epoca  lontana,  in  cui  i  nostri  maggiori  andavano 
in  giro  in  simile  abbigliamento.  Perciò  si  è  fatto  iscrivere 
nella  società  erudita  locale;  e,  fin  dalle  prime  sedute,  ha 
presa  una  parte  brillarne  alle  discussioni  che  accompagnano 
l'approvazione  del  processo  verbale  o  la  determinazione 
dell'ordine  del  giorno.  Ma  uno  spirito  vivace  fa  presto  a 
passare  dal  periodo  preistorico  al  gallo  romano  o  al  medio- 
evo; e,  dopo  sei  mesi,  Pompilio  tratta  come  si  conviene 
del  gotico  fiammeggiante  e  del  magdaUnun.  Possiede  già 
quel  vocabobrio  che  distingue  dal  volgo  un  membro  d'una 
società  scientifica;  parla  con  disinvoltura  d'ttmbo,  di  lorques, 
di  tumulti*  e  anche  di  seramasaxc  ;  chiama  ogiva  l'arco  acuto, 
e  fibule  le  spille  da  nutrice.  Con  un'aria  d'importanza,  gli 
occhiali  verdi,  testimoni  di  veglie  bboriose,  ed  un  po' di 
abilità,  questo  bagaglio  é  più  che  sufficiente  per  br  em- 
pire i  giornali  del  suo  nome.  Se  poi,  per  giunta,  ha  un 
briciolo  di  fortuna  ed  un  po'  d'onodossb  elettorale,  Pom- 
pilio, chiamato  alb  poltrona  presidcnzblc  e  colmato  d'onori, 
sari  ben  presto  nel  paese  il  rappresentante  più  in  vista 
della  scienza  archeologica. 

Ma  gli  architetti  non  hanno  anch'essi  nelle  loro  file  il 
riscontro  di  codesto  pseudo-archeologo?  Conosco  un  in- 
gegnere-architetto, che  è  ingegnere  perchè  ha  servito  nel 
Genio,  dal  quale  è  uscito  coi  galloni  di  caporale;  e  che  è 
architetto,  perché  un  ingegnere  sa  sempre,  più  o  meno,  co- 


ti) Vedi  De  Lelus,  Diuoni  ddlt  famigli,  m,hili  dtl  rtgm,  di  ,Ya. 
poli  (Napoli,  Savio,  MDCI.IV),  I,  pp.  115-7,  «'  quale  trascrive  il  pri- 
vilegio reale  del  29  ottobre  1466,  controfirmato  da  Antonello  De  IV 
tniccis. 

(•)  Dal  libro  di  J.  A.  Bivtails,  L 'ArMologit  du  mcytn  àgi  ti  iti 
mUh»Ht,  Paris,  A.  Picard  6d.,  1900.  —  Siamo  grati  al  eh.  tig.  Bru- 
uils,  archivista  della  Gironda  e  giudice  del  Tribunale  superiore  di  An- 
Picard,  del  permesso  datoci  di  tradurre 


Tali  individualità  non  provano  nulb  contro  un  metodo, 
e  non  mi  ci  fermerò.  Tra  gli  architetti  sono  spiriti  enti- 
questo  brano;  il  quale,  per  quanto  si  riferisca  più  specialmente  all'ar- 
cheologia medievale  francese,  sarà  letto  con  molta  istruiione  dagli 
studiosi  della  nostra  architettura,  e  contribuirà  a  preservarli  da 
erronei  e  da  conclusioni  affrettate. 

(Voi,.  iOt  R«fc{fc«). 
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nomi  ;  ed  ognuno  rende  un  giusto  omaggio  ad  archeologi  j 
che  furono  dotti  di  prim'ordinc.  Anzi,  oso  credere  che  i 
essere  archeologo  sia  ancora  ciò  che  v'è  di  meglio  per 
fare  dell'archeologia. 

È  verissimo  che  gli  archeologi  commettano  talora  certi 
errori  che  un  architetto  eviterebbe.  Succede  loro  troppo 
spesso  di  limitarsi  alle  apparenze  esterne,  e  di  studiare  gli 
edifici  come  un  pittore  superficiale  studia  il  corpo  umano, 
proprio  quando  dorrebbero  scrutarlo  come  fa  un  anato- 
mista o  un  fisiologo.  Uno  tra  i  più  perspicaci  ha  riavvi- 
cinato alle  vòlte  ogivali  i  costoloni  visibili  sotto  le  vòlte 
cti  cui  de  four  delle  absidi  provenzali  <'>;  un  architetto,  in- 
vece, non  avrebbe  tralasciato  di  osservare  che  costoloni 
simili  non  costituiscono  punto  ossature  di  sostegno,  ma 
sono  semplici  ornamenti  riservati  allo  scalpello  del  taglia- 
pietre nello  spessore  degli  spigoli  <*>. 

Ma  l'archeologia  reclama  ben  altro  che  considerazioni 
tecniche:  studiare  la  genealogia  dei  monumenti  significa 
far  della  storia,  e  gli  archeologi,  tutto  compreso,  vi  sono 
preparati  meglio  di  ogni  altro. 

Un  lavoro  estremamente  delicato,  ma  interessantissimo, 
consisterebbe  nel  cercare  in  qual  modo  le  scienze  storiche 
siano  trattate  da  eruditi  che  hanno  ricevuta  un'educazione 
intellettuale  in  vista  d'altri  studi:  artisti,  matematici,  teo- 
logi, etc.  La  verità  matematica,  per  esempio,  appartiene  ad 
un  ordine  diverso  dalla  verità  storica  ;  ed  uno  spirito  anche 
non  comune  che  giunge  alla  prima,  è  meno  felice  quando  si 
tratta  della  seconda.  La  ragione  e  che  la  storia  differisce 
dalle  scienze  esatte  sia  per  la  natura  dell'oggetto,  sia  per 
i  mezzi  d'investigazione,  sia  per  il  procedere  del  ragiona- 
mento. Il  matematico,  abituato  a  maneggiare  le  astrazioni, 
non  acquista,  in  questo  esercizio,  nè  il  senso  della  realtà  e 
della  vita,  che  è  indispensabilmente  necessario  ad  uno  sto- 
rico, nè  la  conoscenza  di  quelle  forze  misteriose,  che  sono 
uno  dei  principali  fattori  delle  azioni  umane;  ed,  in  ma- 
teria d'archeologia  monumentale,  darà  all'origine  delle 
forme  una  spiegazione  meccanica,  laddove,  nelle  scuole 
anche  piò  razionaliste,  le  combinazioni  di  linee  risultano 
spesso  dalle  cause  meno  razionali.  Di  piò,  siccome  ci  pone 
in  opera,  per  la  soluzione  dei  suoi  problemi,  clementi 
d'una  certezza  eguale,  non  si  accingerà  alle  ricerche  storiche 

fi)  Quiciierat,  Mèlanga.  Il,  p.  JOJ. 

il)  Niente,  però,  impedisce  agli  archeologi  di  abituarsi  atlc  osser- 
vitioni  di  questo  genere.  Qualche  anno  fa,  era  cominciata  una  discus- 
sione tra  un  architetto  di  grido  ed  un  archeologo,  relativa  al  modo  di 
costruzione  d'una  cupola  a  cordoni:  l'architetto  affermava  che  le  ogive 
erano  fisse  nella  volta  ;  l'archeologo  sosteneva  che  era  parimente  pos- 
sibile il  contrario.  Per  restare  senxa  scrupoli,  quest'ultimo  introdusse 
una  lama  tra  la  volta  e  l'ogiva.  La  lama  passo...  Su  d'un  particolare 
tecnico,  l'archeologo  aveva  avuto  ragione  contro  l'architetto. 


con  quella  riserva,  con  quel  sentimento  delle  sfumature, 
col  quale  lo  storico  apprezza  e  raffronta  il  valore  dei  do- 
cumenti e  delle  prove:  la  forma  del  proprio  spirito  lo 
spingerà  ad  emettere,  sulle  materie  più  controverse,  affer- 
mazioni troppo  assolute,  a  confondere  l'eccezione  con  la 
regola,  l'ipotesi  con  la  verità  dimostrata.  Infine,  il  mate- 
matico procede  per  deduzione;  quindi,  anche  se  studierà  i 
fatti  in  buonissima  fede,  succederà  talora  in  lui  un  lavoro 
incosciente  di  ragionamento  a  priori,  che  gli  detterà  )c  con- 
clusioni, e  la  documentazione  non  gli  servirà  che  a  difen- 
dere teorie  preconcette. 

In  una  parola,  bisogna  giudicare  lo  spirito  umano  per 
quel  che  vale  realmente,  e  tener  conto  delle  sue  debolezze 
ed  impotenze;  ed  è  necessario  saper  riconoscere  che  un 
uomo,  anche  superiore,  non  è  atto  nello  stesso  modo  a  tutti 
i  lavori.  Se  ci  siamo  applicati  a  sviluppare  in  lui  le  facoltà 
immaginative,  non  possiamo  ragionevolmente  domandargli 
d'essere  un  dotto.  Uno  storico  sarebbe  molto  impeciato 
se  dovesse  concepire  un  disegno  di  teatro;  al  contrario, 
deve  aver  conservato  dai  suoi  lavori  un  rigore  di  metodo, 
una  disciplina  intellettuale,  che,  per  lo  più,  mancano  ad 
un  architetto.  In  una  lettera  curiosa,  pubblicata  da  An- 
timo Saint-Paul  <•>,  il  Quichcrat  constata  questa  lacuna 
nell'educazione  scientifica  del  Viollct-le-Duc,  e  ne  rende  re- 
sponsabile a  la  generazione  alla  quale  appartiene  questo 
eminente  artista  ».  Quella  generazione,  intanto,  contava 
notevoli  dotti,  e  la  lacuna  deriva  da  un'altra  causa.  Il  gran 
difetto  del  Viollet-le-Duc  era  di  non  aver  lo  scrupolo  del- 
l'esattezza: la  sua  dialettica  era  stupefacente,  l' ingegno  toc- 
cava il  prodigio;  ma,  lungi  dall'esercitare  su  sè  stesso  il 
controllo  d'una  critica  sempre  desta,  accordava  troppo  fa- 
cilmente fede  alle  ipotesi  più  arrischiate.  Gli  mancava,  per 
correggere  l'eccessiva  confidenza  del  proprio  tempera- 
mento, quel  timore  riflesso  dell'errore,  che  e  improntato 
dalla  pratica  degli  studi  storici. 

Gli  architetti,  spesso  alle  prese  con  difficoltà  analoghe 
a  quelle  risolute  dagli  antichi  mastri  d'opera,  hanno  una 
■  comprensione  più  giusta  e  più  completa  delle  forme  e 
della  loro  ragion  d'essere  ;  gli  storici,  dal  canto  loro,  sono 
più  abili  a  servirsi  delle  osservazioni,  a  raggrupparle  ra- 
zionalmente, a  costruire  le  teorie  archeologiche. 

La  conclusione  s'impone  da  sè:  tanto  gli  archeologi 
quanto  gli  architetti  dovrebbero  modificare  un  po'  il  ri- 
spettivo concetto  dello  scopo  da  raggiungere  e  del  metodo 
da  seguire.  Gli  architetti  si  renderebbero  conto  che  la  cro- 
nologia è  un  mezzo  indispensabile  in  archeologia;  gli  storici 
comprenderebbero  che  la  cronologia  non  è  l'oggetto  unico, 
anzi,  forse,  neppure  l'oggetto  principale  di  questa  scienza. 


(1)  ViùBtl-te-Dut  ti  l'arcbiUelure  iairguignenae,  pp.  2?. 
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Della  necessità  della  cronologia  come  mezzo,  si  trova 
una  prova  evidente  in  alcuni  studi  recenti  e  notissimi  sul- 
l'origine dell'arte  gotica.  Se  fosse  ancor  tempo  di  para- 
bole, direi  all'autore:  «  C'era  una  volta  un  genealogista, 
che,  per  formare  la  genealogia  di  una  famiglia,  sdegnò  gli 
atti  di  nascita  e  di  matrimonio.  Cercando  attraverso  i  busti 
ed  i  ritratti,  senza  neppure  assicurarsi  che  fossero  esatti, 
disegnò  alcuni  profili  sotto  un  angolo  speciale  scelto  da 
lui,  e  dal  raffronto  di  tali  profili  dedusse  tutta  una  serie 
di  filiazioni.  Ora,  è  successo  che  sono  sopraggiunti  man- 
giacarte d'archivi,  interpreti  di  pergamene,  ed  hanno  di- 
mostrato l'inanità  di  questo  lavoro:  una  persona  che  il 
genealogista  dava  come  figlia,  è  nata  prima  della  madre, 
ed  anche  della  nonna!  ». 

L'autore  in  questione  non  mancherebbe  dall'osservare 
che  questo  genealogista  si  è  servito  di  un  metodo  molto 
strano.  Allora  gli  risponderei  :  «  Questo  genealogista  siete 
proprio  voi.  Voi  pretendete  che  la  cupola  di  Saint-Front 
abbia  generata  la  cupola  a  cordoni  di  Saint-Avit-Scniéur, 
che,  a  sua  volta,  ha  generata  la  vAlta  a  cupola  di  Saint- 
Maurice  di  Angers,  che,  infine,  ha  generata  la  vòlta  ogivale 
dell' Ile-deFrancc.  Ora,  quest'ultima  esisteva  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XII;  le  vòlte  di  Saint-Maurice  di  Angers 
sono  il  risultato  di  un  rimaneggiamento  cominciato  tra  il 
1150  ed  il  115};  la  pretesa  cupola  a  cordoni  di  Saint- 
Avit  non  e  mai  esistita;  in  ultimo,  le  cupole  di  Saint-Front 
sono  posteriori  alle  prime  vòlte  ogivali,  e,  forse,  anche  alle 
vòlte  angioine  ». 

Cosi,  dunque,  anche  quando  le  stesse  tesi  di  cui  si  parla 
fossero  ammissibili  in  teoria  —  ipotesi  affatto  lontana 
dalla  verità  (1>  —  dovrebbero  essere  respinte,  perchè  sono 
totalmente  inconciliabili  con  i  dati  della  storia,  con  le  date, 
con  i  fatti;  e  nessuna  dissertazione  potrebbe  dimostrare 
cosi  eloquentemente  la  necessità  d'una  classificazione  cro- 
nologica in  archeologia. 

Ma,  se  la  cronologia  è  per  l'archeologo  uno  strumento  in- 
dispensabile, non  deve,  d'altra  parte,  essere  lo  scopo  esclu- 
sivo delle  ricerche  di  lui.  Non  si  è  inclinati,  talora,  ad 
esagerarne  l'importanza?  Non  si  considera  un  po' troppo 
l'archeologia  come  una  scienza  ausiliaria  della  storia,  come 
un'arte  di  determinare  le  date  dei  monumenti? 

Bisogna  avere  il  coraggio  di  dirlo:  in  quest'ordine  d'idee, 
l'archeologia  non  ha  tutto  il  valore  che  le  si  attribuisce, 


11  Dal  punto  Ji  viltà  teorico,  la  lesi  in  questione  presenta,  tra 
molti  altri,  un  grave  difetto.  L'autore  vuol  provare  che  la  volta  ogi- 
vale derivi  non  già  dalla  volta  a  costoloni,  ma  dalla  cupola.  Perciò 
paragona  la  vòlta  ogivale  e  la  cupola,  seguendo  un  taglio  diagonale. 
Que»to  raffronto  non  prova  nulla:  t.  perche,  sotto  tutti  pli  altri  aspetti, 
la  vòlti  ogivale  somiglia  più  alla  vòlta  a  costoloni  che  alla  cupola; 
j.  perchè,  anche  da  questo  punto  di  vista  speciale,  la  vòlta  ogivale 
«sm^lia  tanto  alla  v6  ta  a  costoloni 


ed  i  suoi  risultati  sono  molto  meno  certi  di  quanto  si  sia 
portati  a  credere.  Anche  quando  non  avessimo  sotto  gli 
occhi  l'esempio  dei  maestri  più  sicuri  dell'archeologia,  come 
il  Quicherat,  che  condannano  date  che  prima  avevano  assi- 
curate come  certe,  sarebbe  facile  trovar  la  prova  di  ciò  che 
abbiam  detto  in  uno  studio  analitico  del  metodo  usato. 


Questo  metodo  ed  i  principi  da  cui  deriva,  il  Gonse  ha 
avuta  occasione  di  esporli  nel  suo  studio  sulle  origini  del- 
l'arte gotica.  «  Di  che  si  tratta  in  realtà?  Di  trovare  un 
mezzo  pratico  per  stabilire  l'età  di  un  edificio  in  una  re- 
gione ben  detcrminata  e  circoscritta,  come  è  il  caso  dell'Ile* 
de-Francc.  Questo  mezzo  ce  lo  forniscono  i  monumenti 
stessi.  Prendiamo,  per  precisare,  la  regione  di  cui  ho  testé 
parlato.  I  cangiamenti  caratteristici  della  struttura  seguono 
in  essa  uno  sviluppo  regolare  e  quasi  sincrono;  . . . .  i  pro- 
gressi in  materia  architettonica  sono  sempre  tanto  lenti  ed 
esitanti,  da  avere  il  tempo  di  ripercuotersi  sui  diversi 
punti  d'una  scuola, e  portar  seco,  mediante  reciproci  cam- 
biamenti, modificazioni  simultanee  »  (,). 

Questa  esposizione  presenta  una  lacuna;  ed  il  Gonse 
ha  lasciata  al  lettore  la  cura  di  colmarla.  Gli  edifici  non 
contengono  sufficientemente  gli  elementi  necessari  per  pre- 
cisarne la  data;  qualora  conoscessi  Notrc-Dame  di  Parigi 
fino  all'ultima  pietra,  non  saprei  a  quale  epoca  appartiene 
l'edificio,  se  non  possedessi  testi  che  mi  rendessero  con- 
sapevole dell'età  sia  della  basilica,  sia  d'altre  costruzioni 
con  le  quali  potrò  confrontarla. 

D'altra  parte,  questo  raffronto  deve  esser  sottoposto  a 
certe  regole.  Succede  che  alcuni  archeologi  si  limitino  a 
cercare  una  o  più  opere  di  data  conosciuta,  sulle  quali  si 
notano  uno  o  più  caratteri  dell'opera  la  cui  data  è  dub- 
bia, e  concludano,  per  analogia,  che  quest'ultima  è  della 
medesima  epoca.  Un  simile  procedimento  è  manifesta- 
mente difettoso:  non  perchè  noto  la  tale  combinazione 
su  d'una  chiesa  appartenente  al  regno  di  Carlo  Magno, 
sono  autorizzato  a  conchiudere  che  tutte  le  chiese  che 
presentino  la  medesima  combinazione  siano  state  costruite 
durante  lo  stesso  regno,  se  non  stabilisco  che  le  combi- 
nazioni di  tal  genere  non  esistono  né  prima  né  dopo  di 
questo  periodo.  L'n  erudito,  essendosi  proposto  di  dimostrare 
che  una  scultura  appartiene  al  secolo  XIII,  s'appoggia  sul 
fatto  che  0  l'artista  ha  raffigurata  la  Natività  come  il  se- 
colo XIII  l'ha  indicata  »  ;  ed,  infatti,  enumera  più  Na- 
tività del  secolo  XIII.  La  prova  è  insufficiente;  perchè 
sarebbe  stato  necessario  far  vedere,  mediante  opere  più 
antiche  ed  opere  più  recenti,  che  nè  il  secolo  XII  nè  il 
XIV  abbiano  trattata  questa  scena  nello  stesso  modo. 


1  1 1  (ioNSt,  L'Ari  (elbiqut,  p.  48. 
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Nella  pratica,  il  metodo  seguito  per  assegnar  la  data 
alle  produzioni  dell'arte  del  medio-evo  comprende  due 
serie  distinte  di  operazioni:  prima,  si  cercano  i  testi,  si 
interpretano,  se  ne  fa  l'applicazione  ai  monumenti  esistenti, 
determinandosi  così  dei  punti  fissi  che  permettono  di  ri- 
costituire il  cammino  percorso  dall'architettura  nella  sua 
evoluzione  e  di  creare  una  classificazione  cronologica;  poi, 
quando  si  tratti  d'un  caso  determinato  per  cui  mancano 
i  testi,  si  riattacca  questo  caso,  per  comparazione,  a  que- 
sta o  quella  divisione,  a  questa  o  quell'epoca.  Il  procedi- 
memo  è  il  medesimo,  sia  che  si  tratti  d'una  piccola  con- 
trada, sia  che  d'un  grande  paese,  come  la  Francia.  Il  Qui-  | 
clierat  l'ha  riassunto  nei  seguenti  termini:  «  L'età  d'un 
edifìcio  non  accompagnato  dalla  data  (è  il  caso  del  mag- 
gior numero....)  non  può  esser  valutata  che  secondo  i  ca-  i 
ratteri  architettonici  di  esso;  ed  i  caratteri  che  dicono  l'età 
d'un  edificio  sono  quelli  detcrminati  dall'osservazione  com- 
parata dei  monumenti  di  tutte  le  regioni,  prendendo  per 
punto  di  partenza  i  monumenti  di  data  certa  »  E,  di- 
fatto, applicando  il  proprio  metodo,  il  maestro  fissa  la  data, 
mettendo  a  confronto  costruzioni  lontanissime  l'ut»  dal-  ' 
l'altra,  come  Saint-Croix  de  Quimperlè  ed  il  portico  di  1 
Moissac.  Saint-Croix,  egli  scrive,  si  riferisce  all'anno  tuo 
«  per  il  carattere  della  sua  ornamentazione  a;  quanto  al 
portico  di  Moissac,  «  il  carattere  complessivo  e....  il  dise- 
gno delle  parti  ornate....  appartengono  al  romano  della  fine 
del  regno  di  Filippo  I  »  (,). 

In  fondo,  è  proprio  lo  stesso  metodo  seguito  dai  pa- 
leografi ed  epigrafisti.  Se  apriamo  le  istruzioni  del  Le 
Btant  sull1 'Epigrafia  cristiana  in  Gallia  e  nell'Africa  romana, 
troveremo  una  tavola  cronologica  che  enuncia,  a  proposito 
di  ciascun  simbolo,  di  ciascuna  particolarità  paleografica,  , 
le  date  estreme  in  cui  le  aveva  notate: 

Colomba    ....  da)  378  al  «li 1. 

Pesce  dal  474  al  631,  etc.  <s\ 

Poi  l'autore  mostra,  come,  mediante  successive  opera- 
zioni sui  vari  clementi  contenuti  da  un'iscrizione,  sia  pos- 
sibile talora  racchiudere  la  data  fra  due  millesimi  vicini. 

In  archeologia,  l'ideale  sarebbe  d'avere  parimente  un 
quadro  dei  caratteri,  che  indicasse  per  ciascuno  di  essi 
l'istante  in  cui  apparisce  e  quello  in  cui  scompare,  e  che 
permettesse  d'assegnare  ad  un  periodo  determinato  gli 
edifici  in  cui  tal  carattere  s'incontra. 

Sfortunatamente,  quasi  sempre,  in  archeologia  le  condi- 
zioni non  sono  cosi  favorevoli  come  in  epigrafia.  I  punti 
fissi  sono  non  solo  più  rari,  ma  anche  più  incerti,  perche 


(ti  Q.lich£Rat,  M/lan£ts.  Il,  p.  ié:. 

(3)  Ivi.  pp.  502-3. 

(?)  LP.pigrapbU  thvititnn  tu  Gauìt  ti  ìmì  r.4friqut  remaiué,  p.  il. 


i  testi  paleografici  o  epigrafici  datati  hanno  la  data  in  sé 
stessi;  laddove,  per  gli  edifici  di  data  conosciuta,  questa  ci 
è  fornita  da  documenti  che  occorre  applicare  ad  essi:  e 
ciò,  come  vedremo,  complica  molto  il  problema. 

.% 

Qualche  volta  si  sono  utilizzati  per  la  storia  dei  mo- 
numenti alcuni  dati  che  non  li  concernono  direttamente: 
in  tal  modo  il  De  Voguò,  con  considerazioni  sul  passato 
della  Siria,  ha  potuto  stabilire  i  termini  del  periodo  du- 
rante il  quale  furono  elevate  chiese  in  quella  regione.  Un 
procedimento  simile,  però,  è  tra  quelli  da  usarsi  con  la 
maggiore  delicatezza  possibile.  Cosi  non  v'ha  cosa  più 
pericolosa  quanto  l'elevare  a  regola  che  la  bellezza  degli 
edifici  sia  proporzionata  alla  prosperità  d'una  contrada, 
d'una  città,  d'uno  stabilimento  religioso;  poiché  la  ric- 
chezza degli  edifici  non  risulta  solamente  da  questo  stato 
generale  di  prosperità,  ma  si  riferisce  a  mille  circostanze 
possibili,  —  donazioni,  legati,  offerte,  etc.  —  che  non  pos- 
siamo conoscere.  Quel  tal  monastero  in  decadenza,  quella 
tale  parrocchia  insignificante  hanno  costruite  chiese  su- 
perbe. Sul  confine  tra  i  Pirenei  orientali  e  la  Spagna  è 
un  villaggio  senza  storia,  il  cui  nome  appare  soltanto  nella 
raccolta  dei  Privilegi  e  titoli  dei  comuni  della  provincia, 
pubblicati  dall'Alan:  ora,  quel  villaggio,  Coustouges,  pos- 
siede la  chiesa  romana  più  accurata  e  scientificamente  fatta 
della  regione,  la  cui  esistenza  in  quelle  povere  montagne 
e  un  mistero. 

Supponiamo  di  possedere  dei  testi  relativi  proprio  ai  mo- 
numenti che  ci  occupano.  Questi  testi  possono  essere  oscuri: 
tale,  p.  e.,  è  quella  cronaca  di  Amerigo  di  Peyrac,  che 
attribuisce  il  celebre  portico  di  Moissac  all'anno  1100  circa. 
Il  cronista  ne  adduce  le  ragioni-,  ma  è  impossibile  di  ap- 
prezzarle, perchè  le  frasi  sono  incomprensibili 

Ma,  anche  se  i  testi  fossero  chiari,  l'archeologo  ha  il 
dovere  di  non  servirsene  se  non  con  la  più  grande  cir- 
cospezione. I  documenti  posteriori  agli  avvenimenti  da 
essi  riferiti  debbono  essere  tenuti,  in  questa  materia,  por 
sospettissimi  d'inesattezza.  Il  Quicherat  ha  notati  alcuni 
errori  di  tal  genere  <*>,  davvero  singolarissimi  e  non  sem- 
pre incoscienti  lsK 

n)  Marion,  BMitlMqut  dt  lÉioit  iti  duriti,  XI  (1849),  p.  130. 

(2)  .WUigts.  Il,  p.  354  «g.  —  Il  Museo  di  Tolosa  possiede  una 
lastra  di  pietra  scolpita  nell'epoca  romana,  che  e  stata  liprodotta  per 
meti  nel  Dictwnnaìrt  farchHulurt  del  Viollet-le-Duc  1  Vili,  p.  u;i,  e 
per  intero  xuNÌAÌÌntm  iti  menummls  H  it  rari  antitn  du  Midi  dt  la 
Frana  il,  p.  q>):  un'iscrizione  pochissimo  posteriore  alla  scultura  at- 
tribuisce l'opera  al  tempo  di  Giulio  Cesare.  —  Io  una  lettera  del  1030, 
il  monaco  Garcia,  di  Saint'Michel-de-Cuxj  (Pirenei  orientali),  fa  risa- 
lire la  chiesa  del  monastero  al  9;}  (  Uarta  hiipuniea,  Afptttdìx,  col. 
1079).  Ora,  sappiamo  che  la  chiesa  del  9;;  era  stata  demolita,  e  che 
la  nuova  chiesa  era  stata  consacrata  nel  971  (op.  cit ,  col.  909). 

(t)  Antimo  Smnt-Paitl,  l'idlti-le-Onc  ti  ion  tytiimt  •irihwhpqHt, 
1*  ed.,  p.  joS  jg. 
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Perfino  le  carte  contemporanee  possono  non  essere  ido- 
nee alle  conclusioni  che  da  esse  si  vogliono  desumere. 
Infatti,  si  deve  notare  che  ciò  che  costituisce  quasi  sem- 
pre l'oggetto  d'un  processo  verbale,  non  è  la  costruzione, 
ma  una  fondazione  o  una  consacrazione. 

Per  attribuire  ad  una  chiesa  la  data  delta  sua  consacra- 
zione o  della  fondazione  del  monastero,  bisogna  supporre 
la  concomitanza  dell'uno  o  dell'altro  fatto  e  della  costru- 
zione. Ora,  questa  supposizione  è  tutt'altro  che  certa. 

Per  le  fondazioni,  non  è  nemmeno  probabile.  Una  co- 
lonia di  monaci  che  arriva  in  un  luogo  per  stabilitisi, 
è  obbligata  ad  assicurarsi  prima  l'esistenza  materiale;  per- 
ciò innalza  in  fretta  una  chiesa  provvisoria,  che  sarà  so- 
stituita più  tardi  da  uat  costruzione  più  sontuosa.  Dunque, 
le  carte  di  fondazione  non  forniscono  che  «  date  limita- 
tive, le  quali  impediscono  che  si  faccia  un  edificio  più 
vecchio  di  quello  che  è,  ma  non  di  ringiovanirlo  »  (". 
Sappiamo  che  l'abazia  di  La  Lauve-Majeure  (Gironda)  è 
stata  fondata  nel  1079.  Diremo  per  questo  che  la  chiesa 
abazialc  è  del  1079?  No,  perchè  ignoriamo  se  questa  chiesa 
attuale  sia  stata  cominciata  la  per  là,  se  sia  stata  o  no  pre- 
ceduta da  un'altra  chiesa  provvisoria  o  diventata  insuffi- 
ciente con  l'andar  del  tempo,  se  i  lavori  siano  stati  portati 
avanti  con  alacrità,  o  trascinati  con  lentezza.  Dalla  notìzia 
data  dalla  storia  concluderemo  unicamente  che  la  chiesa 
non  è  più  antica  del  1079,  ed  avremo  ragione  di  fermarci 
qui;  poiché,  se  esaminiamo  l'edificio  sussistente,  consta- 
teremo che  prima  di  questa  chiesa  ve  n'era  un'altra  allo 
stesso  posto,  e  che  ne  restano  importanti  nideri. 

continua. 

J.  A.  Brutails. 
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Don  Michele  Cimorelli. 

farà  la  storia,  che  ancora  si  desidera,  della  critica 
c  della  storiografia  letteraria  in  Italia  <*>,  non  potrà  non 
dedicare  alcune  lìnee,  o  almeno  una  nota,  al  volume: 
Saggi  di  Beile  Lettere  italiane  di  Michele  Cimorelli,  edito 
a  Napoli,  dalla  Stamperia  francese,  il  1826,  in  un  bel  for- 
mato in  quarto,  di  pagine  310.  Il  «  tomo  primo  »,  solo 
pubblicato,  contiene  un  sol  Saggio,  il  primo,  col  titolo: 
Origini,  progressi,  vicende  e  stato  attuale  delle  Belle  Lettere 
italiane,  che  e  una  storia  della  letteratura,  non  senza  pre- 

(n  Antimo  Saint-Paul,  /-«  traasiiian,  p.  22. 
(j)  Vedi  B.  Croce,  Ptr  la  Ilaria  dtlla  trititi  e  Uorieirafta  UtUraria 
(in  ^tti  ìiKAuodmia  Pont*«u*i.  voi.  XXXIII),  Napoli,  1905. 


1  tese  di  comprensione  filosofica.  Il  secondo  saggio  doveva 
estendersi  per  tre  volumi  e  trattare  più  specialmente  della 
poesia;  un  terzo  sarebbe  stato  consacrato  alla  prosa;  e  un 
quarto  ed  ultimo  avrebbe  esaminato  le  ragioni  c  proprietà 
della  lingua.  L'autore  dice,  nella  prefazione  al  primo  sag- 
gio, di  avere  intrapreso  a  compilare  un'opera  0  che  tutte 
riunisse  le  parti  storiche,  precettive  e  comentative  »,cioe 
secondo  il  disegno,  un  Manuale  di  letteratura  italiana,  come 
se  ne  ebbero  poi  degli  eccellenti,  con  di  più  le  teoriche 
sulla  letteratura  e  sulla  lingua. 

Ma  quanta  maggiore  gloria  sarebbe  toccata  a  dou  Mi- 
chele Cimorelli,  se  egli  si  fosse  risoluto  a  pubblicare  ro- 
manzi o  poemi  eroicomici!  Se  egli  avesse  messo  in  iscritto 
I  il  maraviglioso  racconto  che  soleva  fare  della  sta  vita  e 
delle  sue  relazioni  con  Napoleone  Bonaparte! 

È  noto  che  dopo  il  1830  rifiorirono  dappertutto  gli  en- 
tusiasmi napoleonici;  ed  anche  a  Napoli  correvano  per  le 
mani  della  gente  libri  sulle  vicende  dell'uomo  straordina- 
rio. Ognun  di  noi  ha  trovato  nella  biblioteca  di  famiglia 
un  esemplare  dei  Quadri  della  vita  di  Napoleoni,  scritti  da 
Cesare  Malpica  ed  illustrati  da  orride  vignette  litografiche, 
nelle  quali  compariva  sempre  Napoleone  con  gli  stivaloni 
alla  scudiera,  il  famoso  cappello  e  la  mano  destra  nello 
sparato  del  soprabito. 

Circa  quel  tempo  appunto,  don  Michele  Cimorelli  ri- 
cordava e  raccontava,  faceva  un  supplemento  ai  libri  a 
stampa,  svelava  dictroscena  da  storie  arcane  e  da  archivii 
segreti.  Era  egli  un  vecchio  serio  e  solitario,  di  quelli  che 
hanno  conosciuti  tutti  i  personaggi  celebri  e  hanno  avuta 
|  parte  iu  tutti  gli  avvenimenti  decisivi  del  loro  tempo,  e 
I  guardano  come  dall'alto  di  uno  storico  monumento,  che  è 
la  propria  persona,  le  nuove  generazioni.  Ne  conoscerete 
o  avrete  conosciuto  anche  voi  di  questi  vecchi:  Dio  vi 
guardi  dal  pigliarli  come  fonti  di  storia! 

Nei  libri  che  andavano  in  giro  intorno  a  Napoleone 
c'era  —  a  sentir  don  Michele  —  una  lacuna:  vi  si  par- 
lava sempre  di  Napoleone,  e  si  dimenticava  lui,  don  Mi- 
|  chele  Cimorelli,  ch'era  stato  il  compagno,  l'amico,  il  con- 
fidente, il  buon  genio  del  Bonaparte. 

Don  Michele  diceva,  prima  di  tutto,  di  avere  studiato 
nella  scuola  militare  di  Bricnne,  e  proprio  negli  stessi  corsi 
con  Napoleone.  —  Era  nu  guaglione  d' ingegno  (l>  —  rac- 
contava, riferendosi  agli  anni  della  scuola  —  ma  avea  poca 
voglia  di  studiare:  poco  le  ne  traseva  nctiorpo<*K  Don  Mi- 
chele gli  faceva  spesso  le  lezioni  e  l'aiutava  agli  esami. 

(n  Cd  ragauo  d'ingegno. 

(j)  Letteralmente:  •  poco  gliene  entravi  in  corpo  ■>:  avevi  poca 
voglia  di  studiare. 
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Da  veri  compagni  di  collegio,  non  sempre  vivevano  in 
buon  accordo,  nè  tenevano  le  mani  a  posto.  —  E  io  le 
n'aggio  date  punte!  (•>  —  diceva  sorridendo  don  Michele, 
non  senza  qualche  soddisfazione  di  questi  pugni  da  lui 
somministrati  al  futuro  conquistatore  dell'Europa. 

Le  avventurose  guerre  della  Repubblica  e  la  repressione 
del  13  vendemmiatore  condussero  Napoleone  sulla  scena 
del  mondo  politico.  Don  Michele  non  ebbe  una  carriera 
egualmente  brillante;  ma  Napoleone  restò  sempre  in  re- 
lazione coll'antico  compagno  di  Bricnnc,  e  nelle  cose  più 
importanti  voleva  il  suo  prcrc.  Gli  scriveva,  lo  mandava 
a  chiamare.  —  A  verità,  me  sleva  a  senti  <». 

Don  Michele  raccontava  varii  suoi  interventi  provvi- 
denziali nella  vita  di  Napoleone,  e  di  essi  è  memorabile 
specialmente  quello  ch'ebbe  luogo  nell'occasione  della  bat- 
taglia d'Austerlitz. 

Don  Michele  stava  a  Napoli.  Un  giorno,  nel  pomerig- 
gio, si  sentono  salve  di  cannone,  e  si  vede  l'arrivo  di  un 
legno  da  guerra  francese  nel  porto.  Nessuno  indovinava 
la  ragione  di  tale  invio;  quando,  dopo  una  mezz'ora,  un 
alto  personaggio,  un  altro  compagno  ed  amico  di  Napo- 
leone, manda  in  fretta  a  chiamare  don  Michele. 

Don  Michele  corre  a  casa  di  costui,  lo  trova  nel  suo 
gabinetto  di  lavoro  con  una  lettera  aperta  in  mano,  e  si 
sente  dire  in  brevi  parole: 

—  Don  Michi,  isso  (isso,  lui,  nel  linguaggio  di  don  Mi- 
chele, era  sempre  Napoleone),  isso  ti  chiama. 

—  Che  cosa  è  successo? 

—  Fra  qualche  giorno  si  da  battaglia:  isso  ha  mandato 
un  legno  apposta  per  condurti  subito  via.  Bisogna  partire. 

—  Permettete  allora  che  vada  a  casa  a  informare  mia 
moglie  e  a  preparare  la  valigia. 

—  No,  non  c'è  tempo  da  perdere.  Parti  come  ti  trovi: 
isso  vo  accessi. 

Don  Michele  china  la  testa;  scende  alla  darsena,  di  li 
si  mette  in  barca,  sale  sul  legno  da  guerra,  e  parte. 

Dopo  alcuni  giorni  di  viaggio  e  dopo  svariate  avven- 
ture, giunge  ad  Austcrlitz.  Era  sul  far  della  sera;  don 
Michele  s'affretta  al  campo.  Trova  all'entrata  una  senti- 
nella, e  le  domanda: 

—  Addo  sta  isso? 

—  Don  Mietè,  jate  attuorno!  w  —  risponde  la  sentinella, 
che  per  verisimiglianza  storica  bisogna  supporre  uno  dei 
molti  napoletani,  che  combattevano  negli  eserciti  francesi. 

Don  Michele  va  in  giro,  e  s'incontra  dopo  un  poco 
con  Napoleone.  Abbracci,  baci,  Napoleone  se  lo  mette  a 
lato  e  gli  mormora  segretamente  all'orecchio: 

(i)  Gliene  ho  dati,  dei  pugni! 

(j)  In  verità,  mi  ascoltava. 

iji  Dove  sta  lui?  —  Don  Michele,  aoiate  in  giro. 


—  Michi,  damme  n'uocebio  a  siti  campo  <■>.  A  me  la  testa 
non  regge  più,  e  me  ne  vado  a  riposare.  Tu  ordina,  di- 
sponi, fa  tutti  i  cambiamenti  che  credi. 

—  Sta  bene.  Vattene  a  letto. 

Napoleone  si  ritira  nella  sua  tenda;  e  don  Michele  co- 
mincia a  girare  pel  campo,  esaminando  silenziosamente 
la  disposizione  delle  truppe  per  la  battaglia  del  giorno 
dopo.  —  N'aveva  fatte  ciucciami  f*>  —  raccontava,  strin- 
gendo le  labbra.  Basta  :  don  Michele,  in  fretta,  cangia  il 
piano  di  battaglia;  fa  eseguire  varii  spostamenti  di  truppe, 
e  poi  sveglia  Napoleone. 

Napoleone  guarda  le  modificazioni  di  don  Michele;  in 
fondo,  po',  era  n'orno  che  capiva,  teneva  ingegno.  Approvò 
tutto. 

—  Caro  Michele,  tu  m'hai  salvato! 

Intanto,  nel  campo  nemico  si  spargeva  la  notizia  dell'ar- 
rivo di  don  Michele  presso  Napoleone.  Gli  ufficiali  e  i 
soldati  austriaci  dicevano: 

—  Siamo  rovinati!  (l'esclamazione  era  ben  altrimenti 
espressiva).  ti  arrivato  don  Michele! 

Il  giorno  dopo,  si  dette  battaglia,  e  le  storie  raccontano 
la  gran  vittoria  riportata  da  Napoleone. 


IÈ  questo  un  piccolo  frammento  delle  memorie  auto- 
biografiche che  don  Michele  Cimorelli  comunicava  ai  suoi 
,  ascoltatori.  Ma  le  memorie  erano  ricchissime,  e  la  storia 
!  di  Napoleone  rifatta  dallo  strano  uomo  era  un  capolavoro 
!  di  fantasia  comica,  a  petto  del  quale  l'Eneide  travestita 
!  del  Lalli  o  l'Iliade  napoletana  di  Nicola  Capasso,  parreb- 
bero, come  sono,  opere  accademiche. 

Io  non  posso  raccontarne  altri  brani,  perchè  la  tradi- 
zione è  giunta  a  me  di  seconda  e  di  terza  mano,  e  perciò 
assai  impoverita  c  molto  alterata.  La  figura  di  don  Mi- 
'  chele  è  ormai  quasi  del  tutto  svanita;  come  un  vecchio 
affresco  eseguito  su  una  parete  mal  preparata,  si  scolora 
di  anno  in  anno  e  tra  breve  non  ne  resterà  traccia.  Peccato! 

Da  un  altro  aneddoto  che  ho  sentito  narrare  risulta  tut- 
tavia che  il  Cimorelli  non  si  restringeva  alla  sola  epopea 
1  napoleonica,  ma  faceva  di  tanto  in  tanto  escursioni  in 
!  altri  campi,  e  sapeva  raccontare  di  altri  personaggi  celebri 
I  da  lui  conosciuti. 

Cosi,  intorno  al  1843,  a  Napoli,  come  nel  resto  d'Italia, 
si  faceva  un  gran  parlare  del  Gioberti,  che  allora  aveva 
pubblicato  il  Primato;  e,  come  accade,  la  gente  colta  si 
mostrava  avida  di  notizie  e  anche  di  pettegolezzi  intorno 
al  filosofo  e  allo  scrittore  di  moda. 


(1)  Di  uno  sguardo  a  questo  campo, 
{il  Ne  aveva  fatte  bestialità! 
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Don  Michele  Ci  morelli  non  s'era  lasciato  vedere  per 
qualche  tempo;  forse  era  andato  ad  Isernia;  forse  se  n'era 
stato  chiuso  in  casa.  Ma,  quando  s'incontrò  da  capo  coi 
suoi  amici,  raccontò  d'aver  fatto  un  viaggio  per  l'Europa, 
c  d'esser  stato  a  Bruxelles,  dove  allora  era  Gioberti. 

—  E  avete  conosciuto  Gioberti? 

—  Come  no? 

E,  domandandogli  qualche  particolare,  don  Michele 
descriveva  la  figura  di  Vincenzo  Gioberti,  piccolo,  cogli 
occhiali,  vestito  di  nero,  quale  l'aveva  visto  nei  ritratti, 
ravvivandolo  colla  sua  fantasia.  E  poi,  tanto  per  dire  al- 
cunché di  nuovo,  soggiungeva:  che  —  cosa  strana!  — 
Gioberti  era  sempre  preoccupato  e  triste,  e  nessuno  sapeva 
la  ragione  della  sua  tristezza. 

—  Ma  voi  non  avete  potuto  penetrare  niente  di  questo 
segreto  ? 

—  Si,  veramente,  a  me  ha  (atto  qualche  confidenza  

—  E  che  vi  ha  detto? 

—  Uu  giorno,  ch'eravamo  a  quattr'occhi,  mi  disse: 
Caro  don  Michele  

Ma  io  qui  m'accorgo  che  il  segreto  di  Vincenzo  Gio- 
berti, raccontato  da  don  Michele  Cimorelli,  deve  restare 
un  segreto;  ed  è  questa  un'altra  delle  difficolti  per  chi 
avrebbe  voluto  conservare  in  istampa  molli  dei  suoi  rac- 
conti. 

•  * 

Allorché,  dodici  anni  fa,  io  pubblicai  nel  Corriere  di  Na- 
poli questo  breve  ricordo  di  Michele  Cimorelli,  e  tentai 
un'indagine  psicologica  intorno  a  lui,  ravvicinandolo  al 
personaggio  di  Tartarin  del  Daudct  e  facendo  notare  il 
curioso  fatto  di  queste  gagliarde  fantasie  artistiche  clic  rie- 
scono ad  obliterare  in  sé  stessi  il  senso  della  realtà  sto- 
rica, —  ricevetti  una  lettera  di  Federico  Quercia,  allora 
provveditore  agli  studii  per  la  provincia  di  Caserta,  e 
morto  pochi  anni  dopo,  dalla  quale  tolgo  alcuni  brani. 

Il  Quercia  scriveva: 

Io  conobbi  di  persona  il  Cimorelli,  verso  il  1N40. ed  udii  da 
lui  quelle  narrazioni  maravigliose.  Il  Cimorelli  ebbe  insegno 
schiettamente  napoletano.  In  lui  sovrabbondava  la  fantasia.  Egli 
le  cose  non  le  diceva,  le  riproduceva  con  tale  evidenza  di  par- 
ticolari, che  chi  l'udiva  credeva  quasi  di  esser  presente  a  quegli 
avvenimenti.  Aveva  un  senso  rivo  della  realità,  per  cui  ciò  che 
narrava,  se  non  era  vero,  era  verisimile.  Conosceva  a  menadito 
le  istorie  contemporanee,  e  rivolgendole  nella  sua  fantasia  ac- 
cesa, quegli  avvenimenti,  per  dir  cosi,  gli  si  facevano  presenti, 
gli  risorgevano  dintorno,  egli  credeva  sul  serio  di  avervi  assi- 
stito e  di  aver  avuto  l'intimità  degli  uomini  politici  più  noti. 
Alessandro  Dumas,  con  le  debite  differenze,  gli  rassomigliava: 
ad  udir  quell'insigne  romanziere,  l'unità  d'Italia  l'aveva  fatta 
lui,  lui  aveva  in  gran  parte  condotta  la  gloriosa  spedizione  di 
Garibaldi  in  Sicilia  e  a  Napoli. 


ISono  uomini  singolari.  Non  si  «ccorjjoao  di  mentire,  essi  giu- 
rano di  aver  preso  parie  a  quei  tatti,  che  una  fertile  immagina- 
zione nei  loro  più  minuti  particolari  atteggia  loro  dinanzi.  Mi- 
chele Cimorelli  sarebbe  stato  un  famoso  romanziere,  se  avesse 
avuto  la  fortuna  meno  inimica. 

Colto,  dotto  in  latino  e  in  greco,  studioso  della  storia  delle 
nostre  lettere,  buon  patriota  {aveva  preso  parte,  lo  affermava 
egli,  alla  rivoluzione  del  1709  e  ai  moti  del  101,  contava  fra  i 
suoi  amici  gli  uomini  più  celebri  che  vissero  a  Napoli  dal  de- 
cennio al  1S40,  come  Giuseppe  Poerio,  Pasquale  Borrelli,  An- 
tonio Starace,  Ernesto  Capocci,  il  marchese  di  Caccavonc,  Luigi 
I  Blanch,  il  capitano  D'Urto,  il  barone  Parrilli  .... 

Il  Quercia  faceva  inoltre  notare  che  la  tradizione  ine- 
sattamente suol  riferire  il  racconto  del  Cimorelli  intorno 
al  suo  intervento  alla  battaglia  di  Austerlitz,  come  acca- 
duto durante  il  regno  di  Gioacchino  Murat;  con  evidente 
errore  storico  che  il  Cimorelli  non  commetteva,  e  per  dare 
all'aneddoto  un  finale  comico.  Il  Cimorelli,  invece,  con 
piena  verisitniglianza  cronologica,  poneva  il  fatto  al  tempo 
dei  Borboni,  quando  egli  viveva  in  Napoli  mal  visto  e 
perseguitato,  a  11  Cimorelli  descriveva  minutamente  la  nave 
francese,  venuta  segretamente  a  Napoli,  ripeteva  il  nome 
del  capitano,  del  sotiocomandantc,  del  pilota,  dei  marinai: 
descriveva  il  lungo  viaggio  sino  a  Trieste,  gl'incidenti 
varii  avvenuti,  i  mari  attraversati,  l'isole  vedute,  l'arrivo 
a  Trieste;  poi,  la  carrozza  con  lo  stemma  imperiale  clic 
l'attendeva  al  porto,  l'uffiziale  di  ordinanza  invino  a  bella 
posta  dall'imperatore,  i  paesi  per  cui  passava,  i  costumi 
osservati.  Nell'arrivare  al  campo  francese,  l'imperatore  gli 
veniva  incontro  in  carrozza  scoperta  col  maresciallo  Ber- 

|  thier;  e,  abbracciato  più  volte  don  Michele,  pregava  Ber- 

|  thier  di  cedergli  il  posto!  ». 

Da  un  passo  della  Storia  di  Giacinto  de' S'ivo"1  si  ap- 

■  prende  che  il  letterato  Michele  Cimorelli  mori  ne)  1848. 

B.  C. 


L'ABATE  GALIANl  EPIGRAFISTA 


iConl.  -  v.  «il.  XIII,  Utt.  MI). 

VI.  Passando  ora  alle  iscrizioni  edite  del  Galiani,  la  sua 
prima  opera  che  vide  la  luce,  nel  1749,  —  Componimenti 
vari  per  la  morte  di  Domenico  Jannaccone,  carnefice  della 
G.  C.  della  Vicaria,  dati  in  luce  da  D.  Giannantonio  Sergio, 
avvocato  napoletano  C»>  —  ce  ne  fornisce  due,  le  quali,  quan- 


di SUria  delie  dui  Sicilit  dal  i$47  «I  'Mi.  voi.  Ili,  Verona.  186;. 
P-  '»'- 

il)  La  storia  di  questa  operetta  t  trita  c  ritrita  (cfr.  Diodvti,  Vito 
dell'ut.  /■'.  Galiavi,  rtgio  eonsiglit't,  etc,  Napoli,  Orsino,  1788,  p.  6  sgg.  ; 
Pesey-Malgra's  Ga'.iavi,  111  amis  tt  io»  ttmft,  io  Ccrrtifcnd.,  I,  p. 
XV  tfg-,  ed  altri);  pur  tuttavìa  è  cosi  piacevole,  che  merita  d'esser 
ripetuta,  se  non  altro  in  iwta.  —  Berardo  Galiani,  socio  d'un'accide- 
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tunque  non  costituiscano  altro  che  una  parodia,  tuttavia 
vanno  trascritte,  per  dare  un'idea  ancora  più  completa  del 
valore  epigrafico  dell'abate. 

Alla  prima  è  premessa  questa  nota: 

Lai  seguirne  iscrizione  è  dell'eruditissimo  letterato,  di  cui  e 
ben  conosciuta  al  mondo  1»  semplicità  del  gusto  e  lo  stile  tanto 
lapidatole  (•)• 

ed  e  cosi  concepita  : 

HEIC  .  REQV1F.5C ET  .  IN  .  PACK 
«DE  .  CVSTITVtVS  <»> 
DOMINICVS  .  JAfOUCCONVS 
QVI  .  VIX1T  .  ANNOS  J  L  .  ts)  .  «S.  I.X 

L'altra  «  di  diverso  autore  »,  giusta  l'annotazione  del  No- 
stro, dice: 

DOMINICI  JANNACCONI 

CARN1HCIS  C0NSVMAT1S51MI 
OSSA  Q\\f,  KABER  UGNARIVS 
ANTK  MORI  KM 
SVB  ASCIA   Dl;DlCAVERAT  <«> 
HEIC  JACKST 
COSLKGIVM  MEDICORVM 
MAOISTRO  ATQVF  PATRONO 
CIPI'VM 
IXGENS  MERITO  POSVIT 

mia,  che  si  riuniva  io  casa  del  marchese  Giovanni  Antonio  Casta- 
gnola, era  stato  incaricalo  di  recitarvi  un'orazione  in  lode  dell'Imma- 
colata Concezione  ;  ma,  essendosi  dovuto  recare  fuori  Napoli,  incaricò 
il  fratello  minore  di  sostituirlo.  —  11  giorno  rissato,  il  giovane  Ferdi- 
nando, non  ancora  ventenne,  si  presentò  all'accademia  col  suo  bravo 
discorso.  Però,  con  grande  sua  disillusione,  il  presidente  dell'adunanza, 
don  Glannantonio  Sergio,  vedendo,  in  merco  a  unti  parrucconi,  chi 
dall'  aspetto  non  sembrava  che  un  ragazzaccio,  credè  compromesso  il 
decoro  accademico;  e,  proibitogli  di  leggere  l'orazione,  ne  recitò  una 
lui.  Il  giovanetto  se  la  legò  al  dito;  e.  cogliendo  l'occasione  della 
morte  di  Domenico  Jannaccone,  carnefice  della  Vicaria,  morto  poco 
tempo  dopo,  d'accordo  e  eoo  l'aiuto  del  suo  amico  Pasquale  Carcani, 
mise  insieme,  in  pochi  giorni,  versi,  discorsi,  iscrizioni,  etc,  nei  quali 
imitò  alta  perfezione  lo  stile  di  ciascuno  degli  accademici,  e  li  pub- 
blicò sono  il  titolo  su  citato.  I.'ojmscoleito  ebbe  gran  voga  per  tutta 
Italia,  e  se  ne  rìse  di  cuore.  S'immaginino,  quindi,  quanti  reclami, 
da  parte  del  Sergio  e  dei  suoi  compagni,  giungessero  a  Carlo  Borbone, 
acciò  scoprisse  e  punisse  gli  audaci  autori.  Costoro,  infine,  ebbero  la 
felice  ispirazione  di  rivelar  tutto  al  Tanucci,  allora  ministro  di  giusti- 
zia, il  quale  non  solo  limitò  la  punizione  a  dicci  giorni  di  esercizi  spi- 
rituali, ma  acquistò  di  loro  tale  stima,  che  li  elevò  in  seguito  ad  al- 
tissime cariche. 

;  i)  Pare  che  il  Gal.  abbia  voluto  alludere  a  mons.  Sabatini,  ve- 
scovo d'Aquila  :  efr.  Errico,  Scrini  dm  intd.  di  F.  O.  (Napoli.  Jovenc, 
1878),  p.  15. 

(a)  (Qui  l'erudito  autore  intende  dire  che  il  defunto  aveva  un  uf- 
ficio sporco.]  I.e  note  ira  parentesi  quadre  sono  del  Galiani. 

{;)  [Questa  formoli  denota  semplicemente  una  P,  che  cosi  la  fa- 
cevano gli  antichi,  quando  non  avevano  che  fare.] 

(a)  [Neil' iscrizione  invece  dei  punti,  debbonsi  coi  cuori  separare  le 
voci,  per  indicare  i  unti  cuori,  che  il  defunto  separò  dalle  teste] 

(5)  [É  noto  che  il  defunto  ebbe  un  colpo  mortale  d'ascia  da  un 
falegname,  che  gli  fracassò  tre  costole  dalla  parte  destra  del  petto.] 
Ognuno  vede  l'allusione  alla  famosa  disputa  tra  il  Muratori,  il  Ma* 


VII.  Altra  fonte  a  cui  possiamo  largamente  attingere 
sono  le  Lodi  di  papa  'Benedetto  XIV '<■>,  che  il  Galiani  ri- 
teneva la  sua  migliore  opera  -*>,  e  che  al  Diderot  sembrò 
«  un  morceau  plein  d'cloqucncc  «  de  verve  »  <«.  La  scrisse 
nel  1758,  con  l'animo  addolorato  per  la  morte  di  un  pon- 
tefice a  cui  non  s'era  mai  rivolto  invano  nei  suoi  bisogni  <*\ 
Le  epigrafi  sono,  alla  fine  dell'elogio,  e  vengono  precedute 
da  questa  nota: 

Le  seguenti  iscrizioni  furono  fatte  per  servire  alle  magnifi- 
che solenni  esequie  celebrate  da  S.  E.  monsignor  Pallavicino, 
nunzio  apostolico,  alla  santa  memoria  dì  papa  Benedetto  XIV, 


zocebi  e  Scipione  Maffei  sul  significato  delle  parole  5«r>  ascia  dedica:  il, 
che  si  trovano  cosi  frequentemente  in  iscrizioni  funebri  romane  {cfr. 
Schip»,  //  Muratori  t  la  cultura  napoletana  iti  sue  tempo,  in  Arcb,  star, 
pit  le  provimi  napoletane,  XXVI,  19OL  p.  $90  sgg.).  Pare,  dunque, 
che  in  questa  epigrafe  il  Galiani  abbia  volino  imitare  lo  stile  del  Maz- 
zocchi: cfr.  Errico,  loc.  cit. 

(1)  Delle  lodi  di  papi  ReneJelto  XI V  —  (V«;iro  dedicala  a  S.  U. 
Reverendissima  monsignor  /j;aro  Opt-jo-Pallavinne,  arcivescovo  di  Le- 
panto e  nunzio  apostolico  presso  S.  M.  Sicilia*».  In  Napoli,  MDCCLVIII, 
per  Giuseppe  Raimondi,  e  di  nuovo  nell'anno  MDCCLXXXl,  nella 
Stamperia  Simuniana. 

(»>  •  En  1758  {'imprimali  l'oraison  funebre  du  pape  ftenoit  XIV. 
Cesi  ce  qui  me  piali  le  mieux  de  mes  ouvrages  ».  Cosi  scriveva  egli 
alla  d'P.pinny,  il  13  aprile  1770:  Correspcmd.,  I,  p.  516. 

<)>  DiDlMcrr,  /.//ira  à  .W\  in  Corrtsponi.,  I,  Append.  XXIII, 
p.  516. 

i  l)  A  questo  propusito  parmi  non  inutile  trascrìvere  la  seguente 
lettera  inedita  (ne  esiste  copia  nel  voi.  misceli,  gii  citato),  inviata  d,il 
Nostro  a  papa  Lambcrtini,  ai  principi  del  17;);  «  lsea:issimo  Padre,  — 
Mi  di  coraggio  di  ricorrere  ai  piedi  della  S,  V,  la  benignità,  con  cui 
veggo  V.  S.  aver  accolta  la  mia  prima  lettera,  e  la  memoria,  che  co- 
nosco viva  ancora  nel  suo  cuore,  del  fu  monsignor  mio  zio  [monsi- 
gnor Celestino  Galiani,  cappellano  maggiore  del  re  di  Napoli,  morto 
alta  fine  del  1752],  tanto  contraddistinto  e  beneficato  dalla  S.  V.  Lo 
stato  in  cui  presentemente  siamo  noi  rimasti  dopo  la  sua  morte,  me- 
riu  certamente  la  compassione  dell'animo  suo  generoso.  Io  non  ho 
ereditato  altro  dai  miei  maggiori  che  dieci  ducali  napoletani  il  mese, 
in  tutto  e  per  tutto;  n*  posso  sperar  altro  dai  miei  parenti  in  questo 
mondo.  Mio  fratello,  avendo  cinque  sorelle  femmine  ed  una  zia  da 
nutrire,  ed  oltre  a  ciò  una  moglie  e  due  figlie,  oltre  a  quei  che  veri- 
similmente  verranno,  è  tanto  ristretto  nelle  sue  misure,  che,  «e  la  pietà 
del  re  di  Napoli  non  lo  soccorre  (il  che  non  e  sicuro),  non  potrà  de- 
centemente mantenersi  in  Napoli,  ma  dovrà  appartarsene.  In  ule  suto 
di  cose,  io  debbo  alla  singolare  munificenza  di  V.  S.  il  non  meri  di- 
!  care,  mediante  quei  due  benefizi,  che  tempo  fa  ottenni.  Sono  questi, 
i  beatissimo  padre,  riguardo  al  merito  mio,  certamente  molti  e  sovcr- 
|  chi;  ma,  riguardando  la  figura  fatta  da  mio  zio  nel  mondo,  e  princi- 
palmente l'onore  che  egli  ha  goduto  d'essere  dalla  S.  V.  creduto  suo 
amico,  non  sono  abbasunza,  per  darmi  mudo  da  essere  a  servire  la 
S.  V.,  secondo,  e  per  naturale  inclinazione,  e  |>er  l'educazione  avuta, 
sarei  determinato  di  fare.  Ni  a  V.  S.  potrebbe  piacere  di  vedersi  avanti 
in  umile  suto  di  fortuna  il  nipote  di  monsignor  tlaliaoi.  Piaccia,  adun- 
que, alla  sua  somma  cariti  il  conferirmi  i  benefici  espressi  nell'annesso 
memoriale  vacati  per  la  morte  di  lui.  Furono  questi  grazioso  dono  e 
pegno  dell'amicizia  di  V.  S.  per  lui;  e,  giacche  la  divina  Provvidenza, 
ne'  suoi  eterni  ordini,  ha  voluto  che.  mancando  mio  zio,  io  avessi  la 
consolazione  di  ricorrere  a  quel  principe  {stesso  che  lo  avea  benefi- 
cato, non  resti  questa  felice  combinazione  infruttuosa,  lo  conosco  be- 
nissimo che  domando  più  assai  che  non  merito;  ma  posso  assicurare 
la  S.  V.  e  darle  parola,  che,  mediante  il  divino  aiuto,  mi  condurrò  in 
maniera  da  non  farla  mai  pentire  di  tutto  ciò  che  mi  ha  dato.  — 
Pieno  di  fiducia  nel  suo  clcmcntissimo  animo,  resto,  chiedendole  la 
santa  benedizione,  e  baciandole  umilmente  il  piede  »  eie.  etc. 
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nella  chiesa  di  S.  Severino  o  Sossio  di  Napoli,  delle  quali  per  la 
somma  strettezza  del  tempo  e  mancanza  dei  luoghi,  .itcune  non 
furono  messe  ed  altre  si  scrissero  tronche  e  dimezzate- 
Eccole  : 

i. 

Sulla  porta  della  chiesa  al  di  fuori: 

BENEDICTO  XIIII 
PONT.  MAX. 
PIO  FEL.  AVG.  P.  P. 

AVCTORI  PIETATIS 
SACRORVM  RIWVM  CONSERVATORI 
RESTITUTORI  BONARVM  ARTIVM 
FVNDATORt  CATETI* 
LAZARVS  0P1TIVS  PaLLAVICINVS  ARCHIEP. 
NaVPaCTF.S.  Al)  CARDI-  SIC.  REO.  LEUATVS 
NK  MVNEKI  PICT  ATI   ET  PVIILICO 
LVCTVI  11EESSET 
CKNOT*PHIVM  TKMPORAR1VM  CVM  T1TVLIS 
1MAOINIBVS  ET  ORNAMENTI* 
PRINCIPI  BENKMKWvNTlSS. 
XRt.  SVO 

2. 

Sul  sepolcro: 

n.  o.  m. 

BENEDICTO  XIIII  LAMBERTINO 
PONT.  MAX. 
Patria  bONOMENM 

AP  /KTERMTATKM  ROMANI  NOMINI*  NATO 
DIVINARVI  ET  HVMANARVM  RK.RVM 

PONTIFICI  OPTINO 
ET  CVM  US  QVOS  OMNIS  MIRATA 
EST  .KTAS  FACILE  COMPARANDO 
VII.  ANN.  LXXXIII  MEN9.   I  niF.P..  Ili 
IMI'KRAV.   AN.   XVII    MENS.  Vili    1).  XVI 
DF.CESSIT  V  NON.  MAI  AMN.  MDCCLV1II 
HAVt    AMMA    INNOXIA    SANCTA  COLEMIA 
IN  C.F.I.RSTIVM  NVMERVM  RECEPÌ  A 

Ci  annunzia  poi  il  Galiani  che 

Per  adornare  con  tabelloni  gli  archi  delle  cappelle,  in  luogo 
di  quegli  elogi  ignotissimi  agli  antichi,  e  che  furono  forse  in- 
venuti per  coloro  dei  quali  poco  o  nulla  era  da  dire,  parve 
conveniente  alla  gloria  del  morto  papa  imitare  l' iscrizione  an- 
cirana  di  Augusto,  e  sostituire  la  soda  grandezza  delle  gesta  alla 
vuota  gonfiezza  delle  lodi,  restringendone  le  più  rimarchevoli 
nella  seguente  iscrizione  divisa  in  nove  colonne. 

Segue  la  lunghissima  epigrafe  preceduta  da  un'intitola- 
zione cosi  concepita: 

RENVM  UESTARVM 
BENEDlCTt  XIV   PONI.  MAX. 
QVIBVS  OHBIS  CIIRI&T1ANI   IMI-ER1VM  PltOPAOAVIT 
ET  BENEFICIORVM  QV.t  IN  REMI*.  CONTVLIT 
lihSCHll'TIO 


Ma,  poiché  ti  riferirla  tutta  ci  porterebbe  troppo  per  le 
lunghe,  rimando  il  lettore  bramoso  di  leggerla  al  volume 
citato,  clic  ha  avuto  anche  qualche  ristampa  (,),  e  passo  ad 
altro. 

Fausto  Nicolini. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

COMMISSIONE  OHI  MONUMENTI. 

Si  e  riunita  il  16  dicembre  1904,  presieduti  dal  prof.  De  Petra. 

Ha  preso  nota  d'un' iscrizione  viaria  in  colonna  dì  piperno,  nn ve- 
nula presso  Catanello  Vairano  e  ha  raccomandato  al  Municipio  di  far 
pratiche  presso  la  R.  Prefettura  di  Caserta  perchè  venga  ricollocata  al 
suo  posto  originario,  verso  il  cosiddetto  ipariimtnìo  presso  Cannello 
Vairano. 

Ha  fatta  istanza  al  Municipio  di  Napoli  acciò  la  Congrega  del  Ro- 
sario, ebe  ufficia  nella  chiesa  della  Maddalena,  non  venda  il  magni- 
fico dipinto  da  cui  prende  nome  la  chiesa. 

Ila  dato  parere  contrario  alla  proposta  di  restaurare  la  facciata 
della  chiesa  di  Piedigrott»,  che  fu  gii  restaurata  da  Errico  Alvino. 

Ha  proposto  lo  sgombro  di  tutti  i  locali  adibiti  a  magazzini  nel 
chiostro  del  Carmine  Maggiore,  e  di  affidarne  la  consegna  al  rettore 
della  chiesa,  per  evitare  la  completa  distruzione  dei  pochi  ricordi  che 
ancor  rimangono  di  quello  storico  fabbricato. 

Non  potendosi,  per  gli  esistenti  contratti  e  per  altre  ragioni  am- 
ministrative, salvare  dalla  demolizione  la  torre  Spintiti  della  mura- 
zione  aragonese,  si  raccomanda  di  porre  un'epigrafe  a  ricordo  della 
precisa  ubicazione  della  torre  che  si  demolisce. 

Per  l'arco  di  S.  litigio,  la  Commissione  ha  ripetuto  il  voto  gii  fatto, 
unendosi  alle  ragioni  esposte  dal  conte  Bonazzi  nella  lettera,  che  fu 
gii  da  noi  pubblicata. 

Ha,  infine,  data  facoltà  per  la  ripulitura  della  facciata  della  chiesa 
di  S.  Eligio,  prescrivendo  le  norme  da  tenere  in  simili  casi  pei  mo- 
numenti in  pietra. 

L'APERTURA  DEl.Lt  NUOVE  SALE  AL  Ml'SEO  l>l  S.  MAR- 
TINO. 

Con  1"  Intervento  del  Ministro  della  P.  I.,  on.  Orlando,  e  delle  au- 
toriti cittadine,  e  con  larghissimo  concorso  della  cittadinanza,  si  sono 
aperte,  il  15  corrente,  le  nuove  sale  del  Museo  di  S.  Martina,  sorte 
per  opera  del  direttore  prof.  Splnaizola,  al  quale  gii  si  deve  il  rinr- 
dinamento  di  quel  Museo,  inaugurato  nel  1900. 

Le  nuove  sale  si  stendono  per  la -lunghezza  di  oltre  settanta  metri 
sul  frontone  della  Certosa,  e  mettono  capo  a  un  nuovo  belvedere, 
aperto  ad  oriente  ed  a  settentrione. 

Una  grande  sala  raccoglie  le  sculture  medievali  e  i  calchi  in  gesso, 
che  spiccano  assai  bene  sul  fondo  rosso  mattone. 

Di  qui,  attraverso  le  collezioni  inaugurate  nel  1900,  ed  ora  arric- 
chite, si  passa  alle  due  sale  dei  ricordi  del  nostro  rJsorgtmeoto  dal 
1857  al  lido,  E  son  qui  i  ricordi  della  spedizione  di  Sapri,  i  ricordi, 
autografi,  e  le  immagini  degli  organiuatori  di  quella  spedizione,  e 
stampe,  e  ritratti,  e  rilievi  di  quel  tempo  glorioso. 

Segue  un  corridoio  con  una  serie  di  compresi,  contenente  la  col- 
lezione topografica,  di  cui  gii  facemmo  parola  nel  passato  anno  (XIII, 


(1 .  Napoli,  Seguin,  1825,  in-8. 
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p.  65).  Il  primo  compreso  contiene  ricordi  dei  dintorni  di  Napoli,  dal 
cinquecento  jd  oggi;  un  altro,  ricordi  del  regno  di  Napoli,  dal  cin- 
quecento ad  oggi;  un  terzo,  ricordi  di  Napoli,  dal  teicento  ad  oggi,  ed 
accanto  è  una  sala.  In  cui  tutto  intorno,  in  vetrine  ed  in  spalliere,  e 
una  bella  collezione  di  disegni  originali,  stampe  e  di  quadri  ad  olio, 
che  dicono  le  trasformazioni  della  cittì  nei  suoi  luoghi  più  celebri, 
dalla  villa  al  San  Carlo,  a  tutta  la  sua  spiaggia.  Più  innanzi,  inco- 
mincia in  altrettanti  compartimenti  diverti  una  collezione  di  vedute 
del  Vesuvio,  con  le  sue  eruzioni  dal  16} t  all'ultima,  in  altrettanti  do- 
cumenti del  tempo;  e  più  oltre,  in  salctte  diverse,  le  fèste  tenutesi  in 
Napoli  sotto  i  re  Carlo  Borbone,  Ferdinando  IV,  Francesco  I  e  Ferdi- 
nando II,  ed  ognuna  di  queste  epoche  ha  un  compartimento  diverso. 

Chiudono  questa  collezione  armadi  di  topografie  e  di  costumi  su 
ceramiche  e  miniature. 

Una  sala,  alla  fine  della  collezione  topografica,  racchiude  quadri 
in  cui  i  contemporanei  rappresentarono  gli  avvenimenti  di  Napoli,  dalla 
leggenda  dello  svevo  Corradino  al  fatto  storico  di  Carlo  Poerio,  da 
un  quadro  di  Bernardo  Cek-ntano  ad  uno  del  Parisi,  napoletano. 

Una  collezione  della  Napoli  che  scompare,  segue  e  chiude  le  rac- 
colte, dopo  le  quali  viene  la  sala  che  un  Industriale,  Francesco  de 
Luca,  ha  decorata  a  sue  spese,  architetto  Antonio  Curri,  contenente 
un  esemplare  dell'arte  del  bromo  in  Napoli,  un  pavimento  tutto  di 
bronzo  e  lega,  e  un  mobilio  che  non  ha  meno  di  dugento  altorilievi 
in  bronzo,  oltre  statue  e  rilievi. 

Attraverso  dei  grandi  vetri,  alla  line  di  qutsta  storia  e  di  questa 
arte,  fc  visibile  il  quartierino  di  un  monaco,  cosi  come  era  quando  i 
certosini  abitavano  le  celle. 


La  collezione  preistorica  del  Museo  di  Napoli. 
Fino  a  poco  tempo  fa  il  Musco  di  Napoli  non  possedeva,  fra  le 
proprie  collezioni,  nessun  gruppo  di  antichità  preistoriche,  non  già  per- 
chè ne  difettasse,  ma  perette  giacevano  ammonticchiate,  alta  rinfusa, 
e  sparse  un  po'  dappertutto  :  nei  sotterranei,  nei  soppegni  ed  in  quasi 
tutti  i  nascondigli  del  Museo.  Altri  oggetti  preistorici,  specialmente  i 
piccoli  bromi,  già  appartenenti  al  Mosto  Borgiano,  si  trovano  tuttora 
mescolati  al  materiale  pompeiano,  come  al  tempo  del  Fiore-Ili. 

A  tale  inconveniente  ha  riparato  il  benemerito  r.  commissario  del 
Museo,  contro.  G.  Gattini,  —  clic  con  tanti  intelligenza  ed  amore  regge 
quell'istituto  e  ne  va  medicando  le  gravi  piaghe,  —  con  l' affidare  al 
prof.  Innocenzo  Dall'Osso  l'incarico  di  riunire  tutto  questo  materiale 
in  due  sale,  in  fondo  alla  collezione  egizia,  unico  spazio  vuoto  del 
Museo,  non  solo  venendo  cosi  a  provvedere  ad  una  impellente  neces- 
sita amministrativa,  ma  colmando  anche  una  lacuna  del  nastro  Museo. 
Ora  le  disposizioni  delle  snpradette  sale  sono  state  ultimate. 
Nella  prima,  cominciando  dal  fondo  della  galleria,  sono  stati  espo- 
sti gli  oggetti  più  antichi.  In  due  piccole  vetrine,  presso  il  davanzale 
della  finestra,  vennero  collocati  gli  oggetti  di  epoca  archeotitica,  neo- 
litica e  eneolitica. 

Da  una  parte,  insieme  con  fittili  primitivi  rottissimi,  hanno  posto 
gli  oggetti  silici,  donati  al  Museo  dal  signor  Seton  Kahr,  provenienti 
dall'India  e  dall'alto  Egitto;  dall'altra  la  suppellettile  di  epoca  eneo- 
litica, offerta  in  dono  dal  prof.  Luigi  Manzi,  proveniente  dalle  grotte 
Gargano,  dal  lago  di  Lesina  e  dalla  palafitta  di  Coppa  Ne- 


vicata presso  Manfredonia, 

In  due  grandi  panconi  del  centro  fu  ordinato  il  materiale  traglo- 
ditico  prodotto  dagli  «cavi  governativi  eseguiti  dal  prof.  Patroni  nella 
Grotti  delta  Penosa  e  dallo  Zacchito  in  provincia  di  Salerno;  quello 


già  Timone  da  una  corsia  di  scarico  ed  in  alcune  tombe  a  forno,  sco- 
perte a  breve  distanze  nel  Materano. 

Tutta  una  folla  di  oggetti  curiosi  ed  interessanti  :  coltellini  e  rifiuti 
di  selci,  pendaglie  di  basalto,  fusaiuolc  di  terracotta,  di  pietra  cotta  e 
di  ossa  con  incavi  e  cerchietti  impressi,  ciondoli  di  terracotta,  punte- 
ruoli e  strumenti  di  ossa  dentati  per  cardassare  le  lane,  denti  di  cin- 
ghiali, ad  uso  punteruolo,  aghi  di  osso  ecc. 

Intorno  alla  parete,  in  piccole  vetrine  ed  in  tabelle  di  legno  ap- 
plicate al  muro,  fa  bella  mostra  di  sè  il  materiale  importantissimo 
appartenuto  alla  necropoli  della  Cuma  preellenica,  scavato  sotto  la  di- 
rezione del  Dall'Osso,  che  con  grande  entusiasmo  —  purtroppo  con- 
trasuto  dal  passato  direttore  Paia  —  si  è  dedicato  a  siffatte  esplora- 
zioni nel  suolo  della  Campania  ed,  unico,  le  va  proseguendo. 

Sono  notevoli  due  vasetti  nerastri  di  tipo  primitivo,  collocati  sopra 
un  tavolo  dal  lato  sinistro,  e  raccolti  nell'acropoli  di  Cuma  presso  le 
rovine  del  tempio  d'Apollo.  Essi  appartengono  agli  avanzi  del  villag- 
gio indigeno  la  cui  necropoli  si  estende  appunto  alle  falde  del  monte: 
del  villaggio,  e  non  di  tombe,  perchè  cola  non  si  rinvennero  ossa 
umane.  Parecchi  vasi  sitnilr  furono  raccolti  neh"  istesso  posto  da  S.  M. 
il  Ke,  quando,  nel  1897,  in  compagnia  della  Regina,  visitò  l'acropoli 
di  Cuma  e  fece  fare  saggi  di  scavo.  È  da  sperare  che  S.  M.  il  Re 
voglia  permettere  la  continuazione  dello  scavo,  interessante  perchè  ci 
rivela  una  civiltà  risalente  al  *et  XII,  e  che  voglia  concedere  al  Mu- 
seo i  vasi  da  lui  raccolti,  i  quali  si  trovano  ora  nella  reggia  di  Napoli. 

Nel  grande  vano  della  parete  sud,  sopra  uno  scalone  a  sei  ripiani, 
ha  trovato  opportuno  collocamento  il  materiale  affine  e  sincrono  della 
collezione  Sievens.  Tale  materiale  venne  procurato  dallo  stesso  Ste- 
ven* cogli  «avi  eseguiti  a  Cuma  nei  (ondi  limitrofi  di  proprietà  Ca- 
nonico, De  Franci  e  del  signor  Enrico  Correale;  giacchi  anche  sotto 
questi  fondi,  come  è  risultato  dalle  ricerche  Catte  dal  Dall'Osso,  si 
prolunga  la  necropoli  arcaica  della  Cuma  italica. 

Tale  gruppo  è  ragguardevole  specialmente  per  la  grande  varietà  e 
ricchezza  di  bronzi  di  tipo  arcaico  assai  raro,  prodotto  dalla  metallo- 
tecnica  delle  popolazioni  egee  del  bacino  orientale  del  Mediterraneo. 

AI  lato  destro  dello  spazio  interposto  fra  il  suddetto  vano  e  la  pa- 
rete ovest  della  sala,  in  quattro  vetrine,  è  collocato  uo  piccolo  saggio 
di  bromi  e  di  fittili  della  necropoli  arcaica  di  Sucssola,  dono  recente 
del  barone  Marcello  Spinelli  di  Cancello,  ed  altri  consìmili  donati 
dall'avv.  Bernardo  Califano  di  S.  Maria  Capua  Vetere,  raccolti  da  lui 
negli  strati  più  profondi  della  Capua  preetrusca. 

Ma  un  oggetto  che  merita  speciale  rilievo  e  un  vasetto  di  bucchero 
lavorato  al  tornio,  che  t  collocato  sopra  un  tavolo  al  lato  destro  della 
finestra.  Questo  vasetto,  rinvenuto  dall' ing.  Carlo  Ciovene  nei  lavori 
di  consolidamento  degli  antichi  edifici)  universitari!  alla  profonditi  di 
dicci  metri  in  mezzo  al  terreno  di  riporto,  è  una  primizia  delle  anti- 
|  chili  preistoriche  delta  cittì  di  Napoli,  e  mostra  che,  istituendo  appo- 
site indagini,  si  potrebbero  anche  qui  ottenere  buoni  risultati.  Il  vasetto 
risale  fon*  al  di  là  del  X  secolo:  ha  la  forma  del  vaso  cinerario 
Villanova  del  tipo  più  arcaico,  cioè  con  la  parte  inferiore  a  ciotola 
ed  il  labbro  assai  svasato,  e  presenta  molta  analogia  con  altri  simili 
lavorati  a  mano  e  provenienti  dalla  necropoli  curami  anteriore  al 
scc.  X.  Forse  appartiene  a  quello  stabilimento  o  fattoria  che  fu  im- 
piantata dai  Rodii  nel  sito  dove  poi  sorse  Palepoli. 

Si  è  pertanto  radunato  in  questa  sala,  salvo  pochi  esemplari  fore- 
stieri, i  grappi  della  più  remota  civiltà  dei  popoli  della  Campania  — 
forse  delta  seconda  meta  del  terzo  millennio  a.  C.  fino  a  tutto  ìt  se- 
colo X. 

Nella  saia  attigua  fu  esposto  tutto  il  materiale  della  valle  del 
Sarno,  in  parte  ottenuto  negli  scavi  condotti  dal  Dall'Osso  nella  ne- 
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cropoll  di  S.  Marzano  e  S.  Valentino  c  nel  villaggio  interposto,  ed 
in  parte  proveniente  delia  vicina  Striano  —  donato  al  Musco  dai  fra* 
te  ili  Serafini  e  dal  notar  Oavino.  Nel  centro  della  sala  tono  situtte 
due  tombe  trasportate  intatte  da  S.  Valentino,  una  con  lo  scheletro  di- 
steso supino,  l'altra  posta  di  fianco  e  rannicchiata,  con  tutto  il  corredo 
funebre  di  cui  erano  fornite.  Nelle  vetrine,  vicino  alta  finestra,  sono 
esposti  alcuni  oggetti  di  epoca  corrispondente,  ma  di  provenienze  di- 
verse, sempre  però  dell'Italia  Meridionale,  acquistali  in  varie  epoche 
dal  Museo. 

La  suppellettile  raccolta  nella  seconda  sala  rappresenta  il  periodo 
immediatamente  successivo,  che  va  dal  principio  del  IX  secolo  a.  C. 
fino  a  tutto  il  VII  secolo,  epoca  in  cui  le  popolazioni  della  media  valle 
del  Sjroo  furono  discacciate  dalle  loro  sedi  da  una  nuova  eruxione 
preistorica  del  Vesuvio,  come  i  dimostrato  da  alcuni  di  quegli  oggetti 
incrostati  di  lapillo.  In  essa  si  osserva,  insieme  con  le  stoviglie  ad  im- 
pasto più  rozzo,  fabbricato  a  mano  dagli  indigeni  anteriormente  al 
contatto  dell'Oriente  ellenico,  altra  consimile  imitante  la  sagoma  pio 
perfezionata  delle  figuline  greche  arcaiche,  probabilmente  importate 
fra  quei  popoli  delle  prime  espansioni  commerciali  della  colonia  cal- 
cidese di  Cuma. 

Fra  i  corredi  di  queste  tombe  si  ammirano  infatti  alcuni  vasi  di 
argilla  figulina  a  decorazione  geometrica  dipinta,  che  hanno  perfetto 
riscontro  eoo  altri  simili  (orniti  dalle  tombe  più  arcaiche  della  necro- 
poli ctimana,  appartenute  alla  magnifica  collezione  donata  dal  conte 
di  Siracusa,  e  dalla  preziosa  raccolta  dei  vasi  greci  acquistati  dallo 


11  materiale  esposto  in  queste  due  sale  è  ben  poca  cosa,  se  si  con- 
fronta colle  ricche  collezioni  del  Musco  etnografico  di  Roma  e  coi 
grandi  Musei  dell' Etruria  e  dell'Emilia;  ma,  quantunque  assai  ristretto, 
non  presenta  minor  interesse  archeologico  e  scientifico,  in  quanto  c 
composto  non  di  piccoli  saggi  uitdiqut  i riluti,  ma  di  grandi  gruppi  lo- 
cali che  rispecchiano  la  civiltà  delle  popolazioni  suonatesi  nella  Cam- 
pania dall'epoca  delle  caverne  fino  ai  primi  secoli  della  immigrazione 
ellenica. 

Esso  ci  prescota  lo  sudi  successivi  e  concatenati  i  diversi  gradi 
della  evoluzione  artistica  ed  industriale  di  queste  popolazioni,  e  ci  for- 
nisce inoltre  la  prova  più  certa  ed  evidente  della  loro  unita  etnogra- 
fica, messa  in  dubbio  da  qualche  paleontologo. 

♦ 

*  • 

L'  «  Exultet  »  di  Fondi. 

Abbiamo  denunziato  pochi  mesi  fa  la  manomissione  del  prezioso 
mosaico  di  S.  AgaU  dei  Goti,  ed  ora  Pietro  Fedele  racconu,  net  fàsci- 
colo  del  i.*  dicembre  della  'Bibliottta  delti  seuiU  idrW.rnr,  come  sia  scom- 
parso VLxuUil  di  Fondi.  Miniato  nel  secolo  XII,  era  uno  dei  più  im- 
portanti fra  quanti  ancora  si  conservano  nell'Italia  meridionale,  ed  è 
stato  venduto  in  Francia,  dove  è  andato  ad  arricchire  le  raccolte  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Come  trattenere  da  simili  manomis- 
sioni e  da  simili  sperperi  —  i  due  casi  accennati  sono  soltanto  esempi 
di  una  lunga  serie  —  il  clero  e  i  vescovi  di  provincia,  che  non  hanno 
spesso  ne  la  coltura  necessaria  ad  apprezzare  gli  oggetti  notevoli  per 
arte  o  per  storia  che  sì  trovano  affidati  a  loro,  ni  quell'ignoranza 
timida  che  pur  ci  trattiene  dal  metter  le  mani  nelle  cose  che  rite- 
niamo superiori  alla  nostra  comprensione?  EseguenJo  semplicemente 
le  leggi.  Già  da  parecchio  tempo  c  stato  disposto  che  i  capi  delle  chiese 
sieno  chiamati  responsabili,  merce  regolari  consegne,  degli  oggetti 
d'arte  esistenti  in  esse.  Ultimamente  poi  fu  disposto  che  anche  gli 
archivi  ecclesiastici  fossero  regolarmente  inventariati  e  consegnati.  Ma 
il  primo  lavoro  iniziato  saltuariamente  non  e  stato  mai  compiuto,  e  il 


|  secondo  non  è  stato  puranco  cominciato.  Tutto  ciò  mentre  abbiamo  negli 
uffici  regionali  pei  monumenti  un  numerosissimo  personale,  costretto 
all'ozio  per  mancanza  di  (ondi  pei  restauri.  Potrebbe  almeno  compiere 
questo  indispensabile  lavoro  di  censimento  e  di  consegna. del  patrimo- 
nio artistico.  All' inventario,  poi,  di  quella  notevole  parte  del  patri- 
monio storico  che  ancora  si  nasconde  In  dimenticati  archivi  chiesa* 
siici  di  provincia,  si  potrebbero  benissimo  adibire  i  professori  di  sto- 
ria dei  regi  licci  delle  cittì  vicine,  nei  mesi  di  vacanza,  s'intende,  e 

drebbero  incontro  nei  viaggi  e  nelle  ricerche. 
L'N  ArKHESCO  SCOMPARSO. 

Ne  abbiamo  notizia  dal  repertorio  degli  istrumenti  di  S.  Gregorio 
Armeno,  uno  del  manoscritti  della  ricca  raccolta  della  nostra  Società 
di  Storia  Patria.  A  pagina  25,  e  sotto  la  data  dell'anno  secondo  di 
Tancredi,  e  notato  che  Merindina,  figlia  di  Riccardo,  detto  de  Illa  Ca- 
mera, aveva  fatto  dipingere  «  vultus  seu  figura  ad  honorem  beau 
Virglnis  in  porticu  dieta:  ecclesia:  justa  altarem  ad  honorem  Sancu.- 
et  individua;  TrinltatU  ». 

I.F.  TOMBE  DI  AKDRIA. 

Il  nostro  amico  architetto  F.'.tore  Rcrnich,  colpito  da  grave  malat- 
tia della  quale  ora  si  vova  in  convalescenza,  t  stato  costretto  a  ri- 
urdare  la  pubblicazione  del  suo  lavoro  intorno  ai  frammenti  di  tombe 
rinvenuti  nella  cripta  del  Duomo  di  Andria.  Neil' avvertire  di  ciò  i 
lettori,  mandiamo  i  nostri  affettuosi  auguri!  di  pronu  e  completa  gua- 
rigione al  valoroso  artista  e  studioso  di  arte,  che  è  uno  dei  nostri  più 
operosi  collaboratori. 

Dos  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Intorno  a  La  china  di  S.  Sosio  <«  Fratlamagsiort  scriveva  Rafi  Alai 
I  Riccia  al  Mar-otto  a.  26,  anno  IX.  Firenze,  16  giugno  1901).  Il 
tempio,  importante  per  le  memorie  della  fede  primitiva,  fu  elevato  tra 
i!  IX  e  il  X  secolo;  ma  fu  completamente  rimaneggiato  nel  XVI,  e  poi 
decorato  nel  XVII  e  XVIII,  Cosicché  dovendosi  ultimamente  resuu- 
rarc,  la  Commissione,  di  cui  facevano  parte  Bartolommco  Ca passo, 
il  Maldarclli,  U  Travaglini,  il  Galante,  nell'impossibilità  di  ripristinare 
la  costruzione  originaria,  decise  di  intonare  tutto  l'edificio  allo  stile  del 
soffitto,  splendida  opera  settecentesca.  La  chiesa  ha  buone  pitture  di 
G.  Bernardo  I-ama,  Andrea  Sabatini,  Massimo  Sunzioni,  Francesco 
Solimcna  e  dì  qualche  scolare  di  Luca  Giordano. 


NcH-elcgante 


dall'Hoepli  (Milano,  tool  1,  di  Achilie 


BbRTARLi.i  l  e  David-Es-ry  Prior  su  Gli  tx-Hbrit  italiani,  sono  ripro- 
dotti vari  ex-libris  di  biblioteche  napoleune,  e  fra  gli  altri  di  quelle 
dei  Horboni,  dei  d'Aquino,  dei  Budctta,  di  Giuseppe  Capecelatro  arci- 
vescovo di  Taranto,  dei  Principi  di  Torcila,  dei  Carata  della  Spina, 
dei  Serra  duchi  di  Cassano.  L'ex-libris  per  quest'ultima  biblioteca  fu 
disegnato  nel  1778  da  Rn/foelt  Morglxn.  È  riprodotto  inoltre  l'interno 
del  museo  di  Ferrante  Imperato,  oaturalisu  napoleuno  del  sec.  XVI, 
da  una  tavola  annessa  alla  prima  edizione  della  sua  Hisloria  «alanti, 
impressa  a  Napoli  nel  1559. 

Dos  Ferrante. 

Riccardo  Lahnna,  Gtrtutt. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  In  Trani. 
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IL  TESTAMENTO 
DI  ANIELLO  FALCONE 


Aniello,  Pietro,  Vincenzo,  Nicola  Falcone  pittori: 
Andrea  Falcone  architetto  e  tenitore. 

Coloro  che  scrissero  dei  pittori  napolitani  fioriti  nel 
secolo  XVII,  celebrarono  con  molte  lodi  Aniello  Falcone, 
«  famoso  pittore  di  battaglie  »  ;  ma,  d'altra  parte,  ci  diedero 
notizie  poche  ed  incerte,  spesso  false,  della  vita  e  delle 
opere  di  lui,  che  perciò  è  rimasto  quasi  un  personaggio 
leggendario.  Forse,  l'unica  notizia  certa  che  si  ha  di  Anici- 
Io,  ci  fu  trasmessa  dal  Celano,  il  quale,  descrivendo  la  sa- 
crestia del  Gesù  Nuovo,  notò  l'arcangelo  Michele  dipinto 
nel  mezzo  della  vòlta,  le  storie  di  S.  Ignazio  ed  i  busti 
di  S.  Pietro  e  Paolo,  «  opera,  dice  egli,  del  nostro  Agnello 
Falcone  illustre  dipintore  dei  nostri  tempi  e  particolar- 
mente nell'esprimerc  battaglie  »  (,).  Intanto  è  incredibile 
a  dire,  come  60  o  70  anni  dopo  la  morte  dell'illustre  pit- 
tore, non  solo  s'era  perduta  la  memoria  dei  fatti  di  lui, 
ina  anche  quasi  ogni  notizia  delle  opere  sue;  ed  i  guasta- 
mestieri, per  dare  rimedio  al  danno,  prestamente  lo  cir- 
condarono di  favole.  Bernardo  De  Dominici  a  modo  suo 
ne  scrisse  la  vita  <'>.  Narra,  che  Aniello  Falcone  nacque 
nella  via  della  Sellaria  l'anno  1600;  uno  zio  sellaio  aveva 
dato  una  sua  figliuola  in  moglie  ad  un  pittore  mediocre, 
e  da  lui  il  giovinetto  ebbe  la  prima  pratica  dell'arte; 
andò  poi  alla  scuola  dello  Spagnoletto.  Fattosi  buon  no- 
me, Anicllo  ornò  la  vòlta  della  sagrestia  del  Gesù,  di- 
pinse una  battaglia  in  una  lunetta  del  chiostro  piccolo 
di  S.  Paolo,  ed  un'altra  nel  chiostro  di  S.  Agostino.  Al 
tempo  di  Masaniello  formò  una  compagnia  per  molestare 
gli  Spagnuoli,  e  l'addimandò  della  morte  (,).  Domata  la 

(I)  Celano  ap.  Chiarini,  III,  356.  Anche  il  Tutisi  scrisse:  t  Anello 
Falcone  in  pittar  battaglie  fu  raro  ».  .Va»,  not.,  VII,  uj.  Cir.  ivi,  164. 

(a)  l'ile  dei  pittori,  scultori  ed  architetti  naf>„  III,  70. 

(j)  ■  Al  tempo  delle  turbolente  di  Masaniello  egli,  alla  testa  dei 
>ooi  scolari  e  del  propria  parenti  ed  amici,  formò  una  compagnia,  che 


rivolta,  gli  Spagnuoli,  memori  di  ciò  che  aveva  fatto,  lo 
ricercarono,  ed  egli  fuggi  a  Roma.  Le  sue  pitture  acqui 
starono  grande  pregio,  e  pervennero  fino  in  Francia  e 
nell'Olanda;  anzi  passò  in  Francia  egli  stesso,  e  vi  dimorò 
alquanti  anni.  Era  tornato  a  Napoli  da  poco,  quando  la 
peste  si  mise  nella  citta,  ed  egli  con  la  famiglia  si  ricoverò 
nella  costiera  di  Amalfi.  Dipinse  quattro  grandi  tele  pel 
principe  di  Avellino,  nelle  quali  illustrò  le  gloriose  azioni 
degli  antenati  di  lui  ;  due  pel  principe  di  S.  Vito  con  le 
istorie  di  Giosuè  che  ferma  il  sole  e  di  Gedeone.  Go- 
deva delle  armi  e  dei  cavalli;  mori  nel  1665,  e  fu  sepolto 
nel  Carmine  Maggiore,  a  ove  era  stato  solito  orare  da- 
vanti all'immagine  miracolosa  della  Beata  Vergine  ». 

In  tutto  questo  racconto  molte  cose  sono  incerte,  al- 
tre inesatte,  alcune  false  ;  e  furono  spesso  ripetute  in  buona 
fede  da  coloro  che  seguirono  il  De  Dominici  <».  Bisogna 
confessare  tuttavolta,  che  Aniello  Falcone  è  divenuto  po- 
polare, non  per  le  opere,  che  sono  ignote,  ma  per  le  im- 
maginarie prodezze,  che  fece  a  capo  della  compagnia  della 
morte;  della  quale,  oramai  tutti  sappiamo,  che  non  è  esi- 
stita nei  giorni  della  rivolta  di  Masaniello,  e  quando  questa 
fu  domata,  la  formarono  ladri,  malandrini  e  gente  di  mal 
affare.  Ma  la  trovata  del  De  Dominici  ha  avuto  fortuna, 
ed  occorrerà  molto  tempo  per  levarla  dalle  tradizioni  e 
dalla  memoria  di  coloro  che  si  contentano  di  poco.  Lo 
stesso  principe  Gaetano  Filangieri,  che  fece  compilare 
l'indice  degli  artefici,  quando  già  le  favole  del  De  Domi- 
nici perdevano  fede,  celebra  la  compagnia  della  mone;  e 
poi  una  volta  attribuisce  ad  Amelio  il  noto  quadro  con  la 
piazza  del  Mercato,  conservato  nella  Pinacoteca  nazionale 
di  Napoli,  ed  un'altra  dice,  che  fu  dipinto  da  Aniello  Fal- 
cone o  da  Micco  Spadaro". 


disse  della  morte,  e  tutto  il  giorno  spendeva  a  ferire  e  IracUne  quanti 
spagnuoli  poteva  ■.  Minimi  Riccio,  Memorie  siniche  ditti  scrittori  «te. 
Napoli.  184  j).  ni.  La  trovata  pero  è  dell' immaginoso  De  Dominici. 

(1)  Lasciando  in  pace  j  numerosi  scrittori  napolitani,  basta  ricor- 
dare il  Lanzi.  Il,  286,  287. 

12)  Filangieri,  voi.  V  dei  Documenti,  185,  186,  e  voi.  VI,  451. 
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Il  De  Dominici  però,  per  dare  merito  ad  Anicllo,  scrii-  ' 
se:  ni  professori  medesimi  abbagliatisi  talora,  credendo  | 
di  Anicllo  alcune  battaglie,  che  sono  opera  di  Salvatore  j 
(Rosa)  (I>,  ne  si  sa  se  siano  di  Aniello  o  del  Rosa  i 
quadri  delle  battaglie  di  Costantino  Magno  in  casa  del  1 
duca  di  Laurenzana  ».  A  questo  punto  mi  sia  concesso 
di  esporre  un  mio  dubbio.  Molte  opere  del  Rosa  sono  re-  I 
putate  di  Aniello  Falcone,  come  afferma  il  De  Dominici, 
o  piuttosto  quelle  di  Aniello  sono  attribuite  al  Rosa?  Certa 
cosa  è,  che  di  Aniello  Falcone  conosciamo  solo  le  opere 
delle  quali  ci  ha  tramandata  notizia  il  Celano,  assai  po- 
che; e,  d'altra  parte,  non  v'ha  nella  nostra  regione  pina- 
coteca privata  o  pubblica,  che  non  si  vanti  d'avere  tele 
di  Salvator  Rosa,  il  quale  non  esercitò  la  sua  operosità 
pittorica  in  Napoli.  Lascio  la  soluzione  del  dubbio  a  co- 
loro che  hanno  pratica  della  pittura. 

Ecco  intanto  alquante  notizie  di  Anicllo  e  delta  fami- 
glia Falcone,  tratte  da  un  processo  del  S.  R.  Consiglio*". 

La  famiglia  Falcone  possedeva  in  Napoli  sulla  via  della 
Sellaria  un  vasto  palazzo,  diviso  tra  parenti  in  tre  parti  : 
è  quindi  probabile,  che  Anicllo  sia  nato  in  esso,  come 
narra  il  De  Dominici;  certamente,  era  uno  dei  possessori. 
Una  terza  parte  del  palazzo  da  Ruggiero  Falcone  passò 
per  eredità  a  Vincenzo,  Pietro  e  Nicola  Falcone,  pittori,  i 
quali,  a' 13  aprile  1635,  tolsero  in  prestito  da  Anicllo  du- 
cati 200,  c  gli  assegnarono  per  l'interesse  ducati  14  l'anno 
sulle  rendite  della  casa  (3\  Solo  padrone  di  questa  fu 
poi  Pietro,  dal  quale  nacquero  due  figliuoli,  Giovanna  ed 
Onofrio. 

Pietro  ed  Onofrio,  a  7  giugno  1652,  per  loro  necessità, 
tolsero  altro  denaro  da  Amelio,  e  gli  assegnarono  annoi 
ducati  1  j  sulle  rendite  della  casa  predetta  (4);  poi,  andando 
Giovanna  sposa  a  Pasquale  Campanile  di  Gragnano  con  la 
dote  di  ducati  400,  furono  farti  i  capitoli  addi  i.°  luglio 

(11  Loc.  cit.,  79. 

11}  Arch.  di  Stato  io  Napoli,  l'tf.  Amministrativo,  "Precelsi  di  Tri- 
bunali diversi,  fai; k>  1170,  n.  5. 

(1}  «  Fiderei  facio  ego  Norjrius  Franciscus  Limatola  de  Nespoli, 
qualiter  die  tertk)  decimo  mcnsis  aprili»  millesimo  sexigcsimo  trige- 
simo quinto  Scapoli:  Vincentius,  Petrus  et  Suolai»  Falcone  de  Nea- 
poli  pictores,  sponte  asscruerum  coram  Anello  Falcone  de  Scapoli, 
scipsos  habere.  tenere  et  possidere  tamquam  veros  dominos  et  patro- 
no* quandam  domuru  conslstentem  in  ditabus  apocecis  curo  introytu 
parvo  et  quatuor  appartamenti»  supra.  sitam  et  positam  in  plathea 
Sellane  infra  suos  confine»,  francato,  neniini  vendila)»;  et  facu  as-  \ 
scrtionc  prasdicti,  prxfati  Viocentius,  Petrus  et  Nicolaus,  sicut  eis  | 
aptum  {sic),  et  ad  cooventionem  devencrunt  cum  dicto  Anello  pre- 
senti annuos  ducato»  quatuordeeim  de  carolenis  argenti  super  primis 
pensionlbus  et  introitibus  annis  singulti  etc.  et  hoc  pru  p.-.viio  duca- 
torum  bisccntum,  quos  ditti  Vincentius,  Petrus  et  S'icolaus  deelarave- 
runt  recepisse  a  dicto  Anello....  ».  Prof,  cit.,  f.  43.  —  la  altro  doc. 
leggest,  che  la  casa  consisteva  »  in  due  Botteghe.  Cantioc,  coniglio 
(cortile)  et  quattro  appartamene  nella  strada  della  Sellaria  iuxta  li 
beni  di  Anicllo  et  quonJ.im  Diego  Falcone  ctc.  •.  Ivi,  fol.  17. 

(I)  Ivi.  f.  46. 


1652,  e  Pietro  dichiarò  che  avrebbe  pagato  ducati  250  nel 
termine  di  quattro  di,  ducati  60  sarebbero  stati  sborsali 
dal  monte  degl'  indoratori,  «  et  altri  ducati  20  proveniendì 
dalli  comoli  di  detta  arte  de  Indoratori  per  li  maritaggi 
spcttantino  a  detta  Giovanna  come  figliuola  di  detto  Pie- 
tro »  Questi  promise  anche  di  pagare  a  Pasquale  an- 
nui ducati  17  c  mezzo,  assegnati  sulle  rendite  della  nota 
casa,  per  interesse  di  altri  250  ducati  ('K  Pietro  mori  di 
peste  «>,  Onofrio  sposò  Anna  Grassa,  la  quale  fu  testimone 
nel  piato,  che  sorse  poi,  e,  interrogata  a'  22  febbraio  1674, 
disse  che  era  vedova  <*\ 

Di  Giovanna  Falcone  e  Pasquale  Campanile  nacque  Mi- 
chele Gaetano,  che  fu  notaio  in  Napoli;  Pasquale  poco 
visse.  Or  Andrea  ed  i  fratelli  possessori  della  terza  parte 
della  casa  non  curarono  di  pagare  gli  annui  ducati  17  e 
mezzo  per  l'interesse  di  ducati  250  della  dote  di  Giovanna, 
assicurati  sulle  rendite  di  essa;  ed,  in  conseguenza,  Michele 
Gaetano  e  la  madre  cedettero  ogni  loro  diritto  a  frate 
Gaudioso  da  Montemiletto,  procuratore  del  monastero  del 
Rosario  di  Palazzo,  ed  ebbe  principio  il  piato,  che  andò 
innanzi  al  S.  R.  Consiglio  nel  1673. 

Negli  atti  del  processo  noi  troviamo,  dunque,  notizia 
d'una  famiglia  di  artisti  napolitani:  dì  Vincenzo,  Pietro  e 
Nicola;  però  altro  non  sappiamo,  salvo  che  erano  pittori, 
e  le  opere  loro  ci  souo  ignote.  Più  noto  c  Andrea,  del 
quale  ci  è  stata  conservata  la  memoria  da  scrittori  degni 
di  fede.  Il  Celano,  descrivendo  il  Monte  della  Misericor- 
dia, nota  :  «  La  statua  di  marmo,  cioè  della  Vergine,  che 
sta  in  mezzo,  e  delle  due  figure,  che  stanno  nei  lati,  le 
quali  esprimono  le  opere  della  misericordia,  sono  dello 
scalpello  di  Andrea  Falcone  nostro  napolitano,  quale,  se 
prevenuto  non  era  dalla  morte  nel  fiore  dell'età,  avrebbe 
lasciato  di  sé  ottima  memoria  nell'opere  sue.  Fu  questo 
allievo  del  cav.  Cosimo  (Fansago)  e  studiò  anche  in  Ro- 
ma »  Ed  e  a  notare,  che  Andrea  era  vivo  nel  1674, 
ed,  in  conseguenza,  contemporaneo  del  Celano.  Questi  ri- 
corda  ancora,  che  Andrea  disegnò  e  diresse  l'altare  mag- 
giore dello  Spirito  Santo  <«>. 

(1.  Ivi,  f.  7.  (i)  Ivi.  f.  7  t. 

i  l)  Nel  cip.  VII!  delle  quistioni  proposte  ai  testimoni  (foL  17  1.) 
leggesi  :  «  Item  come  dopo  la  morte  del  detto  Pietro  in  tempo  del 
contaggio  la  suddetta  parte  di  casa  ut  jupra  descritta  et  confinata  per- 
venne licet  indebite  et  minus  iuxte,  cum  reverenti»,  in  podere  de  Ja- 
cinto  et  Andrea  Falcone  • 

(41  Ivi,  f.  52  t. 

(<,)  Celavo  in  Chiarini,  II,  J17.  11  Chiarini  però  osserva  a  que- 
sto proposito:  u  Le  tre  statue  di  marmo  situate  nell'atrio,  cioè  la 
B  Vergine,  la  Carila  e  la  Misericordia,  sono  opere  di  mediocre  pregio 
di  Andrea  Falcone  etc.  ».  Ivi,  521.  — -  Cfr.  in  trapeli  noi.,  VII  (189R), 
164:  0  *X/>/4  dti  Pittori,  Scultori,  et  Architetti,  chi  dall'anno  1640  al  pre- 
unir  giorno  hanno  operato  lodevolmente  nella  eiltA  e  regno  di  lM,apoli  ». 
—  <  Andrea  Falcone,  allievo  del  cav.  Cosimo  Famaga,  mori  un  anno 
fa  p.  —  Le  note  sono  del  Baldinucci,  il  quale  mori  nel  1696. 

lé)  Cfr.  -K^pli  nol<.,  IV  (,89;),  170. 
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Il  testamento  di  Aniello  Falcone  è  il  documento  più 
importante  del  processo  fatto  nei  S.  R.  Consiglio.  Ai  14 
di  luglio  1656  Anicllo  dimorava  in  una  grande  casa  di 
Giorgio  Campione,  presso  il  monastero  delle  Cappuccincllc 
in  Napoli,  e  in  quel  tempo  il  malore  della  peste  era  vi- 
vissimo'^; egli  infermò,  fece  testamento.  In  questo  non  è 
fatta  menzione  nè  di 
moglie,  nè  di  figli, 
—  forse  era  celibe  ; 
son  ricordati  la  so- 
rella Candida  ed  i  fra- 
telli Giuseppe  e  Tom- 
maso. Istituì  la  so- 
rella usufruttuaria  di 
tutti  i  suoi  beni  mo- 
bili, stabili,  oro,  ar- 
gento, denaro,  rendi- 
te, crediti;  alla  mor- 
te di  lei  dovevano 
succedere  i  figliuoli 
dei  fratelli,  mancan- 
do ì  quali,  sarebbe 
succeduto  l'ospedale 
degl'Incurabili.  Ordi- 
nò che  fosse  seppel- 
lito in  Gesù  e  Maria 
di  Napoli  <»>:  ai  ni- 
poti Andrea,  Giacin- 
to e  Carminicllo  la- 
sciò La  nota  casa  della 
Sellarla,  che  era  stata 
di  Ruggiero  e  di  Pie- 
tro Falcone:  a  Do- 
menico e  Giovanna 
Falcone  lasciò  due  ca- 
se alla  Scllaria,  che 
possedeva  con  Ange- 
la Bosio,  erede  di 
Diego  Falcone,  col- 

l'obbligo  di  far  celebrare  ogni  giorno  una  messa  per  lui 
nella  chiesa  degl'Incurabili.  A  questo  ospedale  donò  tutti 
gl'interessi  dei  capitali  suoi  maturati  lino  a  quel  di,  ed 
erano  notati  in  un  libro  di  memorie,  che  Domenico  ed 
Andrea  dovevano  consegnare  al  governo  dell'ospedale  : 
assegnò  denaro  ed  argenterie  a  varie  persone:  fece  tre 


AMIRLLO  FA1XOXS.  /. 

VAU»  della  MKTtst 


(1)  Padrino,  Ttalro.  ed.  Ricciardo,  1750,  Ut,  so. 

(lì  In  questa  chiesa  non  1  alcuna  memoria  di  Anicllo.  Il  Chia- 
rini, nelle  giunte  al  Cilano,  tra  le  altre  memorie  sepolcrali  poste  sul 
pavimento  della  chiesa  di  Gesù  e  Maria,  ricorda  quella  di  Carmosina 
Falcone  (IV,  776}. 


parti  dei  disegni  che  aveva  in  casa,  ed  una  nè  donò  ad 
Andrea  Falcone:  volle  che  fossero  restituite  le  «  caparre 
dei  quadri  »,  che  forse  non  ebbe  tempo  di  menare  a  fine: 
non  dimenticò  i  figliuoli  di  Onofrio  Falcone,  ed  a  Gennaro 
de  Pietro  lasciò  «  quattro  macchinile  a  sua  clcttionc  ».  Ed 
Aniello  mori  ,di  peste  nel  1656?  Non  oso  di  affermarlo: 

solo  è  noto,  che  a 
mezzo  luglio  di  quel- 
l'anno infermò  e  fe- 
ce testamento.  Aniel- 
lo Falcone,  dunque, 
non  era  uno  dei  pit- 
tori che  avevano  una 
continua  lotta  con  la 
miseria,  viveva  in  una 
condizione  agiata  :  il 
dono  dei  quadri,  che 
aveva  in  casa,  delle 
macchitelle,  e  la  re- 
stituzione del  denaro 
avuto  per  arra  di  la- 
vori nuovi,  ci  fanno 
intendere,  che  era  o- 
peroso  e  galantuomo. 
Importa  ora  di  ricer- 
carne le  opere. 

N.  F.  Fakac.ua. 


Testamento 
M  Anicllo  Falcone. 

Die  decimo  quarto 
mensis  Julii  1651;  Nea- 
poli.  Ad  preces  ecc.  no- 
bis  ecc.  fatta*  prò  parte 
Anelli  Falcone  de  Nea- 

poli  p  noni  ri  us. 

Contulimus  in  quadam 
domo  magna  ex  domi- 
bus  Giorgi  i  Campionis 
sitis  prope  monasterium  detto  le  Cappticcinelle  et  dum  ibi- 
dem essemus  invenimus  cura  in  lecto  iacentem,  infirmimi  cor- 
po re.  sanum.  Dei  gratia,  mente  et  in  sua  recia  locutionc.  me- 
moria pari  ter  et  auditu  esistente™,  qui  considerane  prcscntis 
humante  vittc  fragilitatcm  et  quod  ail  certius  est  morte  et  nil 
inccrtius  hora  ipsius,  ideo  volens  sua:  animic  providerc  saluti 
et  de  bonis  suis  tcmporalibus  disponere.  hoc  priesens  suum  ul- 
timum  nuncupativum  et  sollemnc  condidit  testamentum  quod 
valere  voluit  et  mandavi!  iure  testamenti  nuncupativi  et  si  tali 
iure  forsitan  non  valeret,  saltim  valere  voluit  et  mandavit  iure 
testamenti  in  scrìptis  clausi  et  sigillati  iure  codicillorum  dicto- 
rum  causa  mortis  omnique  alia  mcliorì  via  etc.  Cassans  irritane 
et  annullane  omnia  alia  testamenta  codicillos  et  ultimns  volun- 


.4r>-aHgtl.i  Sai  MkMt. 
il  del  Gaè  Sbovo. 
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tates  per  eum  hactcnus  condita,  condilo)  et  conditas  et  voluit 
quod  hwc  sit  sua  ultima  voluntas. 

Imprimi*  perche  l' istitutione  dell'heredc  è  capo  e  principio 
di  qualsivoglia  testamento,  senza  la  quale  de  iuris  censura  dici- 
tur  esse  nullum,  per  questo  io  Aniello  testatore  istituisce  'Sic 
suo  hcrede  universale  e  parlicutare  sopra  tutti  e  qualsivogtiano 
suoi  beni  mobili,  stabili,  oro,  argento,  denari,  recoglienze.  nomi  ' 
di  debitori  et  altro,  che  li  spetta  et  potesse  spettare  in  futurum,  \ 
Candida  Falcone  sua  sorella  carnale  usufruttuaria  durante  sua 
vita,  et  dipoi  sua  morte  nella  sua  heredità  succedano  li  figli  tanto 
roascoli  quanto  Temine  di  Gioseppe  et  Thomas*  Falcone  suoi  fra- 
telli carnali;  et  non  essendoci  figli  ne  muscoli  ne  femine  di  detti 
Gioseppe  et  Thomase  nella  sua  heredità,  ci  succeda  et  debbia 
succedere  POspidale  dell'Incurabili  di  Napoli;  et  essendoci  fi- 
gli mascoli  et  femine  di  detti  Gioseppe  et  Thomas*,  succedano 
ogn'uno  per  equali  pane  et  portione,  et  morendo  l'uno  succedo 
all'altro,  senza  figli  però  legittimi  et  naturali;  et  poi  alla  fine  | 
morendono  tutti  senza  figli  legittimi  et  naturali  succeda  il  detto  1 
Hospidale  dell'Incurabile  laici  ut  supra,  excetto  dal'infrascrilti 
legati  et  fidei  commisso  dalli  quali  non  se  ne  possi  detrahere 
cos'aldina  jure  naturar  ritiene  falcidia:  vel  trebclliuni. 

Vole  quandocumque  passera  da  questa  vita  presente  il  corpo 
suo  sia  seppellito  neil  tuia  Venerabile  Monisterio  di  Giesù  Ma 
ria  de  Napoli. 

Item  lascia  ad  Andrea,  Iacinto  et  Carmentello  Karconi  suoi 
nepoti  una  casa  che  fu  del  quondam  Roggiero  Karcone,  sita  alla 
Sellarla  una  con  tutti  li  censi  et  annue  intrate  che  deve  eonse- 
quire  sopra  l'altra  parte  di  detta  caso,  et  morendo  l'uno  succeda 
all'altro,  et  facendone  figli  et  poi  delti  figli  morendono  senza 
figli.  *  detta  parte  di  casa  et  censi  succeda  il  detto  Hospidale 
dell'Incurabili  ut  supra. 

Item  deci  ara  come  possedè  in  communionc  con  Angela  Bosio 
herede  del  quondam  Diego  Falcone  due  para  de  case  site  alla 
Settaria  -  la  d.*  sua  parte  di  casa  con  tutte  sue  raggioni,  che  so- 
pra detta  casa  li  spettano,  la  lascia  a  Domenico  et  Giovanna 
Farcone  con  peso  che  detti  Domenico  et  Giovanna  habbiano  da 
fare  celebrare  una  messa  il  giorno  in  perpetuum  alla  chiesa  del- 
l'Incurabili, et  per  la  detta  messa  detti  Domenico  et  Giovanna 
si  debbiano  accordare  con  detto  Hospedale  dell'Incurabili. 

Item  tutte  le  raggioni  et  attioni  che  detto  Aniello  tiene  tanto 
contro  li  heredi  di  Angelo  Bosio  delli  denari  pagati  alli  Massisi 
ti  lascia  a  detti  IKjmentco  et  Giovanna  ogn'uno  per  equali  parte 
et  portione.  Morendo  l'uno  succeda  all'altro,  et  morendono  poi 
tutti  senza  heredi  li  lascia  alto  detto  Hospitale  dell'Incurabili, 
le  scritture  delli  quali  le  tiene  notar  Francesco  Antonio  de  Mar- 
tino alta  Settaria,  le  partite  passate  per  lo  banco  dello  Monte 
della  Pietà  havera  anni  quattro  incirca,  et  li  lascia  ancora  tutte 
le  terze  decorse  et  piggioni  esatte  per  detta  Angela. 

Item  lascia  a  detto  Ho<pitale  dell'Incurabili  tutte  le  terze 
decurse  et  maturate  sin  hoggi  da  diversi  suoi  capitali,  le  quali 
stanno  scrìtte  nell  suo  libro  de  memoria,  qual  libro  habbia  peso 
Domenico  et  Andrea  di  portarlo  a  detto  Hospitale. 

Item  lascia  a  Gennaro  de  Pietro  et  Masina  Monaco  ducati 
cento  cinquanta  in  tanti  denari  robbe  et  argento,  cioè  ducati  50 
in  denari,  ducati  50  in  tanti  beni  mobili,  et  ducati  jo  in  tanto 
argento. 

Item  lascia  a  Gioseppe  Monaco  ducuti  cinquanta,  cioè  la  terza 
parte  de  robbe,  la  terza  parte  d'argento,  la  terza  parte  de  de 
narì. 


Item  vole,  che  tutti  li  desegni,  che  tiene  in  sua  casa,  ne  la- 
scia la  3.*  parte  a  Gennaro  de  Pietro  et  Gioseppe  Monaco  et  il 
resto  delli  detti  desegni  li  lascia  ad  Andrea  Falcone,  cioè  una 
parte  se  ne  piglia  gratis  et  l'altra  ne  farà  dire  tante  messe  per 
sua  anima. 

Item  vole,  che  tutti  li  mobili,  che  tiene  in  sua  casa,  levato 
l'argento,  oro  et  gioie,  pagato  il  piggione  della  casa,  caparri  di 
quadri,  robbe  di  spetiarìe  et  altro,  quale  robbe  vole  che  si  ven- 
dano et  in  primis  et  ante  omnia  se  ne  diano  a  Giovanna  de  Rosa 
ducati  cinque,  quali  ce  li  lascia  per  amorevolezza,  delle  quale 
robbe  ne  lascia  la  mini  alli  figli  dell  quondam  Onofrio  Farcone 
et  l'altra  mina  se  ne  paghi  il  piggione  ut  supra,  caparri  de  qua- 
dri, robbe  de  spetiaria,  et  ducati  cinquanta  a  detta  Giovanna  et 
quello,  che  resta,  se  dispensi  a  poveri  per  l'anima  di  detto  te- 
statore. Il  pernierò  del  quale  di  detti  denari,  che  si  hanno  da 
dispenzarc  a'  poveri,  ne  habbia  penziero  Iacinto,  Carmen  ielle 
Andrea  et  Dominico  Farcone. 

Item  lascia  a  Gennaro  de  Pietro  quattro  Macchitene  a  sua 
elettione. 

Et  demum  et  ultimo  fa  esecutore  del  presente  suo  testamento 
et  ultima  sua  volontà  li  signori  Governatori  del  detto  Hospitale 
dell'Incurabili  cum  omnimoda  potestate  exequendi. 

De  quibus  omnibus  et  singulis  predittus  testator  requisivit 
nos  etc.  conficere  debcremus  publicum  Instrumentum  etc.  Nos 
autem  etc.  Unde  etc.  Presentibus  opportuni*. 

Extracta  est  presens  copia  ab  attis  mei  notarii  Krancisci  An- 
ton» Compagni  de  Neapoli  meliori  collatione  semper  salva  et 
signavi:  locus  signi.  Die  vigesimo  mentis  septembris  millesimo 
sexcencesimo  quinquagesimo  sexto  Neapoli  etc 

Arch.  di  Stato,  Processi  diversi,  fase.  1170,  n.  3,  f.  30). 


LE  MURA  ED  IL  CASTELLO 
DI  OTRANTO 


iCout.      v.  tur.  pr«.l. 

Il  castello  giace  nell'angolo  sud-ovest  della  citta.  La  sua 
pianta  può  dirsi  pentagonale,  con  tre  torri  a  tre  degli  an- 
goli; da  un  altro  angolo  si  stacca  un  puntone,  che  pro- 
tende verso  il  mare  il  suo  saliente  acuto,  alto  e  tagliente 
come  la  prua  di  una  nave  :  il  quinto  angolo  non  ha  torre, 
ne  altro  organo  di  fiancheggiamento. 

Tutto  intorno  gira  un  ampio  c  profondo  fosso. 

Il  castello,  quale  oggi  si  vede,  può  dirsi  quasi  tutto 
opera  dei  viceré  spagnuoli:  degli  Aragonesi  non  rimane 
che  una  torre  ed  alcuni  tratti  di  muro. 

Ha  l'ingresso  al  Lieo  rivolto  a  nord,  costituito  da  una 
cortina  lunga  metri  20,  fiancheggiata  da  due  robustissime 
torri.  Sul  portone  d'ingresso  si  ammira  il  grande  e  bello 
stemma  di  Carlo  V,  scolpito  magistralmente  in  pietra  lec- 
cese, e  ben  conservato.  Lo  scudo  alato  mostra  le  nume- 
rose partizioni  della  complicata  arma:  d'ambo  i  lati,  sim- 
metricamente disposte,  si  vedono  le  colonne  col  plus  ultra 
e  le  due  clave  incrociate  a  croce  di  S.  Andrea.  Al  di  sotto 
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è  un  altro  piccolo  stcmm.i,  o  meglio  la  pietra  nella  quale 
era  scolpito  uno  stemma,  ora  tanto  corroso  che  appena 
se  ne  vede  traccia. 

Un  terzo  stemma  è  a  fianco  del  precedente,  forse  quello 
di  don  Pietro  di  Toledo,  che,  pare,  abbia  apportate  le  mag- 
giori modificazioni  al  castello,  nel  tempo  stesso  (1535) 
che  muniva  tutto  il  litorale  del  regno  con  366  torri,  a 
guardia  contro  le  incessanti  minacce  dei  corsari  turchi. 

In  corrispondenza  del  portone  è  costruita,  in  alto,  una 
piombatoia,  ora  mezza  demolita.  E  quasi  tutto  demolito 
è  altresì  il  parapetto  superiore  di  quella  cortina. 

Delle  due  torri,  quella  a  destra  di  chi  entra  nel  castello 
misura  in  sommità  un  diametro  di  quasi  21  metri,  ed  é  alta 
circa  metri  14:  è  cinta  da  un  cordone,  che  divide  la  pane 
inferiore,  tronco-conica,  dalla  pane  superiore,  cilindrica;  alla 
quale  segue  un  ovulo,  e  quindi  il  parapetto.  Questo  ha  in 


Cantilo  4 'Otranto.  Entrain. 


alto  spessore  di  due  metri,  e  vi  son  praticate  quattro  can- 
noniere. Internamente  la  torre  è  divisa  in  due  piani,  oltre 
il  sotterraneo,  da  robustissime  vòlte  a  calotta,  tutte  in 
carparo.  Nel  piano  inferiore  della  tonc  sono  praticate  tre 
cannoniere.  Nel  superiore  era  una  porticina,  ora  murata, 
che  dava  accesso  sui  terrapieni  delle  mura  clic  quivi  mct- 
tevan  capo.  In  quel  piano  stesso  si  vedono  quattro  can- 
noniere: due  fiancheggiano  le  cortine  del  castello-,  le  altre, 
a  destra  e  a  sinistra  della  porticina  anzidetta,  battono  i 
terrapieni  ed  il  fosso  esterno  della  cinta. 

Su  questa  torre,  proprio  presso  la  sua  sommità,  si  vede 
uno  stemma  scolpito  in  pietra  leccese  e  molto  ben  con- 
servato ('K  È  di  don  Pietro  Giron,  duca  di  Ossuna,  che 
fu  viceré  di  Napoli  dal  1581  al  1586. 


(1)  Si  pu6  blasonare  come  segue  -  Partilo:  I.  Spaccato  inchiavato 
di  ire  peni  di  rosso  c  di  oro,  alla  bordura  staccata  di  rosso  e  di  oro 
e  caricata  di  otto  scudetti  di  azturro,  caricati  di  cinque  btsanti  d'ar- 
gento (Gironi.  II.  Cappato  t.  di  oro  con  due  pali  di  rosso,  2.  d'ar- 
gento al  dragone  di  verde,  alla  bordura  d'auurro  caricata  di  otto  cro- 
cette di  S.  Andrea  d'argento  (De  la  Cueva,  per  donna  Isabella  de  la 
Cueva,  moglie  di  don  Pietro  Giron). 


L'altra  torre,  che  fiancheggia  la  cortina,  ha  diametro 
di  metri  14  circa,  ed  altezza  minore  dell'altra,  alla  quale 
per  tutto  il  resto  è  simile.  E  munita  di  quattro  cannoniere 
tutte  nel  piano  superiore.  L'antico  parapetto  della  terrazza 
è  stato  distrutto  e  sostituito  da  un  muricciolo  sottile  di  re- 
cente costruzione.  In  alto,  sulla  parete  di  questa  torre,  si 
vede  un  altro  stemma  di  bella  forma  con  cimiero  e  svo- 
1  lazzi  a  tutto  rilievo:  ma  lo  scudo  é  talmente  corroso,  che 
non  vi  si  può  più  leggere  nulla.  A  questa  torre  segue 
l'altro  lato  del  pentagono  perpendicolare  a  quello  prece- 
dente: é  lungo  metri  18  circa. 

La  muratura  della  parte  più  bassa  mostra  evidentemente 
di  essere  più  antica  di  quella  delle  torri  e  della  cortina 
del  portone:  superiormente  vi  sono  tratti  di  murature  di 
epoca  più  recente  ed  alcuni  recentissimi  per  adattamento 
di  locali  ad  uffici  governativi. 


Ci'Ull"!  <!'  Otranto.  V«lul». 


Murature  certamente  medievali  si  vedono  nella  parete 
seguente,  che  conisponde  a  quella  specie  di  gola  con  la 
quale  si  stacca  il  puntone.  Dove  quella  gola  si  congiunge 
|  al  puntone  stesso,  si  affaccia,  per  un  breve  tratto,  una  torre 
1  medievale,  che  per  oltre  tre  quarti  rimane  sepolta  entro 
il  puntone,  che  ad  essa  fu  sovrapposto  al  tempo  di  Carlo  V 
e  di  Filippo  II. 

Il  suo  saliente  acuto  misura  do  gradi  circa,  e  le  fàccie 
adiacenti  circa  m.  39  ciascuna.  L'altezza  del  suo  muro  è 
di  circa  ni.  16  presso  il  saliente.  In  alto,  si  vedono  inca- 
strati nella  parete  del  muraglione  rivolto  a  nord,  due  grandi 
stemmi.  Uno  è  dei  Mendoza  <■>,  e  deve  esservi  stato  col- 
locato per  ricordare  don  Antonio  de  Mendoza,  che,  re- 
gnando Filippo  II,  governò  con  titolo  di  preside  e  di  vi- 
ceré la  provincia  di  Tcna  d' Otranto  ;  ov  vero  per  ricordare 
|  il  breve  governo  di  don  Bernardino  de  Mendoza,  che  fu 
viceré  di  Napoli  per  soli  sci  mesi,  nel  1555. 


{t)  Inquartato  a  croce  di  S.  Andrea:  nel  1.  e  4.  di  verde  a  due 
bande  di  rosso  orlate  di  oro;  nel  1.  e  ].  di  oro  caricato  delle  parole 
1  iAvt  Maria  gratta  pUna  in  bordura. 
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Un  secondo  stemma  è  a  fianco  del  precedente,  ed  è  lo 
stesso  che  si  vede  sul  portone  d'ingresso  del  castello: 
appartiene,  a  parer  mio,  a  don  Pietro  di  Toledo. 

Accanto  a  questi  due  stemmi  ve  n'era  un  terzo,  che, 
staccatosi  dal  muro,  é  precipitato  giù  nel  fossato  sotto- 
stante, rimanendo  coperto  da  terra  e  da  macerie.  Ho  cer- 


< '.„!.-  I,    ,'  i  lli.ml, 


cato  di  esaminarlo,  facendolo  scoprire  e  ripulire  alla  me- 
glio; ma  il  suo  scudo,  corroso  ed  offeso  in  nulle  modi,  è 
indecifrabile:  soltanto,  in  un  carello  sovrastante  alla  corona, 
ho  potuto  leggere  abbastanza  chiaramente  il  grido  Monterty. 
Dovrebbe  essere,  quindi,  lo  stemma  di  don  Emanuel  de 
Zunica,  conte  di  Monterey,  che  fu  viceré  di  Napoli  dal 
163 1  al  1637. 

11  vasto  piazzale  supcriore  di  quel  puntone  ha  parapetto 
sistemato  a  cannoniere  e  mcrloni.  Robustissime  ne  sono 
le  mura  e  le  vòlte,  e  nell'interno  ha  locali  vasti,  ma  molto 
bui,  ora  adibiti  a  deposito  di  legna  e  di  materiali. 

L'aggiunzione  di  tutu  questa  parte,  che  ho  chiamata 
puntone,  non  aveva  altro  scopo  se  non  quello  di  aumentare 
lo  sviluppo  del  ciglio  di  fuoco,  e  di  creare  piazzali  più 
spaziosi,  in  guisa  da  rendere  possibile  l'installazione  di 
più  numerose  e  più  potenti  artiglierie,  come  veniva  im- 
posto dalle  esigenze  della  difesa,  che  condussero  poi,  gra- 
datamente, alla  costruzione  dei  grandi  bastioni. 

Alla  faccia  rivolta  a  sud  segue  un  tratto  di  parapetto 
rettilineo,  sistemato  anche  a  cannoniere,  che  forma  un  an- 
golo ottuso  rientrante  con  il  lato  del  pentagono,  al  quale 
si  ricongiunge.  Segue  poi  il  saliente,  che  non  ha  torre  né 
altro  organo  di  fiancheggiamento. 

Nella  pianta  del  secolo  XVII  si  vede  un  tracciato  al- 
quanto diverso  da  quello  ora  descritto:  inoltre  in  corri- 
spondenza di  questo  saliente  é  segnata  una  linea  che  attra- 
versa il  fosso,  e  che  evidentemente  indica  un  muro  di 
sostegno,  formante  un  salto  fra  la  parte  del  fosso  verso 
terra,  molto  più  alta,  e  la  pane  verso  il  mare,  più  bassa. 


Addossato  a  quella  linea,  si  vede  segnato  un  localctto  ret- 
tangolare, proprio  nel  centro  del  fosso.  Di  esso  ora  non 
si  distingue  più  nulla  ;  ma  suppongo  che  sia  stato  una  spe- 
cie di  capponicra,  dalla  quale  si  potea  battere  con  tiri  ra- 
denti tutto  il  fosso  verso  il  mare. 

In  quel  tratto  si  vedea  praticato,  nel  muro  di  contro- 
scarpa, l' ingresso  di  una  comunicazione  sotterranea, 
che  scendeva  in  una  lunga  galleria  di  controscarpa, 
ed  aveva  poi  qualche  sbocco  verso  la  campagna.  Era 
una  delle  tante  comunicazioni  sotterranee  del  castello 
e  della  citta. 

Viene  infine  la  terza  torre,  che  chiamerò  del  vec- 
N      chio  semaforo.  Essa  è  stata  certamente  costruita  in 
I     origine  dagli  Aragonesi;  e  la  sua  muratura,  per  oltre 
;     due  terzi  dell'altezza,  è  di  quell'epoca.  In  seguito,  la 
torre  è  stata  sovralzata,  come  mostrano  i  beccatelli 
o  mutuli  rimasti  senza  architrave,  poiché  il  sovralza- 
mcnto  è  stato  fatto  seguendo  il  filo  a  piombo  del 
muro  cilindrico  inferiore,  e  sopprimendo  quindi  il 
solito  sporto  del  parapetto  di  coronamento.  La  co- 
struzione superiore,  di  epoca  più  recente,  ha  mi- 
gliore qualità  di  pietra,  che  non  la  parte  bassa,  molto 
corrosa  dal  tempo.  Questa  torre  misura  nella  sua  terrazza 
superiore  un  diametro  di  m.  12.20,  escluso  il  parapetto, 
grosso  m.  2.60:  sicché  il  diametro  totale  di  essa,  com- 


CiMello  <!'  Olt»i»lo,  Tmti-  t  loifcMo. 


presi  i  muri,  sarebbe  di  ni.  17.40.  E  divisa  in  tre  piani 
da  robustissime  vòlte  a  calotta,  le  quali,  essendo  senza 
intonaco,  mostrano  una  tecnica  perfetta.  Queste  vòlte,  ad 
ordini  di  anelli  concentrici,  di  dimensioni  progressivamente 
degradanti  dall'imposta  verso  la  chiave,  fatte  di  quella 
forte  pietra  del  luogo  chiamata  carparo,  si  possono  dire 
veri  modelli  di  stcreotomia.  Nel  mezzo  di  ciascuna  di  esse 
è  stato  lasciato  un  foro  circolare  (chiuso  poi  da  tavoloni 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


2J 


o  da  lastre  di  pietra),  che  serviva  per  comunicazione  fra 
un  piano  c  l'altro.  Nel  muro  cilindrico,  di  enorme  gros- 
sezza (circa  m.  5),  sono  praticate  cannoniere  per  il  fian- 
cheggiamento delle  cortine  adiacenti  ed  altre  che  battono 
gli  spalti.  Una  scaletta  mette  in  comunicazione  i  vari  piani, 
e  raggiunge  la  terrazza  superiore  di  questa  torre,  che  è 
più  alta  sul  piano  di  tutti  gli  altri  piazzali  di  circa  m.  2.50. 
Su  quella  terrazza  si  vedono  due  pilastri,  di  costruzione 
recente,  che  servirono  per  l'impianto  di  un  semaforo,  poi 
trasportato  altrove. 

A  nord  della  torre  suddetta  segue  una  cortina,  lunga 
m.  12,  nella  quale  era  uno  sbocco,  che  dai  corridoi  sot- 
terranei dava  nel  fosso.  Nel  muro  di  scarpa  son  praticate 
tre  cannoniere,  disposte  due  nel  piano  inferiore  ed  una 
nel  supcriore,  sull'interasse  delle  precedenti.  Questa  cor- 
tina mette  capo  alla  grande  torre  a  destra  di  chi  entra 
nel  castello,  già  descritta  dianzi. 

Prima  di  lasciare  il  castello,  diamo  un'occhiata  al  suo 
cortile  interno. 

Passando  per  l'androne  d' ingresso,  subito  dietro  la  porta, 
si  vede  nella  volta  un'apertura  trasversale  stretta  e  pro- 
fonda, da  cui  si  faceva  calare  la  saracinesca. 


Il  conile  del  castello,  di  forma  quasi  rettangolare,  pre- 
senta, di  fronte  a  chi  entra,  una  scala  scoperta,  che  con- 
duce ad  una  terrazzina  che  gira  tutt' intorno  al  cortile,  e 
dalla  quale  si  accede  alle  stanze  del  piano  superiore.  An- 
che qui  alla  originaria  e  severa  semplicità  cinquecentesca, 
che  pure  dà  sempre  l'intonazione  predominante,  si  sono 
sovrapposte  le  tracce  delle  epoche  posteriori,  e  talune 
recentissime.  Sulla  parete  a  sinistra  entrando,  si  vede  uno 
stemma,  il  cui  scudo,  inquartato,  mostra  soltanto,  nel  pri- 
mo quarto,  chiaramente  un  castello:  gli  altri  tre  quarti  sono 
molto  corrosi,  e  poco  se  ne  pu6  decifrare.  Potrebbe  ap- 
partenere ai  Di  Somma,  che  portavano  un  castello  d'az- 
zurro in  campo  d'oro,  e  propriamente  a  Scipione  di  Som- 


ma, che  fu  viceré  e  vicario  generale  di  Terra  d'Otranto 
per  Carlo  V. 

Nel  cortile,  infine,  vi  ha  una  grande  e  bella  cisterna:  ed 
un  pozzo  d'acqua  sorgiva  è  presso  la  torre  del  vecchio 
semaforo.  Fra  i  lavori  fatti  da  Alfonso  d'Aragona,  non 
appena  ricuperata  Otranto  dai  Turchi,  fu  quello  di  fornire 
la  città  ed  il  castello  di  una  conduttura  di  acqua  potabile, 
della  quale  ora  non  si  sa  più  nulla. 

Alla  grande  torre  dell'angolo  nord  ovest  del  castello  si 
appoggiava  la  lunga  cortina  rettilinea  della  cinta,  che  ter- 
minava con  l'altra  estremità  alla  torre  a  Duchcsca  ».  Il 
tratto  di  questa  cortina  più  prossimo  alla  torre  del  castello 
è  stato  demolito  per  una  lunghezza  di  circa  m.  15,  pel 
passaggio  della  nuova  strada  proveniente  da  Uggiano  e 
Minervino-,  e  questa  apertura  e  l'antica  porta  Alfonsina 
sono  ora  i  soli  due  ingressi  della  città. 

Nell'attravcrsare  la  trincea  cosi  aperta  nelle  mura,  dalla 
suddetta  strada,  se  ne  possono  vedere  nettamente  I'  intero 
profilo  e  la  struttura  interna.  Il  muro  di  scarpa,  alto  circa 
111.  8.50,  misura,  alla  base,  la  grossezza  di  m.  5.50.  E  in 
muratura  di  pietre  regolarmente  squadrate  con  malta: 
negli  strati  inferiori  si  vede  qualche  tratto  di  struttura 
megalitica  dell'epoca  romana.  A  distanza  di  m.  8  dalla 
parete  interna  sorge  il  muro  di  sostegno  del  terrapieno, 
anche  in  muratura  di  pietre  (carparo  o  tufo),  riquadrate 
con  malta.  Tra  l'uno  e  l'altro  muro  è  tutto  un  riempi- 
mento di  pietrame  grezzo  e  malta  (Yempluton  di  Vitruvio), 
che,  col  suo  piano  superiore  spianato,  costituisce  il  terra- 
pieno o  banchina,  che  rimane  al  disotto  del  ciglio  interno 
del  parapetto  di  m.  1.25  circa. 

Tutta  la  parte  inferiore  del  muro  di  scarpa  esisteva  cer- 
tamente prima  dell'assedio  del  1480:  ed,  infatti,  verso  la 
metà  della  lunghezza  di  questa  cortina,  rimane  ancora  vi- 
sibilissima la  traccia  della  famosa  breccia  aperta  dai  Turchi. 

La  torre  Duchcsca,  alla  quale,  come  ho  detto,  si  ap- 
poggia la  precedente  cortina,  è  simile  in  tutto  alla  vicina 
torre  Ippolita,  già  descritta.  Ha  due  ordini  di  casematte 
fiancheggiami  le  cortine.  In  una  lapide  incastrata  nella 
sua  parete  verso  il  fosso,  è  incisa  la  parola: 

D.V.C. H. E. S.C. A. 

Qualcuno  ha  creduto,  senza  alcun  fondamento,  che  tali 
lettere  fossero  le  iniziali  di  parole  ignote;  ma  a  me  non 
par  dubbia  l'allusione  —  come  pel  palazzo  ed  il  giardino 
della  Duchcsca  a  Napoli  M  —  ad  Ippolita  Sforza,  moglie 
di  Alfonso  di  Calabria,  che  si  volle  del  pari  ricordare  nella 
vicina  torre  «  Ippolita  »  :  tanto  più,  che  designare  più  torri 

(1)  Vedi  l'articolo  del  Colombo,  io  questa  rivista,  I  (1892J.  p.  81  sgg. 
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o  bastioni  con  titoli,  prenome  e  nome  di  una  stessa  per- 
sona, era  consuetudine  frequente  in  quei  tempi  (,). 

Recentissimamente,  nell'eseguire  uno  scavo  al  pianter- 
reno nell'interno  di  quella  torre,  per  la  costruzione  di 
una  fogna,  si  è  trovata  sepolta  un'altra  lapide,  simile  a 
quella  posta  nella  parete  esterna,  su  cui  è  incisa  la  stessa 
parola  «  Duchesca  ».  Questa  lapide  per  fortuna  non  e 
stata  rotta  ne  tolta  dal  posto,  ma  ricoperta  di  terra  come 
prima. 

Fra  le  torri  Duchesca  ed  Ippolita  corre  una  cortina  ret- 
tilinea, lunga  circa  m.  32,  e  simile,  nel  profilo,  alla  pre- 
cedente. 

Ed  ecco  cosi  compiuto  il  giro  delle  mura  (a). 

Aggiungo  podie  notizie,  fra  le  più  importanti,  per  la 
storia  del  castello  di  Otranto. 

Allorché,  1*8  settembre  148 1,  il  comandante  in  capo 
dell'esercito  turco  presentò  ad  Alfonso  duca  di  Calabria 
le  chiavi  della  città,  fu  adempiuto  anche  al  patto  stabilito 
di  consegnare  le  fortificazioni,  lasciandovi  tutto  l'arma- 
mento di  artiglierie  di  cui  eran  munite,  e  consistente  in 
ben  700  pezzi. 

Ne!  marzo  del  1496,  Otranto,  insieme  con  Trani  e 
Brindisi,  fu  da  Ferdinando  II  d'Aragona  data  ai  Veneziani, 
a  garanzia  degli  aiuti  inviatigli  da  costoro,  in  armi  e  in 
danaro,  —  prestarono  al  Re  20  mila  ducati  —,  per  difen- 
dere i  suoi  Stati  contro  l'invasione  di  Carlo  Vili. 

Cosi  i  Veneziani  tennero  Otranto  sino  all'anno  1 509, 
quando  il  marchese  della  Padula,  preside  di  Terra  d'O- 
tranto, ed  Alfonso  dcll'Acaya,  preso  possesso  di  quella 
provincia,  in  nome  del  re  cattolico,  restituirono  ai  Vene- 
ziani la  somma  mutuata,  e  riscattarono  Otranto  e  le  altre 
due  città  menzionate. 

Mi  Per  citare  un  «empio,  ricorderò  che  nella  cinta  di  Cotrone, 
fitta  costruire  da  don  Pietro  di  Toledo,  marchese  di  Villafranca,  su 
dilegno  di  un  nobile  cittadino  leccese  «  valente  archiletto  militare, 
Gian  Giacomo  dell'Acaja,  su  di  un  baluardo  stava  scolpito,  in  un  pic- 
colo marmo:  Do»  Veirt,  in  un  altro  baluardo:  TettJe.in  un  altro  an- 
cora: Marquti,  eJ  in  un  ultimo:  YMafratita. 

(a)  Il  PkOMls  ritiene  che  le  mura  di  Otranto  furono  ricostruite  nel 
1572  per  opera  di  Tibunio  Spannocchi,  cavaliere  senese  e  valente  ar- 
chitetto militare;  e  cita,  quale  fonte  della  sua  astenione,  Lt  pcnipt  se- 
•usi  dell' UGfKGibHi.  Ma,  prima  di  tutto,  le  mura,  come  s'ir  visto,  sono 
proprio  quelle  rifatte  dal  duca  di  Calabria  dopo  cacciati  i  Turchi,  e 
buona  parte  di  esse  preesistevano  all'assedio  del  1480:  le  modifica- 
zioni apportate  dal  viceré  spagnuoli  riguardavano  soltanto  il  castello 
ed  il  fonino  sul  mare.  In  secondo  luogo,  l'L'gurgieri  è  citato  inesat- 
tamente. Infatti  egli  dice  {Pttmpt  natii,  II,  p.  669)  che  nel  157J  Ti- 
bunio Spannocchi,  condotto  ne!  regno  di  Napoli  da  Marc'Amonio 
Colonna.  .  si  segnalò  nelle  fortificaiioni  di  Brindisi  e  di  Taranto, 
delle  quali  forteiie,  oltre  alle  piante  disegnate  da  esso  con  accuratis- 
sima diligeota,  fece  fare  modelli  acconcUtlssimi,  die  si  mandarono 
in  Spagna  «.Come  si  vede.  Otranto  non  t  neppur  nominata;  quindi, 
molto  facilmente,  il  Prorais  l'avrà  confusa  con  Taranto. 


Il  Maggiulli,  nella  sua  opera  gii  citata,  pubblica  due 
documenti  conservati  nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia, 
che  sono  gli  atti  di  consegna,  da  parte  del  commissario 
del  re  al  governatore  veneto,  delle  fortificazioni  e  del  ca- 
stello di  Otranto,  con  un  particolareggiato  elenco  di  tutte 
le  artiglierie  grosse  e  minute  e  degli  attrezzi  di  guerra  che 
vi  si  trovavano. 

.  Tali  documenti  sono  di  grande  importanza  per  la  storia 
delle  fortificazioni  di  Otranto.  Da  essi  si  ha  precisa  noti- 
zia dell'armamento  complessivo  della  piazza  e  di  quello 
'  di  ogni  singola  torre  o  cortina,  qual'cra  nel  25  marzo 
1496.  Delle  artiglierie  sono  indicate  le  dimensioni  (lun- 
ghezza e  calibro),  enumerati  gli  accessori,  ed  è  detto  mi- 
nuziosamente lo  stato  di  conservazione.  Curiosi,  come  al 
solito,  i  nomi  delle  bombarde  (le  artiglierie  più  grosse): 
Rognosa,  Vice  opinione,  Fornata,  La  Rufana  ecc.  Vi  sono 
inoltre  nomi  di  torri,  cortine  e  località  che  ora  più  non 
si  conoscono:  cosi  la  torre  del  Ma^aront,  la  cortina  de 
Grissolio,  la  torre  dt  la  Canlonada,  il  Celso  ecc.;  ed  altre 
denominazioni,  di  cui  non  ho  potuto  stabilire  con  cer- 
tezza la  corrispondenza  nell'attuale  topografia  della  città. 
E  ciò  meriterebbe  un  più  accurato  esame. 

Pongo  termine  a  questo  studio  sul  castello  di  Otranto, 
augurandomi  di  esser  riuscito  nell'intento  di  mostrarne 
J  tutta  l'importanza  storica,  artistica  ed  archeologica.  E  prin- 
\  cipalmente  vorrei  aver  richiamato  l'attenzione  dei  cittadini 
stessi  di  Otranto  su  quei  ruderi,  che  debbono  loro  esser 
cari  come  sacre  reliquie,  perchè  intrisi  di  sangue  concitta- 
dino (sangue  di  martiri  e  di  eroi)  e  testimoni  dell'epica 
lotta  combattuta  pei  santi  ideali  della  religione  e  della 
patria. 

Ma  vorrei  anche  che,  pel  carattere  estetico  ed  artistico 
della  loro  città  natia,  gli  Otrantini  fossero  più  gelosi  cu- 
stodi delle  loro  vecchie  fortificazioni. 

Tutta  chiusa  nella  cinta  di  mura  c  torri  vetuste;  col 
castello  quasi  in  agguato  laggiù  nell'ampio  fossato,  scolta 
vigile  verso  il  mare;  con  la  porta  munita  di  gagliarde 
;  torri  e  di  difese,  Otranto  può  dirsi  una  città  unica  nella 
j  nostra  regione  meridionale.  Bisogna  recarsi  infatti  in  qual- 
j  cuna  delle  antiche  cittadine  dell'Umbria  o  della  Toscana, 
|  per  provare  l'impressione  che  produce  Otranto. 

Noi  Italiani  non  riusciamo  a  comprendere,  che,  più  che 
|  dei  nostri  musei,  pinacoteche  e  gallerie,  dovremmo  essere 
custodi  gelosissimi  del  carattere  estetico  delle  nostre  città: 
carattere  che  non  è  dato  soltanto  dai  pochi  edilizi  che 
godono  del  pomposo,  per  quanto  vano,  titolo  di  monumenti 
nazionali  ;  ma  da  tutto  il  complesso  delle  costruzioni,  su 
cui  6  passata  l'ala  dei  secoli,  lasciandovi  impressa  la  sua 
traccia.  È  nelle  vie  strette  e  ripide  di  Assisi,  di  Perugia, 
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di  Città  di  Castello,  di  Spello,  di  Momefalco,  di  Todi,  di 
Orvieto,  di  Siena,  di  S.  Gimignano  e  di  tante  altre;  è 
nelle  loro  piazze  irregolari,  nelle  loro  chiese  e  palazzi  e 
conventi  e  case,  che  si  sente  ancora  tutta  la  fervida  atti- 
viti della  vita  artistica  del  nostro  medioevo,  e  si  respira 
a  pieni  polmoni  il  sano,  fresco  e  vivificante  profumo  della 
fioritura  maravigliosa  del  nostro  Rinascimento. 

Jìut. 

Genkaro  Bacile  di  Castiglione 

Oj.iUm.  tiri  Crni... 


LA  GALLERIA  ROTONDO 


C^on  alcuni  amici,  in  una  nitida  giornata  decembrina, 
contro  il  soffio  gelido  della  tramontana  —  clic  pare  ram- 
menti, a  ogni  mutar  d'anno,  a  Napoli  l'esistenza  d'un  altro 
immenso  mondo,  die  è  quello  non  della  luce  e  dell'oblio, 
ma  della  meditazione  e  della  pena  —  fu  a  me  ventura  , 
potere  ascender  la  collina  clic  sovrasta  alla  citta,  per  vi- 
sitarvi la  più  importante  raccolta  che  abbia  Napoli  della 
sua  arte  moderna. 

Ve  la  conserva  con  fervore  grande  d'amore,  nella  sua  j 
solitaria  villa  alle  Due  Pone,  un  fine  vecchio  signore,  na-  | 
poletano  per  elezione,  Beniamino  Rotondo,  fratello  degni*-  j 
simo  di  quel  Paolo  Rotondo,  che  insieme  con  lui  la  rac-  ! 
colse,  e  il  cui  nome  suona  sempre  rimpianto  e  caro  a 
quanti  furono  napoletani  che  amarono  la  musica  e  ne  fe-  • 
cero  pascolo  delta  loro  vita  interiore. 

E  alla  classica  villa,  un  tempo  monastero,  dove  ama-  ! 
rono  riunirsi  i  due  fratelli,  convenivano  spesso  gli  amici, 
pittori  e  musicisti,  a  conviti  geniali,  dove  le  dispute  d'arte  , 
erano  giocondate  dall'aria  vivida  e  dai  vecchi  vini  ri-  : 
nomati. 

Ora  lutto  è  silenzio  nella  rustica  corte  verde  di  un'arau-  ' 
caria  e  d'una  tuia  nel  mezzo,  di  qualche  palmizio  c  di  radi 
agrumi  serrati  in  cerchi  di  tini  tutt'  intorno  ;  e  la  casa  è 
piena  di  quadri  e  di  vecchi  istrumcnti. 

L'ammirabile  ottuagenario  che  l'abita,  e  che  conserva  j 
ancora  nella  signorile  persona  la  compostezza  elegante 
d'un  vecchio  militare,  amò  ritrarvisi  lontano  dalla  folla 
della  città  romorosa,dovc  gli  era  troppo  triste  di  non  più 
scorgere  i  volti  cari  o  noti  de'  suoi  coetanei  ;  e,  sebben 
lieto  di  lasciar  visitare  agli  intenditori  i  suoi  quadri,  è 
schivo  di  mostrarsi,  poi  che  Io  spazio  degli  anni  ha  affie- 
volito al  suo  orecchio  il  suono  della  voce  altrui.  Ma  la 
sua  persona  riempie  la  casa  dell'impronta  che  in  ogni 
cosa  si  scorge  del  fine  suo  gusto. 

Tutt'  intorno  alla  vecchia  villa,  fra  radi  caratteristici  pini 
ed  archi  settecenteschi,  si  stende  vario  e  definito  il  mara 


viglioso  paesaggio  invernale  napoletano.  Da  una  parte  è  il 
colle  di  Capodimonte  con  le  grandi  ville  e  il  verde  pe- 
renne dei  suoi  giardini,  e  più  oltre  è  il  vasto  piano  do- 
rato della  Campania  solcato  da  filari  di  pini  estcndentisi 
fino  agli  azzurri  monti  nevosi  del  Tifata  e  del  Partenio, 
del  Matcse  e  del  Taburno:  dall'altra,  fra  il  Vesuvio  e  la 
baia  de'  Bagnoli,  sulla  città  sterminata  e  brulicante  di  case, 
e  sulla  bella  collina  del  Vomero,  emerge  Capri  come  sol- 
levata dal  mare. 

In  questa  poesia  di  luoghi  e  di  cose  napoletane  è  rac- 
colta la  piccola  ma  preziosa  collezione,  che  trae  gli  ama- 
tori in  felice  pellegrinaggio  sull'aperta  collina,  dove  visse 
e  dipinse  solitario,  in  altra  casa  poco  lontana,  alla  quale 
ogni  giorno  tornava  col  peso  delle  sue  provvigioni  come 
povero  operaio,  il  padre  de' paesisti  napoletani  —  il  Gi- 
gante. 

E  da  due  paesaggi  del  Pitloo  e  del  Gigante  s'inizia  ap- 
punto per  epoca  la  raccolta  napoletana  del  Rotondo. 

E  tutti  ad  uno  ad  uno  sfilano  sulle  pareti  con  le  loro  fiso- 
nomic  caratteristiche  i  rappresentanti  della  gloriosa  scuola. 
Dal  Morelli  e  dal  Paliwi,  dal  Dalbono  e  dal  Michctti, 
all'Altaniura,  al  Miola,  al  Volpe,  al  Tofano,  al  Migliaro, 
al  Pistilli:  pochi  sono  gli  assenti;  ma  vi  è  in  più  qualche 
non  napoletano.  Ricordo  Quintilio  Michctti,  il  Marinelli, 
il  Jacovacci,  lo  Sciuti,  il  Duprè,  il  Del  Re,  i  due  Man- 
cini, Antonio  e  Francesco,  il  De  Nittis,  il  Vcrtunni,  lo 
spagnuolo  Tusquez,  e  qualche  altro  certo  mi  sfugge. 

Non  è  possibile  dire  di  tutti;  ma,  rammentando  di  pas- 
saggio la  fine  Monaca  del  Tofano,  il  Cane  del  Palizzi,  le 
paesistiche  fantasie  del  Dalbono,  dirò  solo  delle  ricchezze 
maggiori  della  collezione,  e  cioè  delle  molteplici  rappre- 
sentanze che  vi  han  Tane  del  Morelli,  del  Michetti  e  del 
Gemito. 

Il  Morelli  vi  appare  da  un  primissimo  studio  pel  Va- 
kntino  a  Capita  e  da  alcuni  quadri  di  argomento  storico- 
romantico  o  biblico-orientalc,  come  il  Bacio  dì  Parisina 
e  //  giullare  nella  giostra  (del  Marco  Visconti),  la  Moglie  di 
Pittifarre  c  La  tratta  degli  schiavi;  e  vi  ha  poi  un  bozzetto 
bellissimo  dei  Martiri  Cristiani,  un  altro  della  Morte  del 
Tasso;  e  vi  ha  infine  il  bozzetto  della  Madonna  di  Casa 
Reale  e  il  quadro  famoso  de  Le  Marie  ai  Calvario.  V'è  poi 
anche  un  ritratto  di  Don  Paolo  Rotondo,  che  può  dirsi 
della  prima  maniera  morelliana.  Un  gruppo,  insomma, 
pregevolissimo  di  sue  pitture. 

Ma  più  importante  ancora  è  il  gruppo  delle  pitture  del 
Michetti,  il  quale  vi  si  rivela  in  tutte  le  sue  forme  e  in 
tutta  la  sua  potenza,  in  modo  tale  che  dovrebbe  render 
lui  stesso  geloso  di  quella  raccolta. 

Non  mai  spontanea  felicità  di  talento  pittorico  si  rivelò 
come  in  quelle  piccole  preziose  carte  oleate,  lastre  e  ta- 
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volette  di  tabacco,  su  cui  il  maraviglioso  giovinetto  ri- 
trasse viva  e  in  aperta  aria  l'ingenua  grazia  e  freschezza 
dell'infanzia  e  la  rosata  trasparenza  carnosa  delle  pecore 
del  nativo  Abruzzo,  o  schiuse  i  vasti  solitari!  paesaggi 
della  sua  Maiella. 

Ve  n'è  un  gruppo,  tutto  in  una  cornice,  in  cui  già  si 
rivela  il  futuro  pittore  dei  contadini  e  dei  costumi  abruz- 
zesi dei  quadri  famosi.  In  esse  è  tale  immediatezza  di  luci 
e  di  forme,  di  toni  c  di  tinte,  da  parer  le  tracce  sicure 
delle  impressioni  prepotenti  d'un  provetto  maestro.  Il  gio- 
vinetto vi  ha  visti  i  colori  nell'ombra,  come  il  Morelli 
degli  anni  maturi. 

Due  singolari  quadri  di  stentata  e  artifizio»  fattura  se- 
gnano poi  il  passaggio  dall'ingenua  rappresentazione  delle 
cose  semplici  e  familiari  che  ci  sono  intorno,  alle  medi- 
tate magnificazioni  della  fantasia  matura.  Il  primo  è  una 
contadina  che  giù  per  una  scalea  reca  in  una  cesta  un 
pargolo  gittantc  fiori  all'aria  a  piene  mani,  lieta  immagine 
d'esuberanza  di  vita;  c  l'altro  è  altra  contadina,  che  in 
immobilità  ieratica,  le  mani  strette  da  un  rosario,  si  leva 
sulla  marina  allo  sguardo  di  due  pastori,  mentre  un  ramo 
d'olivo  al  naturale  taglia  quadro  e  cornice  con  grande 
evidenza. 

Degli  anni  del  Corpus  Domini  vi  è  un  magnifico  boz- 
zetto; e  v'è  poi  un  impressionante  ritratto  del  collezio- 
nista Rotondo,  un  altro  d'uno  zio  di  questo,  un  autori- 
tratto e  qualche  studio  di  pastori. 

Coi  Morelli  e  coi  Michetti  ricorderò  soltanto,  per  la 
potenza  e  per  la  rarità,  una  testa  di  fanciullo  di  Antonio 
Mancini,  pallida  sullo  sfondo  luminoso  d'un  oro  incarnato, 
tagliato  rudemente  dal  nero  d'un  gran  cappello  c  d'un  saio 
di  frate;  sotto  i  quali  si  aprono  grandi,  turbati,  due  occhi 
viventi,  nella  cui  fissità  morbosa  sono  le  profondità  dege- 
nerative di  una  mostruosa  fantasia. 

E  con  la  cappella,  che  giù  nella  corte,  a  sinistra,  chiude 
nelle  umide  e  raccolte  mura  i  primi  interessanti  tentativi 
di  pittura  a  fresco  di  Paolo  Vetri,  sussidiato  da  Ulrico 
Pistilli,  avrei  tutto  ricordato;  se  alle  pitture  non  si  me- 
scolassero nelle  sale  della  villa  le  sculture,  c  fra  queste 
non  vi  fossero  sparse,  sovra  mensole  negli  angoli,  e  so- 
vra un  tavolo  nel  mezzo,  alcune  teste  del  Gemito. 

Son  quasi  tutte  teste  di  fanciulli;  quale  dolente  e  pen- 
sosa, o  soffocata  alla  gola  da  ignota  pena,  e  quale  mali- 
ziosamente fissante  dagli  occhi  neri,  scavati  come  in  certe 
statue  antiche. 

Ma  vera  gemma  della  collezione,  e  degna  da  sola  di 
mille  peregrinazioni  alla  villa  solitaria,  e  una  grande  testa 
femminile,  che  deve  porsi  fra  le  opere  più  ricche  di  quel 
genio  e  di  quella  sofferenza  in  cui  s'infranse  la  mepte  del 
miracoloso  artista. 


È  una  testa  di  donna  che  potrebbe  anche  essere  una 
testa  maschile,  perchè  non  ha  sesso  nò  età,  ed  è  il  sim- 
bolo e  la  testa  della  sofferenza  umana;  cosi  che  ad  un 
tempo  a  me  e  ad  uno  degli  amici  che  mi  accompagna- 
vano venne  spontaneo  al  labbro  il  nome  del  Leopardi. 

Un'antica  bellezza,  che  si  disegna  nel  greco  profilo  dei 
tratti,  fra  i  capelli  aderenti  alla  testa,  s' incurva  sfiorita  sul 
collo  ampio,  ma  pure  smunto.  Uno  spasimo,  che  il  tempo 
non  vince,  il  pollice  dell'artista  ha  tormentosamente  di- 
steso sulle  tempie  delicate,  giù  dagli  orecchi,  pel  collo, 
nella  bocca  serrata  in  una  piega  dolorosa;  e  la  dolcezza 
mite  che  spira  da  tutto  quel  patimento,  penetra  l'anima 
come  una  pena  viva,  e  vi  s' imprime  dentro  come  il  volto 
morto  d'una  persona  cara. 

Per  quella  testa,  come  per  tutte  le  altre  rare  bellezze 
d'arte  che  si  illuminano  e  si  completano  a  vicenda  in 
quelle  sale,  sarebbe  ventura  grande  che  il  nobile  vecchio 
Rotondo,  disegnando  sopravvivere  in  quelle  opere,  nella 
cui  raccolta  il  suo  animo  eletto  e  il  fine  intendimento  si 
rivelano  a  paro  degli  artisti  che  ei  predilesse,  volesse  la- 
sciarle in  patrimonio  della  Città. 

Egli  mostrerebbe  cosi  che  non  è  venuta  meno  negli 
animi  italiani  la  tradizione  signorile  del  donare,  che  fece 
incontrar  sempre  raccoglitori  e  pubblico  nella  coscienza 
classica  e  più  che  due  volte  millenaria,  che  le  opere  d'arte 
non  appartengono  ai  privati,  ma  al  paese  di  cui  esprimon 
l'anima  e  conservano  la  civiltà;  e  ci  consolerebbe  anche 
della  dispersione  della  galleria  Vonu  iller,  che  sotto  gli  oc- 
chi di  noi  tutti  ha  portato  tristamente  all'estero  tanta  parte 
dell'anima  nostra. 

Certo,  sarebbe  assai  più  caro,  che  la  collezione  restasse 
a  dirittura  nella  villa  dove  fu  amorosamente  formata,  col 
ricordo  dell'uomo  che  volle  circondarsene  e  quello  degli 
artisti  che  vi  ascesero  oscuri  giovani  o  ambiti  amici,  e 
lontano  dalla  folla  ignara  che  guarda  senza  vedere. 

Ma  l'ottimo  c  nemico  del  bene!  E  con  questa  pedestre 
mediazione  io  cercava  consolarmi  della  tristezza,  con  cui 
mi  allontanavo  dalla  classica  villa,  pensando  al  giorno  —  oh 
sia  lontano!  —  che,  ridipinta  in  rosa,  accoglierà  tra  le 
sue  mura  bimbi  urlanti  o  sottane  frusciami  di  signore.  E 
con  più  vivo  interesse  ascoltavo  cosi  i  racconti  del  buon 
Pistilli,  nostra  sapientissima  scorta,  del  giorno  in  cui  il 
Gemito,  oscuro  giovine,  accompagnava  fino  alla  porta  di 
villa  Rotondo  il  Nacciarone,  che  cercava  collocargli  una 
delle  sue  teste  presso  l'ignoto  amatore,  e  chiedeva  di  sa- 
lire a  conoscerlo,  quando  l'amico  gli  riportava  il  doppio 
del  prezzo;  e  di  quando  i)  Morelli,  già  illustre,  o  il  Mi- 
chetti, ancora  ignoto,  salivano  ogni  giorno  a  dipingere  alla 
villa  solitaria. 

Ma  se  villa  Rotondo  potrà  esser  cancellata  dal  soffio 
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del  tempo  nella  memoria  de'  Napoletani,  io  confido  non  ' 
sarà  mai  il  nome  dei  fratelli  Rotondo.  E  lo  spirito  fine, 
che  sorride  amabile  nel  superstite,  vorrà  farlo  vivere  im- 
mortale, e  nelle  signorili  loro  figure,  nella  galleria  con- 
servata a  Napoli. 

Napoli,  2j  dicembre  1904. 

Giulio  de  Montemayor. 


UN'IGNOTA  ACCADEMIA  SORRENTINA 

DEI.  SECOLO  XVIII 


Il  Minieri-Riccio,  nelle  Notizie  delle  Accademie  nelle 
province  napoletane,  parlando  di  Sorrento,  fa  menzione  sol- 
tanto dell'Accademia  di  belle  lettere  e  filosofia,  detta  dei  1 
a  Ripercossi  »,  istituita  a  principio  del  secolo  XVII,  ed 
ancora  in  fiore  nel  1667,  come  si  desume  dalle  opere  di 
Giuseppe  Domenichi  Fapanc  da  Copcrtino  (che,  sotto  il 
nome  di  «  Furibondo  »,  ne  era  socio),  stampate  appunto 
in  quell'anno,  a  Firenze.  Ma  nè  il  Minieri-Riccio,  nè  altri, 
a  quanto  io  sappia,  accennano  ad  una  seconda  Accademia, 
sorta  a  Sorrento  al  cominciare  del  secolo  seguente;  la 
quale  diede  anche  il  nome  di  «  Vico  Accademia  »  al  pre- 
sente «  Vico  I  Tasso  ».  Di  essa  si  hanno  notizie,  anzi  i 
lavori,  ahimè  troppo  brevi,  da  un  volume  ms.,  da  me  rin- 
venuto e  posseduto. 

Questo  ms.,  del  formato  di  un  in-8  regolare,  e  legato 
in  pelle,  consta  di  245  pagine  numerate,  delle  quali,  però, 
solo  162  sono  scritte,  e  non  senza  intervalli.  Sulla  prima 
si  legge: 

Compositioni  |  Accademiche  I  de' Nobili  Signori  !  Risve- 
glimi I  di  Surrento. 

La  seconda  contiene  questa  notizia: 

Initium  a  Domino. 

Instituitasi  con  l'indirizzo  dei  RR.  Padri  Teatini  la  nobile 
Accademia  dei  signori  Risvegliati  nel  cader  dell'anno  r 7 1 5,  si 
stabili  di  registrarne  a  parte  quelle  virtuose  compositioni,  che 
dovevano  recitarsi  nelle  loro  comparse  pubbliche  con  quell'or- 
dine che  fossero  da  essi  rappresentate,  perchè  rimanga  in  per-  j 
petuo  questa  lodevole  memoria  de'  loro  ingegnosi  eserciti. 

Per  tanto,  essendosi  fatta  la  prima  loro  rappresentatione  nella 
chiesa  di  S.  Antonino,  uno  de'  protettori  della  loro  illustre  in- 
trapresa, a  di  17  febbraio  dell'anno  1716,  essendo  principe  il 
nobile  sig.  d.  Gio.  Battista  Corrcale,  vi  si  recitarono  le  seguenti 
compositioni,  trascritte  dal  nobile  sig.  d.  Antonino  Falangola, 
cancelliere  dell'Accademia. 

Ma,  prima  di  far  parola  di  tali  «  compositioni  »,  panni 
utile  dare  almeno  i  uomi  dei  soci  che  le  recitavano,  il  più  I 
vecchio  dei  quali,  forse,  difficilmente  superava  il  quinto  lu- 
stro. Di  essi  manca,  nel  ms.,  un  elenco  vero  e  proprio;  ma  | 


son  nominati  tante  volte,  che  non  è  stato  difficile  ricostruirlo. 
Soci,  per  cosi  dire,  ordinari,  erano:  G.  B.  Correale,  detto 
«  l' immortale  »  ;  Riccardo  Nobilione,  «  l'ascoso  »  ;  Pietro 
Scrsalc,  «  l'anelante  »  ;  Antonino  Falangola,  «  il  capric- 
cioso »  ;  Onofrio  Scrsale,  a  lo  strepitoso  »  ;  Onofrio  Spa- 
siano,  o  il  raffinato  »  ;  e,  forse,  qualche  altro.  Vcnivan 
chiamati,  poi,  «  ausiliari  »:  Carlo  e  Niccolò  Falangola; 
Carlo,  Antonino  e  Giuseppe  Sersale;  Ottavio  Corrcale; 
Giuseppe-Antonio,  Fabrizio  e  Marino  Romano;  Alessan- 
dro Guardati,  Antonio  Molignani,  Aniello  Nobilione.  etc. 
Tutti,  come  si  vede,  appartenevano  all'  illustre  patriziato 
sorrentino,  del  quale  facevan  pane,  del  pari,  gli  assistenti 
alle  tornate,  decorati  con  l'appellativo  di  a  virtuosi  ». 

Dunque,  nella  prima  seduta,  soci  ordinari,  «  ausiliari  » 
e  «  virtuosi  •  cominciarono  con  dar  saggio  di  molta  buona 
volontà  e  pazienza,  poiché  recitarono  ed  ascoltarono  ri- 
spettivamente ben  ventotto  «  compositioni  »,  di  vario  ge- 
nere, in  prosa  ed  in  rima,  in  latino  ed  in  italiano,  tra- 
scritte nel  ms.  da  p.  3  a  75. 

Si  cominciò  con  un  prologo  in  versi,  detto  alternativa- 
mente dai  a  nobili  signori  ausiliari  »  C.  Sersale,  O.  Cor- 
rcale, G.  A.  Romano  e  C.  Falangola. 

Compagni,  e  chi  saprebbe 

Che  far  si  voglia  mai 

Questa  di  gioventù  vaga  adunanza  f 

domanda  il  Sersale.  Ed  il  Corrcale: 

Amico,  alla  tua  istanza. 

Se  lo  sapessi,  ornai 

Pronto  il  labbro  mio  risponderebbe. 

Ma  ecco  il  Romano  pronto  ad  esclamare: 

Vel  dirò  io,  signori. 

Questa  è  un'aspra  guerra 

Che  da  noi  discacciar  vuol  l'ignoranza; 

ed  il  Falangola  ad  esultare,  gridando: 

O  gloriosa  alleanza. 

Se  estinguer  puoi  in  terra 

Questo  crudo  velen  degli  uman  cuori! 

Poi,  ciascuno  con  tre  versi,  sempre  cosi  rispettosi  verso 
la  prosodia,  continuano  a  dire  che  l'ignoranza,  purtroppo, 
divorava  in  Sorrento  «  con  dente  edace  »  ogni  spirito  gen- 
tile ;  disfaceva  lo  splendore  «  dell'antica  aurea  dimora  dei 
virtuosi  »,  giungendo  a  fare  «  stragi  si  universali  »,  da  pian- 
gerle fin  «  l'occhio  puerile  »,  poiché  anche  a  l'età  senile  », 
ferita  dai  suoi  strali,  giaceva  nei  sepolcri.  Perciò  s'inci- 
tano i  «  virtuosi  »  a  cooperare  al  risveglio  degli  studi, 
pugnando  da  font  contro  l'ignoranza,  e  procurando  il 
trionfo  dei  «  Risvegliati  ». 

Una  simile  chiamata  alle  armi  non  poteva  restare  senza 
effetto;  ed,  infetti,  i  «  virtuosi  »,  mossi  da  guerresco  bol- 
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lorc,  ed  animati  da  affetto  per  la  prosodia,  pari  a  quello 
degli  esortami,  s'alzarono,  ed,  a  coro,  cominciarono  a 
cantare  : 

All'armi,  all'armi,  spiriti  ingegnosi, 
E  contro  l'ignoranza  ornai  pugnate, 
E  vibrate  vostri  strali  pungenti. 
Si  che  già  più  non  o»i 
Di  tenebre  occupar  le  nostre  menti. 

Pera,  «ì  pera 
L'ignoranza  lusinghiera 
E  l'ozio  ancor. 

Su  questi  lidi 
Si  svenino  pur  gli  infidi 
K  nel  mio  cor. 

A  calmare  un  entusiasmo  cosi  poeticamente  contagioso, 
provvedere  don  G.  13.  Correale,  presidente,  o  meglio  prin- 
cipe dell'Accademia,  il  quale,  dopo  parecchie  scampanel- 
late, si  alzò,  e  —  non  ostante  l'età  giovanile,  tanto  per 
darsi  Un'aria  da  persona  grave  —  si  aggiustò  la  par- 
rucca, prese  un  pizzico  di  tabacco,  si  soffiò  il  naso,  si 
spurgò,  finse  di  meditare,  e,  finalmente,  recitò  un  for- 
bito discorso,  in  cui  parlò  dell'antica  accademia,  felice- 
mente risorta  mercé  il  patrocinio  di  s.  Gaetano  e  s.  An- 
tonino; propose  il  problema  se  chiedere  ad  essi  per  Sor- 
rento la  sapienza  o  la  fortuna;  e  fece  palese  l'emblema 
adottato  dall'Accademia,  consistente  in  una  fiamma  riac- 
cesa, col  motto  Sopitos  igne*.  Con  gran  lusso  di  particolari 
spiegò  l'origine  di  questo  stemma  A.  Guardati,  in  un'ode; 
dopo  la  quale  ognuno  dei  soci  illustrò,  in  versi,  il  titolo 
accademico  rispettivamente  assunto.  Invece  la  modesta 
prosa  fu  scelta  da  R.  Nobilionc  a  tessere  un  panegirico 
della  virtù,  e  da  P.  Sersalc,  il  quale,  uomo  più  pratico, 
lodò,  al  contrario,  le  ricchezze,  citando  Aristotile  ed  i  santi 
Padri,  e  conchiudendo  che  esse  erano  molto  più  necessa- 
rie delle  lettere,  e  da  chiedersi  per  ciò,  invece  del  sapere, 
ai  santi  protettori  dell'Accademia. 

Il  ms.  non  dice  se,  dopo  tutto  questo  ben  di  Dio,  qual- 
che «  virtuoso  »  prendesse  la  via  della  porta.  Io  confesso 
che  avrei  fatto  cosi;  ma  sarebbe  stata  una  solenne  scioc- 
chezza, perchè  non  avrei  potuto  gustare  nientedimeno  un 
a  Poema  heroico  »  in  ottava  rima,  composto  dal  a  capric- 
cioso »  cancelliere  dell'Accademia,  don  Antonino  Falan- 
gola.  n  Canto  »  —  incomincia  il  poeta, 

Canto,  illustri  signori,  il  «mio  ardore 
Che  in  petto  ad  Antonino  e  a  Gaetano 
Spira,  per  richiamarci  a  quell'amore 
Che  alla  virtù  si  dee  dal  cuore  humano. 
Canio  dell'uno  c  l'altro  protettore 
La  sollecita  cura,  e  con  qual  man» 
Ci  rimettano  ai  studi  e  abbtan  dati 
Il  titolo  e  lo  spirto  a-  Risvegliati. 


Naturalmente,  nella  patria  di  Torquato  Tasso,  non  si 
poteva  mancare  d'imitare  la  Gerusalemme;  perciò  il  l'alan- 
gola  seguita  a  cantare: 

Vergine,  tu  che  nel  celeste  regno 
Alta  risiedi  infra  beati  cori. 
Te  prtego  a  prosperare  il  mio  disegno 
D'intrecciare  a  costor  lodi  et  honori. 
Tu,  che  l'oscuriti  del  mio  ingegno 
Illustrar  sola  puoi  coi  tuoi  splendori, 
Deh!  porgi  al  petto  mio  vigore,  aita. 
Acciò  possa  mandar  voce  gradita. 

Pare  che  la  «  voce  mandata  »  dal  poeta  fosse  davvero 
gradita,  poiché  dopo  il  poema  eroico,  gli  intervenuti,  anziché 
!  ricordarsi  che  possedevano  delle  case,  ove,  forse,  li  aspet- 
tavano succulenti  pranzi,  ascoltarono  religiosamente  un'al- 
tra dozzina  di  poesie  italiane  e  latine  in  lode  di  Sorrento, 
di  mons.  Filippo  Anastasio,  uno  dei  più  turbolenti  arcive- 
scovi sorrentini  <■>,  di  s.  Gaetano,  di  s.  Antonino,  dei  Tea- 
tini, del  p.  Innocenzo  Savonarola,  predicatore  di  quell'or- 
dine  e  promotore  dell'Accademia.  Finalmente,  come  Dio 
volle,  i  meno  vecchi  tra  gli  accademici  si  rivolsero  ga- 
lantemente alle  dame  intervenute,  e  resero  loro  grazie, 
cantando  : 

Col  labbro  mio  puerile. 

Al  vostro  amor  gentile 

Rendono,  ancor  più  grati, 

I  lor  ringraziamenti  i  Risvegliati. 

Peccato  che  don  Ferdinando  Incarriga  sia  vissuto  un  se- 
colo dopo!  Sarebbe  stato  eletto  certamente  principe  del- 
l'Accademia ad  unanimità! 

• 

«  • 

La  seconda  tornata  dei  Risvegliati  ebbe  luogo  il  27  ago- 
|  sto  dello  stesso  anno  1716.  Presiedeva  don  Riccardo  No- 
bilionc: cancelliere,  per  la  seconda  volta,  il  Falangola,  di 
cui  pugno  è  il  ms.  dal  quale  attingo.  La  faccenda  fu  molto 
più  sbrigativa.  L'  «  ausiliario  »  don  Domenico  Nobilione 
presentò  il  «  grammaglictto  »  a  Anastasio,  dccla- 

I  mando: 

Questa  mano  puerile, 

Che  del  già  morto  aprile 

Grato  avanzo  vi  porge  in  questi  fiori, 

Vi  dona  ancor  dei  Risvegliati  i  cuori. 

Seguirono  discorsi  ed  inni  in  onore  del  figliuol  maschio 
allora  nato  a  Carlo  VI  imperatore,  che  doveva  piangerne 
poco  dopo  Li  morte,  cosi  funesta  a  casa  d'Austria;  né  il 
1  «  capriccioso  »  cancelliere  smise  le  sue  ottave  tassesche. 
Ma,  pei  Risvegliati,  già  cominciava  una  rapidissima  discesa. 


(t;  Vedi  su  di  lui  Giannose,  l'ila  scritta  da  lui  mitUtimo  fedii.  Ni- 
colini),  p.  129  sgg.,  e  Granito,  Congiura  di  Macchia  (Nipoli,  Stam- 
peria dell'Iride,  1861).  II,  pp.  61  sgg.,  115  igg. 
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Infitti,  della  ter/a  ed  ultima  seduta,  tenuta  il  4  aprile  I 
1717,  sotto  ta  presidenza  di  don  Pietro  Ser&ale,  il  Falan- 
gola  non  dice  altro  nel  ras.,  se  non  che  il  principe  pro- 
pose il  quesito  :  «  Se  Iddio  abbia  mostrato  al  mondo  più 
la  sua  provvidenza  nel  dare  alla  serenissima  casa  d'Austria 
il  primogenito  principe,  dopo  unti  sospiri  e  premure,  o 
pure  nel  levarlo  dal  mondo  dopo  tante  allegrezze  ».  Parlò 
a  favore  della  prima  tesi  G.  B.  Correale,  e  cominciò  a 
dissertare  a  favore  della  seconda  R.  Nobilionc;  ma,  poiché 
il  discorso  di  quest'ultimo  nel  ms.  è  interrotto  nel  meglio, 
debbo  supporre  che,  tutto  ad  un  tratto,  oratore,  ascoltanti 
e  cancelliere  fossero  caduti,  per  inconcepibile  fatalità,  in 
un  profondo  sonno,  dal  quale,  non  ostante  il  loro  nome, 
non  si  svegliarono  mai  più. 

Manfrldi  Fasulo. 


NOTIZIE  E  DOCUMENTI 

PER  LA  STORIA  DELL'ARTE  NEL  NAPOLETANO 

(Cam  :  ,«U  voi.  Vili.  p.  -SI 

IX. 

I'n  dipinto  ohi.  Vas  Dvck. 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  tra  le  carte  della  Real  Se- 
greteria, fascio  3418  («\  si  trova  una  Partecifa'ioiu  della  R.  Se- 
greterìa di  Stato  e  Finanze  al  marchese  di  Montagano,  data  nel 
Palazzo  di  Napoli  il  3  novembre  1800,  nella  quale  si  legge: 

•  Essendo  pervenuto  a  notili»  del  Re  che  in  Ischia  tra  mo- 
«  bili  confiscati  al  reo  di  Stato  Buonocore  vi  sia  un  quadro  di 

•  Vandick  rappresentante  una  Deposizione  di  croce,  ha  risoluto 
«  e  comanda  che  V.  S.  111. ma  lr>  faccia  subito  venire  colla  do- 

•  ruta  diligenza  e  lo  consegni  al  c;iv.  Venuti  >'  per  riporsi  cogli 
«  altri  quadri  alla  R.'  Galleria  ». 

Da  un  alligato  del  medesimo  fascio  si  rileva  che  donna  Ma- 
rianna Buonocore  forse  la  moglie:  ricorse  al  re  «  implorando 
dalla  Real  Clemenza  <  che  non  le  fosse  portalo  via  niente  altro 
che  il  detto  quadro;  ed  ottenne  tale  grazia,  secondo  appare  da 
altra  Parttcip.t^iow  della  R.  Segreteria  al  Montagano,  in  data 
del  17  dello  stesso  mese. 

Il  quadro,  infatti,  fu  collocato  nella  reale  collezione.  E  più 
tardi,  fu  anche  deciso  di  pagarne  il  prezzo.  Tra  le  Risolujioni 
prest  da  S.  A.  R.  nel  Consiglio  del  :'4  mjrfo  tSfrj  in  Napoli1, 
quella  distinta  col  numero  d'ordine  60  <J>  ci  fa  sapere  che:  »  Il 

•  caratier  Venuti  ha  proposto  potersi  pagare  il  quadro  di  Van- 
«  die  di  pertinenza  del  fu  Francesco  Buonocore,  oggi  esistente 

•  nella  Real  Quadreria,  che  rappresenta  un  Cristo  morto  soste- 

ai  In  Archiv.  del  Museo  Nazionale  di  Napoli,  Rieti  chi  Fratria.  Ri- 
n>es»4  III.  fase  III,  pp.  2  >gg.,  e  11. 

(1)  Per  11  cav.  Domenico  Venuti  e  La  pane  importantissima  che 
ebbe  nelle  regie  Gallerie  vedi  A.  Fìlancifri  di  Cand:oa,  Ia  Galleria 
•allottali  di  "Hjapili  i  documenti  1  ricercht\  Roma,  1901,  p.  J5  sgg., 
estratto  dal  voi.  V  de  Le  Gaìltrit  nartona/i  italiane. 

(i)  In  Archiv.  di  Stato  di  Palermo,  RiaI  Segreteria,  liscio  5456. 


»  nuto  da  due  angioli,  ducali  1700,  per  essere  di  un  merito 

•  sublime  •■ 

Più  giù  si  legge:  «  S.  M.  vuole,  che  il  direttore  delle  Fi- 

•  nanze  procuri  di  accomodar  questo  affare  nel  miglior  modo 
«  possibile  ». 

Sembra  che  questo  quadro  dovette  essere  danneggiato,  forse 
da  cattivi  restauri;  perchè  il  Venuti  scriveva  da  Roma,  in  data 
del  f>  marzo  dello  stesso  anno  1802,  al  ministro  Zurlo,  interes- 
sandolo vivamente  affinché  gli  fosse  spedito  a  Roma  -  il  Wan- 
"  dich  1  .tre  che  costi  Napoli'  è  stato  cosi  crudelmente  trai- 
»  tato  »  per  ••  farlo  ripulire  e  rimettere  in  sistema  ».  Ne  fa 
grandi  lodi,  e  dice  che  in  Roma  esso  è  in  gran  reputazione,  e 
che  molti  per  vederlo  si  son  recati  ad  Ischia. 

In  data  del  30  dello  stesso  mese,  il  ministro  Zurlo  scrìve  al 
Venuti  «  che  si  procurerà  di  farne  l'acquisto  e  dopo  gli  si  spe- 
dirà Ci!, 

X. 

N0TIZI«  DI  ALCUN*  MKlJA<iMC  flgU.A  CoLICIONK  BORBONICA. 

Non  ò  priva  d'interesse  l'odissea  di  tredici  medaglie  di  bronzo 
romane  del  gabinetto  numismatico  di  Napoli,  quale  si  rileva 
dalla  seguente  lettera  conservata  nel  fascio  1051  delle  Ciru 
Farnesiane  dell'Archivio  di  Staio  di  Napoli: 

•  M.  de  Caulet  president  du  parlcment  de  Toulouse  ayant 
«  s<;ù  que  1 1  ou  13  medailles  de  grand  hronze  avaient  cu'  dans 

•  le  Cabinet  de  feu  M.  Faucault  con."  d'Etat,  qui  fut  achete 

•  par  feu  Monseigneur  le  Due  de  Parme;  a  fait  tout  ce  qu'il  a 

•  pù  poor  se  rcn d re  maitre  des  d.  medailles,  y  étant  parvenu  il 

•  a  cru  de  voi  r  les  renvoyer  dòn  elles  i'toient  sorties,  il  les  fit 

■  remettre  au  Pricur  de  la  Chartreuse  de  Naples  dans  l'eie  de 

•  l'anncc  passce  1737,  le  Pere  a  mande  depuis  qu'il  s'est  «quitte 

•  de  la  commission.  On  voudrait  savoir  positivement  si  cela  est 

■  vray  et  suppose  que  ces  medailles  soient  inutile*  dans  le  Ca- 
«  binet  du  Roy  de  deu*  Siciles.  en  tout  ou  en  panie;  M.  de 
«  Caulet,  qui  a  pretendu  fairc  une  action  de  justicc  en  renvoyant 
«  ecs  medailles,  espere  de  sa  Majestc  Sicilienne  a  tilre  de  gnice 
«  qu'ellc  voudra  bien  agrc'er  qu'on  luy  renvove  celles  qui  seront 
«  dans  ce  cas,  et  il  les  recevra  uvee  reconnaissance. 

«  Medailles  cnvoyces: 

«  Julcs  cesar  et  auguste,  ri  C.  I.  V. 

•  Caligola,  i  adlocut. 
«  Neron.  *  port  Ost. 

■  Neron.  *  adlocut.  coh. 

•  Galba.  9  adlocut. 

•  Tite-  li  pietas  aug. 

«  Trajan.  tt  I.  O.  M.  are  de  triomphe. 
"  Antonin  pie.  *  Colomne  antoniene. 

•  Faustine  jeune.  A  foccund.  augusta?, 
«  Verus.  *  Rex  Armen.  datus. 

«  Julia  Moesa.  $  pietas  aug. 

«  Trebonianus  Gallus.  *  Roma-  aetemte. 

«  .€milianus.  n1  vot.  decem.  in  corona  «. 

Da  un  alligato,  che  riporta  esattamente  l'elenco,  si  rileva 
che  le  menzionate  medaglie  erano  state  ■  unite  allo  Studio  di 
S.  Maestà  •.  L'attestato,  che  reca  la  data  dell'i  maggio  1738,  è 
di  questo  tenore: 
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•  Attesi' io  sottoscritto,  come  conservatore  e  custode  del 
«  Real  Mu»eo  della  Maestà  del  Re  delle  Sicilie,  che  le  qui  so- 
»  pra  notate  medaglie  in  numero  di  tredici  sono  state  da  me 
«  unite  a  quelle  del  sudetto  museo  della  Maestà  Sua.  In  fede. 
•■  Jo.  Bernardino  l^lli  ». 

Antonio  Filangieri  di  Candida. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

Commissione  municipale  pei  monumenti. 

Radunatasi  il  20  gennaio  sono  b  presidenza  del  prof.  De  Petra,  ha 

t.  Circa  la  disegnata  demolizione  della  torre  Spinelli  e  dell'ala  orien- 
tate del  forte  del  Carmine,  di  proporre  al  Sindaco  che  non  si  demo 
lisca  la  torre,  che  può  conservarsi  senza  gravi  modificazioni  del  dis«. 
gno  di  trasformazione  edilizia  ; 

2.  Circa  l'altra  disegnata  demolizione  della  chiesa  di  S.  Maria  a 
Piazza,  —  chiesa,  se  non  d'importanza  artistica,  certo  antichissima,  e 
dove  e  la  lapide  del  duca  di  Napoli  Buono,  Ivi  sepolto  nell'anno  8;a,  — 
raccomanda  vivamente  che  si  procuri  di  salvare  della  chiesa  tanta  parte, 
che  il  ricordo  storico  non  ne  sparisca  del  tutto  dal  luogo  originario. 

Vandalismi  nella  Cattedrale  ni  S.  Agata  dei  Goti. 
L'amico  architetto  G.  Abatino,  dcll'l'tticio  regionale  di  Napoli,  ci 
scrive: 

•  In  seguito  a  ciò  che  dissi  in  questa  rivista,  nel  fase.  IX  del  voi. 
XIII  (settembre  1904),  mi  e  grato  informare  i  lettori  della  Napoli 
che  si  è  provveduto  convenientemente  al  ripristino  della  cripta  della 
Cattedrale  ed  alla  conservazione  dei  mosaici  salvati  dalla  distruzione 
alla  quale  erano  stati  condannati,  cogli  altri  gii  rimossi,  che  ornavano 
la  nave  traversa. 

Ebbe  cura  di  ciò  l' Cilicio  regionale  di  Napoli,  ed  a  me  direttamente 
fu  dato  l'incarico  di  progettare  e  di  dirigere  i  lavori. 

Per  evitare  falsificazioni  artistiche,  non  ho  creduto  di  ricorrere  al- 
l'opera di  un  qualsiasi  mosaicista,  come  dapprima  si  pensava,  rifa- 
cendo sulla  traccia  del  mosaico  superstite  la  parte  di  quello  demolito. 
L'opera  mia  si  è  limitata  a  far  ricoprire  con  quadroni  di  marmo 
la  superficie  occupata  in  antecedenza  dai  mosaico  distrutto,  ed  incas- 
sare nel  marmo,  come  in  cornice,  la  parte  dei  mosaici  superstiti,  se- 
guendo la  sagoma  tracciata  dal  piccone  demolitore  nel  momento  in 
cui  sorpresi  il  vandalico  atta 

Questo  lavoro  di  conservazione  non  ha  risposto  completamente  alla 
perfezione  da  me  richiesta;  ma  oeppur  credo  che  si  sarebbe  potuto 
avere  un  risultato  migliore  di  quello  ottenuto,  sia  per  la  gran  fretta 
imposta  agli  operai  dagli  interessali,  sìa  per  la  scadente  qualità  di  marmo 
per  economia  adoperato,  non  ostanti  le  mie  vive  proteste. 

Più  soddisfacenti  sono  riusciti  i  Lavori  diretti  a  riportare,  nel  mi- 
glior modo  possibile,  la  cripta  della  Cattedrale  allo  stato  primitivo. 
Tutti  i  calcinacci  risultati  dai  mosaici  distrutti,  buttati  ed  ammassati 
nell'interno  della  cripta,  forse  per  economia  di  trasporto,  forse  anche 
per  evitare  che  La  parte  intelligente  della  cittadinanza  sapesse  quale 
scempio  si  praticava  contro  quell'opera  musiva,  fu  rimossa  e  portata 
ai  pubblici  scaricalo!  ;  le  due  scalette  In  muratura  che  davano  accesso 
alla  cripta,  aventi  origine  dalla  breve  gradinata  superiore,  che  dalle 
navate  laterali  conduce  alla  nave  traversa,  furono  demolite;  fii  rintrac- 
ciato l'antico  pavimento  in  battuto  e  rifatto  a  nuovo,  rimettendo  in 


luce  le  basi  delle  colonne  sulle  quali  si  sviluppano  le  vòlte  di  coper- 
tura alla  cripta;  furono  eseguiti  con  cura  varii  rappezzi  d'intonaco;  fu 
anche  rifatta  la  scaletta  che  dal  coro  conduce  alla  cripta,  costruendola 
in  parte  fissa  ed  in  parte  mobile,  per  far  si  che  senza  difficoltà  si  possa 
accedervi  per  studiare  i  pregevoli  particolari  di  scultura  normanna  che 
si  ammirano  nei  capitelli  delle  colonne  e  gì' importanti  affreschi  del 
300,  per  la  cui  descrizione  il  lettore  può  leggere  quanto  il  Bertaux 
scrisse  nel  fase.  I  del  voi.  V  di  questa  rivista  (gennaio  1896). 

Altri  piccoli  lavori  ho  fatto  eseguire  per  aggiustamenti  dì  seconda- 
ria importanza;  e  tutta  la  spesa  imposta  dall'Ufficio  regionale  di  Na- 
poli è  stata  sostenuta  dal  Capitolo. 

1/ insieme  dei  fatti  che  si  sono  svolti  dal  giorno  in  cui  sorpresi 
e  feci  cessare  l'opera  di  demolizione  iniziata,  denunziandola  alle  au- 
toriti superiori,  fino  a  quello  in  cui  dichiarai  espletato  il  compito 
mio.  come  direttore  del  lavori  di  conservazione  e  di  ripristino,  mi 
ha  indotto  a  manifestare  Popioiooe  che  non  al  clero,  ma  alle  auto- 
riti  cittadine  convenga  fare  consegna  di  quelle  opere  d'arte. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  poca  parte  dei  mosaici  superstiti  che  an- 
cora si  ammira  sari  sempre  testimone  indiscutibile  dell'esistenza  di 
mosaici  alessandrini  che  ornavano  la  navata  traversa  della  cattedrale, 
e  che  perciò,  se  nna  tale  testimonianza  non  suona  rimorso  pel  vanda- 
lismo compiuto,  può  essere  sempre  argomento  di  rimprovero  da  parte 
di  chi,  con  sentimento  d'italianità  e  con  amore  d'arte,  visita  il  monu- 
mento. Non  farebbe  meraviglia,  quindi,  il  sapere  fra  non  motto  che  i 
mosaici  oggi  superstiti  non  sono  stati  sufficientemente  garentiti,  e  che 
il  loro  deperimento  impone  la  sostituzione  con  un  pavimento  a  qua- 
droni di  marmo,  cosi  come  per  forza  maggiore  si  e  dovuto  fare  per 
la  parte  distrutta. 

Quanto  ho  scritto  valga  come  monito  a  chi  e  chiamato  al  governo 
di  quella  Cattedrale,  sulla  quale  pare  pesi  La  iattura  di  un  sicuro  de- 
gradamelo tutte  le  volte  che  si  vuol  fare  opera  nuova  a. 

» 

♦  • 

Saw;i  preistorici  pompeiani. 

La  rarità  di  oggetti  anteriori  al  V  secolo  a.  C  finora  rinvenuti  ne- 
gli scavi  pompeiani,  rendeva  indispensabile  una  ricerca  preistorica  del 
sottosuolo;  la  quale,  soltanto  verso  la  fine  del  passato  ottobre,  mercè 
l'oculata  amministrazione  dell'attuale  funzionante-direttore  del  nostro 
Museo,  comm.  Gattini,  si  e  potuta  iniziare  dall'ispettore  prof.  Dal- 
l'Osso. 

Con  metodo  razionale  e  sistematico,  egli  si  è  esteso  a  tutto  il  sot- 
tosuolo di  quella  parte  della  città  finora  scoperta.  Prendendo  come 
punto  di  partenza  le  tombe  sannitichc  situate  in  fondo  alla  Via  dei 
sepolcri,  e  propriamente  il  termine  di  quel  tramite,  che,  dirigendosi 
verso  nord-est,  s'insinua  nei  terreni  non  ancora  scavati,  ha  aperte 
fosse  di  2  o  5  metri  in  quadro,  a  breve  distanza  l'una  dall'altra,  ap- 
profondendole fino  all'incontro  della  terra  vergine,  o,  se  questa  appa- 
riva rimaneggiata  e  sconvolta,  fino  a  quello  strato  che  gli  scavatori 
chiamano  (ano. 

Infruttuoso  fu  il  primo  saggio;  ed  avanzi  dì  vetri  e  stoviglie  ro- 
mane, e  piii  giù  cocci  di  vasi  a  vernice  nero-lucida,  simili  a  quelli 
trovati  nelle  vicine  tombe,  —  indizi,  forse,  di  sepolcri  sannitici,  fru- 
gati  fin  dall'epoca  romana  —  si  rinvennero  nel  secondo  e  terzo  sag- 
gio, aperti  a  jo  metri  di  distanza  presso  il  punto  d'incontro  del  tra- 
mite suddetto.  Frammenti  di  vasi,  vetri  rotti,  pezzi  d'intonaco  dipinto, 
tritumi  d' iocastrazioni  marmoree  ed  ossa  d'animati  videro  la  luce 
mercè  il  quarto  saggio,  praticato,  con  molta  fatica  ed  oltre  4  metri,  al 
centro  del  grande  recimo  della  casa  conosciuta  col  nome  di  Villi  di 
Ciuront.  Alla  base  dello  scavo  si  trovò  il  terreno  vergine  sconvolto. 
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ed  in  mezzo  ad  esso  frammenti  di  vasellame  dipinto  ed  ossa  umane: 
segno  evidente  che  il  sepolcreto  sannitico  ai  estendeva  fin  la. 

Il  vasellame  più  arcaico  raccolto  nel  quinto  e  sesto  saggio,  aperti 
dal  lato  occidentale  della  via  delle  tombe,  consiste  in  frammenti  di 
vasetti  a  vernice  nera,  opaca,  conosciuti  sotto  il  nome  di  itrusco-tam- 
pani.  La  completa  mancanza  di  ossa  umane  e  il  non  essere  il  terreno 
vergine  sconvolto,  mostrano  che  il  sepolcreto  sannitico  non  giungeva 
fino  a  quel  punto.  Ne  tracce  di  sepolcri  anteriori  all'epoca  sannitica 
si  rinvennero  nell'isola  l  della  regione  IV,  ove  furono  fatti,  a  breve 
distanca  l'uno  dall'altro,  i  saggi  VII-X. 

Risultati  insignificanti  diedero  i  saggi  Xl-XV;  ed  una  certa  delu- 
sione arrecarono  i  saggi  XVI-XX,  diretti  ad  eaplorare  il  suolo  sotto- 
stante all'area  del  foro  civile,  ov'era  il  cuore  della  cittì  sannitica  e 
romana.  Nella  trincea  approfonJita  nel  centro  del  foro  non  apparvero 
avanzi  di  costruzioni,  ma  nna  cosi  enorme  quantità  di  ossa,  rottami 
di  pietre  e  di  stoviglie,  da  rendere  ammissibile  l'ipotesi,  che  il  terrìc- 
cio, in  cui  vennero  rinvenuti,  provenisse  da  un  cumulo  di  rifiuti  o  di 
scarico,  cola  trasportato.  E,  poiché  i  frammenti  di  suppellettili  romane 
in  tutti  gli  edifici  adiacenti  al  foro  raggiungevano  ovunque  la  mag- 
giore profondita,  non  i  inverìsimile  che  questi  ultimi,  compreso  il 
grande  tempio  di  Giove  e  l'antico  colonnato  di  tufo  di  Nocera,  fos- 
sero stati  costruiti,  o  meglio  ricostruiti  con  maggiore  magnificenza,  dai 
Romani.  E  la  preesistenza  intorno  al  foro  di  meschine  abitazioni  e 
botteghe,  poi  rase  al  suolo  per  dar  posto  ad  edifici  più  grandiosi,  delle 
quali  si  son  trovati  ruderi  nei  saggi  XXI  e  XXII,  eseguiti  nel  peristi- 
lio a  tergo  delle  curie,  mostrano  la  possibilità  di  quest'ipotesi. 

Certo,  i  risultati  di  queste  prime  ricerche  sono  finora  piuttosto  ne- 
gativi. Pure,  oltre  a  potersene  gii  trarre  una  conclusione,  cioè  che  il 
piccolo  villaggio  osco,  se  ne  verri  provata  l'esistenza,  doveva  avere, 
al  tempo  dell'invasione  sannitica,  un  esteso  ampliamento  ai  lati  nord 
e  sud;  non  resta,  d'altra  parte,  frustrata  la  speranza  che  ulteriori  in- 
vestigazioni, proseguite  eoo  l'alacrltl  della  quale  il  Dall'Osso  è  larga- 
mente dotato,  possano  recare  un  notevole  contributo  alla  topografia 

Esposizione  di  arte  antica  abruzzese. 
Ci  scrivono  da  Chieti: 

Proseguono  attivamente  gli  apparecchi  della  mostra  che  sari  aperta 
io  questa  nostra  cittì  nei  primi  di  maggio.  Risoluto  il  problema  finan- 
ziario col  collocamento  di  gran  parte  delle  azioni  emesse  e  col  con- 
corso delle  amministrazioni  delle  tre  province  di  Abruzzo,  del  co- 
mune di  Chieti,  e  dei  ministeri  della  Pubblica  Istruzione  e  dei  Lavori 
Pubblici,  si  è  assicurato  anche  il  generale  consenso,  come  ne  è  prova 
la  formazione  di  un  comitato  di  onore,  presieduto  dal  ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  e  composto,  oltreché  dalle  principali  autoritl  delta 
regione  —  senatori,  deputati,  arcivescovi  e  vescovi,  deputati  provinciali, 
sindaci  dei  capoluoghi  e  dei  principali  comuni,  —  dagli  Abruzzesi  che 
ra 3 gg tormente  emergono  nelle  ani,  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  da 
raccoglitori  di  amichiti,  e  dai  più  noti  critici  d'arte  italiani  e  stranieri. 

La  mostra  sari  limitata  alle  opere  di  oreficeria  e  di  altri  metalli, 
alle  monete  delle  zecche  abruzzesi,  alte  medaglie,  alle  sculture  e  in- 
tagli in  legno,  alle  maioliche  decorate  delle  vecchie  fabbriche  di  Ca- 
stelli Bossi  e  Patena,  e  alle  trine  e  merletti. 

Da  Napoli,  benché  ci  siano  stati  negati  i  famosi  vasi  della  farma- 
cia degli  Incurabili,  avremo  buon  numero  di  maioliche,  mercé  la  coo- 
pcrazione efficace  del  prof.  Giovanni  Tesoronc,  al  quale  è  stato  affi- 
dato l'ordinamento  di  questa  sezione  della  mostra.  La  sezione  dei 
metalli  sari  ordinata  dal  prof.  Leopoldo  Gmclin,  della  Scuola  d'arti 


|  di  Monaco,  autore,  come  è  noto,  di  una  importante  monografia  sulla 
oreficeria  medievale  abruzzese.  Fra  gli  oggetti  piti  pregevoli  di  questa 
sezione,  possiamo  annunziare  fin  da  ora  lo  scrigno  a  forma  di  aitare, 
con  figure  sedute  all'intorno  sotto  ricco  baldacchino,  ammirabile  per 
fini  e  minuti  ornamenti.  Nella  fascia  posteriore  é  scalpita  l'immagine 
della  Vergine  con  due  angioli,  e  sotto  si  legge:  Sitoìaus  ntpoi  S.  Si- 
aliai  dt  Hot  Iona  fteit.  Dalla  cattedrale  di  Teramo  si  avrl  il  famoso 
pillotto  di  argento  massiccio,  il  capolavoro  di  Nicola  da  Guardiagrele, 
eseguito  tra  il  143;  e  il  1448.  E  alto  m.  1.17  e  largo  3.1.1,  ed  é  com- 
posto da  trentacinque  riquadri  che  contengono  bassorilievi  sbozzati,  rap- 
presentanti scene  della  vita  di  Cristo,  e  che  si  alternano  con  piastrelle 
a  smalto.  Di  11  verri  anche  il  busto  quattrocentesco  di  S.  Berardo, 
con  piviale  e  stole  rabescati  a  bulino  e  con  molti  ornamenti  smaltati. 
Da  Loreto  Aprutioo  verri  una  croce  processionale  di  argento  dorato, 
con  figure  fuse  e  ritoccate  a  bulino;  da  Lanciano  una  gTande  croce 
processionale  di  Nicola  da  Guardiagrele;  da  Sulmona  un  calice  di  ar- 
gento dorato,  lavorato  a  cesello  e  a  bulino  da  Ciccargli  di  Francesco 
da  Sulmona,  del  sec.  XIV;  da  Aquila  un'altra  croce  di  rame  dorato; 
e  molti  altri  oggetti  da  altre  cittì.  Sari  una  rivelazione,  nel  campo 
dell'arte  nostra,  un  quadro,  firmato,  di  Nicola  da  Guardiagrele,  l'orafo 
famoso,  non  conosciuto  finora  come  pittore. 

Il  comitato  ha  stabilito  la  pubblicazione  di  un  catalogo  della  mo- 
stra con  monografie  sulte  singole  ani,  corredate  da  belle  incisioni,  e 
la  compilazione  ne  è  affidata  a  Pietro  Piccirilli,  Giovanni  Pansa.  Vin- 
cenzo Bindi,  Domenico  Gallipoli  e  Cesare  de  Laureotiis.  Il  disegno 
pel  cartellone  é  dato  dal  pittore  abruzzese  Basilio  Castella. 

La  questione  della  Pinacoteca  di  Napoli. 
La  sezione  di  arte  medievale  e  moderna  del  Consiglio  superiore 
di  antichitl  e  belle  ani,  cui  è  stata  sottoposta  la  questione  della  no- 
stra Pinacoteca,  ha,  nella  tornata  del  25  gennaio  ultimo,  presa  no- 
tizia di  una  relazione  della  Direzione  generale  circa  le  vicende  del 
riordinamento,  affidato  al  prof.  Venturi,  dal  dicembre  1900  sino  ad 
\  oggi,  e  non  ancora  compiuto.  Ascoltate  le  dilucidazioni  che  il  Venturi 
1  ha  stimato  di  dare  prima  di  assentarsi  dalla  discussione  che  lo  con- 
1  cerneva,  ha  deliberato  di  recarsi  a  Napoli  ad  esaminare  lo  stato  delle 
I  cose,  cioè  i  restauri  fatti,  i  locali  scelti,  l'ordinamento  e  la  decora- 
zione abbozzati,  e  le  spese  sinora  erogate. 

Avendo  i  consiglieri  Corrado  Ricci  e  Benedetto  Croce  dichiarato 
al  presidente  di  astenersi  da  questa  inchiesu  sopra  luogo,  il  primo 
per  avere  avuto  polemiche  vivaci  col  Venturi,  e  il  secondo  per  essersi 
gii  in  qualche  modo  pronunziato  nella  questione,  la  commissione  che 
dovrl  recarsi  a  Napoli  è  restata  composta  del  presidente  della  sezione, 
il  marchese  Emilio  Visconti  Venosta,  e  dei  consiglieri  Gustavo  Friz- 
ioni, Luigi  Cavenaghi,  Alfonso  D'Andrade,  Camillo  Boito,  Primo  Levi 
ed  Ugo  Ojetti. 

Don  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

'Xjton'  documénti  su  Giulia»»  da  Mutano  éJ  altri  artisti,  tolti  da  un 
frammento  di  registro  aragonese  conservato  nell'Arcli.  di  Stato  di  Napoli 
(Uff.  amministrativo:  Diptndtnit  dtlla  Sommaria,  Ferlifica\iani,  n.  175;, 
ha  pubblicati  il  nostro  Giuseppe  Ceci,  ntWArch.  stor.  mtp„  XXIX  09041, 
pp.  784-702.  Da  essi  appare  che  Giovaoncllo  Sparano,  dal  Von  Fa- 
briczy  scambiato  per  un  artefice,  era  invece  il  direttore  amministra- 
tivo delle  opere  fatte  eseguire  da  Alfooso  duca  di  Calabria;  al  quale 
Giovanneilo,  perciò,  erano  intestate  parecchie  cedole  della  Tesoreria 
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aragonese.  Cosi  pure  tappiamo  che  Giuliano  da  Maiano,  l'architetto 
ducale  dal  1488  al  t490,  non  si  restringeva  a  dare  i  disegni,  ma  cu- 
rava m  ogni  particolare  l'anJamento  della  fabbrica  di  Poggiorcalc. 
Tra  i  muratori  impiegati  da  Giuliano  in  questa  costruzione  erano  molti 
fiorentini,  tra  i  quali  Giovanni  de  Filippo  detto  Calerli,  di  cui  discorre 
il  FiuiNGitm  a  p.  J09  del  voi.  Il  dell' luiiet,  Nicole.  d'Antonio,  An- 
drea Belardino  itelo  Fratto,  Cenni  de  Piczo,  Restante  de  Bartolomeo, 
Antonello  de  lurbolo,  Andrea  de  Domini,  Francesco  de  Nicola.  Jacovo 
de  Zcnoli,  Bartolomeo  de  Filippo,  Ciccarelk)  da  Fiorenza,  Antonio  de 
Lumbardazzo.  V'era  anche  un  eavese:  Sanllllo  della  Monica.  Preva- 
lenza di  fiorentini  era  parimente  tra  gli  scalpellini  :  Francesco  de  Do- 
menico de  Antonio  ditto  Morelle,  Francesco  de  Marino  de  Biase  da 
Fiesole,  Francesco  de  Niese  da  Settignano,  Mise  de  Sangallo,  Gero- 
nimo Capobranco  di  Napoli,  Belardino  de  Santo  de  Sanseverino,  re- 
tribuiti con  due.  5  mensili. 

Dallo  stesso  registro  si  apprende  eziandio  che  nell'edificio  della 
Duchesca,  e  propriameme  «  alla  cammara  In  capo  la  casa  .,  il  pittore 
Costanzo  de  Moises  dipinse  <  la  ystoria  del  principe  di  Rossano  », 
cioè,  forse,  un  episodio  della  prima  sollcvationc  dei  baroni,  in  cui  Ma- 
rino Marrano,  principe  di  Rossano,  cognato  del  re,  fu  gran  pane;  se 
non  pore  lo  stesto  episodio  rappresentato  da  Guglielmo  Monaco  ne! 
due  scompartimenti  superiori  delle  porte  di  bronzo  di  Castctnuovo: 
l'agguato  teso  dal  principe,  il  19  maggio  1460,  tra  Calvi  e  Teano, 
dal  quale  il  re  animosamente  si  difese. 

Maggior  copia  di  notizie  ti  hanno  sui  lavori  di  Castel  Capuano, 
ove,  dal  febbraio  al  settembre  1488,  Giuliano  da  Maiano  attese  al 
completamento  della  cavallerizza,  Ji  un  nuovo  corridoio  con  alcune 
camere  adiacenti  che  davano  sul  terrazzo,  di  una  camera  da  bagno  e 
di  un  oratorio.  Alla  cavallerizza,  per  la  quale  aveva  fornito  il  le- 
gname Cristofaro  Longobardi  di  Napoli,  lavorarono  il  maestro  napo- 
letano Natale  de  Perso  e  un  tal  Iacopo,  fiorentino;  ed  all'appartamento 
del  duca,  che  si  andava  completando,  i  muratori  cavesi:  Iacopo  de 
Chiaramontc,  Gilbero,  Bartolomeo  Fcrraro,  Gregorio  Ferrara,  Caluczo 
Greco,  Simonetto  de  Consiglio,  Alfonso  de  Jordano,  e  il  fiorentino 
Antonio  de  Lumardaccio.  Tra  gli  scalpellini  erano:  Francesco  de 
Renerò  de  Lombardazio,  Juliano  de  lo  bene  de  Lombardaizo,  Fran- 
cesco d'Antonio  itela  Caldani),  Francesco  d'Ottaviano,  Paolo  del  Cai- 
dano  da  Fiesole,  Onorato  de  ZotTo  napoletano.  Per  covrire  le  camere 
con  quei  magnifici  soffitti  a  cassettoni.  Giuliano  da  Maiano  si  servi  dei 
maestri  mannesi:  Giuliano  di  Calice  da  Firenze  e  di  un  catalano  a 
nome  Valentino,  i  quali  avevano  alla  loro  dipendenza  vari  operai  na- 
poletani e  siciliani.  Pei  lavori  di  ferro  furono  impiegati  un  maestro 
Filippo  de  Nofrio  da  Firenze  e  un  maestro  Berardino  di  Cerreto.  Le 
decorazioni  in  pitture,  infine,  furono  affidate  a  mastro  Calvino  ed  a 
mastro  Grandillo  Veticano,  probabilmente  della  stessa  famiglia  dei  pit- 
tori Gabriele  e  Geronimo  Veticano,  che  lavoravano  per  gli  Aragonesi 
in  quel  tempo,  e  noto  finora  soltanto  per  la  stima  da  lui  fatta  dei  di- 
pinti di  Riccardo  Quartararo  in  Castelnuovo.  I  lavori  eseguiti  da  ma- 
stro Grandillo  in  Gasici  Capuano  si  riferiscono  «  alla  scesa  de  li  gride, 

saleno  da  lo  corrituro  alla  salecta  verde  et  ad  uno  pezo  de 

muro  sta  dentro  una  fenestra  de  dieta  salecta  da  canto  Jictl  gradc  ». 

In  ultimo,  da  un  codicillo  Inedito  del  testamento  di  Giuliano  da 
Maiano  17  ottobre  nool  si  desume  che  egli  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Severino  e  Sossio,  non  in  quella  di  S.  Maria  di  Monteolivcto, 
come  suppose  il  Filangieri. 

» 

W.  Rou-s  pubblica  nella  /ntxbrijì  fùr  btldinde  Kumt  N-  S„  XVI. 
fase.  4)  una  nota  su  Si£il*,tita  uni  die  Flathbilder  dee  Kandel  von  Ku- 


!  villo,  in  cui,  ripigliandosi  con  molta  dottrina  ed  acume  la  questione 
,  gii  trattata  in  questa  rivista  (XII,  3.9,  34-371  dal  Filangieri  di  Can- 
I  dida,  ed  accettando  alcune  conclusioni  di  questo  specie,  per  ciò  che 
|  concerne  la  cronologia  della  vita  di  Sigilgaita  e  degli  altri  Rùtolo,  si 
j  fanno  notare  due  altre  teste,  stranamente  sfuggite  sinora  a  tutti  gli 
|  studiosi  del  pulpito  di  Ravelio,  le  quali  si  trovano  in  due  cassette  qua- 
,  drangolari  sotto  la  sporgenza  dov'è  l'aquila  del  leggio.  Queste  —  se- 
condo il  Rolfs  —  sono  i  ritratti  di  Nicola  e  Sigilgaita  Rufoto:  i  due 
rilievi  che  riempiono  gli  angoli  dell'arco  di  entrata  sono  meramente 
decorativi.  Quanto  al  famoso  busto,  che  nessuno  vorrà  ora  chiamar 
piti  di  Sigilgaita,  il  Rolfs  fa  un'ipotesi  che  a  noi  sembra  assai  plau- 
sibile: che  cioè  esso  sia  la  figura  della  citta  di  Ravelio,  e  rientri  nel 
gruppo  di  altri  simili  busti  del  periodo  sverò,  come  quello  di  Capita, 
come  V Mutuila  Pentita  di  Giovanni  Pisano,  la  Kjama  caput  mundi,  etc 
Inammissibile  è  l'ipotesi  del  Venturi  che  rappresemi  la  Maler  tallii* . 
Con  l'ipotesi  del  Rolfs  si  spiegherebbe  anche  assai  bene  il  perchè  del 
collocamento  sul  pulpito  nel  Duomo  di  Ravelio,  e  la  sua  connessione 
con  l'altro  busto,  che  era  a  Scala  ed  ora  si  trova  nel  Museo  di  Berlino. 

.'. 

Nel  Giornali  <C Italia  del  28  gennaio,  F-  Hlrmanin  pubblica  una 
lettera  contenente  alcuni  ragguagli  sui  frammenti  ritrovati  nella  cripta 
del  Duomo  di  Andria.  tra  i  quali  sono  i  pezzi  di  quattro  archetti,  due 
a  pieno  centro  e  due  archiacuti,  con  ornamenti,  che,  per  lo  stile,  fanno 
pensare  al  secolo  XIII,  e  che  l'Hermanln  crede  facetsero  parte  gii  di 
un  ciborio,  non  gii  delle  tombe  delle  due  imperatrici.  L'Hermanra  ri- 

'  chiama,  inoltre,  l'attenzione  sul  bizzarro  tentativo  di  ricostruitone  delle 
presunte  tombe  di  Jolanda  e  di  Isabella,  che  si  è  fatto  a  cura  del- 
l'amministrazione municipale  di  Andria.  Nel  Pungola  di  Napoli  del  9 
febbraio,  E.  Berxich,  pure  declinando  la  responsabilità  delle  frettolose 
ricostruzioni  tentate  in  queste  ultime  settimane,  sostiene  che  quei  fram- 
menti non  possano  provenire  da  un  ciborio,  sia  perchè  questo  sarebbe 
stato  di  tale  dimensione  che  quella  cripta  non  poteva  contenerlo,  sia 
per  le  tracce  che  recano  le  cotonninc  di  essere  state  aderenti  al  muro. 
Egli  è  di  opinione  che  siano  frammenti  di  tombe  sveve,  e  non  vede 
ragione  per  escludere  che  si  tratti  delle  tombe  delle  due  imperatrici, 

•  sebbene  non  vi  siano  ancora  argomenti  per  affermarlo  con  sicurezza. 

1 

11  prof.  Antonio  Soglia  no  ha  pubblicato  una  nota,  letta  alla  R.  Ac- 
cademia di  archeologia,  lettere  e  belle  arti,  col  titolo:  /  rimutamenli 
nel  Multe  Wt-ivule  di  X'apoli.  È  da  lodare,  anzitutto,  il  titolo,  perchè 
1  di  rimulanunti,  e  non  di  riordinammo,  si  può  parlare,  come  i  lettori 
1  sanno,  per  ciò  che  e  accaduto  negli  ultimi  anni  in  quel  disgraziato 
istituto.  Il  Sogliano  esamina  con  molta  calma  ed  oggettiviti  l'opera 
compiuta,  non  lasciando  di  notare  anche  le  poche  cose  buone  che  soo 
1  venule  fuori  in  quel  rimutare,  qualche  povero  fiorellino  spuntato  sulle 
rovine.  Egli  riassume  l'impressione  generale  del  presente  assetto  del 
Museo:  •  una  grande  esposiiione  di  antichità  inesse  in  vendita  al- 
l'incanto .. 

.\ 

lìti  Foderilo  sepolti  in  S.  Agnello  Marion  in  S'apoli  discorre  Cablo 
Padiglioni:,  in  un  breve  opuscolo  (Napoli,  Giannini,  19041. 

Don  FiHRASti. 


Riccardo  Lahìnna,  Gerenti. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  In  Trani. 
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RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Voi.  XIV. 


Fasc.  III. 


VEDUTE  DELLA  CITTÀ  DI  NAPOLI 

NEL  SECOLO  XV 


.La  pubblicazione  fatta  in  questa  rivista  W  della  ma- 
gnifica veduta  di  Napoli  dell'anno  1479,  rende  di  poco 
interesse  le  piccole  e  imprecise  immagini  della  nostra 
città  che  si  trovano  in  libri  e  codici  dello  stesso  periodo. 
Per  semplice  curiosità  bibliografica,  ricorderò  quella  che 
è  inserita  nel  Supplementiim  ebronicarum  di  Jacobo  Bcrga- 
mense  (Jacopo  Foresti,  da  Bergamo,  1434-1520),  a  f.  64 
dell'edizione  di  Venezia,  per  Bernardino  de  Benallis,  i486. 
È  cosa  affatto  fantastica.  Tanto  fantastica  che  nelle  ri- 
stampe fatte  a  Venezia  nel  1490,  1491  e  1492  del  Sup- 
plemenlum,  si  stimò  conveniente  sostituirla  con  una  veduta 
alquanto  più  fedele;  la  quale  fu  gii  riprodotta  in  altro 
volume  della  nostra  rivista  W. 

Qualcosa  peggio  che  fantastica  e  la  veduta  che  con  la 
scritta  Xeapolis  si  vede  a  f.  42  della  Cronica  Norimberge 
dello  Schedel,  stampata  nel  1493  <*>.  Basti  dire  che  la 
medesima  incisione  riappare  in  altra  parte  del  medesimo 
volume  a  rappresentare  un'altra  città,  e  propriamente  Siena  ! 
Era  questo,  per  altro,  un  uso  non  raro  dei  tipografi  del 
quattrocento.  Cosi  io  ricordo  di  avere  avuto  tra  mano 
il  'De  claris  mulieribus  del  già  citato  Jacopo  da  Bergamo, 
in  cui  una  stessa  figurina  femminile  era,  in  una  pagina, 
nostra  madre  Eva,  in  un'altra  fungeva  da  Semiramide, 
in  una  terza  da  Cleopatra,  e  via  dicendo.  —  Tanto,  le 
donne  son  tutte  la  stessa  cosa  —  avrà  pensato  in  questo 
caso  il  tipografo  filosofo.  Ma  quel  procedere  è  cosi  one- 
stamente ingenuo  che  suino  indotti  a  perdonarlo,  noi  abi- 
tuati a  ben  altri  tiri  giocati  dalle  riviste  illustrate  che  pub- 
blicano ritratti  di  attualità. 


Una  veduta  rappresentante  la  città  di  Napoli  è  indicata 
dal  Mazzatinti  <•>  come  adornante  il  capo  III  del  bellissimo 
codice  membranaceo  del  De  Maialate  di  Juniano  Maio, 
scritto  nel  1493,  ora  nella  Nazionale  di  Parigi  (ms.  ital., 
n.  171 1).  L'amico  signor  W.  Rolfs  ne  ha  fatto  trarre  la 
fotografia,  che  mi  ha  gentilmente  favorito  e  che  io  ri- 
produco. 

Riproduco;  ma  nel  tempo  stesso  avverto  che  essa  non 
rappresenta  Napoli,  come  del  resto  i  lettori  giudichereb- 


bero già  dal  solo  esaminare  la  figura.  Le  miniature  che 
s'ammirano  in  quel  codice  sono  in  istretta  relazione  col 
testo,  e  propriamente  con  gli  exempli,  che  seguono,  ogni 
capitoletto,  in  onore  di  re  Ferrante  I  d'Aragona,  a  cui 
l'opera  del  Maio  è  dedicata,  e  che  la  fece  magnificamente 
copiare  dall'amanuense  Giovan  Matteo  de  Russis  di  Na- 
poli e  alluminare  da  Nardo  Rabicano'».  Ciò  appar  chiaro 
leggendo  le  descrizioni  delle  miniature  e  confrontandole 
col  testo  dell'opera,  che  è  inedito,  ma  di  cui  per  fortuna 
possediamo  a  Napoli  una  copia  di  mano  di  Vincenzo  Meola 
nella  nostra  Biblioteca  nazionale  (scgn.  XIII.  B.  37). 

Il  Meola,  o  chi  per  lui,  descrive  a  questo  modo  la  mi- 
niatura del  capo  HI:  «  Veduta  di  una  città  posta  sul  mare 
con  due  porti,  circondati  e  difesi  da  torri,  poste  alle  boc- 
che e  sul  lido  interiore,  con  molti  navigli  sulle  acque  ». 
Ma  il  capitolo  III  del  testo,  che  tratta  De  la  benigniate 
de  la  Maieslale,  non  lascia  dubbio  sulla  città  effigiata:  giac- 
ché, come  esempio  di  beiiignilate,  tratto  dalla  vita  di  re  Fcr- 
r.mte,  esso  reca  qui  il  «  gran  succurso  dato  ad  Rhodo  ». 
La  miniatura  a  principio  del  capitolo  offre  dunque  una 
veduta,  non  so  quanto  fedele,  della  città  di  Rodi,  a  La 
quale  insula  —  scrive  Juniano  Maio,  —  essendo  assediata 
più  gravamente  die '1  solito  da  GothoiTttntlO {ffcl da  Mao- 
metto II),  de  bellicosi  Turchi  gran  signore  ne  la  etate  no- 
stra 0,  e  ridotta  a  mal  partito,  «  vedendo  tua  profondissima 


(i)  VeJi  juppletucmo  al  fasc  di  aprile  Jet  passito  anno  (XIII.         (1)  U  NMfeUM  <U  re  JTArufom  in  Sapeli,  Rocca  S.  Casciano. 

fasc.  IV).  j  L.  Cappelli,  [807,  p.  100.  E,  sull'autorità  del  Mauaiinti,  il  BLtssicn, 
(1)  Vedi  "Xjipoli  uaiilisi.,  V,  54:  cfr.  IV,  161-166.  Sn  Xapott  twèiliss.,  IV,  1&97,  p.  61. 

($)  Un  esemplare  è  nella  nostra  Bibl.  Sa/.,  S.  Q.,  XV.  K.  5.  |       I»  Vedi  le  notizie  raccolte  nel  Mazzatinti,  o.  e,  pp.  100-101. 
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benigniate  {re  Ferrante)  non  solo  ci  presente  danno,  ma  I 
etiam  lo  futuro  pericolo  de  lo  christiano  nome,  quella, 
animosi  et  benigna,  già  mainine  due  nave  de  dismisu- 
rata grandeza,  piene  de  gente  et  d'arme  et  victuaglia  al 
presente  bisogno  succurrevole  »  ;  le  quali  penetrarono  a 
viva  forza  ne!  porto,  e  soccorsero  e  rianimarono  gli  asse- 
diati, che  cosi  poterono  respingere  allora  i  turchi,  per 
cadere  solo  alcuni  decenni  dopo  preda  di  essi,  sotto  Soli- 
mano. L'assedio  posto  dai  turchi  a  Rodi  durò  dal  mag- 
gio al  luglio  1480,  e  del  soccorso  napoletano  discorrono 
gli  storici  dell'ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
Sono,  appunto,  quelle  che  si  vedono  al  primo  piano  nella 
miniatura,  le  due  grandi  navi  di  cui  parla  il  testo. 


Kodi  jocconax  roxnio  1  Tukiii  r«Ll.K  calmi  natolktank 
di  rk  Fkuakth  d'Aragona. 
Miniami*  di  Nuda  SUUcino  nel  Cod  De  MtitUatt  di  ;.  Mila 
(Blbl.  Nat.  di  l'arl((;. 

Anche  per  le  altre  miniature  si  possono,  leggendo  il 
testo,  rettificare  o  compiere  le  indicazioni  date  dal  Maz- 
zatinti.  Cosi  la  prima  miniatura  si  riferisce  all'attentato  ' 
sulla  persona  di  re  Ferrante  fatto  da  Marino  Marzano,  Ja- 
cobo  de  Montagano  e  Droghetto;  la  seconda,  alla  gene- 
rositi  del  re  verso  il  Marzano;  la  quarta  non  è  gii  «  l'eser- 


(1)  Vedi  Iacomo  Bosio,  DelC  Istoria  iella  Saint  Religione  il  lll.ma 
Slililia  di  S.  Gioì:  GUrotol.no,  i6;o,  t.  II,  1.  XI  e  XII.  Il  gran  maestro 
scrive  al  papa  ed  al  re  di  Napoli  chiedendo  aiuti  (p.  400):  «  E  mentre 
ad  imbarcare  le  bagaglie  loro,  e  la  preda  che  fatta  aveano  i  turchi 
erano  intenti,  comparvero  dalla  banda  di  Levante,  due  grane  navi, 
che  Ferdinando  re  di  Napoli....  a  Rodi  mandava  caricate  di  soldati,  di 
vettovaglie  e  di  munitioni.  Di  che  avvisato  essendo  il  bascil,  e  ve- 
dendo che  le  sue  galere  uscire  non  potevano  a  combatterle,  posciache 

dette  navi  con  un  vento  storditissimo  se  ne  venivano       giudicò  che  | 

non  picciolo  affronto  sopra  la  passala  rotta  gli  sarebbe,  se  dette  navi, 
con  tanto  poco  rispetto,  sopra  gli  occhi  suoi  a  salvamcuto  entrate  fos- 
sero. Per  il  che,  sdegnato  grandemente  et  irritato  da' segni  dell'  alle- 
legrczta  grande,  che  con  suono  di  trombe,  di  tamburi  e  di  campane, 
e  con  arborare  molte  bandiere  quelli  della  citta  facevano...,  deliberò  im- 
pedirgli a  tutto  poter  suo  l'entrata  ».  E  fece  condurre  artiglierie  sul  lido, 
l  e  navi  condotte  ivi  con  vento  favorevole,  non  l'avevano  per  entrare  | 


cito  greto  davanti  alle  mura  di  Troia  »,  ossia  di  Ilio, 
come  crede  il  Mazzatinti.  ma  l'esercito  napoletano  di  re 
Ferrante  contro  Troia  di  Puglia;  la  quinta  è  un'allegoria 
delle  vicende  di  fortuna  sopportate  con  alto  animo  da 
Ferrante;  la  sesta  ricorda  l'imperturbabilità  del  re,  una 
volta  che,  trovandosi  in  chiesa,  accadde  un  forte  terre- 
moto; La  settima  è  allegoria  del  disprezzo  di  Ferrante  per 
le  ricchezze;  la  nona  ricorda  la  sconfitta  di  Giovanni 
d'Angiò  che,  partendo  dal  regno,  si  dichiara  prigioniero 
del  re  aragonese;  la  decima  ù  la  concessione  del  proprio 
nome  ed  armi  che  il  re  fa  ai  Piccolomini,  parenti  di 
papa  Pio  II;  l'undecima  rappresenta  l'offerta,  dal  re  ricu- 
sata, dei  Volterrani,  ribelli  a  Firenze,  di  darsi  in  suo  do- 
minio; la  dodicesima  è  la  città  di  Genova,  liberata  da 
Ferrante;  la  quattordicesima  illustra  la  pacatezza  d'animo 
del  re.  Lascio  da  parte  le  altre  che  seguono,  e  che  allo 
stesso  modo  potrebbero  andarsi  identificando  e  spiegando. 

Piuttosto  voglio  dire  due  prole  della  miniatura  che 
orna  il  capitolo  XVI,  intitolato  De  la  modestia  de  li  gesti 
de  la  Maiestate;  la  quale  miniatura  è  cosi  descritta  nel  co- 
dice napoletano:  a  Veduta  di  un  castello  che  si  sta  edi- 
ficando: due  sopra  un  bastione  che  tirano  per  una  ruota 
de'  materiali  in  una  cesta  :  una  torre  compiuta  et  l'altra 
mezza  con  due  persone  che  vi  travagliano  all'edificazione, 
e  gente  sul  piano  davanti  che  travaglia  ad  apprestar  pietre; 
e  tagliarle,  con  uomo  che  passa  a  cavallo  ».  Il  Mazzatinti, 
qui  brevemente  ma  esattamente,  scrive:  «  Costruzione 
delle  mura  di  Napoli  ».  Ed  infatti  Ycxemplo  relativo  è 
questo  (cod.  napol.,  ff.  64- j): 

Ma  de  uno  |gesto|  precipuamente  non  solo  laudare  ma  cele- 
brare, non  rengratiarc  ma  adorare  et  come  nume  divino  al  cielo 
cxtollerc  te  deveno  tucti  Neapotitani  cittadini:  de  li  novi  et 
inexpugnabili  muri,  già  in  gran  parte  incominciali  et  faeti.  Che. 
come  nela  prima  hedificatione  era  una  de  le  forte  et  invincibile 
città  de  Italia,  si  che  quasi  sola  possedè  reboctarc  indietro  la 
feroce  crudelità  de  Io  dispictato  moro  Annibal  et  la  dispietata 
ira  Je  Totila  et  de  altri  oppugnatori  loro  grave  insulto,  essendo 
quasi  tucta  la  Italia  vevata  et  posta  in  direptione  et  crudele 
preda,  li  che  sola  in  dieta  inclita  et  de  sua  solita  fidclitate 


nel  porto  (p.  410).  Ma  non  ostante  i  tiri  dell'artiglieria,  una  sola  can- 
nonata percosse  l'albero  della  maestra  di  una  di  esse,  ed  entrambe 
•  n'andarono  a  sorgere  dinanzi  alla  bocca  del  porto  ».  L'una  riu- 
scì ad  entrare;  l'altra  ch'era  stata  offesa,  fu  sforzata  a  lasciarsi  an- 
dare nel  canale,  dove  volteggiando  tutu  la  notte  si  trattenne.  Il  bascià 
mandò  20  galere  a  prenderla,  e  fu  investita.  Però  la  nave  ben  fornita 
di  grossi  pezzi  d'artiglieria  lece  alle  galere  maggior  danno  di  quello 
ricevuto.  E  dopo  tre  ore  di  combanimento.  In  cui  fu  ucciso  il  gene- 
rale delle  calere  turcheschc,  gli  assalitori  si  allargarono  per  tornarsene, 
e  la  nave  nel  seguente  giorno,  con  granJc  allegrezza,  entrò  nel  porto 
(p.  .tal).  A  Rodi  si  fecero  perciò  processioni  solenni  e  in  memoria  fu 
londata  la  chiesa  della  Vittoria  (p.  426).  Il  priore  di  Capoa,  fra'  Ven- 
tura Fantoni,  e  fra*  Diomede  di  Villanguto  si  recarono  in  Italia  per 
dar  conio  al  papa  e  al  re  di  Napoli  della  vittoria  (p.  427).  Vedi  anche 
il  Guglielmotti.  Sttnia  Jelk  marina  (vnli/itia,  Firenze,  1871,  II,  417 
e  sgg. 
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assay  laudata  fue;  et  questo  per  fede  de  invidi  et  bellicosi  I 
cittadini,  ma  più  tosto  per  henefitio  de  sue  forte  et  insuperabile 
mure;  depo,  per  essere  da  multi  potentissimi  et  magn ifecens is- 
si:;, i  Re  f  it  ta  magna  ma  non  forte,  facta  ampia  ma  non  sccura, 
si  che  la  amplitudine  cruda  de  forteza  diminuì  quella  firmeza 
invicta  et  da  se  ben  defesa:  per  la  quale  causa  per  multi  ante- 
passati anni  e  stata  in  preda  ad  varii  inimici;  si  che  de  sua 
experimentata  gagliardia  have  per  multe  escursione  già  patuto 
ci  damno:  ecco  che  a  la  nostra  felice  etate,  socio  el  tuo  pro- 
vido  consiglio  et  inclito  nome,  è  cincia  de  muri  non  manco 
forti  che  belli,  nò  meno  de  belleza,  che  de  forteza  armati.  De 
aspcro  et  duro  saxo,  non  parenti  muri  ma  prerupti  monti:  fida 
securitate  de  Inibitami,  belleza  de  la  patria,  terrore  de  inimici, 
pigno  de  tuo  amore,  inclita  gloria  et  eterno  nome  de  tua  felice 
casa  de  Aragona.  Questa  è  tua  mirabile  pietate,  questa  è  tua 
hcroica  virtute:  procurare  non  manco  de  la  salute  la  etcrnitate 
che  de  la  patria  securità  la  tranquilla  pace.  Questo  è  quello  di- 
vino dono  per  lo  quale  grandemente  si  è  sei?'  da  li  presenti  con 
amore  venerato,  da  li  posteri  sarai  adorato,  rengratiato  da  cit- 
tadini, admirato  da  foresteri,  da  inimici  ben  timuto;  et,  quel 
che  tucto  passa,  da  nostri  divi  et  patroni  Sancti  Neapolitani 
serai  tu  con  tua  felice  casa  favorito,  exaitato  et  de  perpetua 
propagine  con  felicità  del  posseduto  regno  prosperato. 

È  noto  che  la  prima  pietra  della  nuova  mutui O0C  di 
Napoli  fu  posta  da  re  Ferrante  il  15  giugno  1484  innanzi 
al  castello  del  Ormine,  che  è  appunto  il  castello  che  si 
vede  nella  miniatura  W.  Della  quale  speriamo  di  poter  dare 
altra  volta  la  riproduzione  ai  nostri  lettori,  insieme  con 
una  che  ritrac  le  liberalità  di  re  Ferrante  alle  «  doncelle  a 
della  casa  dell'Annunziata  (che,  allora,  —  come  dice  il 
Maio  —  contava  ben  oltoctnto  fanciulle),  e  con  le  altre  fi- 
gure, relative  a  luoghi  e  costumanze.  Ma  non  sarebbe  il 
caso  di  far  riprodurre  tutte  le  venticinque  miniature  del 
codice  parigino,  per  illustrarne  l'edizione,  che  ancora  si 
desidera,  dell'inedito  trattato  del  Maio?  ('>.  Quelle  minia- 
ture costituiscono  un  piccolo  poema  delle  gesta  e  virtù  di 
re  Ferrante,  contemplato  nella  sua  imponente  makstatt. 

Benedetto  Croce. 


IL  CASTELLO  E  LA  TERRA 

DI  PONTELANDOLFO 


T, 


ra  il  Molise  e  il  Principato  Ulteriore,  a  sud-est  del 
Malese,  s'eleva,  a  cavaliere  ad  una  ridente  valle,  una  col- 
lina, che,  bagnata  ai  piedi  da  due  ruscelli,  veste  i  fianchi 
di  verdi  ulivi.  Ne  covre  la  sommità  un  gruppo  di  case, 


(1)  Vedi  i  Giornali  del  Passare,  p.  4);  e  cfr.  De  la  Ville,  Le 
muro  e  U  /torte,  di  Safoli,  in  questa  rivista,  XII,  55. 

(2)  Vedi,  intanto,  intorno  ad  esso  la  memoria  di  D.  Lojacoxo, 
L'oftrti  inedita  De  Marcitale  di  Giuliano  Maia  t  il  concetto  di!  prìncipi 
mgH  scrittori  dilla  corti  aragonese  di  VayaWf,  Napoli,  tip.  R.  Università, 
1S90  (cstr.  dagli  Alti  dell'Aceri,  di  se.  mor.  c  polit.). 


tra  le  quali,  verso  ponente,  si  leva  una  vecchia  torre  ba- 
ronale tra  gli  avanzi  dell'antico  castello  di  Pontelandolfo. 

Un  muro  di  circuito  poligonale,  costruito  sulle  rocce, 
gira  intorno  ad  un  grazioso  giardino  di  circa  sei  are,  e  a 
nord-ovest  si  addossa  alla  maestosa  torre.  Dal  lato  orien- 
tale di  questo  muro  di  cinta  s'apre  un  ampio  portone  dalle 
spallette  semplici,  con  lo  stemma  dei  Carrata  nella  chiave 
dcll'arco,  mentre  a  destra  di  esso  sporge  fuori  del  muro 
una  torretta,  che  ha  due  feritoie  ed  un  occhio  circobre 
di  vedetta.  Un  altro  portone,  dal  lato  meridionale,  i  cui 
avanzi,  ora  sormontati  dal  muro  di  cinta,  rivelano  la  stessa 
costruzione  del  primo,  un  tempo  dava  immediato  accesso 
alle  fabbriche  del  castello,  che  sorgevano  a  mezzodi (l>. 


CuMeilo  dì  rirotclnudutfo. 

La  torre  si  leva  di  21  metri  dal  suolo;  ha  le  mura 
di  basamento  larghe  metri  4.50,  costruite  a  scarpa  sopra 
un  diametro  di  metri  14;  e,  dalla  metà  circa  dell'altezza, 
dove  un  cordone  di  pietra  bruna  la  cinge,  si  dirizza  fino 
ai  merli  in  forma  perfettamente  cilindrica.  Quel  cordone, 
tagliandola  orizzontalmente,  la  distingue  in  due  parti.  L' in- 
feriore comprende  due  vani:  uno  spazioso,  chiuso  tra  il 
basamento  e  una  vòlta  di  pietre,  era  adibito  a  uso  di 
cisterna,  da  cui,  per  un  foro  scavato  nei  muro  dal  lato 
sud-ovest,  si  attingeva  l'acqua  pel  bisogno  degli  assediati; 
l'altro,  dell'altezza  d'un  uomo,  interposto  tra  la  vòlta  della 
cisterna  e  il  pavimento  superiore,  diviso  in  quattro  set- 
tori eguali,  serviva  per  conservare  le  munizioni.  La  parte 
supcriore,  poi,  chiusa  pure  da  una  vòlta  di  pietre,  era  se- 


(1)  Di  esse  oggi  restano  solo  alcuni  ruderi  di  mari,  una  condut- 
tura di  acqua  e  qualche  piccola  volta.  Credo  che  il  resto  sia  crollato 
nel  terremoto  del  16S8,  come  dirò  innanzi. 
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parata  da  un  assito  in  due  piani,  che  comunicavano  per 
mezzo  di  botole. 

Una  grossa  cornice  di  pietra  limita  il  vecchio  edilizio; 
e,  sebbene  spezzata  c  distrutta  in  parte,  evidentemente 
mostra  che  un  giorno  reggeva  la  merlatura,  da  cui  pote- 
vano i  difensori  tirar  frecce  e  pietre,  e,  per  mezzo  dei 
piombatoi,  versar  olio  bollente  e  pece  sugli  assediami. 

Le  riparazioni  e  le  nuove  costruzioni  rendono  oggi  dif- 
ficile un  esame  più  minuzioso;  e  solo  si  può  desumere 
che  alla  torre  si  accedeva  dall'interno  del  castello  mediante 
un  ponte  levatoio,  il  quale,  partendo  dalle  mura  del  fab- 
bricato che  le  si  alzava  dì  fronte,  calava  sulla  soglia  del 
finestronc  che  guarda  a  mezzodì.  Oltre  la  mancanza  di  ogni 
altra  possibile  via  di  entrata,  quel  finestronc,  di  forma  ret- 
tangolare, dalle  spallette  di  pietra  oscura,  la  cui  costruzione 
è  coeva  alle  mura  della  torre,  è  di  troppo  chiara  eloquenza, 
perche  si  possa  dubitare  dell'uso  a  cui  originariamente  era 
destinato 


~i  


| 

!  i 

Pontelandolfo,  secondo 
l'opinione  del  Pontano 
porta  seco  il  nome  del  suo 
fondatore.  E  invece  più  pro- 
babile, che  un  Landolfo  dei 
principi  di  Benevento,  pri- 
ma del  mille,  abbia  solo  fat- 
to costruire  un  ponte,  dando 
ad  esso  il  suo  nome;  e  che 
La  terra,  la  quale  si  venne 
formando  a  poco  a  poco  vi- 
cino al  ponte,  si  sia  quindi 
chiamata  Pontelandolfo:  poi- 
ché, se  quel  principe  avesse 
fondata  una  città  o  edificata  una  semplice  fortezza,  l'avrebbe 
chiamata,  tutt'al  più,  Castel-Landolfo. 

Nel  il 34  un  castello  già  da  qualche  secolo  dovea  do- 
minare su  quella  regione,  in  cui  s'incrociavano  le  vie  pro- 
venienti dagli  Abruzzi  e  dal  Molise,  dalla  Capitanata,  dal 
Beneventano  e  dalla  Terra  di  Lavoro.  Ma  solo  dopo  che 
i  passaggi  dell'esercito  di  Carlo  d'Angiò  nel  1266  e  di 
quello  di  re  Luigi  d'Ungheria  nel  134S,  ebbero  additata 
l'importanza  strategica  del  luogo,  i  feudatari,  per  meglio 
fortificarlo,  costruirono  quella  torre  dalle  poderose  mura, 


che  tuttora  si  ammira.  La  quale,  d'altra  parte,  non  potè 
essere  edificata  prima  della  seconda  metà  del  XIV  secolo; 
chè,  se  ciò  fosse  avvenuto,  Carlo  Artus,  che  acquistò  il 
castello  nell'anno  1341,  e  che,  qual  capitano  valoroso,  fu 
tanta  pane  delle  cose  del  reame,  non  avrebbe  avuto  il 
cattivo  gusto  di  alienarlo  quattro  mesi  dopo  l'acquisto,  né 
il  successore  di  lui  ne  avrebbe  seguito  l'esempio  (,).  E 
neppure  si  può  ammettere  che  sia  stata  costruita  dopo  la 
prima  metà  del  XV  secolo:  infatti,  l'applicazione  della 
polvere  alle  armi  da  sparo,  allontanando  gli  assediami  dalle 
mura,  avrebbe  consigliato  un  sistema  diverso  di  fortifica- 
zione. 

Epperò  sarei  per  ritenere,  che  ne  fossero  stati  autori, 
tra  la  fine  del  XIV  e  il  principio  del  XV  secolo,  i  Gam- 
batesa,  conti  di  Campobasso,  che  possedevano  estesi  feudi 
tra  il  Principato  Ultra  e  il  Molise,  e  per  parecchi  anni 
tennero  il  castello  di  Pontelandolfo.  Essi  avevano  tempo 
e  denaro,  e,  quali  potenti  signori,  avevan  pure  buona  ra- 
gione di  pensare  seriamente  a  difendere  i  loro  domini (". 

•♦• 

Net  ti 34  re  Ruggiero,  dopo  che  il  conte  Rainulfo  ed 
altri  conti  ribelli  gli  si  erano  sottomessi  e  la  città  di  Ca- 
pita resa,  venne  a  porre  l'accampamento  tra  Morcone  e 
Pontelandolfo,  per  dare  a  Roberto,  figliuolo  di  Riccardo, 
le  terre  che  il  conte  Ugonc  di  Boiano  gli  aveva  lasciate 
Vide  allora  quel  castello  numerose  milizie,  ma  non  ebbe 
a  patire  nè  assalti  nè  saccheggi.  Nel  1138  invece,  poiché 
Ruggiero,  già  creduto  morto,  fu  tornato  dalla  Sicilia  e  con 
le  armi  ebbe  di  nuovo  sottomessi  i  conti  ribelli,  e  furono 
le  città  insorte  e  le  terre  appartenenti  ai  ribelli  saccheg- 
giate e  distrutte,  quella  di  Pontelandolfo  s'ebbe  per  la 
prima  volta  la  prova  dell'incendio  e  del  saccheggio.  Ma 
non  fu  sola  in  tanta  sventura  :  a  Pictrapulcina,  Campolat- 
taro,  I'ragneto,  Guardia  ed  Alifc  toccò  pari  sorte.  Le 
terre  vennero  messe  a  fuoco,  le  sostanze  dei  cittadini  ra- 
pite, le  chiese  spogliate  ■»>. 

Il  castello  e  la  terra  furono  quindi  concessi  in  feudo  a 
qualche  fedele  vassallo  del  re;  ma  non  trovo  alcun  docu- 
mento sulla  prima  investitura.  Dal  catalogo  dei  baroni <v) 


(1)  Nella  primi  metà  del  sec.  XIX,  venduta  il  castello  dal  principe 
di  Colobrano  al  doti.  Gaetano  Maria  Perugini,  avo  dell'attuile  pro- 
prietario, furono  nella  torre  eseguite  parecchie  costruzioni:  sul  temilo 
venne  aliata  una  torretta,  si  aprirono  in  direzione  dell»  cisterna  una 
porta  dal  lato  del  giardino,  due  balconi  al  secondn  piano  ed  uno  al 
primo,  e  si  scavò  nelle  mura  una  scala  che  mena  fino  alla  torretta. 

i  r  :  Pé  bill*  napolitano  (Napoli.  Gravier,  i7£s>.  in-4).  p.  toa. 


(lì  L' importanza  del  castello  4  dimostrata  dal  lungo  assedio  che 
potè  sostenere  contro  le  armi  reali  nel  146}. 

(2)  Set  Principato  Ultra  possedevano:  Fragnilo  it  AN>tU,  h  P<- 
Ithfa,  F tannilo  it  Montt/orU  e  VonltlanJulfo.  Arch.  Sta.  Nap.,  R.  Ctdo- 
lario  (1451- 146 j\  voi.  II,  fòt. 

(\)  Alessandro  Abate  di  Teiiai,  Chrenitvn,  in  .Musatosi,  RR. 
11.  j.V.,  V  (i-l<i>.  j>.  6}}. 

(4)  Faicon*  Bexi-.viiNTAKo,  Otre*.,  in  Muratori,  voi.  cit.,  p.  né. 

(5)  !i  catalogo  dei  baroni  c  it  complesso  dei  quaJerni  dei  Jtfttarii 
o  registri  del  scrviiio  militare  prestato  dai  baroni  dell'intero  reame. 
Tati  quaderni  furono  compilati  tra  il  1 1  $4  e  il  noi,  e  rifatti  non  più 
urJi  del  1168.  Sulla  fine  del  XIII  secolo  ne  fu  poi 
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risulta  soliamo  che  Pontelandolfo,  prima  del  1169,  era 
posseduto  da  Ugo  Borsello,  che  valeva  40  once  d'oro  di 
rendita,  e  che  il  feudatario  dovea  prestare  il  servizio  mi- 
litare di  quattro  militi  forniti  di  armi  e  cavallo  c  di  otto 
scudieri  completamente  armati. 

La  mancanza  della  Cancelleria  sveva  non  mi  permette 
di  raccogliere  particolari  notizie  relative  a  quell'epoca. 

Apre  la  scric  dei  feudatari!  del  periodo  angioino  il  no- 
bile Manfridio  CO,  che  mori  dopo  pochi  anni,  lasciando 
erede  Matteo.  Questi  è  specialmente  ricordato  in  un  istru- 
mcnto  del  20  settembre  1 273,  nel  quale,  costituendosi  in- 
nanzi al  giudice  di  Benevento,  promise  di  rispettare  e  pro- 
teggere gli  uomini  del 
casale  di  S.  Teodora, 
quali  vassalli  della  chie- 
sa maggiore  beneven- 
tana. 

Sorgeva  quel  casale 
a  settentrione  del  ca- 
stello, nel  luogo  dove 
ora  si  distende  una  pia- 
nura, tra  la  contrada 
Ciscara  e  la  Sorgenza. 
Era  poco  distante  dalla 
terra  di  Pontelandolfo; 
epperò  gli  abitanti  di 
esso  non  senza  ragio- 
ne erano  ricorsi  alla 
chiesa  metropolitana  di 

Benevento,  affinchè  li  garentisse  dalle  possibili  molestie 
del  feudatario  più  vicino,  come  di  colui  che  maggiormente 
era  da  temere 

A  Matteo  successe  nel  1294  il  figlio  Ruggiero,  la  cui 
successione  fu  raccolta  dalla  figlia  Finizia,  che  nel  gen- 
naio 1306  chiese  e.l  ottenne  l'assicurazione  dei  vassalli 
nei  beni  dal  padre  posseduti 

A  questo  punto  sbucano  parecchi  padroni,  e  i  diritti  feu- 
dali vengono  frazionati,  contestati,  usurpati. 

Nel  1317,  mentre  Giacomo  di  Casalduni  pagava  per  sua 
moglie  due  terzi  sull'ade*  CO  di  quel  feudo,  Riccardo  di 


l'onlelondolfo  —  Da  uiu  ktloirrana  del  isso. 


dine  e  sema  distinzioni:  d'epoca  la  transizione  che  si  trova  nel  voi.  241 
della  Cancelleria  angioina  conservata  nell'Archivio  di  Stato  di  Napoli. 
Vedi  Capasso,  Sul  catalogo  dei  feudi  1  dei  feudatari  delli  provinte  napo- 
letane setto  la  dominazione  normanna,  in  Alti  della  R.  Acc.  di  Archeo- 
log.  etc,  Napoli,  MDCCCLXX,  pp.  »9J-}7 1,  pastini. 
(1)  Cane.  ang.  cit.,  voi.  6,  fai.  &6  r. 

(»)  Stefano  Borgia,  Memorie  istorUbe  della  pontifiiia  fili  di  Bene- 
vento etc,  parte  IH,  voi.  I  iRoma,  Salomoni,  MDCCI-XIX,  in-4), 
p.  ioj  sg.  .1. 

(3)  Cane.  Ang.,  voi.  18;,  fol.  122  r. ;  voi.  Ijl,  fol.  I]  r. 
(41  L'adoa  (prestazione  in  denaro  del  servizio  feudale)  per  l'intero 
feudo  era  di  un'oncia  (lire  61  di  valore  intrinseco). 


Nocera  se  ne  dichiarava  signore  per  parte  della  moglie 
Floresia,  la  quale  ne  era  ancora  in  possesso,  quando,  nel 
1335,  Margherita  de  Lauda,  non  so  con  qual  diritto,  ne 
vendè  la  terza  parte  a  Tommaso  Mansella  di  Salerno  CO, 
Ma  nel  marzo  1336,  re  Roberto,  considerando  che  quel 
castello  era  illegittimamente  occupato  da  Floresia,  lo  donò 
a  Cristofaro  d'Aquino  '■'>.  Fra  i  due  contendenti  sorge  su- 
bito il  terzo,  cioè  Luigi  di  Luparia,  che,  qual  nipote  ex 
maire  ed  erede  di  Alessandro  di  Boiano,  chiede  per  sé  il 
castello  di  Pontelandolfo  CO,  castrtim  Ponlislandulfi,  asse- 
rendo che  l'avo  suo  da  gran  tempo  l'aveva  legittimamente 
e  direttamente  posseduto.  Ed  ottenne  quanto  chiedeva, 

poiché  nel  1341  quel 
feudo,  con  lutti  i  di- 
ritti ad  esso  attinenti, 
fu  venduto  formalmen- 
te dalla  famiglia  di  Lu- 
paria a  Carlo  Artus,  fa- 
moso capitano  e  ciam- 
bellano del  re. 

Il  giorno  6  dicem- 
bre 1 341  i  cittadini, 
solennemente  riuniti 
presso  il  castello  nel 
luogo  solito  dei  pub- 
blici parlamenti,  nomi- 
narono nunzio  e  man- 
datario il  sindaco  Pie- 
tro Mangono,  affinchè 
prestasse  per  loro  al  nuovo  signore  il  giuramento  di  fe- 
deltà, ordinato  con  lettere  reali  del  di  26  novembre;  e  il 
10  dicembre,  a  Montcsarchio,  il  Mangono  giurava  nelle 
mani  del  luogotenente  del  Principato  Ultra,  ad  sattcla  dei 
nangeìia,  fedeltà  al  re  ed  a  Carlo  Artus  CO. 

Dopo  pochi  mesi,  nell'aprile  1 342,  l'Artus  alienò  il  ca- 
stello in  favore  di  Guglielmo  de  Brusaco  il  quale  inau- 
gurò l'immissione  in  possesso  con  un  processo  contro 
parecchi  cittadini  di  Morcone  e  di  Pontelandolfo,  che  ave- 
vano usurpato  alcune  terre  feudali  nelle  contrade  di  Valle- 
spina  presso  il  Iago  e  di  Valle  di  Giovanni,  sulla  via  che 
da  Morcone  va  a  Cerreto  CO.  Forse,  perchè  ditficili  erano 
le  condizioni  del  feudo,  lo  vendè  dopo  tre  anni,  nell'ago- 


(1)  Cane.  Ang.,  voi.  19;.  fol.  136  r.  ;  voi.  208,  fol.  34  r.  ;  voi,  1)1, 
fol.  99  r.;  voi.  199,  fol.  15;  sgg. 
(a)  Ivi,  voi.  399,  fot  61  r. 

(3)  Ivi,  Ibi.  159 

(4)  Del  giuramento  vennero  rogati  tre  istrumcnti  simili  in  perga- 
mena, uno  dei  quali  fu  depositato  presso  la  R.  Curia.  Archi  della 
R.  Zecca,  voi.  41,  perg.  3118  (Arch.  Sta.  Nap.ì. 

(3)  Cane,  ang.,  voi.  508,  fol.  304  r, 
I       (6)  Ivi,  voi.  326,  fol.  30  r. 
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sto  1345,  a  Carlo  Gambatcsa,  conte  di  Morconc,  c  dipoi,  I 
nel  1 347,  a  Pieiro  Scondito  <". 

Generale  è  la  lacuna  nelle  scriture  del  periodo  che  corre 
tra  il  regno  di  Giovanna  I  e  quello  di  Alfonso  I,  e  solo 
di  un  avvenimento  trovo  precisa  notizia. 

Tra  Morcone  e  Pontelandolfo,  fin  da  tempo  immemo-  I 
rabile,  si  osservava  la  comunità  di  pascolo  e  di  altri  usi  [ 
civici  nei  loro  territori  di  confine,  i  quali  abbracciavano  j 
il  doppio  versante  di  quella  catena,  che,  partendo  dalla 
strada  beneventana,  corre  verso  Monte-Orfano  (corrotta- 
mente oggi  chiamato  Montolfo),  e  di  là  volge  a  mezzo- 
giorno verso  la  strada  tclesina  "l  Le  due  università  ave- 
vano già  consacrati  i  patti  e  le  condizioni  della  comunità 
negli  statuti  municipali,  ma,  per  maggior  cautela,  ne  chie- 
sero alla  regina  Margherita  di  Durazzo  l'approvazione,  che 
fu  concessa  il  di  20  luglio  1 381  <>\ 

Formano  questi  statuti  «>  la  vasta  rete  clic  avvolge  per 
tanti  secoli  interessi  demaniali  e  patrimoniali,  privati  e 
comunali. 

Null'altro  appare  clic  si  riferisca  a  quell'epoca;  certo  è 
però  che  al  tempo  di  Alfonso  I  il  conte  di  Campobasso 
già  possedeva  il  castello  di  Pontelandolfo,  e  con  esso  altre 
castella  e  feudi  nel  Principato  Ultra. 


Quando  nel  1458  mori  Alfonso  I  e  gli  successe  fer- 
rante, il  principe  di  Taranto  ed  altri  baroni,  come  e  noto,  j 
invitarono  il  duca  Giovanni  d'Angió  ad  impadronirsi  del  j 
regno.  Tra  i  ribelli  fu  il  conte  di  Campobasso,  Niccolò 
Gambate»  di  Monforie,  signore  del  castello  di  Pontelan- 
dolfo; il  quale,  sulla  (ine  del  1459,  chiese  di  lasciare  l'uf- 
ficio di  viceré  negli  Abruzzi,  a  cui  era  stato  precedente- 
mente nominato  '•'>,  e,  non  appena  l'Angioino  ebbe  messo 
piede  a  terra,  si  dichiarò  per  lui  e  :>li  offri  il  passo  per 
le  sue  terre 

Era  Niccolò  successo  nella  contea  di  Campobasso  al 
padre  Angelo,  che,  colpito  dalla  lebbra,  avea  miserevol- 
mente chiusa  ta  vita.  Preoccupato  dalla  paura  di  cadere 
nello  stesso  male,  e  poiché  aveva  inteso  che  la  vita  di 
mare  tenesse  lontana  quel!'  infermità,  apparecchiò  una  lunga 


i  t)  Ivi.  voi.  }.|(,  ibi.  $i  r.  e  voi.  }•>*.  M-  ,6  '■  Forl<  la  Primj 
volta  lo  avea  venduto  col  patto  di  rttmtndtndù. 

\i)  Carta  d'Italia,  a  cura  ilei" Istituto  geogra:ìco  militare  di  Firenic, 
1901,  (ol.  175. 

(})  Commissione  feudale,  proc.  51106,  Col.  146  ,'Arch.  Sta.  Nap 
I  li  Furono  confermati  da  re  Ferrante  a  dì  8  novembre  1462,  e 

successivamente  riconosciuti  in  parecchi  istrumenti  \Comni.  feudale, 

proc.  cit  i. 

{;)  Cfr.  Nunziante,  I  primi  anni  di  Frrdinaido  d'Amena,  in  Anh. 
itor.  Hi?.,  XIX  (iSaa).  p.  546  sgg. 

(p  '  CottiNvccio,  Stuia  dtt  rr/%.»  di  S'apdi  (Napoli,  Gravier,  1771,1. 
P.  ìoS. 


nave  e  si  diede  a  combattere  per  mare  i  turchi,  ai  quali, 
dopo  un  sanguinoso  combattimento,  tolse  una  trireme. 
Iniziata  pertanto  favorevolmente  l'arte  di  capitano,  attratto 
dall'ambizione  di  maggiore  gloria,  passò  alla  milizia  ter- 
restre; e  fu  cosi  attivo,  sagace  e  valoroso,  da  stare  a 
fronte  a  qualunque  altro  capitano  del  suo  tempo.  Educato 
alla  scuola  delle  armi,  ebbe  animo  fiero  e  violento,  e  la 
fama  non  gli  risparmiò  l'accusa  che  per  vendetta  avesse 
uccisa  la  propria  moglie.  All'amore  delle  armi  uni  la  cura 
assidua  dei  suoi  feudi,  nulla  tralasciò  per  rafforzare  il  suo 
dominio,  e  fece  anche  batter  moneta  (,). 

Ma  sul  principio  dell'autunno  del  1462  re  Ferrante, 
che  personalmente  capitanava  l'esercito  ed  aveva  già  sot- 
tomessi i  baroni  ribeili  di  Puglia,  colto  dal  freddo  e  dalle 
pioggie,  a  mezzo  ottobre  s' incamminò  a  capo  dell'esercito, 
attraverso  i  monti,  per  recarsi  nel  Sannio,  ove  il  clima 
era  più  mite  e  il  territorio  più  abbondante  di  vettovaglie. 
Giunto  a  S.  Martino,  dopo  breve  assedio,  lo  rese  in  poter 
suo;  indi,  passando  per  Riccia  e  Rcino,  giunse  il  28  ot- 
j  tobre  a  Fragneto  dell'Abate,  e,  trattenutosi  ivi  fino  al  t.° 
novembre  per  aspettare  le  artiglierie  di  legno,  che  per  vie 
!  difficili  seguivano  lentamente  l'esercito,  corse  ad  assediare 
Pontelandolfo.  Il  conte  aveva  munita  ta  terra  di  forte  pre- 
sidio, e,  per  ingannare  il  re,  cominciò  a  chieder  tregua.  Ma 
Ferrante  si  avvide  dell'astuzia,  e,  dopo  un  assedio  durato 
ben  11  giorni,  nella  notte  del  13  al  14  novembre,  apri 
la  muraglia  in  più  luoghi,  mentre  i  difensori  erano  per 
arrendersi,  cosi  che  la  terra  fu  presa,  mandata  a  sacco  e 
bruciata.  Divenuto  padrone  del  castello  e  delle  mura,  vi 
rimase  per  due  giorni  ancora;  e  il  17  novembre  aveva  gii 
piantate  le  tende  presso  Guardia,  donde  poi  si  volse  all'as- 
sedio di  Pugliancllo  e  d'altre  castella  e  terre  f">. 

l'orse  il  Monforte  aveva  trattato  col  re  della  resa  da 
lontano  per  mezzo  di  ambasciatori;  che,  se  fosse  stato 
rinchiuso  fra  gli  assediati,  come  taluno  Ita  opinato non 
avrebbe  avuto  l'agio  di  prendere  la  via  dell'esilio,  nè,  d'al- 
tra parte,  il  Pontano,  che  aveva  personalmente,  qual  segre- 
tario del  re,  seguiti  gli  avvenimenti  della  guerra,  avrebbe 

;  ij  Tristano  Caracciolo,  Di  xtrittalt  Jorlunj,  in  Muratori.  KM, 
II.  SS.,  XXII  (175)).  P-  »&;  Muratori,  Anliq.  Hai.  (Milano.  1719), 
p.  651. 

li)  Quello  di  Hou-.clandoiro  fu  uno  dei  più  lunghi  asseJi  sostenuti 
in  quel  tempo  da  re  Ferrante.  L'assedio  di  S.  Martino  durò  tre  giorni 
(it-ij  ottnore).  quello  di  PugtianeK.-i  quattro  (11-J4  novembre).  Ho 
potuto  determinare  I"  itinerario  del  re  e  la  durata  degli  assedi  dallo 
studio  delle  date  topiche  dei  documenti  spediti  dalla  Cancelleria  ara- 
gonese (Ardi.  Sta.  N'ap.).  La  formula  adoperata  durante  l'assedio  e: 
In  nsttris  jtlicibus  ciArii  anitra  ....  Esegue  il  nome  del  castello  asse- 
diato/ ;  dopo  l'espugnazione  0  la  resa,  al  (entra  e  sostituito  afntd  o 
prept  (voi.  1,  Cómmtnr).  Dal  costante  e  generale  uso  di  tali  formule 
diplomatiche  non  cade  dubbio  sul  loro  valore  storico. 

(;  i  D.  Peri/cim,  Maw-rrtfii  di  Pcnl/I.mMfc,  Campobasso,  tip.  del 
Progresso,  187R,  p.  |). 
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tralasciato,  dopo  la  narrazione  dell'assedio  '°,  di  accennare 
la  sorte  immediata  d'un  vinto  capitano,  che  tanto  avea  ! 
dato  da  fare  al  suo  re. 

Perduti  i  beni  e  la  speranza  di  riaverli,  il  conte  Cola 
riparò  in  Francia,  seguendo  insieme  con  altri  illustri  ca- 
pitani la  fortuna  del  duca  Giovanni.  Dopo  di  avere  anche 
colà  mostrato  il  suo  valor  militare,  ritornò  in  Italia,  e, 
mentre  assoldava  milizie  per  la  repubblica  di  Venezia, 
mori  negli  accampamenti  invernali,  lasciando  due  figli  esuli 
con  lui.  Parecchi  anni  appresso,  il  figlio  primogenito,  che 
aveva  lo  stesso  nome  dell'avo,  Angelo,  riacquistata  la  grazia 
reale,  ritornò  nel  regno  ed  ottenne  una  parte  dei  beni  pa- 
terni, ma  non  il  castello  di  Pontelandolfo. 

Egildo  Gentili:. 


ARCHEOLOGI  ED  ARCHITETTI 

(C.-it  -  v.  «.  xjv,  r»-.dCT.).i  i). 

Per  ciò  che  riguarda  i  processi  verbali  di  consacrazione, 
che  sono  adoperati  cosi  spesso  per  datare  le  produzioni  del- 
l'architettura religiosa,  si  ammette  implicitamente  che  la 
consacrazione  sia  seguita  pochissimo  tempo  dopo  il  com- 
pimento dei  lavori.  Anche  in  questa  ipotesi  è  pericoloso  , 
formulare  una  data  troppo  precisa:  certi  lavori,  nel  me-  ; 
dio-evo,  erano  lentissimi;  la  costruzione  d'una  cattedrale 
poteva  durar  secoli,  ed  essere  spezzata  da  lunghe  interru- 
zioni. Nella  collegiata  di  San  Giovanni,  a  Pcrpignano,  si 
veggono  le  due  prime  pietre,  che  furono  poste  solenne- 
mente il  27  aprile  1324  dal  re  Sancio  di  Maiorca  e  dal 
vescovo  di  Elna.  I  lavori,  però,  si  ripresero  nel  14?»;  e 
la  chiesa,  finalmente,  fu  compiuta  nel  tjio(J). 

Con  un  fatto  di  siimi  genere,  forse,  si  deve  spiegare  la 
contradizione  che  esiste  tra  la  perfezione  delle  vòlte  basse 
di  Saint-Gilles  (Gard)  e  la  data  dei  primi  lavori,  da  noi 
conosciuta.  Non  si  è  risoluta  la  questione,  quando  si  sor) 
qualificati  come  a  saggi  infruttuosi  »  quelle  belle  vòlte, 
in  cui  «  le  chiavi  dell'archivolto  sono  di  un  taglio  irre- 
prensibile »  ,}\  ed  in  cui  b  perfezione  dell'apparecchio  viene 
aumentata  da  una  decorazione  non  meno  solida  che  lussuosa. 
In  quella  costruzione,  la  formola  gotica  è  applicata  con  una 
notevole  sicurezza,  e  non  so  vedervi  un'opera  del  li  16. 
Senza  dubbio,  la  chiesa  è  stata  cominciata  nel  1 1 1 6  ;  ma, 
se  le  vòlte  in  questione  non  sono  state  rifatte,  i  cantieri, 
chiusi  fin  dal  principio,  si  sono  dovuti  riaprire  solo  molto 
più  tardi,  quando  l'arte  gotica  era  tanto  sviluppata  da  per- 
mettere la  concezione  e  l'esecuzione  di  simili  vòlte. 


(t)  Op.  e  loc.  cit. 

(2)  Vedi  Brutails,  Vaio  sur  l'uri  rtiigitat  du  Roustiìkv,  p.  66. 
(}}  QviCHlRAI-,  Stilanti,  II,  p.  505. 


Ciò  che  è  incontestabile  è  che  le  chiese,  talora,  sono 
molto  eterogenee  e  dì  caratteri  disparatissimi.  Chi  non 
vede  a  quali  assurdità  si  giungerebbe,  se  si  riferisse  l'in- 
sieme alla  stessa  data? 

Ma  questo  non  è  tutto,  e,  in  certi  casi,  è  una  distanza 
considerevole  tra  il  compimento  dell'edificio  e  la  consa- 
crazione, poiché  è  possibile  che  questa  abbia  avuto  luogo 
più  tardi  o  più  presto. 

La  cattedrale  che  precedette  l'edificio  attuale  sull'acro- 
poli di  Elna  (Pirenei  Orientali),  «  restò  molto  tempo 
senz'essere  consacrata  »;  c,  quando.il  i.*  settembre  917, 
il  vescovo  Almerado  procedette  alla  consacrazione,  la  chiesa 
era  «  quasi  vecchia  ».  Queste  notizie  ci  sono  date  pro- 
prio dalla  carta  che  fu  redatta  in  occasione  di  quella  so- 
lennità 

AH'  inverso,  si  consacravano  chiese  non  ancor  compiute. 
Si  taceva  cosi,  sopra  tutto  quando  si  presentava  l'occasione 
di  congiungerc  a  questa  cerimonia  il  ricordo  di  un  uomo 
illustre  l*>.  Non  abbiamo  visto,  poco  tempo  fa,  un  ospite 
del  nostro  paese  porre  la  primi  pietra  d'un  ponte  prima 
che  lo  stato  dei  lavori  permettesse  di  murare  quella  pietra 
nel  posto  definitivo?  Un  fatto  presso  a  poco  analogo  suc- 
cedeva quando  si  metteva  a  profitto  il  viaggio  d'un  papa, 
per  celebrare  la  consacrazione  d'una  chiesa  molto  tempo 
prima  che  essa  fosse  terminata.  Urbano  II,  quando  venne 
in  Francia  per  la  crociata,  consacrò  moltissimi  edifici,  tra 
Cui  Saint-Sernin  di  Tolosa.  É  probabile  che  a  Saint-Sernin 
«  non  abbiano  potuto  offrirgli  altro  da  consacrare  che  una 
cripta  ed  un  coro  incompiuto  »  la  navata,  certo,  fu  ter- 
minata molto  più  tardi.  Cosi,  importa  poco  che  tra  le  chiese 
da  lui  consacrate,  ve  ne  siano  che  presentino  vòlte  gotiche, 
poiché  le  vòlte  possono  benissimo  essere  state  fatte  dopo 
la  consacrazione  <*\  Ciò  appunto  e  successo  alla  cattedrale 

(1)  «  A  tango  tempore  incori  mera:.»  ».  «  Pene  vetusta  *  (Marcii 
hitpnnica,  Appendi*,  col.  840). 

y  i)  Anthyme  Sais-t-Hall,  La  Titiasition,  p.  22. 

(0  AxTHWfc  Saint-Pacl,  Album  dtt  monammls  ti  Jt  l'ari  tntittt 
da  Midi  de  la  Franu,  I,  p.  75. 

(4)  Si  è  Indicato  come  esemplo  più  antico  di  vftltc  sopra  ogive 
la  vòlta  dell'abside  nella  chiesa  di  S.  Abbondio  a  Como:  chiesa  che 
sarebbe  stata  consacrata  nel  109;  da  Libano  II.  —  l.a  chieja  di  S.  Ab- 
bondio fu  realmente  consacrata  dal  papa?  Il  Sigonìo  {Hiitatiarum  Jt 
regno  Ilalis,  lib.  IX,  edi!.  del  1575.  p.  585)  lo  afferma;  ma  non  so 
se  ciò  basti  a  risolvere  definitivamente  la  questione.  Il  tf>  maggio 
109;  Urbano  emanò  per  Sant'Abbondio  una  bolla  di  conferma,  che, 
secondo  Io  Jailc,  c  datata  da  Milano;  non  si  sono  potuti  confondere 
i  due  farti?  Non  insisterò  su  qjesto  punto,  non  avendo  sotto  gli  oc- 
chi i  documenti.  —  Certo  4  che  le  volte  a  croce  possono,  ripeto,  es- 
sere state  fatte  dopo  la  consacrazione.  Ma  vi  sono  realmente  volte  a 
croce?  I-e  nervature  o  rilievi  delle  quali  il  Dartcin  ha  disegnata  la 
proiezione  sul  suo  piano  (lìncycfapt'Jic  J'arttitectitri,  alla  parola  Lem- 
bardi  [Architetture]),  non  sono,  piuttosto,  semplici  nervature  decora- 
tive, come  quelle  delle  absidi  provenxali?  Il  Dartein,  a  cui  ho  posta 
la  questione,  m'ha  risposto  gentilissimamente  che  non  aveva  serbata 
memoria  di  tale  particolarità.  A  priori,  dato  il  piano  semicircolare  del- 
l'abside, t  presumibilissimo  che  si  tratti  di  semplici  rilievi  decorativi. 
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Saint-Andre  di  Bordeaux,  che  è  un  caso  davvero  stranis- 
simo: della  chiesa  che  s'edificava  nel  1096,  senza  dubbio, 
esisteva  soltanto  una  parte  ad  oriente;  pane  interamente 
scomparsa,  laddove,  a  quanto  sembra,  una  porzione  della 
facciata  anteriore  è  sussistita;  in  modo  che  la  cattedrale 
contiene  avanzi  più  antichi  e  parti  più  recenti,  ma  nulla 
delle  costruzioni  che  furono  effettivamente  consacrate  dal 
pontefice. 

Ma  la  più  frequente  di  tutte  le  cause  di  errore  nell'in- 
terpretazione dei  testi,  —  poiché,  talora,  le  chiese  sono 
state  riedificate,  senza  che  i  testi  facciano  menzione  del 
fatto  —  consiste  nell'attribuire  all'edificio  esistente  la  data 
dell'edificio  che  è  preceduto.  «  Vi  sono  cronache  per 
un'epoca,  non  ve  ne  sono  per  un'altra;  ed  una  costru- 
zione di  cui  non  resti  più  una  pietra  può  essere  stata  og- 
getto di  lunga  narrazione,  laddove  regna  un  silenzio  asso- 
luto sulla  ricostruzione  posteriore  dello  stesso  edificio.  É 
inutile  citare  gli  innumerevoli  esempi  di  questo  fatto  »  <,}. 
Il  Quichcrat,  a  cui  appartengono  le  parole  che  precedono, 
è  caduto  anche  lui,  talora,  in  questo  equivoco,  a  proposito 
di  Saint-Martin-des-Champs  <'■',  di  Sante-Croix  di  Quim- 
perlé  <'»  e  di  altre  chiese  <<>;  e  quale  e  l'archeologo  che 
può  vantarsi  d'essersene  sempre  conservato  immune? 

Tranne  alcune  cronache  rarissime,  i  testi  non  indicano 
mai  il  monumento  in  modo  talmente  preciso  e  particola- 
reggiato, da  non  potere  essere  applicati  ad  altro  monu- 
mento più  recente.  Qualche  volta,  la  storia  di  un  edificio 
e  sufficientemente  conosciuta,  perchè  si  possa  affermare 
che  esso  non  sia  stato  mai  ricostruito:  cosi  i  documenti 
del  fondo  della  fabbrica  di  Saint-Michicl  di  Bordeaux  ci 
permettono  di  accertare  che  il  campanile  di  quella  chiesa, 


(il  Qu:o«ftAT,  Mèiaitgts,  II,  p.  157. 

(2)  .  Li  nostra  chiesi  di  Samt-Martin-dcs-Cbamps,  nel  santuario 
della  quale  c  impossibile  non  vedere  l'opera  consacrata  con  tanta  so- 
lennità nel  1067  »  (M,Unga%[\,  p.  85).  —  Ct'r.  ihU.,  p.  146.—  •  fi 
tra  gli  anni  1130  e  1150  che  tt\o  '  il  coro  di  Saint-Manin)  dovette 
essere  edificato  »  .EL'r.fxio  Um«E,  Vantato,  nella  Bibiitthl-qu*  de 
ì'EiaU  iti  Ciarlìi,  1886,  p.  ji6,i. 

(jì  t  [La  vfttta  a  crocej  si  trova  con  la  data  certa  del  toij.  in 
un  paese  in  cui  e  un'eccezione.  La  parte  centrale  di  Sainte-Croix  di 
Quimperlé  (Finislerre),  che  e  un  quadrato  iscritto  in  una  rotonda,  ha 
la  vi'ilta  posta  su  una  incrociala  di  ogive  •  (Mt'lang ei,  II,  p.  14;).  — 
«  Dal  Morirne*  in  poi,  si  e  allegata,  .1  proposito  di  Sainte-Croix  di 
Quimperlé,  La  testimoniania  duna  ricostruzione,  che  impedisce  di  far 
risalire  la  rotonda  al  di  là  del  ioSj.  e  che  non  impedisce  di  farla 
discendere  fino  all'anno  1 100  circa  •  livi,  p.  50:  •.  —  Quest'ultima  data 
4  anche  troppo  remola;  e  sono  convinto  che  Sainlc-Croix  di  Quim- 
pertt  era  sensibilissimamente  poHi-rioic  al  mio. 

(4)  Per  Salnte-Ooix  di  Montmajour,  per  esempio,  che  il  Quiche- 
rat  credeva  essere  stata  consacrata  nel  ioni  tMihnga,  II,  p.  149). 
la  cappella  consacrata  al  principio  del  seculo  XI  e,  come  credo  aver 
dimostrato,  diifereiitissima  dall'attuale  cappella  di  S.iinte-CroiN  (Cam- 
piti ifiJii/  <U  l'A,i.S,'mit  dts  tnscriftiont,  scjncc  du  jS  janvier  1S9S, 
p.  64  *.). 


'  innalzato  nel  1472-1492,  non  è  stato  rifatto  dal  secolo  XVI 
ai  giorni  nostri;  dunque,  e  proprio  il  campanile  della  fine 
del  secolo  XV,  che  è  stato  restauralo  dall' Abadic. 

Ma  questo  è  un  caso  eccezionale  per  le  costruzioni  un 
po' antiche,  e  che,  forse,  non  si  presenta  mai  per  il  pe- 
riodo anteriore  al  ti 50;  nè  credo  che  vi  siano  cronache 
o  fondi  di  archivi,  risalenti  al  di  la  di  tale  data,  in  cui 
non  esistano  lacune  clic  non  lascino  posto  per  una  rico- 
struzione. 

Da  ciò  derivano  e  l' incertezza  di  ciascuna  data,  consi- 
derata isolatamente,  e  la  necessiti  di  confermarla,  confron- 
tandola con  altre  e  comparando  l'edifìcio  ad  altri  La  cui 
età  sia  determinata.  É  proprio  ciò  che  il  Quichcrat  espone 
nelle  parole  seguenti:  «  Non  essendo,  dunque,  possibile 
ammettere  che  la  conoscenza  dell'architettura  possa  deri- 
vate dall'attribuzione  dei  monumenti  alle  date  contenute 
'  nei  testi,  queste  sono  valide  solamente  nel  caso  che  siano 
state  controllate,  mediante  la  conoscenza  dell'architettura 
dominante  nell'epoca  nella  quale  i  testi  sono  stati  scritti  ■> 
|  Senza  fermarci  qui  alle  difficoltA  pratiche  di  un  simile 
controllo,  sulle  quali  torneremo  più  oltre,  e  volendo  con- 
siderare soltanto  il  principio  stesso  del  metodo,  non  vi  è 
un  pericolo  reale  a  datare  gli  edifici  secondo  le  regole 
d'una  classificazione  archeologica,  ed  a  formulare  tali  re- 
gole secondo  edifici  datati  in  simile  modo? 

Quando  si  va  a  fondo  delle  cose,  si  avverte  il  bisogno 
di  domandarsi  se  tutto  questo  sistema  cronologico,  a  co- 
struire il  quale  si  e  speso  tanto  talento  e  tanta  sagacità,  non 
abbia  in  sé  un  vizio  originale,  derivante  dall'essere  stato  in 
esso  dato  posto  all'ipotesi;  se  gli  archeologi  non  abbiano 
lavorato  su  date,  ciascuna  delle  quali,  presa  in  se,  è  dub- 
bia; se,  infine,  non  si  siano  limitati  a  disporle,  senza  al- 
cuna certezza  obiettiva,  nell'ordine  che  hanno  creduto  più 
verisimile  e  a  priori  più  razionale.  Quando  si  tratta  d'un 
gruppo  d'edifici  pei  quali  abbondino  i  dati  c  i  termini  di 
paragone,  si  giunge  ad  ordinare,  a  classificare  questi  dati 
semplicemente  probabili;  ma  per  le  epoche  remote,  che 
]  ci  hanno  legati  pochi  edifici  e  pochi  testi,  non  si  arriva, 
I  penosamente,  se  non  a  conclusioni  incerte  e  vacillanti, 
j     Nè,  d'altra  parte,  abbiamo  finito  con  gli  ostacoli  che 
artesiano  un  archeologo,  quando  s'accinge  ad  applicare  un 
I  testo  ad  un  edificio,  li  necessario  notare  ancora  l'incer- 
■  tezza  derivante  dalle  ricostruzioni  parziali,  dalle  addizioni, 
1  dai  rimaneggiamenti  di  ogni  sona.  Nella  chiesa  abaziale  di 
Saint-Ferme  (Girondai  il  quadrato  della  crociera  è  coverto 
da  una  vòlta  a  croce  molto  arcaica,  i  cui  elementi,  salvo 
alcune  chiavi  sostituite,  non  sono  posteriori  al  secolo  XII; 
ora  la  chiave,  che  è  stata  cambiata  o  semplicemente  rita- 


V)  Mùnga,  II.  p. 
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gliata,  pona  lo  stemma  dell'abate  Arnaud  de  Gaso,  che 
restaurò  l'edifìcio  nel  1607 

Constateremo,  che,  a  vedere  certi  capitelli,  si  corre  il 
rischio  di  assegnare  ad  un  edificio  una  data  troppo  an- 
tica. Altre  sculture,  certe  modanature,  producono  equivoci 
contrari,  perchè  sono  state  eseguite  molto  tempo  dopo  la 
fondazione  della  chiesa  (,). 


Se  in  archeologia  esiste  una  verità  certa,  è  che  non 
sono  mai  esagerate  le  garanzie,  nè  troppo  numerosi  i 
mezzi  d'apprezzamento,  quando  si  tratti  di  assegnar  date 
agli  edifìci.  Un  procedimento  classico  consiste  nell'aiutarsi 
con  l'iconografìa  e  la  storia  del  costume.  Il  recente  ani- 
colo  del  Marignan  ne  Le  Moytn  Agt  sulle  chiese  romane 
di  Provenza,  è  un  curioso  saggio  in  questo  genere  :  forse  le 
sue  conclusioni  avrebbero  maggiore  autorità,  se  quest'eru- 
dito, che  ha  presi  i  termini  di  paragone  nel  nord,  avesse 
stabilito  preliminarmente  che  le  mode  seguivano  le  stesse 
fluttuazioni  in  amendue  le  contrade.  Ciò  prova  che,  anche 
in  questo,  le  regole  classiche  sono  di  applicazione  talora 
difficile.  E  di  tal  cosa  non  si  tarda  a  rendersi  conto  con 
l'uso. 

Le  rappresentazioni  non  sono  sempre  precisissime.  Due 
archeologi  discutevano  a  proposito  d'un  capitello  istoriato; 
uno  voleva  datarlo  secondo  la  forma  dello  scudo  del  quale 
i  guerrieri  erano  armati;  l'altro  sosteneva  che  quei  pre- 
tesi guerrieri  erano  uccelli:  ciò  che  il  primo  aveva  preso 
per  uno  scudo  sarebbe  stata  l'ala  d'uno  di  quei  volatili. 
Evidentemente,  la  scultura  era  d'una  grossolanità  eccezio- 
nale; ma  non  è  raro  che  davanti  ad  un'opera  d'arte  si  sia 
nell'  impossibiliti  di  dire  quale  sia  la  specie  dell'abbiglia- 
mento, quale  ne  sia  la  forma,  ed  è  ancora  meno  raro 
quando  si  tratti  d'un  abito  di  fantasia  o  d'una  moda 
locale. 

Forse,  altri  sono  stati  più  fortunati  o  più  abili:  quanto 
a  me,  non  ho  potuto  servirmi  del  costume  a  determinar 
la  data  delle  costruzioni  se  non  nei  monumenti  molto  ac- 
curati, che  presentavano  gii  altri  clementi  per  la  soluzione 
del  problema. 

Per  definire  le  origini  d'un  monumento,  è  possibile 
anche  giovarsi  dei  segni  lapidari.  Questi  segni,  come  è 
noto,  sono  generalmente  marche  di  cottimisti,  segnature 
apposte  sui  blocchi  per  permettere  di  riconoscere  l'opera 


(1)  Galli*  Christiana,  iK/O,  !,  col.  1219.  —  l.o  scudo  della  fami- 
glia De  Gasca  ha  in  tetta  tre  jpemnelle;  lo  stemma  di  Saint-Ferme, 
tre  anelleiii.  La  differenza  pare  sii  da  imputarsi  ad  errore. 

(2)  Exlart,  X*'*!  sur  lei  ituìplurti  ,'xtcuU'ti  apris  h  peti  du  XI' 
■tu  XIII*  siuU,  nei  Mentirti  de  li  Sanu*  dei  Antiquaires  it  Frante, 
1894,  p.  2SS  sg.  —  Or.  Tììoi.in,  L' Architi/ture  rìUptun  de  l'Armai!, 


dei  tagliapietre  nel  loro  lavoro.  Non  s'incontrano  punto 
nelle  fabbriche  usuali  e  grossolane;  ma,  in  una  contrada, 
una  cena  chiesa  rurale  ne  è  coperta,  laddove  la  cattedrale 
non  ne  ha:  anzi,  in  un  solo  edificio,  le  pietre  segnate 
sono  mescolate  con  altre  pietre  non  segnate,  perchè,  senza 
dubbio,  gli  operai  a  giornate  lavoravano  nello  stesso  tempo 
che  i  cottimisti. 

Le  marche  rappresentano  lettere,  sopra  tutto  le  prime 
dell'alfabeto,  o  quelle  che  sono  facili  ad  incidere,  come 
TE,  l'F,  l'H,  il  K,  il  T  etc,  numeri  romani,  o  disegni 
poco  complicati.  L'operaio  può  aver  rappresentato  il  pro- 
prio utensile:  a  Saint-Ferme  (Gironda)  una  graziosa  marca, 
che  occupa  quasi  tutta  la  faccia  in  vista  di  cene  pietre,  è 
il  disegno  dell'ascia  medesima  con  la  quale  queste  erano 
state  tagliate.  Le  marche  sono  fatte  con  lo  scalpello,  più 
spesso  col  coltello  o  col  inanello  tagliente.  Sul  cantiere 
di  San  Giovanni,  a  Pcrpignano,  almeno  fino  ad  una  certa 
altezza  della  costruzione,  esse  si  ottenevano  con  qualche 
colpo  di  martello  da  scalpellino;  il  che  vuol  dire  che  i 
tratti  sono  rettilinei  e  d'una  lunghezza  imposta  dalla  di- 
mensione del  taglio. 

Si  può  considerare  ciascun  segno  lapidario  in  sè  stesso, 

0  confrontarlo  con  quelli  che  si  sono  notati  sia  sullo  stesso, 
sia  su  altri  edifici.  Quando  si  tratta  di  lettere,  non  è  im- 
possibile che  la  loro  forma  sia  caratteristica  d'un  periodo. 
Però  si  sbaglierebbe  se  si  applicassero  a  tali  sigle  le  re- 
gole ordinarie  di  ciò  che  si  è  chiamato  la  paleografia  mu- 
rale. Per  esempio,  si  è  voluto  che  una  chiesa  provenzale 
fosse  carolingia,  perchè  nella  parola  VGO,  con  la  quale 
son  segnate  alcune  pietre,  il  G  è  «  a  falciuola  ».  Ora, 
un  G  di  questa  stessa  forma  è  servito  per  marca  nella 
chiesa  di  Martrcs  (Gironda)  posteriore  di  molto  ai  Ca- 
rolingi. 

Per  mettere  a  raffronto  le  marche,  sarebbe  utilissimo 
sapere,  e  sventuratamente  s' ignorano,  quali  fossero  le  abi- 
tudini dei  cantieri  circa  la  proprietà  di  questi  segni.  Un 
operaio  aveva  due  marche,  come  certi  tagliapietre  mo- 
derni? (*>  conservava  la  sua  marca  per  tutu  la  vita?  Pare 
di  no;  e,  se  non  si  procedeva  in  ogni  cantiere  ad  un'at- 
tribuzione dei  vari  segni,  se  non  altro,  un  operaio  doveva 
cangiar  marca  quando  arrivava  in  un  cantiere  in  cui  la 
sua  marca  era  già  presa.  Tal  fatto  doveva  verificarsi  fre- 
quentissimamente, poiché  certe  marche  sono  d'un  uso  abba- 
stanza banale:  l'A,  il  B,  i  numeri  I,  II,  III,  IIII,  le  croci, 

1  triangoli,  i  quadrati,  etc.  Certo  è  che  la  stessa  marca 
può  essere  stata  adottata  da  due  o  più  operai  in  epoche 


:•)  Leone  Dbouvn,  Vantiti  giradives,  111,  p.  152. 

(2)  Gl'inox,  Sigiti  ùu  marquti  des  tJchrrous  tailleur}  de  pierrei,  nel 
[tullelin  de  U  Sttit'lé  dts  sciincts  il  TXontu,  1892.  —  Il  Viollet-le-Duc 
non  ha  tenuto  conto  di  questa  difficoltà. 
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differenti:  una  figura  originale  che  rappresenta  una  gamba 
col  basso  d'una  coscia  è  stata  indicata  nella  cattedrale  di 
Strasburgo  <'J  e  nella  parte  romanica  del  fondo  di  Saint- 
Romain-de-Vignagne  (Gironda) !". 

Occorre  anche  tener  conto  dei  materiali  usati  più  d'una 
volta:  una  pietra  lavorata  in  tempo  antichissimo  può  aver 
trovato  posto  in  urta  fabbrica  molto  più  recente.  Per  que- 
sta ragione,  forse,  si  vede  la  stessa  marca  a  SaintMacaire 
(Gironda),  sull'abside,  che  è  del  secolo  XII,  ed  in  un  luogo 
vicino,  a  Gironda,  sopra  un  contrafforte  del  campanile,  che 
risale,  tutt'al  più,  al  secolo  XV.  Nella  monografia  sulla 
sua  chiesa  <*>,  l'abate  Bnin,  curato  di  Uzeste,  nota  l'esi- 
stenza di  antiche  marche  su  contrafforti  costruiti  nel  1 870. 

Non  ostante  tali  incertezze,  le  marche  di  questo  genere 
possono  fornire  utili  indicazioni.  L'aggruppamento  delle 
marche  in  un  monumento  serve  sopra  tutto  a  conoscere 
il  progresso  dei  lavori.  Si  trovano  le  stesse  marche  in 
tutte  le  parti  inferiori  dell'edificio?  Ciò  significa  che  si  è 
impiantata  la  costruzione  su  tutta  la  sua  lunghezza,  invece 
di  procedere  a  pezzi,  e  d'innalzare  successivamente  l'ab- 
side, poi  la  crociera,  poi  le  parti  orientali  della  navata,  e 
cosi  di  séguito.  Le  marche  s'interrompono  o  cangiano 
bruscamente  ad  un  dato  livello?  Questo  fenomeno  deve 
corrispondere  ad  una  sospensione  e  ad  una  ripresa  dei  la- 
vori. Analoghe  osservazioni  inJucono  a  constatare  rima- 
neggiamenti, addizioni.  Una  marca  tagliata  ci  fa  ricono- 
scere che  un  piedritto  è  stato  tagliato,  etc. 

I  risultati  sono,  forse,  meno  sicuri,  ma  certo  più  inte- 
ressanti, quando  si  estende  l'esame  a  più  edifici,  a  più 
regioni,  come  ha  fatto  recentemente  l'Enlart  per  alcune 
chiese  di  Cipro  c  di  Francia  <«>.  Gli  autori  delle  monogra- 
fie fanno,  dunque,  opera  utile,  quando  pubblicano  le  mar- 
che; poiché  contribuiscono  a  preparare  il  Corpus,  in  cui 
si  troveranno  più  tardi,  se  non  prove,  almeno  indizi  sulla 
data  dei  lavori  e  sulle  migrazioni  degli  operai. 

Gli  archeologi  non  evitano  sempre  gli  ostacoli  di  cui 
si  è  fatta  parola,  e  non  hanno  fatto  ancora,  bisogna  dirlo, 
per  tutti  i  casi  in  cui  ciò  è  possibile,  l'applicazione  giudi- 
ziosa e  sicura  dei  testi  che  ci  sono  giunti  agli  edifici  an- 
cora esistenti.  Nondimeno,  il  quadro  dei  caratteri  architet- 
tonici esiste,  e  molti  archeologi  vi  hanno  collaborato.  Se 
esso  non  è  stato  presentato  sotto  una  forma  sinottica  e 
precisa,  ogni  trattato  d'archeologia  indica,  per  i  vari  pe- 
riodi della  nostra  storia  monumentale,  da  qual  carattere  si 


(e)  innata  JrfMwVy/i/wx,  III. 

(2)  Leone  Dhocyn.  l'.irutit  gironiitui.  Iti,  p.  jij. 

(;)  l'ititi  ti  Qimtnt  V,  2.'  edit.,  p.  170. 

U;  L'Ari  jolWya*  ti  h  7?/iui;j,j««  t»  O-nfrt,  p.  J". 


■  riconoscono  le  produzioni  di  ciascuno  di  essi.  Si  tratta  di 
sapere  quale  sia  il  giusto  significato  di  questo  quadro,  e 
qual  giovamento  se  ne  possa  ricavare. 

Il  quadro  constata  che  un  dato  carattere  è  stato  asso- 
dato in  edifici  da  questa  a  quella  data.  Per  utilizzare  una 
simile  constatazione  allo  scopo  di  risolvere  i  problemi  di 
cronologia  monumentale,  si  suppone  che  gli  edifici  nei 
quali  si  trova  questo  carattere,  siano  del  periodo  circo- 
'■  scritto  tra  le  due  date  indicate  dal  quadro.  Ora,  questa  ipo- 
tesi, sulla  quale  s'appoggia  tutto  il  sistema,  non  è  punto 
d'una  certezza  assoluta. 

Prima  di  tutto,  osserviamo  che,  anche  in  epigrafia,  le  date 
estreme  non  sono  rigorosamente  limitative.  Per  fermarci 
ad  un  esempio  dato  più  su,  il  Le  Blant  ha  notata  una  co- 
lomba sopra  iscrizioni,  la  più  antica  delle  quali  è  del  378, 
e  la  più  recente  del  612;  ma  questo  simbolo,  senza  dub- 
1  bio,  è  stato  inciso  sulle  iscrizioni  della  Gallia  cristiana 
prima  del  37S  e  dopo  del  612.  Tuttavia,  siccome  il  Le 
Blant  ha  lavorato  sopra  un  numero  abbastanza  grande  di 
iscrizioni,  se  tali  date  non  esprimono  la  verità  matematica, 
rappresentano,  se  non  altro,  un'approssimazione  sufficiente. 

Vediamo  quanto  valgano  nel  quadro  dei  caratteri  archi- 
tettonici le  date  iniziali  e  finali. 

Rispetto  alla  data  iniziale  in  cui  le  combinazioni  entrano 
nella  pratica  dei  cantieri,  si  può  razionalmente,  credo,  di- 
videre la  nostra  storia  architettonica  in  due  parti,  che  deb- 
bono essere  sottomesse  a  due  regimi  un  po'  diversi.  La 
fettura  degli  studi  si  profondi  che  sono  stati  consacrati 
alla  origine  dell'arte  gotica  lascia  l'impressione  che,  prima 
del  1140,  le  pietre  miliari  della  cronologia  manchino 
nella  provincia  in  cui  s'elaborò  la  nostra  architettura  na- 
zionale. Dal  1140  circa,  si  registrano  con  sufficiente  esat- 
tezza i  cangiamenti  sopraggiutui  nelle  forme  e  nei  pro- 
cedimenti, ed  e  possibile,  generalmente,  fissare  il  termine 
<i  <]tw,  movendo  dal  quale  si  debbano  conservare  le  date: 
cosi  sappiamo  che  una  finestra  a  cinque  punte,  con  orna- 
menti in  istile  fiammeggiante  certamente,  non  è  più  antica 
del  secolo  XIV.  Prima  del  1 140,  e  sopra  tutto  prima  del 
1000,  non  si  segue  in  modo  continuo  il  progresso  dell'ar- 
chitettura; e  l'archeologo  si  trova  nella  condizione  d'un 
I  pittore  innanzi  ad  un  abbozzo  ottenuto  con  un  cattivo  reti- 
I  colato:  i  punti  sono  rari  e  spaziati,  e  la  linea,  incerta,  si  pre- 
!  sta  a  diversissime  ricostituzioni.  Per  questo  periodo  primi- 
'  tivo,  dunque,  non  si  può  determinare  il  maximum  dell'età, 
j  la  data  più  remota  possibile  degli  edifici,  se  non  in  un 
modo  vago  e  dubitativo.  E,  fin  da  ora,  ci  c  permesso  dire, 
che  per  le  date  iniziali  e  per  i  tempi  anteriori  all'avvento 
del  gotico  bisogna  rassegnarsi  ad  avere  un  quadro  cro- 
nologico pieno  di  lacune,  alcune  delle  quali  considerevoli. 
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L'incertezza  e  ben  altrimentc  grave  per  ciò  che  riguarda 
le  date  finali. 

La  simultaneità  delle  modificazioni,  il  sincronismo  dei 
progressi,  in  architettura,  sono  lontani,  molto  lontani  dal- 
l'essere una  legge  costante.  Vi  sono  stati  sempre  ritarda- 
tari, ligi  alla  pratica,  tra  i  quali  le  formole  d'arte  sono 
sussistite  molto  tempo  dopo  d'essere  state  abbandonate 
dagli  artisti  progrediti;  e,  siccome  il  quadro  cronologico 
del  quale  dobbiamo  determinare  il  valore,  è  stato  formato 
soltanto  secondo  le  opere  di  questi  ultimi,  le  date  finali  da 
esso  enunciate,  per  lo  più,  sono  erronee. 

Dividere  la  storta  dell'arte  edificatoria  nel  medio  evo 
in  liste  cronologiche,  in  strati  successivi,  distinti  da  forme 
caratteristiche,  come  gli  strati  del  terreno  sono  distinti  dai 
fossili,  è  un  sistema  comodo  per  l'esposizione,  per  l'in- 
segnamento; ma,  nè  più  nè  meno  che  le  classificazioni 
logiche,  il  cui  valore  è  stato  esaminato  più  su,  cotesta 
classificazione  cronologica  è  in  gran  pane  fittizia.  La  stra- 
tificazione non  è  regolare  e  gli  strati  superiori  sono  at- 
traversati frequentissimamente  da  sollevamenti  di  strati  più 
antichi. 

Perfino  nei  centri  colti  ^'J  i  progressi  non  si  sono  veri- 
ficati dovunque  simultaneamente:  all'abazia  di  La  Sauve 
(Gironda),  alcune  chiavi  di  vòlta  hanno  sculture  c  profili 
di  ogive.  Le  sculture  sembrano  rivelare  un'epoca  remota, 
il  secolo  XI;  ed,  intanto,  non  possono  risalire  al  di  lì 
del  secolo  XIII,  come  testimonia  il  profilo  delle  ogive.  Il 
museo  di  Tolosa  possiede  un  capitello  sul  quale  sono  scol- 
piti alcuni  mostri  ed  un  cavaliere.  Durante  il  recente  con- 
gresso delle  società  dotte,  due  archeologi  passeggiavano 
nel  musco.  Uno  di  essi  scorse  il  capitello  in  questione,  e, 
nascondendo  il  cavaliere,  domandò  l'età  di  quelle  sculture  al 
compagno,  il  quale  rispose  che  risalivano  certamente  al- 
l'epoca romana.  Il  primo  archeologo  lasciò,  allora,  vedere 
il  cavaliere,  che  è  contemporaneo  di  S.  Luigi,  tutt'al  più. 

rti  'J.'-'  WJ 

J.  A.  Brutails. 


CURIOSITÀ  .NAPOLETANE 

IL 

MONSIGNOR  Pr,RRr,!.U  KKLl.A  STORIA. 

11  personaggio  tradizionale  al  quale  si  attribuiscono,  a 
Napoli,  i  detti  e  i  fatti  della  più  ingenua  corniciti,  della 
più  insigne  bestialità,  è,  com'è  noto,  monsignor  Perrelli. 
Naturalmente,  i  più  di  quegli  aneddoti  appartengono  al  pa- 


ni Anilivmc  Sain-.-l'aul  lu  trovati  esempi  d'ornamentatone  romana 
nelle  parti  alte  di  Sotrc-Damc  di  Parigi  {Phlitt-lt-Diu  et  son  syilème 
«rthMo'iqut,  J.«  cdi*.,  p.  s6oi. 


trimonio  di  comicità  popolare,  vero  capitale  collettivo,  che, 
secondo  i  varii  luoghi  e  regioni,  ora  si  assegna  ad  uno,  ora 
ad  altro  personaggio;  e  molti  degli  aneddoti  che  a  Napoli 
sono  perrelliani,  si  raccontano  anche  a  Venezia  o  a  Roma, 
e  magari  in  Francia  e  in  Germania,  mutato  il  nome  del 
protagonista  o  del  paziente  (0. 

Ma  monsignor  Perrelli  —  su  ciò  non  cade  dubbio  — 
non  è  un  puro  simbolo  della  bestialità  umana  :  non  è  un 
mito,  è  una  leggenda.  Dietro  ed  oltre  il  simbolo,  c'è 
l'uomo  cerio,  una  persona  salda,  che  fu  centro  di  attrazione 
della  materia  popolaresca,  un  monsignore  in  carne  ed  ossa, 
appartenente  a  una  ben  nota  famiglia  napoletana,  la  fami- 
glia Perrelli. 

I  Perrelli  erano  di  Cava  dei  Tirreni,  dove  sarebbero  per- 
venuti non  si  sa  bene  se  dalla  Francia  o  da  altro  paese,  che 
i  genealogisti  disputano  sulla  provenienza:  comunque  sia, 
a  Cava  se  ne  hanno  memorie  già  nel  secolo  XIV.  Nel 
1536  un  Alfonso  Perrelli  ebbe  da  Cirio  V  privilegio  di 
nobiltà  col  diritto  di  porre  nel  suo  stemma  l'aquila  a  due 
teste.  Un  Fabio  Perrelli,  intorno  alla  metà  del  secolo  XVII, 
fu  fatto  duca  di  S.  Caterina,  iti  Calabria.  Un  nipote  di 
costui,  Domenico,  acquistò  il  titolo,  che,  come  vedremo 
più  oltre,  è  ancora  nella  famiglia,  di  duca  di  Monasterace. 

Parecchi  anni  fa,  messomi  in  qualche  ora  di  ozio  a  per- 
correre l'albero  della  famiglia  c  a  rischiararlo  con  le  me- 
morie serbateci  nelle  cronache  e  in  altri  documenti,  per 
cercare  in  esso  il  famoso  monsignore  della  tradizione,  mi 
capitò  un  caso  curioso.  Invece  che  ad  una,  mi  trovai  in- 
nanzi a  due  bestie  celebri,  a  due  personaggi  entrambi  con 
documentate  caratteristiche  d'imbecillità,  recanti  il  titolo 
di  monsignori  Perrelli,  e  concorrenti  perciò  insieme  allo 
storico  posto  di  collettori  ed  accumulatori  della  leggenda! 
Tanto  che  restai  qualche  tempo  incerto  qua!  fosse  colui 
che  dette  l'impulso  vero  e  proprio  alla  formazione;  benché 
alla  fine  mi  risolvessi,  con  buoni  argomenti,  pel  più  antico 
di  essi,  che  presento  pel  primo. 

* 

*  * 

Si  chiamava  monsignor  Filippo  Perrelli:  viveva  intorno 
alla  metà  del  secolo  XVIII  :  era  prelato  e  teologo  di  Sua 
Eminenza  il  cardinale  Spinelli,  arcivescovo  di  Napoli,  e 
aveva  la  dignità  di  abate  di  S.  Maria  a  Cappella. 

Egli  nasceva  appunto  da  quel  Domenico,  di  cui  abbiamo 
fatto  cenno,  il  quale  aveva  comprato  il  feudo  di  Mona- 
sterace in  Calabria,  coi  suficudi  di  Ragusa  e  Tomacelli,  e 

(i)  Vedi  io  proposito  un  articolo  Ji  Gaetano  Amalfi,  Detti  et 
Fatti  Memetrakili  Del  Mette  Rtvertnjo  Monsignor  Ptrrtlti  Ahbutt  Di  S'es 
lunt  Abbadia,  nel  Giornale  napoletano  della  Jonuniai,  anno  I  (i88s  . 
n-  j8.  Vi  è  anche  un'altra  raccolta  di  faceiie  Ji  Guglielmo  Mcry, 
Momigior  Pernii/,  Napoli,  1S78;  ma  i  cosa  sguaiata,  piena  d'inven- 
zioni individuali  del  Mèry. 
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ottenuto  su  di  essi  il  titolo  ducale.  Di  questo  Domenico 
narra  una  cronaca  manoscritta  che  si  era  arricchito  col 
grosso  commercio  che  faceva  di  olii  e  di  grani,  ed  era 
riuscito,  con  le  sue  ricchezze,  a  collocare  i  suoi  figliuoli 
in  alto  stato;  fino  a  unto  che,  oberato  di  debiti,  falli  nel 
1732,  e  fu  costretto  perfino  a  cercare  scampo  dai  suoi  cre- 
ditori col  rifugiarsi  nell'asilo  di  una  chiesa (,). 

E,  difatto,  dei  suoi  figliuoli,  monsignor  Filippo  era  collo- 
cato in  alto  stalo:  un  altro,  Nicola,  divenne  cardinale,  e 
mori  nel  1772;  un  terzo,  Francesco  Antonio,  fu  consi- 
gliere della  Rcal  Camera  di  Santa  Chiara,  e  prese  poi  il 
titolo  di  duca  di  Monasteracc,  essendo  il  primogenito,  Pie- 
tro, morto  senza  prole  <J>. 

Le  memorie  contemporanee  lasciano  monsignor  Filippo 
Perrelli  in  quasi  piena  oscurità.  Una  sola  notizia  m'è  riu- 
scito di  trovare  intorno  a  lui;  ma  questa  lo  riveste  di  tale 
luce,  da  dar  luogo  alla  legittima  congettura  ch'egli  debba 
esser  proprio  il  personaggio  che  ricerchiamo.  È  contenuta 
ac\i' Elogio  deWab.  Genovesi,  scritto  dall'avvocato  Giuseppe 
M.  Galanti,  e  stampato  più  volte  dal  1770  in  poi. 

Sono  note  le  molte  brighe  che  ebbe  Antonio  Genovesi 
col  cardinale  Spinelli  (che  è  poi  quello  stesso  del  quale  i 
nostri  bambini  imparano  ancora  a  niente  il  Caleebismo). 
Il  libero  filosofare  del  Genovesi,  la  nuova  erudizione  e  il 
nuovo  metodo  che  egli  portava  nella  vecchia  scolastica  che 
ancora  s'insegnava  a  Napoli,  non  potevan  mancare  di  destar 
scandalo  e  suscitargli  contro  molti  nemici.  Il  Genovesi  si 
risolse  a  mettere  a  stampa  le  sue  Istituzioni  teologiche,  per 
ridurre  cosi  al  silenzio  i  malevoli,  che  facevano  le  più 
strane  accuse  al  suo  insegnamento  orale.  Quando  ebbe 
pronto  il  manoscritto  dell'opera,  lo  portò  al  cardinale  Spi- 
nelli, e  «  il  pregò  d'accordargli  un  revisore  che  fosse  fi- 
losofo e  versato  nelle  buone  cognizioni  ».  Il  cardinale  «  ri- 
«  cevette  freddamente  il  Genovesi  e...  gli  propose  per  revi- 
«  sort  il  canonico  Perrelli,  suo  teologo,  il  quale,  ad  una  somma 
«  ignoranza,  accoppiava  un  dispreizo  per  l'abate  Genovesi,  ed 
a  una  piena  persuasione  di  esser  egli  un  uomo  di  merito  ». 

Se  il  Genovesi  ne  fosse  dolente,  lo  lascio  immaginare. 
11  canonico  Perrelli  raccolse  una  lunga  filza  di  proposizioni 
ereticali  —  dice  il  Galanti  —  sino  nella  puntatura  dello 
scritto  del  Genovesi.  Chi  abbia  vaghezza  di  leggere  alcune 
di  queste  critiche  del  Perrelli,  le  troverà  in  appendice  al 
menzionato  Elogio. 


Ti)  Vedi  'Rjuconto  iti  vuru  untici  antidati  nella  ttllù  dì  S'apoli  dai 
/  700  al  mi.  p.i  del  Capisso  ed  ora  nella  Bibl.  della  Società  bo- 
rica napoletana  («eg.  XXVIII,  c,  jii,  p.  }<io  sgg. 

(2)  Per  un  tratto  della  sua  vita  questo  Pietro  fu  anche  un  pezzo  l 
grosso,  quando  Tu  manJato  a  Vienna  nel  1728  per  portare  a  Carlo  VI 
il  piano  del  concordato  con  la  S.  Sede  a  proposito  del  Tribunale  della 
Monarchia  di  Sicilia.  Di  lui  discorre  a  lungo  il  Giakkosil  nella  Ki/j 
iettila  da  luì  mtdtiimo  (edix.  Nicolintj.  p.  157  sgg.,  facendone  un  ri- 
tratto  comico. 


Ma  la  Provvidenza  vuote  che  anche  le  bestie  sieno  buone 
a  qualche  cosa;  e  monsignor  Perrelli  fece  questo  di  buono, 
che  indusse  nell'animo  del  Genovesi  il  disgusto  per  le  di- 
spute e,  stavo  per  dire,  pei  pettegolezzi  teologici  ;  ond'egli 
si  rivolse,  a  conforto  di  Bartolomeo  Intieri,  agli  studii  eco- 
.  nomici,  e  nel  1754  potè  salire,  pel  primo,  la  cattedra  di 
commercio,  fondata  dall'Intieri  nell'università  di  Napoli. 

Passiamo  all'altro.  Era  pronipote  ex  fratre  di  monsignor 
Filippo.  Il  consigliere  Francesco  Antonio  Perrelli,  duca  di 
Monastcrace,  ebbe,  figliuolo  primogenito,  Domenico,  il 
quale  verseggiò  arcadicamente  e  drammatizzò  metastasiana- 
mente, sotto  il  nome  di  Frondesio  Marateo.  Di  lui  conosco, 
tra  le  altre  cose,  alcuni  melodrammi  stampati  nel  1777  e 
un  volume  di  Opere,  anche  teatrali,  pubblicate  a  Napoli 
presso  il  Raimondi  nel  1789.  Aveva  una  grande  ambizione, 
rimasta  purtroppo  sempre  insoddisfatta:  che  qualcuno  dei 
suoi  drammi  musicali  fosse  accettato  per  le  scene  del 
San  Carlo  <•>. 

Alcuni  anni  prima  che  mettesse  alla  luce  i  suoi  drammi, 
il  4  agosto  1771,  Domenico  Perrelli,  duca  di  Monasterace, 
dava  al  mondo  un  figliuolo  che  fu  battezzato  coi  nomi 
di  Pietro,  Paolo,  Maria,  Filippo,  Nicola,  Giuseppe,  Domenico, 
Francesco,  Pasquale,  Apriano,  Attanasio,  Ignazio,  Martire, 
Policarpo,  Igino,  Ilariano,  Diodalo  Perrelli.  Ridicolo  sin 
dalla  nascita,  —  come  ben  disse  il  Parisi  che  pubblicò 
questo  documento,  nel  quale  s'era  imbattuto  per  caso  il 
Faraglia  in  certe  carte  dell'Archivio  di  Stato'1. 

Entrato  nel  clero,  anche  questo  secondo  monsignor  Per- 
relli fu  abate  di  S.  Maria  a  Cappella.  La  chiesa  badiale  di 
S.  Maria  a  Cappella  nuova  sorgeva  un  tempo  nel  luogo 
della  presente  piazza  dei  Martiri,  ed  era  stata  edificata  nel 
1635  per  opera  del  cardinal  Buoncompagni,  arcivescovo  di 
Napoli.  I  Perrelli,  ai  quali,  con  bolla  dell'anno  1729  di 
papa  Benedetto  XIII,  era  stato  concesso  il  diritto  di  no- 
mina dell'abate  in  persone  della  propria  famiglia,  fecero 
restaurare  la  chiesa,  sulla  cui  porta,  un  tempo,  si  leggeva: 

TEMPLVM  HOC 
CONTI!  [CAL1BVS  INFVL1S  1XS1GXITVM 
DE  IVRF.  PATRON ATVS  PERRELLLt  FAMILl.t 
TEMPORVM  INIVRIA  COLLAStNS 
DOM1NICVS  PERRELLIVS  ET  1RANCISCVS  FIUVS 
SANCT.E  CLAR.E  SEKATVS  XXIV  VIR. 
MONASTERACENSIVM  DVCES 
ERE  SVO 
ISSTAVRAXDVM  CVRARV'NT  <»> 


(1)  v«di  intorno  a  lui  anche  C.  Misiikl  Riccio,  Memorie  Jtgli 
scrittori  napolitani,  Napoli,  i8(t,  ju.'t  nuiu.,-  e  le  notiiie  ra.-colte  da 
R.  Parim,  nella  lj*a  del  htiie,  a.  Vili,  dicembre  1895,  un.  11-17. 

(2)  Vedi  la  LtiA  dtì  btnt,  ».  II,  n.  2. 

<;)  Vedi  A.  Cold«k>,  /f  Chiatameni,  nella  Saloli  nMiinwi,t,  II, 

1*3},  pp-  17-». 
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M'è  capitato  tra  mano  un  opuscoluccio,  senza  anno  ne 
data  di  stampa,  che  contiene  una  cantata:  Per  le  lodi  del 
signor  D.  Antonio  Mancini  Rettore  t  Vicario  generale  di 
S.  Maria  a  Cappella  nuova,  ed  e  dedicato  per  l'appunto 
alVEcc.mo  signor  Abate  V.  Pietro  Paolo  Perrelli. 

Nella  dedica,  l'autore,  un  Luigi  canonico  Fattore,  dice 
di  mandargli  la  cintata  t>  in  contrassegno  di  una  verace 
«  stima  che  fo  della  vostra  ragguardevolissima  persona;  e 
«  se  vi  compiacete,  non  isdegnaie  di  metterla  sotto  la  be- 
«  uefica  ombra  di  quei  verdi  allori,  di  cui  suole  in  Eli- 
«  cona  cingersi  l'onorata  fronte  il  chiarissimo  vostro  Geni- 
«  tore  ». 

La  Cantata  contiene  un'enfatica  descrizione  della  chiesa 
di  S.  Maria  a  Cappella: 

Poco  lungi  del  mar,  che  di  Fernando 

Coll'onde  sue  In  Regia  Villa  bagna, 

E  l'orna  si  col  suo  ceruleo  giro, 

Ch'è  vaga  più  di  quante  mai  Morirò. 

S'erge,  sacro  a  Maria,  tempio  devoto. 

Che  di  Cappello  nuova  il  nome  ha  sorto  >  sic). 

Grande,  sublime,  e  di  struttura  augusto. 

Quel  tempio  giaceva  abbandonato,  quando  Iddio  dal 
cielo  gli  occhi  in  giù  volse: 

Allor  si  fu  che  per  virtù  sovrana 

In  scn  del  gran  Prelato, 

Illustre  germe  e  chiaro 

D'atavi  Duchi  di  Monasterace, 

Nuovo  raggio  dirin  dal  Ctel  discese. 

Che  di  novello  zelo  il  cor  l'accese. 

Allor  si  fu  che  Piero, 

Non  perchè  eterno  inchiostro 

Eterna  fama  il  nome  suo  lavori, 

Che  ben  l'ha  resa  eterna 

Degli  avi  suoi  le  glorie. 

Del  suo  gran  Genitore  l'opre  ammirate, 

E  i  propri!  pregi  e  la  virtù  natia,  ctc.  ctc. 

Ispirato  da  Dio,  che  cosa  fece  allora  Monsignore? 

Motto  egli  oprò  col  senno  e  col  consiglio. 
Librò  di  molti  in  giuste  lance  il  meno. 
Molli  ammirò,  molti  lodò.... 

e....  prescelse  don  Antonio  Mancini,  di  Catania,  solerte 
rettore! 

Monsignor  Perrelli  possedeva  una  biblioteca.  Parecchi 
volumi  col  suo  stemma  —  scudo  azzurro,  con  fascia  d'oro, 
nella  parte  superiore  tre  gigli  d'argento  e  tre  rose  al  na- 
turale, nell'inferiore  una  sola  rosa,  sormontato  dall'aquila 
bicipite,  e  il  tutto  compreso  tra  i  fiocchi  di  un  cappello  ve- 
scovile  —  e  coli' indicazione  manoscritta  :  'Biblioteca  di  S.  E. 
R.ma  Monsignor  Perrelli,  son  passati  nella  Biblioteca  della 
Società  Storica.  E  con  voluttà  particolare  noi  studiamo  in 


quei  volumi,  sui  quali  chinò  la  testa  pensosa  l'illustre 
prelato. 

Il  quale  ci  ha  lasciato  un  vivo  ricordo  di  se,  un  vero 
I  ritratto,  in  una  lettera  inedita,  che  possiede  un  mio  egre- 
gio amico,  il  quale  mi  permise,  anni  sono,  di  trarne  co- 
pia. È  diretta  come  sta  scritto  di  fuori: 

A  Sua  Eceellenja 
il  sigr  Cav.r  D.  fstnajio  Sterlich,  ei  in  sua  assenj.i 
al  sig.r  Marchese 

dal  Pretato  Perrelli. 

Ed  ecco  la  lettera,  un  capolavoro,  che  io  ho  copiato 
dall' ingiallito  autografo: 

Casa  li  ;i  luglio  i8i«. 
Genl.mn  Sig.r  Cav.r  Amici,  e  P.ne 
Vi  e  un  patto  tra  tutta  la  gente  educata,  e  specialmente  tra 
Cav  ri  e  vicini,  di  far  che  i  loro  servi  e  domestici  rispettino  gli 
amici  di  Loro  Padroni,  e  questo  patto  tacito  porta  che  siano 
licenziati  coloro  che  mancono  u/rl;  or  io  ricorro  a  Lei  in  virtù 
di  questo  patto,  ed  usanza,  e  le  dico  che  il  Cocchiere  di  suo 
sig.r  Nipote  scostumatamente  si  è  fatto  lecito  passando  sotto  il 
mio  portone  con  il  Legno  suo  di  mettermi  in  ridicolo,  perché 
io  ritornato  dopo  aver  pranzato  con  mio  zio  Mgr.  Arciv.  ero  a 
prendere  il  fresco  alla  finestra  con  li  occhiali,  come  porta  anco 
Lei.  Le  sue  scostumate  rise,  e  motteggi  han  fin'anco  mosse  le 
rise  alle  pettegole  ch'erano  in  istrada;  io  non  credo  di  essere 
oggetto  di  ridicolo  alla  gente  di  servizio  di  un  rispettabile  e 
savio  Cav.re  come  è  (.ei,  onde  gliene  domando  giustizia,  acciò 
questo  petulante  di  Cocchiere  ìmpari  esso,  e  sia  di  esempio  agli 
altri.  Sono  sicuro,  che  Ella  non  esiterà  un  momento  a  render- 
mela, e  pregandola  di  far  leggere  la  presente  ni  sig.r  Marchesino, 
pieno  di  stima  mi  dico: 

div.  obi.  se-r  e  am. 

Siamo,  con  questa  lettera,  al  1818.  Monsignor  Perrelli 
visse  ancora  per  un  pezzo.  Il  nostro  compianto  Ci  passo 
mi  raccontava  di  ricordarselo,  per  via  Toledo,  in  un  car- 
rozzone all'antica,  tirato  da  due  cavalli  spettrali,  che  forse 
fecero  sorgere,  o  confermarono  la  leggenda  di  quei  cavalli 
ai  quali  monsignore  pretendeva  di  togliere  il  vizio  del 
mangiare.  Un  altro  vecchio  me  lo  descriveva  quando  si  re- 
cava a  far  visita  a  non  so  quale  personaggio  che  abitava 
nello  stesso  palazzo  del  mio  informatore  :  monsignor  Per- 
relli scendeva  gravemente  dalla  carrozza,  inchinato  dal  suo 
paggio,  che  gli  apriva  lo  sportello  con  faccia  compunta;  e, 
appena  cominciava  a  salire  le  scale,  il  ragazzo  gli  si  met- 
teva dietro,  dando,  con  certa  sua  mimica,  non  dubbii  segni 
delta  riverenza  in  cui  teneva  il  padrone. 

Ma,  per  quanto  in  lui  si  raccolgano  tutti  i  requisiti  in- 
tellettuali che  &nno  al  caso,  io  non  credo  che  don  Pietro 
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Paolo  sia  il  Monsignore  della  tradizione.  Questa  concorda 
nel  respingere  più  indietro,  nel  secolo  XVIII,  il  suo  eroe. 
Nel  Corricoìo,  scritto  da  Alessandro  Dumas,  o  meglio  dal 
suo  collaboratore  napoletano  Pier  Angelo  Fiorentino,  e 
pubblicato  intorno  al  1S40,  è  un  intero  capitolo  (il  XIV) 
nel  quale  si  discorre,  per  la  prima  volta  a  mia  notizia, 
per  le  stampe,  del  curioso  personaggio,  e  si  dice  :  o  Pen- 
«  dant  cinquante  ans  qu'il  a  vécu,  Monsignor  Pcrrclli  a 
«  defravé  de  lazzi,  d'anecdotcs,  de  quolibcts  la  capitale; 
«  et  depuis  quarante  ans  que  Monsignor  Pcrrclli  est  mort, 
«1  cornine  on  n'a  encore  trouvé  personne  digne  de  le  rem- 
«  piacer,  c'est  i  lui  que  l'on  continue  d'attribucr  tout  ce 
«  qui  se  fait  et  se  dit  de  mieux  dans  ce  genre  ».  Ora, 
nel  1840,  monsignor  Pietro  Paolo  viveva  ancora. 

Salvo  il  caso,  dunque,  che  non  si  riesca  a  trovare,  leg- 
gendo più  accuratamente  l'albero  genealogico,  un  terzo 
monsignor  Pcrrclli,  adorno  delle  medesime  virtù  degli  altri 
due  (il  che  mi  parrebbe,  veramente,  un  po' troppo!),  io 
sto  pel  teologo  monsignor  Filippo,  come  pel  vero  promo- 
tore della  leggendaria  formazione.  E  un  indizio  di  conferma 
e,  che  negli  aneddoti  nei  quali  agisce  monsignor  Pcrrclli 
—  e  che  hanno  spesso  un  assai  forte  sapore  di  vita  set- 
tecentesca, —  si  fa  frequente  menzione  di  un  fratello  car-  1 
Amale;  e  monsignor  Filippo  era  appunto  fratello  del  car- 
dinal Nicola  Perrelli. 

Don  Pietro  Paolo  ravvivava  di  qualche  nuovo  tocco 
l'antico  ritratto  di  casa:  e  i  due  monsignori  Pcrrclli,  prozio 
e  pronipote,  si  compievano  a  vicenda  e  concorrevano  a 
formare  il  tipo  ideale.  Di  tal  che,  o  per  la  noia  di  un 
nome  diventato  non  per  sua  colpa  proverbiale  o  per  altra 
cagione,  il  nipote  del  secondo  monsignore,  Domenico  Per- 
relli, duca  di  Mouasterace  (il  quale  fu  anche  letterato  ed 
autore  di  storie  di  Napoli,  ed  io,  giovinetto,  l'ho  cono- 
sciuto vecchio  e  ricordo  d'aver  fatto  con  lui  di  gran  di- 
scorsi letterarii:  aveva  per  moglie  —  una  vecchietta  che 
ho  ancora  innanzi  agli  occhi  —  l'ultima  Filomarino  della 
Torre,  discendente  dai  Filomarino  trucidati  come  giaco- 
bini dai  lazzari  nel  gennaio  1799)  si  risolse  ad  usare  in 
luogo  del  cognome  Perrelli,  quello  Tomacelli,  che  era,  co- 
me abbiamo  detto,  la  denominazione  di  un  loro  suffeudo 
calabrese. 

Ma  monsignor  Perrelli  avvampò  di  sdegno,  e  ricorse, 
nel  1841,  alla  R.  Commissione  di  nobiltà,  contro  suo  ni- 
pote, che  aveva  rinnegato  (egli  diceva)  l'antico  cognome 
di  famiglia,  illustrato  dalle  fatiche  sue  e  dell'altro  mon- 
signore. Il  suo  memoriale  (,>  recava  per  epigrafe  i  versi 
del  Tasso: 


vi)  Memoria  per  lo  prelati  monsignor  Ptrrtlli  contro  sua  nipote  ti  si- 
fuor  Mica  ili  Moiusterate  D.  Domenico  Perrelli  marchete  tMI'tx  feudo 
Tornatela  in  Calabria,  firmati  dall'avv.  Tommaso  Maria  JaJanza. 


E  l'o*a  pure,  e  1  tenta,  e  ne  riporta. 
Invece  di  gasligo.  onore  e  laude! 
E  v'è  chi  ve'l  consiglia,  e  ve  l'esorta, 
O  vergogna  comune!  e  chi  gli  applaude! 
Noi  soffrir  tu:  ne  già  soffrir  lo  dei; 
Ma  ciò  che  puoi  dimostra  e  ciò  che  sei 

Poveruomo!  egli  aveva  dimostrato  abbastanza  ciò  che 
era,  da  rendere  giustificabile  il  partito  al  quale  si  era  ap- 
pigliato il  nipote. 

B.  C. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 
Commissione  dei  monumenti. 

Tornata  del  10  ruarzo  1903,  presidenza  del  prof.  De  Petra. 

i.  La  Commissione,  Informata  dal  prendente  dell'accaduta  nomina 
di  un  assessore  municipale  con  l'incarico  delle  belle  ani  e  monu- 
menti nella  persona  del  conte  Filangieri  di  Candida,  esprime  la  sua 
soddisfazione  e  vota  un  plauso  al  sindaco. 

3.  Approva  i  Lavori  di  restauro  in  corso  nella  facciata  di  S.  Chiara. 

}.  Raccomanda  che  si  facciano  esplorazioni  nel  sottosuolo  della 
chiesa  di  S.  Maria  a  Piazza,  destinata  ad  esser  parzialmente  demolita 
pei  lavori  del  risanamento,  per  cercar  le  tracce  dell'antica  chiesa  bi- 
zantina. 

j.  Approva  il  proposto  cancello  in  l'erro  che  deve  garantire  la 
tomba  Aldomorisco  in  S.  Lorenzo. 

5.  Riconosciuti  i  pericoli  statici  che  presenta  la  guglia  di  S.  Gen- 
naro, ora  in  restauro,  srima  che  si  debba  smontare  la  parte  alta  di 
essa,  per  rafforzarla  rimontandola  con  gli  stessi  pezzi. 

/. 

La  cupola  del  Duomo  di  Bari. 

I  nostri  lettori  furono  gii  informati,  con  un  articolo  dcll'arch.  Ber- 
nich  (a.  XII,  1901,  pp.  102104),  degli  studi  da  questo  compiuti  sulla 
forma  e  decorazione  originaria  della  cupola  del  Duomo  di  Bari.  Il  Ber- 
nich  stesso  fece,  con  relazione  del  febbraio  1903,  la  proposta  di  ri- 
pristinare la  cornice,  di  cui  si  andavano  ritrovando  i  pezzi  nel  mate- 
riale di  riempimento,  e  di  riaprire  I  vani  delle  nicchie. 

II  lavoro,  proposto  dal  Bernich,  e  stato  ora  felicemente  condotto 
a  termine  dall'arci].  Adolfo  Avena,  direttore  dell'ufficio  regionale  di 
Napoli,  con  l'opera  dell'assistente  A.  Pantaleo,  e  se  n'i  fatta  la  so- 
lenne .inaugurazione  il  18  febbraio  ultimo  con  un  discorso  di  Angelo 
Conti.  Con  grande  diligenza  sono  stati  rimesti  a  posto  i  17090  fram- 
menti ritrovati,  ricostruendoti  cosi  la  corona  dei  quarantotto  archetti 
poggiati  su  altrettante  mensole,  ciascuna  diversa  dall'altra,  e  sorreg- 
genti l'antica  cornice  arabescata,  del  medesimo  carattere  di  quelli  che 
adornano  all'interno  il  tamburo  ottagonale  che  chiude  la  cupola. 
L'Avena  ha  anche  qui,  come  nel  bel  restauro  dell'Arco  di  Castel- 
nuovo,  congiunto  il  materiale,  non  per  mezzo  di  grappe  esterne,  ma 
con  collegamenti  interni  metallici  inossidabili  e  con  un  mastice  soli- 
dissimo. 

t  lavori  di  restauro  saranno  continuati  per  altre  pani  del  tempio, 
e  già  la  demolizione  di  parte  del  pesame  cornicione,  che  corre  sugli 
archi  delle  navate,  hi  rimesso  in  luce  una  delle  bifore  dei  nutronci. 

♦% 
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i: 


S.  Maria  di  Vitalba. 

Giustino  Fortunato,  in  due  articoli  pubblicati  nella  nostra  rivista 
(fascicoli  ottavo  dell'anno  VII,  e  nono  dell'anno  Vili)  si  è  occupato 
a  luogo  di  questa  chiesa,  intorno  alla  quale  si  raccolgono  tante  me- 
morie della  storia  medievale  della  regione  presso  il  Vulture.  Di  gran 
tempo  se  n'era  perduta  ogni  notizia,  e  il  nome  si  applicava  dagli  stu- 
diosi locali  a  questa  o  a  quella  delle  chiesette  di  Atella.  Il  Fortunato 
coochiudeva  col  determinarne  l'ubicaiiooe  in  un  luogo,  fuori  della 
cittadina  basilisca.  dove  si  vedono  ancora  avanzi  di  un  muro.  Ivi  ap- 
punto ora  il  municipio  di  Atella,  con  lodevole  pensiero,  ha  ordinati 
alcuni  scavi,  per  cercare  maggiori  elementi  in  sostegno  della  tradizione 


grande  fecondità  di  opere  nei  due  secoli  seguenti.  Segue  la  scuola  te- 
ramana, della  quale  poche  opere  sono  conosciute  finora  appartenenti 
i  alla  fine  del  scc.  XIV  e  al  principio  del  secolo  seguente.  La  scuola 
aquilana,  derivata  da  Nicola  di  Guardiagrele,  ebbe  il  suo  periodo  di  at- 
tività nel  secolo  XV. 

Il  Piccirilli  si  ferma  brevemente  sul  più  celebre  degli  orafi  abrui- 
tese  or  nominato,  che  fu  anche  scultore.  Sebbene  non  debbano  attri- 
buirsi a  lui  i  bassirilievi  della  usa  Patini  in  Casieldisangro.  Passa  poi 
a  descrivere  la  più  bella  delle  ultime  opere  della  scuola  sulmonese. 
che  e  una  croce  processionale,  lavorata  nei  primi  decenni  del  scc.  XVI 
per  la  chiesa  madre  di  Anversa,  un  paesello  non  molto  distante  da 
Sulmona.  La  scuola  aquilana  durò  lino  alla  fine  di  quel  secolo,  e  tra 
gli  ultimi  artefici  più  notevole  fu  Bartolomeo  Rosecci. 


Il  Museo  civico  di  Lucerà. 

È  stato  inaugurato  il  9  gennaio  scorso.  Conticnr,  oltre  alcuni  qua- 
dri di  poca  importami,  quasi  esclusivamente  oggetti  archeologici,  rac. 
colti  via  via  dal  Comune,  e  accresciuti  recentemente  dalla  cospicua 
donazione  del  signor  Edoardo  Cavalli,  e  da  quelle  dei  figli  del  signor 
Antooio  de  Troja,  e  dei  signori  Prignano.  Provengono  per  la  maggior 
parte  da  scavi  nel  territorio  lucerino,  e  sono  disposti  provvisoriamente 
in  un'unica  sala,  io  aspettatone  di  una  sede  più  ampia  e  più  degni. 
Le  iscrizioni  lapidarie  sono  circa  ottanta,  la  maggior  parte  sepolcrali 
e  del  tempo  romano,  già  conosciute  perchè  trascritte  dal  D'Amelj,  nella 
sua  Storia  ài  Luterà,  e  poi  dal  Mommscn,  nel  Corpus:  poche  sono  ine- 
dite, perche  rinvenute  in  scavi  recenti.  In  buon  numero  sono  le  scul- 
ture, appartenenti  anch'esse  all'epoca  romana.  Oltre  le  teste,  i  busti, 
i  frammenti  decorativi,  sì  notano  un'ara  per  sacrifizi,  una  mezzana  fi- 
gura di  Bacco  e  una  bella  statua  di  Venere,  che,  rinvenuta  nel  1872, 
fa  restaurata  sotto  la  direzione  del  Fioretti.  Le  monete  sono  circa 
quattromila,  delle  quali  appena  un  quarto  classificate:  completa  e 
la  collezione  delle  monete  Incerine.  Largamente  rappresentala  e  la 
vascolaria,  dalle  epoche  più  antiche  alla  decadenza  romana,  e  vi  ha 
pure  un  gran  numero  di  statuette,  di  lucerne  e  di  altri  oggetti  in  ter- 
racotta. Notevole,  e  inoltre,  la  raccolta  dei  piccoli  bronzi  (figurine,  mo- 
nili ed  altro),  e  dei  vetri;  ma  il  maggior  vanto  del  piccolo  musco  è 
il  mosaico  scovcrto  nel  1809  in  una  piazza  di  quella  città.  Fu  traspor- 
tato a  cura  del  ministero  della  Pubblica  Istruzione  sono  la  direzione 
del  prof.  Sogliano,  e  disposto  nella  sala  della  biblioteca.  Misura  me- 
tri 4.76  per  10.68,  e  vi  sono  figurati,  con  piccoli  tasselli  a  colori  vi- 
vaci, delfini,  tritoni,  cavalli  e  tori  marini  di  accurato  disegna  La  bi- 
blioteca, ricca  di  oltre  ventimila  volumi,  conserva  anche  i  diplomi  e 
gli  altri  istrumenti  in  pergamena  che  riflettono  la  storia  dell'antica  e 
colta  cittadina. 

Don  Fastidio. 

DA  LIBRI  E  PERIODICI 

D<U'0r(>if«ri4  meditiate  abiu-^eie  si  c  occupato  Pietro  Piccirilli  in 
una  comunicazione  a  L'Arte,  voi.  1  della  nuova  serie,  pp.  67-7}  (Roma, 
gennaio-febbraio  1904),  riassumendo  il  risultato  di  ricerche  di  archivio 
e  di  analisi  minutissime,  fatte  su  di  un'estesa  raccolta  di  modelli  e  di 
calchi.  Pel  Piccirilli  non  vi  ha  dubbio  intorno  all'esistenza  nel  me- 
dioevo di  maestranze  dell'arte  degli  orefici  negli  Abruzzi,  che  avevano 
sedi  a  Sulmona,  a  Teramo  e  ad  Aquila.  Ciascuna  di  esse  aveva  un 
proprio  marchio,  col  quale  si  contrassegnavano  le  opere;  e  tutte  tre. 
artisticamente,  derivavano  dall'oreficeria  fiorentina.  Più  antica  delle 
altre  t  la  scuola  sulmonese,  che  risale  al  XIII  secolo,  e  fiori  con 


Cu  monumento  itlTaru  neo-campana  nella  basilica  cristiana  di  Tenue 
descrive  nello  stesso  volume  de  L'Arte,  pp.  174-175  (Roma,  marzo- 
maggio  1904).  Agostino  di  Lllla.  E  l'ambone  di  quella  cattedrale, 
non  avvertito  finora  dagli  studiosi.  Ornato  da  rilievi  e  da  mosaici,  e 
un  bell'esemplare  e  ben  conservato  dell'arte  rifiorita  nella  Campania 
e  sulla  costa  tirrena. 

A 

Pietro  Piccirilli  comunica  alla  Rivista  abruzzese  (fase.  I  del- 
l'anno XX.  Teramo,  gennaio  1905)  alcune  notizie  su  Lunario  di 
Teramo,  cittadine  di  Sulmona,  pittore.  Nato  verso  la  metà  del  sec.  XIV 
a  Teramo,  venne  giovanissimo  a  Sulmona,  dove  apprese  l'arte  e  visse 
fino  oltre  l'anno  1455.  Il  suo  nome  figura  in  vari  documenti  d'aichi- 
vio;  ma  nessun'opera,  allo  stato  presente  delle  ricerche,  può  indicarsi 
come  sua.  *  Leonardo  di  Teramo,  cittadino  di  Sulmona  —  conchiude 
il  Piccirilli  —  oggi  e  un'incognita  in  arte.  Forse  domani,  non  il  cri- 
tico vanitoso  o  il  dilettante  audace,  impotenti  sempre  a  comprendere 
il  linguaggio  delle  forme;  ma  il  critico  e  l'analizzatore  competente 
potranno  dirci  del  posto  che  egli  occupa  tra  i  pittori  del  suo  secolo  «. 


Attraierto  FAbni^o:  Atri  *  il  titolo  di  un  articolo  di  Art.  Jaiis 
Rusconi,  pubblicato  ncìVEmporium  di  gennaio.  Descritta  sommaria- 
mente la  severa  architettura  romanica  della  cattedrale  atriese,  il  Ru- 
sconi prende  in  esame  i  freschi  che  ne  ornano  la  volta  e  le  pareti,  e 
si  accorda  col  Piccirilli  e  col  Berla ux  nel  riconoscerli  come  opera  di 
Andre»  da  Lecce,  valente  pittore  abruzzese  della  seconda  meta  del 
scc.  XV.  Accenna  anche  ai  freschi  trecenteschi  che  ora  vanno  ricom- 
parendo di  sotto  l' intonaco  sulle  pareti  della  cripta,  e  avanza  l' ipotesi 
che  questi  debbano  attribuirsi  a  Luca  di  Atri,  lanista  mentovato  nelle 
glosse  al  codice  giustinianeo  del  giureconsulto  Luca  da  Penne. 


Del  .Wi>jiwin<iife>  a  Giuseppe  Garibaldi  in  Sapoli,  opera  dello 
Cesare  Zouhi  si  occupa  l'ing.  Gennaro  Pepe,  nel  nura.  la,  : 
de  Vlniegneria  moderna  (Napoli,  dicembre,  1904). 


Di  Andrea  Vetroni,  il  pittore  degli  impressionanti  paesaggi  della 
Basilicata,  scrive  Lucio  Lucilio  nel  fase.  Ili,  anno  XIV,  di  Satura 
ed  Arie  (Milano,  1  gennaio  1905). 


Salive  de;li  Abradi  manda  alla  rivista  L'Arte  (pp.  405-108.  set- 
tembre-ottobre 1904)  Piemo  Piccinini,  descrivendo  i  monumenti  di 
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Vittorito,  piccolo  paese  del  circondario  di  Sulmona.  Nella  parte  antica, 
che  conserva,  per  la  disposiiioae  delle  «rade  tagliate  a  scaglioni  nella 
roccia  e  per  la  forma  delle  case,  l' aspetto  medievale,  si  notino  due 
cinese.  I.a  prima,  S.  Angelo,  sema  ira  l' V'Iti  e  il  IX  secolo,  nel  posto 
di  un  tempio  pagano,  fu  riedificata  nel  XV,  e  disgraziatamente  restau- 
rata e  manomessa  al  giorni  nostri.  Pur  conserva  un'edicola  del  Rina- 
scimento e  alcuni  frammenti  di  scultura  decorativa  prelombarda,  che 
it  Piccirilli  accuratamente  riproduce.  Nell'altra  chiesa,  S.  Maria  del 
Borgo,  elevata  nel  secolo  XVI,  sono  molti  affreschi  di  buon  disegno 
e  non  spregevole  colorito,  che  il  Piccirilli  attribuisce  a  Giambattista 
di  mastro  Francesco,  un  pittore  sulmonese  della  prima  metà  di  quel 
secolo.  Nella  sagrestia  si  conserva  una  croce  processionale  del  sec.  XIV. 

♦ 

»  • 

Del  Furto  di  oggetti  di  arte  a  Scurcola  e  a  Paterno  nella  Morsica  trai, 
tano  lo  stesso  Piccirilli  nel  fascicolo  Xl-Xll,  della  medesima  rivista 
(novembre-dicembre  1904).  A  Scurcola  furono  rubati  una  notte  del  189.1 
alcuni  belli  quadretti  a  tempera  su  tela,  rappresentanti  scene  del  Nuovo 
Testamento.  Ornavano  gli  sportelli  della  nicchia  che  contiene  la  statua 
della  Vergine,  scultura  francese  in  legno  del  sec.  XIII,  ed  erano  opera 
di  un  valente  pittore  abruzzese  del  sec.  XV:  Saturnino  Gatta  da  San 
Vittorito.  A  Paterno  fu  rubato  una  bella  croce  processionale  di  argento 
dorato,  con  rilievi  e  smalti,  opera  della  scuola  sulmonese  della  metà 
del  sec.  XV. 

Dolorosamente,  tutte  le  ricerche  per  scovrire  i  ladri  e  per  rintrac- 
ciare gli  oggetti  rimasero  infruttuose. 

In  un  articolo  pubblicato  nel  numero  del  26  gennaio  del  Corriere 
Meridionali  di  Lecce,  il  prof.  F.  Frrrl-coo  Guerrieri  fa  la  proposta 
che  anche  la  Terra  d'Otranto  sia  rappresentata,  per  quanto  ancora 
le  avanza  di  monumenti  del  perioJo  bizantino,  all'esposizione  di  arte 
italo-bUantina  che  sarà  tenuta  per  la  chiusura  delle  feste  centenarie 
della  badia  di  Grottafcrrata.  È  da  augurarsi  che  il  suo  voto  per  la 
raccolta  delle  riproduzioni  fotografiche  con  cenni  illustrativi  Ji  quei 
monumenti  sia  accettato  dalle  autorità  di  quella  provincia,  0  meglio 
da  un  gruppo  di  volenterosi  che  possano  eseguirlo  senia  le  solite  pa- 
stoie burocratiche. 

♦ 

»  • 

/  mcnumtntì  cristiani  di  Taranto  sono  studiati  da  Vincenzo  Fago, 
in  un  articolo  della  Suo.'a  antològici  (anno  XXXVIII,  fase  764,  Roma, 
16  ottobre  1905)  e  da  Cosimo  uè  Giorgi,  in  un  articolo  della  Ri- 
vista storica  saleniina  (aono  I,  0.  8,  Lecce,  dicembre  1905).  Con  una 
cena  confusione  di  epoca  e  di  denominazione,  il  Fago  parti  delle  due 
chiese  di  S.  Domenico  e  di  S.  Maria  della  Giustizia:  le  quali  non  ri- 
salgono al  periodo  della  dominazione  normanna,  come  egli  sostiene, 
ma  appartengono  alla  prima  metà  del  secolo  Xttl,  come  il  De  Giorgi 
assoda  con  l'esame  stilistico  delle  parti  ancora  integre  e  con  la  giusta 
interpretazione  dei  documenti.  Più  diligente  e  il  paragrafo  che  il  Fago 
dedica  all'illustrazione  della  cripta  del  Duomo,  che  venne  riaperta  ed 
espurgata  nel  1901  con  licenza  dell'arcivescovo  monsignor  Pietro  Iorio. 
È  un  monumento  importante  che  risale  al  secolo  V,  quando  fu  eretta 
la  basilica  taraotina  sul  rudiri  di  un  tempio  pagano.  11  Fago,  descritta 
accuratamente  la  costruzione  e  gli  avanzi  di  sculture  romane  e  bizan- 
tine che  vi  si  notano,  dà  notizia  del  triplice  strato  di  affreschi  che 
successivamente  ricoprirono  le  pareti,  e  i  cui  avanzi  ricompaiono  qua 
e  là.  Il  primo  strato  risale  al  periodo  delle  invasioni  barbariche  dal  VI 
all' VII]  secolo,  il  secondo  al  X  «colo,  e  il  terzo  alta  metà  circa  del 


secolo  seguente,  quando  l'arcivescovo  Drogone  imprese  a  costruire  la 
nuova  basilica,  sovrapponendola  a  quanto  rimaneva  ancora  in  piedi 
dell'antica,  che  si  ridusse  a  confessione.  Ivi  fu  posto  il  corpo  di  S.  Ca- 
taldo, patrono  delia  città,  la  cui  immagine  e  dipiota  in  un  affresco. 

A 

Lo  scoglio  Ji  Revigliano  (Sapoii,  1905:  dagli  Atti  della  R.  Accad. 
di  Se.  fis.  e  matem.)  e  il  titolo  di  una  memoria  di  GiustPt'U  oc  Lo- 
renzo, nella  quale  si  studia  la  costituzione  geologica  della  pittoresca 
scogliera  calcarea  che  sorge  nel  mare  a  mezza  via  tra  Torre  Annun- 
ziata e  Castellammare  di  Stabia,  a  cinquecento  metri  appena  dalla 
foce  del  Sarno.  La  memoria  del  dotto  geologo  e  accompagnata  da  belle 
vedute  dello  scoglio  e  da  una  carta  topografica. 

.*. 

Italo  Madaro  ha  pubblicato  una  Guida  pratica  dilla  città  Ji  Ucci 
(Lecce,  tip.  ed.  Salentina,  tool),  accurata  compilazione  in  forma  po- 
polare delle  memorie  storielle  e  artistiche  della  gentile  città  pugliese. 

• 

Vasto,  la  patria  di  Gabriele  Rossetti  e  di  Filippo  Palirti,  ha  dato 
i  natali  anche  ad  altri  artisti  di  minor  grido,  fra  i  quali  Giulio  Cesare 
de  I.isiij,  G.  Smargiassi,  Giuseppe  della  Guardia,  Valerico  Laccetti. 
Alcuni  quadri  di  questi  e  di  altri  pittori  di  Abruzzo  sono  stati  raccolti 
e  ordinati  in  alcune  sale,  a  cura  del  municipio  e  sotto  la  direzione  del 
prof.  Luigi  Anelli;  e  ai  quadri  sono  state  aggiunte  le  antichità  scavate 
in  quel  territorio  e  una  biblioteca.  Di  ciò  informa  il  signor  N.  A.  DE 
ViscENTiis,  in  un  articolo  su  faste  t  il  Gahìntlto  archeologico,  pubbli- 
cato nel  fascicolo  X-XI,  anno  XIX,  della  Rivista  Abru^ese  1  Teramo, 
ottobre-novembre  too|) 

♦  »  # 

Nella  Briaulinisibi  Ztilschrifl  (1901,  pp.  291-296),  E.  Caviglia  ri- 
vela che  il  famoso  lìasìoriliivo  delta  Riccella,  rappresentante  la  «  Ma- 
donna co!  Bambino  »,  del  quale  si  occupò  it  Lenormant,  ritenendolo 
dell'epoca  giustinianea,  non  è  se  non  l'opera  di  un  tale  Michele  Ba- 
ritlaro,  scalpellino  da  Serra  San  Bruno,  che  lo  scolpi  nel  iS;i! 

• 

Nella  /.eilschrì/l  jàr  Uldende  Kùnst  dell'anno  1904,  pp.  209-218. 
P.  Schubring  si  occupa  di  Xiccoli  da  Rari,  passandone  a  rassegna  le 
opere,  alle  quali  aggiunge  anche  la  cancellata  della  quarta  cappella  a 
destra  in  S.  Petronio. 

A 

Di  un  quadro  sconosciuto  di  Simone  Martini  ha  scritto,  nel  fascicolo 
di  luglio  1901  dell' F.mporium,  Ettore  Modigliani.  Il  quadro,  che  è 
tra  le  più  belle  opere  del  forte  pittore  senese  del  Trecento,  si  conserva 
ora  nella  Gallerìa  Borghese  ,  ma  proviene  dall'Abruzzo,  dove  era  con- 
servato da  tempi  immemorabile  presso  un'antica  famiglia  di  Chieti. 

■ 

Uno  studio  sullo  scultore  meridionale  FiLtrio  CirARieLLO.  con  nu- 
merose e  nitide  riproduzioni  delle  sue  opere,  ha  pubblicato  Vittorio 
Pica,  nel  fascicolo  di  marzo  1904  AtW Emforitèm. 

Don  Ferrante. 

Riccardo  Latenza,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 
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LA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO  ABATE 


Non  è  compresa  nell'elenco  degli  edifizi  monumentali 
pubblicalo  nel  1902  per  cura  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione  ed  è  poco  noia  agli  studiosi  ;'>.  Fu  per  ciò  che, 
quando  ebbi  l'incarico  di  compilare  il  catalogo  degli  og- 
getti d'arte  conservati  nelle  chiese  di  Napoli,  la  prescelsi, 
reputandola  interessantissima  per  la  sua  antichità,  per  la 
sua  storia,  che  si  riannoda  ai  fasti  angioini  e  durazzeschi, 
per  la  sua  architettura,  e,  sopra  tutto,  pel  sommo  pregio 
di  talune  opere  d'arte  che  contiene. 

Il  De  Stefano,  il  D'Engcnio,  il  Summonte,  il  Celano, 
ed  in  generale  tulli  gli  scrittori,  anche  moderni,  assegnano 
la  fondazione  della  chiesa  e  dell'ospedale  alla  regina  Gio- 
vanna I.  Ma  un  diploma  del  re  Roberto  d'Angió,  pubbli- 
cato solo  in  parte  dall'illustre  prof.  De  Blasiis  (,),  dimostra 
che  nel  1313,  a  12  marzo,  già  esistevano  chiesa  ed  ospe- 
dale e  che  in  questo  si  curavano  gli  infermi  del  morbo 
detto  «  fuoco  sacro  »,  o  anche,  il  che  sarebbe  tutto  il 
contrario,  ignis  infernalis.  I  monaci  allevavano  dei  porci, 
per  valersi  del  grasso  nella  composizione  degli  unguenti 
curativi.  L'ordine  ebbe  inizio  nel  X  secolo  nel  Delfi- 
nato,  donde  poi  si  diffuse  per  tutta  Europa.  In  Napoli 
esisteva  già  nel  1313,  come  ho  detto,  e  durò  fin  quando 
i  re  aragonesi  non  bandirono  quei  monaci,  reputandoli 
troppo  fedeli  agli  antichi  loro  protettori  francesi.  L'abbazia 
fu  allora  data  in  commenda  dai  papi  ai  loro  congiunti  e 
favoriti.  Nel  1480  ne  fu  investito  il  cardinale  Giuliano 
della  Rovere,  al  quale  altri  succederono,  fino  a  tanto  che 
l'abbazia  non  venne  concessa  da  Clemente  XIV  all'ordine 
costantiniano.  La  chiesa  è  posta  in  fondo  alla  strada  di 
Eoria,  nei  pressi  del  Reclusorio,  fuori  delle  vie  frequen- 
tate, e  dall'esterno  non  attira  l'attenzione  di  chi  passa, 
perchè  le  antiche  linee  dell'architettura  gotica  che  ne  de- 


Fasc.  IV. 


coravano  la  facciata  sono  in  gran  parte  sparite  sono  le 
nuove  fàbbriche  del  restauro  eseguito  al  tempo  del  cardi- 
nale arcivescovo  Antonino  Scrsale,  nel  1769. 

Ma,  entrando  dal  cancello  esterno,  si  scorge  a  destra 
l'antico  portale  gotico  che  menava  forse  al  convento, 
chiuso  ora  da  un  muro  che  ne  colma  il  vano.  Nella  lu- 
netta a  sesto  acuto  si  vede  quel  che  rimane  di  un  me- 
diocre affresco  del  settecento,  rappresentante  la  Vergine 
col  bambino  in  mezzo  a  due  santi.  Verso  destra,  sotto 
l'intonaco  che  covre  tutto,  si  scorgono  le  forme  di  una 
finestra,  murata  anch'essa  al  pari  della  porta. 

A  memoria  perenne  dei  deturpamenti  fatti  eseguire 
fuori  e  dentro  dall'architetto  Tommaso  Senese,  il  cardi- 
nale Sersalc  alzò  il  proprio  stemma  (burnitilo  di  oro  e  di 
a^urro)  sul  fronte  della  nuova  facciata.  E  perchè  taluni 
autori,  tra  i  quali  il  De  Lellis,  ricordano  che  in  antico 
vi  era  lo  stemma  del  papa  Gregorio  XI,  altri  moderni, 
tra  cui  il  più  recente  è  il  Di  Domenico  <■>,  ritennero  che 
questo  fosse  proprio  lo  stemma  di  quel  papa;  lad- 
dove l'arma  di  Pietro  Roger  de  Bcaufort  aveva  nello 
scudo  una  banda  accostata  da  sci  rose,  tre  in  capo  e  tre 
in  punta.  Nè  tale  stemma  poteva  essere  argomento  ba- 
stevole per  fissare  la  data  della  fondazione  al  1370,  du- 
rante il  ponteficato  di  Gregorio  XI,  perchè  anche  Cle- 
mente VI,  zio  del  suddetto  pontefice,  che  regnò  dal  1342 
al  1352,  usava  il  medesimo  stemma.  Ai  due  lati  dell'arco 
che  precede  la  porta  d' ingresso  sono  due  statuette  anti- 
che (,)  in  marmo,  provenienti  da  altro  posto.  Quella  a  de- 
stra rappresenta  s.  Antonio  abate  in  positura  eretta,  te- 
nente nella  destra  il  pastorale  e  nella  sinistra  un  libro;  in 
basso,  anche  a  sinistra,  è  scolpito  un  verro. 

La  statua,  dall'altro  lato,  rappresenta  san  Baculo  in  abito 
da  pellegrino,  con  le  conchiglie  sulla  spalla;  ha  un  bastone 
nella  destra  e  regge  nella  sinistra  un  libro. 


(1)  Di  Domenici)  (sic.  prof.  Ferdinando),  PYl,i  ,li  S.  Antonio  Ahalt, 
il)  littnto  itglì  tdip\i  mùHumtntaìi  in  Italia,  Roma,  Cecchini,  1902,     Napoli,  IcjOj,  p.  99. 
(J)  Arch,  ilo',  (vr  ìt  frev.  ni,\,  XXVIII  (1905),  pp.  411-412.  (2)  Misurano  metro  1.40. 
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Nulla  si  conosce  dell'autore  Ji  queste  due  statue, 
piene  di  verità  nell'espressione  dei  volti  e  nelle  pieghe 
dei  panni.  Senza  attribuirle  all'abate  Baboccio  da  Piperno, 
di  cui  non  sono,  io  vi  trovo  qualche  analogia  di  stile  con 
le  opere  sue.  In  queste  figure  vi  è  maggior  riposo  e  man- 
cano quelle  contorsioni  nei  volti  e  nelle  membra  che  ca- 
ratterizzano molte  opere  del  Baboccio;  forse  appartengono 
ad  un.  suo  discepolo,  che  dovè  eseguirle  verso  la  metà  del 
XV  secolo. 


CUMi  di  S.  Antonio  Abate       l'art»  prilKip«lf. 

Taluni  autori  vogliono  che  la  statua  a  sinistra  rappre- 
senti s.  Paolo;  ma,  dati  i  segni  che  distinguono  il  perso- 
naggio, credo  che  in  essa  si  possa  con  maggiore  esattezza 
riconoscere  s.  Baculo. 

La  porta  di  accesso  alla  chiesa,  illustrata  dottamente 
dal  Maresca  <'>,  e  di  marmo  bianco  finissimo.  Gli  stipiti 
sostengono  un  architrave,  sul  quale,  per  mezzo  del  pro- 
lungamento degli  stipiti,  si  forma  una  lunetta  a  sesto  acuto, 
nel  cui  campo  si  vede  ora  un  dipinto  a  fresco  del  sette- 
cento, rappresentante  s.  Antonio  abate  in  atto  di  benedire. 
Ai  lati  del  santo  sono  gli  stemmi  del  cardinale  Cantclmo, 

(i)  Marcsca  i Antonio),  llallrnti  i  iluora-jùnt  marmotta  anlwh 
forti  llfllwfl  ih  S'affli,  in  \ affili  neliìiisinm.  IX  (ww),  fase.  L 


arcivescovo  di  Napoli,  e  del  pontefice  del  tempo,  Inno- 
cenzo XII,  Pignatclli,  che  fu  papa  dal  1691  al  1701.  Più 
sopra,  sospeso  ad  un  chiodo  e  pencolante,  si  vede  lo 
stemma  in  marmo  dell'ordine  costantiniano,  che  nasconde 
un  bassorilievo  circolare  posto  in  chiave,  di  cui  non  si 
potrà  ben  definire  la  rappresentazione  finché  non  venga 
rimosso  lo  stemma. 

Gli  stipiti  ed  il  loro  prolungamento  che  formano  la 
lunetta,  presentano  nel  loro  limite  esterno  una  semplice 
scorniciatura,  nel  cui  sguscio  si  vedono  dei  dentelli  parimenti 
sgusciati,  e  sono  ornati  nella  parie  superiore  da  uno  scudo 
triangolare,  ch'era  quello  usato  dal  XII  al  XV  secolo, 
delineato  da  cubi  musivi  di  color  verde  cupo  a  campo 
bianco,  formato  dal  loro  stesso  marmo,  attraversato  dia- 
gonalmente da  destra  a  sinistra  da  una  banda  fatta  di  cubi 
musivi  color  porpora,  caricata  di  tre  gigli  d'oro.  La  me- 
desima arma  è  ripetuta  nella  parte  media  dell'architrave, 
il  quale  è  rafforzato  agli  stipili  mediante  mensole  poste 
nei  due  angoli  superiori  dell'uscio.  Quest'arma,  cioè:  d'ar- 
gento alla  l<anda  di  rosso  caricala  da  tre  gigli  d'oro,  appar- 
tiene alla  famiglia  Capano,  originaria  del  Cilento,  nobile 
del  seggio  di  Nido  in  Napoli,  che  lasciò  sue  memorie  an- 
che nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  facendo  ivi  costruire 
a  sue  spese  la  porta,  oggi  non  più  esistente,  ma  di  cui 
rimangono  un  bassorilievo,  collocato  nella  prima  cappella 
a  destra,  e  l'iscrizione  con  gli  stemmi  portati  nel  Museo 
di  San  Martino. 

Il  Maresca  opina  che  la  porta  di  S.  Antonio  abate 
fosse  stata  fatta  eseguire  da  Roberto  Capano,  siniscalco 
del  regno  di  Napoli  sotto  Giovanna  I;  ma,  forse,  e  più 
probabile  che  la  porta  sia  dovuta  alla  munificenza  dello 
stesso  Giacomo  Capano,  intimo  consigliere  del  re  Ro- 
berto, il  quale  fece  costruire  quella  di  S.  Pietro  Martire. 
Inoltre,  sulle  facce  dei  prolungamenti  degli  stipiti,  che 
racchiudono  la  lunetta,  a  destra  è  la  figura  di  un  gentiluo- 
mo togato,  con  chioma  a  zazzera,  inginocchiato  ed  orante, 
ed  a  sinistra  una  dama  nel  medesimo  atteggiamento;  pro- 
prio come  nel  bassorilievo  di  S.  Pietro  Martire  (che  ha 
in  mezzo  la  Vergine  col  bambino)  si  vedono  da  un  lato 
gli  uomini  e  dall'altro  le  donne  di  casa  Capano. 

A  destra  di  questa  porta  se  ne  vede  un'altra,  anche  a 
sesto  acuto,  ma  non  di  marmo,  su  cui  è  un  affresco  del 
settecento,  rappresentante  s.  Antonio  abate. 

I  battenti  della  porta,  descritti  dal  Maresca,  sono  divisi 
ciascuno  in  novanta  scompartimenti;  i  sei  superiori  sono 
oblunghi  e  terminano  a  tre  lobi,  avendo  nei  fondi  due 
teste  di  chiodi  ;  i  sei  inferiori,  invece,  terminano  verso  la 
collocatila  con  una  linea  curva.  Sul  battente  di  sinistra  è 
lo  stemma  dell'ordine,  cioè  il  tari,  che  in  araldica  si  chiama 
croce  patente  scorciata.  Lo  stemma  di  destra  è  quello  della 
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casa  di  Durazzo,  cioè:  Intercalo  in  paio:  nel  /."  fascialo 
J'argenlo  e  di  rosso  di  olio  pe^i  (Ungheria);  nel  2"  di  a^- 
^urro  seminalo  di  gigli  d'oro  (Angiò);  nel  j.n  d'argento  alla 
croce  scorciala  potenziata  dì  oro  accantonala  da  quattro  cro- 
ccile umplici  delio  stesso. 

Questi  battenti  sono  dei  pochi  del  XIV  secolo  rimasti 
in  Napoli,  e  meritano  di  essere  con  ogni  cura  conservati; 
sono  tuttora  in  buono  stato  c  gioverebbe  il  liberarli  dalle 
ridipinture  che  li  covrono  in  densa  crosta.  Vennero  ese- 
guiti, a  parer  mio,  nell'ultimo  ventennio  del  sec.  XIV. 

La  chiesa  è  in  uno  stato  di  abbandono  deplorevole, 
giustificato  dalle  tristi  vicende  subite,  specialmente  dal- 
l'anno 1860  in  poi,  per  oltre  un  decennio.  Fu  tempo  in 
cui  servi  anche  di  officina  da  labbro  ferraio.  Origina- 
riamente, la  nave,  senza  crociera,  aveva  sci  cappelle  per 
ciascun  lato;  oggi  le  cappelle  sono  tre  a  sinistra  e  tre  a 
destra,  le  altre  vennero  chiuse  e  trasformate  in  sagrestie. 
E  decorata  con  poveri  stucchi  di  gusto  barocco  c  con 
quindici  quadri  ad  olio,  sette  per  lato  ed  uno  sotto  il  sof- 
fitto. In  fondo,  dietro  l'altare,  è  un  coretto  ove  si  vede 
collocato  l'antico  quadro  di  s.  Antonio  abate,  che,  coi 
laterali,  formava  un  trittico.  Non  è  noto  il  nome  del 
primo  architetto  del  tempio.  I  restauri,  per  quanto  se  ne 
sa,  cominciarono  nel  1447,  quando  fra'  Bernardo  Roberto, 
procuratore  generale  dell'ordine,  stipulò  un  contratto  col 
maestro  Giovanni  De  bela  carpentiere,  il  quale  si  obbli- 
gava di  consegnare  la  sala  grande  della  chiesa  di  S.  An- 
tonio abate  fuori  le  mura  armata  di  tutto  punto  nella 
sua  copertura  di  legno  '•■'\  Salendo  per  una  scaletta  di' è 
a  sinistra  del  coro,  si  accede  alla  parte  supcriore  della 
copertura,  che  si  conserva  tuttora  solidissima,  come  ho 
potuto  constatare  insieme  con  l'architetto  Ettore  Bernich, 
dal  quale  volli  farla  esaminare. 

Altri  successivi  restauri  vennero  eseguiti,  per  ordine  del 
cardinale  Cantelmo,  nel  1699;  dell'arcivescovo  Scrsale,  nel 
1769;  di  fra'  Giovanni  della  Porta,  nel  1825;  e  dell'odierno 
rettore  cav.  Carmine  Cinque,  nel  1888. 

È  da  notarsi  che  le  cappelle  del  lato  sinistro  sono  di 
diversa  costruzione  di  quelle  di  destra;  ed,  osservandole 
bene,  risulta  che  la  fabbrica  da  quel  lato  rimase  qual'cra, 
e  sotto  gli  stucchi  appare  tuttora  l'antica  forma  gotica, 
mentre  il  lato  destro  venne  demolito  e  rifatto. 

A  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  è  un  gruppo  in 
marmo (,),  che  rappresenta  la  Vergine  diademata  e  seduta 
di  prospetto,  che  sostiene  il  bambino  Gcsìi  sul  braccio  si- 


nistro e  lo  regge  con  la  mano  destra  sotto  l'ascella  destra. 
Il  Bambino  è  in  atto  di  benedire  (con  l'indice  ed  il  medio) 
e  tiene  nella  mano  sinistra  un  uccellino,  accostato  presso 
il  petto.  La  base,  moderna,  è  di  marmo  pardiglio.  Qucsu 

rappresentazione  della 
Vergine  madre  si  nota, 
in  forme  pressoché  iden- 


tiche, su  x-arie  tra  le 
tombe  angioine  in  Santa 
Chiara,  ed  ha  anche  mol- 
ti punti  di  contatto  con 
la  Madonna  eh' è  nel  bas- 
sorilievo dei  Capano  in 

S.  Pietro   Martire.  Al 
7  . 

contrario,  differisce  mol- 

\         to  da  quella  più  antica 

^  menico  Maggiore  ed  og- 

gi è  in  San  Martino,  pro- 
I    1  \      ^f''A±  veniente  dall'abolito  Mu- 

seo di  Donna  Regina. 
~  ~ "  ?      Ci  antichi  sciittor'.  na- 
suti» liriii  v«(ine.  poletani  affermano  che 
Swal*  xiv. 

eh»-**  <«  s.  Ani-m»  Man  questa  Madonna,  in  S. 

Antonio  abate,  rappre- 
senti Giovanna  I  regina  di  Napoli:  essa  mostra,  infatti,  il 
tipo  delle  principesse  angioine  sulle  tombe  di  Santa  Chiara 
e  di  quella  sovrana. 

Come  opera  d'arte,  è  molto  interessante  per  la  schietta 
derivazione  dalla  scuola  dei  Pisano  e  per  le  analogie  sti- 
listiche con  le  opere  di  Tino  da  Camaino.  La  pane  infe- 
riore del  corpo  è  trascurata  e  mal  proporzionata,  ma  dalla 
cintola  in  su  il  modellato  mostra  l'accuratezza,  la  ricerca 
di  verità  nelle  forme  e  nelle  pieghe  di  uno  dei  buoni 
maestri  del  tempo.  L'ondulazione  del  busto,  la  posa  del 
capo,  chinato  dolcemente  verso  il  pargolo  divino,  l'espres- 
sione amorevole  del  volto,  tondo  e  grassoccio,  sono  ca- 
ratteri notevoli  della  maniera  di  Tino  da  Siena  o  del  suo 
collaboratore  napoletano  Gagliardo  Primario. 


*  • 


(1)  Archivio  notarile  Ji  N'apoli,  Protocolli!  Ji  notar  Jacopo  Ferrili.) 
Jegli  anni  1417-48,  fol.  ir,  c  Filangieri  < Gaetano \  Doeumitili  ecc., 
voi.  II,  p.  14. 

(2)  Galaxtx  (G.  A.),  Guida  Stira,  p.  4J«;  FiMM.itm  (Gaetano i. 
Indice  degli  ar listi,  voi.  II,  p.  5 II. 


Il  dipinto  su  tela  di  grandissime  dimensioni,  racchiuso 
in  cornice  dorata,  eh' è  al  soffitto  nel  centro  della  nave, 
rappresenta  la  glorificazione  di  s.  Antonio  abate.  È  una 
vasta  composizione  piena  di  figure.  Nel  mezzo  s.  Antonio 
orante  guarda  estatico  il  cielo,  verso  il  quale  è  in  atto 
di  ascendere  circondato  da  angeli  e  cherubini,  tutti  imbar- 
cati con  lui  su  di  una  nuvola  che  sembra  una  zattera  di 
salvataggio;  più  in  su  vari  angioletti  dispiegano  un  velo 
che  fa  da  baldacchino  sul  capo  del  santo,  ed  in  cima  a 
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tuuo  la  mistica  colomba  irradia  la  sua  luce  sul  gruppo 
ascendente.  In  basso,  si  vedono  altri  angioletti  affaccendati 
a  tirar  fuori  una  croce  di  legno  da  una  capanna. 

Gli  scrittori  die  trattano  della  chiesa  di  s.  Antonio 
abate  attribuiscono  questo  dipinto  a  Domenico  Viola,  di- 
scepolo di  Mattia  Preti.  L'attribuzione  mi  par  giusta:  è  evi- 
dente lo  sforzo  per  imitare  la  grandiosità  del  maestro  ed 
i  contrasti  delle  ombre;  i  difetti  del  Preti  son  qui  esage- 
rati nel  colore  tetro  e  nella  molteplicità  delle  figure;  la 
prospettiva  è  molto  studiata,  ma  il  disegno  è  deficiente. 
La  tela  è  ma!  conservata,  rattoppata  in  più  posti  ed  anne- 
rita per  l'originaria  cattiva  qualità  dei  colori.  Nel  com- 
plesso, è  un  mediocre  lavoro  di  un  artista  poco  noto, 
morto  nel  1696,  per  quanto  riferiscono  i  pochi  autori  che 
lo  ricordano. 

Quattro  dipinti  su  tela  di  forma  circolare  rappresentanti 
episodi  della  vita  di  s.  Antonio  abate,  attribuiti  anche  a 
Domenico  Viola,  sono  a  destra  ed  a  sinistra  sulle  pareti 
della  chiesa,  dopo  l'ingresso.  Ma,  in  tempi  assai  recenti, 
vennero  completamente  rifatti  a  nuovo  da  un  ricoverato 
nel  R.  Albergo  dei  poveri,  il  quale  li  rese  cosi  grotteschi, 
da  ridurli  una  vera  offesa  per  l'arte  e  pel  luogo  sacro  in 
cui  sono. 

Altri  dieci  dipinti,  rappresentanti  figure  di  santi,  sono  in 
alto  ai  due  Lati  della  chiesa,  ridotti  quasi  tutti  in  pessimo 
stato  ed  alcuni  a  dirittura  a  brandelli:  appartengono  an- 
ch'essi a  Domenico  Viola. 

Sull'altare,  nella  seconda  cappella  a  sinistra,  è  un  dipinto 
su  tela  rappresentante  s.  Antonio  abate  in  abiti  vescovili, 
che  benedice  con  la  destra  e  regge  un  libro  a  sinistra. 
Ha  presso  di  sé  un  giovanetto  biondo  che  regge  il  vas- 
soio con  l'anfora,  ed  i  soliti  pargoletti  che  si  vedono  in 
tutte  le  rappresentazioni  del  santo  copiate  o  imitate  dal- 
l'antichissimo originale  ch'è  in  Bari.  Non  è  ricordato  dagli 
autori  che  trattano  del  quadro,  evidentemente  della  stessa 
mano,  eh' e  nella  cappella  seguente  e  che  rappresenta  san 
Gennaro  <*>. 

Nella  medesima  cappella,  presso  la  parete  a  destra,  è 
un  quadro  composto  di  tre  dipinti  su  tela  uniti  insieme. 
Sulla  tela  di  mezzo  è  rappresentata  la  Vergine  ritta  in 
piedi,  dipinta  su  di  un  fondo  che  rappresenta  un  mantello 
sostenuto  ai  due  lembi  superiori  da  un  uomo  del  quale 
si  vedono  soltanto  il  capo  e  le  mani.  La  veste  della  Ver- 
gine è  rosea  ed  il  manto  è  azzurro  cosparso  di  stelle 
d'oro;  ha  le  mani  giunte  ed  il  capo  cinto  da  corona; 
poggia  i  piedi  sulla  mezza  luna;  e  sotto  di  questa  compare 
un  angioletto  che  con  la  destra  si  afferra  al  manto  e  con 
la  sinistra  sostiene  un  lembo  dell'abito. 


(!)  Misura  m.  j.ia  x  2.2  )■ 


Sulla  tela  di  sotto  sono  rappresentati  due  angioletti  vo- 
lanti, e  su  quella  che  chiude  il  quadro  ai  lati  e  sopra  il 
dipinto  centrale  sono  due  sante  martiri.  Tri  queste  è  un 
paesaggio  rappresentante  un  santuario  alle  falde  di  un 
monte.  Ai  Iati  superiori  sono  due  gruppi  di  angioletti,  e  nel 
centro  é  un  altro  angiolo  che  pare  si  affacci  a  guardare 
di  sotto. 

Sono  ignoti  gli  autori,  evidentemente  napoletani,  di 
queste  tele.  Quella  centrale  venne  giudicata  dal  Chiarini :  11  : 
opera  pregevolissima  del  XI V  secolo,  e  da  altri  autori,  poste- 
riori: una  bella  madonnina  che  sembra  del  400  ;  senza  però 
riflettere  che  la  Guadalupa  venne  scoperta  da  Cristoforo 
Colombo  il  4  novembre  1493,  e  che  il  culto  alla  ma- 
donna della  Guadalupa,  ch'è  quella  rappresentata  in  questo 
quadretto,  ebbe  inizio  nel  1531. 

Tralasciando  di  parlare  del  dipinto  esterno,  ch'è  opera 
del  tardo  600,  per  quello  che  si  riferisce  al  quadretto  di 
mezzo,  ch'è  posteriore  ed  eseguito  con  grazia  e  finezza 
manierata  di  tocco,  io  non  so  spiegarmi  l'enorme  errore 
dei  surriferiti  autori,  le  cui  affermazioni  restano  smentite 
dalla  storia,  dalla  tecnica  —  il  quadro  è  su  tela  —  e  da 
ogni  altra  ragione  di  stile. 

Nella  terza  cappella  a  sinistra,  incastrata  nel  muro  a 
manca  dell'altare,  è  una  iscrizione  su  marmo  sormontata 
da  una  sfera  celeste  bene  scolpita  da  ignoto  scultore  del 
XVI  secolo. 

É  la  tomba  di  un  dotto,  morto  in  giovane  età,  come 
ricorda  l' iscrizione  erroneamente  riportata  dal  De  Stefano 
c  dal  D'Engenio  e  che  trascrivo  qui  esattamente"*: 

».  o.  M. 

IO.  BAPT.  SOl.ANHS  VAI.KNTI- 
WS  VIR  TAM  MATHEMATI- 
CA QVA M  VHII.OSOPHIA  AP- 
PRIMF.  ERVDITVS  DVM 
OPHTHALMIAM   KX  ASSI- 
OVIS  STVDIIS  CONTRA- 
CTAM  CVRARl:  STVDET 
«EMKOIVM  QVAKRIS-S 
IX  MORTEM  INCVRRIT 
AN.  A  ET.  SVAE  XXX. 
OBHT.  AV.  DM.  MDM.V, 
X.  CAL.  APR.  H.  Ut. 
Al.  CI.  M.  1 .  !.. 
Al.VARVS  QVADRA 
KPISCOPVS  VENVStNVS. 

Alvaro  della  Quadra  era  abate  in  S.  Antonio  quando 
mori  il  Solanes.  Di  fronte  a  questa  tomba,  sulla  parete 
a  destra,  se  ne  vede  un'altra,  con  relativa  iscrizione,  scol- 
li) Celano  (Carlo),  \'oli\u  ecc.,  con  le  anoouiioni  del  Chiarini. 
In  nota. 

(2)  Stefano  Pietro  dei,  Ihsthuivnt  ecc.,  p.  ;»,  e  D'Esf.tNiu  ,Ce- 
saie),  p. 
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pita  nel  marmo  c  contornata  da  una  cornice  rappresen- 
tante dei  codici  di  antica  rilegatura,  chiusi  con  fermagli, 
tenuti  insieme  da  un  lungo  nastro  che  tutti  li  avvolge. 

Questo  motivo  di  decorazione,  che  si  riscontra'  nella 
tomba  di  Beatrice  Gaudino  in  Santa  Chiara,  ha  attinenza 
col  contenuto  dell'epigrafe. 

Sormonta  il  monumento  lo  stemma  del  defunto. 

Il  De  Stefano  ed  il  D'Engcnio  errano  fin  nel  nome,  ri- 
portando questa  iscrizione,  che  trascrivo  accuratamente: 

FERDINANDO  SALIN.I.  HISI'ANO 
IVVEN1  NON  MINVS  VIRTVTli 
AC  M0R1BVS  ELEGANTI 
QVKM  INTER  1VDICES  MAGN.F.  CVR1.U 
1VSSV  CAES.  ASCITVM 
I1YDRONT1S  DESIGNATVM 
MORS  INSPERATA  INTERCEPIT 
1ACOBVS  QVADRA  A  CONSILIIS  CAES. 
ET  VICEST1VS  AMATVS  AMICO  OPT. 
EX  TESTAMENTO  FAC.  CVRARVNT 
CAVTVM  QVOQ.  BIS  EX  STATO  CF.NSV. 
PRO  EIVS  EORVMQVE  MANIBVS 
SACRA  FIERI 
SVBLATVS  E  MEDIO  ANN.  NATVS  XXVII. 
CAL.  NOVEMBER  XIII. 
MDXXX1III. 

In  questa  cappella  sono  tre  dipinti. 

Quello  sull'altare  che  rappresenta  s.  Gennaro  in  estasi, 
è  attribuito  a  Luca  Giordano.  Certo,  l'intonazione  c  la 
maniera  sono  giordaneschc,  al  pari  delle  figure  fugacemente 
abbozzate  che  si  vedono  in  distanza  ai  lati  del  santo;  ma 
la  pittura,  pur  non  mancando  di  pregi,  è  inferiore  alla  po- 
tenziatiti del  maestro.  Ciò  fu  sentito  dal  prof.  Dalbono, 
quando  defini  il  quadro  «  frettoloso  lavoro  del  Giordano  n. 
Ma  questi  fu  sempre  frettoloso;  e  pure  le  opere  sue  sono 
tutte  superiori  a  questa,  che  può  attribuirsi  a  qualche  suo 
discepolo. 

Gli  altri  due  dipinti,  rappresentanti  ciascuno  una  santa, 
sono  della  medesima  scuola,  ma  non  del  Viola,  il  quale 
morì,  come  ho  detto,  nel  1696,  perchè  lo  stemma  del 
cardinale  Pignatelli,  eh'  è  sul  quadro  a  destra,  mostra  che 
vennero  eseguiti  dopo  il  170J. 

L'altare  maggiore  e  la  balaustra,  in  marmi  policromi  com- 
messi a  vari  disegni,  sono  di  poco  pregio,  e  non  hanno 
importanza  se  non  per  gli  stemmi  del  cardinal  Cantelmo, 
che  ornano  l'altare,  e  per  quelli  del  cardinal  Pignatelli, 
che  sono  sulla  balaustra.  L'arma  del  Cantelmo  è:  di  oro 
al  leone  rampante  di  rosso  armato  e  linguaio  dello  steso 
caricato  di  un  lambello  di  a^urro  di  tre  pendenti.  Quella 
del  Pignatelli:  di  oro  a  tre  pignatte  di  nero  2  ed  1. 


Il  ciborio,  che  originariamente  era  di  marmi  preziosi  e 
pietre  dure,  fu  involato;  e  venne  rifatto,  in  forma  molto 
semplice,  dal  rettore  Carmine  Cinque,  nel  1888. 


Dietro  l'altare  maggiore,  in  alto,  è  collocato  un  dipinto 
su  tavola  »,  racchiuso  in  cornice  di  legno  intagliato  e  do- 


(1)  Mis.  m.  5.11  x  J-JS- 


S.  Antonio  A«*nt  —  Tavola  di  MMM  'U  Torniti*»  <ll  Fitcnie.  1J71. 
Cnieva  ili  S.  Antonio  Aliale. 

rato  e  coperto  da  cristallo.  In  origine,  era  la  parte  centrale 
di  un  trittico  con  cornice  gotica,  della  quale  rimane  sol- 
unto  la  parte  supcriore.  Il  quadro  rappresenta  il  titolare 
della  Chiesa  in  atto  di  benedire  con  la  destra,  mentre  nella 
sinistra  legge  un  libro  aperto,  poggiato  sul  ginocchio  da  quel 
lato.  Il  santo,  nimbato,  è  di  prospetto;  la  lunga  e  fluente 
barba  bianca  gli  scende  fin  quasi  alla  cintola;  un  ampio 
mantello  in  pieghe  ben  disposte  lo  covre  quasi  tutto,  rac- 
cogliendosi sul  ginocchio  destro.  Sopra  sono  due  alati 
cherubini  nimbati;  ed  ai  piedi,  a  destra  ed  a  manca,  due 
figure  nimbate  che  suonano  istrumenti  musicali  a  corda. 

Data  la  grande  antichità  del  dipinto,  lo  stato  di  con- 
servazione può  dirsene  buono.  Il  fondo  venne  ridorato  in 
epoca  non  recente,  e,  nel  far  ciò,  fu  coperta  la  forma  del 


(1)  Mi*,  m.  1.64  x  o.Si. 
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trono,  e  le  carni  del  santo  e  quelle  delle  figurine  ingi- 
nocchiate, cosi  come  le  teste  dei  cherubini,  subirono  ri- 
tocchi parziali.  Anche  il  mantello  del  santo  fu  ridipinto, 
ma  da  mano  non  inesperta. 

Questo  quadro,  più  che  ogni  altro  mai,  ha  dato  luogo 
a  contestazioni  critiche  ed  a  discussioni  circa  l'attribu- 
zione e  la  data  di  esecuzione,  pur  portando  in  lettere  as- 
sai chiare  e  visibili  il  nome  dell'autore  e  la  data  dell'ese- 
cuzione. Il  Sigismondo  lo  fa  risalire  al  127 1  e  s'irrita  con- 
tro quelli  clic  non  sono  del  suo  parere.  Il  Parrino  lo  dice 
opera  di  un  Colantonio  del  Fiore  che  visse,  secondo 
lui,  nel  1362.  Il  D'Afflitto  copiò  esattamente  l'iscrizione; 
e  poscia  il  Cavalcaseli  ed  il  Frizzoni  vennero  alla  con- 
clusione che  il  dipinto  appartenesse  al  pennello  di  quel  Ni- 
colò di  Tomaso  da  Firenze,  il  quale  si  trova  nella  lista  dei 
primi  artisti  che  s'aggiunse  il  trecentista  Jacopo  del  Ca- 
sentino, quando  fondò  l'arte  di  S.  Luca  in  Firenze.  Secondo 
il  Cavalcasene,  i  caratteri  c  la  maniera  del  dipinto  sono 
di  un  seguace  di  Andrea  Orcagna;  ma  il  Venturi,  al  quale 
volli  mostrare  il  prezioso  dipinto,  giustamente  biasimò 
tale  giudizio,  sia  per  la  superiorità  di  questo  a  quelli  di 
Andrea,  sia  per  la  diretta  derivazione  di  Nicola  da  Tom- 
maso, e  di  questi  da  Stefano,  ch'era  figlio  di  Caterina, 
figlia  di  Giotto,  la  quale  sposò  Riccio  di  Lapo. 

Sotto  il  quadro  si  legge: 

A.  MCCCI.XXI.  KICHOLAVS  TOM  ASI  DE  FLORE  PICTO. 

Il  Cavalcasene  ed  il  Frizzoni  pongono  sulla  lettera  F.  di 
Flore  e  sull'  O  di  Piero  un  trattolino  di  abbreviazione  che 
non  esiste  sull'originale,  come  ha  constatato  con  me  il 
dotto  paleografo  prof.  Miola,  bibliotecario  della  R.  uni- 
versità di  Napoli,  ma  che  forse  esisteva  e  venne  craso. 

A  destra  ed  a  sinistra  sono  gli  altri  due  pezzi  distaccati 
del  trittico,  racchiusi  ora  in  cornice  dorata  molto  semplice 
con  fregio  policromo  <■'>.  Su  ciascuno  sono  dipinti  due  santi. 
Il  Galante  il  Di  Domenico  «>  ed  altri  autori  dicono  che 
quelli  di  destra  rappresentano  s.  Agostino  e  s.  Giovanni 
evangelista;  ma  il  primo,  certamente,  non  è  s  Agostino, 
si  bene  s.  Ludovico  d'Angiò,  vescovo  di  Tolosa.  S.  Ludo- 
vico e  in  piedi,  col  viso  rivolto  verso  l'altro  santo  ed  in 
atto  di  parlare  ;  rc^ge  nella  sinistra  un  libro  e  nella  destra 
il  pastorale;  è  in  abiti  vescovili  e  sul  manto  ha  una  larga 
fascia  azzurra  seminata  di  gigli  d'oro  (lo  stemma  della 
casa  d'Angiò).  L'altro  santo  e  vestito  d'azzurro  ed  avvolto 
in  un  mantello  bianco.  I  panni,  nei  due  santi,  sono  pie- 


(1)  Si  confondeva  cosi  il  Nicol»  di  Tommaio  dt  Flou  (Fiorenti*) 
con  quel  maettro  Colantonio  che  vijje  ai  tempi  di  re  Alfonso  d'Ara- 
iena  e  di  cui  ci  di  notizie  Pietro  Sumraontc  nella  sua  lettera  del  ifJ-l- 

(2)  Mis.  m.  2. 55  x  0.90. 

(5)  Galanti  iG.  A.ì,  op.  e  loc.  ci:. 
(I)  Di  Domlhico,  op.  cit.,  p.  102. 


I  gati  con  molta  semplicità  e  naturalezza;  le  pose  sono 
piene  di  verità;  il  colore  6  chiaro;  il  fondo,  però,  venne 
ridorato  e  le  figure  furono  sottoposte  a  soverchia  puli- 
tura, tanto  che  il  colore  venne  assottigliato  ed,  in  taluni 
punti,  portato  via  e  poscia  ritoccato. 

È  da  ricordare  che  s.  Ludovico  d'Angiò,  nato,  secondo 
il  Wadding,  il  Rudolf,  il  Luuaodro  ed  altri,  in  Nocera 
dei  Pagani  nel  febbraio  del  1275,  era  figliuolo  di  Carlo 
II  d'Angiò  e  fratello  di  Roberto,  re  di  Napoli.  Del  me- 
desimo santo  è  notevole  il  ritratto,  dipinto  da  Simone 
Martini  da  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Napoli, 
nel  quale  il  santo  e  rappresentato  in  atto  di  porgere  la 
corona  a  re  Roberto.  Data  l'origine  angioina  della  chiesa 
di  S.  Antonio  abate,  questo  ritratto  acquista  importanza 
storica,  non  notata  finora  dagli  scrittori  che  trattarono  del 
dipinto  dal  solo  lato  artistico. 

Sull'altra  tavola  sono  i  ritratti  di  s.  Pietro  e  di  s.  Fran- 
cesco, entrambi  in  positura  eretta:  molto  interessante  quello 
di  S.  Francesco  per  l'epoca  a  cui  risale  e  per  k  somi- 
glianza che  può  riscontrarsi  tra  esso  ed  altri  più  antichi. 

Delle  tele  che  sono  nella  terza  cappella  a  destra  non 
non  vai  la  pena  di  parlare,  sia  pei  restauri  che  han  detur- 
pato il  S.  Carlo  Borromeo,  sia  pel  pessimo  stato  in  cui 
son  ridotte  le  due  sante  alle  pareti. 

Nella  seconda  cappella  a  destra,  nel  muro  a  sinistra 
dell'altare,  è  un  dipinto  affresco,  comparso  inopinatamente 
sotto  ad  altro  quadro,  quando  questo  venne  rimosso  per 
dar  luogo  ad  un  quadro  del  Maldarclli  rappresentante  la 
Madonna  di  Pompei.  Il  rettore  delia  chiesa,  per  senti- 
mento di  devozione  alla  Madonna  delle  Grazie,  espressa 
nell'affresco,  non  volle  distruggerlo  e  lo  fece  trasportare 
,  in  questa  cappella.  Nel  togliere  l'intonaco  che  copriva  il 
muro,  risultò  che  il  blocco  di  pietre  su  cui  è  l'affresco, 
non  apparteneva  a  quel  muro,  ma,  infrenato  in  una  cassa 
di  legno,  era  stato  ivi  trasportato  in  epoca  remota.  Ciò, 
forse,  accadde  quando  il  lato  destro  venne  demolito  e 
|  rifatto. 

11  dipinto  rappresenta  la  Vergine  seduta,  tenente  il  bam- 
bino sul  ginocchio  sinistro  e  reggendolo  con  le  due  mani. 
Il  capo  della  Vergine  è  coperto  dal  manto  azzurro  che 

!  discende  in  belle  e  semplici  pieghe  sulle  spile  c  sulle 
braccia,  lasciando  scoperta  la  fronte  spaziosa;  si  vede  più 
su  una  linea  di  capelli  biondi  cinerei.  Le  sopracciglia  ar- 
cuate si  disegnano  con  finezza  intorno  agli  occhi  tagliati 

i  a  mandorla  e  sottili;  il  naso  è  alquanto  lungo  e  diritto; 
la  bocca  piccola,  l'ovale  del  volto  allungato,  il  collo  eretto 
e  l'intera  figura  ha  un  portamento  austero,  ma  sereno, 
pieno  di  nobile  dignità.  Sotto  la  nuova  pittura  del  recente 
restauro,  si  vede  l'antico  fregio  ch'era  intorno  al  collo 
della   veste  rossa.  Benché  ritoccata  anch'essa,  la  mano 
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deserà,  dalle  diu  lunghe  e  fini,  è  molto  bella.  Il  Bambino, 
nimbato,  è  in  atto  di  premere  la  piccola  mammella  con 
le  due  mani,  mentre  vi  appressa  le  labbra;  è  infasciato 
strettamente  verso  le  gambe,  ma  la  fascia  si  allenta  dalla 
cintola  in  su,  lasciando  liberi  e  nudi  il  braccio  sinistro  ed 
il  petto. 


La  Verrine  col  bambino. 
Alft«Ko  dd  S.  XIV  —  Chin»  di  S.  Ani. mio  Abile. 


L'affresco  è  certamente  di  scuola  giottesca,  ma  non  è 
possibile  un  preciso  giudizio,  se  prima  l'orribile  restauro, 
il  quale  toglie  i  migliori  elementi  su  cui  potersi  basare, 
non  venga  levato  via;  cosa  non  diffìcile,  poiché  la  nuova 
pittura  è  a  tempera. 

La  pila  dell'acqua  santa,  che  non  risale  alla  fondazione 
del  tempio,  ma  è  scultura  del  XVI  secolo,  è  una  semplice 
e  svelta  colonnina  di  marmo  bianco  su  cui  poggia  la  vasca 
circolare.  Sulla  colonna  è  scolpita  a  bassorilievo  la  figura 
di  S.  Antonio  abate  col  verro. 

In  sagrestia  sono  dieci  ritratti  dipinti  su  tela  in  semplici 
cornici  dorate.  Rappresentano  abati  e  vice-abati  dell'or- 
dine costantiniano  di  S.  Giorgio,  disposti  per  ordine  cro- 
nologico. Presso  ciascuno  è  segnato  il  nome,  sia  nella 
pane  inferiore  del  quadro,  sia  su  di  un  foglio  che  l'abate 
ha  in  mano,  a  guisa  d' indirizzo.  Sono  di  vario  merito,  ma 
non  ve  n'è  alcuno  di  pregio.  I  nomi  che  ho  potuto  leg- 
gere, sono:  Pignatellus  Abbai;  Cantelmus  Abbas;  Spinelliti 
Abbat ;  Striala  Abbas;  Joseph  Capyciui-Zurìo,  Abbai;  Se- 


raphinus  Filangerius  ;  Don  Giuseppe  Carrano,  gran  Priore, 
1805;  Monsignor  Giannangclo  liorsa.  L'ultimo,  che  rap- 
presenta l'abate  Naselli,  il  quale  fu  cappellano  maggiore 
fino  al  1860,  e  un  brutto  dipinto  e  non  ha  il  nome  del 
rappresentato.  Sopra  alcune  di  queste  tele  sono  anche  gli 
stemmi  degli  abati.  La  Guida  di  Xapoli  di  Gaetano  No- 
bile ricorda  che  in  questa  sagrestia  erano  i  ritratti  di  Fer- 
dinando IV  e  di  Francesco  I,  oltre  quelli  degli  abati.  Per- 
sone del  luogo  assicurano  che  molte  di  queste  tele  vennero 
trafugate,  quando,  dopo  la  caduta  dei  Borboni,  la  chiesa 
rimase  abbandonata. 

Anche  in  sagrestia,  è  un  dipinto  su  tela,  collocato  al 
disopra  d'una  porta  W.  Rappresenta  la  Vergine  che  bene- 
dice Gesù  Cristo.  Questi  è  inginocchiato  innanzi  alla  ma- 
dre, con  la  mano  destra  sul  petto,  in  contegno  umile  e 
rispettoso;  la  madre  lo  benedice,  sollevando  la  destra. 
Dietro  al  Cristo,  in  vari  atteggiamenti  di  curiositi  e  di 
meraviglia,  sono  gli  apostoli;  dietro  alla  Vergine  è  un 
gruppo  di  donne,  una  delle  quali  inginocchiata  nell'angolo 
a  destra  del  quadro.  Il  gruppo  femminile  è  assai  migliore 
di  quello  maschile. 

Questo  quadro  non  è  ricordato  da  alcuno;  e  pure  e  il 
migliore  tra  quelli  del  tempo,  che  sono  nella  chiesa,  e 
può  attribuirsi  ad  un  buon  discepolo  di  Luca  Giordano. 

In  una  cappelletta  fuori  della  chiesa,  lungo  la  strada  di 
S.  Antonio  abate,  è  una  statua  in  pietra  di  tufo  e  stucco 
con  la  testa,  un  piede  e  le  mani  di  marmo. 

Il  santo  su  seduto;  con  la  mano  destra  scmialzata,  be- 
nedice ;  e  nella  sinistra  tiene  il  libro  delle  regole  del  suo 
ordine  ;  dal  piatto  supcriore  del  libro  sorge  una  fiammella 
che  vuol  rappresentare  il  fuoco  sacro;  presso  il  piede  sini- 
stro è  il  verro,  accovacciato. 

Tralasciando  Li  pane  di  tufo  e  stucco,  relativamente 
moderna,  ch'è  condotta  non  senza  buone  norme  di  arte, 
è  assai  notevole  l'energica  e  ben  modellata  testa  del  santo, 
che  rimonta  alla  fine  del  quindicesimo  secolo. 

La  casa  ch'è  di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Antonio  abate 
ha  un'ampia  e  bella  porta  antica  di  piperno  ad  arco  de- 
presso, caratteristica  del  periodo  successivo  a  quello  ogivale. 
Lo  stemma  che  sormonta  questa  porta  è  di  epoca  più  re- 
mota ;  precsisteva  forse  su  più  antico  portale  gotico  e 
venne  rimesso  in  chiave  su  questo.  La  forma  dello  scudo 
è  identica  a  quella  degli  scudi  dei  Capano;  l'arma  è  quella 
della  famiglia  D'Afflitto,  e  potrebbe  appartenere  a  quel- 
l'abate Francesco  d'Afflitto,  che  gli  storici  ricordano  qual 
cappellano,  consigliere  e  umiliare  del  sapientissimo  re 
Roberto.  Com'è  noto,  i  prelati  appartenenti  ad  ordini  re- 
ligiosi pongono  in  capo  allo  stemma  di  famiglia  quello 

(1)  MI»,  m.  no  x  1.4". 
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dell'ordine;  ed  il  Tan,  che  qui  si  vede,  era  il  distintivo 
dell'ordine  di  S.  Antonio  abate.  Di  questa  porta  fa  men- 
zione il  De  Lellis''>  e  ne  descrive  cosi  lo  stemma:  // 
campo  parlilo  rulla  cui  parie  superiore  i  un  leone  andante 
e  l'inferiore  l  piena  d'onde.  E,  nei  Discorsi  delle  famiglie  no- 
bili, lo  stesso  De  Lellis  ricorda  l'abate  Francesco  d'Afflitto. 

Lo  stemma,  quale  io  l'ho  veduto,  é:  di  vajo  pieno  al 
capo  di....  caricato  da  un  leone  passante  di....  fissante  il  Tan 
dell'ordine  di  S.  Antonio,  posto  nel  cantone  sinistro  dello  scudo. 

Nel  ms,  citato  sono  ricordati  anche  gli  stemmi  di  Gre- 
gorio XI,  l'arma  del  regno  di  Napoli,  le  iscrizioni  del 
viceré  duca  di  Ossuna  e  di  sua  moglie,  donna  Isabella 
della  Cueva  ed  anche  delle  iscrizioni  romane;  ma  di  tutto 
questo  non  rimane  più  traccia. 

LoKtx/o  Sala?ar. 


IL  CASTELLO  E  LA  TERRA 

DI  PONTF.LANDOLIO 

troni intl:u-   --  vedi  t»C.  [11). 

Questo,  subito  dopo  l'esilio  di  Cola,  era  stato  donato 
da  re  Ferrante,  con  privilegio  dcll'8  dicembre  1466,  a  Dio- 
mede Carrafa,  al  quale  nello  stesso  tempo  si  confermava 
la  concessione  di  parecchie  terre  già  donategli  col  titolo 
di  conte  di  Maddaloni,  in  premio  dei  servigi  resi  a  casa 
d'Aragona  nella  repressione  dei  ribelli  <'>. 

A  Diomede,  morto  nel  maggio  1487,  successe  il  fi- 
gliuolo Giantommaso,  il  quale  fu  confermato  nel  possesso 
delle  castella  e  terre  da  Carlo  VIII  con  privilegio  del  1 3 
marzo  1495,  e  riconfermato  da  Luigi  XII  con  privilegio 
del  7  novembre  1502^.  Seguì  a  Giantommaso  il  figlio 
Diomede,  al  quale,  essendo  premorto  il  figlio  Tommaso, 
ucciso  in  duello  da  Fabrizio  Maramaldo u>,  successe  nel 
il  nipote  omonimo  Diomede.  Questi,  sebbene  fosse 
multo  ben  fornito  de  debili,  seppe  conservare  il  patrimonio 
ereditato,  e  nel  1558  ottenne  anche  il  titolo  di  duca; 
ma,  poiché  aveva  per  moglie  Roberta  Carrafa,  la  quale 
non  bavea  facto  ne  teneva  garbo  de  fare  figli (s},  mori  senza 
prole.  Nei  beni  da  lui  lasciati  il  Collaterale,  nel  1567,  ri- 
conobbe erede  Marzio  Carrafa,  figlio  della  sorella. 

(1;  l.iws  (Carlo  iie\  Aggiunta  alla  Sttpoli  Sacra  di  Osare  d'El- 
enio (mi.  della  Biblioteca  naiiorule  di  Napoli,  segnato  X.  B,  14), 
tomo  V.  p.  158. 

(2)  R.  Camera,  QuinUrmtm,  voi.  IV,  fol.  I}};  voi.  V.  fol.  21» 
(Ardi.  Sta.  Nap.). 

(;)  R.  Camera,  Esimioriali.  voi.  IX,  fol.  69;  voi.  XVI,  fol.  71 
Archivio  cit.). 

(4)  Ci.  Dt  Blasiis  Fatri\io  Maramaldo  e  i  suoi  adunati,  in  Auh. 
fior,  nap.,  II  (18771,  P'  }J5' 

<;)  Arch.  Sta.  Nap.,  Fuochi,  voi.  650  (numer.  i;t>\  fol.  .(. 


I  discendenti  di  Marzio  conservarono,  di  padre  in  figlio, 
l'avito  dominio  fino  a  quel  Marzio  Domenico,  che  fu  l'ul- 
timo duca  di  Maddaloni,  ma  non  l'ultimo  possessore  del 
feudo  di  Pontclandolfo,  il  cui  dominio  utile  fu,  ceduto 
sulla  line  del  secolo  XVIII  al  marchese  d'Aricnzo,  Dio- 
mede Carrafa,  zio  del  duca,  c  passò,  dopo  la  morte  di 
Diomede  (1805),  al  principe  di  Colobrano  Francesco-Sa- 
verio Carrafa  0. 

Del  lungo  periodo,  che  chiamerò  dei  Carrafa,  durato 
340  anni,  dal  1466  al  1806,  le  carte  porgono  abbondanti 
notizie  riguardanti  le  tasse  e  i  pagamenti,  che  costitui- 
scono le  fila  dell'ordito,  su  cui  si  tesseva  l'uniforme  e 
pesante  panno  feudale.  Spigolerò  fra  quei  molteplici  do- 
cumenti. 

Imposta  da  Alfonso  I  d'Aragona  nel  1447  la  tassa  di 
focolare,  furono  con  capriccioso  intervallo  di  tempo  ese- 
guite pel  regno  le  successive  numerazioni,  delle  quali 
per  Pontclandolfo  è  da  ricordare  specialmente  la  quinta. 
Fu  compiuta  nel  1522  e  con  tanta  sincerità,  che  i  com- 
missari! deputati  a  contare  i  fuochi,  ebbero  a  dichiarare: 
In  questa  terra  havimo  trovato  li  bomini  multo  verdaleri  et 
boni  l'h 

Alla  ordinaria  dei  fuochi  si  aggiungevano  spesso  le  tasse 
straordinarie  dei  donativi,  tra  cui  merita  particolar  men- 
zione quello  del  1536.  Sull'inizio  del  quale  anno  (8  gen- 
naio) Carlo  V,  che,  per  le  minacce  del  re  di  Francia  e  del 
Turco,  pensava  di  prepararsi  alla  guerra,  trovandosi  a  Na- 
poli, espose  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  pubblico  parla- 
mento i  bisogni  della  corona,  e  chiese  d'essere  sovvenuto. 
Il  di  seguente  i  baroni,  riuniti  nella  stessa  chiesa,  delibe- 
rarono di  offrirgli  il  donativo  di  un  milione  e  500  mila 
ducati  ;  ma  la  grandiosa  offerta  spaventò  lo  stesso  Cesare, 
che,  per  essere  sicuro  del  milione,  si  affrettò  a  rinunziare 
ai  500  mila  ducati.  In  quell'occasione,  l'Università  di  Pon- 
telandolfo  pagò  prontamente,  e  più  di  quanto  doveva,  si 
che  negli  anni  successivi  le  fu  d'uopo  ricorrere  ripetuta- 
mente al  tribunale  della  R.  Camera,  affinché  ordinasse  di 

(1)  l.a  succcttionc  dei  Carrafa  è  !a  seguente: 

Diomede  (1466-1487),  Giamommaso  (1487-1521),  Diomede  Ó521- 
15  56),  Diomede  (1 556-1 561),  Minio  (1561-1606).  Diomede  (1606-161 1), 
Marcio  (1611-16171,  Diomede  (1617-1660),  Domenico  Marzio  (1600- 
1705).  Carlo  (1705-1717),  Domenico  Marxio  (1717- 1748),  Carlo  (1748- 
1765),  Domenico  Manio,  ultimo  duca.  —  t  da  notarsi,  per  altro,  che 
nel  maggio  1706  Carlo  Carrafa  vendi  per  ; 0.000  ducati  la  terra  di 
Pontetandolfo  col  castrilo  sai  forlttlt^t,  coi»  ttu  /u/a^e,  bomini,  vas- 
salli etc  a  don  Giuliano  Colonna,  principe  di  Galatro.  Nell'irtrumento 
di  vendita  si  convenne  che  il  duca  sarebbe  rimasto  in  pieno  godi- 
mento del  diritti  feudali  Ano  alla  completa  soddisfazione  del  prcuo, 
quale  procuratore  del  principe,  e  che  questi  avrebbe  pagato  quando- 
camqui  il  preiao  convenuto  (Arch.  Sta.  Vip.,  Collaterale.  Prh>ìltSic- 
rum,  voi.  661,  1705-6,  fol.  ijj).  Ma.  per  tali  patti  e  perche  quel  feudo 
non  venne  mai  intestato  nel  regio  cedolario  al  principe  di  Galatro, 
Suppongo  che  si  sia  trattato  di  vendita  simulata. 

(1)  Fuochi,  voi.  6;o  (numer.  1511),  fol.  1)7  (Arch.  Sta.  Nap.). 
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scomputarle  et  fare  boni  ducali  22,  lari  2  et  grana  12  pa- 
gati in  più  pel  donativo  de)  milione  <''>. 

Caratteristico  è  ancora  l'episodio  d'un  certo  Serafino 
Biscontc,  il  quale  era  andato  a  comprare  li  por(i  a  Ceree 
Maggiore.  Il  capitano,  il  bagli vo  e  il  piazzare  di  quella 
terra  pretendevano  che  pagasse  per  dirti  porci  il  diritto  di 
passo  e  gli  altri  diritti  stabiliti  sulle  compcrc.  Asseriva  il 
Biscontc  che  ne  era  esente  per  l'immunità  reciproca  esi- 
stente tra  il  suo  paese  c  la  terra  di  Ceree,  ma  finalmente 
fo  costredo  a  dar  plegia  1  fideiussione)  dt  •pagare.  I.a  R.  Ca- 
mera però,  ad  istanza  dell' Università  di  Pontelandolfo,  a 
di  8  febbraio  1574,  ordinò  che  nulla  s'innovasse  contro 
l'immunità  reciproca  asserita,  e  che  si  restituisse  quanto 
indebitamente  era  stato  esatto 

Sulla  fine  del  XVI  secolo,  durante  il  dominio  di  Marzio 
Carrafa,  angariati  dalle  innumerevoli  tasse,  che  l'esazione 
arbitraria  degli  ufficiali  del  duca  rendeva  sempre  più  gra- 
vose, i  cittadini  gli  presentarono  una  «  pandetta  »  delle 
singole  imposizioni,  supplicandolo  di  ordinarne  la  esatta 
osservanza;  e,  con  ducale  rescritto  del  14  gennaio  1595, 
ne  ottennero  la  sanzione,  confermata  da  rigorose  clausole 
penali.  E  da  notare,  fra  le  altre  tasse,  quella  di  porltllo  e 
figliatura  b\  che  s'imponeva  a  coloro  clic  erano  detenuti 
per  causa  civile  o  criminale  ;  ne  erano  però  esenti  i  testi- 
moni, pei  quali  esplicitamente  era  fatta  eccezione,  che  es- 
sendo ritenuto  alcuno  per  testimonio  tanto  nella  stanca  del 
Capitanio  quanto  nel  castello  non  paghi  ne  portello  ne  pi- 
gliatura  <4». 

Fra  tante  gravezze,  veggo  parecchi  privilegi  accordati  ad 
alcune  classi  e  a  talune  persone;  c,  naturalmente,  godevano 
franchige  i  preyli  (preti),  i  nobili,  gli  uomini  d'arme  e  for- 
tunatamente anche  i  padri  di  dodici  o  più  figli''». 

Vivevano  pur  tranquilli  li  bomini  sai  vassalli,  nonostanti 
le  innumerevoli  vessazioni,  quando,  nella  seconda  metà 
del  XVII  secolo,  furono  colpiti  da  due  castighi  del  cielo, 
la  peste  c  il  terremoto. 

Nel  1656  scoppiò  nel  regno  una  fiera  pestilenza.  Quasi 
tutte  le  terre  e  le  città  ne  furono  invase.  Le  popolazioni, 
decimate  ed  atterrite,  solo  si  rivolgevano  nella  loro  fede  ai 
santi  e  correvano  a  gara  per  innalzare  tempii  e  pregare. 
A  Napoli  lo  stesso  viceré  trasportava  i  cesti  di  terra  per 
la  fondazione  del  romitorio  di  suor  Orsola  Benincasa; 
ed  è  però  a  credere  che  allora  a  Pontelandolfo  abbiano 
fatto  voto  d'innalzare,  quasi  di  guardia,  sulla  via,  a  poca 

Ardi.  Sta.  Sap.,  R.  Camcri,  Parlium,  voi.  185,  Col.  112  e  voi. 
206,  fol.  jo. 

(:i  R.  Cina-,  Parlium,  voi.  675,  fol.  326. 
(;)  D'entrata  e  d'uscita. 

()j  Ar;h.  Sta.  Nap.,  Cotti m.  (cui.,  proc.  cit.,  fol.  50-5 ;. 
(;l  R.  Cimerà,  Parlium,  voi.  174,  fol.  iji;  voi.  50;,  fol.  12;  (Ar- 
chivio  cit  ). 


'  distanza  dall'abitato,  una  chiesetta,  clic  nel  1660  consacra- 
rono a  S.  Rocco  ('>. 

Il  5  giugno  1688  un  forte  terremoto  danneggiò  grave- 
mente le  città  di  Benevento (3;  e  Cerreto  e  tutu  la  re- 
gione che  si  stende  ai  piedi  del  Matcse:  della  stessa  terra 
di  Pontelandolfo  molte  case  c  chiese  crollarono,  molti  cit- 
tadini perirono.  In  quel  terremoto  forse  crollò  nel  castello 

;  il  fabbricato  che  sorgeva  a  mezzodì  della  torre  (s>. 

Il  secolo  XVIII  rappresenta  un  periodo  fecondo  di  liti 

:  pel  comune,  contro  cui  da  gran  tempo  levava  spccial- 

ì  mente  le  sue  pretese  il  possessore  del  feudo.  Quasi  a 
corollario  delle  lunghe  prove  e  riprove,  portate  da  un 
tribunale  all'altro,  la  regia  Camera  della  Sommaria,  con 
decreto  del  26  novembre  1803,  contro  le  istanze  del  feu- 
datario, ordinò  che  i  cittadini  fossero  mantenuti  nel  go- 
dimento degli  usi  civici  nella  montagna;  che  non  si  proi- 
bisse loro  dì  servirsi  delle  acque,  di  costruir  mulini,  ta- 
verne e  forni  per  bisogno  proprio  o  per  industria;  che 
per  evitare  il  trasporto  dei  carcerati  da  Pontelandolfo  a 
Cerreto,  si  provvedesse  alla  costruzione  del  carcere;  che, 
infine,  il  duca  non  s'ingerisse  nell'elezione  degli  ammi- 
nistratori e  degli  ufficiali,  da  eleggersi  in  pubblico  parla- 
mento (,\  E,  finalmente,  dopo  tre  anni,  avendo  il  2  ago- 
sto 1806,  Giuseppe  Napoleone  decretata  l'abolizione  della 
feudalità,  la  Commissione  feudale,  omologando,  coti  sen- 
tenza del  31  ottobre  1809,  la  transazione  avvenuta  tra  il 
principe  Francesco-Saverio  Carrafa  e  il  comune,  chiuse 
definitivamente  il  periodo  delle  liti  secolari  <«>. 

« 

Liberi  dal  giogo  feudale,  schiavi  ancora  del  dispotismo 
dei  Borboni,  i  buoni  cittadini  aspettavano  giorni  migliori 
dal  risorgimento  nazionale;  ma  l'opera  turbolenta  di  po- 
chi, mal  repressa,  scrisse  allora  un'altra  pagina  dolorosa 
nella  storia  del  castello  e  della  tetra. 


0  )  Sull'antica  porta  della  sacrestia  era  la  seguente  iscrizione  : 

.EOEM  HANC,  DIVO  ROCHO  SACRAM  AB  ANNO  1600 
.EVI  DEINOE  INIURIA  FUNMTUS  LA8KNTEM 
UNIVERSITÀ*  l-ATRO.NA   RESTAURA VIT  A.  D.  I^Sj. 

(21  11  cardinale  Vincenzo  M.  Orsino,  arcivescovo  di  Benevento, 
che  fu  poi  papa  col  nome  di  Benedetto  XIII.  rimase  sepolto  tra  le 
rovine,  da  cui  quasi  per  miracolo  fo  salvo.  Mvbatori,  Annali,  ad  an. 

(5)  Ttrrjmotus  VitilU  Pèni*.  I»ra  2fi6SÌ  Vnh-trs.  luhvrtit  mei, 
Hi  centum  (Iscrizione  su  di  un  portone  dell'antica  famiglia  Paternostro). 

M>  Commissione  feuJ..  loc.  cit. 

ti;  È  mestieri  ricordare,  che  con  la  circoscrijtione  amministrativa 
del  1816  Pontelandolfo  fu  sottratto  alla  provincia  di  Principato  Ultra 
(ultra  urtai  Montarti),  alla  quale  da  secoli  era  appartenuto,  ed  aggre- 
gato alla  provincia  del  Molise.  Con  decreto  luogotenenziale  del  17 
febbraio  186 1,  sottratti  alcuni  circondarli  e  comuni  alle  province  di 
Piincip.  Ultra,  Molise,  Terra  di  Lavoro  e  Capitanata,  fu  costituita  la 
nuova  provincia  beneventana  e  dichiarata  di  prima  classe.  Tale  cir- 
coscrizione diede  finalmente  un  assetto  topograficamente  logico  ai  co- 
mune di  Pontelandolfo,  che  oggi,  capoluogo  di  mandamento,  fa  parte 
ancora  della  provincia  di  Benevento. 


Digitized  by  Google 


5» 


XAPOLI  NOBILISSIMA 


Mentre  i  rivolgimenti  italiani  preparavano  il  nuovo  re- 
gno, alcuni  cittadini  di  Pontelandolfo  si  arruolarono  tra  i 
volontarii  dell'esercito  meridionale  altri  organizzarono 
la  milizia  della  guardia  nazionale  per  la  repressione  dei 
ùziosi  che  infestavano  la  regione. 

Una  banda  di  briganti,  di  paesi  diversi,  comandata  da 
Cosimo  Giordano,  aveva  preso  stanza  alle  falde  del  Ma- 
tese.  Sui  primi  del  mese  di  agosto  t86t  le  voci  su  quel- 
l'orda brigantesca  erano  minacciose.  Molti  di  Pontclan- 
dolfo  se  ne  spaventarono  e  fuggirono  lontano  dal  paese, 
ricoverandosi  nelle  citta;  pochi  restarono  a  guardare  le 
case  (4>. 

Erano  le  ore  del  vespro  del  7  agosto.  Il  popolo,  se- 
guendo la  croce  e  il  clero,  usciva  dall'abitato  per  recarsi 
alla  cappella  di  S.  Donato  (di  cui  quel  di  ricorreva  la  fe- 
sta) ad  assistere  ai  salmi  del  vespro.  Dopo  un'ora,  men- 
tre si  aspettava  in  paese  il  ritorno  dei  divoti  dalla  chic- 
setta,  si  vide  tornare  la  croce  seguita  da  un  vessillo  e 
da  parecchi  rivoltosi,  che  schiamazzando,  accompagnarono 
il  clero  in  chiesa  e  l'obbligarono  a  cantare  il  Te  'Vtiim 
in  rendimento  di  grazie  per  la  restaurazione  del  governo 
borbonico,  che  asserivano  compiuta.  Chiesta  cosi  la  be- 
nedizione a  Dio,  corsero  pel  paese,  incendiarono  gli  ar- 
chivi del  Giudicalo  e  del  Municipio,  depredarono  le  case 
dei  cittadini,  che  erano  fuggiti,  ed  assassinarono  l'esat- 
tore di  fondiaria,  un  negoziante  e  un  altro  pacifico  cit- 
tadino u'. 

Il  giorno  9,  Cosimo  Giordano,  svaligiata  la  carrozza 
postale,  entrò  in  Pontelandolfo.  Un  tal  Libero  d'Occhio, 
corriero  segreto  dei  garibaldini,  preso  dagli  affiliati  del 
Giordano,  venne  da  questo  ucciso  <«>. 

Ma  a  scene  molto  più  luttuose  e  feroci  di  quelle  per- 
«  pctratc  nel  comune  di  Pontelandolfo  si  avverarono  in 
«  Casalduni  »  (s>.  A  me  tocca  narrarne  la  più  luttuosa 
come  quella  che  ha  stretta  relazione  coi  fatti,  clic  poi  si 
svolsero  a  Pontelandolfo. 

Il  giorno  1 1  agosto,  per  sedare  i  disordini,  fu  da  Cam- 
pobasso inviato  un  drappello  di  45  soldati  del  36.0  di  li- 
nea col  tenente  Luigi  Augusto  Bracci  c  4  carabinieri.  Di 


(!)  Sei  documenti  dell'Archivio  militare  napoletano  trovo  solo 
notizia  di  Vincenzo  Gemile,  che  prese  parte  all'insurrezione  del  set- 
tembre 1860  ed  a  parecchie  spedizioni  contro  i  rivoltosi;  assistette 
all'assedio  di  Caput;  e,  trovandosi  il  18  ottobre  all'attacco  di  Petto- 
rano  d'iscrnia,  fra  gli  avamposti,  col  grado  di  sottotenente,  cadde 
gravemente  ferito  di  baionetta  al  fuoco  ed  alla  gola,  perdendo  ta  voce 
(Ardi.  Milita  5.°  rip.,  j.*  «r.,  n.  20}7,  fase.  5541. 

(2}  Giornali  o$uitl4  di  TijtfoU,  8  agosto  1861,  n.  t88. 

(}>  Allo  d'accusa  del  Procuratore  del  Re  presso  le  AttisU  di  Hentvenlo, 
Benevento,  Nobile,  settembre  1864. 

W  G.  De  Sivo.  Storia  delle  Due  Sicilie  (Viterbo,  1867),  V,  uà  sgg. 

1,  ,  Alte  d'accusa  eil-,  p.  J  (Fani  criminosi  consumati  nel  comune 
di  Casalduni). 


due  soldati  rimasti  indietro,  perchè  stanchi,  uno  fu  ucciso, 
l'altro  gravemente  ferito;  i  restanti,  avute  munizioni  dal 
vice-sindaco  di  Pontelandolfo,  si  chiusero  nella  torre  ba- 
ronale. Provocati  dai  briganti,  tentarono  subito  una  sortita 
e  s'incamminarono  verso  Casalduni;  ma  ivi  una  banda 
numerosa,  comandata  da  Angelo  Pica,  li  costrinse  a  darsi 
prigioni.  Giunto  intanto  l'annunzio  dell'arrivo  di  altri  sol- 
dati, il  brigante  ordinò  che  i  prigionieri  fossero  uccisi. 
Qualcuno  riusci  a  salvarsi,  gli  altri  vennero  uccisi (,). 

a  Dopo  tali  avvenimenti  a  Casalduni  per  sicura  nuova 
o  di  soldati  marciami  niuno  riposò;  tutti  fuggirono.  Ma 
a  Pontelandolfo,  niente  sapendo,  fu  còlto  »  <»>. 

Sull'alba  del  14  agosto  un  battaglione  di  500  bersaglieri, 
comandati  dal  tenente  colonnello  Negri,  si  avanzava  verso 
il  paese;  le  campane  suonavano  a  stormo,  la  gente  smar- 
rita fuggiva  dall'abitato. 

Il  dì  seguente  un  dispaccio  da  Fragneto  Monforte,  an- 
nunziava laconicamente  nei  giornali  ufficiali:  «  Ieri  mattina 
«  all'alba  giustizia  fu  fatta  contro  Pontelandolfo  e  Ca- 
ci salduni.  11  sergente  del  36.°,  il  solo  salvo  dei  40,  è 
a  colla  nostra  truppa,  che  fu  oggi  divisa  in  due  colonne 
«  mobili  »  Uh 

Per  la  terza  volta  nello  spazio  di  otto  secoli  circa,  Pon- 
telandolfo era  stato  fatalmente  incendiato  <♦>. 

fine. 

Egildo  Gentile. 


ARCHEOLOGI  ED  ARCHITETTI 


n»»  -  «di  tue.  ni). 

Queste  osservazioni  acquistano  un'importanza  speciale, 
quando  si  tratti  di  paragonare  edifici  siti  in  province  lon- 
tane luna  dall'altra.  È  proprio  il  caso  avvenuto  nella  di- 
scussione sollevata  recentemente  dal  V'ògc  sulla  filiazione 
delle  facciate  provenzali  e  delle  francesi,  come  la  facciala 
ovest  di  Chartres:  come  si  potrebbe  dire  che  le  seconde 
derivino  dalle  prime,  quando  non  si  è  determinato  prece- 
dentemente quali  sono  le  più  antiche? 

Ci  sarebbe  voluto  troppo  perche  l'arte  si  avanzasse  do- 
vunque con  egual  cammino,  ed  è  impossibile  ridurre  ad 


(1)  Allo  iTaieusa  e  Dr.  Sivo,  1.  c. 
(i(  De  Sivo,  1.  c. 

(il  Gitili,  off.  S'ap.  (16  agosto  1861,  n  194). 

il)  Il  colonnello  P.  Valle,  narrando  i  dolorosi  avvenimenti  in  un 
capitolo  del  libro  Sul  sentiero  della  fWiu  (Giti  di  Castello,  I.apl,  18911. 
vi  raccoglie  parecchie  notizie  inesatte,  non  confermate  ai  dai  docu< 
menti  ne  dalla  tradizione.  Il  deputato  Ferrari,  che,  dopo  l'accaduto, 
ne  aveva  raccolte  personalmente  le  impressioni,  ebhe  al  Parlamento, 
nella  seduta  del  1  dicembre  186 t,  parole  di  compianto  per  la  sorte 
di  Pontelandolfo,  e  narrò  principalmente  del  signor  Nicola  Rinaldi, 
al  quale  innocentemente  erano  stati  uccisi  due  figli,  «  entusiasti  della 
causa  italiani  1  i.Gìorn.  sfj.  di  Sap.,  6  dicembre  1861,  n.  »88). 
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un'unica  formola  sull'evoluzione  dcll'archimira  le  constata- 
zioni, a  cui  si  giunge  con  a  l'osservazione  comparata  dei 
monumenti  di  tutte  le  regioni  ».  Anche  sui  punti  essen- 
ziali, queste  constatazioni  variano  su  larga  misura  da  una 
provincia  all'altra.  Si  tratta  del  modo  di  coprire  le  navate? 
I  costruttori  del  Bordolese  erano  ancora  durante  il  se- 
colo XII  e,  forse,  anche  più  tardi,  alle  pratiche  dell'epoca 
latina;  e  si  contentavano  spesso  d'un  soffitto  o  d'un' ar- 
matura apparente.  Si  basa  il  proprio  apprezzamento  sulla 
scultura?  Si  renderanno  eccessivamente  più  vecchi  di  quel 
che  sono  gli  edifici  dei  paesi  di  granito,  nei  quali  la  de- 
corazione è  rozza  e  grossolana. 

Credo  poter  affermare  che,  a  Perpignano,  al  principio 
del  secolo  XIII,  costruzione  e  decorazione  non  si  erano 
ancora  svincolate  dalle  tradizioni  romaniche,  ed  il  chiostro 
d'F.Ina,  vicino  Perpignano,  che  è,  forse,  il  più  bel  chio- 
stro romanico  della  Francia,  appartiene  interamente  al  pe- 
riodo gotico  (dal  1170  circa  al  secolo  XIV  o  XV).  Tutta 
questa  regione  mediterranea  sembra  sia  stata  in  ritardo. 
A  Carcassonne,  un'effigie  di  vescovo,  conservata  in  una 
cappella  di  Saint-Nazair,  è  un  oggetto  di  stupore  per  gli 
archeologi,  a  causa  del  contrasto  tra  l'arcaismo  della  scul- 
tura e  la  data,  che  è  il  secolo  XIII.  In  uno  studio  affatto 
recente,  il  Marignan  s'è  proposto  di  dimostrare  che  le 
grandi  opere  di  scultura  di  Saint-Trophime  d'Arles  e  di 
Saint-Gilles  sono  di  questa  stessa  epoca. 

Sarebbe  desiderabile,  dunque,  che  i  confronti  fossero 
limitati  a  edifici  d'una  medesima  regione,  elevati  in  con- 
dizioni presso  a  poco  identiche.  Cosi  ha  proceduto  il  licr- 
thelè  —  uno  dei  nostri  archeologi  che  portano  nelle  di- 
scussioni di  questo  genere  il  maggior  rigore  e  la  maggiore 
precisione  possibile  —  nel  suo  studio  sulla  Date  de  l'iglise 
de  Sdint-Gintmix :  egli  ha  cercato  come  termine  di  paragone 
un'altra  chiesa  che  si  presentava  in  «  condizioni  geogra- 
fiche e  storiche  assolutamente  simili  »  <•>.  Ma  una  simile 
precauzione  è  quasi  sempre  impossibile  ed  insufficiente:  im- 
possibile, perchè,  per  i  secoli  remoti,  gli  edifìci  di  data 
conosciuta  sono  troppo  rari;  insufficiente,  perchè,  anche 
nell'interno  d'una  provincia,  il  progresso  era  disugualis- 
simo:  più  precoce  nelle  città  che  nei  villaggi;  nei  mona- 
steri d'uomini,  che  avevano  architetti,  che  in  quelli  di 
donne  (,)  ;  tra  i  giovani,  accessibili  alle  novità,  che  tra  i 
vecchi,  volentieri  praticoni.  Un  vecchio  operaio,  legato 
alle  pratiche  della  sua  gioventù,  produceva  opere  in  ri- 
tardo sul  loro  tempo  --  l'osservazione  è  d'Ambirne  Saint- 
Paul;  —  e,  quando  s'imprende  a  datare  un  edificio,  «  c 


i  l    Carnei  it  veyajt  i"un  aaiùjuvri  potiti  in,  p.  7t)6. 

V  L'osservazione,  dovuti  1  Felice  «le  Verneilh  {Annaits  ardvolo- 
giquti,  XXIII,  p.  111)  4  stata  riprodotta  da  Akthcme  Saint-Paul  (La 
Transita*,  p.  16). 


bene,  forse,  non  fidarsi  che  dei  capitelli  più  avanzati,  po- 
tendo essere  gli  altri  opera  di  artefici  vecchi  o  ritarda- 
tari »  O.  Lo  stesso  archeologo  ha  institito  sulle  conse- 
guenze che  producono  tali  divergenze  tra  le  date  apparenti 
e  le  reali,  quando  si  debba  seguire  con  precisione  il  pro- 
gresso dell'architettura,  in  un  momento  in  cui  s'è  evoluta 
con  rapidità  (,>.  È  un  fatto,  che  il  ragionamento  fondato, 
per  esempio,  sull'arcaismo  d'una  tal  vòlta  di  Morienval, 
sia  un  po'  pericoloso;  poiché  non  si  possono  datare  quelle 
vòlte  con  l'approssimazione  di  qualche  anno.  L'opera  è  gros- 
solana —  è  un  fatto  — ;  ma,  quando  si  tratta  di  comcn- 
tare  questo  fatto,  è  difficilissimo  dire  se  debba  attribuirsi 
alla  sgraziatezza  d'una  stupida  imitazione,  o  ai  primi  passi 
tentennanti  d'una  innovazione.  I  rinomatissimi  archeologi, 
che  si  sono  dedicati  allo  studio  di  questo  problema,  non 
hanno,  forse,  voluto  raggiungere/con  dati  insufficienti,  una 
soluzione  troppo  precisa  ?  Non  resterei  maravigliato,  se,  fra 
qualche  anno,  si  riprendesse  l'esame  della  questione  con 
spirito  affatto  diverso  e  con  un  certo  scetticismo. 

D'altra  parte,  accanto  a  questo  arcaismo  involontario, 
l'arcaismo  voluto  è  una  causa  di  confusione.  Non  parlo 
soltanto  dei  restauri  in  cui  sia  rispettato  Io  stile  primitivo 
dell'edificio,  e  dei  quali  Saint-Etienne  di  Caen  è  l'esempio 
più  noto;  ma,  anche  nelle  nuove  costruzioni,  la  persistenza 
sistematica  delle  forme  architettoniche  c  un  fatto  frequente: 
a  Francs  (Gironda)  si  è  cominciata  una  chiesa  romanica, 
accuratissima,  net  1605  <J'. 

Quanti  fatti  dello  stesso  genere  si  potrebbero  citare,  se 
la  storia  delle  umili  chiese  di  campagna  fosse  meglio  co- 
nosciuta !  Il  tipo  della  chiesa  rurale  romanica  ad  una  sola 
nave,  di  così  facile  costruzione,  è  dovuto  persistere  attra- 
verso il  periodo  gotico,  e  fino  ai  giorni  nostri.  Son  nu- 
merosi quei  a  casolari  rustici  »,  dei  quali  parla  un  maestro 
dell'archeologia,  «  che  sembrano  così  antichi,  c  sono,  forse, 
così  recenti!  »  '*h 


(1)  La  Transitivi,  p.  16. 
(a)  /*«.,  p.  }. 

•f|)  Vedi  Brutails,  A  propes  it  figlisi  it  tranci,  nel  Bufali»  it 
di  Soditi  arcbiohxiaut  il  Horitmtx,  189»,  pp.  21-} 5.  —  L'ab.  Torreil- 
le»  ha  trovati  documenti  precisissimi  sulla  costruzione  di  due  cappelle 
nella  chiesa  di  Ponteilla  (Pirenei  orientali)  :  quelle  due  cappelle,  che 
si  direbbero  del  sec.  XV,  furono  edificate  nel  1775-81  (L'ab.  Toreil- 
L£i,  Un  curi  di  tampagtif  it  faneirn  ridimi,  pp.  3j-3j).  —  Il  Tholin 
ha  notati  fatti  analoghi  in  Agenais  (Fluiti  sur  farthituturt  rtligieust 
it  ì'.litnais.  pp.  XIV  e  JJ-6).  —  A  Barsac  (Gironda)  si  t  costruita, 
in  pieno  periodo  moderno,  una  chiesa  delle  ptti  curiose.  Del  tipo  go- 
tico, l'architetto  De  Barsac  ha  conservato  il  principio  del  Top  va;  ma 
il  tracciato  degli  archi,  che  e  spesso  depresso,  ed  il  profilo  geometrico 
delle  modanature  sono  proprio  del  secolo  XVIII.  Infine,  l'economia 
del  complesso  t  specialissima  :  le  volte  sono  ripartite  in  modo  che  su 
tutto  il  circuito  esse  cadono  dall'interno  verso  l'esterno  e  fanno  con- 
trappeso alle  vfllte  centrali. 

(4)  Rame,  Bulltlin  iti  Cerniti,  stdion  J'artbiologit,  1&82,  p  210. 
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Dunque,  affermare  che  una  forma  rigeli,  per  esempio, 
l'anno  1225,  significa  dire  che  quella  forma  è  stata  imma- 
ginata nel  1225,  e  che  è  stata  usata  in  quel  tempo  nei  can- 
tieri che  si  tenevano  al  corrente:  ma  quella  forma  ha 
potuto  persistere  molto  tempo  dopo.  Perciò,  quando  ci 
troviamo  innanzi  ad  un'opera  che  abbia  i  caratteri  d'una 
determinata  epoca,  è  prudente,  in  parecchi  casi,  non  pro- 
nunciarsi in  un  modo  troppo  esplicito  sulle  date  vere,  e 
dire  non  già:  «  quest'edificio  è  della  tale  epoca  »  ;  ma: 
«  quest'edificio,  risale,  tutt'al  più,  alla  tale  epoca  » 

A 

Questa  conclusione  porta  seco  un  corollario  che  non  è 
senza  importanza  pratica.  Talora  si  è  supposto  che  certi 
edifici  avessero  precorso  il  loro  secolo,  e  si  sono  fatti  ri- 
salire molto  al  di  là  def  periodo  a  cui  appartengono  per 
i  loro  caratteri  architettonici.  La  critica  fari,  uno  per  volta, 
giustizia  di  tutti  questi  errori;  farà  rientrare  nel  quadro 
delle  regole  archeologiche  quei  monumenti-fenomeni  che 
se  ne  sono  voluti  eccettuare:  S.  Ambrogio  di  Milano, 
Saint-Front  di  Periguex,  Sainc-Troix  di  Montmajour  e 
tutta  la  famiglia  degli  edifici  provenzali,  la  scuola  d'Au- 
vergne,  Saint-Filibert-de-Grandlieu,  etc.'*5. 

Nella  storia  del  diritto,  ci  stiamo  persuadendo  poco 
a  poco,  che  le  carte  clic  ci  rappresentano  il  feudalesimo 
come  già  costituito  fin  dal  secolo  X  siano  documenti  apo- 
crifi, molto  più  recenti.  Nello  stesso  modo,  nella  storia 
dell'architettura,  constateremo  che  ci  siamo  sbagliati  sul- 


arcaicismc 


(1)  Ciò  significa  dire,  insomma,  che  I' 
prc  un  indice  ceno  d'amichiti.  Si  sono  notate  nel  Mezzogiorno  vftlte 
ogivali  che  sembrano  estremamente  antiche.  Queste  ogive  sono  sono 
alcuni  campanili,  e  si  sì  che  i  costruttori  hanno  prese  precauzioni 
speciali  per  consolidare  i  pianterreni  di  essi,  senra  dubbio,  a  causa 
dell'oscillatone  provocata  dalle  scampanate.  Il  Vioi.lit-is.Dcc  (£»- 
ttìomain  d\trehitalure,  I,  p,  168)  e  PEslukt  (/-' Archittclure  remane 
ti  dt  tramithn  darti  U  r^ió»  fitirdt,  pp.  9-101  hanno  notato  in  certe 
regioni  l'uso  di  riservare  quasi  esclusivamente  le  vfilte  a  questa  parte 
della  chiesa.  Verisimilmeme,  c  stata  una  preoccupazione  analoga  quelli 
che  ha  fatto  girare,  sotto  le  vòlte  dei  campanili,  archi  incrociati:  tale 
e  l'origine  probabile  jdella  cupola  a  nervature  di  Montagne  (Gironda). 
Quando  simili  nervature  sono  diagonali  e  rintanano  una  vòlta  a  spi- 
goli, sono  vere  ogive.  La  questione  sta  nel  sapere  se  quelle  ogive  di 
Saint-Gaudens,  Marsiglia,  Moissac  etc  siann  le  più  antiche  conosciute. 
Il  Quicherat  ed  Anthime  Saint-Paul  pensano  che  si.  lo  mi  domando 
—  senza  pretendere  di  risolvere  il  problema  —  se  l'opinione  di  questi 
archeologi  non  sia  stata  prodotta  dall'impressione  che  lascia  il  profilo 
pesantissimo  di  queste  nervature.  Tale  pesantezza,  come  ha  notato 
Anthime  Saint-Paul,  e  prescritta  dalla  funzione  dì  queste  ogive.  A  Vii- 
leneuve,  presso  Blaye  (Gironda),  le  larghe  ogive  stabilite  in  simili  con- 
dizioni, hanno  sul  lati  un  proiilo  a  goletta  che  rivela  l'era  gotica,  anzi 
un'epoca  remotissima  di  essa. 

t.2)  Mi  sono  accinto  a  studiare  qualcuno  di  questi  casi:  Saint-Front, 
nel  tiuìltiin  mcmimtnUÌ  del  189;,  p.  87  sgg.;  Saint-Croi*  di  Mont- 
mainur,  nei  Compiei  renditi  dt  l'Aeaièmit  dei  Jtnerifiiaat,  seJuU  de! 
28  gennaio  1898,  p.  64  s^g.;  le  chiese  d'Auvcrgne,  in  una  lettura  al 
Congresso  delle  Società  dotte  tenuto  a  Tolosa  nel  1899;  Saint-Phili- 
bert-de-Grandlieu,  nel  Ditlltlin  manuntnlal  del  1898,  p.  511  sgg. 


l'età  di  quei  pretesi  edifici  carolingi,  in  cui  lo  stile  ro- 
manico e  Io  stile  gotico  sono  delineati  nettamente.  Non  v'è 
bisogno  d'esser  profeta,  per  prevedere  una  tal  cosa:  basta 
riflettere  un  istante.  Se  e  permesso  di  pensare  che  un  ar- 
tista di  genio,  che  un  gruppo  d'architetti  abbiano  imma- 
ginata una  combinazione  che  è  stata  adottata  generalmente 
dopo  di  loro,  e  impossibile,  per  altro,  che  essi  abbiano  per- 
fezionata la  soluzione  della  maggior  parte  dei  problemi  ar- 
chitettonici, e  precisamente  nel  senso  in  cui  doveva  esser 
perfezionata  più  lardi.  Ecco,  per  esempio,  la  navata  di 
Saint-Philibcrt-dc-Grandlieu  che  si  attribuisce  al  secolo  IX, 
benché  fosse  destinata  ad  esser  coperta  di  una  vòlta,  cosi 
come  le  navate  laterali.  Questa  disposizione  era  del  tutto 
ignota  sotto  i  Carolingi.  Si  dirà  che  il  costruttore  era 
un  uomo  molto  abile  e  che  ne  ha  avuta  l'intuizione.  Ciò, 
rigorosamente  parlando,  è  ammissibile;  quello  che  non  si 
può  accettare  è,  che  questo  architetto  si  sia,  nello  stesso 
tempo,  separato  dai  suoi  contemporanei  per  rinforzare  le 
vòlte  con  fodere  o  fasce,  come  si  faceva  nel  noo;  per 
bucare  le  arcate  a  risalti,  come  si  bucavano  nel  1100; 
per  dare  ai  pilastri  il  disegno  cruciforme  che  si  dava  ad 
essi  nel  1100;  per  condurre  le  modanature  su  tutto  il  cir- 
cuito del  pilastro,  conformemente  ad  una  pratica  in  voga 
nel   itoo;  per  tagliare  queste  modanature  secondo  un 


profilo  molto  usato  nel  1100; 


abbia,  in  una  parola. 


costruita  ncll'S  1 5  una  navata,  non  già  nello  stile  del  se- 
colo IX,  ma  in  quello  dell'anno  noo  circa. 

Nel  medio-evo,  non  sono  stali  precursori,  scuole  o  in- 
dividui, che  abbiano,  anticipando  molto  sui  contempora- 
nei, aperto  La  via  verso  il  progresso.  Se  spesso  e  troppa 
circospezione  riferire  gli  edifici  al  di  qua  della  data  che  an- 
nunciano i  loro  caratteri,  è  sempre  un  errore  rigettarli  al 
di  là.  È  permesso  di  ringiovanirli,  non  già  d' invecchiarli. 

Questa  regola  trova  applicazione  quando  si  è  innanzi  a 
edifici,  i  cui  caratteri  sembrano  appartenere  a  due  epoche 
diverse.  Un  archeologo,  analizzando  Saint-Front,  vi  sco- 
pre lo  stile  del  secolo  X  e  quello  del  XII.  Quale  data 
scegliere?  Fermandosi  al  secolo  XII,  viene  a  supporre  un 
ritardo  su  certi  punti;  pronunciandosi  pel  secolo  X,  viene 
ad  ammettere  un  anticipo  su  altri  punti.  Non  credo  che 
l'esitazione  sia  permessa:  il  ritardo  è  possibile;  l'anti- 
cipo no. 

* 

•  * 

Abbiamo  cercato  più  su  a  quali  conclusioni  giungerem- 
mo, se  interpretassimo  documenti  scritti,  senza  aiutarci  in 
alcun  modo  con  La  classificazione  cronologica,  e  propria- 
mente con  l' intento  di  stabilire  questa  classificazione.  Essa, 
oggi,  e  stabilita;  anzi  è  presso  a  poco  definitiva  per  certi 
periodi,  e,  come  abbiamo  visto,  è  necessario  utilizzarla, 
per  controllare  l'applicazione  che  si  fa  dei  testi  ai  monu- 
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menti,  per  non  attribuire  all'epoca  indicata  dai  documenti 
un  edificio  che  sarebbe  stato  ricostruito  dopo. 
Si  possono  presentare  due  casi  : 

In  primo  luogo,  può  darsi  che  tra  la  data  fornita  dal 
testo,  da  una  parte,  c  l'epoca  detcrminata  dai  caratteri  della 
costruzione  o  della  decorazione,  dall'altra,  la  divergenza  sia 
notevole:  allora  non  v'è  dubbio;  l'edificio  è  stato  rifatto. 
Prendiamo,  come  esempio,  la  cattedrale  di  Liod:  si  ere- 
deva  della  prima  metà  del  secolo  XII,  perchè,  in  fatti, 
Laon  ha  costruita  una  cattedrale  in  quel  tempo;  ma,  poiché 
lo  stile  dell'edificio  rivelava  una  data  meno  recente,  alcuni 
archeologi  affermavano  che  la  cattedrale  era  stata  rinno- 
vata. Ed  avevano  ragione;  poiché  una  bolla,  scovcrta  dopo, 
dimostra  che  questa  ricostruzione  ebbe  luogo  verso  l'anno 
ti70(I>. 

Il  secondo  caso  e  molto  più  imbrogliato:  si  tratta  di 
edifici  i  cui  caratteri  non  sono  in  disaccordo  sensibile  coi 
dati  cronologici  forniti  dai  documenti  scritti.  Quando  il 
monumento  c  importante  e  d'un  tipo  ben  definito,  quando 
appartiene  ad  una  architettura  la  cui  evoluzione  e  cono- 
sciuta da  altra  fonte,  può  esser  congiunto  ad  una  divisione 
cronologica.  Ma,  se  dobbiamo  studiare  una  costruzione 
amorfa,  o  si  tratti  di  stabilire  la  classificazione  d'un  gruppo 
sul  quale  si  possiede  soltanto  un  piccolo  numero  di  dati 
documentari,  la  difficolta  può  essere  insolubile. 

La  storia  c'insegna  che  S.  Luigi,  nel  1240  ''-I248 ls'. 
fece  edificare  una  cappella  nel  suo  palazzo  di  Parigi.  Co- 
nosciamo a  sufficienza  quali  vie  seguisse  Tane  gotica  a 
Parigi,  per  poter  affermare  che  la  Sainte-Chapclle  del  Pa- 
lazzo è  proprio  quella  che  fu  innalzata  da  S.  Luigi,  nella 
data  suindicata. 

Ecco,  al  contrario,  scritti,  cronaca  e  carte,  relativi  alla 
chiesa  abaziale  di  Saint-Martin-dc-Canigou  (Pirenei  orien- 
tali), cominciata  nel  1001  e  consacrata  nel  1009 ,4\  Si 
tratta  della  chiesa  le  cui  rovine  adornano  quel  fantastico 
paesaggio?  Si  è  detto;  ed  è  possibile  che  sia,  perchè  non 
si  sono  notate  in  quella  chiesa  combinazioni  delle  quali  si 
possa  dire  con  certezza  che  siano  posteriori  al  tooi-1009 


<i>  QctCHEiUT,  Milangis,  II.  pp.  171-5. 

(2)  Lettera  del  Db  Mily,  nei  OmpUs  rmiut  it  VAtaiimit  ies  In- 
scriptum,  seduta  del  6  gennaio  1899,  p.  9. 
(j)  Ivi  e  Gon»,  L'Art  fclhijut,  p.  i$6. 

(4)  Madri  di  UHguéttec,  eJ.  l'rivat,  V,  col.  54;  Marea  bisfanka. 
col.  07 1 . 

{%)  Gli  archeologi  non  si  premunirebbero  mai  troppo,  io  materia 
di  date,  contro  le  impressioni  irrideste:  l'apparecchio  barbaro  di  Saint- 
Mjrtio-de-Canigou,  formato  da  lastre  di  pietra  schistose,  appena  ta- 
gliate, c  lo  stato  di  rovina  dell'edificio  lutino  influito,  forse,  qualche 
cosa,  nell'attribuzione  di  quella  chiesa  al  principio  del  scc.  XI.  Quel- 
l'apparecchio si  spiega  con  la  situazione  del  monastero  sopra  una  som- 
miti, difficilmente  accessibile  ai  carretti.  Se  si  analizza  la  costruzione, 
si  constatano  nella  ripartizione  razionate  degli  apparecchi  di  campioni 
diversi;  ncll' indipendenaa  dell'arco  doppio,  nella  disposinone  ad.n- 


Ma  può  anche  darsi  che  tutto  l'edificio  sia  stato  l'oggetto 
d'un  rimaneggiamento.  E  anche  ammissibile  che  questa  ri- 
fazione  sia  più  recente  di  molto:  la  parte  alta  del  cam- 
panile, che  non  cede  alla  navata  in  arcaismo,  è  del  se- 
colo XV". 

Trovo  un  caso  presso  a  poco  simile  in  una  disserta- 
zione, che  è  stata  (d'altronde,  a  giusto  titolo)  proposta 
come  un  modello  di  discussione  chiara  e  stringente.  Un 
erudito  ha  tentato  di  fissare  l'età  di  Saint-Jacques  di 
Thouers,  appoggiandosi  sopra  un  passo  della  Gallio  Chri- 
stiana, dal  quale  si  desume  che,  nel  1037,  Simone,  abate  di 
Saint-Jouin-les-Marnes,  costruì  il  monastero  di  Saint-Jacques; 
dunque,  la  chiesa  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  sarebbe  l'o- 
pera di  Simone.  La  chiesa  del  1037  non  è  stata  sostituita 
da  un'altra?  L'erudito  archeologo,  di  cui  è  parola,  troppo 
accorto  per  non  aver  prevista  l'obiezione,  vi  risponde  di- 
cendo che  lo  spessore  delle  congiunture  «  non  ci  lascia 
alcun  dubbio  sull'identificazione  dell'edificio  attuale  con 
quello  costruito  nel  secolo  XI  ».  Una  tal  risposta  di  ap- 
piglio a  due  osservazioni:  in  primo  luogo,  non  è  dimo- 
strato che  non  si  siano  continuate  a  fare  commessure  dop- 
pie dopo  il  11  to'";  secondariamente,  resta  possibile  che 
Saint- Jacques  sia  stato  rifatto  verso  la  fine  del  secolo  XI. 

Infatti,  le  ricostruzioni  si  seguivano  a  breve  distanza,  e 
ciò  costituisce  un  fattore  di  non  mediocre  importanza  ad 
accrescere  la  difficoltà  del  problema.  Il  suolo  dell'abazia 
di  Saint-MichcI-dc-Cuxa  (Pirenei  orientali)  fu  occupato, 
nell'878,  dai  monaci  fuggitivi  d'Exalada,  che  si  contenta- 
rono d'una  modesta  chiesa"*;  una  seconda  chiesa  fu  con- 
sacrata in  giugno  953  <«>;  quasi  li  per  li  fu  ritenuta  insuf- 
ficiente; e,  pur  conservandola  provvisoriamente"',  se  ne 
cominciò,  forse  fin  dall'anno  956  '*>,  una  terza,  che  fu  con- 
sacrata nel  974  <»,  e  che,  rimaneggiata  ed  ingrandita,  è 
giunta  fino  a  noi. 


tata,  apparentemente  per  ricevere  i  travicelli  1'-:.  ed  invece  per  far 
concorrere  il  peso  della  tettoia  all'equilibrio  del  muro  della  navata, 
una  conoscenza  dei  meni,  un'ingegnosità  che  ci  conducono,  a  qu.into 
mi  pare,  molto  al  di  qua  del  periodo  1001-1009.  SI  può  credere  ra- 
zionalmente che  la  chiesa  sia  stata  rimodernata,  e  che  i  ricostruttori 
si  siano  serviti  delle  colonne  del  secolo  XI.  Tutto  ciò,  d'altronde,  è 
ipotetico  ed  Incetto. 

(1)  Vedi  BkutaiLs.  Sola  sur  tart  rtlìiùux  Ju  Rtmuillon,  p.  80. 

(2)  Parrebbe  che  fossi  venuto  molto  male  a  proposito  ad  iscrivermi 
tra  gli  oppositori  delle  asserzioni  di  un  archeologo,  che  conosce  am- 
mirabilmente gli  edifici  dell'Occidente.  Nondimeno  mi  sembra  che  in 
questa  regione,  in  cui  le  pietre  sono  porose  ed  assorbono  rapida- 
mente l'acqua  delta  calcina,  si  sia  conservato  per  molto  tempo  alle 
commessure  uno  spessore  poco  ordinario.  Questo,  per  esemplo,  c  uno 
dei  caratteri  che  più  colpiscono  nclia  chiesa  di  Preuilly,  la  quale  ap- 
partiene al  romano  avanzato, 

(jl  Afarrj  hispanica,  col.  394  e  868. 
(4)  Op.  cit.,  coL  868.  ;;i  Op.  cit.,  coL  910. 

{(>)  Hiìlcirt  ài  Ijsngiudùe,  ed.  cit.,  IV,  p.  475.  —  Il  Biade-,  a  cui  ap- 
parsene questa  osservazione,  non  dice  donde  abbia  attinta  la  notizia. 
<•)  Marca  hitpanira,  col.  909. 
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Dunque,  i  testi,  in  materia  di  cronologia  monumentale, 
sono  d'una  interpretazione  più  delicata  e  d'un  valore  più 
ristretto  di  quanto  generalmente  si  creda;  perciò  l'uso  clic 
se  ne  fa,  deve  essere  sottoposto  a  regole,  che  è  possibile, 
a  quanto  mi  pare,  riassumere  come  segue  : 

Se  i  testi,  debitamente  criticati  e  spiegati,  stabiliscono 
che  il  tal  edificio  è  stato  fatto  in  tale  epoca,  è  assodato 
che  quell'edificio  non  risalga  aldi  là;  ma,  nella  pratica  e 
salvo  eccezione,  non  si  può  affermare  che  sia  proprio  di 
quell'epoca,  senza  avere,  se  non  altro,  qualche  notizia  ap- 
prossimativa sull'età. 

In  altri  termini,  i  documenti  servono  meno  a  conoscere 
le  date,  che  a  precisare  quelle  che  sono  conosciute  con 
approssimazione. 

♦ 

Da  qualunque  lato  si  affronti  la  questione  delta  cro- 
nologia monumentale,  il  risultato,  come  si  vede,  è  sempre 
lo  stesso.  Si  può  assegnar  la  data  ad  un  certo  numero 
d'edifìci,  sopra  tutto  tra  i  più  importanti;  si  può  redigere 
un  quadro  che  indichi  l'epoca  in  cui  le  principali  innova- 
zioni dell'arte  gotica  si  sono  verificate  e  sparse  tra  t  mastri 
d'opere  che  procedevano  alla  testa  del  progresso;  ma  si 
deve  rinunziare  a  creare  un  quadro  in  cui  possano  entrare 
tutti  i  monumenti  oscuri  delle  piccole  città,  tutte  le  chiese 
costruite  in  fondo  alle  campagne  da  muratori  invecchiati 
in  pratiche  da  molto  tempo  usciie  di  moda,  tutti  i  mona- 
steri decaduti  ed  avvolti  nel  tradizionalismo  e  nell'abban- 
dono, dei  quali  si  e  parlato  più  su,  e  nei  quali  don  Mar- 
tène  e  don  Durand  trovarono  «  sci  o  sette  monaci  sel- 
vaggi.... lontani  da  ogni  commercio  ■>  l'K  Il  più  gran  nu- 
mero di  queste  opere  secondarie  resterà  sempre  al  di  fuori 
di  ogni  tentativo  di  classificazione  cronologica. 

Bisogna  dire,  in  tal  caso,  che  debbono  essere  perdute  per 
l'archeologia?  Certamente,  no;  e  molte  volte  si  troverà 
in  esse  materia  ad  osservazioni. 

Occorre,  perciò,  che  gli  archeologi-storici  studino  i  fatti 
un  po'  meno  nella  loro  successione,  e  un  po'  più  nella  loro 
ragion  d'essere.  Nell'origine  delle  modificazioni  il  cui  com- 
plesso forma  la  storia  monumentale,  sono  cause  tecniche, 
che  sfuggivano  talora  agli  stessi  mastri  d'opera,  e  che  non 
sono  meno  indispensabili  a  conoscere.  Vorrei  che  i  trattati 
d'archeologia  fossero  preceduti  da  nozioni  chiare  e  sostan- 
ziali sulla  dinamica  e  sulla  statica  delle  costruzioni  :  pesi 
verticali,  curve  di  pressione  etc;  che  gli  autori  di  questi  trat- 
tati sostituissero  alla  nomenclatura  irrazionale  o  all'aggrup- 
pamento arbitrario  delle  forme  uno  studio  nel  quale  fosse 
indicata  la  causa  di  queste  forme;  che  esponessero,  per 
esempio,  le  differenze  essenziali  che  separano  una  vòlta 


(i)  Veyagt  liititai't  Ji  ,)o(  >-t!igitu%  K'irJiclitu,  2.»  parte,  p.  60. 


da  un  «  encorbcllemcnt  »  della  stessa  figura,  un  archi- 
trave monolito  da  un  listello  accoppiato;  in  una  parola, 
che  gli  architetti  prendessero  dagli  archeologi  il  metodo 
rigoroso  per  la  classificazione  dei  fatti,  e  gli  archeologi 
dagli  architetti  le  nozioni  necessarie  per  l'analisi  della 
costruzione.  E,  se  un  tal  supplemento  d'educazione  scien- 
tifica è,  per  gli  uni  e  per  gli  altri,  troppo  difficile,  che 
seguano  almeno  i  saggi  consigli  dati  dal  direttore  d'una 
delle  nostre  grandi  scuole  "\  ed  associno  in  collaborazioni 
feconde  attitudini,  che  si  completano  cosi  felicemente.  Ar- 
chitetti ed  archeologi  hanno  ben  altro  da  fare  che  lagnarsi 
gli  uni  degli  altri;  debbono  unirsi  per  uno  sforzo  comune 
verso  la  verità. 

jfirr. 

].  A.  Brutails. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

L\  Ql'ESTIOXE  DELLA  PINACOTECA  01  N.APOLI  E  It.  PROF. 

Vestiri. 

F.  stata  pubblicata  nei  giornali  quotidiani  (v.  la  Tribuna  e  il  Gl'or- 
,f  Italia  del  7  aprile)  la  relation*  dell'  inchiesta  mi  riordinamento 
della  Pinacoteca  di  Napoli,  al  quale  da  oltre  quattro  anni  attendeva  il 
prof.  Venturi.  Ij  relazione  e  firmata  dall'ori.  Bernabei,  presidente  in 
sostituitone  del  marchese  Visconti-Venosta  che  dovette  allontanarsi  per 
ragioni  di  famiglia,  da  C.  Boito,  A.  d'Andrade,  I„  Cavenaghi,  G.  Fri-- 
zonì,  P.  Levi  e  C  Oiettì.  I-a  Commissione  si  trattenne  a  Napoli,  per 
.  esaminare  lo  stato  dei  Livori  della  Pinacoteca  e  per  fare  le  opportune 
ind.igini,  dal  giorno  24  al  jR  mano. 

Risulta  dalta  relazione  della  Commissione: 

1.  Che  i  locali  scelti  per  la  Pinacoteca  hanno  il  vantaggio  di  rac- 
coglier questa  in  una  sola  ala  dell'edifici.);  ma  che,  d'altro  canto,  •  le 

tredici  solette  e  le  due  rotonde  nelle  quali  adesso  :k>no  stati  murati 

i  balconi  e  aperti  i  lucernari!,  presentano,  specie  per  quel  che  riguarda 
la  luce  e  la  temperatura,  alcuni  inconvenienti  ».  Ij  Commissione 
crede  che  a  questi  non  sta  difficile  porre  riparo;  e  suggerisce  i  varii 
mezzi,  [purtroppo  dal  Venturi  trascurati]  :  riaprire  alcuni  balconi, 
aprire  qualche  altra  porta  oltre  quella  che  già  fece  aprire  il  r.  coni- 
1  missino  comm.  Gattini,  disporre  ventilatori,  rendere  i  lucernarii  su- 
scettibili di  facile  apertura,  coprire  le  terrazze  con  embrici  etc,  etc; 
ed  inoltre  propone  di  sgombrare  alcune  sa  lene  dette  tavole  che  vi 
sano  state  collocate  e  che  dagli  squilibrai  di  temperatura  avrebbero 
maggior  danno,  e  porvi  invece  bronzi,  busti,  ceramiche,  etc. 

ì.  Che  la  collezione  degli  arazzi,  •  ora  inchiodati  con  poca  cau- 
tela sulle  pareti  »,  deve  essere  disposta  in  modo  più  conveniente,  prov- 
vedendo di  fondi  gli  arazzi  che  ne  mancano  e  mutando  il  colore 
verde  delle  pareti,  che  ne  distrugge  l'effetto. 

j.  Che  il  coro  di  S.  Agostino,  gii  dal  Fioretti  ridotto  a  un  granje 
armadio  e  dal  Venturi  frazionato  in  piccoli  armadi!  per  vetrine  dì  espo- 

Ìsizione,  ii  disadatto  a  questo  scopo;  e  meglio  sari  mandarlo  al  Musco 
di  S.  Martino,  dove  si  potrà  tentare  di  ricomporlo  nella  forma  pri- 
mitiva. 

4.  Che  pei  dipinti  il  futuro  ordinamento  »  deve  esser  fatto  con 
concetto  diverso  da  quello  avuto  [se  pur  ne  ebbe  uno]  dal  Venturi;  e 

:\  llovour.,  neU7:ttCTrfr/irJii  iit  l'Anhitecturt,  alla  parola  A<th .■<> 
L-;it. 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  1£D   ARTE  NAPOLETANA 


cioè,  di  una  pine,  si  deve  costituir  la  serie  detta  scuola  n.ipotc'.jn.i,  dai  | 
qiuttrocentiui  tiammingbeggianti  a  Luca  Giordano;  e,  dall'altra,  la  serie 
delle  altre  scuole,  le  cui  opere  sono  per  la  massima  par}e  di  prove- 
n;«M  farneslana.  I  quadri  di  maggiori  dimensioni  dovranno  essere 
collocati  nei  saloni  maggiori. 

5.  Che  sinora  si  sono  l'atte  per  la  Pinacoteca  «  spese  eccessive, 
superiori  già  di  un  terzo  a  quella  che  avrebbe  dovuta  essere  la  spesa 
totale  »,  preventivata  dal  Venturi  [si  sono  gii  spese  circa  lire  50  mila, 
sul  preventivo  di  }o  mila,  e  si  e  alla  meta  dell'ordinamento,  e  que- 
sta metà  bisogna  disfarla]. 

6.  Che,  quantunque  fosse  lodevole  il  pensiero  di  ripulire  e  riparare 
i  quadri  da  collocarsi  alle  pareti,  purtroppo  •  il  Venturi  troppo  spesso  si 
è  allontanato  da  Napoli,  abbandonando  la  vigilanza  sui  lavori  di  restauro 
e  di  ripulitura  >.  La  Commissione  di  sorveglianza,  nominata  solo  dopo 
le  proteste  che  si  ebbero  in  Napoli  e  le  raccomandazioni  della  Giunta  1 
superiore  di  belle  arti,  fu.  non  si  sa  bene  perchè,  <  dopo  solo  venti- 
due giorni,  bruscamente  esonerata  »  dalla  sorvegliane,  e,  «  quando, 
poco  dopo,  i  restauri  ricominciarono,  nessuno  ne  ebbe  neppure  notizia  ».  ' 
•  Noi  —  aggiunge  la  Commissione  —  non  abbiamo  trovato  verbali 
di  consegna  dei  quadri  affidati  a  troppi  restauratori,  e  dei  verbali  di  ' 
collaudo,  solo  una  parte  abbiamo  trovata,  e  quasi  tutti  sono  privi  1 
d'ogni  descrizione  del  lavoro  eseguilo,  ni  è  più  possibile  oggi  stabilire 
quante  opere  sieno  pissate,  in  quel  periodo  d'abbandono,  per  quelle 
mani  ».  «  Fortunatamente  (si  noti  il  Urtunnlamtnle\  oggi  non  ap- 
paiono nei  quadri  restaurati  danni  irreparabili,  sebbene  [si  noti  il 
sd'btnt],  come  abbiamo  potuto  stabilire  dalle  testimonianze  raccolte,  e  ' 
come  risulta  particolarmente  da:  verbali  delle  nostre  sedute,  alcuni  ab' 
biano  perduto  la  patina  che  ne  armonizzava  i  colori  e  li  annobiliva  ;  in  | 
uno  o  due  altri  il  metodo  delta  diretta  ustione  dell'alcool  spalmato  sul 
dipioto  abbia  prodotto  chiazze  disuguali;  e  in  qualche  altro  —  special- 
mente in  qualche  tavola  —  sieno  siate  spalmate  vernici  spesse  ed  ese- 
guiti goftì  ritocchi,  che  pero  possono  tutti  essere  facilmente  levati  via  n. 

7.  Per  l'avvenire,  come  sari  necessario  presentare  un  progetto  pre- 
ciso di  ordinamento  dei  quadri  e  un  preventivo  esatto  della  spesa, 
cosi,  nel  ripulire  i  quadri  e  rinforzarli  e  ripararli,  si  dovrà  •  abolire,  ■ 
in  ogni  caso,  tanto  il  metodo  dell'esalazione  dell' alcool,  quanto  quello 
anche  più  biasimevole  dell'ustione  diretti,  perchè  essi,  anche  se  non 
intaccano  il  dipinto,  presto  o  tardi  ne  sfigurano  l'equilibrio  cromatico, 
alterando  velature  e  colori  ». 

S.  Che  il  compimento  del  riordinamento  4  stato  ritardato  •  ormai 
da  troppi  anni  ». 

Dopo  questi  gravi  rilievi  —  che  confermano,  su  per  giù,  tutte  le 
censure  mosse  all'opera  dell'ordinatore,  —  il  Venturi  ha  scrìtto  una 
lettera  al  Cìormit  d'Italia  (inserita  nel  numero  dell' 8  aprile),  io  cui  i 
ha  la  faccia  fresca  di  dichiarare  che  si  tratta  di  cose  da  nulla;  che  le  i 
accuse  sono  finite  nel  solito  topolino  della  montagna  gravida;  che  il 
topolino  è  quasi  bianco  e  sarebbe  staro  del  tutto  bianco,  se  i  commis- 
sari! non  avessero  voluto  dar  qualche  soddisfazione  agli  accusatori;  e 
aggiunge  altre  barzellette  e  parecchie  insinuazioni,  che,  a  dir  vero, 
non  gli  fanno  onore.  Non  è  questo  l'atteggiamento  che  conviene  ad 
uomo  cui  sono  stati  affidati  tesori  artistici  nazionali,  e  il  danaro  dei 
contribuenti,  e  nella  cui  opera  si  riconoscono  le  deficienze  c  negligenze, 
che  la  Commissione  d' inchiesta  ha  riconosciuto  ! 

Il  pubblico,  del  resto,  non  ha  bisogno  questa  volta  di  occhi  lincei 
per  vedere  che  la  relazione  della  Commissione  propone,  nè  più  ne 
meno,  che  si  rifaccia  da  capo  a  fondo  tutto  l'ordinamento  abbozzato 
e  per  meta  eseguito  dal  prof.  Venturi.  E  Ji  questo  risultato,  dopo  la 
prolungata  chiusura  della  Pinacoteca  e  il  molto  danaro  speso,  non  c'è 
davvero  da  compiacersi. 


Pei.  cadavi**;  drl  marchese  dkl  Vasto. 
L'amico  Luigi  Volpiceli,  ci  scrive: 

Caro  Don  FailidU; 
Perdonami  se  un  po'  di  fastidio  te  lo  do  anch'  io,  e  poi  a  proposito 
di  mummie  (bada  che  dico  mummia  nel  vero  senso  della  parola). 

Avrai  letto  sui  giornali  di  qualche  mese  fa,  come  una  mattini  i 
cittadini  di  Vasto  in  Abruzzo  avessero  veduto  eoo  sorpresa  su  di  un 
rìnestrone  della  chiesa  di  Santi  Maria  Maggiore  esposto  sconciamente 
il  cadavere  mummificato  di  don  Innico  HI  d'Avalos,  marchese  del 
Vasto,  che  si  sapeva  conservato  in  un  armadio  di  quella  chiesa  :  i 
monelli  avevano  nella  notte  infrante  le  vetrate;  e,  penetrati  in  quella 
sagrestia,  ne  avevano  tratto  ed  esposto,  a  giocoso  ludibrio,  il  corpo  del 
vecchio  signore.  I  giornali  gridarono  all'irriverenza  e  chiesero,  natu- 
ralmente invano,  un  giusto  riposo  pel  povero  morto. 

Il  riposo  il  povero  morto  non  l'avrà:  qui  manca  il  tempo  di  pen- 
sare ai  vivi;  unto  meno  si  può  pensare  ai  morti,  e  poi  ai  morti  pre- 
suntuosi, che,  invece  di  andarsi  a  far  corrompere  nel  profondo  del 
terreno,  vollero  restare  imbalsamati  in  mezzo  ai  posteri.  Nè  poi  sa- 
rebbe il  solo  che  aspetti  ancora  il  riposo.  A  Sant'Agata  de'  Goti  si 
fa  piroettare  e  camminare  il  conte  di  quella  terra.  Ludovico  Artus. 
morto  circa  il  1185,  che  i  paesani  chiamano  '«  l'utttt  di  Saifvtcala.  Nel 
Castelnuovo  di  Napoli  sono  le  mummie  di  quattro  personaggi  della 
fìue  del  secolo  XV,  una  delle  quali  dà  segno  di  mone  per  soffoca- 
zione; e  forse  sono  i  resti  disseccati  de'  famosi  baroni  ribelli,  del  prin- 
cipe di  Risignano  o  di  quel  d'Altamura,  parente  del  re,  0  pure  del 
duca  di  Sessa,  cognato  del  re,  o  del  Piccinino,  morti  anche  prima,  n 
fors' anche  del  noto  Pietro  Navarro,  che,  morto  al  principio  del  se- 
colo seguente,  si  sospetto  soffocato  nel  castello  e  poi  altrove  sepolto. 
Anche  ad  Aodria  4  una  mummia  del  secolo  XV  nei  resti  del  duca 
di  quella  città,  Francesco  li  del  Balzo.  Ma  nel  duomo  di  Napoli  han 
fatto  di  peggio:  han  tolto  il  corpo  di  Filippo  Minatolo,  arcivescovo  di 
Napoli,  morto  il  ijoi,  dal  suo  magnifico  sepolcro  e  lo  hanno  riposto 
in  una  cassa  di  legno,  perchè,  dopo  sei  secoli,  frutti  almeno  qualche 
soldo  di  mancia  ai  sagrestani  del  tempio. 

Tutti  questi  cadaveri  certamente  andrebbero  ben  conservati,  e  so- 
pratotto  rispettati,  per  quel  sentimento  di  umanità,  di  cui  oggi  ci  em- 
piamo le  orecchie  :  certo,  quelli  di  Castelnuovo  resteranno  bene  nella 
vecchia  loro  prigione,  dove  sono  ancora,  purché  vengano  preservati 
dalla  polvere;  ma  quelli  del  marchese  del  Vasto  e  del  conte  di 
Sant'Agata  meglio  sirebbero  custoditi  in  un  museo,  dove  rappre- 
senterebbero qualche  cosa  di  più  di  qualunque  altro  inerte  cimelio 
storico,  essendo  vere  reliquie  di  uomini  famosi  e  polenti,  di  cui  la 
storia  ragiona  ed  i  posteri  sono  curiosi.  Se  non  che,  io  pento  che  ci» 
non  avverrà,  perchè  dubito  che  Nostro  Signore  voglia  dare  a  quei 
poveri  morti  il  mezzo  di  salvarsi  l'anima,  facendone  ancora  penare  il 
corpo  nel  mondo;  chi,  certo  di  peccati,  e  grossi,  dovettero  averne 
sulla  coscienza! 

Il  prof.  De  Nino,  come  lessi  sulla  Tribuni  del  1$  dello  scorso 
1  febbraio,  quando  sperò  che  al  corpo  del  marchese  del  Vasto  fosse  per 
!  esser  dato  riposo,  dettò  un'epigrafe,  nella  quale,  ricordando  che  di 
don  Innico  III  d'Avalos,  quinto  marchese  del  Vasto,  morto  nel  16)2, 
,  «  l'arte  medica  preservò  il  corpo  da  corruzione  »,  notava  che  t  la 
I  tradizione  giudicò  non  incorrala  i  suoi  costumi  •.  F.  io  ho  una  prova 
lampante  de'  (allumi  di  don  Innico.  Un  mio  amico,  che  nessuno  co~ 
!  nosce  meglio  di  me,  mi  pone  sott' occhio  una  lettera  originale  del 
I  25  aprile  1610,  diretta  dal  vescovo  d'Ortona  al  duca  di  Parma,  con- 
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servai»  fra  le  scritture  farncsiane  del  nostro  Archivio  di  Stato  (J.'  serie, 
fascio  76).  Il  vescovo  scriveva  : 

-  Moggi  e  venuto  nova,  che  dal  Marchese  del  Vasto  è  «tato  am- 
manato il  Capitan  Domenico  Antonio  de  Santis  Governatore  del  li 
sali  nelle  Provincie  di  Abbrutzo,  essendo  andato  in  quella  Terra  con 
l'occasione  del  suo  carico,  per  il  quale  venne  in  contesa  di  parole  con 
uno  servitore  del  Marchese,  che  sopravenne  in  quella  differenti!,  et 
havendolo  ripreso  del  pocho  rispetto  che  gli  portava,  gli  diede  aochora 
una  stoccata,  che  lo  fece  cadere  morto,  essendo  lui  senz'arme;  et  per 
essere  detto  signore  grande  et  cavaliere  del  Tosone,  la  causa  sua  non 
potrà  essere  conosciuta  qua  per  quello  che  si  ragiona,  et  si  manda- 
ranno  l'infbrmatione  in  Corte,  di  dove  veleranno  le  provisione  ■. 

Non  c'è  che  dire:  di  questi  tempi,  omicidio  di  un  pubblico  ufficiale 
nell'esercizio  delle  proprie  funzioni:  trentanni  di  reclusione!  Ma  allora 
erano  altri  tempi;  il  marchese  non  ci  b.iJò.  Che  il  Signore  final- 
mente gli  perdoni!  e  che  gli  uomini  diano  requie  al  corpo  di  luil 

E  cosi,  tu  pure  perdona  a  me  e  vogliami  bene. 

Tuo 

Luigi  Volwceila. 

• 

•  * 

Commissioni;  municipale  i>ti  monumenti. 
Riunitasi  il  31  marzo,  sotto  la  presidenza  dell'ardi,  Pisani!,  ha  trai- 
tato  i  seguenti  affari: 

1.  Ha  preso  atto  di  una  lettera  del  Sindaco  in  risposta  a  quella  di- 
rettagli dalla  Commissione  per  la  nomina  di  un  assessore  delle 
Belle  Arti. 

2.  Ha  approvato  la  relazione  della  Sottocommissione  pel  restauro 
della  guglia  di  S.  Gennaro  al  Duomo, 

j.  Ha  deliberato  di  far  nuova  istanza  al  Sindaco  perché  si  conservi 
l'arco  di  S.  Eligio,  e  si  provveda  all'ampliamento  della  via  col  già 
ventilato  progetto  di  un  secondo  arco  che  sorgerebbe  accanto  atlantico. 

I.  Propone  che  la  fontana  che  tra  gii  alla  villa  del  Popolo  sia 
collocata  al  centro  della  via  nuova  S.  Lucia  presso  il  mare. 

\.  Si  riserba  di  far  proposta  per  le  altre  fontane  rimosse  pei  lavori 
del  risanamento,  tra  le  quali  sono  quelle  degli  Specchi,  della  Sirena 
(detta  volgarmente  delle  J'  S.  Caterina  a  Kormello  e  del  Ci- 

gante. 

.\ 

U*  DIPINTO  DEL  VaN  DyCK- 

"  Il  dipinto  del  Van  Dyck  —  ci  scrive  Camillo  Minia,  —  rappre- 
sentante Croio  morie  fra  Jut  angeli,  già  della  famiglia  Buonocore  dì 
Ischia,  e  destinato  al  musco  di  Napoli,  secondo  i  documenti  pubblicati 
dal  Filangieri  di  Candida  nella  .Vii/wfi  mbiìiisima  (XIV,  fase.  11),  fu 
veduto  da  me  molti  anni  fa  nella  belliisima  galleria  Santangelo,  allora 
ancora  nel  palazzo  Carafa  di  Maddaloni  (Colubrano:,  poi  trasportata 
alla  villa  Santangelo  presso  Pollena.  Quel  quadro  era  forse  la  più  no- 
bile pittura  della  collezione,  che  conteneva  anche  opere  Jet  Veronese, 
del  Tintorerto  e  di  altri  dei  maggiori  pittori  italiani.  Fu  gran  iattura 
che  il  Fiorelli,  il  quale  riuscì  a  salvare  la  parte  archeologica  della 
collezione  Santangelo,  non  si  occupasse  della  collezione  pittorica.  Si 
potrà  .incora  tentare  qualcosa  perche  quei  quadri  non  vadano  dispersi 
e  perduti  pel  pubblico?  ». 

/. 

Il  musuo  Vallktta. 

Dalla  lettera  di  un  amico  che  viaggia  per  l'Inghilterra  apprendiamo 
che  buona  parte  del  museo  Valletta  si  trova  ora  a  Wilton  House,  re- 
sidenza del  Conte  di  Pcmbrockc. 

Dos-  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Nel  Marmoreo  del  1  aprile,  R.  Pastini  si  occupa  del  restauro  del- 
l'Arco trionfale  di  Castelnuovo.  Lodalo  giustamente  il  bel  restauro 
testi  compiuto  sotto  la  direzione  detl'arch.  Avena,  l'egregio  scrittore 
ha  il  torto  di  parlare  senza  compiuta  informazione  della  questione 
storica  testi  agitata,  e  fa  una  gran  confusione  di  Giuliano  da  Maiano, 
di  Novello  da  San  Lucano,  di  Annibale  Caccavello,  di  artist',  insom- 
ma, che  o  *  certo,  per  ragioni  cronologiche,  che  non  lavorarono  al- 
l'Arco, o  che  da  nessun  documento  e  buona  congettura  si  può  sospet- 
tare che  vi  lavorassero.  Nè  avremmo  sin  da  ora  denominato  luminosa 
il  libro  che  l'ottimo  arch.  Avena  si  propone  di  pubblicare  sull'Arco, 
sembrandoci  prudente  (e  tate  sari  anche  il  parere  dell'Avena)  di 
aspettar  prima  che  il  libro  venga  in  luce  per  proclamarlo  ricco  di 
luce.  Del  resto,  che  l'Avena  abbia  scoperto  nuovi  documenti  sugli  ar- 
tefici dell'Arco,  non  ci  consta;  e  quelli  sinora  noti  sono  stati  gii  ab- 
bastanza tormentati  dalla  critica,  né  sembra  che  possano  dare  risultati 
nuovi. 

• 
»  * 

Per  il  signor  C.  CaIuavo,  che  ne  scrive  nel  fase.  IX  X.  voi.  XXI 
della  RaisigHj  Tutfitu  (Trani,  gennaio  1905).  il  singoi  ire  edifìcio  che 
si  eleva  sul  monte  Gargano  a  qualche  passo  dalli  gratta  di  S.  Mi- 
chele e  dietro  la  demolita  chiesa  di  S.  Pietro,  é  di  ritenersi  per  l'ap- 
parecchiata tomba  di  Rotar).  Sa  nessun  argomento  storico  plausibile 
—  il  re  legislatore  mori  e  fu  sepolto  a  Monza  nel  6sj  —  é  fondata 
quest'opinione,  che  é  poi  quella  volgare,  originata,  come  ha  mostrato 
il  Bcrtaux  (L'jlrt  Jaus  i'Ilalie  miridìonaìt,  I,  679),  dalla  lettura  spro- 
positata di  una  epigrafe.  In  quest.i.  incisa  sull'architrave  di  una  porti- 
cina che  introduce  alla  scala,  si  ricorda  come 

t   INCOIA   MONTANI  SARMENSTS  PROLE  PAGANI 
ET  MONTI*  XATYS  RODELORIM!  VOOTATVS 
HANC  FIERI   l'VMR.VM  IVSst  K V  N  I'  MI  DVO  rvlCIIRAM, 

Nella  dilikolti  del  carattere  e  delle  abbreviazioni,  le  sole  parole 
it,wJ>,i«i  e  R«Jr!grimi  ~  la  seconda  mutata  in  Rotarti  -  ■  apparvero  a 
qualche  erudito  locale;  e  la  leggenda  della  tomba  di  Rotari  la  Monte 
Sant'Angelo  fu  creata. 

Ma  anche  la  trascrizione  esatta  dell'epigrafe  non  toglie  il  dubbio 
sulla  destinazione  origioaria  dell'edificio.  Non  fu  certo  un  sepolcro, 
altrimenti  non  si  sarebbe  indicato  soltanto  chi  l'eresse,  ma  anche,  e 
con  maggior  rilievo,  il  personaggio  le  cui  ossa  doveva  conservare  con 
tanta  magnificenza. 

Ci  sembra  accettabile  ia  traduzione  che  il  Bertaux  propone  della 
parola  lumiii  in  «  volta  »,  sull'esempio  di  un  passo  del  Qy'omto*  c.t- 
tiiurienie;  ma  non  ci  sembra  egualmente  giusta  la  sua  opinion*  che 
l'ignoto  oriundo  parmense  e  RnJelgrimo  avessero  voluto  costruire  un 
1  campanile.  L'ubicazione  dell'edifìcio,  la  sua  forma,  il  nome  di.  S.  Gio- 
]  vanni  che  ha  sempre  avuto,  Io  fanno  ritenere  per  un  battistero,  come 
|  lo  definì  lo-Schulz  (Ottfmntttr  Ai.  Ku<ut  itt  MilltUlUr,  m  Vittrilahci, 
,  I.  *<>»}- 

Ma  il  signor  Capuano,  ignaro  di  questi  studi,  ha  il  merito,  nel 
suo  articolo  garbatamente  descrittivo,  di  aver  richiamato  l'attenzione 
sull'importante  monumento,  che  da  vari  anni  i  Ingombrato  all'in- 
terno da  una  doppia  impalcatura  apparecchiat  i  per  i  restauri,  che  Dio 
sa  quanti  altri  anni  si  faranno  aspettare,  ed  all'esterno  i  nascosto  da 
casaccio  che  sconciamente  si  addossano  alle  sue  pareti. 

Don-  FtviiANTE. 

Riccardo  Laienna,  Ctrrntt. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 
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DOMENICO  GARGIULO 

detto  MICCO  SPA  DARÒ  l'i 


V^hi  studia  la  storia  dell'arte  napoletana  dal  secolo  XVI 
in  poi  non  può  liberarsi  dall'ossessione  dedominiciana. 
Pel  periodo  anteriore,  dal  primo  medioevo  al  rinascimento, 
noi  sappiamo  che  quanto  si  contiene  nelle  l'ite  è  tutto 
parto  della  fervida  fantasia  dell'autore.  Ma  pei  secoli  se- 
guenti le  invenzioni  sono  mescolate  al  vero  positivo,  e  cosi 
strettamente,  da  darci  in  quest'opera  famosa  uno  dei  me- 
glio riusciti  esempi  di  romanzo  storico.  È  un  vero  tor- 
mento, per  chi  legge  le  «  vite  dei  pittori,  scultori  ed  ar- 
chitetti napoletani  •  che  fiorirono  nell'epoca  veramente 
gloriosa  dell'arte  nostra,  il  non  poter  distinguere  le  noti- 
zie vere,  che  l'autore  ha  raccolte  nella  tradizione  ancor 
viva  ai  suoi  tempi  o  in  memorie  manoscritte  oramai  per- 
dute, dalle  invenzioni  con  cui  egli  le  ha  mescolate.  Una 
tale  confusione  nei  romanzi  ò  presto  tolta:  basta  ricorrere 
agli  storici;  ma  per  la  maggior  pane  dei  nostri  artisti  il 
De  Dominici  fu  il  primo  storico. 

Soltanto  quelli  che  avevano  spiegato  il  meglio  della  loro 
attiviti  fuori  di  Napoli,  come  Salvator  Rosa,  avevano  avuto 
dei  biografi:  degli  altri  o  si  trovava  qualche  cenno  bre- 
vissimo in  opere  generali  o  si  conosceva  appena  il  nome 
c  le  opere  registrate  nelle  guide.  Come  si  può  rinunziare 
alla  prima  e  per  molti  ancora  unica  narrazione  diffusa  delle 
loro  gesta,  quale  è  questa  contenuta  nel  libro  del  De  Do- 
minici? Ricercheremmo  indarno  altrove  le  notizie  e  le 
descrizioni  di  quadri  da  lui  osservati  in  collezioni  primate 
che  esistevano  al  suo  tempo  e  che  furono  poi  disperse: 
in  questo  argomento  egli  è  quasi  sempre  esatto.  E  poi, 
gli  innumerevoli  errori  che  si  riscontrano  nelle  l'ile  non 
sempre  provengono,  come  in  quelle  degli  artisti  primitivi, 
dalla  fantasia  che  gli  forniva  a  buon  mercato  il  modo  di 


Memoria  inseriti  ncRli  Alti  Jtll' Atcai.  PenUwuu  Ji  Napoli, 
vul  XXXII,  iooj,  e  che  qui  ji  ripubblica  con  qualche  ritocco  dell'autore. 


mostrarsi  bene  informato  di  tutto  e  di  farsi  leggere  con 
interesse.  Qualche  volta,  le  sue  invenzioni  prendono  le 
mosse  da  un  fatto  reale,  che  egli  ha  abbellito  e  trasfor- 
mato, circostanziandolo  di  suo  capo,  come  è  stato  dimo- 
strato nel  caso  della  figlia  dello  Spagnolctto,  che  fu  vera- 
mente amante  di  Don  Giovanni  d'Austria  <■>,  e  nel  caso 
delle  rivalità  dei  pittori  napoletani  con  quelli  di  altre  re- 
!  gioni  d'Italia  a  proposito  della  decorazione  della  cappella 
del  Tesoro  di  S.  Gennaro  M,  Qualche  altra  volta,  egli 
sbaglia  per  pigrizia,  perchè  non  ricorda  bene,  e,  poco  scru- 
poloso come  e,  non  si  cura  di  assodare  con  precisione  le 
notizie.  Ogni  sua  affermazione  va,  dunque,  presa  in  esame, 
perchè  può  condurre  alla  scoperta  della  verità. 

Questo  lavoro  di  controllo  non  potrà  eseguirsi  in  modo 
compiuto,  se  non  quando  sarà  messo  a  luce  tutto  il  ma- 
teriale che  ancora  nascondono  i  nostri  archivi,  nei  quali, 
pel  periodo  che  ci  riguarda,  sono  state  finora  molto  scarse 
le  indagini.  Soltanto  i  pochi  avanzi  delle  carte  dei  mona- 
steri soppressi  sono  stati  in  buona  parte  spogliati;  ma  re- 
stano parecchie  categorie  di  documenti  nell'Archivio  di 
Stato  non  viste  ancora  e  due  interi  archivi,  ricchissimi  di 
dati  pel  nostro  argomento,  non  esplorati  mai:  l'archivio 
notarile  e  quello  dei  Banchi. 

Nel  primo,  le  indagini  furono  fatte  sistematici  mente  e 
con  cura  sapiente  da  Alfonso  Miola  per  conto  del  Filan- 
gieri di  Satriano,  ma  limitate  ai  protocolli  notarili  del  se- 
colo XV  e  a  parte  di  quelli  del  secolo  successivo.  Il  se- 
condo è  stato  trascurato  affatto.  E  pure,  nelle  carte  che 
questo  contiene  abbondano  gli  elementi  per  ricostruire 
particolarmente  la  storia  dell'arte  e  del  costume  a  Napoli 
dalla  fine  del  secolo  XVI  a  quella  del  secolo  XVIII.  fi  noto 
quanto  fosse  generale  in  quei  tempi  l'uso  delle  fedi  di  banco. 
In  mancanza  della  carta-moneta,  agevolavano  gli  scambi,  e 
sulle  girate  serbavano  memoria  della  ragione  del  paga- 


ci Cfr.  Ceci,  La  p;lia  Mio  Sfuggitilo,  in  Safcii  nobilitsima. 
voi.  Ili,  p.  6$  e  leg. 

(l)  Cfr.  BOTOltl,  Bttthidtl  GamtUh  pittori  t  i  distali  .iti  Tfltuv 
Ji  S.  Omini*,  Napoli,  Mauro,  iScjj. 
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mento.  Sostituivano  la  fattura  e  la  quietanza:  e,  negli  af- 
fari di  maggior  rilievo,  rimandavano  al  contratto  notarile; 
negli  altri,  ne  tenevano  a  dirittura  il  luogo.  Ognun  vede 
quanta  messe  di  notizie  esse  ci  hanno  conservato;  ma,  per 
rimetterle  a  luce,  occorrono  lunghi  anni  e  parecchi  pa- 
zienti ricercatori.  Auguriamoci  che  questi  sorgano  e  che 
qualcuno  degli  istituti  scientifici  della  cittì  voglia  ripren- 
dere e  proseguire  per  suo  conto  l'opera  benemerita  del 
principe  di  Satriano. 

Col  materiale  finora  comparso,  si  può  soltanto  iniziare 
l'esame  dell'opera  del  De  Dominici,  nell'intento  di  sgom- 
berare il  terreno  al  futuro  storico  dell'arte  dell'epoca  ba- 
rocca. Di  questo  umile  ma  indispensabile  lavoro  di  pre- 
parazione diamo  ora  un  saggio,  trattando  della  vita  e  delle 
opere  di  Domenico  Gargiulo,  detto  Micco  Spadaro. 

» 

Poche  notizie  si  trovano  su  questo  pittore  negli  scrit- 
tori contemporanei:  è  appena  citato  dal  Tutini  <■',  e  nel- 
l'elenco anonimo  mandato  al  Baldinucci  e  ora  conservato 
nella  Nazionale  di  Firenze  ('\  11  Celano  scrisse  che  era 
detto  lo  Spadaro  «  perchè  tirava  bene  di  armi  »  '»>;  ma 
è  più  probabile  che  il  nomignolo  gli  venisse  dall'averle 
fabbricate  da  giovanetto,  come  affermò  il  De  Dominici, 
nella  bottega  del  padre  Costui,  seguita  il  biografo,  si 
chiamava  Pietro  Antonio  e  abitava  a  via  Visitapoveri  nel 
1612,  quando  gli  nacque  il  figliuolo  Domenico.  La  via, 
distrutta  pel  risanamento  della  sezione  Porto,  era  com- 
presa nella  parrocchia  di  S.  Giacomo  degli  Italiani.  Ivi, 
nei  registri  battesimali  del  primo  trentennio  del  secolo 
XVII,  ho  trovato  molti  Gargiulo,  e  fra  gli  altri  due  Dome- 
nico: il  primo,  nato  il  16  aprile  1609  da  Giovan  Jacopo 
Gargiulo  e  da  Claudia  Sitola;  e  l'altro,  il  i.°  aprile  1610, 
da  Paolo  Gargiulo  e  Angela  Infantino  <*>.  Quale  dei  due 
e  il  pittore?  E  se  non  fosse  stato  nessuno  dei  due,  avendo 
il  De  Dominici  sbagliato,  oltreché  nella  data  e  nel  nome 
del  padre,  anche  nell'indicazione  della  strada? 


ni  lìti  Pittori,  Sentieri,  Arcbintti,  Minùiw  1  Ritamaltri  m;«m«K 
,i  mdiStni.  ms.  della  Biblioteca  Brancacciana,  stampato  io  Sfati  ne- 
Hhssìme,  voi.  VII,  p.  121  a  124. 

(2)  Pubbl.  in  Stipeti  neiiìiiùma,  voi.  Vili,  164. 

(j)  Caki.o  Celano,  N'ali;*  iti  tM\  idl'antUe  t  iti  tvrioso  Mie 
città  di  S»pali,  ed.  Chiarini,  IV,  688. 

(i)  Cito  una  volta  per  tutte  la  prima  eduionc  dell'opera  di  Ber- 
nardo de  Dominici,  Vii*  iti  pitturi,  miliari  ti  arebitttli  napetrUni, 
Napoli.  1742-4},  dove  alle  pp.  193-197  *  «.impari  la  vita  di  Dome- 
nico Garrulo,  che  venne  poi  copiata  <iuasi  a  parola  da  G.  Gknnaro 
Grossi  in  Megrafu  irgli  uemini  iUuilti  iW  r/;w  ii  Sapoìi)  vo!.  IX, 
Napoli,  Gervasio.  ìSii'i,  e  che  :'u  l'unica  tonti;  pel  Lanzi,  Sterili  pii- 
Irrita  irli- Italia  (Firenze,  Marchini,  tStJ,  H.  287)  e  pel  Misieki-Riccio, 
\frmerit  slericht  itali  scrittori  nati  mi  rtfne  Ji  Stipeti  (N'apoli,  Puxaiello, 

1B44,  p.  144)-  . 

(;)  l'arrocchia  di  S.  Giacomo  degli  ItaUani,  Bath"Kali,  regutrn  I 

1 ,597.1610),  ti.  171  e  u-tc,.  I 


Procedendo  nella  narrazione,  il  biografo  espone  coi  più 
minuti  particolari  i  primi  passi  che  il  Gargiulo  fece  nella 
via  dell'arte.  La  sua  precoce  inclinazione  al  disegno  lo 
portò  ad  ornare  di  eleganti  arabescaturc  le  spade  che  il 
;  padre  gli  dava  a  lavorare.  Ciò  gli  valse  l'amicizia  del  pit- 
tore Carlo  Coppola,  il  quale  «  facendo  da  bravo  e  dilet- 
tandosi molto  di  scherma,  era  tutto  dedito  ad  avere  bella 
c  ben  forbita  quell'arme».  L'amico  correggeva  amorevol- 
mente le  copie  che  dai  disegni  di  valenti  maestri  Dome- 
nico andava  facendo  con  assiduità,  e  il  profitto  che  questi 
ne  ricavava  fu  in  breve  cosi  grande,  da  sentirsi  spinto  a 
darsi  a  colorire.  Di  ciò  si  accorse  il  padre,  c,  trattandolo 
da  scapestrato,  lo  scacciò  di  casa.  Accolto  da  uno  zio  cal- 
zolaio, il  giovinetto  non  si  perde  di  animo;  e,  procaccian- 
dosi il  bisognevole  con  la  vendita  dei  suoi  disegni,  atten- 
deva a  frequentare  la  scuola  di  Anicllo  Falcone,  nella 
quale  lo  introdusse  l'amico  Carlo  Coppola.  Quivi  lavorò 
alacremente  in  compagnia  del  Coppola,  di  Andrea  di  Lione, 
di  Paolo  Porpora,  di  Marzio  Masturzo,  di  Salvator  Rosa, 
il  quale  ultimo,  già  allora  ammirato,  gli  fu,  più  che  gli 
altri,  stimolo  di  emulazione.  Con  lui  andava  spesso  in  cam- 
pagna a  studiare  dal  vero.  In  poco  tempo,  il  Gargiulo 
;  giunse  a  prendere  il  suo  posto  tra  i  «  virtuosi  pittori  » 
del  tempo,  e  a  render  famoso  il  nomignolo  di  Micco  Spa- 
daro, che  gli  avevano  dato  i  suoi  condiscepoli. 

Non  è  più  possibile  riscontrare  l'esattezza  di  questi  par- 
'  ticolari,  nò  ciò  importa,  certo,  moltissimo:  che  il  Gargiulo 
appartenne  a  quel  gruppo  di  pittori  che  metteva  capo  ad 
Anicllo  Falcone,  e  che  insieme  coli' influenza  del  suo  mae- 
I  stro  risenti  quella  del  condiscepolo  Salvator  Rosa,  tanto 
1  maggiore  di  lui,  sono  fatti  attestati  indubbiamente  dallo 
esame  delle  sue  pitture.  11  quale  rende  anche  credibile  la 
notizia,  che  il  De  Dominici  dà  più  avanti,  sugli  insegna- 
menti che  il  Gargiulo  assunse  nell'accademia  del  nudo,  te- 
nuta da  Andrea  Vaccaro.  I  pochi  e  mediocri  quadri  a  fi- 
gure grandi  che  il  Gargiulo  dipinse  per  le  nostre  chiese, 
rivelano  appunto  la  maniera  del  Vaccaro. 

Una  grossa  fola  creò  il  De  Dominici,  attribuendo  al 
Falcone  e  ai  suoi  compagni  e  scolari,  fra  i  quali  il  Rosa 
e  il  nostro  Gargiulo,  una  parte  nei  rivolgimenti  popolari 
del  1647.  Armati  di  tutto  punto,  di  giorno  giravano  ucci- 
dendo quanti  più  spagnuoli  avessero  incontrati,  e  di  notte 
attendevano  a  dipingere  alacremente,  e  specialmente  a  ri- 
trarre le  sembiamzc  di  Masaniello.  Non  ostante  i  partico- 
lari inverisimili  (la  protezione,  per  esempio,  accordata  dal 
Ribera,  che  si  vantò  sempre  di  essere  spagnuolo,  agli  uc- 
cisori dei  suoi  connazionali),  e  non  ostante  il  silenzio  delle 
numerosissime  e  particolareggiate  cronache  di  quella  rivo- 
luzione, questa  invenzione  è  tra  quelle  che  hanno  avuto 
maggior  fortuna.  È  stato  poi  assodato  che  una  «  compa- 
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gnia  della  morte  0  vi  fu,  ma  qualche  anno  dopo,  net  1650, 
e  che  ne  fecero  parte  non  pittori,  ina  malandrini (,).  Se 
fosse  necessario  di  ribadire  ancora  con  nuovi  argomenti 
una  proposizione  oramai  indiscussa,  potremmo  far  rilevare, 
per  quanto  riguarda  il  Garrulo,  che  egli  fu  impiegato 
per  tutto  quell'anno  16.1,7  in  pitture  eseguite  nella  certosa 
di  S.  Martino.  Fu  questo  il  convento  che  gli  diede  mag- 
giori commissioni,  per  le  quali  egli  lavorò  dal  1638  al 
1656,  come  appare  dai  pagamenti  che  gli  furono  fatti.  La 
forma  di  essi,  per  lo  più  in  derrate,  fa  pensare  al  Fara- 
glia  che  il  Gargiulo  doveva  essere  uomo  queto  e  dabbene 
c  che  doveva  avere  molta  famiglia  <»>.  Tale  riflessione  con- 
ferma il  giudizio  sul  carattere  del  nostro  pittore  dato  dal 
De  Dominici,  che  lo  dipinge  «  di  una  natura  pacifica  e 
di  un  animo  inclinato  alla  quiete  »,  religioso  e  caritatevole. 

Uomo  sano,  —  e  li  ad  attcstarlo  l'autoritratto  messo 
all'angolo  di  un  quadro  che  descriveremo  più  avanti  — 
Micco  Spadaro  era  di  umor  giocondo  e  la  sua  compagnia 
era  vivamente  desiderata  dagli  amici.  Solevano  riunirsi 
aerano  fra  gli  altri  il  vecchio  Vaccaro  col  figliuolo  Nicola. 
Luca  Giordano,  G.  Battista  Roppoli,  Carlo  Coppola  e  Giu- 
seppe Episcopo)  sul  molo  in  tempo  di  estate,  0  d'inverno 
nella  bottega  di  Aniello  Mele,  che  vendeva  quadri  al  can- 
tone dei  Guantai.  Le  sue  facezie  rallegravano  la  brigata 
«  e  molte  volte  faceva  delle  burle  »,che  il  De  Dominici 
racconta  distesamente,  ma  che  noi  non  ripeteremo  qui. 
Era  una  buona  occasione  questa  per  lasciar  sbizzarrire  la 
sua  inventiva  di  novelliere,  e  noi  saremmo  alquanto  inge- 
nui se  gli  prestassimo  fede.' 

Non  ne  merita  nò  anche  quando  trasmuta  il  Gargiulo  in 
un  architetto  e  gli  fa  merito  di  aver  diretta  l'ampia  sca- 
linata e  la  facciata  della  chiesa  di  Gesù  e  Maria,  che  erano 
state  gii  costruite  vari  anni  prima  della  nascita  del  no- 
stro pittore 

Anche  una  sua  invenzione  e  che  il  Gargiulo  avesse  l'abi- 
tazione nei  pressi  di  questa  chiesa,  e  che  ivi  morisse 
nel  1679.  La  sua  morto  avrebbe  dovuto  esser  registrata 
nella  parrocchia  di  S.  Maria  dell'Avvocata  {ora  S.  Dome- 
nico Soriano),  sotto  la  cui  giurisdizione  si  trovavano  fin 
da  quel  tempo  quelle  strade;  ma  vi  abbiamo  ricercato  in- 


fo FaRAGI-IA,  Ij  munorii  digli  artisti  napoletani  pubblicale  ila  lltr- 
nardo  di  Diminuì,  in  Archivio  storico  per  li  procinti  napoletane.  Vili, 
p.  286;  De  Blasiis,  l.t  liuttixù  eseguiti  in  Xapoli  al  tempo  dti  tumulti 
di  MasanMo,  ivi,  IX.  pf>.  iSS-  t;  FaHacua,  //  tistaminio  di  Anicìh  Fat- 
timi in  Xapoli  nobilissima.  XIV  (1905),  fase.  IL 

(I)  N.  F.  Faragua,  Xttiìit  Ji  alcuni  artisti  chi  lavorio*,  rifila 
china  dt  S.  Martirio  t  <ul  Inoro  di  S.  danaro,  in  A-J'ivh  storio  {-ir 
li  piovimi  napolitani,  voi.  X.  p.  c  Xoli-ji  di  alcuni  artisti  che  la- 
vorarono mila  chusa  di  S.  Martino,  ivi,  voi.  XV11I.  p.  6fii.  I.e  notizie 
sono  tratte  dal  volume  1142  della  «rimira  —  Monasteri  sopprtssi  — 
nell'Archivio  di  Stato. 

())  Cfr.  Padiglioni,  La  china  di  Gisù  1  Maria,  in  'HibUolcca  aral- 
dica, voi.  1  (1894).  p.  18. 


damo  la  notizia  nel  libro  dei  morti  della  seconda  metà 
del  secolo  XVII.  La  data  del  1679,  inoltre,  non  può  es- 
sere esatta:  nell'elenco  mandato  al  Baldinucci,  che  e  ante- 
riore al  1678,  si  legge:  0  Micco  Spataro,  pittore  di  figu- 
rine e  paesi,  mori  che  sono  tre  anni  ». 

La  maggior  parte  della  produzione  di  Domenico  Gar- 
giulo è  in  quadri  per  case  signorili;  poco  lavorò  per 
chiese  e  conventi,  se  se  ne  eccettua  S.  Martino.  L'elenco 
che  qui  diamo  è  ricavato  quasi  interamente  dal  De  Do- 
minici, le  cui  notizie  sono  state  confrontate,  quando  ci  è 
stato  possibile,  con  quelle  di  altre  fonti  più  sicure. 

1.  Strage  degli  innocenti.  Fu  il  primo  quadro  esposto  al  pub 
I  btko,  c  fu  comperato  dal  consigliere  Rodrigo  Messia:  *  opera 
eroica  nel  componimento,  perfetta  nel  disegno,  armoniosa  nel 
bel  colore  ed  espressiva  nell'azione  •.  Era  proprio  quello  che  nel 
1895  comparve  nella  vendita  della  collezione  del  principe  Fede- 
rico Pignatellif  Nel  catalogo  cosi  è  descritto:  «  era,  91  X  "o. 
gruppi  numerosi  che  ispirano  pietà  ed  orrore  tanto  la  compo- 
sizione è  piena  di  naturalezza  •  >  i\ 

a,  I  oga  in  Egitto,  pel  marchese  Mascambruno. 

y  Kruzionc  del  Vesuvio  del  1631. 
1       4.  Rivoluzione  di  Masaniello. 

;  5.  Trionfo  di  Cesare  Augusio.  Questi  tre  quadri  sarebhero 
1  stati  dipinti  per  incarico  del  reggente  Carriglio  e  spediti  alla 
corte  spagnuola.  Deve  essere  questa  una  delle  solite  invenzioni: 
nelle  gallerie  di  Madrid  non  si  conserva  nessun  quadro  del  Gar- 
giulo. nè  se  ne  fa  menzione  nell'opera  di  Don  Pedro  ile  Madrazo 
intitolata:  Viaje  artistico  de  tres  sigtos  por  lai  collecdones  de 
ctuJrof  dt  Int  Reyes  dt  Espahj  desile  Uabel  h  CjioIìcj  AaiM  Ij 
formjccion  del  Museo  del  Prado  iu 

6.  Vergine  col  Figliuolo  e  i  santi  apostoli  Giovanni  e  Paolo, 
nella  cappelln  Del  Doce  in  S.  Maria  di  Donna  Romita  n  '. 

7.  Vergine  col  Figliuolo  c  altri  Santi  nella  cappella  degli  scul- 
tori in  Santa  Marta. 

S.  Quadri  tra  i  finestrini  della  chiesa  di  S.  Maria  Regina 
|  Cali  (4). 

|      o.  L'ultima  Cena.  Tela  nella  chiesa  della  Sapienza,  a  destra. 

I  tra  la  seconda  e  la  terza  cappella (jV  II  Celano  attribuì  a)  Gar- 

|  giulo  anche  •  il  Battesimo  ■  e  »  la  Trasfigurazione  •  che  sono 
nello  stesso  lato  della  navata  >  6<.  Sembrano,  infatti,  della  stessa 

i  mano;  ma  dai  documenti  risulta  che  il  primo  quadro  è  di  Er- 
rico Semer,  e  il  secondo  di  Giovanni  Richa.  Madornale  è  poi  lo 
sproposito  del  De  Dominici,  che  riconobbe  al  Gargiulo  la  tavola 
del  Rosario,  nell'altare  dell'ultima  cappella  a  destra,  la  quale  è 


(1)  Catalogai  drs  objtls  d'art  ancien  apptrtenants  au  princi  F.  Pi- 
■;natrlli  di  Aragona  Corta,  n.  175. 

\i)  Mi  ba  procurato  queste  notizie,  con  squisita  cortesia,  il  eh-  Lo- 
renzo Sala/.sr.  socio  corriipondentc  de  l  a  Rea!  Academia  de  la  Misto- 
ria  di  Madrid. 

(})  Cfiano,  ed.  Chiarini,  111,  645. 

(4)  Celano,  ed.  Chiarini,  III,  55. 

(;)  Boxazzi,  Dti  viri  autori  di  alcuni  dipinti  della  chiesa  il  S.  Ma- 
ria drlia  Sapienza,  in  Arch.  stor.  pir  II  prtrv.  napoli!.,  XIII,  1 19  sgR. 
(fi1-  Cri.Axo,  ed.  Chiarini,  III,  54 
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opera  di  un  pittore  della  seconda  meta  del  «ecolo  XVI,  forse  «li 
Giovan  Bernardo  Lama. 

10.  Martirio  di  S.  Bartolomeo,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
dei  Fiorentini,  e  propriamente  al  pilastro  dove  e  collocata  la 
.«tatua  dello  stesso  santo.  Nessuna  notizia  di  questo  quadro  ci 
danno  le  guide  del  secolo  XVIII  li).  In  sagrestia  è  conservato 
un  quadro,  che  potrebbe  essere  questo  indicato  dal  De  Domi- 
nici. Rappresenta  un  Martirio  con  i  personaggi  vestiti  all'orien- 
tale :  ma  è  in  tale  stato  da  non  permettere  di  riconoscere  se 
non  all'ingrosso  i  caratteri  della  scuola  napoletana. 

i  r.  Paesaggi  e  marine. 

11.  Storie  del  Vecchio  Testamento. 

13.  Favole  ili  Plutone  e  Proserpina,  e  di  Orfeo  ed  Euridice- 
medaglioni.  Questi  ultimi  erano  nelle  scale,  egli  altri  (n.  1 1  «  12) 
negli  appartamenti  del  palazzo  Maddaloni  a  Toledo;  ma  già  al 
principio  del  secolo  XIX  non  vi  si  vedevano  più  11. 


Giuseppe  Ceci. 


IL  CASTELLO  DI  COPERTINO 


ti»  stato  affermato  clic  di  un  castello  in  Copcrtino  si 
abbia  notizia  gii  del  tempo  svevo,  e  che  di  esso  si  vedano 
tracce  nel  castello  presente.  Ma  i  ragionamenti  si  fondano 
sur  un'  iscrizione  che  si  legge  sulla  facciata  delta  chiesa  di 
Copertino  —  che  sarebbe  stata  dedicata  a  S.  Maria  della 
Neve  da  Manfredi  principe  di  Taranto  e  conte  di  Coper- 
tino nel  1235  (sic!).  In  verità  nell'attuale  castello,  e  fra 
le  più  antiche  parti  di  esso,  non  ho  potuto  accertare 
l'esistenza  di  avanzi  di  costruzioni  sveve,  che  altri  han 
voluto  scorgervi. 

Secondo  il  Marciano  '■>>,  Copertino  fu  nel  1266  «  ador- 
«  nata  del  titolo  di  Contado  da  Carlo  1  d'Angiò,  e  donata 
a  a  Gualtiero  di  Eugenio  duca  di  Atene  e  conte  di  Lecce, 
«  il  quale  vi  edificò  prima  il  Castello  vecchio  n. 

Ma  di  questa  asserzione  del  Marciano  il  Casotti  <«'  mette 
in  evidenza  l'inesattezza,  facendo  osservare  come  i  due 
contadi  di  Lecce  e  di  Copcrtino  non  venissero  in  possesso 
della  famiglia  d'F.nghenio  se  non  dopo  il  1356,  quando, 
con  la  morte  di  Gualtiero  VI  di  Brienne,  terzo  duca  di 
Atene  e  quinto  come  di  Lecce,  avvenuta  nella  battaglia  di 
Poitiers,  contro  gl'Inglesi,  quei  feudi  passarono  a  Gual- 
tiero III  conte  di  Enghien.  che  aveva  in  moglie  Isabella 
di  Brienne,  sorella  del  predetto  Gualtiero  VI  ed  unica  sua 
erede.  Invece,  Carlo  I  d'Angiò  donò  quel  feudo  col  titolo  di 


contado,  insieme  con  Lecce  ed  altri  feudi,  ad  Ugo  di  Brienne 
nel  1267,  pei  buoni  servigi  da  questo  resigli  <•>. 

In  sèguito,  la  famosa  Maria  d'Enghien  fece  dono  di  quel 
feudo  alla  figlia  avuta  con  Raimondcllo  del  Balzo  Orsini, 
conte  di  Soleto  e  principe  di  Taranto,  —  Caterina  —  :  la 
quale  sposò  Tristano  Chiarpmonte,  della  illustre  stirpe 
francese  dei  Clairmont-la-Tonnère,  procreando  Isabella, 
che  fu  moglie  di  Ferdinando  I  d'Aragona.  Cosi  Copertino 
andò  agli  Aragonesi.  I  quali,  più  tardi,  lo  donarono  ai  Ca- 
striota  Scandcrbeg  principi  d'Albania,  che  lo  tennero  sino 
al  1J49,  anno  in  cui,  con  la  morte  di  Antonio  Granai 
Castriota,  ucciso  in  una  festa  a  Venezia,  il  feudo  di  Co- 
pertino passò  al  regio  demanio. 

Nel  1557,  il  duca  d'Alba,  viceré  di  Napoli  per  Filippo  1!, 
vendè  quel  feudo  ad  Umberto  Squarciando,  ricco  geno- 
vese, che  avea  gii  comprati  Lcvcrano,  Veglie  e  Galatone. 
Quindi,  pel  matrimonio  di  Livia  Squarciando,  unica  super- 
stite di  quella  famiglia,  con  Galeazzo  Pinclli,  duca  di  Ace- 
renza,  Copertino  passò  ai  Pinelli,  e  da  questi,  anche  per 
matrimonio,  ai  Pignatelli  principi  di  Belmonie,  e  recente- 
mente ai  Granito,  che  ora  lo  posseggono. 

Ma  di  tutte  queste  famiglie,  che  ebbero  il  dominio  feu- 
dale su  Copertino.  quella  che  lasciò  maggiori  tracce  nel 
castello  fu  la  Castriota. 

Tutto  il  castello,  infatti,  può  dirsi  opera  dei  Castriota, 
c  precisamente  di  Alfonso  Castriota,  marchese  di  Tripalda 
e  conte  di  Copertino,  che  nell'anno  1540  incaricò  di  quella 
costruzione  Evangelista  Menga,  valente  architetto  militare 
copertinesc  <•'.  E  l'opera  del  Menga  è  quella  che  oggi  si 
vede  c  che  si  può  dire  conservata  quasi  intatta.  Del  vec- 
chio castello  medievale  l'architetto  copertinesc  non  con- 
servò che  la  torre  o  mastio  e  le  stanze  lungo  il  lato  nord, 
che  sono  designate  ancora  col  nome  di  Castello  vecchio. 

L'antica  torre  o  mastio,  che  si  vede  sulla  sinistra,  entrando 
nel  portone,  misura  ni.  to  80  di  lato,  ed  i  suoi  muri  hanno 
lo  spessore  di  m.  3.30  circa.  Contiene  tre  stanze,  sovrap- 
poste l'uiu  all'altra,  coperte  da  solidissime  vòlte.  Una 
piccola  scala  a  chiocciola,  ricavata  in  uno  degli  angoli, 
mette  in  comunicazione  un  piano  coll'altro. 

In  una  delle  pareti  esterne  di  questa  torre,  e  precisa- 
mente in  quella  rivolta  verso  la  facciata  principale,  si  vede 
una  pietra  rettangolare  che  reca  scolpita  l'arma  angioina, 
con  quelle  degli  Enghicn  e  Brienne  inquartate.  Il  Tettan- 


ti) Da  Sassesav.  l.u  Rtitntu  de  Lecce  ti  d'Athiitei,  Paris,  Michette 
Cd  ,  p.  1)9.  Quest'autore,  in  «riti,  non  nomina  Copertino  tra  i  feudi 
donati  Ja  Carlo  d'Angiò  ad  Ugo  di  Brienne,  ma  soltanto  Lecce,  San 
Donato,  Trepmii  e  Tcrenjano;  forse,  perchè  Copertino  s'intendeva 
compre*»  nel  vano  contado  di  Lecce,  non  potendovi  esser  dubbio  che 
(I)  FnANctv.0  Camii-m,  //  Cailrllo  di  Copertina,  Relazione  alla     sia  stato  posseduto  dai  Brienne  insieme  cogli  altri  feudi. 
Commissione  conservatrice  dei  monumenti,  Uccc.  Spaccante.  l8»j.         (2)  Vedi  il  mio  scritto:  tinnitisi*  Mìn^a  da  Copertilo  i«gti«trr 
TP-  |  BiiViMrr  del  set.  M'I,  in  questa  rivista,  maggio-giugno  1001. 


(l)  SlGlS.MOXDI,  III,  263. 

(l'i  RoMAStLLl,  Xtpoli  antica  1  moderna,  Napoli.  1815,  III,  98. 
(;)  MarciaS.),  Delirinone,  origini  e  mutui  della  Pro:  ,  di  Olitalo, 
Napoli,  18 ;  5.  p.  477. 
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gola  è  inquadrato  Ja  cornice,  che  nella  parte  meJia  del 
lato  superiore  ripiega,  formando  un  altro  piccolo  rettan- 
golo, privo  del  lato  inferiore,  che  include  la  corona. 
Quest'arme  può  blasonarsi  nel  modo  seguente: 
Partita:  nel.  i.°;  tripartita  in  palo:  d'Ungheria  (fasciato 
di  otto  pezzi  d'argento  e  di  rosso);  di  Francia  antico  (d'az- 


II  castello  giace  a  nord-ovest  della  piccola  terra  di  Co- 
pertino. 

La  sua  pianta  ha  forma  quasi  quadrata,  costituita  da 
quattro  fronti  bastionate,  le  quali,  secondo  le  dimensioni 
date  dal  Casotti,  misurano  l'orientate  metri  1 16.74.  l'occi- 


I 


r 

 .>.*.'  .t 

Si  mima  delta  torre 


zurro,  seminato  di  gigli  d'oro);  di  Gerusalemme  (d'argento 
alla  croce  potenziata  di  oro,  accantonata  da  quattro  cro- 
cette dello  stesso)  nel  2.0;  inquartato;  nel  i."  e  4."  di  I  n 
ghien  (grembiato  d'argento  e  di  nero  di  dieci  pezzi;  ogni 
grembo  nero  caricato  di  tre  crocette  ricrocettate  di  oro, 
dal  piè  aguzzo);  nel  2."  e  3."  di  Brienne  (d'azzurro  se- 
minato di  plinti  d'oro,  ad  un  leone  dello  stesso,  attraver- 
sante sul  tutto). 

E  evidentemente  lo  stemma  di  re  Ladislao  e  di  Maria 
d'Enghicn  sua  moglie,  simile  a  quello  che  si  trova  nello 
interno  della  chiesa  di  Santa  Caterina  a  Galatina.  Questo 
di  Copertino,  come  si  è  detto,  è  sormontato  da  una  co- 
rona, che  nel  cerchio  reca  scritto: 

CAROLVS  1  ANDKCAVF.XSIS  -  ANSO  D.NI   1  267  <*> 

Questa  leggenda  e  questa  data  han  fatto  attribuire  erro- 
neamente tale  stemma  a  Carlo  I  d'Angiò;  invece  altro 
non  voglion  ricordare  se  non  l'origine  del  contado  di  Co- 
pertino, creato  appunto  nel  1267  da  Carlo  I  d'Angiò,  che 
ne  diede  il  possesso  ad  Uno  di  Brienne,  come  già  si  è 
detto.  Il  parapetto  che  cinge  la  terrazza  superiore  di  quella 
torre  è  sistemato  a  merloni  e  troniere:  sistemazione  fatta 
naturalmente  nel  secolo  XVI,  quando  fu  costruito  il  nuovo 
castello.  In  origine  vi  era  invece  un  coronamento  merlato 
sostenuto  da  alti  mutali  o  beccatelli,  dei  quali  si  scorge 
ancora  chiarissima  la  traccia  presso  la  sommità  delle  quat- 
tro pareti. 

(1)  Trascrivo  questa  leggenda  com'è  riportata  dal  Caiotti.  Non 
mi  è  riuscito,  in  una  breve  visita  a  Copertino,  di  verificarne  l'etatteaxa, 
pokhe  l'alteiia  a  cui  I  collocato  lo  stemma  e  la  piccoletti  delle  let- 
tere non  ne  permettevano  la  lettura. 


Culelto  ili  <•  .(.-;  t...  —  Frmptito 

dentale  81.90,  la  meridionale  114. 14  e  la  settentrionale 
105. jo.  È  circondato  tutt' intorno  da  un  ampio  e  profondo 
fossato,  oggidi  trasformato  in  orto  e  frutteto. 

La  facciata  principale  è  nel  lato  orientale.  Si  accede  al 
portone  attraversando  il  fosso  mediante  un  ponte  di  pietra 
a  due  arcate,  che  ha  sostituito  l'antico  ponte  levatoio.  Il 
portone,  ad  arco  a  tutto  sesto,  è  fiancheggiato  da  due  co- 
lonne sorreggenti  una  ricca  cornice  di  coronamento,  con 

architrave  e  fregio  de- 
corati da  rosoni  e  da 
medaglioni  recanti  l'ef- 
figie di  uomini  illustri, 
e,  al  di  sopra  della  cor- 
nice, un  gran  trofeo 
d'armi.  Il  tutto  è  rin- 
chiuso in  altra  porta, 
ricca  di  ornati,  con  ar- 
co a  sesto  scemo,  e  su 
questo  una  nicchia.  La 
cornice  degli  stipiti,  al- 
l'altezza dell'imposta, 
si  biparte  :  un  ramo 
contorna  l'arco  scemo; 
l'altro  prosegue  ver- 
ticale, e  giunto  all'altezza  della  nicchia,  ripiega  orizzontal- 
mente, descrivendo  intorno  a  quella  tre  lati  di  un  rettan- 
golo che  la  includono. 

Parallelamente  alla  linea  descritta  da  questa  cornice, 
ed  internamente,  gira  un  ricco  ornato  a  fogliami  ed  a 
medaglioni,  che  recano  scolpite  le  teste  d'illustri  perso- 
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naggi:  Goffredo  Normanno,  Manfredi,  Carlo  I  d'Angiò, 
Gualtiero  di  Bricnne,  Maria  d'Enghenio,  Rainiondello  Or- 
sini, re  Ladislao,  Caterina  e  Tristano  Chiaromonte,  Isa- 
bella moglie  di  re  Ferrante  d'Aragona,  Carlo  V  ed  al- 
cuni Castriota. 

L' insieme  decorativo  di  questa  porta,  pure  armoniz- 


del  castello.  Nel  lato  lungo,  opposto  a  quello  del  porto- 
ne, è  l'entrata  nel  cortile  del  castello,  spostata  molto  a 
destra  rispetto  all'asse  del  portone,  in  modo  da  obbligare 
chi  entrasse  a  percorrere  l'androne  per  gran  parte  della 
sua  lunghezza,  e  ad  esporsi  cosi  alle  offese,  le  quali,  an- 
ziché di  fianco,  erano  piombanti,  per  tre  piombatoie,  che 


zando  meravigliosamente  con  le  severe  linee  del  prospetto,  |  si  vedono  nella  vòlta  dell'androne.  Forse,  nei  muri  sa- 
vi aggiunge  una  nota  di  sfarzosa  ricchezza,  quale  con  ve-  ,  ranno  anche  state  feritoie  per  difese  radenti;  ma  di  que- 


niva  alb  residenza  di  grandi  feudatari. 

Le  sculture,  che  ador- 
nano la  porta,  apparten- 
gono ad  artisti  locali,  e 
non  hanno  certamente 
quella  sapiente  finezza, 
che  siamo  abituati  ad 
ammirare  nelle  sculture 
decorative  del  nostro  Ri- 
nascimento; sono  anzi 
trattate  con  una  certa 
rozzezza,  che  però  non 
guasta  il  bell'effetto  d'in- 
sieme. 

In  tutta  la  facciata 
principale  non  sono  che 
poche  finestre,  e,  verso 


I  ste  ora  non  si  ha  più  traccia. 


Cn.tclln  di  Cutwfliao  —  Cotlil», 


Dalla  parte  del  cortile 
la  porta  dell'androne  pre- 
senta la  bella,  severa  e 
caratteristica  decorazio- 
ne dei  portoni  cinque- 
centeschi, che  tuttora  si 
ammirano  in  parecchie 
case  signorili  di  Lecce 
{Giustiniani,  Vcrnazza, 
Stomeo,  Personè,  ecc.). 
È  con  arco  a  sesto  sce- 
mo ;  luti'  intorno  gira 
una  larga  fascia,  che,  in 
questa  di  Copcnino,  è 
a  bugne  (negli  altri  por- 
toni  leccesi   é   liscia)  ; 


il  centro,  un  balconcino  con  parapetto  di  pietra  sorretto    quindi  una  cornice,  che,  all'altezza  della  imposta,  si  di- 


da  quattro  mensoloni. 


vide  in  due  rami,  di  cui  uno  segue  la  curva  dell'arco  e 


Presso  i  fianchi,  cannoniere  in  due  ordini.  I  fianchi     l'altro  continua  verticalmente,  per  ripiegare  poi  secondo  la 

tangente  alla  sommiti  dell'arco,  e  formare  infine  nel  mezzo 
una  riquadratura  destinata  a  contenere  ed  incorniciare  lo 
stemma. 

Entrando  nel  vasto  conile  del  castello,  subito  a  destra, 
si  trova  la  porta  della  cappella;  su  di  essa,  spostato  al- 
quanto a  destra  di  chi  guarda,  si  vede  un  rosone  in  pietra, 
rotto  in  alcune  parti:  è  uno  dei  pochi  avanzi  decorativi 
dell'antico  castello  medievale.  Sotto  quel  rosone,  e  sul 
medesimo  suo  asse  verticale,  doveva  essere  naturalmente 
l'antica  porta  della  cappella. 

Questa  cappella,  intitolata  a  S.  Marco,  è  internamente 
tutta  bianca  di  calce;  ma  il  sottile  strato  bianco  lascia 
ancora  trasparire  le  sottostanti  pitture  a  fresco,  che  rico- 
privano le  pareti  e  la  vòlta;  e  sarebbe  cosa  fàcile  e  de- 
siderabile il  rimetterle  in  luce.  Quei  freschi  erano  attri- 
buiti al  pittore  copcrtinesc  Giovan  Saverio  Stralcila,  che 
si  disse  discepolo  di  Raffaello,  ed  anche  del  Buanarroti (,). 

Ai  due  lati  dell'altare,  che  nulla  ha  di  notevole,  stanno 
due  sarcofaghi,  in  cui  sono  racchiusi  i  corpi  di  Umberto 
e  di  Stefano  Squarciaiìco.  Vi  si  leggono  le  epigrafi  seguenti: 


sono  pressoché  normali  alle  linee  di  difesa  —  anche  qui, 
come  nelle  facce  dei  bastioni,  cannoniere  in  duplice  or- 
dine e  sullo  stesso  asse  verticale.  Una  doppia  cordonata 
gira  tutto  intorno  alla  fortezza,  individuando  i  piani  del- 
l'ordinamento casamattato. 

Lungo  tutta  la  facciata  principale,  presso  la  sommità 
corre  una  lunga  fascia,  che  porta  scolpita,  tutta  di  séguito, 
in  grandi  caratteri  la  seguente  iscrizione: 

D.  ALPHON5VS  CASTRIOTA  MARCHIO  ATRIPALD.E 
DVX  PR.EPECTVSQVF.  GKSARIS  II.I.VSTRIVM  D.  ANTONII 
GRANAI  CASTRIOTA  ET  MARIA:  CASTRIOTA:  CONIVGVM 
DVT.VM  FERRANDIS.K  ET  COMtTVM  CVPERTIKI 
PATER  PATRVVS  ET  SOCER  ARCEM  1IANC  AD  DEI 
OPTIMI  MAXIMI  HONOREM  CAROLI  QVINTI 
REGtS  ET  IMPERATORE  SKMPt R  AVf.VSTI  STATVM 
ANNO  DOMINI  MDXI. 

Entrando  nel  castello,  si  trova  un  vasto  androne,  che  si 
stende,  per  la  maggior  parte  della  sua  lunghezza,  sulla 
destra.  Nei  due  lati  corti  di  esso  sono  due  porte,  una 
di  fronte  all'altra  :  quella  a  sinistra  conduce  nella  torre 
angioina  ;  quella  a  destra,  di  bella  decorazione,  alla  cappella 


in  Marciano,  op.  cit.,  p.  481. 
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Su  quello  in  carmi  Evangelii: 

VBERTVS  SQVARCIAFICVS 
STEPHAN1  FRATER  CVPERTINI  COMES 
OBHT  A.  D.  MDLX1I 
VI  II).  FEBR. 

Su  quello  in  corna  Epistola: 

STKPHANVS  SQVARCIAFICVS 
CALATONE  marchio 
OBIIT  A.  I>.  MM.XVIII 
NON  CAVF.O  MORTEM 

Questi  sarcofaghi  hanno  decorazioni  di  goffo  disegno 
e  di  rozza  esecuzione. 

Si  vede  su  ciascuno  di  essi  uno  stemma,  che  vorrebbe 
esser  quello  degli  Squarciando (,):  ma  qui  la  strana  c  com- 
plicata croce  è  addirittura  trasformata  in  una  specie  di 
ruota,  o  in  qualcosa  di  simile. 

Segue  alla  cappella  una  vasta  camera,  che  doveva  essere 
il  corpo  di  guardia  del  castello:  in  essa  si  vede  un  gran 
focolare. 

Nell'attiguo  lato  nord-ovest  vi  ha  una  porta  che  dà  nelle 
casamatte  di  quella  fronte.  Su  questa  porta  è  una  pietra 
quadrata,  tutta  corrosa,  che  conteneva  scolpito  uno  stemma. 

Nell'angolo  di  questo  lato  n.-o.  col  seguente  s.-o.  si 
svolge  Li  larga  scala  scoperta:  ha  una  sola  rampa  addos- 
sata al  lato  s.-o.  e  da  ad  una  terrazzila,  da  cui  si  accede 
alle  camere  del  piano  superiore.  Passando  al  di  sotto  della 
rampa  di  scala,  si  accede  all'antica  scuderia  con  archi  a 
sesto  acuto,  in  fondo  alla  quale,  ove  si  vede  una  finestra, 
era  un'antica  porta,  ora  murata,  da  cui  si  poteva  discen- 
dere nel  fossato  mediante  scala  levatoia. 

Il  parapetto  di  pietra  della  tcrrazzina  della  scala  e  de- 
corato, all'altezza  del  pavimento,  con  archetti  poggiati  su 
mensolettc;  c  più  in  alto,  parallelamente,  corrono  due  or- 
dini di  piccole  bugne  piramidali,  o  a  punta  di  diamante. 
Questa  decorazione  continuava  lungo  tutto  il  parapetto 
della  scala,  che,  crollato,  è  stato  sostituito  da  muretto 
liscio  recente.  Il  Lato  sud-ovest  ha,  verso  il  cortile,  una 
tcrrazzina:  murato  nella  parete  si  vede  uno  stemma  con 
l'arma  dei  Piselli  e  dei  Pignatclli.  Presso  l'angolo  ove 
questo  lato  si  congiunge  a  quello  dell'ingresso,  vi  ha  un 
arcone,  da  cui,  verso  sinistra,  si  accede  nell'interno  della 
torre  angioina;  verso  destra,  mediante  una  rampa,  si  di- 


ti) È  difficile  immaginare  irmi  più  strana  di  questa,  a  base  di 
croce.  Può  blasonarsi  così:  •  Di  rosso  alla  croce  di  oro,  potenziata, 
semipotenziata,  ripoteniiata  in  banda,  verso  il  cantone  sinistro  del 
capo,  e  in  isbarra  verso  il  destro,  movendo  dalla  potenza  dritta  della 
traversa;  lo  stesso  verso  la  punta  delle  due  parti  della  poteuza  del 
piede  •  (v.  Mesestrieh,  S'ouvtlìt  mithotU  raisonm't  <Ju  Natan,  Lione, 
1728,  p.  76). 


scende  nei  vasti  e  maestosi  corridoi  delle  casamatte,  che 
girano  continui  tutt' intorno  pei  quattro  lai i  della  fortezza, 
e  sono  a  tre  ordini  o  piani,  sovrapposti  l'uno  all'altro. 
Il  più  basso,  che  corrisponde  quasi  al  livello  del  fondo 
del  fosso,  è  privo  di  cannoniere,  c  serviva  per  comunica- 
zione e  ricovero  sotterraneo. 


Il  piano  intermedio  ha  ordinamento  casamattato,  con 
l'asse  delle  cannoniere  di  poco  più  alto  sul  piano  dello 
spalto  antistante,  che  è  battuto  con  tiri  radenti, 

Il  corridoio  e  le  vaste  casamatte  dei  baluardi  del  piano 
superiore  hanno  le  cannoniere  a  14  metri  circa  sul  fondo 
del  fossato,  e  battono  tutta  la  campagna  circostante.  In 
tutto  si  contano  90  cannoniere. 

Tutti  questi  locali,  veramente  imponenti  per  vastità  e 
per  solida  costruzione,  che  costituiscono  l'ordinamento 
casamattato  del  castello,  sono  coperti  da  robustissime  vòlte 
a  triplice  ordine  di  cunei  di  pietra  del  luogo. 

Superiormente,  le  terrazze  o  piatlaformt,  tanto  dei  ba- 
luardi quanto  delle  cortine,  eran  munite  di  parapetto  in 
muratura,  ora  in  gran  parte  guasto  o  rinnovato,  nel  quale 
eran  praticate  cannoniere,  di  cui  parecchie  esistono  ancora. 

Lungo  il  lato  nord-ovest  la  terrazza  è  divisa  in  due 
piani  differenti:  uno,  verso  l'interno,  più  basso  ed  a  li- 
vello delle  stanze  del  castello  vecchio;  l'altro,  più  alto, 
allo  stesso  livello  di  quello  delle  altre  fronti.  Nella  ter- 
razza più  bassa  sono  pone  che  dinno  nell'amico  appar- 
tamento, coperte  da  piccole  tettoie  a  due  pioventi,  e  sor- 
rette da  snelle  colonnine,  con  capitelli  cinquecenteschi. 

Codeste  stanze  del  castello  vecchio  erano,  sino  a  po- 
chi anni  fa,  coperte  da  semplice  tetto,  al  quale  l'attuale 
proprietario  ha  voluto  sostituire  le  vòlte.  Esternamente 
questa  parte  più  antica  è  coronata  da  una  vaghissima  de- 
,  corazionc  a  beccatelli  ed  archetti,  originalissimi  nella  loro 
varietà.  É  la  decorazione  tradizionale  e  caratteristica  di 
moltissimi  castelli  e  palazzi  feudali  e  case  signorili  di 
Terra  d'Otranto,  ma  questa  di  Copcrtino  e  la  più  ricca 
,  c  più  originale,  che  io  sappia:  di  bellissimo  effetto  d'in- 
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sieme,  ha,  nei  singoli  motivi,  un  ceno  che  di  arcaico, 
che  rivela  l'ingenuità  inventiva  ed  esecutiva  di  scalpellini 
locali. 

Com'è  noto,  codesti  coronamenti  a  beccatelli  ed  archetti 
sporgenti  esercitavano,  in  origine,  la  funzione  di  vere  di- 


fese piombianti,  e  costituivano  perciò  un  elemento  essen- 
zialmente organico,  che  il  genio  artistico  tramutò  poi  in 
elemento  decorativo. 

Pone  c  finestre  di  questa  parte  detta  Cast/Ilo  vecchio 
hanno  tipo  e  carattere  cinquecenteschi;  sicché  non  vi  ha 
dubbio  che  anche  qui  tutto  fu  rinnovato  e  trasformato 
quando  si  costruì  il  nuovo  castello,  e  del  vecchio,  più 
che  altro,  è  rimasto  il  nome. 

A 

Di  tutti  i  castelli  feudali  della  provincia  questo  di  Co- 
penino  ebbe  vita  più  splendida,  per  aver  ospitato  per  molti 
anni  uomini  celebri  per  gloriose  geste  e  donne  famose  per 
bellezza,  per  vinù  e  per  alti  destini:  da  ciò  la  sua  grande 
importanza  storica. 

E,  per  cominciare  dall'epoca  di  cui  si  hanno  notizie  si- 
cure, ricordiamo  la  lunga  dimora  ivi  fatta  dalla  bella  Ma- 
ria d'Enghicn,  insieme  con  le  sue  figliuole  Maria,  che  fu 
poi  duchessa  di  Atri,  e  Caterina  che  fu  moglie  di  Tristano 
Chiaromonte  conte  di  Copertino.  E  quivi  nacque  da  co- 
storo la  figliuola  Isabella,  divenuta  poi  regina  sposando 
re  l'errante  d'Aragona,  e  le  altre  due  sorelle  Sancia,  poi 
duchessa  d'Andria,  e  Margherita,  che  fu  principessa  d'AI- 
tamura.  Ed  in  quelle  stanze  fini  i  suoi  giorni  Tristano,  il 
quale  pel  primo  munì  Copertino  di  una  cinta  di  mura<'>. 

E  si  può  facilmente  immaginare  quanto  splendore  di 
vita  abbia  avuto  in  questo  periodo  il  Castello  di  Copcr- 


(l)  t  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  di  Copertino.  Sulla  sui  tomba 
»i  legge  la  seguente  epigrafe: 

D.  O.  M. 

TRISTAYNVS  (MUTI  EX  NOBILIS  MA  CLARAMONTIS  FAMIUA  CYIfcRTINI 
COME»  ISAREIJ.I   HVJVt  REGNI  RECIN  I  FERDINAND!  REGI»  UXORI* 
SANCÌ  1    A  S'ORI  *   DVClsS  1   ET  M.T.t  At.TKMVR.K  l' HI  CI  l'I  SS  I. 
PATER  QVI  TEKRAM  MANO  CVI-KRTINI  PRIMVS  MVRIS  MVNIVIT 
MVL.TAQ.YE  ALIA  PRO  REGNO  HOC  l'R  1  CLARE  GESSIT  A.  t>.  XCCCCKXX 
QVI  TANDEM  MVLTIS  AC  PUS  OPERIBVS  POU-ENS  QVIEVtT  ET 
HIC  IH  DOMINO  JACET. 


tino,  ove  il  fascino  della  regalità,  della  grazia,  della  bel- 
lezza e  della  virtù  muliebre  richiamava  i  più  grandi  feu- 
datari ed  i  più  valorosi  cavalieri  del  Regno. 

Passato  il  feudo  ai  Castriota,  costoro,  da  uomini  di  guerra 
quali  erano,  rivolsero  tosto  le  loro  cure  a  ridurre  il  vec- 
chio castello  in  una  vera  fortezza  secondo  il  nuovo  si- 
stema bastionato,  armandolo  di  potenti  artiglierie  copiosa- 
mente fornite  di  munizioni.  Furono  i  soli  feudatari  che 
si  poterono  permettere  si  grave  spesa;  e  quel  castello 
fu  certamente  ai  suoi  tempi  un  vero  modello  della  mo- 
derna fortificazione.  Ed  oltre  al  castello,  Alfonso  Castriota 
restaurò  ancora  le  mura  di  cinta,  costruite,  come  s'è  detto, 
da  Tristano,  e  le  munì  di  23  torrioni.  Erano  queste  for- 
tificazioni specialmente  fatte  a  difesa  contro  i  temuti  at- 
tacchi dei  turchi;  poiché  la  presa  di  Otranto  del  14S0 
aveva  lasciato  una  lunga  traccia  di  sgomento  negli  ani- 
mi, c  cura  assidua  di  tutti,  in  quella  prima  metà  del  se- 
colo XVI,  fu  di  premunirsi  e  fortificarsi;  e  palazzi  feu- 
dali, e  conventi,  e  chiese,  e  case,  e  masserie,  furono  mu- 
nite di  tórri,  di  piombatoi,  di  sactticrc  e  di  ogni  altra  difesa. 
E  Copcnino,  per  la  fama  di  essere  stato  specialmente  sem- 
pre residenza  dei  più  grandi  e  doviziosi  signori  del  Regno, 
era  senza  dubbio  una  preda  agognata.  Attirò  infatti  l'avi- 
dità dei  veneziani,  che  l'occuparono  non  appena  divenuti 
padani  di  Gallipoli,  nel  1484  <■>.  Più  ardi,  nel  1528, 
le  soldatesche  francesi  del  Lautrec  se  ne  impossessarono  (,). 

Di  altri  fatti  guencschi  gli  storici  non  fanno  menzione. 
Sicché  pare  che  la  gagliarda  fortezza,  poi  costruita  dai  Ca- 
striota, non  abbia  avuto  occasione  di  sperimentare  la  sua 
potenza;  e  che  le  molte  ed  inoperose  artiglierie  che  ar- 
mavano il  castello,  siano  state,  man  mano,  cedute  o 
asportate  per  essere  impiegate  in  altre  fortezze  del  Regno 
maggiormente  esposte  alle  minacce  di  guerra. 

•% 

Il  castello  di  Copcnino  è  stato  dichiarato  sin  dal  1885 
monumento  nazionale.  E,  senza  dubbio,  per  la  sua  grande 
imponanza  storica  ed  artistica  era  meritevole  dell'onorifico 
titolo,  che  però  dovrebbe  almeno  valere  a  far  interessare 
il  governo  alla  buona  conservazione  di  questo  monumento. 
Il  quale  poi  ha  un'  importanza  tutta  speciale  per  la  storia 
dell'arte  locale,  poiché,  come  si  è  visto,  è  da  ritenere  che 
esso  sia  opera  di  artefici  tutti  copertinesi,  dall'architetto 
che  ideò  e  tracciò  il  sontuoso  disegno,  agli  scalpellini  che 
eseguirono  le  sculture  decorative  ed  al  pittore  che  ornò 
di  freschi  i  muri  della  cappella. 

Ing.  Gennaro  Bacile  di  Castigliosk 

C»p4uno  del  GtalD. 

(1)  Malipieho,  Annali,  in  ArtbMc  storico  italiano,  VII,  parte  I, 
p.  104- 

(a)  Marciano,  op.  cit.,  p.  475. 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED   ARTE  NAPOLETANA 


75 


L'ABATE  GAUANI  EPIGRAFISTA 


(CoM.  -  v.  voi.  XIV.  lue.  li. 

Vili.  Un'altra  iscrizione  del  Galiani  ci  fornisce  la  Cor- 
rtìpondanct  liliiraire  del  Griinm,  ricca  miniera  di  notizie 

—  non  abbastanza  sfruttata  in  Italia  —  anche  su  scrittori 
che  ci  appartengono,  fioriti  tra  il  1749  e  il  1792  {,). 

Narra,  dunque,  il  Grimm  <*'  che  il  marchese  di  Croi- 
smare,  desiderando  testimoniar  la  sua  gratitudine  ad  un  tal 
Du  Pcray,  avvocato  di  Caen,  che  gli  aveva  resi  perecchi 
servigi  senza  voler  mai  ricevere  un  soldo  di  compenso, 

—  rara  avis  di  avvocato!  —  aveva  dipinto  un  quadro,  che, 
con  una  iscrizione  da  incidersi  a  pie  della  cornice,  si  sa-  ! 
rebbe  dovuto  spedire  al  generoso  cultore  di  Temi.  E  poiché 
nessuno,  allora  (aposto  1768)  in  Francia,  sapeva  scrivere 
epigrafi  meglio  del  Galiani,  a  lui  venne  dato  l'incarico  di 
compor  la  scritta  per  il  quadro. 

Ma  qui  domanderà  il  lettore,  chi  era  questo  marchese 
di  Cioismare  e  come  conosceva  il  brillante  abate? 

Marco  Antonio  Nicola  de  Croismare,  barone  di  Lasson 
in  Normandia  e  fratello  del  marchese  di  Croismarc,  già  1 
capitano  nel  reggimento  Rai  infanterie  e  cavaliere  di  San 
Luigi,  era  allora  un  vecchio  più  che  settantenne  mio- 
pissimo:  ma  uno  di  quei  vecchietti  che,  lungi  dall'essere 
brontoloni  e  tabaccosi,  col  loro  spirito,  con  la  loro  alle- 
gria, si  fanno  voler  tanto  bene,  c  mettono  tanto  brio  in 
una  brigata. 

Au  caractère  le  plus  solide,  au  commerce  le  plus  sùr.  à  une 
facon  de  penser  pleine  de  délicate*se  et  d'c'lcvation  —  dice  un  1 
suo  contemporaneo  (4  —  joignait  une  iniaginaiion  vive  et  riante,  I 
un  tour  d'esprit  piquant.  assaisonné  de  tous  les  agrvmens.  Le  sei, 
la  finesse,  la  dclicatcssc  et  la  gaieté  distinguaicnt  sa  conversa-  ; 
lion.  La  gràce  ci  la  legéretc  avaient  sous  sa  piume  et  danj  sa  ; 
bouche  un  caractère  inexprimable.  le  ne  crois  pas  que,  de  sa  ! 
rie,  il  lui  soit  échappt1  un  licu  communi  le  cocnmun  c'uit  ce 

qu'il  y  avait  de  plus  éirangcr  à  son  esprit        Le  grand  monde 

ne  l'amusaii  point;  mais  il  ctait  charmant  dans  la  petite  cote- 
rie de  ses  ami»....-  Il  peignait  irès-joliment  dans  sa  jeunesse,  et 
il  reste  de  lui  des  tableau*  qui  se  font  remarquer  par  une  tou- 
che  spirituellc  et  brillante.  Quant  aux  autres  arts,  ils  lui  occa- 
sionnaient  tour  à  tour  des  accès  violenti  de  passion,  et,  comme 
il  lui  fallait  toujours  un  obiet  dominani,  il  ctaii  a  la  poursuite 
laniót  de  la  musique,  taniót  des  vieux  houquins,  tant<>t  des 
cstlmpes,  tantót  de  la  meillcurc  manière  de  faire  le  chocolat 
ou  bien  Ics  omclettes,  et  son  zèlc  ne  se  ralcntissait  que  lorsque 
la  matière  ttait  totalemeat  epuiscc. 


(1)  Per  non  jllonunirci  ili  Nostro,  un  suo  sonetto,  non  riicrito 
da  neuuR  biografo  di  lui,  si  trova  mila  Ontip.  liner,  (ed.  eie,  VII. 

a)9  sg-)- 

(1)  Grimm.  op.  cit..  Vili.  150-1. 

())  Eri  iuta  verso  il  1691;  mij:i  il  5  j«osto  1771 

(4)  Gkwm,  op.  cit.,  X.  17-q 


Ma,  meglio  di  qualunque  descrizione,  può  farcene  inten- 
dere il  carattere  la  seguente  lettera  (inedita),  da  lui  scritta 
al  Galiani,  pochi  mesi  dopo  che  questi  era  stato  costretto, 
con  la  morte  nel  cuore,  ad  abbandonar  Parigi.  Io  non  so 
se  si  possano  empire  con  maggiore  spirito  quattro  pagine 
di  un  foglietto,  senza  dir  nulla,  proprio  nulla!  Eccola: 

Aux  Quinzcvingt.  ce.  ..  octobre  1769. 

Il  me  sera  donc  permis  d'ecrire  a  cei  eccellentissime  abbe; 
son  indulgencc  semble  mime  me  l'ordonner.  Jc  ne  perds  pas 
un  instant  à  faire  usane  de  ma  bonne  fortune,  que  je  sens,  que 
je  savoure,  et  à  laquelle  je  mets  bien  le  prix.  Que  je  me  irouve 
richc,  mon  très  eber,  de  eonserver  un  petit  petit  coin  de  reserve 
dans  votre  si  doux  souvenir!  Non.  jc  ne  donnerais  pas  ma  place 
pour  celle  du  premier  visir,  je  crois  que  je  regne!  Je  ne  sais  que 
trop  qu'il  est  sussi  impossible  de  vous  oublier,  qu'il  l'est  de  ne 
pas  vous  «imer.  Mais  se  flatter  de  trouver  une  tendre  réaction 
dans  ce  qu'on  adore,  c'est  un  lot  si  pnicieux,  que  \e  n'osais  espC- 
rer  de  pouvoir  le  gagner,  quoique  j'aie  tant  mis  a  la  lotcrie  du 
sentiment. 

Je  puis  donc  me  vanter  dVtre  proprWtaire  d'une  parcelle  de 
cet  otre  que  tout  le  monde  se  dispute,  et  voudrait  posseder  ex- 
clusivement.  C'est  beaucoup  pour  moi,  mais  est-cc  asscz,  puisque 
jc  lui  ai  consacri  une  si  grande  portion  de  man  moi,  et  qu'il 
aura  en  sus  le  droit  de  fixer  mon  cspccc  d'inconstancct'.. .  Ah! 
cher  et  terrible  abbe,  me  voici  pria  et  infoiami?,  je  ne  sais  cora- 
ment,  dans  un  href  qui  va  paraltre  sous  vos  yeux!  Hclas!  Qae 
vous  écrirai-je?  et  dans  quel»  termes?  Vous  qui  m'avez  foit  sou- 
vent  penser,  inspirez-moi,  ou  soyez  mon  interprète,  ou  plutót 
pour  expedier.  amalgamez-moi  avee  notre  dclicieuse  amie  ii\ 
qui  a  le  bonheur  de  converser  avec  les  intelligence*.  Qu'il  me 
soit  permis  d'Otre  de  moitie  de  ce  qu'elle  sait  si  bien  vous  dire, 
et  quelle  redit  sans  se  répéter;  qu'entin  je  passe  par  dessus  le 
marche. 

Ce  devrait  Otre  mon  dernier  mot,  car  l'expcricncc  m  a  appris 
a  ne  pas  temer  de  me  guinder  au  sublime.  Je  sais  que  c'est  un 
cassecou  pour  moi  et  pour  etc  ...  (i)  Quant  a  mon  terre  a  terre, 
où  ne  le  trouve-t-on  point,  les  narcotiques  ne  sont  pas  rares.  et 
ce  n'est  pas  ce  que  nature  vous  a  ordonné.  Il  faudrait  donc  pren- 
dre  un  milieu;  mais  sais-je  où  il  est?  Je  tatonnerais  et  je  le 
manquerais  comme  les  extri-mes.  Que  ne  puis-je  invoquer  l'Ime 
de  Marivaux  f  J'aurais  le  don  de  pouvoir  etineeler  et  vous  amu- 
ser  peut-itre  un  moment  par  mon  petit  feu  d'artilìce.  Mon  cceur 
tirerait  une  passionnée  lettre  de  chunge  sur  le  votre,  vous  pour- 
riez  me  pluindre  d'avoir  tant  d'esprit. 

J'aurai.  cn  attcndant,  asscz  de  jugement  pour  ne  pas  vous 
faire  perdre  votre  temps  et  votre  peine  et  suspendre  vos  amu- 
sements,  en  vous  entretcnant  plus  lunguemeni.  Je  vous  avoue 
cependant  que  je  vous  menagerais  mieux  sans  la  cruelle  neces- 
siti de  mcnager  mon  clair-obscur  lumìnairc.  Certes,  pendant  que 
je  vous  tiens,  je  babillerais  sans  quartier  avec  vous.  Mais  il  faut 
faire  une  fin,  en  vous  priant  d'agrcer  les  tendres  et  respectueux 
horamages  qu'offrc  a  Votre  Illustre  Seigncurio  le  plus  décide  de 
vos  serviteurs  presems  et  «venir,  Je  vous  supplie  de  continuer 

■  ;  1  La  S  Kpiruv. 

(21  Allusione  all'....  Morelle!  ' 
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de  m'aimer  autant  qu'il  vous  sera  possible.  Vous  le  devez;  le 
pouvcz-vousi... 

Quoiqu'il  co  soit,  je  fais  lei  vreux  les  plus,  vifs  ec  lei  mieux 
soutenus  pour  que  voi  re  bien-itre  soit  sans  le  *oup<jon  mime 
de  l'alliage;  en  un  mot,  poustiez-vous  iMre  etemellemem  Gallimi: 
c'est  mon  désir,  ce  doit  itre  le  vótre. 

P.  S.  Je  ne  vous  mande  point  de  nouvelles.  Vous  savez  si  bicn 
le  passé,  vous  prcvoyez  le  prtscnr,  et  devine*  le  futur,  vous  avez 
d'ailleurs  de*  voyants,  des  gazeriniens  en  embuscade  et  mieux 
instruits  que  moi.  car  je  vous  confie  que  depuis  le  moment  que 
vous  nous  avex  délaisscs,  j'ecoute  assez  rarement,  quoiqu'assez 
de  houche*  se  soient  entre-ouvertes....  Au  reste,  je  m'tkoute  da- 
vantage:  je  ne  m'en  trouve  pas  mal;  je  m'y  tiens.  Adieu. 

2"  P.  S.  On  m'assure  que  votre  retour  ici  est  annone*.1  dans 
Nosiradamus  iti.  Je  n'y  ai  point  vu  cette  pr<Sdiction,  mais  je  l'ai 
lue  et  la  lis  dans  plusieurs  coeurs.  Deviner-les  et  n'oubliez  pas 
le  nótres. 

Le  cher  Grimm  vient  d'arrivcr  coroblc  de  gioire  et  gras  cora- 
me un  ortolan.  Cest  un  supplément  ù  mon  existence,  qu'  il  rend 
quelqucfois  amere,  vous  en  avez  ili  K-moin.  N'impone,  je  suis 
charme  de  le  retrouver.  He!  pourquoi,  archi-carissime  abbc!,  vous 
ai-je  vu,  entendu?  Pourquoi?  Que  diable  veniez  vous  fairc  ici 
pour  vous  en  aller  ailleursT  Je  ne  verrai  peut-Otre  plus  quand 
V.  S.  reviendra.  Revenez  toujours  pour  mes  ami»,  et  les  votres... 
et  est-ce  assez.  Quelle  licencc  pour  un  presqu'aveugle! 

Ad  un  uomo  cosi  fatto,  più  che  le  riunioni  filosofiche 
in  casa  del  barone  d'Holbac,  in  cui  si  facevano  quelle  in- 
terminabili discussioni  sulla  esistenza  di  Dio<'>;  più  che  i 
venerdì  della  puritana  baronessa  di  Necker,  che  nondimeno 
riceveva  tutti  i  filosofi  atei  dell'epoca  (3';  più  che  il  circolo 
di  letterati  ed  artisti  che  si  riuniva  presso  la  signora  G'cof- 
frin;  arridevano  i  ricevimenti,  tanto  più  modesti  e  tanto 
più  allegri,  in  casa  della  d'Épinay,  che,  con  l'amante  ac- 
canto (*>,  accoglieva  quanta  gente  di  spirito  fosse  allora 
in  Parigi.  Ivi  il  buon  marchese,  cosi  affezionato  verso  la 
padrona  di  casa       vide,  senti  e  s' innamorò  del  nostro 


(1)  Annuario  dell'epoca. 

(J)  Cfr.  tra  gli  altri  Ut  iiutrt  Ju  tamn  JT  Hoihatb  dans  ttsqutlUi 
u  Irmvttt  rasimtlis  sur  liuri  ««ni,  uh,  partii  dts  gt«s  it  la  tour  tt 
iti  UlUratturs  Us  plus  rtmarquabìts  </«  iS*  sihit  par  M.xi  I  T.  comtrsse 
de  Genlis  (Pari»,  Trouve,  tBii,  in-M  passim. 

(5)  CerresponJ.,  I.  10  «.  Cfr.  Hal'ssok  ville,  L,  salou  it  nudamt 
Nttktr,  Parigi,  i8*J. 

(4)  Il  Grimm,  che  conviveva  con  lei.  Si  allontanava  perù  frequen- 
temente dal  «  tetto  coniugale  ■  per  interminabili  viaggi  attraverso 
l'Europa,  con  infinito  dolore  dell'amante,  che  l'adorava  a  dirittura: 
cfr.  la  Critica,  II,  (lot'l),  t<>7. 

(-,)  Afleiione  perfettamente  ricambiata.  Son  poche  le  lettere  della 
d'Épinay  al  Galiani  in  cui  non  si  parli  dello  charmant  narquis  e  non 
si  racconti  qualche  comica  avventura  a  lui  accaduta.  Ne  scelgo  una 
inedita  a  caso  (11  aprile  1772 >.  «  N'otre  cher  maquis  a  fait  une  co- 
medie  en  Jeux  actes  qui  est  a  mourir  de  rire;  elle  lui  resscmble, 
c'e*t  tout  dire.  Le  pauvre  hamme  a  éte  vivement  altaqoi  d'hemor- 
rotdes  la  semaine  dernierc.  Ou  lui  avait  ordonn,.1  de  se  baigner  le 
derriere  dans  du  lai;.  Si  voui  aviei  vu  son  embarassc  pour  mettre 
son  e...  au  lait!  Il  n'y  a  lanuis  rien  eu  de  scmblable.  Entin  il  fait 
prenJre  la  plus  large  marmile  possible  de  terre  et  s'y  Ciablit;  une 


]  abate,  che,  appoggiato  ad  un  caminetto,  più  che  raccon- 
tare, gestiva  quei  tanti  fatterelli,  liberi  anzi  che  no,  che 
esilaravano  tanto  t  parigini,  c  che  in  parte  ci  furono  tra- 
mandati dal  Grimm  e  dal  Diderot.  E  l'abate,  a  sua  volta, 
cosi  fine  conoscitore  di  uomini,  seppe  apprezzare  le  doti 
del  vecchio  Croismarc,  e  lo  rese  celebre,  facendone  uno 

i  dei  tre  interlocutori  dei  famosi  Dialogati  sur  le  commtrce 
des  «&<■>. 

Dunque,  in  una  di  quelle  serate  cosi  dilettevoli,  il  mar- 
chese dovè  forse  domandare  al  Nostro  l' iscrizione  che  gli 
bisognava,  e  l'abate,  forse,  in  non  più  di  tre  minuti  (son 
poche  parole)  dovi;  scrivere  : 

M.  ANTONIVS  CROlSMAKlVS 
TABELLAM  SVA  MAXV  PICTAM 
IN  CVB1CVLVM  ANDRE.U  DV  PERAI 

npniCAvrr 

VT  VOTVM  SOLVRRRT  LVBENS  MERITO 
AMICIT1.E  ET  PERPETV.E  ERGA  SE  BENEVOLENTI. E 

IX.  Il  13  aprile  1770,  la  d'Épinay,  informando,  al  so- 
lito, il  Galiani  di  ciò  che  avveniva  nel  mondo  letterario 
parigino,  gli  scriveva  <•>: 

Les  dimanches  de  la  rue  rovaio.  Ics  jcudis  de  la  rue  Sainte- 
Anne,  qui  n'est  pas  moi,  et  le  vendredis  de  la  rue  de  Clcry  ont 
forme  le  pro'iet  d'eriger  une  statue  à  Voltaire  en  se  quotisant, 
et  de  la  piacer  dans  la  nouvelle  satle  de  la  Comvdle  francane 
que  l'on  batit.  C'est  Pigal  <>i  qui  en  est  ch«rg<f.  Il  demande  dix 
mille  livres  et  deux  ans.  Panurgc<*>  s'est  tout  de  suite  emparc  de 
ce  projet,  et  a  fait  un  code  cconomique  pour  l'exccution.  I<a 
première  loi  est  qu'il  faut  itre  horame  de  lettres  ayant  imprimi 
pour  y  souterire,  et  il  a  mis  le  prix  des  souscriptions  k  deux 
louis,  a  dix,  et  à  deux  mille  livres.  D'Alembert  sera  le  depositale 
des  demandes  et  de  l'argent,  et  Panurge  exige  le  secret  sur 


belle  redingote  unite  neuve  l'envelopait.  Voila  tout  a  coup  la  marmile 
qui  casse  et  le  marquis  inondi.  Il  ne  se  tient  pas  pour  battu,  il  prende 
son  bassin  1  barbe,  le  fait  rcmplir  de  lait,  mais  ayant  mal  calorie 
l' espace  nécessaire  pour  contenir  son  postcricur,  en  17-tablissant  dans 
le  battin  jans  les  prvcau'.ion?  necessaire!,  il  le  fait  reborder  et  le  lait 
rejallit  jusqu'a  sa  barbe;  et  la  redingote  et  la  chemisc  et  le  visagc  et 
le  bonnet,  tout  fut  au  lait,  exceptè  la  partie  nialade!  Il  dit  que  ce» 
chosesla  n'arrivent  qu'd  lui;  je  le  croirals  assez  ». 

fi)  Londra  [Parigi).  i77<i,  in-8.  —  È  noto  che  i  personaggi  di  questi 
Diahguti  sono  It  pmidenl  (Armando-Enrico  Baudouin  de  Guémadeuc, 
1757-1817:  cfr.  su  lui  La  Critica,  I,  481  sgg.),J<  marquis  di  Ri>,jìu>mmrt 
':  (il  Croismare)  e  it  thr,\  Z«m>H  (il  Galiani  stesso). 
(2)  Inedita. 

(5)  Gio.  Batt.  Pigalle  (1715-178))  stjJiù  tre  anni  in  Italia.  Il  suo 
|  capolavoro  è  il  sepolcro  del  maresciallo  di  Sassonia  a  Strasburgo.  La  sta- 
tua  del  Voltaire,  la  quale  si  conserva  ora  nella  Biblioteca  dell'  Istituto 
di  Francia,  è  tutt'altro  che  bella.  S'immagini  che  il  Pigalle,  che  non 
sapeva  drappeggiare,  aveva  avuta  la  biuarra  idea  di  scolpire  un  vec- 
chio affatto  nudo;  tanto  che  il  te  di  Svezia,  il  quale  nell'aprile  1771 
si  reco  a  visitare  lo  studio  dello  scultore,  disse  che,  se  doveva  sotto- 
scrivete per  la  statua  dui  Voltaire,  »  ce  scrait  pour  lui  acheter  un 
habit  t.  Cfr.  Corrapenl,Mtt,  I,  i  \  \  se..,  %oj  sg.;  Grimm,  op.  cit,,  IX, 
14  sgg.,  285  sgg. 

(4)  Soptannome  d-tto  dal  Galiani  allab.  Andrea  Morelle!  (1727- 
1819.1.  celebre  economista,  il  qujle,  dopo  essere  stato  intimo  amico 
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la  somme  et  le  nom  de  ebaque  souscripteur.  Et  pour  mettre  le 
comble  a  son  despotisme,  il  a  fait  une  liste,  où  il  a  preserit  «ans 
leur  aveu  ce  que  chacun  de  la  sociénf  devait  payer.  Le  reste, 
«uivant  ce  que  jc  vous  ai  dit.  Ainsi,  mon  cher  abbé,  si  vous  vouler 
en  étre,  vous  pouvez  me  charger  de  vos  commissions,  ou  ccrire 
directement  a  M.  d'Alembert  ecc.  etc. 

Ed  ceco  la  spiritosissima  risposta  del  Nostro,  in  data 
dei  5  maggio  1770  <■>: 

Je  ne  souscrirais  à  la  statue  de  Voltaire  qu'à  charge  de  rc- 
vanche.  Il  m'en  faut  dlever  une,  a  moi,  dans  ce  beau  rood  de 
la  nou velie  halle,  à  l'hotel  de  Soiisons  <».  J'y  serais  à  mcrvcillc 
au  milieu  des  farines  et  des  tilles  de  Paris.  J'aurais  tout  ce  qu'il 
me  faut  pour  la  nourrìiure  ei  pour  la  population,  et  Ics  nou- 
veaux  philosophes  n'en  demanderaient  pas  davantage.  Je  la  veux 
colossale  pour  cacher  à  la  posterità  ma  tailleO».  l.c  genie  tut«i- 
laire  de  la  France  doit  me  couronner  d'une  couronne  d'épis. 
J'aurai  quatre  magots  enehatnés  autour  de  mon  picfdistal,  e'est- 
à-dire  Dupont,  La  Rivière,  Daudeau  et  Roubaud: deux  abbes,  deux 
scculiers,  cela  fera  un  joli  contraste,  et  sera  tout  à  fait  pittorc- 
sque.  Voici  les  inscriptions: 


del  Neutro,  del  quale  avevi  anche  tradotto  in  francese  il  trattato  Della 
monti j,  venne  con  lui  a  violenta  polemica  a  causa  dei  cititi  Dùslogues. 
V.  Corrtipsxidann.  I,  passim;  e  La  Critka,  I  ( 1 90j),  487  sgg, 

(1)  Cvrespond,,  I,  154  sgg.  Per  intender  bene  lo  spirito  del  brano 
che  segue,  bisogna  ricordare  la  lotta  che  ferveva  allora  in  Francia  tra 
economisti  ed  enciclopedisti  a  proposito  della  libera  estragone  del 
grano,  e  l'enorme  Irritazione  dei  primi,  fautori  della  più  estesa  libertà,  j 
all'apparire  dei  Diahgues  del  Nostro.  Il  primo  ad  entrare  nella  lotta 
fu  l'abate  Baudcau  con  certe  Lettres  d*  uh  amateur  a  M.  T  abbi  G.„,  sur 
ses  Dialogues  anliicQuamisies*  L'a.  si  proponeva  di  pubblicare  una  lettera  j 
ogni  otto  giorni  •  et  de  faire  mourir  ainsi  t'athlctc  napolitain  a  petit 
feu  »;  ma,  per  mancanza  di  lettori,  dice  il  Grimm,  queste  lettere 
non  andarono  al  di  lì  della  seconda.  Segui  Enrico  Lemercier  de  la 
Riviere  (172091),  consigliere  al  parlamento  di  Parigi,  con  l'opera  dal 
titolo:  /wfcV.'l  finirai  de  V  litui  ou  la  libo  ti  du  tommeru  iti  bici  di- 
montrit  tonfarne  au  droit  «Mure!,  au  droit  public  Je  la  France,  aux 
hit  fondamentalts  du  rcyaume,  à  V  inliri't  cvmuwn  Au  souitraia  et  de  tei  j 
sujtts  dans  tout  Ut  lemps;  uvee  In  rifulation  d'un  nmirtau  systimi,  putite 
en  forme  dt  Dialoga  sur  le  commerce  des  blis  <pp.  (18,  in-n);  al  c-.it 
autore,  dice  spiritosamente  il  Gimiw,  non  mancava  altro  che  «  l'en- 
tendement  des  choses  qu'il  pretend  enseigoer  ».  —  Inoltre,  l'abate 
Pietro  Roubaud  (1750-1791)  diede  alla  luce  Les  RttrMtions  ewtomiauts, 
ou  Uttres  de  fauteur  des  Représenlations  aux  magistrato  à  M.  le  chevalier 
Zanobi,  principol  interloculeur  des  DialogHes  sur  le  tonimene  des  bléi 
(pp.  157,  in -8).  A  costoro  e  ad  altri  confutatori  del  G.  bisogna  aggiun- 
gere il  Morellet,  che  si  era  consumata  la  pelle  del  dito  mignolo,  tanta 
era  stata  la  fretta  con  la  quale  aveva  scritta  una  R/jutatian  à  txuvre 
qui  a  pour  lilre:  Dialopus  etc,  della  quale  aveva  tatto  stampare  4 Odi 
esemplari,  spendendo  1500  franchi;  ma  che,  per  ostacoli  incontrati 
nella  censura  —  censore  fu  nientedimeno  il  Diderot,  tanto  amico  del 
Sostro  — ,  poti  pubblicare  soltanto  nel  1774.  Cfr.  Grium,  op.  cit.,  IX, 
81  sgg.;  Correspond.,  I,  passim. 

(2)  Famoso  palano  «  où  l'amoureux  comic  de  Soissons  se  plaisit 
a  rcpandre  de  tous  cdtes,  sur  les  vitres,  les  plafonds  et  les  lambris, 
d'ingènieux  ernblemes  et  ses  chiffres  entrelacis  avec  ceux  de  Cathe- 
rine de  Savarre,  «eur  de  Henry  IV  ».  Fu  poi  abitato  dal  duca  di 
Rellegarde,  amante  di  Gabriella  d'Estrées,  e  da  madamigella  di  Guisa; 
dopo  la  morte  del  Richclicu  divenne  sede  dell'Accademia  francese;  e. 
finalmente,  all'epoca  del  Galiani  fu  adibito  ad  hìtel  des  fermts.  Cfr.  Cor 
rtspond.,  I,  i}5  it. 

(;>  L'abate  era  molto  basso. 


j      Sur  le  devant  de  la  statue: 

FRStDI MANDO  TUtTICANO  " 
OB  CIVES  SERVATOS 
.*.RE  CONLATO 

d«ns  une  couronoe  d'épis 
Aux  cótes: 
La  première: 

T4SOJO  EPHEMCRIOVM  PROFLIGATO 

La  seconde: 

LOGOMACHIA  RVRALI  DEV1CTA 

ECONOMISTI*  DKI.CTIS 
QVI  RKMCVBLICAM  OBDORMIEBANT 

Puis  troia  midaillons  sous  ce»  inscriptions.  Dans  le  premier  on 
verrà  un  economiste  courbe  en  adoration  devant  le  grand  dieu 
des  iardins,  et  qui,en  se  courbant.  mentre  son  derrìcre.  Le  dieu. 
irrite,  le  frappe  sur  la  tete  de  son  vénérable  instrument  avec  la 
legende  dans  l'exergue: 

PRIAf-O  VINtilCl 

Du  còte  oppose"  une  dame  economiste  (car  il  y  en  ai  qui  fait 
offrendo  à  Poraonc  de  fruits  et  de  fleurs,  et  en  les  ofTrant  re- 
lève trop  sa  iupe  par  devant.  La  legende: 

POMOM.C  VLTRIC4 

Enfin  sur  le  derrière,  le  troisiéme  m&iaillon:  deux  abWs,  P«- 
nurge  et  Baudeau,  qui,  sur  un  autel  rustique,  sicrifieni  leurs  ou 
vrages  et  leurs  écrits  au  dieu  Harpocrate,  dieu  du  silence,  du 
som  mei  I  et  de  l'oubli;  et  le  dieu,  par  reconnaissance,  les  couvre 
de  pavots,  eux  et  leurs  volumes,  avec  la  legende: 

Nocri  .rricRN* 

Je  ne  sais  pas  ce  que  diuble  j'écrìs  etc.  etc. 

La  d'Épinay,  poi,  con  altra  lettera  inedita  del  20  aprile, 
scriveva  all'amico: 

La  pluralitc  des  voix  l'a  emporté  sur  Panurge,  et  tous  lei 
gens  de  lettre*  ou  amateur»  peuvent  souscrìre  par  la  statue  cri- 
gée  à  Voltaire.  L'dpigraphe  dit:  .-1  Voltaire  de  son  vivant  pur 
les  gens  de  lettres  ses  compatriotes. 

Ed  egli  cosi  rispondeva  <»>: 

L' inscription  que  l'on  veut  piacer  au  bas  de  la  statue  de  Vol- 
taire serait  sublime,  si  on  admettait  à  la  souscription  tous  les 
gens  de  lettres  de  l'Europe.  Il  serait  beau  d'uppeler  compatriotes 
de  Voltaire  l'Anglais,  l'Allemand.  l' Italien  et  jusqu'à  l'empereur 
de  la  Chine, qui  vieni  de  faire  un  poème<*>;  maiss'il  n'yaque 

(1)  (Comme  Scipion  l'Africain].  Sola  del  Galinm, 

(2)  li  maggio  1770:  Correspond.,  I,  141  sg. 

{3)  P.logt  de  la  ville  de  Mouiden  et  set  errvirons,  poème  compose  par 
Kien-Long,  empereur  de  la  Chine  et  de  la  Tartaric,  actucllemcnt  re- 
gnant;  ouvrage  traduit  du  chinois  en  francai?  par  le  p.  Amyot,  jósuite, 
astrologue  et  missinnnaire  à  Pel; in  et  publiè  par  M.  de  Guignes,  de 
l'Acadcroie  des  inscriptions  et  belles-lettres  (Paris,  1770.  in-8l.  Il  Di- 
derot ne  aveva  fatta  una  recensione,  della  quale  la  D'fipinay  aveva 
inviata  copia  in  una  sua  lettera  al  Galiani,  e  che  venne  inserita  dal 
Gkimm  nella  CorrefptmJ.  Unir,  IX.  3-9- 
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de*  Francai*,  l'inscription  n'est  quo  piate,  et  elle  serait  mieux 
comme  cela:  À  Voltaire,  par  un  transporl  à'admiralim;  mais  en 
latin  elle  vaudraii  mieux. 

VOLTA  RIO 
DCVICTA  INVIDIA 
S-CCVLI  SVI  MIRACVLO 
,8RK  IR.VDITORVM  CONLATO 

Le  latin  est  la  I angue  des  inscriptions,  et  les  francai*  ne  fe- 
roni  jamais  fa  ire  ce  miraclo  à  leur  langue.  Pour  moi,  ie  n'en  sau- 
rais  faire  sue  des  dialogue»  ou  de*  comédies  en  prose  e»  des 
tragedie*  en  vers,  c'est-à-dire  toujours  dialogues;  et  cela  est  na- 
ture!. Ix  langage  du  peuple  le  plus  social  de  r  uni  vers,  le  langage 
d'une  nation  qui  parie  plus  qu'elle  ne  pense,  d'une  nation  qui 
a  besoin  de  parler  pour  pcnser,  et  qui  ne  pense  que  pour  parler, 
doit  ciré  le  langage  le  plus  dialoguant.  Si  une  inscription  était 
en  dialogue,  elle  troubterait  le  commerce  en  arrèiant  les  pas- 
«ants  sur  les  grand»  chemins. 

Non  è  questa,  però,  la  sola  occ.isionc  che  il  nostro 
abate  coglie  per  fare,  senza  darvi  importanza,  anzi  col  suo 
solito  risolino  di  apparente  bonomia,  un'ottima  lezione  di 
epigrafia.  E,  per  non  uscire  dalla  Correspondance,  ecco  quanto  , 
gli  scriveva  il  suo  amico  Grimm,  il  28  giugno  1772  (ine- 
dita): 

Il  s'agii  de  rendre  un  servicc  au  due  de  Saxe-Gotha  votre 
ami.  et  que  i'aime  tendrement.  Ce  ieune  prince,  qui  nous  fera 
honneur  avee  le  temps,  voudrait  faire  Trapper  une  medaille  à  la 
mémoire  de  son  pére,  qu'il  a  perdu  il  y  a  trois  mois.  et  auquel 
il  a  succede  i'K 

Voici  ce  qu'il  me  mande  à  cot  égard: 

Je  ne  voudrait  rien  faire  qui  pii  tire  desapprouvé  par  le*  gens  de 
lettre»  et  de  goùt.  J'ambitionnerais  nurtnut  l'attaché  du  charmant  abbé 
de  Naplea.  Je  propose  d'un  còti  la  tele  de  mnn  l'ère  copiée  d'apris  la 
platre  Je  HouJun  eoirTce  a  l'antique,  la  t<!te  nue,  lei  eheveux  curi», 
rien  que  la  téle  et  le  cou,  avec  le  nom  de  cet  homnie  à  jarnai»  cher  et 
respectable.  I)e  l'auirc.  un  genie  deboul  appuyé  »ur  un  Hambcau  qu'il 
vieni  d'eteindrc  sur  deux  boucliers  qu' il  a  a  «e»  pied*.  tur  Pun  denquels 
*c  trouve  ècrii  le  nom  de  iìoih»,  sur  Pautrc  »i,TTOi»r«c.  Il  est  Jan»  ■ 
l'adi tudc  de  la  dnulcur.  Autnurnt  «crii  «.tuo*  n «uri s.  ci  dans  l'cxer- 
gue  fi,  x  ».»»t.  nwiri-xxii.  Peuttilre  pourrail-un  ajouler  un  tn.iaieme  bilu- 
ci ier  aver  le»  armea  ile  Sane  prorrtinent  dite*,  mi  la  cuurnnnc  de  Ju.-, 
mais  si  ie  m'en  cmis,  cetui-ei  est  de  Irop. 

Il  s'agit,  charmant  alibé,  de  me  faconner  cela  a  l'antique,  ou 
de  me  trouver  une  medaille  toute  neuve  il  la  mémoire  d'un  txin  : 
ei  excellent  prince.  Mais  il  faui  que  cela  ait  l'air  antique  comme  ; 
les  ruines  d'Herculanum.  Je  vous  demande  cette  medaille  so- 
nica") et  toutes  affaires  cessantes  parie  premier  courier,  car  je  ! 
dois  la  faire  graver  ici,  et  commini  voulcz-vous  que  je  vous  en 
porte  le  premier  essai  a  Nuples.  si  vous  ne  vous  dépeehcz  pas 
pour  qu'elle  puissc  étrc.gravée  avani  mon  depart» 

(  i)  Sui  rapporti  di  Ernesto- Luigi  duca  di  Saxe-Gotha  col  Grimni 
cfr.  Sciierir,  SUUhior  Grimm,  passim.  Il  padre  di  lui,  Federico  111, 
era  stato  nella  sua  gioventù  (1755-6)  a  Ginevra,  ove  aveva  conosciuto 
ed  ammirato  il  Giannone  coli  rifugiato.  Vedi  Giannone,  l'ila  scruta 
J,i  liti  mt.ksiw  (cdi«.  Sicolini),  367  sg. 

(»  Presto. 


Vcggasi  ora  quanto  acume  e  buon  senso  è  nella  rispo- 
sta del  Nostro  <•>: 

Q_uoi!  vous  me  demandez  encore  des  médailles  apres  le  mau- 
vais  succès  de  cellcs  que  i'imaginai  pour  le  marìage  du  prince 
et  doni  je  n'ai  jamais  re>;u  aucune  épreuve.  Vou»  me  crosci 
donc  meilleur  pour  les  morts  que  pour  les  mariages.  J'obcis. 

Lesanciens  n'ont  jamais  pleure  les  princes  morts.  Cette  grande 
vue  politique  avjit  été  développée  par  Tibère,  lorsqu'il  défendit 
les  deuils  de  Gerraanicus  en  disant:  Principes  quidem  mortale*, 
rempublicam  igumam  esse. 

En  effet,  c'est  touiours  une  satire  du  gouvernemeni  actuel 
que  les  regrets  du  passe.  Or,  s'il  y  a  un  pays  au  monde,  qui  ne 
doit  rien  regretter.  c'est  celui  à  qui  le  cher  prince  de  Saie-Gotha 
est  échu  en  pariage  pour  son  souverain. 

Ijss  ancicns  n'ont  donc  grave  sur  les  médailles  que  les  apo- 
théoses  de  leurs  princes  et  princesse*.  Ainsi  toutes  les  inscri- 
ptions à  ce  sujet  se  réduisent  a  conseckatio  ou  memori*  atckh- 
N.t,  avec  les  syraboles  de  l'apothcose,  qui  sont  ou  le  rogus.  ou 
le  tempie,  ou  le  carpenlum  anele  à  des  éléphants.ou  a  des  mu- 
lcts  pour  les  augustcs  te  mei  Ics.  Lorsque  la  mode  des  deifica  rions 
passa,  on  trouva  quelque  chose  de  plus  approchant  à  nos  mecurs. 
La  médaille  de  Claude  le  Gothique  ei  de  Maximien  a,  dans  le 
revers,  ce  prince  assis  sur  un  selle  curale  avec  l'inscription:  re- 
quixs  optimor.  mebit.:  c'est  cette  medaille  que  je  choisirai  pour 
modèle  de  la  notre.  Je  mettrai  d'un  còte  la  tete  du  prince  de - 
funt.  coirle  à  l'antique,  cependant  avec  le  bandeau,  marque  de 
sa  souveraineté,  comme  il  est  sur  toutes  les  tètes  des  rois  an- 
ciens,  Piolémécs,  S^leucides,  rois  de  Sieile,  de  Macédoine.  etc 
L'inscription  dirait: 

DIVO  FBEtlEKICO  GOTHICO 
OPTIMO  PRINCIPI 

Dans  le  revers,  la  figure  entière  du  prince,  habillée  et  drapce 
avec  élégance,  assise  ayant  devant  soi  un  palmier,  symbole  de 
l'eternitc,  d'où  pendent  les  éeussons  de  Gotha  et  d'Altembourg. 
avec  un  faisceau  d'armes  au  pied  de  l'arbre.  Ces  boucliers  at- 
taché* aux  paimiers  sont  trcs-fréqucnts  sur  les  médailles.  La  lète 
du  prince  pourrait  ètre  rayonnée  du  nimbus  comme  celle  d'Apol- 
lon,  symbole  de  l' immortalile.  L'inscription  diraii: 

RgqVIKS  OI-TIMOK.  MERIT. 

en  bas  mettez  le  tour  et  l'année  de  la  mori.  Voilà  ma  médaillc. 

Mais  si  le  prince  veut  la  sienne,  ie  n'ai  qu'à  lui  faire  remar- 
quer  que  ces  génies,  ayant  leurs  flambeaux  renversés  sur  les  éeus- 
sons, indiqueront  que  le  feu  due  a  mis  te  feu  à  ses  Ktats.  On 
trouve,  en  elTet,  ce  revers  sur  les  médailles  d'Adricn,  d'une  fi- 
gure qui,  avec  un  rlambeau  renversé,  brille  quelque  chose;  mai» 
ce  sont  des  vieilles  dettes  des  provinces  avec  le  fise,  et  l'inserì 
ption 

aRLIQVA  VRTCRA  H.  S.  NOV1ES  Mll..  ABOLITA 

le  marque-  Cesi  bien  différent  de  brùler  des  dettes  et  de  hrùler 
des  provinces.  Ainsi,  ce  genie  pleurant,  le  rlambeau  renversé, 
devrait  toujours  Otre  au  p  ied  d'un  palmier,  d'où  pcndraient  le* 
armes  de  Gotha  et  de  Saxe. 

L'inscription  doit  dire  Lucius  pubticus  et  pas  m<er,>r.  l^moi 
luclus  me  purait  consacré  pour  les  deuils.  Voici  mon  avis.  dit 


(1)  iS  luglio  1772:  Corra/».,  Il,  99  sjg. 
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avec  toutc  la  franchi»  possibte-  Menci  un  seul  g<!nie,  et  pas 
deux,  car  il  n'y  a  qu'un  mori;  et  ce  genie,  c'est  l'Ime  mime 
du  defunt,  et  son  esprit  repfv:*enié  par  ce  tlambeau  qui  s'cieint. 
Deux  tlambeaui  indiqueraient  deux  moris.  En  avez-vous  uiet 
pour  deux  soIsT 

Ed  il  Grimrn,  a  di  28  settembre  dello  stesso  anno,  ri- 
spondeva (inedita): 

Vous  o'avez  pas  rc^u  de  mvdaille  du  mariage  de  noire  cher 
prince  de  Saxe  Cjotha,  parce  qu'elle  n'a  pas  ili  frappee.  Ce  prince 
ne  mei  poioi  de  zèle  a  ce  qui  le  regarde  persone! lement.  Mais 
il  n'est  pas  ainsi  de  sa  pitie  filiale.  Votre  mifdaille,  telle  que 
vous  l'ave*  po*t<e,  sera  execunie,  et  i'espère  vous  en  porter  un 
L-chantillon. 

eatilinna. 

Fausto  Nicolini. 


LA  FONTE  DI  ALCUNI  SUCCESSI 

DE' MSS.  CORONA 


T^ra  le  varie  croiuche  e  memorie,  alle  quali  volen- 
tieri attinsero  gli  scrittori  di  cose  storiche  della  città  e  del 
regno  di  Napoli,  sono  da  ricordare  i  manoscritti  Corona, 
che  contengono  numerose  narrazioni  riguardanti  molte  fa- 
miglie e  persone  cospicue  della  citta  e  del  regno. 

Gli  autori,  poiché  parecchi  hanno  contribuito  alla  forma- 
zione di  questi  manoscritti,  ci  sono  completamente  ignoti-, 
di  alcuni  non  traviano  registrato  nemmeno  il  nome,  di 
altri  soltanto  questo;  c,  siccome  il  più  frequente  è  quello 
di  Silvio  ed  Ascanio  Corona,  così  que'  manoscritti  anda- 
rono e  vanno  tuttavia  sotto  il  nome  di  mss.  Corona  *'>.  Ma 
chi  siano  stati  questi  due  scrittori,  o  piuttosto  compilatori, 
c  quando  vissuti,  non  possiamo  ancora  affermare  con  suffi- 
ciente esattezza  <»>.  Essi  furono,  però,  in  generale  guidati 
da  un  criterio  poco  obiettivo  nella  compilazione  di  tali  Suc- 
cessi; registrarono,  per  lo  più,  scandali  scoppiati  nel  seno 
di  famiglie  dell'alta  aristocrazia,  mostrando,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  un  intento  diffamatorio,  che  in  molti  di 
questi  manoscritti  balza  evidentissimo  dal  titolo  stesso. 
Da  ciò  si  spiega  la  loro  diffusione;  essi,  infatti,  si  trovano 
con  grande  frequenza  nelle  biblioteche  pubbliche  ed  in 
quelle  private  di  Napoli  specialmente  '*\  c  comprendono 


(1)  Intorno  a  questi  mss.  vedasi  quanto  tu  scritto  A.  Hokzelli,  .Vo- 
li;» da  mit.  Corona  ed  il  Sutttuo  di  O.  Maria  tTMwlot  frintipttta  di 
Kcmìu  i  Ji  D.  Fabrizio  Carafa  dma  d'Andra,  Napoli.  Cosmi,  1801. 

(2)  •  I  Coroni,  anerma  il  Borzelli,  op.  cit.,  pjg.  15,  o  chi  scrisse 
k  memorie,  vinero  a  un  dipresso  negli  ultimi  anni  del  jec  XVI  c 
nella  prima  metà  del  seicento  •;  ma  se  debbia rn  prestar  Tede  ad  uno 
dei  tanti  compilatori,  essi,  o  almeno  Ascjnio  Corona,  vissero  nella 
prima  meta  del  scc.  XVI;  Ascanio  infatti  fu  preso  prigione  dai  Doria 
a  Napoli  nel  1528,  come  si  vedrà  più  avanti. 

($)  Di  più  di  una  ventina  di  questi  manoscritti  da  notizia  il  Bor- 
«lli  nell'opuscolo  citato,  e  contengono  complessivamente  ben  220  Sue 
cessi. 


fatti  avvenuti  dalla  metà  del  secolo  XV  sino  ai  primi 
anni  del  secolo  XVIII. 

Ma  Li  loro  attendibilità  è  per  lo  più  molto  discutibile; 
ed  anche  gli  storici,  che  a  queste  facili  fonti  attinsero 
notizie,  non  sempre  vi  prestarono  cieca  fede.  Gli  archivi 
pubblici  e  quelli  delle  famiglie  private  dovevano  certamente 
contenere  numerose  prove  irrefutabili  intorno  alla  verità 
ed  alla  gravità  di  molti  almeno  de'  Successi,  raccolti  in 
tali  manoscritti;  ma,  pur  troppo,  gran  parte  di  questo  ricco 
materiale  per  la  storia  privata  di  Napoli  peri  fra  le  fiamme 
sul  finire  del  secolo  XVIII,  e  nei  primi  anni  del  XIX. 
Tuttavia  la  diffidenza  ili  coloro  che  non  vollero  accettare 
per  pura  verità  gli  aneddoti  più  o  meno  piccanti  de'  ma- 
noscritti, non  è  punto  ingiustificata;  almeno  sci  di  tali 
Successi  procedono  direttamente  da  novelle  di  Matteo 
BandelloC». 

L 

Di  Antonio  Bologna  e  Duchessa  di  Amalfi  w. 

La  duchessa  di  Amalfi,  Giovanna  d'Aragona,  rimasta  ve- 
dova, sposa  segretamente  il  suo  maggiordomo  Antonio 
Bologna  ;  ma  i  fratelli  di  lei  Carlo  e  il  cardinal  Luigi,  avuto 
sentore,  dopo  qualche  anno,  di  questo  matrimonio,  fecero 
strozzare  la  sorella  con  due  figli  di  secondo  letto,  ed  as- 
sassinare a  Milano,  ove  col  tiglio  maggiore  erasi  rifugiato, 
il  Bologna. 

Questo  Successo  è  copiato  dalla  nov.  I,  26  del  Bandelle 


Ms.  Corona. 

...  Era  la  duchcsi 
dova  molto  giovane,  e  governava 
il  figlio  insieme  col  ducato,  con 
molta  prudenti  e  vigilanza  .  .  . 

si  ridusse  in  casa  sua  in  Napoli, 
ed  ivi  standosi  fu  dalla  detta  si- 
gnora richiesto  se  voleva  servirla 
di  maggiordomo,  egli  che  era  av- 
vcjio  alle  corti  e  molto  devoto 
alla  fazione  aragonese,  accettò  il 
partito  et  andò  a  servire  alla  du- 
chessa, la  quale  trovandosi  di  poca 
età  gagliarda  e  bellissima,  e  vi- 
vendo delicatamente,  non  li  pa- 
reodo  di  rimaritarsi  e  lasciare  il 


...  Era  la  duchessa  rimata  ve- 
dova molto  giovane,  e  governava 
un  figliuolo  che  dal  marito  aveva 
generato;  Insieme  con  il  ducato 

d'Amalfi  

se  n'andò  il  Bologna  a  Napoli  a 
casa  sua  ed  ivi  se  ne  stava.  Egli 
aveva  servito  II  re  Federico  per 
maggiordomo  molti  anni;  onde 
non  dopo  molto  fu  dalla  duchessa 
d'Amalfi  richiesto  se  vo- 
leva servirla  per  maggiordomo.  E- 
gli  che  eri  avveiao  nelle  corti,  e 
molto  divoto  alla  fazione  arago- 
nese, accettò  il  partito  e  v'andò  .  . 


(1)  Non  è  improbabile  che  a  questi  sei  Successi  se  ne  debba  ag- 
giungere un  settimo;  quello  •  Di  Niccolò  e  fratelli  de  Trincij  »,  il 
quale  è  contenuto  in  un  solo  de' manoscritti  studiati  dal  Rontelli  e  che 
io  non  potei  vedere.  Vedi  H0R7.F.111.  op.  cit-,  pag.  15.  Potrebbe  deri- 
vare dalla  nov.  I,  5  ;  del  Randello. 

(2)  Mss.  Corona,  XIII.  AA.  M  della  Bibt.  Nat.  di  Napoli,  È  uno 
de'  Successi  che  si  incontrano  pio  spesso  nei  vari  codici. 
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e  ritrovando»!  di  poca  eli,  ga-     suo  piccolo  f,gil0  SOHo  L'altrui  go- 
gliarda  e  bella,  e  vivendo  delie»-     verno  penso  trovarsi  qualche  a- 
tarnente,  ne  le  parendo  ben  ma-     minte,  e  con  quello  godere  la  sua 
riursi  e  lasciar  il  figliuolo  sotto  gioventù, 
altrui  governo,  si  pensò  di  volersi 
trovare,  s'esser  poteva,  qualche  va- 
loroso amante,  e  con  quello  go- 
dere la  sua  gioventù  CO. 

Nei  vari  codici  il  Successo  nostro,  come  del  resto  tutti 
gli  altri  che  vedremo,  non  presenta  notevoli  varianti,  al- 
l'infuori  di  qualche  omissione  o  di  qualche  sostituzione 
di  prole.  Differenze  di  maggior  rilievo  si  possono  invece 
osservare  tra  la  novella  ed  il  Successo  ne'  manoscritti  Co- 
rona; oltre  a  frequenti  omissioni  o  sostituzioni  di  paride 
e  frasi,  sono  soppressi  periodi  intieri,  altri  sono  traslocati, 
altri  troviamo  riassunti  con  eccessiva  brevità.  Ma  le  diffe- 
renze clic  balzano  maggiormente  agli  occhi  sono  costituite 
da  vari  accenni  storici,  che  non  offrono  traccia  nella  no- 
vella; onde  si  deve  dedurre  che  il  primo  compilatore  fu 
almeno  abbastanza  versato  nella  storia  privata  di  Napoli. 

Il  Successo  si  apre  quasi  invariabilmente,  ne"  codici  che 
lo  contengono,  con  accenni  non  trascurabili  intorno  alla 
famiglia  de' due  personaggi  principali,  la  duchessa  Gio- 
vanna d'Aragona,  chiamata  poi  sempre  semplicemente  du- 
chessa, come  nella  novella,  ed  Antonio  Bologna;  quella 
pronipote  illegittima  del  re  Ferrante  I  ;'>,  questi  pronipote 
del  celebre  Panormita.  Qualche  accenno  storico  si  riscon- 
tra anche  nel  corso  del  Successo;  degna  di  nota  e  spe- 
cialmente la  data  dell'anno  in  cui  fu  ucciso  il  Bologna,  data 
non  del  tutto  esatta,  poiché  tale  assassinio  fu  commesso 
non  nel  1512,  si  bene  nell'anno  successivo.  Per  il  Ban- 
delle che  scrisse  la  sua  novella  a  meno  di  un  anno  di 
distanza  dalla  mone  del  Bologna  ,3)  e  la  compose  per  per- 
sone che  già  ben  conoscevano  la  lacrimosa  storia  ivi  nar- 
rata, non  occorreva  affatto  la  citazione  di  date. 

Il  Successo  si  chiude  col  seguente  periodo,  di  cui  non 
è  traccia  nella  novella,  e  che  e  quasi  uguale  in  tutti  i 
codici: 

«  11  cadavere  (del  Bologna)  fu  portato  in  casa  del  si- 
gnor Visconti  —  dal  quale  con  onorata  esequie  fu  fatto 
seppellire  et  il  figlio  Federico  mandato  con  buona  scorta 
in  Napoli  ai  suoi  parenti  » 

11)  Bandclio,  S'tnvllr,  l,  16,  Torino,  Cugini  romba,  i8j}. 

li)  Vedasi  anche  E.  Pk'ncnpo,  La  morii  di  Don  h'wiio  l'Ariigonti,  U- 
mini»  in  diitliìU  calibrisi  [H"8),  in  Arcv.  itor.  n,ip,  XIII,  p.  156. 

(!)  D.  MoeiLLisi.  Matite  l'umililo  w.tlkier,  Mordo,  Stadi,  Son- 
drio, 1899,  pp.  $6,  $3,  ifu. 

p  Degno  di  nota  è  questo  periodo,  come  risulta  dal  Successo  pub- 
blicato dai  fratelli  Kondincll.1.  N  icoli,  1892,  in  Cronache  d'amori  an- 
liebi  1  moderni,  Esso  ha  questa  aggiunta: 

•  11  primo  figliuolo  di  lui  (Jel  Bologna),  cioè  il  giovanetto  Fede- 
rico, rimise  in  Milano,  e  quando,  dopo  molti  anni,  il  cardinale  e  il 


F.  ciò  è  notevole,  poiché  dimostra  chiaramente  che  i 
Corona,  o  chi  per  loro,  scrissero  parecchio  tempo  dopo 
che  quella  tragedia  domestica  s'era  chiusa  in  una  catastrofe 
cosi  luttuosa;  certo,  molto  più  tardi  del  Bandcllo. 

D'altra  parte,  nella  redazione  bandclliana  troviamo  degli 
elementi,  che  il  primo  compilatore  de' Successi  ha  dili- 
gentemente tolti,  forse  nella  speranza  di  dare  alla  me- 
schina opera  sua  una  certa  qual  veste  di  originalità.  F. 
soppressa  intieramente  quell'efficace  pittura  dell'ambiente 
milanese,  nel  quale  il  Bologna  visse  i  suoi  ultimi  giorni, 
e  sono  pure  eliminati  due  personaggi  importanti  di  quel- 
l'ambiente, Delio,  che  non  è  altri  che  il  Bindello  stesso, 
e  Scipione  Anellano,  valido  mecenate  di  Milano  ('\ 

II. 

Hi-sroRU  dfx  signor  Ardizzino  Valfekga  conti-  di  Ma- 
sino, F.    DKL   SIGNOR    RoilKRTO    SaNSEVERINO   CONTE  DI 

Cajazzo  (»). 

La  signora  Bianca  Maria,  rimasta  vedova  di  Ermes  Vi- 
sconti, e  non  vivendo  in  buona  armonia  col  suo  secondo 
marito,  il  conte  di  Challant,  si  ritirò  in  Pavia  ove  si  diede 
in  preda  alla  più  sfrenata  lussuria.  Amoreggiò  dapprima  con 
Ardizzino  Valpcrga  conte  di  Masino,  ma  poi,  stancatasi 
di  lui,  scelse  per  ganzo  Roberto  Sanscvcrino  conte  di 
Caiazzo.  Avrebbe  voluto  che  questi  uccidesse  Ardizzino, 
perchè  sparlava  di  lei;  ma,  vistasi  delusa,  abbandonò  il 
Sanscverino  e  riannodò  la  relazione  peccaminosa  con  Ar- 
dizzino, sperando  che  questi,  a  sua  volta,  uccidesse,  per 
compiacerle,  il  Sanscverino.  Ma  i  due  gentiluomini  si  sve- 


marchese  si  furono  quietati,  fu  inandato  in  Napoli  con  baona  scorta 
ai  suoi  parenti,  i  quali  sono  adesso  i  duchi  di  l'alma  ■. 

I!  Successo  dipende  dal  Randello  come  tutti  gli  altri;  l'editore  però, 
per  assicurare  i  suoi  lettori  che  la  cronaca  e  autentica  e  contempora- 
nea al  fatto,  afferma  d'aver  cavata  la  sua  storia  da  una  cronaca  del 
ij  io;  ma  questa,  come  si  vede,  sarebbe  sempre  molto  posteriore  alla 
novella  del  Bandella, 

(1}  Un  esame  più  minuto  delle  due  redaiioni  ci  condurrebbe  ad 
altre  divergerne  di  secondaria  importanza,  che  non  è  qui  il  lungo  di 
considerare,  ma  che  non  depongono  certo  in  favore  dei  compilatori 
dei  Successi.  Una  però,  che  si  trova  appunto  nella  cronaca  pubbli- 
cata dai  fratelli  Rondinella,  mi  par  bene  di  ricordare.  Li  dove  il 
Bindello  dice  die  il  Bologna  <  fu  alcuna  volta  da  certi  gentiluo- 
mini avvertito,  clic  egli  avvertisse  bene  ai  casi  suoi  »,  il  compilatore 
della  cronaca  scrive  che  quest'avviso  ^li  venne  t  dal  signor  Visconti 
e  dalla  signori  Ermes  sua  moglie!  »,  In  tutti  gli  nitri  codici  almeno 

;  il  signor  Alfonso  Visconti  della  novella  diventò  solo  Ermes  Visconti. 

I  La  colpa  di  questa  svista  risile  al  primo  compilatore  del  Successo. 

|  Il  signor  Ermes  Visconti,  non  sul»  è  quello  a  cui  6  dedicata  nel  Ban- 
dello  la  novella  seguente  I,  27,  ma  fu  anche  il  primo  marito  di  B  anca 
Maria  di  Challant,  i  cui  casi  diedero  occasione  al  Bindello  di  scrivere 
una  novella,  che,  come  vedremo,  fu  copiata  dai  Corona.  Nelli  mag- 
gi ir  parte  dei  codici  (XIII   A  A.  1  )  —  I.  D.  7»  —  X.  A.      —  1.  D. 

—  I.  D.  jS)  il  signor  Ermes  Visconti  diventa  marito  di  Ippolita 
Itentivoglio,  la  cui  casa  il  Bologna  frequentava-,  in  altri  invece  X.  C 

■  >i  —  X.  C.      '  diventa  solo  ,uo  amico. 

;        (21  Ms».  Croni,  end.  X.  C.  Jt,  libro  III,  I. 
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hrono  a  vicenda  le  arti  perverse  di  Bianca  Maria,  e  la 
lasciarono  entrambi  col  danno  e  con  le  beffe.  Costei  allora 
si  stabili  a  Milano,  ove  non  tardò  a  trovare  in  don  Pietro 
di  Cardona  un  nuovo  amante  e  lo  scellerato  strumento 
delle  sue  vendette.  Una  sera  don  Pietro  assali  a  tradimento 
Ardizzino  ed  un  suo  fratello,  e  li  uccise  entrambi;  arre- 
stato, confessò  d'aver  commesso  il  delitto  per  istigazione 
di  Bianca  Maria-,  la  quale,  incarcerata,  confermò  la  con- 
fessione dell'amante,  e  fu  fatta  decapitare  il  20  ottobre 
i>26,  mentre  don  Pietro  potè  uscire  clandestinamente  dal 
carcere. 

Il  Successo  è  copiato  dal  Bandello,  I,  4. 

Bandello.  Ms.  Corona. 

La  signora  Bianca  Maria  con- 
tessa di  Cclant  fu  Ji  basso  sangue 
e  di  legnaggio  non  molto  Mimato, 
il  di  lei  padre  fu  Giacomo  Scap- 
pjrdone,  uomo  plebeo  del  Ca- 
sale (iit!)  di  Monferrato.  Questo 
dooe,  tomo  plebeo  in  Casal  Mori-     Giacomo,  tutto  quello  che  aveva, 

ferrato.  Questo  Giacomo,  tutto     ridotto  in  danari  

quello  che  aveva,  ridotto  in  da- 
nari... ... 

Manca  nel  Successo  qualunque  preambolo  storico;  sono 
soppresse  solamente  quelle  parole  che  nel  Bandello  ser- 
vono di  ponte  tra  la  dedica  e  la  novella.  Nel  resto  si  ri- 
scontrano le  solite  differenze  di  poca  entità  gii  notate  per 
il  Successo  precedente.  Talora  però  le  sviste  del  primo 
compilatore  sono  cosi  gravi,  che  il  testo  ne  esce  molto 
malconcio.  Eccone  un  bell'esempio: 

Ms.  CoXONA. 


Ricorre  spontaneamente  alla  memoria  quel  buon  curato, 
che,  leggendo  a'  suoi  fedeli  la  storia  dell'Antico  Testamento, 
!  saltò  inavvedutamente  dalla  creazione  di  Eva  all'arca  di 
Noè,  e  chiamò  la  diletta  compagna  di  Adamo  «  tutta  im- 
peciata di  dentro  e  di  fuori  ». 

Come  nel  Successo  precedente,  anche  in  questo  i  varii 
mss.  si  chiudono  con  un  accenno  storico  molto  interes- 
sante, che  vai  la  pena  di  riferire: 


Voi,  signori 
che  questa  signora  Bianca  Maria, 
della  quale  s't  parlato,  dico  si- 
gnora per  rispetto  ai  due  mariti 
che  ha  avuti,  fu  di  basso  sangue 
e  di  lcgnaggto  non  molto  stimato; 
il  cui  padre  fu  Giacomo  Scappar- 


Handillo. 
E  questo  fin  ebb«  ella 
(frenate  voglie;  e  chi  bramasse 
veder  il  volto  tuo  ritratto  dal  vivo, 
vada  nella  chiesa  del  Monistero 


Ms.  Come*. 

 e  questo  fine  ebbe  delle  sue 

sfrenate  voglie,  e  chi  vuol  vedere 
il  suo  ritrano  al  vivo,  vada  alla 
chiesa  del  monasterio  maggiore 


maggiore,  e  li  dentro  la  vedrà   e 


[sid)  e  la 


 e  tanto  più,  parendogli  che   Unto  più  parendoli  che  più 

più  tosto  il  sig.  ArdUiino  avrebbe  ws:o  il  signor  Arduino  avrebbe 
avuto  qualche  color  di  ragione  di  avuto  qualche  colore  di  ragione  da 
reputarsi  offeso  da  lui,  che  l'aveva,  riputarsi  offeso  da  lui  che  l'aveva 
noi  sapendo  per  ciò,  cacciato  dalla 
possessione  amorosa  della  signora 
Bianca  Maria.  Attendeva  dunque 
il  conte  a  darsi  buon  tempo  con 
la  detta  donna,  e  cosi  perseverò 
alcuni  mesi.  Ma  veggendo  ella  che 
il  conte,  essendo  «tato  due  o  tre 
volte  il  signor  ArdUiino  a  Pavia, 
non  l'aveva  mai  fatto  assalire,  nè 
cercato  di  farlo  ammanare,  ami 
l'aveva  accareiiato,  e  mangiato 
alcune  volte  con  lui  di  compa- 
gnia, delibero  di  levarsi  da  questa 
pratica  dal  conte.  Ora,  checche  se 
ne  fosse  cagione,  cominciò  a  fin- 
gerai inferma,  c  a  non  si  lasciar 
più  vedere  da  esso  conte,  trovando 
or  una  jcusa  ed  or  un'altra  .... 


dipinta.  vedrà  depinta.  D.  Pietro  poi,  fug- 

gito dalle  carceri,  ai  ritirò  in  Na- 
poli, e  mori  di  colpo  di  cannone 
nella  battaglia  navale  che  si  fe' 
vicino  a  Napoli,  dove  anco  tra  gli 
altri  vi  mori  don  Ugo  de  Mon- 
cada,  e  vi  restò  priggionc  il  Mar- 
chese del  Vasto  et  Ascanio  Corona. 

Cosi  gloriosamente  fini  i  suoi  giorni  don  Pietro  di  Car- 
dona, che  colla  Challant  non  aveva  per  vero  mostrato, 
negli  ultimi  istanti  di  lei.  modi  del  tutto  cavallereschi  <". 

La  fine  di  questo  Successo  ci  offre  anche  la  prima,  e, 
eh'  io  sappia,  l'unica  notizia  intorno  ad  uno  de'  più  noti 
scrittori  de'  nostri  manoscritti,  se  pure  questo  Ascanio  Co- 
rona è  uno  di  essi. 

La  cronologia  di  questa  novella  del  Bandello  non  si  può 
ben  definire,  per  una  contradizione  che  notiamo  nella  let- 
tera dedicatoria  che  le  è  premessa  <»>;  ma  tutto  ci  induce 
a  credere  clic  debba  essere  di  poco  posteriore  al  1526, 
laddove  il  Successo  dei  manoscritti  fu  scritto  certamente 
molto  più  tardi. 

«ninnili. 

Domi- Nino  Morf.llim. 

NOTIZIU  liD  OSSERVAZIONI 
Monumenti  ni  Sokrksto, 

L'amico  marchese  Giuseppe  di  Montemayor  ci  scrive: 

La  tromba  marina  che  nella  notte  del  2;  agosto  1904  devasto 

parte  dell'abitato  e  della  campagna  sorrentina,  lasciò  tracce  non  fug. 

gevoli  in  alcuni  degli  editici  più  importanti  per  opere  d'arte  o  per  me- 


e  mangiato  [sic!)  al- 
cune volte  di  compagni.!,  delibero 
di  levarsi  da  questa  prattica  del 
conte,  al  quale  cominciò  a  non 
lasciarsi  vedere  come  solea,  tal 
bora  fingendosi  inferma  e  hor  con 
una  scusa  hor  con  un'altra  


(1)  La  battaglia  avvenne  nel  golfo  di  Napoli  nel  1528;  vi  peri- 
rono Ugo  di  Moncada  e  Cesare  Fieramosca;  e  rimasero  prigionieri  il 
marchese  del  Vasto,  Ascanio  e  Camillo  Colonnesi  ed  altri.  Vedi  Mu- 
ratori, Annali  S Ilalii  >  Milano,  Tip  dei  Classici,  :8io),  XIV,  p.  561. 
La  triste  storia  della  signora  di  Challant,  è  narrata  anche  dal  Gru 
niello,  che  fu  testimonio  oculare,  in  modo  poco  diverso  dal  Bandello, 
ma  da  questo  e  affatto  indipendente.  Il  Giacoma.,  nel  dramma  Im  »c 
j'.m'ìi  4i  Gialla*!,  si  attenne  alla  novella  del  Bandello. 

It)  D.  Molatisi,  op.  cit.,  p»g.  10»  e  pag.  181. 

U>  Mss.  Corona,  cod.  X.  C.  21  della  Nat  di  Napoli. 
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morie  storiche,  e  specialmente  nel  palazzo  arcivescovile  e  nel  mona- 
stero ili  S.  Paolo. 

Il  «Ione  dell'episcopio,  che  ebbe  il  soffitto  e  il  tetto  crollali,  e  de- 
corato nei  fregi  che  adornano  la  sommiti  delle  quattro  mura  da  un 
arTresco,  nel  quale  in  ligure  terzine  è  rappresentata  una  lunga  proces- 
sione. Fu  edito  in  fototipia  nel  189;  nell'albo  Sorrtnto  i  Tasi»  (Na- 
poli, Giannini,  1895).  Nel  primo  fregio  e  il  clero,  il  capitolo,  11  ve- 
scovo, il  crocifero  a  cavallo,  due  uomini  a  cavallo  con  lampioni,  il 
baldacchino  ed  il  Santissimo,  conservato  in  una  custodia  sormontata 
dal  Crocefisso  e  poggiala,  1  quanto  pare,  sopra  una  specie  di  carro 
tirato  da  un  cavallo  bianco,  guidalo  da  un- palafreniere  a  capo  sco-  1 
peno.  Dietro  il  baldacchino  e  un  altro  cavallo,  a  fianco  al  quale  sta 
una  persona  che  sembra  un  patrizio. 

Nel  secondo  fregio  sono  diciassette  cardinali  a  cavallo,  ed  un  per- 
sonaggio, pure  a  cavallo,  —  forse  un  doge  —  a  cui  molti  si  affollano 
intorno. 

Nel  terra  si  vede  il  papa  in  sedia  gestatoria  sotto  il  baldacchino, 
in  atto  di  benedire,  e  altri  11  cardinali  a  cavallo,  seguiti  da  uomini 
d'arme  a  cavallo  con  lance.  In  alto,  negli  scompartimenti  del  soffino, 
è  uno  stemma  arcivescovile,  adottato  dall'attuale  arcivescovo,  monsi-  ! 
gnor  Giustiniani.  Nell'ultimo  fregio  si  son  ritratte  parecchie  carrozze, 
con  le  quali  la  processione  ha  termine. 

Ignota  e  l'epoca  e  l'argomento  di  questi  dipinti,  posteriori  certo  al 
1559,  anno  in  cui  il  palazzo  arcivescovile,  quasi  tutto  distrutto  dai 
turchi,  fu  riedificato  dalle  fondamenta  da  mons.  Pavesi;  ed  anteriori, 
come  dimostra  lo  stile,  al  1650.  ti  loro  stato  attuale  non  e  cattivo, 
e,  tranne  qualche  screpolatura  nell'intonaco,  le  figure  sono  rimaste 
intatte.  È  da  augurarsi  che  i  restauri  del  salone,  già  Iniziati,  siano 
compiuti  nel  miglior  modo  possibile,  e,  sopra  tutto,  sema  ritocchi  ai 
fregi  su  descritti. 

Assai  diverse  sono  le  condizioni  del  monastero  di  S.  Paolo,  che, 
se  non  ha  alcun  interesse  artistico,  ricorda,  con  la  sua  esistenza  più 
che  millenaria,  te  vicende  più  antiche  della  cittì  di  Sorrento.  Il  disa- 
stro lo  ha  colpito  in  tutto  il  lato  orientale,  lungo  la  via  Tasso;  e  le 
cattive  condizioni  statiche  del  fabbricato  ne  hanno  resa  necessaria  la 
demolizione,  a  quest'ora  gli  quasi  compiuta. 

Fondato,  al  dir  del  Capasso  (Mtm.  slcr.  Mìa  china  torrtutim),  prima 
dell' 872,  sotto  il  vescovo  Stefano,  figlio  di  Sergio  duca  di  Napoli  e  fra- 
tello di  S.  Atanasio,  gli  fu  aggregato,  nel  1 568,  il  vicino  monastero  di 
S.  Giovanni  Osami  o  Boccadoro,  del  quale  si  ha  memoria  fin  dal  11 18. 
Entrambi  appartenevano  all'ordine  benedettino,  ed  cran  posti,  il  primo 
verso  l'interno,  l'altro  dalla  parte  di  l'rctpeila  sul  mare.  Dopo  un  si- 
nodo tenuto  a  Sorrento  nel  1567  da  mons.  Pavesi,  in  cui  fu  ordinata 
la  riduzione  del  cinque  monasteri  di  monache  a  uno,  o  al  più,  due  — 
ordine  che  suscito  vivi  contrasti  tra  i  componenti  delle  due  piazze  no- 
bili sorrentine,  Dominova  e  Porta,  e  pretensioni  anche  da  parte  dei  po- 
polani, tanto  che  vi  fu  bisogno  d'un  breve  di  Pio  V  del  18  maggio  t i^B, 
per  dirimere  tante  questioni  —  al  monastero  di  S.  Paolo  e  S.  Gio- 
vanni fu  aggregato  anche  quello  di  S.  Spirito,  e  diroccato  il  muro  che 
divideva  prima  S.  Giovanni  da  S.  Paolo. 

Nella  prima  meti  del  settecento  il  monastero  di  S.  Paolo  fu  am- 
pliato con  un  nuovo  braccio  sulla  strada  che  conduce  a  Prospetto: 
proprio  quello  che  nra  è  stato  demolito  in  gran  parte.  In  questa  epoca 
fu  pure  rifatta  la  chiesa,  con  una  facciala  di  ordine  dorico  in  pietra 
sorrentina,  rimasta  incompleta,  e  con  un  buon  pavimento  di  ceramica. 

Sfuggito  alla  soppressione  nel  decennio,  perchè  ebbe  aggregato  il  ino 
nastero  della  Triniti,  rimase  alte  monache  benedettine  anche  dopo  , 
l'ultima  soppressione,  per  l'aggregazione  di  altre  religiose. 

Di  notevole  nell'interno  dei  monastero  non  è  che  un  Cristo  bi-  ; 


zantino,  dipinto  su  tavola,  che  era  incastrato  nel  muro  e  coverto  da 
vetri  in  una  sagrestia  interna  del  monastero.  L' ufficio  regionale  ne  ha 
fatto  eseguire  una  discreta  fotografia.  La  pittura  appare  assai  danneg. 
giata  dal  tempo  e  dai  restauri. 

Nel  giardino  verso  Prospetto,  e  proprio  dove  e  crollato  il  muro  di 
cinta,  sono  apparsi  avanzi  di  costruzioni  romane  e  di  due  pavimenti 
a  mosaico  di  assai  mediocre  fattura,  che  forse  meriterebbero  di  essere 
meglio  esplorati. 

11  municipio  di  Sorrento  in  occasione  del  recente  disastro  ha  ricor- 
dato opportunamente  un  decreto  di  Giuseppe  Napoleone,  per  chiedere 
al  Demanio  la  concessione  del  giardino  di  S.  Paolo,  che  con  poca 
spesa  potrebbe  ridursi  a  pazza,  trasportandovisi  U  statua  di  Torquato 
Tasso,  che  cosi  verrebbe  a  stare  in  prossimità  della  casa  dove  egli 
ebbe  i  natali. 

E  questa  mi  parrebbe  una  soluzione  più  opportuni  e  più  degna, 
potendosi  forse  cosi  mettere  anche  in  luce  gli  avanzi  romani  ivi  ap- 
parsi, e  conservarli  in  un  angolo  della  nuova  piazza,  come  ricordo 
della  citti  antica. 

Don  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

/  Jut  Xitola  <Ut  OuarJiagnlt  «ti  sitelo  XV,  finora  confusi  In  una 
sola  persona  dagli  storici  dell'arte,  sono  chiaramente  distinti  da  Vis. 
cimo  Balzano,  in  un  articolo  inserito  nel  numero  unico  Ptr  h  Duali 
.lìilhitri  edito  dal  Comitato  di  Chieti  (gennaio  1904).  Il  primo,  ce- 
lebre orafo,  smaltista  e  scultore,  figlio  di  Andrea,  ebbe  un  lungo  e 
fecondo  periodo  di  attiviti,  che  va  dalla  croce  di  Firenze,  datata  dal 
1400,  alla  statua  di  S.  Giustino,  datata  dal  1455,  che  si  conserva  in 
Chieti.  Mori  nel  1463,  mentre  lavorava  ad  una  croce  processionale  per 
la  chiesa  di  S.  Biagio,  del  castello  di  S.  Vittorino  presso  Aquila. 

L'altro,  suo  omonimo  e  concittadino,  anche  scultore  ed  orafo,  fiori 
nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  fu  discepolo  di  Paolo  Romano,  e 
lavorò  con  altri  artisti  alle  belle  tombe  di  Pio  li  (f  1464)  e  di  Pio  III 
(t  t  SO}),  che  sono  in  S.  Andrea  della  Valle,  e  alle  statue  di  argento 
degli  apostoli  «  che  innanzi  al  sacco  di  Roma  si  tenevano  sopra  l'al- 
tare della  cappella  papale  »,  come  attesta  il  Vasari,  nella  vita  di  Paolo 
Romano.  Lo  stesso  autore  gli  attribuisce,  inoltre,  le  medaglie  di  tre 
imperatori  e  di  altri  personaggi,  e  ultimamente  si  e  creduto  di  rico- 
noscere una  sua  opera  nel  bassorilievo  funerario  di  Roberto  Malatesta 
(t  u8j>,  che  e  al  Museo  del  Louvre  a  Parigi. 


Col  titolo  l'ila  Puglitie.  Armando  Perotti  ha  raccolto  in  un  vo- 
lumetto (Bari,  tip.  ed.  Alighieri)  quattro  sue  letture.  L'ultima  tratu 
di  'litri  e  ii  rt  Murai,  e  propriamente  della  costruzione  di  quella  parte 
della  citti  che  allora  fu  denominata  •  borgo  S.  Gioacchino  »,  e  che, 
progredendo,  ha  formato  l'ampia  e  regolare  Bari  nuova.  Ideata  gii  nel 
1790  dall'Universiti  barese,  essa  cbiie  principio  in  forza  del  decreto 
reale  del  1;  aprile  1815.  Le  altre  letture  svolgono  i  seguenti  argo- 
menti; la  in  Ora-io,  il  Man  ,10^0  (cioè  l'Adriatico),  il  SuU 
Uniìto  Ji  Dari. 

DOS  FERKANTt. 


Riccardo  Lapekna,  GtrtHlt. 


Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Trini. 
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LE  TOMBE  DELLE  DUE  IMPERATRICI 

IN  ANDRTA 


Ne 


febbraio  passato,  dopo  che  da  molti  mesi  si  di- 
scorreva delle  ricerche  che  si  eseguivano  ad  Andria,  nella 
cattedrale,  per  le  tombe  delle  due  imperatrici,  mogli  di 
Federico  II,  cola  sepolte,  —  si  lesse  sui  giornali  un  grido 
di  allarme  contro  le  ciarlatanerie  che  l'amministrazione 
comunale  di  Andria  e  gualche  architetto  governativo  sta- 
vano perpetrando.  Si  parlò  di  fantastici  rinvenimenti,  di 
danaro  sciupato,  di  ricostruzioni  cervellotiche,  e  di  falsifi- 
cazioni ;  si  ricordò  che  studiosi  tedeschi  lavoravano  intorno 
allo  stesso  argomento;  e  si  concluse  col  solito  fervorino 
intorno  alla  cattiva  figura  che  la  «  scienza  italiana  »  ri- 
schiava di  fare  di  fronte  alla  straniera. 

L'allarme  non  restò  senza  conseguenze:  all'amministra- 
zione municipale  di  Andria  fu  subito  dalla  Direzione  gene- 
rale di  belle  arti  inibito,  per  mezzo  del  prefetto,  di  più 
oltre  toccare  pur  una  pietra  della  chiesa:  all'architetto  che 
aveva  studiato  pel  primo  l'edilìzio  venuto  a  luce  e  i  fram- 
menti sculturali  ritrovati,  fu  tolto  l'incarico;  e  sulla  sua 
opera,  gettato  lo  scredito,  quasi  egli  fosse  un  qualsiasi  ar- 
fasatto, e  non  già  un  uomo  invecchiato  nello  studio  e  nel- 
l'amore dell'arte  italiana.  Confesso  che  io  stesso,  a  quel 
clamore,  dubitai  per  un  momento  che  il  mio  buon  amico 
Ettore  Bernich  si  fosse  lasciato,  questa  volta,  trasportare 
dal  suo  spirito  entusiastico,  e  dalla  fantasia.  Ma  ora  che 
finalmente  è  venuta  fuori  la  relazione  sulle  Tombe  impe- 
riali di  Andria,  scritta  dal  don.  Arturo  Hascloff,  il  quale,  per 
incarico  del  Ministero  prussiano  di  pubblica  istruzione,  era 
stato  inviato  ad  Andria  a  studiare  la  questione  delle  tombe*»; 


ora  che  ho  ascoltato  la  parola  della  «  scienza  straniera  », 
io  sento  il  dovere  di  informare  brevemente  i  lettori  di 
questa  rivista  intorno  all'argomento,  perchè  essi  si  rassi- 
curino, e  vedano  che  la  «  scienza  italiana  »  non  ha  corso 
nessun  rischio,  questa  volta  almeno,  di  svergognarsi! 

Cominciamo  da  ciò  che  riguarda  il  municipio  di  Andria. 
«  Il  sindaco  avv.  Vito  Sgarra  e  suo  fratello  dott.  Raf- 
faele —  scrive  l'Haseloff —  furono  le  forze  efficienti  che 
spinsero  alle  indagini  nella  cripta,  e  vennero  assistiti  per 
la  parte  tecnica  dall'architetto  e  scrittore  d'arte  Ettore  Ber- 
nich. 11  Municipio  spese  per  quei  lavori  somme  notevoli, 
e  cosi  si  potè  sterrare  interamente  la  chiesa  sotterranea. 
//  risultato  fu  la  scoperta  di  un  monumento  altamente  inte- 
ressante dell'architettura  pugliese  primitiva  <•  il  ritrovamento 
di  numerosi  resti  di  pitture  parietali  e  di  sculture,  e  di  due 
tombe  d  (o.  e,  pp.  6-7 1.  Qui,  se  non  sbaglio,  si  tratta  di 
lodi,  e  non  «li  biasimi  <■>.  Ma  andiamo  avanti. 

Il  Bernich  ha  descritto  la  chiesa  sotterranea  nella  Xa- 
poli  nobilissima  sostenendo  che  essa  non  sorse  come 
cripta  della  cattedrale  di  Andria,  ma  era  la  chiesa  primi- 
tiva, anteriore  al  X  secolo  e  posteriore  al  VII,  sulla  quale 
poi  nel  secolo  XI  fu  eretta  la  cattedrale.  L'IIaselofT,  d.illa 
p.  7  alla  p.  tS  della  sua  relazione,  studia  la  stessa  chiesa 
con  grande  estensione  e  ricchezza  di  particolari;  e  con- 
corda interamente  con  le  conclusioni  del  Bernich.  Era  que- 
sto il  primo  dei  tre  quesiti  da  esaminare. 

Secondo  quesito.  Nella  chiesa  inferiore  si  trovarono  due 
tombe  con  scheletri.  Il  Bernich  sostenne  che  in  quelle  due 
tombe  fossero  i  cadaveri  delle  due  imperatrici,  Jolanda 
figlia  di  re  Giovanni  di  Gerusalemme,  morta  il  1228,  e 
Isabella  d'Inghilterra,  morta  nel  1241,  sepolte  ad  Andria, 
secondo  si  ricava  da  Riccardo  di  San  Germano  e  da  altre 
testimonianze.  L'ilascloff  studia  accuratamente  la  questui- 


ti) Die  KàlurtlimMtrihr  in  AnJrU,  Ein  Reitrag  Air  .ipulischen 

Kjnbtxochichtc  unter  Friedrich  II.  von  Annivn  HaWjOFF,  mit  9  Ta-  '  (1)  II  A.'  HiselolT,  casi  nel  libro  come  nell'articolo,  noo  ti  «anca 
fcln  unii  15  Textabbildungen,  Rom,  Loeschcr,  190;  (voi.  I  della  Bi-  ili  ciociare  I'  «  .unibilità  »  delle  persone  del  luoju  verso  di  lui;  il  che 
MMM  rf.  Kgl.  Pitusiischtn  HiitonnhcH  Attrita  ti  l'i  Rom).  Lo  stesso     mostra  eh;  neppure  la  tradizionale  cortesìa  intima  ha  fatto,  questi 

J.'  Hiteloff  hi  riassunto  i  risultiti  delle  sue  ricerche  in  un  bell'ani-  ,  volti,  cìKìvì  figuri, 

colo  della  Rtiktt  ;ur  Altgtmaiun  /.tiluig.  n.  89,  del  15  aprile  1905.  |       (j)  Vedi  voi.  XIII,  pp.  18 
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tic,  ila  p.  iS  a  p,  22  della  sua  relazione;  e,  pur  facendosi 
carico  delle  incertezze  dell'  argomento,  conclude  per  la 
probabilità  che  quelle  siano  appunto  te  tombe  delle  im- 
peratrici. 

Fin  qui  —  cioè  nella  massima  parte  —  l'accordo,  come 
si  vede,  ò  pieno.  Il  dissenso  sorge  intorno  ai  frammenti 
sculturali.  Il  Bernicli  aveva  sostenuto  die  quei  frammenti 
tacessero  parie  dei  sarcofagi  posti  sulle  tombe  delle  im- 
peratrici; c,  seguendo  questa  ipotesi,  si  escogitò  qualche  : 
ricostruzione  grafica,  e  sul  posto  ne  fu  tentata  anche  una  : 
messa  in  opera  di  muratura,  per  giudicare  meglio  della 
probabilità  dell'ipotesi  stessa  '->l  L'Hascloff  studia,  con  la 
solita  diligenza,  la  questione,  dalla  p.  22  alla  p.  61  (che  è 
l'ultima)  della  sua  relazione,  c  crede  di  dover  escludere  che 
i  frammenti  appartenessero  a  sarcofagi.  £  vero  che  tom- 
be di  quella  forma  e  con  quegli  emblemi,  e  proprio  del 
periodo  svevo,  si  trovano  in  Puglia;  ma  sembra  poco  ve-  ' 
risultile  che  si  pensasse  a  mettere  sarcofagi  nella  semi- 
oscura  cripta;  i  frammenti  darebbero  luogo  a  un  sol  sar- 
cofago e  non  a  due;  le  misure  dei  pizzi  fanno  pensare  a 
un  monumento  di  struttura  quadrata,  ed  è  perciò  più  pro- 
babile, secondo  l'Hascloff,  che  essi  sieno  resti  di  un  taber- 
nacolo da  altare  del  periodo  svevo.  esistente  già  nella 
chiesa  supcriore. 

Questa  opinione  è  esposta  dall'I laselott' con  tutti  quei 
dubbii  e  riserve,  che  son  proprii  degli  uomini  di  studio;  e, 
ad  ogni  modo,  l'ipotesi  diversa,  che  egli  combatte,  non  ha 
per  lui  nulla  di  spropositato  c  di  stravagante  Io  non  ho 
esaminato  i  frammenti,  né  mi  sento  competente  a  pronun- 
ziarmi in  una  disputa  di  questo  genere.  So,  d'altra  pane, 
che  il  Bcrnich  contrappone  parecchi  argomenti  agli  argo- 
menti dell' Hascloff  Egli  sostiene  che  i  tabernacoli  d'altare 
si  costruivano  su  tipo  affetto  diverso;  che,  essendo  quei 
tabernacoli  isolabili,  erano  decorati  da  tutti  i  quattro  lati, 
mentre  nei  frammenti  rinvenuti  uno  dei  lati  è  grezzo, 
come  se  dovesse  essere  appoggiato  al  muro;  e  via  dicendo. 
In  questa  rivista,  o  altrove,  il  Bcrnich  potrà  discutere  di  ciò 
con  l'Haseloff;  e  la  questione  potrà  essere  meglio  esami- 
nata, se  alcuno  crede  che  ne  valga  ancora  la  pena. 

Ma  ciò  che  importa,  intanto,  far  sapere  al  pubblico  sono  I 
i  precisi  termini  della  questione,  liberandoli  dalle  esagera-  j 
zioni  da  cui  erano  stati  coperti  ed  oscurati.  Non  c'é  stata,  ' 
dunque,  nessuna  ciurmerla,  nessuna  asineria  da  deplorare, 
l'i  stato,  invece,  scoperto  ed  illustrato  un  edilizio,  che  ha 
la  sua  importanza;  e,  tra  gli  studiosi,  vi  è  qualche  discordia 


1,1)  Questa  ricomposiiione  di  pietra  servi  —  mi  si  contenta  il  bi- 
sticcio —  da  pietra  Ji  «cambio.  Essa  era  Ulta  per  semplice  saggio, 
e  —  si  aggiungi  —  eseguita  quando  il  Bei-nidi  era  lontano,  1  S'apoli, 
colto  da  grave  infermità,  c  riuscita  perciò  in  modo  poco  soddisfacente; 
cO.  questa  rivi«t.  XIV.  16,  3:, 


ed  incertezza  —  cosa  che  cipiu  spesso  —  sulta  destina- 
zione primitiva  di  alcuni  frammenti  architettonici  e  scul 
turali,  che  si  sono  trovati  in  quell'edifizio.  Lcco  tutto'". 

B.  Crock. 


MEMORIE  D'ARTE  VASTESE 

(A  proposito  dell'esposizione  artistica  di  Chieti) 

L  arte  medievale  che  in  Vasto  è  tuttavia  rappresen- 
tata è  essenzialmente  quella  romanica,  che  di  arte  araba 
e  di  quella  gotica  non  si  hanno  esempi  superstiti.  Bene  è 
vero,  però,  che  una  filtrazione  araba  potrebbe  forse  notarsi 
appunto  nel  nostro  romanico  e  si  ricollega  essa  alla  presenza 
effettiva  di  un  elemento  saraceno  sul  suolo  italico,  onde 
il  particolare  stile  costruttorio  medievale  della  regione 
potrebbe  chiamarsi  arako-frentanc  piuttosto  che  romanico. 
Ma  poiché  questa  filtrazione  araba  non  è  ancora  ricono- 
sciuta dai  critici,  né,  in  conseguenza,  la  denominazione  da 

iti  Aggiungi,  come  curiositi,  uni  notizia.  U  quale  nè  dall'Hase- 
lotf  nè  da  altri  e  stali  ricordala  in  questa  disputa.  Alcuni  descrittori 
della  chiesa  di  S.  Francesco  di  Assisi  asseriscono  che  in  quella  chiesa 
si  vede  la  tomba  di  Jolanda,  moglie  dell'imperatore  Federico  il.  quella 
stessa  che  fu  sepolta  ad  Andria!  «  L'n  altro  argomento  —  scrive  il 
Fratini  {Storia  della  basilica  e  del  convento  di  S.  Franano  in  Aitisi, 
Prato,  1S82,  p.  io)  —  dell'aifciione  di  1-ederigo  II  verso  Elia.se  par 
non  voglia  credersi  un  argomento  della  riverenza  di  esso  imperatore 
verso  il  Santo,  è  il  vedere  in  quitta  Kiiiliea  sepolta  in  un  magnifico  iwiju- 
wleo  in  fondo  aliti  nave  Jet  tollerranro  fole  0  Jolanda  Lusifnana,  regina 
di  Ciprc  e  moglir  delio  stesso  Federigo  ».  Si  cfr.  anche  A.  Cristofam. 
Guida  di  Astisi,  Assisi,  1*8),  e  Lina  Ditf  Gordon,  Assisi,  p,  195. 
Ma  si  tratta  della  tomba  cosiddetta  della  regina  di  Cipro,  che  il  Va- 
sari ricorda  come  opera  di  un  Puccio  (?),  architetto  e  scultore  <  cd. 
Milanesi.  I,  296):  la  cronaca  del  convento,  che  è  del  1509.  dice  che 
quella  regina  si  chiamava  Kcuba  l'>.  e  mori  nel  1210.  e  questa  no- 
tizia ripetono  il  Gì  akimbasm,  nel  suo  India  e  guida  dei  monumenti 
dell' l'mhia,  e  il  CncikHiAW.,  The  Vmbrian  Ton-iu,  Londra,  tqoi, 
p.  169.  Il  Ruini,  Soti-Jr  iicurt,  etc,  fondandosi  sulla  testimonianza  di 
Bartolomeo  da  Pisa  e  sull'arma  scolpita  della  tomba,  —  e  con  lui  è 
d'accordo  il  TiioDt  <fm»\  toh  Assisi  etc).  —  opina  che  in  quella 
tomba  sia  sepolto  Giovanni  di  Brienne,  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro, 
e  che  il  monumento  gli  fosse  fatto  innaUire  dalla  figlia  Maria,  la 
quaìc  poi  vi  sarebbe  stata  sepolta  anch'essa.  Nella  guida  del  Bal- 
l'thEK  è  indicato  come  «  le  magnifique  lombeaii  de  la  reine  de  Chy- 
prc.  de  la  Ila  (?)  du  XIII  s.,  dont  la  statue  couchée  est  probablement 
celle  de  Jean  de  Brienne,  roi  de  Jcrusalcni  et  empcrcur  de  Coostan- 
tio^plc  (t  1237)  »  ^'cdi  Italie  centrale,  ed.  1890,  p.  78).  Debbo  que- 
sti varii  appunti  agli  amici  prof.  A.  Blasl  e  conte  Vincenzo  Ansidei, 
ai  quali  mi  son  rivolto  per  informazioni,  ma,  come  si  vede,  su  quel 
monumento  assisano  regnano  ancora  parecchie  incertezze. 

(2)  Discorrerò  qui  soltanto  dell'arte  medievale.  Di  arie  classica,  il 
gabinetto  archeologico  possiede  una  gentilissima  cornice  lapidea  sj 
pianta  circolare,  un  sarcofago,  una  testa  di  arte  romana  ritratto  di 
Uicio  Valerio  l'udente.  —  .Sarebbe  opportuno  fare  uno  studio  sia  pla- 
nimetrico sia  altimctrko  delle  sotiockn:r;izioni  in  •  grossissimì  matto- 
nacci  iicri  al  par  Ji  scoglio  ».  che  sopportano  buona  parte  del  Vasto, 
spc-ci.ilmcr.te  ad  oriente  ed  in  prossimità  di  S.  Chiara  e  di  cui  par- 
lano con  ammirazione  gli  storici  locali. 
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noi  proposta  è  stata  accettata,  non  insisteremo  sul  nome,  j  chivolto  a  riunirsi  nella  cima.  Di  tali  colonnette  qui  si 

badando  ad  illustrare  piuttosto  il  carattere.  hanno  tre  squisiti  esempi  da  ciascun  lato,  ed  —  analoga- 

11  Vasto  ha,  fra  l'altro,  esempi  di  portali  di  edilìzi  ec-  mente  alla  porta  di  S.  Maria  Maggiore  di  Lanciano  ed  a 

clcsiastici  siffattamente  singolari  che  basterebbero  da  soli  quella  della  cattedrale  di  Larino,  che  però  sono  di  arte 

a  far  bella,  con  calchi  c  con  disegni,  una  mostra  d'arte.  1  assai  più  ricca  di  quella  della  nostra  —  i  due  gruppi  di 

E  singolarissimo  è  il  portale  della  chiesa  di  S.  Pietro  —  fusti  sono  interrotti,  a  metà  della  loro  altezza,  da  ghiere 


oh!  se  questo  tempio  conservasse  ancora  il  portico  ante- 
riore od  atrio,  che,  rinnovato  nel  1702  e  nel  1794,  ne 
nobilitò  la  fronte  fino  al  1854!  — ;  singolare,  poiché  si  ri- 
collega, per  un  certo  verso,  piuttosto  all'arte  medievale 
di  Terra  di  Bari, 
che  a  quella  del- 
l' Abruzzo  supcrio- 
re, e  nulla  risente 
della  influenza  del- 
l'arte medievale  di 
Capitanata  e  Moli- 
se, che  ebbe  una 
impronta  cosi  spe- 
ciale da  distinguer- 
si vivamente  dalla 
pugliese,  esempio  le 
arti  luccrina,  sipon- 
tina  e  termolese. 

11  Bindi  accolse 
la  porta  di  S.  Pie- 
tro nel  suo  volume, 
con  schizzo  firmato 

dal  chiaro  pittore  vastese  della  civiltà  barbarica  cristianiz- 
zante. Essa  é  buona  opera  del  principio  del  secolo  XIII. 
se  non  addirittura  opera  della  line  del  secolo  XII,  come 
noi  piuttosto  propenderemmo  a  credere.  Infatti,  poiché 
nel  1195  l'imperatore  Enrico  IV  confermò  al  cenobio  di 
S.  Giovanni  in  Venere  —  gloriosamente  vissuto  presso 
l'attuai  Fossaccsia  —  la  obbedienza  o  piccolo  monastero 
di  S.  Pietro  in  Vasto,  e  poiché  i  monaci  acquistarono 
allora  nella  città  altri  beni  e  vi  spedirono  compagni,  che 
presero  stanza  nella  ^rancia  di  S.  Pietro  appunto,  aggiun- 
gendo alla  chiesa  «  officina,  orto  e  chiostro  »,  non  ci 
pare  improbabile  che  a  questo  tempo  debba  risalire  quello 
che  tuttora  avanza  de!  portale  della  costruzione  medievale, 
tanto  più  che  possiamo  individuare  l'ultimo  decennio  ar- 


\  Ml  1   Verino  *  Punì»  e  rti  Torre  Penna 
(uU  1.         h  1  del  cmv.  De  (;«g1l*lenn>. 


marmoree  acconciamente  scolpite  con  intagli  e  son  colle- 
gati, di  sopra,  da  filari  ricorrenti  di  vaghissimi  capitelli. 

Innanzi  a  queste  colonnine,  cioè  sulla  linea  del  prospetto 
e  da  ciascuna  parte,  è  poi  un  pilastro  schiacciato  in  pianta 

rettangola ,  recante 
sulla  faccia  due  sca- 
nalature od  incisio- 
ni verticali,  che  ri- 
chiamano, in  qual- 
che modo,  le  scana- 
lature dei  pilastri 
della  maggior  porta 
del  Castel  del  Mon- 
te in  Puglia;  scana- 
lature che  però  so- 
no triplici  e  più  sot- 
tili. I  due  sguanci 
della  porta  vastese 
sono  collegati  su- 
periormente da  ar- 
co a  sesto  acuto,  e 
l'archivolto  è  assai 

prezioso  per  gli  intagli  che  mostra,  specie  per  quelli  a 
punte  di  diamante  o  piramidette  quadrangolari,  vagamente 
fregiate  e  che  formano  il  giro  esterno  dello  insieme. 

In  corrispondenza  dei  due  pilastri  rettangolari  citati  e 
superiormente  ad  essi,  due  animali  sostenevano  già  due 
colonnine  sottili,  che,  salendo  con  fusto  liscio,  individuano 
gli  spigoli  verticali  di  un  primo  frontone  mistilineo  poco 
sporgente  dalla  restante  parete,  il  qua!  sostiene,  all'apice 
della  cornice  a  doppia  falda,  una  stamina  preziosissima, 
due  altre  statuette  non  meno  preziose  di  questa  ;  poi, 
prolungano  le  linee  verticali  delle  colonnine  già  citate  in 
un  secondo  frontone  supcriore  al  primo  e  di  esso  più  acu- 
tangolo, il  tutto  in  un  insieme  di  grande  eleganza.  La  lu- 
netta del  portale  è  piena  e,  superiormente  all'arcotravc 


tistico  del  secolo  XII  in  Frentania,  col  nome  appunto  orizzontale,  reca  due  sculture,  delle  quali  quella  di  sopra 

di  uno  scultore  vastese,  siccome  più  sotto  torneremo  ad  '  rappresenta  in  forte  incavo  la  Vergine  in  trono  col  bam- 

illustrare.  Il  portale  di  S.  Pietro,  intanto,  è  una  delle  molte  bino  fra  le  gambe,  secondo  l'espressione  delle  più  lontane 

espressioni  d'arte  che  si  riassumono  in  un  ricco  sguancio  iconografie  romaniche;  quella  inferiore,  in  rilievo  meno 

concepito,  in  pianta,  con  successivi  piani  rientranti  come  sentito  ma  con  spirito  di  cgual  candore,  rappresenta  una 

denti  triangolari  di  sega  e  decorato,  in  alzato,  da  svariate  deposizione  di  sapore  allatto  primitivo  e  semplice,  e  nella 

colonnette  dal  sottil  fusto  variamente  attorto  e  che,  di-  quale  si  veggono  solo  i  tre  personaggi  principali.  Nei 

sposte  negli  angoli  diedri  dello  sguancio,  salgono  nell'ar-  |  frontoni  sono  sparsi  ornamenti  di  varia  foggia,  —  rosoni 
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tondi  c  quadrati,  incavi  esagonali  lobati,  e  cosi  via,  — 
che  dimostrano  quanto  un  di  l'intera  facciata  del  tempio 
tosse  stata  decorosa  e  ricca.  Diciamo  l' intera  tacciata, 
poiché  da  per  tutto,  in  essa,  si  dimostrano  avanzi  di  buona 
decorazione,  ricorrendovi,  fra  l'altro,  cornici  di  squisito 
magistero  e  ricche  anche  di  piccoli  modiglioni  di  disegno 
quasi  classico.  Notare  qui  si  vogliono  gli  incassi  lasciati 
in  detta  facciata  dalle  teste  delle  travi  che  dovettero  for- 
mare un  tempo  la  copertura  dell'atrio  anteriore  gii  citato, 
mentre  le  colonne  di  questo  non  si  riscontrano  più,  c  tutto 
il  sito  che  esso  occupava  cedette  il  posto  alla  pubblica 
piazza. 


Visto.  Perule  della  china  dì  S.  Pietro, 
(ita  fotografia  del  cav.  De  Guglielmo). 

Il  tempio  di  S.  Pietro,  gii  ridotto  in  cristiana  basilica 
a  tre  navate  da  un  tempio  di  Cerere,  come  è  credenza 
degli  storici  istonicsi.  dovette  essere  nel  corso  dei  secoli 
rifatto  interamente  in  stile  romanico,  —  nel  1363  gii  dava 
nome  alla  contrada  di  S.  Pietro  —  poiché,  oltre  il  portale 
che  abbiamo  ricordato,  l'interno  delle  sue  navate  con- 
serva tracce  appunto  di  organismo  romanico,  quantunque 
appaia  oggi  rivestito  di  lodevoli  stucchi  di  tardo  rinasci- 
mento. 

Dobbiamo  alla  fervida  iniziativa  del  giovine  critico  Pin- 
tini  la  esplorazione  del  nucleo  centrale  dei  pilastri  di  dette 
navate:  nucleo  che  si  addimostrò  all'assaggio  quasi  sempre 
costituito  da  pilastro  romanico  poligonale  sormontato  da 
relativo  capitello.  Questa  esplorazione  però,  mentre  con- 


fermò la  presenza  dell'arte  romanica,  tolse,  d'altra  parte, 
ogni  speranza  della  possibilità  di  un  ripristino  alla  maniera 
che  attualmente  da  per  tutto  si  tenta,  giacché  i  nuclei 
apparvero  qui  in  uno  stato  davvero  miserando. 

Or  nel  1566  gii  i  Turchi  l'avevano  abbruciata,  se  cosi 
le  istorie  ricordano;  or  una  parte,  nel  1698,  gii  s'era  re- 
staurata ah  imis,  se:  «  Hoc  opus,  per  vetusto  jam  colla- 
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si  legge  sulla  sua  parete  meridionale;  or  nel  1754  e  sotto 
la  direzione  dell'architetto  Michele  Clerici,  era  gii  comin- 
ciata la  interna  trasformazione  diWordine  gotico  ncW'ordint 
corintio  (cosi  riferiscono  le  «  Memorie  antiche  »  da  noi 
compulsate  nell'archivio  dello  stesso  S.  Pietro,  confondendo 
gotico  per  romanico  e  corintio  per  ionico)....;  or  d'anno 
in  anno  sempre  s'eran  condotti  lavori  di  allargamento  e 
rifacimento  in  questo  tempo  ...  qual  meraviglia  se  dell'an- 
tico lustro  romanico  più  oggi  non  resta  che....  il  fronte- 
spizio? Si  badi  almeno  a  conservar  questo,  e  a  tener  su 
il  bellissimo  portale,  che,  scalzato  di  sotto  per  il  ribassa- 
mento  del  suolo,  minaccia  di  cadere  o  per  lo  meno  non 
fa  bella  mostra  di  sè  nella  disadorna  e  grossolana  fabbrica 
cui  incompiutamente  si  appoggia,  e  che  dovrebbe  esser 
ricostrutta  in  accordo  con  le  vetuste  modanature  della  parte 
di  sopra,  ricoperte  dai  noti  motivi  artistici  dell'ornamen- 
tazione romanica. 

Al  portale  di  S.  Pietro  accoppieremo  quello  della  cat- 
tedrale vastese,  che  è  la  sola  parte  che  resta,  insieme  con 
l'orina  del  vago  rosone  superiore,  dell'arte  del  tempio  me- 
dievale di  S.  Margherita,  detto  di  poi  di  S.  Agostino  ed 
oggi  di  S.  Giuseppe. 

Qui  è  la  intera  facciata  che  ci  si  presenta  in  pietra,  co- 
stituita dal  portale  del  centro,  da  due  luci  rettangole  la- 
terali e  del  rosone  mediano.  Le  superiori  finestrine  ret- 
tangole, ricavate  in  opera  coll'essersi,  in  epoca  non  re- 
mota, accuratamente  tagliata  l'antica  muratura  concia  — 
come  è  nostro  convincimento  e  come  la  mancanza  degli 
arcotravi  dimostra  —  essendo  privi  di  ornia  e,  conscguen- 
temente, di  decorazione,  ed  avendo,  per  di  più,  forma  che 
mal  si  accorda  con  lo  spirito  romanico,  non  richiedono 
illustrazione:  il  rosone  a  cui  un  restauro,  invece  di  meglio 
assicurarle,  tolse  sciaguratamente  tutte  le  vaghe  colonnine 
che  al  mozzo  marmoreo  centrale  si  innestavano  e  costi- 
tuivano la  ruota,  risale  all'epoca  della  fondazione  della 
chiesetta,  e  cioè  al  tempo  della  sua  primitiva  vita,  la  quale, 
a  nostro  giudizio,  può  farsi  risalire  anch'essa  alla  fine  del 
secolo  XII,  mentre  la  tradizione  la  attribuisce  a  Rolando 
Palatino,  che  la  intitolò  a  S.  Margherita. 

Il  portale  è  la  cosa  che  di  arte  medievale  è  la  più  vi- 
cina a  noi,  e  fu  una  ricostruzione  del  1293,  siccome  am- 
monisce la  iscrizione  in  caratteri  semigotici  scolpita  sulla 
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lunetta,  che  dice  .il  passante  la  porla  essere  stata  fatta  in 
tale  anno  da  Ruggiero  de  Fragenis  o  di  Fraine.  Questo 
Ruggiero,  molto  probabilmente,  fu  un  vastese  magister,  o 
del  vicino  paesetto  di  Fraine,  poiché  il  suo  cognome  non 
fu  casuale  in  Vasto,  ma  più  di  una  volta  vi  si  trova,  an- 
che a  distanza  di  tempo;  ed,  a  dimostrarlo,  citiamo  qui 
i  nomi  di  Liberata  e  Giov.  Angelo  «  de  li  Fraijni  »,  che 
riscontrammo  ad  anni  1571  e  1581  nei  registri  parroc- 
chiali di  S.  Maria  del  Vasto. 

Il  portale  della 
cattedrale  vastese 
e  meno  ricco  di 
quello  della  chiesa 
di  S.  Pietro  e  d'ar- 
te alquanto  più  ri- 
gida o  fredda:  il 
suo  sguancio  ha  si 
bene   più  di  un 
angolo  diedro,  ma 
solo  una  coppia  di 
colonnine  decora- 
tive dal  fusto  li- 
scio ed  interrotto 
da  anello  modana- 
to:  l'archivolto  è 
pur  qui  a  sesto  a- 
cuto  e  reca  a  trec- 
cia uno  dei  suoi 
anelli;  mentre  gli 
altri   sono  quasi 
tutti  semplici  tori 
lisci,  onde  l'abbon- 
danza degli  ornati  scolpiti  che  si  nota  nell'archivolto  del 
portale  di  S.  Pietro  non  si  ha  in  quello  di  S.  Giuseppe. 
Al  disopra  di  questo  archivolto  una  cornice»»  orizzontale 
che  ricorre  sulle  resunti  parti  laterali  della  facciata,  si 
rialza  su  due  esili  colonnine  e  corre  tuttora  orizzontale, 
onde  il  portale  non  ha  un  vero  e  proprio  frontone  a  leg- 
gio, ma  solo  un  leggiero  cappello  rettangolare,  che,  del 
resto,  crediamo  preesistente  al  portale  vero  e  proprio  ed 
appartenente  alla  primitiva  costruzione. 

Di  statue  e  d'altri  ornati,  poi,  qui  non  si  ha  traccia  al- 
cuna; il  che  prova  la  minore  importanza  artistica  di  questo 
tempio  rispetto  al  S.  Pietro,  mentre,  solo  per  ovviare  ad  in- 
convenienti di  disputata  supremazia  civile  fra  S.  Pietro  e 
S.  Maria,  esso  fu,  in  loro  vece,  elevato  a  dignità  cattedrale. 

L'interno  della  cattedrale  vastese,  ad  una  sola  navata, 
è  attualmente  notevole  per  un  rifacimento  a  mattoni  degli 
ultimi  del  secolo  scorso;  rifacimento,  che,  considerato  in 
sè  stesso  ed  a  parte  i  soffitti,  è  meritevole  di  grande  con- 


ProspeUo  della  cattedrale  ili  Vanto. 
Ida  («totralU  del  cu».  I*  GaUMM) 


siderazione  artistica,  ma  che  non  si  accorda  con  quel  che 
di  antico  all'esterno  il  tempio  dimostra,  essendo  le  sue 
lince  di  spirito  più  gotico  che  romanico.  Ricordano  alcuni 
in  questa  cattedrale  una  cripta  od  alcun  che  di  sotterraneo 
che  or  più  non  si  riscontra;  era  ambiente  ricco  di  co- 
lonnine esilissime  c  di  ornamenti  di  tal  grazia  che'  l'in- 
sieme fu  paragonato  a  merletto  '.  Che  ne  fu  di  tutto  co- 
testo? Giace  ancora  di  tanta  arte  qualche  superstite  parte 
nascosta  od  inclusa  nell'abolito  sepolcreto  antico  o  fu  di- 
strutta ogni  cosa?  E  chi  potrebbe  assicurarcene?  Forse  il 
Pintini,  se  nel  fervore  del  suo  cuore  accogliesse  anco 
il  desiderio  di  questa  ricerca  e  giungesse  ad  inculcarlo 
nell'animo  del  clero  vastese! 

Oltre  la  chiesa,  anche  il  convento  di  S.  Agostino  fu  di 
arte  che  possiamo  dire  lodcvolissima,  sebbene  di  esso  in 
sito  più  non  resti  alcun  che.  Del  convento  agostiniano,  gii 
stabilito  nel  300,  era  priore  nel  1501  frate  Bartolomeo  e 
procuratore  era  Angelo  de  Conosio,  siccome  una  lapide  ri- 
corda; un'altra  lapide  recava  la  indicazione:  •  Questo  è 
lu  casale  de  Santo  Agusino  0  [sic);  alcune  carte,  ricordando 
fra  il  1503  ed  il  13 17  di  non  potersi  vendere  «  fagliarne 
et  attrae  nature  de  frucli  »  che  a  mezza  canna  lungi  dai 
«  Sedili  delle  colonne  di  S.  Agostino  »,  assai  probabil- 
mente individuano,  con  tali  parole,  una  certa  «  casa  in 
isola  fabbricata  intorno  intorno  sopra  archi  »  nelle  prossi- 
mità della  chiesa,  e  che  costituì  o  il  Palazzo  arengario  o 
la  Loggia  vastese,  cioè  il  luogo  aperto  per  comoditi  di 
reggimento  popolare  o  di  negozi;  una  iscrizione  a  destra 
del  portale  della  chiesa,  dicendo:  «  elemosine  della  ca- 
rità a.  D.  mdlxxvi  »,  recava,  forse,  a  quel  tempo  una  buca 
per  ricevere  dette  elemosine...;  ma  coleste  notiziole  non 
conferiscono  allo  scopo  illustrativo  nostro,  al  quale  me- 
glio si  confi  il  ricordo  di  due  belle,  sebbene  piccole,  fi- 
nestre romaniche,  che,  restando  tuttavia  inviolate  fra  i  di- 
ruti annessi  di  S.  Giuseppe,  furono  fatte  da  poco  traspor- 
tare dal  prof.  Anelli  —  diligente  ricercatore  di  patri  ci- 
meli e  direttore  del  piccolo  museo  vastese  —  nel  Gabi- 
netto archeologico.  Appartennero  esse  al  chiostro  pro- 
priamente detto  od  a  qualche  aula  capitolare?  o  furono 
invece  di  qualche  edificio  abbattale  di  S.  Agostino?  Non 
sapremmo  dirlo;  chè,  se  il  sapessimo,  ci  faremmo  pure 
un'idea  più  esatta  della  importanza  del  casale  agostiniano 
vastese.  Ma  sta  il  fatto  che  tali  finestre,  nella  scultura  al- 
quanto grave  delle  loro  modanature  e  nella  equilibrata  acu- 
tezza del  loro  sesto,  si  rivelano  quasi  da  quell'arte  cister- 
cense di  transizione  dal  romanico  al  gotico,  di  cui  pochis- 
simi esempi,  sebbene  degnissimi,  abbiamo  in  Italia,  e  sono 
quelli  dell'abbazia  di  Casamari,  di  Fossanora,  ctc.  Orbene, 
codeste  finestre  e  qualche  altro  cimelio  romanico,  che  per 
breviti  omettiamo  e  che  pur  si  conserva  nel  Gabinetto 
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archeologico,  indici  artistici  vastcsi  completamente  sco- 
nosciuti ai  critici,  ben  dovrebbero  figurare  nella  Esposi- 
zione chietina,  almeno  in  disegno,  almeno  in  grande  fo- 
tografia ! 

Il  convento  di  S.  Agostino  fu  reso  abitabile  da  privati 
nel  1S24,  siccome  riscontrammo  in  un  libro  di  conti  che 
si  possiede  dal  Capitolo;  furono  a  questo  tempo,  per  ac- 
crescere le  rendite  del  Capitolo  stesso,  costruiti  due  fon- 
dachi-iti nel  chiostro  (!)  e  successivamente  (1829)  vennero 
adattati  ad  ufficio  posiate  alcuni  locali  compresi  fra  il 
chiostro  e  la  piazza;  locali  che  erano  costrutti  ad  arcale 
a  sesto  acuto  su  pilastri,  siccome  chiaramente  risulta  dalla 
dicitura  di  un  ceno  «  Conto  del  direttore  Mancini  »  da 
noi  compulsato. 

Il  campanile  di  S.  Giuseppe  fu  ricostrutto  nel  1730  ex 
intero  ed  a  spese  di  Dionisius  Pi^Htm;  esso  dimostra  stile 
barocco  equilibrato,  ma  di  poca  importanza  ai  di  nostri. 

L'uso  dell'arco  acuto  isolato  ebbe  in  Vasto  il  periodo 
di  sua  fioritura,  e  sebbene  oggi  non  si  possano  ammirare, 
di  esso  uso,  esempi  ricchi  di  decorazione,  pur  ve  ne  ha 
due  tuttora  notevoli,  entrambi  per  Li  perizia  costruitola 
con  cui  furon  condotti  a  mattoni,  ed  uno  per  la  maestà 
della  sua  ampiezza,  cioè  per  la  considerevole  corda.  Que- 
st'ultima arcata  c  situata  in  via  Catena  e  vi  si  giunge 
uscendo  da  Porta  S.  Maria,  c  risalendo  a  sud  il  paese. 
Superiormente  a  detto  arco  doveva  essere,  in  passato,  una 
lun^a  balconata  a  verone;  c  cotesto  apparisce  dall'avere  il 
muro  inserito  in  sì-  gattoni  di  arenaria  in  più  pezzi  so- 
vrapposti e  terminanti  nella  solita  e  caratteristica  forma  a 
becco  od  a  quadrante.  Quest'arcata  probabilmente  c  ante- 
riore alle  ricostruzioni  parziali  delle  mura  cittadine  avve- 
nute ad  anni  1391,  1401,  1439  e  via  dicendo.  Compagna 
ad  essa  per  tempo,  magistero  e  forma  è  la  suddetta  Porta 
di  S.  Maria,  che  c  la  sola  superstite  della  murazionc  an- 
tica vistose.  La  Porta  di  S.  Maria,  in  fondo  a  via  Gì- 
sonc,  non  ha  più  infissi  apritoi,  come  c  facile  immaginare; 
la  sua  espressione  esterna  è  un  bell'arco  acuto  di  mattoni, 
poggiante  alle  imposte  su  due  grossi  conci  di  pietra:  dalla 
parte  interna  ha  uno  sguancio  coperto  con  arco  ribassato, 
ed  in  un  angolo  di  questo,  cioè  nella  mazzetta  a  sinistra, 
è  ancora  innestato  un  cardine  lapideo  con  incavo  cilin- 
drico adatto  a  ricevere  il  perno  del  battente.  Oggidì  questa 
porta  sostiene  una  privata  costruzione,  avendo  l'Università 
vastesc  nel  1824  concesso  a  Giov.  Bau.  Crisci  l'uso  dello 
spazio  esistente  sull'arco. 

Sta  lecito  qui  ricordare  che  la  fede  vastesc  in  S.  Mi- 
chele Arcangelo  suggerì  un  tempo  un  pellegrinaggio  alla 
storica  badia  del  Gargano,  e  la  provvista  quivi  di  sante 
pietre  che  al  ritorno  furono  incastrate  sulle  Pone  del  Vasto... 
chi  sa  dirci  se  questa  di  S.  Maria  ancor  la  conservi? 


Di  architettura  medievale  ha  poi  il  Vasto  alcuni  altri 
avanzi,  che  oggidì,  isolatamente  presi,  non  hanno  grande 
valore;  ma,  complessivamente  studiati,  valgono  a  dimostrare 
il  lustro  di  un  tempo.  Il  cosi  detto  palalo,  di  cui  più 
sotto  —  cioè  in  occasione  dell'arte  del  Rinascimento  — 
torneremo  ad  occuparci,  dovette  di  già  esistere  e  splen- 
dere al  tempo  dell'arte  romanica  od  almeno  al  tempo  del- 
l'arte gotica,  giacché  fin  dall'anno  1300  Carlo  li  d'Angiò 
ne  fece  dono  agli  Agostiniani  più  sopra  ricordati.  L  che 
dovesse  essere  staio  già  costrutto  di  arte  medievale  l'an- 
tico palalo,  si  rileva  appunto  dagli  avanzi  in  esso  qua  e 
là  incastrali  e  che  andrebbero  accuratamente  fotografati  o 
rilevati  con  disegno,  e  potrebbero  anch'essi  figurare,  in 
j  Chieti.  Sono  una  finestra  a  sesto  acuto  esistente  nel  muro 
parallelo  alla  facciata  nell'attuale  cortile;  una  finestra  a 
sesto  tondo,  ma  molteplicemente  archeggiata  o  lobata, 
che  si  vede  nel  muro  normale  a  quello  già  citato  ;  ed  al- 
cuni avanzi  di  cornicene  poligonali  rettilinee,  che,  insieme 
con  cornice  esterna  del  muro  a  destra  normale  alla  fac- 
ciata del  palazzo  fatta  di  archetti  lombardi  trilobati,  richia- 
mano l'arte  durazzesca  napoletana.  Questi  avanzi,  a  parer 
nostro,  piuttosto  che  della  costruzione  già  esistente  ad 
,  anno  1300,  sono  del  sontuoso  restauro  del  palazzo  che 
Giacomo  Caldera  signore  del  Vasto  intraprese  nel  1427, 
onde  rese  «  superbissima  »,al  dire  del  Biondi,  la  sua  di- 
mora. In  questo  tempo  appunto  la  casa  aveva  arcate  o 
peristili  attorno  al  cortile,  onde  il  Viti  disse  esservi  stata 
«  miglior  comodità  »,  benché  il  cortile  non  fosse  stato 
ampio  quanto  al  presente. 
Altro  avanzo  di  arte  medievale  in  Vasto  è  poi  la  fi- 
'  nestra  in  pietra  di  casa  Manone  in  via  Corsca,  la  quale 
|  è  archeggiata  a  chiglia  con  evidentissimo  influsso  d'arte 
ì  veneziana.  Piccola  piuttosto,  ma  di  una  grazia  tutta  parti- 
colare e  di  un  interesse  storico  grandissimo,  essa  andrebbe 
tenuta  nella  massima  considerazione,  rilevata  con  disegno 
e  tramandata  cosi  durevolmente  ai  posteri. 

continua. 

Filippo  Laccetti. 


LA  PRIMA  FERROVIA 

COSTRUITA  IN  ITALIA  "> 

Nel  mese  di  gennaio  del  1836,  l'ingegnere  francese 
Armando  Bayard  de  la  Vingtric  domandò  al  re  di  Napoli, 
Ferdinando  II,  la  concessione  di  costruire  una  ferrovia 
da  Napoli  a  Noccra  dei  Pagani,  con  diramazione  a  Ca- 
stellammare, in  nome  di  una  compagnia  da  lui  rappre- 
si Le  notizie  contenute  in  quoto  articolo  jono  tolte  dilla  Cro- 
me» Jflir  Due  Sitili/  dì  morii.  I.v.r.r  DlL  Po/ito,  dagli  Annali  cinti 
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semata,  la  quale  avrebbe  costruito  la  nuova  strada  a  sue 
spese,  conservandone  la  direzione  e  l'esercizio  per  99  anni  ; 
dopo  dei  quali  essa  sarebbe  divenuta  proprietà  dello  Stato. 
Il  re,  dietro  una  relazione  favorevole  del  ministro  dell'In- 
terno, Nicola  Santangclo,  accordò  la  concessione  con  de- 
creto del  19  giugno  1839. 

Con  altro  decreto  del  5  febbraio  183S,  la  durata  della 
concessione  fu  ridotta  ad  anni  ottanta:  ed  il  contratto  de- 
finitivo fu  rogato  dal  notaio  Giuseppe  Pacifico  il  19  aprile 
1838.  In  questo  fu  stabilita  la  tariffa  dei  prezzi  massimi 
che  la  compagnia  potea  esigere  pel  trasporto  dei  viaggia- 
tori e  delle  mercanzie,  salvo  a  diminuirli  se  volesse. 


rlla  trtnnn  J.,  N*|m>U  «I  Crinali-Ilo  —  1 

[dai  finHHmm  WMmram.  «I.  IV). 


■  HJ9. 


Tariffa. 
Drillo  pel  corso  di  un  miglio. 

Viaggiatore  pei  primi  posti    grani  5 

Idem  pc*  terzi  posti  non  più  di   -  3 

Bue,  vacca,  toro   1  5 

Cavallo,  mulo  od  altro  animale  da  tiro  ....  •  $  Vi 

Vitello,  porco,  montone,  pecora,  capra    ....  •  I  Vi 

Per  ogni  dieci  cantaia  di  mercanzie,  derrate  o  materie  »  ia 

Vettura  sopra  piattaforma   "  l*va> 

I  lavori,  diretti  dal  Bayard,  cominciarono  il  giorno  8 
agosto  1838,  e  dopo  13  mesi  fu  aperto  il  primo  tratto 
fino  al  Granatello,  ad  un  solo  binario;  ma  i  binarli  di 
rotaie,  secondo  il  contratto,  doveano  essere  due  per  l'in- 
tera linea,  come  fu  fatto  poi  in  due  anni.  Il  lavoro  della 
costruzione  fu  sorvegliato  per  conto  del  governo  napole- 
tano, da  Luigi  Giura,  ispettore  generale  dei  ponti  e  strade, 
e  da  Ercole  Lauria,  ingegnere. 

La  linea  inaugurata  era  lunga  miglia  napoletane  4  1  a- 
Partiva  dalla  parte  orientale  di  Napoli  dalla  via  detta  dei 
Fossi,  fuori  le  mura  aragonesi,  che  allora  esistevano  an- 
cora, tra  la  Porta  del  Carmine  e  la  Porta  Nolana,  dove 
fu  costruita  la  stazione.  Questa  era  formata  da  una  spa- 


.W  RtfnoMU  Dui  Sicilit,  VII,  1859,  dal  MfeflMM  pittortsco,  IV,  1839, 
■e  dal  Giornali  delh  Dm  SUilu,  5  ottobre  1859.  Intanto  nel  Parlamento 
italiano,  pochi  mesi  fa,  è  stato  affermato  che  questa  ferrovia  fu  costruita 
nel  1844! 


ziosa  corte,  intorno  alla  quale  sorgevano  gli  uffizi,  le  sale 
pei  passeggicri,  i  magazzini  delle  merci,  le  rimesse  pei 
carri  e  le  macchine,  le  officine  di  riparazione  e  quant'al- 
tro  occorre  ad  una  stazione  ferroviaria.  La  via  traversava 
le  Paludi  napoletane,  e,  tagliando  la  strada  regia  delle  Ca- 
labrie, giungeva  presso  la  spiaggia  del  mare,  che  costeg- 
giava fino  al  Granatello.  All'intersezione  della  strada  regia 
fu  costruito  un  gran  ponte  a  due  archi  in  isbieco,  per  la- 
sciar libero,  di  sotto,  il  passaggio  ai  treni  ferroviarii,  e 
di  sopra,  il  transito  alle  carrozze,  carri  e  viandanti  di 
quella  frequentatissima  via. 

Furono  costruiti  in  quel  primo  tronco  tretitatrè  ponti 
per  dar  passaggio  a  vie  pubbliche  o  private 
ed  a  corsi  d'acqua  sotto  la  ferrovia,  e  tre  ponti 
sopra  di  essa,  uno  per  la  strada  regia  e  due 
per  ville  di  privati.  Ci  erano  2958  metri  di 
muri  di  sostegno  della  via  o  di  difesa  con- 
tro il  mare  o  di  cinta,  e  metri  541  di  rin- 
ghiere di  ferro  per  dividere  alcune  ville  dalla 
strada  di  ferro. 

L'inaugurazione  fu  fatta  il  3  ottobre  1839. 
Le  ville  lungo  la  linea  erano  piene  di  signori 
e  signore,  venuti  in  folla  ad  assistere  al  nuovo 
spettacolo.  Nei  campi  e  nelle  vie  pubbliche 
intersecate  dalle  rotaie  di  ferro,  fin  dalle  prime  ore  del 
mattino,  si  accalcava  la  gente  venuta  dalla  cittì  o  dalle 
vicinanze,  aspettando  di  veder  passare  la  straordinaria  mac- 
china mossa  dal  vapore,  camminar  sola  e  tirarsi  dietro 
un  lungo  seguito  di  carrozze. 

Il  mare  lungo  la  spiaggia  era  gremito  di  barche. 
A  Portici,  presso  il  Granatello,  sopra  il  ponte  della 
villa  del  principe  di  Montcroduni  (ora  villa  Campanile! 
era  preparato  un  gran  padiglione  di  arazzi  e  velluti  cre- 
misini pel  re  e  per  la  famiglia  reale:  altre  tende  racco- 
glievano gli  ambasciatori  delle  potenze  straniere,  i  capi 
della  corte  del  re,  i  ministri,  generali,  ammiragli  ed  in- 
vitati :  ed  infine,  a  destra  del  ponte,  si  elevava  un  maestoso 
padiglione  della  città  di  Napoli,  dove  il  sindaco  e  gli  eletti 
partenopei  faceano  gli  onori  ai  loro  invitati.  Accanto  al 
palco  del  re  sorgeva  un  altare. 

Compagnie  di  soldati  cran  disposte  lungo  la  linea,  spe- 
cialmente negli  incrocii  delle  vie  pubbliche,  per  evitare  che 
sinistri  accidenti  venissero  a  turbare  la  lieta  cerimonia. 

Alle  to  del  mattino,  il  vescovo  mons.  Giusti,  accom- 
pagnato dal  clero,  andò  a  sedersi  a  fianco  all'altare,  e  poco 
dopo  giunse  il  re,  annunziato  dai  colpi  di  cannone  del 
castello  del  Carmine.  Nel  padiglione  reale  gli  furono  dal 
ministro  dell'Interno  presentati  l'ingegnere  Bayard  ed  il 
signor  Teofilo  Dubois,  commissario  della  compagnia,  ve- 
nuto espressamente  da  Parigi.  Primo  il  Bayard  e  poi  il 
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Dubois  pronunziarono  due  brevi  discorsi,  ringraziando  i) 
re  dell'appoggio  dato  alla  compagnia  per  quella  impresa, 
ed  esprimenti  sensi  di  devozione.  Ed  il  re,  anche  breve- 
mente, rispose,  in  lingua  francese,  dicendo,  fra  l'altro:  io 
ho  protetto  ad  ogni  modo  questo  primo  saggio  folto  al  di  qua 
delle  Alpi.  Poi  un  segnale  fu  dato  di  sopra  al  padiglione, 
a  cui  risposero  le  artiglierie  del  Carmine. 

Immediatamente  dalla  stazione  di  Napoli  mosse  la  lo- 
comotiva, seguita  da  nove  carrozze,  in  cui  erano  278  uf- 
ficiali dell'esercito,  della  marina  c  delle  regie  segreterie 
di  Stato:  sopra  un  carro  scoperto,  dietro  la  macchina,  suo- 
nava una  banda  militare,  e  sopra  un  altro  simile,  in  coda 
al  treno,  erano  soldati  che  agitavano  bandiere.  In  dieci 
minuti  il  treno  giunse  al  Granatcllo,  e,  voltata  la  macchina, 
riparti  in  mezzo  alle  ovazioni  e  grida  di  giubilo  della  folla 
spettatrice  f,\  Allora  il  vescovo,  indossando  gli  abiti  pon- 
tificali, benedisse  la  nuova  strada,  e  le  artiglierie  dei  forti 
di  Vigliena  e  del  Granatello  (ora  distrutto)  facevano  rim- 
bombare l'aria  delle  loro  salve. 

Poco  dopo  ritornò  il  treno,  in  mezzo  al  quale  era  una 
carrozza  ornata  pel  re  e  per  la  famiglia  reale:  s'arrestò 
sotto  il  ponte  e  per  una  scala  espressamente  costruita,  i 
reali  personaggi,  seguiti  dai  dignitari!  ed  ambasciatori,  sa- 
lirono nei  vagoni.  Il  re  invitò  nella  sua  carrozza  il  mi- 
nistro dell'Interno,  l'ingegnere  Bayard  ed  il  commissario 
Dubois.  Al  Granatcllo  fu  visitata  la  stazione,  e  poi,  tra  gli 
spari  dei  cannoni  ed  il  suono  delle  bande  militari,  si  ri- 
parti per  Napoli. 

In  quella  occasione  il  Bayard  ed  il  Dubois  furono  fatti 
cavalieri  dell'ordine  di  Francesco  I. 

Le  prime  locomotive  furono  fatte  venire  dall'Inghilterra 
dalle  officine  di  Longridge  c  Starbuch,  soci  di  Stephcnson  : 
i  macchinisti  erano  inglesi,  e  per  un  pezzo,  furono  sem- 
pre reclutati  in  Inghilterra. 

Durante  il  mese  di  ottobre  1839  percorsero  la  nuova 
strada  57,759  persone,  e  25,000  nei  primi  dodici  giorni 
di  novembre.  Si  calcolò  che  la  nuova  ferrovia  fruttò,  nei 
primi  mesi,  il  18  °„  lordo  ed  il  14%,  netto*". 

La  compagnia  si  era  riserbato  il  diritto  di  ribassare 
i  prezzi,  e  mantenne  la  promessa.  Nel  1840  pubblicò  un 
avviso,  in  cui  era  detto  che  «  l'amministrazione,  per  age- 
«  volare  le  basse  classi  del  popolo,  che  vanno  nei  terzi 
n  posti,  accorda  alle  persone  di  giacca  e  coppola,  alle  donne 
«  senza  cappello,  ai  domestici  in  livrea  ed  ai  soldati  e 


(1)  /.  Giirmtlt  J,iU  Uuc  Sicitu,  a.  18)9,  n.217.  5  ottobre,  descrive 
la  funzione  e,  con  volo  pindarico,  esclama:  •  i  suoni  della  banda  mu- 
•  sitale,  che  al  ritorno  aprirà  il  convoglio,  digradando  in  proporiione 

della  celerità,  davano  l'idea  di  quei  concenti  formati  da  spirili  tra 
t  scorrenti  per  l'aria,  spesso  immaginati  dalla  calda  fantasia  dei 
«  poeti!  ». 

(2)  Pulwranu  pilltrtuo,  IV,  ll(  nota. 


«  bassi  ufficiali  del  r.  esercito,  un  ribasso  ».  Il  qua!  ri- 
basso fu  da  uno  a  dodici  grana,  secondo  la  maggiore  o 
minore  distanza  delle  stazioni. 

La  nuova  ferrovia  fu  aperta  con  un  binario  solo.  Pochi 
giorni  dopo  l'apertura,  avvenne  uno  scontro  ferroviario, 
che  non  ebbe  gravi  conseguenze,  e  solo  tre  o  quattro 
conduttori  furono  sbalzati,  dai  loro  seggi  aerei  dei  vagoni, 
nelle  sottoposte  paludi,  senza  farsi  troppo  male:  i  macchi- 
nisti si  erano  in  tempo  accorti  del  pericolo  e  fermarono 
le  macchine. 

In  quei  giorni  fu  fctta  una  canzone,  divenuta  molto 
popolare,  che  aveva  il  ritornello: 

A  strata  i  flerro  a  Napule 
£  na  gran  cummuditi! 

Nella  canzone  era  ricordato  lo  scontro  dei  treni: 

Currevano  a  Uengua  ncanna 

E  «igeavano  u  siscariello. 

V  machidistt  nun  fuie  accorto. 

Carricaje  a  machineltu. 

Se  credeva  ch'era  a  butteglia; 

E  po' vi  che  fatticiello 

Che  succedette  là! 

Se  tuuajeno  naie  e  naie 

Pamaricca  e  Moiiiù  Biase 


A  strata  i  fierrc  a  Napule 
E  na  gran  cummudità! 

Accauto  alla  stazione  di  Ponici  sorse  una  trattoria,  la 
Trattoria  del  Granatello,  tenuta  da  un  tale  Giuseppe  11  Fuetto, 
il  quale: 

Si  le  daie  seie  canine. 

Te  dà  na  zuppa  e  quatto  piatte: 

E  si  tu  cchiù  meglio  u  pavé. 

Uso  cchiù  meglio  te  dà  a  magna. 

A  strato  c  fierre  a  Napule 

E  na  gran  cummudità! 

I  lavori  proseguirono  con  grande  celerità,  sicché  il  31 
maggio  1840  fu  aperta  la  linea  fino  alla  villa  reale  della 
Favorita;  il  i.°  maggio  1841  giunse  alla  stazione  di  Torre 
del  Greco;  ed  il  i.n  agosto  1842  fu  compiuta  la  linea  fino 
a  Castellammare  1  ". 

Due  anni  dopo,  cioè  il  18  maggio  1844,  fu  finita  la 
costruzione  di  tutta  la  ferrovia  concessa  dal  governo  na- 
poletano, e  lu  locomotiva  si  fermò  a  Nocera. 

Ludovico  t>k  la  Ville  slr-Yllon. 


(1)  Al  teatro  S.  Carlino  (l  rappresentata  in  quel  tempo  una  com- 
media di  Pasquale  Altavilla  dal  titolo:  Va  ;u/d  .1  CaslManmare  fa 
slrjln  1  jitrrc. 
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LA  FONTE  DI  ALCUNI  SUCCESSI 

DE'  MSS.  CORONA 

(Comi»  —  v  uum.  t>rcc,) 

HI. 

Di  Domizio  Marchese  <". 

Fra  il  seguito  numeroso  di  cavalieri,  che  nel  15 18  ac- 
compagnarono in  Polonia  la  repina  Bona,  figlia  di  Gian 
Galeazzo  Sforza  e  di  Isabella  d'Aragona,  era  anche,  con 
Prospero  Colonna,  Domizio  Marchese.  Essendosi  questi 
ammalato  gravemente,  fu  da  un  medico,  ch'era  ai  servigi 
del  cardinal  d'Estc,  consigliato  a  prender  cene  pillole, 
che  in  breve  tempo  apportarono  all'infermo  un  notevole 
miglioramento.  Avvenne  che  un  giorno  Domizio,  trovan- 
dosi in  casa  solo  con  un  servo  polacco,  volle  un'ostia  per 
meglio  inghiottire  una  pillola,  ma  non  sapendosi  esprimere 
in  lingua  polacca,  ne  il  servo  polacco  comprendendo  l'ita- 
liano, il  Marchese  cercò  di  esprimersi  con  segni.  Il  servo 
credette  che  il  padrone,  sentendosi  male,  chiedesse  il  via- 
tico, e  corse  per  il  prete.  Domizio,  vedendo  giungere  in 
camera  il  prete  col  viatico,  protestò  energicamente  come 
poteva,  ma  non  ci  fu  verso  di  farsi  comprendere,  anzi 
per  poco  non  ricevette  da  quei  polacchi  un  brutto  scherzo, 
poiché  fu  da  essi  creduto  un  indemoniato.  Giunse  final- 
mente uno  che  era  stato  molti  anni  a  Roma,  e  l'equivoco 
fu  chiarito. 

Il  Successo  fu  copiato  dalla  novella  III,  34,  del  Bandello, 
con  la  differenza  che  quel  ridicolo  equivoco  non  capitò  a 
Domizio  Marchese  napoletano,  si  bene  a  Girolamo  della 
Penna,  perugino,  valoroso  soldato  di  Prospero  Colonna. 

Randello.  Mi.  Corona. 

....il  signor  Girolamo  «Iella   il  signor  Domitio  s'infermo 

Penna  perugino,  cavaliere  vaio-  gravemente;  per  il  che  si  rilardò 
roso  ed  antico  partigiano  di  casa 

Colonna,  infermò  gravemente;  il  la  tornata  del  Colonna  in  Italia  (»). 
che  alquanto  tardo  la  partita.  Era 

altresì  in  Polonia  l'illustrissimo  c  Era  altresì  iu  Polonia  il  signor 

reverendissimo  cardinale  da  Este,  cardinal  d'Estc, 

venuto  anco  egli  con  onorata  corte  venuto  anch'egli  con  onorata  corte 

per  onorar  le  dette  none;  il  qua.  per  onorar  le  dette 

le  intendendo  la  infermità  del  ca-  nozze,  il  quale  avendo  condotto 

valierc,  l'andò  a  visitare.  Era  con  seco  un 

lui  il  medico  suo  italiano,  che  medico  italiano 

all' Infermo  fece  di  molti  rimedi.  applicò  al  signor  Domiaio  molti 

di  maniera  che  cominciò  a  preva-  medicamenti  con  I  quali  cominciò 

lersi  ed  uscir  di  pericolo;  onde  a  prevalersi  ed  uscir  di  pericolo. 


veggendo  II  signor  Prospero  che  Onde  vedendo  il 

l'infermo  prendeva  gran  miglio-  ilo  (rtV.rj 
ramento.  se  ne  venne  verso  Ita- 
lia. Il  signor  Girolamo  con  i  suoi 

servidori,  provisto  di  quanto  gli  l>)  con  i  suoi  servidori,  provvisto 

bisognava,  rimase  in  casa  d'un  di  quanto  bisognava,  restò  in  casa 

l'olacco   d'un  Polacco  

La  novella  del  Bandello  fu  scritta  prima  del  1523  <*>; 
nel  Successo  non  è  nessun  accenno  speciale  che  ci  possa 
indicare  approssimativamente  l'epoca  in  cui  fu  scritto, 
ma  e  da  credere  che  sia  di  parecchio  posteriore  come  gli 
altri.  Ma  perchè  mai  il  compilatore  del  manoscritto  avrà 
voluto  mutare  in  Domizio  Marchese  il  nome  di  Girolamo 
della  Penna,  ed  attribuire  ad  un  napoletano  quanto  il  Ban- 
dello afferma  essere  capitato  ad  un  perugino?  Le  ultime 
parole  del  Successo,  che  mancano  affatto  nella  novella, 
se  non  erriamo,  danno  la  spiegazione  di  questo  strano  mu- 
tamento 

Handelio.  Ms.  Corona. 

....  il  quale  (il  Della  Penna)       ....il  quale  {Domitio  Marchese) 

io  breve  guarito  se  n'e  ritornato 
in  Italia  et  in  Napoli,  ove  narran- 
do il  caso,  diede  (s)  bene  materia 
di  ridere  a  chi  ascoltavalo,  ma 
assai  più  di  commiscrarne  l'igno- 
rania  confessando  egli  che  in  ef- 
letto ebbe  una  grandissima  paura 
di  non  esser  preso  et  carcerato 
per  un  malefico  e  fatiochiaro  tet- 


(i)  Mss.  Corona,  cod.  X.  C  21  della  Sai.  di  Napoli. 

(ti  l'  Colonna,  tornato  in  Italia,  dilTusc  il  motto  sanguinoso  che 
il  re  Ladislao  ripeteva  a' suoi  cortigiani  contro  la  novella  sposa;  «  Re- 
gina Bona  tulit  nobis  tria  bona,  l'aciem  pictam.  monetam  fictam  et 


in  breve  guarito,  se  ne  ritornò  in 
Italia,  e  spesso  fa,  narrando  il  caso 
come  tu.  rider  chi  l'ascolta,  con- 
fessando che  in  effetto  ebbe  una 
grandissima  paura  di  non  esser 
sulla  strada,  come  un  cane,  git- 
tate. 


miseramente  i  suoi  giorni. 

E  un  innocuo  sfogo  personale  contro  questo  Domizio 
Marchese,  cui  regala,  c  neppure  a  ragione,  il  titolo  d'igno- 
rante. E  clic  l'autore  de'  Successi  si  compiacesse  di  questi 
sfoghi  personali,  abbiamo  una  conferma  anche  nel  seguente. 

IV. 

Di  D.  Roderico  de  Siviglia,  del  sic  Gaspare  d'Acquino 
e  di  D.  Fabrizio  Carafa<«>. 

Roderico  di  Siviglia,  notissimo  per  i  suoi  motti  mor- 
daci, andò  una  volta  a  far  visita  a  Vittoria  della  Solfa, 
nuora  del  cav.  Giovanni  del  Tufo,  la  quale  era  ammalata 
di  parto.  Nella  camera  della  puerpera  trovò  fra  altri  Ga- 
spare d'Aquino  e  Fabrizio  Carafa,  che,  venuti  anch'essi 
per  far  visita  all'ammalata,  se  ne  stavano  rovesciati  sulle 


(  1)  Anche  qui  il  compilatore  saltò  completamente  almeno  una  riga, 
ed  II  senso  n'esce  tutto  storpiato. 

I  2  >  D.  Morelli*],  op.  cit.,  pag.  171. 

v})  Si  osservi,  a  conferma  di  quanto  dissi  sopra  per  La  cronologia, 
che  mentre  il  Bandello  usa  il  tempo  presente  —  e  spesso  fa... 
chi  l'ascolta  —  nel  Successo  troviamo  il  passato  remoto  — 
materia  di  ridere  —  onde  sulla  priorità  della  novella  ne 


U)  Mss.  Corona,  cod.  X.  C  21,  pag.  151  della  Bibl.  Naz.  di  Napoli. 
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loro  sedie,  mentre  il  vecchio  del  Tufo  era  a  piò  del  letto 
appoggiato  al  suo  bastone.  Onde  Roderico  disse  che  gli 
sembrava  d'esser  entrato  in  un  presepe;  non  mancava  nè 
Giuseppe,  nè  la  puerpera,  nè  il  i 
perchè  grasso  e  corpulento,  e 
noto  in  Napoli  per  la  sua  nat 
11  Successo  è  copiato  dalla  | 
48,  del  Bandcllo: 

Bandello. 
Hra  ia  camera  allora  con  la 
giovane  ebe  in  letto  si  giacevi 
per  rispetto  del  parto,  esso  Pasca- 
ilo  suo  suocero:  il  quale  per  la 
vecchiaia,  da  cui  era  consumato, 
a  piè  del  letto  sovra  ud  bastone 
assai  languidamente,  rimirando 
la  nuora,  appoggiato  se  ne  st  iva. 
D'altra  parte  poi  v'erano  due,  lei 
quali  uno  era  corpulento  e  grasso, 
che  pareva  un  ime  di  quelli  che 
quoto  Natale  passata,  di  due  gior- 
ni innanzi  la  testa,  vidi  in  Milano 
condursi  per  la  cittì  con  le  corna 
dorale,  ed  incoronati  di  lauro;  i 
quali  sono  unto  grassi,  che  non 
ti  poono  a  pena  movere  ;  e  credo 
che  se  giocassero  a  correr  con  li- 
lumache  o  con  le  testuggini,  per- 
derebbero. L'altro  aveva  fama  per 
Napoli  d'esser  di  natura  d'asino, 
ingrato,  ruvido  e  dispiacevole,  e 
tutti  due  attorno  al  letto  riversati 
su  due  panche  si  riposavano....  ('). 

Come  si  vede,  il  vecchio  P 
in  Gio.  del  Tufo,  la  nuora,  dal  Hanueilo  non  nominata, 
diventa  Vittoria  della  Solfa,  c  que'  due  compari  che  la  vi- 
sitano, sono  chiamati,  nel  Successo,  Gasparo  d'Acquino  e 
Fabrizio  Carafa,  ma  il  modo  di  attingere  alla  fonte  è  sem- 
pre il  medesimo. 

Roderico  di  Siviglia,  se  dobbiam  prestar  fede  alla  noti- 
zia premessa  al  Successo,  scontò  colla  vita  l'imprudenza 
d'aver  dato  dell'asino  in  pubblico  al  Carafa,  poiché  questi 
per  vendetta  lo  fece  pugnalare  il  4  luglio  del  ijoi. 

Anche  dalle  lettere  dedicatorie  alle  novelle  trasse  par- 
tito almeno  una  volta  indubbiamente  uno  degli  zelanti  com- 
pilatori de' manoscritti.  Ecco  il  Successo: 


(1)  li  Bandcllo,  nella  stessa  novella,  ci  tramanda  dello  stesso  Ro- 
derico due  altri  detti  mordaci,  con  cui  sferza  a  sangue  un  turpe  vizio 
d'un  mercante  fiorentino  e  d'un  ipocrita  cortigiano. 

(2)  Pascasio  Decio  è  Pascasio  Diaz  Garlon.  Conte  di  Alife,  Castel- 
lano  di  Castclmiovo? 


V. 

Del  signor  D.  Giulio  Caraffa  '•>. 


Antonio  Romano  da  Sorrento,  essendo  ormai  vecchio, 
sposa  Lucrezia  Caputo  giovane  avvenente,  della  quale  di- 
venta in  breve  tempo  estremamente  geloso;  perciò  le  leva 
tutti  i  servi  di  casa,  non  lasciandole  altri  che  una  serva 
mutola  e  deforme,  ed  un  servo  villano  a  lui  molto  affe- 
zionato. Lucrezia  tuttavia  si  sceglie  per  amante  un  amico 
intimo  di  Antonio,  il  Siscara,  e  con  un'astuta  trovata,  ha 
modo  di  farlo  venire  in  casa,  e  di  trovarsi  con  lui,  senza 
che  il  peloso  marito  di  nulla  sospettasse. 

Durante  un'assenza  di  Antonio,  i  due  amanti  non  sep- 
pero cosi  celatamente  operare,  che  dal  servo,  che  per 
ordine  del  padrone  vigilava  Lucrezia,  non  fossero  sco- 
peni.  Tornato  Antonio  Romano  in  citta,  ed  udito  dalla 


Mss.  Corona,  cod.  X.  C.  11,  pag.  181,  Bini.  N'.iz.  di  Napoli. 
ìi)  D.  MoMiUNt,  op.  est.,  pag.  170. 
i'ì)  Mss.  Corona,  cod.  1.  D.  o  della  Hibl.  Naz.  di  Napoli. 


neonato;  il  bue  era  il  Carafa 
l'asinelio  era  il  d'Aquino, 
ura  ruvida  ed  antipatica. 
>rima  parte  della  novella  III, 


Era.  in  camera  allora  con  la  si- 
gnora Vittoria,  che  in  letto  già-  j 
ctva  per  rispetto  del  parto,  oltre 
multe  dame  e  cavalieri,  il  di  lei 
suocero  Gio.  del  Tufo,  il  quale 
per  la  vecchiaia  di  cui  era  consu- 
mato, se  ne  stava  a  pie'  del  letto 
appoggiato  ad  uno  bastone; 
d'altra  parte  poi  ve  n'erano  due, 
cioè  il  signor  Gasparo  d'Acquino, 
il  qual  era  corpulento  e  grasso  a 
legno  che  parea  un  bue; 


l'altro  era  il  signor  Kabrizio  Ca- 
rafa, di  cui  correva  fama  per  Na- 
poli essere  di  natura  d'asino,  in- 
grato, ruvido  e  dispiacevole,  e  tutti 
due  stavano  attorno  al  letto  rove- 
sciati sopra  due  sedie... . 

ascasio  Decio (,)  è  tramutato 


Anici,  schiavo  moro  di  Giulio  Caraffa,  per  vendicarsi  di 
uno  schiaffò  ricevuto  dal  padrone,  sgozzò  a  tradimento 
Eugenia  Crivelli,  che  conviveva  col  Caraffa,  e  feri  con  lo 
stesso  pugnale  il  padrone,  che  se  ne  mori  dopo  quattro 
giorni. 

Il  Successo  procede  in  parte  almeno  dalla  dedica  alla 
novella  IH,  21,  a  Vincenco  Goscia  patrizio  napoletano, 
nella  quale  si  accenna  ad  uno  schiavo  moro,  che,  per  un 
ceffone  ricevuto,  segò  la  gola  a  monsignor  Negri  abate  di 
S.  Simpliciano,  con  cui  aveva  vissuto  per  più  di  trent'anni. 
I  due  mori,  condotti  al  supplizio,  pronunciano  le  identiche 
parole  : 

Ms.  Corona. 


E  quando  il  perlido  Moro  fu  Anzi,  quando  il  perfido  Moro 
sul  Broletto  vecchio  di  Milano  stava  su  la  scala  per  dar  l' ultimo 
menato  per  farne  pubblica  giusti-  crollo,  barbaramente  diceva  ri- 
zia,  egli,  ridendo  barbaramente  di-  dendo:  appiccatemi,  squartatemi  e 
ce  va:  squartatemi,  fatemi  peggio  fatemi  il  peggio  che  sapete,  che 
che  sapete,  che  se  lo  ho  avuto  io  muoio  contentissimo,  poiché  mi 
uno  schiaffò,  io  me  ne  sono  alta-  sono  benissimo  vendicato  della 
mente  vendicato;  onde  si  può  di  guanciata  ricevuta.  Onde  da  ciò 
leggero  veder  quanto  periglioso  sia  si  può  vede/e  quanto  sia  perico- 
ad  impacciarsi  con  simil  genera-  loso  impecearsi  (i/c.'ì  con  simil  se- 
zione                                        nere  di  bestie  

Il  manoscritto  ci  assicura  che  il  Caraffa  e  la  sua  com- 
pagna furono  cosi  barbaramente  assassinati  nel  luglio  del 
1580;  mentre  la  lettera  del  Bandcllo  fu  scritta  non  più 
tardi  del  1523  "l. 

VI 

Racconto  di  D.  Filippo  Siscara  t  Lccki.zia  Caputo  'j>. 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


9i 


bocca  del  servo  che  la  moglie  lo  tradiva  col  Siscara,  tutto 
addolorato,  discuteva  con  lui  sul  modo  migliore  di  sor- 
prendere l'infedele  Lucrezia.  Ma  questa  ebbe  la  ventura 
di  udire  ogni  cosa.  Rese  di  tutto  avvisato  il  Siscara,  il 
quale  fece  bastonare  ben  bene  il  servo  indiscreto.  Antonio, 
e  per  l'onta  ricevuta,  c  per  il  dispiacere  che  il  servo  fosse 
stato  bastonato,  ammalò  e  in  breve  tempo  se  ne  morì,  e 
Lucrezia,  ritiratasi  presso  un  fratello,  non  volle  più  amo- 
reggiare ne  col  Siscara  né  con  altri. 

Il  Successo  è  in  gran  parte  copiato  dalla  novella  I,  j  (,) 
del  Bandello,  ma  i  nomi  sono  tutti  cambiati.  Angravalle  di 
Somma  diventa  Antonio  Romano  da  Sorrento,  la  moglie 
Bindoccia  Mininolo  si  muta  in  Lucrezia  Caputo,  l'amante 
Niceno  in  Antonio  Siscara. 


Bandello. 
Per  questo  le  tolse  tutte  quelle 
donne  che  in  casa  teneva,  e  le 
mandò  via  ;  diede  medesimamente 
congedo  a  tulli  i  servidori  di  casa, 
un  solo,  di  cui  si  fidava,  tenen- 
done, clic  era  un  mascalzone  ru- 
vido e  villano,  il  quale  la  mula  go- 
vernava e  facevi  la  cucina.  Prese 
poi  una  mutola  e  sorda  pei  fan- 
tesca, ma  tanto  inetta,  ch'era  di 
niente,  assicurandosi  che  ella  non 
riceverebbe  nò  riporterebbe  amba- 
sciate. Ogni  cosa  anco  che  Bin- 
doccia faceva,  egli  diligentissima- 
mente osservava,  e  per  levar  l'oc- 
casione che  nessuno  per  casa  gli 
andasse  trescando,  lasciò  tutte  le 
>a  i 


M&.  Corona. 
....  per  questo  entrò  in  tanta 
gelosia  credendo  che  li  servi  e 
serve  di  casa  non  li  facessero  il 
ruffiano,  e  licenziò  alcune  donne 
die  in  casa  teneva,  e  l'istcsso  a 
tre  servitori  un  solo  di  cui  si  fidò 
si  tenne  ch'era  un  mascalzone 
e  rustico  villano.  Prese  poi  una 
muti  e  sorda  per  fantesca  ma 
tanto  inetta  e  da  poco  che  non 
serviva  per  niente,  assicurandosi 
che  non  porterebbe  imbasciata. 
Ogni  cosa  che  Lucrezia  facea,  di- 
ligentissimamente osservava,  e  per 
levare  l'occasione  che  nessuno  ve- 
nisse in  casa  sua  lasciò  tutte  le 
pratiche  degli  amici  fuor  che  con 
me  [e  il  Siscara  che  parla  di  sèj 


quali  prima  soleva  praticare 


avvenne  In  questo  mexio  che  vi- 
cino  a  Somma,  ove  Angravalle 
una  possessione  aveva,  una  sua 
casa  ed  un  fenile  arse  e  fece  gran- 
dissimo danno.  Il  perchè  egli  fu 
astretto  andar  fuori  per  provvedere 
a'suoi  bisogni  e  dar  ordine  a  ciò 
che  si  dovesse  fare.  Per  questo  la- 
sciò il  famiglio  a  casa  con  espresso 
comandamento  che  della  moglie 
sovra  il  tutto  avesse  la  cura,  e  che 
attendesse  bene  a  chiunque  in  casa 

gli  venisse  Con  questo 

parti  Angravalle,  e  cavalcò  verso 


(0  La  novella  del  Bandello  finisce  in  modo  diverso  dal  Successo. 
Niceno  infatti  è  sorpreso  da  Angravalle  colla  r 
sti,  coi  cognati,  entra  nella  camera  per  dare  alla  moglie,  alla 
dei  parenti,  la  dovuta  lezione,  Niceno  esce  cogli  abiti  della 
si  mette  al  sicuro;  per  ciò  Angravalle  noti  purt 


Il  Siscara,  che  scrive  di  se  stesso,  vuol  tar  credere  che 
questa  piccante  avventura  gli  sia  capitata  nell'anno  1582, 
mentre  al  disgraziato  Angravalle  di  Somma  era  toccato  il 
danno  e  la  canzonatura  molti  anni  prima  che  ad  Antonio 
Romano  da  Sorrento,  poiché  la  novella  fu  narrata  a  Mi- 
lano dall'infelice  Antonio  Bologna  nel  1513  (,),  e  scritta 
e  inviata  al  marchese  Francesco  Acquaviva  poco  dopo. 

Copiando  senza  scrupoli,  il  Siscara  dimentica  perfino  di 
usare  sempre  la  persona  prima,  e  per  ben  tre  volte  si  serve 
della  terza  persona  precisamente  come  nella  novella  l'K 

(I  modo  con  cui  l'autore  di  questo  Successo  ha  attinto 
alla  sua  fonie,  non  è  per  nulla  mutato:  potremo  noi  con- 
cludere affermando  che  il  Siscara,  che  copiò  il  Bandello 
in  questo  Successo,  sia  anche  il  compilatore  degli  altri 
fin  qui  esaminati?  Io  direi  di  si. 

/fw. 

Domenico  Morelli*]. 


Avvenne  che  vicino  ad  Aversa, 
ove  Antonio  aveva  un  territorio, 
una  sita  casa  ed  un  fenile  se  brug- 
giò,  e  fece  grandissimo  danno; 
laonde  fu  egli  astretto  ad  andarvi 
per  darci  provvedimento,  e  per 
questo  impose  al  famiglio  con 
espresso  comando  che  della  mo- 
glie sopratutto  avesse  cura,  e  che 
spiasse  bene  ogni  suo  portamento, 
e  cos'i  parti  Antonio  e  cavalcò  per  ' 
la  via  di  Aversa. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

Commissione  municipale  dei  monumenti. 
Tornata  del  27  maggio: 


1.  Ha  proposto  che  la  fontana  di  Gian  da  Nota,  che  era  nella 
Villa  del  Popolo,  sia  ricostruita  sulla  rotonda  della  nuova  vu  di  S.  t.u 
eia  a  mare. 

2.  Ha  proposto  il  restauro  del  cancello  di  ferro  della  guglia  della 
Concezione  a  Piazza  Triniti  Maggiore,  che  si  trova  in  cattive  condi- 
zioni. 

3.  Riconosciuto  che  l'iscrizione  dell'ex  Monastero  della  Consola- 
zione appartiene  a  Napoli,  e  non  a  Terra  di  Lavoro,  ha  fatto  scrivere 
perche  la  consegna  non  si  faccia  a  quella  provincia,  come  era  stato 
prima  proposto. 


di  Bindoccia,  e  dopo  aver  tollerato  ogni  sorta  di  improperi,  le  deve 
aumentare  la  dote  di  £000  scudi  per  trattenerla  in  casa,  e  promettere 
che  non  sarebbe  più,  per  l'avvenire,  stato  geloso. 

(1)  D.  Morelli*!,  op.  eie,  pag.  159. 

(2)  Dice  infatti  ad  un  certo  punto:  •  cosi  comandarci  di  notte,  con- 
tintamente  goievana  (per  godevamo)  del  miglior  tempo  del  mondo  . 
e  più  sotto  •  non  sapevano  (per  sapevamo)  lasciarci  »  e  più  sotto  an- 
cora  «  che  fatOTii  (per  m'aveva)  conosciuto  ». 

Questa  stessa  novella  del  Bandello  fu  la  fonte  indiretta  di  un  altro 
Successo:  un  buon  numero  di  eodici  contengono  infatti  il  seguente: 
•  Di  Binoccia  Minutolo,  moglie  d'Angravalle  di  Somma  »,  ma  se  il 
principio  concorda  abbastanza  bene,  lo  svolgimento  del  Successo  i  af- 
fatto diverso  dalla  novella.  La  fonie  diretta  è  senza  dubbio  un'altra. 
Il  codice  I.  D.  9  della  Naz.  di  Napoli  ci  offre  una  indicazione  positiva 
intorno  all'origine  del  Successo.  Questo  codice  contiene,  fra  l'altro,  al- 
cune f  Notizie  di  tutte  le  famiglie  nobili  di  questa  citta  che  godono 
a  Seggi  »,  e  a  pag.  14,  accennandosi  alla  famiglia  Minutolo,  troviamo 
scritto,  evidentemente  a  scopo  diffamatorio  •  Binoccia  Minutolo,  mo- 
glie d'Angravalle  di  Somma,  che  adulterò  con  Niceno  Caracciolo, 
conforme  racconta  il  Banello  nelle  sue  tragiche  novelle  storiche  ». 

Accenneremo  infine  anche  al  Successo:  •  Degli  amori  di  D.  Gio- 
vanni Ventimiglla  e  di  Eleonora  Macedonio  »,  che  non  è  altro  che 
un  breve  riassunto  della  novella  II,  22  del  Bandello.  Ma  in  questo 
caso,  non  potendo  noi  riscontrare  quella  corrispondenza  di  parole  che 
abbiamo  trovata  per  gli  altri  Successi,  potrebbe  darsi  che  i  due  autori 
abbiano  attinto  ad  una 
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j.  Si  propone  che  si  apponga  un'epigrafe  alla  fontani  ricostruiti 
presso  la  Piazzetta  Ji  S.  Romualdo,  e  che  era  già  alla  Sellarla. 

i.  Si  esaminano  i  disegni  relativi  ai  lavori  rhe  dovranno  farsi 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Piana. 

f>.  Sa  comunica  la  conferma  fatta  dal  Municipio  dei  componenti 
delta  commissione  la  cui  nomina  era  scaduta,  e  la  nomina  di  due 
nuovi,  lo  scultore  Jcracc  e  il  pittore  Pararti. 

7.  Si  da  incarico  ad  una  sottocommiulone  di  formular  la  risposta 
circa  i  ricordi  di  civiltà  romana  che  sono  in  Napoli,  notizie  chieste 
dal  Museo  Forense  di  Roma. 

8.  Si  dispone  che  una  sotiocommissione  si  rechi  sul  luogo  per  stu- 
diare ciò  che  d'Interesse  storico  può  salvarsi  nell'allargamento  di  Via 
del  Sole  e  della  parte  della  strada  che  fa  angolo  con  Via  Tribunale. 

•*• 

Commissione  provinciali:  pei  monumenti. 

Sotto  la  presidenza  del  prefetto  senatore  Caracciolo,  si  e  riunita,  il 
giorno  26  maggio,  la  non  solerte  Commissione  provinciale  per  la  con- 
servazione dei  monumenti,  ed  ha  prese  te  seguenti  deliberazioni.  Ha 
approvato  l'esecuzione  dei  lavori  di  restauro  al  gruppo  decorativo  della 
facciata  del  teatro  S.  Carlo  ;  ha  fatto  voto  perchè  sia  conservata  come 
è  la  torre  esistente  nella  cinta  murale  aragonese,  e  che  era  parte  del 
forte  della  Sperania  edificato  nel  1582  da  Carlo  HI  di  Durano,  ime- 
restando  il  Governo  a  modificare  il  progetto  di  costruzione  del  nuovo 
panificio  militare;  ha  dato  avviso  per  la  inalienabilità  di  alcuni  og- 
getti, che  si  volevano  vendere  dalla  Congrega  dei  71  sacerdoti,  e  si  è 
manifestata  favorevole  alla  vendita  di  altri  oggetti  di  pertinenza  della 
Congrega  di  cariti  di  Napoli;  ha  fatto  voto  perchè  la  chiesa  delta 
N'unziatella  sia  iscritta  nell'elenco  dei  monumenti. 

•\ 

I  MONUMENTI  DELL'ITALIA  MERIDIONALE, 

Se  ne  c  riparlato,  discutendosi  alla  Camera,  nel  22  maggio  scorso, 
il  bilancio  dell'istruzione  pubblica.  Abbiamo  riuditi  i  soliti  lamenti  e 
le  solite  proposte,  ripetuti  oramai  con  la  stancherà  di  chi  non  crede 
all'efficacia  pratica  del  proprio  discorso,  perchè  ha  sentito  gli  unte 
volte  rispondere  con  promesse  vane. 

Sul  capitolo  77  —  che  stanzia  lire  duemila  per  sussidii  agli  scavi 
che  si  fanno  in  tutta  l' Italia  per  opera  dei  Comuni  e  delle  Province  — 
ha  imertoquito  fon.  Rummo.  Egli  ha  narrato  come  a  Benevento  si 
trova  nascosto  da  pochi  metri  di  terra  e  da  molti  altri  di  casupole 
un  teatro  romano  della  cui  importanza  sono  ben  convinti  gli  inten- 
denti. E  costoro  comunicarono  la  loro  convinzione  al  passato  ministro 
Orlando,  che  concesse  tremila  lire  per  metterli  in  grado  di  studiare 
piti  da  vicino  il  monumento.  Per  osservarne  le  singole  parti  furono 
praticati  qua  e  la  degli  accessi,  che  poi.  finito  il  danaro,  restarono 
aperti,  e  per  cui.  nelle  giornate  di  pioggia,  entra  liberamente  l'acqua. 
Più  che  a  tornare  in  luce,  come  crede  l'on.  Rummo,  a  noi  pare  che 
il  monumento  aspettava  di  esser  lasciato  in  pace.  A  che  rimuovere 
la  terra  e  le  pietre  che  ricoprono,  e  in  certo  modo  proteggono,  i  mo- 
numenti sepolti,  se  non  possiamo  assicurare  la  conservazione  di  quelli 
che  sono  gii  all'aperto?  Perchè  impiegare  11  Jmno  del  teatro  romano 
i  danari  che  sarebbero  stati  meglio  spesi  a  vavlagfie  dell'arco  Traiano? 
Il  quale  arco  —  come  ha  dichiarato  lo  stesso  ministro  Bianchi  —  «  è 
ancora  esposto  a  tutte  le  avarie  del  tempo  senta  nessuna  garanzia  di 
buona  conservazione  ». 

Come  si  può  ottenere  una  tale  garanzia,  quando  si  destina  pei  mo- 
numenti di  quasi  tutte  le  province  meridionali,  cioè  di  tutta  la  parte 


continentale  dell'ex-rcgno  di  Napoli,  esclusi  gli  Abruzzi,  la  cifra  irri- 
soria di  lire  (6,270?  Della  quale  cifra  —  dichiarata  senta  contri- 
zione assolutamente  insufficiente  dai  deputati  Lucifero  e  Jatta  e  dallo 
stesso  Ministro  —  una  piccola  parte  è  spesa  •  per  la  manutenzione  e 
conservazione  dei  monumenti  »,  laddove  la  maggior  parte  va  impie- 
gata per  •  adattamento  dei  locali;  spese  di  ufficio;  indennità,  rimborso 
di  spese  e  compensi  per  gite  del  personale  dell'amministrazione  pro- 
vinciale netl'esercizio  ordinario  delle  sue  funzioni  e  di  estranei  in  ser- 
vizio dei  monumenti:  compensi  per  la  compilazione  dei  progetti  di  re- 
stauri e  por  assistenza  ai  lavori  ».  Tutte  queste  spese  accessorie  sono 
molto  più  ingenti  nella  regione  napoletana,  che  non  in  tutte  le  altre 
d'Italia,  le  quali  hanno  territori!  più  piccoli  e  al  centro  di  essi  l'uffi- 
cio di  direzione.  Noi,  al  contrario,  abbiamo  un  territorio  vastissimo 
coli' ufficio  ad  una  estremiti,  e  in  proporzione,  una  dotazione  molto 
più  meschina  di  quella  delle  altre  regioni'  Che  meraviglia,  dunque, 
se  —  come  ha  convenuto  lo  stesso  Ministro  —  t  con  l'andare  e  ve- 
nire dei  funzionarli,  i  quali  hanno  diritto  a  trasferte  e  ad  emolumenti 
straordinarii,  si  spende  gran  parte  della  somma,  sicché  poco  rimane 
per  i  monumenti  e  gli  scavi  •  ? 

L'on.  Jatta  ha  ricordato  •  che  parecchi  anni  la,  durante  il  Mini- 
stero Nasi,  si  era  deciso  di  creare  una  Sezione  dell'ufficia  regionale  di 
Napoli  a  Bari  ».  Non  fu  precisamente  cosi.  Il  Nasi,  con  decreto  del  22 
maggio  tao;,  creò,  è  vero,  una  sezione  dell'ufficio  di  Napoli,  ma  le 
assegnò  per  sede  Catanzaro  e  per  territorio  le  Calabrie,  la  Basilicata  e 
la  Terra  di  Otranto,  non  badando  che,  in  questo  modo,  molti  dei  più 
importanti  monumenti  —  quelli  del  Leccese  e  quelli  del  circondario 
di  Melfi  —  si  sarebbero  trovali  ad  una  distanza  molto  maggiore  che 
non  siano  ora  dall'ufficio  di  direzione.  Ma  ciò  che  vi  era  di  strano  in 
quel  decreto,  rimasto  per  fortuna  ineseguito,  potrebbe  togliersi  ora,  e 
stabilire,  con  maggior  rispetto  della  geografia,  la  nuova  sezione. 

Come  esempi  dell'abbandono  in  cui  stanno  i  nostri  monumenti, 
l'on.  Lucifero  ba  citato  le  rovine  del  tempio  di  Hera  Lacinia  presso 
Cotrone,  destinate  tra  non  molto  a  scomparire  del  tutto;  e  l'on.  Jatta 
il  Castello  del  Monte,  pel  quale,  dopo  più  di  trentanni  da  che  i  in 
potere  dello  Stato,  non  si  è  stabilito  ancora  un  regolare  servizio  di 
custodia.  Avrebbe  potuto  aggiungere  che  anche  la  sua  covertura  lascia 
molto  a  desiderare,  e  che  da  molti  punti  si  infiltrano  le  acque,  dan- 
neggiando l'interno  delle  sale,  covrendo  con  muschi  le  colonne  mar- 
moree, incrostando  con  stalattiti  i  bellissimi  capitelli.  Se  si  dura  cosi, 
tutta  la  parte  ornamentale  andrà  scomparendo,  e  le  stesse  condizioni 
statiche,  che  per  ora  sono  buone,  saranno  scosse. 

Molti  altri  esempi  potrebbero  addursi:  ma  basterà  riportare  la  di- 
chiarazione del  Ministro,  che  ammette  •  che  parecchi  monumenti  sono 
trascurati,  quantunque  siano  preziosissimi  ricordi  storici  che  abbiano 
altrettanto  valore  quanto  parecchi  di  quelli  di  Roma  »? 

A 

IL  CASTELLO  DI  B,\IA. 

Togliamo  dal  Pungalo  del  28  maggio  la  seguente  corrispondenza 
da  Pozzuoli: 

•  Nei  giorni  scorsi,  essendosi  divulgate  notule  allarmanti  sulle  con- 
dizioni statiche  del  castello  di  Raia,  a  causa  degli  scavi  di  pozzolana 
che  si  vanno  facendo,  ho  creduto  opportuno  Ji  raccogliere  più  minute 
informazioni  in  proposito. 

•  Il  vecchio  castello  fu  fatto  edificare  dal  viceré  Don  Pietro  Ji  To- 
leJo,  per  difendere  le  spiagge  di  Pozzuoli  e  di  Baia  dalle  incursioni 
dei  Barbareschi.  Il  viceré  Don  Eni  man  ne  le  Fonseca  vi  aggiunse  poi 
nuove  fortificazioni.  Re«tò  in  qualità  Ji  fortezza  lino  al  1619,  in  cui 
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di  li  prese  le  mosse  una  font  flotta  diretta  a  Milazzo,  contro  gli 
spasimo!!.  Poi  divenne  carcere,  e  nel  1676  vi  fu  Imprigionato  quel  Carlo 
Mazza,  giovane  marito  della  cantante  Giulia  di  Caro,  nota  Della  cro- 
naca napoletana  della  seconda  meta  del  seicento.  Ferdinando  IV  di 
Borbone  vi  fece  costruire  magazzini  ed  un  lungo  braccio  di  fabbrica 
nel  mare,  con  un  piccolo  faro.  Durante  la  Repubblica  Napoletana,  nel 
1799,  respinse  varii  attacchi  di  navi  inglesi,  che  tentarono  di  impa-  j 
dronirsene.  In  seguito,  ebbe  sempre  un  presidio,  lino  al  t86o,  nella 
quale  epoca  la  sua  guarnigione,  composta  di  pochi  veterani,  tentò  l'ul- 
tima resistenza  borbonica  nelle  nostre  contrade,  e  non  si  arrese,  se 
non  quando  avvenne  la  capitolazione  di  Capua.  Nel  1887,  infine,  cessò 
di  essere  considerato  come  opera  di  fortificazione  dello  Stato. 

«  Abituato  a  subire  una  sequela  di  peripezie,  il  povero  castello  non 
trova  neppure  ai  giorni  nostri  uno  stabile  destino.  I  ministeri  che  si 
succedono  l'uno  all'altro  se  lo  sballottolano  come  un  oggetto  qualsiasi, 
sicché  il  castello  fu  alla  dipendenza  della  Marina,  dell'Interno,  ed  in- 
fine e  rimasto,  ora,  a  quello  della  Guerra.  Ceduto  in  ritto,  è  in  pos-  ' 
sesso  del  Attuario  da  parecchi  anni,  e  non  si  sa  se  sia  scaduto  o 
quando  scada  questo  affitto.  Una  volta,  ai  tempi  del  prefetto  Cavasela, 
si  pensava  di  adibire  il  vecchio  castello  ad  uso  di  carcere,  e  furono 
anche  iniziate  le  pratiche  al  riguardo,  con  le  relative  commissioni  ;  ma 
quella  idea  restò  un  puro  progetto. 

«  l  terreni  circostanti  al  castello  appartengono  anch'essi  al  Demanio,  | 
che  li  ha  ceduti  all'amministrazione  dell'Orfanotrofio  militare,  che  a 
sua  volta  li  ha  subaffittati  al  signor  Bernabò,  il  quale  se  ne  serve  da 
varii  anni  per  scavarvi  la  popolana.  Questi  scavi,  che  si  vanno  ese- 
guendo all'ovest  e  al  nord  del  castello,  hanno  messo  quasi  allo  sco- 
verta le  mura  di  cinta,  e  qualche  muro  di  poca  Importanza  i  anche  | 
caduto  In  seguito  al  lavori  di  sterro.  Se  detti  stavi  nera  mettono  per  j 
ora  in  serio  pericolo  il  castello,  potrebbero  farlo  in  seguito,  qualora  , 
i  lavori  venissero  continuati. 

«  Gli  scavi,  inoltre,  estendendosi  anche  più  sotto  la  via  provinciale  ! 
che  mena  a  Bacoli,  hanno  messa  quest'ultima  in  pericolo,  poiché  l' im- 
prenditore degli  scavi  non  ha  provveduto  »  costruire  un  muro  al  di 
sotto  della  via;  né  la  Provincia  ha  creduto  di  occuparsi  di  ciò.  Un'al-  ! 
tra  cava,  quella  che  guarda  il  sud,  è  del  signor  Francesco  Scorto  j 
J' A  niello,  e  concorre  anch'essa  al  depreziamento  del  castello. 

«  Ci  sembra  strano,  intanto,  che  l'amministrazione  dell'Orfanotrofio 
militare,  nel  concedere  in  fitto  1  terreni  per  uso  di  scavi,  non  abbi» 
pensato  ai  danni  che  potevano  derivare  al  castello,  e  che  neppure  ora 
si  decida  ancora  ad  adottare  un  provvedimento  qualsiasi  ». 

k  duomo  di  Canosa. 

Torniamo  a  parlarne  (cfr.  gli  anni  VI,  fase.  1  e  4,  e  XIII,  fase,  f-i, 
per  compiacerci  della  buona  riuscita  dei  lavori  di  ripristino,  dei  quali  an- 
nunziammo il  principio  nel  fascicolo  di  giugno  dell'anno  passato.  Col- 
mato il  fosso  che  era  stato  sconciamente  aperto  avanti  al  presbiterio, 
ristabilito  al  livello  originario  il  pavimento,  ricomposto  a  sinistra  della 
navata  centrale  l'ambone  dell'arcidiacono  Acttflo,  la  parte  antica  del 
duomo  canosino  va  riprendendo  l'aspetto  armonico  che  gli  diedero  i 
suoi  costruttori.  La  cripta,  aggiunzione  del  secolo  XVI,  ma  anch'essa 
adornata  con  colonne  e  capitelli  provenienti  da  antichi  edifici,  ha  gua- 
dagnato in  luce  e  in  ampiezza.  L'architetto  Malcangi.  direttore  dei  la- 
vori, avendo  trovato  che  il  muro  semicircolare  dell'abside  discendeva 
in  buona  costruzione  nelle  fondazioni,  se  ne  c  servito  per  perimetro 
ad  oriente  della  cripta,  e  vi  ha  aperto  una  finestra.  Ha  potuto,  inoltre, 
isolare  le  colonne  e  ricostruire  più  indietro  ì  muri  laterali,  ricavando 


cosi  due  piccole  navi  ai  fianchi  della  maggiore.  Secondo  uno  stretto 
criterio  archeologico,  la  cripta  avrebbe  dovuto  abolirsi;  ma  vi  sì  oppo- 
nevano tradizioni  di  culto  radicate  profondamente  nel  popolo,  antiche 
almeno  di  tre  secoli.  L'opera  dell'architetto  restauratore  doveva  restrin- 
gersi perciò  ad  impedire  che  le  aggiunzioni  disturbassero  l'armonia 
dell'edificio  antico,  e  quest'intento  e  italo  raggiunto  sopprimendo  la 
grande  scala  da  teatro,  aperta  inconsultamente  nella  navata  centrale, 
e  dissimulando  nelle  laterali  le  scalette  di  discesa  al  soecorpo.  Delle 
navate  laterali  una  sola  e  stata  compiuta  (inora;  mentre  il  prosegui- 
mento dell'altra  è  stato  interrotto  per  La  scoperta  di  una  tomba  me- 
dievale, sottostante  dì  poco  al  pavimento  della  navata  destra.  Avanzi 
di  sculture  decorative,  anche  medievali,  ■  una  chiusura  di  finestra 
in  pietra  traforata,  e  una  lapide  ornata  da  palmette  io  rilievo  —  for- 
mano la  base  della  tomba;  l'interno  e  poi  decorato  da  grandi  croci 
dipinte  in  ros«o  ad  affresco  colle  lettere  «  e  ».  Nessuni  iscrizione  c 
venata  ad  indicare  chi  vi  fosse  sepolto:  probabilmente,  un  prelato  della 
chiesa  canosina.  Resta  ora  a  ricomporre  la  bella  sedia  scolpita  da 
Romoaldo  nel  cadere  del  secolo  XI  pel  vescovo  t_"rso,  e  a  ripristi- 
nare il  sedile  dell'abside,  della  cui  ossatura  sono  tornati  a  luce  im- 
portami avanzi.  In  questo  e  negli  altri  lavori,  saranno  seguite  le  norme 
comprese  nel  disegno  dell'arch.  Malcangi  e  approvate  dalla  Giunta 
Superiore  di  Belle  Arti. 

♦ 
«  ♦ 

Architetti  meridionali  dkl  XII  stcoLO. 

Un  documento  del  11.79  ci  di  notizia  di  un  Eustasio,  protomaestro, 
tiglio  di  Bcrnaldo,  anche  protomaestro,  che  in  quell'anno  fu  chiamato  a 
dirigere  lavori  nella  chiesa  cattedrale  di  Ragusa.  Il  documento,  esistente 
in  originale  nell'archivio  di  Dubrovnik,  e  stato  pubblicato  teste  nel 
Co,Ux  Mphmatmu  rtpù  Croati*,  Dalm,itU  il  St,KvnU,  7agreb.  19OJ. 
voi.  II.  contenente  i  diplomi  del  secolo  XII,  p.  tao;  e  merita  di  es- 
sere recato  qui  integralmente  : 

•  Anno  milesimo  centesimo  nonagesimo  nono  incarnato  domino 
nostro  Iesu  Christo  et  sccundo  anno  regni  domini  nostri  Fridcrici, 
magnifici  regis  Sicilie,  ducis  Apulie  et  principati  Capue,  secundo 
mcnsis  junii,  indizione  secunda.  Ego  Eustasius  protomagister  filios 
Bcrnaldi  protomagistri  cuoctis  tam  presentibus  quam  subsequentibus 

tcstibus  voluntatc  dedi  Simeooi  filio  Lambrigi  (?)  Ursi  corniti 

Ragusii,  ut  apridie  (!!)  et  Ragusium  aplicuero  ad  unum  annum  finitum 
labore(m)  in  matrici  ecclesia  ciusdem  Ragusii,  eiercendum  orTtcium 
protomagistri  cumacioi.  Nec  ab  codem  labore  usque  in  predietum  con- 
stitulum  finem  licet  corniti  ipsius  Ragusii  recedere,  dato  miht  prò  la- 
bore a  me  in  eadem  matrici  ecclesia  facìendo  septuaginu  eorundem 
perperomm,  de  quibus  io  continenti  viginti  perperos  mini  dedit.  Dato 
etiam  mihi  demuru  in  circa  habitc  (f)  et  partem  piscium  skut  alii 
protomagistri  solent  habere,  et  in  nativitate  domini  unum  poreum  et 
in  pascha  Christi  unum  arietem.  Iosuper  tactis  sacrosaotis  evangeliis 
eidem  Simeoni  regales  aureos  piene  compievi,  et  ego  atribui  ei  licen- 
ttam  sui  capitoli.  Qu<  scriver»  (!)  Mathias  nocarius  qui  tunc  fuit. 

Signum  notarli. 

t  Abenatus  Iohannis  pirati  hlius  testi»  est  ss. 

* 

»  * 

Ancora  di  EPiGRAn  sconosciute,  sparite  o  destinate 

A  SPARIR!-;. 

11  signor  G.  de  Muralt  ci  scrive  ; 

Continuando  a  peregrinare  per  la  citta  In  cerca  di  epigrafi,  in  lin- 
gua italiana,  i'  interesse  puramente  locale,  ho  scoperto  e  non  esagero 
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.ficenJo  coti,  sulla  porta  laterite  Jel  cortile  di  Sima  Chiara,  dalla 
parte  interna,  non  senta  penare  per  poterla  leggere,  sunte  l'alletta 
del  luogo  ed  il  luridume  nel  quale  si  trova,  la  seguente  lapide  incisa 
in  marmo: 

».  O.  M. 

lìualnsenle  a  rithusla  dell'odierna  badessa  !..  ti.  Donna  Geronima  Ca-  : 
racaola,  ss  ja  noto  a  qualsiasi  persona  che  ardissero  giocare  a  Carle,  dadi, 
palle,  ptlolla  e*ì  alleo  qualsiioglia  gioco,  /cut  ambe  tirar  pietre,  bestem- 
miare, fare  risse  o  dire  parole  .Inoneste  casi  nel  cortile  come  sotto  la  parta 
Ji  questo  monastero  cum  circa  la  clausura  d'esso  e  parimente  che  non  ir- 
JUcono  trattenersìsi  fuggititi  e  inquisiti  di  questa  sorte,  il  tulio  sotto  pena 
di  on;e  faro  2f  FU  ti  altro  comi  anche  Ji  galera  olii  inquisiti  fuggi- 
ti-i ignobili  t  Ji  D.  ìi.  alti  noì'ili  Ja  includersi  anche  quelli  chi  Janna 
comodità  Ji  giocare  e  ricettano  i  delti  fuggim  i.  Da  esigerti  le  pene  pre- 
delle inevitabilmente  e  c&  tulio  cosi  sempre  si  osservi  e  sia  noto  a  lutti 
si  ■'•  sibilila  la  presente  alli  i<<  maggio  160;, 

Come  si  vede,  qui  non  si  tratta  di  uno  dei  soliti  bandi;  poiché 
non  e  accennata  ni  la  Gran  Corte  della  Vicaria,  ne  il  S.  R.  Consi- 
glio, ne  sì  nomina  il  Tribunale  delle  fortificationi,  inline  niun  trom- 
betta della  Vicaria  certifica  dì  aver  pubblicato  ad  alta  eJ  intelligibile 
voce  il  suddetto  avviso,  il  quale  emanerebbe,  dunque,  direttamente 
dalla  badessa  di  Santa  Chiara,  che  pare  avesse  giurisdizione  di  polizia 
anche  fuori  del  monastero.  Sarà  poi  vero? 

A  proposito  di  epigrafi,  ne  esiste  una  interessantissima,  che  per 
brevità  non  trascrivo  qui,  ma  che  tutti  possono  leggere  sotto  l'atrio 
della  poru  principale  di  Castckapuano.  la  quale  indica  la  tariffa  degli 
atti  etc.  di  circa  due  secoli  la. 

Come  e  noto,  la  sede  del  nostro  Tribunale  ha  ora  aspetto  alquanto 
più  decente  di  quello  anteriore  alla  ricostruiiooe,  ed  e  stato  Vene  che 
la  lapide  in  questione  sia  stata  conservata  a  quel  posto.  Ma  perché 
non  pulirla,  affinchè  da  tutti  possa  essere  letta?  Comprendo  che  ciò 
non  era  considerato  nel  contratto  di  appalto;  ma,  se  non  vi  sono 
autorità  immediate,  a  cui  stia  a  cuore  la  decenza,  mi  sembra  che 
la  Commissione  municipale  dei  monumenti  dovrebbe  occuparsene:  | 
unto  più  che,  con  una  spesa  minima,  ci  sarebbe  dato  di  confrontare 
le  »pe»e  occorrenti  per  un  processo  due  secoli  fa  e  quelle  non  indif- 
ferenti alle  quali  si  va  incontro  ai  tempi  nostri. 

. 

Vandalismi. 

Togliamo  dal  fascicolo  II  de  L  Art,  (Roma,  «urto-aprile  190;): 
«  A  Cantano  (Aqui,»>.  »  distanta  dall'armato,  vi  era  una  I 

piccola  chiesuola  campestre,  edificata  sopra  una  necropoli  della  prima 
età  del  feTro.  La  suppellettile,  messa  in  luce  per  scavi  fortuiti,  fu  dal- 
l'egregio A.  de  Sino  descritu  a  più  riprese,  e  se  ne  fece  la  pubblica-  \ 
tionc  nelle  Soti^it  JegU  Scavi,  I.a  chiesuola,  dedicata  a  Sau  Nicola  di 
Bari,  aveva  affreschi  che  furono  arbitrariamente,  o  meglio  ignorante- 
mente ricoperti  di  denso  scialbo.  Quando  il  De  Nino  la  visitò,  vide 
che  nella  porta  d'ingresso  vi  erano  lateralmente  due  leoncini  rotta- 
mente sbouati;  c  notò  negli  stipiti  un  bassorilievo  con  Iscrìiione.  Ij 
fotografia  non  si  è  potuu  fare  di  poi,  giacche  i  paesani,  emigrati  in 
America,  hanno  spedito  un'abbondante  moneta  per  ingrandire  la  chie- 
suola ;  e  sono  perciò  scomparsi  quei  bassorilievi,  non  per  trafugamento, 
ma  come  materiale  di  fabbrica  ». 


Xotizik  di  Abruzzo:  Tuu.i  acozzo. 

Tagliamo  dal  faticalo  IH  dell'ir 

■1  A  Tagliarono  vennero,  nel  gennaio  scorso,  abusivamente  ri- 
mosse cinque  bifore,  probaoilmeotc  degli  initi  del  secolo  XV,  appar- 
tenenti a  case  del  paese  ed  esposte  alla  pubblica  vista.  I.c  cinque  ele- 
gantissime finestre  (di  cui  due  furono  ultimamente  fotografate  e  sono 
rammentate  nell'ultimo  catalogo  del  Gargiolli),  a  cura  del  Ministero 
dell'  Istruiione,  vennero  rintracciate  e  sequestrate  a  Firentc,  ove  crani 
sttte  acquistate  dail  antiquario  Stefano  Rardint  » 

IX  in  Favi  1  dio. 


DA  LIBRI  Li  PERIODICI 

Ad  un'utile  impresa  si  è  accinto  Càxt.o  Viilasi  con  la  pubblica^ 
«ione  dei  suoi  Scrittori  tJ  orlati  pugliesi  antichi,  mculerni  e  etwttmpor*. 
nei  (Trani,  Vecchi,  1904,  pp.  1400,  in-81.  Lasciando  stare  gli  scrit- 
tori e  i  musicisti,  ecco  l'elenco  dei  cultori  delle  arti  plastiche,  di  cui 
si  leggono  i  cenni  biogralici  ordinati  altabeticamente  e  che  noi  rag- 
gruppiamo in  categorie.  Si  parla  dei  seguenti  architetti:  Carlo  Luigi 
Arditi,  Carlo  Bacca ro.  Filippo  Bacile.  Nicola  Carelli,  Francesco  Colaci, 
Antonio  Curri,  Giordano  da  Montesamangclo,  Benedetto  Martolla,  Gio- 
vanni Mastropasqua,  Giuseppe  Mastropatqua,  Evangelisu  Menga,  Fran- 
cesco Milizia,  Pio  Alberto  Nencha,  Nicola  da  Trani,  Cesare  Penna, 
Adriano  l'epe.  Giovanni  Riegtcr,  Vincento  KulTo,  Vincenzo  Sabato, 
Francesco  Sarlo,  Nicola  Scanci,  Slccofrido  da  l  ecce,  Sante  Simone, 
Luigi  SvIoj,  Francesco  Zimbalo,  Giuseppe  Zimbalo,  Gian  Giacomo 
dell'Acaya,  Achille  Carducci,  Giuseppe  Cino;  dei  seguenti  scultori: 
Barisano  da  Trani,  Nicola  da  Foggia,  Riccardo  Brudaglio,  Vito  Nicola 
Brudaglio.  Leonardo  de  Candia,  FiHppo  Cifarlello,  Gaetano  Fiore,  Luigi 
Guacci,  Gualtiero  Ja  Foggia,  Felice  Labianca,  Eugenio  Maccagnani, 
Nicola  Pisano,  Simone  Raguseo,  Pompeo  de  Reniti,  Nicola  Schiavonc, 
Cesare  Battelli,  Martino  Culaccio,  Vito  Carluccio,  Vespasiano  Genui- 
no, Ippotione;  e  dei  seguenti  pittori:  Vincento  Acquaviva,  Saverio 
Alumura,  Raffaele  Armeoise,  Emilio  Claudio  Buoopensiere,  Domenico 
Caldara,  Cesare  Oleose,  Giambattista  Calo,  Giuseppe  Casciaro,  Giu- 
seppe Cimaglia,  Luigi  Consacro,  Belisario  Coreniio,  Geremia  Discanno, 
Francesca  Forleo  Braida,  Giuseppe  Gabbiani,  Enrico  Giannetli,  Cor- 
rado  Giaquinto,  Giuseppe  Giuliaoi,  Rafuelc  Maccagnani,  Matteo  da 
Lecce,  Raffaele  de  Mita,  Vincenzo  de  Miu,  Biagio  Molinari,  Michele 
de  Napoli,  Francesco  Netti,  Giuseppe  de  Nittis,  Nicola  Parisi,  Giuseppe 
Pastina,  Ignatio  Penicci,  Antonio  l'iccinni,  Giuseppe  Poru,  Nicola 
Porta,  Giuseppe  Ribcra  detto  lo  Spagnoletta,  Liborio  Riccio,  R.  Rossi, 
Pasquale  Rossi,  Luigi  Scorrano,  Giovan  Maria  Scupoli,  Tommaso  Spiano, 
Gianserio  Strafella,  Oronto  Tiso,  Gioacchino  Toma,  Cesare  Turco, 
Antonio  Verrio,  Giuseppe  Verrio,  Cesare  Antonelli,  Giovanni  BernarJi, 
Ottorino  Caracciolo.  Antonio  del  Fiore,  Aniello  Letizia. 

Qualcuno  di  questi  cento  artisti  non  può  dirsi  veramente  pugliese. 
D'onde  risulu  che  sia  suto  tale  Belisario  Corentiof  Trascriviamo  dal 
Villani:  -  greco  di  origine  e  leccese  di  nascita  —  secondo  afferma  il 
Signore!!!  nelle  sue  Vicende  della  cultura  nelle  Due  Sicilie  —,  nacque 
nel  1  (}$..,.  Paolo  de  Matteis  lo  disse  di  natione  albanese,  ma  nato 
in  un  luogo  della  provincia  di  Lecce,  abitato  dai  Greci,  che  vi  passa- 
rono in  tempo  del  despou  Giorgio  Scandcrbeg;  e  ciò  in  confuutione 
Ji  quello  che  trovo  scrìtto  nel  \'uo:o  dizionario  islorico,  sumpato  a 
Napoli  il  1791,  ove  lo  si  vuole  nato  ad  Acaia,  il  che  viene  riprodotto 
da  Bernardo  de  Dominici  nelle  t'iti  iti  pittori,  scultori  ed  architeli,, 
voi.  HI,  pag.  61,  confondendosi  cosi  il  luogo  di  nascita  con  quello  di 
origine  o.  Ma  il  Villani  non  ha  badato  che  la  prima  edizione  delle 
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l'ile  è  del  e  che  sono  coiste  la  fante  unici  cosi  per  le  Vicende  ' 

•M/ir  cultura  nilU  Due  Sialie  (  1-78 (-S6'|,  come  per  il  \'ucto  di-imiark  ' 
iiteikf  (1791).  Vi  si  trova  a  pag.  516  del  tomo  I!,  nel  brano  attribuito 
a  Paolo  de  Matteis,  la  notizia  accettata  dal  Napoli  Signorelli,  e  poco 
primi  a  pag.  192  l'altri  contradittoria  accettata  dal  compilatore  del 
Xuc.e  Jiyenaiie.  Gli  scrittori  pia  antichi  del  De  Dominici  (.cfr.  Ce- 
lano, .Yafi'riV.  ed.  Chiarini.  IV,  6jS)  avevano  detto  soliamo  che  Beli- 
sario Coremio  apparteneva  alla  nazione  greca,  e  l'epigrafe  solla  saa 
tomba  in  S,  Severino,  accanto  al  pilastro  della  seconda  cappella  a  de- 
stra, non  designa  più  precisamente  il  luogo  di  nascita.  F.  non  era  na- 
tivo di  Trani,  ma  semplicemente  abitante  di  quella  citta,  lo  scultore 
Simeone  da  Raguia  che  lavoro  il  portale  della  chiesa  di  S.  Andrea  a 
Barletta:  lucali  Tramutìi  scalpiti  Simun  Ragunut,  come  si  legge  lui-  . 
torà  nell'architrave.  Donde  poi  traesse  i  natali  Giuseppe  Ribera,  lo 
Spagnoletto,  si  e  troppo  scritto  finora  (confronta  in  questa  stessa  nostra 
rivista  le  annate  tll,  p.  f~\,  77;  IV,  p.  15:  V,  p.  20)  per  poter  affer- 
mare, come  fa  il  Villani,  senza  ne  anche  discutere  le  prove  e  i  docu- 
menti adJotti  in  contrario,  che  il  forte  pittore  fosse  di  Gallipoli:  e 
ciò  dopo  una  esposizione  confusa  ed  incompleta  della  controversia,  e 
dopo  aver  dato  come  una  lestimonìanzj  ineccepibile  l'aiTermazione  del 
De  Dominici! 

Tale  imperfetta  conoscenza  della  letteratura  dell'argomento  come 
ha  tratto  il  Villani  a  questi  e  ad  altri  errori  fa  comprendere,  per  esem- 
pio, tra  gli  artisti  leccesi  un  architetto  SwcolrUo  non  mai  esistito),  gli 
ha  pure  fatto  trasandare  molti,  e  tra  i  pii:  notevoli,  artisti  nostri,  spe- 
cialmente del  periodo  medievale.  Degli  architetti  e  degli  scultori  che 
lavorarono  dal  XII  al  XIV  secolo  alle  chiese  e  ai  castelli  di  Puglia  ; 
egli  ignora  Anseramo  da  Trani,  Goffredo  da  Ripigliano.  Leorio  da 
Taranto,  Lillo  da  Barletta,  Melo  da  Bari,  Marando  da  Montesaisun- 
gclo,  Nicola  da  Brindisi,  Nicola  da  Troia,  OJJone  da  l  ucerà,  Pietro 
Bonolio  da  Barletta,  Pietro  Facitolo  da  Bari,  Riccardo  da  Foggia,  Ro- 
moatdo  da  Bari,  Ruggiero  da  Monopoli,  Stefano  da  Trani,  l'rso  da 
Canosa.  Anche  pei  periodi  più  recenti  sono  da  notare  varie  omissioni: 
Bernardino  Morelli  da  Taranto  e  Francesco  di  Churisergio  da  Bari 
che  intagliarono,  il  primo  nel  149;  e  il  seconJo  nel  1 ,00,  i  cori  nelle 
cattedrali  delle  rispettive  città  natali;  Nuzzo  Barba  da  Galatina.  che 
nella  seconda  meta  del  sec.  XV  scolpi  i  monumenti  sepolcrali  di  Giulio 
Antonio  Acquaviva  in  S.  Maria  dell'Isola  a  Conversano  e  di  Pietro 
Bovio  in  S.  Domenico  a  Bitonto;  Placido  RufTclli  da  A  lessano,  che 
lavorò  nel  1668  tre  altari  nella  cattedrale  di  N'ardii  :  penino  il  maggior 
architetto  che  abbia  avuta  la  Terra  di  Bari  nel  secolo  scorso,  Luigi 
Castellucci,  e  dimenticato  dal  Villani.  Il  quale  Inoltre  non  nomina  un 
discreto  numero  di  pittori  di  tutti  i  secoli  :  Angolo  e  Donato  Bizamano 
da  Otranto,  Giuseppe  e  Francesca  Saverio  Candido  da  Molfetta,  Cesare 
Fracanzano  da  Bisceglie,  Francesco  Fracanzano  da  Monopoli,  Giovanni 
da  Taranto,  Bartolomeo  Passante  da  Brindisi,  Pietro  da  Bari,  Tom- 
maso da  Modugno,  Geronimo  d'Ormino  da  Trani,  Francesco  de  Sali' 
picis,  Vito  Calb,  e  Onofrio  Mcssini  da  Molfetta. 

Ma  non  sono  le  omissioni  e  le  inesattezze  clic  tralasciamo  di  no- 
tare, il  maggior  difetto  del  ponderoso  volume.  Esso  andrebbe  Sfogliato 
delle  lodi  esagerate  e  delle  frasi  vaghe,  che  si  incontrano  spesso,  e 
che  prendono  alle  volte  dei  giri  strani  come  questo:  •  E  noto  per 
molti  lavori  di  merito  che  gli  procacciarono  una  grande  rinomanza  » 
si  dice  di  uno  ««ultore  in  pietra  leccese  senza  poi  indicare  quali  siano 
questi  lavori.  Non  avviene  sempre  cosi,  fortunatamente;  ma  le  inutili 
amplificazioni  e  i  giudizi!  vaghi  usurpano  troppo  spazio  ai  particolari 
biografai,  agli  elenchi  di  opere,  alle  precise  indicazioni  delle  fonti,  che 
è  quanto  richiede  chi  consulta  un  dizionario  biografico.  Alla  copiosa 
messe  di  notizie,  raccolte  con  molto  amore  dal  Villani,  andrebbe  Jata  . 
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una  esposizione  più  concisa  e  metodica,  e  potrà  darsi  in  una  ristampi 
che  auguriamo  ben  volentieri  all'autore  e  all'editore 

*  * 

l.a  Mostra  Ji  arie  aulica  abru^-tst  e  stata  inaugurata  solennemente 
a  Chicti  il  10  giugno:  su  di  essa  ci  da  ampie  e  particolareggiate  no- 
tizie il  HolUttiiie,  che  t  diretto  dal  prof.  GlcsLM't  Ml/mnOtte,  e  che 
il  tipografo  Marchionnc  stampa  in  forma  alquanto  modesta. 

Il  primo  numero  contiene,  dopo  l'articolo  introduttivo  caldo  di  en- 
tusiasmo di  Ediahoo  Coli  sul  significato  Ma  malra,  un  cenno  del 
palazzo  municipale  dove  le  preziose  collezioni  sono  state  disposte. 
Fondatore  di  quel  palazzo  fu  nel  1517  Giulio  Vatignani,  marito  di  Por- 
zia Conincna,  una  discendente  dai  despoti  di  Epiro  e  consigliere  e  ca- 
vallerizzo maggiore  di  Giovanna  d'Aragona,  vedova  di  re  Ferrante  1. 
1  restauri  e  gli  ampliamenti  eseguiti  al  tempo  nel  quale  il  palazzo  ap- 
partenne agli  arcivescovi  di  Chicti,  e  posteriormente  per  adattarvi  gli 
uffici  del  Comune  che  lo  acquisto  nel  1S67,  ne  hanno  grandemente 
modificata  l'architettura  primitiva.  Sono  anche  scomparsi  i  busti  di  im- 
peratori romani,  che  ne  adornavano  il  prospetto  nelle  nicchie  di  stile 
gotico  tuttora  esistenti.  È,  ciò  non  ostante,  un  grandioso  edificio;  e 
felicemente,  per  gli  ampi  e  comodi  appartamenti  e  per  la  sua  posi- 
zione centrale,  e  stato  scelto  come  sede  dell'esposizione. 

Nelle  ucle  che  seguono,  si  parla  di  una  statua  quattrocentina  in 
legno  dipinto  rappresentante  la  Vergine,  dei  due  messali  miniati  dei 
tesoro  del  Duomo  di  Chicti  e  della  croce  processionale  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore  in  Lanciano,  opera  di  Nicola  di  Andrea  da 
Guardiagrele  (141,1),  —  tutti  oggetti  che  figurano  nella  Mostra  —,  e 
di  un  altro  che  vi  e  invano  desiderato:  il  famoso  paliotto  che  Nicola 
da  Guardiagrele  lavorò  per  il  Duomo  di  Teramo,  e  che  i  Teramani 
non  hanno  voluto  esporre  ai  pericoli  del  viaggio. 

Chiude  il  fascicolo  la  descrizione  di  quattro  C>oìì  a*ru-ysi  esìstitili 
in  Rama,  e  propriamente  di  quella  lavorata  da  Nicola  di  Guardiagrele 
nel  14 ji  per  S.  Giovanni  in  Laterano,  di  quella  che  si  conserva  in 
S.  Croce  di  Gerusalemme,  di  quella  che  fa  parte  del  Museo  Industriale 
e  di  quella  datata  dal  151,4  che  proviene  da  S.  Maria  di  Rosciolo  e 
che  trovasi  depositata  nella  Galleria  Nazionale  di  palazzo  Corsini. 

» 

.Yuocr  dxtwunti  pir  la  Siena  tifilo  Studio  ili  \afivli  mi  Rinascimento 
ha  pubblicato  Tammaro  dk  Mabims,  in  un  elegante  opuscolo  per  le 
nozze  Padoa-Sacerdoti  (Firenze,  Spinelli.  1904).  Sono  estratti  dai  regi 
stri  della  Cancelleria  aragonese  e  dai  protocolli  notarili  del  quattro- 
cento, e  aggiungono  qualche  particolare,  ignorato  anche  dopo  il  copioso 
materiale  raccolto  dal  Cannavate,  intorno  all'ordinamento  dello  Studio 
e  alla  biografia  dei  Lettori. 

Notevole  è.  fra  l'altro,  l'espediente  escogitato  contro  i  professori 
negligenti.  L'it  ottobre  148;,  re  Ferdinando  scriveva  al  Consiglio 
Collaterale  imponendo  »  che  si  alcuno  doctore  sera  o  in  ralone  ca- 
nonica, o  in  ragione  civili  che  refusasse  legere  per  qualsevoglia  causa 
la  lectione  ad  lui  decreta  lo  debiati  per  vigor  di  questa  privare  de  le 
officio  de  advocacione  in  questo  Consiglio  et  in  tucto  lo  Regno:  et 

 si  alcuno  medico  recusassc  legere  lo  prive  de  la  pratica  de  la 

medicina  :  et  ultra  questo  tanto  ali  predici!  corno  ad  qualsevoglia  altro 
che  recosera  non  farimo  pagare  cosa  alcuna  de  quello  li  è  dovuto  per 
lo  passalo  ».  Anche  negli  insegnamenti  privati  si  stabilivano  delle 
pene,  come  quella  che  accettò,  per  contratto  notarile  del  ij  agosto 
1486,  il  famoso  grammatico  Giuliano  Maio.  Egli  promise  ad  Annibale 
de  A  cupe  di  insegnare  al  figliuolo  Teseo  •  grammatica  positiva,  le 
lettere  scelte  di  Cicerone  con  esercizi,  due  commedie  di  Terenzio  ed 
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altri  amori  ncilo  spaiio  di  un  anno  c  mezzo  ».  pel  compenso  di  dodici 
ducati  da  pagarsi  in  quattro  rate,  che  sarebbe  poi  obbligato  a  restituire, 
se,  trascorso  i!  termine,  il  giovinetto  esanimato  «  per  alium  probum 
virum  •  non  risultasse  idoneo. 

L'onorario  sembrerà  meschino,  ma  si  consideri  che  la  provvisione 
del  rettore  dello  studio  non  superava  i  trenta  ducati  all'aonu.  Al 
contrario,  molto  cari  erano  i  libri:  novanta  ducati  costarono  i  volumi 
del  Digesto,  del  Codice  e  delle  Istituzioni  a  Guglielmo  de  Amendolara. 
che  li  acquistò  da  Giovan  Antonio  Morano,  dottore  in  leggi  e  uno  dei 
più  potenti  cittadini  di  Calamaro.  Li  spedi  a  Napoli  al  figliuolo,  «  et 
facendo  quelli  recognosceTe  »e  valeano  Io  dicto  preczo  li  c  stato  con- 
sigliato che  tucti  dicti  libri  non  valeano  ultra  ducati  trenta  et  aliter 
erano  et  so  viciusi  et  defeclusi  •.  Per  la  qual  cosa,  si  rivolse  al  re, 
che,  con  decreto  dell- 8  luglio  1469,  ordinò  che  si  apprezzassero  nien- 
temeno che  dal  Consiglio  Collaterale. 

Il  libro  di  P.  de  Boccmacd.  Xspl*J,  son  lite,  son  hisiotre,  la  tcuì- 
pture  (Paris,  A.  Lemerre,  1905),  comincia  con  una  entusiastica  descri- 
zione della  Campania  e  della  citti  di  Napoli.  Vi  si  narra  poi  la  sto- 
ria del  regno,  spesso  in  modo  bizzarra,  mettendovi  notizie  come  que- 
sta: (pag.  49)  •  Boccace  immortalisa  dans  son  Dicamtron,  sous  le 
«  nom  Je  Fiammetta,  la  parenti  di  Jeanne  /",  Marti,  Contesse  d'Arttis, 
-  qu'il  «vait  vue  pour  la  premiere  fois  dans  l'elise  S.  Lorenzo.... 
(pag.  >i>  «  André  (d'Ungheria)  fut  étranglc  au  ch.iteau  de  Case' te  », 
A  pag.  68,  a  proposito  della  conquista  di  Carlo  Vili,  si  aggiunge: 
.  Naples  endormit  et  g.ita  scs  nouveau*  maitre*  ».  e  cosi  via  fino  a 
Vittorio  Emanuele  U. 

La  IH  parte  del  libro  e  dedicata  alla  scultura.  Fatta  la  rassegna 
delle  principali  statue  del  nostro  Museo,  ricorda  i  bassorilievi  di  (li- 
mitile, le  balaustri  di  S.  Aspreno,  il  Calendario  iella  Clima  Napoletana 
ed  altre  sculture,  fra  le  quali  alcuni  pezzi  della  tomba  di  Gregorio  VÌI 
nel  Duomo  di  .Salerno!? 

Dal  XII I  secolo  in  poi.  il  De  B.  descrive  i  monumenti  scolpiti  da 
Masuccio  1."  e  1.",  da  Andrea  Ciccione  e  da  tutu  la  pleiade  di  artisti 
usciti  dal  cervello  di  Bernardo  De  Dominici. 

È  interessante  una  descrizione  che  egli  riporta  dal  BrantSme,  del 
sepolcro  di  Ladislao  in  S.Giovanni  a  Carbonara  (pag.  157),  e  la  cor- 
rezione della  patria  di  Guglielmo  Monaco,  l'autore  delle  porte  di  bronzo 
in  Castelnuovo:  pare  che  questi  non  losse  di  Parigi,  ma  di  Perugia 
(pag-  «70- 

•  \ 

Giuseppe  G-ierra  fu  un  buono  scolare  di  Francesco  Sotimena.  Dei 
suoi  dipinti  quelli  che  erano  nel  convento  di  S.  Luigi  di  Palano,  a 
Napoli,  e  nella  chiesa  della  Misericordia,  a  Montecorvino,  sono  stati 
distrutti;  altri  si  osservano  tuttora  nella  chiesa  dell'Immacolata  a 
Campagna  d' Eboli,  nella  parrocchiale  di  S.  Angelo  a  Fasanclla,  e 
nelle  chiese  di  S.  Francesco  a  Cava  dei  IVrcni  e  di  S.  Maria  degli 
Angeli  a  Nocera  Inferiore.  Questi  ultimi  hanno  dato  occasione  al 
signor  Nicola  Cianci  di  Sassi  veriso  di  riunire  in  62  pagine  di  stampa 
le  più  disparate  notine  di  storia  dell'arte  insieme  con  non  pochi  er- 
rori. La  sua  memoria,  intitolata:  Giorgio  Vaiavi  e  Frantesto  Solimela 
a  proporlo  di  alcuni  quadri  del  Salernitano,  è  inserita  nel  voi.  XXXIV 
degli  Atti  dell' Accademia  Pem!a«i*m  (Napoli.  Tessitore,  r.w:, 

♦  • 

Le  colonne  del  Duomo  h  S.  Salino  in  Cauosa  destarono  molte  volte 
la  cupidigia  di  reali  mecenati  e  di  architetti  cortigiani.  Gii  prima  delle 
pratiche  fatte  nel  174K  da  Carlo  Borbone,  per  mezzo  dello  scultore 
Canari  e  Je!  padre  l'ini,  delle  quali  scrivemmo  a  p.  joagg.  dell'anno  VII 


di  questa  rivista,  varii  viceré  di  Napoli  —  il  Duca  di  Medina  Citili 
nel  1700,  il  conte  Daun  nel  1716,  e  il  conte  d'Harrac  nel  1751  —ten- 
tarono di  avere  quei  preziosi  monoliti  di  verde  antico  e  di  granito. 
Ma  i  canonici  canosini  seppero,  ora  con  esplicite  ripulse,  nr.i  con  abili 
sfuggite,  serbare  alia  loro  chiesa  il  nobile  ornamento,  come  ci  informa 
l'ing.  Pasquale  Malcangi  in  un  articolo  della  Rassegna  tecnica  pu- 
.  gliese,  anno  IV,  n.  2-5  (Bari,  15  marzo  190 j V 

Nella  monografia  su  S,  Vito  dei  S'ormami  già  SanloiUo  degli  Schiavi 
0  Sciavi  (Napoli,  Lubrano,  1904)  il  cav.  Giacomo  Lio  dedica  un  capi- 
tolo alle  chiese  di  quella  cittadina.  Esse  hanno  scarsa  importanza  ar- 
tistica, essendo  state  riformate  varie  vA.te,  e  i  quadri  di  qualche  valore 
che  vi  si  osservavano,  come  quello  di  S.  Maria  della  Vittoria  ricor- 
dante la  battaglia  di  Lepanto,  sono  stati  manomessi  da  volgari  re- 
stauratori. In  S.  Vito  nacque  un  mediocre  pittore,  fra  Giacomo  dei 
j  Riformati  di  S,  Fraoccsco,  che  nella  secooda  meti  del  secolo  XVII 
esegui  varie  opere  nei  conventi  del  suo  Ordine. 

Nel  Haiio,  di  Pozzuoli,  dell' 8  aprile,  G.  Texr.vccjaso  lamenta 
l'abbandono  in  cui  si  trova  nella  cattedrale  di  Pozzuoli  la  tomba  di 
G.  B.  Pergoleii,  ed  apre  la  sottoscrizione  per  una  lapide  al  gran  com- 
positore da  collocarsi  al  cenobio  francescano,  che  domina  la  città. 
Nello  stesso  giornale,  F.  Damiani  ripete  la  storiella  romantica  degli 
amori  sventurati  del  Pergolesi  con  Maria  Spinelli,  che  fu  gii  dimo- 
strata apocrifa  dal  Croce  in  questa  rivista  (V,  55.56). 

• 

i       Una  D*icri;ia»t  de!  Duomo  di  S.  Satino  in  Canosa  e  propriamente 
1  dell' interno  di  esso  ha  pubblicato  l'architetto  Pascale  Malcangi  nel 
j  n.  4,  anno  IV,  della  Ranegaa  tecnica  pugliese  (Bari,  ij  maggio  190;). 
Ne  hanno  fornito  gli  elementi  le  tante  Visite  della  line  del  secolo  XVI 
nel  qual  tempo  la  chiesa  non  era  stata  ancora  trasformata,  e  il  coro, 
la  sedia,  il  pulpito  conservavano  la  disposizione  primitiva. 

♦  ♦ 

Il  fascicolo  Vili  delle  Famiglie  celebri  italiane  (seconda  serie)  con- 
tiene, con  la  continuazione  delle  genealogie  dei  Caracciolo  e  dei  Mon- 
cada,  una  bella  riprodjzione  della  rinomata  incisione  di  R.  Morghcn, 
che  volgjrizfo  il  magnifico  ritratto  di  Francesco  Moncada  marchese 
di  Ayton»,  Jipinto  da  A.  Van  Dvd. 

A 

Per  YFsposiiione  d'arte  ahm^-en  a  Chicli,  che  rivelerà  la  granJe 
■  attiviti  di  quella  regione  durante  il  medioevo  nel  campo  delle  ani 
I  industriali  e  specialmente  nell'oreficeria,  Austro  Melasi  scrive  nel 
!  Campo  di  Torino  un  articolo,  che  è  riprodotto  nel  fascicolo  IV.  anno  XX, 
J  Jella  'R_iinttt  .!>/•«;;'«  (Teramo,  aprile  !ao;l 

•  * 

Di  Luigi  Giutai,  il  valente  scultore  leccese,  che  ha  saputo  dare 
un'indirizzo  artistico  all'industria  della  cartapesta  nella  sua  citti  na- 
tale, parla  G.  Pagliara  nel  num.  0,  anno  XIV,  di  -Matura  ed  Aite 
(Milano,  i.'  aprile  190;). 

Dos  Keuraste 


Riccardo  1.a.essa,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 
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i. 

Area  e  struttura. 

I  greci  che  nel  V  secolo  edificarono  Napoli  le  asse- 
gnarono un'area  e  le  impressero  una  fisonomia  tuttora  ri- 
conoscibili tra  le  modificazioni  c  le  alterazioni  di  venti- 
quattro secoli.  La  costruirono  quasi  quadrata,  quasi  eguale 
in  larghezza  c  lunghezza,  misurando  in  larghezza,  da  oc- 
cidente ad  oriente  (dalla  Croce  di  Lucca  per  via  Tribu- 
nali) 2500  piedi  (m.  740);  in  lunghezza,  da  settentrione  a 
mezzodì  (dalla  salita  degl'Incurabili  giù  in  linea  retta)  2560 
piedi,  non  compresa  la  via  di  circumvallazione  interna  nò 
lo  spessore  delle  mura. 

II  carattere  che  le  rimase  preponderante  è  la  simmetria, 
l'allineamento,  la  regolare  distribuzione  degli  spazi,  non 
rotta  che  eccezionalmente  per  necessiti  o  di  proposito.  Fu 
cioè  divisa  quell'area  in  quattro  grandi  zone  Latitudinali, 
mercè  tre  vie  principali  {decumani),  larghe  ciascuna  metri 
5.92,  parallele  ed  equidistanti:  superiore  (Sapienza-Antica- 
glia-SS.  Apostoli),  media  o  maggiore  (via  Tribunali),  in- 
feriore (S.  Biagio  de'  librai-Forcella). 

Il  numero  de'  decumani  corrispose  alle  tre  principali 
divinità  de'  fondatori,  a  ciascuna  delle  quali  fu  cretto  un 
tempio  sopra  uno  di  essi:  ad  Apollo,  probabilmente  dove 
è  oggi  la  chiesa  di  S.  Restituia;  a' Dioscuri,  dove  oggi  è 
S.  Paolo,  tempio  splendidamente  rifatto  nel  primo  secolo 
dell'Impero;  a  Cerere  o  Dcmcter, dove  oggi  è  S.  Grego- 
rio Armeno.  Ogni  decumano  sboccava  in  una  porta,  tanto 
a  ponente  quanto  a  levante. 

I  decumani  furono  intersecati  ad  angolo  retto,  all'equi- 
distanza di  125  piedi,  da  una  ventina  di  cardini  o  vichi 
dell'ampiezza  d'un  tre  metri  l'uno;  anche  più  angusti, 
dunque,  delle  tre  vie  principali,  e,  a  differenza  di  queste, 


(1)  Vedi  tijtpoli  inco-romum  tijvita  netta  tnjK'frajii  1  nella  viLi. 
Opera  postuma  ili  Raktolommbo  C*r*sso  edita  »  curi  della  Società 
in»  di  Storli  patrii.  Nipoli,  1905  (Stab.  tip.  L.  l'icrro  c  figlio). 


non  tutti,  ma  solo  alcuni  terminanti  all'estremità  in  una 
porta.  Del  resto,  gli  uni  e  le  altre  furono  selciati  da  grandi 
massi  di  trachite,  di  travertino  e  pietra  vesuviana.  Sotto 
erano  le  fogne.  Un  fognone  di  età  romana,  di  fàbbrica  a 
masso  rivestito  di  rozzo  intonaco,  fu  trovato  sotto  la 
cripta  di  S.  Aspreno;  e  un  altro  alle  spalle  di  piazza 
Depretis. 

Sulle  vie  si  aprivano  botteghe,  ordinariamente  a  una 
sola  stanza,  officine,  thtrmopolia,  tabtrn*  vinaria,  profu- 
merie (come  quella  di  Gratidia  flagellata  da  Orazio),  osterie 
o  caupon<t,  più  frequenti  presso  le  porte  urbane.  Ornava 
le  vie  gran  numero  di  erme,  come  quelle  di  Partenope  e 
di  Esiodo;  delle  quali  luna  si  vede,  molto  lungi  dall'an- 
tica cinta,  sulla  via  di  S.  Giovanni  a  Mare  in  quartiere 
Mercato,  sorgente  forse  un  tempo  in  fondo  al  lato  semi- 
circolare dell'Ippodromo;  l'altra  fu  scoperta  rimpetto  al 
vico  S.  Onofrio  de'  vecchi. 

Su'  quadrivi  principali,  a  somiglianza  di  Atene,  pubblici 
pozzi.  Uno  di  essi,  al  decumano  supcriore  (a  Somma  Piazzai, 
detto  «  bianco  »  dal  suo  collare  di  marmo,  entrò  nella 
leggenda  virgiliana. 

La  muraglia,  munita  di  torri  e  di  propugnacoli  o  for- 
tilizi, rimase  fino  a  tempi  molto  tardi  riconoscibile  sul  lato 
settentrionale  alle  vie  Scttembrini-Incurabili-Madonna  delle 
Grazie,  tra' SS.  Apostoli  e  S.  Anicllo.  Si  apriva  su  quel 
lato  probabilmente  una  porta  a  Donnarcgina,  sicuramente 
un'altra,  fiancheggiata  da  torri,  un  po'  più  dentro  di  quella 
attuale  di  S.  Gennaro.  Da  S.  Aniello  il  muro  correva  di- 
ritto giù  verso  sud,  sino  alla  porta  terminante  il  decu- 
mano supcriore,  che  si  disse  Romana.  Poi  per  S.  Andrea, 
la  Croce  di  Lucca  e  il  largo  S.  Domenico  Maggiore, 
dov'era  la  porta,  che  si  disse  Cumana  o  Puteolana.  Quindi 
su  via  Mezzocannone,  dove  più  su  del  vicolctto  omonimo 
stava  la  porta  chiamata  Ventosa.  Di  qua  le  mura  scende- 
vano al  piano  sottoposto  al  colle  dell'Università,  cingendo 
probabilmente  la  parte  della  spiaggia  più  prossima  al  porto, 
per  rendere  pronta  la  comunicazione  con  questo.  Indi, 
aprendosi  in  una  porta  sotto  le  rampe  del  Salvatore,  cir- 
cuivano i  fianchi  dell'altura  di  S.  Marcellino,  ritrovavano 
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il  loro  andamento  normale  in  via  S.  Severino  dov'era 
un'altra  torre,  aprivano  forse  un'altra  porta  sulla  linea  del 
vico  di  Donnaregina  e  andavano  ad  incontrare  la  mura- 
glia orientate  sull'altura  di  S.  Agostino  alla  Zecca,  munita 
di  un  forte  propugnacolo.  Quest'ultimo  lato  della  cinta  da 
S.  Agostino  andava  diritto  verso  nord  sino  alla  porta  (No- 
lana) del  decumano  inferiore,  tra  vico  Chiavettieri  e  via 
S.  Nicola  de'  Caserti  ;  qui  ripiegava  ad  angolo  retto  per 
chiudere  l'ultima  isola  della  tenta  zona,  tornava  poi  a 
correr  diritto  sino  alla  porta  (Capuani)  del  decumano  mag- 
giore e  passava  a  girare  attorno  alla  chiesa  de'  SS.  Apo- 
stoli coll'anJamento  di  vico  Campanile. 

Fuori  le  mura  si  usciva  a'  sepolcri,  più  che  altrove  nu- 
merosi a  nord.  Ivi,  oltre  le  catacombe,  se  ne  sono  tro- 
vate vestigie  più  o  meno  cospicue  sulla  collina  di  S.  Te- 
resa, nella  cui  necropoli  qualche  tomba  può  riferirsi  allo 
stesso  V  secolo;  a*  Vergini,  nelle  adiacenze.  Frequenti  erano 
anche  ad  oriente,  dove  se  ne  scoprirono  ai  SS.  Apostoli, 
a  S.  Sofia,  a  S.  Giovanni  a  Carbonara,  S.  Antonio  Abate, 
sulle  vie  de'  maniscalchi  (Oronzo  Costa),  Maddalena,  No- 
lana, presso  S.  Francesco  e  i  Tribunali,  alla  Duchcsca,  a 
S.  Pietro  ad  aram,  all'Annunziata,  a  S.  Maria  Egiziaca, 
fuori  porta  Nolana,  all'Arenacela. 

Pochissime  tombe  si  trovarono  verso  la  marina,  tra 
S.  Agostino  e  il  vico  Egiziaca  all'Olmo,  a  Rua  Francesca, 
allo  sbocco  di  via  degli  armieri  sulla  Selleria  e  tra  gli  ar- 
mieri e  il  supportico  della  Loggia  di  Genova;  ma  per  Li 
topografìa  della  città  hanno  avuto  una  seria  importanza. 
Più  rare  ancora  a  ponente.  Ne  tornarono  alla  luce  a  S.  Do- 
menico Maggiore,  a  S.  Sebastiano  e  in  via  Costantinopoli, 
a'  piedi  della  collina  del  corso  V.  E.,  in  piazza  Municipio, 
a  S.  Domenico  Soriano,  alla  salita  Museo. 

Dentro  le  mura,  gl'isolati,  formati  da' decumani  e  da' 
cardini,  pare  che  si  aggruppassero  in  «  regioni  ».  Due 
nomi  di  regione  ci  conservarono  due  note  iscrizioni:  la 
Ercolanense  intorno  a  Forcella,  nella  parte  più  orientale 
della  città,  e  la  Termente,  che  in  principio  dovette  essere 
un  ampliamento  della  città  sullo  stesso  lato,  nella  contrada 
de'  Caserti. 

II. 

Cenni  storici. 

Greci  di  stirpe  i  napoletani  da'  primi  tempi  si  dedica- 
rono al  mare,  e  ne  guadagnarono  il  dominio  di  Capri  e 
d'Ischia,  e  tanta  ricchezza  che  la  moneta  loro  si  diffuse 
per  tutto  il  mezzogiorno  d'Italia,  modello  alle  monete  di 
Campani  e  di  Sanniti.  Tra'  migliori  empori  della  Campa- 
nia fu  il  porto  loro,  dentro  l'insenatura  che  la  spiaggia 
allora  formava  dal  fondo  del  presente  Porto  piccolo  fin 
sotto  le  odierne  strade  di  Porto  e  Maio  di  Porto. 


Timeo  narrò  che  un  navarca  ateniese,  Diotimo,  venuto 
a  Napoli  (verso  il  425  av.  C.),  v'institui  le  0  corse  latri- 
padiche  »,  gara  tra  corridori  a  mantenere  accesa  una  face. 
Divenute  poi  annuali,  quelle  corse  si  fecero  nelle  feste  di 
Cerere  e  fors'anche  in  quelle  della  Sirena.  Il  vico  della 
regione  Ercolanense  che  si  disse  Lampadico  dovette  es- 
i  sere  o  un  luogo  di  addestramento  o  un  punto  di  prtenza 
a  quelle  corse. 

i  Più  conosciuto  e  il  racconto  di  Dixmigi  e  di  Livio  sulle 
ambascerie  di  Roma  e  de' Sanniti  e  Taremini  al  senato 
di  Napoli  per  trarlo  ciascuna  alla  sua  parte  nella  guerra 
sannitica  (528  av.  C);  sull'assemblea  generale  a  cui  fu  ri- 
messa la  questione;  sull'assedio  di  Q.  P.  Filone  (327-26); 
sullo  stratagemma  de'  due  magistrati  supremi  della  città, 
Cari lao  e  Ninfìo,  e  sul  trattato  che  ne  derivò  di  alleanza 
tra  Napoli  e  Roma. 

Con  quel  trattato  vj  connessa  l'idea  di  accogliere  den- 
tro Napoli  gli  abitanti  di  Partenope,  e  però  l'ampliamento 
delta  vecchia  cinta.  Da  porta  Cuniana  allora  si  elevò  un 
nuovo  muro  lungo  il  Pallonetto  di  S.  Chiara,  la  regione 
di  S.  Chiara,  S.  Maria  la  Nuova  e  Sedile  di  Porto,  dove 

i  si  rinvenne  il  bassorilievo  di  Orione,  sacro  a' naviganti  e 

!  poi  emblema  del  Seggio  di  Porto.  Il  muro  nuovo,  data 
un'uscita  al  canale  pubblico  nella  valle  di  Mezzocannone, 

'  passava  a  raggiungere  l'antica  cinta  meridionale.  Il  tratto 

i  delle  mura  primitive  tra  via  Nilo  e  vicolctto  Mezzocan- 
none, divenuto  barriera  tra  la  città  e  l'ampliamento,  do- 
vette essere  demolito. 

Il  tratto  inferiore  (dal  vicoletto  Mezzocannone  a  poco 

j  oltre  la  rampa  di  S.  Giovanni)  rimasto  in  piedi,  venne 
col  muro  innalzatogli  di  fronte  a  formare  una  via  incas- 
sata tra  S.  Giovanni  Maggiore  e  l' Università,  che,  chiusa 
alla  parte  superiore  da  porta  Ventosa,  dava  libero  sbocco 
al  mare  presso  S.  Pietro  a  fusaricllo. 

Altri  ampliamenti  seguirono  poi;  primo  tra' quali  quello 
di  ponente,  per  cui  la  cinta  dalla  Croce  di  Lucca  fu  spo- 
stata a  S.  Pietro  a  Maiella. 

Come  in  Atene  e  in  altre  città  greche,  in  Napoli  la 
popolazione  si  divise  in  fratrie,  che  usavano  adunarsi  in 
un  (rttr'wn  e  appellarsi  o  da  un  nume  o  dalla  stirpe  o  da 
altra  ragione  ignota  o  incerta.  Le  lapidi  ce  ne  hanno  ser- 
bato parecchi  nomi.  Gentilizio  quello  de'  Thtotadi,  che 
aveano  il  tempio  all'angolo  tra  il  largo  e  il  vico  di  Don- 
naregina.  Da  un  nume  patrio  si  denominarono  gli  Ea- 
mrliJi,  probabilmente  sulla  parte  superiore  di  via  Mezzo- 

I  cannone;  da  altra  divinità  gli  Arltmiùi  attorno  alla  cappella 
del  Pomano;  dalla  terra  d'origine  gli  Enbti,  che  ebbero  il 
frttrton  a  S.  Biagio  de'  librai,  rimpetto  a  S.  Filippo  e  Gia- 
como, e  i  Kumei.  Dal  figlio  del  beota  Elieo  si  chiamarono 
gli  Eunoslidi,  che  ebbero  tombe  a'  Vergini,  quartiere  pro- 
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babilmcntc  presso  porta  S.  Gennaro;  e  da  essi  forse  si  di- 
ramarono gli  Antinoiti,  abitanti,  come  pare,  a  monte  di 
S.  Giovanni  Maggiore.  Dubbia  o  ignota  la  ragione  de' 
nomi  de*  Pantìidi,  forse  suila  stessa  collina,  all'angolo  più 
occidentale  o  al  piano  sottostante  ;  de'  Crttondi,  all'  imboc- 
catura del  vico  S.  Filippo  e  Giacomo;  degli  Arisiei,  a 
Somma  Piazza,  degli  Oinonti,  loro  vicini. 

Ma  all'elemento  originario  non  mancarono  aggiunte  eso- 
tiche, grazie  alla  postura  della  città  e  alla  vivacità  de'  suoi 
traffici.  11  nome  di  vico  degli  Alessandrini,  dato  per  tempo  i 
al  cardine  tra  porta  Ventosa  e  il  decumano  inferiore,  at- 
testa la  presenza  colà  di  quegli  stranieri. 

Fida  al  trattato  del  326,  Napoli  soccorse  lungamente 
Roma  con  danaro  e  con  navi.  Quando  Annibale  ebbe 
vinto  i  romani  a  Canne  (216),  volle  impadronirsi  di  un 
porto  che  fosse  ottimo  approdo  alle  navi  provenienti  da 
Cartagine.  E  pensò  a  Napoli;  ma  il  suo  doppio  tentativo 
contro  la  nostra  città  andò  a  vuoto.  Napoli  rimase  fedele  ! 
all'alleata,  e  conservò  la  propria  personalità  politica  con 
la  sua  fisonomia  tutta  greca,  sino  allo  scoppio  della  guerra 
sociale.  Allora,  come  è  noto,  Roma  accordò  il  diritto  di 
cittadinanza  a'  latini  come  a'  soci  rimastile  fidi  (90).  Que- 
st'onore non  ambivano  la  maggioranza  de'  napoletani,  ge- 
losi della  propria  indipendenza  c  delle  proprie  tradizioni. 
Ma  i  privilegi  accordati  da  Roma  furono  tali  (conserva- 
zione della  lingua  ufficiale,  de' costumi,  degl'istituti,  tra  1 
cui  la  collegialità  del  potere  supremo),  che  l'opposto  par- 
tito prevalse.  K  Napoli,  fatta  municipio  romano,  fu  in- 
scritta nella  tribù  Mecia. 

Dopo  d'allora  un  colpo  fatale  le  recò  la  prima  guerra 
civile,  quando,  parteggiando  Napoli  per  Mario,  Siila  la  1 
espugnò,  vi  uccise  molli,  le  impose  un  presidio,  le  tolse 
le  navi  c  il  dominio  d'Ischia  (83  av.  C). 

Pure  una  certa  importanza  le  rimase.  Lo  stesso  Siila 
più  volte  venne  da  Pozzuoli  a  trattenersi  a  Napoli  in  una 
casa  che  Cicerone  ebbe  idea  di  comprare.  Il  grande  ora- 
tore spesso  fu  a  Napoli,  ospite  d'un  suo  amico,  Papirio 
Peto,  seguace  d'Epicuro.  Anche  Pomponio  Attico  cercò 
acquistare  qui  una  casa  di  M.  Rabirio;  ma  fu  invece  ven- 
duta a  M.  Fonteio.  noto  per  la  difesa  che  ne  fece  Cicerone. 

In  ogni  modo,  sopravvissero  alle  vendette  silkne  l'im- 
portanza del  porto  di  Napoli,  pur  dopo  che  quello  pros- 
simo di  Pozzuoli  fu  elevato  ad  importanza  straordinaria, 
la  fisonomia  greca  della  città,  la  sua  condizione  di  uno 
de' centri  più  luminosi  della  cultura  ellenica 

L'imperatore  Claudio  venne  qui  a  far  rappresentare  una 
sua  commedia  greca  in  onore  di  Germanico.  Il  suo  sue-  j 
Ccssorc  con  grande  séguito  cominciò  di  qui  la  sua  losirnh 
istrionica  pel  mondo  greco.  Gli  applausi  prodigatigli  a 
teatro  dagli  Alessandrini  gli  giunsero  nuovi  e  graditissimi. 


Egli  ne  chiamò  altri,  che  formarono  una  colonia  attorno 
al  vico,  che  già  ne  portava  il  nome.  E  la  contrada  ne  ri- 
cevette il  nome  di  regione  Nilense;  e  vi  si  eresse  il  mo- 
numento al  gran  fiume,  che  fu  rinvenuto  acefalo  nel  se- 
colo XVI,  e  si  vede  ancora.  Forse  di  fronte  ad  esso,  sorse 
anche  un  tempio  d'Iside.  Sono  monumenti  egiziani,  con- 
nessi a'  ricordi  di  Nerone.  Ma  altro  avanzo,  anch'esso  du- 
revole, di  quella  visita,  resia,  a  carezzare  gli  orecchi  no- 
stri per  lunghi  giorni  prima  e  per  lunghi  giorni  dopo  la 
festa  di  Piedigrott.i,  nei  putipù,  mattoni  e  croste,  che  val- 
gono que'  bombi,  imbrutì  e  ttsUr,  al  suono  de'  quali  l'Au- 
gusto fece  addestrare  qui,  per  esserne  applaudito,  cinque- 
mila robusti  plebei. 

Reduce  da  quet  viaggio,  Nerone  rivide  Napoli,  entrandovi 
per  una  breccia  in  un  carro  tirato  da  bianchi  cavalli.  Il 
maestro  suo,  Seneca,  quando  era  qui,  ascoltava  ogni  giorno 
Met rottane,  il  filosofo  stoico,  l'uomo  giusto,  la  cui  scuola 
(Seneca  ne  aveva  vergogna  per  l'umanità)  era  tanto  deserta 
quanto  affollato  il  prossimo  teatro.  Ma  ciò  non  impedi  a 
Papinio  Stazio  padre  di  venirvi,  anche  a  quel  tempo,  ad 
aprire  una  scuola  sua  di  grammatica  e  retorica;  e  con 
fortuna,  perchè  vi  concorsero  giovani  non  solo  dalla  Cam- 
pania, ma  dalla  Lucania  e  dall'Apulia.  Più  tardi  suo  figlio 
venne  più  volte  da  Roma  a  trattenersi  a  Napoli,  e  fini 
per  decidere  di  ritirarvisi  definitivamente.  Erano  suoi  amici 
Pollio  Felice,  proprietario  d'una  suntuosa  villa  presso  Sor- 
rento e  del  Limon  alla  riviera  di  Chiaia,  e  L.  Arrunzio 
Stella,  che  aveva  una  villa  sul  Lucrino  e  un'altra  a  Pompei. 

Vespasiano  allora  aveva  dato  il  titolo  onorario  di  colonia 
al  municipio  di  Napoli.  Suo  figlio  Tito,  deliziato  qui  dal- 
l'alleata Melanconia,  vi  fu  forse  demarco,  come  poi  certa- 
mente Adriano.  Marco  Aurelio,  da  cesare,  vi  frequentò 
il  teatro,  Yodion,  il  ginnasio,  dove  ascoltò  le  lezioni  di 
Polentone,  illustre  retore  frigio  eguagliato  a  Demostene; 
e  da  augusto  accordò  alla  diletta  città  il  titolo  di  Aurelio 
Augusta,  al  quale  Caracalla  aggiunse  l'altro  di  Anloniniana 
Felix.  I)  senato  e  il  popolo  di  Napoli  votarono  basi  all'  im- 
peratrice Elena. 

E  intanto  il  suo  porto  rigurgitava  sempre  di  bastimenti 
d'ogni  paese,  d'ogni  genere  e  forma.  Stava  in  fondo  l'ar- 
senale, diviso  in  più  cantieri,  e  più  a  oriente  la  banchina, 
rifatta  e  rinforzata  sotto  gli  Antonini,  come  da  due  lapidi 
scoperte  un  tredici  anni  fa.  Affollato  il  molo,  non  solo  da 
marinai  —  da' cappelli  a  larghe  falde,  barbe  irsute  e  in- 
colte, abiti  grigio  ferro,  con  sciarpe  di  lana  imbottita  e 
mantelli  annodantisi  all'omero  sinistro,  onde  usciva  nudo 
il  braccio  —  ma  da  venditori,  da  compratori,  da  curiosi. 
E  già  allora  merce  esposta  su'  poggiuoli  del  molo  erano 
i  libri  vecchi,  ammuffiti  e  sdruciti. 

Intorno  alle  mura,  fuori  le  porte,  stazionavano  veicoli 
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di  varia  forma  e  grandezza,  che  portavano  alle  città  vicine 
c  anche  a  Roma.  Ma  le  mura,  nella  lunga  pace  furono 
trascurate;  pane  caddero  o  si  demolirono,  altre  finirono 
per  trovarsi  dietro  a*  molti  edifìzi  venuti  sorgendo  fuori, 
che  potevano  facilitare  un  approccio  a'  nemici  e  aveano 
certo  diritto  d'esser  protetti.  Quando  già  i  visigoti  aveano 
corso  c  devastato  da  un  capo  all'altro  la  penisola,  Napoli 
si  trovava  priva  d'ogni  sicurezza,  esposta  ad  ogni  incur- 
sione cosi  di  terra  come  di  mare.  Perciò  Valentiniano  HI 
col  consenso  di  Teodosio  II  ne  rifece  le  mura  e  le  torri, 
come  ricorda  un'altra  nota  iscrizione.  Quell'opera  di  re- 
staurazione fu  adombrata  probabilmente  Della  leggenda  di 
Albino,  don  Perni  e  Fuorio,  il  cui  contenuto  indicherebbe 
l'aggiunta  di  tre  nuovi  quartieri,  a  oriente,  a  mezzogiorno 
e  ad  occidente.  Comunque  sia,  d'allora  per  tutto  il  medio 
evo,  Napoli  rimase  una  delle  città  meglio  munite  della 
Campania.  L'antico  muro  orientale  restò,  quind'  innanzi, 
un  po'  spostato  a  nord  del  decumano  superiore  e  della 
porta  di  S.  Sofìa  ;  e,  seguendo  l'andamento  del  vico  di  que- 
sto nome  e  della  via  O.  Costa,  giunse  a  metà  di  Castel- 
capuano;  donde,  per  la  via  Maddalena  e  la  regione  Sopra- 
muro, scese  al  piano  sottostante  c  attraversò  via  Forcella 
con  la  porta  Nolana  presso  al  vico  de'  Tarallari,  per  ri- 
prendere l'antico  cammino  al  termine  del  tratto  diritto  di 
vico  Chiavctticri  al  Pendino.  A  mezzodì  un  altro  muro  si 
costruì  dal  bastione  di  S.  Agostino  sulle  vie  Pendino  e 
Selleria  ;  il  quale,  piegando  ad  angolo  retto  dopo  vico  Fer- 
rivecchi,  seguiva  la  direzione  di  via  degli  Armieri,  e,  dopo 
un  tratto  che  non  sapremmo  precisare,  tornava  alla  vecchia 
cinta  tra  Mezzocannone  e  S.  Maria  la  Nuova.  Similmente 
da  Santa  Chiara  si  avviò  un  mero  nuovo  a  una  certa 
distanza  a  ponente  della  via  S.  Sebastiano,  finche,  di  fronte 
al  vico  storto  dietro  S.  Pietro  a  Maiella,  non  ripiegava  a 
levante  per  poter  raggiungere  la  porta  del  decumano  medio 
{detta  di  Donnorso  nel  medio  evo)  in  via  Costantinopoli, 
rimpetto  alla  chiesa  della  Redenzione  de' cattivi. 

III. 

Monumenti. 

Se  ne  possono  menzionare  altri  non  pochi,  oltre  gli  ac- 
cennati: templi,  ginnasi,  terme,  foro,  statue  e  via  dicendo. 

A  Ebonc,  nume  particolare  de'  napoletani,  al  culto  del 
quale  era  addetto  un  collegio  di  sacerdoti,  fu  innalzato  un 
tempio  al  declivio  sudoricntale  dell'Archivio  di  Stato,  su 
quella  via  lastricata  di  grosse  selci  irregolari  che  si  scopri 
alla  Selleria  sotto  la  strada  Pendino  (nel  1889-90)  con  un 
edilìzio  per  bagni  all'estremiti  orientale.  Ma  non  è  egual- 
mente certo  che  un  altro  ne  sorgesse  ad  F.rcolc,  collegato 
col  nome  di  Colonne  d'un  vicoletto  al  vico  Tarallari  a  For- 
cella; ne  un  altro  nella  regione  Termensc  ad  F.sculapio  e 


ad  Igia,  argomentato  da  una  nota  iscrizione.  E  neppure, 
se  un  tempio  pagano  era  stato  dove  fu  poi  la  chiesa  de' 
SS.  Apostoti,  si  può  dire  se  esso  fosse  sacro  a  Giove  0  a 
Marte,  a  Mercurio  o  a  Bacco;  nè  parimenti,  se  un  tempio 
antico  fu  soppiantato  da  S.  Giovanni  Maggiore,  alto  sul 
porto,  sarebbe  prudente  attribuirlo  ad  Ercole.  Certa  è  bensì 
l'esistenza  d'un  tempio  di  Giove  (ritenuto  a  torto  di  Net- 
tuno) sotto  l'attuale  campanile  del  duomo,  nell'isolato  a 
levante  del  tempio  già  nominato  di  Apollo;  cena  l'esi- 
stenza di  un'edicola  d' Ercole  presso  l'Anticaglia,  e  di  un 
tempio  di  Diana  al  posto  della  cappella  del  Pontano  e  di 
S.  Maria  Maggiore.  Forse  di  fronte  ad  esso  stava  la  statua 
che  gli  Artemisii  innalzarono  al  consolare  Lucio  Proculo. 
La  chiesa  di  S.  Maria  Rotonda  (presso  S.  Angelo  a  Nido) 
fu  certamente  un  tempietto  circolare  pagano,  probabilmente 
dedicato  ad  Eumclo.  Ma  non  sono  egualmente  certi  un  tem- 
pietto alle  Parche  presso  porta  S.  Gennaro,  e,  più  a  ponente, 
un  tempio  alla  Fortuna  di  Napoli  dove  è  oggi  la  chiesa 
di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Caponapoli,  presso  al  Sepolcro 
di  Partenopc,  posto  sul  punto  più  elevato  della  città. 

Fra'  ginnasi,  quello  costruito  fuori  della  città,  all'estremo 
occidentale  della  Selleria,  primeggiò  per  ampiezza,  per  im- 
portanza e  fama  mondiale,  per  ricchezza  di  ornamenti  : 
con  porticati  esterni  e  interni,  peristilio  quadrato  misu- 
rante due  stadi,  esedre,  efebeo  con  coryeto,  amislerio,  bu- 
tto», a  destra;  titolato,  frigidario,  propnigeo,  a  manca.  I 
j  ludi  quinquennali,  che  i  napoletani  instituirono  in  memoria 
della  vittoria  di  Azio  co)  nome  d'Itali  romani  augusti,  emu- 
larono gli  olimpici  e  i  capitolini.  Delle  lapidi,  che,  infisse 
alle  pareti  de'  ponici,  davano  i  nomi  de'  vincitori  c  del 
cenarne  vinto,  parecchie  si  trovarono.  Filosofi  e  retori 
insegnavano  e  disputavano  nel  ginnasio,  vi  leggevano  poeti. 

Cospicui  avanzi  di  pubblici  e  privati  edifìzi  più  o  meno 
attinenti  al  ginnasio  si  rinvennero  per  tutta  la  contrada 
!  degli  Orefici,  sino  alle  vie  degli  Armieri  e  de'  Taffettanari. 
Tra  le  pani  sue  più  notevoli  era  la  pinacoteca,  menzio- 
nata da  Petronio,  descritta  da  Filostraio,  in  un  borgo 
prossimo  alla  spiaggia  che  venne  formandosi  al  piano 
sudoccidentalc  del  ginnasio.  Vi  erano  dipinti  di  Zeusi,  di 
Protogene,  di  Apellc.  Di  fronte  al  ginnasio  (a  oriente  di 
piazza  Nicola  Amore)  lo  stadio,  lungo  sino  a  S.  Agostino 
alla  Zecca;  e  più  lungo  e  più  largo  l'ippodromo,  presso 
S.  Maria  Egiziaca  a  porta  Nolana. 

1 

C'era  una  tcrma  al  luogo  della  Borsa.  E  ad  essa  forse 
appanenntro  le  due  basi  trovate  alle  spalle  di  S.  Maria 
la  Nuova  e  presso  la  piazzetta  di  Porto;  una  delle  quali, 
accanto  a  una  pubblica  fontana  con  la  figura  del  Sebeto 
sedente  e  barbuto,  sosteneva  la  statua  di  Anicio  Basso 
proconsole  della  Campania  prefetto  di  Roma.  Al  vico  Cor- 
neliano  (S.  M.iria  ad  Agitone»,  sboccante  sull'estremità  orien- 
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tale  Jcl  decumano  maggiore,  pollavano  sorgenti  di  acque 
calde,  ritenute  non  inferiori  a  quelle  di  Baia,  che  si  rac- 
coglievano in  un  altro  edificio  balneare.  Ma  le  terme  più 
famose,  superiori  ad  ogni  altra  per  vastità,  magnificenza 
e  splendore  di  decorazione  erano  quelle  della  regione  de' 
Caserti,  che  da  esse  ricevette  il  nome.  Oltreché  luogo  di 
bagni,  esse  servivano  di  convegno  ad  ogni  sorta  di  per- 
sone. Vi  si  affollavano  pipatoli,  pasticcieri,  salsicciai,  altra 
simile  gente  a  vendere  la  propria  merce  sua  quadam  et 
insignita  modulatone,  come  disse  Seneca. 

Nel  centro  infine  della  città  —  dal  vico  S.  Nicola  a 
Nilo  al  vico  Zuroli,  dal  largo  S.  Lorenzo  al  largo  Gcro- 
lomini  —  sorgeva  il  Foro.  L'edilìzio,  costrutto  in  forma 
rettangolare  allungata,  con  l'asse  longitudinale  sul  decumano 
medio,  era  decorato  da  altri  edilìzi,  da  statue,  da  erme. 
Tutt' intorno  o  per  lunghi  tratti  lo  circondavano  ponici  a 
sostegno  di  gallerie  superiori.  Al  quadrivio  del  decumano 
e  del  cardine  tracciato  da  via  Duomo  s'ergeva  in  costru- 
zione laterizia  un  arco  quadrifronte  [Roticortim  nel  medio  j 
evo)  con  accanto,  sopra  alta  base,  una  statua  di  Partcnope, 
che  il  Summontc  collocò  tra  le  più  belle  sculture  d'Eu- 
ropa e  il  duca  d'Alcali  tolse  a  Napoli  e  regalò  alla  Spagna. 

Ivi,  ne)  Foro,  si  agitava  più  intensa  la  vita  de'  napole-  1 
tani.  Ivi  si  affacciavano  la  basilica  (dov'è  S.  Lorenzo),  La  j 
curia,  dove  s'adunava  il  senato  civico,  il  tempio  de'  Dio- 
scuri e,  alle  spalle  di  esso,  la  grande  mole  del  teatro  sco- 
perto maggiore  e  dellWAw  (teatro  minore  coperto).  Ivi  pro- 
babilmente sorgevano  Wrmrium  (tesoro  pubblico!  e  il  car- 
cere (forse  dove  è  la  chiesa  dei  Gcrolomini).  Ivi  il  Orsa- 
rtum  o  Augusttum,  sacro  alla  famiglia  Giulia  (al  posto  di 
S.  Gennaro  all'Olmo),  e  il  tempio  di  Cerere. 

Ne'  grandi  momenti  al  Foro  si  radunava  il  popolo,  per 
deliberare  sugl'interessi  più  gravi  della  città.  Ma  quello 
era  il  suo  aspetto  solenne  e  straordinario.  Ordinariamente 
vi  si  andava  a  fare  spese,  ad  incontrare  persone.  Vi  si 
trovavano  infatti  le  più  beile  botteghe,  taberna  argentario-, 
taberme  unguentaria  con  l'unguento  di  rose  c  Ylxdycrum, 
che  erano  due  pregiate  specialità  napoletane.  E  creazione 
napoletana  era  la  cottura  delle  castagne  al  forno,  il  cui 
venditore  non  mancava  certo  colà,  come  non  mancavano 
la  fioraia,  il  pastiìlarms,  che  lavorava  il  franfeUicco  non  di- 
versamente che  oggi,  il  carnacottaro  a  un  angolo  col  suo 
caldaio,  la  verdumara,  col  suo  panno  in  capo,  al  margine 
d'un  portico,  il  calzolaio,  che  esponeva  le  sue  scarpe  su 
un  tavolato  in  un  intercolunnio.  Qua  un  servo,  un  cuoco, 
un  operaio  a  spasso  aspettava  chi  gli  desse  lavoro;  là  una 
frotta  di  fanciulli  faceva  chiasso;  altri  andavano  o  torna- 
vano dalla  scuola,  prospettando  sul  Foro  la  scuola  pubblica  ; 
altrove  un  ciurmatore  attirava  intorno  a  sè  una  calca  di 
oziosi  o  curiosi.... 


Chi  qui  si  sottoscrive,  non  vi  ha  altro  diritto,  se  non 
quell'unico  che  gli  può  derivare  da  un  modesto  proposito. 
Riassumendo,  con  una  disposizione  più  consona  all'indole 
di  questa  rivista,  la  materia  laboriosamente  raccolta  dal 
Capasso  e  dal  De  Petra,  e  non  di  rado  usandone  le  stesse 
parole,  egli  ha  voluto,  puramente  e  semplicemente,  pre- 
sentare ai  lettori  della  Napoli  nobilissima  le  notizie  princi- 
pali, spogliate  d'ogni  particolarità,  le  conclusioni  più  im- 
portanti di  molte  gravi  discussioni  e  di  lunghe  indagini 
dovute  al  Capasso  e  al  De  Petra.  Al  libro  citato  sopra 
in  nota  si  rimanda  il  lettore  che  da  questo  scheletro  fosse 
invogliato  a  vedere  muscoli,  nervi  e  sangue. 

Michelangelo  Schipa. 


MEMORIE  D'ARTE  VASTESE 

(A  proposito  dell'esposizione  artistica  di  Chicti) 

(Contili.  -  v.  Inc.  preci. 

L'epoca  della  prima  fondazione  delle  chiese  dal  titolo 
di  S.  Maria,  in  generale  e  come  risulta  dagli  esempi  pòrti 
dalle  terre  di  Capitanata  e  di  Molise  e  da  quelle  risalenti 
verso  Vasto,  pare  non  possa  ritenersi  anteriore  agli  ul- 
timi anni  del  secolo  XI.  L'Assunta  di  Troia  fu  una  delle 
prime  costruzioni  dedicate  a  Maria,  essendo  stata  iniziata 
l'anno  109};  seguono  S.  Maria  di  Sipomo,  pur  essa  della 
fine  del  secolo  XI,  quella  di  Pulsano  e  S.  Maria  Maggiore 
di  Monte  Sant'Angelo  del  secolo  XII,  S.  Maria  di  Foggia 
del  1179,  S.  Maria  di  Larino  del  secolo  XIII,  e  cosi  via. 
Adunque,  e  per  analogia,  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Vasto, 
benché  una  falsa  iscrizione  la  presuma  dedicata  ai  ve- 
scovo Eleuterio  fin  dal  427,  non  può  risalire  invece 
che  al  secolo  XII.  Certo,  essa  in  quel  primo  tempo  fu  as- 
sai dissimile  da  quello  che  attualmente  è;  e,  poiché  in  ge- 
nerale si  noia  in  tutte  le  cane  riguardanti  questa  chiesa 
una  smania  a  magnificarne  sia  l'antichità,  sia  la  gran- 
diosità, sia  la  supremazia  sulle  altre  chiese  vastes-i,  ve- 
diamo se  dalla  sua  storia  artistica  possa  uscire  una  equi- 
librata parola,  E  stato  in  tutti  i  tempi  negli  affiliati  a 
questa  chiesa  una  irrequietezza  ad  ampliarne  la  pianta, 
accrescerne  le  costruzioni,  innalzarne  l' importanza  degli 
uffizi;  e,  nella  corsa  verso  l'amplificazione,  molte  cose 
trascurate  finirono  col  far  disperdere  quasi  tutto  il  ricordo 
dell'arte  medievale.  Diremo  a  parte  della  magnifica  torre 
campanaria  o^gi  annessa  alla  chiesa  ;  or  dobbiamo  consta- 
tare che  nessun  indizio  ci  fa  ceni  che  il  primitivo  tempio 
di  S.  Maria  fosse  stato  assai  ampio,  e  che  forse  solo 
dopo  La  fusione  in  uno  dei  due  Guasti  —  quello  d'Aymone 
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e  quel  di  Gisone,  avvenuta  l'anno  1385  —  la  chiesa  di  | 
S.  Maria  crebbe  in  decoro  e  fu  ampliata  di  molto. 

Se  ci  rechiamo  intanto  un  momento  a  guardare  dalPestcr-  ! 
no  la  prete  settentrionale  di  questa  chiesa  (parete  che  at-  1 
tualmentc,  e  contrariamente  alla  tradizione  canonica  che  ' 
\olle  disposti  i  piani  cristiani  sempre  fra  l'est  e  l'ovest,  cor-  j 
risponde  alla  facciata  attuale),  vi  notiamo  un  avanzo  di  arte 
medievale,  il  cui  ricordo  pure  dovrebbe  figurare  in  Chieti. 
È  esso  un  piccolo  arcotrave  di  finestra  incastrato  nel  muro, 
scompartito  in  due  archi  a  chiglia,  e  recante  scolpito,  fra 
gli  archi  suddetti,  un  caratteristico  simbolo  trifronte.  In 
questo  arcotrave  —  diciamo  arcotrave,  ma  pure  potrebbe 
essere  invece  la  parte  supcriore  di  una  lastra  tombale  dop- 
pia —  e  importante  il  caratteristico  influsso  non  sappiamo 
se  di  arte  araba  qui  riflettuto  da  un  vero  e  proprio  ele- 
mento saraceno,  o  della  speciale  arte  gotica  veneziana  qui 
importata  dall'elemento  vtn/tc  per  effetto  delle  continue 
relazioni  di  Venezia  con  la  città  di  Vasto,  da  noi  altra 
volta  studiate  O.  Intanto,  è  certamente  questa  che  or  mi- 
rammo dall'esterno  la  parte  più  amica  della  chiesa  ed 
oggidì  forma,  all'  interno,  una  cappella,  che,  guardando 
l'aitar  maggiore,  cioè  essendo  diretta  verso  sud,  laddove  la 
chiesa  è  rivolta  verso  il  nord,  mostra,  probabilmente,  l'ubi- 
cazione ed  il  sito  del  piccolo  tempio  primitivo  Ancorché 
però  non  voglia  accettarsi  questa  primitiva  ubicazione,  è 
certo  intanto  che,  in  epoca  intermedia  fra  la  primitiva 
e  l'attuale,  la  direzione  dell'asse  della  fabbrica  fu  quella 
di  ponente,  dalla  qual  parte  il  tempio  ebbe  pure  l'ingresso 
ed  un  atrio  or  distrutto,  assai  decoroso,  il  quale  fu  lavo- 
rato nel  t2 34  da  «  Magist.  Bcrar.  »,  siccome  una  iscrizione  1 
ricordava. 

Dei  sostegni  di  questo  atrio  rivolto  a  ponente  si  pos- 
sono osservare  oggi  solo  gli  avanzi  incastrati  nel  muro.  £ 
fra  essi  un  magnifico  pilastro  romanico  in  mattoni  col 
fusto  sfettato  agli  spigoli,  onde  la  sezione  quadrangola  sua 
si  trasforma  in  ottangola,  sormontalo  da  un  capitello  in 
pietra  viva  monolitica  di  color  bigiocerulco,  di  buone  di- 
mensioni e  di  forma  alquanto  schiacciata,  ma  molto  armo- 
nica nelle  sue  curvature  a 

Forse  questo  pilastro  si  potrebbe  oggidì  isolare  dalle 
restanti  fabbriche  e  riporre  coii  in  tutto  onore.  Ad  esso 
si  accompagna  qualche  altro  raro  avanzo  di  arte  antica, 
quale,  p.  es.,  un  rosone  riccamente  scolpito  che  è  incastrato 
nella  stessa  parete  occidentale  del  tempio  —  la  cui  arte 
fiorita  però  si  allontana  dall'arte  severa  del  pilastro  sopra- 
detto, e  richiama  piuttosto  l'arte  gotica  dei  cunei  centrali 
delle  vòlte  a  costoloni  —  ;  uno  stemma  gentilizio;  la  lastra  1 
tombale  di  Bellalta  di  Palazzo  iS.  Gervasio?),  moglie  di  ! 

n  i  Cfr.  U  nU&M  tfm«ur,-iuti  fr*  *  l'imita,  in  Rivista  \ 

Abru\znr.  a.  1900,  Ijic.  XII.  ] 


Buccio  di  Alvappario,  la  quale  Bellalta,  non  potendo  scio 
glicre  in  vita  il  voto  di  recarsi  «  nudis  pedibus  »  a  vi- 
sitare questa  chiesa,  volle  almeno  esservi  sepolta  ed  ef- 
figiata sul  marmo  cosi  come  tuttora  si  vede  in  rilievo 
<f  14041;  un'altra  lastra  tombale  con  l'immagine  dello 

stesso  Alvappario,  protontino  (•(•  1420)  :  tutti  pezzi 

di  arte  degni  di  figurare,  con  calchi  od  altrimenti,  nella 
mostra  più  volte  menzionata.  Ad  onta  di  tutto  ciò,  l'esterno 
del  tempio  dì  S.  Maria  oggidì  non  è  punto  artistico:  più 
notevole,  invece,  è  il  suo  interno,  per  essere  stato  rjfatto 
in  stile  imitato  dal  Rinascimento.  Non  è  nostra  intenzione 
di  fermarci  su  questo  interno  che  sarebbe  pur  degno  di 
esser  descritto;  vogliamo  però  notare  che,  nei  tempi  pas- 
sati, la  parete  che  or  forma  il  lato  d'ingresso  dovette  esser 
composta  da  due  grandi  arconi  a  sesto  acuto,  uno  dei  quali 
è  quello  tuttora  appartenente  alla  torre  campanaria  e  na- 
scosto da  tompagno,  Infatti,  da  un'antica  pianta  da  noi 
posseduta  si  rileva  che  anticamente  nel  centro  di  detta  pa- 
rete esisteva  un  pilastro  in  aggetto,  formante  la  linea  me- 
diana, sul  quale  si  impostavano  archi  da  ambo  le  parti. 
Oggi  a  queste  due  arcate  scomparse  si  vede  addossata  una 
tribuna  sostenuta  da  quattro  colonne,  al  disopra  delta  quale 
è  l'organo  massimo  det  tempio.  Delle  molteplici  vicende 
costruttoric  relative  a  questa  fabbrica  c  della  sua  più  mi- 
nuta descrizione,  ci  intratterremo  altrove  ed  altra  volta, 
insieme  con  una  illustrazione  delle  belle  tombe  in  essa 
contenute,  specie  di  quella  dei  conti  Mayo.  Passando  piut-  • 
tosto  alta  torre  campanaria,  diciamo  subito  che  essa  è  un 
esempio  d'arte  notevolissimo,  sebbene  vi  si  sovrapponga 
più  di  uno  stile  costruttorio.  La  ristrettezza  delle  pubbli- 
che vie  che  circondano  detta  torre,  toglie  la  possibilità  di 
trarne  compiuta  e  particolareggiata  fotografia,  onde  è  che 
per  essa,  più  che  per  altri  monumenti,  occorrerebbe  un 
esatto  rilievo  grafico,  a  provvedere  il  quale  sarebbe  bene- 
merito il  Governo  del  luogo.  Intanto,  poiché  raramente 
accade  di  incontrarci  in  esempi  d'arte  considerevoli  quanto 
questa  torre,  ci  tratterremo  alquanto  nell"  illustrarla. 

La  torre  campanaria  di  S.  Maria  del  Vasto,  ampia  e 
solida  costruzione  in  pietra  e  mattoni,  consta  di  tre  parti 
distinte:  la  base,  la  parte  alta  del  fusto  e  la  cella  campa- 
naria, il  tutto  sopra  pianta  quadrangolare  da  cui  sporge  ap- 
pendice pure  quadrangolare.  Attualmente  essa  comunica 
col  tempio  per  mezzo  del  lato  meridionale,  ma  ne  era  di- 
staccata per  l'addietro,  siccome  l'esame  delle  murature 
comprova.  La  base,  gii  chiamata  volgarmente  la  battaglia, 
è  forse  avanzo  di  antico  propugnacolo,  e  noi  presumiamo 
che  rimonti  alle  prime  scorrerie  saracene  od  ai  primi 
tempi  normanni:  il  fusto  e  l'appendice  ricordata  sono  so- 
pravvissuti alla  trasformazione  del  presunto  propugnacolo 
primitivo  in  campanile,  avvenuta  probabilmente  nel  se- 
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colo  XIV;  la  cella  campanaria  è  effetto  del  completamento 
superiore  dell'edilizio  iniziato  ad  anno  1714  e  sveltamente 
compiuto  sotto  il  priorato  del  conte  Ricci. 

All'esterno  la  base  ha  struttura  adatta  ad  esser  ricono- 
sciuta come  già  separata  dall'attuale  tempio.  Essa  è  formata 
da  un  forte  zoccolo  che,  sopra  una  fondazione  a  mattoni 

—  oggidì  scoverta  per  buona 
altezza  in  conseguenza  del  ri- 
bassamemo  del  terreno  circo- 
stante —  reca  tre  filari  di  pie- 
tra concia,  oltre  una  ricorrenza 
modanata,  pure  in  pietra,  la  cui 
sezione  richiama  il  profilo  delle 
basi  delle  torri  di  Castel  del 
Monte,  solo  differendone  per 
minore  ricchezza  c  più  breve 
aggetto.  La  linea  esterna  di 
questo  zoccolo  o  basamento  è 
gii  mossa,  in  pianta  e  da  cia- 
scun lato,  da  tre  sporgenze  ret- 
tangolari —  due  agli  estremi 
ed  una  nel  centro  — ,  le  quali, 
superiormente  allo  zoccolo,  si 
prolungano  in  tre  contrafforti  o 
gravi  pilastri  verticali,  con  p- 
ramento  frontale  in  pietra  e  con 
fianchi  a  mattoni  addentati  in 
essa  pietra.  Dette  tre  pilastrate 
sporgenti,  che  individuano  su 
ciascun  fronte  due  campi  ribas- 
sati o  fondali  costrutti  a  mattoni  di  non  grandi  dimensioni, 
sono,  di  sopra,  collegate  da  forti  archetti  a  sesto  acuto  pure 
a  mattoni.  Tali  archetti  però  non  congiungono  l'una  pila- 
strata direttamente  all'adiacente,  ma  si  sdoppiano  in  due 
per  ciascun  fondale,  appoggiandosi  sopra  un  mensolone 
centrale  in  pietra,  costituito  da  una  cornicetta  e  da  quattro 
successivi  becchi  a  quadrante  sovrapposti  di  cgual  raggio, 
mentre  una  sola  mensola  reca  tre  becchi  di  raggio  diver- 
samente ampio,  cioè  crescente  dall'alto  al  basso.  Superior- 
mente agli  archi,  la  fabbrica  continua  a  mattoni  e  si  arresta 
poi  senza  cornice  ad  una  grande  risega,  il  cui  piano  su- 
pcriore si  presenta  oggidì  diruto,  e  lascia  pensare  che  la 
battaglia  perdette  quivi  antiche  merlature  o  spalti  a  piom- 
batolo, se  pure  altra  volta  ne  ebbe. 

Detto  così  dell'esterno  della  base  di  questo  campanile 
ed  accennato  che  di  una  tale  conformazione  elegantissima 
quasi  nessun  altro  campanile  romanico  ci  presenta  esempio, 
aggiungeremo  clic  in  uno  dei  fondali  si  vede  tuttavia  in- 
castrata una  statuetta  d'arte  primitiva  in  posa  sedente,  e, 
sotto  di  essa,  una  lastra  recante  una  croce  greca,  un  agnello 


Campanile  di  S.  Mirti  del  Visio. 


e  la  sigla  CCC,  la  quale  non  può  essere  una  da  ta,  chè, 
nel  300  di  Cristo,  non  era  stato  ancora  introdotto  l'uso 
di  contare  gli  anni  dalla  natività  di  lui. 

Il  fusto  del  campanile,  quasi  tutto  in  mattoni  e  di  con- 
siderevole altezza,  si  eleva  dalla  base  or  descritta  con  pe- 
rimetro fortemente  ristretto  sia  dal  piombo  delle  pilastrate 
inferiori,  sia  da  quello  dei  fondali  :  è  anch'esso  su  ciascuna 
faccia  a  tre  costole  verticali,  ma  le  dimensioni  di  queste 
sono  assai  più  modeste  delle  dimensioni  dei  contrafforti 
della  base.  Ad  un  terzo  circa  di  sua  altezza  ricorre  oriz- 
zontalmente sul  fusto  una  cornicetta  di  pietra,  la  quale  fa 
da  davanzale  pure  ad  alcune  finestre  a  sesto  acuto  aperte 
nei  fondali  e  ricche  di  ornia  in  pietra,  vaghissimamente 
sagomate,  scolpite  ed  ornate.  Questo  fusto,  Il  dove  ter- 
mina la  parte  medievale  della  fabbrica,  e  coronato  da 
considerevole  cornice  di  profilo  classico,  e  su  di  questa 
si  appoggia  la  cella  campanaria,  costituita  da  un  attico 
ornato  di  pilastri  sostenenti  ossature  di  capitelli  in  mat- 
toni, che,  con  la  breve  cornice  terminale,  costituiscono 
una  ordinanza  probabilmente  di  spirito  jonico,  ma  restata 
a  paramento  rustico. 

Passando  a  descrivere  l'in- 
terno della  torre,  notiamo  su- 
bito al  pianterreno  un'ampia 
stanza  quadrata  (à),  coperta  da 
una  superba  vòlta  a  crociera, 
i  cui  spigoli,  salienti  ad  arco 
acuto  verso  l'apice,  sono  fre- 
giati da  quattro  cordoni  spor- 
genti di  pietra  viva  spiccantisi 
alla  imposta  da  mensolette  or- 
namentate; cordoni  aventi  la  ca- 
ratteristica sezione  acutarca  ac- 
cennata in  disegno,  e  riunentisi 
poi  in  una  vaga  rosa  culminale. 
Questa  stanza  è  illuminata  ad 
est  presso  l'angolo  nord  da  una 
esile  finestra  a  tutto  sesto,  dal- 
l'aspetto di  feritoia,  ma  larga- 
mente strombata  verso  l'inter- 
no. L*  ornia  e  lo  sguancio  del 
vano  di  luce  suddetto  sono  in 
pietra  levigata:  all'esterno  l'asse 
corrisponde  a  quello  del  fondale 
nord  del  fianco  est  della  base. 
La  parte  or  descritta  del  pianterreno,  intanto,  è  collc- 
gata  al  tempio  mediante  un  prolungamento  rettangolare  ib), 
a  cui  si  accede  per  un  grande  arco  acuto  che  appare  con- 
temporaneo alla  parte  già  studiata  Noi  pensiamo  che  la 
battaglia,  nucleo  superstite  del  sopraintuito  fortilizio  del 
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tempo  saraceno  o  normanno,  dovevasi  primitivamente  col- 
legare  con  altre  opere  e  formarne  la  iurte  più  avanzata 
verso  il  nord  ;  laddove  l' insieme  di  tutte  le  fàbbriche  co- 
stituiva forse  il  forte  Castello  Gisone,  che  appresso  appar- 
tenne a  Bertrando  del  Balzo,  e  fu  sempre  in  lotta  aperta 
e  tenace  col  Guasto  d'Aymone,  che  lo  fronteggiava  a  breve 
distanza. 

Nella  estremila  est  del  prolungamento  su  citato,  cioè 
fuori  del  nocciolo  costituente  la  vera  base  del  campanile, 
e  però  con  ubicazione  che  sembra  connettersi  più  ai  resti 
di  Castel  Gisone  che  al  fusto  del  campanile,  si  presenta 
nella  nostra  torre  la  porticina  arcotravata  di  una  scaletta  (c), 

che  dal  pianterreno  ascende  al 
piano  superiore,  in  corrispon- 
denza dello  spalto  diruto  in- 
nanzi illustrato.  Essa  scaletta  è 
a  chiocciola,  di  gradini  a  mas- 
sello, spesso  separati  l'un  dal- 
l'altro da  ringrossi,  ma  forman- 
ti, in  un  magistero  quasi  per- 
fetto, anima,  calpestio  e  coper- 
tura insieme.  Ma  la  botiti  del 
magistero  di  questa  chiocciola 
finisce,  giunti  che  si  sia  al  pri- 
mo piano  di  sopra,  dal  quale 
la  scaletta  continua  per  un  al- 
tro piano,  ma  con  gradini  non 
più  tagliati  in  pietra  viva  ed 
assai  mal  congegnati,  mostran- 
dosi opera  non  coeva  alla  parte 
inferiore  e  comprovando  cosi 
che  la  parte  superiore  del  fu- 
sto è  di  arte  diversa.  Ma  per- 
chè dicemmo  noi  questa  parte 
del  fusto  del  secolo  XIV?  Ecco:  sull'arcotrave  della  por 
ticina  della  scaletta,  a  pianterreno,  è  scolpito:  ìs  dei  no- 
mine AMEN.  ANNO  DOMINI  MCCCXXXt  HOC  AEDIFICIL'M  TURRIS 

primum  fundamentum  est.  E  sembrandoci  —  per  un  com- 
plesso di  caratteri  la  cui  analisi  qui  allungherebbe  oltre- 
modo il  nostro  dire  —  che  la  iscrizione  non  debba  rite- 
nersi coeva  all'antico  fortilizio  di  base,  ma  posteriore  a 
questo,  presumiamo  che  essa  possa  piuttosto  indicare  il 
tempo  della  trasformazione  del  fortilizio  stesso  in  cam- 
panile, la  qual  cosa  avvenne  appunto  col  prolungamento 
superiore  del  fusto.  Ma  su  di  ciò  non  insistiamo:  certo  è 
che  l'arte  di  esso  fusto  è  in  massima  parte  diversa  da 
quella  della  base.  Infatti,  se  pssiamo,  per  mezzo  della  in- 
tercapedine {d),  dalla  scaletta  all'interno  del  primo  piano 
della  torre,  ci  troveremo  in  uno  spazio  quadrangolare  il- 
luminato da  due  feritoie  ad  est,  ma  coperto  non  più  a 
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crociera,  come  lo  spazio  sottoposto,  ma  da  vòlta  a  botte, 
il  che  è  assai  sintomatico.  Vero  è  che  la  porta  arcotra- 
vata \r)  d'ingresso  dallo  spalto  a  questa  superiore  stanza, 
conserva  le  mensole  laterali  che,  di  sotto  alParcotravc, 
restringono  la  luce  del  vano,  come  nelle  porticine  arabo- 
normanne,  ha  le  mensole  fregiate  di  ornati  consunti,  e  si 
apre  in  parete  spessa  più  di  un  metro  e  mezzo:  tutte 
ragioni  per  cui  potrebbe  giudicarsi  anch'essa  appartenente 
alla  primitiva  costruzione.  Ma  questa  ben  presto  viene  a 
cessare;  ed  infatti,  saliti  che  si  sia  —  sempre  per  la  sca- 
letta disposta  in  pianta  fuori  del  nocciolo  della  torre  — 
al  secondo  piano,  la  diversità  della  niurazione  appare  evi- 
dente. É  in  questo  secondo  piano,  pur  esso  coperto  da 
vòlta  a  botte,  alternata  alla  sottoposta,  che  si  presentano 
nelle  pareti  le  lodevoli  finestre  a  sesto  acuto  munite  di 
ornia  in  pietra,  gii  osservate  Dell'esaminare  il  prospetto  e 
che  or  possiamo  vedere  quale  tombagnata  e  quale  no;  ed 
e  in  questo  secondo  piano  che  la  scaletta,  fin  qui  saliente 
in  pianta  fuori  del  nocciolo  del  campanile,  è  richiamata 
all'interno  di  esso  nocciolo,  e  continua  a  salire  ammor- 
sandosi alle  pareti  interne  della  torre,  onde,  per  tre  altri 
ripiani,  mette  infine  nella  cella  delle  campane.  In  questa 
sono  notevolissimi  bronzi  che  dimostrano  la  perizia  arti- 
stica di  più  generazioni  di  Marinelli,  della  cittadina  di 
Agnonc;  ma  noi  non  ci  tratterremo  qui  a  discorrerne,  seb- 
bene anche  la  notizia  di  queste  campane  dovrebbe  essere 
portata  in  Chieti.  Noteremo  invece,  sotto  una  delle  cam- 
pane, le  sculture  quasi  bizantine  di  quel  probabile  capitello 
di  pilastro  incastrato  nel  muro  come  materiale  di  base,  e 
di  poi  monteremo  sul  ripiano  ultimo  della  torre,  donde 
l'occhio  spazia  dalla  maestosa  Maiella  alle  coste  di  Dalma- 
zia e  dal  Gargano  ai  più  lontani  lidi  d'Abruzzo.  Assai  terra, 
assai  mare  sembrano  miserevolmente  soggetti  all'altezza  di 
questa  torre  maestosa;  le  guglie  di  S.  Pietro  e  di  S.Giu- 
seppe e  lo  stesso  ampio  Palalo  appaiono  pigmee  espres- 
sioni dalla  sua  cima;  mentre  i  sottoposti  colli  sono  cosi 
lontani,  che  a  pena  a  pena  lasciano  scorgere  la  traccia  del 
fumo  dell'impetuosa  vaporiera  che  li  guadagna! 

ElLIPPO  [.ACCETTI. 


DOMENICO  GARGIULO 

detto  MICCO  SPADARO 


14.  Il  trionfo  di  Celare,  quadro  largo  palmi  14,  presso  il  duca 
di  S.  Eli»  Di  Palma  QueMa  famiglia  si  cstinse  nei  Caracciolo 
di  Cellammare,  alla  quale  non  pervennero  ne  questo  ne  l'altro 
quadro  segnato  al  numero  seguente  Nella  vendita  della  quadre- 
ria di  don  Giovanni  Lazzari,  eseguita  nel  1S50,  trovo  compreso 
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un  •  Trionfo  di  Cesare  »  attribuito  al  Gargiulo,  di  dimensioni 
più  piccole  di  quelle  indicate  dal  De  Dominici,  palmi  8  x  12  r. 

15.  Mercato  di  Napoli,  per  il  duca  di  S.  Elia. 

16.  La  peste  di  Napoli.  Non  si  indica  l'anno,  ma  evidente- 
mente si  tratta  della  famosa  peste  del  1650.  Si  possederà  con 
•  vari  e  molti  belli  capricci  rappresentati  in  tele  di  varie  mi- 
sure .  dal  duca  di  S.  Vito  Caracciolo. 

17.  Eruiione  del  Vesuvio  nel  1631.  Nella  quadreria  del  cav, 
Antonio  Pisciceli)  ed  ora  in  quella  del  duca  della  Regina,  Curio 
Capece  Galeota,  che  l'ebbe  in  eredità  dalla  famiglia  Carato  di 
Noia.  Tela  di  m.  1.26  x  1-"",  firmata  con  le  iniziali  D.  G. 

18.  La  peste  di  Napoli  del  nS.i<5.  In  casa  dello  stesso  Pisci- 
celli.  Era  una  riproduzione  dell'altra  segnata  al  n.  16»  A  quale 
dei  due  corrisponde  il  quadro  che  ora  si  ammira  nella  pinaco- 
teca del  Museo  NazionateT  Questo  metri  i.i6x  1.771  fu  venduto 
al  governo  borbonico  nel  1829  dal  signor  Giovan  Antonio  Lam- 
berti, ed  è  segnato  al  num.  84336  dell'inventario  generale  e  al 
11.  46  dell'inventario  Sangiorgio  ;  1 85 1 1 1 2 ' .  Gli  episodi  del  terri- 
bile flagello  rappresentativi  sono  proprio  quelli  descritti  dal  De 
Dominici  pel  quadro  appartenuto  al  Pisciceli i  ;  ma  la  scena  è  di- 
verta. In  questo  è  rappresentata  la  via  •  che  e  al  di  dietro  della 
chiesa  della  SS.  Annunziata  e  che  va  a  Porta  Nolana  -,  laddove 
nell'altro  del  Museo  e  evidentemente  riprodotto  il  largo  del  Mcr 
catello  qual  era  alla  meta  del  secolo  XVII  (♦..  Che  si  tratti 
anche  qui  di  una  svista  del  biografo? 

ì>j.  Rivoluzione  di  Masaniello.  In  casa  del  sopradetto  Pisci- 
celli,  ora  nel  Museo  Nazionale,  dove  è  pervenuto  per  compra 
fatta  dopo  il  1821.  Non  si  trova  perciò  segnato  nell'inventario 
Arditi  che  è  di  quell'anno,  ma  nell'altro  del  Sangiorgio  1S52 
al  n.  4-,  e  al  n.  84333  nell'inventario  generale.  Ila  le  stesse  di 
«tensioni  dei  due  quadri  precedenti. 

10,  Fiera  imitata  da  quella  famosa  incisa  da  Iacopo  Callot. 

11.  Due  quadri  larghi  di  5  palmi  rappresentanti  un  rapina 
fatta  dai  Turchi  su  di  una  spiaggia  e  un  assassinio  in  un  bosco. 

22.  Due  paesaggi  alti  6  palmi  e  larghi  S  con  figure  ed  ani- 
mali 

23.  Figurine  adattate  in  quattro  prospettive  di  Viviano  Codazzi. 

24.  Quattro  quadretti  di  due  palmi  l'uno  con  episodi  della 
rivoluzione  di  Masaniello,  fra  cui  l'uccisione  di  don  Giuseppe 
Carato. 

25.  Cristo  scaccia  i  trafficanti  dal  tempio,  la  cui  prospettiva 
è  disegnata  dal  Codazzi.  Tutti  questi  dipinti  erano  in  casa  del 
Piscicelli.' 

26.  Agar  ed  Ismaele. 

27.  Tobia  e  l'angelo  Raffaele.  In  casa  del  dott.  Luigi  Romeo 
barone  di  San  Luigi.  Sono  le  due  tele  ora  appartenenti  ai  principi 
di  Castel  Cicala,  e  che  furono  esposte  nell'Esposizione  retrospet- 
tiva di  Napoli  del  1877'  I  soggetti  confrontano  e  le  dimensioni 


(1)  \0tam4nt0  ed  estima-ione  Jrlla  Quadreria  del  ju  tigner  U.  Già 
temo  Labari,  Tatto  dal  pittore  signor  D.  Amelio  d'Alosio.  Senza 
luogo  ed  anno;  ma  da  un  piccolo  manifesto  apprendiamo  che  li  ven- 
dita fu  fatta  dal  20  aprile  al  :6  giugno  1850  iti  un  palano  al  Largo 
Arciiescovado,  n  21. 

(il  Queste  e  le  altre  nntiiie  tratte  dall'Archivio  del  Musco  mi  sono 
stale  fomite  dal  cariitimo  amico  A.  Filangieri  di  Candida. 

(•1  Riprodurremo  questo  quadro  In  uno  dei  prossimi  fascicoli,  in 
cui  verri  illustrata  appunto  !a  Piazra  del  Mercstello. 

(  V.  d.  R\ 


pure  II  De  Dominici  segna  tre  palmi  quadrati  a  cui  corrispon- 
!  dono  con  insignificante  divario  i  cm.  79x72  del  Catalogo  \i'l 

28.  David  con  la  testa  di  Golia. 

29.  Fuga  in  Egitto.  Due  ottangoli  di  palmi  4  di  diametro. 

30-  Il  paesaggio  in  due  quadri  nei  quali  Artemisia  Gentile- 
schi espresse  le  storie  di  Bersabca  e  Susanna  in  prospettive  di- 
segnate da  Viviano  Codazzi.  Questi  dipinti,  dal  n.  28  al  n.  30, 
appartenevano  al  barone  Romeo. 

31.  Sbarco  a  Napoli  dell'infanta  Maria,  sorella  di  Filippo  IV, 
'  presso  il  capitano  Gennaro  Rusca. 

32.  Spettacolo  dato  il  17  ottobre  1830  nel  palazzo  regio  in 
:  onore  dell'infanta  Maria.  Il  De  Dominici  scrive  che  questo  qua 

'■  dro  era  stato  venduto  «  ad  alcuni  oltramontani  »  (»"•. 

33.  Nella  certosa  di  S  Martino:  -  freschi  della  camera  delti 
!  argenti  »,  dipoi  cappella  di  S.  Nicola,  a  sinistra  del  coro  dei  pa- 
I  dri.  Furono  dipinti,  per  il  prezzo  di  100  ducati,  tra  il  1638  e  il 

1C40;  ma  non  si  osservano  più  13. 

34.  Ivi  r  decorazione  a  fresco  del  coro  dei  frati  conversi,  ese- 
!  guita  tra  il  1640  e  il  1640  pel  prezzo  di  500  ducati.  Nei  sei  fìnti 

arazzi  delle  pareti  sono  rappresentati  fatti  dell'ordine  certosino; 
nei  medaglioni  c  nelle  lunette  0  nei  riquadri  delle  vòlte,  storie 
del  vecchio  e  nuovo  Testamento. 

3  .  Ivi:  lunetta  dentro  il  tesoro  vecchio,  dipinta  tra  il  1640 
e  il  1646  per  So  ducati,  dove  è  figurata  la  caduta  della  manna 
nel  deserto. 

36  Ivi:  lunette  nel  corridoio  avanti  l'appartamento  del  priore 
;  affrescate  con  paesaggi,  tra  il  1642  e  il  1646 

37.  Ivi:  appartamento  del  priore.  Nella  prima  stanza  è  figu- 
rata nel  rettangolo  della  vòlta  la  città  di  Napoli:  in  alto  è  San 
Martino  e  in  basso  Carlo  duca  di  Calabria  e  la  figliuola  Gio- 
vanna I  che  gli  dedicano  la  chiesa.  Nella  seconda  stanza:  negli 

.  sgusci  sono  rappresentati  quattro  paesaggi  e  nel  rettangolo  ccn- 
1  trale  il  battesimo  di  N.  S.  Le  due  piccole  camere  seguenti  hanno 
|  anche  freschi  del  Gargiulo,  ma  quasi  nascosti,  specialmente  l'ul- 
tima, sotto  i  restauri.  Queste  pitture  furono  eseguite  tra  il  1644 
e  il  1S56-. 

38.  Ivi:  atrio  della  chiesa,  freschi  delle  pareti  laterali  che 
rappresentano  la  distruzione  di  una  certosa  e  la  persecuzione 
dei  certosini  in  Inghilterra  al  tempo  di  Enrico  Vili.  Vennero 
eseguiti  tra  il  1651  e  il  i<is<>. 

39.  Ivi  :  sedici  crocefissi  dipinti  sul  legno,  un  orologio,  piante 
topografiche  ed  altri  lavori. 

I  40.  Adorazione  dei  Magi.  Il  De  Dominici  vide  questo  quadro 
nell'appartamento  del  priore  di  S.  Martino,  dopo  non  se  ne 
trova  notizia.  Era  forse  quello  che  nel  1*77  fu  esposto  dal  cav. 
Carlo  Costa  nell'esposizione  di  arte  anticarri. 


t       (i  l  Oitaloge  generale  dell'arte  antica,  compilato  dal  comitato  promo- 
tore, Napoli,  Fibreno,  1877,  p.  127. 

12)  Cfr.  la  descriiiotie  Ji  questo  spettacolo  in  Cuoci,  1  Ualn  di 
Sancii,  Napoli,  Pierro,  1891,  p.  107  sg. 

(;>  Archivio  di  Stato,  Monasteri  sappimi,  voi.  2147.  Cfr.  P  muglia, 

I\eti{re  di  alcuni  artisti  che  lawrarcno  nelk  Meta  Ji  S.  Marlin,?  e  nel 
Tesare:  Ji  S.  Gennai v,  in  .1>ebn<h  Storne  per  Ir  pralina  napoletane,  X 
■  :  tR«5\  p.  sg.,  e  Velici*  di  alcuni  artisti  the  latrarono  nella  chiesa 
Ji  S.  Marttno  sopra  Xapoti,  Ivi,  XVIII  (1805).  p.  657  sg.  Ai  documenti 
contenuti  nel  citato  fascicolo  dei  Monasteri  soppressi,  in  gran  parti- 
pubblicati  in  questi  due  lavori  del  Faraglia,  mi  riferisco  per  le  pitture 
eseguite  a  S.  Martino. 

(1)  Caldaia  generale  dell'arte  m:i<J.  >.  c. 
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41  I  monaci  di  S.  Martino  e  il  cardinal  Filomarino  salvati 
dalla  peste  nel  11J56  mercé  l'intercessione  della  Vergine  e  dei 
santi  certosini.  L'autore  si  e  rappresentato  nell'angolo  a  destra, 
tra  altri  cittadini  ricoverati  lassù  durante  l'epidemia.  In  basso  è 
l'iscrizione  seguente:  D  O.  \f.  Miserante  |  Deipara  Virgine  im- 
plorante Sanctis  huius  Chartusiae  tutclaribus  Martino  Episcopo 
et  Brunone  Partriarcha  |  Patrocinantibus  |  A.  D.  MDCLVI  \  Sae 
rissima  peste  debaccante  I  Civitate  Neapolilana  poene  extincta  .id 


17.  Altre  prospettive  del  Codazzi  con  figurine  dello  Spadaro 
presso  il  due»  di  Laurenzann,  il  principe  della  Rocca  Filomarino, 
il  principe  di  Tarsia  Spinelli,  ed  il  duca  di  Human. 

48.  Altre  simili  nella  quadreria  del  principe  di  Avellino.  Se 
ne  trovano  segnate  due.  con  le  dimensioni  di  palmi  6 x  5.  nell'in- 
ventario compilato  nel  1844  e  dovrebbero  essere  al  Museo  Na- 
zionale al  quale  fu  legata  questa  quadreria  \  1  ). 

45.  Martirio  di  S.  Gennaro,  presso  il  duca  di  Flumari. 


F  sv 

è 


ni 


Domenico  Gartlnlo  detto  Micco  Spadaro.  I  monaci  di  S.  Martino  e  il  card.  Pilonurit»  ttlvali  dalla  peste  del  1656. 
Pinacoteca  del  Mirteo  Nazionale  di  Xa|w1l, 


quingenta  cjpitum  millia  absumptis.  [  //.tre  Cartusia  centum  circiter 
suo  gremio  fovens  fuil  incolumi*  |  Emin.  jc  Kever.  |  5.  R.  E.  Car- 
dinali* Philomarini  ]  Neapolitani  Archiepiscopi  '  Praesentia  et  inco- 
iata decorata  1  R.  P.  D.  Andrea  Canceìlerio  Priore,  et  Visitatore  | 
Cartusiam  moderante  |  Dominicus  Gargiulus  in  eadem  servatus 
grati  animi  I  Erga  relighsissimis  patribus  |  D.  D.  D.  A-  l). 
MDCLVII.  Questo  quadro,  che  era  nell'appartamento  del  priore 
a  S.  Martino,  dalla  prima  abolizione  della  certosa  passò  a  far 
parte  della  regia  pinacoteca.  Si  trova  segnato  nell'inventario 
Arditi  (1811)  al  n.  911,  in  quello  Sanginrgio  11892)  al  n.  128,  e 
in  quello  moderno  al  n.  84412. 

42.  S.  Onofrio  nel  deserto. 

43.  S.  Paolo  e  S.  Antonio  nel  deserto.  Sono  nella  Pinacoteca 
del  Museo  Nazionale  e  provengono  entrambi  dalla  certosa  di 
S.  Martino.  Si  trovano  elencati  la  prima  volta  nell'inventario 
Arditi  ai  numeri  yoj  e  goti. 

44.  Saccheggio  e  incendio  della  certosa  inglese.  E  il  bozzetto 
pel  fresco  nell'atrio  della  chiesa  di  S.  Martino.  Proviene  dalla 
collezione  di  questo  monastero  e  si  trova  segnato  nell'inventario 
Arditi  al  n.  910. 

45.  Salomone  che  incensa  un  idolo,  in  una  prospettiva  di  Vi- 
viano Codazzi:  per  il  dott.  Carlo  Pignataro,  poi  nella  quadreria 
Valletti. 

46.  La  piscina  probatica,  e  Cristo  che  risana  gli  infermi,  anche 
con  prospettive  del  Codazzi:  in  casa  di  d.  Angelo  Pepe. 


50-  Figurine  in  alcune  prospettive  di  Viviano  Codazzi  pel 
fiammingo  Gaspare  Roomer.  Questo  ricco  mercante,  gran  pro- 
tettore di  artisti  (21,  morendo  nell'aprile  del  1674.  lasciò  al  suo 
connazionale  e  amico  Ferdinando  Vandeneyndcn  Marchese  di  Ca- 
stelnuovo  novanta  quadri  della  sua  galleria  <  31.  fra  i  quali  erano, 
secondo  io  arguisco,  le  sopradette  prospettive.  Infatti  alla  morte 
del  Vandeneynden,  avvenuta  nel  luglio  dello  stesso  anno,  i  quadri 
con  gli  altri  beni  furono  divisi  fra  le  tre  figliuole  t>.  la  prima  delle 
quali  sposò  nel  16S7  Giuliano  Colonna,  principe  di  Galatro.  L'anno 
seguente  nell'inventario  della  quadreria  di  casa  Colonna,  Luca 
Giordano.il  famoso  pittore,  segnava  quattro  tele  di  palmi  4Xj 
rappresentanti  «  prospettive  di  Viviano  accordate  con  figure  di 
Micco  Spadaro  '.apprezzandole  per  ducati  duecento  1.5.'.  \a\  qua- 
dreria dei  Colonna,  che  ornava  il  loro  palazzo  in  via  Toledo, 


(1)  Archivio  notarile:  protocollo  del  not.  Domenico  Guerra,  1801, 
f.  62  e  scg.  C'r..  in  questa  rivista,  voi.  XI,  fascicolo  10  e  ti,  Dos 
Ferrante,  La  Quadreria  dtl  principi  di  Avellino. 

{1)  Cfr.  su  di  lui  De  la  Ville,  Il  palano  Jti  duchi  Maddaloni  alla 
Strila,  in  questa  rivista,  voi.  XIII  (1904),  p.  146  sg. 

(})  Archivio  notarile:  protocollo  del  notar  Paolo  Colacini,  1674, 
f.  1 16-128. 

(4)  Celano,  IV,  635.  Cfr.  Colombo,  La  strada  di  ToltJo,  in  .V.r- 
(vii  nobilinima,  IV,  IJJ. 

($)  F.  Colonna  di  Stigliano,  Inventario  dei  quadri  di  Casa  Co- 
lonna fallo  da  Luca  Giordano,  in  S'apoli  nobilinima,  IV,  jo. 
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fu  saccheggi»!*  dai  sanfedisti  nel  1 799.  Il  De  Dominici,  le  cui 
notizie  confrontano  con  queste  che  abbiamo  ricavate  da  fonti 
contemporanee,  scrive  che  i  soggetti  di  due  di  questi  quadri  erano: 
la  piscina  probatica  e  la  storia  dell'adultera. 

51.  Storiette  del  vecchio  testamento  e  paesaggi  per  il  ban- 
chiere Rooraer.  Sono  quelle  che  ora  fanno  parte  della  quadreria 
Postiglione?  Di  queste,  due  era.  25x34  rappresentano  scene 
mitologiche,  due  (coi.  21  x  261  episodi  della  vita  di  Mosè,  e  altre 
due   cm  10x30)  anche  episodi  della  vita  di  Mosè. 

52.  Paesi  e  marine  pel  reggente  Carriglio. 

53.  S.  Antonio  tormentato  dai  demoni,  in  casa  del  duca  delle 
Pesche,  Federico  Pisanelli. 

54.  Paesaggio  con  figure,  tela  circolare  di  cm.  50  di  diametro. 

55.  Atrio  di  bettola;  tela  circolare. 

56.  Ritratto  dì  Masaniello.  Dal  num.  54  al  ;d  sono  dipinti 
della  galleria  del  principe  di  Fondi  1  n. 

57.  Ritratto  di  Masaniello,  medaglione  ellittico  ad  olio  su 
rame  cm.  13x3;  nel  Museo  Filangieri.  Questo  e  il  precedente 
non  offrono  alcuna  autenticità  come  ritratti  del  famoso  capo  del 
popolo  napoletano. 

5S.  Incontro  di  Giaeohbe  con  Rachele.  Fu  comprato  per  la  re- 
gia pinacoteca  dal  ministro  Zurlo  nel  1802  ■:*). 

59.  Ingresso  di  Napoli  di  d.  Giovanni  d'Austria.  L'acquistò, 
come  opera  del  Gargiulo,  la  regia  pinacoteca  nel  1817  per  100 
ducati  dalla  duchessa  di  Castelluccio  Pescara  di  Diano  3 

60.  Sei  quadri  con  rappresentazioni  sacre,  dei  quali  quattro 
di  palmi  3x'.t  duedi  palmi  3x3  Vi  sono  elencati  nell'inven- 
tario compilato  nella  metà  del  secolo  XVIU  della  quadreria  del 
principe  di  Scilla  Ruffo  4 

(il.  Quattro  quadri:  prospettive  del  Codazii  e  figurine  del 
Gargiulo:  eseguite  d'ordine  del  P.  Pisante  priore  dei  certosini 
per  il  duca  di  Medina.  Due  avevano  le  dimensioni  di  palmi  fi  x  5, 
e  due  di  palmi  5x3  '  .  5'- 

fu.  Nella  galleria  imperiale  di  Vienna  al  num.  524  e  •  una 
battaglia  di  Romani  ».  Cosi  descritta  nel  catalogo:  <  Mischia. 
Nel  mezzo  un  cavaliere  su  di  uno  sbuffarne  cavallo  morello  ha 
gettato  al  suolo  colla  lancia  il  suo  avversario  Da  sinistra  un 


guerriero  accorre  in  aiutc 


del 


iduto.  Tela:  alta  81  era,  lar-  1 


ga  Si.  Figure  intere- Il  gruppo  principale  dal  fresco  di  Raffaello 
in  Vaticano:  Battaglia  di  Costantino  contro  Massenzio  ■  <5'- 

63.  Ivi,  al  num.  717  •  Una  battaglia  di  Romani.  Folta  mi- 
schia. Nel  mezzo  un  guerriero  armato  di  corazza  su  di  un  ca- 
vallo bianco  colla  lancia  brandita  in  una  mano  sollevata  in  alto. 
Segnala  sulla  coscia  del  cavallo  caduto  colle  lettere  intrecciate 
M  L.  Tela  alta  81  cm  ,  larga  81.  Figure  intere.  Primamente  nel 
catalogo  del  1804  attribuita  al  Rosa.  Il  quadro  andò  finora  sotto 
il  nome  del  Rosa;  ma  il  monogramma,  che  esso  porta,  accenna 
evidentemente  a  Micco  Spadaro  come  al  suo  autore.  Come  l'altro 
(v.  n.  534  anche  qui  il  gruppo  principale  è  tratto  dal  fresco  di 
Raffaello  in  Vaticano:  Battaglia  di  Costantino  con  Massenzio  ». 


(1)  CtUlogo  generale  dell'arti  amiu  cit.,  p.  12& 

(1)  Faraglu,  La  R.  Pi>«uott<a  di  Xjpeli  ntl  1S01,  in  Xapoli  itoH- 
linim.i,  IV,  1 10. 

U)  Archivio  del  Mjsco,  fascio  segnato  C,  |,  1827. 

RoGADEO,  U  ladreria  iti  frineipé  di  Slilla,  in  Xafvii  nohili,. 
•ima,  VII,  IO». 

($)  Archivio  Ji  Siilo:  Monasteri  soffresti,  voi.  2142. 

(6)  KttHitbistotiithe  Santmlungin  dei  AllerhMhilt*  Kaiirrhmtes  — 
FuUer  dxcrb  iit  CemìUe-Goltrir,  Wicn,  189;,  I,  I  ;  I- 


Sarebbe  impossibile  di  osservare  tutti  questi  dipinti, 
sperduti  per  la  maggior  pane  in  collezioni  private,  e 
sarebbe  anche  inutile.  I  quadri  che  sono  a  disposizione 
degli  studiosi  bastano  per  dare  un  concetto  del  valore  del 
Gargiulo.  Poca  importanza  hanno  le  grandi  tele  di  sog- 
getto sacro,  un  genere,  che,  per  altro,  egli  ha  trattato 
raramente.  La  migliore  ci  sembra  quella  che  orna  l'aliare 
dell'ultima  cappella  a  sinistra  nella  navata  della  chiesa  di 
S.  Maria  di  Donnaromita.  Vi  sono  rappresentati  i  santi 
apostoli  Giovanni  e  Paolo  in  atto  di  adorare  la  Madonna 
col  Bambino,  che  è  seduta  fra  le  nubi  su  di  uno  sfondo 
luminoso.  Deve  essere  uno  dei  primi  suoi  quadri,  c  mo- 
stra la  buona  scuola  nel  disegno  corretto  c  nel  colore 
caldo  e  simpatico;  ma  i  suoi  volti  non  hanno  espressione, 
specialmente  quello  della  Vergine,  e  nessuua  originalità  si 
riscontra  nella  disposizione  delle  figure,  per  la  quale  egli  ha 
seguito  norme  tradizionali. 

Maggior  considerazione  meritano  i  suoi  paesaggi,  che 
riproducono  gli  elementi  graziosi  della  natura  disposti  se- 
condo un  criterio  prestabilito  per  accontentare  lo  sguardo. 
Sono  sempre  animati  nel  primo  piano  da  scene  mitolo- 
giche c  bibliche,  le  cui  figurine  dai  contorni  precisi  hanno 
movenze  vivacissime. 

Ma  la  parte  che  veramente  interessa  della  sui  produ- 
zione sono  i  quadri  in  cui  egli  rappresentò  le  scene  po- 
polari e  gli  avvenimenti  più  notevoli  del  suo  tempo.  Non 
sappiamo  che  sorte  abbiano  avuto  i  due  quadri  dello 
sbarco  a  Napoli  nel  1630  dell'infanta  Maria  sorella  di 
l-'ilippo  IV  e  della  festa  data  in  onore  di  lei  nel  regio  pa- 
lazzo; ma  ognuno  può  osservare  quelli  dell'eruzione  del 
Vesuvio  del  163 1,  della  rivoluzione  di  Masaniello,  e  della 
peste  del  1656.  Nel  primo  c  rappresentata  la  solenne 
processione  uscita  dal  Duomo  il  17  dicembre,  quando  si 
temeva  che  il  torrente  di  lava  e  la  pioggia  di  cenere,  in 
quello  spaventevole  risveglio  del  vulcano,  venisse  a  di- 
struggere Napoli.  Fra  una  calca  di  popolo,  il  lunghissimo 
corteo,  composto  di  nobili,  di  cittadini,  di  preti  clic  pre- 
cedono il  busto  e  le  ampolle  di  S.  Gennaro,  le  quali  sono 
portate  sotto  mi  baldacchino  e  circondate  dagli  eletti  e 
dalle  altre  maggiori  autorità  e  seguite  dal  cardinal  Bon- 
compagno  e  dal  viceré,  gira  intorno  allo  spiazzo  che  al- 
lora era  fuori  Porta  Capuana.  Si  vede  apparire  in  alto 
S.  Gennaro  e  l'immensa  nube  di  fumo  e  cenere  che  si 
eleva  spaventosa  sul  Vesuvio  comincia  ad  allontanarsi. 

Nell'altro  quadro  si  rappresenta  la  piazza  del  Mercato 
durante  il  primo  periodo  della  rivoluzione  (7  a  16  luglio 
1647).  Sono  riuniti  vari  episodi,  avvenuti  in  tempi  diversi. 
Lo  stesso  Masaniello  è  figurato  due  volte:  sul  tavolato 
avanti  alla  sua  casa,  mentre,  in  abito  da  pescatore  e  con  un 
crocifisso  in  mano,  arringa  i  suoi  compagni;  e,  più  avanti, 
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a  cavallo,  vestito  di  lama  d'argemo  e  con  un  cappello  di 
velluto  cremisino  '■>. 

Lo  stesso  modo  di  riunire  in  una  rappresentazione  fatti 
avvenuti  in  tempi  e  anche  in  luoghi  diversi  è  seguito  ne) 
quadro  della  peste.  Questo  ha  per  scena  la  piazza  del 
Mercatello  quale  era  nel  1656:  di  lato  a  sinistra  si  vede 
Porta  Alba,  e  la  cupola  di  S.  Sebastiano,  che  sormonta  b 
cinta  delle  mura.  Fanno  da  sfondo  le  mura  che  racchiu- 
dono le  cisterne  dell'olio  e  si  congiungono  con  la  Porta 
dello  Spirito  Santo,  nella  quale  terminava  allora  la  via  di 
Toledo.  La  piazza  è  riempita  di  malati  che  chiedono  soc- 
corso, di  moribondi  che  aspettino  un  prete  che  li  con- 
forti, di  morti.  Molti  cadaveri  sono  ammucchiati  qua  e  la, 
altri  sui  carri,  e,  quando  questi  sono  pieni,  penzolano  sulle 
ruote  o  vengono  trascinati  per  terra  con  funi.  Rare  per- 
sone vive  si  aggirano  in  mezzo  alla  terribile  scena  di 
desolazione,  preti,  uomini  pietosi,  medici,  becchini  e  due 
gravi  figure  di  magistrati'». 

Come  contrapposto  a  questa  scena  di  pietà  e  di  orrore, 
bisogna  guardare  al  quadro  votivo  di  S.  Martino.  Le  facce 
rosee  dei  cento  certosini,  elegantemente  vestiti  di  bianco, 
e  in  mezzo  ad  essi  quella  un  po'  arcigna  del  cardinal  Fi- 
lomarino,  testimoniano  che  il  terribile  flagello  non  ha  var- 
cato la  soglia  del  lussuoso  monastero  sorgente  sull'incan- 
tevole collina.  Soltanto  per  comodità  di  allegoria,  il  pittore 
ha  rappresentato  nello  stesso  chiostro,  dove  i  frati  sono 
inginocchiati,  alcuni  cadaveri  di  cittadini  presso  un'orribile 
donna  che  simboleggia  la  peste.  Contro  di  questa  fa  la 
guardia  con  la  spada  sguainata  il  cavaliere  S.  Martino,  e 
in  alto  S.  Brunone  implora  la  Vergine,  che  placa  col  con- 
corso di  altri  santi  la  divinità  sdegnata.  Dietro  le  arcate, 
si  dispiega  La  città  di  Napoli  e  il  golfo  ricinto  dalla  pe- 
nisola sorrentina:  in  un  angolo  è  il  ritratto  del  pittore. 

Questi  quadri  ci  fanno  rivivere  in  pieno  seicento.  Non 
si  possono  dire  propriamente  quadri  storici,  allo  stesso 
modo  che  non  si  possono  chiamare  storie  i  diarii  :  non  ci 
dànno  dell'avvenimento  il  punto  culminante  rappresentato 
dai  personaggi  principali,  ma  ci  narrano  uno  per  uno  i 
mille  episodii.  E  il  contenuto  si  rispecchia  nella  maniera 
del  pittore,  che  si  studia  di  riprodurre  accuratamente  i 
contorni  delle  molte  centinaia  di  piccole  figure,  che  po- 
polano le  tele,  con  un  tare  da  incisore.  Più  che  dagli 
olandesi  e  dai  fiamminghi,  che  erano  largamente  rappre- 
sentati nelle  gallerie  napoletane,  il  Gargiulo  derivò  la  sua 
maniera  dai  maestri  del  bulino  più  popolari  a  quel  tempo, 
Stefano  della  Bella  e  Jacopo  Callot,  da  quest'ultimo  spe- 
cialmente. 


vi  i  Classo,  Maunitllo  td  aUuni  1S1  tu,i  famiglia  tftgìaii  nti  <ju,i Jri 
1  nttlt  stampi  M  timpo,  in  Arth.  slor.  *a/>.,  XXII  (1897),  p.  71  jr. 
(1)  Cfr.  Ot  Rumi,  S'ujvli  n^Tst'ito  rt-;6  (Njp ,  1*78).  p.  506  sjtg. 


Altri  pittori  contemporanei  trattarono  lo  stesso  genere, 
ma  rimasero  di  molto  inferiori  a  lui  :  nessuno  seppe  darci 
un'immagine  cosi  precisa  delle  terribili  calamità,  che  per 
colpa  degli  uomini  c  della  natura  afflissero  le  città  e  il 
regno  in  quell'epoca  di  fasto  e  di  misera. 

Jiiu. 

Giuseppe  Cecj. 


L'ABATE  GALIANI  EPIGRAFISTA 


iCf-m  c  fin*  -  v  voJ,  XIV,  Euc.  V). 

X.  Non  ci  resta  ora  che  parlare  di  due  altre  iscrizioni 
rifereutisi  amendue  al  medesimo  argomento;  le  quali  però 
non  sono  dell'abate,  ma  di  due  suoi  carissimi  amici,  Gian 
!  Vincenzo  Meola  e  Nicola  Ignaro,  su  cui  egli  riversò  un 
compito  che  sarebbe  toccato  a  lui. 

Ecco  come  andò  la  faccenda.  Il  21  febbraio  1780,  la 
signora  d'Épinay  scriveva  da  Parigi  al  suo  amico  lontano 
(inedita): 

I  Tandis  que  j'ai  une  lueur  de  force  et  de  santé,  mon  eber 
abbó,  je  veux  vous  écrire  sur  une  chose  que  j'ai  fortement  à 
cneur  et  sur  laquelle  ie  veux  et  j'ordonne  que  vous  me  fatsiei 
un  chef  d'oeuvre. 

Nous  avons  perdo,  il  y  a  deux  mois,  Jung  notre  socicte  une 

■  jeune  femme  charmante.que  je  crois  que  vous  avez  connu  aussi 
'  et  qui  est  univcrscllcmciu  regrcttee.  Cesi  la  pauvre  madame  du 
|  Pernon,  lille  de  M.  de  Magnanville.  Jauwis  evertement  particulier 
:  n'a  causé  un  dcuil  et  des  regrets  aussi  uaiversela  que  la  mori 

de  cene  aimable  femme.  Il  est  vrai  qu'elle  possedait  toutes  le* 
vertus  solide»  et  aimables  dan*  un  degrc  luflisant  pour  fairo  le 
bonheur  de  tout  ce  qui  l'entourait.  mais  pas  assez  pour  esci  ter 
la  ialousie  et  l'envie.  Toute  sa  fa  mille  est  au  d&espoir.  Son  pére 
i  en  moorra.  Son  mari  te  consolerà,  quelque  vive  que  soit  sa  dou- 
|  leur  dans  ce  moment  :  car  il  veut  lui  clcer  un  monument,  et 
toute  douleur  qui  s'exhale  n'est  pas  sans  ressource. 

Or,  voyei  ce  que  i' attendi  de  vous.  Ce  monument  n'est  point 
une  affaire  de  faste  et  de  luxe;  c'est  un  petit  monument  de  po- 

■  che,  qui  sera  cache  dans  un  petit  sanctuaire  au  fond  de  son  ap- 
I  partement,  dans  lequcl  seront  renfermOs  les  depouìlles  de  !a 
j  defunte. 

!  Ce  monument  s'clcve  à  frais  communi  entre  le  pére  et  le 
mari.  Or,  il  s'agit  d'une  intcription  latine  en  style  vrai  meni  la- 
pidaire,  et  nous  avons  jetu{  les  yeux  sur  vous,  comme  le  seul 
vtre  capable  de  remplir  cette  tache. 

I  Je  vous  envoie  l'historique  de  la  personne  qu'on  a  à  celebrer 
et  l'historique  des  sentimenti  qui  animent  le  pere  et  le  mari. 
C'est  le  pére  qui  a  dieté  ce  que  je  vous  envoie  pour  que  vous 
choisissiez  dans  toutes  set  idc'es  les  plus  convenables  a  la  chose. 
La  seule  condition  exigee  c'est  qu'il  faut  faire  parie'  le  pere  et 
le  mari  tous  les  deux  dans  l'inscripiion,  et  comme  les  regrets 
sont  aussi  impartenti  que  les  desirs,  ie  vous  prie,  mon  cher  abbé, 
de  ne  pas  perdre  de  tempi  à  me  répondre. 

Alla  fine  della  lettera,  che  continua  a  parlar  d'altro,  sono 
poi  i  seguenti  appunti,  ai  quali  in  essa  s'accenna: 
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Charlotte  Krailc  Olrmpie  Sa  velette,  nòe  le  14  dccemPrc  174*:, 
a  ere  marisie  à  messire  Marc  Antoine  Charles  Dupleix  ceuyer, 
Scigneur  de  Pernoo  et  autres  lieti*,  hi igadier  de  l'armée  du  roi, 
chcvalier  de  l'ordre  royal  et  militiirc  de  S.t  Louis,  le  J2  févner 
1  rCtft.  Kile  est  ninne  le  ni     cenihfc  '770. 

lille  é  è  té  élevee  par  mail  une  Savalette  «a  prende -mère,  f cal- 
me respectable  autant  qu'aimahle. 

Elle  «  donne  dèi  Page  de  viri.)  «ns  toutes  Ics  «pérances 
Oju'etle  a  si  hien  remplies  le  reste  He  sa  vie. 

\  l'atte  de  11  a  13.  elle  eut  une  fiévre  maliiznc.  a  ìaquellc 
elle  fut  prete  de  succomtser. 

Kn  novcmSre  177;  elle  esima  une  ai:  tre  miludie  plus  allar- 
mante cncorc  et  doni  elle  ne  s'est  lamiis  remisc 

On  a  ressemhle  dans  le  morve»  u  cui  suit  les  Truits  le-s  plus 
manaus-s  de  son  catetere,  On  ny  a  parlò  tute  lencrenicnt  des 
grilces  de  sa  figure,  de  .>nn  esprit  et  de  scs  talcnts  par  respect 
penar  su  propre  modestie, 

O  toil  de  tous  Ics  étres  le  plus  respectabie,  tu  fus  la  gioire 
et  le  bonheur  de  ta  fa-mille.  Kille  respectueuse  et  tendre,  tu  tis 
Ics  délicvs  de  t<m  pére  ilans  ton  enfance.  et  fa  devins  dans  un 
lgc  plus  mir  sa  meìlleure  Brr.ie.  t'ipom.e  seoiìblc  et  pé  net  rèe  de 
te»  devoin,  lu  n'eus  pus  d'occupatimi  plus  l'here  e;  ne  celle  <!e 
rendre  heureux  un  mari  .pai  t'adorni!.  Mere  .itfectueuse  et  vil- 
lanie, tu  devais  t  tre  le  modek-  et  la  guide  de  ton  fils.  Amie  sùrc 
et  delicate,  austère  pour  toi  -arnie,  in diligente,  pour  lev  unirei, 
vertueusc  sans  etTorts  et  «ns  l'uste,  pieuse  aux  yeu\  de  tlieu 
plus  qu'à  ceux  cles  hornmes.  au  dessus  des  cioi>es  par  la  mode- 
stie, tu  rìs  reebercher  ton  araitié,  .s'honorer  de  te  rnniialtre, 
respecter  tu  venti,  uimer  jusque  tu  piti.  .  admircr  mi  te  pardon- 
ner  tcs  pr:5ces.  ton  esprit  et  te;  tolents 

Obiet  des  re«rets  eternels  d'un  pere  impatieht  de  le  soivre, 
d"un  mari  mullicureux  d'òtre  plus  jcune  et  qui  ne  se  résout  a 
vivre  que  pouf  conseticr  ta  menoii re  óan;  son  ercur,  resois  le 
tribut  common  de  Vur  temlresse  et  He  lei:r  d-mleur. 

Il  dover  l'are  un'  iscrizione,  per  cosi  dire,  a  cadenza  ob- 
bligata, annoiò  non  foco  1!  nostro  abate  ;  il  quale,  d'altra 
parte,  non  volendo  da'e  u'i  rifiato  alla  sua  amabile  cor- 
rispondente, pretto  il  Nicola  di  saspplirln.  liceo  J' inedita 
risposta  di  quest'ultimi),  cl.v  non  ho  trovata  tra  le  catte 
del  Galiani  da  me  possedute,  ma  della  quale  si  conserva 
la  minuta  tra  i  mss.  del  Mcola,  custoditi  nella  Biblioteca 
nazionale  di  Napoli  iXllb  b, 

l>i  casa-  il  di  0  di  aprile 
TVrr.-r.iti.i.M.Mii  iig.  con.-i^ien'  sii.',  mio  <■  pjjnw, 
Per  amor  di  Dio,  vi  chiedi»  scusa  se  l  i  fortuna  non  Incendo 


miglior  governo  di  me,  non  -ni  h.i  uno  prima  servirvi,  e  come 
or»  ft>,  non  con  molta  sod.lisiiizi.ine  del  incedo  :r.iu  ingegno. 
Pure,  coDoacereie  come  le  poche  parole  di  me  acculate  nel- 
P  isciitione  latina  .he  v'invi:.,  non  sono  altro  che  un  florile- 
gio di  dizioni  e  modi  antichi  di  par'. ire,  cavati  principalmente 
da  una  raccolta  d'inedite  Hcr>/i->ni.  che  ho  raccolta  da  marmi, 
e  da  eopje  pervenutemi  vmi  '.u'. elii,  che  non  sono  ni  iiUancu» 
Per  contrario,  conoscete  operiissnn-i mente,  cl.e  i:uel  che  si  de- 
sidera dall'addolorato  iiancese,  vo>tr;.  corrispondente,  cavaliere, 
c  inadattabile  ni  itusto  dei  «ornuv.i  unti.  hi.  eenre  it:j»i-,  che  iu«- 


«iva  i  piagnistei  e  le  lungherie,  in  questa  sorta  di  pubbliche 
scritture  Piuttosto,  il  modello  inviato  di  Francia  pare  argomento 
di  poesia,  nella  quale  pur  furono  moderati  troppo  gli  antichi 

Ma  io  non  mi  avvedeva  di  essere  importuno  con  questi  ri 
cordi  a  chi  ha  il  miglior  gusto  e  la  migliore  erudizione,  in  que- 
sti tempi,  del  cessato  .sapere.  Il  che  ho  voluto  dire.  anji.  per 
mostrare  la  difficoltà  incontrata  da  me  per  meglio  servirvi.  Ma 
io  non  dubito  c'r.e  la  fjrete  bella  portandola  al  vostro  modo. 

Ho  scritto  questo  n\ etemissimo  biglietto,  temendo  di  non 
potermi  disbrigare  o^gi  per  Por.,  cennat.i.  Ma  io  spero  senz'ni- 
tro domimi  di  starvi  servendo  subito. 

Uopo  di  che,  pieno  di  profondissimo  ossequio,  vi  bacio  la 
dora  mano  eie.  etc. 

Questa  è  poi  1'  esenzione  : 

0UO...T7  ♦■     CU  I  .    ..Olir,      IV  >.  I  I  I  1. 

f.iMssiy:  i  o-  su  .  :  ohisi 
O'ili  aan  |-o;ssìs,ivi  »:  hi.k   fl'AT  t  a.micu;». 

>.'    V    -O    -Il    1.  svili:  m.s-.,VI..UO 
u-  isi  iiiMill-iM    Uiiic.si   :,a-.,  i  i    .  ohmii 

I  Ol.l.SM.All-.MStl 

iiosii  lAMiu.r  s.    f»:i.r,;i  i  a  t  i  urou-,  svi 

l'ii  1    I  M  IT:  [.         s  »  ..  .  I  l:,   s  x  :  t 

si.  ssr.  cmiii.v.  nvi-i  k:ki\; 

VXON1   iJIIAIII    «A-rtlAPs  Oliasi.   SJM     VI  I  A 
AVMI  i.  i  vinsi:  si  su-r.k  visir 
l'|.  i  af.[l..h    U  h:    I  ,ll'-ln     MuN.  I-. 

imi    »s  \vv  nii:s  il  ro:cs:ssiT  as    m ■  i-  ;:i  s\is 
t\  i         t:sTO  Ti:vrii 
noi  siimi. io  s;  ne  ,iom<|- 

t:T   I  AIO  N  I  li   .-.USO    -di.  SII V  si 

SVS.O  \Sf    VOViI>s\  |.:i 

I."  iscrizione  su  nterita,  la  qtule,  oltre  a  non  esse:  troppo 
beo  fa;:a,  non  rispondeva  nemmeno  .1!  :c tua  dato  dai  cnm- 
niittemi,  poiché  accennava  appena  lontanamente  a!  padre 
della  defunta,  non  piacque  all'abate,  Il^li  allora  si  rivolse 
all' I^i'.arra,  il  quale  gli  mandò  un'altra  epigrafe  cosi  tor- 
nii.lata  (i;  : 

. .  s  !-:-  .ti-,»    fslil.it   iii.vsn.l    -Il  ioti 
s  1 .INI   K.\sk  !\'  '.|V.I' \k  sin:  I 

i.ihmi  e:  1:. ,  s',tì  ^  mmmvh  orrsniM. 
i  i.  *.[i:i,   ^1.  s si  ss  s  io  1 ,  1  irn I, ima 

-,(       Olili   1,0  I  ili  Vs  11:»'       l'S  [  ni'OKiHI 

i  .-N-iu:  «.n.iUTOi:  ,-a<  n.i  ivi.,  iv.iw)  io  si an:tati: 
i-i,:tate:  kfi.ioi-.s.-. 

SOM!  "1      IS    IATKKSI     Btl  >  I,  l  SI  1A 

osi  kim.s  vikvs!  <,i,s,:,,vro 

V|    i.VM   COSO,  HI,   I.  IO  ISTI  V   ilio  IO 

a-,  .ormi  o:«Ok  (..-.in  on.si:   1:0-,  1 ,  s:o:kit 

OVIO  1S  Mi:-. e,   VT  M  |e         ,|,h    ivri.ir  >■!■  I  ♦ 
N.    N.    lOIKII    ili    TINTI'    H.TO-1        •  O!    T  I  • 

si    ss,,  iak.ii  o  os     j-, .  1  osivi  ,,„,  icrvs 

HO..   K-T    Ih    l->:i<j't:  I  s  ASI    unii  1  Hill  st 
AT...I  t     •T.kir-.'  .IMM    Li    -b.  si.  . 

i'.  'vi  i:i<'.  si  r 
ma;:    oso-,  xasi  urs  l 
ti'-'M  '  "    si    v  ii..   ;am  si.,    issi   SV  ,  I.  I  S»l\ 

Seio'-i  dubbio,  l' iscrizione  dell' Is-narra  era  molto  niiulioie 
di  quella  del  Meola;  tua  neppure  essa  rispondeva  per  fetta - 


. ,  a». 11,  <;M. 
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mente  al  temj,  il  quale,  sia  detto  il  vero,  non  era  troppo 
adatto  per  un'epigrafe  latina.  Perciò  all'abate  non  piacque. 
Avrebbe  penino  allora  farne  una  terza  lui,  o  almeno  acco- 
modare alla  meglio  quella  dell'Ignarra.  Niente  di  tutto  ciò. 
Si  limitò,  invece,  a  tenere  quest'ultima  per  due  mesi  sul 
suo  tavolino,  e  mandarla  poi  tale  quale,  il  3  giugno  1780, 
alla  d'npinav,  accompagnata  dalla  seguente  lettera"*: 

 Jaurais  dù  vous  cnvoyer  une  inscrìption  pour  madame 

du  Pernon.  Vous  croyez  que  je  l'ai  oublice:  point  de  tour.  De- 
puta trois  mois  rotre  lettre  est  sur  ma  lab  le  et  1*  ai  rivi  sou- 
vent  ù  vous  satisfaire.  Il  m'a  étc  impossible.  Vous  n'avez  pas 
idee  de  IVtai  de  ma  pauvre  tete  et  de  mon  pauvre  cccur.  Dcs  ou- 
vrages  •  n'imprimer  augmentcs  :  a \  des  procès,des  rémontrances 
<!  temei  Ics  à  faine,  des  plaideurs  a  ifcouter.  des  persccutions  i»  la 
cour,  la  canaille  de*  gens  de  lettres  rcvoltee  contre  trois  ou  qua- 
tre  vrtis  savants,  ala  tite  desquels  on  me  met;  une  infinite  de 
chagrins  domestiques,  ma  maitresse  malade  pendant  deus,  mois, 
un  eheval  mori,  un  voyage  fait  pour  voir  une  sucur  abbesse  de 
la  Visitation  de  Saint-Georges  3  :  voilà  une  esquissc  de  mon 
incroyable  situation. 

Me  voyant  hors  d'état  de  vous  satisfaire,  j'avai*  chargè  l'abW 
Ignarra,  l'élève  de  Marzocchi,  le  grand  faiseur  d'inscriptions  chez 
nous,  de  la  taire  à  ma  place.  Il  y  a  plus  de  deux  mois  qu'il  s'en 
est  acquittO.  Elle  est  sur  ma  table,  elle  ne  me  satisfait  sucre, 
elle  n'est  ni  tendre  ni  touchante,  elle  n'est  que  latine.  J'aurais 
voulu  la  retouchcr:  meme  imposslbilitc  Enfin  je  vous  l'envoie 
telle  quelle  en  son  originai,  et  ce  n'est  que  pour  vous  prouver 
que  ie  ne  vous  avais  point  oublice. 

fi»'. 

Fausto  Nicolisi. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

Commissione  municipale  dei  mosumunti. 
Tornata  del  jo  giugno  190$: 

1.  SI  propone  che  la  lapide  di  vìa  S.  Nicola  del  Cascrti  sia,  per 
cura  del  governo  dell'Ospedale  dell»  Pace,  ricordata  al  suo  posto  ori- 
ginario da  un  facsimile,  con  un'aggiunta  tabella  che  dica  il  perche 
del  li  rimozione. 

2.  In  risposta  all'informazione  cllìeiu  dall'on.  Sindaco,  circa  l'al- 
torilievo decorante  la  facciata  laterale  del  teatro  S.  Carlo,  dice  che  quel 
rilievo  —  rappresentante  un  genio  alato  con  lungi  tromba,  la  Fam», 
e  recante  i  medaglioni  coi  ritratti  di  re  Carlo  Borbone  e  della  regina 
Maria  Amalia,  —  scomparve,  come  scomparvero  i  due  tripodi  che 
erano  agli  estremi  del  frontone,  nel  restauro  Catto  nel  1 886  della  fac- 
ciata, In  occasione  della  venuta  a  Napoli  dell' imperjiorc  di  Germania; 
e  allora  anche  la  facciata  fu  tinta  di  giallo. 

I.  Il  De  Petra  riferisce  circa  gli  avanti  ora  ricomparii  della  nit- 
razione antica  di  Napoli  (vedi  più  oltre).  Dopo  l'adunanza,  ia  Commis- 
sione si  reca  sul  posto,  ed  esamina  gli  scavi  fatti  e  gli  Oggetti  trovati, 
tra  cui  alcune  anfore  vinarie  e  due  colonne  di  marmo  cipollino. 

il)  Cerrtsp.,  II,  $RB  ti. 
.  :   Il  libro  della  Mo'itU. 

Hi  Maria  Seni  mi  a  Galani,  della  qaale  patseggo  qualche  lettera. 


4.  Si  fa  voto  di  sorvegliare  attentamente  ì  lavori  di  demolizione 
della  cinta  esterna  di  Castclnuovo,  per  vedere  se  nel  materiale  si  rin- 
viene qualche  frammento  antico,  come  accadde  nella  demolizione  del 
bastione  di  S.  Spirito. 

* 
*  » 

La  nuova  facciata  dkl  Duomo. 

La  facciata  che  si  e  inaugurata  solennemente  il  17  giugno,  è  la 
lena  che  è  stata  imposta  al  nostro  Duomo  dopo  la  sua  generale  rie- 
dificazione dei  tempi  di  Carlo  II  e  di  Roberto  d'Angià.  In  principio  e 
per  circa  un  secolo,  esso  restò  senza  prospetto,  e  soltanto  nel  1407  fu 
completato  dal  cardinal  Arrigo  Minutolo  con  il  magnifico  panale  scol- 
pito da  Antonio  Baboccio.  Questo  con  i  bianchi  marmi  delle  sue  scul- 
ture, energiche  ed  espressive  sebbene  un  po'  rozze,  e  con  gli  ornamenti 
ispirati  ad  uno  stile  già  in  decadenza  ma  tuttora  vivamente  sentito 
dall'artista  ritardatario,  doveva  risaltare  molto  bene  sulle  nude  pietre 
della  facciata,  che  aveva  altre  due  pone  e  finestre  ad  arco  acuto  e 
che  era  sobriamente  incorniciata.  Ma  i  danni  gravissimi  del  terremoto 
del  1456,  non  riparati  qui  come  nelle  altre  pani  del  tempio,  e  quelli 
accumulatisi  nei  secoli  per  altri  terremoti  e  per  altre  cause,  fecero  sen. 
!  tire  la  necessita  di  un  restauro  che  fu  compiuto  nel  1788  a  spese  del 
cardinal  Zurlo  e  sotto  la  direaione  dell'architetto  Tommaso  Senese. 
1  Questi  non  sostituì  le  nuove  forme  di  arte  alle  antiche,  ma  si  propose 
j  di  armonizzarle  insieme  e  ne  risultò  un  curioso  stile  gotico  settecen- 
tesco, che  precorse  di  mezzo  secolo  il  gotico  romantico,  da  Talhrama 
pitlertsco,  nel  quale  il  Travaglini  doveva  trasformare  unte  altre  nostre 
chiese. 

L'anacronismo  dispiacque  nei  nuovi  tempi,  nella  rinnovata  impor- 
tanza che  si  dette  dopo  il  1860  agli  argomenti  di  pubblica  edilizia,  e 
il  cardinal  Sisto  Riario  Sforza  si  accinse  coraggiosamente  alla  riedifi- 
cazione della  facciata.  Furono  suoi  conriglieri  Giuseppe  Fiorelli  e  Mi- 
chele Ruggiero,  e  nel  concorso  nazionale  per  la  nuova  facciala  venne 
prescelto  il  disegno  di  F.rrico  Alvino. 

Quale  il  tema?  Uniformarsi  al  gotico  provenzale,  in  cui  l'edificio 
era  stato  costruito,  divinandone,  nell'esempio  di  altri  edifici  coevi,  il 
j  prospetto  ideato  dall'ignoto  architetto  costruttore? 

Ma  nel  nostro  Duomo  della  costruzione  primitiva  avanza  ben  poco 
oltre  la  pianta,  modificata  anche  questa  e  slargala  per  tante  aggiun- 
zioni. L'istesso  repristino  eseguito  tra  il  1817  e  il  41,  se  fece  ricom- 
1  parire  gli  archi  acuti  e  le  colonne  togliendo  le  volute  e  i  cartocci  del 
rifacimento  barocco,  non  valse  a  ridonare  l'austero  aspetto  originario 
I  alle  navate  e  al  sacrario,  che  continuarono  a  splendere  di  marmi  e 
di  lucidi  stucchi  e  di  dorature  sotto  i  magnifici  soffitti  e  ad  essere 
animate  dalla  piò  varia  popolazione  di  statue  e  di  pitture. 

Ripristinare  la  facciala  ordinata  all'inizio  del  secolo  XV  dal  cardi- 
nal Arrigo  Minutolo? 

Non  sappiamo  perchè  questo  partito,  che  sembrerebbe  oggi  più  lo- 
gico, non  sia  stato  seguito,  lira  forse  impossibile  rintracciare  sotto  gli 
j  stucchi  dell'architetto  Senese  le  linee  essenziali  e  prendere  da  queste 
|  le  norme  pel  completamento? 

1  L'Alvino  segui  altra  via.  Conservò  intatto  il  portale  del  Baboccio, 
non  più  campeggiane  quasi  isolato  nella  severa  semplicità  dell'  intera 
facciata  ;  ma  se  ne  servi  come  di  un  tema  da  svolgere,  armonizzando 
le  sue  alle  linee  dello  stile  italiano  più  affine,  all'archiacuto  del  primo 
rinascimento  fiorito  nell'Italia  centrale. 

L'opera,  alla  quale  egli  dedicò  gli  ultimi  anni,  perfezionandone  il 
disegno  con  la  sua  incontentabilità  di  artista  colto,  l'opera,  proseguita 
dopo  la  morte  dell'Alvino  con  cura  amorosa  e  intelligente  da  Giuseppe 
Pisano  e  Nicola  Breglia,  e  riuscita  molto  bella.  Chi  la  contempla  nella 
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stretta  pliu  dimentica  ì  disaccordi  tra  il  prospetto  e  l'interno  del- 
l'edificio, i  disaccordi  con  gli  edifici  circostanti,  l'abbandono  delle  tra- 
dizioni della  nostra  arte  medievale,  e  li  rallegra  pel  magnifico  mo- 
numento aggiunto  agli  altri  della  nostra  citta. 

+ 

La  cinta  murall  df.ll' antica  «  Neapous  ». 
Mei  Pungala  del  io  giugno  si  legge: 

•  Sei  lavori  di  demolizione  che  si  stanno  eseguendo  nel  cantiere 
in  via  Egiziaca  a  Forcella  per  aprire  la  nuova  strada  che  dal  Retti- 
filo dovrà  prolungarsi  sino  a  piazza  Vicaria,  si  sono  rinvenuti  due 
tratti  della  cinta  murale  greca,  l'uno  di  fronte  al  Rettifilo  all'angolo 
del  vico  Chiavettieri,  l'altro  a  distania  di  oltre  cento  metri  presso 
l'angolo  della  via  dell' Annunziata,  entrambi  su  una  stessa  linea,  esat- 
tamente normale  alla  via  Forcella,  il  terio  dei  tre  grandi  decumani 
dell'antica  Seapelis,  intitolato  a  Demetria. 

«  Il  prof.  Dall'Osso,  in  uno  Jei  soliti  giri  di  ispezione  ai  lavori 
del  risanamento,  ha  per  primo  riconosciuto  in  quegli  antichi  ruderi, 
sia  per  la  loro  ubicazione,  sia  per  il  loro  speciale  carattere  tettonico, 
i  quadroni  della  cinta  murale  della  Napoli  greca,  rimontante,  come  e 
noto,  alla  meta  citea  del  V  secolo.  Ne  ha  avvertito  gli  appaltatori,  i 
quali,  ritenendoli  semplici  costrutioni  di  antichi  edifici,  si  preparavano  a 
rimuoverli.  Detti  blocchi  formano  la  duplice  cortina  della  poderosa  mura- 
glia dell'antica  città  e  sono  della  nota  dimensione  di  ni.  t  x  0.50  xo-jo 
rifilati  a  scalpello  nelle  faccic;  sono  collegati  ad  assise  senza  uso  dì 
calce  o  di  arena  secondo  il  tipo  genuino  della  costruzione  greca  iso- 
doma del  V  secolo  a.  C,  come  quelli  di  Pompei  portano  incisi  i  se- 
gai  dei  quadrantari.  A  differenza  delle  mura  di  Pompei  il  cui  infarci- 
mento e  formato  da  semplice  terriccio  di  risulta,  l'interno  della  mu- 
raglia greca,  di  circa  dieci  metri  di  larghezza,  e  costituita  da  una 
specie  di  reticolato  composto  dagli  stessi  quadroni  messi  in  taglio 
colla  regalare  distanza  di  m.  1.80,  probabilmente  per  servire  di  con- 
trafforte alla  spinta  dell'aggere. 

•  Quantunque  avanci  dell'antica  cinta  murale  siano  apparsi  non  è 
molto  anche  sotto  S.  Marcellino,  questi  presentano  assai  maggiore  in- 
teresse, perche  i  due  tratti  di  mura  scoperti  a  notevole  distanza,  l'uno 
dall'altro  sulla  stessa  linea,  giovano  a  stabilire  non  solo  l'ubicazione 
del  limite  meridionale  della  città  greca,  ma  precisano  esattamente  la 
direzione  della  muraglia  al  lato  sud  cotanto  discusso  dapli  antichi  e 
moderni  topografi,  e  concorrono  a  definire  in  modo  indiscutibile  da 
questo  lato  la  configurazione  dell'antica  fondazione  calcidese. 

«  Si  spera  che  la  direzione  delle  opere  pubbliche  provveder*  af- 
finchè non  si  rinnovino  i  deplorevoli  errori  del  passato,  affinchè  ven- 
gano conservati  all'ammirazione  dei  napoletani  e  dei  forestieri  gli 
avanzi  delle  mura  di  Napoli  ». 

Intorno  a  questa  scoperta,  noi  pubblicheremo,  nel  prossimo  fasci- 
colo, un  articolo  del  eh.  prof.  De  Petra. 

♦  « 

Lo  STRASCICO  DF.1.1.1  AMMINISTR AZIONE  PaIS  SRI.  MUSEO  DI 

Napoli. 

La  Camera  dei  deputati  nella  sui  tornata  del  1."  luglio  ha  ap- 
provato il  disegno  di  legge  per  la  spesa  di  lire  trcccntoquattromcla 
(lire  J04,0O0\  per  pagare  i  debiti  lasciati  nell'amministrazione  del  M  i- 
sto di  Nipoli  dall'es-direttore  Pais.  La  retazione  dell'on.  Cottafavi, 
che  precede  11  disegno  di  legge,  è  assai  severa  e  deplora  altamente  che 
«  sii  potuto  dare  un  cosi  scandaloso  esempio  di  disordine  ammini- 
strativo e  di  violazione  di  ogni  regola  ;  pur  concludendo  che  lo  Stato 


.  non  può  intanto  non  pagare  i  debiti  fatti  in  suo  nome.  La  Giunta  del 
bilancio  ha  volo»  interrogare  in  proposito  il  Ministro  della  P.  I.. 
on.  Bianchi;  e  l'ha  invitato  a  sottoporre  a  procedimento  disciplinare 
il  prof.  Pais,  allorché  tornerà  dal  suo  viaggio  all'eirero.  Anche  in  Se- 
nato e  stato  severamente  giudicato  ciò  che  si  è  fatto  nel  Museo  di 
Napoli  negli  ultimi  anni. 

I  lettori  che  vorranno  ripercorrere  la  collezione  della  nostra  rivi- 
sta, dal  gennaio  190;  in  poi,  potranno  vedere  che  già  da  tre  anni  ad- 
dietro noi  avevamo  denunziato  il  procedere  dei  Pais,  anche  e  sopra- 
tutto per  ciò  che  concerneva  la  parte  amministrativa  e  finanziaria;  e 

I  che  se  si  fosse  dato  ascolto  alla  nostra  voce,  il  male  sarebbe  stato 
impedito  o  diminuito,  rimediandovi  piti  presto.  E  i  nostri  articoli  non 
erano  ignoti  alla  Direzione  generale  di  amichiti  e  belle  arti. 

Dos  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Otite  Itllaie  Jelll  thitst  romaniche  in  Terra  di  Bari  1  farliealarmtnU 
eli  quella  del  Duerno  di  BHanlo  si  occupa,  con  un'accurata  indagine, 
l'ing.  Luigi  Syios  nel  fascicolo  II-III,  anno  IV,  della  RasufHa  Itemi  j 
pugliese  (Bari,  t$  marzo  1905).  Il  S.  accetta  come  base  del  suo  studio 
l'osservazione  del  Bermeli,  secondo  la  quale  la  maggior  parte  delle 
chiese  di  Terra  di  Bari  net  periodo  romanico,  escluse  cioè  soltanto 
quelle  poche  a  cupola,  erano  unicamente  Coverte  da  tettoie  senza  so- 
lato c  col  travame  e  il  tavolato  apparenti.  Passa  poi  ad  esaminare 
partitamente  il  numero  delle  incavallature  in  rapporto  alla  lunghezza 
delle  navi,  l'inclinazione  delle  falde,  il  materiale  di  covertura,  la  de- 
cor  azione. 

Fermandosi  al  primo  punto  notevole  e  la  minima  distanza  che 
passa  tra  le  incavallature  e  quindi  il  numero  abbondante  di  esse.  Una 
tal  pratica  è  spiegata,  oltreché  dall'intento  estetico  di  animare  con  un 
frequente  contrasto  di  luci  e  di  ombre  la  semplicità  della  covertura. 
I  dai  bisogni  della  statica.  Le  travi  catene  infatti  dovevano  nello  stesso 
tempo  servire  da  base  alle  incavallature  e  da  collegamento  alle  pareti, 
spesso  molto  lunghe  ed  alte,  delle  navi  centrali,  e  tanto  meglio  com- 
pievano questo  doppio  ufficio  quanto  maggiore  era  il  loro  numero. 
Per  esso  inoltre  il  peso  totale  della  covertura  era  distribuito  più  uni- 
formemente. Anche  notevole  t  l'inclinazione  delle  falde  che  e  molto 
più  risentita  di  quella  che  non  sarebbe  richiesta  dal  mite  cliroa  di 
Puglia,  dove  la  neve  cade  di  rado  e  si  scioglie  sollecitamente,  e  di 
quella  usata  negli  editici  coevi  delle  altre  parti  d' Italia.  Ma  questa  in- 
clinazione risultava  dalla  forma  a  squadro,  che  hanno  costantemente 
le  tettoie  delle  chiese  pugliesi,  e  che  era  adatta  per  la  sua  solidità  a 
sostenere  il  peso  rilevante  delia  covertura.  Si  componeva  questa  di 
due  strati:  un  letto  di  lastre  calcaree,  sul  quale  poggiava  un  manto 
del  tipo  rumano  antico  costituito  da  tegole  piane  innestate  cogli  em- 
brici. 

A  noi  sembra  che  se  gli  architetti  pugliesi  ricorsero  alla  forma  di 
tettoia,  di  cui  il  Sylos  ha  esaminato  esattamente  i  caratteri,  ciò  fu  in 

|  gran  parte  per  il  genere  di  materiale  che  allora  era  usato  per  la  co- 
vertura. I.a  distanza  tra  le  incavallature  non  poteva  superare  di  molto 
il  metro  appunto  perche  le  lastre  di  pietra  calcarea,  che  esse  dovevano 
reggere,  non  avevano  una  lunghezza  maggiore.  E  la  loro  frequenza, 
oltreché  da  questa  ragione,  era  richiesta  dalla  necessità  di  sostenere 
con  sicurezza,  distribuendolo  con  uniformità  sulle  pareti,  il  peso  com- 
plessivo che  risultava  dalle  pietre,  dai  tegoloni  e  dal  terriccio  interme- 

|  dio,  e  che  si  aumentava  occasionalmente  nelle  nevicate. 
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Quanto  alla  decora  «ione  policromi  dell'interno  delle  tettoie,  il 
Sylos  fa  delle  riserve.  A  lui  sembri  dimostrato  •  che  lo  spazio  inter- 
cetto ai  puntoni  in  generale  cornine  in  un  pianella  lo  grezzo  di  pietra  ». 
D'accordo,  ma  come  «  ne  emerge  poi  che  quello  spazio  non  poteva 
essere  dipinto?  ».  La  stessa  rozzezza  del  piancllato  doveva,  al  contrario, 
far  sorgere  il  bisogno  di  intonacarlo  e  di  dipingerlo.  Il  Sylos,  segui- 
tando, ammette  che  potevano  esser  decorate  le  eapriate,  ma  osserva 
■  che  nessun  documento  lo  prova,  nessun  avanzo  ci  resta  che  autorizzi 
ad  affermarlo,  e  riesce  più  facile  negarlo,  se  si  considera  che  la  dipin- 
tura delle  capriate  non  avrebbe  trovato  riscontro  in  altre  pitture  sulle 
pareti  e  sotto  le  arcate  rivelatesi  affatto  nude  nel  loro  paramento  ». 

Avanzi  di  travi  ornate  da  multiformi  disegni  a  colori  ci  furono 
dati  veramente  dalla  scomposizione  delta  tettoia  del  Duomo  di  Bari,  e 
furono  riprodotti  dal  Fantasia  nelle  tavole  annesse  al  suo  studio  su 
quella  chiesa  e  nella  relazione  dell'Ufficio  regionale  pei  monumenti. 
Ma  questo  esempio  —  unico  finora  in  Puglia  —  non  risolve,  secondo 
pare  al  Sylos,  il  problema;  tanta  più,  egli  aggiunge,  che  non  e  asso- 
dala qual  tempo  risalgano  quelle  pitture  decorative.  Gli  studi  dell'ar-  : 
chltctto  Bernicb,  riferiti  nella  citata  rclarione  e  illustrati  da  un  dise- 
gno da  lui  pubblicato  nel  fascicolo  di  luglio  190)  della  nostra  rivista, 

10  portavano  ad  affermare  che  la  cattedrale  di  Bari  fu  primamente 
coverta  da  un  soffitto  in  piano  dipoi  trasformato,  nel  secolo  XIV,  in 
una  tettoia  a  pioventi,  l.e  travi  che  tuttora  osserviamo  e  la  loro  de- 
corazione risalgono  alla  prima  o  alla  seconda  epoca  ?  Aspettando  la 
risposta  che  potrà  esser  data  soltanto  dall'esame  stilistico  delle  pitture, 
non  possiamo  accettare  l'obbiezione  che  il  Sylos  propone  alla  tesi  del 
Bernich.  «  la»  nostre  chiese  —  egli  scrive  —  del  due  periodi  dell'età  1 
romanica  erano  coverte  o  da  volte,  come  S.  Sat>ino  di  Canosa,  la 
chiesa  vecchia  di  Molletta,  S.  Margherita  di  Bisccglie,  o  da  tettoia; 
in  nessuna  troviamo  il  saffitto  in  piano,  e  la  basilica  barese  ne  sa- 
rebbe il  primo  e  l'unico  esempio.  Occorrerebbe,  all'uopo,  dimostrare,  ; 
fra  altro,  che  il  fastigio  del  prospetto  non  sia  coevo  al  resto  della  1 
fabbrica;  c  se  non  lo  si  poteste,  l'affermazione  verrebbe  a  mancare  | 
del  suo  più  valido  appoggio,  e  dovrebbesi  ammettere  anche  pel  duomo  : 
di  Bari  la  covertura  a  tettoia  ».  E  la  cupola?  Si  può  ammettere  che  | 
vi  si  siano  in  costruzione  aperte  delle  finestre  e  si  siano  applicati  nella  , 
parte  inferiore  ornamenti  di  colonnine  e  di  bassorilievi  per  nascondere 

11  tutto  coli" inclinazione  della  tettoia? 

Nello  stesso  fascicolo  della  R.usegtu  tunica  pugliese  l'ing.  P.  A. 
Nencha  rende  conto  del  RttUura  iti  cupolino  nello  calleJralt  di  "Bari. 
A  parte  11  diminutivo  poco  a  proposito  e  l'omissione,  tra  i  benemeriti 
dell'opera,  del  nome  dell'architetto  Bernich,  che  pur  vi  ha  portato  tanto 
contributo  di  studi,  l'articolo  del  N.  contiene  una  descrizione  esatta 
ed  accurata  dell'insigne  monumento,  quale  t  riapparso  dopo  il  restauro. 
Gli  schizzi,  forniti  dall'Ufficio  regionale  pei  monumenti,  illustrano  lo 
scritto.  In  fine  di  esso  il  Nencha  accenna  ai  due  metodi  di  restauro: 
quello  archeologico  che  si  restringe  •  a  rafforzare,  a  sorreggere,  senza 
alcuna  simulazione,  anzi  col  fiero  proposito  di  farsi  beo  riconoscere  e 
distinguere  da  tutto  ciò  che  t  vetusto  »;  e  quello  artistico  che  «  ha 
lo  scopo  di  presentare  agli  occhi  moderni  il  monumento  restituito  alle 
sue  forme  originarie;  alle  forme  —  si  badi  —  non  alle  sue  pietre  ». 
Per  luogo  tempo  si  e  seguito  questo  scendo  metodo,  lasciando  troppa 
libertà  alla  fantasia,  ma  ora  si  esagera  nell'applicazione  del  primo  che 
e  stato  adottato  col  massimo  rigore,  sebbene  con  pazientissima  indu- 
stria, nell'opera  della  cupola  di  Bari.  Il  Nencha  osserva:  »  solamente 
quando  la  forma  di  una  membratura  qualsiasi  da  restaurare  rimanga 
perfettamente  ignota,  io  penso  che  debba  ricorrersi  ai  mezzi  dell'arci 


gna  archeologia  ed  usare  superficie  liscia;  ma  se  invece  —  come  nel 
caso  nostro  —  di  una  fascia,  di  una  cornice  ti  ton  ricuperati  i  nove 
decimi  dei  pezzi  autentici,  se  si  e  avuto  tutto  l'agio  di  studiarne  l'in- 
dole artistica,  il  movimento  ritmico,  tanto  da  poter  indurre  con  tutu 
sicurezza  che  a  quel  punto  doveva  essere  cosi  e  coti;  quando  sismo 
in  un  caso  perfettamente  dissimile  dall'assoluta  ignoranza  della  forma 
primitiva,  il  ricorrere  all'espediente  della  superficie  liscia  rai  pare  una 
mancanza  di  riguardo  a  quella  euritmia,  che  e  pure  tanta  parte  del- 
l'arte ».  11  N.  conclude  •  esprimendo  il  voto  che  qualora  i  restauri 
debbano  continuare  nel  resto  della  chiesa,  vengano  condotti  con  rguale 
diligeoza  e  sapere,  ma  con  minore  severità.  Tanto  più  che  non  vi  si 
troveranno  ancora  delle  nicchie  colme  di  frammenti,  e  seguendo  il 
metodo  tenuto  per  la  cupola,  si  correrebbe  il  rischio  di  fare  della  su- 
perficie liscia  la  nonna  generale  e  della  superficie  ornata  l'eccezione  ». 

Un  notevole  contributo  allo  studio  dell'arte  benedettina  nell'Italia 
meridionale  durante  I" Vili  e  il  IX  secolo  ha  portato  Pietro  Totsca 
con  la  monografia  su  le  Reliquie  farle  di  S.  Vincenzo  al  l'ollurm,  in- 
serita nel  n.  a;  del  Bollillino  Jtll' hlilulo  fiorito  italiano  (Roma,  1904). 
Furono  quelli,  per  l'insigne  badia,  i  secoli  della  maggiore  ascensione 
e  di  una  feconda  e  molteplice  attività  artistica,  arrestata  d'un  tratto 
dalle  scorrerie  dei  Saraceni  nell'Hill.  Unico  segno,  oltre  il  codice  degli 
Evangeli!  migrato  al  Museo  Britannico,  ne  rimane  ora  l'oratorio  de- 
corato da  affreschi,  che  don  Odcrisio  Pisciceli!  ed  Emilio  Bertau*  fe- 
cero oggetto  di  studi  già  annunziati  In  questa  rivista.  Questo  ciclo  dì 
pitture,  che  il  Toesca  sottopone  di  nuovo  ad  un  accurato  esame  ico- 
nografico e  stilistico,  é  sicuramente  datato:  fu  eseguito  al  tempo  del- 
l'abate Epifanio,  cioè  tra  l'8z6  e  Tra  le  rare  contemporanee, 
sono  le  sole  che  si  conservino  della  scuola  benedettina  di  quel  tempo 
e  che  possano  perciò  indicarne  i  caratteri.  Derivava  per  le  sue  origini 
da  Roma,  dove  l'Ordine  benedettino  aveva  cercato  rifugio  durante 
tutto  il  VII  tecolo  dalle  persecuzioni  dei  Longobardi;  ma  risentiva 
potentemente  l'influenza  della  civiltà  bizantina  preponderante  in  que- 
ste regioni,  dove  all'inizio  dell' Vili  secolo  era  stata  fondata  la  nuova 
»ede  al  Volturno  e  quasi  contemporaneamente  era  tuta  ripristinata 
l'antica  a  Montecassino  e  altre  ne  sorgevano  qua  e  11;  e  pel  continui 
rapporti  coi  pani  del  Nord  non  le  rimaneva  estranea  la  civiltà  ca- 
rolingia. Gli  elementi  -  simboli,  figurazioni,  ornati,  espedienti  di 
tecnica  ecc.  —  risultano  fusi  in  un  insieme  che  ha  Impronta  propria 
e  che  mostra  la  indipendenza  relativa  della  scuola  e  l'individualità 
dell'artista. 

Di  minore  importanza  sono  le  altre  reliquie  d'arte  che  it  Toesca 
studia  nella  seconda  parte  della  sua  monografia:  alcune  arcate  e  pochi 
frammenti  di  scultura  decorativa  delta  basilica  elevata  dall'abate  Ge- 
rardo al  principio  del  sec.  XII;  l'abside  maggiore  della  stesta  chiesa 
dovuta  ad  un  restauro  del  sec.  XIII;  il  famoso  codice  voltumense.  ora 
conservato  alla  Barbcriniana,  scritto  e  miniato  all' in  ino  del  sec.  XII; 
e  Infine  una  tavola  scolpita  con  disegni  di  foglie  e  di  animali,  avanzo 
probabilmente  di  un  coro  lavorato  nella  seconda  metà  di  quel  secolo. 
Si  riferiscono  al  nuovo  impulso  artistico  dato  ai  conventi  benedettini 
dell'  Italia  meridionale  dell'abate  cassinese  Desiderio,  e  risentono  di 
una  più  diretta  influenza  dell'arte  bizantina.  A  quel  movimento  i  vot- 
turnesi,  ricostituito  il  loro  convento  dall'abate  Giovanni  ((198-1007), 
parteciparono  come  potettero,  afflitti  spesse  volte  dalle  spoliazioni  de- 
gli ultimi  principi  longobardi  e  dei  normanni. 

Dos  Ff.rrakte. 

Uiccardo  Lafenka.  Gtrtuu. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Frani. 
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NUOVI  AVANZI 

DELLE  ANTICHE  MURA  DI  NAPOLI 


Nell'ampia  demolizione  fatta  per  ricongiungere  il  corso 
Umberto  I  a  Castel  Capuano,  son  venuti  a  luce  in  due 
diversi  punti  altri  resti  delle  antiche  mura. 

Ad  oriente  del  vico  Chiavettitri,  nella  zona  più  pros- 
sima al  Rettifilo,  apparvero  nello  scorso  giugno  parecchi 
quadroni  di  tufo,  che  hanno  le  dimensioni  gii  notate  nei 
massi  del  muro  greco  di  Napoli,  e  per  giunta  uno  di  essi 
porta  incisa  profondamente  la  ypsilon  arcaica,  ossia  nella 
forma  di  v.  Il  Municipio,  avvisato  della  scoperta,  deliberò, 
su  proposta  del  benemerito  assessore  Orilia,  di  compiere 
per  suo  conto  l'esplorazione  di  quei  resti  venerandi,  e  di 
fare  quanto  è  possibile  per  conservarli.  Essi  appartengono 
senza  dubbio  al  bastione,  con  cui  i  fondatori  di  Napoli 
afforzarono  l'angolo  sud-est  della  cinta  murale,  sotto  S.  Ago- 
stino alla  Zecca. 

Lo  scavo  ha  già  dato  due  muri  paralleli  al  corso  Um- 
berto I.  Il  più  meridionale  comincia  sotto  il  vico  Chiavet- 
titri, e  continua  per  la  lunghezza  di  metri  9.60.  Dietro  ad 
esso,  e  alla  distanza  di  metri  2.50,  ne  sorge  un  altro.  O  al- 
l'uno o  all'altro  di  questi  due  muri  doveva  ricongiungersi 
quello  che  fu  rinvenuto,  nel  marzo  1900,  fra  \  vichi  Chia- 
vettitri ed  Egiziaca  all'olmo,  perchè  aveva  anch'esso  la  fac- 
cia a  mezzogiorno  con  una  rientranza  ad  angolo  retto 
(in  Capasso,  Napoli  gr.  rotti.,  p.  218,  nota  429).  I  due 
muri  oggi  scoverti  nella  direzione  da  est  ad  ovest  sono 
intramezzati  da  altri  che  vanno  da  nord  a  sud;  donde  ri- 
sultano tanti  pozzetti  o  scompartimenti  quadrati,  ripieni  di 
terra,  che  misurano  metri  2.50  X  2-S«.  ovvero  2.50  X  2.3 5. 
Forse  a  questa  fila  di  pozzetti  ne  succederà  un'altra,  ve- 
dendosi alcuni  muri,  anche  procedenti  da  nord  a  sud,  che 
si  ricongiungono  alla  seconda  parallela  principale  che  va 
da  est  ad  ovest.  Ma  ciò  sia  detto  con  la  dovuta  riserva, 
non  essendo  state  ancora  bene  esplorate  queste  ultime  fab- 
briche. Solo  è  certo  che  le  loro  dimensioni  non  ugua- 


gliano quelle  dei  precedenti  tramezzi,  nei  quali  lo  spes- 
sore è  di  cm.  8j,  80,  75,  laddove  negli  altri  è  di  era.  50. 

La  specialità  di  una  costruzione  siffatta  risulta  a  prima 
vista.  L'agger,  che  siamo  soliti  rappresentarci  come  un 
massiccio  terrapieno  sostenuto,  innanzi  e  indietro,  da  due 
poderose  muraglie,  qui  è  fatto  con  un  reticolato  di  muri, 
che  sostengono  in  tutti  i  sensi  la  spinta  del  terreno.  La 
preoccupazione  di  non  far  gravare  quest'urto  sul  solo 
muro  esterno,  anzi  di  distribuirlo  su  altri  muri,  che  a 
guisa  di  cunei  penetravano  nel  terrapieno,  io  I'  ho  notata 
in  altre  parti  della  cinta  greca  (in  Capasso,  op.  cit.,  p.  145  e 
nota  43  j);  ma  non  si  arrivava  certo  a  sospettare  una  rete 
di  muri  come  quella  apparsa  sotto  il  vico  de'  Chiavettitri. 

Essendo  stato  rimosso  il  terreno  in  due  dei  quattro  poz- 
zetti quadrati,  ho  notato  che  i  quadroni  di  tufo  hanno  la  con- 
sueta altezza  di  cm.  40,  meno  in  un  filare,  che  è  alto  cm.  70 
con  un  quadrone  lungo  metro  1.33.  Molte  di  quelle  pietre 
portano  incisa  una  lettera  greca:  più  di  frequente  ricorre 
la  ypsilon  diritta  o  capovolta;  e  forse  la  semplice  asta 
inclinata  verso  dritta  (/  )  o  sinistra  (\),  è  elemento  di  una 
ypsilon  incompiuta.  Si  trovano  anche  alfa,  gamma,  iota  e 
csi  calcidica  (X),  la  theta  quadrata  e  incompleta  (con  tre 
aste  verticali  ricongiunte  nel  mezzo  e  senza  le  altre  due 
orizzontali  che  le  chiudano  di  sopra  e  di  sotto);  nonché 
tre  aste  verticali,  che  sono  forte  elemento  anche  più  in- 
compiuto della  theta  quadrata,  ed  un  segno  che  pare  la 
csi  calcidica  spaccata  nell'angolo  supcriore. 

L'altro  punto,  in  cui  si  sono  appalesate  le  antiche  mura, 
sta  di  lato  al  monastero  dell'Egiziaca  a  Forcella,  nell'angolo 
che  il  vico  di  questo  nome  fa  con  la  strada  Forcella.  Ivi  si 
veggono,  incastrati  in  un  muro  moderno  destinato  a  sparire, 
tre  blocchi  di  tufo,  messi  l'uno  su  l'altro,  e  cospicui  per 
una  lettera  greca  arcaica  scolpitavi:  l'uno  ha  ypsilon,  l'al- 
tro la  fi  bcotica  a  linee  rette,  simile  ad  un  archipenzolo, 
il  terzo  un  segno  simile  ad  epsilon  corinzia.  Poco  discosto 
giace  in  mezzo  a  un  alto  di  terra  un  filare  di  quadroni 
alti  poco  meno  di  cm.  40,  clic  possono  aver  servito  a  ri- 
congiungere, attraverso  il  terrapieno,  il  muro  esterno  al- 
l'interno dcW'agger. 
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Non  si  può  rannoJarc  questo  rudere  al  fortilizio  di 
S.  Agostino  alla  Zecca,  sia  perche  ne  è  molto  lontano, 
sia  perche  la  posa  e  la  direzione  delle  pietre  sono  affatto 
diverse  nei  due  luoghi.  Invece,  si  riconnettc  nel  modo  più 
naturale  al  muro  romano,  che  dalla  metà  di  Castel  Ca- 
puano e  per  la  via  Maddalena  scendeva  a  strada  Forcella, 
lasciando  il  nome  di  Soprammtero  alla  regione,  che  sta 
sopra  la  via  dell'Annunziata.  Cosi  l'ultima  scoperta  viene 
a  dirci,  che  quel  muro  attraversava  la  strada  Forcella  in 
direzione  del  vico  Egiziaca  a  Forcella,  proprio  com'è  se- 
gnato su  la  mia  Pianta  nell'opera  citala  del  Capasse.  Nò 
le  lettere  greche  scolpite  su  quei  quadroni  possono  con- 
siderarsi come  un'obiezione  a  questa  veduta;  poiché  i  ma- 
teriali del  muro  romano  furono  presi  da  ogni  parte,  e 
specialmente  da  quei  tratti  del  muro  greco,  che  rimane- 
vano inclusi  dentro  la  nuova  cinta  (in  Capasso,  op.  cit., 
p.  149  e  nota  449)  li  se  l'ulteriore  esplorazione  di  que- 
sto antico  avanzo  riuscirà  fruttuosa  come  quella  che  si 
sta  facendo  sotto  al  vico  Chiavettieri,  forse  verremo  a  sa- 
pere, che  il  muro  romano  si  riattaccava  al  greco  a  monte 
della  chiesa  di  S.  Agostino.  Poiché,  se  la  murazione  ro- 
mana non  fu  un'opera  totalmente  nuova,  ma  s'innestò 
sempre  che  fu  possibile  alla  greca,  non  potè  ai  costrut- 
tori di  quella  venire  in  mente  di  chiudere  dentro  la  loro 
cinta,  e  cosi  rendere  inutile,  la  fortificazione,  che  i  Greci 
avevano  resa  tanto  poderosa  nell'angolo  di  S.  Agostino. 

10  luglio  KJ05. 

Giulio  de  Petxa. 


DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDI! 
I. 

Il  «  Limpiaxo  ». 

Per  avere  un'idea  in  qualche  modo  precisa  della  to- 
pografia medievale  della  regione  che  imprendiamo  a  descri- 
vere, bisogna  ricordare  l'ubicazione  delle  porte  Romana  e 
Donnone  durante  l'epoca  ducale.  La  prima,  di  cui  si  trova 
notizia  soltanto  in  un  istrumento  del  i."  aprile  992  ('',  è 
posta  dal  Ca passo  un  po'  più  su  dello  sbocco  dell'odierna 


k'i  Con  questo,  %'  iniiia  un»  «rie  di  artigli  che  illustreranno  la  re- 
gione nordoccidentale  di  Napoli,  dal  largo  del  .Mcrcatelto  o  piai»  Dante 
sino  al  Vomirò  c  all'Arenclla. 

(iy  Rtgesta  napolitano  ah  anno  t)i2  ai  annum  :tjy,  n.  475,  in  Mo- 
nummla  ad  neapohUni  dutatus  bistorta»!  ptrtintnti.t  eie,  cura  et  studio 
Baktolomm  Capasso,  II1  (Scapoli,  Giannini,  MDCCCLXXXV,  in-4 
mais),  p.  170.  Cfr.  Capalo,  XejpoliUm  datatiti  dtscripiio  ubi  ti  de 
/.iHr.,i,  in  Mon.  cii.,  II  3  ,  Scapoli,  MDCCCXCII),  P.  16}. 


via  Sapienza  in  quella  di  Costantinopoli  <'>.  L'altra,  —  la 
quale,  nel  più  antico  documento  che  la  nomini  (",  è  in- 
dicata come  Porla  noba  que  dici  tur  dt  domino  Urso  Tata, 
ed  altrove  <-*\  più  brevemente,  Porta  domini  Ursi  Tata. 
donde  poi  Donnona  —  si  trovava  tra  la  porta  maggiore 
della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Maiella  e  l'ingresso  al  conserva- 
torio musicale  dello  stesso  nome,  «  in  linea  vcrisimilmcnte 
delle  case  che  fanno  angolo  tra  U  strada  ed  il  vicoletto 
di  fronte  »  '•>.  L'ampio  tratto  di  suolo  stendentcsi  verso 
occidente,  al  di  là  delle  due  porte  su  nominate,  era  detto 
Limpianum  "■'>. 

Cosi  almeno  lo  troviamo  chiamato  nella  carta  di  data 
più  remota  che  ne  faccia  menzione,  cioè  in  un  diploma 
del  7  aprile  1130,  col  quale  Sergio  VII,  l'ultimo  duca  di 
Napoli,  concedeva  a  Giovanni,  abate  del  convento  dei 
SS.  Severino  e  Sossio,  tra  l'altro,  un  casale  de  Urrà  posi- 
tum  in  loco  qui  dicitur  Limpianum  <*'.  Ma  gli  umanisti,  ai 
quali  una  tale  denominazione  parve  poco  classica,  la  mu- 
tarono in  Olympia!  c,  più  frequentemente,  Olympianum, 
supponendola  derivata  da  un  tempio  sacro  a  Giove  Olim 
pio,  che  sarebbe  esistito  nella  nostra  regione,  oppure  dai 
giuochi  olimpici  che  vi  si  sarebbero  celebrati  <»>.  Ond'è 
che  il  Pontano,  fingendo  che  Macronc  c  Lcpidina  discor- 
rano delle  ninfe  urbane  e  suburhane  di  Napoli,  canta: 

At  non  HermitU,  nec  0\ympias,  aut  Conicle 
Unte  sibi  coniugia  aut  hos  exoptant  hymennos  <*>. 


(1)  Cai-asso,  Topogr.  itila  citta  di  Napoli  ntlfXI  set.,  Napoli.  Gian- 
j  nini,  1895,  in-8  (estr.  dall'Wrr*..  slor.  nap..  XV1-XVIII),  p.  19  »g.  e 
la  pianta  in  fine  del  volume.  Cfr.  Schifa,  Stori*  del  datalo  napolit.  (  nel 
medesimo  volume  con  numerazione  a  parte),  p.  49;  De  la  Villi,  Le 
mura  e  It  porlt  di  Napoli,  in  Nap.  nohiliss.,  XII  (19OJ),  p.  jo;  Ca passo. 
Napoli  grecoromana  esposta  mila  lopogr.  e  tuli*  vila,  Napoli,  Soc.  nap. 
di  st.  pat„  1905,  in-8,  p.  ;. 

il)  Strumento  del  lo  febbraio  to;8,  io  Reg.  cit.,  n.  464,  p.  186. 

())  P.  es.,  io  un  istrumentn  del  10  luglio  il  14,  in  Reg.  cit.,  n.  612, 
P-  57 

(j)  Capasso,  Topogr.  cit.,  p,  ai.  Cfr.  Sulla  circoscri\.  àv.  ti  etclf 
fiati.  1  sulla  popolai.  della         Ji  Napoli  Mia  fine  iti  setolo  XIII  fuu> 
al  iSoì).  Ricerche  e  documenti  per  B.  Capasso,  Napoli,  Tip.  dell'Uni- 
versità, i88j,  in-j  (estr.  dagli  Atti  dell Are.  Pontan.).  p.  7;  De  Petra, 
■  in  Capasso,  Stpoli  grecoromana,  pp.  115  sg..  jjj  sr, 

(?)  Il  D'ENGENto,  Napoli  saera,  Napoli,  Beitrana,  MDCXXIII,  in-8, 
|  p.  indice  che  il  nome  primitivo  del  Limpiano  era  Paucitlo;  ma  non 
j  indica  donde  abbia  attinta  simile  notula.  Il  nome  Pannilo  non  esiste 
nell'indice  de'  Monumenta  del  Capasso,  ni  ricorre  negli  altri  scritti  dcl- 
1  l'illustre  topografo  da  me  consultati.  —  Limpiano  stu  porta  Donwrso 
e  poi  chiamato  il  luogo  nella  Piatta  di  S.  Severino  conservata  nel- 
l'Arco, di  Montecassino:  cfr.  CapasvO.  Topogr.  cit.,  p.  au,  n.  a. 

(6)  Reg.  cit.,  n.  641.  p.  401.  Cfr.  Diplomala  ti  charl,r  ducum  Nea- 
polis,  in  Mot.  cit.,  Il',  p.  87,  ove  è  trascritto  l'intero  atto  di  conces- 
sione; e,  nello  stesso  volume,  la  p.  174.  Cfr.  anche  Capasso,  Topogr. 
cit-,  p.  111  sgg. 

17)  Capasso,  Topogr.,  1.  c. 

(8)  ì.epidini,  ecloga  I,  pompa  IV,  vv.  46-7,  in  Carmina,  ed.  Soldati 
(Kircnrc,  Barbera,  iooi,  2  voli.  in  «),  II,  p.  15.  —  Contile  t  un'altra 
modificai  ione  pontaniana  di  Constila,  donde,  oggi,  Conocchia.  Cfr.  Ca- 
passo, Topogr.,  p.  31). 
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A  codesta  opinione  non  fu  contrario  Fabio  Giordano  (,), 
il  quale,  nel  riferirla,  aggiunge  che  il  nome  del  colle  potè 
aver  origine  anche  dalla  villa  di  un  tal  Olimpio,  ivi  collo- 
cata; e  che  l'antico  tempio  o  l'antica  villa  fossero  diven- 
tati nel  medio-evo  il  casale  concesso  dal  duca  Sergio  al- 
l'abate di  S.  Severino.  Ma,  se  la  denominazione  umanistica 
passò  in  tutti  gli  autori  di  cose  napoletane  anteriori  al 
Capasso,  ufficialmente  la  regione  dovè  continuarsi  a  chia- 
mare con  l'antico  e  proprio  nome,  perchè  Lìmpiano,  o, 
per  errore,  Limbìano,  la  trovo  addimandata  in  moltissimi 
documenti  del  monastero  dei  SS.  Severino  e  Sossio,  anche 
del  settecento  avanzato  <»>. 

Determinarne  l'esatta  confutazione  non  è  agevole,  es- 
sendo molto  vaghe  le  indicazioni  che  ce  ne  dànno  i  patrii 
scrittori  (J).  Pietro  Summonte,  l'amico  e  il  cementatore 
del  Pontano  non  ci  dice  altro  che:  «  Olimpia;  pars  est 
Hcrmi  montis  [S.  Elmo]  in  eius  appcndicibus  Neapolim 
versus,  quam  hodie  OHmpnm  dicunt  ».  Con  eguale  conci- 
sione, il  De  Falco  afferma  f*>:  «  Alle  radici  e  falde  dei  colle 
(S.  Elmo]  è  una  possessione  delti  monaci  di  S.  Severino 

che  ha  nome  Olìmpiano  ;  più  oltre,  la  montagna  detta 

dal  Pontano  Antonimia,  e  da  noi  Antignano  ».  Meno  avaro 


(1)  Hitler  ut  ms-,  lib.  II,  cap.  Dt  editivi  neapolitaitù,  ap.  Capasso, 
Tofvfr.,  p.  111,  n.  4.  Di  opinione  diversa  dall'umanistica  fu  il  Ca- 
faccio  (//  Forattitro,  Napoli,  Uoncagliolo,  MDCXXXIV,  p.  819),  il 
quale  dichiara  di  «  burlarti  de  i  giochi  la  [nel  Umpiano]  (atti  a  Giove 
Olimpio  ».  Tuttavia  chiama,  anche  lui,  ne' juoi  scritti,  il  colle  col 
nome  di  Olimpia™  (vedi  I.  c.  e  p.  \,  nota  6  di  questo  scritto),  tranne  ' 
nella  postuma  Dttcri'.  di  S'apcli  tu'  principii  iti  tu.  XV lì,  pubbl.  da  ' 
B.  CaCASSO,  Napoli,  Giannini,  1882,  in  8  (estr.  itVCArcli.  slor.  nap.), 
p.  lj. 

(2)  Cfr.,  p.  es.,  nel  voi.  179)  dei  Monasteri  soppressi,  conservato 
nel  nostro  Archivio  di  Stato,  un  elenco  di  censi  dovuti  al  monastero.  — 
Cosi  pare,  LimpiaDO  vien  chiamato  il  luogo  nei  vari  censimenti  fatti 
a  Napoli  durante  i  secoli  XVII  e  XVIII:  cfr.  Capasso,  Cireoteri-Jont  cit., 
passim. 

(j)  Sei  diploma  di  concessione  di  Sergio  VII  già  citato,  il  •  casale  • 
posto  in  Limpiano  è  detto  •  forij  porta  nostra  que  dicitur  de  dopna 
ursitata  iuxta  Uvinarium  quod  desccndit  de  illu  territoriu  da  super  seti 
et  via  publica  que  dcsccDdit  a  meridie  parte  occidentis  sicuti  aqua  et 
terminis  exfinat  et  iuxta  terram  de  illi  Michini  et  terra  ecclesie  «aneti 
Viti  et  ecclesia  sancii  Archangeli  [di  cui  parleremo  altrove]  et  a  parte 
merìdie  est  terra  de  illi  Marmarli  et  a  parte  septentrioois  est  terra  de 
illi  Barusi  u  (Capasso,  Monuti.,  Il  J,  p.  8;).  Ma,  se  queste  indicazioni  ci 
possono  io  certo  modo  aiutare  a  determinare  enn  approssimazione  l'ubi- 
cazione del  f  caule  »  concesso  all'abate  di  S.  Severino,  ci  dicono  t>en  , 
poco  circa  la  confinuxiune  dell'  intera  regione- 

(4)  Petri  Sl-mmontii,  \'ol<e  in  Iota  iigitiliora  pcvmaton  Johannis  Jo-  j 
;'i'«u  Ponlaui  \'wu  primum  typit  ixtuìuntur  etc.  Neapoli,  Excudcbant 
Reglx  SebctltiJot  Arcadi»  typographi,  MDCCXCV,  in-8,  p.  24.  — 
bulle  vicende  delle  varie  postille  marginali  del  Summonte  vedi,  ultre 
ciò  che  se  ne  dice  nel  volume  ora  citato,  anche  B.  Soldati,  Prefaz. 
alla  sua  edix.  dei  Carmina  del  l'ontano  cit.,  pp.  xx,  xxxvn  (ove  pub- 
blica varie  postille  inedite),  lxxiu  —  Su  l\  Summonte  in  generate 
cfr.,  tra  gli  altri,  E.  PCrcofo,  Introduz.  alla  sua  ediz.  de  /.«  Rimt  dtl 
Oarilto  (Napoli,  MDCCCXC1I),  pp.  ccxii  sg.,  ccxciu  igg. 

(5)  Dtstrittienc  iti  iucibi  intubi  di  Sapoti  t  iti  sui  amtmtsimo  di- 
Urtilo  per  Bsnsditto  ui  Falco  Napolitano.  In  Napoli,  Appresso  Joan 
Paulo  Sugganappo,  In  la  piazza  degli  Armieri,  MDXXXXV1III,  in->6 
(non  numerato),  p.  27. 


di  particolari,  ma  neppur  molto  preciso,  è  Fabio  Giorda- 
no <■>':  a  Extrcma  eius  [di  S.  Elmo]  parte,  qua  fere  urbcm 
attingit  regiam  ad  portam  [Porta  reale,  di  cui  da  qui  a  poco 
discorreremo]  Otympianum  dicitur  ».  E  più  giù  (*>:  «  Eadem 
ex  parte  [a  settentrione]  Otympianus  Collis  nova:  Regali 
immincns  porti-  antiquum  ohm  xdiGcium  habuit.  Sergium 
cnim  consulcm  S.  Severini  monasterio  casale  extra  por- 
tam Damiti  Ursoni*  sivc  Domai  Unitale  ubi  Olimpiannm 
dicitur  donasse  ex  eius  monasterii  vetustissimis  documen- 
tis  accepi;  eumque  locum  Qiterqutium  quandoque  dictum. 
Sed  deinde  si  ve  hominutn  si  ve  temporis  incuria  desertum 
paucis  ab  Itine  annis  ex  dicti  monasterii  villa  in  elegan- 
tisimum  suburbium  evasit,  certantibus  inter  se  prxstantio- 
rum  quorundam  civium  illustriumquc  virorum  crumenis  ». 

Nè  maggior  copia  di  indicazioni  danno  il  Capaccio  (>>  ed 
il  Celano <4).  Invece,  abbastanza  profuso,  ma  anche  un 
po'  contradittorio,  è  il  Cartelli  <»>,  il  quale,  parlando  del 
Cavonc,  ora  via  Francesco  Saverto  Correrà,  ci  dice  che 
anticamente  questa  strada  «  fu  un  vallone  straripcvole,  che 
conteneva  per  un  lato  la  Costigìiola  [S.  Potito]  e  la  Coni- 
glitra  [palazzo  Lupcrano],  c  per  l'altro  un  grande  spazio 
nominato  Allompiano,  clic  distcndevasi  molto  avanti  inverso 
il  Pertugio  [porta  Medina],  in  dove  univasi  al  vastissimo 
terreno  nominato  Biancomagnare  (<>  e  sulle  colline  produ- 

cevasi  infin  quasi  alle  falde  del  monte  Ermico   Per 

questo  vallone  discorrevano  le  acque  di  pioggia  della 
montagna  Oìimpiatia  (7>,  le  quali  dopo  del  1600  furono 
deviate  per  l'ascesa  a' Cappuccini  nuovi  [S.  Efrcm  nuovo]; 
ed  il  luogo  fu  accomodato  in  istrada  pubblica,  in  oggi 
conterminata  di  molti  edificii  eretti  ne' tempi  appresso  ». 
—  Più  oltre  (p.  258):  «  L'intero  spazio  che  si  disse  Aì- 
iompiano      si  distendeva  fino  al  presente  Foro  Carolino 

[Piazza  Dante].  Veniva  conterminato  per  un  lato  dal  ter- 
reno che  dicessi  in  idioma  volgare  Biancomagnare;  per 
l'altro  colla  regione  dell'  Olivetta,  in  oggi  Sangui  di  Cristo; 


(1)  L.  e.,  ap.  Capasso,  Topogr^  p.  21  r,  n.  4. 

(1)  I_  e,  ap.  Capasso,  Tepogr.,  p.  aia,  n.  t. 

(ti  Julii  CtMM  Capacii,  HislorU  neapolitan*  litri  duo  etc.  (Na- 
poli, Gravier.  MDCCLXVI,  1  voli.  10-4),  II,  p.  58:  <  Ad  teptentrionales 
montis  [S.  Elmo]  radico  Rus  Casintcnsium  Monastcriuni  Monachorum 
OlriHpia-Mum  appellar!  arbitrantur  ». 

(4)  .Vatirw  dtl  bello,  dell'attuo  t  iti  furioso  itilo  città  di  Sapoli  rac- 
colte dal  can.  Carlo  Cclano...  con  aggiunzioni.-  per  cura  del  cav.  G. 
B.  Chiarini  (Napoli,  Mencia,  1855-60),  IV,  p.  767:  «  questa  strada  [la 
Cesarea]  ....  anticamente  veniva  chiamata  Olimpiana..^  e  questo  luogo 
tirava  sopra  e  fino  alla  Porta  Reale,  e  si  estendeva  fin  quasi  al  pa- 
lazzo regio  ». 

(>)  Topografia  anivtrialt  etc.  di  Niccolò  Cari.etti,  Napoli,  Stam- 
peria Rairaondiana,  MDCCLXXVII,  in-4,  p.  a 5 5. 

(6)  Sul  Biaruomagnart  veJi  la  Comumca-jone  di  G.  Zahpa  all'ir*. 
slot,  nap.,  XVI  (1891),  p.  251  sgg.  e  Colombo,  La  ttrada  di  Toltdo, 
in  Map.  ml'ilits.,  IV  (1R95),  p.  J8,  col.  1,  n.  1. 

C)  Ma,  dunque,  Y  Allompiano  e  il  colle  Olimpia*,  pei  Cirletti  son 
due  cose  diverse? 
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per  l'altro  col  vallone,  in  oggi  strada  del  Cavone,  e  per 
l'altro  distendeva*!  insin  presso  alle  mura  angioine  ».  — 
Ed  a  p.  319:  a  Ne'  tempi  antichissimi  la  strada  della 
Cesarea  fu  un  gran  vallone  per  dove  discorrevan  le  acque 
di  pioggia  e  separava  le  due  montagne  Ermica  dall'O/Vm- 
piana  ». 

Come  si  vede,  w  la  confinazionc  del  Limpiano  è  abba- 
stanza ben  determinata  ad  est  (presso  a  poco  via  Costan- 
tinopoli) e  a  sud  (Porta  Reale,  o  meglio,  ancora  più  giù, 
fino  alla  Triniti  dei  Pellegrini,  a  destra,  e  al  monastero  di 
Monteoliveto,  a  sinistra^),  molto  vaga,  invece,  è  quella  a 
nord  e  ad  ovest.  Ad  ogni  modo,  certa  cosa  è  che  il  Lim- 
piano comprendeva  l'attuale  Piazza  Dante,  la  salita  Museo, 
S.  Polito,  l'odierna  via  Salvator  Rosa,  e  tutto  il  resto  della 
collina,  almeno  fino  ad  Antignano.  Cosi  pure,  è  fuor  di 
dubbio  che,  per  tutto  il  medio-evo,  esso  non  era  altro  che 
un  terreno  molto  scosceso  ed  erto,  posseduto  quasi  tutto 
dai  benedettini  di  S.  Severino (>),  tranne  piccoli  pezzi  di 
terra,  verso  la  parte  meridionale,  appartenenti  ai  mona- 
steri di  Monteoliveto  e  di  Santa  Chiara  <». 

La  contrada,  a  quanto  pare,  era  coltivata  in  gran  parte  a 
vigneto  («':  pure,  gii  dal  secolo  XIV,  doveva  sorgervi  qua  e 
li  qualche  giardino.  Almeno  «  giardino  »  è  detto  nelle  carte 
un  campiccllo  «  in  Limpiano  »,  concesso  nel  1342  dalla  re- 
gina Sancia  all'ultimo  de*  monasteri  su  nominati (s).  Ma,  al 
terminare  del  secolo  seguente,  e  specialmente,  forse,  dopo 
che  Alfonso  II  d'Aragona,  il  duca  di  Calabria  per  antono- 
masia, ebbe  costruito  nella  nostra  regione  quell'edificio 
che  oggi  è  diventato  il  palazzo  Luperano,  il  colle  cominciò 
a  popolarsi  di  ville  c  casini  di  delizie  Degno  di  spe- 
ciale menzione  è  il  magnifico  giardino  di  Ettore  Pigna- 
telli  duca  di  Montclconc,  cominciato  senza  dubbio  verso  il 
1 502  (perchè  I'  1 1  novembre  dell'anno  precedente  il  duca 
s'era  fatto  concedere  in  enfiteusi  dal  monastero  di  Mon- 


(0  •  Il  suolo  conceduto  ai  monastero  (di  S.  Severino]  si  «stende 
fino  alta  Triniti  dei  Pellegrini  e  comprende  la  casa  del  marchese  di 

Limolano       la  casa  del  sig.  duca  Ignaiio  Barretta,  che  non  paga 

censo  ►.  ctc.  Cosi,  nel  voi.  179;  dei  SltmasUri  soppressi,  l'elenco  di 
censi  eia  citalo,  nel  quale  si  parla  frequentemente  di  territori!  «  in 
Limpiano  dalla  pane  di  dentro  »,  cioè  a  sud  della  Porta  Reale.  —  E, 
in  una  nota  (esistente  nel  medesimo  volume)  di  peni  di  terreno  che 
la  citta  di  Napoli  comprò  dal  monastero  di  S.  Severino  «  dentro  e 
fuori  la  porta  dello  Spirito  Santo,  amicamente  detta  Porta  Toledo  seu 
Reale  »,  si  dice:  •  Nel  i;$t  a  1  ;  aprile,  per  istrumcnto  rogato  da  Fa' 
brizio  Paiano,  un  pezzo  di  territorio  di  una  quarta  e  due  none....,  che 
incominciano  dalla  faccia  delta  cortina  de  la  porta  di  Toledo  cioè-  dalla 
biada  dentro  la  citta  e  da  fine  verso  Monte  Oliveta  t.  Cfr.  anche 
ZAMPA,  1.  c, 

(1)  •  Totum  vel  ex  parte  sive  pieno  iure  sive  iure  emphvtlicuti- 
eario  usque  ad  s.vculum  XVIII  posscssum  dice  il  Capasso.  .Woir. 
cit..  IP,  p.  174. 

(;>  7. smpa,  I.  e;  Colombo,  art,  cit.  io  >Iap.  noHliis.,  IV,  p.  1  ugg- 
ii) Cilombo,  I.  c. 

(i)  Zampa.  Comunici-^.  cit.,  p.  256;  Coiomuu,  l.  c. 
(n)  Cahutti,  op.  cit.,  p.  156. 


tcolivcto  un  pezzo  di  terreno  «  sito  nel  luogo  fuori  Porta 
Reale  detto  Limpiano  »)<*>,  ed  ampliato  vent'anni  dopo, 
mediante  altra  concessione  di  territorio,  fatta  questa  volta, 
in  data  dell'8  aprile  1521,  dalle  monache  di  Santa  Chiara  (,\ 
Ciò  non  ostante,  si  può  affermare,  senza  timore  d'errar 
troppo,  che  l'aspetto  del  Limpiano,  quando  venne  viceré 
a  Napoli  don  Pietro  di  Toledo,  non  differisse  gran  fiuto 
da  quel  che  era  stato  tre  o  quattro  secoli  addietro. 

Una  completa  trasformazione,  invece,  subi  il  luogo  con 
l'ampliamento  edilizio  della  città,  che  resta  una  delle  più 
belle  glorie  di  quel  viceré,  fi  noto  che  la  Napoli  medie- 
vale era  una  città  molto  piccina  e  molto  graziosa,  fornita 
di  un  numero  abbastanza  ristretto  di  abitanti.  E  tale  ri- 
mase fino  ai  principi!  del  cinquecento,  ad  onta  dei  parecchi 
allargamenti  subiti  in  vari  tempi:  sicché  le  25  o  28  mila 
anime,  o  poco  più,  che  contava  sotto  re  Carlo  II  d'Angiò  <*>, 
noti  superarono  le  40,000  all'epoca  di  Ferrante  I  d'Ara- 
gona <«>.  Ma,  venuti  gli  spagnuolt,  per  cause  che  sarebbe 
troppo  lungo  qui  enumerare      tale  cifra  fu,  in  meno  di 

j  mezzo  secolo,  a  dir  poco,  quintuplicata,  non  ostanti  i  due 
anni  di  terribile  epidemia  che  seguirono  il  famoso  assedio 
del  Lautrec  del  1528.  Ed  essendo  la  città  propriamente 
detta  incapace  di  tanta  gente,  questa  dilagò  nel  suburbio. 
Affollatissima,  appunto,  fu  la  nostra  regione,  vuoi  per 

:  l'aria  saluberrima  che  vi  si  respirava,  vuoi  perchè  diven- 
uta di  facilissimo  accesso  mercè  l'apertura  di  via  Toledo 
e  lo  spostamento  a  nord-ovest  delle  mura  della  città.  E, 
detta  oltre  che  Limpiano,  anche  «  fuori  Porta  Reale  »  e, 
più  tardi,  mutata  questa  il  nome,  «  fuori  Porta  dello  Spi- 
rito Santo  »,  cominciò  a  coprirsi  di  chiese,  conventi,  case 
e  ville,  mediante  continue  concessioni  di  terreni  a  censo, 
fatte,  anche  per  tutto  il  secolo  XVII,  dal  monastero  di 
S.  Severino  sia  al  tribunale  di  fortificazione,  acqua  e  mat- 
tonata, sia  a  privati !É). 


(1)  Lo  strumento  di  cessione  c  conservato  nell'Archivio  municipale 
di  Napoli,  Pergamene,  armadio  I,  cassetta  rf  (atti  notarili):  cfr.  Cata- 
loga ragionalo  dei  libri,  registri  e  uriUvrt  esistenti  nrlLs  sezioni  antica  0 
prima  serit  dell' Arch.  munitip.  di  Sape),  (  r }S7-tS,t(,),  compilato  da  B. 
Capasso,  I  (Napoli,  Giannini,  1876,  in-8),  p,  tj  sg.  Questo  istrumento 
pare  che  sia  sfuggito  al  diligcntìssimo  Colombo. 

fa)  Capasso,  Zampa  e  Colohuo,  il.  ce. 

15)  Capasso,  Circostri;,  cit,  p.  aa. 

(4)  Vedi  l'illustratone  di  B.  C»oct  alla  Ceduta  di  Napoli  nel  ,tc.  X»', 
d.t  lui  pubblicata  fuori  testo  Del  voi.  Xlll  (1904)  della  Napoli  nobilis- 
sima. 

(s)  Vedile  in  CaPav».  Circostri;.  cit.,  p.  14  sgg. 

(6)  Vedi  il  più  volte  citato  volume  1795  dei  MmasUri  soppressi.  — 
Si  potrebbe,  se  i  risultati  francassero  la  spesa  della  lunga  e  tediosa  ri- 
cerca, rovistando  nei  molti  volumi  di  scritture  del  monastero  di  S.  Se- 
verino, conservati  nell'Archivio  di  Stato  di  N'.ipoli,  precisare  l'epoca  di 
fondiiione  e  narrare  la  storia  giuridica  di  ciascuna  delle  tante  case 
sorte  nella  nostra  contrada.  Nnto  soltanto  a  rao'  d'esempio  e  perche 
può  avere  un  certo  interesse  storico  o  artistico,  che  nell'anno  1659 
»  le  monache  del  Rosario  delle  Pigne  comprarono  una  casa  fuori  Porta 
reale  dal  medico  Mario  Burgo  col  peso  del  censo  al  monastero  (di 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


117 


Che  molte  case  vi  sorgessero  gii  nel  1566,  apparisce 
dalla  più  antica  pianta  di  Napoli  che  si  conosca,  disegnata 
proprio  quell'anno,  a  Roma,  da  Antonio  Lanfrerij  Formis, 
della  quale  uno  Jei  pochi  esemplari  ancora  esistenti  è 
posseduto  dal  nostro  Benedetto  Croce'».  Ed  anche  se 
questa  oon  fosse,  testimonierebbe  largamente  a  favore  di 
quanto  si  è  asserito  una  prammatica  del  viceré  don  Pa- 
rafan  de  Rivera,  promulgata  il  31  luglio  di  quel  medesimo 
anno,  in  cui  egli  riconfermava  un  suo  precedente  bando, 
che,  logico  ed  opportuno  come  tutte  le  leggi  vjceregnali, 
proibiva  di  «  fare  nè  costruire  fabbriche  di  nuovo  ne' 
borghi  di  questa  fedelissima  citta  di  Napoli,  nè  nella  mon- 
tagna di  S.  Martino  »,  sotto  pena  di  1000  ducati!'». 

Ma,  se  in  quel  tempo  cosi  felice  pei  birboni,  le  leggi 
più  eque  rimanevano  lettera  morta,  figurarsi  come  potesse 
esser  applicata  questa,  la  cui  esecuzione  era  materialmente 
impossibile  !  E  pure,  i  viceré  spagnuoli,  con  invidiabile  e 
serena  cocciutaggine,  continuarono,  per  circa  un  altro  se- 
colo, a  sciupar  tempo,  inchiostro  e  carta,  per  ripetere  le 
loro  insulse  proibizioni,  aumentando  sempre  più  le  pene,  i 
E  prammatiche  e  bandi  sull'argomento  emanarono  il  duca  ' 
d'Alcalà  (18  maggio  1569),  il  duca  di  Ossuna  (30  marzo  ' 
1583  e  31  ottobre  1584X11  conte  di  Miranda  (20  maggio 
1588),  il  conte  di  Olivares  —  il  più  severo  di  tutti  — 
(23  ottobre  1596)  ed  il  conte  di  Lemos(3i  gennaio  1613, 
30  aprile  e  9  ottobre  1615)  <a>. 

Perfino  don  Filippo  II  volle  far  dall' Escuriale  la  voce 
grossa,  e  «  restò  servito  »  di  scrivere  ben  tre  lettere, 
una  a  don  Giovanni  Zunica  (31  ottobre  1581}  e  due  al 


S,  Severino]  in  due.  37.  L'anno  1677  dopo  lunghe  liti  le  dette  rao-  | 
nache  pagarono  il  laudcniio  in  due.  40,  che  furono  impiegati  nella 
speu  dei  mattoni  di  marmi  per  lo  nuovo  chiostro  [il  magnifico  atrio 
cinquecentesco  che  oggi  si  ammira  nell'Arch.  di  Stato].  L'anno  171) 
pagarono  il  primo  quiiideonlo  del  1711  di  due.  17,  che  furono  impie- 
gati fra  maggior  somma  nel  coprire  il  camerane  sul  nuovo  archivio 
che  al  presente  si  vede  ».  Con  pure  lappiamo  che  eensuaria  del  mo- 
nastero era  la  chiesa  dello  Spirito  Santo  «  che  esige  quilche  cosa  da 
ogni  carro  di  canape  che  si  fermano  (sii)  fuori  detta  porta  [Porta  reale], 
con  che  però  detta  chiesa  non  può  fabbricare  in  detto  luogo  •.  Natu- 
ralmente, con  l'andar  del  tempo,  parecchi  censi  furono  affrancati  ;  tut- 
tavia a  non  pochi  proprietari  dovi  arrecare  considerevole  vantaggio 
economico  la  soppressione  del  monastero,  avvenuta,  come  e  no»o,  , 
nel  1709. 

(t)  Cfr.  su  di  essa  Sciupa,  i  na  pianta  topografica  di  S'apoli  mi  1166, 
io  S'ap,  netilìst.,  IV  (1895),  pp.  l6l-6. 

(1)  Pragmatica,  eJkti,  durila,  inltrilula,  nguiqiu  sandioots  rtgni 
ntapolilati  etc,  tit.  XXIV  (it  ^Jificiit  probihilu),  n.  1  (nell'edii.  a  cura  | 
di  Domenico  Alfcno  Vario,  Napoli,  Cervone,  CIDoCCLXXII.  4  voli.  ; 
ln-f-,  I,  p.  ;u).  Su  questa  ed  altre  prammatiche  che  citerò  intorno  allo 
stesso  argomento,  cfr.  CapasW>,  Greoitri^  p.  ji  sg. 

(})  Pragmat.,  tit.  cit.  —  Non  ho  citata  ju  la  prammatica  del  duca 
d'Odane  del  10  aprile  1656  (tit.  XXIX.  Di  bmmbus  ti  nnm  o$cio, 
n.  14:  ed.  cit.,  I.  p.  541  sg?  >.  perche,  propriamente,  concerne  la  proi- 
bilione  fatta  ai  baroni  di  costruire  nuove  terre  e  casali  nei  loro  beni 
feudali.  —  Le  ingiuste  leggi,  non  mai  osservate,  furono  ufficialmente 
abrogate  dall'imperatore  Carlo  VI,  con  prammatici  del  i."  luglio  1718  j 
(voi.  Cit.  p.  J>4  sg-). 


duca  d'Ossuna  (28  aprile  e  25  ottobre  1582),  lamentan- 
dosi del  «  dafio  que  resulta  ala  fortificacion  de  la....  Ciudad 
de  los  edificios  que  se  hazen  en  los  Burgos  y  fucra  de 
la  dicha  Ciudad  »  ed  ordinando  la  più  scrupolosa  osser- 
vanza delle  prammatiche  che  egli  supponeva  in  vigore 
Ma  fece,  anche  lui,  un  buco  nell'acqua;  poiché,  non  più 
che  quindici  anni  dopo,  il  Limpiano  s'era  talmente  co- 
perto d'edifìci  e  conteneva  tana  gente  ('>,  che  non  poteva 
oramai  rimanere  aggregato,  come  per  l' innanzi,  alla  parroc- 
chia di  S.  Maria  Maggiore.  Perciò,  nella  nuova  circoscri- 
zione ecclesiastica,  fatta  dal  cardinale  Alfonso  Gesualdo 
con  decreto  del  13  febbraio  1597,  confermato  da  una 
bolla  di  Clemente  Vili  del  7  dicembre  1599,  la  nostra 
regione  venne  eretta  in  parrocchia  a  sé,  detta  di  S.  Ma- 
ria dell'Avvocata,  dalla  chiesetta  omonima  in  essa  co- 
struita <»>;  e  da  quel  momento  anche  il  borgo  cominciò  a 
dirsi  dell'Avvocata  <<>. 

Intorno  al  1600  contava  esso  solo  gii  6000  abitanti'»: 
pochi  gran  signori,  che,  come  oggi,  preferivano  abiure  in 
via  Toledo,  ed  anche  più,  alla  riviera  di  Chiaia;  ma,  in 
compenso,  molti  professionisti,  tra  cui  abbondavano  uomini 
di  toga.  Anzi,  questi  ultimi  nel  1622  erano  dovuti  giun- 
gere ad  un  numero  abbastanza  notevole,  se,  a  quanto  di- 
cono gli  scrittori  coevi,  fu  per  render  loro  più  comodo  il 
recarsi  a  Castelcapuano,  che  venne  aperta  in  quell'anno 
una  nuova  porta  <•>. 

Vero  é  che  la  costruzione  dei  depositi  di  frumento, 
chiamati  Foste  del  grano,  arrestò  la  foga  edilizia  de'  nostri 
maggiori  nel  tratto  di  via  di  cui  dovremo  prticolarmente 
ora  occuparci,  specie  dal  lato  destro  salendo,  il  quale  fino 
ad  una  trentina  d'anni  fa  sembrava  una  fortezza  diroccata. 
Però,  gii  dalla  meli  del  secolo  XVI  s'era  apena  la  bella 
via  dell'Infrascata,  oggi  Salvator  Rosa;  strada  comodissima 
che  congiungeva  la  parte  superiore  del  Limpiano  con  l'in- 
feriore. E  edifici  di  ogni  sorta  vi  si  moltiplicarono  du- 
rante il  seicento,  si  che  il  Capaccio  poteva  dire,  nel  1634, 
al  supposto  forestiero  a  cui  fingeva  di  far  da  guida,  che, 
usciti  da  Porta  Reale,  s' incontrava  «  un  altro  mondo  di  case, 


l  i)  Cfr.  Prugna!.,  tit.  cit.,  n.  2  (I,  p.  311  »g.). 

(21  Verso  il  ijs5  la  parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore,  insieme  con 
la  Conigliera,  la  Concezione  de' Cappuccini  ed  il  Limpiano  da  essa  di- 
pendenti, contava  8918  anime  (Capa  ìso,  Grcotcn^..  p.  10$).  1-a  stessa 
parrocchia  con  Limpiano  ed  Antignano  nel  settembre  1591  contava 
9966  anime;  scendeva  nell'ottobre  159)  a  Q128, e  net  giugno  1595  a 
7696;  ma  risaliva  ben  presto,  nel  settembre  1596,  un  mese  prima 
della  prammatica  del  conte  d'Olivare»,  a  10,740  (Capasso.  op.  cit., 
p.  1061. 

>  j  p  Capasso,  Gra,uH{.  cit,  pp.  17,  }8.  La  parrocchia  passò  poi  in 
S.  Domenico  Soriano. 

U)  Non  tutto  il  Limpiano  costituì  il  borgo  dell'Avvocati  :  una  por- 
«ione,  come  si  dirà  altrove,  venne  a  far  parte  di  quello  dei  Vergini. 

i;>  Capasso,  Grtoseri?.  cit,,  p.  108. 

(6)  Pon'Alba:  vedi  più  giù. 
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di  palazzi,  di  giardini,  di  comoditi  del  pubblico  »  ctc. (,);  ' 
ed  il  Celano,  nel  1692,  che  il  borgo  dell'Avvocata  era 
tanto  popoloso  u  che  passar  potria  per  una  gran  città  »  <*>. 
Infatti,  nel  1 67  j,  appena  vent'anni  dopo  la  terribile  peste 
che  distrusse  circa  tre  quarti  dei  napoletani  <»>,  contava 
già  6037  anime,  giunte  a  7256  nel  1688  e  a  10,557 
nel  1715  W. 

Importanza  maggiore  ebbe  l'antico  Limpiano  nel  se- 
colo XVIII  sotto  re  Carlo  Borbone,  ed  ancora  più  du- 
rante il  lunghissimo  regno  del  successore  di  lui,  a  causa 
della  fondazione  della  real  villa  di  Capodimonte  e,  prin- 
cipalmente, della  demolizione  di  Porta  Reale;  demolizione 
che  fece  perdere  alla  nostra  regione  ogni  carattere  di  borgo. 
Perciò,  quando,  con  reale  dispaccio  del  3  gennaio  1779, 
la  città  di  Napoli  ebbe  un  nuovo  ordinamento  ed  alle 
antiche  ottine  vennero  sostituiti  dodici  quartieri,  ottavo 
fra  questi  fu  quello  dell'Avvocata,  che  comprese  i  distretti 
delle  parrocchie  di  S.  Maria  dell'Avvocata  e  di  S.  Maria 
dell'Arenella  E,  riguardo  alla  circoscrizione  ecclesiastica, 
divenuta  la  parrocchia  dell'Avvocata  troppo  numerosa,  fu 
d'uopo,  nel  1792,  staccarne  una  parte  ed  erigerla  in  par- 
rocchia a  sè:  quella  di  Montesanto  <*>. 

Della  topografia  del  nostro  colle  sullo  scorcio  del  se- 
colo XVIII  sono  preziosi  documenti  le  tre  grandi  piante 
di  Napoli  allora  disegnate:  quella  bellissima  ed  artistica 
del  duca  di  Noia  pubblicata  nel  17760,  l'altra  in  venti 
pezzi,  molto  utile  ai  proprietari  di  subili,  fatta  nel  1798 
dal  regio  ingegnere  comunale  Luigi  Marchese  <»>  e  la  terza, 
di  ignoto  autore,  del  1801,  anche  in  venti  pezzi,  dei  quali, 
per  altro,  solo  diciassette  dell'unico  esemplare  che  se  ne 
conosca  furono  rinvenuti  dal  Capasso  nelle  scritture  miscel- 
lanee dell'Archivio  municipale  di  Napoli  '»>.  Da  queste  si 
scorge  che,  tranne  la  salita  Museo,  ora  completamente 
trasformata,  il  resto  della  regione  presentava  un  aspetto 
poco  dissimile  da  quello  d'oggidi.  Per  esempio,  il  primo 
braccio  della  strada  dell'Infrascata  (palazzo  degli  Studi  — 
chiesa  della  Cesarea)  era  già  tutto  ricoperto  da  ambo  i 
lati  da  case  e  palazzi;  parecchi  dei  quali  non  hanno  ancor 


(1)  7/  ForeilUro,  p.  818.  lì,  a  p.  819:  «  Quando  vedrete  quel  jito 
di  questo  borgo,  «starete  stupito  in  veder  unti  palaia!  nobilissimi  per 
la  strada  di  Olimpiano... ,  strada  piena  di  chiese  e  monisteri  di  frati 
e  donne  monache  »,  etc. 

(a)  Celano,  III,  p.  4), 

(;)  Vedi  più  giù  a  proposito  del  largo  del  Mercatello. 
(4)  Car-Avo,  Cirtouri^.,  p.  6s. 

(>)  I»'.  P  7°- 
(6)  Ivi,  p.  71. 

171  Un  esemplare  nel  Museo  dell'Ardi,  di  Stato  di  Napoli.  Vedi  su  di 
css.]  l'articolo  di  Aldo  Blessicu.  in  Sup.  nohiliss.,  IV  1 1895),  p.  i8j  sgg.; 
V  (1896),  p.  74  sgg. 

(8)  Un  esemplare  nel  Musco  dell'Ardi,  suddetto.  Cfr.  Capasso, 

QritltHXi  P-  8o-  * 

(9)  Capa«o,  I.  c. 


perduta  con  successivi  rifacimenti  l'impronta  settecentesca. 
Nò  molto  diversa  dall'attuale  era  la  condizione  del  se- 
condo braccio  della  medesima  via  (Cesarea  —  strada  Conte 
della  Cerra);  il  quale  adesso  è  soltanto  un  po' meno  rado 
di  edifici. 

Perciò  possiamo  sorvolare  sul  secolo  XIX,  e  dire  soltanto 
che  l'apertura  della  nuova  via  di  Capodimonte,  compiuta  nei 
primi  anni  del  decennio,  e  quella  del  Corso  Maria  Teresa 
(ora  Vittorio  Emanuele),  cominciata  poco  prima  del  1860, 
mettendo  l'Avvocata  in  più  facile  comunicazione  col  resto 
della  città,  resero  la  nostra  contrada,  —  diventata  la  quinta 
tra  le  sezioni  della  città,  —  sempre  più  centrale  e  popo- 
losa: progresso  che  oggi  non  è  punto  cessato  (non  ostante 
la  costruzione,  dal  1884  in  poi,  di  unti  nuovi  quartieri), 
mercè  la  salubrità  dell'aria  e  l'incremento  e  l'economi- 
cità de'  mezzi  di  trasporto. 

Fausto  Nicolini. 

MEMORIE  D'ARTE  V ASTESE 

(A  proposito  dell'esposizione  artistica  di  Chieti) 

(Contili.    ■  v  use.  prec). 

Un  altro  edifuio  importante  di  Vasto  è  il  castello  detto 
malamente  dei  Caldora.  Esso  fu  la  rocca  di  Guasto  Aymone, 
come  già  la  battaglia  era  stata  la  rocca  di  Guasto  Gisone;  e, 
parallelamente  alla  base  del  campanile  di  S.  Maria,  è  anche 


C««en,.  a  Vasto  mondo  la  dilanili  III  •Sol  «colo  XVT. 
Veduta  r...ir„.  Disegno  dell'In*.  K.  LaccttU. 


esso  un  esempio  d'arte  notevolissimo.  Di  detto  castello, 
inunto,  la  parte  anteriore  oggidì  è  stata  trasformata  in 
signorile  abluzione,  ne  di  essa  ci  occuperemo:  comince- 
remo invece  dal  notare  che  la  fondazione  della  sua  parte 
più  antica,  costituita  dal  nocciolo  centrale  turrito  più  volte 
ricostruito  e  di  ani  progredienti,  risale  probabilmente  alla 
fine  del  secolo  XII.  In  ogni  modo,  quando  già  il  Guasto 
d'Aymonc  s'opponeva  validamente  al  Guasto  Gisone,  e 
però  certamente  ne!  secolo  XIII,  e  più  precisamente  sotto 
il  dominio  di  Tommaso  Fasanclla  (1269)  e  sotto  quello 
successivo  degli  Scillata,  dei  De  Solliaco  e  dei  Cantclmi, 
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questo  castello  doveva  essere  già  in  piedi:  forse,  fu  ri- 
costruito da  uno  di  costoro  su  vecchio  nocciolo  quadrila- 


stilc  francese  del  tempo,  cioè  con  maschio  e 
con  torrioni  rotondi.  Pervengo  poi  (1345)  1  Raimondo 
Caldora,  barone  di  Castelgii.dice,  venne  cosi  fortemente  mu- 
nito, da  prendere  definitivamente  nome  e  suggello  caldo- 
rcscot  ritolto  a  costui  dalla  regina  Giovanna,  più  si  ac- 
crebbe dopo  la  riunione  in  un  sol  Guasto  delle  due  uni- 
versità rivali  operata  dal  benemerito  Buccio  di  Alvappario 
nell'anno  g-à  ricordato:  tornò  ai  Caldera  ;  1422.1  per  le  armi 
di  Giacomo,  che,  momentaneamente  contrastato  da  Aden- 
dolo Sforza  (t-t2}\  fu  nuovamente  signore  del  Vasto  e 
grandemente  benemerito  delle  sue  fortificazioni,  come  lo 
vedemmo  già  benemerito  dell'edilizia  artistica  cittadina  con 
la  ricostruzione  del  Pala^x  N'el  1439  Giacomo  Caldora 
aveva  infatti  compiute  migliori  mura  per  la  città  di  Vasto, 
aveva  rinnovata  Porta  Castello,  lasciando  un  piazzale  da- 
vanti ad  essa;  aveva  munito  di  cannoni  gli  spalti  -  i  can- 
noni stessi  portavano  ti  suo  stemma  -.mentre  una  delle 
torri  castellane  s'innalzava,  al  dir  del  Viti,  così  alta,  da 
scoprirsi  dalla  sua  sommità  buona  parte  degli  Abruzzi  e 
del  Molise.  Questa  torre,  secondo  noi,  è  ancora  in  piedi, 
sebbene  in  qualche  patte  rinnovata:  e  si  dica  anzi  che 
sono  due  le  toni  antiche  circolari  a  mattoni  tuttora  esi- 
stenti. Di  esse  una  ha  una  bellissima,  ben  conservata  e 
fitta  merlatura  guelfa,  il  cui  contorno  careiteristico  si  vede 
pure  in  Napoli  sulle  case  adiacenti  alla  parte  posteriore 
della  chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  e  di  quella  di  S.  F.h- 
gio;  l'altra  torte,  poi,  si  restringe  superiormente  in  una 
minor  torre  cilindrica  che  i  coronata  da  una  graziosa  cor- 
nicela dentellata,  e  che,  oggidì,  è  coperta  da  una  cupoletta 
slanciata,  aggiunta  probabilmente  nel  secolo  XIX  insieme 
con  un  lanternino  culminale  per  coprire  appropriatamente 
una  cappella  ricavata  nei;- interno  della  torre.  Addossate  a 
ciascuna  torre  rotonda,  sono  oggi  fabbriche  ili  pianta  qua- 
drilatera, costituite,  in  buona  parte,  da  aggiunzioni  fatte 
per  contenere  le  scale  di  accesso  alle  terrazze  superiori, 
giacché  le  torri  erano  prive  di  scale. 

Dicono  gli  storici  che  nel  1.1(14  Antonio  Caldora,  so- 
stenitore di  parte  d'Angio,  fu  assediato  nel  castello  di  Vasto 
dallo  stesso  re  Ferrante  I,  e  che,  andando  l'assedio  per  le 
lunghe,  e  molestando  le  truppe  caldurcsche  fortemente  le 
avversarie,  il  popolo,  che  era  favorevole  a  queste  ultime, 
imprigionò  il  Caldora  e  lo  consegnò  all'aragonese.  La  terra 
tornò  allora  di  regio  demanio,  c  l'antico  castello  parte 
centrale  dell'attuale  —  fu  diroccato  nelle  sue  cinte  peri- 
metrali, mentre  i  cannoni  I, irono  smontati,  e  solo  le  torri, 
secondo  noi,  restarono,  sperando  cosi  :l  popolo  che  più 
non  si  ricostruisse  l'oggetto  delie  sue  passate  sciagure  An- 
cora tale  speranza  il  popolo  manifestava  nei  !  W)  poiché 


dai  capitoli  spediti  111  quell'anno  da  Innico  d'Avalos  de 
Aquino,  nuovo  signore  di  Vasto,  per  supplica  della  Uni- 
versità vastese,  risulta  che  i  cittadini  desidera \ ano  che  i 
marchesi  non  avessero  rtfahhricato  il  castello.  Speranza 
delusa,  poiché,  essendosi  al  n.  14  dì  tali  capitoli  stabilito 
invece  che  «  potranno  1  marchesi  restaurare  il  castello 
quasi  demolito  o  innalzarne  uno  nuovo  [cotesto  dimostra 
quanto  il  vecchio  tosse  deperito1,  ma  senza  pagamento  oc! 
angaria  dei  vastesi  »,  a  detta  ricostruzione  ben  presto  fu 
dato  mano. 

Si  era  intanto  al  principio  del  secolo  XVÌ,  e,  con  la 
evoluzione  dei  mezzi  di  attacco  e  dì  difesa,  si  era  cosi  bene 
sviluppata  la  ingegneria  militare,  che  la  ricostruzione  del 
castello  non  solo  fu  ammirevolmente  condotta,  ma  avvenne 
su  di  un  piano  completamente  organico  e  diverso  dallo 
antico.  La  pianta  di  questa  ricostruzione,  fortunatamente 
incisa  in  lapide,  una  copia  della  quale  ben  potrebbe  figu- 
rare in  Clneti,  era  concepita  esternamente  da  un  quadrila- 
tero regolare  con  ai  vertici  sporgenti  quattro  bastioni  a 
mandorla:  all'interno  era  un  vasto  cortile:  adaiti  fossati 
—  ora  ricolmi  —  la  circondavano  in  giro.  lì  di  questa 
parte,  di  cui  or  resta  solo  la  metà  posteriore  o  nordica, 
che  noi  diamo  l'aspetto  nel  nostro  schizzo,  dispogliando 
di  nostra  matto  il  disegno  da  un  cumulo  di  piccole  fab- 
bnche  di  indole  civile  o  da  bottega,  addossate  a  scopo 
redditizio,  in  prosieguo  di  tempo,  alle  costruzioni  mili- 
tari. La  gentilezza  dei  bastioni  di  questa  parte  cinquecen- 
tesca del  castello  per  la  pianta  né  sol  quadrata  né  sol 
circolare,  ma  fusione  di  entrambe  esse,  e  cioè  a  cuore  od 
a  mandorla,  é  grandissima,  onde  tutto  il  fronte  riesce  di 
un  pregio  assai  singolare.  Al  disopra  del  primo  cordone 
torico  e  di  buona  pietra  aggettano  iti  (ila  forti  beccatelli 
a  massello,  sui  quali  sona  girati  gli  archetti  a  tutto  sesto 
di  collegamento,  che  permettono  l'aggetto  del  manufatto, 
cosi  che  tutta  la  fabbrica  superiore,  fortemente  sporgendo 
dal  filo  sottoposto,  forma  uno  di  quegli  a^roltamenii  tanto 
cari  al  Riiskin,  da  meritare  di  essere  celebrati  nelle  ge- 
niali sue  Seve  fiaccole.  JtU'ArehikUura.  l.'n  nuovo  cordone 
lapideo  ricorre  al  disopta  degli  archetti  e  la  fabbrica  con- 
tinua poi  cilindrica  a  mattoni  fino  all'altezza  degli  spalti 
più  o  meno  alterati  e  ricostruiti.  Un  portale  è  oggidì  nel 
centro  di  questa  tVontc  in  fondo  ad  un  ponte  cavalcante 
il  fosiir.o  —  ponte  che  fu  già  levatoio  — ;  ed  e  questo 
portale  che  oggi  costituisce  l'egresso  del  palazzo  costrutto 
sulla  parte  anteriore  del  castello,  trasformata  già,  come  di- 
cemmo, in  abitazione  civile.  Dal  500  iti  poi  più  di  una 
volta  il  castello  fu  restaurato;  nel  1005,  secondo  il  Mar- 
chesani,  il  marchese  lo  concesse  alla  Lhlivetsiù  «  ad  uso 
ili  tribunale,  di  carceri  e  ili  archivio  e,  finalmente,  tor- 
nato nel  tyot  per  cessione  al  d'Avalos,  Cesare  Michelan 
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gelo,  nel  primo  decennio  di  quel  secolo,  gli  restituì  l'onore 
antico,  tanto  sotto  di  lui  si  ebbe  splendore  la  signoria  del 
Vasto. 

Ai  di  nostri  è  proprietà  privata,  e  noi  non  possiamo  non 
dolerci  che  a  poco  a  poco  l'artistico  baluardo  vada  tra- 
sformandosi in  un  edilizio  di  aspetto  decoroso,  è  vero, 
per  le  sue  fronti  di  lodevole  architettura,  ma  assorbente 
sempre  più  il  ricordo  dell'antica  arte  militare. 

E  giacché  siamo  a  parlare  di  arte  militare,  diamo  pure 
uno  sguardo  ai  minori  baluardi  che  in  Vasto  restano  tut- 
tora in  piedi.  Sono  essi  dei  torrioni  rotondi,  che  in  ori- 
gine sporgevano  dalla  cinta  delle  mura  cittadine  con  dispo- 
sizione planimetrica  analoga  a  quella  delle  torri  rotonde 
della  murazione  napoletana.  Attualmente  le  mura  sono 
rase  al  suolo  e  scomparse,  ma  gli  avanzi  dei  torrioni  —  che 
si  notano  solo  nella  pane  occidentale  del  paese  —  sono 
assai  considerevoli;  e,  poiché,  come  si  e  visto,  nel  1459 
Giacomo  Caldora  aveva  rifatte  solidamente  le  mura  di 
Vasto,  al  suo  rifacimento  forse  si  deve  l'essersi  quei  tor- 
rioni conservati  ancora  in  vita.  Sono  a  mattoni,  di  accu- 
ratissimo magistero  ed  hanno  base  lievemente  a  scarpa: 
quello  detto  di  S.  Spirito  o  di  Amante  finisce  poco  sopra 
il  primo  cordone  a  sezione  lorica;  quello  detto  di  Bas- 
sano,  si  innalza  ancora  sul  cordone  per  quattro  piani,  ed 
è  terminato  superiormente  da  merlatura  a  mensole. 

Quando  il  Vasto,  nel  secolo  XV,  fu  ritolto  ai  Caldora, 
restando,  privo  di  feudatari,  liberalmente  in  dipendenza  di- 
retta dal  monarca  fino  al  1496  o  97,  questi  bastioni  eb- 
bero infisse  nel  muro  le  regie  armi  scolpite  in  pietra.  Una 
di  queste,  con  la  data  del  1493, 


tatta  »  —  riferisce  il  Marchesani  — 
nel  già  citato  bastione  di  S.  Spi- 
rito; ma,  ridotto  questo  a  fon- 
daco fin  dai  primi  del  secolo  XIX, 
chi  sa  se  conservi  tuttavia  coteste 
armi.  Altro  scudo  con  le  armi 
regie  e  dell'università  vastesc  si 
notava  sulla  torre  Bassano.  Que- 
sta torre  ebbe  rinnovato  il  suo  lu- 
stro sotto  la  dominazione  cinque- 
centesca dei  d'Avalos,  ma  nello 
stesso  secolo  XVI  dovette  passare 
ai  Bassano  di  cui  prese  definitivamente  il  nome.  È  vol- 
gare tradizione  che  Bassano  si  fosse  detto  per  corruzione 
di  Bascià  o  Pascià,  quasi  capo  di  scorreria  barbaresca,  ma 
sta  invece  il  fatto  che  effettivamente  una  famiglia  Bassano 
lungamente  ed  onorevolmente  restò  nel  Vasto.  Furon  que- 
sti Bassano  affini  a  quei  da  Potile  provenienti  dalle  terre 


Tom  dtl  BlMJino  lo  Vu)o. 
1  d«IVin«.  P.  Uc<rt<i 


di  Padova  che  diedero  unto  lustro  alla  pittura  con  Fran- 
cesco, Giacomo,  Leandro  etc?  E,  nell'affermativa,  furon 
questi  Bassano  attratti  in  Vasto  dal  ricordevole  splendore 
della  vita  marchcsalc  di  quel  tempo? 

Non  sapremmo  dire;  certo  è  che  oltre  ad  abitare  il 
Vasto  i  Bassano  dovettero  menarvi  pure  vita  signorile,  se 
un  di  loro  aveva,  per  esempio,  al  suo  séguito  un  turco, 
che,  con  gran  festa  di  popolo,  nel  1602  fu  fatto  cristiano 
e  battezzato  dell'arciprete  Chiocchi  ;  un  altro  —  il  barone 
Carlo  —  passato  di  questa  vita  a  mezzo  il  secolo  XVII, 
ebbe  riverito  sepolcro  in  S.  Maria;  mentre  i  suoi 
sori,  infine,  proseguirono,  nel  secolo  XVIII,  a 
il  possesso  di  Tufillo,  e  con  titolo  marchionale  per  giunta, 
in  premio  dei  molti  servigi  resi  alla  corona  di  Spagna. 

Abbiamo  detto  che  la  Torre  Bassano  é  rotonda,  a  quat- 
|  tro  piani  con  base  leggermente  a  scarpa,  fregiata  di  cor- 
done: sarà  bene,  ora,  completare  rapidamente  la  sua  de- 
scrizione. Al  primo  piano  ricorre  un  giro  di  archetti,  che,  a 
mo'  delle  merlature  sporgenti,  rigonfiano  il  diametro  esterno 
del  maschio,  producendo  un  aggetto  della  fabbrica  cilin- 
drica. Il  concetto  di  questo  aggetto  creato  da  mensole  ar- 
cheggiate, l'abbiamo  già  visto  applicato  nel  castello;  sen- 
nonché, essendo  nel  torrione  espresso  molto  più  timida- 
mente, cioè  con  minore  sporgenza,  é  facile  ritenere  che 
il  suo  rcalizzamento  sia  più  antico  in  Torre  Bassano  e  però 
opera  dei  Caldora.  Al  piano  superiore  la  fabbrica  torna  a 
restringere  il  suo  diametro  con  una  risega  smussata  ad  ovolo 
od  a  quadrante;  indi  prosegue  di  nuovo  cilindrica,  essendo 
il  suo  paramento  interrotto  solo  dai  buchi  quadri  per  i 
quali  passarono  le  travi  delle  opere  provvisionali  occorse 
durante  la  costruzione.  L'ultimo  piano  è  decorato  da  uno 
spalto  fuoruscente,  con  parapetto  affidato  a  mensoloni  col- 
legati fra  loro  da  archetti  semiovali  a  sesto  molto  ribas- 
sato, ma  di  gentile  curvatura.  I  mensoloni  hanno  la  forma 
tipica  dei  modiglioni  classici,  ma  immaginati  disposti  ver- 
ticalmente, onde  pendono  per  maggiore  lunghezza  che  non 
aggettino:  al  disopra  degli  archetti  gira  un  nuovo  cordone, 
indi  è  un  parapetto,  ed  il  tutto  è  di  linea  assai  armoniosa. 

Ai  piedi  di  Torre  Bassano,  nel  1799,  trovarono  la  morte 
coloro  che  unirono  la  loro  azione  a  quella  del  generale 
commovimento. 

t 

♦  * 

Torre  Penna  è  una  massiccia  e  quadrata  costruzione 
che  domina  la  punta  della  Penna,  messa  com'è  a  cava- 
liere della  piccola  penisola  che  si  addentra  in  mare  per 
più  chilometri.  Per  coloro  che  navigarono  a  diporto  nelle 
acque  di  Castellammare  di  Stabia,  e  vi  ammirarono  il  pit- 
toresco scoglio  del  Revigliano,  basterà  dire  che  Torre 
Penna  ed  il  baluardo  maggiore  di  caste!  Rcvigliano  sono 
due  espressioni  pressoché  identiche  di  arte,  appartenendo 
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entrambe  a  quelli  fioritura  di  torri  littoranee,  cominciate 
intorno  alla  meta  del  secolo  XVI  per  opera  del  viceré 
Pietro  di  Toledo,  che  volle  rafforzare  le  spiagge  contro  le 
scorrerie  de'  corsari,  e  la  cui  costruzione,  che  risale  all'anno 
1564,  si  congiungc  in  pane  al  nome  del  bresciano  Benve- 
nuto Tortelli. 

Torre  Penna  e  un  maschio  tronco  piramidale  alto  e  forte, 
tutto  a  mattoni,  con  pareti  spesse  più  metri,  con  lo  spalto 
supcriore  sporgente  a  parallelepipedo  affidato  a  tre  arca- 
telle per  ciascun  lato,  sostenute  queste  da  quattro  menso- 


Tot-re  l'enfia  1»  Vitto. 
Da  fotografia  del  Cav.  De  (ìuxlirinvo. 


Ioni  piramidali  rovesci.  Il  sistema  costruttorio  di  questi 
mensoloni  è  quello  per  cui  si  dispongono  successivamente 
in  aggetto  sugli  inferiori,  i  filari  di  mattoni  superiori,  onde 
essi  rechino  paramento  a  dente  di  sega;  ma,  mentre  il 
paramento  del  maschio,  dal  quale  i  mensoloni  aggettano, 
rapidamente  si  rastrema  dalla  verticale  per  effetto  della 
considerevole  scarpata  che  reca  seco,  il  paramento  dei 
mensoloni,  per  l'inversa  inclinazione  che  ha,  si  svasa  al- 
trettanto dalla  verticale  stessa,  e  nasce  dal  rapido  distan- 
ziarsi del  profilo  in  luce  delle  arcatelle  dal  piano  di  sbat- 
timento d'ombra  un  effetto  di  chiaro  e  di  scuro  cosi  vivo 
e  cosi  pieno  di  vigorosa  sensazione,  che  dà  al  coronamento 
un  risalto  assai  maggiore  di  quello  che,  da  una  conside- 
razione superficiale,  potrebbe  argomentarsi,  in  vista  della 
semplicità  del  magistero  con  cui  il  coronamento  stesso  è 
concepito.  L'ingresso  principale  di  questa  torre,  come 
quello  di  tutte  le  torri  analoghe,  era  situato  parecchi  metri 
più  in  alto  del  piano  della  circostante  campagna;  ma  attual- 
mente, essendo  essa  torre  adibita  a  caserma  delle  guardie  di 


finanza,  per  comodità  di  traffico  si  è  addossata  al  suo  fronte 
una  scaletta  esterna,  mentre  ai  suoi  piedi  una  casipola  for- 
ma atrio,  e,  sullo  spalto,  un'altra  casipola  forma  cappello, 
deturpando  la  linea  del  severo  baluardo  cinquecentesco. 
Speriamo  che  la  Torre  da  Faro,  che  presso  di  essa  è  og- 
gidì per  costruirsi  dal  regio  governo,  fari,  per  arte,  degno 
riscontro  a  Torre  Penna,  con  la  quale  siamo  giunti  ad 
esaurire  lo  spirito  del  medio  evo  architettonico,  se  ci  è 
concesso  pensare  che  l'arte  militare  da  noi  or  detta  si 
riattacchi  per  ispirilo  più  ai  vecchi  tempi  che  ai  rinascenti. 

* 

»  • 

Prima  di  lasciare  questo  bel  periodo  dell'arte  medie- 
vale, intanto,  vogliamo  richiamare  l'attenzione  su  di  una 
notizia  del  tutto  negletta  ma  importantissima;  ed  è  che 
autore  delle  sculture  della  chiesa  inferiore  di  S.  Giovanni 
in  Venere,  il  ricordevolissimo  cenobio  fossaecsiano  gii  da 
noi  citato,  fu  il  vastese  Magister  Jacobus  fiorito  alla  fine 
del  secolo  XII.  Ecco  come  il  Marchcsani  ricorda  cotesto 
fatto  a  pag.  313  della  sua  Storia  di  Vasto:  a  in  mezzo  ai 
ruvidi  tempi  la  valentia  del  vastese  talento  novellamente 
si  affaccia,  nelle  sculture  delle  quali,  essendo  l'anno  1190, 
maestro  Giacomo  del  Vasto  Aimone  adornò  la  inferior 
chiesa  di  S.  Giovanni  in  Venere  »  ;  ed  ecco  pure  come  tale 
notizia  egli  giustifica:  «  ciò  legge  vasi  in  iscrizione  infissa 
ai  fregi  n,  appoggiandosi  alla  buona  autoriti  dell'Aminoti 
(pag.  51  del  suo  volume  postumo  sulle  Antichità  frenlane). 
Cotesto  fatto,  per  l'arte  medievale  vastese,  è  di  capitale  im- 
portanza, e  bene  ha  il  Vasto  il  dovere  di  interessarsi  a 
che  le  sculture  di  Magistcr  Jacobus  trovino  degno  ricor- 
do, poiché  ciò  darebbe  nuovo  risalto  agli  albori  dell'arte 
medievale  locale.  Non  è  nostra  intenzione  di  illustrare  il 
cenobio  di  S.  Giovanni  in  Venere,  da  tutti  risaputo:  solo 
ricorderemo  che  assai  importante  ne  è  la  cripta  scolpita 
dal  vastese  Jacopo,  conservandosi  essa  nello  stato  primi- 
tivo, con  le  colonne  ed  i  capitelli  che  sostengono  le  vòlte 

croce  e  le  tre  absidi  con  i  tre  altari  rivestiti  di  marmi, 
mentre  si  ammira  in  questa  cripta  anche  un  bel  sepolcro 
in  pietra  di  tufo  giallo,  adorno  di  fogliami  ed  ornati, 

tcnlinua. 

Filippo  L accetti. 

CURIOSITÀ  NAPOLETANI*! 


Sara  Goudar  a  Napoli. 
•• 

La  bella  Madama  Goudar  o  la  bella  inglese,  come  la 
chiamavano,  era  un  personaggio  conosciuto,  si  può  dire, 
dappertutto  in  Europa,  tra  il  1770  e  il  1780.  Era  stata  a 
Parigi,  a  Vienna,  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Roma.  Ma  quanti 
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dei  suoi  ammiratori  c  corteggiatori  ne  sapevano  per  filo  e 
per  segno  la  storia?  —  Le  Memorie  del  Casanova,  vero 
archivio  segreto  del  secolo  XVIII,  ci  porgono  informazioni 
anche  sulle  origini  c  fortuna  di  Madama  Goudar. 

Nel  1763  Giacomo  Casanova  vide  in  una  birreria  di 
Londra,  dove  andava  a  bere  In  strong  bur,  una  giovinetta 
di  sedici  anni,  che  faceva  da  serva,  un  prodigio  di  bel- 
lezza. Era  irlandese  e  cattolica,  e  si  chiamava  Sara.  Chi 
condusse  il  Casanova  in  quella  birreria  fu  Angelo  Goudar, 
francese  di  Montpellier,  già  noto  come  scrittore  di  opere 
politiche,  economiche,  sociali,  ed  avventuriere  non  indegno 
del  suo  illustre  compagno  italiano.  Il  Goudar  ronzava  in- 
torno alla  bella  Sara,  e  pregò  il  Casanova  di  desistere  da 
ogni  pensiero  di  conquista,  che  potesse  —  caso  mai!  — 
venirgli  in  mente.  Infatti,  l'anno  dopo,  la  menò  con  sè,  e 
fini  con  lo  sposarla.  Cosi  la  chcllerina  Sara  divenne  Ma- 
dama Goudar  <'>. 

Quella  coppia  si  mise  allora  in  giro  per  l'Europa. 
L'unione  fa  la  forza,  specialmente  quando  uno  dei  soci  è 
una  donna.  Chi  non  ricorda  come  e  quanto  il  conte  di 
Cagliostro  fosse  aiutato  nelle  sue  imprese  dall'avvenente 
ragazza  romana,  che  aveva  saputo  scegliere  per  moglie 
e  per  vittima? 

Nò  Sara  era  scrupolosa,  nè  Angelo  Goudar  geloso;  e  con 
queste  buone  disposizioni  si  fa  fortuna.  Il  marito,  al  dir 
del  Casanova,  l'avrebbe  condotta  dapprima  a  Parigi,  con 
F  intenzione  di  farle  soppiantare  la  Dubarry,  nel  favore  di 
Luigi  XV;  il  quale,  invece,  avrebbe  messa  in  fuga  l'au- 
dace coppia  con  una  lettera  di  cachet  ('K  Ma  ciò  non  mi 
sembra  probabile,  perche  i  Goudar  erano  già  a  Napoli  nel 
1767,  nè  lasciarono  l'Italia  prima  del  1774,  laddove  l'ul- 
tima maitresse  del  Bien-aiml,  come  e  noto,  entrò  in  fun- 
zioni soltanto  tra  la  fine  del  1768  ed  i  principii  del  1769, 
e  fu  esiliata  da  Luigi  XVI  a  Pont-au-Dame,  proprio  nel 
1774,  anno  in  cui  mori  Luigi  XV 

11. 

Comunque  sia,  nel  1767  i  Goudar  erano  a  Napoli.  — 
Dopo  aver  presentato  al  Tanucci  un  progetto  economico, 
che  non  ebbe  fortuna  presso  la  Giunta  del  Commercio  de- 
legata ad  esaminarlo,  Angelo  Goudar  mise  fuori  un  libro 
cosi  intitolato:  Naples,  ce  qu  il  (au!  /aire  pour  rendre  a 


(1)  Mrm.,  VI.  513-14.  —  Sui  Goudar,  posteriormente  a  questo  mio 
scritto  (inserito  in  LtUtrt  ti  arti  dì  Bologna.  14  giugno  1890.  e  che 
qui  si  ristampa  con  alcuni  ritocchi  ed  aggiunte),  fu  pubblicalo  un  libro, 
postumo,  del  compianto  amico  A.  Adem;>m.o.  Va  antalwitrt  fnaetu  in 
Italia  ntlfo  uamia  mtù  iti  ntt/ctrita,  Bergamo,  1S91,  che  racconta  passo 
per  patto  tutta  la  loro  carriera  in  Italia. 

il)  Casanova,  Mi-i.,  ivi. 

15)  Sulta  DjVtrry  e  il  s.10  Jegno  cognato  vedi  l'interessante  let- 
tera che  la  signora  D'Epinay  scriveva  alt'.ib.  Giliani  in  data  del  31 
decembre  1776,  ne  !.a  Critica,  Il  (1904),  p.  159  sgsj- 


royaume  Jiorissant;  ou  fon  traile  dts  avanlages  que  le  gou- 
verneinent  peni  relirtr  de  sa  fertiiitè,  de  fabondance  de  ses 
denries,  des  faciliti*  pour  perfectioniur  les  arls:  de  sa  position 
favorable  pour  s'emparer  des  premieres  branche  du  commerce 
etranger,  ctc.  etc,  Amsterdam,  Aux  depens  de  l'auteur, 
MDCCLXIX. 

Pare  che  il  libro  (non  ostante  la  data  d'Amsterdam)  fosse 
stampato  proprio  a  Napoli.  L'abate  Galiani  scriveva,  il 
tS  dicembre  1769,  alla  d'Épinay,  a  proposito  delle  diffi- 
colti che  il  De  Sartine  metteva  alla  stampa  dei  suoi  Dia- 
logues:  «  Que  gagncra-t-il  à  me  ruiner?  Est-ce  qu'  il 
«  m'empéchera  de  faire  imprimer  Fouvragc  cn  Hollande, 
«  ou  mime  tei?  Un  M.  Godard  {sic),  fameux  écrivain  cco- 
«  nomique,  vient  d'imprimer  ici  un  ouvrage  terrible  et 
«  sanglant  contre  notre  administration,  imitulè  Naples  etc, 
«  et  on  Fa  laissc  faire.  Est-ce  que  M.  de  Sartine  se  lais- 
«  sera  surpasser  par  nous  en  amour  pour  la  liberti  de  la 
«  presse?  »  '■>. 

Il  libro  del  Goudar  si  legge  ancora  con  qualche  frutto 
per  le  notizie  ed  osservazioni  sulle  condizioni  economiche 
ed  i  costumi  del  Regno.  Il  pensiero  dominante  di  esso  è 
la  necessità  di  raggiungere  la  bilancia  del  commercio  con 
la  bilancia  delle  arti;  e  da  qui  una  scric  di  proposte  a 
non  6nirla,  che,  naturalmente,  dovevano  lasciare  il  tempo 
che  trovavano  <*>. 


Quando,  nel  1770.il  Casanova  rivide  la  Sara  a  Napoli, 
ebbe  un'impressione  di  sorpresa.  La  serva  della  birreria 
di  Londra  s'era  trasfigurata.  Vestiva  colla  piò  grande  ele- 
ganza, si  presentava  bene,  riceveva  la  gente  con  garbo  si- 
gnorile, con  maniere  facili  e  nobili  al  tempo  stesso;  par- 
lava benissimo,  l'italiano,  discorreva  con  spirito.  Aveva, 
insieme  col  marito,  una  grande  casa,  riccamente  mobi- 
liata, a  Posilipo,  quella  stessa  che  fu  poi  acquistata  dai 
sovrani  per  soggiorno  estivo  (J>.  La  frequentavano  duchi, 
;  principi,  marchesi,  e  forestieri  di  tutte  le  nazioni  U). 

Per  attirare  l'attenzione  sopra  di  sè,  i  Goudar  avevano 
recitata  una  curiosa  commedia.  Quantunque  Sara  fosse  già 
cattolica,  il  marito  la  fece  passare  per  anglicana,  ed  ella, 
i  come  tale,  abiurò  e  si  converti,  con  gran  rumore,  a  Napoli. 

Sara,  imitando  l'uso  delle  donne  colte  di  quel  tempo, 
scriveva,  e  stampava  lettere,  dirigendole  a  questo  e  a  quel 
signore  da  lei  conosciuto.  Queste  opere  erano  ceno  scritte 


(1)  l.'abU  Galiani,  Corrtspondanct,  ed.  Perey  et  Maugras,  Paris, 
iS8i.  t.  I.  —  L'opera  del  Coudar  fu  poi  ristampata  nel  1771. 

(ai  Alcuni  estratti  ne  di  T.  Fornaiu,  Dtìtt  Uvrie  cconomitht  iuIU 
prov.  naftal.  Jal  !■}!{  *'  '•<>".  Milano,  Hocpli,  1S88,  pp.  215-219,  J4i-)4i» 
445-446.  —  Cfr.  Ademollo,  o.  c,  pp.  56-44. 

(Vi  Stc-isMosDi.  lìttcr.  itila  città  di  Napoli,  Napoli,  1789,  III,  164- 
|        4)  Mi-u.,  Vili,  ita  sgg. 
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dal  marito,  per  fare  ridami  a  si  ed  alla  moglie.  Riguar- 
davano principalmente  questioni  teatrali  c  musicali  W. 

E  in  un  opuscolo  che  citerò  più  oltre,  parlando  del  tempo 
che  era  stata  a  Napoli,  Sara  stessa  si  vanta  :  •  La  première 
«  Noblessc  m'avait  fait  l'honneur  de  venir  chez  moi  »  W, 

Ma  che  facevano,  dunque,  a  Napoli?  Perchè  tutta  quella 
frequenza  di  gente,  quei  grandi  ricevimenti,  quel  lusso?  — 
La  cosa  è  molto  semplice.  Avevano  aperta  una  casa  di 
giuoco. 

Il  Goudar  è  autore  di  un  libro  curiosissimo,  più  volte 
ristampato:  L'bistoire  des  Grtcs,  ou  dt  ctux  qui  corrigent  la 
fortune  au  jeu...  A  la  Have  MDCCLVII.  —  Dice  nelb  prefa- 
zione: u  Ce  n'est  point  ici  l'histoirc  de  la  friponnerie.  C'est 
«  sculcment  l'histoire  des  fripons  ».  E  descrive  i  varii  tipi 
d'imbroglioni  di  giuoco,  e  racconta  molte  storielle,  vere  in 
tutto,  nelle  quali  solo  i  nomi  sono  taciuti.  E  promette  un 
libro,  che  poi  non  scrisse:  Le  parfait  fripon,  dove:  «  on 
n  trouvera  un  détail  gènèral  de  toutes  le  filouteries  des 
«  joueurs  qui  corrigent  la  fortune;  il  sera  suivi  d'un  diction- 
«  naire  contenant  tous  Ics  termes  de  l'art  de  filouter,  avec 
«  des  planchcs  ou  scront  gravées  toutes  les  machines,  Ics 
«  outils,  les  utensiles,  et  les  ingrediens,  qui  contposent 
«  la  boutique  d'un  grec  » 

Capisco  che  il  fine  professato  del  libro  è  morale,  trat- 
tandosi di  mettere  in  guardia  gli  ingenui  dai  tiri  dei  bari. 
Ma  vi  ha  certi  libri  morali,  che  un  galantuomo  non  sa- 
rebbe mai  al  caso  di  scrivere,  per  mancanza  dell'esperienza 
necessaria.  —  Il  Casanova,  invitato  un  giorno  a  pranzo 
dai  Goudar,  trovò  in  casa  loro  una  trentina  di  commen- 
sali. Madama  Goudar,  prima  di  tavola,  si  mise  al  cembalo 
e  cantò  alcune  arie  con  una  voce  di  sirena.  Istruito  dei 
segreti  di  famiglia,  il  Casanova  divenne  cointeressato  nel- 
l'industria del  gioco.  E,  all'albergo  delle  Croccile  W,  dove 
si  stabili,  faceva  conoscenza  dei  forestieri  che  capitavano,  e 
li  conduceva  a  a  perdre  leur  argent  chez  la  belle  Goudar!  ». 

La  società  non  fu  senza  dissensi;  ma  il  Casanova  fini 
con  l'aver  sempre  il  disopra.  —  Una  volta,  che  invitò  a 
casa  sua,  tra  i  varii  forestieri,  i  due  Goudar,  «  la  belle 
«  Irlandaise  —  dice  —  y  brilla;  car  elle  avait  tout  pour 
«  pia  ire,  beante,  gr.kcs,  esprit,  jcunesse,  talcnt  et  gaitè; 
«  et,  par  dessus  tout,  un  air  distingue  et  facile  tout  a  la 
«  fois,  ce  qui  la  rendait  irresistible.  Oh  !  que  ccttc  ter- 
«  vame  de  cabaret  aurati  dignement  occupè  un  trónc!  La 
•  fortune  est  avcugle  ». 


(1)  Vedi  Ademolxo.  o.  c. 

(2)  Rilalion  bùtoriqui  iti  Jivtrtiittmenti  da  catnaval  di  Naplii  tee. 
(j)  Nel  voi.  Ili,  storia  di  un  Carnoso  rw  napoletano,  chiamilo 

dui  Pittro,  che  fece  strage  a  Parigi.  E  cosi  di  un  torinese,  di  un  no- 
bile veneziano,  ecc.  ecc. 

(4)  Sull'albergo  delle  Croccile,  vedi  in  Xapoli  wbiiits.,  II  (t&oj), 
p.  103. 


Un  De  Buturlin,  russo,  gran  dilettante  di  belle  donne  CO, 
sentendo  la  dolce  voce  della  Goudar,  che  canticchiava  sulla 
chitarra  un'aria  napoletana!  venne  a  fare  una  visita  al  Ca- 
sanova. Questo  Buturlin  conquistò,  più  tardi,  il  cuore  di 
Sara,  con  cinquecento  ghinee,  che  dette  al  marito,  in  un 
momento  che  questi  ne  aveva  bisogno. 

Un  altro  innamorato  il  Casanova  lasciò  intorno  a  Sara, 
il  giovane  cavalier  Morosini,  veneziano.  Ma  non  si  sa  a 
1  che  riuscisse;  questo  giovane  signore  aveva  la  fissazione 
di  essere  amato  da  Sara  per  se  stesso  e  non  per  le  sue 
ricchezze  <*>. 

tv. 

Sulla  fine  del  1773,  i  Goudar  erano  a  Pisa  e  volevano 
andare  in  Russia.  Ma,  tornati  a  Napoli,  finirono  col  fcr- 
marcisi  di  nuovo.  Sara  Goudar  scrisse  una:  'RJlation  histo- 
rique  des  divertissemenls  du  Carnaval  de  'Xjaples,  ou  lettre  dt 
Madame  Goudar  sur  te  sujet  à  Monsùur  le  General  Atexis 
Orlow,  A  Lucqucs,  1774  Ù*. 


I 


E,  innanzi,  c'è  il  ritratto  di  Sara  in  abito  di  ballo,  che 
qui  riproduciamo  dal  raro  opuscolo.  Ha  il  capo  adorno  di 
fiori,  e  le  scende  sulle  spalle  un  velo;  l'abito  scollacciato 
è  orlato  di  fiori,  e  una  fascia  di  fiori  le  cinge  di  traverso 
la  persona.  In  mano  ha  una  mascherina. 

Ma  ben  più  precisa  esce  la  sua  figura  morale  dalle  pa- 
gine del  libro.  Parlando  dell'effetto  che  fa  il  bel  tempo 

(t)  Forse,  il  conte  de  Bounerlin  di  cui  parla  il  Paisiello  in  una 
lettera  al  Galtani,  pubblicata  ne  La  Crilien,  II,  (1904),  p.  512  sgg. 
(1)  M/m.,  Vili,  IJJ.4. 

(j)  Fu  anche  ristampata,  con  altre  lettere  sul  carnevale  di  Napoli, 
nelle  CEuvrti  nwUts  di  Sara  Gocdak,  Amsterdam,  1777. 
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sull'organismo,  aggiunge  questa  osservazione:  «  Pour  moi, 
a  jc  suis  toujours  sombre,  lorsque  le  temps  est  noir.  Si  jc 
«  me  dècidois  pour  ce  qu'on  appelle  ici  un  Cicisbeo,  qui, 
«  en  bon  francais,  n'est  ricn  moins  qu'un  anunt,  jc  le 
u  prierois  «le  n'entrer  dans  mon  appartement  qu'avec  le 
n  soleil  ;  car,  s' il  y  paraissoit  lorsq'  il  est  caché,  je  crois 
u  qu'il  tireroit  fort  mauvais  parti  de  moi!  »  E,  altrove, 
accennando  al  cantante  Pacchiameli,  ecco  un'altra  fine 
osservazione  :  «  Jc  ne  sais  si  c'est  parec  que  je  suis  fem- 
«  me,  mais  je  n'aime  point  les  cunuques  ».  E,  giacché 
era  il  marito  che  le  teneva  la  penna,  anche  la  figura  di 
lui  risulta  esattamente  conforme  alle  rivelazioni  del  Ca- 
sanova. 

Il  carnevale  del  1774  fu  splendidissimo:  «  A  mon  rc- 
•«  tour,  j'  ai  trouvé  une  cour  tres  brillante.  Charlotte 
e  d'Autriche  en  fait  le  st-jour  des  fètes  et  des  plaisirs  ». 
Napoli  era  il  paese  d' Europa,  nel  quale  veramente  la  gente 
si  diveniva. 

A  S.  Carlo,  si  dette  V Alessandro  nelle  Indie,  musica  del 
Piccinni,  con  la  De  Amicis  e  il  Pacchiarotti.  I  balli  erano 
del  Lepicq,  prima  ballerina  la  famosa  Anna  Binctti.  Se- 
guirono i  sotiti  spettacoli,  battaglie,  assedii  ecc.,  grandio- 
sissimi. 

Oltre  le  cuccagne,  i  carri,  le  mascherate,  le  feste  in 
case  private,  si  ebbe  un  gran  ballo  nel  Teatro  di  S.  Carlo  : 
«  Je  jouis  au  premier  Bai,  pendant  quelques  momcncs, 
«  du  premier  empire;  cornine  j'  avais  èté  autrefois  à  Na- 
«  ples  et  que  la  première  Noblcsse  m'avait  fait  l'honneur 
«  de  venir  chez  moi,  jc  fus  aussitót  reconnue  malgré  mon 
«  déguisement.  J'entendois  dire  continucllemcnt  dcrrièrc 
«  moi:  Cesi  Madame  Gondar,  la  belle  ^4nglaise.  En  pas- 
«  sant  devant  la  loge  des  Ambassadeurs,  un  quelqu'un 
«  ayant  demandi  au  Ministre  du  Roi  de  Sardaigne  qui 
«  j'  ètois,  il  répondit  :  Cesi  Madame  Gondar,  qui  vient  dans 
«  ce  'Bai  dispuier  la  Pomme  de  la  beauti!  ».  Ma  c'erano 
tante  altre  belle  dame,  delle  quali,  ella,  imparzialmente, 
fa  l'enumerazione  e  l'elogio,  nello  stile  delle  cronache  mon- 
dane dei  giornali  odierni  <•>. 

v. 

Cosi  seguitarono  i  Goudar  a  trattenersi  a  Napoli.  — 
Ma  il  17  settembre  1774  il  Galiani  scriveva  alla  d'Épinay, 
a  proposito  della  caduta  del  cancelliere  Maupeou  :  «  Nous 
«  avons  exilé  la  belle  Madame  Goudar;  cct  cxil  vaut  bien 
«  celui  d'un  chanccllicr!  »  <*>. 

Che  cosa  era,  dunque,  avvenuto?  —  Pare  che  alcuni 
cortigiani,  per  bilanciare  nell'animo  di  Ferdinando  IV  il 
predominio  assoluto  che  vi  aveva  Maria  Carolina,  pensas- 


ti) Rei.  cit. 

(l)  L'abbi  Gallati,  Corrtspondmct,  ed  cit-,  ti,  (-U,  59. 


sero  di  servirsi  delle  grazie  di  Sara  Goudar.  Il  marito, 
naturalmente,  secondò  queste  mire.  Quando  il  re  andava 
a  caccia,  Sara  si  faceva  trovare  sulla  sua  via.  A  teatro, 
prendeva  un  palco,  che  non  poteva  sfuggire  allo  sguardo 
del  re  •■>.  —  Finalmente,  a  Procida,  luogo  di  caccia,  ebbe 
un  primo  colloquio  con  Ferdinando. 

I  Borboni  di  Napoli,  non  ostanti  i  loro  molti  difetti,  sono 
stati,  generalmente,  principi  morigerati  e  di  scrupolosa 
vita  domestica.  Solo  Ferdinando  IV  fece,  in  certo  modo, 
eccezione  alla  regola.  La  maldicenza  gli  attribuì,  in  séguito, 
di  aver  creato  quella  colonia  filosofica  di  S.  Lcucio,  non 
per  altro  che  per  formarsi  una  sorta  di  harem.  E  per  un 
pezzo  gli  abitanti  di  S.  Lcucio  furono  detti,  ingiuriosamente, 
figli  di  re  (*>.  Un  suo  amore  celebre  fu  quello  con  Maria 
Luisa  de  Goyzueta,  moglie  di  Paolo  Antonio  Mollo,  duca 
di  Lusciano  e  cognata  del  famoso  improvvisatore  Gaspa- 
rino  Mollo.  Ferdinando  IV  aveva  il  difetto  di  non  saper 
serbare  il  segreto.  La  regina,  con  un  po'  di  abilita,  gli  faceva 
sempre  confessare  ogni  cosa;  e  cosi  avvenne  dell'amore 
per  la  duchessa  di  Lusciano.  La  conseguenza  fu  che  costei 
ricevette  l'ordine  di  uscire  dal  Regno.  Sdegnata,  essa  si 
travesti  da  uomo,  e  aspettò  il  re  sul  passaggio,  e  lo  caricò 
di  rimproveri.  Ferdinando  si  riconobbe  colpevole;  ma  la 
duchessa  di  Lusciano  stette  sette  anni  in  esilio  !  <J>. 


(  c)  Cfr.  Quérard,  U  Frate*  Uttirairt,  cit.  nelt*edU.  delle  Ltttrts  del 
Calimi,  di  E.  Atte,  Paris,  Charptntler,  1881,  II,  148-50  n. 

(2)  Il  Grirara,  che  vide  Ferdinando  IV  nel  1790  1  Francoforte,  ieri- 
veva  a  Caterina  II:  -  grand  chasseur  devani  le  Seigneur.  et  qui  s'oc- 
«  cupe  aussi  dans  set  courses  de  la  muliiplicalion  Je  l'espece...  Ayant 
«  un  nombre  consideratale  d'enfans  naturels.  Il  avait  marie  Ica  mere» 
«  e»  avait  food*  pour  sei  m«nages,  près  de  Ciserte,  une  colonie  ap- 
«  peliee  Santo  Leucio.  ecc.  ecc.  ».  Cfr.  E.  Scme»e»,  Melchior  Grimi», 
Pari»,  1887,  pp.  307^.  —  Su  questa  maldicenza  v.  in  generale  la  let- 
teratura politica  del  1799. 

(j)  Goraxi,  Mrmoirts  utr<ts  ti  eriliqiut  ecc.,  Paris,  1795, 1,  J 1-5.  — 
V.  anche  BecvrriNl,  Vita  pubblici  1  privila  di  Piètre  Leopoldo  (cit.  in 
A  demollo,  Corilia  Olimpica,  Firenze,  1887,  p.  J77  n.).  (ina rido  nel 
178;  i  Sovrani  di  Napoli  andarono  a  Firenze,  c'erano  a  Fircaic  la 
duchessa  di  Lusciano,  la  duchessa  di  Casalduni,  «  ed  altre  dame  e  pe- 
dine napoletane  che  avevano  avuto  la  disgrazia  di  piacere  a  Ferdi- 
nando IV  u.  I.»  duchessa  di  Lusciano  ebbe  allora  il  permesso  di  tor- 
nare nel  Regno,  ma  nei  suol  feudi;  «  e  ciò,  perchè,  rivedendola,  non  si 
riaccendessero  nel  cuore  del  Monarca  le  antiche  fiamme  «.  —  Mort 
il  1855.  —  A  proposito  dei  Goyiueta  (famiglia  spagnuola,  venuta  nel 
regno  con  don  Carlo  Rjrtwne)  voglio  indicare  qui  in  nota  un  mano- 
scritto, non  privo  di  curiositi,  ch'i  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli 
(sego.  XV.  E.  41)  col  titolo:  Memori/  di  tioube  pei  la  matgior  parti  4i 
Europa  ho  vtJuto  viajfiamdo  di  erudito  1  raro,  non  «un  cht  Mio  t  Jilittt- 
vole  tonto  «t  Riti,  Uggi  1  Costumi,  tosi  Politici  che  EccUsiasliti  t  Militari 
quanto  in  Utlall'o  cht  riiguardar  pone  It  ìvrit  S'attirali  ti  Artitlitbt  Pro- 
duroni.  È  un  viaggio  da  tourisu  fatto  dal  1774  al  1776  da  un  signore 
napoletano.  Quantunque  il  manoscritto  sia  anonimo,  confrontando  ciò 
I  che  l'autore  dice  del  suo  soggiorno  a  Vienna  nel  1774  con  la  corri- 
spondenza diplomatica  dell'ambasciatore  napoletano  In  quella  citta, 
ch'era  allora  il  marchese  della  Sambuca  (vedi  Arco,  di  Stato,  Austria, 
Divini  177/,  lettera  del  50  maggio  1771  al  Tanucci),  ho  potuto  met- 
t  icre  in  chiaro  che  il  viaggiatore  e  scrittore  i  appunto  a  Don  Francc- 
'  sco  de  Goyzueta  »,  fratello  della  duchessa  di  Lusciano,  amata  da  re 
.  Ferdinando. 
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Accadde  lo  stesso  alla  duchessa  di  Casalduni,  e  alla  du-  j 
chessa  di  Cassano,  Giulia  Carafà,  madre  di  quel  Gennaro  , 
Serra,  che  mori  sul  patibolo  nel  1799.  A  dir  vero,  per  la  | 
duchessa  di  Cassano,  Ferdinando  confessò  alla  moglie  che 
non  aveva  potuto  mai  farsene  ascoltare;  e  Maria  Carolina,  ■ 
adombrata  di  tanta  virtù  e  sospettando  forse  di  ambiziosi  . 
propositi  di  dominio,  fece  in  maniera  che  partisse  da  Na- 
poli (,).  —  Questa  incapacita  del  re  a  serbar  segreti  e  il 
timore  della  vendetta  della  regina,  erano  cagione  che  spesso 
finanche  attrici,  ballerine  e  simile  genia  di  donne,  ricusas- 
sero gì'  inviti  e  gli  appuntamenti  di  re  Ferdinando. 

Sara  Goudar  sperimentò  anch'essa,  a  suo  danno,  questo 
difetto  del  sovrano  di  Napoli.  —  Dopo  il  primo  colloquio,  | 
racconta  il  Casanova,  Sara  scrisse  un  biglietto  al  re,  del 
quale  egli  reca  il  testo,  che  ricorda  troppo  la  birraia  di  j 
Londra  <*>.  Carolina  sorprese  il  marito  che  leggeva  e  rideva  \ 
di  tutto  cuore,  e  che  al  suo  sopravvenire  cercò  di  nascondere 
il  biglietto.  Punta  da  curiositi,  insistette  tanto  che  Ferdi- 
nando fini  col  darglielo  a  leggere.  —  Che  infamia!  gridò  . 
li  regina.  —  E,  subito,  i  Goudar  ricevettero  l'ordine  di  ' 
partire  da  Napoli  nel  termine  di  tre  giorni. 

La  versione  del  Casanova  è  confermata  da  una  nota 
manoscritta  del  tempo,  che  trovo  in  un  esemplare  di  uno 
degli  opuscoli  di  Sara  :  KJlation  historique  des  divtrlisstments 
de  l'automne  de  Torcane,  posseduto  dalla  nostra  Società 
storica:  «  Questa  madama  Goudar  era  femina  di  piacere; 
■  suo  marito  era  il  mezzano  ;  era  molto  bella  e  graziosa  ; 
«  per  gelosia  della  Regina  di  Napoli  fu  esiliata  dal  Re- 
ti gno  ».  —  Ed  ecco  come,  dopo  il  tentativo  —  vero  o 
supposto  che  sia  -  su  Luigi  XV,  falli  ai  Goudar  quello 
su  re  Ferdinando  IV  di  Napoli  <*\ 

B.  C. 


VINCENZO  GEMITO 

In  un'edizione  lussuosa  e  mirabile  per  la  cura  che  vi 
si  nota  di  ogni  particolare,  ricca  di  autotipie,  di  tricromie 
e  fotoincisioni  perfette,  quale  forse  non  ci  accadde  mai  di 
vedere  venir  fuori  dai  nostri  stabilimenti  tipografici,  Salva- 
tore di  Giacomo  ha  pubblicato  una  densa  monografia  in- 
torno la  vita  e  l'arte  di  Vincenzo  Gemito. 


(l)  Cfr.  Go»ani,  t.  c. 
(i)  ilém..  Vili,  146. 

(])  Questa,  che  è  la  storia  vera,  fu  mascherata  dal  Goudar  e 
forse  anche  dal  governo  napoletano  sotto  specie  di  un  decreto  di  per- 
sccuiione  contro  l'autore  del  libro  su  Saplts  et  .ju'iV  /ani  fiiirt,  ecc. 
(stampato  cinque  anni  prima!).  Il  Goudar  scrisse  sul  proposito  una 
iMtrra  aperta  al  Tanucci,  stampata  nel  177;.  ed  ivi  cita  la  data  del 
decreto  die  ordinava  il  bruciamento  del  libro  per  mano  del  boia,  e 
l'esilio  dell'autore  (vedi  Adumoi  io.  o.  e.,  pp.  81-5).  —  Sara  Goudar 
si  divise  poi  dal  marito  e  se  ne  andò  in  OlanJa  e  poi  a  Parigi,  dove 
mori,  seconda  alcuni,  il  1794,  e,  secondo  altri,  verso  il  1800. 


Il  grosso  libio  —  vigilato  nella  stampa  dall'autore  del 
Teatro  Ji  S.  Carlino  e  della  Prostituzione  a  Napoli,  al  quale 
tutti  sanno  quale  squisito  gusto  Ihretque  si  appartenga  — 
esce  dalla  tipografia  dei  nostri  fratelli  Giannini;  editore 
Achille  Minozzi,  proprietario  della  più  completa  collezione 
di  opere  del  Gemito. 

Salvatore  di  Giacomo  non  ha  voluto  scrivere  —  e,  dato 
il  suo  temperamento  di  scrittore,  ha  l'atto  bene  —  un  arido 
volume  di  note  critiche  e  di  postulati  scientifici  intorno 
l'opera  ora  delicata  ora  possente,  sempre  singolare,  dell'ar- 
tista napoletano,  che  nelle  tenebre  di  una  bizzarra  forma 
di  follia  sopravvive  da  diciotto  anni  a  se  stesso.  11  Di  Gia- 
como concepisce  e  fa  critica  en  artiste,  compiacendosi  di 
dire  con  siile  limpido  e  piano  le  sue  emozioni  e  le  sue 
simpatie  a  fronte  dell'opera  altrui,  inframmettendo  al  ca- 
pitoletto di  fine  esegesi  la  pagina  che  narra,  nervosa  ed 
efficace,  l'aneddoto  ravvivato  di  dialogo,  il  ricordo  perso- 
nale, il  documento  epistolare,  il  diario  suggestivo.  Un  suo 
libro  di  critica  d'arte  riesce  cosi  non  meno  interessante  di 
una  sua  bella  prosa  narrativa  piena  di  scorci  e  di  ombre 
sapienti. 

A  narrare  la  vita  del  Gemito,  che  del  popolo  tra  cui 
nacque  e  grandeggiò  scultore  ebbe  tutte  le  virtù  e  i  di- 
fetti irriducibili;  a  dir  di  quell'arte  fiorita  in  un  tempo  che 
sembrava  promettere  alla  nostra  cittì  la  maggior  gloria  di 
una  giovane  schiera  di  pittori  e  di  scultori,  fra  circostanze 
ambienti  degne  del  più  vivo  interesse;  a  fissar  quindi  le 
linee  di  quella  vita  e  di  quell'arte  in  un  giudizio  e  in  un 
libro  definitivo,  pochi,  come  il  Di  Giacomo,  potevano  aver 
forza  e  preparazione  sufficienti  al  bel  compito.  Ed  infatti 
il  poeta  armonioso  che  dell'anima  napoletana  ha  saputo 
rendere  in  modo  insuperabile,  tutte  le  voci  di  amore  e  di 
dolore,  di  melanconia,  di  gaiezza  e  di  grazia;  il  novelliere 
robusto  e  rappresentativo,  nelle  cui  pagine  il  nostro  po- 
polo rivive  in  ogni  suo  aspetto  tragico,  appassionato  e  com- 
movente; l'osservatore  che,  innamorandosene,  studia  i  suoi 
soggetti  con  occhio  penetrante  di  psicologo  e  di  sociologo 
—  hanno  messo  qualcuna  delle  loro  più  belle  doti  in  que- 
sto libro,  che  e  una  quasi  postuma  consacrazione  dell'arte 
di  Vincenzo  Gemito.  Consacrazione  alla  quale  il  Di  Gia- 
como sa  dare  un  saggio  limite  ed  un  giusto  valore,  fis- 
sando dal  bel  principio  il  cerchio  in  cui,  a  suo  modo  di 
vedere,  i  meni  espressivi  del  Gemito  si  esercitano  meravi- 
gliosi; determinando  a  mano  a  mano  i  caratteri  di  quel- 
l'arte ch'ebbe  virtù  osservativa  tanto  maggiore  di  quella  in- 
itntiva;  indagando  infine  con  sagacia,  col  confronto  de- 
gl'impulsi, delle  passioni,  delle  azioni  dell'adolescente  e 
dell'uomo,  le  oscure  cause  psicologiche  onde  nel  periodo 
di  sua  maggiore  attiviti  quella  forza  creatrice  venne  spez- 
zata. 
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I-in  da  fanciullo,  nello  studio  di  scultura  del  Cangiano,  j 
quindi  del  Lista,  Gemito  si  dimostra  quale  in  séguito: 
insofferente  di  freno,  arso  dall'emulazione,  impulsivo  ed 
incostante  ne'  suoi  affetti,  e  pur  tanto  infaticabile  innamo- 
rato della  sua  arte.  Nel  1868  (il  Gemito  fu  esposto  al- 
l'Annunziata in  una  notte  del  luglio  del  '52),  l'artista  è  già 
completo  e  indipendente.  A  sedici  anni,  quando  gii  il  busto 
di  Bruto  gli  ha  dato  nome  e  simpatie,  egli  modella  il  Gio- 
catore ch'è  «  un  documento  meraviglioso  di  osservazione  '. 
e  di  vivacità  rappresentativa,  in  cui  pare  sia  tutto  Gemito 
e  si  rattrovi  il  compendio  chiaro  e  definito  dell'arte  sua  ». 
Portando  il  suo  esame  su  queste  due  prime  opere  di  scul- 
tura, il  Di  Giacomo  nota  quanto  il  Bruto  riesca  inferiore  | 
al  Giocatore,  pel  difetto  che  fu  sempre  nel  Gemito  «  di 
qualità  fantastiche  e  architettanti  le  quali  sono  assai  spesso 
sovvenute  dalla  conoscenza  e  dalla  cultura  che  l'artista  I 
chiama  in  soccorso  della  sua  visione  »,  mentre  all'owr-  ■ 
vagone  del  Giocatore  a  bastarono  l'occhio  e  la  mano  pro- 
digiosi dell'artista  sedicenne  ». 

Seguirono,  dal  '68  al  "72,  plastiche  e  disegni  sorpren- 
denti, fatti  ad  emulare  le  prime  prove  dell'operosa  e  gaia 
compagnia  di  giovani  artisti  che  avevano  messo  stanza  nei 
sotterranei  e  nelle  sale  dello  sconsacrato  convento  di  Sunto 
Andrea  delle  dame.  Dei  maestri,  dei  coetanei  e  dei  com- 
pagni di  lavoro  dei  Gemito,  il  Di  Giacomo  molto  oppor-  , 
lunamente  ci  dà  notizie  e  cenni  preziosi  per  la  storia  della 
nostra  arte  contemporanea.  Vengono  cosi  ricordati  gli  scul- 
tori Amendola,  D'Orsi,  Alfano,  Jcracc,  Ximenes;  i  pittori 
Dalbono,  Michetti,  Mancini,  Fabron,  Reina,  Vetri,  Ragione. 
Buonocore:  ai  quali  tutti  l'insegnamento  e  l'esempio  di  Fi- 
lippo Pallzzi  e  di  Domenico  Morelli,  in  ribellione  all'ac- 
cademia, dettero  modo  di  ritrovare  se  stessi  e  la  propria 
originalità.  Di  questo  bel  tempo  dell'arte  napoletana  il  Di 
Giacomo  ($  un  quadro  vivo  e  simpatico. 

Sono  di  quegli  anni,  del  Gemito  ventenne,  i  tre  mera- 
vigliosi ritratti  del  Verdi,  del  Morelli  c  del  Forluny  (il  primo 
e  un  vero  capolavoro),  a  proposito  dei  quali  il  Di  Gia- 
como mette  in  rilievo  tutta  la  potenza  originale  dell'ar- 
tista. Il  Gemito  porta  per  il  primo  nella  plastica  «  l' im- 
pressione »,  la  «  macchia  ■>  morelliana,  il  vero  studiato 
«  piuttosto  per  chiaroscuri  che  per  forma  a.  Con  grande 
penetrazione  e  competenza  il  Di  Giacomo  ci  dice  il  se- 
greto della  bellezza  di  quelle  opere  non  periture. 

«  Quando  il  vero  —  egli  scrive  —  è  assoggettato  a  un 
lume  che  lo  bagna  d'ombre  e  di  chiari  determinati,  egli  è 
appunto  per  la  riflessione  di  quei  riverberi  che  si  rivelano 
sconosciuti  e  nuovi  aspetti,  i  quali  non  meno  sono  propri  , 
e  particolari  di  un  momento  del  vero,  ma  sono  appunto 
di  quel  momento  in  cui  quasi  sembra  ch'esso  trascenda  | 
dalla  realtà  e  si  rivesta  di  un  ignoto  mistero.  Le  mede-  ( 


siine  ombre,  le  stesse  riflessioni  riproduce  nella  creta  la 
suprema  abilità  dell'artefice.  Essa  trascura,  perfino,  quelli 
aspetti  della  verità  che  le  ombre  stesse  hanno  nascosto 
nel  modello,  ma  è  ad  arte  che  non  ne  tien  conto  ed  è, 
anzi,  per  raggiungere  maggiore  evidenza,  maggiore  natu- 
ralezza nell'opera  che  mostra  obliarne  il  valore.  Guardate 
il  ritratto  del  Fortuny,  guardate  quelli  del  Morelli  e  del 
Verdi;  vi  cercherete  invano  le  lince  detcrminate,  il  segno 
preciso  e  scolastico,  l' incasso  palese  dell'occhio,  Posserva- 
tivo  scrupolo,  insomma,  di  quei  dati  somatici  che  sono 
dei  più  studiati  e  accarezzati  dalla  plastica  intransigente, 
freddo  se  pur  limpido  specchio  dell'essere.  Eppur  nulla  è 
più  appariscente  e  più  vivo,  nulla  è  più  fuso  e  più  molle, 
e  da  nessuna  cosa  mai  come  da  questa  che  vuol  essere  la 
novella  incarnazione  d' una  persona,  si  parte  il  respiro  del 
suo  largo  petto  e  il  caldo  soffio  dell'anima  sua  parlante  ». 

Ne)  1877  Gemito  va  a  tentar  la  fortuna  a  Parigi.  Porta 
con  sè  il  grande  bronzo  del  Pescatore  che,  esposto  al  Sa- 
loti  e  all'  Universale  del  '78,  vale  a  procurargli  l'amicizia 
e  la  protezione  del  Meissonicr. 

Nei  tre  anni  di  Lavoro  che  seguono,  noto  c  festeggiato 
nella  capitale  francese,  lo  scultore  napoletano,  tanto  «  le 
contrairc  de  l'officici  »,  fornisce  il  suo  miglior  lavoro  con 
ritratti  molto  ammirati  (del  cantante  Fauvre,  di  Amedeo 
d'Aosta,  de)  pittore  Boldini,  del  Meissonicr  ecc.). 

Ritornato  quindi  in  Napoli,  dall' 81  all' 86,  in  cinque 
anni  di  felice  attività,  egli  modella,  tra  l'altro,  la  notis- 
sima statuetta  dell'Acquaiolo,  i  busti  del  Filosofo,  di  Car- 
mela, di  /iosa,  di  Anna  Gemito,  sopraintendendo  alla  fu- 
sione delle  proprie  opere  in  un'officina  aperta  sotto  gli 
auspici  del  barone  Du  Mesnil. 

Neil"  86  al  Gemito  vien  fatta  commissione  governativa 
della  statua  di  Carlo  V,  per  una  delle  nicchie  di  prospetto 
della  nostra  Reggia.  Il  Di  Giacomo  ha  accuratamente  de- 
scritto e  documentato  i  sintomi  di  turbamento  spirituale 
che  il  Gemito  dimostra  in  questo  tempo.  Plasmando  la 
statua  di  un  imperatore,  della  quale  la  sua  scarsa  fantasia 
inventiva  e  la  poca  cultura  non  valevano  forse  a  dargli 
l' immagine  e  la  visione  scultoria  —  l'artefice  impressio- 
nabile dovette  dubitare  e  temere  di  riescir  impari  alla  pro- 
pria fama,  tal  che  il  suo  dubbio  e  il  suo  timore,  ingigantiti 
dal  rapido  lavorio  della  nevrosi,  non  tardarono  a  trasfor- 
marsi in  angoscia  e  ossessione.  L'incarico,  venutogli  di- 
rettamente dal  re,  di  un  Trionfo  da  tavola  destinato  al  pa- 
lazzo di  Capodimonte  dovette  alimentare  la  sorda  mono- 
mania dello  scultore:  l'arte  ebbe  presto  la  sua  vittima. 

Le  lettere  del  Gemito  al  Meissonicr,  narrami  le  paure, 
le  allucinazioni,  le  aberrazioni  della  sua  anima  in  pena, 
sono,  col  loro  rozzo  e  ingenuo  linguaggio,  dei  più  pietosi 
documenti  epistolari.  Il  Di  Giacomo,  in  pagine  sobrie  e 
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penetrami,  ritrac  la  tragica  agonia  di  quell'intelligenza,  e 
con  sottile  esame  psicologico  ne  cerca  ed  assegna  le  lon- 
tane c  prossime  origini. 

«  Portato  naturalmente,  e  direi  quasi,  socialmente  alla 
più  diretta,  alla  più  genuina  delle  osservazioni  della  na- 
tura. Gemito  non  ha  voluto  andar  più  in  la  della  sua  os- 
servazione oggettiva  c  immediata  e  ha  creduto  che  li  si 
arrestasse  il  suo  compito  artistico.  Non  ha  voltilo  fino  a 
quando  la  lama,  che  assegna,  con  un'insistenza  esigente, 
una  quantità  di  doveri  successivi  agli  artisti,  non  ha  pre- 
teso che  si  piegasse  a  una  concezione  lontana  dal  suo  ca- 
rattere e  dalle  sue  elezioni  l'anima  plastica  dell'autor  della 
Zingara  e  del  Filosofo.  Quel  eh' è  balzato  da  un  conflitto 
simigliarne  è  noto.  Un  artista  soltanto,  il  quale  davvero 
conosca  le  gioie  e  i  dolori  della  sua  professione,  può  dire 
di  questo  qualcosa,  ch'è  la  sofferenza  inesprimibile,  la  du- 
plice tortura  ond'ei  si  convelle  quando  l'incitato  suo  amor 
proprio  si  trova  inaspettatamente  a  battagliare  con  le  sug- 
gestioni emulative  e  quando,  ancora,  l'orrore  ch'egli  prova 
di  se  medesimo  al  cospetto  del  suo  vano  tentativo  lo 
riempie  d'una  disperazione  sorda  e  pungente.  A  fronte 
del  Carlo  V  e  del  Trionfo  Gemito  non  ha  sentito  se  non 
l'importanza  oppressiva  di  somiglianti  opere,  nuove  alla 
sua  semplice  e  istintiva  maniera  di  concepimento.  E  de- 
gradata a  mano  a  mano  in  un  incubo  tormentoso  quella 
responsabilità  fatale  ha  sviscerato  a  un  tratto  le  forme  più 
impressionanti  d'una  ribellione  rattenuta,  l'orma  di  un  no- 
bile orgoglio  richiamato  dagli  autentici  e  gloriosi  successi 
dell'arte  che  Gemito  ha  davvero  sentito  e  che  ha  fatto 
è  forse  quella  incessante  egomania  del  suo  linguaggio  vee- 
mente: forma  della  sua  repulsione  invincibile  e  forse  l'in- 
dugio che  da  quasi  due  decennii  lo  trattiene  davanti 
l'opera  interrotta   ». 

Cosi  il  libro  del  Di  Giacomo,  ricco  di  fatti,  di  notizie, 
di  documenti  e  di  osservazioni,  si  chiude  con  una  grande 
melanconia  di  rimpianti.  Rimpianto  dell'uomo  infelice  che 
da  quasi  un  ventennio  non  riesce  a  rompere  il  suo  sogno 
ora  inerte  ora  affannoso;  rimpianto  di  una  forza  creativa 
forse  spenta  per  sempre,  donde  derivarono  tante  forme  di 
grazia  singolare  e  di  potente  bellezza. 

Alfredo  Catapano. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

Lo  STIMMA  DELLA  CITTA  DI  NAPOLI. 

L'amico  L.  Volplcella,  sotto-archivista  nell'Archivio  ili  Stato  di 
Napoli,  ci  scrive: 

«  Caro  don  Fastidio, 
«  A  cagione  del  mio  ufficio  io  sono  spesso  interrogato  sopra  cose 
blasoniche,  e,  non  e  gr.in  tempo,  dovetti  per  questo  occuparmi  un 
dello  stemma  della  cittì  di  Napoli,  in  occasione  di  una 


bandiera  civica,  di  cui,  pare,  si  voglia  fornire  il  corpo  delle  nostre 
guardie  municipali.  Sull'orìgine  del  quale  stemma  gli  autori  ne  hanno 
dette  di  tutti  i  colori,  il  che  sarebbe  gii  assai  facilmente  presumibile, 
se  non  ne  avessimo  pure  la  conferma  in  quanto  ne  scrisse  Bartolo- 
meo Capasso  alla  pagina  7  del  suo  Qttahfo  dtW  Archivio  manuifalt 
di  Xapoli  e  in  un  breve  cenno   pubblicato  su  quest'argomento  da 
Carlo  Padiglione  nella  Strtniu  Giannini  del  189}.  Ma  ni  il  Capasso, 
ne  il  Padiglione,  ni  altri  ch'io  sappia  ha  indagato  mai  per  farci  sa- 
per* quale  sia  l'esemplare  più  antico  dello  stemma  della  cita,  che  ci 
sia  stato  conservato.  Io  suppongo  che  nell'archivio  municipale  si  trovi 
in  fondo  a  qualche  documento  antico  il  sigillo,  distinto  con  lo  stemmi 
del  Comune;  sventuratamente  i  morto  il  Capasso,  che  conosceva  a 
menadito  quelle  carte,  e  a  me  manca  l'agio  d'imprendere  all'uopo  te 
necessarie  ricerche.  Ma,  poichì  mi  i  venuto  alle  mani  un  documento 
del  secolo  XV  col  sigillo  della  cittì  di  Napoli,  io  cito  quello,  che  po- 
trebbe forse  essere  delle  Imprese  della  cittì  il  superstite  più  antico.  Il 
documento  i  una  carta  del  di  31  gennaio  1488,  con  la  quale  gli 
t  EUcti  Civitalii  tOafiolii  (cosi  i  sottoscritto)  ricorrono  per  un  reclamo 
a  proposito  di  gabelle,  ed  t  conservato  presso  l'Archivio  di  Stato  nel 
volume  XII  degli  Autografi  aragentsi.  Il  sigillo,  im- 
presso su  carta  attaccata  al  foglio  con  cera  rossi, 
mostra  lo  stemma  municipale,  sormontata  dalla  co- 
rona ducale  e  circondato  dalla  leggenda.  Quei  tali 
autori  che  ne  dissero  di  tutti  i  colori,  dissero  pure 
che  la  corona  i  ducale,  perche  la  cittì  prima  di 
aemiu.         diventar  capitale  della  monarchia  si  era  retta  a  du- 
.un.  cuti  «li  Napoli,  cato,  e  questa  volta  potrebbe  darsi  che  abbiano 
avuto  ragione. 

«  Se  stemma  di  Napoli  più  antico  di  questo  del  1488  non  si  cono- 
sca, sarò  lieto  di  averne  dato  notitia  ;  chi,  se  di  più  antichi  si  sappia 
e  se  di  queste  cose  a  te  non  importi,  mi  rammaricherò  di  averti  in- 
fastidito, —  U'ict  Volpicela  s. 


Minacciato  deturpamento  nella  cattedrale  di  Ca- 

NOSA. 

La  Commissione  municipale  pei  restauri  della  cattedrale  di  Canosa 
vuole  elevare  la  vAlta  delle  navi  laterali  alla  stessa  alleai?  di  quella 
centrale.  Si  avrebbe  cosi  non  solo  un  caso  nuovo  nell'architettura  re- 
ligiosa tradizionale,  ma  una  tratterrà  che  sarebbe  tale  in  qualsiasi 
altro  edificio.  Le  navi  laterali,  essendo  più  strette  della  centrale,  deb- 
bono essere,  volendo  conservare  l'armonia  delta  costruiione,  anche 
e  proporzionatamente  più  basse. 

Ci  s'informa  che  l'ingegnere  Malcangi,  che  ha  molto  ben  diretto 
il  ripristin  1,  ha  dato  parere  contrario  a  tale  incredibile  progetto;  ma 
che  l'ufficio  regionale  di  Napoli,  dietro  le  solite  raccomandazioni  e 
pressioni  politiche,  non  trovi  in  si  la  fona  per  negare  l'autoriizaaione. 
Noi  ci  auguriamo  che  ciò  non  sia,  e  richiamiamo  sulla  cosa  la  pcr- 
e  del  direttore  arch.  Avena. 

Dos  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Il  carme  nel  quale  Pietro  da  F.boli  narrò  con  calore  di  partigiano 
la  fine  del  regno  normanno  in  Puglia  e  in  Sicilia  e  l'avvento  del  do- 
minio svevo,  dalla  morte  di  Guglielmo  II  alla  nascita  di  Federico  II, 
i  illastrato  nell'unico  codice  finora  conosciuto  da  una  singolare  serie 
di  miniature.  Contrariamente  all'uso  generate  e  costante,  esse  non  In- 
corniciano o  si  inframmettono  allo  scritto,  ma  si  alternano  in  fogli 
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mesti  a  riscontro  del  testo,  e  molto  spesso  lo  completano,  precisandone 
i  particolari.  Cosicché  all'importanza  artistica  aggiungono  quella  di  do- 
cumento storico,  tanto  più  attraente  in  quanto  rispecchia  le  passioni 
dell'autore.  Nelle  figure  t  evidente  la  ricerca  della  somiglianza  non 
solo,  ma  anche  quella  di  presentarle  favorevolmente  o  sfavorevolmente 
secondo  che  si  tratti  di  amici  o  di  nemici;  alcune,  quelle  di  re  Tancredi 
sopra  tutto,  hanno  addirittura  il  carattere  Ji  una  spietata  caricatura-  Sei 
luoghi,  poi,  nelle  insegne,  negli  stemmi,  nei  mobili,  in  unti  utensili 
diversissimi  restano  le  rappresentazioni  di  costumi  e  di  cose  scomparse. 

Finora  otto  soltanto  dei  cioquantaquattro  fagli  di  miniature  erano 
stati  riprodotti  e  non  molto  fedelmente  nella  prima  edizione  del  Carme 
(per  cura  di  Samuele  Engel  a  Basilea  nel  1746)  e  nella  iena  (per 
cura  di  Giuseppe  del  Re  a  Napoli  nel  184;):  e  di  tutti  aveva  dato  una 
descrizione,  non  priva  di  inesattezze,  il  Winckelmann,  nella  quarta  edl- 
«ione  da  lui  curata  (Lipsia,  r S74Ì.  Cosicché  un  tale  prctioso  materiate 
di  studio,  tranne  ai  pochi  che  avessero  visto  l'originale  nella  Biblio- 
teca di  Berna,  rimaneva  quasi  sconosciuta 

Contemporaneamente  si  pubblicano  ora  due  nuove  edizioni  del 
Carme  con  le  riprodutiool  a  sistema  fotomeccanico  delle  miniature. 
La  prima  fa  parte  del  tomo  XXXI  (Aceessùmes  novissima)  della  ri- 
stampa della  Raccolta  digli  storici  italiani  ordinata  in  L.  A.  Muratori: 
sono  comparsi  già  due  fascicoli  (Petri  Ansolim  od  Eovio,  De  rtlmt 
Siculh  Carmen:  a  cura  di  Ettori:  Rota,  Giti  di  Castello,  Casa  edi- 
trice S.  Lapi,  1904)  che  comprendono  la  prefazione  c  i  primi  tredici 
paragrafi  del  Carme  con  le  corrispondenti  tavole  illustrative. 

Dell'altra,  che  si  sta  compiendo  dall'Istituto  Storico  Italiano  per 
le  cure  del  prof.  G.  B.  Siracusa,  il  volume  di  tavole  e  stato  presen. 
tato  nella  tornata  annuale  dell'Accademia  dei  Lincei  il  ;  giugno.  Il 
Siragusa  ha  inoltre  pubblicato  nel  n.  23  del  Bollettino  itlt' Istituto  Sto- 
rico Italiano  (Roma,  1004)  un'accurata  descrizione  de  L*  miniature  che 
illustrano  il  carmi  di  Pietro  da  Eboli  nel  lodic*  120  della  Bibliotua  Ji 


È  stati  pubblicata  la  prima  parte  dell'opera  che  Wilhelm  Rolps 
consacra  alla  nostra  cittì,  nella  collezione  Berùhmt*  Kunttstàllen  (Sta- 
pel.  in  drei  Theilen.  I.,  Dit  aite  Kunst,  Leipaig,  E.  A.  Seemann.  loos. 
in-4,  di  pp.  177,  con  140  incisioni). 

Questa  prima  parte,  dopo  una  bella  introJuzione  sul  carattere  ar- 
tistico di  Napoli  e  sulle  condiiioni  dei  suoi  monumenti  (al  qual  pro- 
posito il  R.  fa  un  ealdo  elogio  della  nostra  rivista,  e  degli  sforzi,  non 
sempre  vani,  da  noi  fatti  per  la  tutela  dei  monumenti  della  città),  tratta 
in  s«l  capitoli:  I.  I  campi  flegrei.  II.  L'antico  sito  della  citta.  111.  Il 
Museo  Nazionale.  IV.  Gli  antichi  bronzi  e  sutuc  di  marmo.  V.  1 
piccoli  bromi.  Utensili  domestici,  ornamenti,  carnei  e  vetri.  VI.  Pit- 
ture di  vasi,  pitture  parietali  e  mosaici. 

Ne  riparleremo. 

l.'ing.  Francesco  Sarlo  ristampa  in  Arte  e  Storia,  num.  }-4  del- 
l'anno XXIV  (Firenze,  febbraio  ioni ),  l'articolo  su  le  fusioni  ih  biony 
Ji  lìarisano  Ja  Troni  già  inserito  nel  fascicolo  VI.  anno  II,  della  R<j«- 
scgna  Taglùse  Ji  sciente,  lettere  ei  urli (Trini,  Ji  marta  i&Bj).  Nessun 
conto  egli  tiene  degli  scritti  venuti  a  luce  posteriormente  su  questo 
argomento,  fra  i  quali  giova  rammentare  quelli  del  Melasi  su  Le  in- 
foiti di  altane  chiese  dille  Puglie  (Arte  Italiana  dceoralh-a  ed  indulgiate, 
IV,  8)  e  del  Palmarini  su  Maritano  da  Traiti  e  le  lue  imposte  in  bronco 
(Arte,  già  Archi. io  storico  dell'arte,  1898,  fase.  luche  contengono  im- 
portanti osservazioni  tecniche  e  artistiche. 

♦ 

♦  » 


j       Per  l'elenco  degli  edifici  monumentali  in  Italia  scrive  Filippo  Bacile 
j  nel  Corriere  Meridionale  di  Lecce  (anno  XV,  n.  $).  Il  chiaro  uomo 
,  deplora  che  molti  monumenti  della  provincia  di  Lecce  siaoo  stati  tra- 
!  sandati.  Avrebbe  voluto  che  fossero  compresi  nell'elenco:  <  i  cento 
palazzi  e  torri  e  castelli,  e  bei  manieri,  e  poi  i  belli  tipi  di  porte,  fi- 
nestre, portoni,  mignani  del  nostro  secondo  Rinascimento  e  costruzioni 
del  nostro  Barocco,  e  finalmente  I  trulli,  le  cateti*  e  le  spetchie  illu- 
strate dal  De  Giorgi  e  dal  Bertau*  ». 

A 

Di  un  grande  interesse  per  i  nostri  studi  e  la  mostra  italo-bizan- 
tina  ordinata  nella  badia  di  Grottaferrata  presso  Roma  per  il  IX  cen- 
tenario della  sua  foodaiione.  I  pochi  oggetti  che  ancora  rimangono 
nelle  nostre  città  —  tra  gli  altri  il  preziosissimo  codice  purpureo  di 
Rossano  e  le  croci  smaltate  di  Capua  e  di  Cosenza  —  sono  andati  a 
ricongiungersi,  sebbene  per  breve  tempo,  con  alcuni  dei  molti  altri 
—  icone,  smalti,  avorii,  codici  miniati  —,  che  già  ornavano  I  tesori 
delle  nostre  chiese  e  conventi  e  che  ora  sono  dispersi  nelle  collezioni 
pubbliche  e  private  d' Italia  e  dell'estero.  È  spianala  cosi  la  via  a  chi 
si  proponga  di  ricostituire  la  suppellettile  artistica  di  quei  centri  della 
cultura  orientale  che  furono  fra  noi  i  monasteri  greci  delle  Calabrie, 
delle  Puglie  e  della  Campania,  e  a  chi  voglia  determinare  i  caratteri 
che  la  corrente  artistica  bizantina  assunse  io  queste  regioni  al  contatto 
con  le  forme  d'arte  preesistenti. 

Giova  perciò  segnalare  gli  articoli  che  Antonio  MuAoz  va  pubbli- 
cando: La  nostra  itolo-birantina  tu  Grotta/errata  —  e  —  11  Codice  pur- 
pareo  di  Rossano,  nei  numeri  il  e  ij  del  Fanfulla  della  Domenica  (Roma, 
it  maggio  e  18  giugno  1905);  e  L'arte  bizantina  all' Esposizione  di i  Grot- 
taferrata —  ne  L'Art,,  fase.  Ili  dell'anno  VIII  (Roma,  maggiogiu- 
gno  too>). 

.\ 

Nel  n.  1  del  Bollettino  della  mostra  di  art*  antica  abruzzese  (Chieti, 
18  maggio  1905),  dopo  alcune  considerazioni  del  prof.  Edoardo  Coli 
su  L'ordinamento  d'una  mostra  d'art*,  si  dà  notizia  di  due  fra  gli  oggetti 
esposti:  una  tavola  in  maiolica  smaltata  di  centimetri  57  X  47,  rap- 
presentante l  Annunziazione  e  datata  dal  ai  maggio  1557;  e  il  reli- 
quiario che  Nicola  da  Campii,  un  orafo  poco  noto  finora,  lavorò  per 
custodire  una  spina  della  Sacra  Corona  nella  città  di  Ascoli.  In  un  ar- 
ticolo seguente,  Vixctxzo  Balzano  ricerca  negli  inventari!  chiesastici 
e  nei  protocolli  notarili  le  prime  menzioni  dei  Merletti  di  Pescocastauìp, 
che  risalgono  alla  seconda  metà  del  secob  XVI,  e  accampa  l'ipotesi 
I  che  quell'arte  gentile  che  oggi  rifiorisce  nell'ameno  paese  vi  sia  stata 
importata  da  Venezia. 

»  « 

La  Mostra  di  arte  antica  abradete,  ravvicinando  oggetti  venuti  dai 
paesi  meno  conosciuti,  produrrà  il  buon  effetto  di  far  comprendere 
meglio  l'origine  e  lo  svolgersi  dell'arte  in  quell' industre  e  simpatica 
regione.  E  avrà,  speriamo,  anche  l'efficacia  di  ricondurre  a  forine  piti 
consentanee  all'indole  della  stirpe  italiana  le  nostre  industrie  d'arte 
ora  vaganti  dietro  modelli  esotici.  Segnaliamo  a  questo  proposilo  gli 
articoli  di  Duco  Asotn  inseriti  nei  numeri  161  e  163,  anno  V  del 
Giornale  d'Italia  (Roma,  nei}  giugno  1905)  e  quello  di  Antonio 
de  Sino  pubblicato  nel  o.  s;.  anno  X  del  Marocco  (Firenze,  18  giu- 
gno 1905). 

Don  Ferrante. 

Riccardo  Lapenka,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Tran!. 
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Voi.  XIV. 


Fasc.  IX. 


DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDIl 

..Contili     -  v.  f«*c.  prtc.ì. 
II. 

La  mlraziojje  di  don  Pietro  di  Toledo. 
Porta  Reale. 

Quando  don  Pietro  di  Toledo  venne  viceré  a  Na- 
poli (1532),  trovò  una  città  lurida,  squallida  e  senza  sel- 
ciato, tutta  chiassuoli  e  baracche,  che,  rendendo  ancora 
più  anguste  le  vie  già  strette  per  sè  medesime,  avevano 
tanto  favorito  la  peste  del  1529-30.  Di  più,  dal  lungo  as- 
sedio del  Lautrec  erano  risultati  considerevoli  danni  alle 
mura,  che,  non  riparati  a  tempo,  avrebbero  potuto  esporre 
la  città  ad  esser  depredata  dai  turchi,  allora,  come  è  noto, 
audacissimi. 

Immediatamente  il  neo-viceré  concepì  un  piano  di 
«  sventramento  »,  «  ammattonamento  »,  allargamento  e 
rifortificazionc.  E,  poiché,  per  mettere  in  atto  un  cosi 
bel  disegno,  occorrevano  danari,  e  non  pochi,  egli  ne 
cinese  ai  napoletani,  cioè  convocò  gli  eletti  perchè  impo- 
nessero una  nuova  gabella.  Il  popolo  imbestiali,  e,  capita- 
nato da  un  tal  Fucillo,  si  levò  a  fiero  tumulto  il  26  feb- 
braio del  1533  (".  Ma  don  Pietro  non  era  uomo  a  cui 
una  sollevazione  incutesse  spavento.  Fece  arrestare,  tor- 
turare, strozzare  e  appiccare  ad  una  finestra  della  Vicaria, 
eoram  populo,  Fucillo  ed  un  altro  paio  di  caporioni  <"  ;  tal 
che  la  plebe,  presa  da  indescrivibile  panico,  mise  presto 
la  testa  a  segno.  E,  subito  dopo  sedato  il  tumulto,  il  vi- 
ceré, con  bandi  del  27  febbraio  e  2  maggio  dello  stesso 
anno,  ordinò,  —  e,  quel  eh' è  più,  ottenne  che  si  diroc- 
cassero tutte  le  pennate,  gaisi,  banche  ed  inlelatitre,  che  in- 


(1)  Una  magistrale  descriverne  di  questo  tumulto  e  nel  Capasso, 
l.a  Vicaria  fetebia.  Pagine  della  storia  di  Napoli  studiata  nella  sua  vita  e 
nei  suoi  monumenti,  cap.  IV,  in  Anb,  stor,  nap.,  XV  (1890),  pp.  585-608. 

(a)  Cai-asso,  ivi,  pp.  604  igg ,  608. 


gombravano  le  strade  <•>.  Indi,  votatasi  dagli  eletti  la  gabella 
che  egli  desiderava  (J ,  dalla  quale,  annuente  papa  Giulio  III, 
non  andarono  esenti  nemmeno  gli  ecclesiastici  (»>,  e  stor- 
nata da  un  donativo  a  Carlo  V  di  mezzo  milione  la  somma 
di  ventimila  ducati  a  beneficio  della  città  »,  ai  10  mag- 
gio 1534.  dice  un  cronista,  «se  incomenzò  ad  mautonarc 
Napoli  »  W,  e,  contemporaneamente,  a  «  sventrarla  »,  e 
ad  allargarne  le  vie.  Un  po'  più  tardi,  ai  30  d'aprile  del 
1537,  venne  posto  mano  alla  nuova  murazione  dalla  pane 
del  mare  <6);  e,  finalmente,  —  quel  che  ci  riguarda,  — 
ai  10  gennaio  1543,  furon  cominciati  i  lavori  di  fortifi- 
cazione dalla  parte  di  terra  <»>,  introducendosi,  come  af- 
ferma il  Celano,  per  la  prima  volta  nella  nostra  città 
«  l'uso  di  fortificare  le  muraglie  con  bastioni  quadri...., 
atteso  che  prima  si  fabbricava  con  torrioni  »  <*>. 

Fermandoci  alla  sola  fortificazione  occidentale,  termi- 
nata nel  I5JO  «  da  la...  porta  chiusa  de  S.  Giovanni 
de  Carbonara,  scu  da  la  torre  de  piperno,  che  sta  dereto 
Io  predetto  monastcrio  »  (,%  partiva  un  muraglione,  che 
tirava  verso  occidente  per  porta  S.  Gennaro  —  dal  To- 
ledo spostata  un  po'  più  su  —  e  per  l'ospedale  degli  In- 
curabili fino  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Costantinopoli 
Ivi  lo  stesso  viceré  aveva  fatta  costruire  una  nuova  porta, 
detta  appunto  di  Costantinopoli,  in  sostituzione  dell'antica 
porta  Donnorso,  della  quale  aveva  ordinata  la  demoli- 
zione. Il  muraglione,  dunque,  si  congiungeva  a  questa 


(i>  Capasso,  ivi,  p.  609  sg. 

(1)  La  natura  di  questa  gabella  fu  mutata  più  volte:  Capasso,  ivi, 
p.  610  spg. 

(5)  Capasi,  ivi,  p.  6ti. 
(4;)  Capasso,  ivi,  p.  614. 

(5)  Tommaso  di  Catania,  in  Capasso,  L  e. 

(6)  Capasso,  ivi,  p.  611  sgg. 
(71  Capasso,  ivi,  p.  6a4  sgg. 

1R1  Cli  ano,  op.  e  ed,  cit-,  III,  p.  4.1:  cfr.  Fabio  Colonna  di  Sti- 
gliano, Cositi  S.  Elmo,  in  Xap.  uobtliis.,  V  11806),  p.  91. 
{9)  Capasso,  op.  cit.,  in  Arch.  ciL,  p.  615. 

(10)  Ducono  etc.  di  Piltko  Antonio  Latti  ini,  in  Dizionario  teo- 
grafico  ragionalo  dei  Regno  di  Napoli  di  Lorenzo  Giustiniani,  Napoli, 
1805,  in-8,  sub  Sapoii,  VI,  p.  588.  —  Cfr.  Capasso,  op.  cit,  p.  6J4. 

(11)  Capasso,  1.  c. 


Digitized  by  Google 


IJO 


NAPOLI  NOBILISSIMA 


nuova  porca  e  ad  un  torrione  che  era  su  la  chiesa  men- 
zionati »,  e  formava  una  bastia  con  tre  lati  d'un  qua- 
drato nel  sito  ove  ora  sorge  la  Galleria  Principe  di  Na- 
poli »„  Indi  scendeva  a  mezzogiorno  pel  lato  destro 
dell'odierna  via  Costantinopoli  <»,  in  direzione  dell'attuale 
Teatro  Bellini  W,  ove  fu  fatto  un  torrione  che  si  disse 
del  marchese  del  Vasto'";  da  questo,  mercè  una  leg- 
giera curva,  che  lasciava  fuori  cinta  il  largo  del  Merca- 
tello,  nel  qual  punto  la  muraglia  formava  uno  sperone, 
essa  raggiungeva,  scendendo  sempre  a  mezzodì,  le  antiche 


continuare  detta  muraglia  fi  al  castello  de  s.  heramo  »  <■'. 
Infatti,  il  muraglionc  «  tirava  indi  pel  largo  Lattila  e  pel 
sito  dove  abbiam  visto  a  tempi  nostri  diroccare  la  più 
moderna  Porta  Medina.  Da  questo  punto  saliva  verso  il 
monte  di  S.  Elmo,  dove  nel  giardino  del  conte  di  Alifc 
fu  fatto  un  altro  torrione  »  <*>. 

Naturalmente,  per  condurre  a  termine  l'opera,  fu  neces- 
sario espropriare  molti  «  terreni  di  particulari  persone  », 
tra  cui  non  pochi  del  monastero  di  S.  Severino;  a  lo 
preczo  de  li  quali,  sbursato  »  dalla  città  di  Napoli,  «  juxta 


ììmrn 


La  «rada  di  Toledo  c  In  Porti  Reale  secondo  Li  punta  del  i« 


mura,  verso  l'orto  del  monastero  dei  SS.  Pietro  e  Seba- 
stiano <*>.  Di  li  proseguiva  per  la  via  detta  Cisterne  dtl- 
rOlio,  ove  la  guernivano  tre  torrioni  <»,  innanzi  ai  quali 
erano  un  giardino  ed  una  terrazza  dei  nobili  di  Nido  <8)  ;  e, 
finalmente,  «  saglietw  ad  meta  falda  del  monte  de  Santo 
F.ramo  »  <»>,  cioè  a  principio  della  nuova  via  di  Toledo, 
ove  si  congiungeva  ad  una  nuova  porta  <l0),  —  quella  di  cui 
dovremo  occuparci  —  che  il  viceré  vi  aveva  fatta  aprire. 

Pare  che,  mentre  il  Lctticri  scriveva,  la  muraglia  non 
fosse  stata  ancora  completata,  perchè  egli,  giunto  a  questo 
punto  dclb  sua  descrizione,  dice  :  «  et  ce  tene  disegno  de 


(t)  Ca  tasso,  1.  c. 

(a)  Faraglia,  l.t  font  iti  fruirò,  in  \ap.  nobiliss.,  I  (1892),  p.  io.  — 
11  Capecelatro,  Diario  iti  tumulti  iti  popolo  népefalan*  contro  i  mini- 
stri iti  ri  t  la  nobiltà  ii  tua  ulta,  edii.  Belmontc  (Napoli.  Nobile, 
i8$o-,|,  )  voli,  in-ft  '.  II,  p.  604,  parla  del  •  giardino  di  Scipione  Teo- 
doro, che  occupa  il  forte  baluardo  che  va  a  rispondere  in  fronte  ai 
pubblici  studi  c  tiene  sotto  di  ti  tutti  I  granai  della  citta  », 

(j)  Cai-asso,  np.  eie.,  p.  625. 

(tj  De  la  Ville,  art.  cit.,  in  \'ap.  nobUiit.,  XII  (100,),  p  54. 
I  <,  1  Capavo,  I.  c. 

(6)  Paragli.*,  I.  c.  e  Lt  antichi  ciittmt  it'C olio  ora  ostini  itila  ti- 
pografia Giannini,  in  Slmm  Giannini,  a.  IV  (Capodanno  l8oa\  p.  2)2. 

(7)  In  quello  di  metro  furono  scavate  le  prime  cisterne  dell'olio: 
Faragiia,  11.  ce. 

(8)  Pabaoiia,  l.t  a»lk'it  tisltrnt,  1.  c. 

(9)  Uttieri  in  Giustiniani,  I.  c. 
(  10)  Or.  la  citata  pianta  del  1  j66. 


la  lista  paniculare,  che  havemo  havuta  dal  nobile  Pieran- 
tonio  Cortese,  offitiale  de  ditta  città,  ascende  a  la  somma 
de  ducati  octomila,  cento,  et  sei,  tari  uno,  grana  w  »  <*>. 

A 

Al  principio,  dunque,  di  via  Toledo,  e  propriamente  fra 
gli  odierni  palazzi,  conosciuti,  non  ostanti  i  proprietari  mu- 
tati, sotto  i  nomi  di  Petagna  e  De  Rosa  <«>,  venne  aperta 
una  nuova  porta.  Questa,  che  il  Colombo  »,  basandosi  so- 
pra un  passo  del  Tarcagnota  » ,  crede  —  e  non  mi  sem- 
bra a  torto  —  anteriore  di  qualche  anno  alla  costruzione 
delle  nuove  mura,  e  che  il  De  la  Ville  fa  risalire  al  1538  (T>, 
ebbe  vari  nomi:  da  quelli,  piuttosto  rari,  di  Porta  del- 


del  isso,  in  Ca- 


(1)  Lettieri  in  Giustiniani,  I.  c. 

(l)  Capassi),  I.  e. 

(})  Consulti  della  R.  Camera  della 
passo,  I.  e,  nota  2. 

{4)  L'ingresso  al  primo  è  dalla  via  Cisterne  dell'Olio:  si  distingue 
immediatamente  dalle  lapidi  di  cui  ai  parlerà  più  giù.  Nell'altro,  sul 
quale  vedi  la  nota  in  line  di  questo  capìtolo,  è  ora  la  redazione  del 
Pungolo. 

(5)  Art.  cit.,  in  .Vii;,  nobilisi.,  IV  ^1905),  p.  j  in  nota. 

(6)  Dtl  sita  4  hit  ièlla  città  Ji  Xapoli  eoa  una  brtvt  hiiteria  itSH 
ri  suoi  il  itllt  ceti  più  icgiu  alitavi  ni"  meirsimi  tempi  avwnutt  di  Gio- 
vanni Tarchagnota  di  Gaeta.  A  Napoli,  Appresso  Gio.  Maria  Scotto, 
NIDI  XVI,  in-S  picc,  p.  10. 

(7)  Art.  ciL,  in  S'ap.  nobiliti.,  voi.  cit.,  p.  52.  Il  De  la  Ville,  pro- 
priamente, ha  ijiS,  nu  si  tratta,  sema  dubbio,  d'errore  di  stampa. 
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l'Olio  o  Porta  Toledo  <»,  all'altro,  comunissimo  e  ri- 
masto fino  all'ultimo,  di  Porta  dello  Spirito  Santo,  assunto  I 
dopo  che  venne  costruita  la  chiesa  detta  per  l'appunto  dello 
Spirito  Santo  (J>.  Ma  la  vera  denominazione  datate  dal  fon- 
datore fu  di  Porta  Reale  «>  o  Porta  Reale  nuova  <»>:  nuova, 
perchè  un'altra  così  chiamata  era  esistita  (ino  allora. 

Il  Celano  (t)  dice  che  quest'antica  porta  fu  costruita  in 
sèguito  a  spostamento  verso  ovest  di  un'altra  porta,  di 
data  ancora  più  remota,  che  egli  fi  risalire  alla  primitiva 
murazione  della  città,  e  che  pone  «  nella  piazza  di  Nido  o  1 
di  Nilo,  e  proprio  dove  si  sta  erigendo  l'aguglia  in  onore  j 
del  patriarca  S.  Domenico  ».  Poiché,  «  essendosi  cavato 
per  far  le  fondamenta  di  detto  obelisco,  vi  si  trovarono 
i  stipiti  ed  ornamenti  di  detta  porta;  come  fu  ben  osser- 
vato dal  nostro  Francesco  Picchietti  (7>,  grande  ammira- 
tore ed  osservatore  dell'antico,  che  vi  calò  più  volte,  e 
v'osservò  ancora  parte  dell'antica  muraglia  d'opera  latcrica 
alta  greca  [che  continuava  sotto  il  palazzo  Casa  Calenda]; 
e  questa  veniva  chiamata  Porta  c umana  o  puteolana,  perchè  t 
da  questa  s'andava  a  Cuma  ed  a  Pozzuoli  o.  Il  Picchiatti,  , 
anzi,  prese  nota  di  tutto  e  fece  una  pianta  della  porta: 
pianta  che,  se  ora  è  perduta,  era  conservata,  per  altro,  sullo 
scorcio  del  secolo  XVIII,  nel  museo  di  Francesco  Enrico 
Grasso  conte  di  Pianura  <"',  dove  la  studiarono  il  Car- 
icai '»>  e  Lorenzo  Giustiniani  ("».  E,  poiché  il  primo  sog-  , 
giunge  che  «  furono  scoperti  a  pochi  palmi  sotto  del  piano 


ir)  P.  «s.,  in  un  documento  trascrìtto  di  G.  de  Moktemayor.  in  , 
nota  ali*  p.  ijs  della  sua  ediz.  dei  Diurnali  di  Scipione  Guerra,  Na- 
poli, Giannini,  1891,  Ì0-4  mass,  (cfr.  FaraULia,  Le  antiche  cisterne  eie, 
p.  n.  1);  nei  Sitatiti  bistenti  raccolti  dal  Governo  del  Conte  di 
Ognalte  (sic)  Vtuvi  di  Xapolì  dai  mtst  di  aprili  164S  per  tatto  li  10 
di  novembre  iti;;,  che  suctette  al  Govrrw  di  questo  Re{no  il  Conti  di 
Culriglio  (sic),  Per  Insocekw  Fudoro  [Vincenzo  D'Onofrio|,  ras. 
presso  la  Bibl.  Nat.  di  Nipoli  (X,  B,  45),  p.  56  l'efr.  il  prezioso  Indice 
1111.  del  Fiordei.isi,  presso  la  medesima  Bibl-,  sub  Porta  deirOlio);  ed 
altrove. 

;'i>  Lettieri  in  Giustiniani,  I.  e;  Capaccio.  D«rri{.  di  S'ap.  cit., 
p.  17.  —  Cfr.  la  p.  116,  col.  1,  nota  l,  del  precedente  fascicolo  di 
questa  rivista. 

i  j  :  Capaccio,  I.  c. 
1:  Cfr.  CaI'asso,  Le  denomm.i-Joni  Udii  torri  1  porte  di  Stipali  ntlla 
untiamone  aragonesi  e  viceregnate,  in  Sap.  iwbihts..  Il  p.  JO. 

.  5;  I.erriERi  in  Giustiniani,  I.  c. 

i.6>  MI.  p.  ,9. 

(  7}  Su  questo  celebre  ingegnere,  morto  ottantenne  nel  1694,  vedi, 
tra  gli  altri,  i  Giornali  del  signor  Dohumco  Coni-orti  (niss.  presso 
la  Bibl.  Naz.  di  Napoli,  segnali  X,  C,  57-64),  voi.  >eg.  X,  C,  >q  (16881,  j 
p.  4$  e  X,  C,  64.  p.  11;,  Lascio  «  ricrede  delle  sue  facoltà  e  del  suo 
famosissimo  museo  d'antichità,  di  medaglie  e  marmi,  che  teneva  in 
grandissima  quantità  e  pregiatissime,  e  particolarmente  d'oro  e  d'ar- 
gento, che  si  valuta  più  di  50,000  scudi,  come  anche  un  studio  di 
scelti  libri  curiosi,  una  sua  sorella  ancor  lei  vecchia  d'eli  ». 

(«)  Su  questo  museo  vedi  Giustiniani,  lìi'ion.  cit..  VI,  p.  )  46. 

(4)  Topogr.  ciL,  p.  2)  sg. 
i  lo)  Memoria  sullo  scovrì me- ito  di  mi  antiin  sepolcreto  greco-rovtano  di 
Lorenzo  Giustiniani,  1.*  edi*.,  Napoli,  De  Bonis,  MDCCCXIV,  in  8, 
p.  }i:  cfr.  De  la  Ville,  art.  cit.,  in  \'ap.  nobiliii.,  voi.  cit.,  p.  ;o;  De 
Petra,  in  Capasso,  S'ap.  greto- rem.,  p.  157. 


della  piazza  gli  stipiti  della  porta  cuimna  della  città  di 
Palepoli  con  parte  del  suo  arco  e  due  braccia  delle  anti- 
chissime mura,  che  si  dimostravano  distendersi  obliqua- 
mente uno  inverso  S.  Chiara,  e  l'altro  inverso  ta  chiesa 
della  Rotonda  [al  principio  della  via  Mezzocannone]  »  <'\ 
l'opinione  del  Celano  restò  indiscussa  fino  a  mezzo  il  se- 
colo XIX. 

Primo  a  metterla  in  dubbio  fu  Bartulommco  Capasso, 
il  quale,  già  dal  1855,  sostenne  che  i  ruderi  visti  e  dise- 
gnati dal  Picchiatti  fossero  piuttosto  gli  avanzi  a  di  qual- 
che antico  edilizio....,  perchè  di  opra  Isterica  e  diversa 
dalle  altre  vestigie  di  muraglia  finora  rinvenute  »  <»>.  Nè 
all'ipotesi  del  nostro  venerato  maestro  fu  contrario  l'Holm, 
il  quale,  criticando  le  asserzioni  del  Cadetti,  dichiarò  sem- 
brargli inesplicabile  come  la  porta,  la  quale  doveva  stare 
in  mezzo  ad  un  muro  che  da  nord  scendeva  verso  sud,  si 
trovasse  invece  fra  un  braccio  di  muro,  che  andava  verso 
occidente  (S.  Chiara),  ed  un  altro  verso  oriente  (la  Ro- 
tonda a  Mezzocannone)  f*>. 

Sull'argomento  tornò  più  tardi  lo  stesso  Capasso,  affer- 
mando che  ne'  documenti  dell'epoca  ducale  non  era  alcuna 
menzione  della  Porta  puteolana,  tranne  se  non  si  vo- 
lesse identificar  questa  con  quella  Porta  romana  di  cui 
si  è  parlato  più  su  (*\  Ed  altrove  <'',  non  esitò  a  dir  reci- 
samente che,  anche  ammettendo  l'esistenza  della  porta  in 
questione,  si  poteva,  tutto  al  più,  porla  nel  sito  in  cui, 
più  tardi,  fu  edificata  b  Porta  Reale  di  Carlo  II  d'Angiò  ; 
a  ma...  non...  mai,  come  il  Celano  ed  altri  affermarono, 
assai  più  in  dentro  sotto  la  guglia  di  S.  Domenico,  poi- 
ché altrimenti  la  basilica  di  S.  Giovanni  maggiore  c  ta  re- 
gione di  Albino,  per  non  dire  di  altri  siti,  sarebbero  in 
tal  caso  rimasti  fuori  Li  città,  il  che,  almeno  per  l'epoca  di 
cui  discorriamo  [epoca  ducale],  è,  senza  dubbiezza  alcuna, 
assolutamente  falso  ». 

Oggi  sembra  che  l'antica  opinione  torni  —  e  non 
ingiustamente,  a  parer  mio,  —  in  voga.  Il  De  Petra  ;6', 
data  l'indole  generale  del  suo  lavoro,  non  si  addentra 
nell'argomento;  pure  egli  chiama  «  porta  »  i  ruderi  dise- 
gnati dal  Picchiatti;  e  all'obiezione  mossa  dall'Ilolm  al 
Carlctti  risponde,  che,  a  favore  di  quest'ultimo,  «  biso- 
gna notare  che  si  parla  semplicemente  di  due  braccia  di 
mura,  le  quali  non  dice  che  stessero  ai  due  lati  della  porta. 
Ditalchè,  supponendo  sul  fianco  meridionale  di  essa  una 


(1)  Carletti,  I.  e:  cfr.  De  Petra,  I.  c. 

(1)  SulFantico  silo  di  Sapoli  e  Paltpeli,  Dabbii  e  congliictture  di  B. 
Cai-asso,  Napoli,  Sub.  dell'»  AntotoRi.i  legale  •,  iSjs,  p.  7.  L'aureo 
opuscolo  e  stato  ristampato  dal  Marghieri  nel  1880. 

0)  Adolfo  Holm,  Ricerche  >Ma  stona  antica  della  Campania,  in 
Arch.  stor.  nap.,  XI  i  i»86),  p.  501  sg.:  cfr.  De  Petra,  1.  c. 
(4)  Mommi,  cit.,  II  »,  p.  i6j. 
1.5)  Capasso,  Topogr.  cit.,  p.  14  sg. 
16)  L.  c. 
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torre,  questa,  con  la  sua  sporgenza  in  fuori,  rappresenta 
il  braccio  che  andava  verso  occidente,  e  quella  sua  parte 
che  era  dentro  l'aggerc  corrisponde  al  braccio  verso  le- 
vante ». 

Comunque  sia,  certa  cosa  è  che  re  Carlo  II  d'Angiò, 
«  essendo  temente  de  Dio  et  bon  Christiano  et  amatore 
della  patria,  vedendo  la  cita  de  Napoli  essere  populosa, 
se  deliberò  levare  li  giardini  li  quali  assai  ce  n'erano  in 
Napoli  :  et  tutti  li  fe  edificare  :  et  fe  la  Porta  che  hogi  si 
chiama  Reale  »  <».  Nè  anche  sul  sito  preciso  di  questa 
porta  gli  antichi  scrittori  sembrano  d'accordo.  Il  Celano  <'> 
la  colloca  a  dove  ora  è  la  casa  professa  [de*  gesuiti],  pas- 
sato il  palazzo  che  fu  de'  principi  di  Salerno  Sanseverino 
[Gesù  Nuovo]  »,  vale  a  dire  l'attuale  Liceo  Genovesi  <»'. 
Il  Tarcagnota  <<>,  il  Conurini <5)  e  Gio.  Antonio  Sum- 
montc  con  un'espressione  ancora  più  generica,  dicono 
che  la  Porta  reale  angioina  «  era  in  capo  della  strada  di 
Nido  presso  il  loco  di  S.  Chiara  n  Con  maggiore  pro- 
prietà, il  Lettieri  (*>  afferma  che,  essa  era  a  congionta  

con  lo  lardino  del  Palazo  del  prencepe  de  Salerno  al  lar- 
gito de  S.ta  chiara  ».  E,  tenendo  conto  che  tutii  dànno 
semplicemente  indicazioni  approssimative,  non  si  può  dire 
propriamente  che  discordino.  Argomenti  validissimi,  che 
l'illustre  archeologo  prof.  Giulio  de  Petra  mi  esponeva, 
non  ha  guari,  in  una  privata  conversazione,  e  che  tra 
breve  egli  renderà  di  pubblica  ragione,  mi  hanno  con- 
vinto che  la  porta  di  Carlo  II  d'Angiò  sorgeva  «  su  la 
strada  Triniti  Maggiore,  e  propriamente  tra  il  Liceo  Ge- 
novesi e  la  via  Cisterna  dell'olio.  L'area  del  liceo  rappre- 
senta la  zona  vacua  che  si  lasciava  ai  piedi  della  muraglia 
in  servizio  della  difesa:  la  quale  spianata  presso  la  Porta 
Reale  confinava  col  giardino  del  principe  di  Salerno  <»>. 

(i)  Cronaca  di  Partemspe,  i."  eJ.,  in-*,  s.  d.  n.  a.,  ma,  forte,  Napoli, 
1475  (un  esemplare  completissimo  nella  Bibl.  Soc.  nap.  st.  pat.,  XXII, 
e,  4),  cip.  Lxxviij  i  f.  460,  se  il  voi.  fosse  numeralo)  e  1.*  ed.  [Ozoniche 
de  fa  Inclyta  cita  de  Xapole  emendatissimt  :  con  li  bagni  de  pasclo  et 
Ischia:  Xovamentt  ristampate  con  la  tavola.  —  Stampata  in  la  Inclyta 
Du  de  Scapole  per  M.  Evangelista  di  Presentarli  de  Pavia  ad  xxii 
de  aprile  xiiij  indictione  data  Natività  del  nostro  Signore  M.D.XXVI. 
in-8>,  fot.  Ivj  h  (lib.  Il,  cap.  18). 

Ù)  I-  c- 

(5)  Cfr,  K maglia,  Le  antiche  citttrne,  p.  aji. 
(4)  Op.  cit.,  p.  10. 

(\)  Oeiraniiauilà,  silo,  chie4i,  carpi  santi,  reliquie  et  statue  di  Roma. 
Con  rorigine  e  nobiltà  di  Xapoli  (questa  2*  parte  con  numerar,  spe- 
ciale!. Composta  per  il  reverendo  padre  F.  Luici  Contarino  dell'or- 
dine de'  Crociferi,  in  dialogo.  In  Napoli,  per  Gioseppe  Cacchi],  1569, 
et  ristampato  per  Curio  Ponile,  1678,  in-8,  II  parte,  p.  6. 

(6)  Hislaria  detta  cittì  e  regno  di  Xapoli,  !.•  edi*.  (Napoli,  Bulifon, 
MDCLXXV,  in-4}.  I,  p.  39. 

17)  Cfr.  anche  Capasso,  Circottri\.,  p.  7;  Topogr.,  p.  24. 

(8)  l.rmERi,  in  Giustiniani,  voi.  cit.,  p,  564. 

(9)  Arch.  di  Staio  in  Napoli,  Re»ia  Camera  della  Sommaria.  Con* 
sultationum.  Consulta  sopra  li  lochi  vacui  appresso  la  muraglia  de  la  cita 
He  Napoli,  fol.  82  :  »  Prima  del  caoto  de  la  Porta  Reale  ce  *  uno 


La  linea  del  muro  é  indicata  dal  fondo  del  cortile  nella 
casa  n.  22  via  Cisterna  dell'olio,  per  la  scoperta  fattavi 
di  un  muro  di  fortificazione  »  (,\ 

Naturalmente,  questa  porta,  a  cui  mettevano  capo  le 
mura,  che,  cominciate  da  Alfonso  II  e  Federico  II  d'Ara- 
gona nel  1494-99,  furono  condotte  a  termine  da  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  e  che  si  prolungavano  «  per  dietro  il 
monastero  di  Monteoliveto  e  per  il  lato  occidentale  del- 
l'attuale strada  di  Toledo  fino  all'angolo  dove  ora  si  volta 
per  la  strada  di  S.  Brigida  »  <•>;  questa  porta,  dicevo,  da 
don  Pietro  di  Toledo  fu  fatta  demolire.  E  non  mi  sembra 
improbabilissimo  che  i  ruderi  di  essa  siano  stati  adibiti 
come  materiali  di  costruzione  per  la  Porta  reale  nuova  ; 
perchè  questa,  •—  alla  quale  non  si  vollero  dare  più  di  16 
palmi  di  larghezza,  quantunque  55  ne  misurasse  la  bella  via 
in  cui  immetteva,  ed  architettura  non  dissimile  dalla  nuova 
Porta  di  S.  Gennaro  (3\  —  ci  risulta  costruita  «  di  semplici 
e  rozze  pietre  con  spezzoni  di  fabbriche  consumate,  diffor- 
mi e  difettose,  che  non  meritano  essere  tenute  in  vcrun 
pregio  »  <<>.  Certo  e  che  «  al  di  fuori  »,  cioè  dalla  parte 
che  guardava  il  Mercatcllo,  si  adattarono  non  solo  «  gli 
ornamenti  di  statue  e  marmi,  che  nella  facciata  »  dell'an- 
tica Porta  Reale  «  stavano  situati  »  "\  ma  anche  un  pic- 
colo marmo,  su  cui  era  inciso  in  caratteri  angioini  un 
distico  diversamente  riferito  ed  interpretato  da'  patrii  scrit- 
tori. E  pure,  su  quel  marmo,  che  si  conserva  ancora,  si 
legge  facilissimamente  : 

EGREGIE  NTDJ  SV M  REGIA  PORTA  PLATEE 
MINIA    NOBILITAS   H1C   VRB1S   PARTHKNOPEIC  i*>; 


vacuo  che  sparte  le  mura  vecchie  et  lo  giardino  del  principe  di 
Salerno,  quale  anticamente  servea  per  la  fortificatione  de  le  mora 
;  vecchie  ». 

I       (i)  Xoti^ie  degli  scavi,  1890,  luglio;  Scoperte  di  antichità  in  Xapoli 
\  dal  tS-]6  a  lutto  il        etc.  per  Ferdinando  Colonna  di  Stigliano, 
|  Napoli,  Giannini,  1898,  in-8,  p.  121.  —  Le  parole  tra  virgolette  sono 
testuali  del  De  Potrà,  che  vivamente  ringrazio. 

(21  CArASSO,  Circoscrix.,  p.  JJ:  cfr.  FaRaulia,  Li  antiche  cisterne, 
'  P-  aji. 

()}  Memorie  isteriche  0  siano  Annali  napoletani  ne"  quali  si  notano  li 
più  notabili  successi  accaduti  nella  città  di  Xapoli  dall'anno  7719  avanti 
sotto  il  Regno  del  Serenissimo  Re  Ferdinando  11',  Notati,  registrati  e 
scrini  da  Vincenzo  Florio  (mi.  in  6  parti,  rilegate  in  2  volL  presso 
la  Soc.  nap.  di  st.  pat.,  XXVI,  d,  15-4),  I,  p.  191  sgg. 

(4)  Cosi  un  reale  dispaccio  del  1."  aprite  1775,  una  copia  del  quale 
e  intercalata  dal  Florio  tra  le  pp.  192-5  del  voi.  di. 

(i)  Florio,  I.  c. 

(6)  Gli  scrittori  sono  tutti  d'accordo  nel  riferire  il  primo  verso: 
]  soltanto  qualcuno  ha  scritto  E;regi.e  e  piate*,  col  dittongo.  Le  diver- 
I  genie  sorgono  pel  secondo  verso,  non  avendo  alcuno  —  salvo  l'anonimo 
autore  dell'elenco  ms.  di  porte  di  Napoli,  citato  dal  Capasso,  nell'art, 
su  riferito  (Xap.  nobiliss.,  Il,  p.  50),  e,  ariano  recentemente,  il  Fara- 
glia,  Le  antiche  cisterne,  p.  251,  seguito  dal  Capasso,  Topogr.,  p.  25  — 
badato  al  tratto  di  abbreviazione  che  è  sull'a  di  aobilitas  (cioè  nobili- 
I  Uni)  ;  ed,  avendo  perciò,  chi  in  un  modo,  chi  in  un  altro,  storpiata 
;  qualche  altra  parola  per  cavare  dal  verso  un  certo  significalo.  P.  cs., 
1  la  1.»  ed»,  della  Croi,  di  Parlempe,  l.  e,  legge:  •  Menù  nobilium 
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l'interpretazione  dette  <J*n  parole  mi  sembra  cosi  ovvia, 
che  non  mette  conto  di  discuterla. 

Nessuna  iscrizione  aggiunse  don  Pietro  di  Toledo  sulla 
nuova  porta;  ma  si  limitò  ad  apporvi,  in  alto,  fra  due 
specie  di  torrette  con  feritoie,  sempre  dal  lato  prospiciente 
al  Mercatello,  una  grande  lastra  di  marmo  quadrangolare, 
anzi  quasi  quadrata,  con  l'aquila  bicipite  di  Carlo  V,  sotto 


dL  .  -       .  .    .  , 

La  Pori*  Reni*  nel  I6j6. 
iDal  quadro  di  Micco  SpmUn>). 

le  ali  della  quale,  per  cosi  dire,  si  rifugiavano  due  piccoli 
scudi.  Uno  conteneva  lo  stemma  del  viceré  ;  l'altro  pure 
uno  stemma,  che,  per  altro,  dal  quadro  di  Domenico  Gar- 
giulo,  detto  Micco  Spadaro,  rappresentante  il  Largo  del 
Mercatello  durante  la  peste  del  1656  donde  traggo  que- 
sti particolari,  non  si  riesce  a  decifrare. 

Riparò  si  bene  all'atto  modesto  di  don  Pietro,  un  discen- 
dente di  lui,  anche  viceré  di  Napoli,  anzi  confuso  da  qualche 
scrittore  con  l'antenato 111  :  voglio  dire  don  Antonio  Al- 


Imius  m  etc;  la  2.*  ediz.,  I.  e:  «  Mania  nobilitai  hxc  •  ctc.  Le  rima- 
nenti lezioni  sbagliate  del  Capaccio  e  di  altri  sono  state  notate  dal 
FaHaGLia,  I.  c. 

(1)  Conservato  ora  nel  Museo  nazionale  di  Napoli  i  cfr.  Ceci,  Do- 
nimico  Gargiuh  ditta  Miao  Spadaro,  la  Xap.  nobiliti.,  XIV,  1905, 
p.  10B).  Sara  riprodotto  piii  giti.  —  Che  uno  dei  due  scudi  aveste  lo 
stemma  del  Toledo  dicono  il  Capaccio.  Fortst.,  p.  807  ed  il  Florio,  L  c. 

(a)  L'essere  caduto  in  simile  equivoco,  dicendo,  a  proposito  della 
biblioteca  di  don  Ferrante,  che  don  Valeriano  di  Castiglione  fu  solle- 
citato invano  da  don  Pietro  di  Toledo  1  descrivere  La  guerra  del  re  cat- 
tolico In  Italia,  costituisce  uno  dei  rarissimi  errori  storici  commessi 
dall'autore  dei  Promtsii  sposi  (cap.  XXVII), 


I3J 


varcz  de  Toledo,  duca  d'Alba.  Il  quale  dovè  far  capire, 
se  pur  non  disse  chiaro  c  tondo,  che  gli  sarebbe  stata 
cara  una  lapide  che  ricordasse  ai  posteri  l'attività  edilizia 
del  suo  illustre  antecessore.  Poiché  i  deputati  del  tribunale 
di  fortificazione,  acqua  e  mattonata  si  affrettarono  a  fare 
apporre  su  Porta  Reale,  non  già  al  posto  del  distico  di 
Girlo  II  d'Angiò,  che,  secondo  un  anonimo  scrittore  coevo, 
sarebbe  stato  tolto  ma  al  di  sopra  di  esso  ed  imme- 
diatamente sotto  gli  stemmi  già  menzionati,  come  si  può 
vedere  dal  quadro  dello  Spadaro,  un  altro  marmo,  su  cui 
era  inciso: 

l'ETRO  TOLEDO  VILLE  FRANCHIE  MARCHIO!» 
CAHOL.  V  C.CSAR. 
MOMMI 

INCUT*   HVIVS   VRBIS   ET   MUlNIVM  AMPLIFICATORI 
TRANSLATA  HVC  A  REGIONI  NILI  PORTA  RIGALI 

PRODVCTA  VI.TCRIVS  PORTA  D.  VRSA 
MVNITA  HINC  AD  MARIS  PROSPECTVM  VIA  TOI.ETA 
CRVPTA  PVTEOLANA  AD  IU.VSTRIOREM   rORMAM  REDACTA 
EXCITATIS 
PRORKGIttYS  AVLA 
MACISTRVTIBVS  PH.CTORlo 
TVTEL.C  CIVIVM  IN  VERTICE  COLUI  ARCE 
Il   ET   XX   ANNO  IN    PRASESCTVRA  PERACTIS 
ANTONIO  TOLETO  IlVCE  ALH.t 
5VB  REGK  PH1I.IPPO  l«  PROREGE 
MAGNI   PATRVI   VIRIVI  «M  AtMVLO 

MBM 
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Il  sito  in  cui  era  collocata  rendeva  la  Porta  Reale  di 
grande  importanza  strategica.  Impossessarsene  significava 
esser  padroni  della  principale  arteria  della  città.  Perciò, 
durante  la  rivoluzione  del  1647-8,  detta  di  Masaniello, 
quando  i  Lazzari,  inacerbiti  dalla  venuta  di  don  Giovanni 
d'Austria,  presero  apertamente  le  armi,  gli  spagnuoli  si 
affrettarono  ad  occuparla  (5  ottobre  1647)  ed  a  rafforzar- 
visi  meglio  che  poterono  <3\  E,  come  prescriveva  la  pru- 
denza, la  fortificarono  «  con  trincee  e  rastelli,  cosi  dalla 
parte  di  dentro  per  opporsi  ad  alcuno  intestino  tumulto, 
come  da  quella  volta  ai  nemici,  mantenendo  altresì  fuori 
della  porta  le  case  poste  all'incontro  di  essa,  ove  si  giva 
per  una  strada  sotterranea,  che  serviva  in  prima  ad  uso 
di  fogna,  con  essere  in  una  troniera  del  muro  coli  presso 
collocato  un  cannone,  che  batteva  il  largo  della  conserva- 
zione del  grano  e  gli  altri  luoghi  circostanti  »  Natu- 


ri) Così  il  ras.  cit.  dal  Cai-asso,  in  S'ap.  nobiiiis.,  I,  c, 
(a)  Riproduco  l'epigrafe  secondo  l'accuratissima  lezione  del  F\- 
KACI.ia,  l.e  ani.  tilt.,  p.  i)).  Su  qualche  variante  vedi  ivi,  nota  2. 
())  Cape  cela  tuo,  Diario,  ed.  cit,,  li,  p.  21. 
(\)  Capicelatko,  II,  pp.  471-3. 
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Talmente,  per  comandare  un  posto  di  tanta  importanza 
occorreva  un  uomo  che  al  valore  accoppiasse  una  fedeltà 
a  tutu  prova:  venne  eletto  il  maestro  di  campo  don  Ema- 
nuele Carrafa,  e  la  scelta  non  fu  cattiva  <■>. 

Per  le  ragioni  dette  di  sopra,  alle  quali  s'accoppiava 
anche  l'esser  già  padroni  di  Port'Alba,  i  popolani  avevano 
tanto  interesse  ad  occupare  la  nostra  porta  quanto  i  regi 
a  conservarla.  Perciò,  fin  dal  primo  giorno,  vi  posero  l'as- 
sedio. Sventuratamente  per  essi,  li  comandava  don  Fran- 
cesco Toraldo,  principe  di  Massa  <'\  che,  essendo  in  cuor 
suo  fedelissimo  a  Spagna,  aveva,  d'accordo  col  viceré 
-  don  Rodrigo  Ponce  de  Leon,  duca  d'Arcos  —  accet- 
tata una  carica  cosi  pericolosa,  unicamente  allo  scopo  di 
far  andare  a  nule  le  imprese  de'  suoi  subordinati  '3>.  E, 
quando  li  vide  tutti  intenti  a  sconficcare  i  battenti  ferrati 
della  porta  —  rifatti  una  quarantina  d'anni  addietro  <♦>  — 
ebbe,  per  tenerli  a  bada,  un'idea  geniale  quasi  quanto  quella 
di  Antonio  Ferrer,  in  una  ben  nota  circostanza.  —  •  Sen- 
tite, figliuoli,  —  disse  —  cosa  volete  fare  con  quel  pic- 
chiare e  ripicchiare?  Ascoltate  un  mio  consiglio.  Correte 
nel  cortile  del  palazzo  degli  Studi,  e  costruite  una  gran- 
diosa macchina  con  le  ruote,  a  guisa  di  carro.  Vi  colloche- 
remo sopra  due  cannoni  ed  un  buon  numero  di  soldati 
armati  di  moschetti,  la  slanceremo  con  gran  forza  contro 
la  porta,  e  slido  io  se  questa  non  cadrà  a  terra  e  noi  non 
entreremo  trionfanti  nella  città  »  <*>. 

La  proposta,  per  altro,  non  solo  fece  un  mezzo  fiasco, 
ma  riuscì  fatale  al  proponente.  Ci  fu,  è  vero,  chi  si  recò 
al  palazzo  degli  Studi  e  versò  parecchio  sudore  per  una 
dozzina  di  giorni  intorno  alla  famosa  macchina,  che,  come 
era  da  prevedersi,  riusci  perfettamente  inutile'4;;  ci  fu 
chi,  senza  voler  aspettare  tanto  tempo,  cercò  di  far  sal- 
tare in  aria  l'ostinata  porta  con  una  mina,  e  venne  arre- 
stato dagli  spagnuoli  <■>;  ci  fu  chi,  camuffandosi  da  realista, 
penetrò  in  città  ed  eccitò  i  pacifici  abitanti  di  Toledo  alla 
rivolta,  tal  che  il  viceré,  coltolo  in  flagranti,  lo  fe'  appic- 
care, esponendone  il  cadavere  proprio  su  Porta  Reale,  per 
togliere  agli  altri  il  prurito  di  ricominciare  (*>.  Ma  ci  fu- 
rono anche  alcuni  che  cominciarono  prima  a  ridere  della 
macchina,  poi  a  mormorare  del  Toraldo,  indi  a  dirgli  sul 
viso  che  era  un  traditore;  e  tanto  strepitarono,  che  gli  fu 
contrapposto  come  maestro  di  campo  un  voluto  parente  di 
Masaniello,  Giacomo  Donnarumma  <'>.  Da  questo  a  moz- 

ili  CAIXCfLATRO,  II,  pp.  472-5- 

iì)  OurtctLATUo,  I,  p.  177. 

{5)  CaI'Iìcelatro,  II,  passini. 

(  lì  Coi  omko,  art.  cit ,  io  S\tj>.  nobiliti.,  IV,  p.  61. 

(5)  Capfcei.  atro,  II,  pp,  40  e  155. 

(6)  CaTECELaTRO,  II,  p. 

(7)  Cmcrr  atro,  II,  p.  68. 
1S1  CvrtcEt atro,  II,  p.  1 54- 

(  ))  CaPBCEI  A TRO,  II,  p.  4  '• 


|  zargli  il  capo,  il  passo  era  brevissimo;  e,  pochi  giorni 
dopo,  fu  fatto  u\ 

Cosa  potessero  poi  conchiudcrc  i  lazzari  davanti  a  Porta 
Reale  col  loro  nuovo  generalissimo  —  Gennaro  Annese  — , 
che  stava  rimpiattato  nel  castello  del  Carmine,  morto  di 

!  paura  e  sospettoso  di  tutto  e  di  tutti  <*>,  e  fàcile  immagi- 

'  nare.  Scaramucciare  Ul,  battersi  magari  coraggiosamente 
per  tre  giorni  di  seguito,  come  fecero  una  volta  <«>,  e  non 
cavarne  mai  alcun  profitto. 

Pure,  una  notte,  —  quella  tra  il  21  e  22  marzo  1648  — 
sarebbero  riusciti,  mediante  una  sorpresa,  nel  loro  intento, 
se  una  monaca  del  convento  di  S.  Sebastiano  non  lo  avesse 
fatto  andare  a  vuoto.  Gli  spagnuoli  avrebbero  dovuto  in- 
nalzare a  costei  veramente  una  statua  d'oro;  invece,  venne 
uccisa  da  una  schioppettata,  perchè,  curiosa  come  tutte  le 
donne,  dopo  aver  dato  l'allarme,  s'era  messa  placidamente 
ad  una  finestra  a  goder  la  scena,  e  non  era  stata  sollecita 
a  ritirarsene  quando  ciò  le  fu  ingiunto  da  una  sentinella  <»>. 

.  Il  piano,  dunque,  non  certo  immaginato  da  Gennaro 
Annese,  ma,  forse,  dal  suo  antico  compagno  di  governo 
e  di  letto  '*>,  che  allora  era  già  giunto  a  rendersi  indi- 
pendente, voglio  dire  dal  duca  di  Guisa,  —  era  molto  sem- 

|  plicc.  Aprire  un  buco  in  un  muro  delta  «  casa  dell'oglio  », 
di  là  fare  un  condotto  sotto  il  giardino  del  monastero  di 
S.  Sebastiano,  e  sboccare,  con  un  altro  buco,  dentro  la 
Porta  Reale  Compita  la  bisogna,  il  duca  di  Guisa  con 
mille  cinquecento  uomini  scelli  sarebbe  penetrato  senza 
colpo  ferire  0  ne'  quartieri  fedeli  » 

Il  primo  buco  fu  fatto  nel  massimo  silenzio,  essendosi 
avuta  anche  la  preveggenza  di  «  far  fuoco  »  sul  muro  e 
spargerlo  poi  d'aceto,  per  attutire  il  rumore.  Il  condotto 
sotterraneo  era  anche  a  buon  porto,  quando  suor  Seba- 
stiana Rara  —  la  monaca  detta  di  sopra  —  dovè  vedere 
o  sentire  qualcosa,  perchè  ne  avvertì  subito  don  Ema- 
nuele Gin-afa,  il  noto  comandante  di  Porta  Reale.  Il  quale 
«  contraminò  la  cava....,  mentre  coloro  erano  già  arrivati 
presso  al  luogo  da  loro  destinato  ad  uscire,  e  scoverta  la 
mina  più  presto  di  quel  che  s'immaginava,  mentre,  stando 
dritto  innanzi  la  sboccatura  di  essa,  ordinava  che  venissero 

|  i  moschettieri  per  avanzar  visi,  fu,  tirando  uno  dei  popo- 
lari che  vi  stavano  dentro,  percosso  nelle  calze  di  una 
archibugiata,  che,  passandogli  fra  le  cosce,  senza  offenderlo 


11!  C.u'ecelatro,  11,  p.  145  sgg. 

(1)  Cfr.  I  ti  memoirts  ,U  fru  Moniìtur  le  due  it  Guise,  a.»  ediz., 
l'arici,  1668,  in-i6,  pp.  151  sgg.,  140  sgg.,  etc. 

(j)  Capecelatro,  II,  passim,  specie  pp.  51}  e  511. 

(4)  12-14  febbraio  1648:  Capecelatro,  11,  p.  525. 

(5)  Caucel.itro,  II,  p.  576. 

(6)  Guisa,  Mrmeirei,  11.  ce. 

(7)  Ca hcelatro,  lì,  p.  575. 

(S)  CaMCEIATRO,  II,  p.  j8l. 
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nella  carne,  diede  nel  prossimo  muro;  ed,  entrando  nella 
cava  i  soldati  regii,  ne  scacciarono  i  nemici,  con  ucciderne 
due  »  l".  Figurarsi  con  che  palmo  di  naso  rimanessero 
il  signor  di  Guisa  ed  i  suoi  mille  cinquecento  uomini 
scelti! 

Fallita  l'impresa,  si  ricominciò,  come  prima,  a  sprecar 
polvere  e  tempo;  fino  a  tanto  che  il  nuovo  viceré,  il  ter- 
ribile don  Innico  Velcz  de  Guevara  c  Tassis,  conte  di 
Ofiatte,  che  era  giunto  a  Napoli  fin  dal  i.*  marzo  1648  '»>, 
dopo  aver  presi  gli  opportuni  accordi  con  don  Giovanni 
d'Austria  (nonché  con  parecchi  dei  nemici,  tra  cui  il  famige- 
rato capopopolo  Vincenzo  d'Andrea  <3>),  tre  ore  prima  che 
spuntasse  l'alba  del  6  aprile  1648,  s'avviò  con  tutti  i  con- 
dottieri dell'esercito  regio  alla  chiesa  del  Gesù.  Ivi  ascolta- 
rono pacificamente  la  messa,  mentre  alcuni  soldati  finivano 
di  sfabbricare  un  muro,  che  divideva  la  Porta  Reale  dalle 
cisterne  dell'olio  e  dal  monastero  di  S.  Sebastiano  "K  Era, 
come  si  vede,  presso  a  poco  il  piano  del  duca  di  Guisa 
all'inverso.  Stavolta,  però,  riusci. 

Infatti,  «  raunato  intanto  lo  esercito  alla  Carità,  si  avanzò 
sin  presso  la  porta  dello  Spirito  Santo  con  le  artiglierie 
in  su  le  ruote  e  tutti  gli  altri  arnesi  militari....,  con  mo- 
nizione bastevole,  pali  di  ferro,  tavoloni  ed  altri  legnami 
in  su  le  carra,  per  far  cancelli  e  per  fortificare  i  capi  delle 
strade  ed  t  posti  occupati,  caso  che  ne  avessero  avuto  di 
mestiere,  ma  il  tutto  a  nulla  servi,  per  l'agevolezza  con 
che  la  impresa  si  esegui.  E  colà  attendendo,  mentre  si 
toglieva  da  una  finestra  della  casa  dell'olio  una  grata  di 
grossi  bastoni  di  ferro,  tanto  larga  che  vi  potevano  uscire 
comodamente  tre  uomini  al  pari,  ed  alta  che  vi  potevano 
passare  i  soldati  a  cavallo,  la  quale  toltasi  più  tardi  e  con 
più  tempo  di  quel  che  designato  si  era,  il  maestro  di 

campo  d.  Emanuele  Carrata       con  centoventi  spagnuoli, 

cento  valloni,  ottanta  fanti  del  suo  Terzo  e  cinquanta  altri 
soldati  napoletani,  tutta  gente  eletta,  col  sergente  maggiore 
Agazio  Assanto,  che  rimase  nel  conflitto  leggermente  fe- 
rito, alle  dieci  ore  meno  un  quarto  della  mattina  si  avviò, 
con  ordine  che  gisse  alle  porta  Alba,  e  di  là,  guadagna- 
tala, passasse  alla  porta  di  Costantinopoli,  e,  guernendola 
di  soldati,  si  fermasse  in  ordinanza  al  largo  della  casa  del 
principe  di  Conca.  Fseguì  valorosamente  il  Carrafa  ciò  che 
commesso  se  gli  era;  ed,  uscito  alla  carriera  delle  mura 
che  serve  ad  uso  di  giardino  al  monastero  di  S.  Seba- 
stiano, ove  la  finestra  rispondeva  diede  sopra  i  popo- 
lari che  custodivano  la  porta  Alba   ». 

(il  Capeceiatko,  li,  p.  576. 
(1)  Cai-u.elat*o,  li,  p.  546. 

(j)  CaPECìlatro,  11,  passini.  Vedi  anche  FnnoRO,  rus.  cit.,  p.  j6. 
(I)  Capeceiatro,  III,  p.  7;  h'uioono,  I.  0. 

(>)  Questo  passaggio  era  stato  accuratamente  studiato  dal  conte 
J'OAattc,  che  alcuni  giorni  prima  s'era  recato  su  S.  Elmo;  .  e  di  la 


'  Ma  chi  trascrive  queste  parole  dal  Gipccclatro  è  co- 
stretto, al  contrario  del  Carrafa,  a  non  allontanarsi  per  ora 
da  Porta  Reale.  Onde  non  può  dire  altro,  se  non  quello 
che  il  lettore  già  sa,  cioè  che  in  meno  di  una  giornata 
tutta  la  città  fu  riconquistata,  che  l'Annese  e  gli  altri  capi- 
popoli si  arresero,  che  fu  promessa  un'amnistia  generale, 
tranne  a  cominciare  la  più  spietata  reazione,  tosto  che  il 

\  governo  si  senti  più  in  gambe. 

Rispetto  a  Porta  Reale,  per  gratitudine,  la  sbarazzarono, 
verso  la  metà  di  maggio  1648,  delle  trincee  che  fino  al- 
lora l'avevano  ingombrata  e  le  «  ferono  gli  usci  di  legno 
con  forti  e  doppii  fastelli  al  di  dentro  »  <•>. 

Fausto  Nicoli*!. 


MEMORIE  D'ARTE  VASTESE 


(Continuar.  »  «ne  —  >»<li  (ne  |W«eO. 

Facciamo  ora  una  breve  parentesi  nella  illustrazione 
delle  opere  in  pietra,  per  dare  notizia  di  un'opera  in  me- 
tallo che  Vasto  conserva  e  che  non  indegnamente  sostiene 
il  confronto  con  le  oreficerie  esposte  in  Chieti. 

Non  possiamo  parlare  qui  della  croce  processionale 
a  chiamata  la  croce  grossa  e  posseduta  dalla  chiesa  di 
S.  Pietro  »,  siccome  il  Viti  assicura,  nella  quale  era  inciso, 
a  piò  del  crocefisso,  in  una  lametta:  «  Hoc  opus  rimi 
rEcrr  Mascius  Francisci  de  Ramingiano  de  Guastaimuno 
sub  anno  domisi  Mccccxini  Ind.  1.  »,  poiché  non  cono- 
sciamo cosa  di  essa  sia  successo,  più  non  esistendo  nel 
Vasto.  Nè  possiamo  parlare  qui  del  tabernacolo  di  argento, 
pel  quale,  nel  1 599,  si  stipulò  un  istrumento  per  notar 
Berto  de  Bartolinis,  allo  scopo  di  assicurarne  la  proprietà 
alla  congrega  della  Carità  e  della  Morte,  della  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Vasto,  che  spesso  lo  prestava  agli  ago- 
stiniani, ne  voleva  che  dalla  consuetudine  del  prestito,  si 
ingenerasse  diritto;  perchè  nemmeno  di  esso  conosciamo 
le  sorti.  Diremo  solo  qualche  parola  de)  tabernacolo  do- 
rato che  si  possiede  dalla  chiesa  di  S.  Maria,  il  quale  è 
stato  da  noi  attentamente  osservato. 

Dice  il  Marchesani  clic  questo  tabernacolo  fu  fatto  con 
elemosine  nell'anno  154J,  e  che  generalmente  si  riteneva 
di  rame  indorato,  mentre  a  noi  sembra,  almeno  in  buona 
parte,  di  argento. 


gli  venne  veduto  quello  spazio  che  è  tra  le  mura  della  citta  ed  il  mo- 
nastero di  S.  Sebastiano,  che,  rispondendo  alla  casa  della  citta  ove  si 
conserva  l'oglio,  va  poi  ad  uscire  alla  porta  Alba  per  dentro  le  mura, 
e  di  la  alla  contrada  che  dicono  comunemente  all'Ammiragliato  • 
i  (Capecelatro,  II,  p.  590). 
iti  IH.  P-  8. 

I         (il  CArEClLATRO,  III,  p.  251. 
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É  alto  m  0.65  fino  al  sommo  della  crocetta  ed  ha  il 
diametro,  alla  base,  di  in.  0.25.  Disgraziatamente,  non 
reca  nè  firma,  nè  data,  uè  dedica,  e  però  non  può  attri- 
buirsi con  sicurezza  a  nessuno  dei  gloriosi  orafi  abruzzesi. 
Questo  tabernacolo  od  ostensorio  di  S.  Maria  può  esser 
diviso  in  due  parti  distinte  e  diverse:  quella  superiore  e 
quella  inferiore. 

La  parte  superiore  ha  forma  prismatica  esagonale,  laddove 
la  parte  inferiore  o  base  ha  figura  dodecagona  regolare, 
alquanto  slargata  in  proporzione  della  supcriore.  Ha  ornati 
lcggiadrissimi  nella  base  suddetta,  che  si  prolunga  in  alto  in 
un  primo  rigonfiamento  o  nodo,  recante,  in  piccole  nic- 
chie, sci  figurine  di  santi  in  tutto  rilievo,  fra  cui  S.  Pietro. 
Più  su,  il  tabernacolo  si  slarga  nel  bossolo  esagonale  del- 
l'ostia, il  quale  è  formato,  in  ciascuno  dei  sei  lati,  a  guisa 
di  finestra  bifora  della  rinascenza  fiorentina,  e  propria- 
mente di  due  archivoltini  a  tutto  sesto  sostenuti  nel  mezzo 
da  colonnina:  archivolti  circondati  ai  fianchi  e  superior- 
mente da  larga  ornia  rettangolare,  sormontata  a  sua  volta 
di  frontoncino  di  reminiscenza  gotica,  vagamente  orna- 
mentato. Tutta  questa  parte  è  coperta  ancora  da  cappello 
piramidale  esagono:  cuspide  anch'essa  vagamente  ornata, 
e  che  in  addietro  recava  in  cima  un  ciuffo  simbolico  di 
spighe  di  grano,  che  l'ignoranza  di  un  vescovo  ha  fatto 
sostituire  dalla  croce,  spezzando  cosi  una  tradizione,  che, 
forse,  illustrava  l'origine  del  tabernacolo,  connettendolo 
con  la  giurisdizione  di  S.  Giovanni  in  Venere. 

Noi  pensiamo,  che,  non  essendovi  esatta  corrispondenza 
fra  l'arte  della  parte  superiore  e  quella  della  parte  inferiore 
del  nostro  tabernacolo,  questo  debba  considerarsi  come  il 
risultato  della  unione  di  due  pezzi  indipendenti,  o  come 
quello  dell'aggiunzione  di  una  nuova  base,  forse  di  rame, 
ad  un  bossolo  preesistente,  forse  d'argento:  aggiunzione 
avvenuta  nel  1545  e  pagata  con  pubbliche  elemosine. 
Tale  ipotesi  sembra  a  prima  vista  alquanto  arrischiata, 
ma  si  consideri  che  realmente  il  tabernacolo  risulta  di 
più  pezzi  uniti  verticalmente  c  tenuti  a  posto  da  una 
chiavarda  di  rame  alquanto  grossolana,  a  madrevite,  visi- 
bile a  chi,  capovolto  il  tabernacolo,  lo  osservi  di  sotto. 
Gli  è  perche  il  lavoro  della  base  si  mostra  di  rinascimento 
più  avanzato  che  non  sia  quello  della  parte  supcriore,  che 
noi  dicemmo  che  nell'anno  1545  fu  aggiunta  solo  questa 
base,  mentre  la  pane  di  sopra,  se  realmente  fu  più  an- 
tica, potette  appartenere  invece  alla  fiorita  scuola  di  Ni- 
cola da  Guardiagrele  che  lasciò  un  po'  da  per  lutto  tracce 
squisite  del  suo  valore  artistico,  nò  poteva  esser  trascu- 
rata dai  vastcsi  che  anche  allora  avevano,  come  oggi, 
vicinanza  e  traffico  assai  significanti  con  Guardiagrele. 

Ma,  si  intenda,  scuola  di  Nicola,  rinnovata  dallo  spi- 
nto del  Rinascimento  e  non  imitante  il  gotico  motivo 


delle  bifore  duplici,  cioè  archeggiate  cosi  superiormente 
che  inferiormente:  motivo  che  si  riscontra  negli  osten- 
sori di  Francavilla  e  di  Atessa  e  che  qui  non  si  riscon- 
tra più. 

E  siamo  venuti,  col  discorso  del  tabernacolo  dorato,  1 
parlare  di  quel  che  dicesi  'RJnascila  delle  ani,  cosi  che 
possiamo  ora  dire  una  parola  dell'architettura  del  Rinasci- 
mento in  Vasto,  sebbene  quest'arte  vi  abbia  lasciate  mi- 
nori impronte  di  quella  medievale.  Si  intenda  qui  della 
rinascenza  che  può  dirsi  classica  e  degna  davvero  di  esser 
ricordata,  come  quella,  per  esempio,  che  ci  diede  due  pic- 
coli gioielli  nella  porta  dell'antica  casa  Spataro  in  via 
S.  Maria  c  nelle  finestre  di  casa  Cardone  corrispondente 
a  via  Genova.  La  porta  di  casa  Spataro,  fortunatamente 

|  tuttora  in  piedi  e,  speriamo,  non  destinata  ad  essere  abo- 
lita nel  restauro  a  mattoni  iniziato  nella  facciata,  ricorda 
le  linee  semplici  e  la  proporzione  quadra  della  porta  della 
chiesa  di  S.  Maria  dei  Trovatelli  in  Vicenza,  se  da  que- 
st'ultima si  immaginino  soppressi  i  rilievi  floreali  stilizzati 
che  la  adornano.  É  arcotravata,  ed  ha  un'ornia  in  pietra 
scura,  sormontata  da  cornicetta,  il  tutto  di  una  fattura 

j  delicata  e  sobria;  una  iscrizione  è  incisa  nel  fregio  —  come 

•  nella  porta  vicentina  —  e  dice  bellamente  tutto  l'animo  del 
fondatore:  «  Intrantes  Domum  timetf.  Deum  ».  Noi  cre- 
diamo che,  se  questa  porta  non  è  una  bene  intesa  imita- 
zione assai  posteriore,  può  ascriversi  a  quell'arte  purissima 
addirittura  quattrocentesca,  quasi  timida  nello  adoperare 

'  le  sagome  ed  ancora  più  timida  nel  disporre  gli  aggetti. 
Le  finestre  di  casa  Cardone  sono  poi  avanzi  del  palazzo 

t  che  il  genovese  Domenico  Nibio,  o  il  gionoiso  Domenico 
Niggio  —  come,  sotto  l'anno  1576,  dicono  le  carte  di 
S.  Maria  da  noi  consultate  —  fece  costruire  in  Vasto  per 
comodo  dei  suoi  negozi.  È,  dunque,  opera  sicura  della  se- 
conda mctA  del  cinquecento.  Nello  stesso  secolo  XVI,  e 
forse  per  dipartita  del  mercatante  Nibio,  la  sua  casa  ospitò 
la  marchesana  del  Vasto,  la  nobile  Lavinia  della  Rovere, 
che,  rimasta  vedova  nel  1593  di  Alfonso  d'Avalos,  mar- 
chese della  terra,  ed  essendo  donna  di  santa  vita,  lasciò 
lo  splendido  palazzo  feudale,  per  ritirarsi  in  più  modesta 
dimora,  quale  fu  quella  del  Nibio.  Questa  casa  fu,  nel 
secolo  XIX,  adibita  a  caserma;  ma  è  ora  proprietà  e  di- 
mora della  famiglia  Cardone,  col  cui  nome  noi  la  indi- 
chiamo. 

Tornando  ora  alla  dimora  marchesale,  —  quella  stessa 
citata  nel  discorso  degli  avanzi  medievali,  —  qui  diremo 
come,  rovinato  l'antico  palazzo  feudale  dall'incendio  dei 
turchi  nel  1 566,  esso  fu  rialzato  maestoso  e  bello  dai  D'A- 
valos nello  stesso  sec.  XVI,  onde  la  sua  fronte  si  dimostra 
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tuttavia  nobilissimo  esempio  di  architettura  civile.  «  Si 
attese  alla  fabbrica  (dice  il  Viti,  sotto  l'anno  1587),  aven- 
done il  pensiero  fra*  Valerio  de  Santis  »  del  convento  va- 
stese  di  S.  Francesco,  e  «  si  ridusse  nella  maniera  che  si  ! 
vede  i>,  togliendo  il  porticato  interno,  allargando  il  peri- 
metro,  disponendo  a  costituirlo  due  maestosi  ma  semplicis- 
simi piani  l'uno  sull'altro,  onde  la  fronte  arieggia  quella 
dei  migliori  palazzi  del  Rinascimento,  priva  come  è  di 
appiccicature  disorganiche,  ed  equilibratissima  invece  nei 
belli  frontoni  delle  finestre  e  nella  superba  cornice  classica 
di  coronamento  generale.  Anche  per  l'altezza  questa  fac- 
ciata è  oltremodo  considerevole;  ed  il  suo  disegno  è 
certamente  migliore  di  quella  della  fàbbrica  —  pur  degnis- 
sima—  che,  nel  1584,  Margherita  d'Austria  cominciò  ad 
innalzare  nella  prossima  città  di  Ortona  a  Marc  per  opera 
dell'architetto  Della  Porta.  Il  palazzo  D'Avalos  non  potè 
rinnovare,  subito  dopo  che  fu  ricostruito,  gli  splendori 
passati  e  gareggiare  con  il  ricordo  dei  bei  tempi  di  Vit- 
toria Colonna,  marchesana  pur  ospitata  dal  Vasto;  e  noi 
l'abbiamo  già  veduto  negletto  da  Lavinia  della  Rovere 
dopo  la  morte  di  suo  marito.  Tuttavia  rifulge  assai  nel  se- 
colo XVIII  per  opera  del  marchese  Cesare  Michelangelo 
D'Avalos,  uomo  di  vita  splendidissima.  Era,  ed  è  tuttora, 
annesso  al  palazzo  un  giardino  prospettante  dal  colle  tutta 
la  deliziosa  marina,  ed  una  volta  adorno  delle  piante  più 
rare.  Ospizio  spesso  di  liete  feste,  nelle  quali  le  fontane 
di  buona  malvasia  e  quelle  di  essenze  odorose  si  alter- 
navano a  solleticare  il  gusto  ed  imbalsamare  l'aria  ai  cit- 
tadini accorrenti,  questo  giardino  accoglieva,  fra  l'altro,  uno 
speco  artefatto,  sul  cui  arcale  si  leggevano  le  parole  se- 
guenti: 

Servari  et  servare  meum  est 

FlNIUNT  PAR  ITER  RENOVAXTQUF.  LABORES; 

e  che  oggi  piange  sugli  avanzi  dell'arte  che  fu,  poiché, 
smembrato  il  palalo  in  più  parti  appartenenti  a  proprie- 
tari differenti,  anche  il  giardino  decadde. 

L'arte  barocca  nel  Vasto  non  attecchì  quasi  affatto,  nò 
di  essa  si  hanno  esempi  superstiti,  tranne  quello  lodcvolis- 
simo  della  decorazione  interna  dell'attuale  chiesa  di  S.  An- 
tonio. Si  noti  che  questa  chiesa,  a  cui  era  annesso  il  con- 
vento di  S.  Francesco,  cominciata  sotto  l'influsso  della 
severa,  nuda  e  povera  arte  francescana,  con  una  semplice 
e  disadorna  porta  a  sesto  acuto,  e  con  la  facciata  priva  del 
rivestimento  che  avrebbe  dovuto  ricevere,  accolse,  invece, 
più  tardi  all'  interno  la  esuberante  arte  barocca  con  le  sue 
mille  rigonfiaturc  a  cartocci,  cosi  dispregiate  in  tempi  pros- 
simi a  noi,  e  pure  tanto  caratteristiche  ed  organiche.  L'in- 


terno di  questo  tempio  sarebbe  oggidì  un  vero  gioiello  della 
specie,  se  non  fosse  stato  deturpato  dalla  aggiunta  di  un 
colossale  baldacchino  sopra  colonne,  sormontante  l'altare 
maggiore;  baldacchino  che,  pur  essendo  in  se  stesso  di 
buonissima  configurazione,  inspirandosi  alle  lince  classiche 
dell'architettura,  distrugge  tuttavia  assai  violentemente  la 
unità  della  bella  creazione  barocca  imperante  sulle  pareti 
dell'unica  navata  del  tempio. 

Abbiamo  detto  che  l'architettura  barocca  quasi  non  at- 
tecchì nel  Vasto,  ed  infatti,  a  parte  V  interno  ora  detto  e 
qualche  rifacimento  di  campanile,  le  costruzioni  eseguite 
nel  tempo  in  cui  dominava  il  barocco  riuscirono  general- 
mente immuni  dall'influsso  di  esso.  Si  ha  invece  un  lo- 
devolissimo  esempio  dell'architettura  settecentesca,  pro- 
dotta dalla  restaurazione  della  buona  maniera,  nei  fabbri- 
cati detti  del  Carmine:  chiesa  e  convento. 

Il  convento  è  un  grandioso  palazzo  —  ora  sede  comu- 
nale —  cominciato,  secondo  il  Maciano,  l'anno  1719,  quale 
«  casa  dclli  PP.  della  Madre  di  Dio  vulgarmente  detta 
il  Carmine  »,  e  terminato  nel  1758.  É  a  più  piani,  di 
aspetto  imponente,  con  bella  cornice  di  grande  aggetto, 
al  di  sopra  della  quale  si  eleva  ancora  un  ultimo  piano: 
ma  resta  all'esterno  completamente  privo  dei  necessari 
finimenti,  e  però  si  presenta  poco  gradevolmente. 

La  chiesa  del  Carmine  attaccata  al  convento  suddetto, 
e  che,  secondo  il  Marchesani,  reca  sul  portale  la  data  del 
175 1,  fu  costrutta  non  sapremmo  se  su  disegno  del  cav.  Ma- 
rio Goffredo,  come  da  documenti  esplicitamente  riferisce 
l'Anelli,  o  su  pianta  del  Vanvitclli  (1700-1773),  come,  per 
tradizione,  lo  stesso  storico  aggiunge.  E  certo  che  l'in- 
terno di  questa  chiesa,  a  croce  greca,  è  di  arte  preziosa 
per  eleganza  ed  armonia  di  decorazione,  onde  il  disegno 
di  essa  accrescerebbe  onore  a  qualunque  architetto.  Che 
cosa  vi  mise  di  suo,  oltre  il  lavoro  manuale,  Michele  Sac- 
cione,  stuccatore  napoletano,  che,  nel  1762,  si  addossò  il 
finimento  interno  della  chiesa,  e  per  duemila  ducati  lo  fece 
così  come  oggi  si  ammira?  Non  sapremmo  dire;  certo 
l'esterno  del  tempio,  restato  incompiuto  e  grezzo,  ci  pare 
di  arte  inferiore  a  quella  dell'interno.  Questo  esterno  ri- 
sulta di  un  grande  portale  dorico  arcotravato  e  sormontato 
di  frontone  rettilineo  e  di  una  finestra  superiore  archeg- 
giata a  tutto  sesto  sormontata  di  frontone  curvilineo,  rac- 
■  chiusi,  portale  e  finestra,  fra  due  binati  dorici  a  piedestallo, 
1  collegati  di  sopra  da  un  frontone  generale  spezzato.  Si 
aggiunga  che,  se  l'insieme  di  questa  fronte  fosse  stato 
meglio  proporzionato,  nel  senso  che  cotesto  frontone  ge- 
nerale fosse  risultato  alquanto  più  in  alto  delle  attuali  ri- 
correnze, che  sono  malamente  tagliate  dal  cimazio  del 
finesirone,  la  chiesa  avrebbe  acquistato  il  diritto  di  pas- 
sare ai  posteri  anche  pel  disegno  del  suo  prospetto. 
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Nei  primi  anni  dell'attuale  secolo  fu  rifatta  a  mattoni  la 
scala  esterna  di  accesso  a  questo  tempio,  mutando  c  sdop- 
piando la  direzione  della  sua  rampa  da  quella  normale  al 
fronte  in  quella  parallela  ad  esso.  Cotesto  fu  condotto  su 
disegno  dell'architetto  Luigi  Pietrocola,  il  quale  mostra  di 
voler  proseguire  in  Vasto  tradizione  famigliare:  quella, 
cioè,  lasciatavi  dallo  architetto  Nicola  Maria  Pietrocola 
{1794-1865),  discepolo  prima  in  Roma  dell'accademia  di 
S.  Luca  e  poi  in  Napoli  di  Pietro  Valente,  direttore  dei 
reali  studi  di  Belle  Arti,  siccome  lo  stesso  architetto 
Pietrocola  ricorda  nella  prefazione  agli  Scritti  di  Arcbittt- 
tura  pratica,  pubblicati  dalla  vedova  nel  1869.  E  ricor- 
diamo qui  Nicola  Maria  Pietrocola,  che  fu  grandemente 
benemerito  dell'architettura  vastese  degli  ultimi  tempi, 
avendo  avuto  egli  mano  nel  rinnovamento  della  cappella 
del  Sacramento  in  S.  Pietro;  nella  costruzione  della  cu- 
pola di  S.  Maria  a  di  palmi  34  di  diametro  0,  nelle  lo- 
devoli fabbriche  del  Rulli,  del  Palmieri,  del  Jecco.  del 
Genova,  del  Monteferrante  in  Vasto  ed  in  quella  del  Bo- 
schetti in  Cupello';  nella  fabbrica  del  camposanto  ed  in 
quella  del  teatro  comunale  in  Vasto,  la  cui  sala  è,  senza 
dubbio,  una  delle  cose  più  belle  da  lui  costruite,  sebbene 
sciupata  dall'cdacita  del  tempo.  Questo  teatro,  che  allo 
esterno  non  ha  segno  di  arte  alcuna  ed  andrebbe  perciò 
restaurato  decorosamente,  fu  cominciato  intorno  al  1818 
e  terminato  verso  il  1850:  Pasquale  Monacelli  curò  la 
esecuzione  —  davvero  lodevole  —  della  parte  in  legno; 
laddove  lo  scenario  venne  eseguito  dal  pittore  Franceschini 
di  Orsogna,  il  quale  dipinse  pure  sul  sipario  «  l'incoro- 
nazione di  Lucio  Valerio  Pudente  in  Campidoglio  »  su 
bozzetto  del  pittore  chietino  de  Laurentis  (1783-1832),  ac- 
cademico di  S.  Luca  e  professore  di  Belle  Arti  in  Napoli. 
Attualmente  il  teatro  si  intitola  a  Gabriele  Rossetti  :  ha  tre 
ordini  di  palchi  spaniti  da  pilastri  corinti  od  a  palma  di 
accurato  disegno  c  di  buon  effetto  architettonico,  mentre  i 
parapetti,  decorati  da  cigni  abbeveranti  in  fontane,  o  da 
lire  c  da  arpe,  o  da  festoni  e  ghirlande  appropriatissimc,  j 
pallidamente  rilucono  sotto  la  doratura  quasi  secolare. 

»*♦ 

La  pittura  del  Vasto  e  nel  Vasto,  argomento  estesissimo 
e  comprendente  i  nomi  più  riputati,  darebbe  luogo  a  Largo 
discorso  illustrativo,  ma  ò  compito  questo  che  qui  non  | 
ci  imporremo. 

A  noi  basta  aver  percorsa  la  produzione  architettonica, 
la  quale  per  motti  punti  di  contatto  si  confonde  con  la 
produzione  scultoria,  averne  rilevata  tutta  l'importanza  nel 
Vasto,  ed  invocare  pei  suoi  cittadini  operosi  ancora  un 
raggio  del  fulgore  passato. 
Napoli.  mirro  t9o;. 

Fn.rppo  Lacchiti. 


UN  BOIA  APPICCATO'0 

Sembra,  non  è  vero,  una  cosa  quasi  impossibile?  E 
pure,  è  avvenuta  qui,  sotto  il  bel  cielo  di  Napoli.  Vero  è 
che  allora  ci  governava  il  terribile  don  Innico  Velez  de 
Guevara  e  Tassis,  conte  di  Onatte,  pel  quale  la  vita  d'un 
napoletano  valeva  quanto  quella  d'una  mosca;  si  che  si 
disse  che  non  la  perdonò  nemmeno  al  boia.  Per  altro, 
dei  tanti  omicidii  legali  fatti  commettere  da  quel  viceré, 
questo  non  gridò  certo  vendetta  innanzi  a  Dio. 

Infatti  Antonio  Sabatino  —  il  boia  appiccato  —  era  no 
furfante  in  tutta  l'estensione  della  parola.  E,  come  tutti  i 
furfanti,  non  aveva  che  una  sola  passione:  il  danaro.  Se 
fosse  vissuto  in  altri  tempi  ed  in  altri  paesi,  gli  sarebbe 
bastato  esercitare  onestamente,  per  cosi  dire,  il  mestiere, 
per  guadagnarne  parecchio.  Ma  a  Napoli  non  erano  re, 
che,  come  Enrico  VIII  d'Inghilterra,  regalassero  all'ese- 
cutore di  giustizia  le  borchie  diamantate  de'  propri  man- 
telli; né  era  molto  facile  procurarsi  incerti  d'altro  genere. 

Pure  il  Sabatino  seppe  trovarne.  Troppi  desiderii  di 
vendetta  aveva  lasciati  la  rivoluzione  del  1647-8,  perchè 
semplici  esecuzioni  capitali  bastassero  ad  appagarli.  Non 
mancavano,  quindi,  animi  generosi,  che  avrebbero  voluto 
inventare  i  più  atroci  supplizi  per  chi,  un  giorno,  aveva 
cagionata  loro  una  terribile  paura.  Antonio  Sabatino  s'in- 
caricò di  servirli.  —  «  Datemi  cento  ducati,  ed  io  farò 
soffrire  al  vostro  nemico,  prima  della  morte,  pene  cosi 
strazianti,  che  egli,  nell'eccesso  del  dolore,  dimenticherà 
tutti  i  bei  propositi  di  rassegnazione,  morrà  bestemmiando, 
ed  andrà  in  tal  modo  direttamente  all'inferno  ». 

Li  proposta,  manco  a  dirlo,  era  accettata,  i  ducati  sbor- 
sati, ed  il  contratto  stretto.  Credete  voi  che  il  boia  pen- 
sasse ad  eseguirlo  in  buona  fede?  Era  troppo  furbo  il 
birbone!  Si  recava  dai  parenti  del  condannato,  e  poneva 
loro  —  mi  si  perdoni  il  napoletanismo:  tanto  si  tratta 
d'un  boia  —  il  cappio  alla  gola:  o  cento  ducati,  o  il  loro 
caro  sarebbe  morto  fra  i  più  atroci  tormenti.  Le  famiglie, 
naturalmente,  pagavano,  quando  potevano:  se  non  pote- 
vano, non  era  supplizio  che  quella  belva  risparmiasse  ai 
poveri  giustiziando  Se  doveva  appiccarli,  tardava  a  salire 
sulle  loro  spalle,  per  prolungarne  cosi,  più  che  era  possi- 
bile, la  tormentosissima  agonia;  se  doveva  decollarli,  fa- 


■  i  i  Le  notitie  date  nel  presente  articolo  tono  trine  dai  Suecesii 
tolleriti  riuiclti  dal  Governa  dei  Conti  di  Ojf n&tU  (sic)  V tetri  di  S'apoli 
dai  mae  di  aprile  irVj.f  per  tulle  li  20  di  novembre  ifif),  the  sutetut 
,il  Gcierno  di  quulD  Regno  il  Cente  di  Ctslrigtio  (sic)  Per  Innocenzo 
Fumoso  (Vincenzo  d'Onofrio],  ms.  presso  la  Bini.  Nai.  di  Napoli 
iX,  B,  45),  pp.  396-8,  e  dagli  opuscoli  citati  più  gii).  L'argomento 
e  stato  diversamente  trattalo  da  R.  Parisi  in  una  serie  di  articoli, 
A  profetilo  dell'esecuzione  •Prandi,  ne  U  lega  del  t>e*r,  li  (1*87}. 
un,  3.8-4  J- 
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ceva  cader  loro  la  mannaia  sulle  spalle  anziché  sulla  nuca, 
per  poicrli  poi  sgozzare  con  un  coltello  a  suo  bell'agio (»>; 
se,  infine,  doveva  arruotarli,  sapeva  trovare  il  modo  di 
colpire  le  parti  meno  vitali  del  corpo;  e  cosi  via  via. 
Altro  che  Pelli  Rosse! 

Fortunatamente,  qualche  confratello  dei  Bianchi,  ai  quali 
incombeva  assistere  i  condannati,  trovò  strani  siffatti  si- 
stemi d'esecuzione;  e,  sebbene  Mastro  Impicca  gli  avesse 
arrogantemente  rispo- 
sto che  nessuno  poteva 
insegnare  il  mestiere 
al  carnefice  della  gran 
corte  della  Vicaria,  non 
se  ne  stette.  La  voce 
si  diffuse,  ed  essendo 
stati  giustiziati,  con  le 
sopradescritte  raffina- 
tezze di  crudeltà,  Nun- 
zio de  Falco  e  Anto- 
nio Tagliatatela,  —  il 
secondo  dei  quali,  per 
giunta,  era  un  genti- 
luomo —  il  boia  venne 
arrestato. 

Il  furbo,  che  la  sa- 
peva lunga,  scelse  e 
pgò  profumatamente 
un  ottimo  avvocato, 
Tommaso  del  Dolce, 
il  quale  non  risparmiò 
certo  i  polmoni  per 
iar  apparire,  sia  davanti 
alla  Vicaria,  sia,  in  se- 
conda istanza,  davanti  al  Collaterale,  il  bianco  nero  ed  il 
nero  bianco:  cosa  in  quei  tempi  molto  più  facile  d'adesso. 
Ma,  per  sua  sfortuna,  chi  rappresentava  l'accusa  pubblica, 
il  fiscale  Onofrio  de  Palma  '",  era  an  ambizioso  che  sma- 
niava di  far  carriera.  Questi,  infatti,  mise  a  stampa  due 
allegazioni  latine      le  quali  dovrebbero  essere  anche  oggi 

(l)  Pare  che  questo  fosse  il  sistemi,  quinjo  la  mannab  fallava 
il  colpo.  Sgozzata  con  un  coltello,  perche,  in  un  momento  di  panico, 
il  carnefice  le  lasciò  andare  malamente  la  scure  su  una  spalla,  fu  per 
l'appunto  la  povera  Luisa  San  feti  ce  :  vedi  Croci,  Sludi:  storiti  sulla 
rhoìu-.  rut.ltt.  dei  j;»,  Roma,  Loevchcr,  1897,  in  S,  p.  202. 

(i)  Su  lui,  devotissimo  a  Spagna  durante  la  sollevazione,  vedi  il 
Diarie  del  Cafecelatro,  ed.  Bclmomc,  II,  passim. 

1  ;  )  ■)  Juris  |  Alle $ alio  |  prò  |  Re  fio  Fiuo  \  lontra  |  Antonium  Sab  i li- 
mi»: camiJUim  |  Hums  Civilatis  Ktapolis,  |  Cr  uditi  morti  tx  dolo,  t  pro- 
potilo  |  nuanlm,  il  trucidanti:*  damntlos;  necton  ab  lis  ti  suis  \  peennitm 
txlorqutnlim,  contutiinio,  et  pattinando  |  institi!  ixttutiontm.  |  Dominion 
Judit  Aneìlus  Porlius  Commissari».!  |  N'eipoli,  Typis  Roberti  Molli, 
MDCI.I:  in-8,  di  pp.  18,  più  8  non  num  ,  contenenti  Tipt>grajus{sK)i*<torì 
tinevoìo  e  Summa  rirum.  —  b)  Juris  \  secunda  |  risponsie  \  prò  \  Rifio 
Fitto  |  eontra  |  Antonium  Sìbalinitm  Carni  f  fitim  |  Dom.  Judtx  Aniliui 


Antonio  Sabotino,  carnefice  dtlU  cilti  di  Napoli  ItSji», 


studiate  dagli  apprendisti  carnefici;  tanta  i  la  minuzia,  con 
cui  in  esse  vengon  messe  a  profitto  la  Bibbia,  i  Santi  Pa- 
dri, il  diritto  romano  c  canonico,  ed  altre  fonti,  per  pre- 
cisare il  modo  ed  i  limiti  dell'ufficio  del  giustiziere. 

E,  per  fare  maggiore  colpo,  sulla  seconda  pagina  della  pri- 
ma fu  posto  il  ritratto  del  Sabatino  '",  con  la  corda  al  collo 
e  con  gli  emblemi  delle  sue  nobile  funzioni.  Come  si  vede 
da  questa  incisione,  che  qui  si  riproduce,  a  fianco  al  boia 

e  un  arnese  che  qualcu- 
no non  s'aspetterà  di 
trovare  a  Napoli  alla 
meta  del  secolo  XVII, 
e  che  mostra  come  il 
celebre  medico  Guil- 
lottiu  non  sia  stato,  alla 
fin  fine,  che  un  inven- 
tore in  ritardo.  Anzi  la 
ghigliottina  era  adope- 
ra» da  noi  e  in  tutta 
Italia  già  dalla  metà  del 
secolo  precedente,  poi- 
che  proprio  questo  i- 
strumento  di  morte  è 
rappresentato,  accanto 
alla  forca,  in  piazza  del 
Mercato,  nella  più  an- 
tica pianta  di  Napoli, 
che  Antonio  Lanfrerj 
Formis  disegnò  a  Ro- 
ma nel  1 566  (,>.  E,  del 
resto,  se  ne  hanno  no- 
tizie anche  pei  tempi 
più  amichi <3). 

Antonio  Sabatino,  adunque,  ritenuto  colpevole  «  de 
crudeli  morte  exequuta  in  decapitando  Antonium  Taglia- 
tatela et  laqueo  suspcndendo  Nuntium  de  Falco....  ordine 

Vortius  Commitsariut.  |  Scapoli,  Typis  Roberti  Molli,  MDCLI:  in-8, 
con  la  continuazione  della  numerai,  dell'opuscolo  precedente  lino  a 
p.  60,  più  16  pp.  non  numerate  di  indici.  Di  queste  allegazioni,  che  fer- 
mano un  sol  volumetto,  non  conosco  che  due  esemplari:  uno  conser- 
vato nella  Nazionale  di  Napoli  10H.  K,  2();  l'altro  recentemente  ac- 
quistato dalla  Soc.  nap.  di  storia  patria,  —  In  fine  della  seconda  al- 
legazione c  la  sentenza,  la  quale,  insieme  con  l'Iscrizione  che  ripubblico 
più  giù,  fu  anche  stampata  a  parte  in  un  opuscotetto  dì  6  pp.  1.  d.  n.  a., 
dal  titolo:  Sinltntia  |  eontra  |  [mediocre  riproduzione  del  ritratto  a  cui 
si  accenna  più  giùj  |  St.  Antonium  Saralimtm  Carnifi  |  etm  huius  Civi- 
latis \'iapolis.  Un  esemplare  ne  conserva  la  Brincacclana  di  Napoli 
(Sala  mss.,  IV,  G,  Busta  IV,  n.  145). 

(1)  Uni  copia  del  solo  ritratto  è  rilegata  in  un  altro  esemplare 
del  mi.  cit.  del  Fuidoro  posseduto  dal  prìncipe  di  Fondi. 

(1)  Un  esemplare  presso  il  nostro  Benedetto  Croce. 

())  Vedi  a  questo  proposito  l'art,  del  Parisi  già  citato.  —  Un  ac- 
cenno alla  ghigliottini  napoletana  e  nel  Cunlo  di  ìi  Canti  di  G.  B. 
1  Basile,  {ornata  I,  trattenimieoto  V,  ediz.  Croce  (Napoli,  MDCCCXCI, 
in-8),  1,  p.  71  :  •  co  no  core  de  chi  sta  fra  la  mannara  e  lo  cippo  *. 
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altcrius  pecunia  mediante....  et  aliis  extorsionibus  in  eodem 
ministcrio  commissis  »,  a  di  23  agosto  165 1,  fu  condan- 
nato ad  esser  torturato  a  tamquam  cadaver,  ad  sciendum 
complices  »,  e  poi  condotto  a  supra  currum  ad  Forum 
Magnum  [piazza  del  Mercato]  ut  laqueo  tnoriatur  in  fur- 
cis,  cuiits  cadaver  deinde  dividatur  in  frusta,  eiusque  caput 
in  cratc  ferrea  inclusum  ponatur  palatio  Magnae  Curia;  Vi- 
caria? ». 

Tre  giorni  dopo,  una  enorme  folla  di  gente  d'ogni  grado 
e  condizione  si  pigiava  in  piazza  del  Mercato.  Le  finestre, 
adorne  di  grandi  coperte  pendenti  di  seta,  erano  gremite 
di  cavalieri  e  dame,  che  avevano  pagato  un  occhio  quel 
posto  privilegiato.  Innumerevoli  poi  le  carrozze. 

Ed  ecco  apparire,  verso  le  ore  ventitré  italiane,  il  triste 
corteo.  Precedeva  un  trombetto,  con  un  grande  cartello  in 
mano,  che,  in  mezzo  al  frastuono,  gridava  a  perdifiato: 
«  Questa  giustizia  la  manda  la  gran  corte  della  Vicaria, 
delegata  per  S.  E.  Questo  è  Antonio  Sabatino....  «  ;  e  qui 
la  specificazione  delle  pene  c  dei  delitti  commessi  da  quel 
mostro.  Il  quale,  umile  in  tanta  gloria,  se  ne  stava  sul 
fatale  carretto  ad  occhi  chiusi,  sia  per  non  vedere  tutta 
quella  folla  plaudente,  sia,  come  dice  un  cronista,  perchè 
«  sapeva  bene,  per  tanti  hanni  che  l'havea  sperimentato, 
che  l'appiccati  alle  forche  con  gli  occhi  aperti,  dal  carne- 
fice li  sono  serrati  ».  Accanto  a  lui  si  pavoneggiava  il  boia 
«  di  campagna  »,  il  quale  non  entrava  nei  panni  dalla 
gioia  di  poter  debutiate  in  citta  proprio  sulla  persona  di 
un  collega;  c,  per  mostrare  al  popolo  che  conosceva  il 
mestiere  meglio  di  costui,  non  tralasciava  di  porre  in  vista 
un  laccio,  che  sapientemente  aveva  spalmato  di  sego  


VARIETÀ  INTORNO  AI 
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Origine  delia  parola. 

Sulla  buona  via,  ncila  ricerca  della  vera  origine  della 
parola  labaro,  ci  mise  gii  il  Galiani  nel  secolo  scorso,  con 
una  noterella  inserita  nel  Vocabolario  degli  Accademici  Filo- 
patridi<'~>.  Altri  clementi  importanti  per  la  stessa  ricerca  si 


(*)  Queste  ricerche,  che  ora  ripubblico  con  aggiunte,  apparvero  già 
ntW'Arihmo  ftr  lo  ttuiio  liillt  tradizioni  popolari,  di  Palermo,  voi.  X!V. 
1805. 

ir)  Ni  poli.  Porcelli,  1789,  voi.  I,  190-1.  —  È  noto  che  in  questo 
mediocrissimo  vocabolario,  stampato  due  anni  dopo  la  morte  del  Ga- 
liani, non  v'è  altro  di  buono  che  gli  articoli  dell'abate.  Quale  »ìj  la 
parte  che  a  costui  veramente  appartiene,  ora  si  può  dire  con  certe*™, 
essendosi  trovato  nell'archivio  gatianco,  posseduto  da  F.  Nicolini.  Bli 
appunti  e  la  redaiione  definitiva  del  vocabolario  suddetto,  quale  l'aveva 
concepito  il  Galiani.  Gli  appunti  sono  quasi  tutti  autograti  di  quest'ul- 


Sembra  che  sia  una  specialità  dei  carnefici  nap 
essere  commemorati  in  morte  con  iscrizioni.  Pasquale  Car- 
cani  e  Ferdinando  Galiani  vollero  render  celebre  in  tal 
modo  il  nome  di  Domenico  Iannaccone,  carnefice  della 
Vicaria,  ucciso  in  una  rissa  (".  Il  fiscale  de  Palma  già 
menzionato,  s'incaricò  di  Antonio  Sabatino,  dopo  aver 
tanto  sudato  per  mandarlo  a  morte.  Ed,  invasato  dall'estro 
epigrafico,  scrisse: 

M.  ANTONIJ  SABATINI  CARNinCXS  VRBIS  NEAPOUS 
1VMVI.VS 


1LIIVS 
PRRHORRESCE  CADAVER 
OV1 

IN  CADA\EHA  DESF.VIKBAT  IMMAMTEH 
VIS.IT  VT   NOCKRET   NOCVIT   VT  VIVERE! 
ABITO  HINC 
A  MOKTVO  NE  TRVCIUKHK  VIWS 
<iVI 

VIWS  TRVCJDABAT  VEt,  MORTVOS 
1MMA.N1S  ET  IMI1VS 
IPSA  IN  IVSTITIA 
VSO   NIUIRYM  QVI  IN  C RISIINE 

CRIMINI  COrVLAVIT  OMNIA 

I 

LACRY«IS  SAUCOPMACVM  NE  SPARGITO 


CONSVEVIT  IMMAMOR 
SCKLKRVM  NAVI.  VLLVM  GENVS  QVOD  HVC  J»ON  PERTIMAT 
ANTOSrVS  SABATJNVS  V0OTATVS  KàT 
E  CARNIIICVM  CROSAI-IA 
OB  IO  tORTASMS 
VT  VLTtMVS  ESSET  IKKVJIERIS  D1ES. 

Dos  Fastidio. 
(0  Vedi  in  questa  rivista,  XIV  (1905),  p.  u  sg. 


trovano  raccolti  nel  Dizionario  etimologico  del  Diez(I).  Io 
continuerò  l'indagine,  aggiungendo  alcuni  particolari  ed 
osservazioni. 

Il  nome  di  la^arir  dato  alla  plebe  napoletana,  vicn 
fuori  la  prima  volta  in  occasione  della  rivoluzione  del 
1647-8,  detta  di  Misanicllo.  Fino  a  quel  tempo,  i  nostri 
cronisti  e  i  nostri  storici,  che  avevan  dovuto  scrivere  di 
tanti  moti  e  tumulti  della  minuta  popolazione  di  Napoli, 
avevan  sempre  fatto  menzione  del  vii  popolo  0  del  popoìo 
plebeo,  quando  scrivevano  in  italiano,  e  dell' humillima  plebi, 
quando  scrivevano  in  latino.  Nessuno  aveva  sentito  il  bi- 
sogno di  usare  un  termine  speciale  —  i  ruffiani,  i  compa- 


tirne, e  ve  ne  ha  pochissimi  di  pugno  di  G.  V.  Meola  e  di  P.  XapoK 
Signorelli  ;  in  modo  che  la  partecipatone  di  costoro  al  lavoro  appare 
molto  minore  di  quella  che  ha  creduto  Gaetano  Amalfi,  nei  sacri 
noti  Dubbi  sul  Galiani. 

(1)  Ftymol  H'irUrìuch  dir  rmn*isc)x»  Spratbtn.  Cito  la  4.»  ed., 
Bonn,  1878,  p.  190,  cfr.  723. 
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gntmi  ecc.  erano,  in  generale,  i  malviventi,  e  paiono  gli 
antenati  dei  camorristi,  —  c  in  nessuno  appare  la  parola 
labaro  <°. 

Giulio  Cesare  Capaccio,  nel  suo  Forastiero,  che  fu  finito 
di  stampare  il  1634,  distingue  nella  popolazione  di  Napoli 
tre  classi.  La  prima,  composta  dei  gentiluomini  ossia  della 
nobiltà,  patrizia  o  feudale;  la  seconda,  delle  persone  civili, 
magistrati  o  tribunalisti;  la  terza,  dei  mercatanti,  del  po- 
polo grasso,  ossia  di  «  quel  popolo  che,  nelle  mercature 
e  nei  commerci  esercitandosi,  ritiene  un  grado  venerabile 
tra'  cittadini,  e  massime  quando,  giunti  alla  possessione 
degli  haveri,  si  fanno  spettabili  e  magnifici  nel  cumulo  di 
denaro,  di  fàbbriche,  di  splendori,  dilungandosi  dalle  bas- 

Ma  il  Capaccio  lascia  fuori  considerazioni  la  plebe, 
«  perchè  non  è  popolo  che  in  questi  tre  lochi  detti  possa 
connumerarsi  n.  Ed  aggiunge  all'indirizzo  della  plebe  que- 
sti complimenti:  «  E  se  bene  cape  ella  nel  corpo  della 
città,  tuttavolta,  non  avendo  prerogativa  alcuna,  nò  in  fatti, 
nè  in  voce,  come  la  plebe  romana,  diremo  che  sia  la  fec- 
cia della  Repubblica,  e  per  questa  cosi  proclivi  a  seditioni, 
a  ribellioni,  a  porre  in  fracasso  leggi,  costumi,  obedienza 
a  superiori,  quasi  membri  tronchi  et  humori  infetti,  che  con 
ogni  picciol  moto  le  cose  riducono  a  disordini:  infelicità 
di  artisti,  bottgari,  barcaroli,  mulattieri  e  simil  gente,  che 
fa  empitura  sen^a  sostanza,  eccetto  per  comodità,  non  per 
consiglio  »,  terminando  con  una  citazione  latina  nel  me- 
desimo senso  ingiurioso  (»>. 

Tuttavia,  il  Capaccio,  pur  nella  plebe,  si  risolve  a  di- 
stinguere tre  gradi:  perchè  «  alcuni  con  lor  arte  vivono 
più  civilmente,  alcuni  van  declinando  assai  della  civiltà, 
et  alcuni  con  gli  infimi  csercitij  si  riducono  a  tanta  bas- 
sezza, che  non  ponno  ergersi  a  nessuna  maniera  di  vero 
stato  popolare  ». 


(1)  Neil»  Vita  S.  Atkanaiii,  di  cui  si  diruta  se  fu  scritta  nel  IX, 
X  o  XI  secolo,  si  legge  che  1  cittadini  di  Napoli  .  juxta  prweeptum 
Dominicum  (prxdictx  urbi»  accolse)  potius  L«\arum  (altra  lei.:  ia\aroi\ 
<ju<trii,iHt,  exhibent  largii»  qua:  indigent,  quam  inopcs  affluentum  inqui- 
rant  opes  »  (in  Rtr.  Langob.  Script.,  ed.  Waiu,  p.  441,  vv.  a*}).  Ebbi 
occasione  di  discutere  di  questo  brano  col  compianto  Capasso,  e  fummo 
d'accordo  che  i  Im^ctì,  di  cui  in  esso  si  fa  cenno,  erano  in  genere  i 
poveri,  chiamati  a  quel  modo  con  allusione  ai  Vangeli.  Vedo  ora  che  il 
signor  F.  Savio,  in  una  sua  nota  su  Pulro  Suddiacono  Napolitano  u/io- 
grafo  del  secolo  X  (in  Atti  d.  R.  Ate.  d.  Si.  ii  Tarine,  voi.  XXXV,  1901, 
estr.  p.  4  a),  si  appoggia  tu  questo  passo  per  far  la  supposizione  che,  da 
quell'uso  di  chiamar  labari  1  poveri,  venisse  la  parola  ìanaro,  applicata 
alla  plebe  napoletana,  e  Invoca  a  riscontro  l'opinione  del  Capecelatro 
(cfr.  più  oltre),  rifiutando  la  congettura  da  me  sostenuta  di  un'inrluenia 
della  lingua  spagnuola.  Se  non  che,  contro  l'opinione  del  Savio  su, 
a  me  sembra,  il  fatto  che,  dal  IX  o  X  secolo  tino  al  XVII,  non  si 
trova,  o  non  è  noto,  documento  alcuno,  che  ci  presenti  la  parola 
labaro  applicata  ai  poveri  o  al  plebei  di  Napoli. 

(a)  //  Formtùro,  Napoli,  Roncagliolo,  16 J4.  pp-  78}-  »- 

{})  Op.  ci!.,  pp.  784-5. 


Ora  appuuto  a  questa  infima  plebe,  a  questa  feccia  della 
Repubblica,  a  questa  empitura  sen^a  sostanza,  che  fu  la  prima 
motrice  dell' insurrezione,  fu  dato,  nel  1647,  il  nome  di 
labari.  Le  testimonianze,  su  questo  punto,  sono  esplicite 
ed  abbondanti.  Il  Capecelatro,  nel  suo  Diario,  ci  dice  che 
i  nostri  popolani,  come  gli  Ugonotti  di  Francia  e  i  Gueux 
delle  Fiandre,  ebbero  subito  le  loro  particolari  denomina- 
zioni, e  fuori  del  reame  e  in  molte  parti  di  esso  furono 
detti  Masanielli,  —  nome  che  non  ebbe  fortuna  — ,  ma, 
«  entro  Napoli,  furono  comunalmente  li  abitatori  del  Mer- 
cato, Lavinaio  e  luoghi  circostanti,  nomati  Labari»,  Ed 
è  noto  che  si  formò  allora  una  compagnia  di  lazzari,  ve- 
stita di  tela  bianca,  con  berretti  rossi,  ed  armata  di  un- 
cini di  ferro,  di  quelli  a  che  solevano  usare  per  prendere 
i  porci  al  Mercato  ».  Ne  fu  capitano  Scipione  Giannattasio, 
detto  Pione  0. 

Il  duca  di  Guisa,  cui  i  lazzari  dettero  molto  filo  da  tor- 
cere, e  che  sciolse  appunto  la  compagnia  da  essi  formata, 
ci  fa  sapere  che  0  le  menu  peuple  avait  pris  le  nom  de 
La^ares,  dès  le  commencement  des  révolutions,  comme 
les  revoltez  de  Flandrcs  ccluy  de  Gueux,  ceux  de  Guyennc 
de  croquans,  de  Normandic  de  piedsnuds,  et  de  sabotitrs 
ceux  de  Beausne  et  de  Soulongne  »  (*>. 

Il  nome,  nel  significato  di  plebei  in  rivolta,  fu  talora 
esteso  —  come  ha  notato  testé  il  Capasso  —  ad  altri  plebei 
sollevati,  di  qualunque  paese  o  regione  fossero.  Cosi  si 
trovano  detti  labari  di  Sicilia  i  rivoltosi  di  Palermo,  e  laz- 
zari del  Piano  quelli  del  Piano  di  Sorrento (1J. 

Ma  donde  fu  tolto  il  nome?  Fu  un'invenzione  di  sana 
pianta,  o  un'applicazione  di  un  nome  già  esistente,  e  in- 
dicante cosa  non  molto  diversa? 

Alla  plebe,  sembra  che  la  parola  riuscisse  nuova;  e,  in- 
fatti, nel  dialetto  napoletano  fino  a  quel  tempo,  non  si  ha 
traccia  della  sua  esistenza,  in  nessun  senso.  Il  Basile,  il 
Cortese,  lo  Sgruttendio  —  i  tre  primi  classici  scrittori  del 
nostro  dialetto  —  avevano  già  pubblicato  le  loro  opere, 
nelle  quali,  con  cura  amorosa  e  ricerca  affannosa,  è  rac- 
colto il  tesoro  delle  voci  plebee,  non  senza  speciale  riguardo 
al  vocabolario  delle  ingiurie.  E  non  mai,  in  tutti  essi  e 
negli  altri  minori,  s'incontra  la  parola  labaro. 

Pure,  la  parola  esisteva  già  altrove,  se  non  nel  dialetto. 
Il  Galiani  pel  primo  mise  innanzi  la  congettura  che  il 
nome  fosse  trasportato  ai  plebei  napoletani  dai  lebbrosi  o 


(0  Diario,  ed.  Belmonte,  III,  271-5. 

<l)  Lt>  SUmoiru  dt  feu  Monsiiut  le  due  di  Guiu,  J.»  edit.,  Parigi. 
t668,  pp.  375  6.  Cfr.  anche  Hisleire  dn  revolution!  dt  la  ville  tt  du 
royaume  dt  S'apltt  tee.  par  le  Conte  de  Modene,  Paris,  1665-7,  vo)- 
cap.  V,  intorno  alla  compagnia  degli  alarti,  istruita  da  Masaniello, 
•  assemblée  de  petits  enfants,  appellci  depuis  Lacerti  ». 

(;}  Nel  suo  scritto  sulla  Famiglia  di  Masaniello,  a."  ediz.,  in  Strenna 
Giannini,  a.  V,  1R9),  p.  8)  «. 
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labari,  detti  così  perche  avevano  per  protettore  San  La- 
zaro,  ed  eran  curati  in  ospedali  che  per  ciò  appunto  si 
chiamavano  lazzaretti.  Ognun  sa  la  diffusione  di  quella 
malattia  nel  medio  evo,  e  le  precauzioni  assai  rigide  e 
crudeli  che  si  decretavano  contro  gl'infermi  di  lebbra, 
veri  reietti  della  società'". 

I  lebbrosi,  o  labari,  avevano  un  vestito  speciale,  bianco, 
e  col  suono  d'un  campanello  mettevano  in  guardia  i  pas- 
santi avvertendoli  della  loro  vicinanza;  e  il  nome  e  il 
bianco  vestito  si  sarebbero  estesi,  secondo  il  Galiani,  «  ai 
tignosi,  rognosi,  e  qualunque  infetto  di  morbo  contagioso  ». 

«  Il  nostro  clima  —  egli  continua,  —  simile  a  quello 
della  Palestina,  il  sudiciume  e  la  miseria  del  popolo,  mol- 
tiplicavano tra  noi  ed  i  leprosi  e  i  malviventi.  Infatti,  tolto 
il  cappuccio,  la  più  bassa  parte  della  plebe  non  ha  altra 
veste  che  una  camicia  ed  un  calzone;  e  costoro,  ancorché 
non  infetti  da  mal  contagioso,  seguono  a  chiamarsi  col 
nome  generico  di  labari  ». 

A  conferma  del  ravvicinamento  fatto  dal  Galiani,  basta 
aprire,  per  non  dir  altro,  il  '"Njrvellino  del  salernitano  novel- 
liere quattrocentista  Masuccio,  dove  si  troverà  subito  la 
parola  labari,  usata  nel  senso  non  già  di  plebe,  ma  di 
lebbrosi.  Masuccio,  infatti,  ci  racconta  (p.  IV,  n.  31)  di 
due  amanti  fuggiaschi,  che  capitano,  chiedendo  ricovero, 
in  un  ospedale  di  lavarmi,  e  costoro  uccidono  l'uomo  e 
tentano  di  sforzar  la  donna.  E  descrive  efficacemente  «  le 
spaventevoli  imagini  di  quei  lazarini,  che  intorno  a  la  mi- 
serrima giovene  stavano,  con  gli  occhi  arrobinati  e  pelate 
ciglia,  li  nasi  rosi,  le  guancie  tumide  e  di  più  varii  colori 
depente,  i  labbri  rivolti  e  marci,  le  mani  fedate,  paralitiche 
e  attratte,  che,  come  noi  veggiamo,  più  a  diabolica  che 
ad  umana  figura  sono  assomigliate...  ».  E  dà  termine  al- 
l'atroce racconto,  dicendo:  «  quante  wìte  alcun  labaro  vedo... 
di  tale  fatto  mi  rammento  »  <J>. 

Ma  non  si  hanno  prove  che  la  parola  labaro  da  leb- 
broso passasse  a  significare  persona  della  plebe  per  una  se- 
rie di  passaggi  che  avesse  luogo  spontaneamente  nella  lin- 
gua o  nei  dialetti  italiani.  E  manca  d'ogni  fondamento  ciò 
che  per  questa  parte  scrive  il  Galiani  :  che  la  somiglianza 
del  vestito  dei  lebbrosi  e  dei  plebei  fosse  causa  dell'esten- 
sione del  significato.  Io  credo  invece  che,  a  spiegare  l'ap- 
plicazione del  nome  ai  plebei  napoletani,  bisogni  qui  ricor- 
rere ad  un'influenza  della  lingua  spagnuola. 

Nell'antico  spagnuolo  si  trova  tacer ia,  così  nel  senso  di 
lebbra  come  in  quello  di  miseria.  I  iaxarillos  erano,  come 
li  definisce  il  Dizionario  dell'Accademia,  «  los  muchachos 


•  1)  Si  può  leggere  su]  proposito  il  libro  di  L'.  Rurekt,  Lei  sigutt 
<T  infamie  a>i  mojtn  ite;  Juifi,  sarrasins,  hirt.Uijiui,  lifrtux,  eagoli  et  fil- 
iti puhiiques  (l'ari*.  1891). 

(1)  //  Xowtfi*»,  ed.  Settembrini,  Napoli,  Morano,  187-t,  p.  )5S  *gg- 


|  que  se  curan  de  la  tiiia  cn  los  hospitales  de  San  Lazaro  »  : 

1  ed  io  ho  ancora  innanzi  agli  occhi  quei  mirabili  la%t- 
rillos,  ai  quali  Santa  Elisabetta  lava  la  testa  nel  gran  qua- 
dro del  Murillo,  eh' è  nell'Accademia  di  San  Fernando  a 
Madrid.  Labaro  poi,  nel  Dizionario  dell'Accademia,  ha  il 
significato  di  pobre  andrajoso,  cioè  a  dire  di  pezzente  cen- 
cioso'". Non  saprei  decidere  se  le  parole  laqrarón  e  là*xer, 
possedute  dal  dialetto  milanese,  venissero  a  questo  dalla 
Spagna,  o,  come  forse  e  più  probabile,  da  Napoli  <•>. 
Ma  non  basta.  Che  la  parola  labaro,  nel  senso  di  plc- 

1  beo  o  di  pezzente,  dovesse  essere  penetrata  nel  linguaggio 
di  conversazione  usuale  in  Italia  sulla  fine  del  cinque- 
cento, —  linguaggio  misto  di  unti  elementi  spagnuoli,  — 

j  mi  pare  provato  da  un  passo  assai  importante,  e  da  nessuno 
fin  qui  osservato,  dalla  commedia  Gl' Intrighi  d'Amore,  attri- 
buita a  Torquato  Tasso;  In  quale  fu  recitata  la  prima  volta 
il  1598,  e  stampata  il  1603.  In  essa,  infatti,  la  servetta 
Pasquina,  rimproverando  la  sua  padrona  dell'amore  che 

•  quella  avea  riposto  nel  napoletano  Gian  Luise,  le  dice  : 
«  O/e  Gian  Loise!  Solamente  il  nomt  (azzero  che  tiene!  »  <»>; 
parole,  che  io  non  saprei  interpretare  se  non  così:  «  Non 
so  come  possiate  amarlo,  solo  a  sentire  il  nome  che  porta, 
nome  da  lazzaro,  da  plebeo,  da  mascalzone  ». 

Gli  spagnuoli,  o  i  signori  napoletani  spagnoleggianti  di 
lingua  come  di  costumi       dovettero  chiamare  ripetuta- 

'  mente  turba  di  lazaros  i  popolani  laceri  e  seminudi  che 

'  attorniavano  Masaniello.  E  costoro,  sentendo  quel  nome 

[  al  loro  indirizzo,  «  ignoranti  —  come  ci  conferma  il  Ca- 
pccclatro  —  del  vero  senso  della  parola,  stimandolo  nome 
di  persona  potente  e  grande,  non  solo  non  lo  ebbero  a 

|  male,  ma  di  vantaggio  se  ne  onorarono  e  fregiarono  »  l". 
Agli  illustrissimi  signori  Lazzari  vide  intestati  il  Capc- 
celatro  alcuni  pagamenti  fatti  alla  compagnia  popolana,  che 
abbiamo  ricordata  di  sopra.  Cosicché  il  raffronto  coi  G'ieux 
di  Fiandra  regge  fino  a  un  certo  segno:  i  Gueux  di  Fian- 

j  dra  si  appropriarono  con  orgoglio,  ma  con  piena  coscienza, 

11    Uucionario  de  la  leugua  castellana.  Cito  datl'cdiz.  del  1780. 
ii)  CllSHUBIKI,  ed.  184O. 

(5}  Atto  I,  *<eoa  VII. 

(4)  Vedi  il  mio  opuscolo  La  lingua  spagnuola  in  Italia,  Roma,  Loe- 
sclier,  1895,  sul  parlare  spagnoleggiarne  del  cinque  e  seicento. 

(5)  Diario.  1.  e,  li,  275.  Il  Capccclacro  veramente  vuole  che  fos- 
sero denominati  Lansari,  •  alludendo  da  chi  gli  pose  colai  nome  alla 
mendicità  di  Lauaro  nnmnto  nel  sacro  Evangelo...  ».  Ma  codesta  mi 
pare  una  sua  escogitatone  erudita,  multando  evidente  l'uso  anteriore 
della  parola,  senta  riferimento  ai  sacri  tati,  dal  brano  citato  del  Tasso. 

'  Ciò  non  toglie  che,  come  accade,  alcuni  di  coloro  che  l'usarono  po- 
tessero mentalmente  associarvi  il  ricordo  del  Vangelo,  o  etimologi:- 
zarla  a  quel  modo,  sema  darsi  li  pena  di  troppe  indagini  o  riflessioni. 
Di  queste  etimologie  fantastiche  gli  esempii  sono  quotidiani:  proprio 
l'altro  giorno  mi  è  toccato  di  dover  disingannare  un  mio  ottimo  amico 
e  geniale  artista,  il  quale  credeva  in  buona  fede  che  pedante  venisse  da 
pes,  peJii,  e  significasse  Colui  che  procede  ti  piedi,  passo  pa«0,  aenia 
voli,  nel  cammino  degli  studii! 
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l'espressione  insultante  ^>  ttarlavmont,  che  li  aveva  chia- 
mati un  tas  di  guru* 

Clic  dire  pai  ilclle  altro  etimologie  fin  qui  proposte? 
Di  quella,  per  esempio,  che  lo  deriva  da  una  famiglia  di 
cognome  Lavarci  E  dell'altra  del  Mazzarella  Farao...  Mi 
state  a  sentire,  tanto  per  ridere. 

Il  Mazzarella  Farao,  uno  di  quei  dotti  cui  la  dottrina 
nuoce,  adornando  di  postille  il  Vocabolari*  napoletano  nel 
tinaie  era  contenuta  la  noterella  etimologica  del  Galiani, 
sconcertato  al  vedere  la  semplicità  e  sicurezza  di  quella 
congettura,  —  egli,  che  non  riputava  buone  etimologie  se 
non  quelle  faticose,  cioè  inverisiinili,  dedotte  dall'ebraico 
e  dal  caldaico,  o  almeno  almeno  da!  greco.  -  osservava: 
o  ,V<w  sarebfa  /vr<!  vieta?»  .ri  un  tìiohso  di  trarre  l'etimo- 
logia di  tartaro,  per  quanto  sia  ingegnosa  Li  finora  etimi- 
ctara,  da  >.*!>',  temerari,',  che  i!  distintivo  di  tale  ciurma- 
glia, o  da  ixó;,  populut,  e  propriamente  la  bassa  plebe, 
che  col  poco  onorifico  nome  ili  canaglia  vien  distinta...  «. 

Perchè  dovrebbe  essere  vietato,  caro  il  nostro  Mazza- 
rella Farao?  Ciascuno  ha  i  suoi  passatempi,  e  il  tuo  erano 
le  cattive  etimologie. 

ccKtinuJ. 

n.  c 


NOTIZ1K  HI)  OSSKKVAZIONI 

Commissioni-  municipali:  pn  moni-mia  n. 
Torturi  deli' 1 1  ago.ro  1-715; 

I.  -Si  propano,  su  reiai-ioric  di  ■■  ji re i .1  ^ e  '.ijCU'c:im f.i i ^ sìqti c,  che  il  di- 
pinto .ii  Silvestro.  «nono,  rappr.-wnur.te  S.  i.invan  I t.i t; -sta  ed  cs:stoitc 
aellii  el-.tcsa  Ji  S.  Cie.'.'.itmi  .1  Marcila  pas-.ato  dalla  tavola  y,:.:,i  tda. 
per  salvarlo  J:i  tifati  ro.dna. 

:.  Si  approvi  .ma  rcU/iane  circi  i  w.ti  arch,iet:cr-mc:  rcsi.lt.  1  ut  i 
dalle  demolizioni  Je'.  monasteri  JelU  Sapienti  c  Jc-J.i  Croce  «li  Luce, 
propc:n:nJ«-.i  U  contervaa'.mic  di  quelli  del  palano  D' Aponte. 

j.  Si  approva  un  progeeo  ennurneme  la  chiesa  di  S.  Maria  a 
Pia  «a  c  i  suoi  contorti;,  onde  si  jvcjte  anche  il  '.an-.iggin  Ji  -ite: 
tere  in  evidenti  l:i  parte  pu  ■.tenore  Jvlla  duca  Ji  S.  Agrippino.  ti 
progetto  •  ieise  trasmesso  all' Spettora;»  del  riuoamemto. 

4.  Si  legge  -.111:1  :  e  ^  iac  del  p-ui.  ile  Petra  circa  v''  a'.jnri  delie- 
antiche  nutra  Ji  Napnu,  era  miri  in  Ice?.  Il  De  Petra  .li  ragguagli 
ani  he  circa  la  scoperta  d'.  ur.  vaso  :n  terracotta,  presso  VeJ.-i-Ia  ani- 
versiti  rio,  che  poi>  essere  elemento  importante  per  la  ques-.iuire  circa 
il  sito  di  Pali-poli. 

v  Si  approvano  1  disegni  J  ■.  spedire  a  Ruma  al  Muso  Porcme 
SUgli  JVJilai  della  civiltà  romana  tu  Napoli. 

A 

Dftukpaziosi  nix  Dl'ovl ■  ut  Caswv. 

Dal  direttore  dell' L'fn rcgicn.i'e  pei  monumenti,  riceviamo: 
«  Caro  .troica»,  in  una  no»»  del  'astieni»  sii  agosto  p.  p.  Ji  code- 
sto periodico,  da',  titolo  «  Minacciate   .tct.u  patvenio  della  CatteJ-aic 
di   CanOsa  ».   l.h-l  /-ir..'i..''.'o    a.eenr.a   a  IT  t'Ideai   Tcgìcrnaic   che-   «  non 
troverebbe  in  sé  la  tona  per  iv.gire  l'autori--!»'  onc  <  .chiesta  d.iila 


1  Commissione  municipale-  per  elevare  le  volte  Ielle  navate  laterali  al- 
l'istessa  altez.u  Ji  quella  centrale. 

1  le  <o«  stami»»  invece  cosi:  nel  verbale  di  mintone  dei  l'aai.-ri- 
eieri,  del  maggio  0.  s„  trovasi  consacrato,  eoa  firma  niii,  il  diniego 
alla  strani  nchiesra. 

.  In  séguito,  informato  clic  alcuni  ttirtuilenti  volevano  ricor.  ere 
alla  viglerai  per  Jetnnlirc  quelle  vòlte,  ricorsi  al  prefetto  di  Bari  al- 
óachc  avesse  evitata  la  minacciala  manomissione  del  moncimento. 

•  Ma  la  Commissione  di  fabbriceria,  non  paga  del  mio  divieti», 
mi  lece  primi  trasmettere  lo  spaccato  di  un  progetta  ■—  di  cui  non 
tenni  nessun  conto,  perché  tirm.ito  di  personi  che  non  rivestiva  ea- 
•attere  utiicialc  —  e  poi  rivolse,  PS  giuguo,  una  ulama  a  S.  E.  il 
Ministro  della  P.  !..  chiedendo  appunti»  c».N  che  da  me  non  aveva  po- 
tuto ottenere.  P  siccome  si  era  prementemente  parlalo  di  anhciie 
murature  venete  .1  lace  e  Ji  saggi  io  esse  praticati,  io,  a  solo  titolo 

.  di  studio,  e  per  rispondere  alle  sollecita/ioni  del  Ministero  clie  do- 
mandava il  mio  parere,  chiesi  un  grafico  delle  pareti  laterali  e  al- 
leante sezioni  trasversali,  in  cui  chiaramente  apparissero  i  limiti  tri 
la  fabbrica  antica  e  la  nuova  e  le  tracce  de»  demolili  mattonili. 

•  ''eco,  cosi,  risur-ibta  la  verità. 

»  Con  atletco  —  Adouo  Avena  ». 

Dalla  quale  lettera  risulti  che  presso  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  »i  l'inno  i  tenutivi  da  noi  deplorati,  e  che  lo  stesso  L'tficio 
regionale  Ji  Napelli  disapprova.  Ci  a  usuriti  p.10  che  l'Ulti -io  sosterrà 
■ .-alidamente  presso  il  Ministero  le  -iitiom  delia  sua  disapprovinone, 
.  v  che  la  Dire-ione  generale  di  belle  arti  t'ari  il  suo  dovere. 

■ 

♦  * 

Dkti.kpa/ioki  si  i  t  a  ("iiii.sv  01  S.  Paolo. 

CJ.iae.sta  chiesa  era  fra  le  meglio  conservate  di  Napoli,  e  solo  era 
necessario  impedire  tu  essa  il  deperiment  1  degli  a -freschi  delle  w'.ltc  : 
il  che  non  si  <•  fatto  Ma  invece  si  sta  tacendo  qi:  alche  cova  che  c" 
ve-.iliieU'e  o'.iarorsriosa.  Le'  antiche  vetrate,  atlle,  pre.-iosv,  uniche-  tu 
Napoli,  si  vanno  ora  balordamente  toglie-" .In  via,  e  sostituendole  con 
larghi  vetri  di  orrido  disegno,  di  smaglianti  e  atonali-. -.irne  rime,  che 
tramtgouó  l'occhio  e  l'anima  Ji  chi  ama  il  aello  e  Oi'h  1]  brutto. 

Drn.in.'iamc)  anche  :;ue'tn  d-.nno.  —  che  si  potrebbe  ancora  im- 
petit-e,  —  all'esregio  atch.  Avena  ! 

Un  m'Alino  un.  Box  lì  <•  a  Muntiti. 

l  'amico  G.  Cnienaa  ci  scrive! 

<i  Li  uria  recente  visita  Ja  tue  latta  al  Museo  del  l'r.ido  di  Ma- 
drid, ebbi  la  grata  iniciresa  di  trovar. i,  :icl  pcssap-io  tia  li  sala  Ji 
etirata  e  q  iella  Aeon'o  Nili,  l'originale  di  uno  dei  dite  quadri  di 
turchi  del  -Sonito,  l'amhasceria  Ji  Hagi  Hassein  lt>r'eitdi,  di  cui  -si  con- 
<fTv.«  copia  ne!  palaiao  reale  Ji  Napoli,  lesso  porta  la  l.rma  dell'autore 
e  la  data  ^lel  1  t  4 e .  li  cosi  tolto  o^ni  dubbio  ^ull'autentlctlà  itr ll'op<-ra, 
a  cui  accenni:  nel  mio  lavoro  puablicct  1  in  questa  KivisU  l'vni.  XI, 
;,isc.  V!  vp.'  A-jgiung.-,  che  certamente  il  qaadro  di  Napoli  e  ima 
cuoia  lasciti  dille  mani  cello  stesso  aurore,  cosi  eonie  i  dee  quadri 
po-i-.e.tuti  dal  eav.  Ciatjuio,  fdacclic  si  trota  ■ile-ut  celato  neì.'eltoico 
■  ielle  op.rrre  inv»  manate  dopo  la  ni  irte  del  pittore,  in  un  atto  che  tà 
iurte  del  processo  .he  <i  conserva.  ncH'Arcl-.ivio  ,:i  Stato  .ii  N.ipoii. 

love- no  'c  i  ricerca  nello  stesso  M  asco  di  Madrid  deil'alt-o  qua- 
dro i.ippiesentaitte  l'ambasceria  taiiisiua,  la  cut  copia  trovasi  aia-he 
nel  palami  reale  di  Napoli,  tita  mi  prometto  Jt  e-.egutre  altrove  tale 
■-i-i.-r.-a,  con  molta  spi'tatu.l  di  successo  >, 
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Alcuni  avanzi  delle  tombe  di  Palepoli. 
Dal  Pungolo,  del  5  agosto,  togliamo: 

«  LMag.  Carlo  Giovcne  ba  consegnato  ieri  al  prof.  Dall'Osso,  per 
essere  immesso  nelle  colleaioni  preistoriche  del  nostro  Museo,  un  va. 
setto  greco  (vinochoe  a  bocca  rotonda  od  olpe)  a  vernice  nero-lucida, 
lavorato  al  tornio,  ma  plasmato  con  argilla  impura  mista  a  terra  sab- 
biosa quariilica,  che  lo  rende  estremamente  pesante.  Esso  venne  alla 
luce  pochi  giorni  or  sono  nei  lavori  di  consolidamento  al  vecchio  edi- 
ficio universitario,  e  propriamente  fu  raccolto  nel  terreno  vergine  (poi- 
zolana)  a  circa  sette  metri  dal  piano  stradale,  allo  stesso  livello  ed  a 
breve  distanti  dal  posto  donde  fu  estratto  it  vasetto  di  buccaro  bico- 
nico,  tipo  Villaoova,  Ji  cui  avemmo  a  parlare  l'inverno  scorso. 

•  A  parere  del  prof.  Dall'Osso,  entrambi  questi  vj setti  trovati  en- 
tro la  cinta  della  muraglia  greca  apparterrebbero  all'antico  sepolcreto 
di  Palepoli,  impiantato,  secondo  una  felice  intuizione  del  De  Petra, 
sulla  collina  di  S.  Giovanni  Maggiore.  Dette  tombe  sarebbero  state 
dai  palepoletani  collocate,  secondo  l'uso  antico,  subito  fuori  del  loro 
abitato  e  ad  oriente  di  esso,  proprio  sul  sito  ove  poi  sorsero  le  pode- 
rose mura  di  Stapolis  ;  e  vennero  sconvolte  nelle  opere  di  fondinone 
delle  mura  stesse  e  delle  annesse  fortificazioni.  Il  carattere  funebre  di 
questi  vasetti  e  principalmente  indicato  dalle  loro  minuscole  propor- 
zioni, giacche,  come  e  noto  per  altri  scavi,  stoviglie  di  dimensioni  cosi 
ridotte,  si  trovano  soltanto  nei  sepolcri  e  nelle  slip!  sacre.  Vasetti  si- 
mili per  proporzioni  e  per  forma  hanno  fornito  pure  te  necropoli  della 
valle  del  Sarno  sulla  esistenza  di  Palepoli  e  sulla  sua  precisa  ubica- 
zione ». 

Don  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Con  felice  indagine,  Emilio  Bertalti  ha  potuto  stabilire  che  il  ma- 
gnifico messale  donato  da  Guido  de  Medici,  arcivescovo  di  Chieti 
(1538  15  $7),  alla  sua  cattedrale,  era  in  origine  appartenuto  al  cardinal 
Giovanni  Borgia,  pel  quale  era  stato  miniato  tra  il  149*  e  il  1494 
(Le  mistil  de  Jean  Borgia,  extralt  de  la  ferva/  de  l'art  ancien  il  moderne, 
Paris,  tooj).  I  fogli  del  prezioso  ms.  sono  12;,  e  di  questi  2;  or- 
nali da  miniature,  delle  quali  una  —  la  crocefissionc  —  occupa  l'in, 
tcra  facciata,  e  le  altre  consistono  in  riquadri  e  in  quadretti  con 
le  iniziali.  Scene  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  si  alternano  in 
questi  con  avvenimenti  della  cotte  papale,  del  personaggio  al  quale 
era  destinato  il  libro,  e  con  altri  avvenimenti  contemporanei:  il  car- 
dinal Borgia  che  ascolta  la  messa;  Alessandro  VI  che  lo  eleva  al 
cardinalato;  lo  stesso  pontefice  portato  sulla  sedia  gestatoria;  la  festa 
del  Corpus  Uomini  in  una  basilica  romana;  l' incoronazione  del  papa; 
la  morte  di  Ferrante  t  d'Aragona  re  di  Napoli;  il  dono  delta  rosa 
d'oro  a  Carlo  VII!  re  di  Francia.  Eseguito  da  vari  miniaturisti,  il 
principale  dei  quali  appartenne  alla  scuola  di  Attavante  degli  Atti- 
vanti, il  ms.  che  il  lì.  restituisce  al  secolo  XV,  desta  cosi  un  interesse 
storico  oltre  l'artistico. 

• 

•  * 

Un  cenno  storico-descrittivo  de  La  Jaeciala  dil  Duomo  di  Sapoli 
inaugurala  JatrUm.  cardinale  arcivescovo  Giuseppe  Prisco  il  di  iS  giugno 
dtl  MCSty  ha  pubblicato  in  un  elegante  opuscolo  in-4,  ricco  d'inci- 
sioni, A.  M101.A  {Napoli,  Giannini,  1905).  —  È  noto  che  la  chiesa, 
compiuta  dopo  il  primo  ventennio  del  sec.  XIV,  non  ebbe  alcun  or- 
namento all'esterno,  fino  a  tanto  che,  nel  1407,  il  cardinale  Enrico 
Minutalo  non  ne  decorò  il  frontespizio  col  ricco  portale  marmoreo  di 
Antonio  Baboccio.  Il  terremoto  del  1456,  che  fece  crollare  gran  parte 


del  Duomo,  dovi  produrre  nella  facciata  i  primi  guasti,  i  quali,  non  ri- 
parati a  tempo,  andarono  sempre  aumentandosi.  —  Si  giunge  così  alla 
fine  del  settecento.  Già  dalla  meta  di  quel  secolo  il  cardinale  Anto- 
nino Scrsalc  aveva  sentita  la  necessita  di  un  restauro,  ma  arrivò  solo 
a  prepararne  i  materiali.  Lo  cominciò,  nel  1788,  e  lo  condusse  a  ter- 
mine, con  la  direzione  tecnica  dell'architetto  Tommaso  Senese,  Il 
cardinale  G.  M.  Zurlo.  Sventuratamente,  l'architetto  stimò  di  rifare  la 
facciata  «  io  maniera  che  ritenesse  del  disegno  antico,  ma  ìvesse  an- 
cora del  moderno:  onde  levato  quell'oscuro  del  colore  della  pietra 
naturale  e  sovrappostovi  il  bianco  dello  stucco,  si  rendesse  cosi  più 
allegra  e  luminosa  quella  piazza  ».  Tuttavia,  il  risultato  di  siffatto 
miscuglio  fu  meno  disastroso  di  quanto  potrebbe  credersi.  Finalmente, 
il  cardinale  Sisto  Rlario  Sforza  pensò  di  dare  al  tempio  un  prospetto 
degno  di  esso,  cioè  grandioso,  ricco  ed  appariscente,  e  che  costituisse 
non  già  un  restauro  propriamente  detto,  ma  un'  aggiuntone  di  opera 
nuova  ad  opera  antica.  E  a  tal  uopo  nominò  una  Commissione,  della 
quale  facevano  parte,  tra  gli  altri,  Giuseppe  Fioretli  e  Michele  Rug- 
giero. Questa  scelse  il  progetto  presentato  dal  geniale  architetto  En- 
rico Alvino,  esortandolo,  per  altro,  a  studiarvi  ancora  su,  e  ad  atte- 
nersi a  eerte  determinate  norme.  Per  l'immatura  morte  dell'Alvino, 
l'opera  fu  continuata  da  Nicola  Breglia  e  Giuseppe  Pisanti,  i  quali  pre- 
sentarono il  progetto  definitivo,  che  venne  approvato  dalla  Commis- 
sione, nel  1877.  immediatamente  cominciarono  i  lavori,  seguitati  con 
minore  alacrità  dopo  la  mone  del  Rlario  e  ripresi  con  novella  lena 
1  sotto  il  presente  arcivescovo,  merce  l'attiviti  di  due  speciali  Commis- 
sioni. La  facciata  —  che  11  Miola  descrive  minutamente  neir  insieme 
e  nei  particolari  —,  quale  oggi  e  stata  inaugurata,  e  turt' altro  ebe 
opera  compiuta.  Pure  può  già  darsene  un  giudizio,  e  questo,  secondo 
il  nostro  egregio  amico,  è  che  «  rimirandola.»  con  animo  scevro  da 
preconcetti,  non  può  Io  spettatore  non  rimaner  convinto  che  il  line 
propostosi  si  dai  promotori  e  si  dagli  autori  dell'opera  e  raggiunto,  e 
coi  mezzi  artistici  i  più  idonei  a  conseguirlo  «. 

.*. 

Un  notevole  contributo  allo  studio  della  Pittura  *  Miniatura  a  X>- 
poli  nel  sex.  XIV  ha  portato  il  conte  Erlach  vok  Fìirchtenau,  con  un 
articolo  pubblicato  nel  fase.  I  dell'/ir//  (Roma,  gennaio-febbraio  190J). 
Prende  le  mosse  dallo  Statuto  dell'ordine  cavalleresco  del  Saint  Esprit 
au  trois  d/sir,  fondato,  come  è  noto,  nel  15,52,  dal  re  Ludovico,  marito 
di  Giovanna  I.  Egli  crede  che  delle  belle  miniature  che  ornano  quel 
codice,  ora  conservato  nella  Nazionale  di  Parigi,  fu  autore  un  ignoto 
artista  italiano  che  lavorava  a  Napoli.  Attribuisce,  inoltre,  alla  stessa 
mano  le  miniature  della  Bibbia  Hamilton,  ora  al  «  Kupferstichkabinet  • 
di  Berlino,  quelle  della  Bibbia  in  tre  volumi  della  Biblioteca  Vaticana 
(n.  j  j  50),  del  messale  (n.  158)  della  Biblioteca  Municipale  di  Avi- 
gnone, e  di  alcune  pagine  del  Breviarium  Franeiscanum  della  Nazionale 
di  Madrid  (ti.  C.  6R)  e  della  Divina  Commedia  del  British  Museum 
(Add.  igs87)-  Le  illustrazioni  di  questi  codici  hanno  grandi  affinità 
iconografiche  e  stilistiche  con  gli  affreschi  dell'Incoronata,  e  forse  le 
une  e  gli  altri  dipendono  da  un  modello  comune,  dalle  opere  di  Giotto 
che  erano  a  S.  Chiara  e  che  furono  distrutte  nel  sec.  XVII,  ma  che 
già  avevano  avuto,  nel  sec.  XIV  e  nella  prima  metà  del  secolo  se- 
guente, una  potente  influenza  ne!!' Italia  meridionale,  come  appare  dal 
ciclo  di  affreschi  dipinti  in  S.  Caterina  di  Galatin»,  nel  145$,  da  Fran- 
cesco di  Arezzo. 

Don  Ferrante. 

Riccardo  Lafenka,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V  Vecchi  in  Trani. 
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RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Voi.  XIV. 


F.\ se,  X. 


VIAGGIATORI  STRANIERI  A  NAPOLI 


i. 


Il  presidente  di  Montesquieu. 


U. 


■  n  libro  rimasto  ignoto,  o  quasi,  in  Italia,  c  pur 
molto  importante  per  la  nostra  storia  durante  il  sesto 
lustro  del  secolo  XVIII,  sono  i  Voyages  de  Montesquieu, 
che  hanno  veduto  la  luce  una  decina  d'anni  fa  (I>,  giusta 
una  copia  manoscritta  e  qualche  foglietto  della  prima  re- 
dazione —  autografa,  ma,  sventuratamente,  perduta  —  con- 
servati nell'Archivio  del  castello  di  La  Bròde.  Sono  ap- 
punti presi  giorno  per  giorno,  ma  appunti  di  un  gran- 
d'uomo,  che  sapeva  vedere  e  meditare  su  ciò  che  aveva 
veduto. 

Buona  parte  del  libro  W  riguarda  il  viaggio  fatto  in 
Italia  negli  anni  1728-9.  Il  Montesquieu,  reduce  dall'Au- 
stria, visitò  prima  Venezia,  poi  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Milano,  Torino,  Genova,  Lucca,  Pisa,  Livorno,  Firenze, 
Roma,  Napoli;  ed,  al  ritorno,  Roma  di  nuovo,  il  resto 
dello  Stato  ecclesiastico,  Modena,  Parma,  Mantova. 


A  Napoli  egli  giunse  il  23  aprile  1729,  sotto  una  tale 
impressione  di  profonda  ammirazione  per  la  città  eterna, 
«  la  plus  belle  ville  du  monde  »,  quella  in  cui  si  sareb- 
bero trovate  le  arti,  se  per  caso  si  fossero  perdute  da 
scrivere:  a  On  peut  voir  Naples  dans  deux  minutes;  il 
fàut  six  mois  pour  voir  Rome  o  (4).  I  due  minuti,  e  vero, 
divennero  quasi  due  settimane;  ma  che  sono  queste  a 


paragone  dei  cinque  mesi  circa,  che  egli,  a  due  riprese, 
trascorse  in  Roma? 

Con  una  tal  pietra  di  paragone,  misera  e  gofta  gli  do- 
veva apparire  l'architettura  della  nostra  città: 

Il  me  scmblc  —  dice'"  —  que  ceux  qui  cherchent  les  bons 
ouvrages  de  l'art  ne  doivent  pas  quitter  Rome.  A  Naples  il  me 
parolt  qu'il  cioit  plus  facile  de  se  gàter  te  goùt  que  de  se  le 
formcr.  —  J'ai  vu  aujourd'hui  4  ou  5  églises:  j'y  ai  trouve  des  or- 
nements,  de  la  magnificcnce;  aucun  goùt:  un  goùt  gothique;  dans 
les  ornements  quelque  chose  de  hi/arre,  et  rien  de  celte  «impli- 
cite qui  est  dans  les  ouvrages  anciens  ou  dans  ceux  de  Michel- 
Ange  et  ceux  qu'il  a  formes.  J'ai  vu  plusieurs  fuoades  de  palais. 
ie  n'en  ai  pas  trouve1  une  seule  de  bon  goùt'');  je  ne  sais  ce 
que  sera  le  dedans. 


(1)  Sono  stali  pubblicati  negli  anni  1894-6,  a  Bordeaux  (tmpfimerie 
G.  Gounouilhou,  2  voli.  :n-H  gr.),  con  amorosa  cura,  dal  discendente 
di  lui,  il  barone  Alberto  de  Monte-sqoiri,  aiutato  nell'opera  dai  suoi 
colleglli  della  CcmmusiM  de  pabHmtiOH  il  k  Soti/U  iti  Bikliopbilti  il 
ISuyenm,  e  da  vari  stranieri,  tra  i  quali  il  nostro  vencrand 
dro  D'Ancona.  —  Una  recensione  del  I  voi.  fatta  dal  Cantù  e 
.V.  Mnltl.,  dee.  1894.  p.  56/  »gg- 

(1)  I,  19-176;  II,  }.ia6,  2*5.565,  579  8}. 

(?)  n.  7. 

(4)  1,  xxix. 


(1)  H,  6. 

(1)  In  ciò  il  presidente  di  Montesquieu  era  perfettamente  d'accordo 
col  marchese  Domenico  Caracciolo.  II  quale,  a  dì  2  luglio  176),  scri- 
veva da  Londra,  ov'era  allora  ambasciatore,  all' ab.  Fcrd.  Giliani,  ar- 
rivato di  fresco  a  Napoli  in  licenza,  dopo  sei  anni  di  dimora  a  Pa- 
rigi, una  lunga  lettera  (medita),  che  termina  in  un  modo  non  troppo 
soddisfacente  pei  napoletani:  «  Credo  bene  che  dopo  molti  anni  di 
lontananza  a  ciascuno  di  noi  debba  far  maraviglia  le  grida  inde- 
centi, i  gesti  sregolati  e  le  parolacce  dei  nostri  patriotti.  Questa  e 
cosa  più  importante  di  ciò  che  sembra  alla  bella  prima,  poiché  a 
me  pare  che  la  gentilezza  dei  modi  proviene  sempre  in  una  na- 
zione dalla  giustezza  delle  idee  e  del  pensare:  voglio  dire  che  una 
nazione  goffa  non  penserà  mai  bene;  siccome,  dopo  il  ristabilimento 
delle  buone  lettere,  prima  cominciarono  a  scriver  bene  ed  a  perfe- 
zionare lo  stile,  e  poi  avanzarono  le  scienze.  Insomma,  questo  pa- 
radosso è  una  verità,  che  il  buon  parlare  va  innanzi  del  ben  pen- 
sare. —  Godo  di  sapere  che  si  lieno  fatte  facciate  di  buona  archi- 
tettura. Questa  e  una  questione,  la  quale  sovente  mi  *  stata  fatta  da 
molti  inglesi,  perche  in  Napoli,  città  cosi  vicina  di  Roma  e  cosi  ricca, 
vi  regni  un  così  cattivo  gusto  nelle  fabbriche.  Ho  risposto  che  i  po- 
tenti abitavano  in  loro  feudi  e  cose  simili;  ma  la  vera  causa  del  cat- 
tivo gusto  ò  la  goffaggine  naturale  dei  napoletani,  portiti  al  fasto, 
senza  pero  niuna  sorta  di  eleganza  ».  —  I.a  poca  bellezza  degli  edi- 
fici napoletani  era  stata,  d'altra  parte,  notata,  più  di  un  secolo  prima, 
da  uno  scrittore  innamorato  di  Napoli  almeno  quanto  il  Celano,  vo- 
glio dire  da  Giulio  Celare  Capaccio.  Il  quale,  nel  celebre  Fortstiiro 
(Napoli,  Roncigliolo,  16 $4),  p.  851,  tìnge  che  lo  straniero  a  cui  egli 
fa  da  guida  esclami:  «  Pur  sapete  quel  che  pare  a  me  che  manchi 
[a  Napoli]?....  La  bellezza  degli  editici.  Ho  veduti  quelli  di  Roma,  Fio- 
renza, di  Genova,  di  Venezia  che  sono  magnifici,  bene  architetturali, 
con  una  scenografia  che  v'innamora,  che  pasce  gli  occhi,  e  in  uno 
splendore  di  nobiltà  fan  conoscere  la  grandezza  di  chi  vi  habita;  Na- 
poli sente  mancamento  di  questo;  e  se  non  fosse  che  sta  posta  sotto 
>sl  chiaro,  con  l'aura  del  mare,  coi  tetti  la  maggior  parte  sco- 
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E  più  giù 

Les  mpolitains  aiment  fort  la  multipliciti?  des  ornements:  j 
ih  en  aeeablent  leur  architecture  :  ce  qui  fait  que  leurs  cglises  , 
som  infmiment  riches  et  de  mauvais  goùt.    -  Ce  ne  soni  pai  I 
des  stature  de  marbré,  mai»  d'argent,  de  metal  ;  du  rene,  peu  de 
bon*  ouvrages  de  scutpture;  mais  leurs  sacristies  sont  pleines  , 

Pure,  girando  qua  e  là,  potè  modificare  alquanto  un 
giudizio  cosi  reciso,  c  trovò  che  qualche  cosa  bella,  dal 
punto  di  vista  architettonico,  era  anche  a  Napoli.  Molto 
gli  piacque  la  chiesa  del  Gesù,  in  cui  ammirò  o  une 
assez  botine  architecture  en  dedans,  excepté  que  Ics  autels 
sont  trop  chargés  d'ornements  et  que  la  facadc  ne  vaui 
ricn  »  Ed  impressione  ancora  migliore  gli  fece  la  chiesa 
di  S.  Severino,  in  cui  «  il  y  a  un  assez  beau  bas-relicf 
à  un  tombeau,  où  l'on  voit  des  pleurcuses  très  bicn  repré- 
sentécs  »  <3>.  Cosi  pure  lo  salone  di  Palazzo  Reale,  dise- 
gnato dal  Fontana,  gli  parve  a  dirittura  «  le  plus  beau 
d'Europe  »  <*\  e  non  dimenticò  di  notare  il  detto  del 
Bernini,  «que  le  palais  passcroit  per  l'escalon  ».  Nò  sono 
risparmiati  encomi  a)  Palazzo  degli  Studi  (s\  quantunque 
allora  incompleto,  e  del  quale  giustamente  dice  che  «  iloti 
un  beau  palais  »,  che  s'andava  distruggendo.  Infatti  «  les 
Allemands  y  ont  mis  leurs  soldats  »,  —  il  reggimento 
della  marina  —  i  quali  «  font  cuire  leur  soupe  sur  l'esca- 
lier  »  <s\  ove  era  stata  impiantata  una  bettola,  «  che  dal 
colonnello  si  affittava  per  ducati  sessanta  il  mese  »  <?>. 


veni  al  sole,  che  non  fan  vista  malinconici,  come  fan  le  tegole,  con 
fontane  fresche  e  giardini  e  altre  cose  che  insieme  danno  bellona 
alta  citi,  non  sarebbe  da  stimarsi  quanto  agli  cJifuii,  tra  i  <|ua!i  ha 
veduti  alcuni  che  si  enumerano  su  le  dita,  c'han  qualche  apparenta  di 
nobiltà  .. 

(•)  n.  9- 

(a)  11,  7.  —  È  noto  quanto  i  rifacimenti  posteriori  abbiano  deturpata 
la  bella  facciata  quattrocentesca  dell'antico  palano  Sceverino,  in  cui 
i  gesuiti  adattarono  la  loro  chiesa.  Una  vigorosa  protesta  degli  eletti 
della  citta  di  Napoli  contro  simile  adattamento  ha  rinvenuto  il  chia- 
rissimo prof.  Michelangelo  Schifa  nel  nostro  Archivio  municipale. 

()l  11,  11. 

(■lì  Ivi. 

15)  Sul  Palano  degli  Studi  redi  l'articolo  del  nostro  Ceci  in  questa 
rivista,  ancora  in  corso  di  pubblicatone,  ma  che  ben  presto  vedrà  la 
fine. 

(6)  11,  ti-a.  Intorno  alle  statue  amiche  clic  esistevano  sulla  fac- 
ciata e  che  furono  mollo  ammirale  dal  Montesquieu,  vedi  l'art,  citato 
del  Crei. 

(71  Cfr.  l' inedito  Ristretto  Mia  vita  di  don  Celestino  Galiani  fora  i 
posseduto  dalla  Societi  napoletana  di  storia  patria),  I,  f.  109  b.  Lo  1 
stesso  Galiani,  ivi,  f.  ni,  narra:  t  I.a  cosa  più  barbara  succeduta 
in  questo  spazio  di  tempo  al  medesimo  edificio  fu  che,  l'anno  170}, 
si  tolse  il  tetto  al  nobile  salone  che  doveva  servire  per  pubblica  li- 
breria. Dovendosi  coprire  la  cavallerizza  che  è  vicina  al  ponte  della 
Maddalena,  alcuni  ministri  della  Camera  delta  Sommaria,  per  rispar- 
miare la  spesa,  pensarono  al  crudele  e  barbaro  impiego  del  legname 
che  formava  il  detto  tetto.  Quindi  rimasero  le  quattro  mura  isolate  j 
senza  ietto  di  sorta  alcuna,  lid  in  tale  spazio  di  tempo  quinto  la 
fabbrica  abbia  perito  per  le  piogge  cadute  su  de' muri  c  della  s Sita 
del  pavimento  può  ognuno  immaginarselo  ». 


Maggiori  lodi  egli  tributa  ai  dipinti  sparsi  nelle  chiese 
napoletane,  quantunque  a  Roma  ne  avesse  visti  molti  e 
bellissimi.  E  nomina  specialmente  quelli  del  Solimena  e 
del  Gucrcino  sull'interno  del  muro  d'entrata  del  Gesù 
Nuovo  O;  di  Mattia  Preti,  detto  il  cavalier  Calabrese,  nella 
chiesa  dei  Celestini;  dell'Albano  ai  SS.  Apostoli;  del  Do- 
menichino  nella  chiesa  dei  Carmelitani  scalzi;  di  Luigi 
Siciliano  in  quella  del  Carmine  Maggiore,  in  cui  vide 
l'antica  tomba  di  Corradino  e  di  Federico  d'Austria"*; 
e  i  tanti  di  Luca  Giordano  e  del  Solimena  in  altre  chiese 
napoletane  <J>. 

* 

*  * 

Ma  ciò  che  incantò  il  Montesquieu,  fu,  naturalmente, 
la  situazione  di  Napoli. 

Rieti  n'est  plus  beau  que  la  situation  de  Naples  dans  un 
golfe:  elle  est  amphiihcatre  <«e)  sur  la  mer;  mais  un  umphi- 
thMtre  profondo". 

Egli  la  contemplò  dal  gran  salone  di  Palazzo  Reale, 
fatto  costruire  dal  duca  di  Medina  Cali,  penultimo  viceré 
spagnuolo,  dal  quale  sito  si  vedeva  a  la  mer  de  tous  cótés, 
....  arriver  les  vaisseaux, ....  le  mont  Vésuve,  d'un  cóté, 
et  les  deux  cótés  de  la  mer:  ce  qui  fait  un  spectacle 
charmant  » 

I  cinque  castelli,  che  gli  austriaci  avevano  rafforzati  '*» 
e  che  gli  facevano  sembrare  «  presque  impossible  que  les 
napolitains  se  révoltent  »,  e,  quindi,  inutile  per  i  so- 
vrani «  d'avoir  des  peuples  si  fidèles  »  '",  lo  lasciarono 
w  étonné  » 

Le  strade,  appena  giunto,  gli  parvero  «  largcs  et  trés 
bien  pavées  »;  le  case  «  toutes  grandes  à  pcu  près  de 
mime  liauteur  d  ;  le  piazze,  molte,  grandi  e  belle  ■'»'.  Ma 
ben  presto  dovè  persuadersi,  che,  tranne  la  via  di  Toledo, 
«  la  plupart  des  autres  sont  étroites  »  i,cì. 

Non  trascurò  il  Montesquieu,  non  ostante  il  breve  sog- 
giorno fatto  tra  noi,  di  visitare  i  contorni  di  Napoli  — 
Poggio  Reale,  Postlipo,  Pozzuoli,  Baia,  il  capo  Miscno,  il 
Mare  morto,  la  Piscina  mirabile,  i  Campi  elisi,  le  Cento 
camerelle,  il  lago  Lucrino,  Monte  nuovo,  il  lago  Averao, 
il  tempio  d'Apollo,  la  grotta  della  Sibilla  cumana,  Monte 


C>  n,  7. 

(J)  Vedi  Di  Giacomo,  S.  Maria  iti  Carmine  Maggiori,  in  Napoli 
nubilissima,  I,  p.  12. 
(ì)  IL  n. 
v»)  11.  ■  }■ 
<5>  Ivi. 

(6)  Cfr.  Schifa,  //  Regno  di  Xapoli  al  tempo  di  Carlo  "Borboni  (Na- 
poli, Pierro,  Wt),  p.  ai- 
<7  ■  11,  10. 

(S;  II,  7. 
{.)}  Ivi. 
(IO)  II,  9. 
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Barbano,  Gauro,  la  Solfatara,  il  lago  d'Agnano,  la  Grotta 
del  cane,  in  cui  si  diverti  a  tirare  a  une  grcnouillc  de 
l'eau,  qui  est  morte  dans  un  demi  quart  d'heure  »,  il  Ve- 
suvio, Capri  —  c  di  tutto,  con  poche  parole,  di  una 
esatta  descrizione  storico-topografica  Non  gli  fu  in- 
dicato dai  «  docteurs  qui  montrent  Ics  rarctes  des  en- 
virons  de  Naples ....  le  licu  où  Ciciron  disoit  la  messt  »  ; 
ma  pare  che  essi  avessero  allora  questo  costume,  perchè 
il  principe  di  Beauvau  «'>  gli  disse  che  un  tal  sito  era 
stato  a  lui  additato  w. 

Attrassero,  invece,  l'attenzione  del  nostro  viaggiatore  i 
bagni  di  Pozzuoli  e  di  Baia,  e,  tra  gli  altri, 

un  bain  si  chaud  que  je  n'ai  pu  y  aller,  la  chaleur  ra'ayant 
presque  suffoqué  des  que  i'ai  cu  fait  5  ou  6  pas  pour  y  aller;  et, 
plus  on  avance,  plus  la  chaleur,  qui  vient  d'une  eau  bouil- 
lante,  augtnente.  Plus  bas  il  y  avoit  d'auires  bains  de  plusieurs 
espèces;  et  à  chacun  (dit  oni  il  y  avoit  des  statucs  qui  mar- 
quoient  par  une  attitudc  particulière  i  chaque  rnenibre,  i  quel  (sic) 
chaque  bain  ctoit  utile.  Et  la  croyance  populaire  est  que  Ics  mé- 
decins  de  Salerno,  ruincs  pas  Ics  effets  de  ecs  eaux,  vinrent  les 
ruiner,, 

» 

«  La  plus  sainc  opinion  —  dice  il  Montesquieu  (5>  — 
c'est  qu'  il  y  a  à  Naples  300,000  ìmes.  —  M.  le  vice-roi, 
le  comte  d' Harrac,  a  pourtant  dit  qu'  il  avoit  fait  exami- 
ner  cela  et  qu'  il  y  en  avoit  plus  de  500,000;  ma  c'est  beau- 
coup  ».  Ed  il  Nostro  aveva  ragione,  poiché,  nel  1729,  la 
popolazione  di  Napoli,  forse,  era  inferiore  anche  ai  300,000 
abitanti,  una  volta  che  i  140,000  o  poco  più  che  avevano 
superata  la  terribile  peste  del  1656,  in  cui  perirono  circa 
400,000  persone  <*»,  nel  1742,  quando  Napoli  rappresen- 
tava già  da  otto  anni  la  capitale  di  un  regno  indipendente, 
a  stento  erano  giunti  a  351,621,  esclusi  i  forestieri  ed  i 
regnicoli  di  passaggio  <7>. 

Di  questa  popolazione,  intelligente,  ma  povera,  pigra, 
fastosa,  credula,  superstiziosa,  «  plus  peuple  qu'un  autre  »  (8!, 
il  Montesquieu,  con  la  solita  esagerazione  dei  viaggiatori, 


(1)  II.  t5-8,  io.  25-7. 

(2)  Marco  de  Bcauveau  {1679-17511,  principe  del  S.  R.  I.  Stipulò 
il  matrimonio  tra  Francesco  di  Lorena  e  Maria  Teresa,  e  governo  la 
Toscana  quando  questa  passò  sotto  il  dominio  lorecicse. 

(5)  ».  8. 
(  I)  ».  '5  »g- 
(5)  IL  20. 

(b)  Sulla  eincscri^ioru  civili  ed  ecclesiastica  t  sulla  popolazione  dtlla 
città  di  Xapoli  diilla  Jint  MI  secch  XIII  fino  al  r.Voo.  Ricerche  e  docc. 
per  B.  OrAiSO  (Napoli,  Tip.  dell' Università,  1882,  in-aX  p.  W  sgg- 

(7)  Ivi,  p.  7$:  cfr.  Galiani,  Della  Mo<ula,  2.'  edii.  (Napoli,  Stam- 
peria Simoniana,  MDCCLXXX,  in-.|),  p.  56-  Lo  Schifa,  op.  cit..  p.  ,5, 
giusta  le  indicazioni  di  un  nu.  conservato  nella  Bibl.  della  Soc.  na- 
poletana di  storia  patria  (XXU.  e,  29),  dice  clic,  nel  1742,  Napoli 
•  comprendeva  292,196  cittadini,  oltre  tou.ooo  forestieri,  12.825  P«- 
sone  chiuse  in  monasteri,  conservatori,  collegi  e  ospiti,  le  truppe  c  1 
gli  abitanti  dei  castelli  ».  • 

(8)  II.  *}• 


fa  salire  a  50  o  60  mila  «  Ics  la^i  [lazzari],  qui  n'ont 
rien  dans  le  monde:  ni  terre  ni  industrie;  qui  ne  vivent 
que  ti'hcrbes;  ne  sont  pas  vòtus,  n'ayant  qu'  une  cu- 
lottc  »  t»(  quando  l'avevano.  Egli  non  ripete  la  fola,  che 
pure  si  trova  in  tanti  libri  francesi  del  sec.  XVIII,  cioè 
che  i  lazzari  formassero  una  corporazione  regolarmente 
costituita  e  sovvenzionata  dal  governo,  con  un  capo  elet- 
tivo: tuttavia  avrebbe  data  una  cifra  più  esatta,  se  si  fosse 
contentato  di  farli  ascendere  a  seimila  W. 

Molto  esagerato  è  anche  il  portare  a  cinquantamila  i 
«  plaideurs  et  suppòts  »  cioè  tutti  quelli  che  vive- 
vano sullo  spirito  eminentemente  causidico  che  ancor 
oggi  anima  i  napoletani.  Magistrati,  allora  detti  ministri; 
avvocati,  che  soltanto  verso  quel  tempo  cominciavano  a 
smettere  «  l'abito  nero  con  goliglia  e  polsi  stretti,  mani- 
che strette  e  serrate,  cappa  lunga,  calze  nere  e  cappello  senza 
ornamento  »  (4),  —  quel  famoso  cappello,  che  ancor  oggi 
li  fa  chiamare,  con  nomignolo  dispregiativo,  patitili  —  e 
l'anello  dottorale  al  dito<»>;  e  poi  mastridatti,  scrivani,  ra- 
zionali, uscieri,  portieri;  —  tutta  questa  fiumana  di  gente  sa- 
liva, scendeva,  s'urtava,  veniva  magari  a  pugni,  chiacchie- 
rando, discutendo,  contrattando,  urlando  in  Castel  Capuano: 
spettacolo,  che  oggi  non  è  punto  cambiato.  Figurarsi  lo 
strepito,  e  quanto  riuscisse  disgustoso  al  Montesquieu,  che 
dalla  niuna  simpatia  per  la  carriera  giudiziaria  era  stato  ben 
presto  indotto  a  vendere  la  carica  di  prisidtnt  à  morlier  che 
aveva  nel  parlamento  di  Bordeaux!  «  Les  sculs  scribes  — 
esclama  atterrito  —  font  une  petite  armec  rangée  cn  ba- 
taille,  le  ganif  (sic)  k  la  maini  Ils  sont  sur  des  bancs,  deux 
a  deux  ou  quatre  a  quatre  »  <*>. 

Ma,  purtroppo,  coloro  che  più  popolavano  Napoli  erano 
i  poveri: 

On  leur  fait  quelques  aumóncs;  on  leur  donne  quelque  soupe 
et  quelque  pain  et  viande  dans  les  couvents  de  la  ville,  qui  sont 
tres  riches.  Les  gens  de  la  campagne  viennent,  vivent  d'abord 
d'aumónes  et  continuent  à  vivre  aitisi  ou  gagnent  autrement 
une  miscrable  vie  C>. 

Aggiungete  a  costoro  le  famiglie  nobili,  con  i  rispettivi 
ertati  (quei  tali  domestici,  che  un  altro  francese  faceva  salire 
a  100,000,  per  la  ragione  che  si  pagavano  poco1»');  —  i 

(1)  li,  20  sg. 

(2)  Cafasso,  op.  cit.,  p.  82. 

(5)  Non  credo  che  nel  1729  potessero  essere  più  di  26,o<m,  quanti 
ne  esistevano,  a  dir  di  G.  M.  Calanti,  S'uvva  descri^.  slot.  1  gtoff. 
dtlU  Sicilie  (Napoli,  MDCCLXXXVI),  I,  p.  576,  in  tutto  il  Regno  sullo 
scorcio  del  sec.  XVIII.  Cfr.  Schifa,  op.  cit.,  p.  672. 

(4)  Schifa,  op.  cit.,  p.  671. 

(j)  Cfr.  GlASNONE,  Vita  scritta  da  lui  medesimo,  ed.  Nicolini  (Na- 
poli, Pierro,  1905),  p.  28. 

(6)  II,  .2. 

(7)  »,  «>■ 

(8)  Vedi  Camsso,  op.  cit.,  p.  82.  Lo  stesso  autore  francese  dice 
che  le  meretrici  napoletane  erano  jo,oool 
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molti  spagnuoli  possessori  di  alce  cariche  che  si  sarebbero 
dovute  conferire  soltanto  a  napoletani  ;  —  pochi  tede- 
schi, nessuno  dei  quali  conosceva  un  napoletano  o  era 
conosciuto  da  un  napoletano  <«>;  —  sette  od  ottomila  sol- 
dati, tutti  tedeschi,  dai  generali  ai  fornai  (J)  (neanche  il 
pane  si  sapeva  fare  più  a  Napoli!);  —  alcuni  galeotti  im- 
barcati sul  vascello  S.  Leopoldo,  nave  di  60  cannoni,  costruita 
a  Trieste  ai  principii  del  dominio  austriaco,  con  legno 
«  si  cassant  et  si  mauvais  qu'il  avoit  fallu  presque  tout 
rechanger  »  <«>,  e  su  quattro  galere  ancorate  nella  dar- 
sena'*'; —  ed,  a  compensare  cosi  poche  forze  di  terra  e 
di  mare,  un  innumerevole  esercito  di  preti,  frati,  mona- 
che, sparsi  per  le  tante  chiese  e  conventi  di  Napoli:  ed 
avrete  un  quadro  approssimativo  della  popolazione  della 
nostra  cittì  nell'anno  di  grazia  1729. 

♦ 

*  ♦ 

Tutu  questa  gente,  allegra,  non  ostante  la  miseria  e 
l'oppressione,  viveva  sotto  la  protezione  di  S.  Gennaro,  e 
aspettava  due  volte  l'anno,  con  ansia,  dirci  feroce,  il  tra- 
dizionale miracolo  dello  scioglimento  del  sangue  di  lui, 
conservato,  come  è  noto,  in  una  ampolla  nel  tesoro  del 
Duomo  di  Napoli.  E  guai  se  talvolta  non  avvenisse!  Si 
facevano  i  più  tristi  presagi  per  l'avvenire,  e  tutte  le  ca- 
lamità pubbliche  o  private  accadute  in  quell'anno  sciagu- 
rato, erano  attribuite  alla  collera  di  S.  Gennaro.  Disgra- 
ziato, poi,  colui  che  osasse  avanzare  qualche  dubbio  sul- 
l'autenticità del  prodigio!  Il  povero  Giannoue,  che,  nella 
Istoria  civile  del  regno  di  Napoli  <">,  non  lo  negò,  ma  si  li- 
mitò a  dubitare  delle  conseguenze  felici  o  funeste  da  esso 
derivanti,  venne  assalito  al  Largo  della  Carità  da  una  folla 
furibonda,  e  poco  mancò  che  non  ne  fosse  a  dirittura  «  di- 
vorato »,  per  servirmi  della  espressione  d'un  biografo! 


(  !)  Gassose,  Vita,  ed.  cit,  p.  158;  Schifa,  op.  cit.,  p.  11. 

<J>  H,  «• 

(51  Schifa,  I.  c. 

<4>  II,  10. 

(5)  La  marineria  napoletana  sotto  Cirio  VI  destinata  (laicamente  1 
respingere  i  barbareschi  e  a  qualche  serviiio  di  scorta,  si  componeva 
di  quattro  vascelli  c  quattro  galere.  Vedi  Schipa,  op.  eh.,  pp.  2*, -7. 

(6)  I.ib.  XXXI.  cap.  4:  cfr.  Opere  postume  (cdii.  Milano,  Tip.  Clas- 
sici ital.,  MDCCCXXIV),  I,  pp.  222-50;  Vita,  ed.  cit.,  pp.  80  e  85. 

(7)  Vita  di  P.  G.  dottor*  di  leggi  e  celeberrimo  i'iorieo  Jet  He£no  di 
Sapoli  scritta  dal  signor  N.  N.  giureconsulto  napolitano  [Michele  Ma 
ria  Vecchione],  Palmyra  [Lucca],  All'insegna  della  verità,  MDCCLXV, 
in-4.  p.  t$.  Cfr.  Giannone,  l'ita,  ed.  cit.,  pp.  80  sgg.,  458  sgg.;  Opere 
postume,  ed.  cit  ,  I,  pp.  i-*;  Pankini,  l'ita  Ji  P.  G„  in  hi,  ci:\,  (tih. 
Milano,  Class,  ital-,  MDCCCXXII1).  1,  p.  17  sgK-  -  Erra  poi  il  Mon- 
tesquieu, li,  15,  quando  dice  che  nel  172}  il  miracolo  non  ebbe  luogo 
a  causa  della  pubblicazione  dell' /?l>>rù  civile;  poiché  il  sangue  si  li- 
quefece  regolarmente  a  di  50  aprile,  quando  il  Giannone  era  già  par- 
tito da  un  giorno  per  Vienna  (Giannone,  Vita,  pp.  90  e  q6).  Una  de- 
scrizione della  cerimonia  fatta  io  quell'anno  per  l'avvenuto  miracolo 
è  negli  Avvisi  di  S'apcli  stampati  da  l'r.  Ricciardi  (1725,  n.  19.  4 
maggio"!,  dei  quali  un  esemplare,  forse  unico,  vien  conservato  nella 
Naiionalc  di  Napoli  (segnato:  46,  E,  12V 


Non  è  certo  qui  il  caso  di  far  la  storia  e  la  bibliografia 
del  miracolo  di  S.  Gennaro  ('\  o  discutere  le  unte  opi- 
nioni espresse  da  non  pochi  scrittori  per  ispiegarlo  nacu- 
I  ralmente;  tanto  più  che  a  me  sembra,  col  Croce  <•',  che, 
;  «  per  sapere  precisamente  come  avvenga  la  liquefazione..., 
non  ci  sarebbe  che  un  mezzo:  aprire  l'ampolla  e  sotto- 
porre all'analisi  chimica  la  materia  che  vi  è  contcnuu  ». 
Che  non  si  tratti  di  un  inganno  conscio,  sembra  assodato; 
e  che  «  ci  dovette  essere  un  tempo  (abbasunza  difficile, 
per  altro,  a  precisare  <*']  in  cui  si  fabbricavano  molte  di 
queste  ampolle  contenenti  una  materia  rossa  raggrumila, 
che  in  date  condizioni  si  scioglie  in  modo  da  parer  san- 
gue »,  pare  al  Croce  l*>  una  spiegazione  non  improbabile: 
ma  tutto  ciò  non  ha  che  vedere  col  Montesquieu. 

Il  quale,  messo  in  curiositi  dal  gran  parlare  che  del 
miracolo  si  faceva  allora  in  tutta  Europa  si  recò,  il  30 
aprile  1729,  al  nostro  Duomo,  per  osservarlo. 

J'ai  etc  —  egli  racconu'6'  —  aujourd'hui,  sa  medi  30,  voir 
I  la  tiquefaction  du  sang  de  Saint  Janvier.  le  crois  avoir  vu  que 
f  cette  liquefaction  s'ejt  faite;  quoiqu'il  $oit  difficile  de  a'en  bien 
apercevotr,  parce  que  l'on  ne  fait  que  vous  montrer  un  moment 
un  reliquaire,  dont  le  vcrre  est  fané  par  les  baisers  de  tout  le 
monde. 

Poi  meditò,  e  cercò  di  spiegarsi  quel  fenomeno,  che 
dovè  preoccuparlo  non  poco,  poiché,  oltre  a  parlarne  piò 
lungamente  di  qualunque  altra  cosa,  e  per  ben  due  volte, 
nei  Voyages,  vi  accenna  anche  in  un  altro  manoscritto 
—  Pensiti  —  conservato  nel  castello  di  La  Bròde  Egli 
esclude  completamente  ogni  mistificazione,  ed  attribuisce 
la  liquefazione  della  materia  contenuta  nell'ampolla  ad  un 


(1}  Lo  scritto  più  recente  che  conosco  sull'argomento  è:  Il  mi- 
rotolo  di  S.  Gennaro.  Osscrvaiioni  fatte  dal  prof.  G.  Spekindeo,  dot- 
tore in  fisica.  Napoli,  D'Auria,  1901,  in-8  (estr.  dalla  Riv.  di  sciente 
ktltn,  a.  Il,  fase.  Ili  e  IV).  Cfr.  anche  TaclialaTKLa,  Memorie  storico- 
critiche  del  cullo  e  iti  sangue  di  S.  Gennaro,  Napoli,  1893,  in  8.  —  Tra 
gli  apologisti  fu  anche  il  celebre  matematico  Nicola  Fercola,  Il  quale, 
nella  Teoria  de' miratoli  esposta  con  $<utodo  dimostrati™  seguila  da  un 
incorso  apologetico  sul  miracelo  di  S.  Gtnnaro  e  da  una  raccolta  di  pen- 
sieri  iu  la  filosofia  e  la  religione  (Napoli,  Nella  stamp.  per  le  opp.  del 
prof.  Flauti,  18)9,  pp.  xt-iv-qo,  in-,|),  si  propose  di  dimostrar  matema- 
ticamente, con  assiomi,  teoremi  e  corollari,  l'esistenti  del  miracolo. 

il)  Stinti  stiuici  sulla  rivolu^.  napoìet.  del  tyit),  Roma,  Loescher, 

(  ji  La  prima  volta  che  si  trova  fatta  menaJone  del  miracolo  di 
S.  Gennaro  è  nel  comcnto  di  E.  S.  Pilcolomini  (papa  Pio  II)  ai  De 
JUtis  et  faetis  Alfonsi  I  Aragona  del  PaNOK.miTa,  lib.  li,  cap.  XLII, 
stampato  il  1476.  Cfr.  Tagli.uatm-a,  op.  cit,,  pp.  76  e  155,  il  quale, 
p.  77,  prova  che  il  miracolo  non  poli  incominciare  ad  avvenire  se 
non  dopo  il  1,50. 

(4)  L.  c. 

($)  !k  ne  era  interessato  e  ne  aveva  discorso  a  lungo  col  Giannone 
1  a  Vienna  anche  il  principe  Eugenio  di  Savoia.  Vedi  Giannone,  Viti, 

I  P-  '">■ 

(6;  II,  18. 

(7;  L'annotatore  dei  Voyagts  dice  {II,  596)  che  il  Nostro,  a  p.  555 
de)  ins.  suddetta,  n  revient  sur  la  question  ci  dtvcloppc  cette  idee  que 
ies  homnus  so<tt  plus  aisimenl  dupts  fu  impvsUurs  ». 
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puro  effetto  di  calore'-  °Y,ui\onc  che,  sebbene  confutata 
recentemente  con  \unohtssàr,-ni  calcoli  matematici  "\  dei 
quali,  naturalmente,  noti  sono  in  trailo  di  giudicare,  non 
tui  sembra  più  cattiva  delle  tante  che  se  ne  son  dette. 
Osserva,  dunque,  il  Montesquieu  <•": 

Quoi  qu'il  en  soit,  le  crois  que  c'csl  prc'cisomcnt  un  thermo- 
métre;  que  ce  >ung  oh  cette  liqueur.  qui  vieni  d'un  lieti  frni», 
CQtrant  dans  un  lieu  cchautTc'  par  I.  muìtitudc  du  peuple  et  un 
grand  nomhte  de  bougie,,  di>it  se  1  Uju_ lìer.  Il  m'a  semhlc  qiie, 
quclquefois,  le  pie  ere  approehe  d«  chef  ile  Saiiit-.lativier.  mente 
apre,  le  miracle  fait.  . 'cst-lt  dire  du  lieu  où  il  v  a  beiiucoup  de 
bou^ics.  De  plus,  le  pri-tre  tient  le  rcliquaire  de  ics  deox  mains; 
ce  qui  éehauffe  le  metal. 

On  ne  sauroit  croirc  la  consolation  quo  le  miracle  fait  desso» 
l'esprit  du  peuple.  Som.  cela  il,  ,e  Jé»o»|-Jrent  et  !;■  constern-stioii 
est  pubìiquc.  Les  napolitains  disent  que,  quand  Philippe  Y  vìnt 
à  Naplcs,  le  mi  racle  ne  se  fit  pas:  presagc  de  '.3  pene  qu'il  iit 
de  ce  royaume.  De»  piètre»  disoiont  aupré»  de  nini  :  «  I-e  mi- 
racle  s'est  fait,  et,  cependant,  il  y  avi.it  ueuf  hcrc-tiques'  ".  C'est 
qu'il  v  a  quclqucs  snnees.  le  miracle  tardati!  k  se  Taire,  on  fit 
retirer  quelques  protoStanis  d'auprcs  l'autel 

Vous  rcmiirqoe-re/  que  le  miracle  se  rennuvelle  huit  i<mr<  ile 
suite;  que.  trois  foli  t'annec  il  se  fait:  le  iour  du  Suini,  le  |our 
de  sa  translatiou  et  colui  de  sa  décolUtion.  Ce  qui  rome  le  mi- 
racle  de  Saint-Janvier,  c'est  «pie  la  ti  te  de  S»  in  t- Jea  n-Ra  p  t  i  ste 
fait  aussi,  tous  Ica  jours,  le  méme  miracle.  Te  reverrai  et  l'un 
et  l'autre, 

le  suis  persuade  que  tout  cela  u'est  que  de,  thermom.-tre.s. 
Aussi,  Iorsque  l'on  porte  ce  san£  d'un  lieu  chiuid  a  un  licu  chaud, 
ou  d'un  lieu  frais  a  un  lieu  frais,  le  miracle  ne  se  fait  pas.  Celui 
de  Saint-Jean  llaptistc,  qui  se  fa:t  par  le  rnnycn  d'une  messe, 
se  fait  aussi  par  un  therraomètre.  a  ce  que  le  crois. 

i*  sarig  est  da:is  un  lieu  ire.s  froiJ.  On  le  porte  sur  l'autel, 
où  le»  boupic».  la  rc*piration  et  la  présencc  -ics  assistito  ts  échauf- 
fent  le  lieu 

li  più  pii  '*»,  come  ho  detto,  ritorna  sulla  questione: 

Jr  ne  crois  pas  que  le  miracle  du  sani;  de  Saint-Junvicr  soit 
fait  par  uucunc  footlwrie,  et  surtout   qu'on  racle  rien  dan*  ce- 


il)  Si'tRisntu,  <>p.  ce...  1 1. 
ìi';  ti,  18-20. 

(;'  Due  sole  volte,  non  t-e  :  .1  m.-.!?j>!.o  ed  .1  settembre. 

(4  :  Il  sangue  di  S.  Giovanni  Battista,  conservato  arimi  nulla  chiesa 
di  S.  Arcangeli  a  Baiano  ;'T.v..:.:.v  1  a  ih  a.  p.  7S:  0  .11  .  Santo  laguro  ■' 
(SltVKux're,  Hi,l«ttu,  2.'  ed  ,!  .  I.  f.  :Sa cj  ora  in  q.icl'a  di  S.  Gre- 
gorio Armeno  O'.sutiai  vi i.r.a,  '■■  c.  ■■  a.  aij:  e  ir.  Z.,.>,  Onf.iJrr11fr.1i 

x>fr.l  il  SHHì-wi  ili  V.  GuKWti   HMU',1  uri!*  ih:,:.;   ,!;  .V.  Gr,..  .(i  ,"!.-.,,-'; 

si  comincici  a  liquefare  dal  ini.  «ella  iicr;i  1  del  juorn.i  della  de- 
collatMMic  del  santo.  -  M-ahi  altri  ;.;..\-„:  miracolosi  si  conservavano 
in  varie  chiese  di  S'itoli;  .;uell:i  di  S.  lìa-t.il.nttco  apovtft!..  tu  S.  Vi 
triria;  quello  di  S  Nicola  ,1Ì  Tolentino  -tclla  chiesa  d:.  S.  Agostino,  ctc. 
iSetsi«ONTE,  1.  c.Y  Y>ra  rettano  il  sanare  ài  t-..  l'.itri.-Li.  costo.li-.o,  con 
un  dente  della  santa,  dapprima  nella  chioa  >U'.Ui  stesso  nome  i'Svm- 
monte,  I.  C-  c  1,  -,  :  i  ì  ed  ora  in  .:  ne-1  la  ili  N.  l  ingorio  Armeno  (T.s 
(il.lALATELS,  217),  quello  J:  S.  St._T..tJi>,  t'rirtu  nel  inuit.ister .1  dì  S.  (jiu 
vanni  Battista,  e  dal  1S60  in  poi.  pteiso  le  mònache  di  S  Chiara 
i Xapcli  «oMj75i'n.ì,1  XI,  p.  ,  qitL'llo  ili  S.  Alfons...  MA  dei  I.i^.ejri, 
nella  chiesa  della  Kedenriotie  cei  ('attivi  1"  m.i  ut  a  1 1  !..\,  '.r;  ■]  'ci- 
di S.  I.ijLgi  Gonzaga  e  Jel  servo  di  Dio  don  IMaciJo  It.iciae:,  al  Ucsi: 
Vecchio  (Tatttt.sLATBI.a,  I.  c.  S*fcSi  «.•Kfi/jii.  1,  '.  C-aticc.  1  ci: 
e,  forse,  qualche  altro.  ,    11,  jtt-y 


sang.  Lei  mui;istrats,  qui  chanf-cnt  lous  Ica  ans,  en  mit  la  elef 
co m me  l'archevcque.  Ce  que  io  croirois  ptutot,  c'e.st  qoe  le  clcrjé 
est  de  Knnne  fni;  mais  c'esl  uri  thermnmctre  Le  deuxième 
tour,  j'ai  e  té  voir  cette  tiquéfaction-  l.e  pretre  empoifjnc  tcmjours 
le  reliquaire  de»  deus,  tuains,  par  chaque  hnut:  ce  qui  i'óchautfe. 
De»  que  quelqu'un  vcut  rci;arder.  l'acolyte  mct  la  bougie.  qui 
touclie  presque  le  verre,  O'ailleurs,  le,  kaiser,  continuels  du 
peuple  doivent  échaufTcr.  Se  crois  donc  que  le.»  ccclesiasti ques 
sunt  la  dupe  cux-méme*:  il.<  nnt  vii  la  liquéfacliort  ;  il,  ont  cru 
qu'cllc  se  taisoit  pur  miracle  Le  besoin  qu'ils  ont  cu  du  mi- 
racle  pour  consoler  le  peuple  a  fait  qu'ils  ont  cherehe  ,i  exami- 
ncr  ce  qui  rcussi-vait  mieux  pour  l'atre  fa  ire  le  miracle  au  Saint; 
ih  ont  etabli  des  cérémotiies  qu'ils  oni  cru  le»  plus  agfcahle,  au 
Saint  Ce*  etremonie»,  une  fai*  i-tablie*,  ne  se  chaii(tcnt  plus: 
tinsi  lorsque  le  prétre  tieni  le  rcliquaire  un  acolyte  suit  toujrmr* 
avec  une  chandelte;  ainsi  il  v  a  le  nènie  no.uhre  de  boiic,ie» 
<.ur  l'autel;  et  e'est  touiou/s  le  me  me  lieu  où  le  s.m^;  se  mct, 
lorsqu'on  ne  l'ecpose  pai.  On  a  drmc  rherché  d'aSord  il  fairc  le 
miracle.  et  ensuite  on  a  continui'  ;i  olnerver  les  mémes  movens, 
dont  nn  s'est  «ervi.  Ce  qui  est  cause  plivsiquc  n'est  plus  regardc 
que  comme  vc'neration  pour  le  Saint. 

.Ma,  do  huon  cattolico,  egli  concliiudc  :  «  Ce  ne  som  ici 
qtic  cotijec'.ures :  peiit-ètrc  v  a-t-il  un  vtrit.tblc  miracle  a 

Troppo  poco  tempo  il  Montesquieu  .stette  a  Napoli,  per 
Ùrvi  molte  conoscenze.  Fu  accolto  aniabilissiiiumtti'.e  dal 
conte  Luigi  j'Itarr.tc,  penultimo  viceré  austriaco,  che  egli 

i  Anca.:  l'abate  I  trainando  Cr.ih.ini  la  d'opinione  che  il  mira- 
colo avvenisse  iti  virva  del  calure  esterno,  a  I.'ahSe  Galani  rac 
conta  nei  saoi  Moment!  il  óifone  C.suuvIìski.  o  r.-i  GastrstEX.  che  fu 
anih.isciatorr  danese  a  Napoli  —  qui  a  c 5 serve  tout  ceci  plus  soiivenr 
et  encore  mitux  qee  nuli,  et  qui,  Je  pine,  se  fondali  sur  Saturile  Je 
sun  e.uclt  .':ui)us.  Celestino  Gallani;,  a rchi  chapclain  ,tu  eoi,  et  qui. 
par  scs  rciiitions  avee  tout  le  clergc,  pous-.dt  étre  encore  plus  instru.t 
qec  mei.  pretesi. I.iit  que  eette  reliqee  était  si  ancienne  qu'on  111  av.nt 
ni  solument  perdu  U  vèritaLdc  histoire,  qae  le  clcr^é  de  Naplcs  a^;iisa:t 
de  coirne  foi,  cu' il  ìj-aorar.  parfaitement  le  secret  de  ce  tour  de 
passe-passc,  et  cui'u  s'opérait  vr.ii'.cmbl  *>len.ent  par  la  clialeur  ixtè- 
ricare,  et  ^eut-itTc  par  un  cert.iia  coup  de  ruain  prescri:  ou  accidcntel.  -  ■ 
l.'abhi  Gali.mi,  deus  la  t^tt  Ji-.^uel  eluique  evpJiea'.iun  à  doerier  pre- 
nait  une  tournure  iiissentcusc  et  itistructive,  emp.ovait  le  ti  1  yu, te-re  de- 
ce tuiiacle  pojr  comoicnter  i;u  passale  d'ilorace  qui,  pjrlant,  Jai>s 
son  csv'tre  di.  vovape  à  «rindiii.  des  four'series  rcligirus'. s  de  ce 
pivs-là,  dit  fjiii.,  1,  i,  vv.  97-HKi.  che  t-.is,-rivr>  seondo  la  peituina 
'.'.ni  capricciosamente  melala  dal  Giitcìov:  el'r.  a.-icùe  Juimu, 
.V../.  !h,l.,  II.  tu]: 

^y'saji.i  i'-.^ijì.'j.u 
/'ali;  MJi.-uc;./  uVJn'  riluSi.'.i!  Jia'Uij.ar, 
D'Atfi  .'iut'im,;  ji'ig         /i.^.iru-'J /  libiti.'  sicc 

Pmutiitr'  n.-^ll  :  il' /.lai   /i.'u'./n.   Ap.  ìi.; - 
.Ver.  e  e  e. 

..  Il  v  a  .ippircace  quo  Ics  premieri  prètres  cr.iéticns  auront  troi: ec- 
ce secret  ch;mh;.je,  et  crov.n  que  cetre  g.»mroc  hninAtre  re  res.,cm- 
alait  pus  mal  X  du  sang  c«U,  il,  «c  veruni  da:  «  V.11U  uà  e  fxcel- 
■  lente  chose  eoi  peet  itoci-.  i-Ire  auisi  olile  e,u'aus  p'etres  pc'elK  ». 
ils  l'aurusit  empi.:.',.:.  c,nu:i:e  ira  ade  r.iecse  tréi  liti'..-  par  K*  ;'"tij  suc- 
cé-s  cii'ehe  1  t-  i  >  iclr,  [.'st.i'L  Gs  t.sM,  (>.■  ■  ri(..M:,h'u-r  est:.,  ed  l'erev 
et  M.ui.rras,  fari;,  Ci  Iman  I.evv,  ifi.^.;,  II.  Append.  iX,  ji.  ójr  sg  1.  — 
Goti'io  questa  inuciìu.jsj  i|v>tcsi  sta  pero  il  tatto  che  le  n^tixie  nel 
miracelo  non  rsaljono  al  Ji  là  della  meta  del  secoln  XV, 
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aveva  gii  conosciuto  a  Vienna,  e  dal  quale  venne  invi-  l 
tato  a  pranzo  '". 

Conobbe  anche  l'abate  Matteo  Ripa  u\  il  quale  dopo 
dopo  essere  stato  missionario  in  Cina,  tornato  a  Napoli, 
aveva  concepito 

le  dessein  d'attirer  des  jcunes  Chinois  pour  les  instruire  et  les  ! 
renvoyer  préchcr  dans  leur  pays.  Il  en  a  menù-  4,  a  achetc-,  de 
l'argent  que  le  pape  lui  avoit  donnc\  une  belle  maison,  cou- 
veni  et  cglise,  où  il  a  mis  4  chinois  qu'il  a  menes,  et  cn  bit 
venir  d'autres.  L'eropcrcur  donne  un  revenu  pour  Pentretien. 
La  Propagande  de  Rome  leur  donnera  des  pouvoirs,  et,  lorsqu'ils 
seront  en  roission,  elle  se  eharge  de  les  payer,  et  pour  lors.  ils 
dependront  d'elle.  Le  desscin  de  cet  eeclusiastique  est  le  seul 
moyen  de  soutenir  cene  missìon  <J>. 

Di  quattro  altri  napoletani  il  Montesquieu  fa  menzione: 
monsignor  Celestino  Galiani,  Costantino  Grimaldi,  G.  B. 
Vico  c  Pietro  Giannone.  Il  primo  fu  da  lui  conosciuto  a 
Roma,  ove,  dopo  aver  insegnato  storia  ecclesiastica  nella 
Sapienza,  era  procurator  generale  dei  Celestini,  ed  in  pro- 
cinto di  partir  per  Taranto,  di  cui  era  stato  nominato  ar- 
civescovo l4).  Il  Nostro  lo  annovera,  e  non  a  torto,  fra 
gli  uomini  più  dotti  d'Italia  (»:  avrebbe  potuto  porlo  pure 
tra  le  anime  più  belle  e  gli  spiriti  più  illuminati  e  mo- 
derni del  suo  tempo  <«'.  Anche  della  dottrina  del  Grimaldi 
il  Montesquieu  fu  ammiratore.  Uomo  veramente  superiore, 
Costantino  Grimaldi  si  rese  celebre  per  una  scrittura  giu- 
risdizionale a  favore  dell'editto  di  Carlo  VI,  che  vietava 
nel  regno  di  Napoli  il  conferimento  di  benefici  ecclesiastici 
ai  non  regnicoli fTI,  e  per  una  polemica  sostenuta  a  favore  j 
di  Cartesio  col  padre  De  Benedictis,  gesuita,  camuffato 
sotto  lo  pseudonimo  di  Alctino  '4|  :  e  godè,  inoltre,  dell'ami- 


(1)  II,    IO,  12-$. 

(2)  Nato  ad  Eboli  il  J9  mano  1681,  morto  il  29  mano  1746. 
(ì)  II,  11.  —  Il  collegio  dei  cinesi  a  Napoli  fu  approvato  eoa  breve 

di  Clemente  XII  dell' 1 1  aprile  175»  ed  inaugurati!  il  2;  dello  stesso 
mese.  Oggi  c  diventato  il  Reale  Istituto  Orientale. 

{4)  Occupò  questa  dignità  salo  per  qualche  mese,  perchè,  su  pro- 
posta del  D'Harrac,  Carto  VI  lo  nomino,  poco  tenipa  dopo,  cappel- 
lano maggiore  del  Regno  di  Napoli,  in  sostituzione  di  Diego  Vidima, 
vecchio  di  10;  inni. 

(0  1,  99- 

sf> ;•  *  Mio  «io  »  -  scriveva  l'ab.  Galiani  in  una  lettera  (inedita  : 
ne  esiste  copia  in  un  voi.  ms.  miscellaneo  dell'abate  da  me  posseduto) 
a  moni,  arcivescovo  di  Palermo,  del  12  settembre  1777  —  ■  non  fu 
giansenista;  avea  troppo  Newton  in  corpo.  Cosa  fosse  non  lo  so.  ("orse 
non  lo  seppe  egli  neppure.  Contrastò  la  bell'anima  da  Dio  donatagli 
col  ««nere  -li  vita  a  cut  si  votò,  con  la  citta  dove  abitò,  col  secolo 
in  cui  visse.  Dio  sa  quali  teorie  o  quali  perplessità  ne  risultarono!  o. 

(7)  Cfr.  GusXfìS»:,  Vita,  p.  >4  sg, 

(8)  In  questa  polemica  intervenne  anche  il  Collaterale,  che  —  pare 
incredibile  —  diede  ragione  al  gesuita  e  proibì  i  libri  del  Grimaldi. 
Cfr.  l'autodifesa  di  costui,  infiltratasi  nelle  Postume  del  Gia.v>;onf.,  che 
vi  collaborò  [Poitkme,  ed.  cit.,  I.  pp.  482-99):  il  Ritconlo  di  Viirit  no 
ti-ie  accadute  nella  cilli  di  Wifoit  dall' Mine  ,7.  [al  lyil],  rus.  presso 
la  Società  napoletana  di  storia  patria  (XXVIII,  C,  211.  p.  27 c  Sf>«.; 
noncht  un  interessante  memoriale  inedito  del  Grimaldi  stesso  che  ho 
rinvenuto  fra  le  carte  di  mons.  Celestino  Galiani  da  me  possedute. 


cizia  dei  più  noti  uomini  del  tempo,  specie  del  Muratori, 
che  si  dichiarava  a  dirittura  «  innamorato  »  di  lui 

Vita  troppo  modesta  menava  il  Vico  nella  sua  casetta 
al  vico  delle  Zite  (,),  perche  potesse  essere  conosciuto  per- 
sonalmente dal  Montesquieu.  Questi,  tuttavia,  ne  aveva 
parlato  a  lungo  a  Venezia  con  l'abate  Antonio  Conti,  il 
celebre  matematico  e  letterato,  cosi  noto  agli  studiosi  del 
Vico;  e  s'era  colà  proposto  di  comperare,  appena  giunto 
a  Napoli,  i  Principii  d'una  nova  (sic)  Sdenta  di  Joan  'Ba- 
tista (sic)  Vico,  Napoli'». 

Il  filosofo  napoletano,  come  e  noto,  aveva  mandato  a 
Venezia,  al  p.  Lodoli  francescano,  nell'ottobre  1729  (quando 

10  statista  francese  aveva  lasciata  la  citta  della  laguna  da 
un  bel  pezzo)  uu  manoscritto  di  circa  300  fogli  contenente 
annotazioni  e  comcnti  alla  prima  Scienza  nuova;  mano- 
scritto cominciato  anche  a  stampare,  ma  che,  per  dissensi 
poi  sorti,  nel  meglio,  era  stato  ritirato  dall'autore  E 
una  tardiva  leggenda  narrò  che  «  fu  motivo  dell'intoppo 
la  giù  a  Venezia  del  presidente  di  Montcsquieu.il  quale, 
stretta  amistà  col  Conti,  gli  tenne  discorso  dell'opera  ch'ei 
meditava  su  lo  Spirito  delle  leggi.  Il  Conti  notificogli  di 
esser  lui  stato  prevenuto  da  un  italiano,  di  nome  Giam- 
battista Vico,  del  quale  già  conservava  i  manoscritti.  Mon- 
tesquieu instollo  forte  a  farglieli  leggere,  e  '1  Conti  non 
ebbe  ritegno  ad  appagare  i  voti  di  lui.  Ma  ci,  non  con- 
tento della  lettura,  volle  anche  estrarne  una  copia;  il  che 

11  Vico  avendo  udito,  tempestò  contro  il  galantuomo  fran- 
cese, e  non  volle  mandare  a  termine  la  incominciata  edi- 
zione »  Come  se,  senza  commettere  un  errore  crono- 
logico, i  pretesi  plagi  commessi  dal  Nostro  a  danno  del 
Vico  non  si  potessero  spiegare  afelio  semplicemente, 
supponendo  che  il  Montesquieu  abbia  comperato  a  Na- 
poli un  esemplare  della  prima  Scienza  nuova!  Una  copia, 
infatti,  di  quest'opera  è  stata  trovata  nel  castello  di  La 
Brède 

In  quell'occasione  il  nostro  viaggiatore  dovè,  forse,  ac- 
quistare anche  i  quattro  grossi  volumi  in-quarto  dcìVfslo- 
ria  civile  dei  regno  dt  Napoli  del  povero  Giannone,  allora 


iO  Or.  ScwM,  //  Muratori  e  la  cultura  napoklitesa  del  suo  tempo, 
Napoli,  Pierro,  1903,  p,  6. 

4 ai  Gemile,  Il  figlio  di  G.  11.  Via,  Napnii,  Pierro,  190;,  p.  15. 
G>  I-  61. 

\4  i  Cuoci-,  Bibliografia  vicinami,  Napoli,  Tessitore,  1904,  pp.  44  5, 
cfr.  p.  36. 

(O  Viti  degli  eccellenti  italiani  composte  per  Fu.  Lomos'aco,  in  Croci; 
i>p.  cit.,  p.  11  sg. 

16)  »  S' il  faut  en  croire  une  personne  bien  informée,  un  escmplaire 
de  la  premiere  Odition  de  la  Scienia  nuova  existcrait  a  la  Uibliotheque 
de  La  Bride.  Montesquieu  aurait  donc  donné  suite  a  son  intention, 
et  pj  comiattre  la  Science  noavelU  avant  d'écrire  les  Considlralions  et 
Yliiyrit  dei  leu  1.  Cosi  in  una  recensione  fatta  da  E.  Uouvt  della 
data  Tlibliograte  vicinila  del  Croce,  e  pubblicata  nel  Bullttin  italici. 
di  Bordeaux,  IV  (19041,  pp.  362-4 
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esule  a  Vienna:  tobto  &  Cui  egli  faceva  unta  stima,  da 
desiderare  per  la  Francia  una  storia  civile,  come  quella 
che  lo  storico  d'Ischitclla  aveva  scritta  per  il  regno  di 
Napoli"'. 

Il  6  maggio  1729,  il  Montesquieu  ripartì  per  Roma. 

Fausto  Nicousi. 


IL  MONUMENTO  DI  G10VANXEL10  DE  CUNCTO 

NELLA  CHIUSA  DI  SaNTA  MaRIA  A  CaPONAKU.I 

e  il  suo  architetto  scultore 

Sulla  storia  della  chiesa  di  S.  Maria  a  Caponapoli  si 
hanno  due  monografie,  quella  del  Padiglione,  pubblicata 
nel  1855,  e  l'altra  del  Filangieri,  nel  quarto  volume  dei 
suoi  'Documenti  per  la  storia,  Farle  e  ?  industria  delie  pro- 
vince napoletane.  Io  dirò  brevemente  che.  già  esistente  in 
minori  proporzioni  prima  del  1500,  nel  primo  decennio 
del  secolo  XVI  fu  prolungata  verso  occidente,  vi  si  aggiun- 
sero tre  cappelle  per  lato  alle  tre  gii  esistenti,  e  vennero, 
forse,  anche  edificate  le  cappelle  laterali  all'altare  maggiore. 
Era  coperta  da  un  soffitto  in  piano  a  lacunari  (intempla- 
tura),  che,  come  risulta  da  un  documento,  fu  compiuto 
nel  1474  dal  carpentiere  Giovanni  Farina  da  Napoli:  ma- 
niera di  copertura  che  aveva  presa  molta  voga  nella  nostra 
città  dopo  i  disastri  del  terremoto  del  1456. 

L'architetto  dell'ampliamento  fu,  probabilmente,  Gio- 
vanni Donadio  Mor mando;  non  solo  perchè  lo  stile  delle 
cappelle,  —  ornate  di  mezze  colonne  binate  di  ordine  com- 
posito con  gli  archivolti  e  i  piedritti  ricchi  di  ornamenti,  — 
è  consono  a  quello  del  Mormando;  ma  anche  per  alcuni 
indizii,  quali  sarebbero  il  fatto  che,  quando  si  mise  mano 
a  costruire  la  cappella  del  De  Cuncto,  nel  contratto  fu 
detto  che  i  lavori  dovevano  essere  sorvegliati  dal  Mor- 
mando, e  l'altro  fatto  che  il  figlio  del  Mormando,  Gio- 
vanni Francesco,  fece  il  disegno  del  portale,  secondo  risulta 
da  un  istrumento  del  20  marzo  1520. 

Certo,  questa  chiesa,  che  non  è  nota  a  molti,  è  delle 
più  ricche  di  opere  di  scultura,  fatte  dai  medesimi  artisti 
napoletani  o  che  lavoravano  a  Napoli  nel  secolo  XVI: 
quali  i  due  Malvito,  padre  c  figlio,  Giovanni  da  Nola,  il 
Santacroce,  il  Caccavelle,  ed  altri. 

Tommaso  Malvito  da  Como,  autore  del  Snccorpo  del 
Duomo  e  di  molte  altre  opere,  fece  per  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria a  Caponapoli  un  tabernacolo  da  altare,  come  risulta 


da  un  documento  del  I498.  Ma  l'opera  più  bella  che  sia 
ora  nella  chiesa,  la  cappella  di  Giovannello  de  Cuncto,  si 
deve  a  suo  figlio  maestro  «  Ioannc  Thoma  de  Como  de 
Napoli  »,  come  si  trova  chiamato,  forse  perchè  nato  a 
Napoli,  dove  suo  padre  lavorava  già  dal  1484.  Che  Gio- 
vati Tommaso  sia  stato  malamente  confuso  col  padre,  che 
egli  avanzò  d'assai  per  valore  artistico  nell'arte  della  scul- 
tura, fu  opportunamente  notato  pel  primo,  in  questa  rivi- 
sta, dal  mio  egregio  amico  Alfonso  Miola 

Giovan  Tommaso  aveva,  nel  1 506,  costruito  per  Ga- 
leazzo Caracciolo  una  cappella  in  Donnaregina,  e  fece  poi 
per  lui  due  fontane  di  marmo  nella  sua  celebre  villa  fuori 
porta  Nolana  e  in  seguito  lavorò  forse  anche  alla  cap- 
pella marmorea  dei  Caracciolo  in  San  Giovanni  a  Carbo- 
nara. Certo,  a  quest'ultimo  monumento  si  richiama  l' istru- 
mento in  data  del  tj  agosto  I5l7,chc  egli  stipulò  per  la 
costruzione  della  cappella  del  De  Cuncto,  nel  quale  s'im- 
pegnò a  farla  a  con  opere  di  marmo  gentile  c  fine,  e  di 
uguale  bianchezza  e  bontà  che  sono  gli  archi  della  cap- 
pella del  signor  Galeazzo  Caracciolo  costrutta  nella  vene- 
rabile chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  con  quattro  ar- 
chi marmorei  ». 

Messer  Giovannello  de  Cuncto,  di  famiglia  patrizia  amal- 
fitana, fu  uno  dei  segrctarii  più  stimati  della  casa  d'Ara- 
gona, che  servi  fedelmente  dal  1446  fino  all'ultimo  re  Fe- 
derico. Aveva  per  moglie  Lucrezia  della  Candida,  nipote 
del  conte  di  Campobasso.  Morendo  il  16  febbraio  15 16, 
egli  lasciò  erede  del  suo  vasto  patrimonio  i  frati  ereme- 
tani  del  convento  di  S.  Maria  a  Caponapoli,  che  dovevano 
edificargli  la  tomba  nella  loro  chiesa. 

Nel  contratto  che,  come  ho  gii  accennato,  fu  stipulato, 
il  13  agosto  15 17,  tra  Giovan  Tommaso  da  Como  e  gli 
esecutori  testamentarii,  Alessandro  Severino  e  Coluzzo  Cop- 
pola, nonché  il  priore  del  convento,  fra' Girolamo  da  Brin- 
disi, si  diceva  anche  che,  nella  cappella  che  sarebbe  sona 
al  lato  sinistro  della  tribuna  maggiore,  doveva  scolpirsi 
una  cona  di  marmo  gentile,  di  palmi  io  per  14  di  altezza, 
con  la  figura  di  Nostra  Donna  delle  Grazie  con  il  figliuolo 
in  braccio,  alta  cinque  palmi,  con  due  tabernacoletti  con 
angeli  per  banda  di  mezzo  rilievo,  e  intorno  alla  figura 
della  Madonna  le  anime  marmoree  di  mezzo  rilievo.  La 
cona  doveva  essere  ornata  con  sufficienti  comici  e  colonne 
ed  architrave,  come  il  disegno  eseguito  per  il  suddetto 
a  Ioanne  thomase».Il  imrtnoraio  si  obbliga  pure  di  ese- 
guire sopra  suo  disegno  a  un  cantaro  marmorìo,  ossia  l'urna 
sepolcrale,  de  la  sopradelta  bontà  e  /mena  di  marmo,  lungo 


(1)  •  Une  histoire  civile  <lu  RoyAume  Je  France  camme  Giaanoac 
>  flit  Y  Hill,  civ.  da  royaumt  ie  Saplis  ».  PtttSM  tm.,  I,  590,  in  l'eyagts 
(Note*),  II,  $96-7. 


{1)  Vedi  io  scritto  del  Mioia  lui  SuUDipo  Ji  San  Gtnwriì  in  que- 
sta rivista,  VI,  1897,  a  pp.  185-186. 

(l)  L.  di  la  Villi;,  //  palano  itgi  spiti'.i,  in  questa  rivista,  XIII, 
1901,  n.  97.100. 
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palmi  il  e  alio  ìS,  con  la  figura  o  statua  di  messer  Iova- 
nello  et  suo  moglie,  de  tutto  rilievo  Iovanello,  t  de  me^o  la 
mogliera,  con  colonne,  architrave  e  cornici  ».  Per  tutta 
l'opera  venne  pattuita  la  somma  di  1 100  ducati,  dei  quali 
500  in  acconto  prima  di  cominciare  i  lavori. 

Ma,  disgraziatamente,  alla  Madonna  delle  Grazie,  che  il 
Malvito  aveva  scolpito  per  l'altare  di  questa  cappella, 
e  che  venne  tolta,  per  esser  collocata,  dopo  varii  trasfe- 
rimenti, nel  1787,  nella  cappella  dei  Pisciotta,  che  si  trova 


).«  lomli»  di  CtovaimcUo  de  Coscio  In  S.  M«ria  •  Capooapoli. 

nella  sacrestia  della  medesima  chiesa  di  S.  Anello,  fu  so- 
stituita, nel  1601,  una  brutta  statua  in  legno  di  S.  Ono- 
frio. Gli  scrittori  napoletani  attribuiscono  la  suddetta  sta- 
tua della  Madonna  a  Giovanni  da  Nola;  e  può  darsi  che 
quest'artista,  che  lavorava  nella  bottega  del  Malvito,  l'abbia 
eseguita  sul  bozzetto  del  maestro. 

Per  osservar  meglio  la  nicchia  originaria,  che  è  di 
forma  rettangolare,  sono  salito  sulla  mensa  dell'altare,  cor- 
tesemente coadiuvato  dal  presente  priore  il  rcv.do  Soli- 
mene, il  quale  ha  fatto  aprire  le  vetrate  che  la  coprono.  L: 
cosi  ho  potuto  scoprire  nei  fianchi  laterali  della  nicchia, 
mezzo  coperti  da  una  carta  di  colore,  i  due  bassirilicvi 
dove  sono  scolpiti  gli  angeli  in  adorazione,  che  erano  in 
origine  ai  lati  della  Madonna.  L'ammirazione  in  me  su- 
scitata da  quei  gruppi  di  angeli  è  stata  grandissima.  È  una 
scultura  fine  e  delicata,  d'insuperabile  correttezza  di  di- 
segno. 


La  pianta  della  cappella  è  un  quadrato  i  cui  lati  misu- 
rano metri  8. 40  per  il  doppio  di  altezza,  la  cui  cupola,  se- 
misferica, che  spicca  a  pieno  centro  sopra  quattro  pennacchi, 
in  origine  doveva  essere  certo  affrescata. 

L'arcata  d'ingresso  è  decorata  da  pilastri  baccellati  di 
ordine  corintio  con  trabeazione  gentilmente  profilata,  ma 
senza  intagli.  Posano  le  basi  attiche  sopra  piedistalli,  e 
negli  spazi  ìnistilinci  dell'archivolto  sono  scolpite  le  armi 
dei  Cuncto:  una  croce  dalla  forma  sabauda.  L'ingresso  è 
chiuso  da  una  balaustrata  marmorea,  come  pure  di  marmo 
è  tutta  la  decorazione  interna,  composta  da  quattro  arcate 
dell' istesso  ordine. 

11  monumento  sepolcrale  di  Giovanncllo  —  evidente- 
mente rimaneggiato  verso  la  fine  del  secolo  XVII,  prima 
dei  deturpamenti  avvenuti  nel  secolo  seguente,  sta  a  ridosso 
della  parete  destra.  £  tutto  di  marmo  bianco  finissimo. 
I  Si  eleva  sopra  due  basamenti:  il  primo  a  guisa  di  sedile, 
il  secondo  ne  forma  Io  stilobate  —  nella  cui  parte  superiore 
sono  intagliate  tre  formelle,  due  ornate  di  cornucopi,  l'al- 
tra, la  mediana,  con  lo  stemma  dei  de  Cuncto  inquar- 
tato con  quello  dei  Candida:  una  croce  accantonata  da 
quattro  rose.  Due  puttini  nudi  dalle  forme  raffaellesche  sono 
all'estremiti  in  atteggiamento  pensoso,  modellati  superba- 
mente a  poco  rilievo.  L'urna  o  cantaro,  come  dice  il  do- 
cumento, si  erge  sopra  uno  zoccolo  adorno  di  arabeschi 
a  mastice  e  mascheroni,  nel  cui  centro  a  bassorilievo  c 
un  fogliame  con  due  chimere. 

Sul  frontale  dell'urna  l'artista  ha  plasmato  Lucrezia 
Candida  nell'atteggiamento  di  dolce  riposo.  Tutto  è  calma 
in  questo  marmo  gentile.  La  testa  della  gentildonna  sta 
poggiata  sul  braccio  sinistro  in  atteggiamento  di  chi  dor- 
ma. Velato  ha  il  colmo  seno,  perfette  le  mani,  e  sotto  la 
morbida  vestaglia,  par  che  palpiti  ancora  l'anima  della 
bella  signora. 

Sul  coperchio  dell'urna  a  tutto  rilievo,  sopra  soffici  cu- 
scini è  giacente  Giovanncllo,  con  il  capo  coperto  elevato 
sulla  mano  sinistra:  bellissime  anche  le  mani,  specie  La 
destra  che  regge  lo  stocco.  La  figura  a  lunga  toga  è  pan- 
neggiata con  artificio.  La  modellazione,  ispirata  al  vero, 
è  magnifica;  la  posa,  certo  non  nuova  della  figura,  non 
ha  nulla  di  comune  con  quelle  scolpite  sopra  i  sarcofaghi 
di  cui  si  fece  unto  abuso  in  quel  tempo.  Qui  tutto  e 
reso  con  arte  impareggiabile,  nessuna  volgarità  e  lenocinli 
di  scalpello,  e  nella  quiete  del  marmo  vive  la  natura  idea- 
lizzata dall'artista. 

Il  monumento  è  decorato  da  pilastri  corintii:  la  parte 
superiore  dove  è  l'urna  resta  inquadrata  in  una  specie  di 
nicchia  rettangolare  con  il  soffitto  a  cassettoni  che  sfug- 
gono prospetticamente,  come  si  vede  anche  nella  nicchia 
sopra  l'altare,  dove  prima  era  la  Madonna. 
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Questa  be\\iss\m»  cinquecentesca,  nei  restauri  per- 

petrati nel  1700,  venne  deturpata  con  lavori  di  stucco, 
appiccicando  ai  pilastri  Corinti!  certe  volute  barocche  c 
nella  cornice  di  coronamento  un  orribile  frontone  spez- 
zato, sopra  al  quale  ballano  due  angclotti  goffamente  mo- 
dellati. 

La  costruzione  della  cappella  e  del  monumento  durò 
circa  sette  anni  e  costò  ducati  1320,  come  apparisce  da 
una  dichiarazione,  nella  quale  Joannts  de  Thoma  de  Como 
di  Napoli  si  diceva,  nell'aprile  del  1525,  intieramente  sod- 
disfatto. 

Aggiungo  che  i  lavori  vennero  sorvegliati  dal  magni- 
fico Jacobo  Sanaczaro  (Sannazaro)  e  da  inesser  Joanni 
Mormando,  un  poeta  illustre  il  primo,  e  un  architetto 
valente  il  secondo (,). 

Ettore  Bernich. 


DIPINTI 

ATTRIBUITI  AD  ARTISTI  NAPOLETANI 


sante,  di  Giovati  Bcrardino  Rodrigucz,  di  Paolo  Finoglia 
e  di  altri  minori  ma  pur  degni  di  fama? 

Il  Giordano,  il  Solimene,  il  Conca,  il  Diana,  di  cui 
meniamo  giusto  vanto,  sono  del  tutto  ignoti  alle  gallerie 
di  Londra  e  di  Dublino. 

In  quest'ultima  il  nome  di  Giuseppe  Ribera  è  tre  volte 
segnato  nel  Catalogo  per  tre  dipinti  a  lui  attribuiti.  Il 
primo  è  un  impressionante  ritratto  di  Luca  Wadding,  il 
celebre  storiografo  degli  ordini  francescani  W,  fondatore, 


nella  Galleria  Nazionale  di  Dublino 


jA.  pochi  è  noto  in  Italia  che  nell'antica  capitale  del 
lontano  regno  d'Irlanda,  presso  la  famosa  Università  di 
Trinity  College,  esiste  un  Museo  di  grande  importanza,  spe- 
cialmente archeologica,  ed  una  notevole  Galleria  in  cui  si 
raccolgono  dipinti  di  tutte  le  scuole  e  dove  l'arte  italiana 
è  largamente  rappresentata. 

Sorta  per  generosa  e  patriottica  iniziativa  di  un  gruppo 
di  gentiluomini,  dopo  la  grande  esposizione  del  1854, 
venne  inaugurata  dal  viceré  conte  di  Carlislc  nel  1864. 
Ebbe  largo  appoggio  dal  governo  centrale,  ma  deve  molto 
del  suo  rapido  incremento  a  donazioni  di  privati.  Dal  suo 
inizio  ebbe  tre  direttori,  che  si  succedettero;  l'attuale  è 
il  noto  critico  d'arte  sir  Walter  Armstrong,  coadiuvato 
nel  suo  ufficio  da  una  commissione  di  eminenti  uomini 
e  dal  dotto  signor  Walter  Strickland. 

In  una  mia  recente  e  breve  permanenza  a  Dublino, 
volli  visitarne  la  Galleria,  per  quanto  fugacemente,  e  mi 
fermai  specialmente  ad  osservare  gli  scarsi  dipinti  attri- 
buiti ad  artisti  della  scuola  napoletana  ancora  cosi  poco 
nota  agli  italiani  stessi.  I  rari  campioni  esposti  a  Londra 
e  a  Dublino  sono  di  quei  nostri  artisti  i  cui  nomi  emer- 
sero, perchè  le  vicende  della  vita  loro  li  portarono  a  la- 
vorare fuori  della  città  natia,  o  per  altre  ragioni  casuali. 

Chi  conosce,  per  esempio  fuori  di  Napoli,  le  opere  di 
Massimo  Stanzionc,  di  Mattia  Preti,  di  Bartolomeo  Pas- 


(l)  La  beli»  chiesa  6  stata  recentemente  dichiarata  monumento  na- 
zionale. 


Pinacoteca  di  Dabtino. 
Ritinti»  di  Luca  Waddinic  attribuito  erroneamente  al  Rihct». 

in  Roma,  del  Convento  c  della  Chiesa  di  S.  Isidoro.  Il  pa- 
dre Wadding  nacque  a  Watcrford,  in  Irlanda,  il  16  ottobre 
15.58,  e  dal  16 18  visse  in  Roma,  ove  mori  il  18  novem- 
bre 1657.  Ne  scrisse  la  vita  il  nipote,  frate  in  S.  Isidoro, 
il  quale  ricorda  che  Carlo  Maratti  ottenne,  a  furia  d' insi- 
stenze, il  privilegio  di  eseguire  il  ritratto.  Di  questo  pit- 
tore, nato  a  Canterano,  presso  Ancona,  nel  1625,  sono 
varii  dipinti  in  S.  Isidoro.  Nella  stanza  ove  si  conservano 
i  ricordi  del  Wadding,  ho  veduto  un  ritratto  di  questi, 
attribuito  al  Maratti,  che,  meno  nella  generale  intonazione, 
è  perfettamente  identico  a  quello  di  Dublino.  Sulla  pane 
superiore  della  tela,  nel  dipinto  di  Dublino,  si  legge  il 
nome:  F.  LUCA!  Waddingvs,  senza  data;  ma  è  certamente 


(t)  Wadding  (Lulte),  Annata  «ini  trium  orAinum  a  S.  Fran- 
ata iHititutorum.  In  venti  volumi.  Roma,  a.»  edia.  con  ritratto,  1731- 
'794- 
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l'ultimo  ritratto  del  fondatore  di  S.  Isidoro,  ed  era  evi- 
dentemente destinato  ad  essere  il  primo  della  serie  dei 
priori  o  guardiani  del  convento.  Io  dissi  eh' è  proprio 
quello  l'originale,  eseguito  poco  prima  della  morte  del 
Wadding,  che  appare  macilento,  sdentato  ed  anche  più 
vecchio  dei  suoi  settantanni. 

Vivo  e  penetrante  è  lo  sguardo;  piena  di  pensiero  la 
fronte  ampia  solcata  di  rughe;  scheletrite  le  tempie;  me- 
ravigliosamente resa  la  bocca  vuota,  stanca,  semiaperta; 
smorto  il  colore,  quasi  cadaverico,  che  il  fondo  oscuri** 
simo  fa  maggiormente  risaltare. 

Non  piacque  questo  primo  ritratto  troppo  vero,  troppo 
macabro  nella  sua  verità,  ed  il  Maratti  ne  esegui  un  altro 
identico  in  tutto,  meno  che  nell'intonazione? 

Certo  e  che  tra  i  due  ritratti,  di  Dublino  c  di  S.  Isi- 
doro, non  è  altra  differenza  che  nel  colore  delle  carni, 
più  sane,  più  brune,  meno  esangui  in  quest'ultimo. 

Tale  differenza  non  risulterebbe  in  una  fotografia,  altri- 
menti l'avrei  fatta  eseguire  per  istabilire  il  confronto. 

Se  un  pittore  celebre  come  il  Ribcra  avesse  ritratto  il 
padre  Wadding,  ciò  sarebbe  consacrato  nella  biografia  di 
costui,  nella  quale,  invece,  non  si  parla  che  del  Maratti; 
ne,  d'altra  parte,  sarebbe  ipotesi  accettabile  il  ritenere  che 
lo  Spagnoletto  avesse  copiato  cosi  servilmente  da  un  ar- 
tista minore.  Inoltre  le  incisioni,  fatte  in  varie  epoche, 
portano  i  nomi  di  incisori  diversi,  quali  il  Picart  od  il 
Rossi,  ma  sempre  accanto  al  nome  di  Carlo  Maratti. 

A  difesa  dell'attribuzione  allo  Spagnolctto,  data  certa- 
mente non  senza  esame,  riconosco  pel  primo  che  c'è  da 
ingannarsi,  tanto  più  che  non  è  quella  la  consueta  maniera 
del  Maratti,  il  quale  forse  volle  imitare  il  Caravaggio,  o 
lo  Spagnoletto,  già  morti  entrambi  quando  quel  ritratto 
venne  eseguito.  Anche  tal  dato  di  fatto  era  ignoto  a  chi 
attribui  il  dipinto  a  Giuseppe  de  Ribera,  come  risulta  dal 
Catalogo,  ove,  nella  biografia  dell'artista,  lo  si  dice  morto 
a  Napoli  nel  1656,  laddove  sappiamo  ormai  ch'egli  usci 
di  vita  il  2  settembre  1652  e  fu  sepolto  a  Mcrgcllina  W, 
A  tal  proposito  giova  notare  che,  generalmente,  i  cata- 
loghi inglesi  sono  tuttora  alquanto  arretrati  per  quello 
che  si  riferisce  alle  biografie  degli  artisti,  e  non  sempre 
si  ticn  conto  dei  più  recenti  studi,  nò  dei  nuovi  docu- 
menti venuti  in  luce  negli  ultimi  anni. 

Nel  Catalogo  della  Galleria  di  Londra  —  nuova  edi- 
zione —  si  ripudia  finalmente  il  romanzo  di  Lady  Morgan 
sulla  vita  di  Salvator  Rosa,  ma  soltanto  in  una  nota  in 
margine,  nella  quale  il  compilatore  dichiara  di  attenersi  alle 


(1)  Faraona  {S.  F  ),  Arch.  ilor.  mtp.,  voi.  XVII,  pp.  657-78.  — 
Ceci  (G  ),  Xapoli  nobiliti  ,  voi.  HI,  (ne.  5.  —  Salaiar  ivi,  voi.  IV. 
Case.  VI. 


notizie  del  Passeri  e  del  Salvini!  Eppure,  circa  quattor- 
dici anni  fa,  il  Cesareo  pubblicava  a  spese  della  Reale 
Accademia  di  Napoli  un'opera  in  due  volumi  su  Salvator 
Rosa,  del  quale,  più  recentemente,  anche  altri  han  trattato. 
In  talune  biografie  fanno  tuttora  testo  il  De  Dominici, 
il  Palomino,  Cean  Bermudez  e  simili  W. 

Un  altro  bellissimo  dipinto,  attribuito  al  Ribera,  rappre- 
senta S.  Giuseppe  in  posa  ispirata,  tenente  nella  destra 
il  bastone  fiorito.  La  barba,  il  volto,  le  carni,  i  capelli 


i 


l'inaccteva  di  Dublino. 
San  Ctuacppe  attribuito  al  Kibcra. 

sono  maestrevolmente  trattati,  di  getto,  con  vigore  e 
franchezza,  ma  con  giro  di  pennello  assai  diverso  dello 
Spagnoletto,  il  quale,  con  inimitabile  sapienza  e  con  fare 
tutto  suo,  modellava  le  carni  sulla  tela  a  misura  che  vi 
passava  il  pennello.  II  sentimento  di  estatica  adorazione  è 
ben  reso  nel  viso  e  nell'attitudine  di  questo  S.  Giuseppe, 
fatto  a  similitudine  di  altri  del  Ribera  da  uno  dei  mi- 
gliori suoi  scolari:  forse  dal  multiforme  e  frettoloso  Luca 
Giordano. 

Ma  ecco  un  S.  Girolamo,  proprio  di  mano  del  mae- 
stro; c'è  la  firma:  Jmept  de  'RJbera  cspanol  fi.;  ed,  anche 


(1)  Cesareo  (G.  A.),  Punir  t  UtUrt  tJiu  ti  ituJile  di  Salvator 
Rota  pubblicati  crilìcamtnU  t  prrctJutt  dalla  vita  itlTùutert  rifalli  1* 
nuovi  docununli  ecc.  Napoli,  tipografia  della  R.  Università,  1*91.  — 
Salajar  (Lorenio),  Salvator  Rosa  ri  i  Fracati'ani.  Traili,  V.  Vecchi, 
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se  questa  mancasse,  te  to&a  non  potrebbe  cadere  in  dub- 
bio. Soltanto  il  personaggio  rappresentato  non  è  S.  Giro- 
lamo, come  mi  fece  notare  un  funzionario  della  Pinacoteca, 
additandomi  gli  attributi  regali,  —  scettro  e  corona,  — 
che  ne  fanno  un  S.  Procopio.  Ma,  confrontando  il  quadro 
di  Dublino  col  S.  Girolamo  della  Galleria  di  Napoli,  si 
vedrà  che  i  due  santi  sono  unificati  nella  persona  che 
servi  di  modello  al  Ribcra,  e  che  dovè  posare  non  solo 
per  entrambi,  ma  anche  per  altre  rappresentazioni  di  S.  Gi- 


Plnacotcca,  di  Dublino. 
San  Preconio  del  Riben. 

rolamo  che  sono  a  Napoli  ed  in  Ispagna  e  pel  S.  Proco- 
pio  esposto  nella  Galleria  di  Pietroburgo. 

Dei  tre  surriferiti  quadri,  il  primo,  cioè  il  ritratto  di 
Luca  Wadding,  venne  acquistato  nel  1889O;  il  S.  Giu- 
seppe fu  comprato  nel  1862,  nella  vendita  della  collezione 
Carr;  ed  il  S.  Procopio  apparteneva  al  Duca  di  Leinster, 
dal  quale  fu  ceduto  nel  1879. 

Nel  medesimo  anno,  sir  Richard  Wallace  donò  alla 
Galleria  di  Dublino  un  ritratto  del  Guercino,  dipinto  da 
Salvator  Rosa.  Cosi  è  detto  nel  Catalogo-,  ma  io  ignoro 
su  che  si  basi  l'attribuzione,  che  onora  molto  il  pittore 
napoletano:  basta  notare  le  analogie  ch'esso  presenta  con 
l'auto-ritratto  del  Velasquez,  esposto  nella  Pinacoteca  ca- 
pitolina in  Roma,  per  essere  lieti  che  si  sia  pensato  di 
attribuirlo  a  Salvator  Rosa.  Ma  è  veramente  di  costui? 


(1)  Nel  Catalogo  non  e  detto  dove  né  da  chi. 


Non  posso  affermarlo  e  non  posso  negarlo.  Non  ebbi  agio 
di  far  confronti,  data  la  brevità  della  mia  visita  e  la  man- 
canza sul  posto  di  un  termine  di  paragone:  certo,  è  una 
bella  opera  d'arte  e  niente  ci  vieta  di  credere  che  sia  di 
mano  del  versatile  Salvaloriello,  vtlasqueggianle  per  l'oc- 
casione. Se  si  confrontano  l'intonazione  e  la  maniera  di 
questo  dipinto  con  quello  —  ove  sono  molte  teste  iti 
varie  pose  —  rappresentante  Gesù  tra  i  dottori,  che  si 
vede  nella  Galleria  di  Napoli,  non  si  trovano  quelle  ana- 
logie che  invece  si  scorgono  tra  il  ritratto  del  Guercino 
e  quello  del  Velasquez. 

Volli  accertare  poi  se  la  figura  ivi  rappresentata  fosse 
proprio  quella  di  Giov.  Francesco  Barbieri,  detto  il  <  Guer- 
cin  da  Cento  »,  perchè,  da  bambino,  per  uno  spavento 
provato,  gli  si  stravolse  l'occhio  destro.  Questo  difetto  è 
molto  accentuato  nel  ritratto,  premesso  al  racconto  della 
sua  vita,  contenuto  nel  libro  del  Malvasia  (I>.  Ivi  il  Guer- 
cino è  rappresentato  con  la  pupilla  destra  proprio  nel- 
l'angolo presso  il  naso,  con  un  zucchetto  sul  capo,  coi 
capelli  lunghi  spioventi  a  destra,  ed  è  di  corporatura  molto 
grassa.  Presso  a  poco  cosi  appare  nel  busto  che  precede 
il  libro  del  Gualandi (,J.  Del  tutto  diverso  si  vede  nel  vo- 
lume pubblicato  nel  1754  CJJ  a  Firenze.  Altri  ritratti  dis- 
simili l'un  dall'altro  ho  veduto  ncW  Omnibus  pittoresco  del 
1842,  \x\Y Attuto  religioso  del  1893,  nel  giornale  letterario 
e  di  Belle  Arti  di  Roma  del  1850. 

Nella  raccolta  di  stampe  e  disegni  della  Galleria  Corsini 
di  Roma  è  un  disegno  a  penna,  ch'è  proprio  l'auto-ritratto 
firmato  del  Guercino,  ed  è  quello  che  più  somiglia  al  di- 
pinto di  Dublino.  Per  conseguenza,  rimanendo  dubbio  se 
sia  di  mano  del  Rosa,  credo  si  possa  affermare  che  rap- 
presenti proprio  Gio.  Francesco  Barbieri. 

Di  Salvator  Rosa  è  autentico  un  paesaggio,  raffigurante 
il  battesimo  di  Cristo  nel  fiume  Giordano.  Ma,  purtroppo, 
è  dei  più  scadenti  suoi  lavori  ed  in  nessun  modo  è  pa- 
ragonabile, per  citar  qualcuno  tra  i  molti,  a  quelli,  bel- 
lissimi, esposti  all'Accademia  di  S.  Luca  in  Roma  ed  a 
quello  segnato  col  n.  84  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra. 

Ciò  spiega  perchè  nella  biografia  dell'artista,  fatta  in 
base  ai  racconti  del  De  Dominici  e  di  Lady  Morgan,  che 
precede  la  descrizione  delle  sue  opere,  nel  Catalogo,  è 
detto  che  i  lavori  suoi  furono  tenuti  un  tempo  in  «  esa- 
gerata stima  ». 

Alcuni  quadri,  considerati  come  fiamminghi  e  renani, 
smentirebbero  un  confronto  con  qualcuno  dei  migliori 

(1)  Malvasia  (Carlo  Celare).  Frisimi  pittrici.  Bologna,  MDCLXXVIII, 
t.  Il,  parte  IV,  p.  $59. 

(1)  Gualandi  (Michelangelo).  Sttmorii  dilli  vita  ii  G.  F.'Harhini. 
Bologna.  Marcigli,  18;.). 

(\)  Muuo  fior  lutino  ehi  amtmt  i  ritratti  iti  pittori  (Biblioteca  N.i- 
xionalc  di  Roma),  voi.  II,  p.  141. 
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nostri  fiamminghi-napoletani,  e  forse  andrebbero  classificati 
tra  questi;  altri,  indicati  come  di  a  maestri  sconosciuti  », 
paiono  della  scuola  del  Solimcoa,  di  cui  hanno  la  grazia 
ed  i  chiari  colori. 

Tra  gli  antichi  è  un  S.  Nicola  di  Bari,  molto  interes- 
sante; c  potrebbero  aiutare  a  stabilirne  la  provenienza  i 
due  stemmi  che  lo  adornano.  Tra  i  quadri  ed  t  disegni 
più  moderni,  specialmente  di  scuola  inglese,  sono  molte 
interessanti  vedute  dei  nostri  luoghi:  notevole,  tra  gli  al- 
tri, un  bellissimo  «  Lago  d'A verno  »,del  Turner,  eseguito 
nel  1834. 

Un  quadro  di  sommo  interesse  storico,  nel  quale  certa- 
mente sono  ritratti  di  personaggi  napoletani,  è  quello  di 
Gio.  Paolo  Panini  rappresentante  la  festa  data  in  Piazza 
Navona,  a  Roma,  il  30  novembre  1729  per  festeggiare 
la  nascita  del  Delfino,  figlio  di  Luigi  XV. 

Sono  quasi  quattrocento  figure,  di  cui  non  poche  rap- 
presentano illustri  personaggi  del  tempo. 

La  Galleria  di  Dublino,  tenuta  e  diretta  in  modo  esem- 
plare, contiene  opere  ammirevoli  dei  più  insigni  maestri 
delle  principali  scuole;  e  se,  come  del  resto  in  tutte  le 
pinacoteche,  non  sempre  le  attribuzioni  sono  esatte,  ciò 
non  è  da  ascriversi  a  poca  competenza  dei  dirìgenti,  ma 
al  fatto  che  molti  di  quei  quadri  sono  doni,  e....  a  cavai 
donato  non  si  guarda  in  bocca! 

Lorenzo  Salazar. 


DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDII 
II. 

La  mura/ione  di  don  Pietro  di  Toledo. 
Porta  Reale. 

{Contiti.   -  v.  fase.  prcc.). 

Nuovi  abbellimenti  ricevette  la  nostra  porta  in  occasione 
della  famosa  peste  del  1656.  É  noto  che,  il  10  giugno  di 
quell'anno,  gli  eletti,  per  scongiurare  il  morbo  che  infie- 
riva, deliberarono  di  far  dipingere  a  fresco  su  sette  porte 
della  citta"1  «  l' Immacolata  Conceptione  col  Bambino  in 
braccio  et  a  basso  il  glorioso  S.  Gennaro;  a  mano  dritta 
S.  Francesco  Saverio  et  a  mano  sinistra  S.  Rosalia,  et 
sotto  la  detta  immagine,  con  lettere  maiuscole  che  si  pos- 
sano leggere,  questo  versicolo:  Sia  lodata  etc.  »  (,>.  Il  la- 
voro —  è  risaputissiino  —  venne,  con  regolare  contratto 


(i)  Le  pone  del  Carmine,  Nolana,  Capuana,  di  S.  Gennaro,  di 
Costantinopoli,  Reale  e  di  Chiaia. 

(l)  Capasso,  Sult'amJ.ìola  riSuariaatt  fii  nfrtichi  M  coi:  OxUbrtu 
tulli  forti  di  Sapoti,  in  Ardi.  ster.  <af.,  HI  (1878},  p.  6oj. 


del  27  novembre  1656,  e  senza  il  concorso  di  tutte  quelle 
favolose  circostanze  dovute  alla  fertile  immaginazione  di 
Bernardo  de  Dominici  <■>,  affidato  al  celebre  Mattia  Preti, 
soprannominato  il  cavalier  Calabrese,  al  quale  si  promi- 
sero t)0o  ducati  di  compenso  <*';  e  fu  terminato  nel- 
l'aprile 1659  <»>. 

Ma  gii  l'anno  prima,  la  citta  di  Napoli,  grata  a  S.  Gae- 
tano Tiene  di  non  averne  latti  morire  tutti  gli  abitanti 
durante  l'epidemia,  gli  aveva  decretate  statue  di  bronzo 
da  collocarsi  su  alcune  porte  W,  tra  le  quali  per  l'appunto 
Porta  Reale.  E  certamente  anche  a  questa  dovè  essere 
apposta  l'iscrizione,  che  ora  si  legge  su  Porta  Capuana, 
cioè  : 

O.  O.  M. 

BEATO  C.UETANO  CLEH.  HKO.  FVNDATORI 
l'VBl  K  .£  SOSPITATIS  VINDICI 
CIVITAS  NE  APOL3TANA 
AH  OHATI  ANIMI  rNOTAMIWTVM 
SIMVLACRVM  HOC  TOSVIT  DEWOAVTTQVE 
ANNO  CHBLSTI  SJI>CI  Vili. 

♦ 

La  Porta  Reale  segnava  il  confine  settentrionale  della 
passeggiata,  che,  limitata  dapprima  alla  sola  via  Toledo, 
si  estese  poi  anche  alla  riviera  di  Chiaia,  ed  ora  alla  ri- 
viera Caracciolo.  L'uso  di  andar  su  e  giù  in  carrozza  per 
Toledo,  credo  che  sia  antico  quanto  la  stessa  strada; 
quello  però  di  serbar  rigorosamente  le  due  file,  ai  due 
lati  della  via,  lasciandone,  specie  nelle  grandi  occasioni, 
completamente  libero  il  centro,  non  deve  risalire  al  di  la 
del  1684.  Infatti,  ai  23  gennaio  di  quell'anno,  una  di  quelle 
stupende  domeniche  invernali  napoletane,  «  si  vidde  tutta 
la  strada  di  Toledo  dalla  Porta  dello  Spirito  Santo  al 
Regio  Palazzo  tutta  piena  di  popolo  e  da  infinita  molti- 
tudine di  carrozze  piene  di  dame  e  cavalieri  passeggiare 
in  fila  all'uno  estremo  e  l'altro  di  quella  lunga  e  larga 
strada,  con  ordini  rigorosi  a  cocchieri  di  andar  sempre  in 
fila  senza  guastarle,  lasciando  il  mezzo  vacuo  per  il  pas- 
seggio delle  maschere  e  del  signor  viceré  »  <». 

Oggi  si  assiste  continuamente  allo  spettacolo,  magari  in 
un  giorno  di  corse,  di  carro^tlU,  che,  in  barba  alle  or- 
dinanze ed  alle  guardie  municipali,  «  rompono  la  fila  ». 


(1)  Viti      pittori,  ,rultari  ti  arebiutli  napolitani.  Non  mai  date  alla 
luce  da  «more  alcuno.  Scritte  da  Beh  sardo  de  Dominio,  napoletano, 
Napoli,  Ricciardi,  MDCCXLV,  in-a,  III,  p.  552  sgg. 
(1)  Ca  passo,  ivi,  p.  605. 

i\)  È  noto  che  l'unica  porta  su  cui  sia  rimasta  ancora  qualche 
traccia  —  d'altronde  indecifrabile  —  degli  affreschi  suddetti,  e  quella 
di  S.  Gennaro. 

i  {)  Dico  "  atc-anc  »  e  non  «  tutte  -,  perchè,  se  non  altro,  sa 
Port'Alba  non  dovf  es«rvene  posta  nessuna,  se  nel  1778  vi  fu  tra- 
sferita proprio  quella  di  Poru  Reale.  I.e  altre  porte  su  cui  esistono 
ancora  le  dette  statue,  sono  la  Capuana  e  la  Nolana:  cfr.  De  la  Ville, 
art.  cit.,  in  nnbilitt..  voi.  cit.,  p.  jj. 

[Sì  Conforti,  Giornali  mss.  cit.,  X,  C,  57,  p.  112. 
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Ma  allora  erano  altri  tempi;  perciò  «  occorse  che,  vo- 
lendo il  cocchicro  della  carrozza  di  don  Gabriele  d'Acuita, 
generale  dell'artegliaria,  rompere  la  fila,  non  ostante  il  di- 
vieto fattoli  dal  giudice  don  Marcello  Cala,  quale  con 
altri  giudici  sempre  è  andato  cavalcando  per  togliere  via 
ogni  disturbo,  fu  preso  ed  il  giorno  seguente,  24,  man- 
dato in  galera  frustandosi  per  la  città  »  •". 

Pure,  non  ostanti  ordini  cosi  eccessivamente  eseguiti, 
chi  sa  quante  «  rotture  »  doverono  subire  le  file  di  car- 
rozze, proprio  accanto  alla  nostra  porta,  il  di  8  agosto 
1691  !  Fortuna  che  molta  gente  era  in  villeggiatura!  S'im- 
magini, una  folla  di  popolo,  che  urlava,  piangeva,  si  di- 
sperava, bestemmiava  davanti  il  banco  dello  Spirito  Santo, 
il  quale,  nientedimeno,  fin  dal  27  luglio,  aveva  chiusi  gli 
sportelli  e  dichiarato  fallimento.  E  un  po'  più  su,  un'altra  ( 
folla  di  gente,  tutta  in  punta  di  piedi,  coi  nasi  in  aria,  j 
che  guardava,  non  già  esterrefatta,  ma  con  vera  soddisfa-  j 
zione,  il  più  macabro  spettacolo  che  possa  mai  pensarsi: 
il  teschio  sanguinolento  di  un  uomo,  posto,  a  guisa  d'or- 
namento, con  la  faccia  rivolta  verso  il  Mercatello,  per 
l'appunto  su  Porta  Reale. 

Questo  teschio  —  il  lettore  avrà  capito  —  apparte- 
neva al  cassiere  del  banco  fallito,  un  tal  Claudio  Monte- 
forte,  il  quale  era  stato,  quattr'anni  prima,  con  non  so 
quanto  discernimento,  nominato  a  carica  cosi  importante,  ; 
pur  non  essendo  altro,  fino  allora,  che  un  misero  impie- 
gatuccio  con  sci  ducati  il  mese.  Vistosi  padrone,  per  cosi 
dire,  di  tanto  danaro,  il  ncocassicrc  perdè  la  testa,  e  co- 
minciò a  fare  i  più  matti  prestiti  a  chiunque  ne  volesse: 
•  macellari,  potecari,  maccaronari  »  ed  altra  gente  di 
eguale  solvibilità.  In  breve,  mise  fondo  a  280,000  ducati, 
liserbandonc,  prudentemente,  per  si  un  gruzzolo  di  80,000. 

E  pure,  quei  governatori  del  banco,  che  ebbero  gli  occhi 
cosi  foderati  di  prosciutto  da  non  accorgersi  di  nulla  per 
quattro  anni  consecutivi,  seppero,  poi,  divenire  di  una 
antiveggenza  unica,  quando,  scopertosi  l'imbroglio,  due 
carrozze  con  gran  treno  di  birri  vennero  ad  arrestare  il 
Montcfortc  ed  altri  impiegati  suoi  complici,  per  condurli 
alla  Vicaria.  Poiché,  «  acciò  non  si  potesse  opponere  fran- 
chigia di  chiesa  »,  anziché  far  scendere  gli  accusati  per  il 
cortile,  «  fu  fatto  fare  un  gran  pertugio  ad  un  muro  di- 
visorio d'una  casa  contigua,  e  per  ivi  li  fecero  scendere  ». 

Ma  la  precauzione  fu  inutile.  Portatosi,  infatti,  il  giorno 
stesso,  l'affare  davanti  al  Collaterale,  non  mancò  qualche 
reggente  piuttosto  ligio  a  Roma  di  stigmatizzare  come 
illegale  e  contrario  al  diritto  d'asilo  l'arresto  fatto.  Natu- 
ralmente, ci  fu  chi  rispose,  poi  chi  replicò,  chi  contrarc- 
plicó  etc,  etc;  e  non  si  fece  che  rendere  un  vero  nodo 
gordiano  una  cosa  in  se  stessa  semplicissima. 

(l)  COSFOKTI,  I.  C. 


Sventuratamente  pel  Montefone,  a  don  Francesco  de 
Benavidcs  conte  di  Santostefano,  allora  viceré  di  Napoli, 
avevano  fatta  studiare  a  scuola  la  storia  d'Alessandro  Ma- 
gno. Perciò,  egli,  la  notte  seguente,  alla  chetichella,  fece 
strozzare  in  carcere  l'infedele  cassiere;  e,  per  dare  un 
certo  colorito  all'affare,  fu  trovata  la  mattina  appresso 
«  attaccata  al  balcone  di  ferro  dove  sta  la  catena  per  dar 
li  butti  [tratti  di  corda?]  una  fune  nuova  pendente  fino  a 
terra  intinta  di  sangue,  dandosi  voce  che  per  ivi  [il  Mon- 
tefone] se  ne  volea  fuggire;  e  che,  accortisi  di  ciò,  li 
sbirri  della  guardia  l'havessero  tirate  alcune  archibugiatc 
et  ammazzatolo  ». 

E,  con  la  crudeltà  solita  in  que'  tempi,  la  testa,  spiccata 
dal  busto,  «  fu  pria  appesa  per  li  capelli  a  vista  di  tutti 
vicino  al  banco,  indi  posta  in  grata  sopra  la  porta  del 
cortile  dello  Spirito  Santo,  di  dove  s'ascende  al  banco, 
per  esempio  degli  altri  ».  Ma,  poiché  ivi  a  rendeva  puzza 
grande  »,  venne  tolta  e  «  posta  sulla  porta  della  città  detta 
comunemente  dello  Spirito  Santo  dalla  parte  di  fuora  »  f". 

Con  l'andar  del  tempo,  la  Porta  Reale,  oltre  a  ridursi 
in  condizioni  statiche  sempre  peggiori,  si  che  ebbe  biso- 
gno di  nuovi  restauri  negli  anni  1695  e  170$  (,\  era  di- 
ventata, per  la  sua  strettezza,  specie  dopo  l' incremento  del- 
l'Avvocata, incomodissima.  A  stento  —  dice  il  Florio  '»>  — 
potevano  passarvi  due  carrozze  «  che  vi  s'incontravano, 
locché  sempre  e  quasi  ogni  momento  occorreva;  ma  il 
maggiore  incomodo  era  verso  le  ore  24  [il  ritorno  dalla 
passeggiata]  per  lo  grandissimo  numero  di  esse,  cosi  che 
il  popolo  dovea  fermarsi  per  molto  tempo  aspettando  detto 
passaggio  delle  carrozze,  per  poter  poi  traficarc  con  grande 
pericolo  ed  incommodo  di  tutti  ».  Nè  quest'inconveniente 
era  reso  minore  dai  posti  e  dalle  baracche  di  vari  vendi- 
tori ambulanti  che  avevano  stabilito  il  loro  domicilio  sotto 
l'atrio  della  porta,  dal  giorno  (29  marzo  1708)  in  cui  il 
municipio,  per  far  danari,  aveva  avuta  la  pessima  idea  di 
concederlo  in  fitto  <*>. 

Un  anonimo  allora  ebbe  lo  spirito  di  rappresentare  tutto 
ciò  in  una  supplica  a  re  Ferdinando  IV;  e,  poiché  il  tribu- 
nale di  fortificazione,  acqua  e  mattonata,  con  parere  dell'  1 1 
marzo  1775  (s),  non  solo  trovò  giusto  il  ricorso,  ma  fece 
anche  notare  a  la  deformità  delle  fabbriche  circostanti, 
che  offendeva  la  più  bella  ed  ornata  prospettiva  in  questo 
punto  della  strada  di  Toledo  »,  come  pure  che  il  l'oro 

(1)  Tutto  il  racconto  i  tratto  dal  Conforti,  Gwrn.  cit.,  X,  C, 
61,  p.  195  sgg. 

(2)  Colombo,  art  cit-,  in  S'af-  nobiths.,  IV,  p.  2). 
(j)  L.  c. 

(  |1  COIOMIVO,  1.  C. 

{»)  Ivi. 
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Carolino,  da  poco  terminato,  o  sarebbe  rimasto  ne' bor- 
ghi c  non  nella  dominante  »  <•'>,  venne,  finalmente,  con 
reale  dispaccio  del  i."  aprile  di  quell'anno,  ordinata  la 
demolizione  dell'incomoda  porta. 

A  tal  uopo  era  necessario  —  dice  il  dispaccio  <«>  — 
«  acquistarsi  dal  patrimonio  di  don  Camillo  Sanfelicc  al- 
cune piccole  porzioni  di  botteghe  (i)  appartenenti  al  me- 
desimo, occuparsi  una  porzione  del  castello  del  picchetto 
ove  sono  pochi  soldati  invalidi,  c  pochi  palmi  della  spc- 
zicria  dello  stesso  patrimonio,  con  doversi  erigere  un  muro 
da'  fondamenti  di  competente  grossezza  per  sostegno  e  ri- 
paro di  una  casetta  contigua  '*\  che  appartiene  ai  fratelli 
Di  Gatto  e  allo  stesso  tribunale  della  fortificazione  ».  Di 
più,  il  re  ordinò,  che,  siccome  Li  demolizione  della  porta 
avrebbe  lasciato  spazio  vuoto  da  ambo  i  lati,  si  fossero 
edificate  a  destra  «  tre  botteghe  di  mediocre  dimensione 
con  mezzani  sopra  »  ;  e  si  fosse  concesso  al  duca  di 
Montelconc,  già  ccnsuario  di  uno  spazio  di  terreno  fuori 
la  porta,  a  sinistra  <»>,  ma  «  per  solo  uso  di  tenervi  ma- 
teriali »,  di  poterlo  adibire  a  suolo  edificatorio,  dandogli 
anche  «  alcuni  spezzoni  di  muraglia  inutili  ».  Però  gli  si 
doveva  imporre  il  patto  di  cingere  con  un  muro  divisorio 
«  non  più  alto  di  circa  palmi  dodici  e  non  più  grosso  di 
uno  e  mezzo,  senza  covenura  »,  un  altro  vano  da  lui  coli 
posseduto;  e  ciò  «  per  impedire  i  continui  disordini  e  le 
continue  laidezze  che  vi  accadono  »  :  disordini  e  laidezze 
che  il  lettore  intenderà  da  sè. 

Prevista  la  spesa  in  tremila  ducati,  oltre  le  indennità  da 
pagarsi  ai  proprietari  espropriati  —  al  solito,  si  spese  quat- 
tro volte  tanto  — ;  e  dopo  aver  chiuso  con  tavole  l'adito 
alla  porta  ed  «  aperto  il  vicino  muro  della  porta  di  Tar- 
sia, per  dar  luogo  alla  gente  di  entrare  nella  città  »,  fu- 
rono, a  di  17  aprile,  seconda  festa  di  Pasqua,  cominciati 
i  lavori,  non  terminati  prima  del  20  maggio,  «  quantun- 
que molti  opcrari  vi  lavorassero  furiosamente  e  con  tutta 
sollecitudine,  anche  in  tempo  di  notte  »  (6). 

La  statua  di  S.  Gaetano  fu  trasferita  su  Port'Alba  <•>: 
nella  facciata  del  palazzo  Pctagna  vennero  infisse  —  la  pri- 
ma sotto  la  seconda  —  le  iscrizioni  di  Carlo  II  e  Jel  duca 
d'Alba,  che  vi  si  vedono  ancora;  e  su  quella  del  palazzo 


(1)  CiiuniM,  in  Ceiano,  III,  p.  40  sg. 
(1)  Io  Florio.  1.  c. 

(5)  Ermo  tre,  locate  rispettivamente  ad  un  maccaromiry),  ad  un  ri- 
ettaro  e  ad  un  fuso  «  cM>  (pimicagnolo):  Colombo.  I.  c. 
1  1}  «  Appoggiata  sopra  detta  potta  »,  dice  il  Florio.  I.  c. 
(5)  Vedi  11  capitolo  precedente  di  questo  scritto, 
i<-'  Florio,  op.  cit.,  I,  p.  195  sg. 

(71  Krroneameote  una  colossale  statua  di  travertino  rappresentante 
S.  Gactann,  rinvenuta,  nel  mano  1S80,  insieme  con  un  mascherone  di 
marmo,  sotto  il  palano  Vittnzzi  alla  salita  del  Museo,  fu  ritenuta  per 
quella  che  s'innalrava  su  Porta  Reale:  cfr.  Ferdinando  Colonna  di 
Stigliano,  op.  cit.,  p.  512. 


che  segue  immediatamente  a  destra  salendo,  sotto  uno 
stemma  abraso,  fu  apposta,  a  memoria  della  demolizione, 
un'altra  lapide,  col  seguente  epitaffio,  dettato  da  Girolamo 
Vassallo4",  segretario  del  tribunale  di  fortificazione: 

IKRIIINANDO  IV 
K)XK  OPT1MO  AC  1-IIOVll-KN  riSSIMO 
PORTAM  RECALKM 
VH.f.  AMPLIATI*  VRBLS  SrATIIS 
ANC.VSTAM    UT   PROPE  IMPORTVNAM 
TVM  LVf.VLENTO  VI, e  TOLETANJE 
PROSPECTVi  OtHCIRSTKM 
VII  VIRI  MVRIS  AQV.  Vili  C.VRANDIS 

CONTIC.V1SQ.   «I.IBVS  CUKMPTIS  AC  SOLO  CQVATIS 
VIAil  I.AMORK*  STIRSENDAM 
CF.NSVKRVKT 
ANNO  MIKXIAXV 
ASCAMVS  t>K  HONON1A  IiVX  PAI-M.C  SVPRMNTf.NtlKNS 
FRANC1SCVS  LOHUEMS  PRINC  MIUANI 
JOHANNES  BAPT.  UE  MARINI  PRINC.  PAI.ATII  S.  CERVASiT 
VINCENTPVS  MVSrKTTOt  A  IiVX  M'KZ/AM 
MAKTUS  MASTHII.LI  MARCHIO  OAUJ  R  lìVfJBVS.  MAKPI.IAM 
THOMAS  iPINKI.LVS  DVX  CAIVAM 
DONATVS  MARIA   I1K  C.tAARIS  VINCKNTIVS  VIVA 
HIERONIMVS  VAXAM.V*  A  SIC.  "\ 

ronlinna. 

Fausto  Nicolim. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

DhTURl'AZlONI  NELLA  CHIUSA  DI  S.  PAOLO. 
Il  direttore  dell'ufficio  regionale  dei  monumenti  ci  «rive  che  da 
la  nota  da  noi  pubblicata  con  questo  titolo  nel  fascicolo  di  settembre 
si  riferisce  a  lavori  gii  da  lui  deplorati  e  fatti  sospendere  fin  dal  ( 
settembre,  appena  ne  ebbe  notiiia  da  un  intenditore  ed  amatore  delle 
cose  artistiche  di  Napoli. 

Da  un'ispezione  fatta  risultò  che  solo  quattro  delle  vetrate  erano 
state  rimosse,  perche,  a  dire  del  rettore  della  chiesa,  cadenti;  ma  i 
vetri  originari!  opalini  e  i  loro  legamenti  di  piombo  a  disegni,  erano 
stati  con  cura  messi  da  parte.  Saranno  rimessi  a  posto,  a  cura  dell'uf- 
ficio regionale,  che  non  consentirà  in  niun  modo  la  ingiuriosa  sosti- 
tuitone che  si  era  cominciata  ad  eseguire. 


ili  Chiarini,  I.  c. 

(2)  Vedi  Faraolia,  Lt  ani.  riti.,  p.  254.  —  Il  lato  a  destra  sa- 
lendo della  Porta  Reale  è  rimasto  oggi  quasi  tal  quale  era  nel  1 77 5. 
Molto  mutato,  invece,  e  quello  a  sinistra.  Ivi  sorgevano  varie  casette 
e  piccoli  palaui  n  che  sconciamente  gli  uni  agli  altri  addossavjnsi  ». 
Li  compro  tutti  Andrea  de  Rosa,  uomo  arricchitosi  col  commercio  in 
pochi  anni,  e  «  volle  che  l'illustre  architetto  napolitano  Pietro  Va- 
lente       raggranellandone  te  parti  ,  formato  ne  avesse  un  corpo 

solo,...  ».  Nel  1834  tutto  fu  portato  a  termine;  «  ma  se  l'occhio  non 
resta  pago  per  grandiosità  e  nobiltà  di  forme  di  cosi  ampia  mole,  non 
deve  imputarsene  il  difetto  all'architetto.  Il  quale,  se  non  avesse  do- 
vuto attenersi  alla  volontà  del  proprietario,  che  intendeva  col  minimo 
della  spesa  avere  il  massimo  prodotto,  certamente,  pieno  di  genio  e 
d'ingegno,  avrebbe  fatto  bcu  un  palagio  In  tutte  le  sue  parti  magni- 
fico e  decoroso.  È  da  osservare  che  tutto  ciò  che  veJcsi  al  disopra  del 
cornicione  fuvvi  aggiunto  con  poca  euritmìa  dallo  stesso  proprietario. 
Vuoisi  intanto  lodare  il  prospetto  verso  Toledo  che  ha  due  nobili  in- 
gressi e  comodissime  scale  »  (Chiarini,  I.  e). 
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Lavori  nella  chiesa  dkll*  Incoronata. 

Dal  direttore  dell'ufficio  regionale  è  stato  dato  incarico  all'arch. 
E.  Bernich  di  redigere  un  progetto  per  alcuni  lavori  da  compiere  nella 
chiesa  dell'Incoronata,  per  tutelarne  gli  affreschi  e  i  resti  architetto- 
nici  che  furono  gii  illustrati  dallo  stesso  Bermeli  in  questa  rivista 
(XIII,  iooioj). 

D.in  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Nelle  note  bibliografiche  di  questo  fascicolo  devono  prendere  il 
primo  posto  le  pubblicazioni  intorno  all'arte  abruzzese,  che  hanno  avuto 
occasione  dall'esposizione  di  Chicli,  la  quale  ha  mostrato  te  origini  e 
lo  svolgimento  di  alcuni  rami  di  quell'arte. 

Cominciamo  dal  «  numero  commémorativo  »,  che,  col  titolo  Feri,t 
latina,  il  libraio  Francesco  Leccese  di  Cliieti  pubblicò  nell'inaugura- 
zione. Il  fascicolo,  copiosamente  ornato  da  «incotipie,  contiene  i  se- 
guenti articoli:  Vìnclnzo  Balzano:  Tesoro  di  arte  sulmonese  in  S.  Pie- 
tro Affila/la  (Campobasso);  Cesare  de  LaUriìntiis:  Jlmiis.il!  Bargia; 
Beniamino  Costantini:  Le  eroti  processionali  di  Orsegm;  Benedetto 
Croce:  La  «  macchia  •. 

Con  grande  studio  ed  amore  i  stato  compilato  il  catalogo,  al  quale 
hanno  atteso  principalmente  Giovanni  Tcsoronc  e  Pietro  Piccirilli  e 
Cesare  de  Laurent»»,  e  poi  Vincenzo  Balzano.  Vincenzo  Zecca  e  Fedele 
Cappelletti  (Catalogo  generale  della  mostra  d'arte  antita  ahruxiut  in 
Chieti,  Chieti,  Nicola  Jecco,  1905).  L'aver  dovuto  sottoporre  ciascun 
oggetto  ad  un  esame  attentissimo,  per  determinarne  con  sicuri  criterii 
l'officina,  e  il  tempo,  e,  quando  è  stato  possibile,  l'artefice,  ha  cagio- 
nato un  notevole  ritardo.  Il  volume  si  è  pubblicato  a  mezzo  del  pe- 
rìodo dell'esposizione,  ma  resteri  sempre  come  un  inventario  esattis- 
simo di  tanu  parte  della  produzione  artistica  abruzzese  e  come  una 
guida  sicura  ai  ricercatori  e  agli  studiosi.  Sappiamo  che  ad  esso  terra 
dietro  tra  non  molto  un  volume  ampiamente  illustrato,  in  cui  la  cera- 
mica, l'oreficeria,  i  merletti  e  i  tappeti  degli  Abruzzi  saranno  esaurien- 
temente studiati  in  apposite  monografie. 

Aspettando  la  trattazione  completa  di  simili  argomenti,  giova  in- 
tanto segnalare,  in  aggiunta  a  quelli  già  da  noi  registrati  nei  prece- 
denti fascicoli,  altri  articoli  descrittivi  comparsi  nelle  principali  riviste. 
Due  finora  ne  ha  pubblicati  Pietjio  Piccirilli:  il  primo  ac\Y  lllu- 
ilia'iont  ^Ibruzieit  (serie  II,  anno  I,  fase.  Ili),  i'.tltro  nella  Rivista 
^■Ovu^ete  (anno  XX,  fase.  V1II-IX;  Teramo,  agosto- settembre  1905). 
Reliquie  di  Abrado  intitola  Ettore  Janni  il  suo  articolo  inserito  nella 
Lettura  (anno  V,  n.  IX:  Milano,  settembre  190$).  nel  quale,  pur  accen- 
nando alle  altre  parti,  si  ferma  più  specialmente  sulla  ceramica.  A 
proposito  dell'Esposizione  di  Olirti  Adolfo  Venturi  scrive  alcune  brevi 
considerazioni  sull'utilità  delle  Esposizioni  di  arte  retrospettiva  (nel 
fase.  IX  dell'  illustrazione  Abruzzesi)  e  sui  criterii  con  cui  dovrebbero 
essere  formate.  Egli  lamenta  la  ristrettezza  di  veJute  del  Governo  e  dei 
privati  collezionisti,  la  quale  impedisce  che  queste  mostre  temporanee 
riescano  unto  copiose  di  opere  quanto  sarebbe  necessario  per  dare 
un'idea  completa  dello  svolgimento  dell'arte,  e  siano  ordimtc  con  una 
progressività  rigorosamente  cronologica. 

Un  tal  fine  si  dovrebbe  raggiungere,  evitando  al  glorioso  nostro 
patrimonio  artistico  ì  pericoli  che  lo  minacciano  per  queste  esposizioni 


oramai  troppo  frequenti  e  che  giustamente  preoccupano  Arduino  Co- 
LASANTI  [l'Arte  dY'fr'rKj-o  e  f  Esposizione  di  Olirti,  in  .Vuoto  Antologia 
del  1."  agosto  1905).  Egli  crede  che  si  possa  giovare  alla  cultura  ge- 
nerale del  pubblico  e  al  progresso  della  scienza  senza  smuovere  dalle 
chiese  e  dalle  pubbliche  collezioni  gli  oggetti  d'arte.  <  La  scienza,  in- 
fatti, per  le  sue  conclusioni  e  per  il  soo  progresso,  deve  disporre  di 
tulle  il  materiale  che  può  essere  acquisito  agli  studi,  ma  questo  ma- 
teriale non  è  assolutamente  necessario  che  essa  abbia  nello  stesso 
tempo  sotto  mano,  poiché  una  volta  che  ne  abbia  presa  conoscenza, 
essa  può  bene  ricostituirlo  in  unita  organica  mediante  una  sintesi  pu- 
ramente ideale.  Ij  cultura  generale,  dal  canto  sno,  non  cerca  di  co- 

1  nascere  tutu  le  manifestazioni  dell'arte  di  un  detcrminato  periodo  o 
di  una  certa  regione,  ma  ha  bisogno  di  vedere  le  espressioni  più  ca- 
ratteristiche e  singolari.  E  anche  queste  espressioni  caraneristiche  e 
singolari,  da  coloro  i  quali  vogliono  far  opera  veramente  proficua  alla 
pubblica  educazione,  non  debbono  essere  scelte  fra  quelle  che  ogni 
giorno  sono  esposte  all'ammirazione  di  chi  le  ricerca,  ma  fra  te  altre 
che,  in  condizioni  normali,  e  impossibile  o  almeno  difficile  vedere  ed 
esaminare.  Per  questo  le  esposizioni  annuali  promosse  dal  Burlington 
Fine  Aris  Qui  di  Londra  hanno  oramai,  e  a  buon  dritto,  un  titolo  di 
larga  benemerenza.  Raccogliendo  esclusivamente  oggetti  d'arte  di  pro- 
prietà privata,  essi  rivelano  tesori  in  gran  parte  ignorati,  forniscono 

argomenti  a  discussioni  feconde       Ma  schiodare  dai  vecchi  telai  le 

antichissime  favole  già  insidiate  dai  tarli,  dall'umidità  e  dal  tempo, 
togliere  agli  altari  i  paliotti  istoriati,  ai  cori  i  loro  stalli,  alle  sagrestie 

!  le  ricche  pianete  è  una  barbarie  che  non  ci  stancheremo  mai  di  ripro- 
vare, e  che  non  dovrebbe  essere  più  permessa  per  l'avvenire.  È  cosi 

j  infatti  che,  il  più  delle  volte,  queste  mostre  di  arte  retrospettiva  si 
risolvono  in  un  vero  disastro  per  la  conservazione  delle  opere  d'arte 
esposte,  e  in  un  aiuto  poderoso  alla  speculazione  privata,  la  quale  se 
ne  giova  per  fare  le  sue  scelte  e  gli  elementi  degli  oggetti  destinati 
ad  arricchire  i  musei  stranieri  pubblici  e  privati  ». 

L'esattezza  di  quest'ultima  osservazione  e  apparsa  evidente  all'espo- 
sizione retrospettiva  dell'arte  marchigiana  a  Macerata,  dove  non  si  è 
dubitato  di  apporre  sotto  molti  quadri  il  cartellino:  Si  ivnde! 

Por  fortuna  gli  oggetti  destinati  all'Imposizione  di  Chicli  non  sof- 
frivano ad  essere  rimossi  dal  loro  posto  consueto  e  l'accorta  vigilanza 
degli  ordinatori  ne  ha  garcntita  la  loro  integrità  materiale.  Di  alcuni 
oggetti,  che  già  prendevano  la  via  dell'estero,  e  stata  impedita  la  ven- 
dita, e  di  tutti  il  Ministero  ha  potuto  fare  un  completo  censimento  con 
una  copiosa  raccolta  di  riproduzioni  fotogra lidie.  Di  queste  fotografie, 
molto  belle  e  inedite,  ci  dà  un  saggio  il  fase,  ijo,  voi.  XXII,  dello 
Emporiwn  (Bergamo,  ottobre  190;),  nelle  illustrazioni  ad  un  garbato 
articolo  dì  Giuseppe  M lzza notte  su  l'italica  arte  abruzzese  e  h  mo- 
stra di  Chiili. 

I.a  ceramica  abruzzese  *  tornata  già  da  tempo  agli  umili  principi!, 
a  fornire  cioè  di  rustico  vasellame  le  case  e  le  mense  modeste  nelle 

.  nostre  province.  Ma  essa  ebbe  pure  un  periodo  di  splendore  tra  la 
fine  del  sec.  XVII  e  il  principio  del  XIX.  Quale  l'impulso  che  fece 

'  trasformare  l'umile  mestiere  in  squisita  industria  artistica?  Per  quali 
vie  i  perfezionamenti  della  tecnica  pervennero  alle  officine  del  piccolo 
paese  perduto  ira  i  monti;  e  quali  esempi  di  un'arte  superiore  affina- 
rono il  gusto  di  quelle  famiglie  di  artefici,  dei  Cappelletti,  dei  Fuina, 
dei  Gentili,  dei  Cruci1  Non  cade  dubbio,  dopo  gli  argomenti  addotti 
dal  Bernabei,  che  li  ceramica  di  Castelli  si  ispirò  nei  suoi  primordi  a 
quella  di  Faenza;  ma  io  molte  opere  abruzzesi  è  stata  riconosciuta 
anche  l'influenza  dei  Delia  Robbia.  È  questo  un  capitolo  della  storia 
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dell'arte  che  resta  anco»  da  scrivere:  per  esso  molti  elementi  rac- 
colse Cosano  Rosa  nelle  sue  Xotiiit  storiche  delU  maioliche  di  Cantili 
i  dei  pittori  chili  illustrarono,  pubblicate  la  prima  volta  nel  1857  e  ora 
ristampate  a  cura  del  figlio  (Teramo,  tip.  B.  Gocciti,  1905).  De  Li 
eiramiebi  Si  Casltlli  scrive  anche,  nel  Messaggero,  Mario  Mariani  un 
articolo,  che  4  riprodotto  nella  Rallegra  à'Artt  di  Milano  dei  luglio  1905. 

.\ 

Il  signor  Filano  Ferra  ri,  che  apparecchia  un  libro  su  L'arie  in 
Guardiagrelt  1  Varie  di  Guardiagrelt  in  Italia,  ne  stralcia  il  capitolo 
sulla  chiesa  di  5.  Maria  Magliari  e  lo  pubblica  (Guardiagrelc,  Palme- 
rio,  1905).  «  primo  per  ricordare  un  tempio  che  rispecchia  l'arte  tra- 
dizionale di  ben  quindici  secoli  a  storica  difesa  della  scuota  guardiese 
ed  a  testimonianza  della  virtù  e  del  Renio  dei  suoi  artisti:  secondo 
per  richiamare  l'attenzione  dei  critici  in  arte  su  questo  monumento 
di  grande  importanza  per  la  storia  artistica  d'Italia  ». 

e  E  riflettendo  allo  scopo  —  egli  aggiunge  —  nessuno  vorrà  lapi- 
darmi! t.  Perche?  Ognuno,  al  contrario,  gli  sarà  grato  delle  informa- 
zioni che  il  F.  di  intorno  ad  opere  d'arte  finora  ignorate  e  più  delle 
nitide  fotoincisioni  che  le  riproducono;  c  non  vorrà  poi  domandargli 
conto  ne  delle  esagerazioni  con  cui  le  giudica,  ne  delle  allegre  con- 
fusioni di  epoche,  ni  dell'ardito  sistema  di  assumere  a  prova  di  fatti 
avvenuti  nel  quinto  secolo  le  affermazioni  di  un  cronista  del  se- 
colo XVIII,  nè,  Infine,  dell'aver  voluto  spiegare  con  grande  copia  di 
particolari  che  un  ricamo  non  4  un  arazzo. 

A 

Pietro  Piccirilli  toma  ad  occuparsi  de  l'imposta  lignea  dtìln 
(bùia  di  San  Filtro  ad  Alba  Fluenti,  rnsVClllustraiiont  Ahrunese  (fase.  Il, 
anno  1  della  serie  II),  eh*  riproduce  la  vetusta  opera  d'arte  con  un 
bell'acquerello  di  V.  Alicandri.  Confermando  l'osservazione  già  fatta 
nel  suo  studio  sulla  Marsica,  pubblicato  nel  voi.  XII  della  nostra  ri- 
vista, il  Piccirilli  mostra  la  somiglianza  tra  la  porta  di  S.  Pietro  di 
Alba  e  quella  dì  S.  Maria  de  Cellis  di  Carsoli.  Quest'ultima  e  datata 
sicuramente,  poiché  sui  battenti  si  legge  tuttora  l'anno  1151;  intorno 
a  quel  tempo  dovette,  dunque,  essere  lavorata  anche  l'altra  porta. 

A 

Di  Magliano  e  Rouioh  scrive,  nel  fase.  18  di  Xatitra  ed  Arte  (Mi- 
lano, 12  agosto  1905).  f  medesimo  Pietro  Piccirilli,  t  due  paesi 
della  Marsica  sono  stati  in  questi  ultimi  tempi  afflitti  da  frequenti 
terremoti,  che,  per  fortuna,  non  hanno  prodotto  danni  rilevanti  alle 
due  belle  chiese  del  secolo  XV,  che  ne  formano  il  vaino.  Il  Piccirilli 
le  descrive  brevemente  con  un  corredo  di  nitide  illustrazioni. 

A 

Filippo  Pillici  e  il  iw>  ultimo  quadro  ricorda  S.  A.  de  Vincentiis 
nel  fase.  VIII-IX,  anno  XX,  della  Rivista  Abruxyie  (Teramo,  agusto 
settembre  1905).  Il  grande  paesista  volle  prevalsi  a  ottanta  anni  a 
trattare,  per  la  chiesa  di  Vasto,  un  soggetto  sacro:  S.  Giovanni  Bat- 
tista. È  noto  come  egli  vi  riuscisse,  ma  il  quadro  mediacre  resta  ad 
attestare  il  grande  e  disinteressato  amore  all'arte  sua  e  alla  cittì  natia. 
Sari  letta  con  commozione  la  bella  lettera  del  pittore  abruzzese  che 
ora  ripubblica  il  De  Vincentiis. 

A 

Nel  voi.  XXXIII  (190;)  della  Gaietti  dei  Biaux  Aris,  Emilio 
Bertalx  ha  pubblicato  la  prima  patte  del  suo  studio  su  l.es  Artista 
franati  au  sr-m'et  det  rois  angh-iiu  di  Ti^plis,  nella  quale  tratta  de- 


gli orari.  Delle  due  categorie  di  artisti  francesi  che  i  primi  angioini 
chiamarono  tra  noi,  dopo  che  ebbero  dato  un  assetto  definitivo  al 
regno  —  gli  architetti  e  gli  orafi  —,  questi  ultimi  destano  certamente 
un  interesse  maggiore,  e  per  la  rigorosa  espressione  e  per  la  tecnica 
raffinata.  I  loro  nomi  sono  ben  conosciuti  per  le  ricerche  già  da 
un  secolo  circa  imprese  nei  registri  angioini  e  per  quelle  che  ora 
aggiunge  il  Bcrtaux:  Jacques  d'Arras  (1269),  Maitre  ÈlUnne  (  1 297. 
1306),  Godtfroid  (1297-1312),  Pierri  e  Gilbert  di  Trivelli  (1297-1298), 
Milli  d'Auxirri  (1297-1332),  Élienni  de  Ùeuctar  (1297-1298),  Jean  Fla- 
mand  (1297),  Martin  (1298),  Guillaume  de  l'erdelay  (1298^  d"^"- 
xerri  (1300),  Jacques  di  S.  Omtr  (1341).  Il  periodo  di  maggior  attiviti 
coincide,  come  si  vede,  con  il  regno  di  Carlo  I;  antecedentemente, 
soltanto  un  orefice  era  stato  qui  agli  stipendi!  della  corte  —  Jacques 
d'Arras,  che  lavorò  nel  1269  un  suggello  e  una  coppa  di  oro  per  la 
regina  Margherita. 

Durante  il  regno  di  Roberto,  agli  artisti  stranieri  si  aggiungono  gli 
indigeni,  educati  alla  loro  scuola  e  altri  che  vennero  dalla  Toscana,  e 
specialmente  da  Siena,  dove  era  fiorente  nel  see.  XIV  l'arte  dell'orefi- 
ceria, come  mostrò  l'ultima  esposizione  retrospettiva  tenuta  in  quella 
città.  I  registri  ci  indicano  i  nomi  di  Miletto  da  Xapoli  (1332),  Marino 
Bianco  da  Sorrento  (1331.1310)  Pietro  e  Guido  da  Siena  (1341),  Jacques 
de  S.  Omer  (1341),  Ruggiero  Macidomo  da  "KApoli  (1 340),  d'orai""  di 
sir  Giacomo  da  Firenze  (1349).  Carlo  II,  che  pagava  ai  suoi  orefici  sti- 
pendi che  variavano  da  due  oncie  e  sette  tari  e  mezzo  a  un'oncia  al 
mese,  li  teneva  quasi  sempre  occupati  nella  manifattura  di  arredi  sa- 
cri. Nel  U96  egli  donò  alla  basilica  di  S.  Nicola  di  Bari  una  cappella 
|  completa,  comprendente  oggetti  d'oreficeria,  paramenti,  libri  da  messa 
e  corali;  e  tuttora  si  ammirano  in  quel  Tesoro  alcuni  dei  libri  litur- 
gici e  due  candelabri  di  cristallo  di  race*  con  filigrane  veneziane.  Nel 
1298,  ì  reali  orafi  Giovanni  Fiammingo  e  Martino  erano  intenti  a  com- 
pletare altre  croci  e  statue  destinate  anche  a  5.  Nicola  di  Bari.  Esse, 
come  apparve  dal  lavoro  del  Nilti  pubblicato  nella  nostra  rivista,  sono 
menzionate  negli  inventari  dal  1313  al  1637;  ma  una  sola  croce,  di 
un  puro  disegno,  sobriamente  ornata  di  smalti,  si  salvò  dai  taccheggi 
del  1799.  II  Bertaux  la  descrive,  dandone  una  nitida  riproduzione  fo- 
totipica. 

Il  maggior  Li  toro  di  questa  scuola  fu  il  busto  di  S.  Gennaro^ 
eseguito,  tra  il  1304  e  il  1306,  da  mastro  Stefano,  Gottofredo,  Mi- 
letto  d'Auxerre  e  Guglielmo  de  VerJelay,  e  che  la  gelosa  cura  dei 
napoletani  ha  conservato  intatto  all'adorazione  dei  fedeli  e  all'ammi- 
razione degli  studiosi  d'arte.  Gli  altri  oggetti  sacri  e  profani  che  dai 
registri  appaiono  eseguiti  dagli  stessi  artefici,  sono  scomparsi:  il  reli- 
quiario lavorato  nel  1305,  l'altare  doralo  laborato  nel  1304  da  Gotto- 
fredo, la  croce  di  argento  dorato  da  lui  fatta  nel  1309  pel  Duomo  di 
Lucerà,  il  vasellame  per  le  mense  reali. 

Distrutti  anche  o  nascosti  chi  sa  dove,  sono  gli  oggetti  lavorati 
durante  il  regno  di  re  Rooerto:  due  soltanto,  e  mediocri,  furono  in- 
|  dividuatl  dal  Bertaux  nella  collezione  Spitzer.  Uno  di  essi  e  perve- 
nuto ora  al  Louvre:  e  un  reliquiario  (destinato  a  contenere  il  bracci» 
di  S.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa),  che  fu  lavorato  a  Napoli  nel  1338. 
Pervenuto  nelle  mani  di  Eleonora  regina  di  Castiglia  e  di  Aragona, 
venne  da  lei  donato  al  monastero  domenicano  di  Medina  del  Campo, 
nel  cui  Tesoro  rimase  per  molti  secoli. 

Don  Ferrante. 


Riccardo  Lapenna,  Gerente. 


Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Tranl. 
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LA  NAPOLI  GRECO-ROMANA  ° 
di  B.  CAPASSO 
e  la  pianta  topografica  del  De  Petra 

Il  Ca passo,  fin  da  quando,  nel  1855,  affrontò  il  diffi- 
cile problema  del  sito  di  Naftoli  e  di  Palcpoìi,  aveva  am- 
mannito  un  copioso  apparato  di  notizie  sulla  topografìa  di 
Napoli  antica  c  sui  suoi  principali  monumenti.  Di  tale 
prezioso  materiale,  che  venne  sempre  più  accrescendo  con 
pazienti  ricerche  nei  documenti  d'archivio  e  con  accurato 
e  minuzioso  controllo  d'ogni  scoperta  fortuita  sul  posto  di 
travamento,  egli  si  valse  per  comporre  un'opera  per  quanto 
possibile  completa  intorno  all'iconografia  di  Napoli  greco- 
romana, con  un'illustrazione  storica  di  ogni  suo  monu- 
mento. Il  lavoro  era  quasi  condotto  a  termine,  mancan- 
dogli soltanto  l' ultima  mano  di  revisione  del  testo  e  col- 
lazione delle  note,  quando  il  Capasso  fu  colto  dalla  morte. 
Prima  però  di  avviarsi  al  gran  passo,  a*  suoi  scolari  e  colle- 
ghi della  Società  di  storia  patria,  raccoltiglisi  intorno,  con 
frasi  commoventi  affidò  il  prezioso  manoscritto,  ottenendo 
da  loro  la  promessa  che,  solo  dopo  averlo  con  amorevoli 
cure  riveduto  c  migliorato,  lo  avrebbero  licenziato  alle 
stampe.  La  promessa  fu  dagli  amici  ampiamente  mante- 
nuta, e  il  libro  del  Capasso  è  uscito  da  breve  tempo  alla 
luce  in  bella  veste  tipografica,  corredato  di  sedici  illustra- 
zioni, a  cura  di  questa  Società  di  storia  patria. 

L'incarico  della  revisione  e  riforma  del  testo,  desiderata 
dal  Capasso  e  giudicata  indispensabile  dagli  amici  di  lui, 
fu  affidata  per  unanime  consenso  al  prof.  Giulio  de  Petra, 
il  quale  lo  adempì  con  vero  intelletto  d'amore  e  con  quella 
genialità  e  profondità  di  dottrina,  che  tutti  gli  riconoscono. 


(•)  Del  libro  Jel  compunto  Capasso,  elaborato  dal  prof.  De  ['eira, 
fu  dato  gii  un  esattissimo  riassunto  nel  fascicolo  di  IurIìo  1905  di 
questa  rivista  (pp.  97-10 1).  Per  l' importacua  deirargomcnto,  accoglia- 
mo questo  scritto,  die  inizia  anche  ia  discussione  su  alcuni  punti  del- 
l'opera. 

(Xola  Mìa  fidjrjoru). 


Il  Capasso,  per  dare  al  suo  libro  una  forma  popolare  ed 
avere  l'opportunità  d'intercalare  alla  descrizione  dei  mo- 
numenti ricordi  c  considerazioni  sulle  costumanze  e  sulla 
vita  antica,  amò  di  fingersi  un  mistagogos  o  cicerone  del- 
l'epoca classica  che  accompagna  un  forestiero  di  fresco 
sbarcato  a  Napoli  in  una  escursione  per  la  città  e  gliene 
spiega  i  costumi,  la  vita,  i  monumenti.  Ebbe  il  Capasso 
una  chiara  visione  del  mondo  antico,  una  profonda  cono- 
scenza di  esso,  di  modo  che  il  compagno  delle  sue  pcrc- 
!  grinazioni  si  sente  penetrato  da  un  soffio  di  vita  antica  e 
che  lo  mette  in  grado  di  sentirne  tutta  l'irresistibile  at- 
trattiva e  apprezzarne  le  seducenti  bellezze.  Sono  invero 
mirabili  per  efficacia  rappresentativa  e  per  dovizia  di  par- 
ticolari le  splendide  descrizioni  che  egli  fa  della  vita  del 
popolo  greco,  dei  liberi  tempi,  nel  porto,  nel  foro,  nelle 
stoa,  nei  comizi,  nelle  terme  e  sopratutto  nel  ginnasio  e 
nel  teatro.  Furono  il  ginnasio  e  il  teatro  che  resero  in- 
signe Napoli  agli  occhi  del  mondo  antico,  richiamando  in 
essa  i  forestieri  che  accorrevano  da  ogni  parte  per  godere 
di  quei  magnifici  spettacoli.  Come  è  noto,  i  ludi  agoni- 
stici di  Napoli  gareggiavano  con  le  feste  sacre  di  Olim- 
pia e  coi  giuochi  capitolini  di  Roma.  E  proprio  nei  suoi 
ultimi  tempi  toccò  all' illustre  vegliardo  la  gioia  ineffàbile 
di  vedere  ricomparire  in  luce  la  più  preziosa  gemma  delle 
iscrizioni  napoletane,  i  cataloghi  ierottici,  ossia  le  tavole 
agonistiche  di  marmo,  appese  alle  pareti  del  Ginnasio, 
in  cui  erano  registrati  i  nomi  dei  vincitori  dei  singoli 
certami. 

Trattando  del  teatro,  il  Capasso  ricorda  la  data  memora- 
bile, in  cui  l'imperatore  Claudio,  con  la  rappresentazione 
delle  sue  commedie,  guadagnò  la  corona  d'oro,  cinto  della 
quale,  nell'imperiale  paludamento,  si  compiacque  di  mo- 
strarsi al  popolo;  e  gli  spettacoli  neroniani,  in  cui  l'impe- 
ratore stesso,  in  abito  di  citaredo,  si  presentò  sulla  scena 
cantando  le  sue  composizioni,  applaudile  da  migliaia  di 
voci  giovanili  con  misurate  cantilene,  e  da  un  coro  di 
cinquemila  plebei  con  caratteristici  istrumenti,  detti  bombi, 
embrici  e  cocci,  di  cui  possiamo  avere  un'immagine  nella 
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miriade  di  suumcnti  d'ogni  sona,  che  producono  l'assor- 
dante frastuono  della  festa  di  Picdigrotta. 

Il  Capasso  ci  fa  rivivere  la  gloriosa  pinacoteca,  splen- 
dido edificio  con  portici,  alberghi,  giardini  e  spaziose  esedre 
decorate  da  fulgidi  marmi  c  da  insignì  pitture,  su  tavole 
di  soggetti  mitologici,  descritte  da  Filostrato  nelle  Imagintt; 
maraviglisi  dipinti  emulanti  t  sublimi  affreschi  di  Poli- 
gnoto  e  di  Micone  nel  Poccile  di  Atene  c  nelle  Locsche 
di  Delfi.  Insieme  con  gli  altri  grandi  edifici  pubblici,  lo 
stadio,  l'ippodromo,  il  Cesareum,  e  coi  templi  famosi,  ci 
mostra  pure  i  luoghi  più  umili  come  le  caupona,  le  popintt, 
le  tabrrn<r,  le  officina,  le  botteghe  dei  barbieri  e  dei  profu- 
mieri, innestando  alla  descrizione  di  essi  giocosi  cpisodii, 
come  quello  della  maga  Canidia,  cantata  da  Orazio,  la 
quale  con  incantesimi  e  filtri  tenta  di  riconquistare  l'amore 
del  vecchio  Varo.  Ricca  di  particolari  è  l'illustrazione  degli 
altri  monumenti  artistici,  che  ornavano  le  piazze  e  le 
strade,  come  edicole,  statue,  are,  bassorilievi,  ecc.;  come 
pure  assai  notevoli  sono  le  notizie,  che  egli  fornisce  in- 
torno alle  fratrie,  al  loro  numero,  alla  loro  denomina- 
zione, al  sito  di  ciascun  Fretrion,  ove  ogni  associazione 
teneva  le  proprie  adunanze.  Si  occupa  infine  dei  sepolcreti 
dell'epoca  greco-romana  c  delle  catacombe,  illustrandone 
ogni  particolare  con  tale  scupolosità,  da  accontentare  il  più 
esigente  visitatore. 

Ma  il  libro  del  Capasso  fatto,  come  egli  scrive,  non 
per  i  dotti,  ma  per  coloro  che,  teneri  delle  patrie  memorie, 
non  hanno  il  tempo  di  svolgere  i  numerosi  volumi  che  le 
contengono,  con  lo  speciale  intendimento  di  risvegliare  il 
culto,  un  po'  sopito  nette  moderne  generazioni,  verso  la 
veneranda  antichità,  presentava  non  poche  lacune  e  difetti. 
Assai  grave  quindi  e  delicato  fu  il  compito  del  prof.  De 
Petra  nel  correggere  questi  e  colmare  quelle  con  numerose 
aggiunzioni  che  furono  opportunamente  racchiuse  tra  paren- 
tesi quadre  per  distinguerle  dal  testo.  Aggiunzioni  che  si 
rendevano  tanto  più  necessarie  in  quanto  che,  per  la  finzione 
usata  dal  Capasso  di  presentarsi  come  interprete  contem- 
poraneo delle  antichità  di  Napoli,  molte  cose  dubbie  ed 
incerte  erano  affermate  con  un  tono  di  asseveranza  non 
consentaneo  ad  una  materia  cosi  discussa  come  l'archeolo- 
gia ed  alte  esigenze  della  critica  storica  moderna.  Il  De 
Petra  inoltre,  seguendo  l'avviso  dei  colleghi,  modificò  al- 
cuni punti  erronei  della  topografia  del  Capasso  circa  l'ubi- 
cazione del  ginnasio,  dello  stadio,  dell'ippodromo,  delle 
curie,  dell' Augusteum,  sostituendovi  altre  opinioni  general- 
mente accettate.  Per  riparare  all'anacronismo  dell'autore 
di  mettere  in  bocca  al  cicerone  dell'età  classica,  l'illustra- 
zione dei  monumenti  di  età  tarda  imperiale  e  di  epoca 
cristiana,  fu  risoluto  di  rinunziare  al  cicerone  contempo- 
raneo, per  presentare  l'opera  del  Capasso  con  la  forma 


più  moderna  di  uno  studioso  che,  raccolte  le  patrie  memorie, 
le  viene  additando  a'  suoi  lettori,  con  un  determinato  ordine 
cronologico. 

■ 

•  • 

Ma  il  merito  del  De  Petra  non  consiste  soltanto  in  que- 
ste aggiunzioni  assai  notevoli  per  novità  di  vedute  e  per 
acutezza  di  critica  nella  scelta  delle  interpretazioni  più  giu- 
ste nei  casi  controversi,  ma  sopraiutto  nella  pianta  della 
Napoli  greco-romana  con  la  quale  ha  arricchito  l'opera  del 
Capasso. 

Già  gli  antichi  topografi  come  Pierantonio  Lettieri  {Re- 
la^.  sulla  Fonte  dell'acquedotto  del  Scrino,  a.  i  s  >o),  Fabio 
Giordano  {Istoria  Neapolitana,  a.  1560)  ed  altri  più  recenti 
come  lo  stesso  Capasso,  il  Fiorelli,  il  Beloch  avevano  ri- 
conosciuto il  sito  dell'antica  Napoli  in  quella  parte  della 
città  moderna  interclusa,  per  dirla  all' ingrosso,  a  nord-sud 
dalle  vie  Fona  c  Rettifilo,  ad  est-ovest  dalla  piazza  di 
S.  Domenico  e  da  quella  dei  Tribunali,  solcata  dai  nu- 
merosi vicoli  equidistanti  e  paralleli,  intersecati  dalle  tre 
grandi  strade  Anticaglia,  Tribunali  e  Forcella.  Ma  nessuno 
di  essi  aveva  saputo  distinguere  esattamente  la  forma  ori- 
ginaria della  città  greca,  dal  successivo  ampliamento  roma- 
no; epperò,  facendo  una  deplorevole  confusione  del  muro 
greco  col  romano,  ci  rappresentavano  la  città  con  limiti 
inesatti  ed  ipotetici. 

Siffatta  confusione  si  riscontra  pure  nella  pianta  di  Na- 
poli pubblicata  Atlante  del  Beloch  (Campanien);  il  quale, 
per  seguire  or  l'uno  or  l'altro  degli  antichi  topografi  napo- 
letani, ricostruisce  la  cinta  muraria  con  lati  sinuosi  e  irrego- 
lari in  un  perimetro  che  assume  la  strana  forma  di  una  fi- 
gura geometricamente  indefinibile.  Il  De  Petra  fu  il  primo 
ad  intuire  il  vero  schema  originale  della  pianta  di  Napoli, 
distinguendo  il  muro  greco  dal  romano,  cioè  la  fondazione 
originaria  dall'ampliamento  che  questa  ebbe  a  subire  al- 
l'epoca di  Valentiano  III,  con  la  inclusione  nella  cima  dei 
borghi,  sorti  intorno  alla  città.  Fgli  fu  pure  il  primo  a  stabi- 
lire questo  principio  fondamentale  «  che  ad  una  città  inter- 
namente cosi  regolare  e  simmetrica  doveva  corrispondere 
un  perimetro,  una  cinta  ugualmente  regolare  e  rettilinea, 
e  che  tutto  ciò  che  si  scostava  da  questa  norma  costi- 
tuiva non  la  regola,  ma  l'eccezione  ».  Epperò,  giustamente 
osserva,  il  muro  occidentale  immaginato  dal  Beloch,  il  quale, 
quantunque  in  terreno  pianeggiante,  va  ora  innanzi  ed  ora 
indietro,  non  è  la  cosa  più  naturale,  perchè  contraddice 
alla  regolarità  della  pianta.  In  altri  termini,  egli  fu  il  primo 
a  concepire  la  pianta  quadrilatera  della  Napoli  greca. 

Tuttavia,  il  De  Petra  ammette  che  lo  schema  normale 
avesse  delle  eccezioni,  e  qui  a  me  pare  che  egli  ricada, 
senza  accorgersi,  nelle  stesse  inesattezze  de*  suoi  prede- 
cessori. 
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In  base  ad  alcuni  tratti  dt  muraglia  amici,  restituii  iu 
luce  nel  1899  nei  lavori  del  Risanamento  con  k  grandi 
demolizioni,  eseguite  sul  posto  ove  senio  soni  i  nuovi  edi- 
fici universitari,  riconoscimi  dal  prot.  Cabrici  come  appar- 
tenenti alla  cinta  originaria  itrcca,  egli  si  adatta  a  prolun- 
gare il  lato  ovest  sino  al  punto  del  rinvenimento  di  quei 
ruderi,  e  propriamente  sino  alla  via,  ora  scomparsa,  di 
Sant'Amelio  dei  Grassi,  ove  sorgeva  la  chiesetta  di  S.  Pietro 
a  Fusaricllo.  Di  là  il  mino  meridionale  risale,  nella  pianta 
del  De  Petra,  con  una  strana  curva,  per  la  piazzetta  di 
Santa  Maria  delia  Moneta,  ove  altri  blocchi  furono  osservati 
fino  alla  chiesa  di  San  Severino,  ove  ripiglia  la  linea  nor- 
male. Ognun  vede  die  ciò  è  in  aperta  contraddizione  col 
principio  sopra  enunciato.  Come  il  De  l'etra  si  sia  lasciato 
trascinare  ad  ammettere  questa  brutta  escrescenza  in  bast- 
ai suddetti  pretesi  avanzi  della  cinta,  su  cu:  altri,  Ira  cui 
il  Ca passo,  aveva  sollevato  gravi  dubbi,  mentre  poi  credette 
di  ripudiare  la  bizzarra  configurazione  immaginata  dal  Ca- 
brici, in  base  ad  altri  blocchi,  a:  restante  muro  meridionale, 
non  so  davvero  comprendere.  Molto  più  che  egli  stesso  ri- 
conosce, che  la  presenza  di  siffatti  blocchi  di  tufo  non 
implica  la  esistenza  della  muraglia,  perocché  blocchi  con- 
simili si  trovarono  nel  corpo  della  città,  adoperati  nelle  co- 
struzioni di  altri  editici  pubblici;  ad  esempio,  sotto  il  tem- 
pio dei  Dioscu-i,  sotto  il  sepolcro  monumentale  di  San 
Pietro  ad  Aram  ed  a  San  Giovarmi  Maggiore. 

Per  combattere  l'anomalia  e  la  deformità  di  que-to  pro- 
lungamento, potrei  valermi  delie  stesse  parole  del  De  Petra 
nella  sua  memoria  sulle  (Mjixi  di  S'apri,  allorché  rifiuta 
l'ipotesi  dell'aggregazione  alla  cima  originaria  della  col- 
lina di  S.  Giovanni  Maggiori 

«  La  regolarità  grandissima  —  scrive  egli  —  della  in- 
teriore disposizione  di  Napoli  richiedeva  e  traeva  seco  una 
corrispondente  regolarità  nella  configurazione  esterna;  la 
quale  è  appunto  yuan  ij'uJmla  senza  la  propaggine  di 
S.  Giovanni  Maggiore  1  leggi  qui  S  Piet'o  a  l-'usarictlo), 
mentre  con  questa  semina  un  corpo,  a  cui  sia  stato  appic- 
cicato un  membro  estraneo  <■. . 

Se  dunque  mani  ipw.-fr.ita  ci  la  città,  g'i  avanzi  dei 
muri  che  ancora  si  vedono  nel  cortile  -.Iella  nuova  Uni- 
versiti  dovevano  appartenere  non  alla  cima,  ma  alle  gran- 
diose fortificazioni  distaccate  dalle  mura,  che  si  trovavano 
ai  quattro  angoli  della  cur.'i,  Scordate  da  Pabio  Giordano 
e  confermate  dal  racconto  di  Tito  Livio,  come  dimo- 
strerò in  una  pi  ovvi  ma  trattazione. 

Non  sono  neppur  d'accordo  col  De  Petra  reli'am- 
mettere  gli  altri  deturpamenti  della  ernia,  sia  con  la  sop- 
pressione dell'ultima  isola  all'angolo  sud-est  della  cinta, 
sia  con  l'andamento  curvilineo  dato  al  lato  nord,  forse  per 
alla  maggioranza  dei  lopograli.  Se  egli  'tesso  ri- 


conosce che  la  linea  di  queste  mura,  per  i  vestigi  che  ne 
rimanevano,  era  visibile  sino  a  tutto  il  secolo  XVI,  per- 
ché anche  in  questo  caso  non  presta  fede  ad  un  testimonio 
oculare,  qual  è  Pabio  Giordano,  alla  cui  autorità  mostra 
tante  volte  d'inchinarsi?  il  Giordano,  descrivendo  il  circuito 
delle  mura,  afferma  che  «  il  iato  orientale  coU'estrcmità 
nord  arrivava  alla  casa  Ucrnardoni  presso  il  monastero 
di  S.  Giovanni  a  Carbonara  ed  il  lato  superiore  della  città, 
1  cui  vestigi,  fino  al  suo  tempo,  pervennero  (giacché  da 
questo  lato  la  città  non  subì  nessun  incremento!  per  H.  M. 
Domiaregiiia  ed  il  monastero  di  S.  M.  di  Gesù,  per  la 
piccola  porta  di  San  Gennaro  e  ili  là  all'ospedale  degli 
Incurabili,  percorrendo  1111.1  linea  retta  irtela  ducìum)  chiu- 
derà l'estrema  boreal  parte  della  città  ». 

Chi  non  s'accorge  che,  con  questa  direzione  e  dimen- 
sione del  muro  settentrionale,  vista  da  un  testimonio  ocu- 
lare c  confermata  dai  posteriori  trovamenti,  si  ha  la  rein- 
tegrazione perfetta  della  cinta  quadrilatera  di  Napoli  con 
l'allineamento  delle  isole  della  zona  settentrionale,  strana- 
mente abbreviato  ed  allungato  nella  riproduzione  planime- 
trica del  De  Petra"  > 

Il  De  Petra,  molto  ingc-gtrosametite,  rifa  il  lavoro  della 
spartizione  dell'area  interna,  compiuto  dagli  architetti  fonda- 
tori di  Napo.i.  Basandosi  su  due  pumi  fissi  ai  lati  oppo- 
sti della  città,  ove  si  rinvennero  tracce  dell'antica  mura- 
glia, cioè  la  guglia  di  San  Domenico  e  S.  Maria  Agno-ie, 
immagina  chela  linea,  che  riuniva  euesti  due  [imiti,  costi- 
tuisse l'asse  longitudinale  delia  erta,  e  trova  che  esso  cor- 
risponde precisamente  a  2500  piedi  euboici  pai  1  a 
metri.  Suddividendo  questa  linea  in  venti  parti  di  12;  piedi, 
pari  a  57  metri,  trova  che  tale  misura  corrisponde  esal- 
tamente alla  larghezza  di  ogni  isola,  comprendendo  con 
questo  nome  la  fronte  dei  caseggiati  col  relativo  vicolo. 

D'altra  parte,  misurando  la  distanza  fra  il  decumano  su- 
periore e  il  medio,  c  fra  il  medio  e  l'inferiore,  trova  che 
ciascun  careggiato  ha  una  lunghezza  di  in.  tHj  clic  è  ap- 
punto la  quarta  pane  di  m.  7.1.0,  che  rappresentano  la  to- 
talità dell'asse  longitudinale,  cosicché  11;  latitudine  è  uguale 
alla  longitudine,  ossia  alla  somma  di  éttoo  piedi  euboici, 


ili  t ^ li  aritoivieur.  in  :'.ivn-e  Zeli..  Ji-.  -iem:  remane.!  M  Ino  ikh.ì 
iella  tini  winnn  J:.-f;:<.-iiiu-n:e  t-.in.-m  -elio  «ritto  jnnanrUbi.  uve 
pure  vcrrA  riprei.l  in  esame  la  (|iu.i-uein-  mu  1'  uieei  -  ione  ci  P.liiecope- 
l*  -.li  1  '.i  ti.---  ■  ]  i  in  lui -.e  liei  -.limili  tr-v.  amerei.  I.a  nuo-.t  interpretatone, 
ila  me  jsro.x»!».  ilei  unir)  routraMaU»  pv.-ei  iiL  ).-..  io  .1  i:U..nepili  riva 
nemeniis  bofeui.iiii  n  darà  an'.hi.*  la  spiegatone  .lei  rr-mu  J1  niu/o  >tre^o, 
ile-.-oslo  Uiiia  ci n  1  a  XV.'.. c:*  ■:  ur:  r-.ui.jia  11  eou:e".-a  entro  1.  iroaiile 
Ja:  rriev.r)  -.-..lie.uo  .n'iVee  riti  fio.  Non  Ili!  ienirn  a  ilo.'. iter;-  i  ipnte-ì 
•Js.  fial-ri'tl  M.ùl'appartuDen.-a  4r.  h'o.tchi.  rinvenuti   '   »i:J  dell» 

einru  g-eri,  ad  una  nuova  mu-.i^Iu,  ini: al-atj  Jai  t,reei  S'ersi  elio  n 
Aie  rrcoli  de-p-n  la  liunjazitane  ci  S'apoli,  perocebì  -.ile  ipotesi  mi  «ti-.:. 
Uni  in  anri-.tM  itoiio  spirito  della  tra-li.-iuru.-  go-va. 
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accresciuta  di  altri  C  >  piedi,  larghezza  complessiva  dei 
tre  decumani.  Inoltre,  costituendo  la  larghezza  di  ogni  isola 
la  quinta  parte  della  sua  lunghezza,  si  può  teoricamente 
concludere  che  la  città  era  divisa  in  quattro  zone  ed 
in  dodici  quartieri.  Abbiamo  dunque  una  pianta,  quasi 
quadrata,  suddivisa  da  caseggiati  rettilinei  e  simmetrici, 
esattamente  allineati  e  paralleli,  distinti  da  venti  vicoli  in 
un  senso  e  da  tre  grandi  strade  parallele  nell'altro.  Questa 
area,  cosi  regolarmente  distribuita,  venne  circondata  da  una 
poderosa  muraglia  di  circa  dieci  metri  di  grossezza,  come 
la  descrivono  le  vecchie  carte,  e  di  poco  minore  altezza, 
meravigliosamente  conformata,  persino  nell'interno,  da  un 
reticolato  di  quadroni,  posti  in  taglio,  con  gli  interstizi 
riempiti  di  pozzolana  e  di  terriccio  {l>. 

Ai  quattro  angoli  della  citta,  secondo  il  Giordano,  erano 
quattro  grandi  fortilizi  o  propugnacoli,  ed  ai  fianchi  delle 
porte,  c  lungo  la  cinta,  parecchie  torri  con  ahi  pinnacoli. 
Sono  queste  le  poderose  muraglie  e  fortificazioni  che  su- 
scitarono l'ammirazione  di  Annibale  e  lo  distolsero  dal 
tentarne  l'assalto.  Ma  chi  furono  gli  autori  di  questa  ma- 
ravigliosa  fondazione  che  non  ha  riscontri  in  Grecia,  salvo 
il  Pireo,  e  gareggia  di  perfezione  coi  più  squisiti  modelli 
dell'epoca  ellenistica,  quali  Priene,  Antiochia,  Alessandria? 

Generalmente  ne  erano  ritenuti  autori  gli  Ateniesi,  i  quali 
verso  la  meta  del  V  secolo,  per  impulso  della  grandiosa 
.politica  di  Pericle,  vennero  a  fondare  sulla  costa  occiden- 
tale del  Mediterraneo  la  città,  che  fu  giustamente  appellata 
la  cittadella  dell'ellenismo  in  Italia.  Nessuno  ignora  come 
la  costruzione  delle  città  greche,  a  pianta  geometrica,  sia 
coliegata  al  nome  del  famoso  architetto  c  filosofo,  Ippo- 
damo  da  Mileto.  Questi,  come  scrive  il  Curtius,  adescato 
dalla  grandezza  di  Atene,  la  cui  fama  allora  risonava  per 
tutto  il  mondo,  decise  di  andarvi,  non  senza  aver  prima 
arricchito  il  suo  spirito  di  un  complesso  di  notizie  sulla 
natura  e  sul  mondo,  che  lo  rendesse  superiore  ad  ogni 
altro  greco. 

Rpperò,  approfittando  delle  amichevoli  relazioni  di  Mi- 
leto, sua  patria,  con  le  grandi  capitali  dell'Oriente,  volle  re- 
carsi prima  colà  a  perfezionarsi  nello  studio  della  sua  pro- 
fessione. 

Al  suo  tempo  le  due  grandi  capitali  dell'Oriente,  Ninive 
e  Babilonia,  in  cui  i  grandi  despoti  dell'Asia  avevano  pro- 
fusi tesori  inestimabili,  magnificate  dai  racconti  di  Ctesia 
e  di  Erodoto,  erano  forse  in  tutto  o  in  parte  scomparse; 
restavano  però  altre  città  di  minore  importanza,  costruite 

(t)  L'cMticua  dei  calcoli  del  De  Petra  nella  ricastruiione  della 
pianta  di  Napoli  trova  inaspettata  conferma  nella  maraviglio*;!  rispou 
denta  fra  la  punta  di  Napoli  e  quella  di  Ercolino,  come  si  rileva  d.i 
un  mio  recente  studio  che  verri  in  luce  in  uuu  dei  pristini!  fascicoli 
della  S'uova  Antologia. 


sullo  stesso  modello,  ad  esempio  Sargou  (Dour-Saryoukin) 
di  cui  gli  scavi  ci  hanno  restituita  la  pianta.  (Cfr.  Perrot 
II,  fig.  144).  Essa  è  di  forma  esattamente  quadrala,  con  strade 
c  quartieri  rettilinei,  con  mura  da  14  a  20  metri  di  ele- 
vazione, con  alte  porte  aperte  nelle  grandiose  mura,  mu- 
nite di  fortilizi  e  di  torri. 

Pertanto  con  questi  modelli  nella  mente  e  con  l'animo 
ispirato  ai  concetti  di  una  filosofia  universale,  venne  Ippo- 
damo  in  Atene  a  bandire  la  sua  nuova  teoria  «  non  do- 
versi le  cittì  costruire  ad  arbitrio,  né  adattarsi  all'eventua- 
lità del  tirreno,  ma  doversi  costruire  con  norme  prestabilite 
e  con  caratteri  di  generalità;  doversi  la  città  considerare 
come  un'opera  d'arte,  e  quindi  richiedere  una  propria  archi- 
tettura, come  la  casa,  il  tempio  e  qualunque  altro  edificio 
pubblico  ».  Queste  teorie  sedussero  Pericle,  il  quale  af- 
fidò ad  Ippodamo  la  costruzione  del  Pireo  entro  le  mura 
innalzate  da  Temistocle,  c  poscia  quella  di  Thurio  e  di 
Rodi.  Ippodamo  costrui  queste  città  con  matematica  pre- 
cisione, con  quartieri  disegnati  a  rettangolo,  con  vie  e 
piazze  rettilinee,  insomma  con  tutte  quelle  regole  che  ab- 
biamo visto  applicate  nella  fondazione  di  Napoli,  cosi  sa- 
pientemente illustrate  dal  prof.  De  Petra.  Adunque,  se  uno 
dei  principii  fondamentali  della  teoria  edilizia  ippodamea 
era  appunto  quello  di  non  conformarsi  alle  naturali  diffi- 
coltà del  luogo,  ma  di  osservare,  malgrado  queste,  rigo- 
rosamente ed  inflessibilmente  l'applicazione  dello  schema 
prestabilito,  devonsi  escludere  a  priori  le  deviazioni  dal 
sistema  preordinato,  molto  più  che  non  sono  giustificate 
dai  trovamenti.  Altrove  ho  dimostrato  come  il  sistema 
di  fondare  le  città  senza  tener  conto  ne  della  locorum  na- 
tura, ne  della  loci  difftcultas  fosse  adottato  pure  dai  Ro- 
mani nella  costruzione  della  coloni*  militares  nell'ultimo 
secolo  della  Repubblica.  E  questo  è  il  sistema  che  i  gro- 
matici  chiamarono  limitimi  constituendorum  ratio  pul- 
cherrima  ». 

Ma  il  De  Petra  nel  suo  scritto  sulle  Origini  di  Napoli, 
in  base  ad  alcuni  esemplari  di  monete  arcaiche  con  la 
testa  della  Sirena  segnalate  dal  Sambon  e  pubblicate,  in 
una  recente  monografia,  dal  prof.  Correrà,  rifiuta  l'influenza 
attica  in  Napoli  verso  la  metà  del  V  secolo  ed  anche 
la  sua  costruzione  per  opera  degli  Ateniesi. 

Ammiratore  e  fautore  come  sono  delle  geniali  intuizioni 
del  De  Petra,  fra  cui  quella  del  sito  di  Palepoli  sulla  col- 
lina di  S.  Giovanni  Maggiore,  mi  permetta  l'illustre  archeo- 
logo di  dissentire  da  lui  su  questo  particolare.  Non  parmi 
bastare  il  fatto  della  priorità  della  monetazione  di  Napoli 
sulla  sua  regolare  fondazione  per  escludere  il  sollecito  in- 
tervento della  politica  ateniese  nelle  cose  di  Napoli  e  per 
rimandarlo,  come  egli  vuole,  all'ultimo  quarto  del  V  se- 
colo. In  conseguenza  del  fatto,  per  verità  indiscutibile,  che 
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la  sua  coniazione  anticipa  la  sua  edificazione,  sostiene  il 
De  Petra  che  la  fondazione  ili  Xapoli  debba  attribuirsi  a 
quei  Calcidesi  ed  Kubci  venuti  a  Xapoli  per  l'appello  ri- 
volto dai  fiumani  alla  madre  patria  nel  460  av.  G.  C,  in 
seguito  alla  partenza  da  Ischia  del  presidio  siracusano,  colà 
inviato  da  Hicroue,  dopo  la  putide  vittoria  navale  da  lui 
riportata  siigli  fàtruschi.  Questi  Calcidesi,  avanti  di  partirsi 
dall' Kubea,  avrebbero  avuto  cognizione  della  nuova  città, 
sorta  sul  Pireo  per  opera  di  Temistocle,  e  ne  avrebbero 
copiato  il  disegno,  t'ondando  Xeapolis.  I." induzii.no  sarebbe 
arguta,  se  non  sapesse  di  ripicco.  Per  costruire  una  città 
con  norme  geometriche  cosi  perfette,  non  poteva  bastare 
una  fuggevole  occhiata  data  al  Pireo,  ma  occorrevano  dei 
precedenti,  occorreva  una  separazione  tecnica,  la  -quale 
ai  Calcidesi,  come  pure  a -li  altri  Greci,  mancava  in  cuci 
tempo. 

Alla  pretesa  costruzione  de!  Pireo  per  opera  di  Temi- 
stocle si  oppone  una  circostanza  sfuggita  o  non  -Siifficicn- 
temerne  apprezzata  dal  prof.  De  Petra.  Alla  testimonianza 
di  Pausatila,  che  designa  Ippodamo  da  Mileto  come  co- 
struttore del  Pireo  per  incarico  di  Pericle  e  al  fatto  che 
Ippodamo,  come  clienti  alenine,  aveva  la  propria  casa  al 
Pireo,  va  aggiunto  il  ricordo,  conservatoci  da  \ristotiIe,  che 
un'agora  del  Pireo  era  intitolata  ad  Ippodamo,  cctt.tineutc 
in  seyno  di  onore  per  l'opera  edilizia  prestata  in  favore 
della  città.  Inoltre,  a  me  pare  che  la  costruzione  ateniese 
di  Xapoli  colle  norme  ippodsmee,  sotto  l'impulso  e  li 
direzione  della  gianduia  politica  ci  Pericle,  non  del  ha 
escludere  la  possibilità  cella  preesistenza  sullo  stesso  sito 
di  un  Comune  indipendente,  ^ii  cosi  ptogredito  da  avere 
una  propria  monetazione  Non  esiste  '.ano  torse  :l  Pireo, 
Rodi,  Priene  e  pei  sino  Alessandria,  pi  ima  della  loro  ri- 
costruzione mediante  la  nuova  teoria  edilizia? 

Quando  coi  lavori  del  Risanamento  la  trasformatone 
edilizia  di  Xapoli  san':  compiuti  v  le  ti  acce  diva  secchiti 
città,  quasi  interamente  rifabbricata,  saranno  scomparse,  -i 
potrà  per  questo  dubitare  lell'csistenzu  della  Xapoli  greco- 
romana? Chi  c' impedisce  di  utiintettere  elle  sul  sito  ove 
sorse  l'ammirabile  costruzione  degli  Atcnic-u,  non  esistesse 
un  primitivo  impiantii  ctimaito? 

Con  questa  ipotesi  noi  solo  st  eh  111 1  ivi  'ebbe  il  bisognò 
di  supporre  una  fon.luzimio  calcidese,  rsat  richiesta  da 
nessun  importante  dato  storico,  tic  connessa  ad  alcuna  par- 
ticolarità struttiva,  ma  si  concdierelTe  l'arca1  Milo  del  suo  ' 
didramma  con  Ja  uudizio-w  sti  al  ,ru.mu,  veotìdo  !a  quale 
Ncapolis  fu  fondata  dai  C.imani  e  rinforzata  da  Calcidesi. 
Pitccusani  e  per  u'.r.ino  da  .Itenci  l  a  prevakmz  1  dell'eie-  ' 
mento  ateniese  su  gli  altri  nella  corruzione  di  Xapoli  si 
desume,  oltre  che  dal!' importanza  politica  e  da.  Ila  Um.  pro- 
vata esperienza  in  tale  opera,  anche  dalia  rispondenza,  certo 


non  casuale,  che  sussiste  fra  la  limitazione  di  Xapoli  in 
quattro  zone  e  dodici  quartieri  ed  il  suo  ordinamento  in 
tribù  ed  in  Irati  ie,  simile  a  quello  di  Atene,  di  cui  e  nota 
la  primitiva  quadripartizione  della  viltà  1  Tetrapolis>,  l'antica 
divisione  del  popolo  111  quattro  tribù  '. Philaiattichej  e  la 
suddivisione  di  ciascuna  di  esse  in  tre  fratrie.  Con  que-za 
stessa  regola  era  stata  pure  dagli  Ateniesi  divisa  Thurio  in 
quattro  zone  e  dodici  quartieri,  intitolati  alle  diverse  fratrie, 
ivi  costituite  dai  popoli  dei  diversi  Stati  ellenici  che  ave- 
vano concorso  alla  sua  fondazione,  Elea,  Arcadia,  Beozia, 
Acaia.  ecc.  Ma  io  penso,  con  lo  Spinatola,  che,  per  dure  alla 
nuova  città  un  tai  miracolo  Ji  Jis/vrfc/bri; ,  «  non  dovettero 
trovare  altri  ingombri  su  quel  suolo  coloro  che  poterono 
tracciare  un  cosi  minuto  e  bel  piano  regolatore  .1  Onde 
per  conciliare  i  due  fatti,  per  me  di  pari  gravità  scienti- 
tica,  dell'arcaica  monetazione  di  Xapoli  e  della  sua  editi- 
cazinne  colla  teoria  ippodamea,  torna  più  che  mai  oppor- 
tuna l'ipotesi  sostenuta  da!  De  Petra,  in  base  alia  tradizione 
livi.ina,  della  coesistenza  delle  due  città  con  propria  cinta 
murata,  vicinissime,  formanti  un  comune  (una  chiUu)  solo 
ricongiunte  poscia  anche  materialmente,  con  l'unione  dei 
due  recinti,  a  fine  della  galena  neapolitaita  ;;;6  a.  Ci. 
Se  non  che  10  credo  che  la  nuova  tonda/ione  fosse  opera 
degli  Ateniesi  e  110:1  ilei  Calcidesi,  e  eoe  li  prima  fonda- 
zione cumana  non  si  chiamasse  nè  Partetiope  uè  l'alepoli, 
come  .immette  il  De  Petra,  ma  Xeapclit,  il  qua!  nome 
venne  poi  esteso  anche  alla  città  nuova.  Le  due  cittì,  abi- 
tate da  un  popolo  solo  .pcptt!n<  Uem  ,  lette  da  un  soio 
magistrato,  mantennero  pìithamenU  sempre  Io  stesso  no- 
me. Soltanto,  con  l'andar  del  tempo,  successe  per  Xj-poli 
greca  ciò  che  piornalnientc  accade  sotto  i  nostri  occhi: 
la  vecchia  costruzione  si  distinse  volgarmente  dalla  nuova 
col  nome  di  città  vecchia  .Pubi-polis  ;;  :na  questo  nomi- 
gnolo rimase  circoscritto  .1!  Itugi.aggiu  popolale  e  non 
'-etnie  mai  assunto  all'om-iv  dell'onomastica  uttictale.  l'eco 
lu  ragione  petchè  non  fu  ricordato  dagli  scritturi  greci  e 
non  ne  troviamo  menzione  che  in  T.  Livio,  il  quale  se 
ne  valse  forse  pei  maggior  chiarezza,  trattami.  1  dell'assedio 
posto  alle  due  Città  dal  console  Filone.  Sul  he -us- et;/.:  e 
sul  sito  d;  Pai-.en.ope  diro  il  laiu  avviso  in  un  prossimo 
articolo. 

Quanto  a'" in:: omissione  di  Atene  nella  politica  di  Cerna, 
e  quindi  nclLi  fondazione  di  Xcap^is,  nessuno  può  mara- 
vigliarsi, se  si  considera  che.  non  molto  tempo  prima,  Atene, 
liberatasi  dalia  tirannide  dei  lhsistrjti di,  consegui  una  splen- 
dida vittoria  sulle  armi  tel-ane  e  calcidesi,  iitsvme  colle- 
gate  a  suoi  danni,  per  invidia  del  crescente  suo  commercio. 
L'esercito  ateniese  nell'anno  507  a.  C    penetrò  trionfante 

[  ■  /  Vt .ri  q-uot.i  r:vi;ra,  I,  ; 
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ncll'Eubca,  prese  Calcide  e  ne  sparti  il  territorio  in  prti 
uguali  a  4000  dei  suoi  cittadini,  traendo  prigionieri  in  Atene 
il  fiore  della  cittadinanza  calcidese.  Però  da  quel  tempo 
Calcide  fu  considerata  una  nuova  Alene. 


Ma  comunque  si  voglia  pensare  della  costruzione  calci- 
dese od  ateniese  di  Ntapoìit,  nessuno  può  disconoscere  al 
De  Petra  il  merito  singolarissimo  di  aver  rivendicato  a 
Napoli  il  suo  schema  originario  a  pianta  quadrilatera  e  la 
sua  spartizione  geometrica  regolarissima,  informata  alla  li- 
mitazione puramente  greca,  escludendo  qualsiasi  influenza  : 
etnisca,  da  altri  ammessa.  La  teorica  della  limitazione  etni- 
sca, come  pure  l'italica  che  ti 'è  emanazione  diretta,  sono 
fondamentalmente  diverse,  quantunque  l'urta  e  l'altra  ripe- 
tano forse  la  stessa  genesi  dal  culto  sidereo  e  dalla  scienza 
astronomica  dei  Caldei.  Gli  Etruschi,  distaccatisi  dalla  grande 
famiglia  acgeo-pclasgica  prima  di  qualunque  infiltrazione  in 
essa  di  razze  arie,  mantennero  per  lunga  tradizione  i  ve- 
tustissimi riti  del  mundtts  e  del  tempìum.  La  prima  caratte- 
ristica della  limitazione  etnisca  è  la  deemsis,  cioè  la  divi- 
sione in  quattro  zone  da  due  grandi  lince  poste  in  croce, 
il  cardo  ed  il  decumano  dei  gromatici  romani  c  la  suddi- 
visione di  ciascuna  zona  in  isole  quadrali;  l'altra  caratteri- 
stica è  l'osservanza  di  pratiche  rituali,  compiute  dall'augure 
che  traccia  il  tempìum,  pronunciando  misteriose  parole 
(amapta  verbo)  {1>.  Al  contrario,  i!  popolo  greco,  pur  discen- 
dendo dagli  stessi  antenati  (Aegci-Pclasgi),  essendo  rimasto 
nelle  proprie  sedi,  subi  assai  per  tempo  la  commistione  con 
la  razza  dorica  di  ceppo  ario  e  quindi  aliena  da  questi  riti; 
e,  nel  medio  evo  successo  alla  splendida  civiltà  micenea, 
interruppe  la  tradizione  dei  barbari  riti  preellenici.  Atene, 
come  in  genere  tutte  le  citta  greche,  sorse  senza  regola 
di  limitazione  con  le  sue  case  intorno  all'Acropoli,  allo 
stesso  modo  che  venne  fondata  Cuma  metropoli  di  Napoli. 
Quando  i  Greci,  e  prima  di  tutti  gli  Ateniesi,  adottarono  la 
limitazione,  avevano  già  percorso  un  glorioso  cammino  nel- 
l'arte e  nella  filosofia,  onde  la  nuova  teorica,  introdotta  da 
Ippodamo  da  Miìeto,  fu  informata  ad  un  puro  razionalismo, 


fi)  Le  differente  Ira  la  limitazione  preci  ed  etrusco-romana,  qui 
sommariamente  accennale,  furono  ila  me  ampiamente  discusse  in  una 
dissertazione  sulla  limitazione  della  Gallia  cispadana,  letta  in  una  delle 
tornate  della  Società  di  Storia  Patria  delle  Komagne.  Ivi  dimostrai 
come  le  norme  delta  limitazione  agraria  erano  in  uso  in  Assiria  c 
nell'Egitto  nel  11  millennio  a.  C,  e  vennero  introdotte  in  Italia  da- 
gli Etruschi  e  non  dagli  Umbro-Latini  di  rana  aria,  a  cui  siffatti 
riti  erano  sconosciuti  Eppcró  Roma  sorse  senza  limitazione,  ed,  anche 
dopo  l'incendio  gallico,  fu  riedificata  sema  piano  regolatore,  ed  i  Ger- 
mani di  razza  aria,  ancora  «I  tempo  di  Tacito,  vivevano  in  villaggi  con 
capanne  sparse  senza  regola,  F.  quindi  fondamentalmente  errata  la 
teoria  dei  paletnologi  che  ammettono  le  tcrremare  (embrioni  di  citta 
italiche)  fondate  da  popoli  d:  razza  aria  e  divise  al  centro  dalle  due 
grandi  strade,  il  cardo  e  il  decumano. 


che  pose  in  bando  ogni  rituale  religioso.  Caratteristica 
della  limitazione  greca  è  la  spartizione  in  rettangoli  ri- 
sultanti dalle  grandi  divisioni  in  senso  longitudinale  {cala 
mtcos)  e  latitudinale  con  numerosi  vicoli  (rimotomia).  I  vi- 
coli furono  generalmente  denominati  dalle  minori  divinità, 
che  vi  avevano  culto  (Sole,  Luna,  ecc.)  e  le  maggiori 
strade  dagli  Dèi  patrii  lungo  le  quali  vennero  innalzati 
templi  grandiosi  (Apollinea  Dioscuria,  Demetria);  onde,  ad 
evitare  equivoci,  bene  avrebbe  fatto  il  De  Petra  a  man- 
tenere queste  stesse  denominazioni,  già  usate  dal  Beloch, 
abolendo  la  terminologia  etrusco-romana  dei  cardini  e  de- 
cumani ignota  ai  Greci,  forse  adottata  da  lui  per  sola  com- 
modità  di  dizione.  , 

I.  Dall'Osso. 

DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDII 


<Cooilo.  -  v.  f«w.  prte  1, 
III. 

Il  largo  del  Mf.rcatf.llo. 

Il  popolo  napoletano,  tenace  nel  chiamare  le  vie  con 
l'antico  nome,  seguita  a  denominare  Largo  del  Mercalelio 
la  bella  e  spaziosa  piazza,  che,  dalla  statua  marmorea  del 
nostro  maggior  poeta, che  vi  s'innalza  nel  centro,  è  detta 
ufficialmente  Dante.  Lasciata  fuori  cinta,  come  s'è  visto, 
dalla  murazione  di  don  Pietro  di  Toledo,  quella  largura 
servi  a  doppio  scopo:  a  tenervi  mercato  ogni  mercoledì  — 
donde  il  nome  di  Mercalelio,  per  distinguerla  dalla  grande 
piazza  del  Mercato  <»  — ,  e  ad  impiantarvi  due  cavalle- 
rizze "»,  dove  «  di  continuo  da  nobili  e  famosi  maestri  » 
si  attendeva  «  in  ogni  giorno  al  maneggia  dei  cavalli  », 
con  gran  concorso  di  gentiluomini  che  venivano  ad  ap- 
prendervi l'equitazione  <J>.  Vi  si  domavano,  inoltre,  ed  ad- 
destravano puledri  («>;  ed  i  famigli  de' gran  signori  vi  con- 
ducevano  a  passeggiare  nobili  destrieri,  tutti  nati  nel  Re- 
gno, i  quali,  quantunque  allora  non  fossero  più  quelli  di 
una  volta,  pur  tuttavia  erano  ancora  reputati  i  più  belli 
di  Europa  ts'. 


(1)  Cu.nso,  op.  e  ed.  citn  111,  p.  \i. 

121  Otscri^.  ddla  ritti  di  .Yapo/i  t  suoi  h.nghi  del  dottor  Giusep?e 
Sigismondo,  Napoli,  Terrcs,  1788-9,  1,  p.  259;  Chiarini,  in  Celano. 
IH,  p.  43- 

0)  Cfi.ano,  l.  c. 

(4)  Sigismondo  e  Chiarini,  11-  ce 

(>)  Anche  prima  della  venuta  dei  Normanni,  le  rane  de' cavalli 
nelle  nostre  province,  a  causa  della  vicinanza  degli  arabi,  erano  molto 
tìorentL  Famose  sono  poi  le  ararti  che  Federico  II  faceva  allevare  con 
amorosa  cura  in  Puglia,  in  Sicilia  ed  in  altri  luoghi;  cura  che  conti- 
nuarono ad  avere  Carlo  d'Angiò  ed  i  primi  angioini.  Ma  finite  te  cro- 
ciate, e  specialmente  dopo  che  sorsero  le  compagnie  di  ventura,  1  ca- 
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11  l-areo  iM  MvTcalelIn  durante  la  pc«1r  del  1656. 
Quadro  ili  Pnanln  Garglalo,  .luto  Mirco  Spartito  —  R.  Pinaraltc*  di  Napoli. 


E,  molto  facilmente,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
vi  si  esercitavano  a  cavalcare  o  vi  inandavano  loro  pu- 
ledri quei  che  venivano  reputati  in  Napoli  i  più  famosi 
cavalieri  del  tempo:  Antonio  Carafa,  duca  di  Mondragone; 
Ferrante  di  Capua,  duca  di  Termoli,  celebre  «  corridore 
di  lanzc  »  ;  Girolamo  d'Acquaviva  d'Aragona,  che  alla 
vasta  conoscenza  del  latino,  del  greco  e  delle  matematiche 


villi  napoletani  cominciarono  a  decadere  a  poco  a  poco  e,  conseguen- 
temente, a  scemare  di  prezzo.  Ed  anche  meno  si  pagavano  sotto  gli 
aragonesi,  quantunque  Alfonso  1  e  Ferrante  I,  per  migliorarne  le  rane, 
avessero  fatti  venire  alcuni  stalloni  dalla  Castiglia.  Tuttavia  molto  belli 
erano  ancora  i  nostri  cavalli  al  principio  del  vicereame;  e  sarebbero 
rimasti  tali,  se  non  fosse  sorto,  verso  la  line  del  secolo  XVI,  l'uso  <  di 
aggiogare  ai  cocchi  i  muli;  onde,  nel  parlamento  del  1A00  fu  doman- 
dato al  viceré  di  vietare  questa  consuetudine,  perchè  tutti  procuravano 
che  le  giumente  figliassero  muli  e  v'erano  pochi  cavalli  >.  Ma,  quan- 
tunque il  viceré  avesse  emanato  sul  proposito  una  prammatica,  i  muli 
seguitarono  ad  essere  in  fiore;  e  l'essersi,  inoltre,  più  tardi,  tolto  il 
divieto  d' introdurre  cavalli  esteri  nel  Regno,  fece  spregiare  le  nostre 
razze  e  cominciare  a  venire  in  onore  i  cavalli  inglesi.  Tornarono  quasi 
in  fiore  1  nostri  ai  principii  del  regno  di  Ferdinando  11  di  Borbone,  e 
nel  itili,  con  decreto  reale,  fu  vietata  l'introduzione  di  cavalli  stra- 
nieri senza  speciale  permesso  del  governo,  da  accordarsi  in  casi  spe- 
ciali. Ma  tal  divieto  non  produsse  gli  effetti  benefici  che  se  ne  spera- 
vano; quindi,  con  decreti  del  |8>I  e  tS>j,  venne  tolto,  Cfr.  Faraglia, 
Storia  dei  pre^y,  Napoli,  Nobile,  1S78,  pp.  io>  sgg.,  175  sgg.,  360  sgg.. 
3"  *gg- 


accoppiava  una  speciale  abilita  nel  domar  puledri;  il  vec- 
chio Placido  di  Sangro;  Girlo  di  Noia,  principe  di  Sulmo- 
na, il  cui  avo  era  stato  cavallerizzo  maggiore  di  Carlo  V  ' 
Pasquale  Caracciolo,  autore  di  vari  libri  d'equitazione  <»>,  c 
parecchi  altri.  Ivi  pure  davano,  forse,  lezioni  a  pagamento 
i  migliori  maestri  di  quel  tempo:  Giovan  Battista  e  suo 
figlio  Pirro  Antonio  Fcrraro'"  (il  cui  fratello,  Fabrizio, 


(H  CokTAMNI,  Op.  di.,  p.  I.(  SgK. 

(a)  Cfr.  tra  gli  altri,  La  gloria  dei  CM-allo,  opera  dell'  illustre  signor 
Pasquale  Caracciolo,  Divisa  in  dicci  Libri,  Ne'  quali,  oltre  gli  ordini 
appartenenti  alla  Cavalleria,  si  descrivono  tutti  i  particolari  che  sono 
necessarij  nell'allevare,  custodire,  maneggiare  e  curar  Cavalli;  acco- 
modandovi esempi  tratti  da  tutte  l'Historie  antiche,  e  moderne;  con 
industria  et  giudicio  dignissimo  d'essere  avvertito  da  ogni  cavaliere. 
,  Di  nuovo  ricorretta  e  ristampata:  et  in  questa  ultima  edinione  aggiun- 
tevi le  postille  e  tre  libri  di  Gio.  Antonio  Cito  Napolitano,  ne'  quali 
si  tratta  delle  infermità  che  avvengono  al  Cavallo  et  al  Bue.  co' ri- 
medi! di  esse.  Con  due  tavole  copiosissime  una  delle  cose  Notabili  e 
l'altra  delle  cose  Medicinali.  Con  privilegi.  In  Venctia  Appresso  Ber- 
nardo Giunti,  Gio.  Battista  Ciotti  e  Compagni  MDCVIII  Tpp.  ,y>4  +  i.>6 
in-8). 

(})  Cfr.  11)  DeJU  |  rujf/,  |  disciplina  del  |  cavalcar*,  |  Et  altri  cast  per- 
imenti ad  Bllirtilk  cesi  falla,  |  Per  il  S.  Giovambattista  Firsako 
Ca  |  ualtcrizzo  Napolitano,  |  All'illustrissimo  signor  |  Don  Antonio  di 
Aragona  ]  Duca  di  Montalto  |  Con  privilegio  |  In  Napoli  |  Appresso 
Mattio  Cancer  Nell'anno  |  MDI.X  (in-8,  di  foli.  12;  +  |  non  num.  a 
princ.  e  Tavola  de  gli  errori  fatti  al  stampare  in  fine);  t>\  Ornali?  Frenata 
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fu  ucciso  da  un 'archibugiaia  nella  battaglia  della  Miran- 
doli (1561),  per  aver  voluto  soccorrere,  purtroppo  infrut- 
tuosamente, il  suo  padrone,  G.  B.  Monte,  nipote  di  pap 
Giulio  III)  Giovan  Luigi  de  Ruggiero,  Gio.  Antonio  Ca- 
damosto,  Domenico  Spadafora  e,  sopra  tutti,  il  famoso 
Federico  Grisone'». 

Ma  non  è  da  credere  che,  a  causa  delle  cavallerizze,  il 
piazzale  avesse  una  pista  regolare,  a,  se  non  altro,  fosse 
ben  livellato.  I  nostri  maggiori  si  contentavano  molto  più 
facilmente  di  noi,  e  si  preoccupavano  poco  di  galoppare 
su  di  un  suolo  che  ora  s'elevava  ed  ora  s'abbassava,  op- 
pure d'incontrare  qua  un  fossatcllo  a  nel  quale  si  racco- 
glievano le  acque  della  collina  »,  ti,  durante  la  stagione 
piovosa,  «  rigagnoli  e  pantanelli  »  ;  a  destra,  mucchi  di 
terreno  e  pietre,  ed  a  sinistra,  spezzoni  di  mura  antiche  fJ\ 
In  quest'ultimo  caso,  facevano  saltare  i  cavalli  .1  pie  pari; 
e  se,  in  qualche  giovedì,  le  bucce  di  frutta,  i  torsoli,  le 
verdure  e  le  immondizie  e  rimasugli  del  mercato  tenuto 
il  giorno  antecedente  erano  un  po' soverchi,  stavano  più 
accorti:  ecco  tutto. 

In  compenso,  godevano  pacificamente  per  sei  giorni 
della  settimana  l'uso  del  Largo;  quindi,  non  dovevano  tnor-  : 
morar  troppo,  se,  talvolta,  questo  venisse  tolto  loro  da  qual-  : 
che  esecuzione  capitale.  Ciò,  per  altro,  doveva  succedere 
molto  raramente,  perche  dalle  cronache  del  tempo  risulta 
che  soltanto  una  volta  durante  il  secolo  XVII,  cioè  il  29 
novembre  1625,  vi  furono  piantate  tre  forche.  Avrebbero 

di  Pirro  Antonio  Ferraro  Napolitano  Cavalierino  della  Manti  Cai- 
tolica  di  Filippo  II  Re  di  Spagna  N.  S.  nella  real  cavallerizza  di  Na- 
poli. Diviso  in  quattro  libri.  Con  discorsi  notabili,  sopra  briglie.  Anti- 
che, et  Moderne  nel  Primo;  nel  Secondo  molte  altre  da  lui  inuentate; 
nel  Tento  vn  Dialogo  tri  l'Autore,  et  l' Illustrisi  Sit».  Don  Diego  di 
Cordoua,  Cauallerizzo  Maggior  di  Sua  Maestà;  Con  un  Discorso  par- 
ticolare sopra  alcune  Briglie  Gincttc.  Et  nel  quarto  un  altro  Dialogo 
tra  l'Autore,  e  l' Illustrisi.  Sig.  Marchese  di  Sant'Eraruo,  Luocotenente 
del  Caualleritzo  maggiore  in  questo  Regno,  et  alcuni  disegni  di  Bri- 
glie Polacche  et  Turchesche.  Et  a  questi  quattro  libri  suoi,  precede  '■ 
l'opera  di  Gio.  Battista  Ferraro  suo  padre,  Diuisa  in  altri  Quattro  Li- 
bri, ridotta  dall'Autore  in  quelli  forma,  et  intelligenza,  che  da  lui  si 
desiderava  i  tempo  si  stampò,  doue  si  tratta  il  modo  di  conseruar  le 
Razze,  disciplinar  Caualli.  et  il  modo  di  curargli;  Vi  senio  aggiunte  le 
figure  delle  loro  anatomie,  et  vn  numero  d'infiniti  Cauallì  latti,  et 
ammaestrati  sotto  la  sua  disciplina  con  l'obligo  del  Mastro  di  Stalli. 
In  Napoli,  Appresso  Antonio  Pace,  MDCII.  Con  licenza  de'  superiori. 
(ln-4  mass,  di  pp.  159-1-  320).  —  Fu  ristampato  con  minor  lusso  e  con 
più  breve  frontesp.  In  Venetia,  MDCXX,  Appresso  Francesco  Prati 
(pp.  no  +  2)6,  in-4). 

li)  Ordini  ili  cavalcare  tt  modi  di  conaictrt  U  naturi  dt  cavalli,  di 
tmtndart  i  hr  viti;,  ti  d'ammieilrargli  per  Fuso  dilla  guerra,  ti  fieva- 
mento  de  gli  huomini,  secondo  ìt  becche  ti  il  manenio  cht  si  vuol  dar 
Iure.  Del  sig.  Federico  Grisone,  gentil'  huomo  Napolitano.  Di  nuovo 
migliorati  et  accresciuti  di  postille  e  di  tavola.  Aggiungcvisl  una 
Scitila  (sic)  di  natahili  avvertimenti  per  fan  tcuttenli  tane  ti  ptr  rimt- 
diare  alti  infermili  di'  cavalli.  Con  licenza  de'  Superiori  e  con  Privile- 
gio. In  Venezia,  Appresso  gli  lleredi  di  Luigi  Valvassori  e  Gio.  Do- 
menico Micheli,  M.D.LXXM1I1  (pp.  164  +  71  +  1 1  non  num.  In 
fine,  in-j). 

(1)  Farjc-.iu,  1.  c. 


dovuto  pendervi  i  corpi  di  Iacopo  Pricedi,  romano,  Gio- 
vanni Antonio  Sebastiano,  genovese,  e  Vittoria  Vinaccia, 
napoletana,  i  quali  avevano  creduto  provvedere  alla  penu- 
ria di  numerario  che  affliggeva  il  Regno,  impiantando  una 
zecca  privata  di  monete  false  fuori  Porta  Reale.  La  donna, 
però,  fu  graziata  e  sfrattata  dai  reali  dominii  proprio  nel 
momento  in  cui  era  per  giungere  al  luogo  del  supplizio"*. 

Con  ciò  giungiamo  alla  terribile  peste  del  1656.  Che 
cosa  fosse  diventato  il  Mercatello  in  quel  funestissimo 
anno,  ci  dice  un  monumento  di  capitale  importanza,  dal 
punto  di  vista  non  solo  artistico  ma  anche  topografico, 
voglio  dire  il  magnifico  quadro  di  Micco  Spadaro,  a  cui  si 
è  gii  accennato  nel  capitolo  precedente,  e  che  qui  si  ri- 
produce per  intero. 

Vi  si  vede,  a  sinistra,  una  porta  —  Port'Alba  — ;  addos- 
sata a  questa,  una  specie  di  casotto  con  tettoia,  al  quale 
sono  appoggiate  lunghe  aste,  —  forse,  gli  uncini  di  cui  si 
servivano  i  monatti  per  afferrare  e  trascinare  i  cadaveri 
degli  appcstati.  La  murazionc  di  cui  si  è  tenuta  parola  più 
su  e  perfettamente  riconoscibile  dall'ornato  a  {ig-^ag  che 
ne  fregia  l'orlo  supcriore.  Essa  ci  conduce  ad  un'altra 
porta,  —  Porta  Reale,  —  che  si  distingue  a  colpo  d'occhio 
dall'aquila  bicipite  di  Carlo  V.  Al  di  qua  della  muraglia, 
verso  destra,  sono  altri  tre  casotti  che  sembrano  ricoperti 
da  tavole-,  a  quello  davanti  stanno  appoggiate  da  ambo  i 
lati  le  solite  aste,  alcune  delle  quali  sono  riposte  in  una 
specie  di  grosso  cesto  adiacente  al  casotto.  Ancora  più  a 
destra,  sorge  un  edificio  non  tanto  piccolo,  che  pare  una 
chiesa,  —  forse,  una  primitiva  cappella  sacra  a  S.  Michele 
Arcangelo,  come  più  oltre  si  dira. 

Al  di  là  del  medesimo  moriglione,  si  veggono  nello 
sfondo  alcune  colline,  che  sono  una  pura  immaginazione 
del  pittore.  Reale,  invece,  è  quel  gruppo  di  edifici  che 
sembra  attaccato  a  Port'Alba.  Si  scorgono  la  cupola  di  un 
tempio,  —  quella  della  chiesa  del  monastero  di  San  Se- 
bastiano, oggi  diventata  aula  di  esami  ginnasiali  e  liceali; 
un  campanile,  —  forse,  quello  del  Gesù  Nuovo — ;  un  fab- 
bricato quadrato,  merlato,  con  quattro  fincstroni  da  ciascun 
lato  in  alto,  c  finestre  di  minor  dimensioni  con  inferriate 
più  in  giù;  una  seconda  casa  più  piccola  e  più  bassa,  con 
tre  vani  da  un  lato  e  due  dall'altro  ;  ed,  infine,  un  lungo 
casamento,  di  cui  si  disccrnono  i  tetti  ed  il  soppegno.  Più 
oltre  s'eleva  un  altro  edifìcio  piuttosto  grosso;  poi  una 
linea  di  case  che  appena  appena  s' intra v  vedono  al  disopra 
delle  mura;  indi  una  torre  rettangolare  abbastanza  alta, 
ritratta  di  prospetto,  che,  forse,  apparteneva  ai  fabbricati 


11)  Guerra,  Diurnali,  ed.  cit.,  p.  155,  specie  nota  J. 
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annessi  alla  suddetta  ch^1  del  Gesù;  poscia  un'altra  fila 
di  case,  tutte  basse,  trarrne  le  due  ultime,  II-  quali,  come 
più  vicine,  emeip.ono  di  parecchio  al  disopra  del!»  muraglia. 
Dietro  a  queste  s'tmiaL'.i  un  (.un  palazzo,  —  forse,  quello 
di  Maddaloni  Certamente,  la  chiesa  che  uli  sta  di  contro, 
dietro  Porti  Reale,  è  io  Spirito  Santo;  come  pure  quel 
gruppo  di  editici  che  segue  nella  medesima  direzione  è 
il  principio  di  via  Toledo 

Descrivere  con  parole  tutta  la  scena  rappresentata  nel 
quadro  del  Gargiulo  non  è  possibile.  Dato  il  sistema  di  quel 
pittore  di  raggruppare  in  un  mjI  quadro  avvenimenti  acca- 
duti in  tempi  c  luoghi  differenti  ciò  equivarrebbe  a 
narrare  la  storia  della  peste  a  Napoii  ;  e  questa  c'è  bella 
e  stampata,  in  un  libro  pieno  di  notizie  e  documenti,  che 
sarebbe  davvero  eccellente,  se  l'autore  agli  appunti  da  lui 
cosi  amorosamente,  se  noti  completamente,  raccolti  avesse 
saputo  dare  un  po'  più  d'ordine  E,  anche  se  questo  libro 
non  esistesse,  potrei  rimandare  il  lettore  alle  più  belle  pa- 
gine di  storia  clic  si  siano  scritte  in  Italia  nel  secolo  XIX. 
voglio  dire  ai  capitoli  XXXI  e  XXXII  dei  Premessi  sposi. 
Tutte  le  epidemie,  purtroppo,  si  somigliano,  se  non  pel 
medico,  almeno  per  !o  storico,  o,  che  è  lo  stesso,  per  l'ar- 
tista. E  troppo  poco  tempo  scorse  tra  b  peste  milanese 
del  1630  e  la  napoletana  del  1  ; •£.  ;  troppo  simili  furono 
i  sistemi  preventivi  e  repressivi  nelle  due  città,  sottocoste 
entrambe  al  malgoverno  sp.jgu.10lo,  perchè  il  quadro  dello 
Spadarononci  richiami  alla  memoria  le  pagine  del  Manzoni. 

Certo,  differenze  '-1  furono,  e  molte;  almeno  pel  numero 
di  vittime,  che  a  Napoli  In  a  dirittura  invcrisimile  nei 
soli  quattro  o  cinque  mesi  che  la  peste  vi  durò1'':  se  non 

(1)  C'.T.  Ci.;:,  art.  eli.,  in  Vi/.  ».*;.'«...  XP.   U*t%\  pp. 
nonché  B.OrAsvx  SUvtiirììati  aie»*/  .Situa  ipii-ili  no'  forJri, 

tulli  figurt  1  ncilt  sìa*?r  il  fi  i<.™p».  Note  cotiche  'Napoli,  fi. ninni. 
1897,  in-8,  «str.  iilV  A  *■■:<>.  ;;?,.  n,,,-,.  XXIi.  fase.  1).  p.  7.  —  V.  e., 
nel  quadro  rai-ìeerante  il  Mvr-.itL.-ll:-..  ,'.-  rappresentato  un  cadavere  .ii 
donna  con  un  barn-ii-m  ancor  vm.  attaccato  al  petto.  Ora,  per 
punto,  in  una  diaccia  -itili  Risiera  di  C-liaia  ùi  :i'VjM  1111  cadavere 
semi  imputridito  ii  una  don-.:-  »  sul  proprio  Ietto,  che  aveva  .•:  seno 
un  fanciullino  .ii  tre  aipi  ait.ic.r.nn  ^ I le-  manintcll.'  per  tkrarne  an- 
niento. Essi  erano  stati  i-.-i  chiusi  ili  tre  giorni,  credendoli  mori:.  1] 
bambino  fu  dal  parrò..)  mirili  dato  ad  sin  a  ut  net,  ed  ebbe  la  Iotuoì 
di  vivere  adulto  «  :Dr  Rro.vi,  -..p.  qui  seno  citata,  p.  7S:  e  Ir.  -,v-,  iwj  1 
*  P-  }97l- 

(l)  .Vtlpo/i  Htiì'anv.}  ;'-,(;  m-i'tn>  1  vu.ntnti  .Ufi*  ,"n.':7'j;j  tkt  M,o!C- 
Napoli  «fl*tf««u  tà>t.r  prdiJuU  -Julia  .-.'■•rij  .1;  ,jirf/ia  trtmmlt  r.  ostw 
mirrala  4*  Saivatuhi-  de  Kt-;n,  Napoii.  D'Angcl-Ui,  1X78,  :ti.8.  Cfr. 
due  fonti  rimaste  Kono-cir-te  al  Di;  U:-:>.:<i,  perché  mss.  nicntr'cRli 
aeriveva,  cioè  una  RrU-w-u  ,-!el  ai>  giueno  .W.'.i  pnìiitn-.j  ca- 

duta in  Xapoli  iVimi  1*;*  ,  Ja  un  no.  della  i!r.mc.i.c:ana,  KI.  .1... 
pubbl.  dal  prò'  G.  Dr  »:.a-iiì,  r.ell'.-fr.-é,  wc„  t  (18761..  pp.  ;if 
357;  e  ftltt  <rudr.'f  iir  .V«,kj!,  altra  telai,  tratta  da  \<a  mis.  poiiedaro 
dalla  Soc  nap.  di  -.;.  patria  ,;Xj(kij  Ji  .jiuuro  e  ,vri:r:n  j/i  ,V.;tv.'i  A. 

^  '«"»  r»-«(i.>  -scTilta  -lai  d.'  Asintt  Rl'iuvo)  e  pubbi-  in 

afrrft.  ilor.  nap.,  XIX  iioai),  pp.  606  7:0. 

(j)  Dalla  fine  eli  mar/o  o  i  principi!  di  aprile  al  1  (  agosto  in  cai 
ebbe  luogo  un  terribile  .-.c.-ptaTjtme,  con  cui  h  peste  lira1.  De  Ressi, 
op.  cit-,  p.  )7  11.  Non  manaa  però  eh:  farcia  risalite  il  morbo  al  gen- 
naio: cfr.  ivi,  p.  ;n- 


600,000  su  700,000  abitatiti,  come  dice  un  esagerato  secen- 
tista a  dir  poco,  3:0  o  .joo.ooo  su  5 00,000,  secondo  il 
prudente  calcolo  del  Capasse  Ma  pare  quanti  punti  di 
contatto!  Quanta  simiglia:)/*  ti  a  i!  protomedico  milanese 
Lodovico  Scttala  ed  il  nostro  Giuseppe  Bozzuto,  che,  per 
aver  sostenuto  chiaro  e  tondo  elio  il  1:10: bo  da  cui  Na- 
poli veniva  decimata  era  peste  bella  e  buona,  fi:  chiuso 
immediatamente  in  carcere,  ove  prese  il  contagio;  e  che 
dove  reputarsi  fortunato,  se  gli  tu  concesso,  come  yrazia 
sineolare,  d'andare  a  morire  a  casa  sua!'".  F;  l'ostinazione 
pervicace  di  tutti  nel  negare,  con  argomenti  poco  dissi- 
mili da  quelli  di  don  Ferrante,  l'esistenza  de!  morbo?1*:. 
H  gli  naturi,  che,  anche  da  noi,  sarebbero  stati  mandati 
dai  francesi,  die  allora  occupavano  Castellammare?''".  F. 
i  monatti,  che,  a  Napoli,  furono  requisiti  tra  i  galeotti,  i 
soldati  e  i  prigionieri  turchi  ;  e  che,  sguazzando  nella  mo- 
na, commisero  baldorie  d'ogni  sorta  ? 

li,  tranne  due  gravi  figure  di  magistrati  —  l'orse, 
l'eletto  del  popola  [-'elice  Basile  e  d.  Emanuele  Ag11i.tr 
reggente  della  Vicaria,  che  tanto  si  cooperarono  per  sgom- 
brare le  vie  e  te  case  dai  cadaveri  —  quasi  tutti  soz- 
zissimi  monatti  sono,  per  l'appunto,  gli  unici  esseri  vi- 
venti nel  quadro  dello  Spad.iro.  Chi  brucia  in  un  canto 
cadaveri  d'appcstati;  chi  li  spinge  con  pertiche;  chi  ii 
trascina  con  corde  o  con  roncigli;  uno  ha  un  morto  at- 
taccato ad  una  gamba  alla  quale  non  mancava  il  ritirale 
ornamento  del  famoso  campanello  — ,  e  in  tal  modo  io 
trascina;  un  altro  ne  trasporta  un  secondo  legato  alta  coda 
di  un  cavallo;  e  cosi  via  via.  Tutti  quei  poveri  morti, 
Ira  cui,  talvolta,  era  anche  qualche  vivo  ''),  venivano  get- 


•  ■•  r.v-,  rt.M  1.,  ■Psr'htMpis  ..-.vreVii»  fi'flitfwi*  j«f>..v.V  '.i.n  «i.r, 
X'eap..  166?,  :n  Di  :<i-sv.r,  pp.  Io.;  e  tij. 

'*!  'ar.-e/;.r;.  cit  ,  pp.  ,5  «g.  e  JO  JOi.  Cfr.  I)>:  RfcSCt,  pp.  11.5-115. 
Di.  R.v't.  pp.  Clr.  .V  ni  C.iacomo,       ftaitòuyvit  a  Vj- 

p,i.';  ,t,i  /«o.'i  AT,  aI7  e  XML  Sap..l-,  Ma-gÌHer:,  MDCCa.XXXXlX, 
1-1-4.  PF-  M.l-i?. 

(l)  Ae.ee.e  a  N'apoli,  qaando  no-i  si  poti  pia  negare  la  peste,  le 
autorità  rico'scro  ad  ena  trelTeria  Ji  pari-ile,  per  usare  una  tnse  :uan- 
■lOTii^m,  chiami  "doli  sc:nplice::iee.rc  morìe  :\-rrrr,u.  CJi,  Di:  K:-vr;, 
P-  U- 

Di  Rin/i,  V-  5  5.  -  l  a::  11.)  riscontro  ai  tristi  nnedanti  raccon- 
tati Cai  Manzoni,  quello  d'una  donna  in  a, .ito  stranieri:,  che,  •.cmrt.i 
:i  cunirovcrCia  con  un  venditore  di  frutta,  cavo  dai  vena  alcune  ci- 
:--eS'e  e  le  Retto  nello  corbe  del  tutti,  cr.dolo.  Soipetta:»  s'avervi  lan- 
ciate p:>l.-er.  vclsnmc,  venne  trascinata,  ce-n  in  rarj»  che  aven  al 
collo,  1.  Pome  della  Maddalena,  e  la  fatta  a  pe.-ii  e  precipitata  giù  fl'r 
Hi-s.u,  p  -:).  --  Poco  manco  che  :iuu  tubine  la  medesima  sorte  un 
saldato  boraosnono,  cric  tornava  da  Aversa.  Alcuni  niialdi  gli  diiniin- 
.iarono  se  avesse  polvere;  egli,  c-eden.lo  i-itfen'.r.mente  che  pitlassero 
ài  quella  da  spam,  rispose  di  possederne  un  li.inci '  —  B.i jti  d, re,  che, 
per  care  uaa  certa  soddisfa/. anc  al  popolo,  :u  fatto  arruolare  eumc 
dispens.itore  .ii  polveri  velenóse,  un  t.il  Vittorio  Anpelucci,  trovato  reo 
di  altri  delitii!  Cfr.  Di.  Ri.sri,  p. 
('hy  De  Ren.'i,  pp.  71  c  307. 

(-.:  Vedi  il  bando  della  deputazione  di  salute  dell'»'  giuf-no.  in 
111  Hi  s7i,  p.  104. 

io;  De  lìi  :;;i.  r.  yr. 
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tati  alla  rinfusa  in  una  delle  fosse  scavate  in  simili  circo- 
stanze, quando  nei  cimiteri  non  si  trovava  più  un  palmo 
di  terreno;  in  quella,  cioè,  che,  al  dir  del  Giannone<'>,  fu  j 
apena  «  davanti  la  chiesa  di  S.  Domenico  Soriano  fuori 
Porta  Reale  ».  E  ciò  spiega  perchè  i  monatti,  nel  nostro  ■ 
Largo,  avessero  tanto  da  fare,  ed  induce  a  credere  che  il 
quadro  dello  Spadaro  sia  una  esatta  riproduzione  storica  di 
un  avvenimento  al  quale  l'autore  dovè  assistere  di  persona. 

.% 

Finita  la  pestilenza,  c  ricostituitasi  a  poco  a  poco  la  po- 
polazione, il  Largo  del  Mercatello  riprese  il  suo  aspetto 
normale.  I  venditori  tornarono  a  domandare  sistematica- 
mente il  quadruplo  di  quanto  valesse  la  loro  merce;  le 
donne  del  popolo  a  litigare  con  essi  fino  all'ultimo  cen- 
tesimo; i  nobili  cavalieri  a  galoppare  su  e  giù. 

Ma  non  sempre  i  loro  convegni  equestri  finivano  in  santa 
pace:  tutt'altro.  Un'idea  di  ciò  che  erano,  sotto  un  certo 
punto  di  vista,  i  nobili  napoletani  nel  seicento,  ci  dànno 
gli  odierni  camorristi.  Guai  a  toccarli  in  ciò  che  ritene- 
vano il  loro  punto  d'onore!  Non  la  perdonavano  nem- 
meno ai  parenti  più  stretti.  I  viceré  potevano  a  lor  grado 
accumulare  prammatiche  su  prammatiche  contro  i  duelli; 
predicavano  al  deserto;  peggio  che  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu  in  Francia.  «  Chi  si  batteva  per  rivalità,  chi  per  ! 
dispute  di  giuoco;  chi  per  questioni  di  confini,  chi  per  | 
uno  scambio  di  parole  :  una  coppia  si  batteva  per  un  sa- 
luto un  po'  freddo,  un'altra  a  cagione  di  un  cagnoli- 
no »  <*>.  Talora  venivano  a  conflitto  intere  schiere  di  ar- 
mati, magari  in  pieno  giorno  e  net  centro  della  cittì; 
e  «  la  mania  dei  duelli  era  giunta  al  segno,  che  si  batte- 
vano gli  uni  cogli  altri  più  per  galanteria  che  per  punto 
d'onore  ».  Né  tra  i  disordini  derivanti  da  simile  abuso 
era  di  lieve  momento  «  quello  di  chiamar  altri,  o  anche, 
spontaneamente  offerti,  ammettere  per  secondi  o  compagni 
a  decidere  le  proprie  querele,  e,  senza  haver  un  motivo  al 
mondo  di  nè  pur  apprcnte  raggione  (tic),  esporli  a  pericoli 
della  vita,  e,  quel  eh 'è  più,  senz'ombra  d'offesa  obligare  a 
battersi  tra  loro,  anche  tra  amici  più  cari  »  <*>.  Perciò,  in  un 

i  l)  1,1.  rif.  iA  regno  di  SafeAi,  lib.  XXXVI],  cap.  VII  <edi».  Mi- 
lane, Bettolìi,  1822,  IX,  p.  191),  non  XXXVI,  cop.  VI,  come  erronea- 
mente lo  cita  il  De  Renzi  a  p.  76. 

(2)  Die  Cara/a  von  SladJaloni. —  S'toptl  unter  Sfauischer  Hernchajl, 
von  AuKtu  von  Reumovt  (Berlin,  V'erlag  der  Dcckcrschcn  Gcheinicn  t 
Obcr  HufbuchJruckerei,  iSjl,  2  voli.  iu-S),  I,  p.  359;  cfr.  ivi,  pp.  356- 
363  e  C[roce].  Duelli  nel  seicento,  in  Areb.  star,  nap.,  XX  (189;), 
p.  >47-  —  11  duello  per  U  cagnolini  avvenne  nel  1666:  cfr.  Duello 
occorro  per  cauta  d'una  Cagnaia,  per  h  Aie  vennero  ulFarini  sedili  Cd- 
vjìùrì  Sapolitani,  tratto  da  un  altro  voi.  m».  del  Rubisi  e  pubbl.  dal 
Croce,  ivi,  SJ9-> > j. 

(3)  Sono  queste  le  parole  itiY  Alcorano  firmato  do  irtcìnloiatanU- 
im«  cavalieri  comìgnolo  per  mono  di  d.  Antonio  Colloia  Marchese  di 
AlfiJna  airiU.mo  Città  al  primo  di  Fehroro  if>- •„  di  cui  si  parla  più 
giii  e  che  e  stato  pubbl.  dal  Croce,  ivi,  pp.  5  >  *- i SS- 


momento  di  resipiscenza,  trecentosessantanovc  cavalieri  si 
radunarono  a  di  24  maggio  1662,  e  firmarono  un  a  albarano  » 
—  ora  conservato  nell'Archivio  municipale  di  Napoli,  —  in 
cui  dichiararono  «  d'haver  da  hoggì  avante  per  mal  cavaliere 
irragionevole  et  infame  chiunque  »  dei  sottoscritti  «  vorri 
in  qualsiasi  tempo,  luogo,  o  occasione  chiamare  o  ammet- 
tere compagni  a  battersi  con  spada  0  con  qualsiasi  sorte 
d'arme  ». 

Un'obbligazione  cosi  solennemente  contratta  produsse, 
senza  dubbio,  effetti  benefici,  e  «  notizie  di  ducili  che 
erano  battaglie  di  dodici  e  sedici  e  venti  persone  non  si 
trovano  nell'ultimo  quarto  del  seicento  »  "\  Per  altro,  uno 
terribile  per  il  gran  numero  di  combattenti  ne  stava  suc- 
cedendo, l*i  1  maggio  1690,  per  l'appunto  net  Largo  del 
Mercatello.  E  —  cosa  più  grave  —  i  capi  delle  due  schiere 
erano  un  firmatario  ed  un  figlio  di  firmatario  dell'albarano 
detto  di  sopra:  il  duca  di  Vietri  ed  il  famoso  Tiberio 
Carrata,  figlio  di  Fabrizio,  principe  di  Chiusano.  Il  motivo, 
al  solito,  una  futilità.  Molti  cavalieri  si  stavano  addestrando 
«  con  li  loro  cavalli  per  le  quadriglie  e  feste  che  si  hanno 
da  fare  ».  Uno  dei  capi-quadriglie,  il  duca  di  Vietri  «  o 
per  mal  animo,  o  per  altro,  disse  al  figlio  del  principe  di 
Chiusano,  il  quale  stava  vicino  a  sè  a  cavallo,  che  non 
cavalcava  bene;  al  che  quello  rispose  che  cavalcava  me- 
glio di  lui.  E,  con  ciò,  alterando  ad  ambedue  il  sangue, 
smontarono  da  cavallo,  e  quello  di  Chiusano  sfoderanno  iste) 
la  spada  per  dare  una  coltellata  a  quel  di  Vietri,  questo 
che  non  teneva  a  lato  se  non  uno  spadino,  se  lo  strinse 
a  braccia;  e,  levandoli  la  pcrucca  gli  diede,  per  quanto 
si  dice,  come  a  figliuolo,  qualche  mano  in  testa.  Al  ru- 
more essendo  accorsi  tutti  quei  cavalieri  che  ivi  stavano 
in  gran  numero,  chi  per  una  pane  e  chi  per  l'altra,  con 
le  spade  sfoderate,  vi  sarebbe  successa  una  gTan  baruffa, 
se,  trovandosi  fra  questi  il  signor  marchese  d'Aitone,  ge- 
nero del  viceré,  non  l'avesse  ambiduc  in  quel  medesimo 
istante  pacificati  »  f*>. 

Le  cronache  non  dicono  se  il  principe  di  Chiusano 
padre  abbia  inflitto,  in  quella  occasione,  un  severo  castigo 
al  troppo  bollente  figliuolo:  ci  mostrano  invece  costui, 
circa  dicci  anni  dopo,  andar  su  c  giù  pel  Mercatello,  ora 
verso  Porta  Reale,  ora  verso  Pon'Alba,  ora  verso  le  Fosse 
del  Grano,  ora  verso  la  Cisterna  dell'Olio;  qua  dando 
istruzioni  ad  una  sentinella,  IA  collocando  un  picchetto,  ed 
inframmezzando  queste  operazioni  militari  con  passionali 
per  quanto  infruttuose  arringhe  al  popolo. 

Era  scoppiata  la  famosa  congiura  detta  di  Macchia,  ed 
a  Tiberio  ed  al  fratello  di  lui  Malizia  era  stato  dato  in- 
carico «  di  fortificarsi  in  detti  luoghi  e  di  restarvi  la  notte 

(t>  Croce,  ivi,  p.  5,8. 

i  l)  Coshirti,  C/ori».,  mss.  cit.,  X,  C.  59,  p.  19. 
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in  guardia  contro  ogni  qualunque  attentato  dell'inimico  » 
c  di  difenderle  fino  all'ultima  goccia  di  sangue.  «  Esegui- 
rono questi  due  puntualmente  tutto  il  commessogli,  s'im- 
padronirono della  torre  e  di  tutto  il  ricinto  di  S.  Chiara  e 
delle  due  cennate  porte  della  citta  e  delle  fosse  de' grani 
e   delle  cisterne  dcll'oglio;  ed  in  ciascun  luogo,  a  pro- 
porzione delle  poche  forze  che  avevano,  ci  lasciaron  le 
guardie  »  <*>.  Ma  queste,  a  simigliala  delle  guardie  na- 
zionali di  felice  memoria,  si  affrettavano  sistematicamente 
ad  abbandonare  il  posto,  appena  che  uno  dei  due  fratelli  ' 
voltava  le  spalle;  in  modo  che  riuscì  facilissimo  al  duca  I 
di  Popoli,  che  comandava  l'esercito  realista,  di  disperdere 
e  mettere  in  fuga  le  poche  che  v'erano  rimaste,  ed  impa-  ! 
dronirsi  del  Largo  e  dei  luoghi  adiacenti (,:. 

Tiberio,  come  è  noto,  dopo  una  disperata  difesa  in 
S.  Chiara,  riusci  a  scampare  e  prese  la  via  dell'esilio;  nè 
tornò  nella  citta  tanto  a  lui  cara  che  sette  anni  dopo, 
quando  l'esercito  austriaco,  quasi  senza  colpo  ferire,  s' im- 
padroni del  Regno.  Chi  sa  con  quanta  gioia  dovè  egli 
rivedere  quel  Largo  che  gli  destava  tanti  ricordi  dolci  e 
dolorosi  ad  un  tempo!  Lo  trovò  poco  o  nulla  mutato; 
soltanto,  in  un  angolo,  sorgeva  un  casotto  di  legno  che 
prima  non  v'era.  E  là,  durante  i  tre  mesi  estivi,  recita- 
vano le  solite  compagnie  di  squallidi  istrioni  che  allora  so- 
levano piantar  tenda  in  tutti  i  luoghi  di  Napoli,  lino  a 
tanto  che  qualche  scappata  un  po'  grossa  d'una  prima  donna 
o  d'una  servetta,  o  i  reclami  troppo  insistenti  di  qualche 
pinzochera  che  abitava  nei  dintorni  non  costringevano 
l'uditore  dell'esercito  a  dare  a  quegli  affamati  cultori  di 
Talia  lo  sfratto'^. 

Per  questo  casotto  uno  sconosciuto  precursore  di  Vit- 
torio Altieri  compose  niente  di  meno  una  tragedia  — 
Bruto  — ,  in  cui  la  parte  della  casta  Lucrezia  era  egregia- 
mente disimpegnata  da  una  comica,  che,  al  contrario  della 
matrona  romana,  si  divertiva  a  far  perdere  la  testa  a  pa-  | 
recchi  Sesti  napoletani,  e  di  cui  si  trova  notizia  nei  so- 
netti dialettali  di  Niccola  Ca passo  <■*>. 

  ■-  Fausto  Nicolini. 

(i)  Mimorit  di  TiBtnto  Carah  (ms.  presso  la  Soc.  nap.  di  st.  pat.), 
libro  III,  pp.  107-109;  cfr.  Storia  Jtlh  congiura  dtl  principe  di  Mac- 
chia, r  delia  occapaiiom  jalta  datti  armi  auslriacbt  dtl  Rigno  di  S'aprii 
nrl  1-07  del  march.  Angelo  Granito,  prioc.  di  Beltnonte  (N'apoli, 
Stamp.  dell'Iride,  1861,  due  voli,  in-.*),  p.  129. 

(ì)  Carafa,  ivi,  p.  118  sg.;  Granito,  ivi,  p.  135. 

(  jl  Nel  1711,1»  Conservazione  de'  coniki  lombardi  domandava 
appunto  il  permesso  di  fare  f  il  solito  Balchetto  per  rappresentar  com- 
medie nel  casino  fuori  la  porta  dello  Spirito  Santo  •.  Cfr.  Croce,  1 
talri  di  Xapoli,  Napoli,  Pierro.  1891,  in  8»  (cstr.  toWArch.  iter,  «/>.), 
p.  380:  cfr.  p.  4S S- 

(4>  Croce,  1.  c.  Il  casotto  a  Piana  Dante  dove  certamente  conti- 
nuare a  funzionare  almeno  tino  al  17; 4.  perchè  se  ne  parla  in  una 
supplica  del  marra  di  quell'anno  di  Giuseppe  d'Amato,  proprietario 
del  primo  San  Carlino  (Cuoce,  op.  cit.,  p.  455}.  Forse,  fu  abolito  quando 
il  Mercatello  divenne  il  Foro  Carolino. 


VARIETÀ  INTORNO  AI  "  LAZZARI  „ 

(Conilo.  —  V.  flX.  ÌX  : 
II. 

La  leggenda  dei  lazzari. 

I  labari  erano  dunque  l'infima  classe  dei  proletari!  di 
Napoli,  quella  classe  che  i  sociologi  moderni  contrappon- 
gono spesso  al  proletariato  industriale,  del  quale  infatti 
forma  spesso  l'antitesi  e  il  nemico,  col  nome  di  prole- 
tariato cencioso  (Lumpenproletariat).  Naturalmente,  codesti 
proletarii  napoletani,  oltre  i  caratteri  comuni  dei  proletarii 
in  generale,  e  in  ispecie  di  quelli  delle  grandi  citta,  hanno 
alcuni  caratteri  speciali,  detcrminati  dalle  condizioni  spe- 
ciali del  nostro  paese.  Qui  il  clima  è  mite,  la  vita  relati- 
vamente facile,  si  può  dormire  all'aria  aperta  e  nutrirsi 
di  poco,  si  può  esser  sobrii,  e  per  conseguenza  disposti 
alla  spensieratezza:  i  bisogni  morali  e  intellettuali  della 
plebe  non  sono  troppo  grandi,  la  spingono  di  rado  alla  ri- 
bellione. E  i  caratteri  e  le  abitudini  della  classe  dei  pro- 
letarii variano  anche  col  variare  delle  condizioni  storiche. 
Ad  esempio,  per  fermarci  ad  alcune  parti  esteriori,  ora 
il  miserabile  che  non  ha  casa  deve  di  necessita  ridursi 
la  sera  nelle  locande  a  un  soldo,  e  pochi  sfuggono  ai  re- 
golamenti di  polizia  urbana  dormendo  per  le  piazze  e  sui 
gradini  delle  chiese.  Ma,  un  paio  di  secoli  fa,  la  povera 
gente  si  rannicchiava  per  dormire  nelle  baracche  clic  in- 
gombravano le  piazze,  sotto  le  pennate  e  i  banconi  delle 
botteghe;  onde  ancora  resta,  nel  dialetto,  la  parola  banco- 
naro,  e  banchiere,  come  sinonimo  di  plebeo  e  quindi  di 
mascalzone!  Ora,  è  assai  raro  vedere  gente  scalza  per  le 
vie  di  Napoli,  e  trent'anni  fa  era  ancora  cosa  comunis- 
sima.  E  il  numero  dei  proletarii  segue  gli  ondeggiamenti 
economici  del  paese;  e  non  mai  Napoli  ebbe  una  massa 
cosi  spaventosa  di  pezzenti  ed  affamati  come  durante  il 
periodo  della  dominazione  spagnuola. 

Applicato  il  nome,  nel  modo  che  si  è  visto,  ai  plebei 
della  rivoluzione  di  Masaniello,  esso  per  qualche  tempo 
non  ebbe  grande  fortuna,  e  si  trova  adoperato  quasi  sol- 
tanto dagli  storici  di  quella  rivoluzione.  E  da  notare  che 
i  viaggiatori  stranieri  che  vennero  a  Napoli  tra  il  1650 
e  il  1750,  quelli  di  essi  che  erano  di  proposito  osserva- 
tori delle  condizioni  sociali,  non  lo  citano  quasi  mai  per 
indicar  la  plebe  napoletana:  non  lo  cita  il  Burnet,  che 
viaggiò  per  l'Italia  nel  1685-1686;  nè  l'Addison,  che  fece 
lo  stesso  viaggio  nel  1701-1703  <•>.  Ne  parla  invece  il 
Montesquieu,  —  come  fu  detto  nel  fascicolo  precedente 


(0  Blunet,  Vaya^t,  trad.  frane.  Rotterdam,  1690,  cfr,  p.  187 :  Ad- 
Djsos,  Rrmarh  t»i  serrai  pa>ts  oj  Ilaly,  ;.»  «4.  Londra,  17*6. 
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dì  questa  rivista  (,)  —  nei  suoi  diarii  editi  da  poco,  stor- 
piandone il  nome  in  quello  di  la^i. 

La  grande  voga  del  nome  si  manifesta  invece  nella  se- 
conda metà  del  secolo  deciniotiavo.  Tutti  i  viaggiatori 
presero  allora  a  cercare,  con  avida  curiosità,  il  Vesuvio, 
Pompei,  e....  i  lastroni.  Nè  è  facile  indagare  chi  pel  primo 
dette  la  spinta  a  questa  curiosità. 

Da  quel  tempo  in  poi,  si  scrissero  intorno  ai  lazzari 
le  maggiori  invenzioni  ed  esagerazioni.  Senza  dubbio,  non 
mancarono  osservatori  prudenti  che  notassero  che  il  nu- 
mero di  trenta  e  quaranta  e  scssantamila  lazzari  oziosi 
era  una  fandonia;  che,  in  fondo,  i  lazzari  non  son  altro  se 
non  quella  gente  senza  mestiere  (isso  che  si  vede  in  tutte 
le  grandi  città,  e  specialmente  i  facchini  in  tutte  le  loro 
varietà  ecc.  ecc.  Il  maggiore  tra  quei  viaggiatori  e  de- 
scrittori di  Napoli,  Wolfango  Goethe,  scriveva  ai  suoi 
amici  di  Germania,  ch'egli,  al  sentir  parlare  del  gran  nu- 
mero degli  oziosi  di  Napoli,  aveva  subito  sospettato  che 
«  tali  affermazioni  dovessero  essere  un  effetto  delle  ve- 
dute proprie  ai  settentrionali,  che  scambiano  per  ozioso 
chiunque  non  s'affatica  penosamente  tutto  il  giorno  ».  E, 
messosi  alla  ricerca  dei  fantastici  lazzaroni,  non  trovò  se 
non  gente  che  aspettava  lavoro,  o  si  riposava  dopo  averlo 
compiuto! 

Egli  osservò  i  facchini,  che  avevano  i  loro  posti  privi- 
legiati sulle  piazze  ed  aspettavano  che  qualcuno  li  chia- 
masse; i  caltssùri,  coi  loro  mozzi  e  garzoni,  che  stavano 
sulle  grandi  piazze  coi  loro  carrozzini  a  un  cavallo,  gover- 
navano le  loro  bestie,  ed  erano  a  disposizione  di  chiun- 
que avesse  bisogno  dei  loro  servigi;  i  barcaioli,  che  sul 
Molo  fumavano  la  pipa;  i  pescatori,  che  giacevano  stesi  al 
sole,  probabilmente  perchè  il  vento  soffiava  contrario.  Non 
vide  altri  mendicanti  che  tendessero  la  mano  al  passeg- 
giero  se  non  vecchi  o  storpi  e  malati.  Gli  stessi  fanciulli 
gli  apparvero  tutti  affaccendati  in  qualche  piccolo  mestiere. 
Una  parte  di  essi  portava  in  vendita  il  pesce  da  Santa 
Lucia  alla  città;  altri  andavano  raccogliendo  pezzi  di  le- 
gno, trucioli,  ecc.,  ne  riempivano  i  loro  corbelli,  e  li 
vendevano  poi  per  qualche  grano  all'operaio  pel  suo  for- 
nello, o  al  piccolo  borghese  pel  suo  braciere  e  per  la 
sua  cucina.  Molti  recavano  in  giro  le  acque  delle  sor- 
genti sulfuree.  Alcuni  facevano  un  piccolo  guadagno  col 
comprar  frutta,  paste  di  miele,  ciambelle  e  zuccherini  e 
rivenderli  agli  altri  fanciulli  in  modo  che  ne  avanzasse 
una  piccola  parte  gratuita  per  essi,  ch'era  il  loro  guada- 
gno. E  quanti  poi,  fanciulli  c  adulti,  erano  occupati  nel 
raccogliere  il  letame,  caricarne  g|,  asini,  e  portarlo  fuori 


(i)  Vedi  F.  Nicoli* i.  Il  presidente  di  Menltsqnie»  a  Safoli,  in  ,|Ue 
rivista,  XIV,  p.  147. 


la  città,  per  ingrassarne  gli  orti  delle  vicinanze!  E.  segui- 
tando ad  osservare,  vide  sempre  più  restringersi  il  numero 
dei  pretesi  oziosi.  Per  parlar  solo  dei  girovaghi,  apparte- 
nenti all'infima  classe  del  popolo,  vi  erano  di  quelli  che 
recavano  bottiglie  d'acqua  gelata  c  limoni  freschi,  c  pre- 
pari vano  in  un  batter  d'occhio  una  limonata;  altri,  con 
vassoi  pieni  di  bottiglie  di  varii  liquori  e  bicchieri;  altri, 
con  canestri  di  ciambelle,  frutta  e  simili.  Vi  erano  poi  i 
piccoli  mercanti  che  esponevano  in  vendita  su  una  tavola, 
o  dentro  un  coperchio  di  scatola  o  addirittura  sulla  nuda 
terra,  il  loro  ciarpame  di  rigattiere.  Molti  della  bassa  plebe 
erano  impiegati  presso  i  mercanti  e  gli  artefici  come  gar- 
zoni e  fattorini.  Insomma,  egli  concludeva,  i  lazzaroni  la- 
vorano come  chiunque  altro;  ma  lavorano  a  loro  modo. 
E  citava  l'osservazione  del  De  Pauw  sui  filosofi  cinici,  la 
cui  esistenza  era  possibile  nel  clima  della  Grecia:  i  filosofi 
cinici  nei  paesi  settentrionali  non  avrebbero  resistito!  '  . 

Ma,  malgrado  queste  voci  da  buon  senso,  l'impressione 
generale  che  si  cava  da  tutta  quella  letteratura  sui  lazza- 
roni c  che  a  Napoli  esistesse  un  gran  numero  di  certi 
esseri  fenomenali,  come  diceva  lo  Archenholz,  di  stivaggi 
smarriti  in  una  città  europea,  con  indole  ed  abitudini 
straordinarie  e  quasi  inesplicabili.  Qualcuno  asserì  che  ave- 
vano un'organizzazione  sociale,  anzi  politica,  ed  ogni  anno 
eleggevano  a  grandi  grida  in  piazza  del  Mercato  un  re, 
un  capolazzaro,  col  quale  l'altro  re,  quello  di  Palazzo 
reale,  doveva  venire  a  patti.  E  chi,  come  il  Moritz,  ne 
fece  una  curiosa  setta  filosofica,  che  si  risparmiava  non 
solo  la  fatica  dell'operare,  ma  anche  quella  del  pensare!  (■>. 

Gli  avvenimenti  della  fine  del  secolo,  l'eroica  difesa  at- 
tribuita ai  lazzari  contro  l'esercito  francese  dello  Cham- 
pionnet,  la  loro  rapida  ma  apparente  e  fremente  sottomis- 
sione ai  francesi,  la  feroce  reazione  borbonica  della  quale 
furono  strumenti,  il  re  Ferdinando  da  essi  amato  c  festeg- 
giato come  un  de'  loro,  contribuirono  a  risvegliare  l'inte- 
resse per  questi  plebei  di  Napoli:  cts  hommes  elonnanls, 
come  li  chiamò  lo  Championnet,  nel  suo  noto  rapporto 
al  Direttorio (». 

E  allora,  tra  l'altro,  fu  pubblicato  in  Germania  un  liber- 
colo di  qualche  centinaio  di  pagine  col  titolo:  Xetipel  und 


(1)  llaliìnitcht  Reiie,  ed.  Dùntzer,  pp.  516-322. 

(2)  Vedi  tra  gli  altri  La  Lande,  Voy.  m  ti.,  ed.  1790,  V,  426.9; 
Voi.km*NN,  Hill.  krit.  S'acbr.,  Lcip»„  1778,  IV,  159-161;  l'abbi  DE 
Saint-Non,  Voy.  fin.,  Paris,  1781,  I,  cjp.  VI,  pp.  236-7;  Archfnholz, 
Tableau  de  l'Angl.  et  de  FU.,  Gotlu,  1788,  III,  337  sgg.;  Dltaty,  Lei- 
Ini,  ed.  Parigi,  1809,  III,  91  sgg.;  Corani,  SUmoiru  tecrelt  et  cni„ 
voi.  I;  Shabp,  I.eltrei,  pp.  99-100;  Ductos,  Voy.  tu  II.,  Lausanne. 
'79'.  p.  M2;  MùN-re*.  Sachrieh.,  Kopenh.,  1790,  p.  7;  Moritz,  Reite* 
etnei  Deulicbe»,  Berlin,  1792.  Il,  10;  Swimml-rne,  Voy.,  Paris,  1785, 
pp.  31,  36;  Rehfues,  Gemme,  Zùrich,  1808,  il,  119-128. 

(3)  Il  rapporta  dello  Championnet  si  trova,  tra  gli  altri,  in  Ptre, 
rie,  Lugano,  1847,  I,  47. 
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die  Ladroni,  Ein  cbarakleristichts  Gemàlde  fùr  Litbhabcr  der 
Zeitgeschichte  (Frankfurt  u.  Leipzig,  1799),  ch'è  una  specie 
di  excerpta  di  tutto  ciò  che  fino  a  quel  tempo  s'era  stam- 
pato sull'argomento.  All'opuscolo  va  unita  un'incisione 
rappresentante  in  caricatura  l'armamento  dei  lazzaroni:  sfila 
una  schiera  di  straccioni,  dei  quali  uno  reca  alta  una  ban- 
diera con  l'effigie  di  un  teschio  e  la  scritta:  Eviva  il  Santo 
Iamwrio  il  nostro  Generalissimo  (sic);  altri  portano  sulle 
spalle  la  statua  del  santo,  che  ticn  pesol  con  mano  a  guisa 
di  lanterna  il  suo  capo  reciso  (quasi  fosse  San  Dionigi!); 
altri  suonano  varii  strumenti.  «  Ai  lati  —  dice  la  spiega- 
zione —  balli  un  Pulcinella  con  un  coltello  insanguinato. 
Devozione,  leggeresti,  crudeltà!  Ecco  i  tratti  principali  del 
carattere  di  questa  cbsse  di  gente!  ».  É  curioso  però  no- 
tare che  quei  lazzari  fisicamente  rassomigliano  in  modo 
mirabile  ai  villani  tedeschi  dei  dipinti  di  Luca  Cranach 
e  di  Holbcin! 

All' incirca  dello  stesso  tempo,  e  pubblicato  anche  in 
Germania,  quantunque  con  la  falsa  data  di  Napoli,  1800,  è 
un  romanzo  allegorico-satirico,  eh'  io  posseggo,  contro  Fer- 
dinando IV,  intitolato  :  Der  Goti  der  iM^aroni,  oder  Nivolis 
Schutqgeist  auf  der  Flucht.  Anche  qui  c'è  un'incisione  rap- 
presentante un  re,  con  ricco  manto  e  la  corona  sul  capo, 
il  quale,  seduto  su  uno  sgabello,  e  avendo  innanzi  una 
tinozza  e  una  nassa,  con  la  mano  sinistra  tiene  un  bel 
pesce,  e  con  la  destra  riceve  il  danaro  che  gli  snocciola 
una  donnicciola,  mentre  un'altra  gli  si  avvicina,  e  due 
bambini  guardano  nel  tino,  e  altri  personaggi  stan  poco 
discosto,  e  nel  fondo  fuma  il  Vesuvio.  Si  allude,  come  si 
vede,  all'aneddoto,  tante  volte  ripetuto  e  raccontato  poi 
anche  nelle  storie  del  Colletta,  di  re  Ferdinando,  che  fa- 
ceva esporre  in  vendita  sulla  spiaggia  di  Santa  Lucia  il 
prodotto  della  pesca  reale,  e  lo  vendeva  egli  in  persona, 
litigando  sul  prezzo  e  lasciandosi  apostrofare  dai  lazzaroni 
come  un  qualunque  pescivendolo  '". 

L'ultimo  scrittore  notevole,  che  si  occupò  della  vita 
dei  lazzari,  fu  Alessandro  Dumas.  Tutti  ricordano  i  capi- 
toli, scintillanti  di  brio,  del  Corricelo  (opera  composta  in 
collaborazione  col  napoletano  P.  A.  Fiorentino),  e  tra  gli 
altri,  quello  che  narra  del  Ladrone  e  dell7fX£/«<. 

Intanto,  i  pittori  e  gl'incisori  lavoravano  nello  stesso 
senso;  e  l'industria  litografica  produceva  a  centinaia  quelle 
stampe  che  ognun  di  noi  conosce,  rappresentanti  o  un 
gruppo  di  lazzaroni  in  ozio,  colle  spalle  appoggiate  al 
muro,  e  le  mani  nelle  sdruciture  dei  calzoni,  o  un  croc- 
chio di  lazzaroni  seduti  a  terra  e  intenti  a  giocare  con 
carte  bisunte,  o  un  unico  lazzaro  —  questa  era  la  più 
comune  —  che  dormiva  saporitamente  rannicchiato  in  una 
grossa  sporta  da  facchino. 

(0  Vedila  riprodotta  in  questi  rivista,  Vili,  56. 


Il  Dumas  lamentava  che  il  tipo  del  lazzaro  si  andasse 
perdendo:  a  Hélas!  le  ladrone  se  perd;  celui  qui  voudra 
voir  cncorc  le  /a^arowe  devra  se  hàter.  Naplcs,  cclairéc 
au  gaz,  Naples  avec  des  rcsuurams,  Naplcs  avee  des  ba- 
zars,  elTraie  l'insouciant  enfant  du  Mòle.  Le  lazzarone, 
corame  l'Indicn  rouge,  se  retirc  devant  la  civilisation!  ». 
Ma  questi  lamenti  si  ritrovano  gii  in  scrittori  più  antichi, 
ad  esempio  nel  Rchfues  che  scriveva  intorno  al  1S00;  c 
si  spiegano  in  parte  con  la  delusione  che  la  realtà  pro- 
cacciava a  chi  si  metteva  ad  osservarla  piena  la  testa  delle 
esagerazioni  universalmente  ripetute;  in  parte,  con  l'esau- 
rimento letterario  del  tipo;  e  infine  anche,  in  qualche  parte, 
con  ceni  mutamenti  superficiali  che  già  erano  accaduti 
nella  vita  dei  proletarii  napoletani. 

B.  C. 

NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

A  PROPOSITO  DEL  SANGUE  D[  SAN  GENNARO. 

Nel  fase.  prec.  e  stato  detto,  nell'articolo  del  Nicolini  sul  (\ConU-- 
squittì  a  tiffoli,  che  del  miracolo  del  sangue  di  S.  Gennaro  si  parli 
la  prima  volta  nel  Contento  di  E.  S.  Piccoloraiai  al  Dt  dùlii  tt 
fatlìi  Alphonii  rtgis  del  Panormita.  Se  ne  trova  invece  Tatù  men- 
zione circa  un  secolo  prima:  soltanto,  sembra  che,  in  quel  tempo,  il 
fenomeno  accadesse  verso  la  meta  d'agosto.  Infatti,  nel  Cbronicon  si- 
culem  inctrti  aulhorii  ab  anno  }fo  nd  annum  in  forma  dìarr  tx 

intuito  Coditi  Ottohoniano  Vaticano  cura  et  studio  Iosephi  de  Blajhs 
(Ncap.,  Giannini,  MDCCCLXXXVII,  in-4).  p.  85,  col.  t,  sotto  la  data 
del  16  agosto  1589,  si  dice:  •  sequenti  die  XVII  fa  cu  fult  maxima 
proccxio  propter  miraculum  quoJ  ostendidit  dominus  noster  JIkuis 
Chrittu»  de  sanguine  beati  Januarii  quod  crat  in  pulla  ti  lune  erat 
liquefaclum  Uroquam  si  co  die  esisset  de  corpore  beati  Iamiarii  ». 

E,  poiché  ci  troviamo  a  parlar  di  sangui  miracolosi,  giova  render 
conto  di  una  pergamena  che  ci  t  stata  cortesemente  additata  dal 
eh.  prof.  Giuseppe  De  Blasiis,  e  che  si  conserva  presso  la  Società  na- 
poletana di  storia  patria.  Contiene  l'originale  di  una  specie  di  inchiesta 
'  fatta,  a  di  20  luglio  158},  dal  canonico  Carlo  Baldino,  vicario  gene- 
rale de'  monasteri  di  Napoli,  in  quello  di  S.  Ligorio  (o  S.  Gregorio 
Armeno,  ch'e  lo  stesso),  in  seguito  ad  uni  petizione  della  bidessa  e 
delle  altre  monache,  le  quali  chiedevano  che,  essendosi  rotta  una  delle 
due  ampolle  in  cui  si  conservava  il  sangue  di  santo  Stefano  proto- 
martire, «  sanguineo!  prcdktura  a  dieta  ampulla  fracta  ad  atiam  tran, 
sferri  ».  Dall'inchiesta  risulta  che  queste  due  ampolle,  una  più  grande 
c  di  vetro  verde,  l'altra  —  quella  che  si  ruppe  —  più  piccola  e  di 
vetro  bianco,  contenevano  del  sangue  che  da  tempo  immemorabile  si 
riteneva  di  S.  Stefano,  e  che  si  liquefaceva  regolarmente  due  volte 
l'anno  «  nel  giorno  della  festività  della  invemione  di  S.  Stefano  e 
del  Natale  ».  Ami  —  diceva  una  delle  monache,  la  otuntaquattrenne 
Lucrezia  Caracciolo,  nel  rendere  la  sua  testimonianza  —  •  fra  le  altre 
volte,  a  tempo  [che]  io  era  giovane,  venne  in  questo  moonterio  il 
padre  Mrmopolo  dell'ordine  dì  S.  Domenico  o  di  S.  Angustino  per  ve- 
dere questo  miracolo:  et,  si  beo  le  prime  vespere  non  lo  vidJe,  che 
non  era  liquefatto,  ritorno  il  dì  seguente.  Et,  si  ben  da  principio  tam-  "' 
poco  se  mostrava  de  esser  liquido,  e  lui  se  ne  volevi  andare  subde- 
mente [subitamente?],  ansi  (sic)  se  ne  cri  partito  dalla  ecclesia;  et 


Digitized  by  Google 


>74 


NAPOLI  NOBILISSIMA 


cussi  se  accorre  il  sacristano  seu  cappellano,  nomine  d.  Jo.  Gaetano 
che  eri  incominciato  ad  liquefar»;  et  cossi  fu  chiamato  il  detto  padre 
Mooopolo  et  vidde  che  era  cominciato  ad  liquefarsi  et  ne  hebbe  grin 
piacere  et  disse  che  il  voleva  predicare  per  tutto  ». 

Ma  non  si  sa  l'anno  preciso  in  cui  avvenne  la  rottura  su  accen- 
nata. Le  monache  che  a  tal  uopo  interrogate  furono  quattro,  oltre  U 
già  nominati:  Ippolita  Capano,  di  anni  62  circa;  Camilla  Seriale,  di 
anni  60  circa;  Giulia  Sersale,  di  anni  55  circa,  e  Girolama  della  Ratta, 
ottantenne;  e  tutte  fanno  risalire  l'avvenimento  su  per  giù  al  loro 
quarantesimo  anno  di  età.  Trascriviamo  le  parole  di  una  che  fu  testi- 
mone oculare  del  fatto. 

•  Io  me  ricordo  et  viddi  li  anni  passati  che  haveva  da  quaranta 
anni  et  più,  essendo  viva  una  mia  ala  nomine  Zibeccha  Capece,  es- 
sendo sacristana  in  questo  monasttrio  per  molti  anni  et  se  delectava 
molto  nella  ecclesia,  essendo  stata  richiesti  più  et  più  volte  da  un 
d.  Filippo,  che  non  me  ne  ricordo  il  cognome,  credo  che  fusse  de 
natkmc  sclavone,  che  li  volesse  fare  vedere  la  reliquia  de  santo  Ste- 
fano, quale  stava  nelle  predette  ampolline  e  dippiù  ne  haveva  richiesto 
la  S*  Violante  Galluccio,  monacha  di  questo  monasteri,  che  li  havesse 
fatto  vedere  detta  reliquia,  et  da  poi  molte  richieste  detta  mia  zia  sa- 
cristana ft  allumar  le  torcie  allo  altare  del  S.«">  Sacramento  et  io  fui 
una  de  quelle  che  tennero  le  torcie  allumate.  Et  cosi  gionte  al  detto 
'  altare,  il  predetto  d.  Filippo  si  vestì  la  cotta  et  la  stola  et  prese  nelle 
mani  la  detta  ampollina  quale  oggi  è  rotta  et  essendo  nelle  sue  mani 
subito  se  viddi  spellare  in  più  parte  et  cascò  una  goccioli  di  sangue 
da  quella  ampollina  sopra  la  tovaglia  dello  altare  dove  lece  una  mpolla 
[bolla]  bollendo  sopra  detta  tovaglia  ci  durò  per  un  certo  spatio  del 
ch«  tutte  restaimo  attonite  et  urne  credevamo  che  per  la  incredulità 
di  detto  d.  Felippo  si  fosse  rotta  et  il  signor  Dio  e  S.  Stefano  ha- 
vesse mostrato  detto  miracola». 

Un  altro  particolare  degno  di  nota  e  che,  in  occasione  dei  tumulti 
del  r  $47,  le  monache,  «  per  la  pagiira  (tic)  che  se  haveva  di  sacchcg- 
giamento  •,  vollero  conservare  tutte  le  loro  reliquie,  tra  cui  l'amput- 
imi rotta  che  fu  legata  con  certo  spago.  E  per  testimonianza  di  una 
suora,  nella  .  carrafella  rotta  gi  era  uni  goccia  di  sangue  vivo,  che 
quando  la  viddtmo  restaimo  spantate  (tu  0  ».  Ami,  dice  un'altra, 
«  passati  li  rumori  «,  lo  spago  con  cui  s'era  legata  l'ampolla,  «  lo 
ritrovammo  tinto  di  sangue  1. 

In  seguito  a  queste  testimoniarne,  il  vicario  —  come  é  detto  in 
calce  alla  pergamena  —  per  mezzo  del  p.  G.  B.  del  Tufo,  chierico 
regolare,  fece  passare  il  sangue  delle  due  antiche  ampolle  «  ad  aliam 
ampullam  vitream  albam  ad  hunc  eflectum  eonstructam  •,  dello  spes- 
sore di  un  u  digitus  tnignus  manus  >  e  delta  lunghe»!  di  quattro 
dita,  «  otturata  et  sigillata  in  hoc  modo,  videlicet:  postoci  di  sopra 
In  bocca  di  detta  ampolla  una  piastra  piccola  de  piombo  et  sopra 
quella  uno  ^gnui  Oti  altamente  posto  et  accomodato  per  più  secura 
conservatone  del  predetto  pretioso  sangue  ». 

.'. 

L.\  CUPOLA  DELLA  CHIESA    DEI  SS.  SEVERINO  E  SOSSIO. 

Nel  mattino  del  26  luglio  scorso,  un  fulmine  cadde  sulta  cupola 
della  monumentale  chiesa  di  S,  Severino  e  Souio,  rovinandone  l'estra- 
dosso e  l'intradosso.  All'esterno  portò  via  dieci  metri  quadrati  delle 
piastrelle  di  maiolica  che  la  ricoprono:  all'interno  stonacò  una  parte, 
gii  altre  volte  lesionata,  dei  noti  affreschi  del  Coretnio,  malamente 
restaurati  nel  1746.  L'ufficio  regionale,  d'accordo  con  quello  tecnico 
di  hrunrc,  cui  incombe  la  manutenzione  dei  monumenti,  delegò  l'arci). 
Bernich,  a  verificare,  insieme  con  l'ing.  cav.  Viterbo,  i  danni  ed  a  pro- 


porre i  provvedimenti  d'urgenia  per  ripararli.  Il  progetto  di  restauro 
—  consistente  nel  ripristina  mento  delle  piastrelle,  nella  chiusura  delle 
lesioni  cagionate  dal  fulmine,  rifacendo  l'intonacatura  e  ripigliando 
gli  affreschi,  per  non  lasciare  un'orribile  macchia  bianca,  che  sto- 
nerebbe orrendamente  col  resto  —  è  stato  già  inviato  dall'ufficio  di 
finanza  al  Ministero.  Ci  auguriamo  che  subito  siano  impresi  i  lavori 

.'. 

Errata-corrice. 

Nel  fase,  precedente,  p.  160,  col.  2,  per  un  errore  tipografico  sfug- 
gito nella  revisione  delle  bone,  si  trova  scritto  che  il  periodo  di  mag 
giore  attività  degli  orafi  francesi  a  Napoli  coincide  col  regno  di  Carlo  L 
Il  lettore  intelligente  avrà  già  capito  che  si  tratta  di  Carlo  II. 

Don  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Siamo  lieti  di  annunciare  la  pubblicazione  che  s'iniiicra  nel  15 
gennaio  prossimo  di  un  nuovo  periodico:  VAufasla  Ttrusia,  rivista  di 
topografia,  arte  e  costumi  dell'Umbria,  direna  dall'operoso  prof.  Ciro 
Traballi,  con  la  collaborazione  di  molti  studiosi  di  quella  colu  re- 
gione e  di  altre  parti  d'Italia. 

Noi,  or  son  quattordici  anni,  demmo  forse  pei  primi  l'esempio  di 
queste  piccole  riviste  regionali,  consacrate  all'arte  e  ai  lati  minori 
della  storia,  le  quali  possono,  ci  sembra,  rendere  molti  servigi,  ac- 
canto ai  dotti  e  ponderosi  fascicoli  e  volumi  degli  Archici  e  degli 
|  Alti  delle  società  e  deputazioni  di  storia  patria.  E,  pubblicandosi  a  più 
brevi  intervalli  ed  andando  per  te  mani  di  un  pubblico  più  largo,  pos- 
sono giovare  più  efficacemente  a  quella  difesa  dei  monumenti  storici 
ed  artistici,  di  cui  ormai  si  sente  dappertutto  il  bisogno,  contro  le 
molteplici  insidie  cosi  della  civiltà  come  dell' inciviltà  moderna. 

Alla  nuova  rivista  umbra  esprimiamo  i  nostri  migliori  augurii  di 
prospera  e  lunga  vita. 

La  vessata  c  annosa  questione  intorno  alle  origini  di  Napoli,  il 
prof.  A.  Pirro  ha  preso  ancora  a  trattare  in  uno  studio  storico-topogra- 
fico, di  cui  ha  recentemente  pubblicata  la  prima  parte,  occupandosi  di 
Palerò  e  Napoli  (Le  erigiti  di  S'apeli,  parte  I,  con  una  tavola  illustra- 
tiva, Salerno,  1905,  pp.  57).  Com'è  noto,  molteplici  ipotesi  si  sono 
fatte  intorno  all'espressione  tOpsi;  ♦sùifleoi),  che  il  poeta  Licofrone 
usa  accennando  a  Napoli,  e  s'è  fin  pensato  ad  una  cittì  di  nome  Pa- 
lerò, precludente  a  Napoli  stessa,  ti  Pirro,  allontanandosi  da  tutte  le 
opinioni  esposte  in  proposito,  spiega  quell'espressione  di  Licofrone,  ri- 
ferendola alla  non  meno  discussa  doppia  muraglia  lungo  l'odierno  vico 
di  Mezzocannone,  la  quale,  congiunta  in  alto  dalla  Porta  Ventosa, 
scendeva,  secondo  lui,  al  mare,  rinchiudendo  in  si  e  proteggendo  eoo 
le  sue  opere  di  fortificazioni  la  via,  per  cui  la  citta,  situata  nell'alti- 
piano, poteva  comunicare  col  parto,  anche  in  tempo  di  guerra,  a  si- 
miglianza  del  muro  con  la  strada  di  Falera  ad  Atene.  Cosi,  mentre  le 
oscure  parole  di  Licofrone  verrebbero  chiarite  dalla  doppia  muraglia  di 
Mezzocannone,  quota,  a  sua  volta,  con  siriana  interpretazione,  acquiste- 
rebbe un  nuovo  significato.  Tale  congettura  4  confortata  dal  Pirro  con 
molte  argomentazioni,  Egli  dimostra  che  il  muro  occidentale  di  Mez- 
zocinmme  non  poti  sorgere  dall'aggregazione  del  colle  di  S.  Giovanni 
Maggiore  alla  città  primitiva,  ne  essere  un  antemurale  e  neppure  un 
avanzo  di  muro  dell'antica  Partcnope,  che,  collocata  dal  De  Petra  a 
S.  Giovanni  Maggiore,  non  risponde,  a  giudizio  del  Pirro,  ai  dati  lo- 
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pogritici  della  IV.cpoli  di  Livio.  Lìl'aitra  par  te  a.!.li)e<r  n>;m«rn-;i  argo- 
traenti  per  stabilire,  clic  ii  muro  orientile  di  Me  ea.Mnrione  non  fosse 


I)  prof.  Pirro,  con  questo  suo  stadio,  corredate,  pure  di  una  i.ivnl.i 
illi.str.itiw  die  ben  chiarisco  il  -.cito,  porta  un  nrrrevnlc  contrlbuo  alla 


un  ripiegamento  del  muro  meridionale  d t: Ila  città,  e  che  questo  non     storni  c  topografia  della   Napoli  greco-romana,  rivciarjJo  conoscenti 


sorgesse  ai  piedi  «Sei  colle  dell'  Università  e  di  S.  M-rce-llino,  mi.  stac- 
candosi dalla  Poi:»  Ver.toji  indisse,  verso  est,  per  sotto  il  Collegio 
di  Gc5Ù;  opgi  Università,  diritto  all'atrio  Ji  S.  Marcellino,  donde  poi 
i  S.  Agostino  alia  Zecca.  Sicché,  i  due  bracci  di  Mc/..tocatir.ont,  re- 
stando isolali  e  scoperti,  ticiiiedcvim.  di  necessiti  sulla  Inro  faccia 
esterni  quelle  torri  e  Ustioni,  che  non  avrebbero  avuto  Mpionc  di 
esistere  ai  posto  dove  se  ne  rinvennero  Rli  avanzi,  qcalori  fossero 
state  rispetti  vomente  di  cinta  le  doppie  meri»  di  Mca-ocarmone.  FI  da 
q-.ieste  .incora,  eoe  ii  Pirro  fa  tien-ture  nel  piano  .{«il*  ordinaria  .tu- 
ratone di  Napoli,  egli  trac  un  dito  per  determinare  la  lineo,  de. le- 
muri di  ampliamento  al  sjJ,  sostenendo  che  all'estremità  dei  .im- 
bracci Ji  MiiTOcinnnnc  andarono  a  congi  ungersi  le  min,  clic  per 
la  prima  volti  chiusero  j  borgbi  k-nitìtisi  »i  est  c  ad  o' est  di  Mei- 
iricanr.iine,  e  spiepaiido  cosi  il  nerché  di  quella  rientranza,  a  etjisa  di 
canile,  nel  muto  meridionale  della  citta,  quale  si  vede  scr  ititi  nella 
PUnlu  Jti  !(Uh  XI  del  Cipasso.  .  iiiistcndo,  egli  <hee  ,i>.  .;ù),  quei 
ci; e  muri  paraceli  :in  dalla  londi-ionc  della  cittì,  non  valeva  la  pena 
di  demolirli,  quando  si  fece  !  ampliamento  per  trasferite  in  tondo  alia 
valle  di  -Mciiùcim.nae  la  Puria  Ventosa;  lasciarli,  imoo't.iv.i  nspar- 
mine  il  laeoro.  il  tempo  e  la  '-pesi  non  solo  per  abbatterli,  ma  anche 
per  tostnirc  da  capo  pio  a  sud  la  Porta  Ventosa,  die  gii»  si  trovava 
bell'e  fatta  li  sopra,  irnjtorta'.  a,  cioè,  nessuna  drrrinli.ionc,  ncssc-na 
nuova  costrir.-.ionc  a.  Perciò  il  l'imi  contraddice  cosi  i  nitrii  scrittori, 
come  i  critici  moderni,  che  fanno  mutate  c  rimatale  troppe  volte,  n- 
pratuUo  al  sud,  la  cinta  delle  mura,  punendo  pni  l' un  ci  rei:  ito  tanto 
vicino  all'altro,  da  non  put.r  .i  ammettere-  che,  solo  per  includere  in 
breve  spatio,  si  costruisse  tutta  una  nuova  linea  di  mura,  specialmente 
SC  si  considera  quale  rutitu  e  quali  male-nuli  costasse  il  muro  di  citt.i. 
In  consci-uene ...  l'A.  tiene  come  primo  l'in  plumcnto  fatto  da  Vale-:- 
tiniano  III,  fra  il  jjj;  e  il  .-.-.o  d.  C,  nulla  obi. libando  a  supporrne  nitro 
in  tempo  anteriore,  nò  all'epoca  greca,  né  dopo  l'alleano  di  Napoli 
con  Roma.  Anche  -.1  bonr»  di  S.  Giovanni  Maggiore,  che  si  vuole  com- 
preso dentro  la  cinta  deiie  muta  Liti  dai  ;iG  a.  C.  egli  crede  che  s:  sia 
venuto  formando  nell'età  roitiima.  non  cascndosi  scoperta,  in  quella 
roni  nessuna  tracci.»  di  antichità  greca,  ed  essendo  tutt'iltro  che  di 
sicari  origine  iqrcca  quei  'uderi  ricordati  dal  Orletti  a:  ìianchi  Nuo-.i 
e  a  S,  Giovanni  Maggiore.  Pertanto  il  Pirro  ha  modo  di  delincare 
non  solo  il  muro  greco  ir.  tutto  il  ino  circuito,  ma  anche  quello  ro- 
mano di  Valentiniano  III,  ette  c?li  limiti  a  sud  e  ad  ovest,  nello 
sviluppo  che  ancora  conservava  all'epoca  del  Duetto,  dal  fortili-io  di 
S.  Agostino  all'altro  c'ie.  secondo  lui.  dal  loa-dino  ,:i  S.  Andrea  delie 
Dame  veniva  gin  in  via  Covinniinopoli.  Nessi  invece  che  anche  a.)  est 
Tasse  allargata  la  cinta  ;  diritti  Ibridandosi  sui  recentissimi  ritrovamenti 
di  mura  greche  ill'aiiguio  sud-est  di  S.  Agostino  c  un'estremità  di  Via 
Forcella,  deduce  che  il  muro  greco,  ai  oriente,  di  sud-est  di  S,  Ago 
«ino  andasse  app.intri  a  Forcella,  dove  per  lui  tergeva  in  origine  11 
Porta  Nolana,  c  p-opriamente  al  giardini  di  Fctu-vlìa,  con/orme  eli., 
teatinioo-anai  dei  putrii  sc-ittori,  e  che  contini  ìsse  poi  per  Soprainu-n, 
Castel  Capuano,  S.  .Sona  e  Si-».  Apostoli;  arie. un  quindi  il  principio 


che  il  muro  di 


cinta  non 


irosamente  u-riiorr.iarsi  a,  t.jc 


cinto  regolare  della  pianta  Interna,  ma  piuttosto  seguire  l'andamento 
«del  terreno,  in  rapporto  ..ila  più  var.raggiosa  difesa  della  cittì .  Inoltre, 
si  giova  di  detti  ultimi  ritto-,  amenti  anche  per  ricostrure  odia  sua 
strettura  la  muraglia  grecai,  tanto  meravigliosi  per  solubili  e  rn';.-j- 
stena,  e  viene  ad  esclic'ete  ciie.  come-  pensi,  ri  He  J't;f.i.  le  ntu.-.i  ..li 
Napoli  fossero  interi  otte  di  trailo  m  tratto  di  cunei  nella  fJv.u  eterni. 


e  padronama  delia  materia  ed  iciiinc  di  critica. 


li  ricomparso  in  una  nuova  edizione  postuma  il  libr  i  di  Joti;..-- 

:  Pietro  Coccoluto  Ferrigni u   IVjV  .Veocii  t  pai       iTirenfe,  Lutnnhi, 

ino-,;-.  Ne  è  stata  soppressa  la  prima  parte,  che  conteneva  la  lusseem.-, 
dell' lì spojntione  di  belle  arti  tenuta  a  Napoli  nel  iS77.  e  vi  è  stiti 
JgCi-inti  uni  nuovi  serie  ili  articoli  Inviati  inediti  dall'autore,  elle 
anpii-ec^hiava  un  secondo  volume  di  rico-di  ninolctani.  Il  paesaggio, 
ì  costumi,  pli  uomini  e  le  istit.nion.  notevoli  della  città  nostra  sono 
trattati,  in  questa  parte  nuova  come  nell'altri  già  noti,  alle  volle  con 
La  supctliciulii.i  del  giorn- lista,  ma  mol'o  spesso  ciit  c;iisreir^  di  osser- 
vazione e  sempre  con  bonarietà  arguti.  Il  la  Napoli  di  stenta  anni 
ad-Jict-o  ette  riappare  ir.  queste  pastine:  tante  persone  sparite,  tanti 
luoghi  modificati  nel  rioidiiiamentn  edilìzio  della  -città,  tante  co-.tu. 
manie  qii  abbandonate.  Il  libro,  che  per  ale  ini  provoca  ricordi  e  forse 
rimpianti,  per  talli  gli  altri  prende  gu  i.  valore  e  V  inigo.-tanru  di  un 
diKunierito. 


Nalva'j'OKE  si  Gu'.iìsi.r.  lk>mrnko  Meni!:,  pittore,  Torino,  Kc-as 
e  Vi  arengo,  t-jo;.  Questo  il  frontespizio  del  volumetto,  che  è  il  primo 
pubblicato  de  U  Iie;r,.-;,:4  >ri-i.^ùt  ii,!,»  J<<  ro-alo  \7,V;  ma  biio<:na 
badare  alla  dita  del  tool  segnati  in  line,  altrimenti  tran  si  intende- 
rebbero molti  passi  dello  scrifo,  e  l'autore  sembreieL.be  ma!  intormito 
sul  destino  recente  di  moiri  quadri  dtJ  prati  le  pittore  napoletano 
l-'opcta  del  quale  il  Di  G'.i corno  espone  con  amorosa  cura,  con  ricordi 
e  con  esplic.i/ioui  i scollate  dilla  ■•rea  s-o.c  dei!  artis:  i,  c  discutendo  i 
giadui  che  durante  il  lungo  suo  periodo  nro.luttivo  ne  diedero  i  con- 
temporanei. 


Su  I.,  C*t:M<-*ii  Ji  SfùfttU  ,  ai  '/l.or.i,  e  propriamente  sell'epoci 
cui  furono  ocurruitc,  ha  scritto  I  ic.\ s -._»- -set.  tlsLAiieLLiCSF  nel  fise.  J, 
anno  Vili,  de  !  Arti  iKoiu,  qcn uà. o- febbraio  1905,1.  Oli  della  prima 
eK.:  sieri  occupato  in  un  attivisi»  delli  Hu;t-,u  Paglia/  (anno  io,.u, 
T-  J7  *»5-).  determinandone  l'epoca  della  cnstrutione  tra  la  meri 
del  sere.  XII  e  qjcli.i  del  secolo  seguente  'l'ali  date  erano  state  ac- 
cettate dal  Hert.it» v,  il  quale  notò  come  i  lavori  della  fabbrica  erano 
stati  interrotti  per  q.iulcrc  tempo  e  ripresi  con  diverso  criterio  di  arte. 
Ori  il  C.  iiuisuine  i:n  documento  inedito  dell'archivio  di  Cava  cl-ie 
contiene  le  molteplici  donaiioni  fitte  da  '".riso  di  colando,  iti  idi. -e  in 
Molletta,  sol  suo  testuacnto  de. l'ottobre  1  i.s-,  per  li  fjl:l-r|.-.,  Jj  quella 
Clttedi-ale,  e  ne  indir. e  1  che  il  coi?)  Ji  far.-ir.ea  della  ch-Cai  vecchia 
appartiene  agii  ultimi  decermi!  del  sec.  XII  ..  Cile  pese,  ripresa  l'opera, 
si  prosegie  Un  oitie  la  metà,  del  secolo  seguente,  è  attestato  dalle- terre 
canate  a  questo  .scopo  da  Oiidc  grimc,  lìgia  di  Loca  da  Moiétta,  ne! 
icti  oento  del  5  agosto  11  ni.,  e  dai  danari  lasciati  nel  ny,  da  -in 
liinleonc  di  naicstro  Sonerie  da  Molletta  •  ,-,„  imjtonmU  ci •KCa/.a  ms- 
■n.i  M,if,i  ^••cpii  i.  Quest'citimo  doeii.nento  ci  apprende  che  Peci- 
icio  era  stato  compiuto  lino  alle  torri  campanarie,  e  ci  fa  indurre  che 
luror.o  lavori  di  de.orarinne  quelli  tatti  eseguire  cai  sesco-.i  Risaiid.;. 
Pietro  ed  Angelo,  ucili  seconda  meta  del  secolo  XIII, 

Venendo  alla  cattedrale  di  Troia.  ,1  C.  accetti  Jj|  Beitaar.  che  s  .1 
stata  edificata  in  due  periodi  ben  distinti  ;  — nel  primo  tutta  le  nu-te 
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inferiore,  dalle  linee  lobrie,  e  nel  secondo  la  parte  superiore,  sovracca- 
rica di  sculture  di  altorilievo,  U  crociera  e  l'abside.  Ma  non  crede 
che  il  primo  debba  circoscriversi  ai  primi  decennii  del  secolo  XII  e 
il  secondo  rimandarsi  fino  all'epoca  di  Federico  II.  Molto  più  breve 
dovette  essere  l' interruzione,  se  intorno  alla  metà  del  secolo  XII  fu 
notevole  l'attiviti  costruttrice  unto  in  questa  quanto  nelle  altre  chiese 
troiane,  come  appare  dall'importante  cartolario  di  quella  cattedrale, 
pur  troppo  ancora  inedito.  Quattro  nuovi  nomi  di  artisti  pugliesi  ci 
rivela  anche  questo  cartolario:  Landolfo  de  Guttualdo,  chierico  e 
maestro,  e  maestro  Parisio,  occupati  nel  1168  alla  fabbrica  della  cat- 
tedrale, e  Alberto  sacerdote  c  David  chierico,  occupati  nella  fabbrica 
di  S.  Maria  Maddalena. 


Dui  oftrt  autentichi  deWargtntitrt  S'icola  Piccalo  descrive  Pietro 
Piccirilli  nelle  Soti-ii  digli  Abradi  mandate  al  fascicolo  II  de  l  'Art, 
{Roma,  mano-aprile  1905).  Per  gli  studi  del  Bindi  e  dello  Gmelin  era 
conosciuto  il  nome  di  quest'argentiere,  al  quale,  nel  1406,  re  Ladislao 
dava  l'incarico  di  rinnovare  il  marchio  che  serviva  per  segnare  gli 
oggetti  d'oro  e  di  argento  che  si  lavoravano  in  Sulmona.  Alcuni  par- 
ticolari biografici  aveva  poi  trovati  in  documenti  d'archivio  il  Piccirilli 
stesso,  che  ora,  finalmente,  si  e  imbattuto  in  due  opere  autentiche  del 
valente  artefice.  Appartenevano  esse  al  convento  di  S.  Francesco  di 
Castelvecchio  Subequo,  soppresso  nel  1809,  e  sono  ora  conservate  in 
quella  casa  comunale.  La  prima,  —  una  croce  d'altare  dalle  lince  ele- 
ganti, ornata  di  belli  smalli  e  di  mediocri  rilievi,  —  è  datata  del  140) 
ed  e  firmata  dal  Piczulo.  L'altra  t  una  statua  della  N'ergine  col  Fi- 
gliuolo adorata  da  due  angeli:  ha  la  data  del  i.jl};  e,  sebbene  non 
sia  firmata,  si  rivela,  per  l'ingenua  e  scorretta  modellatura  e  la  cura 
nei  particolari,  come  opera  dello  stesso  artista. 

La  chiesa  di  S.  Francesco,  dove  erano  prima  queste  opere  preziose, 
conserva  altre  argenterie  sulmonesi  del  principio  del  Quattrocento. 
Sull'abside  e  sulle  cappelle  laterali,  avanzi  della  costruiionc  di  quel 
secolo,  sono  inoltre  importanti  affreschi  quattrocenteschi  rappresen- 
tanti fatti  della  vita  del  Santo.  Al  rinnovamento  che  la  chiesa  ebbe 
al  tempo  barocco  appartiene  una  mediocre  immagine  di  S.  Agapito 
dipinta  in  un  quadro  d'alure  che  è  firmato:  S'icoltut  Dtìtus  Flander 
'(-!•). 


É  stata  pubblicata  la  seconda  parte  dell'  importante  opera  su  S'aptl 
di  Wilhelm  Rouj  (Leipzig,  Secmann,  190;),  concernente  l'architet- 
tura e  la  scultura  in  Napoli  nel  medioevo  e  nei  tempi  moderni.  Il 
|  terso  volume,  concernente  la  pittura,  tara  pubblicato  tra  alcuni  meli  : 
|  e  allora  noi  esporremo  in  uno  speciale  articolo  i  risultati  dello  studio 
del  Rolfs. 


Seguitando  l'escursione  Attrartriù  fAbruno.  Art.  John  Rusconi 
parla  nel  n.  125,  voi.  XXI.  dell'/: mporium  (Bergamo,  maggio  190$) 
dei  monumenti  di  Alba  l-utrnse.  La  piccola  città,  fondata  In  epoca 
antichissima,  notevole  al  tempo  romano  per  la  sua  posizione  strate- 
gica, cominciò  a  decadere  all'avvento  dell'impero,  e  dal  medioevo  fu 
fèudo  ora  degli  Orsini  e  ora  dei  Colonna.  Di  tutte  le  civiltà  conserva 
avanzi  importanti,  dalle  mura  pelagiche  alle  chiese  medievali,  che 
sono  conosciuti  per  gli  sludi  specialmente  del  Piccirilli  e  del  Bertaux. 
Nella  nuova  descrizione  che  ora  ne  d.i,  il  Rusconi  richiama  in  prin- 
cipal  modo  l'attenzione  sulla  diffusione  che  ebbe  nella  regione  abruz- 
zese durante  il  medioevo  l'arte  dei  marmorari  romani,  alla  quale  si 
ispirarono  gli  artisti  locali. 

• 

Gii'scrm  Rivira  continua  nella  puntata  X.  anno  XVII,  del  Uollel- 
lino  dilla  Sodili  di  Storia  Patria  Aulo»  Ludovico  Antinari  ntgli  Abradi 
rAquila,  aprile  190^)  il  Catalogo  dtlle  scritture  appartenenti  alla  Confra- 
ternita Ji  S.  Maria  delia  Pitti  nell'Aquila.  Srmo  istrumenti  che  vanno 
dal  1418  al  1498  c  che  contengono  dati  importanti  per  la  topografia 
e  pei  monumenti  della  città  abruzzese. 


|  Paolo  Schubring,  in  uno  scritto  inserito  nella  raccolta:  Xo;;< 
i  Tetraglient-Sirrano,  ir  settembri  190)  (Messina,  1904),  Illustra,  sotto 
il  titolo:  La  stragi  d'Otranto  nell'arti  dtl  quattrocento,  alcune  opere  di 
Matteo  di  Giovanni  di  Siena,  e  in  ispecie  il  quadro  della  Strade  degli 
intonali,  dipinto  per  la  chiesa  di  S.  Caterina  a  Formella  ed  ora  nel 
nostro  Museo  Nazionale,  nella  quale  rappresentazione  scorge  il  riflesso 
della  strage  fatta  dai  Turchi  dei  cittadini  di  Otranto  nel  [480. 


Nelle  S'oliai  degli  ^bru^ì  che  Adolfo  Venturi  manda  al  fasci- 
colo IV,  anno  Vili,  delIVtVfr  (Roma,  luglio-agosto  1905),  si  parla  delli 
Mostra  di  arti  antica  obru-rtse. 


Dei  Meritili  di  Tescocostan-o,  eseguiti  su  motivi  tradizionali,  inter- 
pretati pure  con  una  cena  larghezza  inventiva  dalle  contadine  dell'er- 
mo pacsctto  abruzzese,  si  occupa,  con  abbondanza  di  particolari  e  di 
incisioni.  Romualdo  Pantisi  nel  fase.  1J5,  voi.  XXI.  delt'Em/wriuw 
(Bergamo,  maggio  1905). 


In  una  lettura  al  R.  Istituto  di  incoraggiamento,  pubblicata  nel 
n.  6,  anno  VI,  dell'  Jngtgntria  moderna  (Napoli,  JO  giugno  I00>),  Oraho 
Rebuffat  ha  esposto  i  suoi  importanti  Studi  chimici  sulla  porcellana  di 
S'apoli. 


La  'Kasiegna  bibliografica  dell'arte  italiana  nel  n.  5-7  dell'anno  Vili 
(Ascoli  Piceno,  maggio-luglio  1905),  riproduce  dallo  Sivgliarino  di  Chieti 
un  articoto  di  Beniamino  Costantini  su  .Virola  da  Guardiagrele,  l'in- 
signe orafo  abruzzese  del  sec.  XV. 


La  Lutar»  pubblica  nel  n.  Vili,  anno  V  (Milano,  agosto  1905)',  un 
grazioso  articolo  di  Salvatore  di  Giacomo  su  Xjtpoli  rul  Sttttetnlo: 
U  moda  dtl  tabacco. 


Su  L'Arco  trionfali  aragonese  in  Sapoli  ha  scritto  FiLii'po  Laccetti 
(nel  Bollettino  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  S'apoli;  e  per 
estratto;  Napoli,  I.ubrano,  1904;.  Dei  quattro  paragrafi,  in  cui  è  diviso 
il  suo  lavoro,  il  primo  e  il  quarto  contengono  la  descrizione  del  mo- 
numento e  le  sue  vicende,  compreso  l'ultimo  restauro  ora  felicemente 
compiuto.  Nel  secondo  si  esaminano  le  singole  parti  e  si  tentano  nuove 
attribuzioni,  e  nel  terzo  si  cerca  di  adattare  queste  alle  notizie  storiche 
accertate  col  documenti. 

Dos  Ferraste. 
Riccardo  I.acbnsa,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 
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DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STLDI1 


III. 

II.  LARGO  DEL  MeRCATELLO. 

.  —  V.  flMC,  |WCr  t. 


Un  aspetto  festoso  assunse  il  Largo  nella  solenne  en- 
trata latta  da  re  Carlo  di  Borbone,  il  4  luglio  1738,  con 
Maria  Amalia  di  Walburgo,  da  lui  allora  sposata;  c  vi  si 
eresse  «  una  gran  fontana  con  stucco  e  con  molti  e  ca- 
pricciosi giuochi  d'acqua  »  ">.  Ma  ne  allora,  nò  per  quasi 
tutto  il  regno  di  Carlo,  si  pensò  a  dare  al  luogo  aspetto 
più  decente. 

Solo  nel  1757,  due  anni  prima  della  partenza  di  quel 
re  per  la  Spagna,  gli  eletti  della  città  di  Napoli  decreta- 
rono di  convertire  l'immondo  mercato  in  una  piazza  mo- 
numentale, in  mezzo  alla  quale  sarebbe  dovuto  sorgere 
una  gigantesca  statua  equestre  in  bronzo  del  sovrano"1. 
L'incarico  del  disegno  della  piazza  fu  affidato  al  celebre 
architetto  Luigi  Vanvitelli,  il  quale,  a  quanto  pare,  lo 
esegui  in  quello  stesso  anno  1757  0>.  Per  la  statua  fu  no- 
minata una  speciale  deputazione,  che  ebbe  vita  fino  al 
1776  W.  Ma,  se  «  per  imprevedute  circostanze  »  <*>  il  Mer- 
catello  dovè  aspettare  ancora  otto  anni  circa  per  diventare 
presso  a  poco  quale  oggi  lo  vediamo,  il  bronzo  della 
statua  non  si  fuse  mai.  Infatti  la  deputazione  su  citata,  la 
quale  si  era  rivolta  ad  uno  dei  buoni  scultori  dell'epoca, 
Giuseppe  Canart,  non  fece  altro,  in  venti  anni  di  non 
gloriosa  esistenza,  che  discutere  di  misure  e  di  prezzo,  e 


(1)  Schipa,  //  rigno  ./<  Xafvli  al  timpo  di  Carlo  di  Borboni,  Napoli. 
Fi  erro,  1904  (cstr.  dìWArch.  tfrr.  naf>.),  p.  165  555.  in  nota, 
(a)  Schipa,  op.  cit,,  p.  751  »g. 

(j)  [Luigi  Vanvitsu.1  junior*],  l'Ha  MCarchiletto  Luigi  VtmtOàU, 
Napoli,  Angelo  Trani,  182$,  p.  .(}-  ci'r.  Chiarini,  in  Celano,  III,  p.  42. 

(4)  Capasso,  dialogo  diltarch.  municip.  cit.,  II,  p.  151. 

(5)  Vanviteui,  I.  e. 


sciupare  carta,  inchiostro  e,  quel  che  è  peggio,  pubblico 
danaro  <•>. 

Ai  principii,  dunque,  del  1765  J)  fu  compiuta  la  piazza, 
a  cui  si  diede  il  nome,  che  non  attecchi,  di  Foro  Caro- 
lino; e  più  bella,  a  dire  il  vero,  non  poteva  riuscire. 
Larga  555  palmi  napoletani,  fu  limitata,  di  rimpetto  alla 
chiesa  di  S.  Domenico  Soriano,  da  un  emiciclo  di  mat- 
toni e  piperno,  intramezzato  da  colonne  peristili  della 
stessa  pietra,  «  d'ordine  dorico  alla  maniera  romana,  senza 
accanalaturc  e  senza  l'obbligata  e  necessaria  distribuzione 
di  triglifi  e  Melope.  E,  quantunque  nel  soprornato  vi  si 
veggono  i  denteili  del  carattere  ionio,  non  pertanto  può 
dirsi  che  questi  nel  passato  secolo  furono  eseguiti  con 
molta  cognizione  di  arte,  perchè  vi  furon  posti  in  man- 
canza di  triglifi  a  dimostrare  i  termini  dell'edificio  »  <*\ 
Al  centro  o  fondo  del  colonnato  fu  aperto  un  nicchione, 
che  oggi  è  diventato  il  portone  d'ingresso  del  Liceo  Vit- 
torio Emanuele.  In  alto  l'edificio  venne  coperto  da  un 
vago  cornicione  balaustrato,  su  cui  esistono  ancora  ven- 
tisei statue  di  marmo.  Queste  (tranne  due  o  tre,  scol- 
pite dal  Sammartino)  furon  fatte  venire  da  Massa-Carrara; 
rappresentavano  le  varie  virtù  —  un  po' troppe,  a  dire  il 
vero  —  di  cui  si  supponeva  adorno  re  Carlo  E,  poiché 
la  mancanza  della  statua  di  quest'ultimo  avrebbe  resa  al- 
quanto buffa  l'allegoria,  se  ne  collocò,  nel  nicchione  anzi- 
detto, il  modello  in  istucco,  eseguito  con  tutto  lo  studio 
sulla  statua  marmorea  di  Mummio,  rinvenuta  negli  scavi 
di  Ercolano<«>,  e  finito,  a  quanto  pare,  già  dal  maggio 
1761  <'>.  «  Si  espose  tale  statua  »  —  dice  un  contempo- 


fi)  Capasso,  1.  c. 

(a)  Florio,  op.  cit.,  I,  p.  65  ag. 

(})  SIGISMONDO,  op.  cit,  L  p.  i$8  sg.,  copialo  quasi  letteralmente, 
senz'esser  citato,  dal  Chiarini,  L  c. 
U)  CARtrrrt,  op.  cit.,  p.  255. 

(5)  Gennai  civili  t  militari  dilli  Dui  SttBk  latto  U  Diiatlia  ber. 
boaica  dall'anno  17 )t  >"  /">:,  compilata  da  mons.  LfIGl  DEL  Pn/iO.  Na- 
poli, Stamp.  reale,  1857,  p.  79.  —  Non  bisogna  però  far  troppo  affi- 
Jamento  sulle  date  fornite  dal  Dll  Pozzi.)  per  ciò  che  riguarda  il 
nostro  argomento  ;  perche,  tranne  quella  che  ho  citata,  e  che  non  ho 
potuto  controllare,  le  altre  sono  tutte  sbagliale. 
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ranco'"  —  «  .il  pubblico  nei  giorno  25  febbraio  [1765]; 
c,  dopo  essersi  emendata  di  vari  difetti  che  in  quella  si  : 
conobbero,  per  ripararla  dalle  intemperie  del  tempo,  si 
rinchiuse  in  una  come  stanza  grande  di  fabbrica,  sintamo 
che  perfettamente  di  bronzo  non  si  formasse  ». 

In  questa  fiduciosa  attesa,  il  municipio,  come  quel  tale 
che,  volendo  metter  carrozza,  cominciò  dal  comprare  la 
frusta,  si  affrettò  a  dar  incarico  ad  Alessio  Simmaco  Ma- 
zocchi,  il  miglior  latinista  del  tempo,  di  scrivere  quattro 
iscrizioni  che  si  sarebbero  dovuto  collocare  ai  quattro  lati 
del  piedistallo  della  futura  statua.  Il  celebre  antiquario 
—  manco  a  dirlo  —  compì  la  bisogna  da  par  suo,  aggiun- 
gendo al  suo  pesantissimo  fardello  letterario  anche  le  Pro 
equestri  statua  Carolo  III  a  Senato  Populoque  Neapolitano 
decreta  Inscriptiones  et  Senattnconsuita ;  che,  però,  dovè  con- 
tentarsi d'inserire  alle  pagine  222-5  del  primo  volume 
dei  suoi  Opuscuìa,  edito  in  Napoli  l'anno  1771  pei  tipi 
del  Raimondi  L'iscrizione  destinata  alla  parte  anteriore 
del  piedistallo  era: 

CAROLO  HI  HISPAN.  NOVfcjVE  ORtllS  KK.I 

r.ATHOuro  1:  ».  AVr.. 

SENATVS  POPVLVSQVE  NEAPOUTANVS 

princih  n*  se  oitime  muriti» 

Per  la  parte  posteriore  era  riserbato  un  lungo  senato- 
consulto.  Vi  si  ricordavano  le  virtù  guerriere  di  Carlo  e 
l'aver  saputo  egli  scacciare  gli  stranieri  che  volevano  in- 
vadere il  Regno  (battaglia  di  Vellctri);  le  ottime  leggi 
da  lui  date  ai  napoletani  e  l'averle  riunite  in  un  sol  corpo 
(Codice  carolino);  le  innovazioni  apportate  ai  tribunali  (abo- 
lizione del  Collaterale,  fondazione  della  real  Camera  di 
S.  Chiara);  la  costruzione  del  nuovo  porto;  la  protezione 
per  le  lettere  c  per  le  arti;  gli  scavi  di  Ercolano  c  la 
fondazione  dell'Accademia  ercolanense;  l'essere  stato  padre 
pio,  provvido  e  giusto  del  popolo,  e  [disgraziatamente!] 
l'aver  lasciato  ai  napoletani  quella  perla,  quel  spei  mirifica 
adulescentem,  q nel l 'a morem  popnlorum  di  Ferdinando  IV! 
E  si  conchiudeva  : 

S.  P.  Q.  NEAPOUTANVS  IN  (  VHIAM  LAVB  EN  TI  A  N  A  M  fj)  MORE  M  XIORVM 
CONX  EMENs  KOKUHK»  IM.EMS  Ol  iva  MTEMAGITS  KIMU  CAROLO 
l'ft.F.SENTI  I1H1  RIVE  RAT  SEI>  MnV  AI  IM  EX  ALIO  RETARDA  VER  AT 
EOA  TANDEM  RE'.I  MAXIMO  ARSENTI  PRO  EACVLTATE  SUA  LIIIENS  j 
MERITO  SOIA  SNS  E'jVESTRI  M  Uv  a  IN  HOC  CONSPRCTlSxIMO  I  Oro 
VtclllS  F.RECTA  I.VDIStjVE  SOt.l.EMNIhVS  DEDICATA  NE  CAVANDO  SE- 
CVI.IS  DF.OVRMENTIHVS  MEMORIA  M  IMMI  l'HINCIPIS  RLANC.VE>rA  T.  — 
llKl.lc  ATA   ANNO  CIL.IJCCIAV  

Neil 'epitaffio  da  incidersi  sul  lato  Jestro  del  piedistallo,  I 
il  municipio,  ricordando  clic  Carlo  aveva  ridato  il  fasti- 

1  1)  Florio,  1.  c. 

in  Furono  poi  ?ipub!>licate  dal  Vasìvitei  1.1,  op.  cu.,  pp.  6ì-,. 
(il  II  tribunale  .!i  S.  Lurenio,  in  cui,  come  c  noto,  si  adunavano 
fili  eletti. 


gio  regio  a  Napoli,  ridotta  alla  misera  condizione  di  pro- 
vincia, faceva  voti  perchè  il  Regno  non  fosse  mai  uscito 
dal  dominio  dei  Borboni.  E,  finalmente,  sul  lato  sinistro 
si  sarebbe  dovuto  scrivere: 

EIDEM  CAROLO  SOI.LEMNIS  I.AVDATIO  ED1CITOR  fJVOD  CONTO  A  IVVENl  M 
lIESIDlAM  NEKVOS  INTKNDERIT  f»M  IDUVK  1NEKTES  CEV  EVCOS  EIEl- 
TOS  E  A  VIS  IN  CLAVSTRA  COMI'VI.KRIT  AD  ID  VT  X  ACKNT  AHTIBVS 
KADLMUVK  «ÌHAT1A  ADOIiTVS  SIT  OPERA  INCENTIA  IN  PRIMIS  CASEk- 
TE  PKErTOMUM  MAC.MEIi  CST1SSIMVM  IN  <jX  OO  l'ER  CECAS  PER  ■ 
TVSAS  IN  SAXO  SPEEVS  AlJlOVNTVR  AMSES  U1PROVT&I  ERVMIF.UE 
TANTI  DOiXISM;  IGNAXAM  INERTIAM  EX  IT  <l). 

Erano  già  scorsi  circa  55  anni  da  che  la  statua  di  stucco 
di  Carlo  Borbone  dormiva  pacifici  sonni  sotto  il  suo  in- 
volucro di  fabbrica,  senza  dar  neppure  col  suo  aspetto 
l'ombra  del  fastidio  ai  cavalieri  ed  ai  venditori,  che,  non 
ostante  la  radicale  mutazione  avvenuta  nel  Largo,  conti- 
nuavano sempre  ad  esercitarvi  le  loro  funzioni  (J>.  Ne, 
giunto  il  terribile  1799,  alcun  fastidio,  cosi  nascosta,  po- 
teva dare  a  quella  specie  di  patriotti,  che,  durante  la  re- 
pubblica, credevano  di  mostrare  amore  alla  patria,  distrug- 
gendo qualunque  monumento  ricordasse  l'odiato  Borbone. 
E  l'avrebbe  scampata,  se  il  9  febbraio  1799  non  fosse  stato 
piantato  nel  mezzo  del  Mcrcatello  un  albero  di  libertà.  In- 
fatti, dopo  questo  atto  patriottico,  una  turba  di  gente  si 
appressò  all'involucro  detto  di  sopra;  ed,  in  mcn  che  non 
si  dica,  lo  ridusse  in  polvere.  Messa  cosi  allo  scoperto  la 
statua  dei  re,  un  patriotta  con  un  sol  colpo  di  sciabola 
le  troncò  netto  il  capo;  dopo  di  clic,  il  popolosi  slanciò 
sul  resto,  c  a  con  mille  obbrobri  e  villanie  »  lo  ridusse 
in  mille  pezzi,  gridando:  vk>a  la  libertà:  quello  stesso 
popolo  —  esclama  ingenuamente  un  diarista  del  tempo  " 
—  «  che  venti  giorni  sono  gridava  per  le  stesse  strade: 
viva  il  re!  ». 

Non  si  sa  con  precisione  chi  sia  stato  il  cosi  valente 
boia  di  Carlo  Borbone:  il  Marinelli  <♦>  dice  Gaetano  De 
Marco,  eccellente  maestro  di  scherma;  il  De  Nicola  in- 
vece, attribuisce  il  bel  colpo  a  Filippo  Marino,  unico  figlio 
de!  marchese  di  Genzano,  un  giovanetto  di  appena  venti 


(!)  Allusione  al  plinto  reale  eJ  ali»  cascati  di  Cium. 

(1)  Le  due  cavallcriize  c'erano  ancora  nel  17S8  iStcìsuoxDO, 
I.  <.};  e,  settantanni  li,  il  I-argo  del  Mcrcatello  era  tutu  via  uno  dei 
fumi  più  fiorenti  di  venditori  di  frutta  (De  la  Ville,  Im  (traila  Ji  l'o- 
ItJo  ststant'annì  fa,  in  .\\tf>.  nobiliti.,  V,  p.  150). 

( De  Nicol  a.  Dui  in  napoltlmio  lai  1 77.X'  ai  i.Vjf,  a  cura  di  G.  r>E 
Bi  asiis,  in  Arih.  slor.  nap.,  voi.  XXIV  sgj;.  (con  numerazione  a  parte), 
I,  p.  51.  Cfr.  Albi  dtìk  rii-eiu'hue  riaffittala  iti  179^,  Napoli,  Marano, 
MIXXCXCIX,  m-f.,  p.  $.  —  Per  l'atto  vand-tlico  fece  vigorose  rimo- 
strame,  pochi  giorni  dopo  (17  febbraio),  l'incaricato  d'affari  spagnuo'o 
a  Napoli:  De  Nicola,  op.  eie.  I,  p.  56. 

,  |  i  GVWi  (ciii.  Fiordelisi:  Napoli.  Marghieri.  tuoi,  in-4ì,  I,  p  ao. 
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anni,  che  sarebbe  sittO  «  prevaricato  dall'aio  ».  A4  ogni 
modo,  ambedue  la  pacarono  ben  cara.  Il  De  Marco  fu 
condannato  a  morte  il  27  agosto  1799,  insieme  con  Ni- 
cola Fasulo,  Nicola  Piani,  Antonio  Avella  (ietto  Pagi  ittcht  Ila 
e  Michele  Marino  (ietto  u'  /v;-zì>  (' ';  ed,  insieme  con  costoro, 
venne  afforcato,  il  .19  agosto,  verso  !e  ore  tK  napoletane, 
nella  piaitza  del  Mercato'-',  li,  poiché  i  corpi  del  IV  Marco 
e  del  Piani  furono  i  soli  a  rimaner  sospesi  sulle  turche 
dopo  l'esecuzione  non  credo  che  i  lazzari  abbiano  ri- 
sparmiate al  cadavere  del  primo  le  infamie  che  perpetrarono 
certamente  su  quello  del  secondo:  cioè  farne  a  brani  i  mi- 
seri avanzi,  cuocerne  le  membra  e  mangiarle,  Trucidare  chi, 
invitato,  non  volesse  prender  parte  al  fiero  pasto  c  si- 
mUi!*'. 

Né  miglior  sorte  ebbe  il  povero  murctiesino  di  Ccn- 
zano-  Condannato  il  22  settembre  1799  ad  aver  1110/7.0  il 
capo15',  tu  «  messo  in  cappella  »  la  mattina  de'  !•■>,  —  una 
domenica  —  per  esser  giustiziato  il  giorno  seguente,  in- 
sieme con  i  due  Srrongott,  la  Sant'elice,  Prosdocimo  Ro- 
tondo, il  p.  De  Meo,  l'Astorre  e  l'Agnese1''.  La  Sanfelice, 
come  è  noto,  allegando  una  gravidanza  non  mai  esistita, 
potè  prolungare  d'un  anno  circa  !a  sua  travagliosa  esistenza. 
Invece,  sole  vetttiquattr'ore  di  dilazione  ottennero  il  Cen- 
ano e  l'Agnese,  quantunque  fossero  stati  trovati  moribondi, 
si  che  i  Bianchi,  terminata  l'esecuzione  degli  ahri  cinque 
condannati,  erano  stari  costretti  a  Tornare  al  castello  per 
assistere  etr.iambi  ed  amministrar  PesTrema  unzione  al 
primo  Sventuratamente  una  leggiera  miglioria,  vcriiica- 
tasi  durante  la  notte,  basti»  per  tarli  trascinar  semivivi  al 
patibolo,  quando  nessuno  se  l'aspettava,  !a  mattina  del 
martedì  1 .'"'  ottobre  Il  povero  f leticano  non  voli  t  pro- 
prio morire;  e,  spinto  a  viva  t'orza  su]  palco  tataìe,  ora 
abbracciava  il  religioso  che  l'assisteva,  ora  lo  stesso  car- 
nefice, ed  ora  con  adite  strida  implorava  aiuto  dall'im- 
menso popolo  spettatore  della  straziante  scena.  Anche  i 
lazzari  ne  furono,  se  non  commossi,  almeno  turbati,  e, 
quando  l'inesorabile  scure  tronco  quella  giovane  testa. 


(n  T>i-  Nicola,  05.  li:.,  I.  10;. 

(ai  Msiiinimi.  ;.        IH.  N'iclua,  I,  e.  :n(v 

(51  Dr.  N'k;oi  v  ivi. 

(4*  t-lt:  Ni:. oh,  ivi  »  I,  p  j.j.  —  I:  ••'  ■  .  mi'  .  1,  91,  :.ió:on:j 
che  ti  fefiito  del  Fi. 1:1  tu  ridnttn  j,  cnttara  e  roana  iato  sella  slc>i 
piaxi.i  .kl  Mercato,  c  che  eu  I .-.1  r :j  àie  riuetó  ai  .-.tanfi  i.irne,  venne 
immim'A  —  Il  ncru  c:,i»r»:..»!.e  per.-im:  u  icr.„:  •■■cmo  .:„iomrl|.i. 
don  S.i,ii,xtc  aella  Marra,  Il  .j-mIc,  fv.tf  .ir  re  «..re  parecchi  di  aneali 
antropo-afilli,  ,  Pri»  di  cor.Kv.n;,tU  ailti  '•  .  -1.1,  :\  (..tiiiv  nò  cutcvin 
del  Cannine.  f.n.em.njrM  ;m-:;iu'c  ,e>  le...  11  .tu-  ii  tempo  tu  tempo  ■ 
(De  Si.  .-ì  \,  I.  p. 

(>)  De  Nicola.  I,  v. 

It,,   Dr.  Nieo,       I,  p. 

{7)  Df.  Nk.oi  a,  I,  p.  i-'.s. 

(■*  >  Dl  N'ivo!  a,  I,  p  ■ 


dimenticarono  perfino  di  gridare  —  e  fu  la  prima  volta 
in  unte  esecuzioni  capitali  —  c'irvi  »/  re/"/. 

Ma,  già  qualche  mese  prima  lo  sfregio  fatto  alla  statua 
di  Carlo  Borbone  era  stato  vendicato,  ed  in  modo  molto 
più  atroce,  sopra  luogo,  Chi  sa  qual  maraviglia  avrebbe 
provata  l' ingenuo  diarista  a  cui  ho  accennato,  se,  invece 
di  star  chiuso  111  un  svio  casino  su  Amignauo  ' -'  ',  si  t'osse 
trovato,  nella  memoranda  giornata  del  14  giugno  1793,  al 
posto  di  Diomede  Marinelli  cioè  in  una  cast  di  con- 
tro alla  piazza  del  Mcrcatcllo,  o  a  quello  ben  altamente 
pericoloso  di  Giuseppe  di  Lorenzo,  — •  un  povero  contabile- 
delia  guardie;  nazionale,  che  fu  costretto  a  passare  pel  Mcr- 
catello  travestito  da  monaco,  per  sfuggire  alle  unghie  dei 
sanfedisti,  i  quali  ben  presro  lo  scovarono  nascosto  in  una 
bottega  sotto  Port'Alba  e  lo  trascinarono  al  fatai  ponte 
della  Maddalena,  ove  tu  fortuna  che  non  lasciò  la  vita!  "!. 
Avrebbe  visti,  verso  le  Ole  I  |  d'Italia,  molti  di  ([liei  laz- 
zari, che  il  9  febbraio  acclamarono  alla  caduta  dell'effigie 
di  re  Carlo,  correre  come  forsennati  contro  l'albero  di  li- 
berti; e,  dono  il  primo  colpo  datovi  da  un  calabrese  della 
banda  del  Rutto"1,  fare  a  gara  a  chi  l'avesse  primi  atter- 
rato, non  mancando  di  compiervi  «  sopra  e  ail'  imorno 
tutti  gli  atti  necessari,  niente  curando  della  presenza  di 
un  gran  numero  di  donne  che  assistevano  allo  spetta- 
colo! " 

lì  si  fossero  limitati  a  questo!  Ogni  momento  giunge- 
vano ai  Largo  gruppi  di  colini  giacobini,  spinti  innanzi  dai 
lazzari  a  furia  di  bastonate,  calci,  schiatti  e  pitoni,  lì  tutti, 
senza  remissione,  »  un  dopo  l'altro  venivano  fucilati  a  pie 
dell'albero.  L'aria  ribombava  delle  grida  degli  infelici,  che 
a  similitudine  di  bovi  erano  condotti  al  macello,  le  quali 
cessavano  a!  momento  stesso  in  cui  una  gran  copia  di 
mal  dirette  fucilate  ne  interrompevano  il  séguito,  e  lascia- 
vano di  quei  miserabili,  chi  morto,  chi  semivivo,  e  chi 
con  un  sol  braccio  o  membro  fracassato.  Ciò  fatto,  non 
curando  i  manigoldi  di  uccicerl;  o  di  farli  interamente 
spirare,  passavano  .1  tagliar  loro  le  teste,  por/ione  delie 
quali  erano  menate  in  processione  in  cima  di  lunghe  aste, 
ed  altre  servivano  loro  di  divertimento  rotolandole  per 
iena  a  guisa  di  palle-  :>  ! 

Tati  eccidi  dovettero  continuare  senza  dubbio  altri  due 
giorni,  il  t;  ed  1:  Hi  giugno,  e  poterono  cessare  solo  il  17, 


1  1    V. a <•::>.  1:1  1.:,  1,  p.  e;, 
i.'i  Di  Nicol  v  ],  cjhì  •>. 
;i  tur.  i  -,  ■irvi  Oi,:o,-.|.V.  I.  p.  vi. 

t    B.  Cwf.i..  V«  ;..-"■:■  ,U!ù  ,,m  ri:.»,-  44  ;-,-/.  ■  Dalle  Mt-w.-ù 
intJiìt  ài  ur.j  ;'i,j.  j[j  .i.j::',- :/.',',',,'  i,?.,r.!-!i.'.;  n  inf,Vi.:n.;    G iMAcpoe  de 
Ureu/os  in  .-Ir. -è.  j v;r.,  X\:V    i.H.;.;,  p. 
;  ;  1  MaiiìXcI  i  1,  f,  ?.  Mi. 
s    :)i  :.oiir\.-(\  ivi,  p.  164  iC. 
1  ;    Di  I.iiH.mo,  J.  v. 
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quando,  tra  le  benedizioni  della  gente  per  bene,  entrò  a 
Napoli  il  mite  cavaliere  Antonio  Micheroux,  e  si  accampò, 
con  poco  più  di  mille  uomini,  «  unico  appoggio  »  —  dice 
egli  stesso  —  «  non  solo  della  capitale,  ma  di  tutto  il 
Regno  »,  per  l'appunto  tra  la  chiesa  dello  Spirito  Santo 
e  la  piazza  del  Mercatello  (". 

Sorti  tempi  meo  feroci  e  più  leggiadri,  ed  aspettandosi 
da  un  giorno  all'altro  il  ritorno  a  Napoli  di  re  Ferdinando, 
la  regia  deputazione  della  città  di  Napoli,  verso  l'anno 
j8oo,  fece  rifare  da  Carlo  Vanvitelli  (>>,  figlio  del  celebre 
architetto,  il  modello  in  istucco  della  statua  di  Carlo  Bor- 
bone, spendendo  tremila  ducati,  che,  per  non  imporre 
nuove  tasse  al  popolo,  si  prelevarono  dal  denaro  «  che 
per  regalie  e  diritti  da  diversi  rami  si  distribuiva  fra  gli 
eletti  e  deputati  della  città  »  (3).  Anche  questa  volta  la  ri- 
coprirono di  un  involucro  di  fabbrica,  che  costò  circa 
cinquemila  ducati  <«>. 

Ma  poco  tempo  dopo,  il  ij  gennaio  1801,  l'eccellen- 
tissimo senato  della  città  di  Napoli,  che,  sostituito  al  tri- 
bunale di  S.  Lorenzo,  aveva  tenuta  quindici  giorni  innanzi 
la  sua  prima  seduta  il  senato,  dicevo,  stabili  che,  es- 
sendo prossimo  il  ritorno  a  Napoli  del  principe  ereditario, 
che  fu  poi  Francesco  I,  fosse  di  nuovo  scoperta  la  statua 
di  Carlo  Borbone  (6).  I  lavori  di  demolizione  dell'involucro 
in  fabbrica  cominciarono  il  giorno  stesso  (J>  e  prosegui- 
rono alacremente,  per  più  giorni,  non  esclusi  i  festivi  <*>. 

Oltre  a  ciò  si  adornò  l'anfiteatro  «  con  vari  obelischi 
e  trofei  lateralmente  situati,  sostenenti  statue  tutte  allu- 
sive al  fausto  avvenimento,  e  nelle  basi  vi  erano  quattro 
iscrizioni  da  una  patte  e  quattro  dall'altra  »  <»).  Però  la 
notte  del  24  gennaio  scoppiò  una  forte  tempesta  con  un 
vento  cosi  impetuoso,  che,  oltre  a  vari  danni  in  altri  0  ap- 
parati »  fatti  nei  diversi  larghi  di  Napoli,  ruppe  nel  no- 
stro i  travi  ed  i  legni  che  sostenevano  due  degli  obelischi 
anzidetti,  i  quali  precipitarono  al  suolo  ferendo  quattro  per- 
sonc,IO>.  Furono  subito  sostituiti  da  due  basi  ottagone  su 
cui  s'elevavano  alcune  statue  oche  coronano  il  giglio  »  "". 


(  (  )  Compendio  iti  Xìiario  del  cav.  Antonio  Micheroux,  pubbl.  di 
B.  Mar  esca  atH'Arth.  iter.  »ap.,  XXIV,  p.  454. 

(1}  Erroneamente  il  De  Nicola,  II,  p.  147,  dice  da  Angelo  de  V'ivo. 

(})  Cfr.  De  Nicola,  I.  c.  e  i  docc.  pubbl.  mWAIbi  itila  riivUii. 
nap.  cit.,  p.  6. 

Ili  e  Dieci  o  dodicimila  |ducati|  ir  ne  sono  spe»  per  covrirli  e 
ricovrirla  due  volte  »,  dice  il  De  Nicola,  I.  c. 

Ci)  De  Nicol»,  II,  p.  1:  cfr.  Capasso,  Catalogo  cit.,  II,  p.  i<>a. 
.61  De  Nicola,  11.  p.  6. 
<7>  Ivi- 

18)  De  Nicola,  II.  p.  7. 

(<»'•  Di  NicoiA,  lì,  p.  q;  Florio,  op.  cit.,  VI.  p.  7. 
(io>  De  Nicola,  II,  p.  8;  Florio,  I.  c. 
l  ì  :)  De  Nicola,  II,  p.  0. 


L  venuto,  il  31  gennaio,  Francesco,  una  grandiosa  lu- 
I  minaria  ebbe  luogo  nel  Mercatello.  «  Si  posero  de'  lumi 
111  tutto  l'anfiteatro  da  Port'Alba  sino  alla  chiesa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  al  numero  di  245,000,  che  fu  un  colpo 
d'occhio,  e  forse  cosa  non  mai  veduta  in  Napoli  »  Com- 
pletavano lo  spettacolo,  a  cui  accorse  tutta  la  città,  due 
orchestre  di  musici,  e  (a  scritta  a  grossi  caratteri  sotto  il 
cornicione  dell'anfiteatro:  «  Viva  Ferdinando  IV,  viva  sem- 
I  prc  la  Rcal  Famiglia  !  »  (>>. 

Finite  le  feste,  la  statua  di  Carlo  Borbone  fu  ricovcrta 
dall'involucro  di  fabbrica;  che,  però,  l'anno  dopo,  in  oc- 
casione del  ritorno  a  Napoli  di  Ferdinando  IV  in  persona, 
avvenuto,  come  è  noto.il  27  giugno  1802,  fu  tolto.  De- 
scrivere l'assetto  dato  al  Mercatello  in  quella  circostanza 
e  superfluo:  si  copiò  l'apparato  fatto  l'anno  innanzi,  a  cui 
s'aggiunse  soltanto  «  un  prospetto  in  cui  stanno  effigiate  le 
dodici  province  »  (JI.  E  luminarie,  e  fuochi  pirotecnici,  e 
simili  divertimenti  non  mancarono  certo  in  quella  ceri- 
monia che  fu  l'apoteosi  del  lazzarismo  «>. 

Per  altro  si  ebbe  un  torto.  Si  credè  il  piedistallo  di 
legno  su  cui  poggiava  la  statua  del  primo  Borbone,  molto 
più  resistente  di  quel  che  fosse  in  realtà,  e,  questa  volta, 
si  lasciò  da  parte,  per  economia,  la  ricovcrtura  in  fabbrica. 
Ma,  ripeto,  fu  uno  sbaglio. 
Prima  di  tutto,  la  polizia  ebbe  a  temere  che  il  16  di- 
|  cembre  di  quello  stesso  anno  1802,  qualche  nuovo  boia 
■  volesse  decapitare  la  risorta  statua  di  Carlo,  e  spedi  nel 
Mercatello  birri,  agenti  e  soldati  quanti  più  poteva.  Sfido! 
Il  popolo  moriva  di  fame,  il  pane  si  vendeva  carissimo, 
'  gli  animi,  non  ostante  la  ferocissima  reazione  e  l'ingresso 
trionfale  di  re  Ferdinando,  erano  tutt'altro  che  calmi;  e, 
nientedimeno,  sul  palazzo  Colobrano,  qualche  giorno  prima 
s'era  trovato  un  cartello  cosi  concepito:  0  Popolo  mio, 
non  se  ne  po  cchiù,  lo  re  non  pensa  a  nuje,  lu  guverne  ncc 
scorteca  e  s'arrecchesce,  lo  pane  va  caro  e  non  se  trova, 
si  non  ncc  pensammo  nuje,  nisciuno  ncc  pensa:  armateve, 
mcttiteve  co  nuje  che  simme  assaie  e  trovateve  la  marina 

dclli  16  allo  largo  dello  Mercato,  Afercatiello       e  là  scn- 

tarrite  chelle  che  s'ha  da  fa  »! 

Ma  la  sbirraglia  ebbe  il  dolore  di  essersi  incomodata 
inutilmente  :  il  cartello  era  semplicemente  una  delle  tante 
mistificazioni  di  quel  tempo,  clic,  quando  non  erano  a  di- 
rittura uua  trappola  messa  su  dalla  polizia,  per  afferrar 

i  1)  Fi  okio.  I.  e. 

i>:  De  Nicola,  II,  p.  9. 

(5)  De  Nicola,  II,  p.  131. 

(I)  'l'urto  il  legno  e  gli  altri  apparati  della  festa  si  riposero  dopo 
proprio  nella  casa  di  chi  ab  antiquo  era  proprietario  del  Largo,  voglio 
>lirc  nel  monastero  di  M,  Severino,  abolito  fin  dat  1799:  cfr.  Faraclia, 
L'atrio  Jil  platano  itìVAnh.  di  Sialo  in  S.  Serrino  4i  Xapoli,  in  S'op. 
tuHiist.,  Ili  (1S941,  p.  37. 
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qualche  gonzo,  servivano  d' innocente  vendetta  a  chi  sa 
qual  povero  diavolo  a  cui  la  Reazione  aveva  appiccato  o 
afforcato  un  fratello,  un  padre,  un  amico,  un  figlio,  e  che 
sperava  cosi  far  mettere,  se  non  altro,  un  po'  di  paura  al 
governo  '". 

Ma,  quantunque  sfuggita  a  quest'altro  pericolo,  pochi 
altri  mesi  di  vita  ebbe  la  disgraziata  statua  ;  poiché,  infra- 
diciatosene, come  era  da  prevedersi,  il  piedistallo,  essa 
precipitò  con  gran  fracasso  e  sollevando  un  nugolo  di  pol- 
vere, la  sera  del  i.°  giugno  1803  (,).  Fortuna  che  non 
si  trovasse  nessuno  a  passar  sotto!  Accanto  ai  rot- 
tami, i  quali  chi  sa  quanti  giorni  restarono  sul  posto, 
passò  invece  la  notte  seguente  un  bell'umore,  che 
si  diverti  ad  attaccare  ad  uno  dei  piedi  del  defunto 
re  un  foglio  di  carta  bollata)!),  su  cui  era  scritto  in 
maiuscoletto,  per  dissimulare  la  calligrafia,  il  seguente 
distico: 

CADOS  LE  CITTÀ,  CADONO  I  REGNI, 

CAI  IO»  ANCHS  I  COGLIONI  INFAUSTI  SEUNI  (j). 

Figurarsi  il  putiferio  la  mattina  seguente!  Il  pre- 
fetto di  polizia  si  recò  di  persona  a  strappare  l'arguto 
cartello  dal  piede  del  re.  e  Dio  sa  quante  ricerche 
ordinò  per  scoprirne  l'autore;  ma,  come  è  facile  sup- 
porre, l'anonimo  poeta  non  fu  cosi  sciocco  da  la- 
sciarsi trovare. 

Quanto  alla  stana,  fu  stabilito  di  rifarla  —  sem- 
pre in  istucco  —  per  la  terza  volta,  e  si  collocò 
anche  al  solito  posto  il  consueto  piedistallo  di  legno. 
Ma  su  questo  sorse  di  li  a  poco  ben  altra  statua, 
come  ora  si  dirà. 

continua. 

Fausto  NlCOUMf. 


DUE  SCULTORI  FIORENTINI  DEL  400 

A  NAPOLI. 

ISfcl  trecento,  Giovanni  e  Pacio  di  Firenze  e  Tino 
di  Siena,  imponendo  a  una  lunga  serie  di  artisti  i  loro 
motivi  e  le  loro  forme,  reggono  con  incontrastata  signoria 
le  sorti  della  scultura  napoletana;  sul  principio  del  secolo 
successivo,  Donatello  e  Michclozzo  riaffermano  la  sovra- 
nità dell'arte  toscanica;  e  all'inizio  dell'età  aurea  dell'arte 
italiana,  Antonio  Rosscllino  e  Benedetto  da  Majano,  dalla 
chiesa  di  Monteolivcto,  irradiano  l'opera  degli  scultori  lo- 


(1)  Cfr.  De  Nicola,  II,  p.  i$o  sg. 

(2)  De  Nicola,  II,  p.  147. 

())  De  Nicola,  I.  e,  che  aggiunge  anche  una  variante  del  secondo 

verso: 

«  Cadoo  anche  i  coglioni  eccone  i  segni  >. 


cali,  contemporanei  e  posteriori,  con  un  fascio  di  luce, 
che  fa  ancor  più  rilevare,  nei  lavori  di  questi  ultimi,  la 
povertà  di  forme,  di  pensiero  e  di  espressione. 

Esaminare  i  vari  atteggiamenti  che  prende  la  scultura  a 
Napoli  nei  periodi  suddetti,  significherebbe  farne  la  storia  : 
meta  a  cui  non  tende  questa  indagine.  Per  ora,  quindi, 
studicremo  soltanto  qual  movimento,  e  di  quale  estensione 
ed  importanza,  producano  nell'arte  napoletana  le  correnti 
fresche  che  Antonio  Rosscllino  e  Benedetto  da  Majano, 


Antonio  Roiaellino. 
Altare  della  Cappella  Piccolomini  ■  China  di  Monteolivcto. 


derivandole  dalla  nativa  Firenze,  immisero  nell' intimo  or- 
ganismo della  scultura  partenopea.  In  seguito,  noi  od  altri, 
completerà  la  trattazione. 

Antonio  Rosscllino  (1427-1478),  uscito  da  una  famiglia 
di  artisti,  fu  tra  gli  ingegni  più  eletti  che  vanti  il  nobile 
quattrocento  fiorentino.  E  degli  artisti  che  si  recarono  a 
Napoli,  allcttati  dagli  inviti  e  dalla  magnificenza  della  corte 
aragonese,  egli  è  ritenuto,  meritamente,  uno  dei  più  im- 
portanti. A  Napoli,  nella  chiesa  di  Monteoliveto,  rimane 
una  delle  sue  opere  migliori,  dell'ultimo  periodo. 

E  l'altare  marmoreo,  posto  in  fondo  alla  cappella  Pic- 
colomini  —  costruita  e  decorata  come  quella  del  cardi- 
nale di  Portogallo  a  S.  Minialo  — ;  che  ha  nella  tavola 
centrale  la  Natività  del  Bambino;  in  due  nicchie,  poste 
una  a  destra  e  una  a  sinistra,  S.  Matteo  e  S.  Marco;  e 
in  due  tondi,  posti  ciascuno  al  disopra  di  una  nicchia, 
S.  Luca  e  S.  Giovanni.  La  rappresentazione  centrale,  a 
cui  fu,  con  ingiustificata  costanza,  rimproverata  l'audacia 
della  prospettiva,  è  costruita  con  quella  eleganza  e  fre- 
schezza, caratteristiche  della  scultura  fiorentina  della  fine 
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del  "400:  cosi  facilmente  alla  intimiti  della  scena  familiare 
si  unisce  il  sentimento  di  qualcosa  di  infinito  e  di  augusto. 
Osservando  le  figure,  si  può  non  esser  contenti  di  qual- 
che angelo  del  coro,  che  intreccia  danze  e  carole  nell'alto 
de' cicli;  si  può  notare  un  certo  fare  minuto  e  trito,  le 
teste  grosse  rispetto  ai  corpi  sottili,  la  Vergine  dalla  espres- 
sione incerta  e  delineata  con  qualche  durezza  di  segno,  chiesa  di  Monteolivcto 
l'asino  dalla  faccia  lunga 


dal  Frizzoni  »■>,  dal  Reymond  1,1  e  dal  Rolfs  che  al 
Rosscllino  si  debba  attribuire  soltanto  la  defunta  giacente 
sull'urna  e  i  due  angeli  che  reggono  la  coltre;  e  che  tutto 
il  resto  spetti  a  Benedetto  da  Majano,  lo  scultore  dell'al- 
tare con  l'Annunciazione,  che  si  trova  nella  cappella  Ma- 
strogiudicc,  a  destra  della  porta  d'ingresso  della  stessa 


e  dura....  Ma  la  grazia  e 
la  letizia  del  coro  sera- 
fico, il  S.  Giuseppe  dor- 
mente, col  viso  diafano 
rischiarato  da  una  viva 
luce,  l'eleganza  del  santo 
nella  nicchia  a  destra,  il 
bue  dalle  carni  morbide 
e  frementi,  le  forme  fles- 
suose e  forti,  il  segno 
incisivo  e  facile,  la  va- 
rietà dei  tipi  e  degli  at- 
teggiamenti, la  decora- 
zione sobria  e  delicata 
sono  indice  di  un'arte 
conscia  di  sè,  domina- 
trice della  forma  e  del 
pensiero. 

Come  caratteri  stili- 
stici si  possono  notare 
le  figure  di  forme  svelte, 
avvolte  in  manti,  che, 
per  lo  più,  sul  petto  si 
svolgono  lisci,  facendo 
trasparire  le  carni,  c  dal- 
la cintura  in  giù  son 

mossi  in  numerose  pieghe,  segnate  leggermente;  capelli  e 
barbe  a  bioccoli;  fronti  sviluppate  e  prominenti  nella  parte 
superiore;  naso  breve  e  stretto;  bocche  tumide,  fragranti; 


Antonio  Konellino. 
Sepolcro  di  Maria  d'Aragona  ■  Chicu  di  MonUoUvdo. 


Benedetto  da  Majano 
(1442-1497),  apparte- 
nente anch'cgli  ad  una 
famiglia  di  artisti,  e  for- 
matosi, principalmente, 
sulle  opere  di  Deside- 
rio e  di  Antonio  Ros- 
sellino,  è  di  quella  schie- 
ra di  scultori,  che  cer- 
carono di  dare  alla  loro 
arte  maggior  grandezza 
e  solennità.  Tuttavia,  di 
sotto  ai  gonfi  panneggi, 
che  opprimono  i  cor- 
pi, la  bellezza  fiorentina, 
materiata  di  gentilezza  e 
di  grazia,  si  svela  all'oc- 
chio indagatore. 

Nel  pulpito  di  S.  Cro- 
ce, nell*altare  di  S.  Fina 
a  S.  Gemignano,  nel  mo- 
numento Strozzi  a  S.  Ma- 
ria Novella,  nelle  deli- 
ziose sculture  del  Bar- 
gello, noi  ne  ammiria- 
mo la  scria  educazione, 
che  gli  £1  affrontare  e 
vincere  placidamente  le  più  complicate  difficoltà  tecniche, 
l'acuto,  sincero  spirito  di  osservazione,  il  sentimento  sem- 
pre ardente  e  avvincente,  la  nobile  concezione  della  linea 


mani  con  dita  sottili,  ossute,  nervose  ;  l'espressione  mistica     e  del  rilievo. 


che  nei  fanciulli  vico  temperata  da  una  moderata  vivacità. 

Un'altra  opera,  nella  medesima  cappella,  che  viene  at- 
tribuita allo  stesso  artista,  è  il  sepolcro  di  Maria  d'Ara- 
gona, moglie  di  Antonio  Piccolomini,  duca  di  Amalfi, 
per  incarico  del  quale  il  Rossellino  lavorò  l'altare.  Che  il 
sepolcro  non  sia  stato  condotto  a  termine  da  Antonio  è 
reso  evidente  non  solo  da  un  documento  del  1 48 1 ,  col 
quale  il  duca  d'Amalfi  richiedeva  agli  credi  Rosscllino  50 
fiorini  d'oro  per  il  di  più  che  aveva  pagato  all'artefice, 
ma  anche  dall'esame  delle  forme.  Cosi  che  pare  oramai 
indiscutibile  la  tesi  propugnata  dal  Bodc  CO,  e  accettata 

(J)  Itulitmuht  HiUhautr  dtr  Keruiuanct  1  Berlin,  1S87).  p.  ;oi. 


A  Napoli,  a  quanto  pare,  egli  "si  recò  nel  1490,  dopo 
la  morte  del  fratello  Giuliano,  che  sostituì  nei  favori  e 
negli  impieghi  presso  il  duca  di  Calabria.  A  Benedetto, 
quindi,  fu  affidata  la  pane  superiore  della  tomba  di  Maria 
d'Aragona;  a  Benedetto  anche  fu  allogato  dal  conte  di 
Terranova  l'altare  rappresentante  l'Annunciazione,  nella 
cappella  Mastrogiudice. 

In  queste  due  opere  della  sua  gloriosa  maturità  lo  spi- 
rito dell'artista  si  rivela  sempre  alacre,  sempre  apeno  alle 


i    Ark  italiana  Jtl  Rinaicimtnlo  1. Milano,  1891),  p.  46. 
(1)  Stulpturt  fortntitu  .Florence,  1 A99 >,  IH,  p.  82. 
(})  Xtaptl  v Leipzig,  1905X  Hi  p-  i*6. 
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voci  della  bellezza.  Il  raggiare  della  vita  interiore,  che  | 
anima  le  linee  morbide  dei  visi;  la  grazia  squisita  della 
V'ergine,  da  cui  par  si  effonda  una  dolcezza  veramente 
femminile  e  materna;  la  infantile  festosità  dei  puttini  e 
degli  angeli,  dalle  forme  agili,  che  sembra  vogliano  li- 
berarsi dall'incomodo  fardello  delle  vesti;  l'amorosa  cura 
adoperata  nei  sette  bassorilievi  della  predella  dell'altare; 
la  signorile  eleganza  de'  partiti  decorativi  mostrano  quale 
intimo  senso  di  arte  possedesse  Benedetto  da  Majano. 
La  sua  opera,  paragonata  a  quella  del  Rosscllino,  pre- 
senta le  ligure  dalle  forme  piene,  avvolte  in  manti  agi- 
tati da  pieghe  profonde,  gonfie,  disordinate;  il  segno  e  più 
morbido;  i  movimenti  delicati,  non  rigidi  e  angolosi;  le 
teste  piccole  e  ovali,  i  capelli  e  le  barbe  accennate  ancor 
più  sommariamente,  l'espressione  più  umana  e  realistica. 

Da  queste  due  cappelle  della  chiesa  di  Montcoliveto,  e 
per  opera  di  questi  suoi  insigni  rappresentanti,  la  scultura 
fiorentina  dettò  alla  scultura  napoletana,  attraverso  tutto  il 
cinquecento,  le  sue  leggi  armoniose,  le  quali  non  sempre, 
purtroppo,  vennero  ascoltate  e  comprese.  Dire  che  buona 
pane  delle  opere  scultoree  eseguite  a  Napoli  sulla  fine 
del  scc.  XV  e  per  tutto  il  XVI,  si  movano  sotto  l'im- 
pulso di  queste  norme  —  non  è  una  esagerazione  che  viene 
dall'amore  del  tema.  E  appunto  per  ciò  noi  non  le  elen- 
cheremo tutte,  ma  accenneremo  soltanto  a  quelle  che  ba- 
stino a  dare  un'idea  chiara  del  fenomeno,  esaminandole 
soltanto  per  quanto  riguarda  questo  carattere  e  rimandando 
ad  uno  studio  generale  quanto  riguarda  un  esame  più  mi- 
nuto e  pieno. 

La  decorazione  della  cappella,  con  l' intradosso  degli  archi 
adorno  di  quadrati,  arricchito  ciascuno  da  un  motivo  deco- 
rativo —  di  preferenza  rosoni  e  testine  d'angeli  tra  alette  — 
fu  una  di  quelle  forme  artistiche  che  fanno  fortuna,  e  la 
si  incontra,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  fino  in  Sici- 
lia —  per  esempio,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  a  Palermo. 

A  Napoli  frequenti  esempi  attestano  del  largo  plauso  1 
ch'essa  trovò.  In  S.  Pietro  Martire,  nella  quinta  cappella 
a  destra  si  vede  un  arco  simile,  dovuto  allo  scalpello  di 
Jacopo  della  Pila,  che  lavorò  tra  noi  dal  1 47 1  al  1502, 
lasciando  vari  lavori,  ne'  quali  la  povertà  del  disegno  non 
è  compensata  da  potenza  di  espressione  o  novità  di  rap-  I 
presentazione.  Ma  l'arco  di  S.  Pietro  Martire,  paragonato 
agli  altri  che  si  vedono  nelle  chiese  di  Napoli,  è  notevole 
per  una  certa  correttezza  e  vivacità.  Altri  se  ne  vedono  ' 
nella  prima  cappella  a  destra  della  stessa  chiesa,  a  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara,  a  S.  Aniello,  a  S.  Lorenzo  —  coro- 
Dante  il  sepolcro  di  Rinaldo  Carmignano,  —  a  S.  Severino 
e  a  Monteoliveto  stesso. 

In  questi,  però,  le  forme  fiorentine  perdono  la  loro 
squisita  grazia:  le  teste  birichine  degli  angeli  diventano 


quasi  sempre  volgari  — ,  specialmente  nelle  due  cappelle 
a  destra  e  sinistra  dell'altare  maggiore  in  S.  Severino  — , 
la  spontaneità,  c  la  varietà  de'  motivi  ornamentali,  la  fa- 
cile eleganza  del  segno,  cede  il  posto  ad  una  esecuzione 
stentata  e  grossolana,  che  ben  poco  ritiene  dello  spirito 
de'  modelli. 


Bcncilcttu  *U  MftiaAi». 
All«r  cMla  C*|H>«n»  Mtarogtudlce    Ctilw»  iti  M..n1»r!.v«o 


Ma  ben  più  sensibili  ed  importanti  concordanze  si  ri- 
scontrano nelle  opere  di  scultura  propriamente  detta,  coeve 
e  posteriori  a'  monumenti  di  Monteoliveto.  Poche,  ma  note- 
voli sono  quelle  che  presentano  i  monumenti  quattrocen- 
teschi. A  S.  Domenico,  nel  cappellone  del  Crocifisso,  cosi 
ricco  di  sepolcri  monumentali,  la  tomba  di  Mariano  d'Ala- 
gno,  eseguita  il  1477  da  Tommaso  Malvito,  già  presenta 
nelle  figure  della  lunetta  —  la  Vergine  col  Bambino  tra 
due  angeli  —  analogie  con  quelle  del  Rosscllino  per  le 
forme  del  modellato,  per  una  certa  delicatezza  di  segno  e 
dolcezza  di  espressione.  Nella  stessa  cappella,  il  monumento 
funerario  di  Placido  Sangro,  eseguito  nel  1480,  mostra  anche 
nella  costruzione  assonanze  con  l'altare  di  Monteoliveto, 
per  le  nicchie  con  santi  sormontate  da  clipei  pure  con  santi 
a  mezzo  busto:  due  altri  clipei  sono  nei  semipennacchi 
dell'arco  in  cui  è  posta  la  cassa.  Le  figure  sono  meno  tor- 
mentate di  quelle  del  Rossellino,  ma  lo  ricordano  nelle 
forme  svelte  e  secche,  nelle  teste  allungate,  nel  fare  mi- 
nuto e  trito,  nel  misticismo  dell'espressione. 

Come  prima  opera  alla  dipendenza  di  Benedetto  da 
Majano  si  nota  a  Monteoliveto,  nella  cappella  del  Calvario, 
il  sepolcro  della  famiglia  di  Antonio  d'Alessandro,  eseguito 
nel  1491.  E  una  semplice  lastra  sormontata  da  una  lu- 
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tutta  in  cui  è  scolpita  la  Vergine  e  il  Bambino  tra  due 
angeli.  Le  figure  sono  un  po'  gonfie,  mal  vestite  ne'  panni 
larghi,  dalle  mani  tozze;  ma  le  testine  de' due  angeli  della 
lunetta  —  uno  de' quali  ha,  come  quello  dell'altare  con 
l'Annunciazione,  le  braccia  conserte  al  seno,  secondo  il 
motivo  che  rimarra  tipico  nella  scultura  napoletana,  — 
sono  piene  di  grazia  e  ricordano  le  nobili  forme  di  Be- 
nedetto da  Majano  "K 

Posteriore  di  un  anno,  cioè  del  1492,  e  il  monumento 
funebre  di  Tomaso  Brancaccio,  posto  nella  seconda  cap- 
pella di  S.  Domenico  Maggiore,  entrando  per  la  porta  sud. 
La  forma  sepolcrale  è  ancora  quella  trecentesca  del  mo- 
numento a  Re  Roberto  e  di  Maria  d'Ungheria  o  meglio 
del  monumento  Brancaccio  ;  ma  vari  indizi  tradiscono  lo 
studio  de'  monumenti  fiorentini  di  Monteoliveto.  Cosi  un 
tondo  a  bacche,  derivante  dalla  tomba  di  Maria  d'Aragona; 
cosi  la  Vergine  e  il  Bambino  contenuti  in  esso,  che  ri- 
sentono vivamente  dell'arte  majanesca;  cosi  gli  atteggia- 
menti degli  angeli.  È  un'opera  senza  originalità  e  forza, 
se  si  eccettui  l'energica  figura  del  defunto. 

Ultima  fra  le  opere  datate  del  '400  è  la  mediocre  tomba 
di  Matteo  Perrillo,  net  chiostro  di  S.  Maria  la  Nova,  se- 
gnata con  l'anno  1499.  Sopra  una  lastra  gravante  su  due 
mensolette  giace  disteso  il  defunto:  in  alto  è  un  tondo 
a  bacche  in  cui  è  scolpita  la  Vergine  col  Bambino.  La  pre- 
senza dell'arte  majanesca  si  svela  non  solo  nell'arco  con 
scomparti  a  rosoni,  clic  circonda  il  monumento  e  nel  tondo 
a  bacche  —  cui,  però,  manca  il  giro  de'  putti  — ,  ma  nella 
copia  fedele  della  Vergine  col  Bambino  contenuta  nel 
tondo,  da  quella  del  clipeo  del  sepolcro  di  Maria  d'Ara- 
gona. Diverso  è  solo  l'atto  della  Divina,  che  volge  il 
capo  a  riguardare  la  sua  creatura,  mentre  nell'opera  di  Be- 
nedetto essa  guarda  di  fronte. 

Di  questo  tempo  all'  incirca  è  un  altare  marmoreo,  po- 
sto su  la  parete  a  destra  dell'abside  di  S.  Rcstituta.  Vi  è 
raffigurata  la  Vergine  col  Bambino  e  quattro  angeli:  di 
essi,  quelli  più  vicini  allo  spettatore  hanno  una  certa  gra- 
zia. Sopra  Gesù  che  sorge  dal  sepolcro  tra  due  angeli, 
e  in  una  cuspide  il  busto  mediocre  del  Padre  Eterno.  1 
L'imitazione  majanesca  è  palese  specialmente  negli  an- 
geli che  circondano  la  Vergine,  uscenti  da  quattro  archi, 
con  le  braccia  incrociate,  dalle  vesti  gonfie  pel  rapido  mo- 
vimento e  pesanti  per  i  viluppi  delle  pieghe.  Nelle  altre 
figure  la  rozzezza  della  esecuzione  cancella  quasi  ogni  no- 
tevole contatto. 


(1)  Diego  Angeli,  Mino  da  Fittoli  (Florence,  19051  p.  55,  ha  cre- 
duto di  poter  attribuire  quell'opera,  semi  alcun  dubbio,  a  Mino  del 
Regno.  Certo,  essa  ha  molta  affiniti  con  le  opere  di  quest'artista;  ma 
includerla  fra  esse  risolutamente,  ci  pare  troppo.  Il  Rous  invece  (op. 
cit.,  p.  12  11  ctede  che  per  raffronti  stilistici  si  debba  ascrivere  al 
Malvito. 


Adorna  di  semplice  grazia  e  scevra  di  intemperanze,  si 
può  notare  una  S.  Dorotea  a  grandezza  umana  posta  nella 
crociera  della  chiesa  di  S.  Anicllo,  la  cui  esecuzione  va 
fissata,  probabilmente,  intorno  ai  primi  decennii  del  se- 
colo XVI (,).  Belle  e  morbide  sono  le  mani,  delicati  i  li- 
neamenti del  viso;  ma  il  duro  panneggio  opprime  la  figura 
e  le  toglie  alquanto  della  sua  gentilezza  che  rivela  lo  studio 
della  Vergine  nelle  opere  del  da  Majano. 


Tommaso  Malvito  da  Como. 
Sepolcro  di  Martano  d'Alieno  •  Chiesa  di  S.  Domenico. 

Quasi  una  copia  fedele  dell'altare  con  l'Annunciazione 
è  poi  quello  a  sinistra  della  crociera  in  S.  Maria  delle 
Grazie  a  Caponapoli,  de' primi  anni  del '500.  Al  centro 
è  espressa  la  scena  dell'Annunciazione  fiancheggiata  da  due 
nicchie  con  entro  un  santo  per  parte:  su  queste  sono  Jue 
tondi  con  mezzi  busti  di  sante;  in  una  lunetta  di  corona- 
mento è  il  Padre  Eterno. 

Ma  nella  Salutazione  angelica  la  scena  avviene  in  una 
loggia  dove  la  Vergine  è  in  ginocchio  d'innanzi  a  un  libro 
posto  sur  un  leggio.  Maria  ha  la  destra  al  petto  e  con  la 
sinistra  regge  la  veste;  e  l'angelo,  protendendo  il  ramo- 
scello fiorito,  di  l'annunzio.  Oltre  questa  variante,  ben  po- 


ti) Il  Rolps  (op.  cit..  p.  165)  le  assegna  l'anno  1  j  5 4  c  la  da  a 
Giovanni  da  Nula. 
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chc  differenze  è  dato  notare.  E.  però,  solo  una  copia  di 
motivi,  non  una  penetrazione  di  forme.  Benché  le  lince 
de*  corpi  risentano  del  magistero  majanesco,  l'esecuzione 
riesce  senza  morbidezza,  povera  l'espressione.  Assai  note- 
vole invece  è  la  decorazione  de' pilastri. 

Più  che  ad  un  artista  napoletano,  è  dovuto  forse  a  un 
fiorentino  l'altare  in  stucco  della  quarta  cappella  a  destra 
in  S.  Lorenzo,  probabilmente  degli  ultimi  anni  del  se- 
colo XV  o  de'  primi  del  XVI.  Circondato  da  ricchissimi 
esuberanti  ornati,  benché  abbia  un  delicato  sapore  toscano, 
non  presenta  neppur  esso  una  esecuzione  impeccabile,  né 
vera  forza  di  espressione.  I  corpi  son  cilindrici,  senza  mu- 
scoli e  snodature,  stretti  nelle  vesti  a  pieghe  parallele, 
stentate  e  false;  le  teste  son  lunghe  e  strette,  i  capelli  a 
grossi  bioccoli  come  noci.  In  mezzo  è  la  Vergine  e  il 
Bambino  fra  due  angeli  uscenti  da  due  porte  laterali  nel- 
l'atteggiamento fissato  da  Benedetto.  Da  una  parte  e  dal- 
l'altra, un  santo  in  nicchia;  sopra,  al  centro,  Gesù  che 
sorge  dal  sepolcro;  ai  due  lati  due  putti  in  atto  di  colpire 
con  la  mazza  alta  un  drago.  Nella  Deposizione  che  si 
svolge  freddamente,  sebbene  le  singole  figure  sicno  buone, 
l'influsso  dell'arte  de'  due  grandi  fiorentini  é  appena  la- 
tente; cosi  ne' due  putti  da' corpi  un  po' lunghi,  benché 
di  energico  movimento.  Ma  nella  tavola  centrale,  special- 
mente, e  ne' due  santi  delle  nicchie,  le  particolarità  stili- 
stiche, il  movimento,  l'intima  espressione,  le  forme  serie 
e  solenni  di  Benedetto,  s'intravedono  traverso  l'adattamento 
dell'imitatore,  che  si  era  studiato  di  trasformarle  e  di  im- 
prontarle di  sé. 

Un'altra  opera  notevole,  dello  stesso  tempo  all'incirca, 
si  trova  nella  sacrestia  di  S.  Pietro  ad  Aram.  E  un  arco 
ornato  con  scomparti  a  rosoni  e  testine  d'angeli  fra  ali, 
che  reca  sul  fronte  due  mezzi  busti  inclusi  in  tondi.  La 
decorazione  è  assai  elegante  e  fastosa,  delicati  e  pieni  di 
grazia  sono  gli  atteggiamenti,  l'espressione  intima  e  nobile; 
ma  non  sempre  il  segno  é  corretto.  Qui  abbiamo  un 
buono  esempio  di  una  certa  compenetrazione  de*  modelli, 
per  modo  che  non  si  distingue  agevolmente  a  quale  dei 
due  fiorentini  l'autore  di  questa  opera  si  sia  di  preferenza 
inspirata.  Non  lasceremo,  intanto,  questa  chiesa,  senza  aver 
notata  la  grande  statua  di  S.  Michele,  posta  in  un  elegante 
altare  della  prima  cappella  a  sinistra,  animata  dalla  grazia 
fiorentina  e  che  rivela  l'influenza  majanesca.  Questa  statua 
e  l'altra  simile  sul  portale  di  S.  Angelo  a  Nido  apparten- 
gono molto  probabilmente  allo  stesso  artista  che  esegui 
l'arco  della  sagrestia  di  S.  Pietro  ad  Aram,  e  sono  fra  le 
più  nobili  cose  che  vanti  la  scultura  napoletana  dell'alto 
Rinascimento. 

Luigi  Skrra. 


DOCUMENTI  PER  L'ARTE  NAPOLETANA 

DEL  SECOLO  XVII 
L 

Un  altare  di  Cosimo  Faxzago  a  Venezia. 

È  l'altare  maggiore  di  S.  Nicola  al  Lido,  una  chiesa 
visitata  raramente  dagli  studiosi  d'arte  0  dai  viaggiatori. 
Pochi  l'avranno  vista,  attirati  in  quell'estremo  scttentrio- 
;  naie  del  Lido  dalla  ricca  vegetazione  insolita  nelle  isole 
della  laguna.  La  chiesa,  ricostruita  al  principio  del  se- 
colo XVII,  e  molto  semplice,  quasi  rustica,  nelle  sue 
linee  barocche;  e  non  hanno  molta  importanza  le  opere 
d'arte  che  ne  adornano  l'interno,  specialmente  al  para- 
gone di  quelle  sparse  in  unti  altri  edifici  della  città.  Il 
convento  attiguo,  fondato  nel  1064  dal  doge  Domenico 
Contarini,  appartenne  all'Ordine  benedettino  e  la  sua  storia 
s'intreccia  in  tante  occasioni  con  quella  della  repubblica. 

Un  paragrafo,  fra  gli  altri,  potrebbe  intitolarsi:  il  ma- 
trimonio di  un  monaco;  e  narrare  come  Nicolò  Giustiniani, 
che  qui  menava  vita  monastica,  fu  prosciolto  dai  voli,  e 
come  gli  fu  concesso  nel  1160  di  passare  a  nozze  con 
;  Anna  figlia  del  doge  Vitate  Michicli  II.  Bisognava  impc- 
!  dire  che  la  nobile  prosapia  si  estinguesse  in  lui,  essendone 
i  periti  tutti  gli  altri  maschi  nella  guerra  contro  Emanuele 
;  Comneno.  Il  Giustiniani,  non  appena  ebbe  assicurata  la 
j  discendenza,  tornò  tranquillamente  alla  sua  cella. 
1      II  maggior  vanto  del  cenobio  consisteva  nel  deposito 
,  del  corpo  di  S.  Nicola  vescovo  di  Mira,  che  le  galee  ve- 
neziane andate  in  soccorso  dei  crociati  avevano  traspor- 
tato, verso  il  tioo,  dalla  Licia,  ti  vero  che  i  baresi  con 
consenso  più  generale  sostengono  che  quel  corpo,  tolto  a 
Mira  dai  loro  marinai  già  sedici  anni  prima,  si  conservi 
nella  loro  famosa  basilica;  ma  noi  lasceremo  decidere  agli 
agiografi  la  questione  intricata  dai  cavilli  e  dalle  falsifica- 
zioni seicentesche  (l>. 

I  benedettini  del  Lido,  concedendo  che  a  Bari  si  con- 
servassero alcune  reliquie,  erano  convinti  di  possedere 
tutto  il  resto  insieme  coi  corpi  di  un  altro  Nicola,  zio 
del  più  noto,  e  di  un  Teodoro,  anche  vescovi  di  Mira. 
E  vollero  apparecchiare  a  tutti  e  tre  nclb  nuova  chiesa, 
che  avevano  costruita  colle  elargizioni  dei  veneziani,  un 
decoroso  monumento.  Fu  questo  allogato  ne)  16283  Co- 
|  Simo  Fanzago,  come  appare  dall' istrumento  che  riportiamo 
integralmente  più  avanti. 


(1)  Ad  una  completa  trattazione  dell*  storia  e  delta  diffusione  del 
culto  di  S.  Nicola  attende  da  tempo  monsignor  O.  Pisciceli),  gran 
priore  di  Bari.  Per  le  opere  finora  pubblicate  «un'argomento  si  con- 
fronti: L.  Vou-icf.ua,  Biilhgrtfia  ilarità  di  Ttrra  di  Bari,  Napoli,  De 
Robertis,  1884,  p.  [29  sgg. 
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Esso  ci  apprende  molte  particolarità  incorno  alla  tecnica 
dei  lavori  in  marmi  commessi,  che  furono  tanto  in  onore 
nel  seicento,  ca  Napoli  più  che  nelle  altre  regioni  d'Ita- 
lia. Assoda  inoltre  il  luogo  di  nascita  del  Fanzago  <•>  — 
Clusonc  nel  Bergamasco  — ,  e  il  luogo  dove  si  era  for- 
mata la  sua  personalità  artistica  —  Napoli.  È  notevole  che 
lo  stesso  notaio,  Giambattista  Profetini,  allorché,  sei  anni 
dopo,  autenticò  la  traslazione  delle  reliquie  nella  nuova 
arca,  lo  dica  semplicemente  Napoletano.  Ne  l'Albricio,  ber-  j 
gamasco  anche  lui  come  l'artista,  trovò  nulla  ad  osservare  I 
nel  trascrivere  il  documento  in  un  suo  libro      tanto  la  j 
patria  di  adozione  aveva  fatto  dimenticare  l'altra. 

In  Napoli  il  Fanzago  deve  esser  venuto  giovanissimo: 
la  prima  sua  opera  sicuramente  datata,  gli  stemmi  per  la 
facciata  degli  Studi,  c  del  i6ij,  quando  egli  aveva  venti- 
quattro anni<».  Da  Napoli,  e  per  intromissione  dell'abate 
di  un  monastero  napoletano,  che  era  anche  a  quel  tem- 
po presidente  generale  della  congregazione  cassinese,  egli 
ottenne  l'unico  lavoro  che  abbia  eseguito  per  la  parte 
d'Italia  a  cui  apparteneva  per  nascita.  Fu  molto  ammirato: 
era  riuscito  uno  «  stupor  dell'arte  »  secondo  i  cassincsi 
del  Lido;  e  il  Sansovino  scriveva  :  o  l'aitar  maggiore  ò  in 
isola,  lavorato  a  Napoli  di  marmi  finissimi,  rimessi  a  fo- 
gliami di  vari  colori,  stimatissimo  per  la  spesa  e  il  la- 
voro »  U). 

Ora  lo  stimeremmo  un  po'  meno:  il  Fanzago  stesso 
fece  di  meglio.  Su  tre  gradini  di  pietra  rossa  di  Verona  ; 
poggia  Li  mensa,  inquadrata  da  pilastrini  di  marmo  di  Car-  : 
rara.  11  paliotto  e  i  laterali  sono  di  marmo  nero  e  por-  ! 
tano  incastrato  un  largo  disegno  di  fogliami  dai  colori  vi-  | 
vissimi  c  intonati.  La  mensa  è  addossata  all'arca,  anch'essa  I 
ornata  da  incastri  e  fiancheggiata  da  angeli  e  da  due  men- 


(1)  Di  Brescia,  lo  dice  ì'Abecedario  pittorico  a  p.  117  dell'edizione 
napoletana  ilei  1753.  Da  tutti  gli  altri  scrittori  e  nei  documenti  finora 
pubblicati  è  delio  di  Bergamo,  senza  una  determinazione  più  precisa 
del  luogo. 

(j)  Vtn€\ia  favorita  I  da  Dio  \  nella  miracolósa  invtn-ictne  e  traila- 
lioiu  iti  saero  |  corpo  di  S.  S'itoli  il  Magno  |  Arcivescovo  di  Mira  \ 
....  Virili  injallibile  \  rischiarala  con  vive  t  manifeste  prove  .  .  ,  .  | 
Son  fluivano  utili  e  curiose  digressioni  fisiche  mediche  e  morali  |  special- 
menu  circa  l'aria  del  lido  e  di  onesta  |  inclita  dominante  ]  flusso  e  riflusso 
del  mare,  e  altre  jonli,  e  laghi,  circoli  |  del  iole  e  stabilità  della  terra  |  e 
via  sicuro,  e  breve  per  ottenere  vittoria  contra  il  Turco  J  da  Nicolò  Al- 
bricio  medico  nobile  bergamasco  ecc.  ecc.  Venezia,  appretto  G.  B. 
Tramontin  al!i  Frari,  1698.  Lo  stesso  libro  fu  rimesso  in  circolazione 
mutandovi  semplicemente  il  frontespizio  in  questo  modo: 

La  gemma  \  del  mari  adriatico  |  ovvero  |  1/  corpo  di  S.  Sicolò  \  il 
magno  ]  arcivescovo  di  Mira  \  trovato  e  trasportalo  dall'  Armata  veneta  | 
spedila  per  Terra  Santa  |  con  radunamento  di  molle  erudite  digressioni 
fitìc'u,  mediche,  e  morali:  specialmente  circa  l'aria  del  lido  di  Vene-ia  | 
/latto  e  ri/lusso  del  mare,  circolo  del  sole  e  stabilità  della  terra  \  di  Ni- 
colò Albricio  medico  nobile  bergamasco.  In  Venezia,  MDCCtX  ap- 
presso Girolamo  Albrizio. 

(3)  Or.  iti  questa  rivista  il  voi.  XIII,  p.  165. 

iì)  Sansoviso,  renetta  citta  nobilissima,  Venezia,  1669,  p.  I}t. 


soloni  che  sostengono  un  arco  scemo  e  un  cornicione  for- 
temente rilevato  e  abbondantemente  ornato  da  frutta  c 
fiori.  Sull'attico  sono  poggiate  le  statue  terzine  dei  tre 
santi. 

Due  altri  artefici  napoletani  lavorarono  sotto  la  direzione 
del  Fanzago  a  questo  altare  :  Andrea  Lazzari  e  Giambat- 
tista Galli (,).  Il  primo  è  già  noto  per  aver  eseguito  pane 
delle  magnifiche  decorazioni  scultorie  nel  chiostro  di  San 
Martino  a  Napoli  <*). 

Die  sabati  nona  mensis  luni  1019. 

Personalmente  costituito  innanti  me  Nodaro  alla  presenza 
dell'infrascritti  testimoni  il  molto  illustre  Signor  Cav<ilier  Cosmo 
Fanzago  de  Cluson  territorio  Bergamasco,  ma  habi  tante  in  Na- 
poli hor  dimorante  in  questa  citta,  della  persona  del  quale  ce 
fece  fede  a  me  infrascritto  Nodaro  il  signor  Bernardo  Moro  del 
q.  signor  Domenico  pittor  in  questa  città  in  contri  di  S.  Bar- 
naba et  riavendo  in  parola  stabilito  cosi  il  R.mo  Padre  D.  Her- 
m aiosa  da  Padova  benemerito  abate  del  monasterio  di  San  Ni- 
colò del  Lido  di  far  l'altare  maggiore  nella  chiesa  di  quel  Mo- 
nasterio conforme  il  disegno  fatto  di  sua  mano  et  sottoscritto 
dal  medesimo  R.mo  padre  Abate  con  li  patti  et  condizioni  in- 
frascritte, cioè: 

1.  Si  obliga  lui  signor  Cosmo  di  far  lavorare  esso  altare  et 
comprare  tutte  le  materie  a  tutte  sue  spese  e  tutti  li  marmi 
sieno  di  Carrara  gentili  et  pietre  mischie  et  che  sicno  lavorate, 
torneggiate,  intagliate,  commesse  et  lustrate  a  tutte  sue  spese 
giusto  il  disegno  suddetto. 

Che  detti  mischi  sieno  ben  compartiti  conforme  ricerca  la 
detta  opera  et  sieno  ben  commesse  senza  stucchi  et  che  le  com- 
messure sieno  fatte  con  ogni  diligenza  possibile  et  che  li  mischi 
sieno  internati  nelH  vacui  che  saranno  segnati  al  disegno  sud- 
detto. 

Che  la  scultura  e  teste  di  cherubini  sicno  fatte  di  propria 
mano  di  lui  Signor  Fanzago  in  quella  eccellenza  che  si  conviene, 
et  che  detti  intagli  sieno  fatti  con  li  strafori,  et  spigamenti,  che 
humanamente  si  possi  fare. 

Che  detta  opera  sia  compita  et  perfetionata  et  consegnata 
in  Fortor  a  tutte  spese  d'esso  signor  Cosmo  di  Gabbe  Ile,  Dogane 
et  cadauna  altra  spesa,  over  interesse,  per  tutto  il  mese  di  Fe- 
braro  prossimo  venturo. 

Che  parimenti  sia  obligato  far  la  cassa  de  doi  pezzi  di  mar- 
moro  Gentile  di  Carrara  commessa  tutta  de  variati  colori  di 
pietre,  avvertendo  che  restì  solo  le  corniciete  de  marmoro  bian- 
che conforme  ricerca  a  detto  disegno,  et  che  il  parapetto  del- 
l'altare doi  Cartelloni  li  doi  fianchi  con  doi  vasi  internati,  l'arca 
tutta  con  suo  coperto  ed  archetto,  et  architrave  per  tutto  il 
mese  di  Ottobre  in  Fortor  suddetto. 

Che  sii  istessamente  obligato  esso  signor  Cosmo  venire  a  Ve- 
nezia et  assistere  con  suoi  huomini  a  ponerlo  in  opera,  et  per- 
fetionar  in  tutta  perfetione  essa  opera  per  tutto  il  mese  di  Fe- 


ti) AluKicio.  tr?.  cit.,  p.  2>ì:  cfr.  [K.  Fclis  e  P.  G.  Molmlst'|. 
Guida  arativa  e  sW.rka  di  Venezia  e  dell'isole  circonvicine,  Venezia,  Ad- 
lonelli,  1 88*,  p.  .)}$. 

\2)  Cfr.  Sl'iNAt/oi,A,  U  Certosa  di  S.  Manine,  in  questa  rivista, 
XI,  P.  t.7. 


Digitized  by  Google 


.87 


brar  sudctto,  et  che  sia  posto  in  opera  per  il  primo  di  Maggio 
venturo  1630. 

Che  il  monastero  sii  obligato  dar  le  armature  ferri  corde  et 
un  muraro  per  poner  in  opera  et  più  darli  allogio,  et  spesarlo 
insieme  con  tre  persone  in  sua  compagnia  per  tutto  il  giorno 
dell'Ascensione. 

Che  le  pietre  che  andranno  in  opera  sul  parapetto  dell'altare 
et  altrove  sieno  ben  commesse  et  saranno  un  friso  d'alabastro 
orientale  di  larghezza  di  mezza  palmo  con  listelline  negre  d'in- 
torno, che  la  legatura  del  fogliame  sia  de  giallo  intrassiato  in 
listello  de  marmori  bianche,  che  il  fondo  sia  di  negro  antico 
orientale,  li  fogliami  habino  a  esser  di  vari  colori,  cioè  gialli 
antichi,  rossi  antichi,  verdi  antichi,  gialli  bruciati,  verde  de  prati, 
lapislazzoli,  coralli,  alabastri  trasparenti,  buchic  de  rinolc,  ala- 
bastrini, et  altri  colori  conforme  ricerca  detta  opera  et  bianchi 
orientali. 

Che  alli  fianchi  dell'altare  sieno  dai  vasi  fatti  de 

fiori  de  variati  colori  commessi  de  simile  pietre  come  de  sopra. 

Che  li  scalini  sieno  di  pietre  di  Verona  et  che  li  padri  li 
debbano  consignare  grezzi,  et  zocoletti  de  mischi  per  poner  sotto 
al  basamento  per  far  scalini,  et  altri  mischi  che  serviranno  dalla 
parte  di  dietro  dell'altare,  di  sotto  la  mensa  di  esso  altare,  obbli- 
gandosi dippiù  lui  signor  Cosmo  di  far  a  tutte  sue  spese  de 
roba  e  fattura  un  vaso  de  pietra  commesso  de  vari  colori  con 
sua  porteli  a  conforme  il  sopradetto  disegno  de  marmo  de  Car- 
rara secondo  il  bisogno  che  servirà  per  il  Tabernacolo. 

Per  le  quali  tutte  sudette  pietre,  fatture  et  opera  parimenti 
costituito  alla  presenza  come  di  sopra  il  molto  Reverendo  Padre  ' 
D.  Marco  da  Venezia  Decano  et  primo  celerario  del  Monasterio 
predetto  de  S.  Nicola  del  Lido,  facendo  de  parola  et  espresso  1 
ordine  del  prenominato  Reverendissimo  Padre  D.  Hcrmalosa  j 
Abate  d'esso  Monasterio  ha  promesso  et  sé  obligato  promette 
et  s'obliga  de  sborsare  qui  in  Venezia  all'antedetto  signor  Cosmo  ' 
ovvero  al  signor  Bernardo  Moro  pittor  in  San  Barnaba,  il  quale 
prometterà  et  s'obligherà  per  detto  esborso  qui  in  Venezia  scudi 
doimille  a  lire  7  l'uno  di  moneta  corrente  all'uso  di  Venezia, 
in  questa  modo  cioè  la  prima  rum  alla  celebrazione  dell' istru-  ' 
mento  ovvero  alla  ratificazione  che  doverà  seguire  per  mano  de  : 
Notaro  alla  presenza  del  Reverendissimo  Padre  D.  Simplicio  del 
Tito  Abate  de  Sanseverino  di  Napoli  et  Presidente  generale  Cas- 
sinese,  ovve-o  d'altro  Padre  secondo  sari  ordinato  dalli  sudetti 
Abate  et  Celerario,  nella  quale  ratificazione  sieno  espresse  tutte 
le  sopradette  condizioni.  L'altra  rata  sarà  alla  fine  di  Agosto  ven- 
turo, et  l'altra  alla  fine  di  Settembre  a  ragione  de  scudi  doicento 
per  rata  et  le  altri  quattrocenti  a  ragione  de  scudi  cento  al  mese. 
Finita  et  perfetionata  poi  l'opera  saranno  parimenti  coniati  ad 
esso  signor  Cavaliere  per  resto  et  saldo  gli  altri  scudi  mille. 

Che  mancando  il  sudetto  signor  Fanzago  dell'opera  predetta 
alli  tempi  e  nelli  modi  soprascritti  resti  in  tal  caso  obligato  non 
solo  alla  pronta  et  subita  restituzione  di  quanto  avesse  rice- 
vuto, ma  più  di  sborsar  altri  scudi  duecento  ad  essi  padri  per 
quel  danno  che  potessero  haver  ricevuto,  et  all'incontro  non 
facendo  essi  reverendi  Padri  li  pagamenti  ai  tempi  debiti  in 
tal  caso  resti  esso  signor  Cosmo  disoblcgato  dall'obligo  et  pena 
sudetia. 

Per  osservazione  delle  quali  tutte  cose  de  sopra  promesse 
espresse  et  dichiarate  obliga  lui  signor  Cosmo  se  stesso,  gli  eredi 
et  successori  et  cadauni  beni  suoi  presenti  e  futuri. 


Testes:  Don  Hiacìntus  Manti,  q.  Don  )■  Battista,  Don  Marcus 
Antonius  Peranda  filus  extis  Don  J.  Battista  Medicis  Fisici  (1). 

II. 

Quadri  uhllh  case  gesuitiche  in  Napoli. 

Intorno  alli  provenienza  di  alcuni  quadri  della  pinaco- 
teca del  nostro  Museo  nazionale  ci  informa  il  seguente 
rapporto  che  troviamo  tra  le  carte  della  R.  Accademia 
delle  scienze  l'>. 

A  S.  E.  il  sig.  Principe  di  Belmontc  Maggiordomo  Maggiore 
di  S.  M.  D.  G.i  e  Presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
e  Belle  Lettere. 

Essendosi  osservato  dall' E.  V.  la  gran  quantità  dei  quadri 
dell'Azienda  Gesuitica  che  si  ritrovano  in  diversi  siti  della 
R.  Casa  del  Salvatore,  che  vadano  a  perire  ed  a  logorarsi  per 
causa  di  non  poter  stare  a  luogo  proprio  ai  potersi  avere  quella 
cura  che  vi  si  dovrebbe  avere,  perciò  si  compiacque  di  ordinare 
a  me  qui  sottoscritto,  che  unito  al  dipintore  di  Casa  Reale 
D.  Giuseppe  Bonito  avessimo  osservato  lì  migliori,  che  potes- 
sero stare  a  confronto  con  quelli  che  sono  sopra  Capodimonte 
per  poi  vedersi  il  rimanente  dei  quadri  quale  uso  doversene  fare. 

In  vista  di  tale  incarico  il  di  31  dello  scorso  mi  portai  unito 
al  sud."  dipintore  D.  Giuseppe  Bonito  ad  osservare  li  suddetti 
quadri  e  ne  scelsimo  li  seguenti  al  numero  di  venti  per  quanto 
si  potè  in  quella  confusione  in  cui  stanno,  riserbandoci  a  mi- 
glior tempo  di  fame  altra  scelta  allora  quando  dall' E.  V.  ci 
verrà  ordinato.  E  li  d.'  quadri  da  noi  scelti  sono  li  seguenti: 

Due  di  misura  ognuno  p.  4  x  10  rappresentanti  uno  S.  Pietro 
e  l'altro  S.  Paolo  di  Cesare  Fracanzano. 

t  na  macchia  di  p.  1x3  che  rappresenta  il  giudizio  di  Lan- 
franco. 

Due  altri  del  d."  Fracanzano  di  p.  3X4,  cioè  un  S.Giuseppe 
e  un  S.  Pietro. 

Cinque  quadri  di  diverse  misure  di  Marco  da  Siena. 

Uno  altro  grande,  cioè  p.  13  x  16  rappresentante  S.  Francesco 
Saverio  nell'atto  che  battezza  con  molte  figure,  delle  cose  ec- 
cellenti di  Giordano. 

Un'altro  dell'Assunta  p.  10  x  14  di  Ippolito  Borghese  detto  lo 
Spagnuolo(f). 

Un'altro  rappresentante  la  coronazione  di  spine  del  Signore 
di  p.  5  x  6\  delle  cose  eccellenti  di  Andrea  Vaccaro. 

Un'altro  rappresentante  il  Signore  in  Emaus  a  lume  di  notte 
p.  6X7  di  Homer. 

Un'altro  rappresentante  lo  sposalizio  di  S.  Caterina  di  Lu- 
dovico Caraccio. 

Un'altro  di  p.  3  x  7  rappresentante  S  Gioacchino  colla  Ver- 
ginella in  braccio,  delle  cose  eccellenti  di  Paolo  De  Matteis. 

Due  altri  quadri  di  p.  5x7  ognuno,  uno  S.  Agostino  ed  uno 
S.  Ambrogio  di  Guido  Reni. 

Una  macchia  di  una  cupola  di  Paolo  de  Matteis  di  p.  7  x  8. 

(li  Arch.  di  Suto  di  Venezia:  Notai  antichi,  n.  1099;.  Notar 
G.  Battista  Profctini,  anno  1629,  f.  178  tergo.  Nel  voi.  41:  .Mi!»/  morie, 
intitolato:  S.  SicM  ai  Lido:  jatbrica  dtiUt  Cbitsa,  a  foglio  5  sono  se- 
gnati i  pagamenti  fatti  al  cavalier  Cosmo  Fanugo  dal  20  luglio  162^ 
al  6  aprile  1630  in  scudi  1016.16  -  per  l'altare  ed  archi  de  S.  Nicolò  ». 

(2)  Segreteria  di  Casa  Reale:  R.  Accademia,  fascio  54. 
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Ed  io  questi,  Signore,  consistono  ti  io  quadri  per  ora  scelti 
ira  quelli  che  si  ritrovano  nel  Salvatore,  assicurandole  che  li 
medesimi  possono  stare  a  fronte  a  qualunque  altro  Museo  di 
quadri,  che  mai  si  potesse  dare. 

Dippiù,  Signore,  osservammo  la  cappella  segreta  degli  Espulsi  ' 
Giesulti,  che  si  ritrova  in  d.'casa  del  Salvatore  la  quale  si  com- 
pone di  due  stanzette  quadre  con  pavimenti  di  marmi  com- 
messi di  lavoro  a  rabeschi,  e  le  mura  tutte  coverte  di  legname 
intagliato  ed  indorato  ad  oro  fino  e  frammezzato  con  moltis- 
simi quadri.  Nella  i.*  di  d.1'  stanze  se  ne  trovano  tre  mancanti, 
due  altri  potrebbonsi  levare  per  essere  anche  cose  degne  di  con- 
servarsi per  essere  del  Domenichino,  e  nella  i.*  stanza  ve  ne 
sono  molti  altri  di  eccellenti  autori  tutti  posti  in  un  lavoro  di 
legno  intagliato  indorato  con  oro  fino,  ed  intarsiati  con  specchi, 
che  cuoprono  rimerà  superficie  delli  muri,  e  soffitte.  Ed  oltre  a 
questi  nella  seconda  suddetta  stanzetta  vi  è  un  altarino  isolato 
tutto  commesso  di  lapislazzoli  intarsiato  con  rame  dorato,  e  di- 
versi bassi  rilievi  intieri  di  argento,  e  specialmente  nel  paliotto 
in  dove  sono  due  puttini  del  d.°  metallo  essendovi  anche  la  sua 
carta  di  gloria:  In  principio  e  lavabo,  con  simili  intarsiature.  Co- 
siche  sarei  di  sentimento  che  un  tale  altare  si  dovesse  traspor- 
tare nel  Palazzo  della  Maestà  del  Re  in  Caserta,  o  in  altro  Real 
sito  per  una  cappella  segreta  del  d.°  sovrano. 

Napoli  i  Aprile  1785. 

Questo  documento  non  fu  conosciuto  dal  Filangieri  di 
Candida  che  ha  studiato  nella  nostra  rivista  ">  tre  di  quei 
quadri,  e  propriamente  le  tavole  di  Marco  da  Siena  che 
erano  al  Gesù  Vecchio.  Tornando  a  parlarne  nella  mo- 
nografia sulla  Galleria  del  Museo,  egli  suppone  che  quei 
dipinti  sieno  venuti  a  far  parte  delle  collezioni  reali  nel 
decennio  francese  "'.  Ma  vi  si  trovavano  già  da  qualche 
anno  con  una  scelta  di  quadri  appartenenti  alle  altre  case 
dei  gesuiti. 

Notiamo  il  grande  quadro  di  Luca  Giordano,  che  nel 
vecchio  ordinamento  era  esposto  al  numero  54  della  sesta 
sala.  Rappresenta  San  Francesco  Saverio  che  battezza  gli 
indiani,  e  fu  dipinto  per  l'altare  maggiore  della  chiesa  de- 
dicata a  quel  santo,  ora  detta  di  S.  Ferdinando. 

«  Vuoisi  che  questo  quadro  sia  stato  eseguito  nello 
spazio  di  tre  giorni  »,  si  legge  nell'unica  guida  a  stampa 
offerta  al  visitatore  <*.  La  notizia  è  tolta,  al  solito,  dalle 
Vitt  del  De  Dominici,  al  quale  lasciamo  raccontare  l'aned- 
doto: 

Correva  l'anno  1685,  quando  i  PP  Gesuiti  avendo  abbel- 
lita la  loro  chiesa  di  S.  Francesco  Saverio  prossima  al  Regal 
Palagio,  ed  ingrandito  la  Tribuna,  si  accorsero  riuscire  ormai 
picciolo  il  quadro  dipinto  anni  prima  da  Salvator  Rosa,  onde 


(1)  FlLASGitftì  di  Candida  A.,  l.t  pitturi  di  Marea  ,M  Pino  nella 
Pinacattca  Sn{U»mlt  1  in  altn  luoghi  Ji  Xapeli,  in  questa  rivisti,  anno 
VII.  Uk.  11. 

(j>  La  Galleria  Xa;ù)nole  di  S'apcli:  Jocnnunli  t  rùercbt  in  l.t  Cai- 
leni  nazionali  italiani,  voi.  V,  Roma,  1901. 

($}  MiGUozzt  e  Monaco,  .\W.  j  guida  gentrale  dei  Multo  na-Jo- 
n,,tt,  7.'  ed,,  Napoli,  i«i>J.  p.  106. 


commisero  al  nostro  Luca  il  quadro  da  collocarmi  ;  e  perche  la 
testa  del  Santo  si  approssimava  fecero  in  modo  tale,  che  il  Vi- 
ceré raccomandasse  a  Luca  la  sollecitudine,  e  ebe  a  riguardo  suo 
tralasciasse  ogni  altra  opera  e  dasse  principio  a  questa.  Ma  Luca 
che  si  trovava  impegnato  ad  altri  lavori  da  mandar  fuori  regno, 
non  ostante  che  promettesse  di  ubbidire  all'ordine  del  Viceré 
attese  a  fare  i  fatti  suoi.  Di  che  avvertito  il  [marchese  del] 
Carpio  e  crucciato  di  questa  nuova  contumacia  di  Luca  niente 
minore  di  quella  usatagli  in  Roma,  si  portò  a  casa  di  lui  per 
coglierlo  nel  fallo.  Ma  egli  fece  dire  esser  fuori  di  casa,  e  andò 
via  per  altra  porta  che  rispondeva  alla  strada  del  Carmioello, 
giacche  abitava  propriamente  in  faccia  alla  chiesa  mentovata  di 
S.  Francesco  Saverio.  Il  Viceré  non  trovando  nulla  dipinto  sulla 
tela  dei  Gesuiti,  partissi  pieno  di  mal  talento  e  minacciò  di  ca- 
stigarlo severamente;  di  che  avvertito  Luca,  ritornò  a  casa,  ed 
immantinente  disegnò  il  quadro,  del  quale  non  aveva  per  anco 
terminato  il  bozzetto,  e  fattosi  ammanire  più  tavolozze  ben 
piene  di  colori,  cominciò  a  dipingerlo,  e  senza  intermissione  di 
tempo  vi  impiego  tutto  l'intero  giorno.  0  la  seguente  notte  al 
lume  di  più  torchi  di  cera,  che  fece  tenersi  dietro  come  era  suo 
costume,  allora  quando  aveva  premura  di  finire  qualche  opera 
di  importanza,  non  gustando  nemmeno  cibo  per  non  aggravar  lo 
stomaco  già  indebolito  per  le  continue  applicazioni,  ma  solo  si 
ristorava  ogni  tante  ore  con  cioccolattc  e  biscottini.  Nello  stesso 
modo  adunque  ristoratosi  la  mattina  prosegui  il  lavoro,  e  sul. 
tardi  chiamati  i  PP.  della  Compagnia  fece  loro  vedere  il  quadro, 
c  fattolo  cosi  fresco  calare  per  le  ampie  scale  con  diligenza  fece 
collocarlo  sopra  l'altare  con  gran  meraviglia  dei  Gesuiti,  come 
di  tutti  coloro  che  sapevano  il  fatto;  del  quale  divulgatasi  la 
notizia  per  Napoli,  si  vide  ad  un  tratto  ripiena  la  chiesa  di 
Professori,  e  di  dilettanti,  accorsi  ad  osservare  un'opera  non  già 
trapazzata  dalla  fretta,  ma  eccellente,  avvegnaché  coadotta  a 
fina  in  un  giorno  e  mezzo  e  una  notte.  In  esso  è  rappresentato 
S.  Francesco  Saverio  in  atto  di  battezzare  i  popoli  del  Giap- 
pone, collocato  in  sito  eminente,  al  quale  si  monta  per  alcuni 
scalini  nei  quali  sono  le  figure  che  ricevono  le  acque  battesi- 
mali. In  lontananza  sono  operari  che  diroccano  il  tempio  ed  i 
simulacri  dei  falsi  Dei.  Nel  piano  inferiore  è  S.  Francesco  Borgia 
inginocchioni  che  prega  per  l'esaltazione  della  Fede.  É  dipinta 
questa  tela  con  componimento  bollissimo  e  copioso  di  figure,  e 
con  gusto  mirabile  e  con  freschezza  di  colore,  che  non  può  meglio 
idearsi  non  che  eseguirsi  da  chi  che  sia  grande  artefice  della 
Pittura. 

Era  nel  Viceré  già  sedata  alquanto  la  collera  a  persuasione 
dei  medesimi  PP.  mandati  dal  Giordano,  nel  mentre  che  egli 
il  quadro  dipingeva;  quundo,  informato  che  già  fusse  stato  col- 
locato nel  destinato  altare,  tutto  meravigliato  volle  andare  a 
vederlo.  Stupì  nell'osservare  l'opera  cosi  perfetta,  ed  esclamò  in 
lingua  natia:  El  qut  ha  hecho  este  quadro  es  un  Angelo,  o  un 
Demonio.  Luca  che  di  soppiatto  osservava  ciò  che  avvenuto  ne 
fosse,  all'improvviso  se  gli  fece  davanti  e  baciatagli  la  mano  gli 
additò  il  quadro  con  graziosa  umiltà  e  con  acconcc  parole  dis- 
segli,  avere  adempito  la  sua  obbligazione,  ed  attesa  la  promessa 
di  darle  il  quudro  per  la  Festa  del  Santo,  laonde  a  torto  S.  E.  era 
andato  in  collera  <■>. 


(1)  De  Doxtxtcì,  Vite,  ed.  del  1742,  voi.  Ili,  p.  416. 
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Il  fatto,  a  parte  qualche  fioritura  nei  particolari,  può 
esser  vero,  tanto  più  che  nella  sostanza  è  derivato  dal 
Celano,  il  quale  scrive  che  il  Giordano  fu  forzato  a  di- 
pingere in  pochi  giorni  la  tela  per  l'aitar  maggiore  dei 
gesuiti.  Ma  il  quadro  non  vi  rimase  a  lungo:  «  mutato 
pensiero  »  —  aggiunge  il  Celano,  che,  si  badi,  scriveva  c 
stampava  quando  il  pittore  era  ancor  vivo  —  •  ne  di- 
pinse un  altro  motto  bello  che  al  presente  si  vede  »  '". 

li  fu  questo  secondo  il  quadro  rimosso  dall'altare  al- 
l'abolizione dei  gesuiti  c  andato  a  finire  poi  nelle  colle- 
zioni reali. 

Il  bozzetto  per  la  cupola  delia  stessa  chiesa,  affrescata 
da  Paolo  de  Mattcis  era  il  quadro,  che  nel  rapporto  c 
indicato  —  macchia  di  una  cupola  di  Paolo  de  Mattcis  — 
e  che  poi  fu  esposto  al  num.  41  della  sala  VI.  I  numeri 
14,  21,  J3  e  40  erano  probabilmente  le  figure  degli  Apo- 
stoli e  di  S.Giuseppe,  di  Cesare  Fracanzano:  altri  quadri 
potranno  individuarsi  nel  nuovo  ordinamento  della  pina- 
coteca del  Musco. 

III. 

Le  operi;  di  Viviano  Codazzi  nella  certosa 
dì  S.  Martino. 

Il  Codazzi  (non  Codagora,  come  scrive  il  De  Domi- 
nici 111  e  vari  autori  dopo  di  lui)  fu  un  valente  pittore  di 
prospettive. 

Non  sappiamo  dove  sia  nato;  mori  in  Roma  nel  1672: 
del  tre  novembre  di  quell'anno  è  il  suo  testamento.  Lasciò 
sei  figliuoli  —  Nicola,  Lucia,  Caterina,  Matteo,  Giovanni 
e  Maffeo  —  avuti  dalla  moglie  Candida  Miranda. 

Costei  sopravvisse  a  tutti  e  nel  1695  ebbe  insieme  col 
nipote  Alessandro,  figlio  di  Matteo,  la  soddisfazione  di 
veder  conchiuso  un  piato  giudiziario  che  il  marito  aveva 
iniziato,  circa  quaranta  anni  prima,  contro  la  certosa  di 
S.  Martino. 

La  somma  in  questione  non  era  grande:  qualche  cen- 
tinaio di  ducati. 

Il  Codazzi,  nel  1644,  si  era  obbligato  di  dipingere  tre 
prospettive  per  ottocento  ducati.  Due  si  vedono  tuttora 
nella  sagrestia,  c,  propriamente,  sulla  porta  d'ingresso 
l'intercolonnio  che  fiancheggia  la  crocefissione  figurata  da 
Giuseppe  Cesari;  e,  nel  muro  dirimpetto,  la  scalinata  della 
loggia  di  Pilato,  che  ha  le  figure  dipinte  da  Massimo  Stan- 
zioni.  La  terza  doveva  riempire  la  grande  lunetta  nel  coro 
della  chiesa;  ma  non  fu  eseguita  e  al  suo  posto  fu  poi 
affrescata  da  Giovanni  Lanfranco  la  scena  della  crocefis- 
sione. 


(il  Xotì-tt  del  l'ilio,  ecc.,  ed.  Chiarini,  IV,  617. 
(31  Sicismokdi,  Ditcriyatu  di  S'apoli,  II,  555. 
(})  Viti,  ed.  del  1742,  III.  54.  2oj- 


Nel  frattempo,  e  senza  un  regolare  contratto,  egli  com- 
piva la  decorazione  a  fresco  della  sala  degli  argenti,  che 
|  è  quella  a  sinistra  della  sagrestia,  e  iniziava  in  un  quadro 
|  la  rappresentazione  di  un  «  sagrifìzio  ». 

Verso  il  1647  i  lavori  furono  interrotti,  e,  secondo  di- 
cevano i  certosini,  per  colpa  del  Codazzi,  che,  timoroso 
dei  tumulti  popolari,  era  fuggito  a  Roma;  ma  il  pittore 
ribatteva  che  la  sospensione  era  stata  ordinata  dai  monaci, 
i  quali  per  giunta  non  gli  avevano  dato  più  danari,  co- 
stringendolo così  ad  abbandonare  Napoli.  Quale  doveva 
essere  il  compenso  per  le  opere  già  latte,  e  specialmente 
di  quelle  il  cui  prezzo  non  era  stato  stabilito? 

Il  pittore  non  si  contentava  delle  somme  già  avute  in 
anticipo,  circa  seicento  ducati,  e  cosi  scriveva  da  Roma 
al  priore  Cancellieri: 

«  Mollo  Reverendo  Padre, 

Con  questa  mia  «ari  per  darli  «viso  del  mio  ben  stare  come 
spero  che  segua  di  V.  P.  Mi  vengo  a  rechordarc  dclli  miei  in- 
teressi da  me  altra  volta  scrittoli  e  non  mi  pare  di  dimandare 
se  non  le  mie  fatiche  che  in  bona  fede  posso  dirle  che  per  detta 
1  casa  de  S10  Martino  sono  fora  di  Napoli  che  bene  sa  il  signor 
Micho  Spadaro  l'argento  che  teneva  io  alla  casa  mia  e  me  lo 
sono  impegnato  per  fare  detta  opera  di  settimana  in  settimana 
quando  la  benedetta  anima  del  condam  Giambatista  Pisantc  vene 
di  Francia  c  stava  ammalato  che  poi  succese  il  P.  Can.co  Can- 
dela che  al  tempo  della  maggior  calamita  de  li  romori  di  Ma- 
sanello  non  li  pottei  cacciare  doi  tomula  di  grano.  Questo  dicho 
a  V.  P.  non  per  mahratare  la  casa  ma  per  farli  sapere  ogni  cosa 
che  se  fusse  campato  la  bendeta  anima  sopra  nominata  io  sarei 
stato  soddisfatto.  La  Reverenza  sua  si  è  schordato  di  uno  suo 
devoto  circha  delti  interessi  mei  par  mi  di  averli  detto  a  bocha 
me  li  arrechordo  affettuosamente. 
Di  Roma  oggi  19  di  Marzo  16;  1. 

aff.mo  servitore 
1  Viviamo  Codazzi  ». 

Al  R.  P.  D.  Andrea  Cancellieri. 

Più  ampiamente  discorse  dei  suoi  dritti  nella  seguente 

Sola  delle  prelenlioni  di  Viviano  Codafji  pittore,  prima  delle 
revolution!,  col  Monastero  di  S.  Martino. 

Prima  al  tempo  che  era  priore  la  b.  m.  di  D.  Giov.  Battisti! 
Pisantc  mi  diede  a  far  tre  quadri  di  prospettiva,  due  per  la 
sagrestia,  et  uno  che  si  haveva  da  fare  sopra  il  coro  diretro  al- 
l'altare grande,  e  tutti  tre  furono  concordati  dal  signor  cavalier 
Cosimo  Fanzago  per  prezzo  di  ducati  600. 

Li  due  della  sagrestia  fumo  compiti  di  tutto  punto,  come  si 
puolc  vedere;  dopo  il  sopradetto  nominato  Padre  andò  al  Ca> 
pitolo,  il  quale  mi  ditse  che  io  havessi  soprasseduto  dal  quadro 
grande  sino  alla  sua  tornata,  e  tratanto  io  avessi  fatto  una  prò 
spetliva  a  fresco  nella  cappella  del  tesoro  nella  volta  con  una 
balaustrata  sopra  un  cornicione,  che  fu  da  me  fatta. 

Ft  il  giorno  della  sua  partenza  per  il  capitolo  mi  ordinò  un 
quadro,  cioè  un  mezzo  tondo  per  fare  un  sagrificio  che  avea  da 
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porsi  nella  cappelli  del  tesoro,  e  ordinò  al  Padre  Isidoro  Allegria, 
che  me  hayessc  dato  scudi  cento  a  buon  conto  di  detto  quadro, 
il  quale  fu  da  me  abbozzato. 

Alla  tornata  del  R.  P.  soprad."  si  ammalò  e  passò  a  miglior 
vita  per  il  che  rimase  il  negotio  confuso  senza  scrittura,  e  suc- 
cesse il  R.  P.  D.  Lorenzo  Candela,  tutto  dissimile  dal  passato 
di  curiosità,  e  fatto  la  istanza  che  mi  ha  vene  pagato  quell'opera 
a  fresco  mi  diede  a  buon  conto  scudi  15,  che  faceva  vedere  il 
mondo  perso. 

Doppo  io  venni  a  Roma  per  alcuni  negotii  del  mio  paese  e 
feci  di  nuovo  istanza  a  d."  D.  Lorenzo  Candela  il  quale  mi  fece 
dare  due.  io  alla  ignora  Candida  mi»  moglie  e  di  li  a  pochi 
mesi  passò  a  miglior  vita. 

Successe  a  lui  il  R.  P.  D.  Andrea  Cancellieri,  che  era  inteso 
del  negotio,  et  io  gli  scrissi  da  Roma,  mi  diede  assai  buone 
parole,  et  al  tempo  che  era  viceré  il  S.r  Conte  d'Ognatte  io  fui 
in  Napoli  feci  di  nuovo  istanza  mi  promise  «sai,  ma  non  mi 
osservò  nulla,  ma  se  io  mi  fossi  potuto  trattenere  cossi  avrei 
supito  il  negotio. 

Hora  è  la  mia  pretensone  delli  primi  tre  quadri,  li  due  della 
sagrestia,  e  quello  del  coro  per  prezzo  di  due.  800;  dell'opera 
intendo,  che  delle  quattro  parti  della  mia  fatica  ne  siano  fatte 
tre,  ancorché  il  quadro  sia  grande  tuttavia  è  di  minor  fatica, 
come  si  può  vedere  dal  disegno  che  si  conserva  appresso  li 
RR.  PP.  fatto  per  man  del  signor  cav.  Cosimo  Kanzago. 

Secondo,  che  se  il  quadro  del  mezzo  tondo  che  haven  da 
andare  nella  cappella  del  tesoro,  giacche  il  P.  D.  Lorenzo  non 
volle,  che  si  fornisse,  che  li  cento  scudi  sieno  persi,  e  però  se 
lo  vogliono  fornire,  che  me  lo  mandino  a  Roma,  che  sono  pronto 
per  finirla,  altrimenti  come  sopra. 

Terzo  dell'opera  fatta  a  fresco  io  non  ho  avuto  altro  che 
due.  15  e  la  signora  mia  moglie  altri  due.  10;  che  sono  due.  35, 
che  por  dovrà  importare  due.  ico. 

Delli  denari  che  io  ho  ricevuto  me  ne  riferisco  alli  loro 
libri  come  religiosi  buoni  e  giusti  come  anche  alte  mie  rice- 
vute, nè  la  casa  di  S.  Martino  ha  bisogno  delle  miserie  di  un 
virtuoso. 

Ho  pubblicato  questi  documenti,  dal  fascicolo  2161  dei 
Monasteri  soppressi,  in  aggiunta  a  quelli  editi  dal  Faraglia 
ncW Archivio  storico  fxr  It  province  napoletane  "K 

Illustrano  in  qualche  particolare  nuovo  le  relazioni  non 
sempre  cordiali  fra  i  frati  mecenati  e  gli  artisti,  e  ci  ap- 
prendono come  Cosimo  Fanzago  non  si  restringeva  per 
■ili  abbellimenti  della  certosa  di  S.  Martino,  eseguiti  in- 
torno alla  meta  del  seicento,  alla  direzione  delle  fabbri- 
che o  alle  sculture,  ma  interveniva  anche  nelle  commis- 
sioni dei  dipinti  c  ne  ideava  qualche  volta  perfino  il  di- 
segno. 

Giuseppe  Ceci. 


0)  Nel  voi.  X:  .Y<»i;m  Ji  akuni  artisti  el»  lawramnò  mila  chiesa 
Ai  S.  Marti,»,  t  >ui  Ttwro  di  S.  Gtnnaro;  e  nel  voi.  XVII:  S'eli-Jt  di 
«fruiti"  artisti  cut  Inorarono  <ul!a  chiua  di  S.  Marlin»  saprà  Xapoli. 


VARIETÀ  INTORNO  Al  "  LAZZARI  „ 

(Comi».  «  fin»  -  v.  r«K  xi  ì 
HI. 

I  LAZZARI 

IN  UNA  POESIA   a  SOCIOLOGICA  »   DI  CINQUANt'aNSI  FA. 

Di  Vincenzo  Padula,  calabrese  di  Acri  (1819-1893),  let- 
terato e  poeta,  ebbe  occasione  di  discorrere  il  De  Sanctis 
nelle  sue  lezioni  sulla  letteratura  del  mezzogiorno  d' Ita- 
lia del  periodo  fra  il  1830  e  il  1860,  ed  io  stesso  nelle 
note  che  apposi  a  quelle  lezioni  del  De  Sanctis  raccolte 
in  volume  <•>,  e  più  di  recente  il  prof.  S.  de  Chiara  w.  li 
Padula  era  dotato  di  una  fresca  vena  di  poesia  c,  mal- 
grado i  suoi  molti  difetti,  resta  forse  il  miglior  tempera- 
mento di  poeta  sorto  in  quel  tempo  nell'Italia  meridionale. 

Pochissimi  conoscono  una  sua  canzone,  scritta  nel  1857, 
c  pubblicata  per  la  prima  volta,  eh' io  sappia,  nel  1864 
Voglio  darne  qui  qualche  saggio,  perchè,  nel  suo  stile  di 
derivazione  pariniana,  contiene  una  descrizione  felice  della 
poveraglia  napoletana  degli  ultimi  tempi  dei  Borboni. 

Il  soggetto  della  canzone  e  il  seguente.  L'autore  legge 
per  via  uno  dei  soliti  amisi,  attaccato  ai  muri,  nel  quale 
una  signora  prometteva  una  mancia  di  venti  ducati  a  chi 
le  riportasse  una  sua  cagnolina  inglese  smarrita.  Da  que- 
sto tenue  incidente  il  suo  animo  riceve  una  scossa;  clas- 
sando con  rapidità  di  pensiero  in  pensiero,  ponendo  a 
confronto  i  capricci  del  lusso  dei  ricchi,  e  la  vita  della 
plebe,  con  impeto  si  volge  a  un  tratto  alla  nobile  dama 
addolorata  per  la  perdita  della  cagnolina,  esclamando: 

Dalle  cime  superne 

Dell'Olimpo  patrizio,  ov'hai  I»  stanza. 
Non  ti  sei  mai  ritolta? 
Non  mai  scendesti  nelle  valli  infcrne. 
Ove  coi  vizio  la  miseria  danza' 
Ora  vi  scendi,  e  «scolta: 

Ascolti  da  lui  su  quali  orrori  ella  passa  indifferente,  e, 
peggio  che  indifferente,  con  la  mente  e  il  cuore  agitati 
da  inezie,  che  assumono  un  aspetto  d'ironia  e  d'insulto 
innanzi  allo  strazio  e  all'abiezione  di  tante  creature  umane. 
Ascolti  : 

Un  popolo  selvaggio 
Sotto  questa  civil  vita,  ch'educa 
Rose  soltanto  a  vostre  nari  illustri, 
Brulica  e  freme,  come  al  caldo  raggio 


(!)  I.a  barratura  ihtlùnj  itti  ucole  XIX,  Napoli.  Morano,  1898. 
pp.  100-118,  c  le  mie  noie  pp.  ioS-21». 

12)  Orila  poesìa  Ji  Vinetto  PaJuli,  Cosenza,  Aprea,  190J. 

(5)  Nel  Z<ru-ifl.  giornale  politico  letterario  (scritto  tutto  dal  Padula!, 
Cosenza,  a.  I,  i«i.|,  n.  s8.  —  È  ora  ristampata  nelle  Petite  edile  ti 
inedite  di  V.  Padula,  Napoli,  Morano  e  Veraldi,  189.1. 
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Livida  massa  di  rettili  sbuca 

Dal  fiore  di  corrotte  ncque  palustri. 

Dei  ben  sociali  orbato, 

Usa  i  ben  di  natura,  ed  in  ferino 

Amplesso  sì  profondi!; 

E  colle  vuote  vene  e  l'affamato 

Bacio  pure  propaga  il  suo  destino: 

La  povertà  è  feconda  ! 

É  una  strofe  assai  bella,  nella  quale,  toltane  la  remini- 
scenza letteraria  alquanto  fredda  dei  versi  2-j  e  la  negli- 
genza prosaica  del  verso  7,  tutto  è  ispirato  da  vero  sen- 
timento che  diventa  fantasia  plastica.  Quella  plebe  che 
con  le  vene  vuote  di  sangue,  e  col  bacio  affamato  si  pro- 
fonda in  amplessi  ferini,  e  propaga  La  sua  specie,  si  può 
dire  il  lato  tragico  dello  spettacolo  che  il  Beranger,  in 
una  delle  sue  canzonette,  presentava  dal  lato  allegro: 

Le*  Gueux,  les  Gueux, 
Soni  les  gens  heureux, 
11$  s'aiment  entre  cut ... 

Quel  Dieu  se  plait  et  s' agite 
Sur  le  grabat  qu'il  rìeurit? 
C  est  l'Amour  qui  rend  visite 
A  la  Pauvretc  qui  rit. 

Fortunati  coloro,  che  potevano  mendicar  la  vita,  met- 
tendo in  mostra  i  loro  malanni!  Era,  la  loro,  quasi  una 
condizione  privilegiata  nella  lotta  per  la  vita  combattuta 
giorno  per  giorno  da  quelle  masse  di  uomini,  che  non 
trovavano  neppure  la  relativa  stabilità  del  domani  in  una 
dura  irreggimcntazione  di  lavoro.  Fortunati  i  rachitici,  gli 
scrofolosi,  i  ciechi! 

Su  dal  putrido  strame 
Sorge  la  nuova  prole,  ed  oh  felici 
Color  che  la  natura  ebber  matrigna! 
Color,  cui  torce  il  non  adulto  ossame 
O  pasce  il  turpe  viso,  o  degli  offici 
Cari  froda  dei  rai  linfa  maligna!... 

Altri  s'industriano  col  raccogliere  per  le  vie  i  mozzi- 
coni di  sigari,  c  dormono  la  sera  sui  gradini  delle  chiese  : 

L'altra  turba  puerile. 

Di  tetto  orba  e  di  pane,  ora  i  fumanti 

Del  contorto  tabacco  abietti  estremi 

Inscguc,  e  cribra  lo  spazzo  più  vile; 

O  fra  latrine,  tetra  aura  esalanti, 

Mille  di  morte  bee  futuri  semi! 

Sui  calpestati  marmi 

E  gelidi  dei  sacri  atrii  depone 

La  sera  il  corpo  ignudo. 

Fioche  dei  bromi  ai  mattutini  carmi 

Destasi,  e  sulle  spalle  il  reo  s'impone 

Carco  dal  viver  crudo. 

Anche  qui  si  può  notare  il  miscuglio,  proprio  del  l'a- 
dula, d'immagini  poetiche  e  di  reminiscenze  letterarie. 


1  spesso  abilissimamente  adattato,  ma  stridenti  sempre  con 
le  prime.  I  mogonari  di  Napoli  sono  drappeggiati  in  stile 
togato;  e  nella  strofe  seguente  si  possono  vedere  nello 
stesso  stile  tradotti  i  monelli  che  corrono  dietro  le  car- 

'  rozze,  e  il  cocchiere  signorile  in  alta  livrea,  che  ne  li 
scaccia  a  colpi  di  frusta: 

Stanchi  deh  quante  volte 

Questi  selvaggi  io  vidi  alle  correnti 

Vostre  bighe  di  tergo  awincolarsi! 

Orgoglio  invidioso  invan  di  folte 

Ferree  punte  l'armò;  sulle  pungenti 

Ferree  punte  color  vidi  posarsi. 

Dal  profanato  cocchio, 

Dietro  le  spalle  l'eminente  auriga 

Scuote»  il  rlagel  sonante. 

Ed  a  quei  tristi  ora  feriva  un  occhio. 

Ora  te  nari,  e  il  sangue  in  doppia  riga 

Piovea  sopra  il  sembiante. 

La  descrizione  termina  con  una  mossa  che  abbiamo  vi- 
sto diventar  poi  motivo  di  ispirazione  ben  altrimenti  ter- 
rificante, in  certe  lugubri  canzoni  dei  caUs  chttnianls  di 
Parigi: 

Su  questa  maledetta 

Genia,  chi  il  guardo  abbassa?  e  se  il  sentiero 
Hanno  smarrito,  chi  li  cerca  e  plorB? 
Uno  solo  li  adocchia,  un  sol  li  aspetta. 
Il  patibolo,  il  qual  sublime  e  nero 
Dice,  mirando  in  giù:  Crescete  ancora! 

|      Ma  l'Italia  nuova  ha  abolito  la  pena  di  morte,  e  l'im- 
magine non  potrebbe  ora  più  adoperarsi  :  il  che  non  vuol 
dire  che  non  troverebbe  i  suoi  sostituti  in  altre  immagini 
egualmente  ridenti. 
I     Allorché  il  l'adula  era  insegnante  in  un  liceo  di  Na- 
poli, aveva  tra  i  suoi  scolari  un  giovinetto  che  si  chia- 
mava Salvatore  di  Giacomo,  carissimo  al  maestro  che  lo 
ringrazia  nella  prefazione  di  un  suo  libretto  di  versi  per 
I  gli  aiuti  datigli  nel  correggerne  le  bozze  <>K  E  Salvatore 
!  di  Giacomo  doveva  erfondere  in  un  intero  ciclo  di  poc- 
|  sic  e  di  prose  questa  vita  di  tragiche  miserie  del  popolino 
1  napoletano,  che  il  Padula  tentava  di  schizzar  cinquantanni 
j  fa  nella  sua  canzone,  impacciata  ancora  di  retorica,  ina  che 
,  pur  lascia  scorgere,  a  tratti,  la  palpitante  commozione  della 
realtà  B.  C. 


NOTIZIlì  ED  OSSKRVAZIONTI 

COMMIMIOKK  MUNICIPALE  OKI  MONUMENTI. 

Nella  sua  adunanza  Jet  14  novenjoie,  la  Commissione  ha  diseu»so 
dei  seguenti  argomenti: 

1.  Si  è  informata  della  rclaiione  circa  1  restauri  della  chiesa  di 
S.  Maria  a  Pia*«a,  speditasi  al  municipio,  con  l' aggiunto  progetto  di 
demolizione  delle  casette  aderenti  alla  cripta  di  .S.  Agrippine 

HI  Vedi  il  fascicola  di  Poni,  viri,  di  V.  1\,  Napoli,  IX-  Angeli*. 
187*,  prct 
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NAPOLI  NOBILISSIMA 


i.  Ha  preso  notizia  delle  fotografie  spedite  il  Museo  Forense  di 
Roma,  che  ritraggono:  a)  gli  avanzi  dell'acquedotto  del  Serino;  !•)  la 
iscrizione  bilingue  dell'imperatore  Tito;  e)  il  prospetto  del  tempio  dei 
Dioscuri;  d)  la  murazione  del  tempo  dell' imperatore  Valeriane 

j.  Deplorando  i  danni  arrecati  agli  amichi  vetri  dei  lìaestrotii  della 
chiesa  di  S.  Paolo,  ha  approvate  le  disposizioni  date  di  urgenza  dal 
municipio  pel  ripristino  di  essi  verri. 

4.  Ila  nominato  una  sotto-commissione  perche  si  rechi  alla  chiesa 
di  S.  Maria  a  Caponapoli  e  dia  parere  sull'opportuniti  che  il  muni- 
cipio accordi  un  sussidio  per  restauri. 

Ha  preso  notizia  di  una  lettera  dell'  Ispettorato  del  Risanamento 
circa  gli  avanti  ritrovati  nel  sottosuolo  presso  la  chiesa  di  S.  Maria 
la  Nova  ;  e  ha  incaricato  una  commissione  di  riferire  intorno  ad  essi. 

Le  carrozze  di  re  Carlo  Borbone. 
L'amico  N.  F.  Pariglia  ci  comunica: 

•  Nel  fascio  1098,  n.  r,  dei  Pretti  si  divini  drll'Cgiiio  amministrativo 
nell'Archivio  di  Stato  si  trova  il  «  Conto  di  Giuseppe  Baroni  Merca 
dante  della  R.  Scuderia  di  S.  M.  Dio  Guardi,  per  il  nuovo  Treno  del 
Real  Carrozzone,  Carrozze,  Galesso  a  sminerò  e  Portantine  da  luglin 
17 57  per  giugno  1758  ».  Il  notamento  delle  spese  presentato  dal  Ba- 
roni ammontava  a  ducati  9995.2.15;  parve  esagerato  e  fu  ordinata 
una  pcriiia  affidata  ai  magniliei  negozianti  Giacomo  Catucci  e  Giro- 
lamo CadosinL  1  quali  ridussero  le  spese  a  ducati  6609.2.16.  Trattan- 
dosi del  Re«l  Carrismi*  del  re  Carlo  Borbone,  a  titolo  di  curiositi 
riporto  l'elenco  delle  stoffe,  nastri  etc.  che  vi  furono  adoperati,  col 


Velluto  di  Genova  a  tre  peli  ponsò  tutto  tino  con  opera 
e  fiori  per  la  sedia  di  S.  A.  R.  di  polonia  canne  t  i.n  due. 

Velluto  di  Genova  a  tre  peli  cremisi  per  le  carozze 
del  seguito  e  galesso  di  riserba  canne  111H.1  ...» 

Velluto  di  Genova  a  tre  peli  amarantino  per  li  Cava- 
lieri canne  54. 5  

Velluta  ponsò  finissimo  d'Inghilterra  per  le  carezze  di 
campagna  di  V.  M.  e  carezza  e  galesso  n  xtninaro 
per  la  Regina  N.  Sig.  canne  71.4  » 

Velluto  di  Genova  a  tre  peli  verde  ytr  la  «rozza  ricca 
di  campagna  per  la  signora  Regina  canne  35     .    .  » 

Velluto  di  Genova  a  tre  peli  di  color  di  cervo  per  le 
carozze  di  campagna  di  V.  M.  canne  16.0  .... 

Velluto  celeste  a  tre  peli  di  Genova  canne  4.4    ...  . 

damasco  intiero  latte  e  giunghiglio  canne  83.5  .... 

Ormeiino  latte  e  di  nitri  colnn  canne  54^  • 

E  per  tanti  pagati  a  Ciò.  Battista  Angiola  jtr  un  para- 
sole di  ortnesinn  «scuro  liscio  per  S.  M.  la  Regina  . 


1 70.1 .17"  '* 
J  171) 
Mt.j.a  '••'« 

NnvJ.ii 

J'5 
2  H-1..1  >  -  , 

4'I.Q.IO 

1*0.4.  IJ  >-', 

i4a.J.l5 


Tela  eaiinavaccio  da  cartone  canne  jN  due.  J.ió  •  ì 

Tela  per  incainutare  canne  151"./.   79.1.171, 

Tela  fin»  rossa  carme  310.1  *  t  7»-». ■  r  <  's 

Tela  vergine  forte  canne  6.6   a.i.r'»»', 

Sangallo  di  più  colori  canne  19   55.1.17'  , 

Tela  forte  d'Olanda  fatta  tingere  verde  canne  131    ..    ■  45.4.4 

Tela  di  Francia  fina  e  larga  canne  1014  ►  oi.t.15 

Tela  d'Olanda  fotte  per  cordelle  canne  *i  •  41 

Filo  di  più  colori  libre  u/i  •  5-J-'4 

Bamhacc  rilato  libre  1  ■■  1 

Tela  di  Costanzo  fina  bianca  canne  iju.5  • 

Sangallo  incollutino  canne  3*1.4  *  1 7  5  '" 

Friso  rosso  canne  3  ■  2-3 

Fetiuceic  di  filo  venie  e  di  altri  colori  canne  300   .    .   .  13 

Dette  con  ho  puntali  canne  20  •  1.1 

Kettuccie  di  eapisciola  cremisi  ed  altri  colori  canne  74/»   ■  8.4.17 

Fettuccia  di  seta  canne  tsi   -50.1.16 

Fcttuccie  di  seta  bianca  con  ys  puntali  canne  8  ...   »  1.3,16 

Seta  cremisi  e  punv<  fino  libre  11  •  bi.i 

Seta  di  più  colori  libre  13-4  •  41.13.6"  s 

Cordoni  di  seta  bianca  canne  S  ■  4.it'i 

Panno  bianchetto  per  le  carozzc  canne  3.-1   a. 3.3 

Panno  ro»»o  per  riempire  canne  11-4  •  3» 

Tela  incerata  larga  e  lina  canne  0)  ........    .  03 

Fustnnio  di  Milano  fatto  tingere  verde  canne  273    ...  i.n.10 

Pnruio  di  Bistolfo  palmi  f,   1.3.15 

Nobiltà  di  Firenze  verde  per  l'ombrello  di  S.  M.  la 

Regina  canne  1                                      .....  6 

Scartato  di  Piedi  monte  canne  11.6  •  yt.i.t; 

Scartato  d' Inghilterra  fino  canne  Jo.i  •  115.4.13  1, 

Scartato  d'Olanda  ulto  palmi  fi  per  le  bandinelle  del 

Galesso  a  smimarn  di  S.  M.  canne  1.6  ■  30.1.5 

Kettuccie  d'oro  et  argento  a  due  defitti  per  intrecciare 

ti  crini  dclli  cavalli  delle  carrozze  canne  50      ...  315 

"t'affetta  cannella  oscuro  doppio  canne  3  •  5.10 

Amoerri  di  Fiorcn/a  con  open»  con  onda  color  di  perle 
e  giunj^liiitliu  ("et  le  banJincllc  delle  due  carrozze 
di  campagna  di  S.  M.  U  Kefina,  cioè  la  verde  e 

punsn  canne  2:1.4  s  ltH.121  j 

Nobiltà  di  Fiorenza  larga  palmi  4  con  onda  e  liscia  co- 
lor di  perle  e  giunghiglio  canne  11.4   SO 


Risposta  ad  un  lettore. 

Un  lettore  ci  scrive  per  domandarci  notizie  circa  due  blocchi  di 
pietra  con  iscrizioni  che  si  trovano  all'imboccatura  settentrionale  del 
Vico  S.  Domenico,  e  per  far  la  proposta  che  quegli  avanzi  antichi 
siano  sottratti  alla  deteriorazione.  Rispondiamo  che  una  illustrazione 
di  essi  si  trova  nell'opera  del  Capasso,  Sa  foli  fruo-romana,  p.  81, 
nou  231;  e  die  è  gii  stabilito  che  questi  avanzi  saranno  portati  al 
Museo  nazionale. 

Dn>i  Fastidio- 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Luigi  Serra  riassume  nel  n.  14  dell'anno  XIV  di  Xatura  ed  Arte 
(Milano,  15  giugno  1905)  gli  studi  e  le  ricerche  finora  comparsi  in- 
torno all'arra  trionfali  di  Alfonso  di  Aragona  e  agli  artisti  che  vi  la- 


Nella  Grande  Revue  del  ij  settembre,  Louis  Madelin  scrive  un 
lungo  articolo  sulla  citta  e  la  vita  napoletana,  col  titolo:  V  excessht 
'Xjtyles,  a  proposito  del  libro  del  de  Bouchaud,  già  da  noi  annunziato 

(XIV,  96). 

La  mostra  retrospettiva,  che  si  c  fatta  all'Esposizione  di  Roma, 
dei  quadri  di  Gioacchino  Amalia  ispirato  a  Duco  Akoeu  un  bell'ar- 
ticolo {Euftriitm  di  agosto  IQ05).  Nel  quale  e  motto  bene  lumeggiata 
la  nobile  vita  dell'artista  e  l'opera  sua  cosi  potentemente  espressiva 
nella  grande  semplicità  dei  mezzi  adoperati. 


Pietro  Toesca  in  alcune  importanti  Riunite  sull'antica  pitturi  lom- 
barda, pubblicate  dal  fase.  V,  anno  Vili,  de  l'Arti  (Roma,  settembre- 
ottobre  1005),  si  occupa  di  (Michelino  da  Hesono;  fu  padre  di  Leonardo  da 
Beso^  che  affresco  la  cappella  di  Scr  Gianni  Caracciolo  in  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara.  Sembra  al  Toesca  che  si  possano  attribuire  a 
Leonardo  anche  i  frammenti  di  un'Annunciazione  dipinti  a  fresco  nella 
parete  destra  della  navata  presso  la  porta. 

DON  FfiHRANTE. 


Riccardo  Lapenva,  Gerente. 


Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 
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DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDII 


III. 

Il  largo  del  Mercatello. 

(Contili.  —  v.  f>«.  XII,  voi.  XIV). 

11  31  luglio  1808,  un  corriere  latore  d'importami  no- 
tizie giungeva  a  Napoli.  E  la  mattina  seguente,  all'alba,  una 
salva  generale  di  tutti  i  forti  della  citta  faceva  saltare  dal 
letto  i  buoni  napoletani,  stanchi  dal  gran  chiacchierare 
intorno  all'insolito  avvenimento,  fatto  la  sera  innanzi  nei 
caffi  c  nelle  farmacie.  Questa  salva  fu  rinnovata  a  mez- 
zogiorno; e,  al  tocco,  usciva  dal  palazzo  della  conserva- 
zione del  grano  una  ricchissima  carrozza  scortata  da  gen- 
darmi, da  guardie  reali  e  da  altra  truppa  a  piedi  e  a  ca- 
vallo. Vi  si  assideva,  chi  sa  con  quale  aria  d'importanza, 
il  gran  cerimoniere  della  città,  il  quale,  giunto  al  Largo 
del  Mercatello,  proclamava  ad  un'immensa  turba  di  po- 
polo, ivi  pigiata  come  acciughe,  l'abdicazione  di  re  Giu- 
seppe e  l'assunzione  al  trono  di  Gioacchino  Murai  '". 

Il  nuovo  re  era  aspettato  pel  15  agosto,  anniversario 
della  nascita  del  suo  gran  cognato  <*':  venne,  invece,  il 
6  settembre,  dando  agio  cosi  al  Maresca,  architetto  muni- 
cipale, di  preparargli  con  maggiore  accuratezza  apparati 
festosi  nei  principali  luoghi  della  città  pei  quali  avrebbe 
dovuto  passare. 

Più  bello  di  tutti  riusci  quello  al  Mercatello.  Sul  famoso, 
piedistallo  rimasto  vedovo  della  statua  di  re  Carlo  Bor- 
bone, venne  elevata  una  colossale  statua  equestre,  copiata 
da  quella  di  Marco  Aurelio  al  Campidoglio  e  raffigurante 
Napoleone  Bonapartc  ». 


OAUJQRTM  IMI-EMATOMI   >T  KK<il  ITALIE 

NAPOLEONI  MAGNO 

INVICT1SSIMO  VICTOKlOSISilMO  C  CSA  MI 
TK4VMFHATORI  SF.MIER  AW.VSTO 
QVOII 

IMMORTALICI*  ET  SANE  UNUM  MERITIS 
VN1VERSVM  TKRRARVM  ORIIEM  COMI'LEVERIT 
NEAI'OUS 
I.RATI  ANIMI  SVI  ERO  A  EVM 
TtSTIHCAM.I  CAVSSA 
ET  NOMINI*  HVS  IN  MEKI-CTVVU 
CELEBRANDI 

diceva  l'iscrizione  appostavi,  opera  di  Francesco  Daniele 
il  quale,  sia  notato  fra  parentesi,  ne  compose  parecchie  in 
omaggio  de'  Borboni,  prima  e  dopo  del  decennio. 

Per  dare  poi  a  tutto  l'apparato  un  sapore  romano,  la 
piazza  venne  chiusa  da  un  grande  arco  trionfale,  •  com- 
posto da  tre  archi  ad  imitazione  di  quello  di  Costantino 
che  s'ammira  in  Roma  0.  Lo  adornavano  dappertutto 
«  veri  bassorilievi  »  allusivi  alle  virtù  de'  sovrani,  tra 
cui  i  più  belli  erano  i  due  «  situati  a  diritta  c  a  sinistra 
de'  due  archi  minori,  in  uno  de'  quali  si  esprime  in  ottimo 
stile  l'ingresso  del  re  a  cavallo  incontrato  da  Partenopc 
alla  testa  della  nazione;  nell'altro  è  espressa  la  nostra  re- 
gina su  di  una  biga  e  coronata  dalle  province  personifi- 
cate e  distinte  coi  loro  emblemi  »  '".  Un  altro  buon  basso- 
rilievo era  «  collocato  nel  fianco  esterno  dell'arco,  espri- 
mente con  elegante  composizione  il  re  in  unione  della 
felicità  e  dell'abbondanza,  al  quale  porge  i  suoi  voti  un  po- 
polo festivo  che  lo  circonda  e  lo  acclama  »  <»>.  Questo 
monumento,  come  pomposamente  lo  chiama  il  Monitore, 
era  sormontato  da  due  quadrighe  di  bronzo,  sulle  quali  si 
vedevano  le  immagini  de'  sovrani,  ed  illustrato  dalla  se- 
guente iscrizione,  anch'essa  del  Daniele: 


(1)  tir  U  frsti  fatlt  in  NmfrK  all'arrivo  di' iovr,i„i  Gioachino  Sa- 
(1)  Dt  Nicola,  ap.  cit.,  II,  p.  416.  polrciu  t  Carolina.  Iscrizioni  composte  da  Fu.  Daniele  (Napoli,  nella 

(j)  j  Stirap.  palatina,  CIOIDCCCVItl,  in-4),  n.  IV. 

.,  })  De  Nicol»,  II,  p.  419.  e  Marni» ré  mipoleùvw  del  6  settembre        (a)  Monti,  nap.,  n.  cit 
1808  (n.  264).  I       (?)  Ivi. 
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i-io  FKl.irj  i-Em-KTVo  av«,v*to 

NKAPOLfTANI 
IN   SI-EM   RFKVM  I-YLCKERRIMARVM 
KXCITAT1 

FORSICEM  CV*  TITVLIS  SII.MS  CBTKHOQ.  CVI.TV 
FAC1VNDV.M   CVRAVF.RE  ('). 

Le  lumiturie,  i  colpi  di  cannone,  le  bolle,  i  fuochi  piro- 
tecnici c  tutte  le  altre  feste,  durate  tre  giorni  <■'>,  ed  il 
mezzo  temporale,  anch'esso  di  rito,  che  le  accompagnò 
quando  si  rinnovarono  all'arrivo  della  regina  (25  settem- 
bre >*>),  non  si  descrivono:  il  lettore  oramai  ne  ha  piene 
le  uscii  e. 

Merita  piuttosto  menzione  una  grande  fiera  che  si  tenne 
l'anno  seguente  nel  Mercatelto,  per  solennizzare  la  ricor- 
renza della  nascita  di  Napoleone.  Già  dal  25  luglio  si  leg- 
geva sulle  cantonate  un  avviso  che  invitava  a  tutti  i  capi 
manifatturieri  ed  artieri  nazionali  »  ad  esporre  nel  largo 
«  i  prodotti  delle  loro  mauifcuture  ed  arti  e  venderle  al  con- 
corso che  vi  sarà  u  Figurarsi  La  folla  accorsa  sulla  piazza 
fin  dall'alba  del  15  agosto!  Il  largo  era  stato  acconciato  con 
molto  gusto,  e  faceva  ottimo  effetto  un  recinto  a  doppio 
ordine  di  botteghe,  contenenti  vari  prodotti  dell'  industria 
nazionale  sia  di  Napoli  sia  delle  province,  nel  centro  delle 
quali  s'innalzava  maestosa  la  statua  dell'imperatore,  «  a 
cui  le  nostre  arti  e  manifatture  mostravansi  riconoscenti, 
come  un'elegante  iscrizione  latina  apposta  al  piedistallo 
s'esprimeva  »  '*>. 

Al  De  Nicola,  che,  a  furia  di  veder  tanti  cangiamenti, 
aveva  perduta  quella  beata  ingenuità  che  godeva  nel  1799, 
dovettero  destare,  più  che  maraviglia,  un  po'  di  innocua 
rabbia  —  era  borbonico  i  frenetici  applausi  che  accol- 
sero Gioacchino  e  Carolina,  quando,  dopo  aver  visitato  il 
palazzo  degli  studi,  si  recarono  alla  fiera,  il  giorno  20 
agosto.  Il  re  s'interessò  molto  delle  fabbriche  di  cappelli 
e  di  cuoi;  la  regina,  che  seppe  riuscire  graziosissima, 
comprando  una  collana  del  valore  di  circa  ottomila  ducati 
ed  «  una  scatola  travagliata  in  Napoli  da  un  artiere  di 
nome  Savoia  s  <*',  si  fermò,  naturalmente,  a  lungo  nel 
padiglione  ov'erano  esposte  le  sete,  i  velluti  ed  i  ricami 
di  S.  Lcucio,  ed  in  quello  delle  porcellane,  ove  u  tra 


(!)  Damele,  op.  cit.,  (1.  IH. 

(2)  Al  dir  del  IX  Nicola,  II.  p.  420,  il  re  -  volevi  girare  1  piedi 
per  veder*  le  macchine  illuminale,  mostrando  un'intera  fiducia  nel 
popolo;  ma,  dissuaso  perche  la  t'olia  lo  avrebbe  oppresso,  girò  inco- 
gnito in  legno  non  suo,  ami  dicono  d' affitto  ». 

iì)  De  Nicola,  IIr  p.  4J3;  *V-  d«l  *7  settembre  1808 

m.  270). 

tp  Di  Nicola,  II,  p.  1*5:  efr.  Stenitore  del  0  agosto  iSoa  in.  5601 
(;)  Stmilcre  del  16  agosto  1809  in.  j6j). 
(ni  De  Nicol»,  11,  p.  (oo. 


molti  bei  gruppi  c  vasi  di  elegantissima  forma,  due  di- 
stinguevansi  pel  raffinato  lavoro,  su  cui  erano  espresse  in 
modo  somigliantissimo  le  immagini  del  re  e  della  regina  » 

Niente  a  Napoli  è  più  definitivo  del  provvisorio:  un 
puntello  diventa  tra  noi  un'istituzione  sacra,  che  tutti  si 
sforzano  di  far  diventare  secolare.  Qual  maraviglia,  dun- 
que, se  la  storia  del  Mercatelto  dal  1 81 5  al  184}  si  im- 
pernii tutta  intorno  ad  un  piedistallo  di  legno  mezzo  fra- 
dicio, il  quale,  dopo  che  Ferdinando  I  v'ebbe  fatto  toglier 
di  su  la  statua  di  Napoleone,  rimase  ad  aspettare  inutil- 
mente per  tanti  anni  la  famosa  statua  —  in  istucco  benin- 
teso —  di  Carlo  Borbone? 

Lo  tolsero  dal  posto,  finalmente,  i  gesuiti.  A  loro,  riam- 
messi nel  Regno  il  1821,  Ferdinando  aveva  concessi  i  lo- 
cali del  Gesù  Nuovo  ed  una  dotazione  annua  di  17.000 
ducati,  e  più  tardi  l'altro  edificio  dei  Santi  Apostoli.  Ma 
l'appetito  viene  mangiando.  Qualche  anno  dopo,  infatti, 
il  provinciale  de' gesuiti  domandava  a  Francesco  I  l'uso 
dell'antico  monastero  di  S.  Sebastiano,  ove  Giuseppe  Bo- 
naparte  aveva  allogato  il  real  collegio  di  musica;  ed  it 
re  s'affrettava  a  servirli,  disponendo  il  trasferimento  del 
conservatorio  musicale  nell'ex-convento  di  S.  Pietro  a 
Maiella,  ov'è  tuttora  <*>.  Ottenuto  l'edilizio,  i  padri  vi  fon- 
darono ben  presto  scuole  esterne  ed  un  convitto:  a  quelle, 
die  erano  nel  cortile  di  S.  Sebastiano  a  destra  entrando (J , 
s'accedeva  dalla  via  omonima;  a  questo  si  diede,  appunto 
nel  1843,  ingresso  più  nobile,  aprendo  un  portone,  che 
ancor  oggi  si  vede,  nel  nicchione  del  foro  Carolino  <*\ 

Il  convitto  ebbe  gran  voga  presso  la  nobiltà  napoletana; 
ma  appunto  perciò  i  gesuiti  erano  cordialmente  odiati  dai 
liberali.  E  chi  sa  con  quali  tristi  previsioni,  i  padri  videro, 
it  17  gennaio  1848.  poco  dopo  mezzodì,  radunarsi  nel 
Mercatelto,  proprio  davanti  la  porta  del  collegio,  una  quan- 
tità di  gente  con  la  coccarda  tricolore  all'occhiello;  che, 
sventolando  fazzoletti  di  seta  anche  tricolori,  e  preceduta 
dal  venerando  Saverio  Barberisi,  si  incamminò,  al  grido 
di  «  viva  il  re.  viva  la  costituzione  »,  per  Toledo  verso 
la  reggia  (".  Ciò  che  segui  è  ben  noto  :  Ferdinando  II  con- 


M)  Monitor/  del  2,  agosto  180.)  (n.  564). 

(»  Ct'r..  oltre  la  Colleiioit  delle  lejp  t  deereti,  sono  le  date  del  1* 
luglio  e  5  settembre  1821  e  del  18  novembre  1822,  //  R.  UeeeGtmaM 
tutoria  hmanuile  di  \  afeli  e  il  Confitti)  Sayonale  annetto  ali' Fsfoti\io<u 
di  Parigi.  Relax,  a  S.  li.  il  Ministro  della  P.  I.  del  preside-rettore  Ev 
meo  Picei  (Sapoli,  Lanciano  e  Cinto,  ic>oo,  in-aì.  p.  13  sg- 

<V  ('.HIARINl,  in  CllANO,  III,  p,  3117. 

(.(,1  Pucci,  1.  c  c  S'oli-it  biografiche  t  hiblio  grafiche  degli  icritlori  Atl 
dialetto  napoletano  compilati  da  Pietro  MAriorana  (Napoli,  Chiurlici. 
1874),  p.  254  in  nota. 

(5)  Ferdinand*  11  ed  il  suo  teine  per  Nicola  Nisco  (Napoli,  Mo- 
rano, 18S4.,  I,  p.  ti}. 
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cesse  la  costituzione;  e  costituzione,  pei  gesuiti,  suonava 
espulsione. 

Questa,  «fatti,  di  li  a  poco,  propose  Aurelio  Saliceti  in 
Consiglio  di  Stato;  e  fu  approvata.  La  mattina  del  io  ! 
marzo  una  dimostrazione  s'organizzava  nel  largo  del  Mcr- 
catello,  ed  una  deputazione  recava  al  rettore  del  convitto 
un  atto  governativo  che  ordinava  ai  padri  lo  sgombero. 
Il  De  Sivo (,>  dice  quest'ordine  non  firmato;  ma  come 
ciò  sarebbe  stato  possibile,  se  i  gesuiti  non  appena  lo  vi- 
dero, s'obbligarono  in  iscritto  ad  abbandonare  il  locale  la 
mattina  seguente  alle  io?  Comunque  sia,  la  guardia  na- 
zionale prese  possesso  del  collegio,  suggellando  archivio  e 
biblioteca,  e  facendo  la  guardia  ai  religiosi;  i  quali,  il  giorno 
dopo,  giusta  la  promessa,  partirono  in  venticinque  carrozze 
chiuse,  protette  dalla  stessa  guardia  nazionale.  Era  tra  loro 
un  vecchio  ottuagenario,  che,  inabile  affatto  a  muoversi, 
fu  portato  in  seggetta  (,\ 

Ed  eccoci  al  15  maggio.  Nel  nostro  largo,  più  che  al- 
tro, fu  un'eco  lontana  della  lotta  cruenta,  che,  cominciata 
a  S.  Brigida,  ebbe  per  campo  la  via  di  Toledo.  Vi  si  tro- 
vavano svizzeri  e  lancieri,  ed  insieme  con  essi  il  j."  bat- 
taglione della  guardia  nazionale.  Quand'ccco,  un  po'  più  su, 
alle  Fosse  del  grano,  si  comincia  a  costruire  una  barricata. 
Gli  svizzeri  non  sì  mossero;  molto  perplessi  rimasero 
invece  i  militi  borghesi,  a  cui  non  garbava  restare  in  si 
fiera  compagnia  senza  via  d'uscita.  Mandarono  allora  qual- 
cuno a  Monteoliveto;  e  fortunatamente  venne  l'ordine  che 
si  soprassedesse  alla  costruzione  della  barricata  anzidetta: 
si  che  svizzeri  e  guardie  potettero  andarsene  ciascuno  per 
la  sua  strada 

Repressa  la  liberti,  i  gesuiti,  com'era  da  prevedersi, 
tornarono  nel  Regno  e  riacquistarono  anche  il  colle- 
gio al  Mcrcatello.  V'impiantarono  allora  una  piccola  tipo- 
grafia, donde,  il  16  aprile  1850,  usci  alla  luce  il  primo 
fascicolo  d'una  loro  rivista  tra  politica  e  letteraria,  sug- 
gerita dal  famoso  padre  Curci  ed  approvata  con  molte 
lodi  da  Pio  IX:  la  Civiltà  Cattolica,  l'erdinando  II  la  fa- 
vorì in  tutti  i  modi,  specie  con  franchige  postali  ;  ma  non 
potè  sottrarla  alla  censura  preventiva  della  polizia  (a  cui 
per  legge  erano  sottoposti  tutti  i  giornali),  come  deside- 
ravano i  gesuiti:  si  che  questi,  un  bel  giorno,  mandarono 
a  Roma  carta,  torchi  e  caratteri,  ed  il  periodico  si  con- 
tinuò a  pubblicare  colà<*>. 


Non  c'è  cchiù  carctù  pe  l'ornine  serio 
Ch'are  a  lo  Monte  lo  rilorgio  mpigno 
O  de  chi  d'accattarlo  ha  desedderio, 

esclamava  dolentemente  Giulio  Genoitio  il  15  agosto 
1853  <".  E  non  aveva  torto.  S'era  tanto  discusso  nel  con- 
siglio edilizio  su  di  un  orologio  notturno  da  collocarsi 
sull'emiciclo  del  Mcrcatello;  s'erano  promesse  tante  belle 
cose,  perfino  che  l'orologio  avrebbe  suonati  dei  pezzi  di 
musica  prima  di  suonare  le  ore;  ed  invece  n'era  venuta 
fuori  una  porcheria.  Le  campane,  fuse  a  Pietrarsa,  pare- 
vano, come  dice  il  Genoino,  «  doie  delle  »,  si  che  biso- 
gnò cambiarle;  il  quadrante,  perfettamente  opaco,  era  illu- 
minato esternamente  in  modo  che  non  si  vedevano  i  nu- 
meri superiori,  e  simili.  In  séguito,  si  fecf  fabbricare  un 
gran  quadrante  di  cristallo  dall'orologiaio  prussiano  Wal- 
ter, che  s'illuminava  internamente;  a  se  non  che  il  caldo 
de'  molti  e  forti  lumi  o  le  stesse  alterazioni  di  tempera- 
tura nell'atmosfera  lo  fecero  crepare  »,  né  per  allora  si 
pensò  a  sostituirlo.  Venuto  poi  il  Garibaldi  a  Napoli,  e 
cacciati  definitivamente  i  gesuiti  dal  convitto,  coloro  che 
vi  alloggiarono  gratuitamente  in  quei  giorni  di  baldoria, 
si  divisero  fraternamente  i  vari  pezzi  dell'orologio,  e  mi 
maraviglio  come  lasciarono  almeno  le  campane!  Con  que- 
ste, più  tardi,  il  meccanico  A.  Bernard  rifece  l'orologio, 
che  e  quello  che  oggi  si  vede  <J'. 

Ma  non  fu  solo  cosi  che  si  festeggiò  al  Mercatello  la 
liberazione  dai  Borboni.  Vi  si  innalzò  anche  un  grande 
apparato  in  occasione  della  solenne  entrata  fatta  a  Napoli 
da  Vittorio  Emanuele.  Una  statua  di  donna  in  cartapesta, 
con  una  corona  di  cartone  dorato  in  testa,  posta  in  mezzo 
al  largo,  rappresentava  l'Italia.  Intorno  ad  essa  sventola- 
vano alcune  enormi  tele,  nelle  quali  erano  effigiate,  dieci 
volte  più  grandi  del  vero,  le  immagini  dei  generali  Mil- 
bitz,  Thur,  Coscnz,  Medici,  Bixio  c  Sirtori  «>.  In  fondo 
all'emiciclo  faceva  pompa  di  se  un  gran  quadro  trasparente, 


(!)  Storia  delle  Due  Sicilie  dal  iS-fj  al  1S61  di  Giacinto  De  Sivo 
(Trieste,  1868),  I,  p.  147. 

12}  StTTKMBKisi,  Ricordaci  delia  min  vita,  XV  ediz.  (Napoli,  Mo- 
rano, 1895  ),  p.  i6ì  sg. 

(y>  De  Sivo,  op.  cit.,  I,  p.  190. 

ft)  Il  2  agosto  1849:  cfr.  Ni*»,  op.  cit.,  I,  p.  279. 

(j)  Dt  Sivo,  op.  cit„  I,  p.  57 j. 


(1)  Lamùnlo  dt  lo  Rilofio  dt  la  Minatiti!»  a  thi  Irne  v«ct  «capitole, 
(monco)  nel  n.  28  del  Palalo  di  (rùlalk,  poi  nella  Sftrta  < 

strenna  per  ranno  iSfù  (Napoli,  Gioia,  1855,  in-8),  e  ristampato  dal 
Mautoiunà,  op.  cit..  p.  335-7. 

(2)  Maiitoraxa,  I.  e,  il  quale  c'informa  pure  che  »  nel  185;  lo 
scultore  Salvatore  Irdi  ideò  ed  esegui  un  bozzetto  in  marmo  e  in  bronzo 
per  piantarsi  nel  Largo,  h  un  gran  basamento  con  quattro  piedistalli 
che  sorgono  diametralmente,  sui  quali  poggiano  quattro  gruppi,  cioè 
la  pace,  l'abbondanza,  le  arti  e  le  sciente:  in  mezzo  di  «si  si  eleva 
altro  basamento  con  cornice  dorica  con  triglifi,  adornalo  da  qujttro 

bassorilievi  rappresentanti  l'entrala  di  Carlo  Borbone  in  Napoli   la 

battaglia  di  Vclletri       la  partenza  di  Carlo-...  ed,  in  ultimo,  il  genio 

partenopeo,  che.  volto  alla  storia,  t'invita  a  registrare  nei  suoi  volumi 
i  giorni  della  vittoria  e  gli  anni  del  regno  di  Carlo.  Sul  detto  basa- 
mento sorgono  poi  due  statue  rappresentanti  la  pietà  e  la  giustizia,  le 
quali  fiancheggiano  un  piedistallo  sul  quale  s'innalza  la  statua  equestre 
di  Carlo  ».  —  Questo  monumento  si  era  cominciato  anche  ad  co- 
gnite; ina,  per  gli  avvenimenti  del  1860,  non  andò  più  oltre. 

(5)  Vedi  il  giornale  II  lampo,  n.  $58  e  540  (8  e  10  novembre  1860). 
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nel  quale,  al  dir  d'un  giornale  del  tempo,  «  bisognava  aver  I 
gli  occhi  della  fede  per  disccrncrc  qualche  cosa  »  ;  e  rap- 
presentava l'entrata  di  Garibaldi  a  Napoli.  V'era  apposta 
poi  la  seguente  epigrafe,  che  è  un  vero  capolavoro: 

NÈ  ANCHE 
LA  PORTENTOSA  ANTICHITÀ 
erbr  MAI  COSA 
chi:  somigliasse;  marsala  e  calatafimi; 

sulla  quale  si  pavoneggiavano  altri  ritratti  del  Cosenz,  del 
Medici  e  del  Thùr;  i  quali,  sia  detto  fra  parentesi,  non 
avevano  presa  alcuna  parte  alle  battaglie  di  Marsala  e  Ca- 
latafimi Cosa  poi  diventassero  la  statua  di  cartapesta, 
i  teloni  svolazzanti  e  tutto  il  resto  nella  memoranda  gior- 
nata del  sette  novembre,  in  cui  una  dirottissima  pioggia 
imperversò  da  mane  a  sera,  è  fàcile  immaginare  (,). 

Ad  un  ornamento  più  solido,  per  il  largo,  ma  pur  esso 
riuscito  maluccio,  pensò  Luigi  Settembrini  nel  1862;  cioè 
alla  non  bella  statua  marmorea  di  Dante  che  oggi  vi  si 
vede.  A  tal  uopo  egli  costituì  una  società,  i  cui  fondatori 
dovevano  pagare  per  due  anni  lire  10  mensili:  il  comitato 
esecutivo  era  composto  da  lui,  presidente,  da  Vittorio  Im- 
briani,  dal  principe  di  Picdimontc,  dal  duca  Cara  fa  d'An- 
dria  e  da  qualche  altro.  Tito  Angelini  e  Tommaso  Sobri 
s'offrirono  a  fornir  gratuitamente  il  disegno  della  statua,  e 
Gherardo  Rega  quello  del  basamento,  restando,  beninteso, 
tutte  le  spese,  prevedute  in  52,000  lire,  a  carico  della  so- 
cietà Incagli  nell'esazione,  soci  morosi  etc,  costrinsero 
il  povero  Settembrini  a  far  dei  ricatti,  com'egli  scherzo- 
samente diceva  ««>.  Venne  ricattato  anche  Vittorio  Ema- 
nuele, che  diede  2000  lire.  Ma  ciò  non  ostante,  le  pretese 
degli  artisti  andarono  tant'oltre,  che  il  Municipio  fu  obbli- 
gato a  completare  a  sue  spese  il  monumento,  che  venne 
inaugurato  molto  modestamente,  senza  alcuna  iscrizione 
commemorativa  <*',  il  14  luglio  1 871.  L'atteggiamento  del 

(1)  Vedi  il  giornale  //  nomade,  V,  n.  to>  e  1 10  (8  e  jo  novem- 
bre 1860). 

(j)  Cfr.  Vitati*  digli  Italiani  per  Cario  Tivaroki  (Torino,  Roux 
Frassatl,  [896,  in-8),  11,  p.  347. 

Ij)  L.  Settembrini,  //  monumento  a  Dante,  Resoconto  del  2;  agosto 
1871.  in  Scritti  vari  (Napoli,  Morano,  1878),  I,  p.  449  jgg, 

(4)  P.  e-,  nel  'Piccala  del  j6  luglio  venne  pubblicato  il  seguente  ar- 
ticolo, ripubblicato  negli  Scrini  vari,  1,  pp.  415-16:  .  Il  nastro  amico 
prof  L.  Settembrini  ne  ha  fatta  una  delle  sue:  per  raccogliere  denari 
pel  monumento  a  Dante,  ha  mandato  a  un  signore  calabrese  questa 
lettera  :  —  «  Brigantaggio  artistico-tetterario-pttriottico.  —  Biglietto  di 
ricino.  —  Il  sig.  N.  N.  e  invitato  a  contribuire  per  la  sua  parte  al 
monumento  all'Italia  mascolina  rappresentala  nella  figura  di  Dante 
Alighieri.  Il  nostro  manutengolo  è  il  Piccolo.  Se  fate  il  sordo,  non  vi 
bruceremo  il  casino  ne  vi  scanneremo  le  pecore;  ma....  capite  questo 
ma.  Date  il  buon  esempio  e  mostratevi  italiano  mascolino.  —  Il  vo- 
stro fedelissimo  capobrigante  dantesco  —  L.  Settembrini  ». 

(t)  Il  Settembrini  proponeva:  Air  Italia  raffigurata  in  Danti  Ali- 
ghieri, 1S71;  l'Imbriani,  invL-;e:  A  Dante  figuri)  S Italia,  iS-i.  —  Pei 
evitare  discussioni,  non  se  ne  pose  alcuna. 


poeta,  che  par  che  legga  in  un  libro  c  declami,  è  allusivo  : 
il  libro,  naturalmente,  è  la  Commedia,  ed  il  passo  decla- 
mato dal  poeta  s'immagina  che  sia  la  famosa  terzina: 

Ma  l'alta  Provvidenza  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo 
Soccorra  tosto,  siccome  io  concipio. 

Doveva  soccorrerla  cioè  con  un  altro  Scipione:  vale  a 
dire  Vittorio  Emanuele  <». 

continua. 

Fausto  Nicolini. 


DUE  SCULTORI  FIORENTINI  DEL  400 

A  NAPOLI. 

(C«,t.:  .«li  »,  xtV,f«c.  Xlt,  .  t».c), 

Come  si  è  già  accennato,  andando  avanti  nel  tempo, 
lo  studio  dei  capila vori  di  Montolivcto  non  vicn  meno; 
chè  anzi  l'imitazione  ne  diviene  più  sensibile  e  larga.  Ma 
lo  studio  vicn  limitato  ai  molivi  ed  alle  forme  esteriori, 
e,  quindi,  non  si  coglie  l'intima  armonia  della  creazione. 
Perciò  il  Presepe  in  marmo  della  chiesa  dell'Annunziata, 
che  è  copia  fedelissima  da  quello  del  Rossellino,  benché 
di  minori  proporzioni,  presenta  le  nobili  forme  immiserite 
e  irrigidite,  l'espressione  povera  e  stentata.  Perciò  nel  lato 
sinistro  della  crociera  di  S.  Domenico  troviamo  la  tomba 
di  Michele  Riccio  datata  15 15,  nella  quale  la  deficienza 
del  disegno  e  la  mancanza  del  rilievo  è  facilmente  sensi- 
bile. Fra  le  opere  del  cinquecento  che  presentino  ricordi 
toscanici,  notevole  è  il  sepolcro  di  Vito  Pisanello,  segre- 
tario di  Federico  d'Aragona,  nella  ottava  cappella  a  si- 
nistra in  S.  Lorenzo,  datato  1527.  Nel  mezzo  è  la  cassa 
su  cui  il  segretario  giace  come  il  defunto  sulle  arche 
etnische;  sopra,  in  una  lunetta,  la  Vergine  col  Bambino 
tra  due  santi  ;  ai  lati,  due  pilastri  con  due  nicchie,  in  cia- 
scuna delle  quali  è  un  santo  e  sopra  due  clipei  con  mezzi 
busti  di  sante.  Su  i  due  pilastri  s' innalza  un  arco  ornato 
con  testine  in  semicerchi  o  in  palmctte. 

Benché  il  defunto  non  riveli  forza  di  modellato  e  l'or- 
namentazione sia  grossolana,  l'insieme  non  è  spregevole  ; 
e,  certo,  molto  ha  giovato  l'imitazione  delle  due  opere 
fiorentine,  poiché  le  cose  imitate  sono  le  migliori.  Le  due 
sante  dei  clipei  si  potrebbero  dire  proprio  copie  di  quelle 
dell'altare  di  Benedetto;  invece  ne' santi  delle  nicchie  son 
imitate  le  forme  secche  e  svelte,  il  modo  di  trattare  le 
teste  e  i  capelli  proprio  del  Rossellino.  Nella  cornice,  si 
nota  una  trasformazione  del  motivo  ornamentale  usato  nel 
Presepe  di  Montoliveto.  Qui  il  fregio  è  costituito  da  te- 
stine d'angeli  entro  cornucopie  intramezzate  da  palmetie; 


(1)  Settembrini,  Scritti  vari,  I,  p.  464 
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nel  monumento  di  S.  Lorenzo  le  teste  angeliche  sono 
contenute  entro  semicerchi  intramezzati  da  palmctte. 

Della  stessa  epoca  potrebbe  essere  il  clipeo  sormontante 
la  porta  sud  di  S.  Domenico.  In  esso  è  scolpito  a  mezzo 
busto  il  Padre  Eterno,  il  disco  è  sostenuto  da  due  angeli 
e  sormontato  da  una  testina  infantile  chiusa  tra  alette.  Ma 
«qui  non  si  nota  altro  che  l'imitazione  del  motivo,  mentre 
nella  Vergine  e  nell'An- 
gelo posti  nelle  nicchier- 
te  laterali  le  forme  di 
Benedetto  da  Ma  ja  no 
trovano  un'eco  fedele,  se 
non  in  tutto  armoniosa. 
Deboli  opere,  sotto  l'in- 
fluenza majanesca,  sono 
l'altare  della  terza  cap- 
pella a  destra  e  quella 
della  quarta  a  sinistra 
in  Montolivcto,  entram- 
bi della  prima  meta  del 
*>oo,  all' incirca. 

Nella  seconda  meli 
del  '500  le  forme  diven- 
tano ancora  più  rozze, 
l'esecuzione  più  materia- 
le e  l'espressione  sem- 
pre più  incerta  e  gelida. 
Per  questo,  e  anche  per- 
che l' imitazione  de' due 
modelli  diviene  più  rara, 
accenneremo  a  due  soli 
esempi.  Uno  datato  del 
1 576  è  la  Flagellazione 
scolpita  nella  terza  cap- 
pella a  sinistra  di  Montoliveto,  sovraccarica  di  ornati,  ove 
1*  imitazione  si  tradisce  nell'arco  a  scomparti  ornati  di  ro- 
soni, nella  faccia  superiore  decorata  con  testine  d'angeli 
unite  da  festoni.  L'altro  è  nella  chiesa  di  S.  Caterina  a 
Formello,  cioè  i  monumenti  funebri  di  Isabella  Spinelli 
(1580)  e  di  Dorotea  Spinelli.  Il  busto  del  Padre  Eterno, 
posto  al  disopra  della  statua  in  marmo  della  prima,  e 
la  Vergine  col  Bambino,  sormontante  l'effigie  della  se- 
conda, riflettono  vivamente  l'arte  majanesca. 

Importante  per  dimostrare  la  continuità  dell'imitazione 
è  una  piccola  tavola  di  marmo  segnata  1603  e  posta  vi- 
cino alla  sacristi;!  di  S.  Pietro  ad  Aram,  benché  le  forme 
di  Benedetto,  che  quivi  son  ripetute  non  sicno  sentite  e 
il  lavoro,  in  complesso,  si  mostri  opera  rozza. 

Ma,  certo,  più  notevole  che  altrove  si  presenta  la  di- 
pendenza della  scultura  napoletana  da  quella  fiorentina, 


Giovanni 
TomlM  Ai  A.  Ocaim  • 


nell'opera  dei  maggiori  scultori  del  cinquecento,  vale  a 
dire  Giovanni  Miriliano  da  Nola  1 1478?- 1 5  58-60  -  )  e  Gi- 
rolamo Santacroce  (1502-1537).  La  vita  e  l'opera  di  questi 
artisti,  come  de'  loro  seguaci,  è  ancora  avvolta  nelle  nebbie 
della  leggenda,  poiché  ne  il  Vasari,  né  alcuno  dei  moderni 
danno  su  essi  e  la  loro  attività  notizie  importanti  e  si- 
cure. I  pochi  documenti  riguardanti  Giovanni  da  Nola  cui 

accenna  il  Filangieri  (", 
non  toccano  neppure  del- 
le numerose  opere  che 
gli  si  attribuiscono  a  Na- 
poli, meno  che  per  la 
data  della  decorazione 
della  cappella  dei  Ca- 
racciolo di  Vico  in  S. 
Giovanni  a  Carbonara 
e  per  i  pagamenti  ri- 
guardanti i  tre  monu- 
menti della  chiesa  di 
S.  Severino. 

Nel  giudicare  l'opera 
del  Miriliano  gli  storici 
dell'arte  sono  stati  ab- 
bastanza giusti.  Il  Va- 
sari <*>  nota  che  i  lavori 
di  lui  mostrano  buona 
pratica  ma  non  molto 
disegno;  il  Pcrkins  W 
scrive  che  fra  gli  artisti 
napoletani  Giovanni  oc- 
cupa un  posto  distinto, 
ma  vicino  ai  grandi  scul- 
tori italiani  dispare  nel 
niente  ;  il  Muntz  W  vede 
nei  lavori  del  Miriliano  l'influsso  di  Michelangelo,  e  lo 
dice  non  originale  e  debole  tecnico,  benché  ne  lodi  alcune 
opere,  come  il  monumento  a  Galeazzo  Pandoni  in  S.  Do- 
menico. Il  Burckhardt  scrive  che  nelle  opere  dello  scul- 
tore napoletano  é  notevole  lo  sviluppo  dell'elemento  de- 
corativo, e  che  l'artista  è  buon  interprete  del  vero,  ma 
manca  un  profondo  e  penetrante  sentimento  della  vita; 
non  conosce  i  limiti  e  le  leggi  della  sua  arte,  benché  la 
costante  ricerca  di  motivi  nuovi  riesca  talvolta  a  dare 
a'  suoi  monumenti  sepolcrali  un'apparenza  originale.  Il  Friz- 


za NoU. 

China  di  S.  Severino. 


(1)  Do<umtnli  ptr  fa  noria,  U  arti  t  le  industrii  iiiU  provimi  napo 
Itlané  (Napoli,  1891),  VI,  p.  ut. 

(2)  Ed.  Milane™,  V,  04-9$. 

(})  Sculptturi  italitns  (Paris,  1869),  II,  pp.  ^y^6. 

(4)  Hitleirt  de  l'art  pendant  la  Renaissance  (Paris,  189;),  III,  438. 

($)  Otr  Ocerone,  9  Aullagc,  11,  p.  $41. 
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zoni  "'  sottoscrive  il  giudizio  del  profondo  critico  tedesco, 
c  Antonio  Filangieri  W  nota  che  il  maggior  merito  del  Mi- 
riliano è  lo  sviluppo  dell'elemento  decorativo. 

Del  Santacroce  gli  storici  se  ne  passano  con  qualche 
parola  che  copiano  a  vicenda,  poiché  non  si  ha  traccia  di 
documenti  che  parlino  di  lavori  suoi.  Onde  l'unica  opera, 
che,  con  unanime  assenso  gli  si  attribuisce,  è  l'altare  a 
sinistra  della  porta  d' ingresso  in  Montoliveto.  Tutto,  quindi, 
nella  scultura  napoletana,  dai  maestri  agli  umili  gregari,  at- 
tende ancora  il  suo  studioso. 

Quel  che  si  può  facilmente  notare  è  che  tutta  questa 
vasta  serie  di  lavori  risente  dell'esempio  di  Benedetto  da 
Majano  e  Antonio  Rossellino.  li  la  convinzione  viene  spon- 
tanea non  solo  quando  si  esaminino  lavori  che,  come  i 
sei  frammenti  scultorei  della  crociera  di  S.  Aniello,  il  bas- 
sorilievo rappresentante  una  battaglia  in  S.  Maria  delle 
Grazie  a  Caponapoli,  l'altare  della  sacrestia  di  S.  Giovanni 
a  Carbonara,  quello  con  V  Incredulità  di  S.  Tomaso  nella 
sesta  cappella  a  sinistra  di  S.  Maria  delle  Grazie,  l'altro  con 
la  Vergine  in  S.  Domenico,  l'aitar  maggiore  in  S.  Aniello, 
il  bassorilievo  nella  sacrestia  di  S.  Rcstituta....,  non  sono 
forse,  in  gran  parte,  opere  del  Nolano,  benché  a  lui  stret- 
tamente affini  ;  ma  anche,  e  più,  quando  l'indagine  si  sof- 
fermi su  le  opere  migliori  del  Miriliano,  e  che  gli  ven- 
gono con  unanime  assenso  attribuite. 

Nella  prima  opera,  forse,  a  noi  giunta  dell'artista,  cioè 
il  monumento  del  piccolo  Cicara,  posto  di  fronte  all'in- 
gresso della  sacrestia  in  S.  Severino,  si  hanno  segni  non 
dubbi  del  dominio  esercitato  sul  Miriliano  dall'arte  tosca- 
nica.  Ricca  è  l'ornamentazione  della  tomba,  ma  senza  gusto 
e  misura,  di  una  certa  eleganza  è  il  santo  a  sinistra,  di 
mano  diversa  di  quello  a  destra,  ma  più  che  altro  sono 
notevoli  i  putti,  in  cui  la  nobiltà  un  po'  molle  e  solenne 
di  Benedetto  da  Majano  e  sensibilmente  palese. 

Di  poco  posteriore,  cioè  del  1 509,  è  l'altare  con  la  De- 
posizione nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Capo- 
napoli.  E,  come  sempre  nelle  opere  del  Nolano,  slegato  e 
povero  di  espressione.  Nell'arco  ornato  di  testine  nelle 
nubi,  e  più  che  tutto  nella  figura  del  Cristo  si  tradisce  or 
l'influsso  del  Rossellino,  or  quello  di  Benedetto.il  Cristo, 
per  esempio,  e  quasi  copia  del  santo  nella  nicchia  a  sinistra 
dell'altare  con  l'Annunciazione. 

Fra  le  cose  migliori  di  Giovanni  Miriliano  sono,  forse, 
da  annoverarsi  i  tre  sepolcri  dei  fratelli  Sanseverino,  la 
cui  esecuzione  sembra  non  si  debba  portare  oltre  il  1520, 
benché  dai  documenti  del  Filangieri  si  apprenda  che  nel 
1541  cominciarono  i  pagamenti,  i  quali  si  protrassero  anche 


(1)  O.  e,  p.  8)  ieg. 

(2)  Diario  ii  Annibali  Caicaullo,  Napoli,  1896,  p.  XXIX. 


per  gli  anni  successivi.  Vi  si  -nota  una  maggiur  cura  e  di- 
gnità, ma,  non  per  tanto,  sono  opere  assai  mediocri  ndLi 
maraviglio**  fioritura  scultorea  del  cinquecento.  La  dipen- 
denza da  Benedetto  da  Majano  si  rivela  specialmente  nel 
motivo  degli  angeli  dalle  braccia  conserte,  nella  Vergine 
della  tomba  di  Jacopo,  e  ne'  santi  che  adornano  i  monu- 
menti di  Ascanio  e  Jacopo. 


GtTOi*R»>  Sanlarroc*. 
Aliar*  nella  Cuiru  di  Monl*o(iv«o. 

Dello  stesso  tempo,  all' incirca,  potrcbb'csscrc  il  noto 
altare  posto  a  destra  dell'ingresso  nella  chiesa  di  Monto- 
liveto. In  esso,  com'è  naturale,  più  notevole  e  sensibile 
appare  f  imitazione  de'  modelli  toscanici.  La  Vergine  e  i 
putti  sono  ricalcati  su  le  forme  tipiche  di  Benedetto;  il 
motivo  non  solo,  ma  anche  l'atteggiamento  de'  putti,  che, 
ritti  sul  coronamento,  reggono  i  festoni,  è  identico  a  quello 
dell'altare  di  Benedetto.  I  santi,  di  forme  ossute,  magre, 
con  le  vesti  strette  al  corpo,  richiamano  vivamente  le  figure 
del  Rossellino,  il  quale  è  anche  presente  nelle  inugim 
terzine  della  storia  svolta  sul  fronte  della  cassa.  La  Ver- 
gine ha  le  gambe  non  proporzionate  al  busto  e  il  viso  un 
po'  melenso,  ma  il  collo  è  delicato,  i  lineamenti  del  volto 
puri.  Anche  i  santi  sono  eseguiti  amorosamente,  ma  son 
poveri  d'espressione.  La  storia  scolpita  sulla  cassa  è  grade- 
vole e  movimentata  ed  i  putti  hanno  vera  grazia  infantile. 
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benché  sian  privi  di  delicatezza  nelle  forme,  e  il  disegno, 
come  sempre,  non  sia  corretto.  In  ogni  modo,  l'artista,  in 
vicinanza  delle  nobili  forme  dell'arte  toscanica,  lavorava 
mcn  poveramente  del  solito. 

A  lato  a  questo  altare  si  trova  quello  attribuito  a  Giro- 
lamo Santacroce,  il  quale,  se  questa  opera  è  sua,  si  rive- 
lerebbe non  privo  di  audacia  e  vivacità,  e  tale  da  farci 
rimpiangere,  se  vera,  la  sua  prematura  morte.  Ciò,  tenuto 
conto  dell'età  giovanile  in  cui  si  dice  abbia  eseguito  l'al- 
tare, poiché  non  mancano  molti  e  gravi  difetti.  La  Ver- 
gine col  ventre  sporgente  è  oppressa  dalla  veste;  le  sue 
forme,  dalle  anche  in  giù  sono  gonfie,  il  collo  è  lungo, 
il  viso,  benché  non  scorretto,  insignificante.  Sgraziata  la 
mossa  del  santo  a  destra,  incollato  alla  parete,  col  collo 
torto,  l'espressione  incerta,  il  ventre  turgido,  la  veste  mossa 
in  dure  pieghe;  migliore  è  il  santo  a  sinistra,  agile  nelle 
membra,  benché  di  forme  troppo  trite  e  minute  e  con  la 
pelle  stirata  su  le  ossa.  Anche  i  putti  hanno  il  ventre 
gonfio,  ma  non  mancano  di  una  certa  vivacità.  Lo  studio 
del  Rosscllino  è,  forse,  la  caratteristica  precipua  per  cui 
questo  altare  si  distingue  da  quello  del  Miriliano,  che,  a 
prima  vista,  parrebbe  li  avesse  eseguiti  entrambi.  Meno 
in  qualche  partito  di  pieghe  un  po' gonfio  e  ne' putti  posti 
sul  coronamento  —  che  ricordano  Benedetto  —  nel  resto, 
sia  nello  spirito  delle  figure,  sia  nella  viva  ricerca  del  mo- 
vimento, nella  biricchincria  de'  putti,  nelle  forme  sottili, 
magre,  tormentate,  nel  viso  tondeggiante  della  Vergine  si 
sentono  le  forme  artistiche  predilette  da  Antonio. 

Più  vicino  all'arte  majanesca  é  l'altare  della  prima  cap- 
pella a  destra  di  S.  Pietro  ad  Aram,  opera  in  cui  si  mo- 
strano le  migliori  qualità  del  Miriliano,  nei  nudi  trattati 
con  sicurezza  e  seriamente  anatomizzati,  nell'aspetto  mite 
della  Vergine,  che,  però,  non  ha  profonda  espressione. 
Pel  resto  la  viva  ricerca  del  movimento  c  l'audacia  delle 
mosse,  caratteristica  del  Miriliano,  non  essendo  misurata, 
produce,  come  sempre,  il  suo  cattivo  effetto,  cagionando 
affastellamento  ne'  personaggi,  distribuzione  della  scena 
senza  gusto,  nubi  dure  e  ingombranti,  vesti  senza  morbi- 
dezza ed  eleganza. 

Assai  simile  a  questo  é  l'altare  della  quinta  cappella  a 
destra  in  S.  Aniello,  rappresentante  anche  la  Vergine  e  il 
Bambino  adorati  ed  invocati  dalle  anime  del  Purgatorio. 
I  corpi  son  fini,  delicati,  sottilmente  anatomizzati,  vi  è 
una  certa  purità  e  freschezza,  ma  l'espressione  è,  spesso, 
stentata  e  falsa,  le  teste  angeliche  son  gonfie,  dure,  ab- 
brutite dalle  larghe  occhiaie;  Gesù  ha  il  ventre  gonfio  a 
palla,  i  due  angeli  in  piedi  mancano  di  scheletro,  e,  in 
generale,  si  riscontrano  gli  altri  difetti  già  notati  a  S.  Pietro 
ad  Aram.  La  Vergine  e  i  due  angeli  che  le  sono  a  lato 
hanno  una  viva  rassomiglianza  con  le  figure  analoghe  di 


Benedetto,  la  cui  influenza  è  anche  sensibile  nelle  pieghe 
del  manto  della  Vergine,  nelle  teste  piccole,  nelle  mani 
sottili  e  diafane,  nella  delicatezza  della  espressione  delle 
figure  preganti.  L'arte  di  Antonio  Rossellino  si  manifesta 
invece  nelle  vesti  degli  angeli,  le  quali  lasciano  trasparire 
le  carni,  e  nella  lunghezza  delle  figure. 


Giovanni  da  Nola. 
Altare  di  S  Maria  la  Neve  sella  Cfcieaa 


S.  Domenico. 


Più  povero  di  forme  e  con  molte  figure  prive  affatto 
di  vita  é  l'aitar  maggiore  di  S.  Lorenzo.  Solo  nella  Ver- 
gine dall'atteggiamento  dolce  e  puro  tralucc  la  grazia  del- 
l'arte fiorentina  come  le  diede  forma  sensibile  Benedetto 
da  Majano.  Rilevanti  e  facili  raffronti  offre  invece  l'altare 
di  S.  Maria  della  Neve  in  S.  Domenico.  Come  ultimo 
esempio  noteremo  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbo- 
nara, a  sinistra  dell'aitar  maggiore,  le  opere  della  cappella 
de'  Caracciolo  di  Vico,  fondata  da  Galeazzo  Vico  nel  1516. 
Tralasciando  l'intricato  problema  delle  attribuzioni  di  cia- 
scuna figura  W  —  poiché  l'ampia  discussione  che  si  do- 
vrebbe fare  non  riuscirebbe  qui  a  suo  posto  —  sottoscri- 
viamo, per  ora,  alla  autorevole  opinione  del  Irizzoni  (*>  ri- 
tenendole sforzo  collettivo  della  scuola  del  Miriliano,  come 


(1)  Neppure  A.  Filangieri  (o.  e-,  pag.  LXXVIII)  pronuncia  il  suo 
parere  sull'intricata  questione. 

(2)  O.  e,  pag.  86. 
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si  può,  del  resto,  ricavare,  in  massima,  da'  documenti  che 
ad  esse  si  riferiscono  e  che  portano  la  data  1547. 

Riguardo  all' imitazione  delle  forme  fiorentine  si  può  os- 
servare nell'altare  posto  di  fronte  all'  ingresso,  e  ne'  due 
santi  laterali,  come  sia  più  che  mai  visibile  lo  studio  at- 
tento delle  forme  rosselliniane."  Poiché  sia  nella  scena  cen- 
trale dell'Adorazione,  —  dove  i  cavalli  sembrano  tratti  dal 
cartone  della  battaglia  d'Anghiari  di  Leonardo,  come  notò, 
primo,  il  Muntz,  —  sia  nel  Cristo  morto,  disteso  sul  fronte 
della  cassa,  sia  ne'  santi  delle  nicchie  dell'altare  e  di 
quelle  laterali,  la  franchezza  agile  e  nervosa  del  Rossellino 
si  mostra  quasi  in  ogni  linea.  Ma  l'artista  qui  non  copia 
soltanto  atteggiamenti  e  forme;  egli  penetra  qualche  volta 
anche  nell'intimo  della  creazione  fiorentina,  ed  è  allora  che 
le  sue  figure  vibrano  di  forza  e  di  vita,  è  allora  che  egli 
vince  una  certa  durezza  nel  segno,  che  dà  qua!  cosa  di 
pesante  e  di  rigido  alle  sue  figure,  se  non  qual  cosa  di 
deforme.  L'artista  qui  ha  studiato,  e  se  non  sempre  ha 
saputo  giovarsi  del  modello  e  vincere,  mediante  l'accurata 
indagine  della  sua  vita,  la  mancanza  di  una  seria  educa- 
zione artistica,  ha  dato,  pertanto,  raro  esempio  del  come 
questi  modelli  si  dovevano  osservare,  non  facilmente  e 
vilmente  copiare. 

Luigi  Surra. 


STATUE  E  FRAMMENTI  ARCHITETTONICI 

DELLA  PRIMA  EPOCA  ARAGONKSK 

L  edilìzio  al  quale  s'accede  dal  secondo  cortile  della 
Pia  Casa  dell'Annunziata,  e  che  ora,  dopo  esser  servito 
da  sala  anatomica,  e  ridotto  a  magazzino  di  rottami  e  roba 
inutile,  é  ciò  che  resta  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pace, 
fatta  costruire  da  re  Alfonso  d'Aragona  tra  il  1442  e  il 
1445.  Il  sovrano  aragonese  scioglieva  cosi  il  voto  fatto 
alla  Vergine  per  l'ottenuta  vittoria  sopra  Renato  d'Angiò. 
Ma  gii  il  tremuoto  del  1456  danneggiò  molto  la  costru- 
zione; e  d'allora  in  poi  quella  chiesa  andò  sempre  più  in 
rovina  ed  abbandono. 

Noi  non  sappiamo  nulla  dell'architetto  del  quale  re  Al- 
fonso si  valse  per  quella  costruzione.  La  facciata,  sempli- 
cissima, mostra  ancora  gli  stemmi  marmorei  aragonesi  e 
quelli  della  SS.  Annunziata.  La  porta  architravata  in  pietra 
di  piperno  è  profilata  con  garbo.  La  chiesa  è  ad  una  sola 
nav.ua.  ed  ha  tutto  l'aspetto  di  una  regia  cappella.  Un  or- 
dine di  pilastri  doveva  sostenere  la  vòlta,  di  cui  riman- 
gono ancora  alcuni  capitelli,  bellissimi,  intagliati  in  marmo 
fino,  con  volute  accarezzate  da  delfini.  Un  tempo  doveva 
essere  tutta  affrescata;  e  risulta  dai  documenti  che  Peri- 
netto  da  Benevento  vi  aveva  dipinto  sulla  porta  d'entrata 


le  sette  allegrezze  di  Nostra  Donna.  Giacomo  Baco  aveva 
dipinto  la  tavola  d'altare,  rapprcscniantc  la  Madonna  della 
Pace  ;  ed  era  questa  l' icona  che  veniva  portata  proecssio 
miniente  ogni  anno  per  le  vie  di  Napoli  per  commemo- 
rare l'entrata  di  re  Alfonso. 

Tra  i  rottami  ammucchiati  in  quella  sala,  erano  alcune 
statue  marmoree,  a  tutto  tondo,  che  ritraggono  San  Mi- 
chele. Una  di  esse,  che  è  più  piccola  del  vero,  doveva 
di  certo  essere  collocata  sul  fastigio  della  facciata  della 
chiesa.  L'altra,  più  grande  del  vero,  doveva  essere  collo- 
cata all'  interno,  ed  avere  a  riscontro  altre  statue  di  santi 
guerrieri. 

Per  mio  suggerimento,  il  eh.  cav.  G.  B.  D'Addosio,  già 
segretario  della  SS.  Annunziata,  ha  latto  rimovere  le  due 
statue  da  quel  magazzino,  c  collocarle  .1  ridosso  della  fac- 
ciata della  chiesa,  cosicché  ora  tutti  possono  vederle  e 
studiarle.  Non  sono,  di  certo,  lavori  di  primo  ordine.  Ma 
se  la  più  piccola  e  opera  alquanto  rozza,  destinata  ad  esser 
posta  in  luogo  alto,  la  più  grande  è  assai  pregevole  pel 
modellato  senza  crudezze  e  per  l'accurata  esecuzione.  A 
prima  vista,  rammenta,  nel  suo  insieme,  la  bella  maschia 
figura  del  Sa»  Giorgio  di  Donatello.  E  non  si  farebbe  una 
congettura  infondata,  supponendo  che  chi  la  scolpi  dove 
aver  visto  le  opere  di  Donatello,  e  forse  fu  uno  dei  suoi 
parecchi  allievi  che  lavorarono  a  Napoli. 

Ettore  Blrnich. 


CURIOSITÀ  NAPOLETANE 


IV. 

Un  amico  napoletano  del  Casanova. 

Era  il  duca  di  Maddaloni,  don  Carlo  Carati.  —  Quando 
Giacomo  Gisanova  venne  per  la  prima  volta  a  Napoli, 
nel  1743,  la  duchessa  di  Bovino  gli  fece  conoscere  «  le 
plus  sagc  des  napolitains  »,  don  Lelio  Carafa,  l'amico  di  re 

I  Carlo  di  Borbone.  Don  Lelio,  cadetto  di  casa  Maddaloni, 
portava  il  titolo  di  marchese  d'Arienzo.  Uno  di  quei  si- 
gnori  napoletani  restati  fedeli  agli  spagnuoli,  aveva  combai- 

!  luto  in  Ispagna  per  Filippo  V,  e  si  era  trovato,  fra  le  altre, 
alle  battaglie  di  Almansa  (1707)  e  di  Villaviciosa  (1710); 
nella  prima  delle  quali  ebbe  «  molte  ferite  e  gli  furono 
levate  due  palle  dal  fianco  »  <">.  Ricevette  poi  l'ordine  del 

(1)  Diarie  napol.,  in  Arcb.  Slor.  S'ap.,  X,  485.  fra  gli  litri  signori 
napoletani  allora  militimi  in  Ispagna  «  vi  furono  il  Duca  di  Popoli, 
il  Principe  di  Santo  Buono,  il  Marchese  di  Torrecuso,  il  Duca  di  Sarno, 
il  Conte  di  Agu monte  Pignatelli,  il  Duca  di  Castropignano,  it  Prin- 
cipe di  Belvedere  con  Tiberio  Carafa  suo  figlio,  il  Duca  di  Giovinauo, 
Carlo  Carafa  de'  Duchi  di  Vairano,  tre  fratelli  del  vecchio  Principe 
della  Torcila  Caracciolo,  quattro  fratelli  dei  Duchi  di  Laureniana  Cae- 
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Toson  d'oro,  e  divenne  grande  di  Spagna  e  maresciallo 
di  campo.  Partito  l'infante  Carlo  per  Napoli,  don  Lelio  lo 
segui,  e  fu  fatto  capitano  della  guardia,  e  tenente,  e  poi 
capitan  generale  dell'esercito  (,).  A  buon  dritto  il  Casanova 
lo  chiamava  a  l'amico  del  re  ». 

La  casa  dei  Carata  di  Maddaloni,  una  delle  principali 
famiglie  baronali  del  mezzogiorno  d' Italia  <*\  era  allora 
rappresentata  da  don  Marzio  Domenico  IV,  e  dal  fratello, 
don  Filippo,  conte  di  Cerreto,  nipoti  di  don  Lelio.  Il  duca 
don  Marzio  Domenico  aveva  due  figliuoli,  Carlo  e  Dio- 
mede, dei  quali  il  primogenito  era  sui  dieci  anni  (*\  — 
Don  Lelio,  benché  fosse  il  più  saggio  dei  napoletani,  ebbe 
l'idea  non  troppo  saggia  di  offrire  al  Casanova  «  des  gros 
appoimements  »,  se  voleva  dirigere  l'educazione  di  suo 
nipote,  il  duchino  don  Carlo  '«>.  Fortuna  per  lui  che  il 
Casanova  non  accettasse! 


Alcuni  anni  dopo,  una  sera  del  175 1,  Giacomo  Casa- 
nova, stando,  a  Parigi,  nel  foyer  della  Comidie  italienne, 
appiccò  conversazione  con  un  giovane  signore,  e  ne  ebbe 
invito  di  andarlo  a  visitare.  Era  proprio  il  duellino  di  Mad- 
daloni, che,  diciassettenne,  i  suoi  parenti  avevano  mandato 
a  Parigi  per  istruzione.  Suo  padre  era  morto  qualche  anno 
prima,  il  28  novembre  1748.  «  Je  lui  dis  que  je  l'avais 
«  vu  enfant  a  Naples  liuit  ans  auparavant,  et  que  j'avais 
«  des  grandcs  obligations  a  son  onde,  don  Lelio.  Le  jcune 
«  due  en  fut  enchantc  et  nous  devinmes  intimes  » 

Come  conferma  dell'esattezza  del  Casanova,  trovo  nella 
corrispondenza  diplomatica  dell'ambasciatore  napoletano  di 
quel  tempo,  il  principe  d'Ardore,  due  lettere;  Cuna  del 
primo  ministro  di  re  Carlo,  il  Fogliani,  che  scriveva  il 
21  luglio  1750: 


uni,  due  conti  Ruffo  della  Bagnar.!,  ire  Sangri,  un  Cavaniglia  ej  altri 
ed  altri....  »  (TtfciRio  Carafa,  Rtla^ione,  In  Arch.  Stor.  S'af.,  VII  (1882), 
TP-  >}5-6> 

(l  ì  Quando  l'infante  Carlo  venne  nel  Regno,  il  9  aprile  17J4  si  fer- 
mò a  MaJdaloni:  «  magnifiche  pompe,  superbi  apparati,  sontuose  mense 
.  e  quanto  da  un  riguardevole  Barone  poteva  farsi  per  onorare  un 
«  tanto  e  tale  ospite,  tutto  da  quei  Duca  fu  posto  in  opera.  E  con- 
«  ciosiacosacclii  !a  casa  dei  Duchi  di  Maddaloni,  gii  per  più  andate 
«  generation!  veniva  reputata  universalmente  la  più  liberale  e  la  più 
«  magnifica  di  quante  fossero  in  Napoli,  per  unto  ora  all'avita  usanza 
«  aggiungendovi  il  ritrovarsi  Lelio  Carafa  suo  «in  presso  l'Infante 
«  capitano  delle  guardie  e  gentiluomo  della  Camera  del  Re  di  Spa- 
»  gna,  e  facile  persuadersi  che  in  quella  cosi  estraordinaria  occasione 
«  nulla  vi  fu  risparmiato  n  t  Tie.  Cassai  a,  Hda^.  cit,,  p.  558). 

(a)  Ne  fece  la  storia  :l  Revmont,  Dit  Carafa  von  Maddalena,  Ber- 
lino, 18;  1,  I  voli.  —  Cfr.  anche  l'opera  del  De  Sivo,  Storia  di  Ga- 
h-ia  Campana  t  di  Maddaloni,  Napoli,  1860-',. 

{})  Era  nato  il  J  febbraio  175». 

(4)  .V/'-".,  I,  945- 

(!)  Mèi».,  II. 


Ecc.mo  Signore, 

Voglio  sperare  che  V,  E.  possa  essere  gionta  a  salvamento  a 
codesta  Corte,  il  di  cui  riscontro  con  impazienza  attendo. 

Con  questo  motivo  mi  do  l'onore  di  rimettere  qui  annessa 
all'È.  V.  una  lettera  del  signor  Conte  di  Cerreto,  con  una  me- 
moria di  certe  notizie,  che  il  med.mo  brama.  Alle  sue  unisco  le 
mie  preghiere,  affinchè  si  compiaccia  di  prendere  su  ciò  ì  lumi 
che  convengono  ed  indi  poi  comunicarmeli,  giacché  il  Re  stesso 
s'interessa  nella  buona  educazione  del  signor  Duchino  di  Mad- 
daloni, Nipote  del  sud.0  signor  Conte  di  Cerreto. 

0  l'altra  lettera  è  la  risposta  del  principe  d'Ardore: 

Kcc.mo  Signore, 

Rispondendo  alla  stimatissima  carta  di  V.  E.  delli  11  dello 
scorso  luglio  coll'annessami  del  signor  Conte  di  Cerreto,  al  quale 
parimenti  rispondo,  coll'acclusa  che  mando  obligatamente  aperta, 
V.  E.  osserverà,  ed  esso  signor  Conte  insiememente,  il  sollecito 
moto,  che  con  piacere  mi  son  dato  perchè  venghi  chiarita,  «I 
miglior  modo  possibile,  la  ben  giusta  premura  raccomandatami 
rispetto  alla  sempre  migliore  educazione  e  maggior  profitto  del 
!  signor  Duca  di  Mutaloni;  oltre  la  stampa  adunque,  ben  distinta 
che  si  osserverà  qui  alligata  dello  stabilimento  ed  importo  per 
ogni  Cavaliere,  nella  più  distinta  Reggia  Accademia,  qui  fralle 
altre  chiamate  del  Veudevil  (*iVl,  ho  volsuto,  e  rimetto  parimenti 
una  memoria,  ossia  lettera  ben  più  circostanziata,  del  presente 
sopra  Intendente,  e  Direttore  M.r  de  Jovan,  huonio  assai  savio, 
prudente  c  capace,  e  da  me  parimenti  ben  conosciuto  e  trattato; 
resta  bora  che  il  sudetto  signor  Conte  vi  faccia  le  sue  riflessioni; 
indi  risolva  quel  che  più  e  meglio  crederi  convenirle;  deside- 
rando io  molto  per  parte  mia  avere  qui  il  piacere  di  potere  as- 
sistere, e  servire  il  sudetto  signor  Duca,  quando  mai  vi  venisse, 
e  per  la  Reale  Protezione,  che  anche  il  Re  nostro  Padrone  con- 
tinua a  degnare  questa  distinta  Casa  e  Famiglia  nel  nostro 
Paese;  e  per  i  miei  particolari  attacchi  e  molte  obligazioni; 
m'onori  infine  V.  E.  colla  continuazione  dei  suoi  comandi  prez- 
zat issimi;  perchè  mi  troverà  sempre  qual  devotamente  mi  raf- 
fermo 

Di  V.  E. 

Parigi,  17  agosto  1750. 

Dev.tno  ed  ob.mo  S.  vero 
li.  Principi  d'Ardore  <•>. 

Anche  di  codesto  principe  d'Ardore  (*>  discorre  il  Casa- 
nova. In  quel  tempo,  la  principessa  d'Ardore  mise  al  mondo 
un  figlio.  Luigi  XV  fece  da  padrino;  e,  nell'occasione,  «  il 
«  fit  cadeau  a  son  fillcul  d'un  regiment;  mais  la  mère, 
«  qui  n'aimait  pas  le  militairc,  n'en  voulut  pointl  M.  le 
«  maréchal  de  Richelieu  m'a  dit  qu'il  n'avait  jamais  vu 
«  le  roi  rire  de  si  bon  civur  qu'cn  apprenant  ce  singulier 
«  refus  »  <■»'. 


(1)  Arch.  di  St.  di  Napoli,  Corrispond«n«  diplomatiche,  Parigi, 
ad  ann. 

0)  F.ra  Giacomo  Milano  Franco  d'Aragona,  principe  d'Ardore, 
marchese  di  S.  Giorgio  e  Polistena,  nato  il  4  maggio  1699.  «he  "«v* 
sposato  nel  1715  Errica  Caracciolo  figlia  del  principe  di  Santo  Buono; 
mori  il  »8  novembre  1781». 

(})  M/m.,  I.  }4ó. 
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NAPOLI  NOBILISSIMA 


Il  duchino  di  Maddaloni  fece  conoscere  al  Casanova  i 
principi  romani  don  Marcantonio  e  don  Giambattista  Bor- 
ghese, che  menavano  vita  allegra  a  Parigi  ('K  E,  quando 
il  Casanova  partì,  don  Carlo  si  fece  promettere  che  non 
avrebbe  mancato  di  fargli  una  visita  a  Napoli. 

A 

Carlo  Carafa  era  uomo  molto  colto  e  non  scarso  d' in- 
gegno. Una  delle  sue  passioni  era  l'arte  del  teatro.  Nel 
suo  palazzo,  in  Napoli,  s'accoglieva  un'eletta  schiera  di  fi- 
lodrammatici ;  tra  i  quali  esordirono  alcuni  poi  celebri  let- 
terati: Giambattista  Lorenzi,  l'autore  del  Socrate  imma- 
ginario, e  Pietro  Napoli-Signorelli,  l'autore  delle  Vicende 
della  coltura  e  della  Storia  dei  teatri.  Il  duca  medesimo  re- 
citava benissimo  da  innamorato,  e  spesso  componeva  gli 
setnarii,  sui  quali  si  recitava  <•>. 

Ma  peccato  che  la  parte  d'innamorato,  che  faceva  cosi 
bene  sul  teatro,  il  povero  duca  la  facesse  molto  male,  a 
quel  che  sembra,  nella  vita.  Egli  sposò  intorno  al  1755 
donna  Vittoria  Gucvara,  dei  duchi  di  Bovino.  E,  purtroppo, 
non  riusciva  ad  averne  figli.  Si  racconta  che  fece  voto  a 
S.  Francesco  di  edificare  una  grande  chiesa  accanto  al  con- 
vento dei  cappuccini  di  Maddaloni,  se  aveva  un  figlio  (JI. 
San  Francesco  concesse  la  grazia;  ma  per  quali  vie  e  modi, 
fu  codesto  un  argomento  intorno  a  cui  si  sbizzarri  la  mal- 
dicenza dei  contemporanei.  Il  27  febbraio  1758  nacque 
al  duca  un  figliuolo,  cui  fu  dato  il  nome  di  Marzio  Do- 
menico. E  un  poeta  di  quel  tempo,  Giuseppe  Passeri,  non 
so  con  quanta  opportunità,  componeva  per  tale  nascita 
un'azione  drammatica,  col  titolo  //  natale  di  Alcide!  u). 

Giacomo  Casanova,  girando  pel  mondo  e  pel  demi-monde 
europeo,  ebbe  la  notizia  del  matrimonio  del  duca  e  di  que- 
sto figlio,  che  gli  era  nato,  o  II  a  déjà  cu  un  fils  de  la  lille 
«  du  due  de  Bovino.  C'crt  une  femme  charmante...  »  ; 
che,  se  nou  altro,  aveva  avuto  «  le  secret  de  le  rendre 
a  pere  »  (s)' 

Le  ricchezze  di  casa  Maddaloni  erano  immense;  ma 
Carlo  Carafa,  con  la  sua  vita  lussuosissima,  le  dissipava 
largamente.  Da  carte,  che  ho  avuto  tra  mano,  mi  risulta 
che  il  re  nominò  una  soprintendenza  dei  suoi  beni,  una 
specie  di  curatela,  insomma,  come  allora  il  paterno  governo 
usava  per  le  famiglie  signorili.  Il  soprintendente  era  un 
Tommaso  Varano;  il  quale,  nel  1765,  in  occasione  di 
certi  debiti  del  duca  coli' impresario  del  San  Carlo,  scri- 
veva che  si  dovevano  far  pagare:  «  dal  proprio  assegna- 


11) \Um.,  Il,  544- 

12)  Vedi  sul  proposito  Croce,  Teatri  di  Ti^apoli,  p.  482  sgg, 
(3)  De  Sivo,  1.  c.  La  chiesa  fu  cominciati  e  non  finita. 

v)>  Saggio  di  fotsit  di  Giuseppe  Passeri,  fra  gli  arcadi  Talisio  Ni- 
demio.  In  Napoli,  1766,  p.  172  sgg. 
(I)  M/m.,  V,  185-6. 


«  mento  del  duca,  senza  che  per  questo  vi  debba  succum 
a  bere  la  sopraintendenza,  la  quale  costantemente  è  carica 
«  di  unti  debiti,  che  devono  soddisfarsi  per  la  casa  del 
«  duca  di  Maddaloni  ;  al  quale  effetto  ho  fatto  ordine  alli 
«  odierni  appaltatori  del  Teatro  di  S.  Carlo,  del  Teatro 
«  delli  Fiorentini,  e  del  Teatro  Nuovo,  che  dalla  soprain- 
«  tendenza  si  pagheranno  li  soli  aflitti  dei  palchi  ordinarli 
«  senza  tenersi  conto  di  tutti  quelli  che  dal  detto  Duca 
«  si  vorranno  affittare  per  suoi  capricci,  mentre  al  Duca 
«  può  bastare  un  palco  nel  Real  Teatro  di  S.  Carlo,  come 
«  basta  a  unti  altri  Cavalieri  suoi  pari,  che  sono  proprie- 
«  tarii  come  lui  ;  e  negli  altri  teatri  inferiori  vi  tiene  due 
«  palchi  per  ciascuno;  nè  la  sopraintendenza  è  tenuta  a 
«  secondare  le  di  lui  non  necessarie  voluttuosità;  perchè 
«  controverrebbesi  manifestamente  alle  savissime  disposi- 
li zioni  della  M.  V.  date  per  vanuggio  di  questa  casa...  » 

.% 

In  mezzo  a  queste  dissipazioni  lo  trovò  il  Casanova, 
quando,  adempiendo  un  po'  tardi  la  promessa,  venne  a  far- 
gli una  visita  nell'inverno  del  1760-1.  Quando  si  presentò 
al  palazzo  Maddaloni,  il  duca  era  a  mensa.  Si  fa  annunziare; 
il  duca  gli  viene  incontro  a  braccia  aperte.  Lo  presenta  a 
sua  moglie,  e  ai  convitati.  Uno  dei  quali,  sentito  il  nome 
Casanova,  gridò:  a  Se  tu  porti  il  mio  nome,  non  puoi 
essere  che  un  bastardo  di  mio  padre!  ».  «  O  piuttosto 
di  tua  madre!  »,  ribattè  il  Casanova,  rifacendo  un'amia 
facezia.  Ma  l' interlocutore,  anziché  offendersi,  si  alzò  e  lo 
abbracciò.  Era  il  duca  di  Casalnuovo,  che  aveva  frainteso 
il  cognome"». 

Il  Maddaloni  fece  venire  il  suo  figliuoletto,  di  tre  anni, 
e  lo  mostrò  al  Casanova,  che,  furbo,  osservò  subito  chi- 
era  tutto  il  ritratto  del  padre.  Ma  un  monaco  di  buon 
umore,  che  era  a  tavola,  accanto  alla  duchessa,  protestò 
che  non  era  vero;  che  non  rassomigliava  niente  a  fratto  al 
duca  !  La  duchessa,  col  massimo  sangue  freddo,  si  volse 
e  gli  assestò  uno  schiaffo,  che  il  monaco  ricevette  ridendo. 

Donna  Vittoria  Gucvara  era  bella  ;  «  mais  haute  corame 
a  le  temps,  et  toujours  maitresse  de  ses  yeux.  J'ai  perdu 
«  mon  latin  pendant  deux  jours  à  vouloir  la  faire  dialo- 
«  guer;  il  me  fut  impossible  de  réussir.  N'ayant  point 
«  jeté  mon  devolu  sur  elle,  et  bien  m'en  prie  peut-ètre, 
«  je  l'abandonnai  a  son  orgucil  »  <*>. 

Lo  stesso  poeta  Passeri  —  quel  medesimo  che  la  pa- 
ragonava ad  Alcmena  —  le  dedicava  pel  suo  compleanno 
una  poesia  La  Toeletta,  in  cui  leggiamo  un  ritratto  di 

(0  16  agosto  1765.  —  Arch.  di  St.  di  Nap.,  Carte  Teatri,  Cucio  14.- 
(ì)  Angelo  Como,  duca  di  Casalnuovo. 
(»)  SUm.,  V,  J47. 
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Donna  Vittoria,  non  dissimile  da  quello  tracciato  dal  Ca- 
sanova : 

Ivi  l'industre 
Fida  ancella  ti  attende;  e  l'ingegnoso 
Regolator  del  tuo  bel  crin,  che  a  noi 
Il  Gallico  mandò  lito  straniero, 
Nuovi  fregi  disegna  entro  il  pensiero. 
Ma  già  t'assidi,  e  le  pupille  intanto 
Al  consiglier  rivolgi 
Cristallo  iraitator;  già  le  tue  chiome' 
Di  bianca  polve  asperse 
Solca  il  pettine  ebumo;  e  gii...  ma  quale, 
Qual  sorpresa  è  la  mia?  Scherxarti  intorno 
Non  veggo  il  Riso,  i  Giochi  e  gli  Amoretti, 
Indivisi  seguaci 

Di  Giovane  Beltà.  Non  v'è  chi  ai  guardi. 

Chi  ai  moti  del  tuo  labbro. 

Chi  ad  un  neo,  chi  ad  un  fiore, 

Risvegliator  d'insidioso  foco. 

Leggi  prescriva,  o  ne  dimostri  il  loco. 

Sol  ti  rimiro  al  fianco 

La  rigida  Virtù;  benché  divisa 

Dall'austero  Rigore; 

Vi  è  il  facile  Rossore, 

Vi  è  il  Portamento  altero 

Alla  Dolcezza  unito. .  "K 

Il  Casanova  fu  ospite  del  duca,  nello  splendido  palazzo 
dei  Maddaloni.  E  ci  parta  delle  vaste  scuderie  del  duca, 
dove  erano  magnifici  cavalli,  arabi,  andalusi,  inglesi;  e 
della  ricca  pinacoteca;  e  della  biblioteca  numerosa  e  scelta; 
e  della  collezioncina,  appartata,  dei  libri  proibiti.  Nel  mo- 
strargliela, a  un  ceno  punto  il  duca  gli  disse:  —  Promet- 
timi il  più  stretto  segreto  su  ciò  che  ti  farò  vedere!  — 
Il  Casanova  si  aspettava  qualche  meraviglia;  ma  il  duca, 
misteriosamente,  tirò  fuori  una  satira,  che  metteva  in  ri- 
dicolo le  persone  della  corte,  e  della  quale  il  suo  ospite 
non  capi  niente.  «  Jamais  —  scrive  il  Casanova  —  il  ne 
m'a  èté  plus  facile  de  gardcr  un  secret  ». 

Il  Maddaloni  lo  condusse  al  S.  Carlo,  ai  Fiorentini  ;  gli 
fece  conoscere  una  giovinetta,  che  proteggeva  e  faceva 
passare  per  sua  amante,  pour  la  ferme.  Con  questa  giovi- 
netta il  Casanova  cominciò  un  idillio,  con  quella  purezza 
di  sentimenti  e  delicatezza  di  discorsi,  che  gli  era  tutta 
propria.  Basta;  alla  fine  scoverse  che  Leonilda  (cosi  si 
chiamava)  era  sua  figlia  ! 

E  lo  condusse  in  varie  case  di  grandi  signori,  nelle 
quali,  di  nascosto,  si  giocava  al  faraone.  Cosi  dal  duca  di 


(e)  Passim,  Saggio  dì  potiit,  pp.  157-9. 

(a)  Figlia  di  quella  Lucrezia  Monti,  moglie  dell'avvocato  Castelli, 
eoa  la  quale  aveva  viaggiato  da  Nipoti  a  Roma,  nel  174).  Ritrovò 
poi  la  Leonilda  nella  sua  terza  venuta  a  Napoli,  maritata  a  un  mar- 
chete di  C...,  che  aveva  un  suo  castello  tra  Vicenza  (Pitenlia)  e  Bat- 
tipaglia (nel  Salernitano). 


Monteleone  Pignatelli;  dove  sulle  prime  il  Casanova  per- 
dette, e  poi  riguadagnò  alcune  migliaia  di  ducati;  e  poi  dal 
principe  del  Cassaro,  a  Posilipo,  dove  vinse  altre  migliaia 
di  ducati  <»>.  Il  Maddaloni  lo  presentò  anche  a  corte,  al 
piccolo  re  Ferdinando  IV,  e  il  Casanova  baciò  «  une  petite 
ma  in  de  neuf  ans,  toute  couverte  d'engelures  ». 

Don  Lelio  Carafa  viveva  ancora,  vecchissimo.  Il  Casa- 
nova andò  a  salutarlo,  e  rifrugarono  nei  ricordi  di  venti 
anni  prima.  Qualche  mese  dopo,  il  23  dicembre  176 1, 
don  Lelio  moriva  ;  la  sua  tomba,  con  una  lunga  iscrizione 
latina,  è  nella  chiesa  dell'Annunziata. 

» 

»  • 

Carlo  Carafa  mori  giovanissimo,  di  appena  trent'anni, 
il  10  dicembre  1765.  Quando  il  Casanova  tornò  per  la 
terza  volta  a  Napoli  nel  1770,  seppe  che  la  vedova,  donna 
Vittoria,  s'era  sposata  <t  avec  le  prince  de  Caramanico  »  <*\ 
La  notizia,  press' a  poco,  era  esatta:  aveva  sposato  il  conte 
di  Palena  d'Aquino,  dei  principi  di  Caramanico. 

E  il  figlio  avuto  col  Maddaloni?  Fu  l'ultimo  della  no- 
bile casa.  I  Carata  di  Maddaloni  non  potevano  finire  piò  in- 
degnamente. Don  Marzio  Domenico  sposò  nel  1774  donna 
Maria  Giuseppa  di  Cardenas,  contessa  d'Acerra.  Il  matri- 
monio fu  sciolto  alcuni  anni  dopo;  e  dette  luogo  a  una 
lite,  complicatasi  con  una  quistione  giurisdizionale  con 
la  corte  di  Roma,  che  levò  gran  rumore  a  Napoli  sulla 
fine  del  secolo  decimottavo  (J).  Nel  1799  don  Marzio  Do- 

(1)  Era  allora  duca  di  Monteleone  Fabrizio  Pignatelli,  o.  il  24  feb- 
braio 1718,  che  mori  il  18  settembre  1763;  aveva  sposato  nel  1755 
Costanza  dei  Medici  dei  principi  di  Oitaiano.  Il  principe  di  Cassaro 
era  Cesare  Gaetani  e  Lama,  che  sposò  Vittoria  Ventimiglia  nel  1767, 
e  Elisabetta  Grimani  nel  1769. 

(1)  Mim..  Vili,  sia. 

(3)  Vedi,  tra  l'altra,  l'opuscolo  intitolato  //  viaggio  itfflnttrmin- 
lio  ecc.  E  cfr.  De  Sivo,  o.  c.  —  A  proposito  di  quest'ultimo  ram- 
pollo dei  Carafa  di  Maddaloni,  voglio  trascrivere  qui  una  letterina, 
che  lo  riguarda,  esistente  nell'Areh.  di  Stato  (Carte  Ttalri,  1777). 

È  dell'uditore  dell'esercito,  che  scrive  al  ministro: 

«  Eccéll.mo  Signcrt, 
<  Ieri  sera,  16  del  corrente,  verso  le  ore  due  e  mezza  della  notte, 

•  passeggiando  il  Duca  di  Maddaloni  nel  corridoio  della  prima  fila 
t  del  R.  Teatro  di  S.  Carlo,  fu  investito  da  un  servitore  di  livrea  che 
c  attualmente  sta  agli  servizi!  di  D.  Attanasio  Piscopo  per  nome  An- 

•  ionio  Gambetti,  per  cui  risentitosi  esso  Duca,  disse  al  riferito  scr- 

•  vitore  :  Diavole,  ficaio,  ed  il  servitore  rispose  :  V.  E.  mi  ha  invalilo  t 

•  poi  mi  iict:  Diavolo,  r/ai/o?  Alla  quale  risposta  pose  esso  Duca  mano 
«  alla  sua  spada,  e  gli  diede  una  coltellata  nella  fronte,  causandoti 

•  una  piccola  feriiella  da  periti  giudicata  di  niun  pericolo.  Il  servi- 
t  dorè  non  (à  querela,  anzi  vuole  che  non  si  proceda  per  tal  causa 
«  ad  atto  alcuno. 

a  Ho  stimato  intanto  io  dissimpegno  della  mia  carica,  dì  far  ciò 
«  presente  a  V.  E.  per  la  sovrana  intelligenza  di  S.  M.  e  pieno  di 
■  rispetto  mi  rimango 

i  Di  V.  E. 
«  Napoli,  17  luglio  1777. 

o  l'mitits.  ositq.mo  un>o  viro 
»  Ferdinando  Dattilo. 

«  Eatllmo  signor  Marcitesi  Mia  Sambuca  ». 
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menico  Cai-afa  si  democratizzò  (il  nome  del  cittadino  Ca- 
ra 61  Maddaloni  si  trova  iscritto  nell'elenco  della  prima 
compagnia  della  guardia  nazionale  della  Repubblica);  e, 
vestito  come  soleva  andare  quasi  sempre  da  cocchiere,  si 
aggirava  tra  il  volgo  e  si  faceva  chiamare  lo  si'  Mimmo. 
Disperse  la  fortuna,  e  i  tesori  artistici  di  casa  Carafa,  e 
tutta  la  famosa  biblioteca.  E  mori,  più  tardi  che  non  me- 
ritasse, il  1829. 

B.  C. 


A  PROPOSITO 

X1XLL.A 

NAPOLI  GRECO-ROMANA 


Riceviamo  dall'egregio  prof.  Di  Leila: 

Nell'articolo  pubblicato  da  I.  dall'Osso  nella  Napoli  nobilis- 
sima (O  a  proposito  della  «  Napoli  greco-romana  »  del  com- 
pianto Ca passo,  elaborata  dal  prof.  De  Petra,  si  mette  in  cri- 
denza  un  concetto  già  da  me  sostenuto  (»>,  quando  si  dice  che 
la  denominazione  Nenpolis  della  fondazione  cumana  venisse  poi 
estesa  anche  alla  città  nuova,  la  quale,  secondo  quello  che  si  vuol 
dimostrare  nel  medesimo  articolo,  sarebbe  stata  opera  degli  Ate- 
niesi e  non  dei  Calcidesi.  Riscrbandomì  di  fare,  più  oltre,  qual- 
che osservazione  su  quest'ultima  congettura,  m'interessa  intanto 
far  notare  che  base  della  mia  induzione  furono  i  dati  tradizio- 
nali, accolti  da  Lutazio  <■»>,  dai  quali  risulta  appunto  che  i  Cu- 
mani  imposero  il  nome  di  Seapotis  alla  città  edificata  da  loro. 
Ne  vien  di  conseguenza  arguire  che  i  nuovi  fondatori,  che  ven- 
nero di  Grecia,  si  trovarono  di  fronte  ad  una  vera  e  propria 
Neapotis  nella  cinta  creata  dai  Cumani,  e  che  alla  costruzione 
della  cinta  più  ampia  recentissima  non  dubitarono  di  appro- 
priare, ripetendola,  la  stessa  denominazione,  già  adottata  prece- 
dentemente. L'appellativo  palaepoliuni,  secondo  quello  che  io 
già  argomentai,  si  aggiunse  a  contrassegnare  i  cittadini  della 
cinta  fabbricata  dai  Cumani  allo  scopo  di  distinguerli  dai  nuovi 
venuti:  ma  tal  distinzione  non  avea  che  un  valore  puramente 
formale,  e  sarebbe  del  tutto  scomparsa,  se  con  due  cinte  di  mura 
non  si  fosse  voluto  indicare  la  più  antica  accanto  alla  nuova,  le 
quali  insieme,  in  effetti,  formavano  moralmente  e  politicamente 
la  Neapolis.  Coloro  che  andarono  in  cerca  di  monete  di  Pale- 
poli  tra  la  serie  di  stateri  di  questo  lembo  della  Campania,  fe- 
cero opera  vana,  perche  non  era  possibile  che  comparisse  in 
quelli  un  nome,  il  quale  non  fosse  stato  già  appartenente  a  tutta 
la  comunanza  dei  cittadini. 

Dopo  tali  miei  giudizi  non  parrà  più  una  nuova  trovata  quel 
che  si  afferma  dal  Dall'Osso,  che  cioè,  «  coll'andar  del  tempo, 
successe  per  Napoli  greca  ciò  che  giornalmente  accade  sotto  i 
nostri  occhi:  la  vecchia  costruzione  si  distinse  volgarmente  dalla 
nuova  col  nome  di  città  vecchia  tPalaepolis);  ma  questo  nomi- 
gnolo rimase  circoscritto  al  linguaggio  popolare  e  non  venne  mai 
assunto  all'onore  dell'onomastico  ufficiale  ». 


(1)  Voi.  XIV,  fase.  XI. 

il)  V.  U  mia  memoria  Li  lolla  di  Roma  col  Sonni»  t  la  critica  sto- 
rica, in  Atti  itìTAcc.  di  Archtol.  ecc.,  voi.  XXIV. 

(})  Lutat.  apud  Phitarg.,  io  Viro.,  Gtorf.,  IV,  $64. 


Quanto  all'ingerenza  degli  Ateniesi  nelle  origini  di  Napoli,  il 
Dall'Osso  non  pare  che  possa  fondatamente  desumerne  una  vera 
e  propria  prevalenza,  se  dalla  tradizione  straboniuna  si  ricara 
una  ben  diversa  conclusione.  Il  prof.  De  Petra  giustamente  nolo 
che  «  hanno  dritto  ad  una  maggior  considerazione  solamente  i 
Calcidesi,  perchè  ricordati  al  nominativo  plurale,  mentre  Pite- 
cusani  ed  Ateniesi  sono  preceduti  da  urli;  è  chiaro  che  questi 
ultimi  né  per  il  tempo,  nè  per  il  numero  hanno  nella  notizia 
di  Strabone  un  posto  preminente  •  (■>.  Ed  è  poi  accettabile  quel 
che  ci  si  fa  intendere,  che  cioè  nessun  importante  dato  storico 
spiegherebbe  la  supposizione  che  i  Calcidesi  e  gli  Eubei,  venuti 
per  l'appello  rivolto  dai  Cumani  alla  madre  patria  nel  4/*  av.  C, 
fondassero  la  nuova  città  1  II  Dall'Osso  ritiene  inoltre  che  aJ 
essi  sarebbe  mancata  una  preparazione  necessaria  per  costruire 

:  una  città  con  norme  geometriche  cosi  perfette,  ed  a  ciò  non  sa- 
rebbe bastata  una  fuggevole  cognizione  della  nuova  città,  sorta 
sul  Pireo  per  opera  di  Temistocle,  come  ammetterebbe  il  De 

'  Petra. 

|  Dat  medesimo  articolo  in  questione  ci  si  fornisce  opportuna- 
mente il  dato  storico,  che  c  in  piena  conferma  di  quanto  rica- 
vammo da  Strabone.  ■  Non  molto  tempo  prima,  ci  si  dice,  che 
Atene  s'intromettesse  nella  politica  di  Cuma,  liberatasi  dalla  ti- 
rannide dei  Pisistratidi.  consegui  essa  una  splendida  vittoria 
sulle  armi  tebane  e  calcidesi,  insieme  collegate  a  suoi  danni, 
per  invidia  del  crescente  suo  commercio-  L'esercito  ateniese  nel- 
l'anno 307  a.  C.  penetrò  trionfante  nell'Eubea,  prese  Calcide  e 
ne  sparti  il  territorio  in  parti  uguali  a  4000  cittadini  suoi, 
traendo  prigionieri  in  Atene  il  fiore  della  cittadinanza  calcidese 
Però  da  quel  tempo  Calcide  fu  considerata  una  nuova  Atene  ». 
Questi  avvenimenti,  se  ci  dispensano  dal  pensare  che  proprio  ai 
momento  di  partire  per  l'Italia  i  Calcidesi  prendessero  visione 
della  nuova  costruzione  di  Atene,  d'altra  parte  non  ci  obbli- 
gano ad  ammettere  che  i  successi  militari  degli  Ateniesi  limi- 
tassero il  movimento  colonizzatore  dei  Calcidesi,  pronti  ad  ac- 
correre all'invito  dei  Cumani.  La  condizione  delle  cose  creata 
dalla  vittoria  di  Atene  nel  507  spiega  naturalmente  come  il  nu- 
cleo principale  dei  colonizzatori,  che  muovevano  alla  volta  del- 
l'Italia, doveva  esser  costituito  dai  Calcidesi,  cui  si  aggiunsero, 
in  numero  scarso,  dei  Pitecusuni  e  degli  Ateniesi.  Si  può  dun- 
quo  giudicare  di  una  ingerenza  diretta  e  preponderante  degli 
Ateniesi  nella  fondazione  di  Napoli?  A  me  sembra  che  a  metter 
d'accordo  le  notizie  di  Strabone  con  i  dati  storici,  or  riferiti,  si 
debba  ritenere  che  l'influsso  attico  s'infiltrasse  attraverso  la 

j  nuova  colonizzazione  proveniente  dall'Eubea,  e  che  per  tal  fatto 
si  giunga  bene  a  spiegare  «  la  rispondenza,  certo  non  casuale, 
che  sussiste  per  la  limitazione  di  Napoli  in  4  zone  e  1»  quar- 
tieri, ed  il  suo  ordinamento  in  tribù  ed  in  fratrie,  simile  a  quello 
di  Atene  •.  In  nessun  modo  è,  quindi,  da  togliere  importanza 
all'elemento  calcidico  nella  fondazione  di  Napoli,  il  che  v  messo 
chiaramente  in  sodo  anche  dal  luogo  di  Plinio,  ove  sono  consi- 
derati appunto  come  fondatori  i  Calcidesi  <». 

Agostino  di  Lilla. 


(t)  Lt  origini  di  Sopcli,  Meni,  letta  alla  R.  Acc  di  Arch.  il  J  giu- 
gno 1903. 

(a)  Plin-,  HUt.  S'ai.,  III.  9,  6j. 
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Avendo  comunicato  questo  scritto  al  Dall'Osso,  egli  ci  j 
manda  le  seguenti  osservazioni  : 

Al  signor  dott.  Agostino  di  Leila  preme  di  far  sapere  che 
egli  per  primo,  in  base  al  passo  di  Lutazio,  espresse  l'ipotesi  I 
che  il  nome  di  Neapolis  venne  adoperato  a  contrassegnare  la  nuova 
edificazione  di  Partenope  per  parte  dei  Cumani. 

lo  non  ho  elementi  per  ammettere  o  contraddire  tale  prio- 
rità: mi  basta  di  rilevare  che  a  me,  quando  nel  giugno  scorso 
scrissi  la  recensione  del  libro  det  Capasso,  —  la  cui  pubblica- 
rtene, per  un  incidente  che  non  vale  la  pena  di  riferire,  fu  ritar- 
data ai  primi  del  dicembre  u.  s.,  —  erano  perfettamente  ignoti  il 
nome  e  lo  scritto  del  dott.  Di  l.ella.  Ne  ebbi  notizia  soltanto, 
poco  tempo  fa,  dal  prof.  De  Petra,  il  quale  mi  avverti  della  for- 
tuita coincidenza  d'idee,  intorno  al  noto  particolare,  fra  il  mio 
scritto  e  la  memoria  del  Di  Leila,  La  lotta  di  Roma  col  Sannio, 
inserita  nell'ultimo  volume  degli  Atti  dell'Accademia  di  Archeo- 
logia, allora  non  per  anco  uscito  in  luce. 

Però,  leggendo  il  lavoro  del  Di  Leila,  mi  sono  convinto  che 
il  ragionamento  che  ci  ha  condotti  allo  stesso  risultato  è  fon- 
damentalmente diverso.  Infatti  il  Di  Leila  accede  interomente 
all'opinione  del  De  Petra,  da  me  oppugnata,  dell'attribuzione  ai 
Calcidesi,  invece  che  agli  Ateniesi,  della  costruzione  della  se- 
conda città,  e  quindi  suppone  •  che  la  più  recente  fondazione 
calcidese  si  sia  appropriata  quella  medesima  denominatone  di 
Neapolis  ». 

Invece  per  me  la  nuova  costruzione  non  è  altro  che  un  nor-  ' 
male  ampliamento  delta  città,  conforme  il  sistema  seguito  dai 
Greci  in  quell'epoca,  non  di  ingrandire  la  citta  con  aggregazione  : 
di  nuovi  abitati  allargandone  il  perimetro,  ma  di  creare  un» 
nuova  cinta,  come  successe  a  Siracusa,  dove  Napoli  e  Tica,  se-  I 
condo  si  esprime  lo  stesso  Livio  (XXV,  15),  erano  instar  urbium. 
Per  me  i  nomi  di  Palaepolis  e  Neapolis  non  distinguevano  la 
nuova  dalla  vecchia  cittadinanza,  come  mostra  di  credere  il  ; 
Di  Leila,  ma  non  erano  che  una  semplice  espressione  topono- 
mastica del  vecchio  e  nuovo  abitato.  Si  potrebbe  citare  l'esempio 
di  Tyro  in  cui  gli  abitanti,  costretti  ad  abbandonare  la  patria 
distrutta  e  saccheggiata  dai  Babilonesi  nel  586  a.  C,  costruirono 
una  nuova  città  più  vicina  alla  costa;  ma  più  tardi  rioccupata 
la  vecchia  città  la  designarono  col  nome  di  Palaetyro. 

La  costruzione  della  nuova  Neapolis  non  importò  nessuna 
differenza  fra  i  vecchi  e  nuovi  cittadini  ipopulus  idem),  come  di-  | 
mostra  il  fatto  che  il  comune  magistrato  municipale  (Donar-  | 
chiai  continuò  a  risiedere  nella  prima  fondazione,  almeno  sino 
alla  fine  della  guerra  con  Roma  u».  ja'y.  La  nuova  costruzione  m 
fu  fatta  dai  Cumani  stessi  di  accordo  coi  coloni  ultimi  arrivati 
(53t«?t/);  ed  agli  Ateniesi, artisticamente  più  progrediti  ed  esperti 
dell'impianto  della  città  secondo  la  nuova  teorica  ippodamea,  fu 
affidata  l'esecuzione  tecnica  del  piano  prestabilito.  Niente  esclude 
che  una  parte  dei  Cumani,  troppo  ristretti  nella  vecchia  cinta, 
passasse  ad  abitare  nella  nuova,  come  lascia  supporre  anche  il 
Pontano  (De  beli  Neap.,  lib.  VI).  Ciò,  per  altro,  non  si  potrà  sta- 
bilire con  precisione  se  non  mediante  un  accurato  studio  sul- 
l'ubicazione dei  quartieri  destinati  alle  varie  patrie;  perocché  la 
denominazione  di  queste  ha  la  propria  base  sull'etnologia,  di- 
stinguendo i  gruppi  delle  varie  province  della  Grecia  che  ave- 
vano concorso  a  formare  il  populus  neapolitanus,  come  a  furio. 

Se  il  prof.  Di  Leila  avrà  la  pazienza  di  attendere,  ancora  per 
poco,  la  pubblicazione,  su  questo  stesso  periodico,  del  mio  stu- 


dio sull'origine  e  sull'ubicazione  di  Partenope,  Palepolie  Napoli, 
si  accorgerà  facilmente  come  le  idee  da  me  svolte  non  siano 
un'affrettata  compilazione  sull'opera  altrui,  ma  fruito  di  labo- 
riose ed  originali  ricerche. 

I.  dall'Osso. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 
Commissione  municipale  pei  monumenti. 

Sella  su*  tornita  del  15  dicembre  1905  si  è  occupata: 

1.  dei  restauri  occorrenti  nella  chiesa  di  S.  Maria  a  Caponapoli; 

1.  dei  restauri,  infelicemente  eseguiti,  nel  teatro  San  Carlo,  mal- 
grado i  pareri  contrari!  della  Commissione. 

Ha  deliberato  infine  di  rivedere  tutte  le  pratiche  rimaste  senta  ef- 
fetto nell'anno  1905,  per  ripetere  le  proposte  e  le  istanze  nel  nuovo 
anno. 

•  + 

I  MeURICOFFRE  E  I  PRIMI  CIRCOLI  IN  NAPOLI. 
Coro  Don  Fastidio, 

Questa  tua  rivista  ti  *  occupata  di  topografia  napoletana  e  di  sto- 
ria dell'arte;  si  occuperà  pure  talvolta  di  storia  delle  nostre  istituzioni 
pubbliche  e  private?  si  potranno  in  essa  trovare  cenni  storici  o  aned- 
dotici del  Collaterale,  della  Sommaria,  della  Camera  di  S.  Chiara,  degli 
Archivi  del  Regno,  e  simili  ?  e  ancora,  per  esempio,  dei  banchi  pub- 
blici e  delle  banche  private? 

Queste  domande  mi  vengono  In  mente,  considerando  la  fine  di 
una  ditta  già  straniera,  che  per  più  di  un  secolo  e  stata  una  delle 
colonne  del  mercato  bancario  napoletano,  cioè  della  casa  McuricoflVe, 
dissoltasi  teste  nel  1905.  I  napoletani  estranci  al  commercio  non  se 
ne  sono  nemmeno  accorti;  eppure,  non  ostanti  l'origine  e  il  nome 
straniero,  e  un'altra  cosa  napoletana,  di  Napoli  preitaliana,  che  se  n'è 
andata;  e,  quantunque  io  sia  un  italianusime,  ogni  scomparsa  di  que- 
ste cose  mi  lasci»  un  senso  di  trìstesza.  liceo  perchè  vorrei  che  al- 
meno di  queste  cose  finite,  istituzioni  patrie  tanto  indigene  quanto 
importate  e  qui  prosperate,  qualcuno  raccogliesse  le  memorie  neglette, 
sia  pur  sommariamente,  come  può  comportare  la  Napoli  nobUìuima. 

Non  sarò  certamente  io  l'illustratore  delle  banche  private  in  Na- 
poli, poiché  non  ho  l'attitudine  e  le  cognizioni  necessarie  per  questo; 
ma  godrà  che  qualcuno  le  illustri,  e  sarò  lieto  di  essere  in  qualche 
modo,  quando  io  possa,  giovevole  all'illustratore.  Anzi,  a  proposito  del 
MeurlcorTre,  ecco  che  gli  preparo  qui  due  aneddoti,  noti,  credo,  a  me 
solo,  di  cui  farà  il  conto  che  crederà:  uno  si  riferisce  ai  primi  circoli 
di  trattenimento  sorti  in  Napoli,  l'altro  alla  persona  del  re  Umberto  1. 

Ai  MeurtcolTre  ed  altri,  stranieri  t  napoletani,  si  deve  uno  dei  pri- 
mi circoli  o  casini  che  sorgessero  io  Napoli,  se  pure  non  il  primo  a 
dirittura.  I  circoli  col  nome  di  cìubs  erano  comparsi,  prima  che  al- 
trove, in  Inghilterra,  tra  il  secolo  XVI  e  il  XVI  l:  in  Francia  appar- 
vero nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  «  a  me  consta  che  alla 
stessa  epoca  sorgevano  anche  in  Napoli.  Difatti  il  di  7  maggio  1778 
il  marchese  della  Sambuca,  eoo  dispaccio  diretto  al  reggente  della 
Vicaria,  permetteva  all'  <  unione  de' Cavalieri  della  Nobile  Accademia 
di  Musica  »  di  riunirsi  tutti  l  giorni  nella  «  nuova  Casa  che  hanno 
affittata  »  sotto  la  responsabilità  dei  supplicanti  deputati  di  detta  «  Ac- 
cademia >.  O  che  questo  primo  circolo  sia  finito  sul  nascere,  o  che 
a  fianco  e  ad  esempio  di  esso  ne  sia  sorto  un  altro,  certo  è  che  cin- 
que anni  dopo,  ne)  178},  «  D.  Giovan  Pietro  Raby  ed  altri  Nego- 
zianti Esteri  e  Nazionali  »  domandavano  una  simile  licenza  di  riunirsi 
in  un  appartamento  del  palai/o  del  marchese  di  Pescolanciano  a  scopo 
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di  «  discorrervi  di  negozi,  uteri  e  propri,  e  divertirti  in  giuochi  per-  j 
messi  e  di  volta  in  volta  eoa  accademia  di  ballo  e  di  musica,  tutto  a 
proprie  spese  ».  Il  reggente,  marchese  di  Fuscaldo,  richiesto  di  pa- 
rere, opinò  che  La  domanda  andasse  respinta,  «  anche  perchè,  diceva 
egli,  la  maggior  parte  di  essi  sono  esteri,  ne  di  mia  cognizione,  per  j 
ovviare  ogni  minimo  sospetto  di  nuocimento  allo  Stato  •,  o  almeno, 
se  dal  re  si  volesse  esaudirla,  «  che  dovesse  sempre  accudirvi  a  loro 
spese  un  subalterno  di  mia  soddisfazione  •  Le  carte,  donde  io  traggo 
queste  notizie,  sono  conservate  in  Napoli  nel  R.  Archivio  di  Stato 
{Teatri,  fascio  16,  ultimo  incart),  e  quivi  sono  pure  i  n  Regolamenti 
per  l'Accademia  de'  Negozianti  »  e  l'elenco  dei  soci,  esibiti  con  la 
domanda  dal  Raby.  I  soci  invero  erano  per  la  più  parte  forestieri,  e 
vi  noto  fra  gli  altri  il  cav.  Denon  incaricato  degli  affari  di  Francia,  il 
cav.  de  S.  Didur  console  di  Francia,  Antoni»  Liquer  console  d'Olanda, 
Carlo  e  Luigi  Forquet,  Giovanni  Giraud.  e  i  •  deputati  eletti  »  Giovan 
Pietro  Raby,  Gaetano  Basile  e  Giovan  Giorgio  Meuricoffre. 

Con  dispacci  de'  )0  maggio  e  4  giugno  178  J  fu  dato  il  permesso, 
con  l'obbligo  dell'intervento  del  »  Deputato  del  Quartiere  ».  Ma  forse 
questo  intervento  dovette  mandare  a  monte  il  progetto,  perche  al  prin- 
cipio del  1785  gli  stessi  Basile  e  Meuricoffre  ripetevano  la  domanda 
in  due  suppliche,  l'una  con  Francesco  Cito  e  con  Gennaro  Sarnclli. 
come  «  deputati  della  Compagnia  di  diversi  Gentiluomini,  Negozianti 
e  Benestanti  »,  gii  permessa  e  approvata  nel  178},  l'altra  col  duca 
di  S.  Demetrio  Cesare  Pignatelli,  col  conte  Pietro  Pecori,  col  conte 
Giuseppe  de  lìolz.i,  col  commendatore  Giacomo  Vetromlle.  La  licenza  ! 
veniva  toro  concessa  col  dispaccio  del  di  20  febbraio  1785,  sotto  la  | 
personale  responsabilità  dei  deputali  del  circoli»,  nel  quale  non  si  trova 
più  cenno  di  alcun  intervento  poliziesco. 

L'altro  aneddoto  ch'io  so  de!  Meuricoffre  si  riferisce  ad  una  festa 
di  ballo,  offerta  da  essi  nel  [864  ad  Umberto  di  Savoja,  allora  prin- 
cipe di  Piemonte  ed  crede  del  nuovo  Regno  d'Italia.  Scipione  Volpi- 
cella,  mio  padre,  scrisse  sovente  degli  appunti  autobiografici,  dei  quali 
alcune  pagine  furono  pubblicate  nel  1899  da  Giuseppe  del  Giudice  in 
appendice  alla  sua  Vita  ìi  Carla  Troya,  altre  sono  manoscritte  presso  | 
di  me,  altre  ancora  presso  la  Società  napoletana  di  storia  patria.  In 
quelle  da  me  conservate,  si  dice: 

«  14  gennaio  1B64.  —  Al  ballo  .lei  signor  Meuricoffre  ho  veduto 
il  principe  Umberto,  il  cui  aspetto,  quantunque  non  bello,  mi  e  panno 
molto  piacente,  sereno  ed  ardito,  co'  capelli  sospinti  dal  fronte  e  dalle 
tempie  sopra  la  testa,  con  la  fronte  larga  che  di  trino  in  tratto  s'ag- 
grinza, semplice  e  lindo,  perfetta  figura  italiana  • 

Mi  lusingo,  caro  Don  Fastidio,  che  a  te  piaccia  questo  giudizio  e 
che  cosi  tu  mi  perdoni  delle  mie  chiacchiere.  —  Luigi  Volficeila. 

Don  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

È  uscito  il  primo  fascicolo  MYAugutla  Perusia,  rivista  di  topogra- 
fia, arte  e  costumi  dell'Umbria,  diretta  da  Cito  Trabalza.  Cootiene: 
*,4i  Ultori,  C.  Trabalza.  —  Dal  Carso  a  S.  Giuliana.  G.  Bacile  di  Ca-  | 
siigliene.  —  Un  Prrufin  au  Sfusi*  de  Tautousi.  R.  Schneider.  —  Il  • 
connnio  di  S.  Francesco  freno  Stroncone.  L,  Lanzi.  —  Stornelli  e  rispetti 
castellani.  U.  Fritteli"!.  —  Watt  e  notile.  —  Schede  e  appunti  hihliogrtifiei. 
È  una  pubblicazione,  attraemissima  pel  contenuto  ed  elegante  nella 
veste  tipografica,  che  raccomandiamo  a  tutti  gli  amatori  di  arte  e  di 
storia. 

I 


Adolfo  Venturi,  Storia  dell'arte  italiana  —  IV.  Ijx  scultura  iti 
Trecento  e  lt  tue  origini  (Milano.  Hoepli,  190$). 

Il  V.  inizia  la  sua  trattazione,  ritornando  sull'opera  di  Nicola 
d'Apulia,  separandola  da  quella  dei  suoi  collaboratori  nel  pergamo  di 
Siena,  segnando  il  carattere  differenziale  tra  il  pulpito  senese  e  il  pi- 
sano, fissando  qual  parte  ebbe  Nicola  e  quale  i  suoi  aiutanti  nella  fonte 
di  Piazza  a  Perugia,  ed  esaminando  le  tracce  dell'attiviti  di  Nicola  1 
Volterra  e  a  Siena.  Dichiara,  quindi,  il  carattere  e  l'opera  dei  più  im- 
portanti seguaci  del  maestro  pugliese.  Ritiene  sotto  l'influsso  di  Ar 
nolfo  il  monumento  a  Filippo  Minutolo  (f  1301)  nel  Duomo  di  Napoli. 

Net  secondo  capitolo  il  V.  studia  la  scuola  senese.  Ascrive  a  Ni- 
cola da  Montefonte,  senese  o  sotto  influssi  artistici  senesi,  la  statua  di 
S.  Bartolomeo  apostolo  e  I  due  amboni  del  Duomo  di  Benevento,  che 
nel  III  volume  aveva  ritenuta  opera  di  un  maestro  francese,  emulo 
della  grandezza  di  Nicola  d'Apulia.  Con  molta  ampiezza  e  precisione 
e  poi  determinata  l'opera  di  Tino  da  Camaino  a  Napoli  e  la  larga  eco 
che  essa  vi  ebbe.  Tino  si  recò  a  Napoli  verso  il  1315,  e  iti  questo 
anno  esegui  il  monumento  per  la  regina  Maria  d'Ungheria  (t  152;) 
in  S.  Maria  di  Donnaregioa.  Mentre  lavorava  al  ecnotafio  di  Maria, 
Tino  dovi  pure  attendere  insieme  con  Gagliardo  Primario,  protomae- 
stro  della  chiesa  di  S.  Chiara,  alla  erezione  del  chiostro  di  San  Mar- 
tino  sul  colle  Sant'Elmo,  per  ordine  di  Carlo,  figlio  di  re  Roberto  e 
vicario  del  regno.  Morto  nel  132S  Carlo  di  Calabria,  Tino  ne  esegui 
il  sepolcro  in  S.  Chiara,  e  nella  stessa  chiesa  lavorò  quello  della 
contorte  di  Carlo,  Maria  di  Valois  (t  1531).  Di  Tino  si  pu«>  anche 
ritenere  il  piccolo  monumento  a  Maria  di  Calabria  <t  1516).  figlia  di 
Carlo  di  Calabria,  anche  in  S.  Chiara,  i  frammenti  marmorei  poni 
sulla  parete  di  fondo  della  crociera  a  sinistra  e  a  destra  di  S.  Dome- 
nico Maggiore  —  lastre  servite  per  1  sepolcri  di  Filippo  di  Taranto  e 
Giovanni  di  Durazzo.  Nella  stessa  chiesa,  a  sinistra  dell'aitar  mag- 
giore, si  vedono  tre  pilastri  del  sepolcro  dì  Filippo  di  Taranto;  a 
destra  e  sinistra  dell'ingresso  alla  cripta  son  due  leoni,  che  probabil- 
mente facevano  parte  del  monumento  a  Giovanni  di  Durazao,  laddove 
una  Vergine  col  Bambino,  posta  ora  sull'altare  della  terza  cappella  a 
sinistra  entrando,  era  forse  sotto  il  baldacchino  det  mausoleo  di  Fi- 
lippo di  Taranto.  Ai  fianchi  del  portale  principale  della  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo Maggiore  si  trovano  due  figure  allegoriche  del  monumento  a 
Giovanni  di  Durazzo.  Tutte  queste  opere  si  devono  a  Tino. 

A  Tino  anche  si  deve  ascrivere  una  Madonna  co!  Bambino  ace- 

■ 

falò,  grandiosissima,  il  gruppo  di  S.  Domenico  ehe  presenta  alla  Ver. 
gine  Giovanni  di  Durazzo  e  forse  la  pietra  tombale  di  Costanza  Den- 
tice —  tutte  opere  conservate  al  Museo  di  S.  Martino.  Il  V.  assegna 
anche  al  grande  scultore  senese  e  ai  suoi  aiuti  la  serie  dei  bassori- 
lievi con  le  storie  di  S.  Caterina  in  S.  Chiara  a  Napoli  —  che  ritiene 
il  capolavoro  di  Tino,  —  opera  ritenuta  sin  qui  di  Giovanni  e  Pacio 
da  Firenze. 

Alla  scuola  di  Tino  si  devono  il  sepolcro  di  Pietro  Brancaccio 
f  1338)  e  la  statua  giacente  di  Dialta  Dentice  if  1338)  in  S.  Do- 
menico; la  creduta  imagine  dell'imperatrice  Margarita  madre  di  Cor- 
radino,  una  Vergine  col  Bambino  gii  nella  chiesa  di  Donnalbina,  una 
formella  rettangolare  rappresentante  S.  Pietro  —  tutte  al  Musco  di 
S.  Martino. 

A  scultori  napoletani  che  s'ingegnavano  di  rendere  le  forme  di 
Tino  sono  da  ascriversi  le  tombe  de'Cabani  (1336).  di  Drago  di  Mcr- 
loto  (f  I  339>  e  di  una  gentildonna  a  S.  Chiara;  i  frammenti  della 
tomba  di  Doletto  di  Plinca  in  S.  Eligio;  i  sepolcri  di  Filippo  Carac- 
ciolo (t  1340)  e  dell'arcivescovo  Bartolomeo  Brancaccio  in  S.  Dome- 
nico; il  sepolcro  di  Beatrice  di  Bjjccìo,  contessa  di  Caserta  lt  1336) 
al  Museo  di  S.  Martino. 
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I  migliori  seguaci  di  Tioo  a  Napoli  furono  Giovanni  e  Pacio  di 
Firenze,  che  eressero  in  S.  Chiara  il  monumento  funebre  a  Roberto 
J'Aagk).  Oltre  a  questo,  Giovanni  e  Pacio  eseguirono  l'arca  di  Ludo- 
vico da  Durano  (f  l  )44).  della  quale  si  vede  un  frammento  in  Santa 
Chiara;  il  bambino  in  fasce  trasportato  in  cielo  dagli  angeli,  forse 
l'altare  di  S.  Chiara  mascherato  dai  rimaneggiamenti  barocchi,  forse 
le  quattro  statuette  di  apostoli  che  si  vedono  ora  nel  convento  presso 
la  chiesa,  il  pulpito  gii  a  S.  Lorena»,  ora  al  Museo  dì  S.  Martino, 
rifatto  da  un  fine  maestro  toscano  sullo  scorcio  del  quattrocento,  un 
gentiluomo  e  una  regina  sulla  porta  che  mette  nel  cortile  di  S.  Chiara. 

Sui  modelli  lasciati  a  Napoli  da  -Tino  e  dai  suoi  seguaci  si  formò 
la  scuola  napoletana,  che  sì  determina  nel  pulpito  di  S.  Chiara,  nella 
tomba  di  Maria  di  Durano  (t  1566)  anche  in  S.  Chiara  e  nelle  altre 
opere  eseguite  da  questo  abile  maestro  napoletano,  quali  il  sepolcro 
per  la  famiglia  dei  Merloto  in  S.  Chiara,  la  tomba  di  Cristoforo,  figlio 
del  conte  Tommaso  d'Aquino  (f  1  }4*)  ««'•»  settima  cappella  a  de- 
stra in  S.  Domenico,  una  S.  Caterina  al  Museo  di  S.  Martino. 

Attorno  a  lui  crebbero  numerosi  marmorari  che  scolpirono  i  se- 
polcri dei  Penna,  di  Agnese  e  Clemenza  d'Angiò,  della  famiglia  del 
Balio  in  S.  Chiara;  della  contessa  di  Mileto  e  Terranova  (t  >54S> 
S.  Domenico;  di  Roberto  d'Artois  (t  1*87)  nell'abside  di  S.  Lorenzo. 

Ma  nelle  imitazioni  napoletane  —  esempio  il  monumento  I-a- 
dislao  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  e  le  opere  del  Baboccio  —  la  grazia 
di  Tino  si  immiserì. 

Della  maniera  di  Tino  sono  otto  statue  nel  giardino  del  convento 
di  S.  Chiara,  e  sotto  il  suo  influsso  è  la  statua  in  stucco  di  5.  Cate- 
rina nella  gTotta  di  S.  Caterina  a  S.  Giovanni  del  Toro  a  Ravello. 

Questo  secondo  capitolo,  che  per  l'arte  del  sud-Italia  c  il  più  inte- 
ressante, comprende  anche  l'esame  delle  sculture  ornanti  la  facciata 
del  Duomo  d'Orvieto,  lavoro  di  Lorenio  Maitani  e  dei  suoi  aiutanti, 
e  illustra  ampiamente  l'attiviti  di  tutti  i  più  notevoli  campioni  della 
scultura  senese  del  1500. 

II  terno  capitolo  *  dedicato  ai  maestri  pisani  e  specialmente  alla 
prima  porta  del  Battistero  di  Firenze,  al  Campanile  di  Giotto,  a  Nino 
Pisano,  a  Giovanni  di  Bilduccio.  Sei  IV  è  studiata  la  scultura  trecen- 
tesca a  Firenze:  il  tabernacolo  dell' Orcagna,  la  loggia  del  Bigallo.  la 
loggia  dei  Lami,  la  porta  della  Mandorla  e  quella  dei  Canonici  in  San 
Maria  del  Fiore  ecc.  Nel  V,  che  e  uno  fra  i  più  notevoli  per  l'origi- 
nalità delle  conclusioni,  c  ricostruita  la  scultura  nel  Veneto,  a  metà 
del  secolo  XIV:  rivive  tutto  quel  vasto  svolgersi  di  forre  che,  deter- 
minatosi nelle  arche  di  Jacopo  e  Ubertino  da  Carrara,  di  Enrico  Scro- 
vegni,  di  Giovanni  Scaligero,  di  Martino  11,  dei 'lettori  degli  studi,  si 
affermò  nelle  opere  di  Jacobcllo  e  Pier  Paolo  dalle  Mascgne  e  toccò 
la  sua  espressione  suprema  con  Jacopo  della  Quercia. 

Nell'ultimo  capitolo  sono  studiate  le  arti  minori  connesse  con  l'arte 
plastica;  la  scultura  in  legno,  il  mobilio,  gli  avori,  le  oreficerie,  le 
armi,  le  monete,  le  medaglie.  Interessante  per  noi  e  il  ricordo  di  un 
Crocifisso  esposto  nell'andito  della  sagrestia  di  Donnareginj,  il  quale 
—  scrive  II  Venturi  —  riflette  la  purezza  nobilissima  di  Simone  Martini. 

Il  votumc,  che  seguir!,  sarà  dedicato  alla  Pittura  del  trtunto. 


Nel  Riftrtorium  fur  Kunslwtsitnsckaft,  lyui,  voi.  XXV1I1,  fase.  ».*, 
C.  v.  Famuczy  pubblica  documenti  relativi  all'architetto  ed  ingegnere 
Onofrio  Giordano  della  Cava  (che  fu  uno  degli  artisti  dell'arco  di 
Castelnuovoi,  relativi  a  una  sua  chiamata  a  Ragusa  nel  1450:  e  altri 
documenti  relativi  alla  chiamata  da  Ragusa  »  Napoli  nel  1452  di 
Pietro  di  Martino  da  Milano.  Nello  stesso  fascicolo  il  v.  Fabriczy  reca 


a  Napoli  nel  1458  di  Do- 
della  Sala  del 
del 


nuovi  argomenti  a  sostegno  dt 
m enico  Gaggìni,  al  quale  attribuisce  il 
Trionfo,  sul  paragone  delle  sculture  del  Gaggini  nella 
Battista  nel  Duomo  di  Genova. 


Un  notevole  contributo  alla  conoscenza  dell'antica  topografia  di 
Aquila  porta  II  dott.  Li'tct  Rivéra  con  lo  studio  su  Li  pianti  ti  i 
proipttli  itila  titti  deW  Aquila  (sec  XV  XIX),  inserito  nella  puntata  XI, 
serie  2.',  anno  XVIII  del  Bellillino  dilla  Sodili  Ai  Storia  patria  Anton 
Ludovico  Antinori  nigìi  Airuni  (Aquila,  agosto  1905). 

Aprono  la  serie  1  panorama  :  nel  1462  ne  fu  dipinto  uno  sul  gon- 
falone ordinato  dal  Comune  che  era  conservato  in  S.  Bernardino.  La 
veduta  della  città  vi  appariva  sostenuta  dai  suoi  protettori:  S.  Pietro, 
S.  Bernardino,  S.  Massimo,  S.  Equitio:  in  alto  era  la  Vergine.  Simili 
rappresentazioni  conteneva  il  gonfalone,  attribuito  dai  cronisti  a  Ri- 
naldo Fiammingo,  che  le  confraternite  aquilane  portarono  a  Roma 
nel  giubileo  del  1575  e  lasciarono  in  dono  alla  basilica  vaticana.  E 
simili  rappresentazioni  contiene  l'altro,  dipinto  nel  1579  da  Giovan 
Paolo  Cardone,  che  ora  si  conserva  nella  pinacoteca  comunale.  Si  ri- 
produceva un  tipo  tradizionale;  ma  non  si  può  dire,  essendo  scom- 
parsi i  gonfaloni  più  antichi,  se  l'unico  ora  esistente  sia  semplicemente 
una  copia,  come  il  l.eosini  affermò  e  il  Rivera  accetta.  Un  raffronto 
fra  11  gonfalone  e  le  opere  di  Rinaldo  Fiammingo  e  quelle  di  Giovan 
Paolo  Cardone  potrebbe  forse  risolvere  la  questione;  come  dovrebbe 
esser  facile,  se  tanta  e  l'evidenza  del  panorama,  rintracciare  se  vi 
sono  compresi  edifìci  sorti  dopo  il  1462. 

Altri  panorami  furono  ritratti  posteriormente  e  il  Rivera  accenna 
a  quello,  ora  scomparso,  che  fu  affrescato  dal  Cardone  su  di  una  pa- 
rete della  cappella  net  palazzo  dei  Tribunali,  a  quello  disegnato  da 
Scipione  Antonelli  pel  Dialogo  tulTorigint  di  Aquila  di  Salvatore  Mas- 
sonio,  edito  nel  1 594,  e  infine  a  quello  dipinto  da  CarUntonio  Grue 
su  di  una  mattonella  del  paliotto  dell'aitar  maggiore  nella  chiesa  di 
S.  Antonio  da  Padova. 

Venendo  alle  piante,  che  non  risalgono  oltre  l'ultimo  quarto  del 
secolo  XVI,  due  sono  le  più  importanti  e  servirono  di  modello  per 
quelle  eseguite  posteriormente:  la  prima  rilevata  da  Girolamo  Pico 
Fonticulano  poco  dopo  il  157;  e  l'altra  rilevata  da  Scipione  Antonelli 
verso  il  1622. 

Della  pianta  del  Pico  si  conserva,  come  anche  di  una  sua  pianta 
di  Napoli,  un  disegno  originale  a  penna  nel  manoscritto  della  sua 
Gtomitria,  che  ora  appartiene  alla  Tommasiana  di  Aquila.  Ma  e  una 
prima  elaborazione,  e  un  disegno  molto  più  ampliato  e  perfezionato 
servi  per  l'incisione  che  fu  eseguita  nel  1600  (quattro  anni  dopo  la 
sua  morte)  da  Jacopo  Lauro  in  Roma.  Lo  stesso  artefice  incise  nel 
1622  la  pianta  di  Scipione  Antonelli. 

Un'importanza  maggiore  diede  il  Pico,  secondo  lo  stile  del  tempo, 
alla  prospettiva,  un  po' a  scapito  dell'esattezza  topografica:  cosila  sua 
pianta,  che  fu  riprodotta  dal  Blaeu  nel  Thialrum  ltalU  (1680)  e  dai 
suoi  successori  nel  S'cuvtau  Thrdtrt  d'Italit  (  r  7041,  riesce  non  soltanto 
più  attraente  ma  più  utile  ora  a  chi  debba  ricercarvi  le  forme  di  edi- 
fici scomparsi  o  modificati.  L'Antonelli  si  contentò  di  dare  in  prospet- 
tiva solo  quelli  più  importanti  e  la  cinta  delle  mura  e  i  dintorni:  la 
sua  pianta  fu  riprodotta  dal  Pacichelli  nel  'R/g*0  J>  Napoli  Pr^ 
sptttiva  (1705). 

Altri  geometri  aquilani  avevano  compiuto  in  quel  torno  di  tempo 
lo  stesso  lavoro:  un  maestro  Marino  di  Alessandro  nel  1577,  e  un 
Scipione  del  Grasso  nel  1612;  ma  ne  della  pianta  del  primo  spedita 


Digitized  by  Google 


16 


NAPOLI  NOBILISSIMA 


.1  Veneta  ad  Aldo  Manuzio,  nè  di  quella  del  secondo  richiesta  in 
Napoli  dal  viceré  si  hanno  ora  più  notizie.  Posteriormente  si  ebbero 
la  pianta  della  eitti  e  quella  del  contado  disegnate  nel  1753  da  An- 
tonio Francesco  Va  odi,  ingegnere  bolognese,  e  incise  in  Napoli  da 
Francesco  Ccpparuli,  che  furono  annesse  alla  monografia  di  Carlo 
Franchi:  La  difesa  delT  Aquila:  e  infine  quella  che  Baldassarre  Catalani 
d'ordine  del  Decurionato  disegnò  net  1826.  e  che  si  conserva  dal 
Comune.  All'accurata  esposizione  di  un  cosi  notevole  materiale  top<i- 
grafico  il  Rivera  fa  seguire  un  breve  cenno  delle  antiche  incisioni 
che  riproducono  monumenti  aquilani. 

« 

*  » 

lAttrartrso  l'Abrado,  Sulmona  ferma  ora  l'attenzione  di  Art.  Jahn 
Rusconi,  che  ne  scrive  nel  n.  i$3,  voi.  XXII,  Jcll'/Twi/wniru  (Bergamo, 
dicembre  1905). 

Dopo  riassunte  le  vicende  storiche  della  patria  di  Ovidio  e  di  Pier 
da  Morrooe,  fa  rilevare  l'importanza  dei  suoi  monumenti  architetto- 
nici e  le  infiltrazioni  che  mostrano  di  arte  lombarda  e  gotica.  Non 
manca  qualche  svista  di  cronologia.  Per  esempio:  dopo  aver  accennalo 
alle  lotte  cittadine  che  dilaniarono  Sulmona  a  principio  del  scc.  XIV, 
scrive:  «  piti  tardi  ancora  dovette  combattere  contro  Ludovico  d'Un- 
gheria [cioè  nel  1347]  e  poi  con  Carlo  d'Angiò  contro  Corradino  di 
Svevia  >  (!]. 

Afferma  varie  volte,  trattando  del  duomo,  che  «  la  bella  porta, 
unico  resto  della  sua  antichità,  rimonta  al  XIU  secolo  •,  e  poi  scrive: 
•  un  documento  del  1391,  recentemente  ritrovato  nell'archivio  capi- 
tolare di  Sulmona,  attesta  che  la  facciata  fu  opera  di  un  architetto 
sulraonese,  un  certo  maestro  Nicola  Salvitti,  e  probabilmente  egli  fu 
anche  l'autore  della  bella  porta,  monumento  mirabile  dell'antica  ar- 
chitettura sulmonese  ».  K  immediatamente  dopo  prende  a  discutere 
quale  data  si  debba  assegnare  a  questa  porta  e  conchiude  pel  12.38! 
Ni  vi  e  da  supporre  che  egli  voglia  alludere  alla  porta  laterale  (che 
in  effetti  ha  le  forme  romaniche  del  principio  del  sec.  XIII),  perche 
enumera  esattamente  le  parti  di  quella  della  facciata:  •  Questa  porta 
e  composta  di  più  archi  a  sesto  acuto  poggianti  sopra  colonnine  cir- 
colari sormontate  da  capitelli.  Le  colonne  ai  fianchi  del  portale  posano 
sul  simbolico  gruppo  del  leone  che  azzanna  il  veltro,  e  sostengono, 
sopra  due  ricchi  e  vari  capitelli,  due  piccole  edicole  a  cuspidi,  con  arco 
trilobato,  entro  le  quali  sono  le  statue  di  S.  Panfilo  e  S.  Pelino  ». 

È  evideotcnieme  l'opera  di  un  artista  ritardatario,  che  rimane  fe- 
dele al  vecchio  stile,  come  si  danno  tanti  esempi  nella  regione 
abruzzese. 

A 

Diu  opere  di  Giovan  Francato  Gagìiar  dilli,  pillare  e  scultore  abni;- 
leu  iti  secolo  XVI  sono  indicate  da  Carlo  Gmciosi  nel  n. 
anno  Vili,  della  Raisegna  bibliografica  dell'arti  italiana  (Ascoli  Piceno, 
novembre-dicembre  1903).  Consistono  in  una  pittura  e  una  scultura 
che  ornavano  un  tempo  la  chiesa  di  S.  Francesco,  detta  anche  S.  Maria 
Magna,  in  Rlpatrinsone;  ma  ora  la  prima  è  scomparsa  nel  progres- 
sivo deperimento  di  quella  chiesa  abbandonata  e  l'altra  e  mutilata  in 
varie  parti. 

La  pittura  a  fresco,  sulla  parete  di  contro  all'abside,  rappresentava 
la  Vergine  col  Figlio,  avente  ai  lati  S.  Francesco  e  un  santo  vescovo, 
ed  era  firmata  —  Giova»  Francesco  da  lillà  S.  Angelo  —  e  datata  dal 
1326.  Un  gruppo  anche  della  Vergine  col  Bambino  rappresenta  la 
scultura  in  creta  dipinta,  e  il  Grigioni  ha  rinvenuto  l'atto  notarile  che 
ci  rivela  il  cognome  dell'artista  —  Giova*  prometto  Gaglìaidiììi  Ha 
etili  S.  Angelo  —  il  tempo  —  dal  1324  al  1525  —  in  cui  attese  a 
questo  lavoro  e  tre  altre  statue  sue:  in  Teramo,  in  Civitella  e  in  Chieti. 


Pietro  Piccirilli  continua  a  pubblicare  i  suoi  contributi  alla  sto- 
ria  dell'arte  abruzzese  e  specialmente  dell'oreficeria.  Nel  fase.  VI, 
anno  Vili,  de  L'Arie  (Roma,  novembre-dicembre  1903)  studia  i  Due 
'  tinniti  nel  Victoria  and  Albert  Mustam  di  Londra,  che  sono  una  cas- 
setta  e  un  calice  di  argento.  Provengono  sicuramente  da  officine  abruz- 
zesi:  la  cassetta  mostra  ornati  gotici  a  sbalzo  probabilmente  rifatti  nel 
settecento  e  smalti  trasparenti  del  Rinascimento.  Il  calice  *  anch'esso 
ornato  da  sbalzi  e  da  smalti  e  trova  riscontro  per  la  sua  forma  in 
altre  opere  ancora  conservate  nelle  chiese  di  Abruzzo.  Porta  inciso  il 
marchio  che  la  corporazione  aquilana  usava  nella  prima  meta  del  se- 
colo XV. 


Si  è  pubblicato  il  Catalogo  dellt  moneti  t  nudagli,  di  Abru^o  espot  le 
nella  mostra  di  arlt  antica  in  Cbieli.  compilato  dal  prof.  Luigi  Anelli 
(  Varto.  tip.  L.  Anelli,  1903).  La  piccola  collezione  era  rigorosamente 
ordinata,  e  con  pari  accuratezza  se  ne  è  compiuto  il  catalogo.  In  tre 
categorie  erano  divise  le  monete:  le  monete  fuse  e  quelle  coniate 
dell'Abruzzo  antico  e  le  mediocvali,  e  lo  due  categorie  le  medaglie: 
quelle  di  argomento  abruzzese  e  quelle  coniate  da  abruzzesi.  Tra  le 
prime  noteremo  le  medaglie  commemorative  di  Ferdinando  Caliani 
e  di  Gabriele  Rossetti,  quella  fatta  coniare  Ja  Margherita  d'Austria  il 
11  marzo  1584  quando  lu  posta  la  prima  pietra  del  paUzzo  Farnese 
io  Ottona,  e  sopra  tutte  la  medaglia  che  per  D.  Inigo  d'Avalos  incise 
Vittore  Pisano.  Nell'ultima  categoria  si  ammiravano  le  medaglie  la- 
vorate pei  Borboni  da  Giovan  Antonio  Santarelli,  nato  in  Manoppello 
nel  1738  e  morto  in  Firenze  nel  1826,  da  Filippo  Rega,  nato  in 
Chieti  nel  1761  e  morto  in  Napoli  nel  1833,  e  dal  chietino  Francesco 
d'And/ea. 

; 

Giuseppe  Rivlra  continua  nella  puntata  XI,  anno  XVII,  del  Bol- 
lettino della  totietà  di  Storia  patria  Anto»  LuJoiite  Antmori  (Aquila, 
agosto  looj)  la  pubblicazione  del  Catalogo  dilli  scritturi  apparitemi 
alla  confraternita  di  S.  Morta  della  "Pietà  iteli' Aquila.  Sono  transunti  di 
atti  notarili  che  vanno  dal  1301  al  1350  e  che  chiariscono  in  molti 
punti  la  storia  di  quella  città,  delie  sue  famiglie  e  dei  suoi  editici, 
specialmente  religiosi. 

-> 

Notiamo  nel  n.  6  della  Ramgna  d'Arti  (Milano,  giugno  190;)  un 
articolo  di  Guido  Cagnola  intorno  a  Fratueteo  Xapoltlano  buon  di- 
scepolo di  Leonardo  da  Vinci.  Di  lui  si  conoscono  due  opere  —  una 
Madonna  col  figlio  e  i  santi  Ginv.  Battista  e  Sebastiano,  nel  Musco 
di  Zurigo,  e  una  Vergine  col  bambino  nella  Pinacoteca  di  Brera  — 
alle  quali  può  aggiungersi,  secondo  crede  il  C,  un  altro  dipinto  dove 
è  pure  rappresentata  la  Madonna  col  putto.  Nel  n.  8  della  stessa 
|  Raitegna  è  riprodotto  im  disegno  del  Ber  nini  per  la  celebre  statua  del 
j  «  Deliquio  di  S.  Teresa  »  con  un  articolo  illustrativo  di  F.  Malacìuzìì 
:  Valeri.  Il  disegno  appartiene  alla  collezione  del  signor  Francesco  Du- 
bini  di  Milano. 

Dos  Ferranti. 


Riccardo  Latesna,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  in  Trani. 
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Fasc.  II. 


VALDEMARO  VECCHI. 

g  corrente  si  è  spento  in  Trani  il  cav.  Valdemaro  Vecchi; 
il  quale  era  non  solo  il  tipografo  di  questa  rivista,  ma  tra 
i  nostri  cooperatori  più  preziosi  per  solerzia,  intelligenza 
ed  amichevole  interessamento. 

Nato  a  Borgo  San  Donnino,  nel  Parmense,  l'anno  1840, 
il  Vecchi,  dopo  aver  peregrinato  durante  la  sua  gioventù  in 
varie  città  dell'Italia  settentrionale,  facendo  il  tipografo  e 
a  volte  anche  il  giornalista,  si  recò  nel  i8<»8  in  Puglia;  ove, 
prima  a  Barletta,  poi  (1879)  a  Trani,  compi,  a  furia  di  la- 
voro tenacissimo  c  di  sacrifizi  enormi,  il  miracolo  di  fon- 
dare, in  quella  regione  completamente  barbara  in  fatto  di 
arte  tipografica,  una  tipografia  modello,  le  cui  edizioni  non 
hanno  nulla  da  invidiare  a  quelle  dei  migliori  stabilimenti 
italiani  e  stranieri. 

Per  lui  l'arte  tipografica  non  era  mezzo  di  speculazione 
—  infatti  è  morto  povero,  —  ma  soltanto  arte  nel  vero 
senso  della  parola.  E  qualsiasi  lavoro,  così  il  manifestino 
di  réclame  come  il  ponderoso  volume  in-folio,  rappresen- 
tava pel  Vecchi  un'opera  d'arte,  alla  quale  dedicava  amo- 
rosamente le  sue  13  o  14  ore  giornaliere  di  lavoro.  Quan- 
do si  ricevevano  da  lui  bozze  di  stampa,  non  si  provava 
quell'impressione  di  ripugnanza  che  sorge  all'idea  di  do- 
vere accingersi  a  combattere  con  lettere  false  o  rovesciate, 
parole  svisate  o  mancanti,  virgole  fuori  posto  etc,  etc;  si 
gustava,  invece,  quell'intimo  compiacimento  che  ogni  autore 
sente  nel  vedere  la  propria  opera  bella  e  stampata.  Infatti 
quelle  strisciolinc  di  carta,  uguali,  pulite,  avevano  di  bozze 
soltanto  la  forma  esterna;  che,  per  la  totale  assenza  di  er- 
rori tipografici  e  non  tipografici  —  anche  questi  correggeva 
il  povero  Vecchi  —  e  per  nitore  d'impressione,  erano  già 
quasi  il  libro.  Tutto  ciò  si  doveva  per  l'appunto  al  lavoro 
personale  del  Vecchi:  lavoro  impagabile,  lavoro  che  gli  è 
costato,  purtroppo,  la  vita,  e  al  quale,  tuttavia,  egli,  sem- 
pre modesto,  quasi  non  dava  importanza. 

Onore  davvero  alla  sua  memoria!  E  possano  i  bravi  ope- 
rai, che  aveva  saputi  educare  e  disciplinare  a  maraviglia, 
perpetuare  la  gloriosa  tradizione  del  maestro. 

La  «  Napoli  sohiliv.h«a  ». 


LA  STRADA 

DI  S.  GIOVANNI  A  CARBONARA 


Itegli  antichi  tempi  tutto  quel  terreno,  che  per  un 
buon  tratto  si  stendeva  innanzi  alle  mura  orientali  della 
città  di  Napoli,  da  Castel  Capuano  sino  a  Foria  e  Pog- 
gtoreale,  formava  una  pianura  coverta  di  orti  c  giardini  e 
tagliata  da  una  grande  strada,  che  menava  a  Capua  e  da 
altre  vie  secondarie,  di  una  delle  quali  ci  è  rimasta  me- 
moria, la  l'ia  'Transversa  '".  Queste  strade,  uscendo  dalla 
città,  erano  fiancheggiate,  secondo  l'uso,  da  sepolcri,  come 
ci  testimoniano  le  lapidi  greche  di  Domizia  Callista  sa- 
cerdotessa di  Minerva,  di  Paccio  Eracleo,  e  tante  altre 
dell'epoca  romana,  scoperte,  pochi  anni  fa,  nella  costru- 
zione del  nuovo  Corso  Garibaldi. 

Nel  medioevo  questa  pianura  prese  il  nome  generico 
di  Campus  S'eapolis  o  de  Neapoli.  Qui,  nell'anno  860,  Mo- 
fareg-Ibn-Salcm,  sultano  dei  saraceni  di  Bari,  stabilì  le  sue 
tende,  quando  assediò  la  città,  dopo  aver  devastata  tutta 
la  Campania  <3>,  e  qui  queWempio,  crudelissimo  e  pestifero  la- 
drone per  alcun  tempo  pose  il  suo  trono  iniquo  <>>,  abbat- 
tendo tutto  ciò  che  vi  era  e  trucidando  innumerevoli  uo- 
mini, che  gli  cadevano  nelle  mani. 

Nel  secolo  XI,  nella  pianura  di  cui  discorriamo,  esiste- 
vano alcuni  luoghi  e  chiese,  di  cui  i  documenti  del  tempo 
ci  han  serbato  memoria.  A  manca,  uscendo  da  Porta  Ca- 
puana (che  allora  stava  molto  più  indietro  della  presente) 
vicino  al  fossato  della  città  vi  era  la  chiesa  di  S.  Pietro 
ad  Carbonario,  c  di  fronte,  a  qualche  centinaio  di  passi, 
l'altra  di  S.  Pietro  ad  viam  tranntrsam,  entrambe  officiate 
da  un  rettore  e  da  due  preti  '«>. 


(1}  AcU  tr.miat.  S.  Allunasti,  in  Camsso,  Ma».  -V.  D.,1. 
(})  ScKII'A,  Storia  dtl  Due.  di  S'ap.,  p.  157. 

(5)  «  Me  impiissimus  atque  crudelissimi!»  latro,  ille  pestifer  Scodili 
quuJ.un  tempore  egressi»  a  Barim  toUm  devastivi!  Cimpiniim,  et 
suo  nequissimn  tritono  pnsint  in  cimpo  de  Scipoli  Cbionuàn  Ot- 
linenu,  in  Pt,rrz,  .W.irs.  gtrm.  'visi,  arip.,  Ili,  229. 

(4)  Caiavso,  Top.  dtUa  città  di  Xap.  e  Mon.  V.  i)M  I,  18  |. 
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Nel  Campo  di  Napoli,  l'anno  1 140,  dopo  la  capitolazione 
«Iella  citta  assediata  da  Ruggiero  normanno,  i  inagnati,  i 
cavalieri  ed  i  cittadini  napoletani  uscirono  incontro  al  re 
vittorioso  e  lo  accompagnarono  nel  suo  ingresso  per  Porta 
Capuana 

Questo  luogo  ancora  nel  secolo  XV  era  detto  Campus 
veltri;  o  Campo  vecchio. 

L'Engenio,  il  Celano  ed  altri  più  recenti,  parlando  del- 
l'origine della  parola  Carbonara,  credono  che  questo  nome 
sia  nato  0  perchè  vi  furono  le  case  di  una  antica  famiglia 
detta  Carbonara,  o  perchè  vi  si  facevano  i  carboni:  ma 
l'una  e  l'altra  etimologia  sono  assolutamente  erronee. 

Nel  medioevo  quasi  tutte  le  città  aveano  fuori  le  loro 
mura  delle  fosse  destinate  a  ricevere  le  acque  luride, 
le  carogne  degli  animali  ed  ogni  altra  sorte  d'immon- 
dizia, ed  il  luogo  era  detto  Carbonario  o  Carbontto.  Cosi 
troviamo  nella  cronaca  di  Falcone  Beneventano  che,  nel 
1 1 59,  il  re  Ruggiero,  avendo  presa  la  città  di  Troia  in 
Puglia,  ordinò  che  il  cadavere  del  duca  Kainulfo  di  Pie- 
trastornina,  suo  cognato  e  nemico,  morto  pochi  giorni 
prima,  fosse  cavato  dal  sepolcro  e  gettato  fuori  della 
città  nel  fosso  Carbonario,  che  era  uno  stagno  fangoso  e 
putrido  ,1>. 

A  Napoli  il  fosso  Carbonario  era  posto  net  sito  dove 
ora  sono  la  strada  e  la  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbo- 
nara, che  da  quello  presero  il  nome. 

Le  mura  orientali  di  Napoli,  da  questa  parte,  in  tutto  il 
medioevo  sino  alla  fine  del  secolo  XV,  partendo  da  Ca- 
stel Capuano  lambivano  la  piazza  de'  SS.  Apostoli  e  per 
Donna  Regina  volgevano  verso  Porta  S.  Gennaro:  tutto 
lo  spazio  fuori  di  esse  si  chiamava  Pia^a  di  Carbonara 
e  vi  si  facevano  i  giuochi  gladiatorii  e  le  giostre. 

Nella  Cronaca  di  Partenopei  è  cosi  raccontata  la  isti- 
tuzione di  questi  giuochi: 

Como  fo  ordinato  lo  ioco  ad  Carbonara. 

Et  in  quello  tempo  anchora  Io  ingenioso  Poeta  Virgilio)  or- 
dinao  che  ogni  anno  se  facesse  lo  ioco  de  Carbonara  non  con 
morte  de  homini  come  de  po  c  facto:  ma  esercitare  li  nomini 
ali  facti  de  lamie;  et  donavansi  certi  doni  ad  quelli,  che  erano 
vincitori.  Et  hebbe  principio  lo  dicto  ioco  dal  menare  de  li  ci- 
trangoli,  a  lo  quale  da  po  successe  lo  menare  de  le  prete  («>  et 


(li»  An.  1 140.  Cives  igitur  jimul  cum  miliiibus  emuli*  foris  portarti 
Capuaoam  exierunl  in  campum  quem  Neapollm  dicun:  •  etc.  Falc. 
Ben.,  Crem.,  ediz.  Del  Re,  1,  p.  251. 

(2)  «  Deinde  reversi  usque  ad  carborutrium  forti  civitatem,  ubi 
sugnum  luteum  putridutnque  inerat,  Duci»  ipjiui  sulTocaveiunt  cada- 
ver  ».  Falc.  Bis.,  ed.  di.,  I,  1.17. 

(5)  Cronici  de  U  indxta  eità  de  TLafele  (ed.  del  1526),  cip.  XXVII, 
Ibi.  XL. 

(  l)  Q-aesta  sarebbe  l'origine  delle  famose  ptlrmlt,  che  lino  ai  prin- 
cipii  del  secolo  XIX  si  usarono  in  Napoli.  L'Arenacela  fu  il  campo 
dei  saisaioli,  che  arrivarono  qualche  volta  fino  a  duemila  tra  un  par- 
tito e  l'altro,  perchè  si  sfidavano  i  diversi  quartieri.  V'erano  individui 


!  po  ad  maeze:  ma  stavano  col  capo  coperto  con  bacinetti  et  ermi 
di  coirò.  Et  de  po  più  nanzi  venne  al  tempo  di  anni  MCCC  che 

.  quelli  chenze  incavano  non  obstante  che  so  armavano  de  tutte 
arme  infiniti  ce  ne  morevano;  et  è  chiamato  Carbonaro,  in  nel 
quale  loco  se  solevano  gettare  le  bestie  et  mondezze. 

La  Piazza  di  Carbonara  godeva  dell'immunità,  per  la 
quale  due  persone  o  due  brigate  potevano  battersi  fino 
all'ultimo  sangue;  e  chiunque  fosse  stato  offeso  da  un  suo 
nemico,  poteva  sfidarlo  in  questa  piazza  e  vendicarsi  dell'of- 
fesa senza  pena  alcuna.  Era  diventata  consuetudine  ed  era 
uno  spettacolo,  a  cui  assisteva  non  solo  il  popolo,  ma 
anche  i  signori  ed  i  principi  di  sangue  reale  <'>. 

Francesco  Petrarca,  che  vide  uno  di  questi  giuochi,  lo 
narra  in  una  lettera  al  cardinal  Giovanni  Colonna*": 

 A  pieno  giorno,  alla  vista  del  popolo,  al  cospetto  del 

re,  in  questa  città  d'Italia  con  ferocia  da  disgradarne!  barbari, 
si  esercita  l'infame  giuoco  dei  gladiatori;  e  come  sangue  di  pe- 
core, l'umano  sangue  si  sparge,  e,  plaudendo  l'insano  volgo  af- 
follato, sotto  gli  occhi  dei  miseri  genitori  si  scannano  i  figli,  e 
tiensi  per  disonore  l'offerire  con  ripugnanza  la  gola  al  pugnale, 
quasi  che  per  la  gloria  o  la  vita  celeste  si  combattesse.  Di  tutto 
questo  inconsapevole,  io  fui  condotto  un  giorno  a  certo  luogo 
vicino  la  città  chiamato  Carbonaria:  nome  veramente  acconcio 
alla  cosa:  imperocché  quella  scellerata  officina  deturpa  e  denigra 
gli  spietati  fabbriche  ivi  si  affaticano  sull'incudine  della  morte 
Era  presente  la  Regina  (Giovanna  fi,  presente  Andrea,  re  fan- 
ciullo, che  di  se  promette  riuscir  magnanimo,  se  pur  riesca  a 
porsi  in  capo  la  contrastata  corona:  v'erano  le  milizie  di  Na- 
poli, delle  quali  invano  cercheresti  le  più  attillate  e  più  ele- 
ganti :  popolo  v'era  venuto  in  folla  da  tutte  le  parti.  A  tanto 
concorso  di  genti  e  a  tanta  attenzione  d'illustri  personaggi  so- 
speso, fiso  io  guardava  aspettando  di  vedere  qualche  gran  cosa; 
quand'ecco  come  per  lietissimo  evento,  un  indicibile  universale 
applauso  s'alza  alle  stelle.  Mi  guardo  intorno  e  veggo  un  bellis- 
simo garzone  trapassato  da  freddo  pugnale  cadérmi  ai  piedi. 
Rimasi  attonito,  inorridito;  c  dato  di  sproni  al  cavallo,  rampo- 
gnando l'inganno  dei  miei  compagni,  la  crudeltà  degli  spettatori, 
la  stoltezza  dei  combattenti,  all'infernale  spettacolo  ebbi  volte 
le  spalle. 


cosi  bravi  nel  tirare  di  fionda,  che  dove  segnavano  con  l'occhio  ivi 
colpivano  (CiLANO,  giorn.  la).  Molti  viceré  promulgarono  pram- 
matiche contro  la  petriata:  D.  Diego  di  Menda»  nel  ($77.  il  Conte 
di  Benavente  nel  1606,  il  Duca  d'Ossuna  nel  1616,  il  cardinal  Zapata 
nel  1611.  Ma  nel  1615  il  Duca  d'Alba,  più  pratico  dei  suoi  predeces- 
sori, vedendo  che  i  bandi  e  le  proibizioni  non  servivano  a  nulla,  fece 
arrestare  nelle  loro  case  trenta  capi  sassaioli  e  li  mandò  in  galera. 
Cosi  cessò  per  qualche  tempo  la  petriata.  Ma  nel  secolo  seguente  fu 
ripreso  l'uso,  perchè  troviamo  due  prammatiche  di  Ferdinando  IV  del 
1778  e  del  1781  che  la  vietano  e  minacciano  gravi  pene  ai  trasgres- 
sori (v.  Giustiniani,  Prammutùht,  voi.  VII,  De  lapiiibut). 

(1)  «  Erat  prisels  temporibus...  in  nobilissima  civitate  Neapolis  piena 
miliiibus,  armisque  florenlissima,  campus  pugnatorìus  appellami  Car- 
bonaria, in  quo  quìsque  suas  otTcnsas  et  injurias  vindicabat  impune  ». 
Pamok  Dft  Poao,  De  re  militari,  llb.  1,  cap.  IV. 

(il  Petrakoa.  Itti,  /«,  Iib.  V,  letr.  6.*,  trad.  di  G.  Fracassetti 
(Firenze,  Lemonnier,  1S91),  II,  p.  31. 
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Questi  sanguinosi  giochi  divennero  cosi  eccessivi  e  cru- 
deli, che  nel  ij8j  furono  vietati  dal  re  Carlo  III  di  Du- 
razzo,  spinto  specialmente  dalle  preghiere  di  un  pio  ere- 
mita a  nome  Giorgio  e  nel  luogo  dove  combatte  vasi 
si  edificò  una  chiesa  detta  S.  Maria  della  Pietà  e  poi  la 
Pietatella.  Il  diploma  del  re  in  data  25  giugno  138}  è 
riportato  dall' Ughclli  ",.  In  esso  è  detto  che 


tanto  i  ricchi  ed  i 
nobili,  che  i  plebei  di 
questa  citta  di  Napoli, 
a  vicenda,  nelle  dome- 
niche e  giorni  festivi, 
nei  quali  avrebbero  do- 
vuto occuparsi  dei  di- 
vini ufficii,  invece  si  riu- 
nivano armati  di  spade, 
coltelli,  picche,  bastoni; 
e  messa  da  pane  ogni 
amicizia,  combattevano 
come  se  fossero  nemici 
capitali  per  aver  gli  ap- 
plausi degli  spettatori 
e  salire  in  fama-,  per 
cui  avvenivano  morti  di 
uomini,  ferite  mortali, 
perdite  di  occhi  (emis- 
siones  oculorum,  e  cica- 
trici deturpanti  i  corpi 
umani.  Né  questo  ne- 
fando abuso  fu  potuto 
scemare  in  alcun  modo 
da  ordini  dei  serenìs- 
simi nostri  principi  e 
re  di  Sicilia  e  di  Geru- 


^2 


ti 


confermare  quattro  maestri  insieme  col  detto  uffiziale,  giu- 
sta il  privilegio  di  Carlo  III  di  Durazzo*1'. 

Nel  campo  di  Carbonara,  oltre  ai  giuochi  gladiatorii,  si 
tenevano  anche  le  giostre  ed  i  tornei;  e,  per  godere  con 
comodo  degli  uni  e  degli  altri,  il  re  Carlo  II  d'Angiò  vi 
fece  edificare  un  palazzo.  Il  re  Roberto  poi  lo  donò  nel 
1309  a  Landolfo  Caracciolo  detto  Cannella,  suo  cameriere 

e  cavaliere  di  gran 
pregio,  in  premio  dei 
suoi  lunghi  servigi; 
riserbandosi  per  sè  e 
suoi  successori  il  di- 
ritto ed  uso  del  pa- 
lazzo ogni  volta  che 
nella  piazza  si  fosse- 
ro fatti  i  detti  giuo- 
chi e  tornei,  e  proi- 
bendo che  vi  si  edi- 
ficasse più  in  alto. 
Per  confini  di  detto 
palazzo  si  danno  nel 
diploma  di  conces- 
sione le  mura  della 
città,  la  via  pubblica 
e  l'orto  del  milite 
Saro  Caracciolo  <*>. 


ili 


Palano  ila!  Principi  .11  Suini»  Buono  nella  strada  di  S.  Giovanili  a  Carbonara. 


salemme.  Ed  anche  i  chierici  ed  i  religiosi,  ai  quali  spetta  di 
attendere  ai  divini  ufficii,  andavano  spettatori  dei  suddetti  giuo- 
chi. Ora  il  Signore  avea  cangiato  gli  animi  ed  ispirate  le  memi 
dei  cittadini,  e  cangiò  gli  animi  in  meglio,  convertendo  in  opera 
pia  quello,  che  era  destinato  alla  strage  degli  uomini. 

Il  campo  di  Carbonara  fu  benedetto  con  solenne  pompa 
alla  presenza  del  re  e  del  popolo  da  Bartolomeo  Vescovo 
d'Ischia  e  Vicario  della  chiesa  napoletana  e  fu  posta  la 
prima  pietra  della  chiesa  da  costruirsi,  alla  quale  poi  venne 
aggiunto  un  ospedale  pei  poveri  infermi.  Questo  ospe- 
dale rimase  sempre  di  patronato  regio  di  regia  collazione. 
Ferrante  I  d'Aragona  il  18  marzo  1488  vi  nominò  uno 
Ospedaliero,  affermando  essere  di  sua  spettanza  istituire  e 


(t)  L'eremita  Giorgio  mori  il  16  aprile  1585.  -  A.  D.  MCCCl.XXXV 
die  mercurii  XXVI  aprilis  Vili  ind.  Georgia*  qui  edilieavit  ccclcsiam 
et  ospitalem  Sanie  Marie  de  la  Pietate  ni  campo  Cartonarli,  migravit 
ad  Dominum  et  sepultus  cadem  ecclesia  •.  Cromccn  SUiJum,  edi«.  De 
Rlasiis,  p.  69,  nota  5. 

(a)  lulia  Sacra,  VI,  i}8. 


(I)  Chioccarklli,  Ar- 
chivio dilla  R.  Giurisiliiio- 
ne,  VI,  i8j,  che  riporta  il 
documento  dal  voi.  Privi- 
Ugiorum,  1488,  fol.  84. 
(1)  Ecco  il  documento  rimasto  finora  inedito:  a  Robertus  etc.  Uni- 
versis  prescns  privilcgium  inspecturii  tam  prescotibus  quam  futuris.  Ex 
graciarum  plenitudine  ac  uberi*  munificentie  largitale  augetur  regale 
fastigium  quia  dum  gratiose  supplicantium  votis  annuiiur  subjcctorum 
devocio  fervencius  cxitalur.  Sane  cnniidcrantes  adente  grata  plurimum 
et  accepta  servicia  que  Laodulfus  Oracrolus  dictuj  Cannella  de  N'ea- 
poli  mitcs  dilcctus  mister  dare  memorie  Inclyto  Regi  domino  patri 
noslro  et  nobis  diu  prestitit  et  prestari  poterit  in  fuiurum:  de  libera- 
|  litatc  mera  certa  nostra  scienti*  et  libcralitatc  speciali,  eidera  Landulfo 
et  suis  legitimis  heredibus,  ac  successoribus  in  perpetuum  damus,  do- 
namus,  tradimus  atquc  concedimus  domum  unam  curie  nostre  cum 
juribus  et  pcrtincnciis  suis  poiium  utique  secus  muros  diete  civitatis 
Neapolis  in  loco  qui  Cirbonarium  dicitur,  edificata™  hactenus  de  man- 
dalo dicti  domini  picris  nostri  ex  eo  specialitcr  ut  per  illam  ad  ludum 
qui  lit  in  codem  Carbonari^  habilior  sibi  redJeretur  aspeclus,  subscriptis 
tìnibus  designatali!,  liberai»  ulique  ac  exemplam  ab  omni  servalo, 
centu  seu  redditu,  ac  quolibet  feudali  onere  propterea  nostre  curie  fa- 
cendo. Sic  cquidem  quod  idem  Landulfus,  dictique  sui  heredes  ac  suc- 
cessone nullo  umquam  tempore  possinl  aut  debeant  editici  a  ni  vel  opus 
aliquod  supra  domum  ipsam  ampliti*  in  attum  erigere,  quidque  nos  ac 
heredes  et  successore*  nostri  quoiicscumque  voluerimus  ad  ludum  Car- 
bonari! memoratum,  libcrum  et  licitum  possimus  habere  spectaculum 
ex  eadem.  Invcsticntcs  cumdem  Landultum  predicta  domo  per  nostrum 
annulum  modo  premisso.  Ila  quod  ei,  ac  dictis  heredibus  et  successo- 
ribus suis  liberum  sii  deinceps  et  licitum  domum  ipsam  in  toto  vel  in 
parte  cuicumque  voluerini  vendere,  donare,  concedere,  permutare  ac 
pignorari,  obligari  atque  testati  de  IUl  et  totum  id  exinde  libere  fa- 
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Questo  palazzo  appartiene  ai  principi  di  Santo  Buono 
Caracciolo,  ed  è  il  solo  in  Napoli  che  per  seicento  anni 
sia  rimasto  ancora  nella  stessa  famiglia. 

Ivi  ai  tempi  di  Alfonso  I  d'Aragona  si  tenne  il  tribunale 
del  Sacro  Regio  Consiglio  per  molti  anni,  come  apparisce 
da  più  sentenze  ivi  emanate (". 

Ma  la  maggior  gloria  di  questo  palazzo  fu  l'aver  ospi- 
tato dal  20  gennaio  al  6  aprile  1648  Enrico  di  Lorena 
Duca  di  Guisa,  Duce  e  Proiettore  della  Serenissima  Rtal  Re- 
pubblica Napoletana  durante  la  rivoluzione  detta  di  Masa- 
niello. Volendo  lasciare  il  torrione  del  Carmine  per  an- 
dare, come  egli  dice  (,),  ad  alloggiare  più  vicino  al  cuore 
della  città  ed  essere  più  in  issato  di  correre  dovunque 
sarebbe  stata  necessaria  la  sua  presenza,  scelse  il  palazzo 
abbandonato  di  don  Ferrante  Caracciolo  Principe  di  Santo 
Buono,  che  pochi  giorni  prima  era  stato  ucciso  presso  un 
villaggio  di  Nola  in  un  fatto  d'armi  contro  i  popolari.  Lo 
fece  arredare  magnificamente  e  vi  sfoggiò  gran  lusso,  di 
cui  avea  sempre  amato  circondarsi,  spendendo  pel  mante- 
nimento suo  e  della  numerosa  sua  corte  ben  mille  ducati 
al  giorno,  cavati  non  dalle  rendite  regie  o  del  Comune, 
ma  dalle  taglie  imposte  sui  cittadini.  Avea  fatto  sontuose 
livree  di  velluto  verde  trinate  d'oro  e  d'argento  agli  ala- 
bardieri della  sua  guardia  svizzera 

Egli  abitualmente  passava  cosi  la  sua  giornata.  Quando  si 
levava  c  mentre  si  vestiva,  il  Fabrani  suo  segretario  ita- 
liano, il  Tilly,  segretario  francese,  il  Cérisantcs  ed  il  Ba- 
rone di  Modena,  suoi  luogotenenti,  gli  portavano  i  dispacci 
di  amministrazione,  di  polizia  o  di  guerra,  dei  quali  il 
giorno  prima  avea  indicato  il  tenore,  e  gli  rendevano 
conto  degli  avvenimenti  della  notte.  Egli  firmava,  e  du- 


cere, quod  tam  sibi,  quam  certi»  Regni  fiiieliòus  de  boni»  suis  burgen- 
salici*  Tacere  libertini  et  licitimi  reputatur  nulla  inde  nostra  vcl  bere- 
Ji;m  et  sucecssorum  noitrorum  expleiau  licentia  seu  mandato.  Lege 
quoque  ac  constitutiooe  contraria  non  obsiante.  Prefatc  curie  nostre 
in  aliis  et  cujuslìbct  alterili  juribua  seraper  salvis.  Fines  vero  diete 
donius  hij  sunt:  ab  una  parte  est  finis  honus  Sari  Caraciuli  de  Sca- 
poli militi?,  ab  alia  via  puptica  et  ab  alia  Murus  diete  civitatis  et  si 
qui  alii  sunt  contine».  In  cujus  rei  tcstimonium  et  predictorum  Lu> 
dulfi  K  hcredum  et  successorura  ejus  cautelami,  prcscns  privilegium 
fieri  et  pendenti  Majestatis  nostre  sigillo  jussimus  communiri.  Actum 
Scapoli  presen'.ibus  viro  nobili  Bartolomeo  Siginulfo  de  Neapoli  Co- 
mite  Casette  Magno  Regni  Sicilie  Camerario,  et  Henrìco  de  Atrano 
de  cadem  civitate  Ncapolis  milite  Magne  nostre  Curie  magistro  racio- 
nali,  dileclis  consiliariis  familiaribus  et  dilectis  nostri»  ac  pluribus  aliis 

et  Datum  ibidem  per  manus  venerabili»  patria  lacobi  episcopi 

1-orvilicnsis  Cancellarli  et  Bartolomei  de  Capua  militis  logotctc  et 
prolhonotarij  regni  Sicilie  anno  d.ni  MCCCVI1II,  die  VI  junii  sept.  in- 
dicione  regnorum  nostrorum  anno  primo  ».  —  Questo  diploma  è  ci- 
tato dal  De  Petri,  dall'  Eugenio  e  da  Colanicllo  Pacca  nel  suo 
manoscritto  sulla  famiglia  Caracciolo,  ma  sempre  con  posizione  sba- 
gliala: la  esatta  indicanone  mi  e  stata  cortesemente  data  dal  prof. 
Giuseppe  De  Blasiis,  ed  ti  Re?.  184,  Ibi.  5,5,  1309. 
(1)  Celano,  giorn.  i.\  168. 

(1)  Mimeirts  Jt  fot  U  Diti  Jt  Guist,  lib.  V,  p.  80  e  passim. 
(;>  Grastto,  Diario  di  Masamtlto,  II,  498. 


rame  questo  tempo  1  suoi  servitori  erano  occupati  a  ve- 
stirlo, lavarlo,  pettinarlo:  indossava  di  solito  un  abito  di 
velluto  verde  carico  di  ricami  di  oro,  buttava  sulle  spalle 
un  mantello  di  panno  ordinario,  cingeva  la  spada  che  il 
cardinale  Filomarino  arca  messo  nelle  sue  mani  in  nome 
del  popolo  di  Napoli,  e  passava  nel  salone,  dove,  seduto 
sotto  un  baldacchino,  con  un  gentiluomo  ed  un  segretario 


Errico  .li  u.rnu 
•loca  di  Culu. 


in  piedi  dietro  la  sua  sedia,  dava  pubblica  udienza.  I  si- 
gnori, gli  ulììziali  ed  il  popolo  vi  erano  ammessi.  Chiunque 
veniva  a  chiedere  una  grazia  od  a  domandargli  giustizia, 
gli  si  avvicinava  per  turno,  solo,  tra  due  file  di  guardie 
svizzere,  esponeva  la  sua  domanda,  alla  quale  il  Duca  fa- 
j  cea  diritto  immediatamente  se  era  il  caso,  o  tutt'al  più, 
quando  si  trattava  di  memoriali,  dopo  due  giorni. 

Queste  udienze  spesso  erano  burrascose.  Ecco  come  il 
Duca  stesso  descrive  una  di  esse 

Una  mattina  che  dava  udienza  al  mio  ordinario,  Onofrio  Pa- 
gano. Capitano  della  Pietra  del  Pesce,  uomo  molto  insolente, 
accompagnato  da  un  pescatore  dello  stesso  umore,  suo  alfiere, 
mi  disse  brutalmente  che  era  strano  che  non  mi  si  potesse  mai 
parlare  senza  essere  affrettato  ed  udito:  il  che  mi  spinse  a  co 
mandare  alle  mie  guardie  svizzere  di  non  lasciar  avvicinare  al- 
cuno, affinchè  l'udienza  fosse  più  segreta  e  non  fosse  interrotta. 
Il  suo  altiere  volle  avanzarsi,  ed  impedendolo  uno  dei  miei  sviz- 


(1)  SUmoirts  cit.,  lib.  V,  p.  81. 
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zeri,  gli  diede  un  si  gran  pugno  nello  stomaco,  che  lo  mandò  a 
cadere  ai  mici  piedi.  La  sua  tracotanza  mi  pose  in  collera,  per 
cui,  levatomi  in  piedi,  gli  scaricai  un  forte  colpo  di  bastone  sulla 
testa,  che  egli  portava  rasa,  onde  cadde  a  terra  tutto  coperto  di 
sangue.  Il  suo  capitano  mi  disse  in  tuono  arrogante  che  le  mie 
guardie  cominciavano  ad  essere  insolenti  come  quelle  del  Vi- 
ceré. Gli  risposi  fieramente  che  io  pretendeva  insegnare  il  ri- 
spetto, che  mi  era  dovuto,  e  che  si  doveano  rispettare  i  miei 
svizzeri  quando  erano  presso  di  me:  comandai  che  portassero  il 
suo  alfiere  in  pri- 
gione alla  Vica- 
rìa, giurando  di 
farlo  impiccare 
senza  remissione. 
La  loro  arrogan- 
za si  converti  in 
sommissione,  e 
cadendo  inginoc- 
chio mi  chiesero 
tutti  due  perdono 
e  la  vita  di  quel 
miserabile. 

Finita  l'udien- 
za, il  Guisa  an- 
dava a  sentir 
messa  nelle 
chiese  dove  si 
celebrava  qual- 
che solennità 
speciale,  e  ri- 
tornato al  pa- 
lazzo, pranzava 

in  gran  cerimonia,  servito  dagli  ufficiali  della  sua  casa, 
attorniato  dalle  sue  guardie,  al  suono  di  una  musica,  che 
era,  secondo  lui,  una  delle  migliori  di  Europa. 

Le  udienze  ricominciavano  dopo  pranzo,  e  dopo  le 
udienze,  la  visita  dei  posti  armati,  le  passeggiate  a  cavallo 
per  la  città,  passeggiate  fatte  pei  lazzaroni,  pei  pescatori,  pei 
poveri  artigiani,  che  non  avrebbero  osato  di  passare  la 
soglia  del  palazzo  ducale,  e  che  col  berretto  in  mano  espo- 
nevano i  loro  bisogni  al  principe,  che  incontravano  tutti 
i  giorni  per  la  strada,  chiamandolo  Allega  e  dandogli  del 
tu.  Il  Guisa  avea  il  dono  di  saper  parlare  e  piacere  al  po- 
polo senza  adularlo,  di  farsi  adorare  ed  obbedire:  parlava 
bene  l'italiano. 

Venuta  la  notte,  era  il  turno  degli  ufficiali  di  guerra, 
dei  capitani  dei  quartieri  e  del  Consiglio  della  Città.  I 
primi  si  presentavano  per  avere  ordini  di  servizio,  e  pol- 
vere ed  armi  :  il  Corpo  della  Città  veniva  a  render  conto 
delle  condizioni  interne  e  specialmente  dello  stato  degli 
approvvigionamenti,  che  era  il  punto  capitale  in  una  città 
come  era  Napoli  in  quel  momento,  colla  plebe  tumultuante 
e  coll'assedio  dell'esercito  spagnuolo  di  don  Giovanni  d'Au- 


La  Ventine.  Sun  Gennaro  e  11  Duca  di  Onta». 
Quattro  in  ca*a  del  c'ooale.lìere  La  Volpe. 


stria.  Al  Corpo  della  Città  succedeva  un  Consiglio  privato, 
composto  di  magistrati  scelti  dei  diversi  tribunali,  che  esa- 
minavano le  suppliche  ricevute  il  mattino,  e  preparavano 
le  decisioni  del  Duca. 

Quando  essi  andavano  via,  le  porte  del  palazzo  si  chiu- 
devano, le  guardie  si  ritiravano,  le  sentinelle  notturne  ri- 
cevami gli  ordini,  una  cena  sontuosa  era  preparata,  e  il 
Guisa  sedeva  a  tavola  circondato  da  quelli  che  credeva 

più  fedeli.  Era 
il  momento  in 
cui,  come  egli 
dice,  dimentica- 
va le  cure  di 
governo,  i  com- 
battimenti e  gli 
affari,  e  rivol- 
geva il  pensiero 
alla  sua  cara 
Francia;  o,  co- 
me dice  un  cro- 
nista amico  de- 
gli Spagnuoli'", 
il  momento  in 
cui  si  abbando- 
nava alle  orgic 
più  sfrenate. 

Il  Duca  di 
Guisa  mirava  a 
cingere  la  coro- 
na di  Napoli. 

In  casa  del  cav.  La  Volpe,  consigliere  della  nostra  Cas- 
sazione, qui  in  Napoli,  si  conserva  un  quadro  attribuito  a 
Pacccco  De  Rosa,  nel  quale  ò  rappresentata  la  Vergine, 
che  ha  sulle  ginocchia  il  Bambino  e  porge  uno  scettro 
d'oro  al  Duca  di  Guisa,  assistito  da  S.  Gennaro.  Il  Duca 
porta  al  collo  le  colline  di  S.  Michele  e  dello  Spirito 
Santo,  e  sul  piviale  di  S.  Gennaro  son  dipinti  i  gigli  di 
Francia.  Questo  quadro  probabilmente  fu  fatto  dipingere 
dallo  stesso  Duca  di  Guisa  per  mostrare  al  popolo  la 
protezione  divina  di  cui  godeva,  e  dovette  adornare  una 
parete  del  palazzo  di  S.  Buono. 

Ma  i  suoi  affari  andarono  sempre  di  male  in  peggio. 

11  6  aprile,  mentre  il  Duca  era,  con  un  corpo  di  caval- 
leria, in  ricognizione  verso  Nisida,  l'esercito  spagnuolo, 
con  un  ultimo  sforzo,  superò  le  trincee  nemiche  ed  entrò 
in  città.  Il  maestro  di  campo  don  Diego  di  Portogallo  con 
300  soldati,  un  cannone,  pale  di  ferro  ed  altri  ordigni, 
sboccando  dal  Vico  de'  SS.  Apostoli,  usci  nella  via  di  Car- 
bonara, dove  per  alcun  tempo  si  combattette.  Morirono 

(t)  Granito,  Diario  di  Masanitìla,  II,  ai;. 
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molti  dall'una  parte  e  dall'altra,  fra  cui  il  capitano  don  Giu- 
seppe Mova  y  Muscoso  di  Malaga,  il  quale  venne  ucciso 
da  una  moschettata  tirata  da  un  francese  dal  palazzo  di 
Santo  Buono:  ma  la  sua  morte  fu  subito  vendicata,  per- 
che il  palazzo  fu  preso  colla  uccisione  di  molti  che  vi  si 
trovavano.  Furono  fatti  prigionieri  molti  familiari  del  Guisa 
e  molte  guardie  colle  loro  assisi  di  velluto  verde  ed  oro  : 
parecchi  scamparono  gettandosi  dalle  finestre  basse  dietro 
il  palazzo.  Questo  fu  saccheggiato  e  ne  furono  tolti  i  ric- 
chi mobili  ed  arredi,  che  erano  stati  presi  da  molte  case 
di  cittadini,  e  che  più  tardi  in  buona  parte  furono  resti- 
tuiti ai  loro  antichi  padroni.  Fra  l'altro  in  alcuni  scrittoi 
furono  trovate  lettere  di  molti  signori,  anche  di  quelli 
che  servivano  il  re  di  Spagna,  che  aveano  segreta  corri- 
spondenza col  Guisa  e  molte  scritture,  che  convincevano 
diversi  di  fellonia:  onde  più  tardi  parecchi,  sotto  altri 
pretesti,  furono  aspramente  perseguitati.  Fu  anche  trovato 
una  specie  di  trattato  fatto  tra  il  cardinale  Filomarino  ed 
il  Duca,  nel  quale  questi  prometteva,  in  caso  che  avesse 
cinto  la  Corona  di  Napoli,  di  creare  Principe  di  Capua 
il  nipote  del  Cardinale;  ed  anche  una  garentia  che  lo 
stesso  Cardinale  avea  fatta  ad  un  tale,  che  avea  prestato 
al  Guisa  20  mila  ducati  ">.  Queste  carte  furono  portate 
al  Viceré  Conte  di  Ognatte,  il  quale,  scelte  quelle  che  più 
gli  importavano,  ordinò  che  le  altre  insieme  con  la  cassa 
fossero  pubblicamente  bruciate,  mostrando  cosi  di  voler 
gettare  un  velo  sul  passato  <•». 

Furono  pure  trovati  cinque  pezzi  di  artiglieria  c  nelle 
camere  superiori  alcuni  barili  di  polvere,  ai  quali,  nella 
confusione  del  saccheggio,  si  attaccò  il  fuoco,  mandando 
in  aria  una  parte  del  tetto,  e  causando  la  morte  di  molta 
gente. 

Il  palazzo  rimase  per  qualche  anno  quasi  abbandonato; 
ma  poi  Marino  Caracciolo,  principe  di  Santo  Buono,  lo 
restaurò,  lo  ingrandi  e  ne  rifece  con  lusso  le  sale,  collo- 
candovi una  famosa  raccolta  di  trecento  quadri  dei  più 
celebri  pittori 

Nel  17 16  fu  abitato  da  un  discendente  del  duca  di 
Guisa,  che  fu  Francesco  di  Lorena  duca  di  Elboeuf,  co- 
mandante della  cavalleria  del  Regno  per  l'imperatore 
Carlo  VI  '*>. 

Net  secolo  XIX  la  collezione  dei  quadri  fu  portata  via, 
il  palazzo  decadde  e  divenne  stanza  di  tessitori,  ed  il  ru- 
more dei  loro  telai  riempi  quelle  sale,  in  cui  risuonava 


(  1)  Din  te,  III,  p.  9. 

(ai  Or.  Swtis,  Istoria  del  tumulto  etc.  (ed.  Gravier),  liu.  IX,  p.  261. 
(>)  CtLANO,  ed.  Chiarini,  II.  47S- 

(4:  PaRriso,  ?Owfj  Guida,  1716,  p.  ìli.  — Questo  Tu  quel  Duci 
di  Elboeuf.  che  in  uni  sai  villi  a  Resina,  facendo  scavare  un  poi'.o, 
ritrovò  l'antica  città  di  Ercotarto. 


1  ancora  l'eco  delle  feste  di  cinquanta  anni  prima.  Più  tardi 
fu  riattato  ed  ora  conserva  tuttavia  nell'aspetto  parte  del 
l'antica  maestà. 

Esso  nei  secoli  passati  godeva  del  diritto  di  asilo  pei 
malfattori  perseguitati,  e  se  ne  conserva  ancora  la  memo- 
ria in  quelle  due  file  di  pietre  bianche  fuori  le  porte  d'in- 
gresso, passate  le  quali,  i  birri  perdevano  il  loro  potere. 

A 

La  strada  di  Carbonara  fu  inclusa  nella  città,  quando, 
nel  1484,  Ferrante  I  d'Aragona  ampliò  la  parte  orientale 
di  Napoli,  costruendo  una  nuova  cinta  di  mura  dal  Car- 
mine a  Foria.  Allora  fu  aperta  una  nuova  porta  proprio 
dove  ora  è  l'imboccatura  della  via  Cirillo,  e  si  chiamò 
Porta  di  Carbonara  ;  la  quale  poi,  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI,  fu  murata,  forse  perchè  era  troppo  vicina  a 
quella  di  S.  Gennaro  <°. 

Nel  1503  Consalvo  di  Cordova,  detto  il  Gran  Capitan,, 

I  primo  viceré  spagnuolo,  donò  a  Bernardino  Bcrnaudo,  se- 
gretario del  Regno,  tanto  terreno  nella  strada  di  Carbonara, 

1  presso  Castel  Capuano,  dove  erano  le  mura  vecchie  di  Na- 
poli, che  egli  vi  edificò  un  gran  palazzo  e  dei  migliori  che 
fossero  in  quei  tempi;  perche  il  Gran  Capitano  non  volei 
che  il  suo  segretario  abitasse  lontano  da  lui.  Allievo  per 
alcun  tempo  di  Giovanni  Pontano  e  segretario  dei  re  Fer- 
rante II  e  Federico  d'Aragona,  Bernardino  seppe  mante- 
nersi sempre  a  galla  in  quei  tempi  procellosi;  dopo  li 
caduta  degli  Aragonesi  si  cattivò  l'animo  del  viceré  spa- 
gnuolo  e  fu  fatto  segretario  del  Regno.  Essendogli  nato 
un  figliuolo,  il  Gran  Capitano  lo  tenne  a  battesimo  e  volle 
che  fosse  chiamato  Consalvo  come  lui.  Bernardino  ebbe 
in  feudo  le  terre  di  Montaguto  e  di  Camarda  in  Basilicata, 
ed  essendo  Camarda  messa  sulla  costa  di  una  montagna 
franosa,  la  fece  riedificare  sopra  un  vicino  altipiano,  la  or- 
dinò colle  sue  strade  come  a  Napoli,  c  la  chiamò  Bernalli 
dal  suo  cognome  W. 

Le  ultime  giostre  nella  Piazza  di  Carbonara,  di  cui  si 

1  ha  memoria,  furono  quelle  fatte  durante  il  soggiorno  del- 
l'imperatore  Carlo  V  in  Napoli,  nel  mese  di  gennaio  1536, 
ricordate  da  Gregorio  Rosso 

Alli  3  di  gennaio  1536,  Domenica,  nella  piazza  Carbonara  si 
fece  un  gioco  di  Tori,  dove  Sua  Maestà  mostrò  grandissima  de- 
strezza et  leggiadria. 

Alli  (>  di  gennaio  nella  stessa  piazza  Carbonara  si  fece  una 
bellissima  giostra  et  giochi  a  cavallo  di  canne  a  l'usanza  di 
Spagna.  Ci  intervenne  a  giocare  lo  Imperatore  vestito  in  abito 


l  i)  Lettieri,  in  Giustiniani,  ih*.,  VI,  587. 
{2)  Appendice  al  Cantalicjo,  Le  Istorie  etc,  edit.  Gravier,  voi.  VI. 
p.  1 18. 

(5)  Istorie  dtUt  cose  dì  'Hjtfoli  setta  l'Impero  Ji  Carlo  V,  ediz.  Gra- 
vier. voi.  Vili,  p.  66. 
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alla  Moresca  in  segno  delta  vittoria  di  Tunisi:  si  fecero  otto  livree 
tutte  bellissime  e  ricchissime,  et  in  ogni  livrea  furono  vestiti 
quatiordeci  .Cavalieri  a  spese  dello  Viceré  Don  Peiro  de  Toledo, 
di  Don  Antonio  de  Aragona  primogenito  del  Duca  di  Montalto, 
delo  Prencipe  di  Salerno,  delo  Prencipe  di  Bisignano,  dello  Duca 
di  Castrovillari,  delo  Murchese  de  Laino,  dello  Duca  di  Nocera 
e  di  Gio.  Bau.  Caracciolo,  che  lo  chiamano  (."onte  Jc  Galcrati 
per  il  Contado,  che  ebbe  il  fratello  Cardinale  dalo  Duca  di 
Milano. 

Dirimpetto  al  palazzo  di  Santo  Buono,  dove  sia  oggi 
la  sezione  municipale  di  Vicaria,  vi  era  il  Seminario  dei 
Caracciolo,  cioè  l'antico  palazzo  dei  Caracciolo  conti  di 
Oppido.  L'ultimo  di  questo  ramo,  morto  senza  credi  nel 
1630,  lasciò  tutto  il  suo  ricco  patrimonio  alla  casa  del- 
l'Annunziata, con  l'obbligo  che  delle  sue  rendite,  in  ogni 
anno,  si  mettessero  da  parte  mille  ducati,  ed  ogni  tre  anni 
si  fosse  cosi  data  la  dote  di  tremila  ducati  ad  una  don- 
zella della  famiglia  Caracciolo:  del  rimanente  si  fossero 
dati  sei  ducati  al  mese  ai  cavalieri  poveri  di  questa  fa- 
miglia. 

Ciò  non  piacque  ai  signori  dei  diversi  rami  Caracciolo,  | 
come  poco  confacentc  al  decoro  della  Simiglia,  ed  impc-  | 
trarono  dal  papa  Urbano  Vili  di  poter  mutare  questa  di- 
sposizione del  conte  di  Oppido  nella  fondazione  di  un  j 
seminario  pei  figliuoli  della  famiglia  Caracciolo.  Avutone  | 
concessione  dal  papa,  il  seminario  fu  nobilmente  eretto 
e  governato  dai  padri  Somaschi:  vi  si  insegnavano  le  belle 
lettere  e  tutti  gli  esercizi,  che  convenivano  ad  ornare  un 
perfetto  cavaliere  in  quell'epoca,  cioè  la  scherma,  la  ca- 
vallerizza, la  musica.  Non  vi  erano  altri  alunni  che  della 
casa  Caracciolo,  e  vi  fu  un  tempo  in  cui  salirono  a  25, 
dal  che  si  può  argomentare  quanto  numerosa  era  quella  ! 
famiglia  <■». 

Abolito  il  seminario  alla  fine  del  secolo  XVIII,  la  casa 
fu  data  alle  monache  dei  Sacri  Cuori  di  Gesù  c  Maria 
nel  1826:  esse  vi  tenevano  scuole  pubbliche  gratuite  con 
un  convitto  per  le  giovinette  nobili,  che  nel  1865  furono 
soppresse. 

A  lato  del  seminario  v'era  nel  secolo  XVI  la  casa  di  ' 
Antonio  Scripando,  nobile  napoletano,  frequentata  dall'Epi- 
curo, dal  Pucci  ed  altri  umanisti,  e  nella  quale  nacque  il 
celebre  cardinale  Girolamo  Scripando. 

Nel  secolo  XIV  tutto  il  terreno  dalla  via  Orticclli  sino 
a  Pontenuovo  apparteneva  alla  famiglia  Capccc  Galcota. 
Nel  giorno  il  ottobre  1389  Gualtiero  Galeota,  cavaliere 
napoletano,  donò  a  fra  Giovanni  de  Alessandro,  provin- 
ciale degli  eremitani  di  S.  Agostino,  un  fondo  per  edi- 
ficarvi un  monastero  di  delti  frati,  con  una  chiesa  dedicata 
a  S.  Giovanni  Battista;  nel  1393  lo  stesso  Gualtiero  ag- 


ili) Celano,  11,  47>- 


giunse  alla  prima  donazione  tutte  le  sue  case  con  giardino 
nello  stesso  luogo  e  fu  cominciata  la  fabbrica  del  mona- 
stero e  della  chiesa,  che  furono  finiti  nel  1399,  e,  dal 
luogo,  presero  il  nome  di  S.  Giovanni  a  Carbonara.  Il  mo- 
nastero fu  arricchito  dalla  regina  Giovanna  11,  che  collocò 
nella  chiesa  il  mausoleo  del  fratello  re  Ladislao,  e  da 
Trojano  Caracciolo  duca  di  Melfi  e  di  Venosa,  che  vi 
pose  il  sepolcro  del  Gran  Siniscalco  Sergianni  Caracciolo 
suo  padre. 

Il  convento  avea  una  ricchissima  biblioteca,  famosa 
pei  suoi  manoscritti,  che  fu  spogliata  in  parte  dal  biblio- 
filo imperatore  Carlo  VI  ai  prìncipii  del  secolo  XVIII  111 
e  distrutta  poi  dalla  plebe,  insieme  col  musco  e  con  la 
farmacia,  nel  saccheggio  del  1799. 

Ludovico  de  la  Ville  slr-Yi.lox. 


DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDII 
IV. 

Chiesa  di  S.  Michele  —  Port'Alba  —  Palazzo  Tommam 
Avnco  Teatro  Bellini. 

(Contili.  -  v.  Uk.  I,  voi,  XV). 

L'emiciclo  del  Mcrcatello  è  limitato,  a  destra  di  chi 
guarda,  da  una  chiesetta  ed,  a  sinistra,  da  una  porta. 

La  chiesa,  in  origine,  era  una  piccola  cappella  di  pro- 
prietà dell'arcivescovo  di  Napoli;  la  quale,  se  non  esisteva 
gii  nel  1566,  come  parrebbe  dalla  pianta  di  Napoli  di  An- 
tonio Lanfrcrij  Forinis  <-'\  era  certamente  anteriore  alla 
peste  del  1656,  come  ci  mostra  il  quadro  di  Micco  Spa- 
daro  che  si  è  precedentemente  riprodotto.  Comunque  sia, 
ai  principii  del  secolo  XVIII,  il  cardinale  arcivescovo  Pi- 
gnatelli  la  donò  alla  Congregazione  de'  72  sacerdoti,  isti- 
tuita verso  il  1615  sotto  il  titolo  dell'arcangelo  S.  Michele, 
che  per  l' innanzi  si  riuniva  nella  parrocchia  di  S.  Gen- 
naro all'Olmo.  La  cappella  diventò  allora  una  graziosa 
chiesetta,  dedicata  per  l'appunto  a  S.  Michele.  Ne  fu  ar- 
chitetto Domenico  Vaccaro  e  venne  aperta  al  pubblico 
nel  173 1  *». 

Oggi  di  antico  non  v'è  rimasto  quasi  nulla;  perchè 
l'esterno  ne  fu  tutto  rifatto  nel  1857  a  cura  e  spese  del 
cavaliere  don  Nicola  Capcce-Galeota  '* e,  qualche  anno 


(0  Ct'r.  C\VMX),  Sulla  speiiayoiit  dilli  biblicttcht  lapclttiiu  ntl 
1  71S,  in  Artb.  it.  naf..  Ili,  568. 

il]  Cfr.  Faraiìlia,  U  fosti  Jtl  (franti,  in  Xap,  lubiliss.,  1  (iSj2\ 
P.  40. 

<$>  Chiarini,  in  Celano,  op.  ci:.,  HI,  p.  41  sg. 
1  l)  Chiahini,  1.  c. 
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dopo,  il  canonico  De  Magistris,  allora  rettore,  fece  restau- 
rare la  chiesa  all'interno  con  stucchi,  affreschi,  dorature 
e  decorazioni  <■>.  Tuttavia  sull'altare  maggiore  esiste  an- 
cora un  quadro  rappresentante  S.  Michele  che  caccia  Luci- 
fero dal  ciclo,  dipinto  dal  Marnili  ed  appartenente  alla 
Congregazione,  fin  da  quando  si  riuniva  a  S.  Gennaro  al- 
l'Olmo <'>.  I  quadri  sopra  i  due  altari  laterali  furono  ese- 
guiti dallo  stesso  Vaccaro,  e  rappresentano  l'uno  S.  Emid- 
dio,  l'altro  S.  Irene.  Qualche  fregio  marmoreo  settecen- 
tesco e  nella  sacrestia,  in  cui  è  pure  incisa  in  marmo  la 
tavola  di  fondazione  della  chiesa. 

La  porta  murale  che  si  trova  a  sinistra  dell'emiciclo 
del  Mercatello  non  esisteva  nel  secolo  XVI.  V'era  invece 
un  vecchio  e  lugubre  torrione  sforacchiato,  che  risaliva 
alla  murazione  di  Carlo  II  d'Angiò  e  che  venne  rispettato 
da  don  Pietro  di  Toledo  Ma  non  lo  rispettarono  i 
frettolosi  abitanti  dell'Avvocata,  ai  quali,  a  dire  il  vero, 
riusciva  troppo  lungo  e  incomodo  il  recarsi  a*  tribunali 
per  Porta  di  Costantinopoli  o  per  Porta  Reale.  Comin- 
ciarono, dunque,  a  scavare  alla  base  del  torrione  un  buco 
sufficiente  a  far  passare  una  persona  sola;  buco  che  in 
breve  divenne  un  indecentissimo  perluso  (*\  al  punto  da 
costringere  il  tribunale  di  fortificazione,  acqua  e  matto- 
nata a  farlo  turare.  Ma,  naturalmente,  si  ricominciò  da  capo 
il  giochetto,  e  cosi  due  o  tre  volte;  fino  a  tanto  che,  nel 
maggio  1624  ts\  don  Antonio  Alvarez  di  Toledo  duca 
d'Alba,  cedendo  alle  preghiere  di  Paolo  di  Sangro  prin- 
cipe di  Sansevero,  capo  dei  deputati  dej  tribunale  sud- 
detto, permise  a  costoro  di  aprire  —  a  spese,  beninteso, 
degli  abitanti  dell'Avvocata  e  sul  disegno  di  un  tal  Pom- 
peo Lauria  —  nel  torrione  angioino  una  porta  (6),  molto 
più  angusta,  per  altro,  di  quella  che  oggi  si  vede,  e  nella 
quale  a  stento  poteva  passare  una  sola  carrozza  Anch'essa, 
come  Porta  Reale,  venne  decorata  da  tre  stemmi  —  quelli 
di  Filippo  III  e  del  viceré  —  sotto  i  quali  si  legge  ancora 
la  seguente  iscrizione: 


yi)  Cosi  almeno  m'ha  assicurato  l'attuale  rettore  della  chiesa. 

(2)  Chiarini,  l.  c. 

(!)  Cfr.  Carletti,  op.  cit..  p.  254. 

(41  Uso  la  voce  dialenale,  perche  proprio  Porta  iti  Ptrtuso  si 
chiamò  a  Napoli  un'altra  porU  sorta  anch'essa  come  Port'Alba;  vo- 
glio dire  Porta  Medina,  ora  scomparsa. 

(5)  Guerra,  Diurnali,  ed.  cit.,  p.  157:  cfr.  Parrino,  Tutlre  htreico 
é  polittio  de  victri  dti  rigno  di  S'apoli  (Napoli,  Lombardi,  1876,  in-R\ 
p.  17. 

(fi)  Capaccio,  Forti!.,  p.  807  seg.:  cfr.  Celano,  III,  p.  45  sgg.; 
Sigismondo,  op.  cit.,  I,  p.  sg.;  Cafasso,  art.  cit.,  in  "K/ip.  nok, 
II,  p.  50;  De  la  Ville,  art.  cit.,  io  'ÌLap.  neh.,  IV,  p.  ;;,  etc.  etc 

(7)  Florio,  op.  cit.,  sub  an.  1797.  —  Delle  Mtnwrie  del  Florio 
s'è  ora  iniziata  la  pubblicazione  wU'Arch.  sttr.  naf. 


l'HIIJI'PO  III  REO  E 
ANTONIVS  Af.VABR*  DVC  AI.H.C  l-KOKKX 
VIAM  HANC  l-ORTAMQV»  ALBA  M 
MONTAMI  VRBH  RfcCIONIIlVs 
AD  l-KACTORIVM  BT  AD  REGIAM  COMl>SNDIAHIOS 
l-VMJC*  COMMOD1TATI 
Al'ERVIT  MVNIVIT 
ANNO  MAfilSTRAT.  III.  sAL.  HVJt  MDCXXV. 

Ufficialmente  la  chiamarono  Alba,  ma  il  popolino  le 
appiccicò  subito  il  nome  —  che  e  rimasto  ancora  —  di 
Seiusulìa,  forse  da  qualche  albero  di  carrubbo  che  v'era 
piantato  davanti  <■>. 

Le  vicende  di  Port'Alba  somigliano  molto  a  quelle  di 
Porta  Reale.  Essa  pure,  durante  i  moti  del  1647-8,  so- 
stenne aspri  assalti:  soltanto  vi  si  fortificarono  non  già 
i  regi,  ma  i  popolani,  che  la  munirono  di  tre  cannoni, 
due  appartenenti  già  alla  citta,  l'altro  fatto  fondere  dal 
Duca  di  Guisa  (,).  Lo  scopo  principale  per  cui  don  Ema- 
nuele Carrafa,  capo  dell'esercito  regio,  mirava  ad  impa- 
dronirsene era  quello  di  poter  avere,  come  a  lui  pareva, 
una  facile  comunicazione  coi  depositi  di  frumento  (Fosse 
del  grano),  occupati,  come  è  noto,  dai  popolani (,).  E  la 
notte  dcll'8  ottobre  1847  stava  per  riuscirvi,  mediante  un 
buco  fatto  in  un  muro  che  divideva  la  porta  dal  giardino 
delle  monache  di  S.  Sebastiano.  Infatti  giunse  ad  occupare 
il  torrione  angioino  —  che  allora  era  ancora  in  piedi, 
quantunque  oggi  possa  arguirsene  l'esistenza  soltanto  dalla 
strana  architettura  delle  case  che  sorgono  nel  vestibolo 
della  porta,  —  ed  a  fonificarvisi  alla  meglio  con  un  ccn- 
I  linaio  d'uomini  ed  alcuni  fanti  valloni.  Ma,  assalito  da 
1  quattromila  popolaui,  che  tiravano  schioppettate  anche  dalle 
case  circostanti,  specie  da  quella  del  giudice  Apicella,  fu 
costretto  a  sloggiare  <*>. 

I  lazzari,  per  altro,  non  godettero  a  lungo  di  questa  ed 
altre  facili  vittorie.  Proprio  il  loro  maestro  di  campo,  un 
sacerdote  di  nome  Landi(i>,  li  aveva  venduti  agli  spagnuoh  ; 
sicché,  quando  lo  stesso  don  Emanuele  Carrafa  tornò,  la 
mattina  del  6  aprile  1648,  all'assalto  di  Port'Alba,  non 
trovò  che  pochissimi  uomini  di  guardia,  i  quali,  appena 
visto  il  nemico,  furono  presi  da  prepotente  amore  verso 
le  mogli  ed  i  figli  rispettivi,  e,  sparate  prò  forma  una 
ventina  di  schioppettate,  fuggirono  a  gambe  levate  <■*>.  Solo 


(ti  Sigismondo  e  De  la  Ville,  II.  ce. 
(21  Capecelatro,  Diarte  cit..  Ili,  p.  8. 
(5)  Faraclia,  I.  c. 
(  l)  Capecelatro,  II,  p,  6}  sg. 

(5)  Fi'iDORo,  mi.  cit.,  p.  147:  «  Il  maestro  di  campo  Lindi,  sa- 
cerdote, cercando  un  giorno  il  denaro  a'  regi  pel  predio  del  posto  ven- 
dutoli di  Port'Alba,  dove  egli  era  sempre  slato  di  guardia  in  servitio 
del  popolo,  e  per  dove  i  regi  cominciarono  il  loro  ingresso  la  notte 
antecedente  li  6  aprile,  Tu  mandato  in  mii'hora,  e,  minacciato,  se  ne 
fuggi,  senza  più  veder  la  sua  patria  ». 

(6)  Capecelatro,  III,  p.  8. 
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un  povero  sartore  Sbercio,  a  ostinato  e  perfidissimo  ru- 
bcllo,  ch'era  capitano  della  contrada  di  Porto  »  <■'>,  si  fece 
ammazzare,  battendosi  come  un  Icone.  Gli  spagnuoli,  de- 
nudatone il  cadavere,  lo  trascinarono  innanzi  alle  scale  del 
monastero  di  S.  Pietro  a  Maiella,  ove  giacque  lungamente 
insepolto. 

Poc'altro  resta  a  dire  della  nostra  Porta.  Nel  1656  Mat- 
tia Preti  vi  disegnò  gli  affreschi  di  cui  si  è  già  parlato; 
e,  nel  1781,  sci  anni  dopo  la  demolizione  di  Porta  Reale, 
venne  trasportata  su  Port'Alba  la  statua  di  S.  Gaetano 
Tiene,  che  sorgeva  su  quella,  c  sotto  vi  si  appose  la  se- 
guente iscrizione: 

QVAM  OI.IM 
DIVO  C.AIfTANO  VHBJS  SVSPICATORC 
IN  VERTICE  r-OUT.f.  kKGALIS 
NEAPOIJTAM  IP.COLVMES 
VOT1VAM  r-r*VKRV*T  STA  TV  A  M 

l'OKTA  DK1NDE  ABI.ATA 
«MI»  HVC  TRANS»  tRKNDAM 
CONLOCANtlAMQVE 
CVRAVflRVNT  AN-tO  MOCCI  XXXI  (»  : 

Finalmente,  nel  1797,  il  tribunale  di  fortificazione,  ap- 
profittando che  qualche  anno  prima  s'era  bruciato  nelle 
adiacenze  un  palazzo  appartenente  al  barone  Sterlich,  ne 
comprò  il  suolo,  e  potè  cosi,  spendendo  9000  ducati,  al- 
largare parecchio  la  porta  e  renderla  quale  oggi  la  ve- 
diamo. Sul  nuovo  arco  venne  anche  messa  un'iscrizio- 
ne Ma,  poiché  essa  cominciava  col  nome  di  Ferdi- 
nando IV,  e  poiché  vi  si  commemorava  pure  il  matri- 
monio, avvenuto  in  quell'anno,  di  Francesco,  allora  duca 
di  Calabria,  con  Maria  Clementina  d'Austria,  chiaman- 
dolo a  principe  della  gioventù  »,  i  patriotti,  nel  maggio 
1799,  credettero  opportuno  staccarla  dal  muro  e  farla  in 
pezzi  m 

A 

Salendo  oggi  da  Port'Alba  verso  il  Musco,  si  lascia  a 
destra  un  bel  palazzo,  dinanzi  al  quale  è  un  grazioso  giar- 
dinetto; indi,  sporgendo  in  fuori  e  formando  il  lato  destro 
della  salita  Musco,  seguono  i  così  detti  quattro  palazzi, 
che  hanno  pochi  decenni  di  vita.  Diversissimo  dall'attuale 
e  difficile  ad  immaginare  era  il  sito  tra  la  fine  del  se- 
colo XVII  ed  il  principio  del  XVIII.  L'area  de' quattro  pa- 
lazzi era,  su  per  giù,  occupata  dalle  Fosse  del  gratto,  cioè  da 
un  grande  edifìcio  in  cui  era  riposto  il  grano  della  cittì. 
Lo  spazio  tra  il  portone  delle  Fosse  del  grano  c  Port'Alba 


(l)  CArtCELATRO,  1.  C. 

(i)  Chiarini,  in  Celano,  III,  p.  45. 
($)  Florio,  L  c. 

(4)  De  Nicola,  Diario  eh.,  I,  p.  147. 


apparteneva,  naturalmente,  al  monastero  di  S.Severino. 
Ma  il  tribunale  di  fortificazione,  acqua  e  mattonata  comin- 
ciò, a  poco  a  poco,  a  perpetrarvi,  in  epoca  che  non  mi  è 
possibile  determinare  con  certezza,  alcune  piccole  usur- 
pazioni, fino  a  diventarne  assoluto  padrone. 

Per  esempio,  un  bel  giorno,  costruì,  attaccata  a  Port'Alba, 
una  bottega  con  un  forno,  che  fitta  va  per  conto  proprio 
Un'altra  volta  occupò  un  altro  pezzo  di  terreno  lungo 
408  palmi  e  largo  28  '  6,  e  vi  edificò  diciassette  botteghe 
ed  un  carcere,  che  prese  il  nome  di  carcere  della  Sciu- 
sceììa  (*\  del  quale,  a  quanto  pare,  si  serviva  soltanto  il  mu- 
nicipio, per  rinchiudervi  specialmente  giovanotti  di  buone 
famiglie,  rei  di  qualche  scappata  giovanile  <>>.  Finalmente 
nello  spazio  che  restava  vuoto,  lungo  palmi  127  e  largo 
39  %.  e  servendosi  anche  del  forno  anzidetto  e  di  una 
antica  casetta,  lo  stesso  tribunale  costruì  un  «  nobile  e 
grande  palazzo  diviso  in  più  appartamenti  con  botteghe 
sotto  e  commodi  di  stalle,  rimesse  ed  ogni  altro  neces- 
sario per  una  nobile  abitazione,  essendo  l'appartamenti 
suddetti  decorati  con  suffirte  di  tela  ben  dipinte,  parimente 
di  riggiole,  bussole  ed  ogni  altro  che  lo  rendono  spe- 
cioso »  •«>.  Questo  palazzo  costò  al  municipio  21,867.58 
ducati,  sui  quali,  però,  fece  un  grosso  guadagno;  poiché, 
essendo  stato  messo  all'  incanto,  lo  comprò,  non  saprei 
dire  precisamente  in  quale  anno,  per  31,050  ducati,  più  un 
annuo  censo  di  altri  cento  ducati,  il  marchese  Alessandro 
Rinuccini  «si,  fiorentino;  nome  abbastanza  noto  ai  cultori 
di  scienze  economiche. 

(1)  Ardi.  di  Stato  in  Napoli,  Monasteri  soffrissi,  voi.  179}. 
(1)  Per  tali  fabbriche  si  spelerò  10,159.08  duciti:  Arch.  di  Suto 
in  Napoli,  voi.  cit. 

(5)  Narra,  infatti.  Il  Conforti  sotto  la  data  del  4  aprile  169}  (ras.  cit., 
X,  C,  58,  p.  96  sg.)  il  seguente  aneddoto,  che  e  un  curioso  documento 
del  (mime  palino  di  quei  tempi:  •  Stanno  carcerato  nelle  carceri 
della  Sriosulla  a  Port'Alba  un  giovane  cavaliere  del  seggio  di  Porto, 
chiamato  d.  Nicola  Pagano  per  disubbidienza,  ad  istanza  di  don  An- 
tonio suo  padre,  cavaliere  dell'habito  di  Calatrava,  che  lo  teneva  al- 
quanto ristretto,  II  giovane,  mono  0  da  disperazione  0  da  furor  gio- 
vanile, non  patendo  star  piti  racchiuso  nella  carcere,  diede  memoriale 
a  S.  K.  di  volere  andare  a  servire  5.  M.  nelle  guerre.  Onde  S.  E., 
esaudendolo,  mandò  sci  soldati  con  arme  in  hi  ita  a  pigliarlo  dalla 
carcere  a  1;  detto,  mcreordi;  li  quali,  postolo  in  una  seggla  di  vettura 
chiusa,  lo  portarono  dentro  l'arsenale  per  imbarcarlo  con  altri  soldati 
del  «  Terzo  »  di  don  Antonio  Pappacoda,  che  da  hora  in  bora  de- 
vono partire.  Ciò  ha  recato  grandissimo  sentimento  di  disgusto  al  padre; 
poiché,  non  essendo  molto  pingue  di  beni  di  fortuna,  li  sarà  d'uopo 
di  mantenerlo  da  suo  pari  nella  guerra  •.  —  Un  altro  carcere,  chia- 
mato San/ilici,  pare  che  avesse  il  municipio  dietro  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele, come  si  desume  dalla  breve  strada,  colà  situata,  detta  per 
l'appunto  Via  Carctrt  Sanftlict. 

(4)  Arch.  di  Stato  in  Napoli,  voi.  cit. 

(5)  Ivi.  —  Non  è  da  credere,  per  altro,  che  il  monastero  di  S.  Se- 
verino sopportasse  pazientemente  tutte  queste  usurpazioni.  Il  volume 

'  da  cui  attingo  è  pieno,  anzi,  di  perizie,  transazioni,  atti  giudiziari  e  si- 
mili. Ma  i  tribunali  napoletani  seppero  portar  le  cose  tanto  in  lungo. 
I  che  venne  il  1799.  ed  il  monastero  fu  soppresso,  senza  aver  potuto 
|  mai  far  valere  i  propri  diritti. 
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La  casa  di  lui  divenne  subito  un  centro  di  studi,  c  non 
finirei  più,  se  volessi  dar  l'elenco  dei  dotti  che  la  frequen- 
tavano. Di  due,  però,  non  posso  assolutamente  tacere.  Il 
primo  era  un  vecchio  venerando,  il  quale,  non  so  perchè,  — 
o  per  la  fortuita  coincidenza  del  nome,  o  perchè  simigliai- 
tissimo  nel!'  ingenuo  entusiasmo  per  gli  studi,  nella  bontà 
d'animo  e  nella  modestia,  —  mi  fa  sempre  pensare  al  no- 
stro compianto  don  Bartolommeo  Capasse  Era  l'abate  Bar- 
tolomeo Intieri,  toscano  di  nascita,  ma  napoletano  di  re- 
sidenza, e  napoletanissimo  di  sentimenti.  A  lui  la  nostra 
università  deve  l'istituzione  della  cattedra  di  economia  po- 
litica: cattedra,  sulla  quale  ascese  per  il  primo  l'abate  An- 
tonio Genovesi,  a  cui,  fortunatamente,  monsignor  Filippo 
Perrelli,  con  la  sua  balorda  censura,  aveva  fatta  passare 
la  passione  per  gli  studi  teologici  '". 

Con  questo  vecchio,  allegro  si,  ma  d'un'allegria  calma 
e  composta,  faceva  in  casa  Rinuccini  il  più  bizzarro  con- 
trasto un  abatino  di  vent'anni,  smilzo,  basso,  brutto,  miope,  1 
mezzo  calvo,  e,  nello  stesso  tempo,  irrequieto,  ciarlone, 
burlone,  sempre  zeppo  di  aneddoti  piccanti  da  raccon- 
tare, o  meglio  da  gesticolare.  Pure  quell'abatino  —  che 
era  l'enfant  gali  della  conversazione  —  sapeva  a  suo  , 
tempo  frenare  lingua,  braccia  e  gambe,  ed  ascoltare  con  j 
tanto  d'orecchi  i  dotti  discorsi  di  pubblica  economia  tra 
il  padron  di  casa  e  l'Intieri.  E,  tornato  nel  suo  bugigat- 
tolo —  in  un  palazzo  alla  Torretta  —  scriveva,  scriveva; 
ed,  a  ventidue  anni,  senza  quasi  aiuto  di  libri,  diede  alla 
luce  un  trattato  Della  moneta  <•>,  che  anche  oggi  è  repu- 
tato un  capolavoro  <'>. 

Il  lettore  avrà  già  capito  che  parlo  di  Ferdinando  Ga- 
liani,  e  s'aspetterà,  senza  dubbio,  ch'io  gli  racconti,  al- 
meno in  una  nota,  come  il  Galiani  dopo  aver  pubblicato 
anonimo  il  libro,  senza  che  neppure  lo  zio  —  monsignor 


(Ti  Cfr.  Croci;,  Monsignor  Ptrrtlli  nella  storia,  in  Sap.  «li*.,  XIV 
f«c.  }■ 

(i>  Della  >  Moneto  |  Libri  cinque  |  In  Nipoti  MDCCL.  |  Presso  Giu- 
seppe Raimondi  |  Con  licenza  de' superiori,  e  privilegio  (pp.  570+  16 
ino.  e  6  dietro  non  nani.,  in -4).  —  L'opera,  quantunque  finita  di  stam- 
pare nel  decembre  tSjo,  venne  pubblicata  nel  settembre  1751. 

(5)  Non  rimprovero  al,  per  altro  ottimo,  Gaetano  Amalfi  di  aver 
sprecate  nei  suoi  Dubbi  tal  Galiani  (Torino,  Bocca.  1888),  alcune  pa- 
gine per  far  la  storia  della  pretesa  collaboratone  dell'  Intieri  e  del  Ri- 
nuccini alla  Monetti.  Voglio  anche  ammettere  —  il  che  non  è  —  che 
i  due  abbiano  data  al  giovane  autore  tutta  la  trama  del  lavoro  :  chiun- 
que ha  commesso  qualche  peccato  letterario  sa  qual  distanza  corra  tra 
l'architettare  un  libro  e  mettersi  a  tavolino  a  scriverlo.  Ciò  che  non 
posso  perdonare  all'AM  un  c  l'aver  dubitato  (p.  351  della  buona  fede 
di  Ll-igi  DioD.vri,  il  quale,  nella  sua  l'ila  delTab.  Ferdinando  Galiani 
■  Napoli,  Orsini,  1783),  dice  d'aver  trovato  tra  le  carte  del  G.  una  en 
tasiastka  lettera  gratulatoria  dell'Intieri  in  data  de!  15  agosto  1751, 
e,  giustamente,  osserva  che  l'Intieri  non  l'avrebbe  mai  scritta,  se  fosse 
stato  effettivamente  collaboratore  del  libro.  E  I'Amaui,  con  un  riso- 
lino canzonatorio,  quasi  qtiasi  sostiene  che  la  lettera  dell'  Intieri  sia  1 
stata  inventata  dal  Diooati.  Ma  ne  posseggo  io  l'autografo,  insieme 
con  le  altre  carte  del  Galiani. 


Celestino  Galiani  —  ne  sapesse  nulla,  solesse  leggerne  al 
buon  prelato  alcuni  brani,  che  suscitavano  l'ammirazione 
del  dotto  ascoltatore,  il  quale,  di  tanto  in  tanto,  esclamava: 
«  Questa  roba  avresti  dovuto  scriver  tu,  altro  che  quelle 
tue  insulse  satire!  »  <*).  Ma,  purtroppo,  una  leggenda  cosi 
graziosa,  —  messa  in  giro  dal  Galiani  stesso ('>  e  raccolta 
poi  dal  Diodati  e  da  tutti  i  suoi  saccheggiatori  —  è  falsa. 
Infatti  documenti  che  io  posseggo,  mostrano  che  monsi- 
gnor Celestino  non  solo  era  inteso  della  pubblicazione  che 
preparava  il  nipote,  ma  raccomandava  continuamente  costui 
al  marchese  Niccolò  Fraggianni,  affinchè  facesse  accertare 
a  re  Carlo  Borbone  la  dedica  del  libro  <J>. 

Non  saprei  dire  in  quali  mani  passasse  il  palazzo  alla 
morte  del  Rinuccini.  Ceno  è  che  verso  il  1825,  lo  comprò 
don  Donato  Tommasi;  il  quale,  —  figlio  di  un  medico 
e  speziale  di  S.  Stefano  di  Puglia,  e  cosi  povero  nella 
sua  gioventù,  che,  a  voler  credere  a  Gi.mgiacomo  di  Cre- 
sceri,  o  meglio  a  Giuseppe  Torelli ,4),  «  il  sacerdote  don 
Vincenzo  Isaia  0,  cappellano  della  casa  di  don  Leopoldo 
di  Borbone,  0  vedendolo  in  triste  equipaggio  con  un  paio 
di  calzoni  di  maglia  nera,  pieni  di  buchi,  ricuciti  col  refe 
bianco  tinto  d'inchiostro,  gli  diede  per  compassione  un 
abito  de'  suoi  », —  giunse  ad  essere  conservatore  del  regno 
di  Sicilia  con  10,000  onze  l'anno,  marchese  e  ministro 
di  grazia  e  giustizia  e,  finalmente,  presidente  de'  ministri 
sotto  la  Restaurazione.  E  cosi,  l'antico  palazzo  Rinuc- 
cini, —  diventato  sede  di  adulatori  e  supplicanti  —  fu 
completamente  rifatto  sul  disegno  del  Pctronsio,  e  ridotto 
allo  stato  in  cui  oggi  lo  vediamo 

Adiacenti  al  palazzo  Tommasi  sorgevano,  verso  il  1860, 
alcune  vaste  sale,  oggi  scomparse,  a  dette,  in  quegli  anni 
di  rimutamemi,  Camere  legislative  » 

Uno  di  questi  cameroni  fu  concesso  nel  186 1  dal  Co- 
mune allo  scultore  Emanuele  Caggìano,  il  quale  doveva 
fondere  la  statua  della  Vittoria  che  oggi  si  ammira  in 

{1)  Avrebbe  alluso  ai  Componimenti  in  marte  di  Domenici}  Janiuc- 
cone  carnefice  della  gran  corte  della  Vicaria,  su  cui,  vedi,  fra  gli  altri, 
F.  Ntcotist,  L'ab.  G.  epigrafista,  in  \'ap.  noi.,  XIV  (190;'',  fase.  I. 

(1)  Vedi  l'Anito  dell'editore  premesso  alla  2.»  ediz.  della  Moneta 
(Napoli,  Stamp.  Simoniana.  MDCCLXXX,  in-.»). 

(j)  Vedi  la  Collutta  a  firma  del  FkaGGIaNNI,  in  data  del  16  agosto 
1751,  stampata  a  p.  57 ■  sg.  della  i.«  ediz.  della  Moneta,  e  ristampata 
dallo  Schipa,  Cirfo  Borbone,  pp.  745-6  in  nota.  Essa,  per  altro,  non 
fu  scritta  dal  Fraggianni.  si  bene  da  G10.  Giusetpe  Carclli,  custode 
dell'archivio  della  real  giurisdizione,  come  appare  dal  volumetto  intito- 
lato: Prese  (Udo.  G.  Carl'UI  giureconsulto  napoletano  ora  per  la  primi 
mila  raccolte  (Napoli,  Orsi,  1704,  in-8),  in  cui  e  inserita  alle  pp.  181-}. 

(\)  Meni,  scitele,  ed.  Helfcrt  (Wien.  1892,  in-8),  p.  189. 

(51  Chiarini,  III,  p.  45. 

(6)  S.  di  Giacomo,  Vincaia  Gemito  (Napoli,  A.  Minozzi,  MDCCCCV, 
Ìn-4),  p.  n. 
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Piazza  de'  Martiri.  Fu  là  che  egli  conobbe  ed  accolse  Vin- 
cenzo Gemilo  fanciullo,  ed  incominciò  ad  insegnargli  i 
primi  rudimenti  dell'arte.  Il  Gemito  lo  segui  anclie  in  un 
altro  vasto  camerone,  che  s'apriva  a  ridosso  del  palcosce-  * 
nico  d'un  primitivo  teatro  Bellini  <■>  che  pochi  anni  ap-  , 
presso  fu  distrutto  da  un  incendio;  «  e  un  corridoio  oscuro 
vi  menava  da  quei  recessi  teatrali,  ove,  proprio  in  que' 
giorni  arrivata  a  Napoli  la  famosa  compagnia  equestre  del 
Guillaume,  avevano  trovato  posto  tutte  le  costui  bestie, 

i  suoi  acrobati  e  i  suoi  funamboli       A  questo  spettacolo 

che  il  Guillaume  offeriva  ogni  sera  al  suo  solito  pubblico 
di  balie  e  di  bambini,  di  coltivatori  di  bestie,  d'amatori 
di  pugilato,  di  corteggiatori  d'amazoni  e  di  saltatrici,  Ge- 
mito, che  profittava  dell'amicizia  degli  stallieri  e  di  guar-  ' 
diani  del  serraglio  per  poter  penetrare  e  pigliar  posto  in 

teatro  ogni  sera,  non  mancò  più  mai       I  leoni  del  circo, 

gli  acrobati,  gli  atleti,  i  pagliacci  diventarono  cosi  l'usata  | 
e  preferita  compagnia  di  quel  fanciullo,  il  quale  abbando- 
nava or  troppo  spesso  lo  studio  del  Caggiano  per  correre 
ad  assistere  a  un  di  quei  concerti  e  a  pruovc  di  quei  salti 
mortali  o  di  pugilati;  osando  ancora  di  levarsi  la  notte 
per  andare  a  mettere  di  fronte  alle  gabbie  di  quelle  fiere 
una  fiamma  e,  al  suo  lume,  turbate  nel  loro  sonno,  con- 
templarle, quando  uggiosamente  sbadigliavano  dalle  loro 
ferree  prigioni  e  lo  guatavano  con  gli  occhi  sanguigni,  in- 
colleriti e  sorpresi  Fu  questo,  nell'ansiosa  adolescenza  di 

Gemito,  il  primo  momento  impetuoso  e  fatale.  Già  egli 
non  più  dedicava  alle  cose  del  suo  protettore  il  tempo  che 
prima  aveva  speso  con  tanto  ardore  per  esse  ;  ma  con- 
tinuamente esaltava  le  meraviglie  che  gli  andavano  disve- 
lando i  suoi  portentosi  vicini.  Era  tra  costoro  un  uomo 
polipo,  cosi  chiamato  dall'uso  ebstico  che  egli  sapeva  fare 
delle  sue  povere  membra,  dalla  finzione  a  cui  le  induceva, 
or  aggrovigliandole  come  il  lento  mollusco  fa  delle  sue 
flosce  carni  ramificate,  or  lentamente  e  orribilmente  fa- 
cendo pervenire  quel  molle  viluppo  al  sommo  d'una  scala, 
dopo  esserne  sgusciato  attraverso  i  piuoli  e  aver  ficcato 
per  quell'angusto  spazio  le  braccia  e  le  gambe,  rivestite 
d'una  pelle  umida  e  simile  agli  immani  tentacoli  d'una 
viscida  piovra.  E  Gemito,  un  giorno,  volle  rifare  quel  mo- 
stro. S'avventurò  nella  stessa  maniera  su  per  la  scala  che 
il  maestro  aveva  nello  studio,  ne  precipitò  malamente  dal- 
l'alto, percosse  a  terra  la  testa,  e  rimase  li  privo  di  sensi, 
al  conspetto  del  Caggiano  e  del  Michelini,  inorriditi  »  <•>. 

continua. 

Fausto  Nicolini. 

(t)  Sorgeva  ove  ora  sono  le  botteghe  del  sarto  Del  Re.  Un  litro 
teatrino  fu  eretto  nel  posto  in  cui  adesso  è  il  giardinetto  di  rlmpeuo 
al  paiamo  Toromasi.  In  quest'ultimo  si  rese  celebre,  tra  il  t86o  ed 
il  1870,  la  compagnia  d'operette  Gre-goire. 

(2)  Di  Giacomo,  ap.  cit„  p.  17  ig. 


VIAGGIATORI  STRANIERI  A  NAPOLI 
11. 

D.  Leandro  Ferxandez  de  Morati*. 

Del  Viaje  de  Italia  di  don  Leandro  Fcrnandcz  Moratin 
—  pubblicato  per  la  prima  volta  tra  le  opere  postume  nel 
1867  ">  —  nessun  altro,  ch'io  sappia,  ha  parlato  in  Italia 
fuori  che  Vittorio  Ciao '*';  con  acume  e  dottrina,  com'è 
il  solito  suo,  ma  limitandosi  alla  parte  di  esso  che  con- 
cerne Torino.  Rissandoci  di  tornar  di  proposito  su  que- 
sto libro  per  spigolarvi  quel  che  vi  si  legge  di  più  note- 
vole rispetto  alla  nostra  letteratura  drammatica  in  sul  ca- 
dere del  settecento,  scorriamone  intanto  le  pagine  dedicate 
a  Napoli.  Con  quanto  vivo  interesse  e  quanta  viva  curio- 
sità ascoltiamo  la  parola  di  questo  spagnuoto  che  getta 
l'occhio  sugli  uomini  e  cose  nostre,  a  volte  un  po'  rapi- 
damente ma  sempre  con  viva  acutezza; —  di  questo  spa- 
gnuolo  che  fu  gentiluomo  mondano  e  diplomatico,  poeta 
e  critico,  imitò  e  tradusse  il  Molière  e  conobbe  e  apprezzò 
il  nostro  Goldoni  <»,  fu  il  più  insigne  autore  drammatico 
che  vanti  la  Spagna  del  settecento  e  «  le  premier  prosa- 
teti de  son  epoque  et  un  des  meillcurs  que  1*  histoire  de 
l' Espagne  nous  révèlc  •  !  '*>. 

Dopo  essere  stato  in  Francia,  in  Inghilterra,  nei  Paesi 
Bassi,  in  Germania  e  nella  Svizzera,  il  Moratin  passò  in 
Italia  dove  contava  molte  simpatie  e  molte  amicizie.  Nella 
nostra  contrada,  da  lui  tanto  amata  per  la  bontà  del  suo 
clima,  l'abbondante  ricchezza  dei  ricordi  storici  e  la  pro- 
fusione delle  opere  d'arte,  rimase  dal  settembre  del  1703 
al  settembre  del  1796,  visitando  Milano,  Bologna,  Roma, 
Firenze,  Torino,  Genova,  Venezia  e  altre  fra  le  principali 
città  nostre.  A  Napoli  soggiornò  dalla  fine  di  ottobre  del  '93 
al  5  marzo  dell'anno  seguente. 

Nel  luglio  del  '93  annunziava  all'amico  Giovanni  An- 
tonio Mclon  che  disponevasi,  fra  qualche  giorno,  a  partire 
alla  volta  d'Italia  e  contava  di  essere  nell'inverno  in  Na- 
poli, «  para  pasar  ci  invierno  —  diceva  —  con  mi  amigo 
Signorelli  »  (II,  134).  Ma  il  29  ottobre  di  quell'anno  era 

(i)  In  Obrat  pòstumat,  Madrid,  [867-8,  t.  I  e  II. 

(l)  In  un  pregevole  articolo  intitolato  La  Tarino  dtì  tonfo  andato 
ntUt  riia\ioni  di  alcuni  viaggiatori  italiani  t  slranitri,  in  Sitava  Anto- 
logia del  16  settembre  1898,  p.  305  jgg.  Vedi  pure  A.  Fahineixi, 
Ltandro  Firnanii-  dt  Morali»  t  il  Canlon  Tirine,  in  BelUllino  storico 
•itila  Svinerà  italiana,  1892. 

{3)  L.  Maddalena,  IMoralin  t  Goldoni,  CapodistrU,  190;  (estr.  dalle 
Pagint  islnane,  a.  II,  n.  10  u). 

(4)  Litttraturt  trpagnolt  par  J.  Fitinavrice-Kelly,  Paris,  Colin, 
•904,  P-  577- 
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già  nella  nostra  città  «  à  las  i'aldas  del  terriblc  Vesubio  », 
ospite  del  Napoli  Signorelli,  il  quale  dovè  senza  dubbio 
ricambiargli  le  sollecitudini  c  le  cortesie  avute  dal  Mora- 
tin  a  Madrid,  e  dovè  aiutarlo  della  sua  esperienza,  delle 
sue  amicizie  e  studi  speciali,  mettendolo  in  grado  di  con- 
sacrare nel  Viaje  ai  teatri,  all'opera  buffa  e  alle  maschere 
napoletane  quelle  pagine  interessanti,  di  cui  parleremo  più 
avanti'".  L'impressione  che  gli  destò  la  nostra  città  dove 
essere  vivissima  a  giudicare  da  queste  parole  che  scriveva 
al  Melon:  «  Questa  città  trabocca  di  gente;  la  sua  situazione 
è  bellissima;  un  gran  porto,  l'isola  di  Capri  di  fronte,  il 
Vesuvio  alto,  nero,  conico,  lanciando  contro  il  nemico  citi 
fiamme  di  sdegno,  le  sue  falde  ricoperte  di  giardini  ed  edi- 
lizi, e  l'altra  parte  della  città  che  si  eleva  in  anfiteatro  e 
circonda  la  grande  spiaggia,  navi  nel  porto,  castelli  ai  Lui. 
Bella  cosa  davvero  e  degna  del  tuo  occhio  perspicace  c 
osservatore!  •  (II,  136-7). 

Le  strade  peraltro  gli  parvero  in  generale  molto  strette, 
molto  sporche  e  oscure  di  notte  per  mancanza  d'illumi- 
nazione pubblica  e,  anche  le  più  importanti,  ingombre  da 
botteghe  di  venditori  di  pane,  carne,  etc,  i  quali  espone- 
vano fuori  le  botteghe  parte  delle  loro  mercanzie  per  met- 
terle più  in  evidenza.  Si  meravigliava  che  i  fabbricanti  di 
carrozze,  i  sarti,  i  calzolai  lavorassero  in  istrada  come  se 
fossero  nelle  proprie  case,  e  per  conseguenza  le  strade 
erano  sporche,  chiassose  e  ingombre,  anche  quelle  più  am- 
pie e  più  affollate,  come  Toledo,  la  principale  della  città. 
«  Nè  a  Londra  nè  a  Parigi  —  scriveva  il  Moratin  — 
ho  visto  tanta  gente  per  le  strade  come  a  Napoli,  e 
in  nessuna  tanto  rumore  e  tanto  strepito:  le  grida  di 
quelli  che  vendono  i  commestibili,  dei  cocchieri  e  in 
generale  dei  ragazzi,  e  la  gente  del  popolo  che  parla 
a  voce  alta  e  il  rumore  confuso  delle  botteghe  e  delle  of- 
ficine degli  artigiani,  mescolato  al  suono  delle  campane  e 
delle  carrozze,  è  il  più  intollerabile  chiasso  che  possa 
udirsi  »  (I,  342-3).  Lc  case  g"  parvero  «  molto  alte,  con 
quattro  o  cinque  piani,  tutte  con  terrazze  e  balconi;  le 
piazze  di  forma  irregolare,  pochi  gli  edifici  notevoli  per 
la  loro  decorazione  »  (I,  341).  Il  ftalato  reale  gli  parve 
«  un  vasto  edificio,  di  buona  architettura,  ma,  eccetto  la 
facciata  principale,  che  dà  su  di  una  piazza  irregolare  e 
spaziosa,  chiamata  Largo  di  Palalo,  tutto  il  resto  è  na- 
scosto dagli  edifici  adiacenti  e  dai  pezzi  che  sono  stati 
aggiunti  per  renderlo  più  grande:  è  vicino  al  mare  ed  è 
in  comunicazione  col  castello,  che  domina  il  molo  e  il 


(n  Intorno  a  Pietro  Napoli  Signorelli  «  alle  sue  relazioni  col  Mo- 
ri-ai), vedi  l'interessante  volume  di  V.  Ciak,  Italia  t  Spagna  <uì  u- 
ctto  XVIU.—  Gtoiamiatìiit*  Conti  e  alcuni  rtla-Joni  Ittt.Jra  l'Italia  t 
lì  Spagna  nella  uamJa  nutù  iti  utteitnt»,  Torino,  1*96,  cap.  IV,  p. 
169  sgg. 


porto,  chiamato  Castel  Nuovo.  Il  cortile  di  questo  edificio 
e  straordinariamente  piccolo:  la  scala  spaziosa  e  magnifica, 
:  senz'altro  ornamento  che  alcune  brutte  statue,  nella  cap- 
pella non  v'è  altra  cosa  notevole  che  un'immagine  della 
Vergine,  di  bel  marmo  bianco,  opera  di  pregio.  Il  cortile 
e  la  galleria  sottostante  che  lo  circonda  sembrano  depo- 
siti di  spazzatura  e  di  letame;  e  quando  nel  palazzo  del 
Re  si  nota  la  mancanza  di  nettezza,  non  è  da  meravi- 
gliare che  si  noti  in  generale  in  tutta  Napoli:  le  strade 
e  le  piazze  e  i  punti  più  affollati  della  città  sono  sporchi 
e  puzzolenti  sino  all'eccesso  e  i  vestiboli  e  le  scale  delle 
case  particolari  sembrano  depositi  d' immondizie  e  latrine  !  » 
(I,  370).  Vicino  al  palalo  reale  era  la  fabbrica  di  porcel- 
lana, dove  il  Moratin  vide  molte  opere  ben  lavorate:  tra 
esse  gli  parvero  pregevoli  le  piccole  figure  che  vi  si  face- 
vano per  ornare  i  salotti,  eseguite,  in  gran  parte,  sugli 
originali  antichi.  «  In  quanto  ai  pregi  di  queste  opere, 
all'economia  e  utilità  di  questa  fabbrica,  basti  dire  che  è 
cosa  del  Re,  stabilimenti  di  tal  genere  son  sempre  rui- 
nosi:  invece  di  produrre  guadagni  al  Sovrano,  servono 
solo  ad  arricchire  gl'impiegati  senza  utilità  del  pubblico: 
favoriscono  la  rapina  e  il  monopolio,  affogano  l' industria 
nazionale,  e  perturbano  i  progressi  delle  arti  e  del  commer- 
cio. Un  re  non  deve  far  piatti  nè  tessere  velluti,  nè  ven- 
dere salnitro,  nè  dipingere  carte  da  giuoco,  nè  distillare 
acquavite:  deve  regnare  » 

Il  Moratin  non  divide  gli  entusiasmi  del  Lalande  per  1» 
Villa  Reale  (*•  a  breve  distanza  dal  Castello  dtlfUovo,  «  cosi 
detto  per  la  sua  figura  ovale  »  (I,  371).  «  Consiste  in  un 
gran  terrapieno  che  potrà  avere  la  lunghezza  del  salone  del 
Prado,  sebbene  più  angusta;  la  parte  di  terra  e  cinta  da 
inferriata,  e  la  parte  di  mare  da  una  balaustrata;  vi  sono 
piantati  pergolati  e  alberi  che  formano  due  viali,  lasciando 
nel  centro  un  viale  spazioso  in  mezzo  del  quale,  dentro  una 
]  grande  fontana  rotonda,  hanno  collocato,  sopra  un  piedi- 
|  stallo,  il  famoso  gruppo  antico  del  Toro  Farnetti,  più  de- 
gno in  verità  d'essere  conservato,  con  la  massima  cura,  in 
un  museo  che  di  essere  esposto  in  luogo  cosi  aperto,  dove, 
anche  se  non  si  avesse  ragione  di  temere  da  parte  dei 


{ 1 1  Sulla  rea!  fabbrica  di  porcellana  in  Capodimonte  durame  il  regno 
di  Carlo  III  c  poi  in  Nipoti  durante  il  regno  di  Ferdinando  IV,  vedi 
i  notevoli  articoli  del  conte  L.  de  la  Ville,  in  'ìi/ipoli  nehihuimé,  III. 
fase.  9,  p.  iji  sgg.,  e  fase.  12,  p.  181  sgg. 

(2)  Non  approva  il  Moratin  (I,  564)  l'espressione  dell'abbate  Andres 
[Cartas  jamiliam  iti  abatt  Andres  à  su  birmano  D.  Carla  MnJrts,  Ma- 
drid, 1786,  t,  I,  p.  io))  che  la  Villa  Reale  ti  itmtjantt  à  las  Tnilltriai. 
Le  Tuiltì  its  fu  ii  nome  appunto  che  la  Villa  portò  per  qualche  tempo, 
ma  non  ebbe  voga  e  fu  completamente  dimenticato.  Vedi  Croce,  La 
l'Ula  Ji  Cbiaia,  Traili,  1892,  p.  40. 

(?)  Il  Croce,  nello  «ritto  cit,  in  cui  è  narrata  la  storia  della  FCU 
di  Chiaia,  p.  44,  ti  fa  «pere  che  il  Toro  Farntu  fu  situato  sulla  fon- 
tana centrale  nel  maggio  1791. 
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sacrileghi  mone\Yt,\£  giurie  del  tempo  faranno  «liminuire 
di  valore  un'opera  cosi  perfetta.  Dice  il  Lalande  che  que- 
sto è  uno  dei  più  bei  passeggi  dell'universo:  se  lo  dice 
per  la  sua  situazione  e  per  la  bella  vista  che  vi  si  gode,  ha 
ragione,  ma  il  passeggio  in  sè  non  mi  parve  degno  di  tale 
elogio.  I  pergolati  a  forma  di  vòlta  che  sono  a  un  lato  e 
all'altro,  dove  gli  allegri  pampini  sono  imprigionati  tra 
graticole  di  legno,  per  dar  loro  la  forma  architettonica  che 
descrisse  il  compasso;  le  fontanelle  piccole  ridicole...;  i 
quadrati  di  zolle  e  arboscelli;  gli  albcrctti  fruttiferi  che  li 
adornano...,  tutto  è  cosi  simmetrico,  cosi  compresso,  cosi 
ritagliato  che  più  che  dilettare  opprime  colui  cui  piace  am- 
mirare la  natura  nel  bel  disordine  della  sua  libertà»  (I,  371-2). 

Tutti  gli  entusiasmi  del  viaggiatore  spagnuolo  erano  per 
la  collina  di  Posillipo:  «Questo  monte  è  molto  delizioso: 
dalla  sua  altura  si  vede  a  sinistra  la  città  di  Napoli  e  la 
bella  costa;  di  fronte  la  montagna  di  Somma,  il  Vesuvio 
c  gli  allegri  villaggi  sparsi  alle  sue  falde:  è  tutto  pieno  di 
ville,  dovei  ricchi  nel  rigore  dell'estate  vengono  a  godersi 
l'aria  fresca,  l'ombra  del  verde,  una  quiete  soave  »  (I,  372). 
Posillipo,  Mergellina  e  S.  Maria  del  Parto  erano  tutte  piene 
per  il  Moratin,  amatore  delle  cose  passate,  dei  nomi  di  Vir- 
gilio e  di  Jacobo  Sannazaro  :  egli  ricorda  con  venerazione 
Mergellina  cantata  dal  poeta  napoletano  e  la  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Parto  ove  se  ne  conservano  le  ceneri.  Vi- 
sitò con  riverenza  le  ruine  della  tomba  del  cantore  di 
Enea,  e  non  tralascia  di  ricordare  la  leggenda  che  suole  at- 
tribuire la  Grolla  di  Popoli <•>  alla  virtù  magica  del  poeta, 
e  di  narrare  la  leggenda  del  cavallo  di  bronzo  e  delle  sue 
vicende,  che  era  ancor  viva  al  tempo  del  suo  soggiorno 
nella  nostra  città  '»>. 

Al  tempo  in  cui  il  Moratin  fu  in  Napoli  non  era  an- 
cora compiuto  il  Palazzo  Reale  di  Capodimonte  —  co- 
minciato a  costruire  nel  1793  —  e  che  doveva  condursi 
a  termine  molto  più  tardi,  nel  1847,  da  Ferdinando  II. 
La  parte  già  costruita  era  costata  somme  favolose;  ma, 
priva  di  grazia  di  leggerezza  e  di  eleganza,  attestava  la 
poca  capacità  dell'architetto  direttore  dei  lavori  (I,  376). 
Com'è  noto,  in  quel  palazzo  vi  era  il  Museo  Farnese  che 
si  componeva  di  una  collezione  di  pitture  c  una  collezione 
di  antichità.  «  Tra  le  pitture  —  scrive  il  viaggiatore  spa- 
gnuolo —  sono  molto  apprezzate  quella  del  Cristo  morto 
nel  grembo  della  Vergine  con  alcuni  angeli,  di  Annibale 
Caracci.  Una  grande  Venere,  dello  stesso  autore,  accom- 


(1)  Vedi  l'art,  di  L.  de  la  Ville,  U  Gratta  di  Pedali,  io  Y.i- 
poli  notihuima,  IX,  fasi.  Il,  p.  II. 

(}}  Intorno  a  questa  leggenda  vedi  D.  Commuetti,  Virgilio  ut! 
mtJh*w,  i.«  ediz.,  l-'ircQie,  Stebcr,  1896,  II,  pp.  58-0.  Tale  leggenda 
è  narrata  anche  da  Massimiliano  MissON,  Hoiiveau  voragt  d"  Haiti,  A 
la  Hive,  1702,  II.  86-8;  cfr.  II,  51-52.  Questo  viaggiatore  fu  in  Na- 
poli nel  1688. 


pagnata  da  vari  amoretti  :  —  mi  parve  una  composizione 
senza  vita  e  fredda,  malamente  aggruppate  le  figure  e  un 
tono  generale  di  colorito  falso  e  sgradevole.  Un  altro  qua- 
\  dro  di  Rinaldo  e  Armida,  dello  stesso  autore.  Una  Santa 
j  Famiglia,  dello  Schidonc,  e  un  altro  che  chiamano  La  Ca- 
rità, grande  opera  dello  stesso  artista,  molto  pregevole  per 
gli  eccellenti  tocchi  di  luce.  Il  Naufragio  di  Ulisse,  gran 
quadro  di  Guido  Reni;  una  Maddalena  del  Gucrcino,  una 
Sacra  Famiglia  di  Giulio  Romano,  e  sopra  tutto,  la  famosa 
Danae  del  Tiziano,  nuda  e  nell'atto  di  accogliere  Giove 
trasformato  in  pioggia  d'oro.  Questa  pittura  è  una  delle 
'  migliori  di  quel  maestro;  mi  parve  di  grande  correttezza, 
e  di  cosi  bel  colorito  che  pare  la  verità  medesima.  Forse 
avrebbe  dovuta  dare  al  viso  altra  espressione:  tutta  la  fi- 
gura annunzia  quel  dolce  languore  di  un  possesso  tran- 
quillo, ma  non  l'estasi  delle  prime  delizie  d'amore,  nò 
molto  meno  la  timida  sorpresa  di  una  vergine  che  acco- 
glie tra  le  braccia  Giove  Tonante.  Vi  sono  alcune  altre 
pitture  di  pregio  di  Bassano,  Correggio,  Marco  da  Siena, 
Paolo  Veronese  e  Luca  Giordano  »  (I,  377).  Nella  colle- 
zione d'antichità  notò  bellissimi  vasi  etruschi,  una  ricca 
collezione  di  monete  di  imperatori  romani,  di  quelli 
d'Oriente  e  di  varie  città  antiche  e  altre  cose  di  minor 
conto. 

Non  trascurò  il  Moratin  di  visitare  i  .«7»  reali,  nei  din- 
torni di  Napoli,  più  frequentati  dal  re:  Caserta  e  Portici. 
«  Caserta  è  piccola  città,  situata  a  circa  quattro  leghe  al 
nord  di  Napoli,  in  una  pianura  fertilissima,  dove  un  tempo 
era  la  celebre  Capua:  alla  parte  del  nord  sono  i  monti 
del  Tifata,  nudi  e  aridi,  che  nell'estate,  feriti  dal  sole, 
produrranno  necessariamente  sulla  città  ch'è  alle  sue  falde 
un  riverbero  e  calore  infernale,  a  mezzodì  si  vede  il  mare, 
Pisola  di  Capri  e  il  Vesuvio  »  (I,  358). 

Giudica  il  palazzo  costruito  dal  Vanvitelli,  nel  1752, 
grandioso  e  forse  degno  d'un  monarca  più  potente  di 
quello  di  Napoli;  la  scala  magnifica,  adorna  di  marmi  c 
pitture.  ■  Vi  sono  molti  quadri  sparsi  per  le  abitazioni 
della  famiglia  reale,  ma  nessuno  di  grande  composizione. 
Ve  ne  ha  uno  molto  grande,  opera  di  Angelica  KaufTmann, 
in  cui  rappresentò  di  grandezza  naturale  il  Re,  la  Regina 
e  tutt'i  suoi  figli  v  (I,  358). 

I  giardini  di  grande  estensione  ma  senza  varietà  e  mo- 
notonamente eguali,  senza  fontane,  statue  e  altri  ornamenti 
«  La  cascata,  ch'è  di  fronte  al  palazzo,  è  cosa  magnifica  : 
potrà  essere  lunga  un  miglio,  ampia,  abbondante  d'acqua, 
sulla  cui  superficie  nuotan  bei  cigni  e  in  essa  grossi  pe- 
sci. Le  acque  scendono  dall'alto  della  montagna,  rom- 
pendosi tra  rocce  artificiali,  molto  malamente  eseguite  

La  parte  della  cascata  che  entra  nel  giardino  è  migliore  : 
cadono  le  acque  per  ceni  scaglioni  formando  dei  bei  la- 
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ghetti  dove  si  può  navigare  in  piccole  barche:  è  ornata 
di  statue  che  l'arricchiscono  e  li  l'arte  non  è  impostura. 
Nelle  vicinanze  di  questi  giardini  v'è  un  edificio  reale 
chiamato  San  Leucio,  dove  il  Re  ha  fondato  una  fàbbrica 
di  tessuti  di  seta  :  là  si  fila,  si  torce  c  si  tesse.  Il  Sovrano, 
protettore  di  questa  fabbrica,  va  molto  spesso  colà  e  in 
dolce  penombra  passa  molti  giorni  dell'anno,  ritirato  in 
quell'asilo,  dove  nè  il  tumulto  della  Corte,  né  le  cure  del 
governo,  nò  i  disgusti  domestici  turbano  la  sua  quiete  • 
(I,  358-?). 

tùntiima. 

Eugenio  Mele. 


IL  MUSEO  SOTTO  I  BORBONI 


on  c'è  che  dire,  sul  nostro  Museo  incombe  ab-origine 
una  grande  jettìtura.  Jetiaturj  sul  contenente,  jetlatura  sul  con- 
tenuto. Fra  i  palazzi  napoletani  è  difficile  trovare  uno  —  e  pure 
è,  forse,  il  più  bello  di  tutù  —  che  abbia  avuta  vita  più  disa- 
strosa di  quello  degli  Studi  *>>;  e,  da  quando  si  fanno  scavi,  non 
credo  che  in  nessun  luogo  se  ne  siano  eseguiti  in  modo  cosi  grot- 
tescamente bestiale  come  ad  Ercolano,  sotto  re  Carlo  Borbone 
Non  c'è,  dunque,  da  maravigliarsi  se  le  cose  vanno  anche  oggi 
tanto  male:  c'è  piuttosto  da  rassegnarsi  filosoficamente,  conso- 
landosi col  pensare  che  per  l'addietro  andavano  anche  peggio. 

Che  almeno  andassero  peggio  sotto  il  regime  borbonico,  si 
ricava  da  un  anonimo  opuscolo  con  copertina  gialla  ed  intito- 
lato: Piaghe  !  del  rtjl  museo  borbonico  |  tSUo.  li  che  ben  di 
Dio  è  in  quelle  ventotto  paginette  in  ottavo!  L'autore  ci  con 
duce  per  mano  in  quelle  gallerie  che  allora  sembravano  grandi 
bajar  di  roba  vecchia,  come  ce  n'e  ancora  a  Piazza  Francese,  e 
ci  mostra  subito  <J>  •  le  pitture  murali  ed  i  musaici  provenienti 

da  illustri  citta  sepolte,  collocati  in  modo  che  quelli  a  cui 

fa  d'uopo  esser  guardati  di  lontano,  sì  levano  a  pochi  palmi  dal 

suolo;  ed  i  piccioli  quadretti, che  hanno  a  vedersi  da  presso  , 

inchiodati  nelle  parti  più  prossime  alle  curvature  della  vòlta;  i 
dipinti  di  figure  umane  confusi  con  quelli  di  bestie;  tra  le  grandi 
architetture,  minute  rappresentazioni  di  pesci;  gli  iddi!  frammi- 
schiati con  gli  eroi  ;  la  favola  e  la  storia  confuse  fra  esse  e  con 
subbietti  di  poetica  fantasia  >.  Per  trovare  i  pochi  dipinti  costan- 
tiniani superstiti,  bisognava  arrampicarsi  sopra  una  delle  sale  su- 
periori, dove  li  si  vedeva  •  inchiodati  sopra  un  pianerottolo  di 
scala  secondaria  in  alto  della  porta  che  fa  via  alla  raccolta  delle 
terracotte  e  dei  vetri  greci  e  romani  »  u),  E  gli  altri  dipinti  della 
scuola  bizantina?  •  Costipati  sopra  una  parete  oscura,  confusi 
con  quelli  imitativi  de'  nostri  artefici  del  secolo  XIV,  senza  ri- 
spetti, ma  invece  col  peggior  governo,  scalcinati,  guasti  e  tagliati 

(1)  Cfr.  G.  Clci,  //  Palaia  dtgìi  Studi,  in  \'ap.  ucbilin.,  XIV  (1905), 
fase  XI  e  XII  e  F.  NtcotiNi,  //  prttidtntt  di  Monltsquitu  a  Napoli,  ivi. 

(  j)  Cfr.  WiNCKEtMAXN,  Stndtcbrtibtn  von  btrculaniscbtn  BniJttku>t{tn 
an  dtn  Reiibigraven  ivi  'Bruii (Dresda,  Walther,  i"6l,  in-4)  e  Sathritbltn 
von  dtn  nmtttn  heritilamtchtn  Entdeikungtn  an  fitinr.  Fù/uly  aus  Zùrìch 
{Dresda,  Walther,  176.1,  in-S  gr.1;  nonché,  oltre  le  noie  opere  del  Ca- 
staldi e  del  Ruggiero.  Sciupa,  /'  "K'gne  di  Xapoìi  al  Itmpo  di  Carla 
Rarbont  (Napoli,  Pierro,  1904,  In-S),  pp.  715-21  e  le  Ltlltri  indili  di 
».  Tanuai  a  F.  Galitnì  in  corso  Ji  pubblica/,  nell'or'»,  tltr.  nu/>., 
XXIX  (1904),  fase.  I.  passim. 
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da  chiodi  onde  li  hanno  confitti  al  muro  i  giudei  del  Museo 
Borbonico  '•>.  É  inutile  poi  parlare  dei  dipinti  del  Rinascimento, 
messi  insieme  in  uno  spaventevole  confusionismo,  senza  «di- 
stinzione di  tempi  e  di  scuole  •  ">.  Il  governo,  è  vero,  incaricò 
il  Comuccini  di  ordinarli,  e,  naturalmente,  addosso  a  quel  po- 
veretto si  rovesciò  la  broda;  ma  —  osserva  l'anonimo  <»>  -  «  han 
taciuto  che  il  valente  artefice  era  pittore  e  non  ordinatore  di 
pinacoteche:  e  taciuto  altresì  che,  nella  fuggevole  dimora  che 
egli  qui  fece,  a  stento  potette  indicare  il  sito  per  il  buon  lume 
de' dipinti  •. 

Peggio  ancora  della  pinacoteca  erano  disposti  i  bronzi  ed  i 
marmi.  «■  Numi,  semidei,  eroi,  personificazioni  delle  virtù  e  de' 
fenomeni  di  natura,  uomini  insigni  delle  più  remote  età,  impe- 
ratori e  re,  confusi  disordinatamente,  senza  altra  ragione  che 
l'imperizia  della  scienza  e  la  trascuraggine  compiuta  del  proprio 
dovere.  La  Palladc  di  Vclletri  e  la  piccola  Diana  gradiente  di 
Krcolano,  opere  preziosissime  di  fattura  arcaica,  veggonsi,  senza 
veruna  logica  di  archeologia,  accanto  ad  opere  di  nobile  ed  igno- 
bile scalpello  greco  e  romano.  Tolommeo  Fitometore  presso 
1  Livia  moglie  di  Augusto;  un  Fauno  dormiente  in  mezzo  a  Sci 
'  pione  AfTricano  ed  Archia  poeta;  Memmio  massimo  preceduto 
da  Ercole  e  seguito  da  due  gazzelle  di  grandezza  naturale:  il 
busto  di  Giunto  Bruto  tra  la  statua  di  un  cacciatore  ed  un  gruppo 
'  di  sagrificatori  di  Cerere;  un'Amazzone  greca  tra  i  Nonii  di  Er- 
i  colano;  eJ  appunto  della  famiglia  de' Nonii  alcuni  in  una  gal- 
leria ed  altri  in  galleria  diversa;  un  sarcofago  tra  un  fanciullo 
ridente  ed  un  busto  di  Nettuno  »      e  così  via  via. 

E  le  epigrafi  :  Credete  voi  che  i  parrucconi  della  soprintendenza 
degli  scavi  d'antichità  e  dell'Accademia  ercolanense  sapessero 
l'esistenza  sulle  pareti  del  tempio  pompeiano  di  alcune  amorose 
leggende  incise  con  uno  stile  nell'intonaco?  Fu  necessario  che 
un  inglese  —  il  Woodswort  —  la  rivelasse  agli  studiosi  in  un 
suo  libriccino,  perchè  i  parrucconi  delti  di  sopra  si  risolves- 
sero a  recarsi  sopra  luogo,  e,  dopo  aver  trovate,  frugando  a  ten- 
toni, le  iscrizioni,  a  staccarle  dal  muro  e  portarle  a  Napoli. 
•  Ma  dove  le  collocarono?....  Per  sei  anni  restarono  coperte  di 
malta  ne' magazzini  del  Museo;  e,  sol  dopo  gli  acri  rimproveri 
che  ci  vennero  fatti  dall' Instituto  di  Francia,  si  pensò  di  sco- 
prirle; e  si  sospesero  in  fondo  d'una  remota  sala  tra  le  archi- 
tetture pompeiane,  dove  manca  la  luce  per  leggerle  •  <«>.  Pec- 
cato davvero  che  il  Pais  non  abbia  conosciuto  l'opuscolo  da  cui 
trascrivo!  Col  suo  sistema  cosi  comodo  di  difesa,  l'avrebbe  cer- 
tamente ristampato,  risparmiando  a  me  la  fatica  di  riassumerlo! 

Non  parliamo  della  sala  de'  monumenti  egiziani,  in  cui  «  i 
più  vetusti  avanzi  di  Tebe  e  di  Mcnfi  "  erano  •  con  villano  ana- 
cronismo mischiati  a  quelli  romani  de' tempi  d'imitazione  po- 
steriori a  Siila,  diseppelliti  a  Roma,  a  Pompei,  a  Sorrento  e  nel 
Serapeo  di  Pozzuoli  »  <J>.  Sorvoliamo  su  •  quella  che  chiamiamo 
Raccolta  del  medio  evo  »,  in  cui,  viceversa,  non  erano  che  •  pochi 
oggetti  del  secolo  XVII  »,  o  meglio  ancora,  «  preziosissimi  vetri 
greci  e  romani  ed,  insieme  con  essi,  -  le  armi  di  pietra  e  di 
legno  munite  di  dente  di  pesce-cane,  e  le  industrio  di  penne 
de' selvaggi  della  Nuova  Zelanda  e  della  California,  al  tempo  del 
|  generale  Cook  •  Ed  infine  distendiamo  un  velo  pietoso,  enor 
me  quanto  un  velabro  romano,  sulle  terrecottc  «?',  sulla  sala  degli 

(1)  Pag.  8.  12)  Pag.  9.  (5)  P*gg.  tt-tl. 
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oggetti  preziosi     sui  bronzi,  dei  quali  sino  al  184$  non  s'ebbe 
catalogo  di  sorta  <»,  e  sulle  sei  sale  de'  vasi  italo-greci  'Ji. 

Parliamo  piuttosto  del  medagliere.  Ferdinando  I,  quando  nel 
$806  fuggi  a  Palermo,  portò  seco,  senza  saperne  il  numero,  18927 
medaglie,  che  rimasero  affidate  fino  al  1817  al  controloro  Ruffo, 
che  fu  poi  ministro  di  casa  reale  e  presidente  del  consiglio  de' 
ministri.  Però,  quando,  it  17  marzo  1817,  queste  medaglie  ven- 
nero consegnate  al  Museo  Borbonico,  erano  soltanto  20939.  E  le 
altre  ottomila?  Mistero!  Ma, senza  catalogo, come  reclamarle?  Il 
re  allora  ordinò  l'immediata  compilazione  d'un  inventario, e,  a 
tal  uopo,  essendo  disadatto  il  vecchio  direttore,  il  marchese  Ar- 
diti, venne  nominato  conservatore  del  regio  medagliere,  e  poi 
anche  direttore,  Francesco  Avellino.  Ma  passarono  venticinque 
anni,  e  non  si  scrisse,  eredo,  nemmeno  una  scheda.  L'8  maggio 
1848  entrò  finalmente  nel  Museo  la  sezione  archeologica  della 
commissione  per  le  riforme  dell'Istituto,  nominata  da  P.  E.  Im- 
hriani,  allora  ministro  dell'Istruzione.  E  che  trovò!  -  Gli  armadi 
di  legno  ingrossati,  da  impedire  l'uscita  de' foderetti  bistorti;  e 
de'  libri,  quelli  che  erano  in  due  scaffali  e  gli  altri  gettati  per 
terra,  cambiati  di  colore  e  muffiti  sul  cuoio  delle  legature;  e  fin 
le  monete,  su  le  superfìcie  assidutale,  vedeansi  coperte  di  leg- 
gera muffa;  e  muffii  sopra  il  legno  de'  medaglieri;  e  le  bilance..., 
per  assegnare  il  peso  delle  monete  unciali  e  di  quelle  di  metallo 

nobile  ...,  guaste  dalla  ruggine       Un  trentamila  monete  erano 

ne'  foderetti  di  medaglieri,  molto  scompigliate....  Altrettante  a 
un  bel  circa,  sparse  e  disseminate  in  cassettine.  in  ripostigli,  in 
■scatolette,  in  rotoletti  di  carte,  in  gerle  di  vimini,  in  sacchetti 
di  tela  e  borsacchini,  or  abbatuffolate,  or  in  picciole  teche  di 
legno. ora  sconvolte  e  confuse  insieme  come  l'inferno  degli  stam- 
patori. Aggiungete  che  ci  ero  tra  queste,  tutte  rinversate  in  un 
cassone,  una  quantità  di  piombi  e  tessere  e  pesi,  di  monete  an-  ' 
gioine  ed  aragonesi  e  di  monete  cavate  a  Pompei,  involte  ancora  . 
in  materie  vulcaniche,  e  medaglie  di  pontefici  e  d'uomini  itlu-  i 
stri,  tutto  alla  gittata....  Notate  le  compressioni  del  peso  soprap- 
posto; lo  sirignersi  delle  superfìcie  di  metalli  di  tenere  e  di  dure 
qualità,  la  compressione  di  metalli  tini  ed  ignobili;  e  state  a 
giudicar  quanto  danno  per  gli  sgraffi  alle  più  belle  patine  sme- 
raldine; solchi  di  durissimi  segni  nell'argento;  pesti  ed  ammac-  1 
cati  i  piombi  ;  sicché  le  rappresentanze  di  molti  ne  avean  gran- 
demente sofferto,  nè  più  lasciavano  vedere  l'arte  de'  tempi  in 
che  furono  lavorate  »  E  inutile  poi  dire  che  le  monete  di  I 
Druso  erano  collocate  prima  di  quelle  di  Tiberio,  quelle  di  Druso 
iuniore  dopo  delle  monete  di  Antonia;  che  «  tra  le  monete  fuse 
ponderali,  tra  le  imperiali  e  le  autonome  greche  molte  false  oc- 
cupavano il  posto  delle  vere  »;  che  danari  di  Federico  II  bat- 
tuti in  Bergamo  e  di  Carlo  Vili  battuti  in  Pisa  erano  messi  tra 
monete  napoletane;  che  nummi  di  Carlo  Vili  erano  attribuiti 
a  Carlo  I  d'Angiò,  e  quelli  di  Ruggiero  conte  di  l.ecce  (tìglio  di 
Tancredi)  a  Ruggiero  fondatore  della  monarchia.  Figurarsi  poi 
l'orrendo  pasticcio  tra  le  Giovanne  ! 

E  pure  la  Commissione,  gratuitamente,  in  soli  quarantacin- 
que giorni  seppe  menare  a  termine  l'ardua  impresa, e  così  final- 
mente si  seppe  che  le  monete  del  regio  medagliere  sommavano 
complessivamente  a  62770  i«>.  «  Quale  ne  fu  la  mercede  !  Giu- 
seppe Fiorelli,  al  1849,  e  Raffaele  d'Ambra,  al  1854.  n'ebbero 
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carcere  e  persecuzione  perenne;  e  Giovanni  Fusco... ne  contrasse 
tal  morbo  che  l'anno  appresso  scese  a  soli  ventisei  anni  nel  se- 
polcro »  <», 

*  * 

Le  ultime  pagine  dell'opuscolo  concernono  il  personale.  Ma, 
da  ciò  che  si  è  detto  innanzi,  si  può  bene  immaginare  quali 
mostri  d'attività  lo  componessero.  E,  d'altra  parte,  le  amministra- 
zioni borboniche  a  base  di  comunella  tra  impiegati  ed  uscieri, 
di  pettegolezzi,  di  gelosie,  di  favoritismi,  di  gesuitismo,  di  spio- 
naggio e  di  calunnie,  e  nelle  quali  l'affetto  ostentato  verso  la 
dinastia  era  l'unico  indice  di  merito,  sono  troppo  note.  Era, 
quindi,  doppiamente  necessario  che  al  Museo  napoletano  la  nuova 
Italia  preponesse  un  uomo  non  solo  intendente  della  materia, 
ma  ferreo  ed  attivissimo.  Invece,  il  Garibaldi  nominò,  nel  14  set- 
tembre 1860,  Alessandro  Dumas  padre;  il  quale  prese  anche 
possesso  della  carica,  senza  nemmeno  prestare  giuramento  a 
Vittorio  Emanuele.  Manco  male  che,  dopo  quattordici  giorni, 
egli  diede  le  dimissioni!"). 

Da*  Fastidio. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

Commissione  municipale  dei  monumenti. 
Tornata  del  12  gennaio,  presieduta  dal  prof.  De  Petra. 

1.  Il  De  Petra  di  altre  informazioni  circa  le  antiche  mura  scoperte 
in  via  Forcella,  delle  quali  si  propone  la  conservazione  per  ragioni  di 
studio. 

2.  Si  delibera  di  rinnovare  le  insistenze  perchè  si  compia  il  restauro 
della  guglia  del  Duomo. 

}.  Si  fanno  proposte  circa  la  inferriata,  della  quale  e  stata  circon- 
data la  guglia  di  S.  Domenico. 

4.  Si  delibera  di  mandare  una  sottocomraissionc  a  verificare  i  nuovi 
danni  accaduti  nei  locali  di  Donnarcglna,  che  minacciano  le  mara 
della  sala  storica;  intorno  al  quale  argomento  fu  già  scritto  al  Muni- 
cipio pei  provvedimenti. 

5.  Si  rimanda  ad  altra  tornata  la  discussione  sui  restauri  del 
S.  Carlo,  per  l'assenza  del  relatore  conte  Filangieri;  ed  anche  si  ri- 
manda, per  l'assenta  dell'architetto  Bernich,  la  commemorazione  del 
Sacconi. 

♦  » 

Scoperte  archeologiche  a  Napoli. 

Leggiamo  nel  Giornali  d'Italia  del  24  gennaio: 

f  Durante  i  lavori  per  la  costruzione  del  nuovo  collettore  stradale 
oelta  piazzetta  di  Santa  Maria  la  Nova,  fu  Incontrata ,  a  circa  dodici 
metri  dal  piano  del  selciato  odierno,  una  camera  sepolcrale. 

t  II  comm.  Gattini,  funzionante  direttore  del  Museo  S'azionale,  prese 
gli  opportuni  accordi  col  Municipio  di  Napoli  per  compiere  l'esplorazione 
della  camera  sepolcrale,  avendo  dato  parere  favorevole  a  tale  esplo- 
razione anche  il  coram.  G.  De  Petra.  Lo  scavo,  eseguito  sotto  la  di- 
rezione scientifica  del  prof.  E.  Gabriel  e  quella  tecnica  degli  ingegneri 
Cozza  e  Mastellone,  è  riuscito  dei  più  interessanti. 

«  La  camera  sepolcrale,  costruita  di  grossi  quadroni  di  tufo  sovrap- 
posti fra  loro  senza  cemento,  con  volta  a  botte,  e  internamente  rive- 
stita di  sottile  strato  di  stucco,  su  cui  sono  dipinte  simmetricamente 
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in  ilio,  sotto  la  cornice,  corone  iti  edera  e  fiori,  alternate  eoo  pila- 
strini di  color  giallo-scuro  su  fondo  bianco.  La  cornice,  che  segna  il 
limite  fra  la  parte  più  alta  delle  pareti  e  l'incurvatura  della  vdlta,  fu 
intagliata  su  di  una  sporgenza  del  filare  dei  blocchi  dov'essa  capita. 

<  A  circa  era.  70  dalle  pareti,  e  parallelamente  a  queste,  si  tro- 
vano poggiati  in  terra  a  coltello  lastroni  di  tufo,  spessi  circa  citi,  jo, 
che  hanno  sulle  facce  anteriori  alcuni  rilievi,  ricavati  dalla  scalpellatura 
della  lastra  stessa.  Questi  rilievi  rappresentano  letti  funebri  su  fondo 
pavooazzo,  dipinti  in  bianco,  con  ricca  decorazione  di  color  giallo. 

c  Lo  spazio,  racchiuso  fra  questi  lastroni  e  le  pareti,  era  ripieno  di 
terra,  contenente  1  cadaveri  inumali.  La  modesta  suppellettile  funebre 
rinvenuta  in  queste  tombe  mal  s'accorda  con  la  grandiosa  costruzione 
della  camera,  che  risale  almeno  al  secondo  secolo  avanti  Cristo.  Bi- 
sogna perciò  ritenere  che  quelle  tombe,  greche  in  origine,  sieno  state 
adibite  dipoi  dai  Romani  per  inumare  cadaveri  dei  loro  defunti  ». 

»\ 

Il  riordinamento  della  Pinacoteca  di  Napoli. 

Sembra  che  si  porri  mano  fra  breve  al  collocamento  dei  quadri 
della  nostra  disgraziata  Pinacoteca,  che  da  sei  anni  *  chiusa  al  pub- 
blico. Intanto,  il  direttore  di  essa,  Angelo  Conti,  scrive  sul  Marzocco 
dell'  f  1  febbraio  un  articolo  in  cui  ci  annunzia  che  la  Pinacoteca  sari 
—  quando  sarà  —  riaperta  a  suon  di  musica;  e  che  vi  stabilirà  una 
sala  di  concerto  per  preparare,  con  l'aiuto  dell'arte  sorella,  t  visita- 
tori alla  comprensione  della  pittura  napoletana.  Ah,  caro  Conti,  se  voi 
almeno  foste  Anlione,  e  con  la  vostra  musica  guidaste  quei  poveri 
quadri  a  riattaccarsi  alle  pareti,  da  cui  sono  slati  distaccati  e  a  cui  par 
che  non  vogliano  più  tornare!  —  Ma  voi,  forse  per  consolarci  della 
Pinacoteca  chiusa,  vi  compiacete  intanto  di  giocar  di  fantasia;  e  sco- 
prite perfino  che  Bernardo  de  Dominici  —  il  falsario  —  e  «  il  Va- 
sari dell'arte  meridionale  ».  Che  cosa  vi  ha  fatto  il  gran  Vasari  perchè 
l'insultiate  col  triste  paragone?  E  che  cosa  vi  abbiamo  fatto  tutti  noi, 
cittadini  italiani,  perche  ci  prendiate  cosi  esteticamente  in  giro? 

I  LAZZARONI  NELLA  «  FILOSOFIA  DKL  DIRITTO  »  DI  MkUEL. 

I  lazzaroni  di  Napoli,  —  intorno  ai  quali  vedi  questa  rivista,  XIV. 
fase.  9,  ti,  1»  —  furono  assunti  all'onore  di  esempio  nella  Filosofa  del 
diruto  di  Giorgio  Hegel,  come  può  vedersi  dal  seguente  paragrafo,  che 
traduciamo  letteralmente.  Vi  si  discorre  delle  condizioni  economiche  e 
delle  classi  sociali: 

«  11  cadere  di  una  grande  massa  —  diceva  l'Hegel  —  sotto  il  li- 
vello di  un  certo  modo  di  sussistenza,  che  si  regola  da  se  come  quello 
necessario  per  un  membro  della  società,  —  e  con  ciò  il  decadere  per- 
dendo il  sentimento  del  dritto  e  delta  legalità  e  quello  dell'onore  di 
sostentarsi  con  la  propria  attività  e  il  proprio  lavoro,  —  ingenera  la 
piàngivi  ;  il  che  porta  con  se  nel  tempo  stesso  la  maggior  facilità  che 
in  poche  mani  si  concentrino  ricchezze  sproporzionate  ».  E  in  un'of- 
giunla  osservava:  «  11  modo  infimo  di  sussistenza,  quello  della  plebe, 
si  determina  da  se;  questo  minimo  tuttavia  e  molto  diverso  presso  i 
diversi  popoli.  In  Inghilterra  anche  il  più  povero  crede  di  avere  il  suo 
dritto;  e  questo  e  qualcosa  di  diverso  da  ciò  di  cui  son  contenti  i 
poveri  negli  altri  paesi.  Nessuno  diventa  plebe  per  la  sola  povertà: 
la  plebe  c  sempre  determinata  dalla  disposizione  d'animo  che  si  ac- 
coppia con  la  povertà,  dall'intima  ribellione  contro  i  ricchi,  contro  la 
società,  contro  il  governo,  etc.  Da  ciò  dipende  inoltre  che  l'uomo,  che 
vive  alla  giornata,  diventi  leggiero  e  aborrente  dal  lavoro,  come  per 
esempio  1  lazzaroni  m  Napoli.  Da  ciò  deriva  anche  nella  plebe  questo 
male,  che  essa  non  senta  l'onore  di  procurarsi  la  sussistenza  col  suo 


lavoro,  e  nondimeno  pretenda  che  sia  suo  dritto  ricevere  la  sussistenza 
stessa.  Di  fronte  alla  natura  nessun  uomo  può  affermare  un  dritto; 
ma  nello  stato  di  società  il  difetto  di  qualcosa  assume  subito  la  forma 
di  un'ingiustizia,  che  viene  addossata  a  questa  o  a  quella  classe. 
L'importante  questione,  come  si  possa  aiutare  la  povertà,  è  una  di 
quelle  che  principalmente  agitano  e  tormentano  le  società  moderne  : 
Si  veda  G.  W.  F.  Hegel's,  Grundilimm  Jtr  Pbilottpbu  dtt  Ruhu 
adir  Nalurrubt  uni  SUxalKvitwuchafl  im  Gruaditu,  bg.  v.  d.»  Gans, 
seconda  edizione,  Berlino,  18.10,  5  144,  p.  196. 

Dos  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Qualche  notizia  sullo  stato  dei  mooumentì  di  Canosa  nel  164}  ci 
dà  l'istrumento  della  vendita  di  quella  città  latta  allora  dal  Fisco  a 
Filippo  AHaitati,  che  ora  pubblica  F.  S.  Vista  nella  'Raittgna  fuilùtt 
(n.  7-8  dell'anno  XXII).  Del  castello  si  dice  che  «  in  buona  parte 
dentro  è  diruto,  e  per  quello  che  sta  impiedi  si  di  magazzini  di  sotto 
come  di  abitazione  di  sopra  è  bastante  per  il  Barone  -.  All'interna 
della  città  sono  indicate  le  seguenti  chiese:  S.  Caterina  a  dove  e  il 
fonte  battesimale  »,  S.  Jacobo,  S.  Maria,  S.  Salvatore,  S.  Teodoro  e 
S.  Donato.  «  Fuori  di  detta  città  vi  è  la  chiesa  madre  sotto  il  titolo 
S.  Sabino,  qual'è  di  bellissima  architettura  eretta  di  più  colonne,  tra 
le  quali  ve  ne  sono  sei  bellissime  di  verde  antico,  la  circonferenza 
di  ciascuna  è  di  palmi  7  e  di  altezza  palmi  18:  vi  sono  molte  cap- 
pelle di  divozione  appadronate.  Vi  è  un  sepolcro  antico  a  modo 
di  cappella  del  re  [su]  Bocmonte  di  Antiochia  tutu  di  marmo  da 
fuora  con  pitture  di  mosaico  da  dentro,  due  porte  d'abrunzo  into- 
riate. Vi  e  un  vaso  a  modo  di  concavo  nel  quale  si  pone  il  lume  da 
dentro  e  traspare  da  fuora,  come  fosse  lanterna,  una  cosa  molta  cu- 
riosa per  essere  di  pietre  ».  Varie  altre  chiese  si  vedevano  anche  fuori 
le  mura:  5.  Francesco  della  Scarpa,  S.  Maria  del  Carmine,  •  un'altra 
sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni,  quale  sta  tutta  diruta  e  sta  mezzo  sot- 
terrata e  per  quello  che  sta  in  piedi  è  eretto  da  dodici  colonne  di 
marmo  e  non  vi  si  celebra  ». 

» 

♦  « 

L'articolo  su  Lt  lomht  Mie  imperatrici  svnt  in  Andru  che  il  dot- 
tor Arthur  Ha&eioft,  anticipando  le  notizie  e  le  considerazioni  poi 
date  più  ampiamente  nel  primo  volume  dei  Quelle*  uni  Fotuhungt* 
dell'Istituto  Germanico  di  Roma,  pubblicò  nel  n.  89  dei  Beilagt  -ur 
.IllgtmtiiU't  '/.eilung  (15  aprile  190;),  è  ricomparso  ora  nel  n. 
voi.  XXII,  della  Rassegna  puntiti/  (Trani,  jt  dicembre  190;)  in  una 
garbata  traduzione  di  Giambattista  Gl-ariw. 

»\ 

Di  L'n  illustri  pittore  calabrese,. Andrea  Ce/ttly,  scrive  nel  num.  7-3, 
anno  XXII,  della  Rassegna  pulitele  Vincenzo  Vivaldi.  Il  Cela  tv,  nato 
a  Cortale  presso  Catanzaro  nel  1817,  vive  ora  nel  paese  natio,  ma 
lavorò  lungamente  a  Napoli.  Sono  ricordati  i  suoi  quadri  di  soggetto 
storico  e  fra  gli  altri  quello  che  ritrae  un  episodio  del  risorgimento 
nazionale  al  quale  egli  aveva  preso  pane:  la  battaglia  del  i.°  ottobre 
sul  Volturno.  Il  dipinto  si  conservi  ora  nella  Pinacoteca  di  Capodi- 
raoote. 

♦% 

Giuseppe  Pellicola  si  occupa  ncll.i  Kj  sugna  d'Arti  (n.  10,  Milano, 
Ottoore  190;)  de  f.'arelùeria  nella  Mostra  di  arte  antica  abrade». 

Don  Ferraste. 


Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  e  CJ  in  Trani. 
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xNAPOLI 

TROGLODITICA  E  PREELLENTCA 


I  dotti  odierni,  che  si  sono  occupati  dell'Origine  di 
Napoli,  prendono  generalmente  le  mosse  dalla  fonda/ione  di 
Parttnope  per  opera  dei  Cumani,  scartando  come  frangic 
inutili  e  relegando  nel  mondo  delle  favole  tutto  quanto 
i  patrii  scrittori,  attraverso  ai  ricordi  classici,  avevano  la- 
boriosamente ricostruito  intorno  ai  suoi  primordi.  Tutt'al 
più,  sospinti  dalla  localizzazione  di  certi  miti,  si  sono  in- 
dotti ad  ammettere  sul  nostro  lido  qualche  ancoraggio  di 
Egei-Teleboi  pel  commercio  trasmarino;  o,  sedotti  dal- 
l'etimologia della  voce  Megaris,  sono  corsi  all' idea  dell' im- 
pianto di  una  fattoria  fenicia  ncIP  isoletta  di  Castel  del- 
l'Ovo, 

In  verità,  a  prescindere  dalle  novissime  scoperte,  a  me 
è  sempre  parso  strano  come  il  tratto  amenissimo  del  no- 
stro lido,  sorriso  più  d'ogni  altro  dagli  incanti  della  na- 
tura e  del  cielo,  fosse  rimasto  una  spiaggia  deserta  e  brulla 
sino  al  VI  sec.  a.  C;  mentre  in  altri  punti  del  nostro 
golfo  meno  ospitale  di  questo,  cioè  a  Cuma,  a  Sorrento 
e  nella  vicina  Capri,  si  erano  riconosciute  tracce  di  abi- 
tanti  fin  dall'epoca  della  pietra  <■>.  E  di  tale  stranezza 


(l)  Voglio  riferirmi  alla  grotta  delle  Felci  a  Capri,  esplorata  dal 
dott.  Cerio  ed  illustrata  dal  dott.  Abele  de  Biasio,  ed  alla  grotta  NI- 
colucci  di  Sorrento,  illustrata  ed  esplorata  dal  dott.  Lorenron;  (cfr. 
Bull  di  Paiil.  il.,  voi.  XIV,  pagg.  58  «  116,  XXI,  pag.  65).  Queste 
grotte  furono  riconosciute  di  epoca  neolitica,  ma  discendono  fino  alla 
prima  eli  del  ferro,  come  dimostrano  gli  oggetti  litici  e  il  materiale 
ceramico  di  epoca  neolitica,  a  cui  negli  strati  superiori  era  associata 
una  specie  di  fittili  assai  diversa  per  tecnica  e  decorazione,  che  ha  ri- 
scontro con  quelli  di  tipo  orientale  rinvenuti  a  Taranto  ed  1  Cuma 
indigena.  Una  recente  corrispondenza  da  Capri  sul  Giorno  annunciava 
una  nuova  scoperta  avvenuta  coti,  sempre  per  opera  del  dott.  Cerio, 
di  avanzi  fossili  animali  con  associazione  di  armi  litiche  del  noto  tipo 
Chelleens.  La  grotta  delle  Felci,  com'ebbe  ad  assicurarmi  verbalmente 
lo  stesso  dott.  Cerio,  non  t  stata  completamente  esplorata.  Sarebbe 
quindi  desiderabile  che  la  prosecuzione  dell'  indagine  fosse  assunta 
dal  Governo,  anche  coli' intendimento  di  formare  dei  gruppi  etnici  per 
la  storia  primitiva  di  Napoli  e  della  Campania,  a  fine  di 
l'opera  da  me  iniziata  al  Museo  Nazionale  di  Napoli. 


Fasc.  iii-iv. 


ero  anche  più  colpito,  in  quanto  non  avevo  mai  dubitato 
della  regola  messa  innanzi  dal  Lcnormant  sull'esperienza 
acquistata  nelle  sue  peregrinazioni  archeologiche  attraverso 
la  Lucania  e  l'Apulìa:  cioè  che  dovunque  si  stabilirono 
colonie  elleniche,  ivi  precsistevano  nuclei  indigeni,  come 
dimostrano  le  ascie  e  le  frecce  di  selce  da  lui  raccolte 
sul  sito  di  Posidonia,  l'antica  Psstum,  di  Taranto,  di 
Metaponto  e  d'Ipponium,  la  Vibo  dei  Romani.  E  tale  in- 
duzione aveva  ottenuto  valida  conferma  dagli  scavi  con- 
dotti a  Troia  dallo  Schliemann,  il  quale  sotto  il  piano 
della  città  di  Priamo  rinvenne  altri  due  strati  più  profondi, 
corrispondenti  a  due  civiltà  assai  più  antiche,  a  cominciare 
dall'ultimo  appartenente  all'epoca  litica  W.  Un'eccezione  a 
questa  regola  mi  sembrava  inammissibile  per  altre  diverse 
ragioni;  sia  perche  ncssun'altra  contrada  di  Europa,  eccet- 
tuata la  Sicilia  e  la  Grecia,  è  stata,  al  pari  di  questa,  sede 
di  antichissimi  miti  e  tradizioni;  sia  perchè  questa  spiag- 
gia è  ricca  di  comode  insenature  adatte  agli  approdi;  sia, 
infine,  perchè  questo  suolo,  tormentato,  da  miriadi  di  secoli, 
da  cataclismi  ed  esplosioni  vulcaniche,  offre  meglio  d'ogni 
altro  profonde  caviti  naturali,  acconcc  alla  dimora  degli 
uomini  primitivi.  Inoltre,  la  cerchia  di  colline  che  incoro- 
nano il  nostro  golfo,  traforate  da  molte  interne  sinuosità 
prodotte  dalle  acque  filtranti  dall'alto  attraverso  i  meati 
del  monte  e,  specialmente,  la  base  di  esse  radente  il  mare 
è  frastagliata  da  scogli  e  da  spelonche. 

Come  è  noto,  la  moderna  strada  del  Cbiatamonc,  fino 
a  pochi  decennii  fa,  era  ancora  la  via  littornnea;  e  al  di 
sotto  di  essa,  nella  sponda  verso  il  mare,  la  scogliera  tu- 
fàcea era  sforacchiata  da  cavernosità  naturali  più  o  meno 
ampie  e  profonde,  che  ebbero  fin  da  tempi  remotissimi  la 
denominazione  di  grotte  Platamonùe,  dalle  quali  poi  prese 
nome  la  strada.  Perocché  ri>.*T»^ùv  non  significa,  come 


(1)  Anche  negli  scavi  testé  intrapresi  dalla  Missione  scientifica 
americana  capitanata  dal  dott.  Hilprecht  sul  sito  dell'amica  Babilonia, 
si  e  constatata  la  successione  di  tre  strati,  corrispondenti  a  tre  civiltà 
diverse,  sempre  con  costruzioni  in  muratura,  senza  tuttavia  arrivare 
allo  strato  neolitico,  probabilmente  anche  là  rappresentato  da  un  vil- 
laggio capannicolo. 
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alcuni  hanno  fantasticato,  nò  piantagioni  di  platani,  nò  pia- 
cevolezza di  ritrovi,  c  neanche,  come  sostenne  il  Cocchia, 
riviera  o  spiaggia  di  mare;  ma  nient'altro  che  una  sponda 
rocciosa  traforata  da  caverne  e  irta  di  scogli  sporgenti  in 
mare. 

Infatti,  anticamente,  ai  piedi  del  colle  non  vi  era  strada, 
la  quale  invece  risaliva  la  costa,  e  neppure  lido  pianeggiante; 
ma  le  onde  sbattevano  in  basso  contro  la  roccia.  Vedremo 
più  avanti  come  questo  nome  fosse  dato  alla  località  pro- 
babilmente dai  Rodii,  fondatori  di  Partenope,  a  simiglianza 
di  un  luogo  consimile  che  esisteva  nella  loro  isola  e  che, 
come  riferisce  Strabonc  (lib.  V,  244),  era  pure  denomi- 
nato lftaT«[Aùr»  ('). 

Io  mi  figuro  come  la  vista  di  questa  riviera,  frastagliata 
da  grotte  e  da  scogli,  dovesse  riuscire  attraente  e  pitto- 
resca, prima  della  costruzione  della  strada  del  Chiatamune, 
che  fu  eseguita  soltanto  nel  1 563,  come  si  rileva  da  antiche 
carte  <*',  per  ordine  del  viceré  don  Pietro  di  Toledo.  Il 
Chiatamone,  fin  d'allora,  diventò  il  gradito  ritrovo  di  leg- 
giadre dame  ed  eleganti  cavalieri,  che  in  primavera  ed 
in  estate  vi  si  recavano  a  diporto  per  godere  delle  miti 
aure  del  mare  e  della  splendida  vista  del  golfo;  mentre  i 
popolani,  come  racconta  il  Celano,  accorrevano  in  gran 
numero  a  ristorarsi  delle  acque  freschissime  e  salubri  zam- 
pillanti nelle  grotte  sottoposte,  dove  imbandivano  allegri 
banchetti  nei  di  festivi.  Di  queste  grotte  ampliate  ed  ab- 
bellite per  mano  dell'uomo  parla  anche  il  Pontano:  «  Pia- 
tamoniae  excavatae  ad  litus  ac  manu  hominum  fecue  specus, 
quas  vetustas  ipsa  salsaque  maris  aspergo  magna  e  parte 
consumpsit,  temporumque  ipsorum  iniquitas  loca  nimi- 
rum  ad  voluptatem  x-stivasque  dcambulationcs  atquc  con- 
vivia  excogitata  »  (St.  Nap.,  VI,  143)  <*\  Ma,  mutati,  con 


(t)  Udì  configuri  «ione  rocciosa  quasi  ideatici  a  quella  di  Pizzo- 
bicone  presentivi  U  costiera  dell'Attica  intorno  all'antico  porto  di 
Municchia,  al  tempo  di  Strabone  (IX,  596):  ■  Inde  Munichia  tumulus 
piotatili*  forma:  cavo»  et  magna  ex  parte  cunkulis  sobrutus,  partii» 
natura  partirei  industria,  ita  ut  habitationibus  sit  aptus.  Intrantur  in 
cani  per  angusta;  fauces  ■>.  Proprio  come  al  Platamone  di  Napoli. 

(2)  Cfr.  A.  Colombo,  //  Cbiatatnone,  in  Naf.  iiob.,  voi.  II,  fase.  II. 
Il  colle  di  Pizzofalconc,  però,  ebbe  a  subire  notevoli  alterazioni  fin  da 
età  medievale.  In  un  diploma  ricordato  dal  prof.  De  Blasiis,  nella  sua 
ragguardevole  memoria:  l.e  caie  dei  princìpi  angioini  (pubblicata  nel 
voi.  XI  MVArcb.  itor,  nap.),  è  detto  die  il  re,  nell'ottobre  del  1275, 
per  rendere  più  estesa  la  via  che  menava  al  Castello  del  Salvatore, 
ora  Castel  dell' Ovo,  aveva  Catto  spianare  una  rupe.  Nel  suburbio  in- 
terposto fra  il  colle  di  Piizofalconc,  presso  cui  era  ì'eppìdum  tucullamim, 
e  l' inizio  della  citta  di  Napoli,  a  S.  M.  La  Nova,  denominato  campum 
oppiii,  all'epoca  angioina  erano  già  sorti  degU  edifici  die  vengono  pas- 
sati in  rassegna  con  grande  erudizione  ed  acume  critico  dal  De  Blasiis. 

())  A  torto  si  crede  die  le  grotte  platamonic  fossero  opera  della 
mano  dell'uomo  o  della  corrosione  delle  onde  marine  die  contro  vi 
sbattevano.  La  maggior  parte  di  queste  cavernosità  nel  seno  del  monte 
od  alle  falde  di  esso  era  prodotta  dalle  acque  infiltranti*!  dalla  super- 
ficie-, le  quali,  penetrando  attraverso  i  meati  del  monte,  asportano  con 
si  te  materie  più  solubili  Questi  rivoli,  perforando  e  corrodendo,  nel 


l'andar  del  tempo,  gli  onesti  sollazzi  e  gli  allegri  pranzi 
in  turpi  ritrovi  ed  in  orgie  scandalose,  quelle  grotte,  per 
ordine  del  viceré,  furono  in  parte  rovinate,  in  parte  chiuse 
esternamente  con  grosse  muraglie,  in  modo  da  impedirne 
l'accesso.  Malgrado  però  questi  divieti,  tanta  era  la  va- 
ghezza del  sito,  che  i  napoletani  non  smisero  di  frequen- 
tarle; e  le  frequenterebbero  ancora  oggidì,  se  la  mania  di 
fabbricare  e  la  speculazione  edilizia,  distruggendo  quelle 
naturali  bellezze,  non  le  avessero  ridotte  a  sotterranei,  in- 
nalzandovi sopra  dei  grandiosi  béltls,  frequentati  dai  fore- 
stieri di  tutto  il  mondo,  per  deliziarsi  dell'  incantevole  pa- 
norama del  nostro  golfo  e  del  maraviglioso  spettacolo 
dell'eruzione  del  Vesuvio. 

Però  il  più  antico  ricordo  delle  grotte  platamonic  si  ri- 
scontra nel  Satyricon  di  Petronio  Arbitro,  che  ne  fece  anzi 
il  teatro  principale  delle  oscene  gesta  dei  personaggi  del 
suo  romanzo.  Torse,  fin  d'allora,  quella  località  aveva  già 
subita  una  notevole  trasformazione,  essendovisi  costruite 
delle  therttut  pubbliche,  a  cui  forse  si  accedeva  dall'interno 
o  dall'altro  versante  del  monte  per  vie  sotterranee.  Pare 
anzi  che  in  questi  oscuri  andirivieni  conducenti  alle  terme, 
come  suppone  il  Sanchez  (1\  si  smarrisse  l'amasio  di  Eu- 
colpo,  0  il  putr  crispus,  mollis,  formosus  nomine  Gilon  »,  pel 
cui  ritrovamento  il  banditore  andava  in  giro  offrendo 
mille  nummi.  Al  tempo  di  Petronio,  come  immagina  lo 
stesso  Sanchez,  alcune  di  quelle  grotte,  forse  le  più  interne, 
erano  riunite  alle  ville  ed  ai  superbi  palazzi  sovrastanti, 
ove  i  liberti  arricchiti,  come  Trimalcione,  sfarzosamente 
illuminandole,  imbandivano  sontuosi  banchetti. 

Altre  gravi  modificazioni  furono  portate  da  Lucullo  alla 
regione  platamonia,  ma  più  in  giù,  verso  l'attuale  strada 
di  S.  Lucia,  per  costruirvi  quelle  grandiose  e  colossali  pi- 
scine, in  cui  aveva  raccolti  pesci  d'ogni  specie;  onde  fu 
detto  che  gareggiasse  de  piscalu  con  Nettuno  stesso,  e  fu 
paragonato  pure  a  Sersc,  che,  come  è  noto,  aveva  ta- 
gliato il  monte  Athos,  per  passarvi  co'  suoi  vascelli.  Avanzi 
di  quelle  superbe  peschiere  sussistevano  ancora  al  tempo 
del  Pontano:  «  Secundum  maritimam  vero  oram  qujedam 
etiam  nunc  monumenta  Luculli  piscinarum  »  (,)  (o.  e, 
!  pag-  147)- 


loro  decorso  secolare,  la  roccia  tufacea,  hanno  forato  l'interno  del 
colle,  formando  alcune  caverne  naturali,  che  in  parte  furono  allargate 
e  modificate  dalla  mano  dell'uomo. 

(i)  La  Campania  sMer  tanta  di  U.  Sanchez,  voi.  V,  pag.  $51. 

[i]  Non  tutti  i  ruderi  di  edifici  antichi  osservati  dal  Pontino  do- 
vevano essere  vasche  per  vivai  di  pesci.  Sappiamo  da  Plutarco,  nella 
vita  di  Lucullo,  che  il  ricco  patrizio  aveva  anche  costruito  delle  fab- 
briche entro  il  mare  stesso.  A  queste,  probabilmente,  accenna  il  Car- 
letti,  nella  sua  Topografia  delia  regione  abbruciala  dai  Vesuvio,  allor- 
quando a  pag.  }88  scrive:  <  Lucullo  tagliò  il  monte  vicino  a  Napoli  e 
li  fece  le  sue  peschiere  con  maggior  spesa  che  non  fece  la  citta,  in 
mare  apparendo  grandi  fabbriche  di  diverse  sorti  che  tutte  non  possono 
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Una  fortunata  cooptazione  viene  ora  a  svelarci  e  a  ri- 
mettere in  luce  una  potorie  della  regione  platamonia,  nel 
punto  in  cui  le  grotte  vennero  distrutte  e  trasformate  dai 
Romani  in  piscine  e  terme  pubbliche.  Da  qualche  tempo, 
come  e  noto,  si  stanno  compiendo  dei  lavori  di  risana- 
mento al  vecchio  rione  di  S.  Lucia.  La  Cassa  di  sovven- 
zioni, assuntrice  dell'impresa,  ha  pattuito  col  Municipio 
di  eseguire  a  sue  spese  i  lavori  di  bonifica.  Per  conseguenza, 
ha  dovuto  acquistare 
e  distruggere  quella 
serie  di  casupole  a 
valle  della  via  Pallo- 
netto S.  Lucia,  fa- 
condo cosi  scompa- 
rire buona  parte  an- 
che dei  luridi  vicoli 
che  a  quelle  condu- 
cevano, e  nature  e 
rinforzare  con  opere 
di  consolidamento  le 
case  superiori. 

Come  compenso, 
sono  rimaste  di  sua 
pertinenza  le  aree  di 
risulta,  nelle  quali  ha 
cominciato  a  erigere 

grandiosi  fabbricati  per  alberghi  ed  abitazioni  borghesi.  Due 
di  questi  edifici  sono  stati  già  innalzati,  ed  un  terzo  si  sta 
ora  costruendo  nello  spazio  intermedio  fra  l'Hotel  Moderne 
e  l'antica  casa  Mezza.  L'area  che  si  sta  scavando  misura 
circa  30  metri  in  quadro  (900  mq.  di  superficie).  Per  af- 
fondare le  grosse  costruzioni  dei  muri  perimetrali  e  per 
aprirvi  dentro  vasti  scantinati,  tutta  quella  superficie  è 
stata  scavata,  raggiungendosi  la  profondita  di  circa  7  metri, 
cioè  50  cm.  sotto  il  pelo  dell'acqua  del  mare.  Lo  scavo 
è  stato  fatto  gradatamente  per  mezzo  di  grandi  trincee, 
che  presentavano  la  massima  comodità  per  osservazioni 
scientifiche  ed  indagini  archeologiche.  Un  posto  più  op- 


csscrc  peschiere  •■  E,  nella  Topografia  di  .Vapori,  a  pag.  2S6:  «  Sul  sito 
intorno  all'Itola  (Castel  dcIl'Ovo),  io  tempo  di  baita  marea  o  di  calma 
delle  sue  acque,  in  oggi  si  scoprono  prodigiosa  quantità  di  ruderi  e  di 
monumenti  di  opere  greche,  Laterizi  c  reticolati,  i  quali  si  distendono 
inverso  la  punta  del  Promontorio,  e  pare  che  vi  siano  rimaste  a  testi- 
moniare insino  ai  nostri  giorni  l' antichissima  posiiione  di  molte  ami 
chissime  fabbricazioni  che  vi  esistevano  »,  aggiungendo  il  particolare, 
tolto  dal  Celano,  «  che  un  celebre  nuotatore,  Giuseppe  Cardonc,  soleva 
cacciarsi  fra  quelle  muraglie  e  sulle  volte  di  vastissimi  edifìci,  sepolto 
fra  delle  acque  marine,  per  profittare  delle  medaglie,  dei  cammei  e 
statuette  di  bronzo  che  dono  al  padre  del  Celano  e  che  egli  (il  cano- 
nico Celano)  conservava  ».  Più  sotto,  ricorda  anche  gli  avanti  delle 
peschiere  di  Lucullo,  •  in  dove  si  conservavano  le  decantate  murene, 
ed  oggi,  allorché  le  acque  son  tranquille,  si  vedono  tre  bellissimi 
avanzi  di  esse,  una  delle  quali  è  di  forma  ellittica  ». 
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portuno  di  questo  non  poteva  scegliersi,  ne  miglior  si- 
stema di  scavo  adottarsi  da  chi  avesse  avuto  in  animo 
d' istituire  in  quel  punto  ricerche  sistematiche  di  antichità 
sulla  Napoli  primitiva;  ed,  in  verità,  i  risultati  ottenuti  sono 
riusciti  di  gran  lunga  superiori  ad  ogni  aspettativa.  Fin 
dall'inizio  dei  lavori,  io  aveva  disposto  un  servizio  di 
controllo  e  di  sorveglianza  assidua  ai  lavori.  Nella  mia 
opera  sono  stato  mirabilmente  coadiuvato  dall'ingegnere 

della  Società,  signor 
Giuseppe  Misi,  che 
nomino  qui  a  titolo 
d'onore  ed  a  cui  so- 
no lieto  di  esprime- 
re pubblicamente  la 
mia  riconoscenza  e 
le  più  vive  azioni  di 
grazia 

L 

I  TROGLODITI. 

Nel  terreno  di  sfrat- 
to si  sono  rinvenuti 
avanzi  di  mura  e  cal- 
cinacci, pezzi  d'into- 
naco dipinti,  rottami 
di  cornici  ed  incrostazioni  marmoree  e  gran  copia  di  fram- 
menti di  vetri  e  di  ceramiche  d'ogni  specie  e  di  ogni 
tempo,  con  grande  prevalenza,  s'intende,  di  quelli  di  epoca 
romana.  Ancora  a  posto  e  discretamente  conservata  si  è  pure 
rinvenuta  una  grande  vasca  in  muratura  con  intonaco  di 
ottimo  calcestruzzo.  Più  che  una  piscina  io  l'ho  giudicata 
una  grande  labbrum  per  i  bagni  freddi  (frigidarium)  Wj,  Me- 
rita poi  di  essere  posta  in  opportuno  rilievo  l'ubicazione 
di  questa  vasca  a  nord-ovest  dell'arca  edificanda  nella  pre- 
cisa direzione  del  Vico  Grotte,  essendo  questa  particola- 
rità assai  interessante  per  istituire  rapporti  di  collegamenti 
fra  le  terme  romane  ivi  esistenti  e  le  vie  sotterranee,  a  cui, 
come  in  appresso  si  dirà,  conduce  direttamente  il  Vico 
Grotte.  L'esistenza  in  quel  punto  di  un  edificio  destinato 
a  terme  pubbliche  è  suffragata  anche  dal  rinvenimento  nel 
terreno  di  sfratto  di  alcune  palle  di  pietra  (sfera),  una 


(1)  L'ing.  Misi  mi  assicura  che,  negli  scavi  fatti  perle  fondazioni 
di  questi  due  grandi  fabbricati,  vennero  in  luce  oggetti  fittili  e  d'osso 
analoghi  a  quelli  che  fra  poco  descriveremo;  ma  che,  non  riconoscen- 
dosene l'importanza,  non  furono  raccolti,  ma  condotti  allo  scarico  In- 
sieme con  le  terre. 

(a)  L'ing.  Misi  con  mirabile  abnegazione  si  t  ofTcrto  di  eseguire 
piante  e  disegni  di  tutti  i  ruderi  antichi  apparsi  in  luce,  che,  a  termine 
dei  lavori,  mi  verranno  consegnati,  per  pubblicarli  sulle  Notizie  ufficiali 
degli  scavi,  insieme  con  una  breve  relazione  del  travamenti. 
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delle  ^uali  di  marmo  bianco,  perfettamente  sferica  e  del 
diametro  di  cm.  15.  Esse,  senza  dubbio,  provenivano 
dallo  sferisterio  della  palestra,  la  quale,  ordinariamente,  era 
annessa  alle  terme  pubbliche,  come  si  vede  a  Pompei.  Sul 
lato  nord  del  suolo  edificatorio  venne  rimesso  all'aprico 
tutto  il  frontispizio  di  un  magnifico  arco,  costruito  di  grossi 
blocchi  di  tufo,  di  m.  4.50  di  corda  e  dell'altezza  di  ni.  4 
circa.  Esso,  per  fermo,  ap- 
parteneva ad  uno  dei  por- 
tici, esistenti  presso  il  Chia- 
tamone,  ricordati  da  Fabio 
Giordano  nella  sua  Storia 
napoletana  manoscritta  (De 
Porticibus,  lib.  I,  cap.  23): 
«  Fuere  et  porticus  mari- 
tini»  sub  Euplea  idest  Fal- 
conis  promontorium  con- 
tra  Megarim  ».  Di  questi 
si  riconoscono  altri  avanzi, 
però  deturpati  da  raSàzzo- 
namenti  e  superfetazioni 
medievali  e  moderne,  per 
aver  servito  fino  ad  oggi 
da  cantine  o  sotterranei  del- 
le vecchie  casupole  testé 
demolite.  É  pure  degno  di 
nota  l'essersi  trovata  la  roc- 
cia in  quel  punto  per  una 
certa  estensione  scalpellata 
ed  appianata  in  modo  da 
formare  una  vasta  platea; 

e  che,  dove  mancava  la  roccia  tufacea,  il  terreno  sabbioso 
era  stato  rafforzato  con  un  pavimento  di  piccoli  ciottoli, 
simile  a  quello  di  alcune  strade  di  Pompei  :  un  pezzo  di 
tale  acciottolato  venne  estratto,  ivi  presso,  dalle  terre  di 
risulta.  Altri  indizi  di  thtrnur  sono  i  numerosi  avanzi  di 
cornici  di  coronamenti,  di  piedritti  di  porte  e  d'altri  pezzi 
architettonici,  non  che  alcuni  frammenti  di  statuaria,  fra 
cui  un  piede  calceato,  venuti  in  luce  tanto  nell'area  edi- 
ficanda  quanto  nel  sottosuolo  della  limitrofa  casa  Mezza, 
a  cui  si  stanno  rinnovando  le  fondazioni  con  scavi  ap- 
profonditi fino  ad  oltre  ni.  1.50  sotto  il  pelo  dell'acqua 
d'infiltrazione.  Ma  la  scoperta  più  importante  si  è  effet- 
tuata all'angolo  nord-est,  quasi  a  ridosso  della  collina  su 
cui  si  adergono  le  case  sovrastanti.  In  un  punto  dove  lo 
strato  di  pozzolana  locale  non  fu  manomesso  da  costru- 
zioni romane,  si  e  rinvenuto  ancora  in  situ  un  nucleo  di 
oggetti  di  età  remotissima,  che,  per  l'analogia  strettissima 
che  presentano  col  materiale  caratteristico  delle  grotte 
della  Campania  e  della  Lucania,  si  possono,  senza  tema 


Fi*.  11.  —  Frunmcati  di  vm!  iwrauri 


di  errare,  far  risalire  sino  all'età  neolitica.  Furono  rac- 
colti, tutti  insieme,  in  uno  strato  assai  profondo,  quasi  il 
livello  del  mare,  e  consistono  in  ossa  lavorate,  frammenti 
ceramici  e  diverse  conchiglie.  Gli  oggetti  d'osso  sono: 
1.  un  pugnalctto  rotto  e  mancante  della  base,  formato 
da  una  vertebra  di  un  ruminante  (cervo?),  arrotondato  ed 
appuntito  in  testa,  lavorato  in  modo  sorprendente  (fig.  I, 

num.  IX);  2.  un  osso  tu- 
bolare (tibia  0  metatarso; 
dello  stesso  animale,  ri- 
dotto in  forma  di  sgobbii 
e  meravigliosamente  levi- 
gato: è  danneggiato  nella 
punta,  e  pur  esso  rotto 
nel  manico  ed  incompleto 
(fig.  I,  n.  X);  3.  un  cor- 
netto di  capriolo  foggiato 
ad  uso  di  punteruolo  arro- 
tondato sulla  cima,  assai  lo- 
goro e  consumato  per  l'uso 
(fig.  1,  n.  XI),  rotto  e  man- 
cante della  parte  inferiore. 
La  ceramica  raccolta  in- 
sieme e  tutta  d' impasto  ar- 
tificiale nerastro,  parte  1 
superficie  ruvida  e  scabri 
(quest'ultima  con  cordoni 
a  rilievo  con  intaccature), 
pane  a  superficie  liscia  e 
lucente  con  ingubbiatura  le- 
vigata con  la  stecca,  con 
ornati  a  rotei  lina.  Per  lo  più  sono  frammenti  di  orli  e  di 
ventre  di  vasi  (fig.  Il);  per  altro,  v'ha  un'ollctta  interi 
dell'altezza  di  cm.  7  per  altrettanti  di  larghezza  alla  bocci, 
con  fondo  piatto,  labbro  corto  e  dritto,  solcata  nell'interno 
e  con  leggera  strozzatura  nel  collo.  E  uno  dei  noti  vasetti 
di  creta  piuttosto  rossiccia,  plasmato  a  mano,  di  enorme 
pesantezza  a  causa  dello  spessore  della  parete  del  fondo, 
in  cui  è  accennato  quella  specie  di  ombelico  proprio  delle 
ceramiche  caratteristiche  dei  depositi  di  età  neolitica  (fig.  III. 
num.  II).  Le  sagome  dei  vasi  frammentati  sono  quelle  co- 
muni pure  al  periodo  neolitico  della  nostra  caverna,  cioè 
cilindracee  c  sferoidali  panciute  ecc.  ecc.  W, 

l'i)  Gli  oggetti  riprodotti  nelle  nostre  illustrazioni  sono  quelli  rio»« 
nuti  nel  primo  periodo  dello  scavo;  quelli  trovati  dopo  e  che  ancori  > 
troveranno  fino  all'espletamento  dei  lavori,  saranno  descritti  e  pubbli 
cati  in  un  articolo  supplementare,  sempre  in  quetta  Rivista.  Se  avranno 
effetto  le  progettate  opere  edilizie  della  Canti  iti  Sotwt^i&v  ptr  /«- 
fresi,  si  dovranno  costruire,  a  quanto  mi  viene  riferito,  altri  doJi:: 
grandiosi  editici  sul  sito,  che  si  viene  ora  interrando,  della  vecchia  bae 
china.  Col  materiale  archeologico  ivi  raccolto  si  potrà  costituire  us 
forte  nucleo  delle  antichità  primitive  di  Napoli. 
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A  questi  va  aggiunto  un  grosso  frammento  di  parete 
sottile  di  un  grande  vaso  (fig.  III,  num.  I),  con  manico  a 
cartoccio,  di  creta  rossiccia,  simile,  ad  altri  restituiti  dagli 
scavi  della  Penosa  e  di  Cuma,  che  costituiscono  una  ca- 
tegoria molto  meno  numerosa  in  confronto  all'altra  dei 
vasi  nerastri.  Delle  conchiglie,  assai  logore  per  l'uso,  una 
è  un  Triton,  parecchie  sono  dei  Cardittm;  una  di  queste 
ultime,  come  si  rileva  dal  foro  di  sospensione  nell'um- 
bone,  ha  certo  servi- 
to da  ornamento  o 
pendaglio.  In  un'altra 
si  era  tentato  di  fare 
il  foro  in  senso  tras- 
versale sul  dorso,  sen- 
za riuscire  a  com- 
pletarlo, per  renderlo 
pervio.  Per  chi  è  al 
corrente  degli  studi 
paletnologia  e  inutile 
il  diffondersi  in  minu- 
te comparazioni,  per 
dare  un'idea  più  com- 
pleta del  materiale,  e 
riferire  i  molti  esem- 
pi di  conchiglie  sole 
od  infilzate  insieme, 
formanti  collana,  da 
portarsi  a  scopo  d'or- 
namento o  d'amule- 
to contro  il  fascino. 

Giova  solo  ricordare  come  quest'uso  si  mantenesse  ancora 
al  tempo  di  Strabone  presso  i  TpuyKi-./Txt  dell'Egitto 
(cfr.  Strab.,  XVII,  pag.  775):  «  Collo  conchas  adversus 
fascinationes  appensas  gestant  ».  Alcuni  nuclei  informi  di 
selce  nera  forse  rappresentano  i  rifiuti  degli  arnioni,  da 
cui  si  ricavavano  le  armi  od  utensili  litici.  Insieme  con 
essi  fu  pure  rinvenuto  un  abbozzo  di  una  cuspide  di  una 
grande  freccia,  o  meglio  di  un  pugnale  di  selce  nera, 
rottasi  forse  durante  il  lavoro  di  scheggiamene,  eppcrò  get- 
tata fra  i  rifiuti,  ed  altri  due  nuclei  di  quarzite  e  di  ossi- 
diana, non  che  un  manufatto  di  arenaria,  forse  una  cote 
o  lisciatoio.  L'associazione  di  questi  avanzi  di  materiale 
lapideo  giova  anzitutto  a  classificare  le  suddescritte  cerami- 
che fra  quelle  di  età  neolitica.  Vennero  pure  osservate  sullo 
stesso  sito  ossa  di  ruminanti,  non  raccolte  dagli  operai; 
e  furono  soltanto  conservati  tre  grossi  denti,  l'uno  di  cervia 
flaphus,  l'altro  di  sui  scrofa,  il  terzo  di  cavallo  <?).  Le  cir- 
costanze ed  il  posto  di  rinvenimento  di  tutti  questi  oggetti 
autorizzano  a  supporre  che  fossero  ancora  in  silu  e  che  ivi 
esistesse  una  delle  grotte  platamonic,  distrutta  in  epoca  ro- 


Flc  III.       Olirli»  di  argilla  ed 


mana,  senza  che  il  suolo,  nel  punto  dove  erano  sepolti  que- 
gli oggetti,  venisse  rimaneggiato  o  sconvolto.  Tale  ipotesi 
sarebbe  convalidata  dal  fatto  che,  nello  strato  supcriore  di 
pozzolana  rimescolata,  si  rinvennero  delle  sfaldature  di  tufo, 
forse  avanzi  delle  grotte  abbattute  e  livellate  al  suolo.  A 
mio  avviso,  queste  grotte  platamonic  in  tempi  neolitici  non 
son  servite  come  abitazioni  permanenti  dei  cavernicoli, 
ma  come  dimore  temporanee  per  esercitarvi  la  pesca:  in 

altri  termini,  sareb- 
bero stati  dei  ripari 
sotto  roccia.  Ben  più 
vaste  dovevano  es- 
sere, invece,  c  quin- 
di più  internate  nel 
monte,  le  grotte  tro- 
gloditiche, della  cui 
esistenza  gli  oggetti 
ritrovati  non  mi  la- 
sciano più  alcun  dub- 
bio.  Con  l'intento 
pertanto  di  ricercare 
le  dimore  trogloditi- 
che, visitai  per  primo 
le  cosi  dette  grotte 
di  S.  Lucia,  assai  note 
agli  abitanti  di  quel 
rione.  Buona  parte  di 
esse  è  stata  recente- 
mente ostruita  nei  la- 
vori di  risanamento 
•  ed  anche  per  ovviare  a  disgraziati  incidenti,  come  quello 
,  ivi  successo  tre  anni  or  sono  ad  alcuni  operai,  1  quali,  per 
esservi  penetrati  di  notte,  per  asportarvi  la  pozzolana,  rima- 
sero sepolti  da  una  frana  e  furono  estratti  cadaveri.  Quelle 
a  cui  conduce  il  Vico  Grotte  sono  ancora  visibili,  essendo 
state  fittale  ad  uso  di  magazzeno  o  deposito  di  legname 
ed  arnesi  murari. 

Vi  si  accede  per  un  ingresso  in  fondo  al  vicolo,  chiuso 
da  un  portone  di  legno,  il  quale  immette  subito  in  un 
cunicolo  cosi  angusto  che  due  persone  stenterebbero  a 
darsi  il  passo,  e  cosi  basso  da  non  potervi  camminare  in 
piedi  un  uomo  di  statura  poco  più  che  mediocre.  Questo 
cunicolo  è  in  comunicazione  con  altri  due  laterali,  e  tanto 
nel  primo  quanto  negli  altri  due  non  si  può  avanzare  che 
per  pochi  passi,  essendone  interrotto  l'adito  da  ostacoli 
frapposti  artificialmente  per  misura  di  sicurezza,  in  séguito 
alla  disgrazia  accaduta.  Chi  ha  pratica  dei  cunicoli  di  Er- 
colano  può  formarsi  un  concetto  anche  di  questi,  identici 
a  quelli  per  profondità  e  larghezza.  Soltanto,  nelle  pareti 
,  di  questi  sono  incavati  due  ed  anche  tre  ordini  di  nic- 
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chic,  clic  hanno  la  forma  dei  loculi  od  arcatoli  delle  cata- 
combe cristiane.  Intorno  a  questa  grotta,  circa  dieci  anni 
or  sono,  in  occasione  di  un  disegno  pubblicatone  dall'ar- 
tista Gennaro  Amato  nell' ///«/natone  italiana,  si  fece  un 
po' di  scalpore;  e  questa  stessa  rivista,  attirandovi  l'atten- 
zione del  pubblico,  interessò  gli  archeologi  napoletani  a 
studiarla  ed  a  trovarne  la  spiegazione.  Prevalse  allora 
l'ipotesi  che  quelle  nicchie  fossero  delle  tombe  cristiane 
come  quelle  di  S.  Gennaro,  quantunque  da  altri  contrad- 
detta, a  motivo  della  loro  scarsa  lunghezza,  non  supcriore 
ad  un  metro,  insufficiente  a  contenere  un  cadavere,  e 
dall'assenza  assoluta  di  qualunque  traccia  di  pitture  e  graf- 
fiti o  di  quella  suppellettile  solita  a  rinvenirsi  nei  sepolcri 
cristiani.  E  la  disputa  allora  si  quietò,  senza  conclusioni 
soddisfacenti.  Ora  i  nuovi  scavi  ci  vengono  in  aiuto  per 
formulare  una  congettura  più  attendibile.  Anzitutto  da  un 
accurato  esame  dell'intonaco  delle  pareti  di  quei  cunicoli, 
parmi  doversene  escludere  l'antichità.  Tale  giudizio  è 
fondato  non  solamente  sul  genere  dello  stucco,  assai  di- 
verso da  quello  romano,  anche  di  epoca  tarda,  ma  sopra- 
tutto sull'esame  di  un  chiodo,  che  ho  osservato  al  disotto 
dell'intonaco,  in  uno  dei  soliti  due  fori  che  si  vedono  a 
fianco  di  ciascuna  nicchia.  Lo  stato  di  ossidazione  di 
questo  chiodo,  identico  a  quello  dei  numerosi  chiodi  che 
si  trovano  infissi  nei  muri,  basta,  a  mio  avviso,  a  dimo- 
strare che  l'arricciatura  dell'intonaco  è  moderna.  L'idea 
che  mi  sono  formata  sulla  destinazione  di  quei  sotterranei 
è  che  siano  semiti  antichissimi,  scavati  in  epoca  assai 
remota,  come  quelli  che,  a  testimonianza  dei  testi,  erano 
intorno  alla  grotta  della  Sibilla  e  dell'Averno  presso  Cuma. 
Dell'esistenza  di  queste  grotte  almeno  sino  alla  metà  del  III 
secolo  non  si  può  dubitare,  se,  al  dire  di  Livio,  esse  ser- 
virono ad  Annibale  per  tendere  l'agguato  ai  Napoletani,  a 
fine  di  punirli  di  avergli  chiuse  le  porte  in  faccia:  «  ubi 
fines  Neapolitanorutn  intravit  N'umidasque  partim  in  insi- 
dias  (plereque  cavx  sunt  via;,  sinusque  occulti)  quocutn- 
que  apte  poterai...  »  (L.  XXIII,  17)*''.  li  che  altro  pote- 


ri) 1  topografi  napoletani  sono  concordi  net  ritenere  che  i  sinus  oc- 
culti ove,  secondo  Tito  Livio,  Annibale  nascose  i  suoi  Numidi  per  ten- 
dere l'agguato  ai  Napoletani,  fossero  incnvati  nel  monte  Sant'Ermo; 
il  quale,  al  dire  dei  topografi  stessi,  arrivava  sino  al  promontorio  di 
Hosilipo,  comprendendo  anche  quello  di  Pizzofaleone.  A  que«e  sinuo- 
sità del  monte  ed  alle  vie  sotterranee,  che  si  trovavano  pure  in  Na- 
poli, t  Torse  da  riferire  l'appellativo  di  stcrrla  Xeapolis  di  Stano  (Sih<„ 
VI,  8,  6),  cotanto  discusso  dai  suoi  commentatori.  —  Nel  proseguir 
le  mie  ricerche  per  rintracciare  le  grotte  abitate  nelle  colline  di  Na- 
poli, ho  visitate,  pochi  giorni  fa,  le  grotte  Sa  va  rese  e  Mangoni  nella 
collina  di  S.  Ermo,  a  cui  si  accede  dal  Corso  Vittorio  Emanuele.  Sono 
due  immense  e  spaziose  caverne,  scavate  artificialmente  per  l'estra- 
zione del  tufo.  Esaminando  minutamente  la  grotta  Mangoni,  mi  e  ac- 
caduto di  osservare  nell'alta  parete  di  tufo  una  sezione  di  un  cunicolo 
simile  a  quello  del  Vico  Grotte  a  S.  Lucia.  Dal  lato  oj»posto  della  grotta, 
in  corrispondenza  al  primo,  ho  notato  alla  stessa  altezza  una  seconda 


vano  essere  le  cava  via  e  i  sinus  occulti  se  non  le  vie 
sotterranee  conducenti  al  mare  o  alle  suddette  grotte  plata- 
raoniche?  Senza  dubbio,  queste  stesse  vie  vennero  uti- 
lizzate dai  Romani  per  adire  alle  terme,  come  porta  a  cre- 
dere la  fuoruscita  delle  grotte  stesse  di  fronte  alla  grande 
vasca  o  frigidarium,  appartenente,  come  abbiamo  detto,  a 
terma  pubblica;  e,  forse,  potevano  essere  quelle  stesse  vie 
che  Petronio  Arbitro  chiama  anfracttis  obscurissimos  in  pros- 
simità delle   terme.  Convinto,  dunque,  che   le  grotte 
platamonic  non  potevano  essere  le  grotte  abitate  dai  no- 
stri trogloditici,  diressi  le   mie  investigazioni  sull'altro 
fianco  del  monte  Echia,  a  cui  si  accede  per  le  scale  di 
via  S.  Maria  a  Cappella  Vecchia,  quasi  di  fronte  alla  vol- 
tata del  tram  elettrico  della  Torretta.  La  piazzetta  di 
S.  Maria  Cappella  Vecchia  è  separata  dal  monte  Echia  da 
un  solo  isolato  di  case.  Procedendo  per  una  via  privata 
al  lato  destro  della  piazza,  attraverso  un  cortile  interno, 
si  arriva  ad  un  vicoletto  intcrnantesi  tra  il  fianco  della 
montagna  e  l'isolato  di  case  dirimpetto,  in  fondo  al  quale, 
aperta  sulla  parete  del  monte,  esiste  una  vasta  e  spaziosa 
grotta  con  immensa  vòlta  a  cupola.  E  conosciuta  col  no- 
me di  grotta  degli  Spagari,  perchè,  qualche  secolo  ad- 
dietro, entro  di  essa,  come  attesta  un  antico  documento, 
a  laborantur  funes  et  canapa  ».  Della  stessa  ampie  notizie 
ci  hanno  tramandate  i  patrii  scrittori,  epperò  mi  dispenso 
dal  farne  la  descrizione,  anche  perchè  la  pianta  di  essa  fu 
riprodotta  in  questo  stesso  periodico  da  una  antica  stampa 
(Nap.  nob.,  a.  1893,  pag.  20).  Passo  quindi  ad  occuparmi 
dell'altra  grotta  meno  conosciuta,  a  cui  si  arriva  dal  lato 
sinistro  della  piazza,  per  il  vicoletto  di  S.  Maria  Cappella 
Vecchia,  già  Forno.  Essa  è  ora  adibita  a  fabbrica  «li  car- 
rozze dalla  Ditta  Potito,  ed  ha  il  suo  attuale  ingresso  in 
fondo  al  vicolo  suddetto;  mentre  l'antico  adito,  chiuso 
col  sorgere  degli  edifici  moderni,  doveva  essere  sul  lato 
nord.  L'ingresso  è  lastricato  da  basoli,  e,  normalmente  ad 
esso,  si  apre  il  maggior  vano  della  caverna,  la  cui  parte 
anteriore,  mediante  adattamenti  e  rifacimenti,  fu  convertita 
in  una  officina  di  labbro,  illuminata  da  una  lustriera  cir- 
colare aperta  nel  tetto.  La  parete  più  interna  di  questo 
lungo  corridoio  è  disseminata  di  detriti  condottivi  dalle 
acque  filtranti  dal  tetto,  e  sul  lato  sinistro  si  apre  l'adito 
di  altre  due  diramazioni  clic  sono  però  quasi  compieta- 


sezione  identica  alla  prima.  Una  terza  sezione,  identica  alle  altre,  si 
ripete  vicino  al  tunnel  del  tram  elettrico  di  Pozzuoli.  Ho,  quindi,  argo- 
mentato che  si  trattasse  di  una  vìa  sotterranea  che  attraversava  il 
monte,  sbucando  dalla  parte  dei  Bagnoli.  II  capraio,  che  custodisce  li 
grotta  Mangoni,  mi  riferì  d'essere  penetrato  in  una  di  quelle  grotte 
costruite  dai  gentili,  e  di  avervi  trovate  delle  tabelle  di  marmo  con 
lettere  romane  indicanti  le  distanze.  Trovai  la  cosa  assai  interessante, 
e  mi  confermai  nell'opinione  che  anche  le  grotte  de'  Cimmeri!  entro 
Napoli,  sostenute  dal  Sanchez,  non  siano  una  favola,  e  che  la  que- 
stione meriti  di  essere  seriamente  studiata. 
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mente  ostruite  il  t*"W«  0  da  schegge  di  tufo.  In  fondo, 
sull'angolo  destto,  Un'apertura  a  pozzo  circolare,  che 
forse  mette  in  comunicazione  questa  spelonca  col  giardino 
Ji  una  villa  sovrastante.  Questo  enorme  grottone,  coi 
suoi  penetrali  e  coi  suoi  andirivieni,  mi  risveglia  il  ri- 
cordo delle  caverne  del  Farncto  presso  Bologna,  ove  di- 
morai più  mesi  per  attendere  agli  scavi  che  fruttarono 
ottimi  risultati  archeologici (".  Tate  analogia'  e  la  vici- 
nanza della  caverna 
col  sito  di  rinveni- 
mento della  suppel- 
lettile preistorica  so- 
pradescritta, dànno  a 
sperare  che  possa  es- 
sere stata  la  dimora 
stabile  di  quei  caver- 
nicoli che  lasciarono 
i  loro  avanzi  nei  ri- 
pari sotto  la  roccia. 
Ma  solo  dall'opera  del 
piccone  potremo  ave- 
re la  risposta.  L'esi- 
stenza di  queste  grot- 
te non  dovette  essere 
ignota  ai  primi  colo- 
ni venuti  dall'Orien- 
te, i  quali,  a  causa 
di  esse,  appellarono 
quella  località  -.%  y. o  ui/i;i,  che  si  traduce  grotte 
od  abitazioni  sotterranet  W.  Cosi  resta  spiegato  il  nome 

(i)  Di  tutte  le  grotte  italiane,  forse  quelli  del  Farncto  nel  Comune 
di  S.  Lazzaro,  presso  Bologna,  è  la  più  lungamente  ed  accuratamente 
esplorata  e  studiata.  Per  molti  anni  vi  scavò  l'Orsoni,  estraendone  un 
materiale  importantissimo,  che  figura  fra  le  collezioni  più  notevoli 
del  Museo  Civico  di  Bologna.  Abbandonate  dall'Orsini,  le  ricerche  fu- 
rano seguitate  con  non  minor  zelo,  ma  con  maggiore  competenza,  dal 
Brizio,  il  quale,  già  dal  1881,  ne  aveva  pubblicato  una  interessante 
illustrazione  nel  voi.  IV,  serie  V,  delle  Mtmorìt  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Bologna. 

fa)  Floro,  riferito  da  Straberne,  cosi  parla  dei  sacerdoti  dell'Averoo: 
«  Ephorus  vero  Cimmerii  loctim  illum  dteans  bos  habitare  in  subter-  ; 
raneis  sedifteiis,  quas  Argilla*  vocant,  ac  per  fonas  quasdam  inter  se 
cominciti',  hospitesque  eadem  via  in  oraculum  adducete  alte  infra 
terram  conditura  0.  Il  Pontano,  a  proposito  di  questi  stessi  antri,  scrive: 
«  hique  specus  quara  domus  magis  incolebaot  deductis  iotrinsecus  sub 
terra  cunicoli»  diversebantur  ».  E,  forse,  a  questi  antri  allude  pure 
Seneca,  nel  lib.  IV  delle  F.pistolt,  ove  parla  delle  grotte  napoletane: 
«  NihiI  ilio  carcere  longius,  nibil  istis  faucibus  obscurius,  qux  nobis 
pracstant  non  ut  per  tcnebras  vidcamus  ».  Non  è  invcrisimilc  che  la 
grotta  di  Sciano  a  Posilipo  e  quella  che  da  Cuma  portava  a  Baia  csi- 
stessero  anche  prima  in  forma  più  angusta,  c  che  i  Romani  non  ab- 
biano fatto  altro  che  allargarla  secondo  esigevano  la  necessita  dei  I 
tempi  nuovi  e  la  grandezza  romana. 

Niente  vieta  dì  supporre  che,  in  tempi  non  molto  da  noi  discosti, 
quelle  vie  sotterranee,  in  parte  ostruite,  in  parte  rimaste  in  dipendenza 
delle  case  sovrastanti  e  delle  vicine  labtrn,r  sorte  nei  secoli  scorsi  sul 


di  Megaride  rimasto  a  quella  contrada,  perocché,  come 
chiaramente  ha  dimostrato  il  canonico  G.  A.  Galante  (cfr. 
la  sua  memoria  Sull'antico  Cenobio  luculliano  ài  S.  Seve- 
rino), questo  nome  veniva  dato  non  solo  all' isoletta  di 
Castel  dell' Ovo,  ma  a  tutu  la  contrada  {Inter  Pausilipum 
et  Neapolim  Megaris:  Plinio,  H.  N.,  XVI,  6).  Epperò  il 
nome  Megaris,  invece  di  attribuirsi  ai  Fenici,  come  vuole 
l'Holm,  per  essere  stato  cosi  denominato  un  quartiere  di 

Cartagine,  più  ragio- 
nevolmente è  da  spie- 
garsi colla  voce  greca 
Mrya;«;  c  tanto  più 
oggi  che  la  teoria  fe- 
nicia è  tramontata  e 
che  anche  per  la  Si- 
cilia, dove  la  tradi- 
zione classica  parti- 
colarmente li  colloca, 
al  dire  dell'Orsi,  i  Fe- 
nici diventano  sem- 
pre più  nebulosi  ed 
inafferrabili.  Megaris 
e  Platamon  segnano, 
come  sarà  chiarito 
meglio  in  seguito, 
delle  tappe  successi- 
ve di  due  popoli  di- 
versi, la  prima  dei 
Teleboi,  i  fondatori  di  Falero  sul  colle  di  Fizzofalconc, 
la  seconda  dei  Rodii,  a  cui  si  deve  la  costruzione  di  Par- 
tenone (').  Gli  indigeni,  abitatori  delle  grotte  fin  dall'epoca 
neolitica,  cessero  davanti  al  nuovo  popolo  immigrato  dal- 
l'Oriente sul  nostro  lido,  già  in  possesso  dei  metalli,  il 
quale  da  lungo  tempo  aveva  dismesso  di  abitare  in  grotte, 
ma  di  queste  si  serviva  a  scopo  di  culto.  Le  due  grotte 
di  cui  si  è  parlato,  in  epoca  romana  furono  adibite,  come 


luogo  stesso  delle  grotte  platamooie,  di  cui  ora  si  stanno  distruggendo 
gli  ultimi  avanzi,  siano  state  utilizzate  come  deposilo  di  provvigioni 
(pollami,  carne,  pesce,  vino),  come  dimostrano  i  molti  chiodi  infissi 
alle  pareti,  a  cui  queste  erano  sospese.  Essendo  scarso  Io  spazio  olTcrto 
dai  cuniculi,  si  aprirono  naturalmente  vari  ordini  di  nicchie  per  con- 
tenerle, e  queste  si  ricoprirono  d' intonaco  per  preservarle  dall'umidità 
e  dalla  muffa.  Se  in  questi,  come  in  altri  cunicoli,  esisteva  un  into- 
naco romano,  vuol  dire  che  in  questo  punto  è  stato  rifatto,  essendo 
identico  a  quello  delle  nicchie,  evidentemente  moderne. 

(1)  La  fondazione  di  Partenope  per  opera  dei  Rodii,  riferita  da 
Strabone,  viene  più  che  mai  comprovata  dal  risultato  di  questi  scavi 
che  hanno  restituito  frammenti  di  buccaro  rodio,  simili  a  quelli  tro- 
vati dall'Orsi  negli  stabilimenti  rodii  della  Sicilia,  ed  altri  frammenti 
di  vasi  dipinti,  di  stile  corinzio  arcaico,  senza  dubbio  di  gran  lunga 
anteriori  alla  fondazione  cumana  di  Napoli,  avvenuta  alla  fine  del 
VI  secolo;  ed  lo  cedo  di  buon  grado  alla  tentazione  di  darne  una 
primizia  ai  lettori  nella  fig.  IV. 
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risulta  da  documenti  di  Archivio  e  da  una  tavola  epigra- 
fica rinvenuta  in  una  di  esse,  l' una  al  culto  di  Mitra, 
l'altra  a  quello  di  Serapide  Ma,  sull'esempio  delle 
grotte  dell' Averno  c  della  Sibilla,  dedicate  dai  primi  Greci 
al  culto  di  Plutone  e  di  Apollo  Mantico,  traggo  argo- 
mento per  credere  che  anche  il  culto  orientale  di  Mi- 
tra e  Serapide  in  queste  grotte  sia  stato  preceduto,  in 
epoca  assai  remota,  da  quello  degli  Dei  patrii  Ebone  ed 
Eumelo,  e  forse  anche  di  Partenope.  Ma  su  ciò  avrò 
occasione  di  tornare  più  diffusamente  in  seguito.  Induce, 
dirci  quasi,  una  certa  meraviglia  la  persistenza  della  desi- 
gnazione di  questa  località  a  motivo  delle  grotte.  Quando, 
coll'andar  del  tempo,  nei  tardi  secoli  imperiali,  la  lingua 
greca  si  oscurò  c  venne  surrogata  dall'  idioma  italico,  il 
nome  greco  Megaris  si  muto  in  quello  di  Gaiola,  nome 
volgare  derivato  dalla  corruzione  del  latino  Cattala,  sino- 
nimo a  Ti  *ty*:x  (".  Infatti  la  maggior  parte  dei  topo- 
grafi, a  cominciare  da  Filippo  Cluverio,  identifica  Gaiola 
con  Enphra  (cfr.  li.  Ani.,  pag.  1167):  «  Yulgari  mine 
vocabula  «  la  Gaiola  «  dieta  ltaud  dubie  atuiquoium  illa 
est  Eupta-a  ».  Ed  il  Capaccio  (lib.  2,  c.  26):  «  Eupkva 
est  Gaiola  scopulus  inter  Nisitam  et  promontorium  Pau- 
si lipi».  Ed  il  Sanfclice  {De  orig.  ti  siiti  Campavi,*):  «  La 
Gaiola  Eupkva  cui  a  felici  navigatione  nomen  imposi- 
tum  ».  Cosi  il  Sanchez,  il  Cadetti  e  il  Di  Lorenzo  [Univ. 
Campanùt  Felkis  Antiqui/alesi  ed,  il  più  autorevole  di  tutti, 
il  Giustiniani  (Di^.  (ortografico,  voi.  XI,  Dei  monti,  fiu- 
mi ecc.,  pag.  p:  «  Gaiola  è  uno  scoglio  poco  distante 


11)  Sul!" ideatiti  di  questa  grotta  con  quella  dedicata  al  milito  di 
Serapide,  ricordata  dal  Sannazaro  ■  Epl.  V,  5): 

vKquoreiu  f*lata«fton 

Sururaqu»  S*r.|>i<ll»  «unum  coni  foni.-  ti  Xym»hi. 
A*uluv*rc  marini*  

non  può  cader  dubbio.  Hssa  viene  ricordata  in  documenti  del  1548 
coli'  indicanone  «  ad  crvpus  Serapie  e  Columbarie  »,  confinanti  dal- 
l'alto con  un  terreno  di  S.  Maria  a  Circolo;  chiesa  posta  sull'altura 
del  monte  Ecliia.  e  propriamente  di  rincontro  a  Castel  dell' Ovo,  da 
quel  lato  della  rupe  che  volge  a  S.  Maria  della  Coppella  Vecchia  (cfr. 
Colombo,  op.  cit.,  in  Saf>.  voi.  Il,  pag.  il).  Il  Corda  poi,  nella 
sua  Storia  iti  Regno  diìlt  Dui  Sicilit.  fa  men«ione,  come  proveniente 
dal  limitare  di  questo  stesso  antro,  di  una  lapide  di  marmo  ancora 
incastrata  a'  suoi  tempi  nella  sala  del  palano  Colubrano,  in  cui  e  raf- 
figurato il  bue  Api  stolato,  a  cui  era  apposta  l'epigrafe: 

AHI  MITA  Al!  lAl'AniAI. 

E  notevole  l'ubicaiione  di  questo  tempio  nella  parte  bassa  della 
città,  a  simigliami  del  Straptioi  di  Atene,  come  vien  riferito  da  Pau- 
sania:  «  Descendimus  ad  inferiori!  urbis  partes  ubi  Serapidis  fànum 
est,  quem  Deum  a  Ptolemx-o  Atbeniemes  acceperunt  ». 

(li  Vedremo  piii  avanti  come  ule  denominatione  possa  aver  rap- 
porto con  la  Megara  dell'Attica,  perocché  i  Sarasti,  i  quali,  dopo  i  Te- 
leboi,  immigrarono  in  questa  regione,  provenivano  djlta  Treienia,  che 
aveva  davanti  a  ve  le  alte  rupi  della  Megaride  traforate  da  rocciose 
caviti, donde  derivò  il  nome  pure  di  Ti  Mlr*F»  *"»  metropoli  di  quella 
provincia.  Strabone  cosi  ci  descrive  la  Megaride:  «  Est  autem  regio 
Meg.irensium  subaspera,  sicjt  est  Attici  et  maiorem  cjus  partem  oc- 
cuparti Onci  montes  •  ecc.  (IX.  295V 


dall'isola  di  Nisida.  Io  ne  ho  voluto  far  breve  parola, 
perchè  si  vuole  assolutamente  l' Eupkva  del  nostro  Stazio  . 
E,  per  via  di  questa  identificazione,  si  metteva  in  rapporto 
l'etimologia  del  nome  Gaiola  con  la  notizia  di  Sazio  che 
Euplcea  fosse  di  buon  augurio  ai  naviganti,  i  quali  al  solo 
vederla  da  lontano,  emettevano  grida  di  gioia,  onde  si 
faceva  derivare  Gaiola  dalla  voce  latina  Gaudium:  «  Nam 
naves  Alcxa'ndrina:  ex  .Egypto  Puteolos  pctentcs  quum 
ad  hanc  pervenirent  aut  hanc  conspiccrent,  fclices  se  na- 
vigationi  usos,  summe  hetabantur,  unde  insula.-  nomen  in- 
ditum  n  '■>.  Un'altra  prova  che  i  primi  Greci  ebbero  co- 
noscenza di  queste  grotte,  si  rileva  dalla  descrizione  che 
della  grotta  di  Polifemo  ci  lascia  «  il  primo  pittor  delle 
memorie  antiche  ».  Il  quadro  è  dipinto  a  cosi  vivi  colori, 
con  particolari  cosi  minuziosi  e  caratteristici,  che  sembra 
tolto  dal  vero.  Ed  io  non  esito  a  supporre  che  il  rapsodo 
o  vagabondo  aedo  che  ha  prodotto  quel  canto,  se  non  ha 
avuta  una  conoscenza  diretta  delle  grotte  campane,  ne 
abbia  udito  la  descrizione  dalla  bocca  stessa  di  uno  di 
quegli  arditi  navigatori,  che,  all'epoca  omerica,  già  da 
tempo,  frequentavano  i  nostri  lidi,  e  che,  forse,  a  scopo  di 
commercio,  penetrò  in  uno  di  quegli  antri,  per  scambiare 
con  gl'indigeni  qualche  vago  di  collana  di  pasta  vitrea  o 
qualche  ornamento  di  bronzo  con  qualche  capo  di  armento 
o  fascio  di  lanute  pelli.  La  grotta  di  Polifemo  c  aperta 
sul  fianco  della  montagna,  ombreggiata  da  lauri,  prossima 
al  mare.  Intorno  ad  essa  corre  un  recinto  di  grosse  pietre, 
a  cui  girava  d'intorno  una  fila  di  annose  quercic  c  di  ec- 
celsi pini  dall'alta  capigliatura,  entro  al  quale  veniva  rin- 
chiusa la  mandra  che  alla  sera  il  Ciclope  riconduceva  dal 
pascolo. 


l'i;  t.o  stesso  epiteto  Cavitila  o  Gaicl.i  era  dato  pure  al  promonto- 
rio di  Posilipo  e.  senta  dubbio,  per  la  stessa  ragione.  Fabio  Giordano 

;  i  Uni.  ntap.,  pag.  104):  «  Ad  estremum  Paosilypi  promontorium  scopulus 
est.  quem  Ca violato  appellamus  »  ;  ed  il  Carletti  lop.  cit-,  pag.  ju): 
a  Terminava  col  promontorio  La  singolarisuma  villa  di  L.  Luculta 
che  distendevasi  insino  al  luogo  in  oggi  detto  la  CaMa,  volgarmente 
Gaiola  ».  I.a  vicina  valle,  secondo  la  testimonianaa  del  Capaccio,  era 
pure  detta  della  Gaiola:  «  vallisque  Ga  viola:  dlcitur  augusta  ad  estre- 
mum Pausllypum,  unde  iter  Puteolos  per  cryptam,  qua:  dicitur  Seiani  ». 

Pare  anche  che  non  una  ma  due  grotte  ivi  esistessero  al  tempo 
del  Pontano  (O*  bill,  ntap.,  VI):  «  Sunt  gemina:  crypu:  perforato 
monte  Pausylipo:  ad  viam  putcolanam  in  ipsoque  fere  promontori') 
principio,  qua?  ab  Alphonso  rege  fuit  non  modice  amplificata:  attera 
ad  montis  promontorium  atque  ad  ipsius  exitum:  caque  maxima  parte 
ab  vetustate  labefacta  ».  Epperò  il  nome  di  Gaiola  a  quella  località 
renne,  come  opina  anche  il  Sancher  (op.  cit.,  voi.  Il,  pag.  5501,  a 
causa  di  quelle  grotte.  Cosi  infatti  egli  scrive  a  proposito  della  Grotta 
di  Posillipo:  <  Al  tempo  del  Fusco  ne  esisteva  una  parte  ed  essa  ne 
portava  tuttavia  il  nome  nel  sito  detto  Gaith,  proveniente  dalla  pa- 
rola corrotta  Grcro/u  ..  Non  posso  quindi  arrendermi  all'ipotesi,  inge- 
gnosamente sostenuta  dal  Sogliano,  che  il  nome  Gaich  derivi  a  quella 
località  dalla  as  ta  del  vicino  teatro,  appartenuto  alla  famosa  villa,  che 

'  Vedio  Polliano,  alla  sua  morte,  lasciò  in  eredità  all'imperatore  Au- 

\  gusto  vcl'r.  Stsp.  nel:,  Xll,  1905.  PJR-  '78)' 
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Il  vasto  iato  e.  iìa  un  enorme  macigno  che  il 

Ciclope  soltanto  poW*  Smuovere.  Entro  il  vestibolo  della 
caverna  si  aprono  in  varie  direzioni  diversi  ambienti  o 
diverticoli,  che  servono  di  sulla  al  bestiame  minuto  ed 
alle  madri,  da  cui  il  Ciclope  spreme  il  latte,  mentre  i 
montoni  stanno  chiusi  nel  recinto  e  gli  irchi  riposano  al- 
l'aperto. 

Attaccate  alle  pa- 
reti o  sospese  alle  vói- 
te  pendono  le  corbe 
o  graticci  pel  formag- 
gio rappreso,  mentre 
il  siero  coagulato  nuo- 
ta entro  conche  o 
grosse  giarrc  sparse 
sul  pavimento.  Vici- 
no all'entrata  è  il  fo- 
colare, per  rendere 
più  facile  l'uscita  del 
fumo,  presso  cui  il 
gigante,  rientrando 
alla  sera,  scarica  dalle 
spalle  il  poderoso  far- 
dello di  risecata  sel- 
va, onde  alimentare 
il  fuoco  per  la  cena. 
Al  frastuono  della  ca- 
duta l'antro  rintrona 
e  ne  restano  atterriti 
i  compagni  di  Ulisse, 

rincantucciati  in  fondo  alla  caverna.  L'esattezza  toponymica 
d'Omero  è  stata  illustrata  con  numerosi  esempi  dai  recenti 
studi  del  Bèrard  sull'Odissea.  Non  meno  verisimile  e  la  pit- 
tura che  Omero  fa  dei  costumi  dei  Ciclopi,  tanto  che  vi 
sembra  di  leggere  una  pagina  di  qualche  paletnologo  sulla 
vita  e  sui  costumi  dei  nostri  trogloditi.  I  Ciclopi  non  rico- 
noscono nessuna  legge,  ciascuno  governa  la  propria  famiglia 
a  suo  piacimento  e  regna  sovrano  sulla  moglie  c  sui  figli. 
Non  s'impacciano  dei  vicini,  non  si  riuniscono  in  assem- 
blea per  gli  affari  pubblici,  non  si  governano  con  leggi  ge- 
nerali che  regolino  le  loro  costumanze.  Non  piantano,  non 
seminano,  ma  vivono  coi  frutti  che  spontaneamente  la 
terra  produce.  Il  loro  soggiorno  sono  le  cime  degli  alti 
monti,  e  gli  antri  servono  loro  di  ritiro  e  dimora  notturna. 
Omero  lascia  qui  trapelare,  direi  quasi,  l'intenzione  di  fare 
un  parallelo  fra  lo  stato  selvaggio  dei  trogloditi  italici  e 
la  società  greca  dell'epopea,  assai  più  evoluta.  Non  meno 
rispondente  a  realtà  c  la  pittura  che  Omero  fa  del  popolo 
c  della  città  dei  Cimmcrii.  I  recenti  scavi  di  Cuma  prcel- 
lcnica  hanno  dimostrato  come  la  storia  dei  Cimmcrii  non 


Pig.  V.      Saggi  «li  bromi  e  6111H  di  Cuiua  indigeni. 


c  più  nò  un'invenzione  fantastica  nè  una  creazione  poe- 
tica, come  fino  ad  oggi  si  era  creduto.  Non  solo  non  si 
può  più  dubitare  che  le  grotte  dcll'A verno  e  della  Sibilla, 
che  i  Calcidesi  di  Cuma  resero  sacre  al  culto  di  Plutone 
e  di  Apollo,  dove  il  sacerdote  psicagogo  proferiva  le  sue 
oscure  negromanzie  e  la  vergine  sacerdotessa  i  suoi  va- 
ticini:, servissero  come  primitiva  dimora  dei  Cimroerii; 

ma  sulla  terrazza  del 
monte  di  Cuma  sono 
state  raccolte  recen- 
temente, sotto  i  ru- 

IBBIbbbbbbbbbbbbbbbbbbI 

deri  dell'acropoli  gre- 
^^^»»BB  tracce  ik-1  vil- 

laggio capannicolo,  la 
11  ■//.-.,-  Ki;/.;/.sìu.jv.  rap- 
presentate da  parec- 
chi avanzi  fittili,  con- 
servati nelle  sale  prei- 
storiche del  nostro 
Musco  Nazionale. 
Inoltre,  alle  falde  del 
monte  stesso  venne 
esplorata  una  porzio- 
ne della  necropoli  in- 
digena, il  cui  terminus 
a  quo  si  può  sicura- 
mente ricondurre  si- 
no al  XII  secolo  a. 
C.  Ed  infatti  a  qual 
popolo  potrebbe  ap- 
partenere quel  materiale  preistorico,  se  non  ai  Cimmcrii, 
la  cui  esistenza  in  quel  luogo  viene  attestata  non  pure  dai 
racconti  omerici,  ma  da  Esiodo,  Eforo,  Licofrone,  Dionigi, 
Strabone,  Cicerone,  Plinio,  Fcsto,  Aurelio  Vettore,  Vir- 
gilio, Ovidio,  Silvio  Italico  e  Tibullo?  Io  penso  con  Stra- 
bone (I,  20)  che  tale  nome  fosse  ad  essi  trasferito,  per 
analogia,  dai  Cimmtrii  di  razza  scitica,  abitanti  le  regioni 
al  di  là  del  Bosforo,  su  cui  regnavano  le  tenebrose  neb- 
bie, impenetrabili  ai  raggi  del  sole (".  Adunque,  anche 


(1)  CO.  Straberne,  I,  6:  a  Cimmericum  etiam  Bosphorum  nosit 
Homerus^  ic  Cimmerie»  ipsos  nomen  modo  eorum  qui  ìpsius  «tate 
aut  paulo  ante  a  Bosphoro  incursione*  omnes  ad  Joniam  usque  regio- 
ne; feccrunt.  Inclinationem  quoque  regionis  quam  incolebani  Cimmcrii 
per  ambagci  significat  caliginosam  silicee  ».  E  nel  libro  V,  29;:  •  Idem 
non  inepta  conjectura  coltigli  Cimbros  homines  fuisse  prxdones  ae 
vagos  armisque  ad  Mxotidem  usque  locum  progresso;  et  fuisse  ab  ipsis 
Cimmerium  Bosphorum  denominatum,  quasi  Cimbricum  cum  Grxcl 
Cimbros  Cimmcrioruru  nomine  alficiant  ».  Ed  il  passo  di  Omero  si 
concilia  perfettamente  con  la  spiegazione  straboniana: 

Ho*  ftrf  rerltultrtmo  Icgunt  neque  splendiili» 
Illustrar  radila  ìlio»  e*  lamine  Titan 
Sed  trulla  noeti»  aeae  estendete  tenebra 
Dviuprt.... 
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questo  popolo,  alla  venuta  dei  primi  greci,  abita  in  grotte; 
e  di  grotte  non  solo  il  territorio  di  Clima,  ma  tutta  la 
regione  flegrea,  come  si  è  detto,  per  la  sua  speciale  co- 
stituzione vulcanica,  era  abbondantissima.  Ed  è  forse  per 
questo  che  i  primi  greci,  impressionati  dall'aspetto  della 
regione,  chiamarono  essa  'Orini»  ed  'Osuwt  i  suoi  sotter- 
ranei abitatori  (da  òtyi  grotta  e  otxtìv  abitare).  Come  è 
noto,  la  onomatesia  per  i  protogreci  d'origine  orientale  fu 
parte  integrante  del  loro  culto  cosmo-astronomico,  ed  è 
quindi  in  grado  di  fornirci  documenti  importanti  e  sicuri 
delle  loro  tendenze  e  della  loro  storia  primitiva.  Infatti, 
come  abbiamo  visto  già  per  il  Platamone  e  la  Megaride, 
la  configurazione  dei  luoghi  è  quella  che  ne  determina  il 
vocabolo.  Del  resto,  anche  il  nome  di  Campania,  che  so- 
stituisce più  tardi  quello  di  Opicia,  è  basato  sull'aspetto 
del  luogo,  giacché  deriva  da  Kfy-o;;  denominazione  bene 
appropriata  a  quell'ampia  e  fertile  pianura. 

Ma  da  quale  stirpe  e  donde  giunsero  su  questa  con- 
trada i  popoli  che  i  Greci  dissero  Opici  od  Aborigitii,  e 
che  noi  convenzionalmente  chiamiamo  Indigeni,  per  distin- 
guerli dagli  altri,  sopravvenuti  forse  a  distanza  di  molti  se- 
coli? Io  condivido  su  questo  proposito  pienamente  l'opi- 
nione del  Sergi,  che  viene  sempre  più  avvalorandosi  con 
le  nuove  scoperte,  cioè  che  i  trogloditi  della  Campania, 
al  pari  di  quelli  delle  altre  regioni  d'Italia,  siano  di  stirpe 
mediterranea  (euro-africana),  immigrati  in  Italia  dall'Africa 
in  età  neolitica.  Alle  regioni  calde  dell'Africa,  infatti,  ci  ri- 
conducono le  ossa  di  cammello  riconosciute  e  classificate 
dal  Regalia  fra  l'enorme  quantità  di  ossame  proveniente 
dai  recenti  scavi  della  grotta  di  Penosa  in  provincia  di 
Salerno 


Adunque,  le  dimore  dei  Cimmeri!  erano  tenebrose  non  kj)o  perche 
entro  grotte,  ma  anche  perche  queste  erano  nascoste  da  foltissime 
selve,  che  gii  all'epoca  romana  più  non  esistevano,  perchè  distrutte  da 
Agrippa,  che  fece  dell'Averno  il  porto  Giulio.  «  Includi  tur  Avcrnus 
superatili  recti  sursum  eoatis  et  undiquam  et  iindique,  preterquam 
in  aditu  imminebant  ac  nunc  quidem  cultum  elaborati*;  olim  enim 

Silva  inaccessa  magnorum  arboram  obsita  narri  e'  Avernum  prò 

loco  Plutoni  dicatum  debuubant  et  Cimmerins  ibi  indicatimi  habitare  » 
(Stratone,  V,  144).  —  Seguita  poi,  dicendo  che  al  suo  tempo  i  rac- 
conti dei  Cimmeriì  sembravano  favole,  perchè  Agrippa  aveva  fatto  ta- 
gliare le  selve  intorno  all'Avemo  e  quei  luoghi  erano  occupati  da  edi- 
fici. Anche  Servio,  nelle  note  a  Virgilio,  parlando  dell'Averno,  scrive  : 
-  Hic  locus  ante  silvarum  densitatc  sic  anibiebatur  •  ecc. 

(  t  >  La  questione  della  preesistenza  in  Italia  di  una  popolazione  di 
epoca  archcolitica,  etnicamente  distinta  dalla  neolitica,  non  è  ancora 
definitivamente  risoluta.  I  paletnologi  favorevoli  a  questa  ipotesi  si  fon- 
dano particolarmente  sulle  famose  selci  di  Breonio,  la  cui  autenticità 
è  ora  revocata  in  dubbio  da  scienziati  autorevoli.  Ad  una  tale  affer- 
mazione contraddice  anche  il  fatto  che  le  armi  macrolitiche  a  grandi 
ritocchi  si  rinvengono,  per  lo  più,  sui  luoghi  dove  è  constatata  la  pre- 
senza di  famiglie  neolitiche.  Io  inclino  a  credere  che,  almeno  per  l' ha- 
lli meridionale,  l'uso  di  grosse  pietre  da  getto  a  grandi  scheggiature, 
come  quelle  provenienti  dalla  valle  della  Vibrata,  dalla  Basilicata  ed 
in  parte  anche  dai  monti  garganici,  come  pure  da  qualche  grotta,  sia 


II. 

I  PREELLENIC1 

Tutte  le  fonti  greche  concordemente  attestano  l'immi- 
grazione nella  nostra  penisola  dalla  Grecia  di  un  popolo 
preellcnico  in  epoca  antichissima,  ovvero,  come  si  espri- 
;  mono  le  stesse  fonti,  in  epoca  molto  anteriore  alla  guerra 
j  troiana.  Questo  popolo  immigrato  in  Italia  sarebbe  un  ra- 
mo della  grande  famiglia  cgco-pclasgica  ;  appellativo  que- 
st'ultimo che  ha  la  radice  stessa  di  ;uXxf£w,  in  alluni 
navigo,  per  la  tendenza  ed  abilità  dei  popoli  previenici  a 
compiere  lunghe  navigazioni  su  piccoli  schifi  e  velieri, 
che  vediamo  anche  riprodotti  schematicamente,  dipinti  o 
,  graffili,  nella  loro  ceramica  primitiva  e  nei  monumenti 
egiziani.  Secondo  il  concetto  di  Erodoto,  i  Pclasgi  non 
sono  altro  che  i  greci  primitivi  allo  stato  barbaro,  e,  se- 
condo il  concetto  di  Tucidide,  sono  un  popolo  barbaro, 
incostante  nelle  dimore  ed  il  più  agitato  dal  destino,  pro- 
genitore degli  Ellcni  Il  loro  nome  preferito  in  Grecia 
era  quello  di  Lelegi,  che,  secondo  il  Fich,  equivale  a  la- 
voratori 0  raccoglitori  di  pietre  (AtStAoyot);  qualità  anche 
questa  assai  bene  appropriata  a  quel  popolo  costruttore 
delle  cosi  dette  mura  ciclopiche. 

Queste  tribù  pclasgichc,  trapiantate  in  Italia  (i?/Aoy 
*7).ov),  si  divisero  in  due  rami  :  quello  degli  Ausones 
che  occupò  la  costa  occidentale  del  Mediterraneo,  l'altro 
degli  Apudi  o  Mesapi,  che  si  stabili  sulla  costa  orientale 
del  Jonio.  Fra  gli  storiografi  più  antichi,  Antioco,  riferito 
da  Strabone  (V,  242),  confonde  gli  Ausones  con  gli  Opici; 
ma  lo  stesso  Strabone  mostra  di  propendere  per  l'opinione 
di  Polibio,  il  quale  fa  di  questi  due  popoli  due  razze  di- 


dovuto a  popolazioni  neolitiche,  che,  al  loro  arrivo  In  Italia,  non  ave- 
vano cessato  di  avvalersi  della  primitiva  tecnica  a  grandi  ritocchi, 
come  anche  di  armi  di  enorme  grandezza. 

(1)  Prima  di  trature  dei  monumenti  rinvenuti  nelle  presenti  esca- 
vazioni, che  dimostrano  incontestabilmente  la  presenza  in  questi  luoghi 
di  popolazioni  eneolitiche  di  stipite  orientale,  trovo  opportuno  di  far 
precedere  uno  studio  sulte  fonti,  intorno  alla  immigrazione  in  Italia 
di  un  popolo  orientale  preellcnico,  all'epoca  del  suo  arrivo,  ai  luoghi 
di  provenienza  e  al  gruppo  etnico,  a  cui  questo  popolo  si  riannoda. 

(1)  Erodoto,  veramente,  ammette  uno  strato  pelasgico  primitivo  non 
solo  in  Grecia,  ma  nelle  isole  dell'Egeo  e  nell'Asia  Minore.  Fra  i  cri- 
tici moderni,  il  Sehuchhardt  sostenne  giustamente  ed  efficacemente  la 
teoria  che  i  Cari,  i  Lìdi,  i  Siri  fossero  pure  Pclasgi,  da  comprendersi 
tutti  sotto  la  denominazione  di  preellenici.  Riguardo  alla  loro  origine, 
io  mi  accosto  volentieri  all'opinione  del  compianto  De  Cara,  che  tutti 
questi  popoli  appartenessero  primitivamente  alla  grande  confederazione 
dei  Proto- Pela sgt  od  Hittel  di  fitti  camitica,  1  quali  vinti  ed  espulsi 
dalle  loro  sedi  da  Sargou  I,  uno  del  più  potenti  dinasti  egizi,  fluttuò 
nel  secondo  millennio  a.  C.  nell'Asia  e  nelle  coste  occidentali  del- 
l'Europa. 

(5)  Io  credo  che  Ausonia  etimologicamente  equivalga  ad  m-uniVi, 
giacché,  come  attesta  Filocaro  In  Strabone  (IX  ,  i  Pelasgi  della  Beozia 
erano  chiamati  Attuti.  Lo  scoliaste  di  Licit'rone  chiama  gli  Ausones 
dell'  Italia  semplicemente  Jones:  «  Jones  ante  troica  tempora  iti  Ita- 
liani profecti.....  ». 
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verse:  «  At  Polibius  significat  prò  duabus  diversis  gcn- 
tibus  eos  habcri  ».  Degli  Ausoni  il  maggior  gruppo  si 
stanziò  a  preferenza  sulla  costa  meridionale  del  Mediter- 
raneo e  nella  Sicilia,  dando  il  proprio  nome  (ausottium)  al 
mare  siculiim  in  epoca  pre-etrusca;  un'altra  parte  risali  la 
costa  fino  alla  Liguria,  alla  Ibcria  ed  alla  Francia  meridio- 
nale, donde  per  la  valle  del  Rodano  processe  incontro  al- 
l'altro ramo,  che  per  la  regione  balcanica  arrivò  per  lo 
meno  fino  alla  Bosnia 
e  alla  Erzegovina,  co- 
me ci  hanno  rivela- 
to i  recenti  scavi  di 
Butmir  W,  Secondo 
l'Orbò  Dtscriptio  di 
Scymmo  da  Chio, 
che  segui  le  tracce 
di  Timeo,  un  gruppo 
di  Ausoncs  era  pu- 
re stanziato  nell'Italia 
media  :  «  Post  Li- 
guriam  Pelasgi  sunt 
qui  primum  huc  emi- 
graverunt  e  Graecia, 
communem  cum 
Tyrrhenis  regionem 


Fig.  vi. 


colentes  ».  Onde  con 
ragione,  in  epoca  cer- 
tamente assai  antica, 

il  nome  Ausonia  fu  dai  Greci  esteso  a  tutta  l'Italia. 
L'epoca  del  loro  arrivo  in  Italia  risale  ad  eti  neolitica, 
quando  le  popolazioni  indigene,  come  abbiamo  visto,  abi- 
tavano ancora  nelle  caverne  ed  usavano  armi  di  pietra, 
onde  non  fu  difficile  allo  stuolo  emigrante  aver  ragione 
di  essi.  Ma,  se  si  presta  fede  ad  un'opinione  di  Stra- 
bonc,  prima  ancora  dell'arrivo  degli  Etruschi  in  Campa- 
nia, gli  Obsci  od  Oschi  —  cosi  si  chiamarono  nella  pro- 
pria lingua  gli  indigeni  —  ripresero  il  sopravvento  sugli 


(i)  Queste  mie  opinioni  differiscono  da  quelle  sostenute  dal  prof.  G. 
A.  Collini  nel  suo  magistrale  lavoro  sulla  civili!  eneolitica  in  Italia, 
soltanto  in  questo,  che  egli  ammette  l' influenza  commerciale  di  un 
popolo  orientale  pre-miceneo,  il  quale  cambiò  la  fatiti  al  neolitico, 
laddove  io  reputo  trattarsi  di  vere  e  proprie  immigrazioni  di  questo 
stesso  popolo,  come  mi  propongo  dimostrare  con  speciale  trattazione. 
—  Il  prof.  Patroni,  nella  sua  Sitmorii  tulli  Grolla  di  Pirlota  (.Woit. 
dti  Linai,  voi.  VI),  mise  in  opportuno  rilievo  te  analogie,  non  trascu- 
rabili, fra  i  manufatti  fittili  danubiani  e  balcanici  con  quelli  delle  grotte 
lucane;  analogia  che  altri  aveva  già  ìntravveduto  fra  quello  stesso  ma- 
teriale e  quello  dei  più  profondi  strati  d'Hissarlich  (cfr.  Hoermcs,  67- 
gtschiibtt  der  hìltUwUii  Kumt  in  Europa,  pag.  «6 1  sg).  Queste  scoperte 
detta  Bosnia,  messe  in  relazione  con  altre  della  Francia  meridionale, 
della  Spagna  e  della  Liguria,  costituiscono  uno  dei  capisaldi  fondamen- 
1 1 ti  per  determinare  il  cammino  degli  eneolitici  asiatici,  come  anche 
l'arca  geografica  da  loro  occupata. 


stranieri  e,  probabilmente,  li  respinsero  nella  regione  in- 
torno al  Liri,  dove  li  troviamo  in  epoca  storica,  col  nome 
di  Aurunci,  morfologicamente,  col  rotacismo,  lo  stesso  che 
Amones.  Questa  notizia  trova  la  sua  conferma  negli  scavi, 
perocché  tanto  le  necropoli  testé  scoperte  nella  valle  del 
Sarno  quanto  quelle  di  Suessola  di  Capua  e  di  Nola  non 
sono  anteriori  al  X  sec.  a.  C.,  c,  per  il  tipo  delle  tombe 
a  scheletro  disteso,  non  possono  appartenere  che  agli  Oschi 

indigeni  <■>.  Il  che  di- 
mostra che  la  Cam- 
pania, in  quell'epoca, 
era  tornata  in  pos- 
sesso degli  indigeni. 
Ma  gli  Oschi,  poscia, 
furono  un'altra  volta 
sopraffatti  dalle  co- 
lonie degli  Elleni  e 
degli  Etruschi;  quin- 
di, nella  prima  metà 
del  V  secolo,  risorse- 
ro nuovamente,  libe- 
randosi dai  loro  op- 
pressori, fino  a  tanto 
che,  col  generale  pa- 
reggio di  Roma,  for- 
marono uno  dei  più 
importanti  gruppi 
della  grande  famiglia 
italica (,).  Il  ramo  degli  Ausones  che  venne  ad  occupare 
le  rive  del  nostro  golfo  fu  quello  dei  Teleboi,  che  abi- 


CoUam  di  Cumi  prediente»  con  doppio  disco  rimbolico,  oggetto  sacrale 
figuiuil»  r»doraiione  del  toro  coene  I postini  solare. 


(i)  Nonostanti  le  immigrazioni  continuamente  rìnnovantisi  in  Italia 
di  gruppi  di  famiglie  orientali  preclleniche,  e  malgrado  la  colonizza- 
zione ellenica  della  Magna  Grecia,  le  popolazioni  indigene,  o  sole  od 
in  parte  fuse  con  elementi  primitivi  pclasgici,  rimasero  in  prevalenza 
numerica  cicli' Italia  meridionale,  costituendo  anche  il  substrato  plebeo 
delle  colonie  greche.  La  fusione,  avvenuta  in  un  periodo  assai  remoto, 
fra  le  popolazioni  indigene  e  preclleniche  viene  confermata  dai  simboli 
monetali  dei  principali  centri  indigeni  della  Campania,  Lucania  e  Bru- 
llo. Tali  simboli,  come  acutamente  dimostra  il  Gabriel,  nella  sua  ec- 
cellente memoria  sul  valore  dei  tipi  monetali  nei  problemi  storici, 
etnografici  e  religiosi,  hanno  connessione  piuttosto  coi  tipi  delle  mo- 
nete asiatiche  che  con  quelli  delle  colonie  elleniche.  La  commistione 
cogli  Oschi  indigeni  tra  i  preeltenici  orientali  è  dimostrata  anche  dalla 
necropoli  della  Valle  del  Sarno,  a  causa  della  promiscuità  dei  riti  di 
sepoltura  a  scheletro  disteso  e  rannicchiato;  esclusivo  quest'ultimo 
(che  si  trova  in  grande  minoranza)  alle  popolazioni  eneolitiche  orien- 
tali. Qualche  indizio  della  comunanza  di  questi  due  popoli  diversi  si 
raccoglie  pure  dalle  fonti  (cfr.  Dionigi  d'Alic.,  I,  12):  •  Interim  Pe- 
lasgorum  quidam  Thessaliam  patriam  linquere  coacti,  recepii  sunt,  ab 
Aborigcnibusque  communis  opibus  bcllum  gerebant  contra  Siculos  ».  E 
per  Aborrigeni  dobbiamo  qui  intendere  gli  Oschi,  come  giustamente 
osserva  l'Heine  •  Excursus  li  ad  VII  Virg.):  «  lpsi  sane  (gli  Aborrigcni) 
ab  Oscis  Strabonis,  qui  primi  nostras  urbes  tenuere  diversi  non  erant. 
prxsertim  cum  Aborrigenes  prlmai  a  Pelasgis  adveois  leges  acccpisscut 
narret  ipsc  Dionisius  ». 

(a)  Strabonc,  L.  V,  pag.  141:  »  Alii  ferunt  cum  ea  loca  quondam 
Opici  et  Ausones  tenuissent,  fuisse  deinde  ab  Osca  gente  occupata, 
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lavano  le  regioni  della  Tessaglia  alle  foci  dcll'Achcloo, 
le  quali  più  tardi  assunsero  il  nome  di  Acarnania  e  di 
Etolia.  dopo  l'espulsione  degli  Etoli  e  degli  Elei  <■».  La 
remota  antichità  di  questo  popolo  si  argomenta  anche  da 
un'iscrizione  incisa  in  un  tripode  nel  tempio  di  Giove 
Ismeno,  che  porta  le  dediche  di  Anfitrione,  re  dei  Teleboi, 
c  di  Seco,  contemporaneo  di  Edipo.  Il  gruppo  dei  Teleboi 
approdato  ai  nostri  lidi  non  mosse  già  da]  continente  greco, 
ma  più  probabilmente  dalle  isole  di  fronte  all'Acarnania, 
variamente  denominate  dagli  scrittori  antichi  coi  nomi  di 
Ta»JJóti»c  v?.(wi  ovvero  di  Ta?(wv  vf.ot  ed  anche  di  A*«v3t- 
vut{  vfi*o«('J.  Le  gesta  di  questo  popolo,  qualificato  da 
Omero  col  titolo  di  A^to-rope;  avSst;  (corsari  di  mare),  ai 
tempi  dell'epopea,  erano  considerate  come  antiquate.  Le 
prime  notizie  dei  Teleboi,  dopo  il  loro  stanziamento  in 
Italia,  non  si  hanno  che  da  Virgilio,  e  neppure  ci  è  dato, 
pel  grande  naufragio  della  letteratura  greca,  d' indoviname- 
le fonti. 

Essi  sono  nominati  nella  rassegna  che  il  poeta  fa  delle 
forze  italiche  (<*:».,  lib.  VII): 

Nec  tu  cartninibus  nostris  indktus  abibis 
(Ebaie  quem  generasse  Telon  Scbetica  nympha 
Fertur  Ttleboum  Capreas  cum  regna  teneret 
Jam  senior,  patriis  sed  non  et  filius  «rei* 
Contentus,  late  jam  tum  dictione  premebat 
Sarastcs  populos  et  qua;  rigat  xquora  Sarnus. 

Secondo,  dunque,  la  tradizione  virgiliana,  i  Teleboi  si  sa- 
rebbero stabiliti  a  Capri,  e  di  là  avrebbero  estesi  i  loro 
dominii  sul  popolo  vicino,  cioè  sui  Sarasti.  Anche  Tacito 
pone  i  Teleboi  a  Capri:  «  Caprcasque  Telebois  habitatas 
fama  tradit  (Ann.,  IV,  67).  Di  qual  nazione  fossero  i  Sara- 
sti si  raccoglie  da  un  passo  di  Cenone  (storico  greco  che 
scrisse  dell'Italia)  riferito  da  Servio:  «  Conon,  in  eo  libro 


qui  a  Cumanis  pulsa  inde  sit.  quo»  ruraum  Tyrreni  ejecerint.....  ita 
Samnitibus  a  Campania  ecssisse  quo»  Romani  post  modo  profìiga- 
verunt  ». 

(1)  Secondo  Dionigi  d'Alicarnasso,  l'espulsione  dei  Pelasgi  dalla 
Tessaglia  sarebbe  avvenuta  o«o  secoli  prima  dell'  istituzione  della  pri- 
ma Olimpiade  1776),  cioè  verso  la  meta  del  II  millennio  a.  C  A  que- 
sta data  ci  riconduce,  presso  a  poco,  anche  Strabonc.  ammettendo  che 
la  cacciata  dei  Leregi  dalla  Tessaglia  per  opera  degli  Etoli  e  degli  Elei 
sia  avvenuta  molto  tempo  prima  della  guerra  troiana. 

fc  pure  degno  di  consideratone  il  fatto  che  le  successive  colonie 
greche  stabilite  lungo  la  costa  inferiore  del  Mediterraneo,  nella  Lu- 
cana e  nel  Brutium,  sono  impiantate  dai  Treienii  o  da  stirpi  affini. 
Cito  le  principali:  Posiidonia.  creduta  colonia  di  Sibari,  è  ora  rivendi- 
cata al  Treienii;  la  famosa  Terina  ed  Hipponium,  fondala  dai  Locri 
Kpiicpbiri  di  stirpe  achea.  Inoltre  il  Reiiensteiu,  nei  suoi  Frag«unl.i 
OtJtterum  mtdila  (VII,  JJ),  fa  rilevare  un  passo  di  Pausania,  da  cui 
si  raccoglie  che  una  parte  della  popolazione  di  Cuma  era  pure  di  ori- 
gine achea. 

■2)  L'affinità  etnici  fra  Tatìi  e  Teleboi  ir  dimostrata  anche  dalla 
leggenda  genealogica  di  L«le*,  re  di  Lcuca,  il  quale  genera  due  figli. 
Tatio  c  Tcleboo,  da  cui  deriva  la  numerosa  discendeva  che  formò  il 
p.jpolo  dei  Lclegi  o  Litologi. 


1  quem  de  Italia,  scripsii  quondam  Pelasgos  aliosque  ex  Pe- 
loponneso convenas  cum  locum  Italia?  venisse,  cui  nuilum 
ante  nomen  fuit  et  flumini,  quem  incolcrent,  nomcn  im- 

'  posuisse  ex  appellatone  patrii  fluminis  et  se  Sarastes  ap- 
pellasse ».  Ma  chi  sono  questi  convenas  del  Peloponneso, 
Pelasgi  anch'essi,  immigrati  in  Italia  in  una  regione  senza 
nome,  e  che  dal  nome  del  patrio  fiume  se  stessi  e  il  fiume 
del  paese  da  loro  occupato  appellarono?  Sulla  costa  occi- 
dentale del  Peloponneso,  al  sud  di  Epidauro,  nella  regione 
storicamente  abitata  dai  Trezeni,  scorreva  il  fiume  Saron, 
che  fu  di  tale  importanza  da  dare  il  nome  al  vicino  golfo 
(sinus  Saronicus),  il  quale  separava  la  Trczcnia  e  l'Epidauria 

;  dalla  Megaride  a  dall'Attica,  avendo  sul  colmo  dell'incur- 
vatura la  città  e  lo  stretto  di  Corinto  '".  Non  essendovi 
altro  fiume  di  questo  nome  nel  Peloponneso,  dobbiamo 
supporre  che  la  regione  bagnata  dal  Saron  sia  stata  l'an- 
tica patria  dei  Sarasti,  i  quali,  secondo  lo  stesso  Conone, 
«  intcr  multa  oppida  Nuceriam  condidere  ».  Infatti  l'ori- 

1  ghie  dei  Nucerini  dai  Pelasgi  del  Peloponneso  ci  viene 
confermata  dai  simboli  monetali.  Lo  statere  c  i  bronzi  di 
Nocera  presentano  nel  diritto  la  rappresentazione  di  un 
giovane  con  corna  d'ariete  in  testa,  e  nel  rovescio  uno  dei 
Dioscuri  con  un  bastone  in  una  mano  e  le  briglie  del  ca- 
vallo nell'altra.  Come  è  noto,  il  mito  dei  Dioscuri  si  trova 
localizzato  specialmente  nel  Peloponneso  ed  il  culto  di  que- 
ste divinità  è  evidentemente  petasgico  o  preellenico,  es- 

'  sendo  i  Dioscuri,  come  i  loro  fratelli  i  Curcti,  i  Coribanti, 
i  Kabiri,  i  Talchinii,  considerati  come  Paredri  o  primi 
Dattili  della  madre  Idea,  moglie  e  sorella  del  Giove  Ideo 
Pelasgico  <•>.  La  cognazione  o  fusione  dei  Teleboi  coi  Sa- 


(  1  )  La  Phalero*  attica  e  collocata  da  Strabone  fra  le  citta  d'origine 
pelasgica:  •  jam  ante  diximus  videri  huc  quoque  «uis  migratbnibus 
pervenisse  Pelasgorum  gentem,  a  vagando  Pelasgos  denominatati!  • 
("lib.  IX,  397).  Ed  appresso:  «  Cum  Atticam  Cares  (hoc  narrat  Philo- 
caro»)  a  mari  a  terra  Boeoti,  quos  vocabantur  Aotus  popularentur.  prin- 
cipem  Cecropem  in  duodecim  urf>e»  ».  e  fra  queste  Pbaleros.  Della 
Palerò  falisca,  Dion.  d'Alic.  (I,  U)  dice  che,  anche  ai  tempi  dei  Ro- 
mani, serbava  tuttavia  certe  piccole  scintille  della  sua  origine  pe- 
lagica. —  Lo  stcmo  Dionigi  ricorda  una  Urina  anche  nella  Campa- 
nia, fondata  dai  Pelasgi,  e  dice  che  questa  città  fu  cosi  appellata  dal 

'  nome  di  quella  che  nel  Peloponneso  era  stata  loro  metropoli  (lib.  I,  -  •. 

!  (3)  Strab.,  X,  463.  I  Teleboi,  i  Coribanti,  I  Talchinii  ed  i  Cureti 
erano  il  medesimo  popolo,  che  abitava  originariamente  le  stesse  sedi 
dei  Teleboi.  »  Quoniam  vero  Curetcs,  ahi  Acarnanis,  alii  .Etoliis 

I  adscribunt...„  Archemarchus  alt  Curetos  OtUìdim  ineoluisse.....  ».  Stra- 
bone si  spaventa  della  grande  discrepanza  degli  antichi  intorno  a  questi 
popoli  ;  però  s' intrattiene  lungamente  intorno  ad  essi  e  si  scu»a  della 
lunga  digressione  con  queste  parole:  •  Quamquam  minime  detector 
fabulis,  tamen  de  his  dicerem  me  istud  movit  quia  ad  theologiam  res 

iitac  pcrtinent       ».  Cosi  riferisce  le  varie  opinioni:  «  alii  cum  Cure- 

tibus  ponunt  Corybantes,  Cabiros,  Ideo»,  Dactylos,  Telchines,  alii  co 
gnatos  intcr  se  et  exilibus  dìstinctos  differentiit,  alii  indigenas  li*,  alii 
inquilinos  faciunt.  In  hoc  consentiimt  primum  ab  iis  sub  Ida  ferrum 

!  fabrìcatum  ».  Certamente,  per  firrum  Strabone  vuole  intendere  metallo 
in  genere,  perchè  poco  sopra  ha  gii  detto  che  i  Cureti  furono  i  primi 
scavatori  delle  miniere  di  rame,  e  sono  essi  i  primi  a  lavorarlo  e  ad 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


45 


rasti  viene  comprovata  dai  miti.  I  Dioscuri  sono  da  Ovi- 
dio appellati  Cbbalei  fratres  o  Tindarta  proles,  essendo  Tin- 
darò  figlio  di  Oebalo,  e  quindi  nipote  di  Telone  ,,).  Nella 
leggenda  stessa,  riferita  da  Virgilio,  è  adombrato  il  suc- 
cessivo stanziamento  dei  Telcboi  di  Capri  sulta  spiaggia 
di  Napoli,  e  l'accordo  fra  i  due  popoli  suggellato  col  ma- 
trimonio di  Telone  con  la  figlia  del  Sebeto.  È  quindi  pre- 
sumibile che  i  Telcboi  non  sbarcassero  subito  dopo  il  loro 
arrivo  sulla  nostra  spiaggia,  ma  che  un  gruppo  di  Telcboi, 
distaccatosi  da  Capri  dopo  un  certo  tempo,  venisse  a  sta- 
bilirsi nel  tratto  del  nostro  golfo,  quasi  dirimpetto  alla 
spiaggia  sorrentina.  Dall'amplesso  di  Telone  con  la  figlia 
del  Sebeto  nacque  Oc- 


Ma  l'origine  dei  Telcboi  e  i  vari  luoghi  da  essi  occu- 
pati sul  nostro  golfo  sono  sopratutto  indicati  dal  mito 
delle  Sirene.  Secondo  Pausania,  esse  sono  figlie  dell' Ache- 
leo  {Paus.,  X,  6).  AcMoiadum  sirenum  le  chiama  pure  Ovi- 
dio, e  Silio  Italico  (XII,  25),  dal  nome  di  una  di  esse, 
chiama  Napoli  Parlhtnope  Achehias,  e  questa  stessa  città 
da  Petronio  Arbitro  è  detta  Sirenum  domus.  Il  mito  delle 
Sirene  è  localizzato  specialmente  a  Sorrento,  quasi  Xupzt- 
vi-mv,  come  osserva  il  Capsso l",  e  2'j?sv!><t<t»i  furono  ap- 
pellate le  isolctte  intorno  a  Capri.  Ma  £vv>,-  è  appunto  il 
nome  di  una  delle  isole  Telcboidi  di  fronte  all' Acarnania; 
ed  un'altra  delle  Sirene,  Leucosia  o  Leucotea,  derivò  il  suo 

nome  da  A  evie  x,  una 


baio,  dominatore  dei 
Sarasti,  e  così  si  spie- 
ga anche  il  vincolo  di 
cognazione  che  univa 
i  Teleboi  di  Napoli 
coi  Sarasti  fondatori  di 
Nocera,  e  cosi  pure 
diventa  chiaro  il  passo 
di  Polibio,  non  an- 
cora interpretato  dagli 
storici,  ove  nel  no- 
vero dei  popoli  campani  sono  annoverati  i  Napoletani  col- 
l'epiteto  di  ultima  razza  dei  Nuccrini  (-reXtutaTov  tfiv  Nou- 


Ss. 
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delle  isole  che,  con  Ita- 
ca  e  Ccfalonia,  liceva 
pane  delle  v?,<wi  'Axxa- 
vxvix;,  dimora  dei  Tafi 
e  dei  Teleboi.  In  base 
a  questi  ricordi,  i  dotti 
sono,  dunque,  concor- 
di ad  ammettere  la 
provenienza  dei  Tele- 
boi  dalle  isole  acarna- 
niche  ed  il  loro  stan- 
ziamento su  questi  tre  punti  del  nostro  golfo,  Capri,  Sor- 
rento e  Napoli     Pare  pertanto  che  l'occupazione  di  Na- 
poli sia  stata  posteriore  a  quella  di  Capri  e  di  Sorrento,  e 


esportarlo.  Anche  nel  lib.  XtV,  6(4,  parlando  dei  Telchini,  primi  abi- 
tatori dì  Rodi,  scrìve:  <  primos  qui  ferrimi  et  xs  fabbricasse  atque 
edam  Saturno  falcem  fecissc  ».  Sul  commercio  del  rame  fatto  dai  Le- 
legi  o  Telchini,  cfr.  Curtius,  S.  G.,  I,  450.  Sui  Cureti  e  mila  disci- 
plina dattilica  rimando  volentieri  i  lettori  alla  magistrale  trattazione 
che  ne  ha  dato  il  Milani,  net  voi.  II  dei  suoi  Stuéi  i  maUrùli.  A  me 
preme  solo  di  constatare  che  recenti  scopette  archeologiche  forniscono 
le  prove  dei  primi  gruppi  di  famiglie  od  associazioni  di  Curati,  venute 
in  Italia  per  esercitare  l'industria  del  rame  e  farne  uno  speciale  conv 
mercio  cogl' indigeni.  Le  collezioni  del  Museo  di  Napoli  si  sono  arric- 
chite in  questi  ultimi  mesi  di  un  prezioso  nucleo  di  oggetti  provenienti 
da  un  villaggio  eneolitico,  scoperto,  poco  tempo  fa,  presso  Coppa  Ne- 
vigata,  nella  vallata  del  Saogro.  Esso  contiene,  oltre  a  molte  stoviglie 
di  pretto  tipo  orientale  prcctlenico  con  anse  cornute,  a  muso  di  vacca, 
analoghe  a  quelle  di  Hissarlik,  una  robusta  graticola  di  terracotta  adatta 
per  un  fornello  sul  tipo  di  quello  uscito  dalla  suzione  preistorici  dello 
Scoglio  Tonno  a  Taranto;  presso  alla  quale  furono  trovale  parecchie 
scorie  di  rame  o  bave  di  fusione.  Questo  fornello  mi  richiama  alla 
mente  i  focolari  fusioni  intraveduti  dal  compianto  senatore  Scarabelli 
nella  stazione  eneolitica  di  Toscanella  imolcse,  pure  copiosa  di  oggetti 
di  rame  eoa  relative  matrici  per  fonderli,  ai  quali  focolari  confesso 
ingenuamente  di  non  avere  prima  d'ora  mai  creduto. 

(1)  La  discendenza  di  Tindaro  da  Oebalo  t  attestata  da  Apollo- 
doro  (III,  io,  4)  e  da  Pausania  (III.  ij).  Sappiamo  pure  dallo  stesso 
Pausania  (III,  15,  10)  che  ad  Oebalo  gli  Spartani  innalzarono  un 
beroon,  come  a  nume  patrio;  epperò  gli  Spartani  sono  detti  anche  figli 
di  Oebalo  (cfr.  Ovid.,  Siti.,  X,  796  e  XIII,  ,96  e  $88)  ed  Oebatia  era 
detta  la  regione  di  Sparta  (cfr.  Serv.  ad  Vìrg.,  Georg.,  IV,  12  5). 

(1)  Ai  Sarasti  della  Trczenia,  prossimi  ed  affini  ai  Pelasgi  dell'At- 
tica, trasferitisi  sulla  costa  del  nostro  golfo,  attribuisco  l'introduzione 
del  culto,  ittico  per  eccellenza,  di  Giove  Melichios  in  Pompei,  il  cui 


territorio  confina  con  quello  di  Nocera;  ed  immagino  che  un  gruppo 
di  Sarasti  in  epoca  antistorica  si  sia  trasferito  sul  porto  di  Pompei  per 
esercitarvi  il  commercio  transmarino.  Probabilmente  ad  essi  vanno  ri- 
feriti gli  oggetti  preistorici  recentemente  trovati  in  Pompei;  ma  la 
prova  di  ciò  si  otterrà  con  la  prosecuzione  degli  scavi  appena  iniziati. 

(1)  Cfr.  Capano,  Top.  di  Sortenti),  p.  59:  «  Surrentum  cura  pro- 
montorio Minerva:  Sirenum  quondam  sedes  »  (Plinio,  IH,  8).  — 
L'Achelloo  era  un  fiume  della  Lidia,  il  centro  d'irradiazione  dei  preci- 
leni,  i  quali,  immigrati  nelle  nuove  sedi,  attribuirono  al  fiume  prin- 
cipale della  Tessaglia  il  nome  del  patrio  fiume.  L'Achelloo,  che  cade 
dal  monte  Sipilo  nella  Lidia,  è  ricordato  da  Omero  e  da  Pausania 
(Vili,  98).  il  quale  osserva  che  molti  fiumi  dell'Asia  e  della  Grecia 
avevano  il  nome  di  Achelloo. 

(2)  Una  isoletta  nel  seno  pestano  fu  pure  sede  delle  Sirene,  e  perciò 
denominata  Leucosia  da  una  di  esse.  Ciò  risulta  da  Strabone  (VI,  }86): 
<  Hinc  in  altum  naviganti  Insula  occurrit  brevi  a  continenti  tnuectu, 
nomine  referens  unam  Sirenum  qua:  ibi  locorum  ciccia  fuit  cum  se 
ex  (ut  in  tabulis  est)  in  prolundum  mare  prxcipitasscnt.  Ejus  insule 
promontorium  Sirenusis  objectum  sinum  erTecit  Possidoniatem  ».  Se- 
condo la  leggenda  riferita  da  Licofrone,  la  terza  sirena  Ligea  sarebbe 
stata  sbalzata  presso  Terina;  epperò  tale  leggenda  gioverebbe  a  dar 
valore  all'origine  achea  di  questa  colonia  (cfr.  Lic,  AlntanJra,  714). 
Fonte  di  Licofrone,  secondo  il  Geffeken,  sarebbe  Timeo  (cfr.  Tim., 
Gtorg.,  $2).  Il  mito  delle  Sirene  si  trova  pure  nelle  isole  Eolie  presso 
la  Sicilia,  specialmente  a  Lipari.  Ora  le  isole  Eolie  furono,  senza  dub- 
bio, colonizzate  pure  dai  Teleboi,  come  dimostra  il  mito  di  Liparo, 
figlio  di  Ausone;  il  quale,  partitosi  da  Sorrento,  si  recò  a  Lipari,  ove 
sposò  ad  Eolo  la  sua  figlia  Ciane;  ma,  giunto  a  tarda  età  ed  amma- 
latosi di  nostalgia,  fu  costretto  a  ritornare  a  Sorrento,  condottovi  da 
Eolo  suo  genero  ed  ivi  mori.  Dopo  la  sua  morte  gli  fu  innalzalo  un 
sepolcro  lungamente  venerato. 
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quindi  posteriore  alla  fusione  dei  Teleboi  coi  Sarasti.  E 
perciò  nel  novero  degli  Dei  patrii  di  Silio  Italico  sono 
compresi  anche  i  Dioscuri,  c  perciò  nel  centro  del  fron- 
tone del  nostro  maggior  tempio,  intitolato  ai  Dioscuri, 
troviamo  le  figure  dei  Dioscuri  stessi  e  della  Sirena  Par- 
tenone. Il  posto  occupato  dai  Teleboi  al  loro  arrivo  nel 
nostro  golfo  fu  la  collina  di  Pizzofalcone,  ove  fondarono 
un  oppidum  col  nome  di  Fakro:  «  Ncapolis  urbs  ante  Par- 
thenopes  dieta  et  prius  Phalerum  »  (cfr.  Cluverio,  VI,  8). 
La  moderna  critica  storica  ha  tentato  di  scalzare  questa 
tradizione,  la  quale  aveva  trovato  un  cosi  largo  consenso 
nei  patrii  scrittori;  se  non  che,  come  vedremo  fra  poco, 
la  tradizione  viene  ora  suffragata  dalle  scoperte  archeolo- 
giche con  documenti  inoppugnabili  "'.  L'esistenza  di  Falero 
sul  monte  Echia  ha  un  fondamento  nelle  fonti  classiche. 
Stefano  Bizantino  scrive  :  «  Phaleron  urbs  in  Opicis,  ad 
quam  Parthcnopc  Siren  maris  aestu  ejecta  est,  nunc  Nca- 
polis ».  Si  è  creduto  di  togliere  valore  alla  testimonianza 
di  questo  storico,  asserendo  che  egli  ha  attinta  la  notizia 
da  T.icofrone,  poeta  calcidese  ed  oscuro  raccoglitore  di  miti 
del  III  secolo.  Ma  il  noto  passo  di  Licofrone  pare  a  me 
che,  invece  di  essere  tenebroso  e  sibillino,  come  altri  hanno 
detto,  sia  di  una  chiarezza  e  precisione  geografica  mera-  j 
vigliosa.  Infetti  l'autore  della  Cassandra  dice  die  il  corpo  , 
della  Sirena  Partenope  gettato  sul  nostro  lido  fu  accolto  dalla 
Torre  di  Falero  (T'j^m  *aXipov)  e  dal  fiume  Clanio  irrigante 
la  terra  alle  sue  acque.  L'espressione  usata  da  Licofrone 
per  indicare  la  cittì  o  castello  fondato  dai  Teleboi  Pe- 
lasgi,  e  quindi,  probabilmente,  secondo  il  loro  rito,  pure 
circondato  da  mura  ciclopiche,  non  poteva  essere  più  pre- 
cisa, molto  più  sapendo  che  il  poeta  usa  la  stessa  voce  . 
T'tyiii,  parlando  delle  città  di  Tebe  e  di  Roma  "».  La  sola 

(1)  Secondo  il  Ciaceri  (AUifanim  di  Licofrone,  tridui,  e  comm., 
pag.  240),  il  nome  di  Falero,  porto  ateniese,  sarebbe  derivato  da  un 
eroe  Falero,  che  segui  Giasone  nella  spediiiooe  argonauti»  e  fu  con-  ■ 
siderato  come  costruttore  del  porto  omonimo.  Nessuna  meravìglia,  ag-  | 
giunge  il  Ciaceri,  «  che  la  tradUlone  ateniese  facesse  giungere  Falero  1 
nella  Campania  a  prender  parte  alla  fondazione  di  Napoli,  accanto  alle  ■ 
rovine  di  Partenope,  quando  appunto  vi  giungevano  i  coloni  attici  ».  , 
Ma  il  Ciaceri  dimentica  che  al  440  a.  C,  data  da  lui  assegnata  alla  1 
fondanone  di  Napoli,  Telaboraiiooc  dei  miti  era  già  finita. 

(j)  Devo  alla  cortesi*  dell'amico  Croce  la  notiaia  del  seguente  passo  ! 
della  Scùni*  nuwt,  di  Ci.  B.  Vico  (I,  CU;,  in  cui  il  grande  filosofo 
mostra  di  avere  meravigliosamente  intuito  i  tre  grandi  periodi  della 
storia  primitiva  di  Napoli:  «  Napoli  si  disse  dapprima  Sirena  con  voce 
siriaca  che  *  argomento  che  i  Siri  o  vero  i  Fenici  vi  avessero  menato 
prima  di  tutti  una  colooia  per  cagione  di  traffici  li  Teleboi,  come  si 
è  visto,  erano  discendenti  dei  Siri,  ora  detti  non  più  Fenici  ma  Hittci, 
allora  creduti  di  ratta  fenicia],  dopo  si  disse  Partenope  eoo  voce  eroica  ì 
greca  [la  fondanone  radia  del  periodo  eroico  od  omerico];  finalmente 
in  lingua  volgare  si  disse  Napoli,  che  son  prove  che  vi  fossero  appresso 
passati  i  Greci  per  aprirvi  società  di  negoiio  »  (la  fondaaione  calci- 
dese di  Neapolis,  trasferita  da  PUiofalconc  a  S.  Giovanni  Maggiore, 
per  necessiti  di  commerci,  a  motivo  del  porto,  fatto  a  guisa  di  sacco, 
più  ampio  ed  idoneo  alla  protexione  dei  piccoli  navigli  di  quello  di 
Partenope  alle  falde  di  Piuofalcone). 


difficolta  sta  nello  spiegare  la  presenza  del  fiume  Clamo 
vicino  ad  essa.  Ma  a  dirimere  tale  difficolta  mi  è  di  aiuto 
il  Vargas  Macciucca  \Lc  prime  colonie  di  Napoli,  voi.  I, 
pag.  225),  il  quale  smentisce  l'opinione,  messa  avanti  dal 
Pellegrino  (Discorsi  stilla  Campania,  pag.  12$),  che  Lico- 
frone abbia  confuso  il  Clanio  col  Sebeto;  perocché,  os- 
serva il  Macciucca,  questo  è  un  piccolo  torrente  piuttosto 
che  un  fiume,  ed  ai  tempi  omerici  poco  conosciuto,  men- 
tre il  Clanio  di  tutti  i  fiumi  prima  era  il  più  prossimo 
ai  confini  di  Napoli,  poscia  divertito,  perche  rendeva  l'aere 
assai  maligno. 

Basta  infatti  gettar  l'occhio  sull'atlante  del  Beloch  (Cam- 
panieri)  per  accorgersi  che  il  Clanio,  nascente  dal  monte 
Vergine,  ingrossato  da  altri  torrenti  fra  Avella  e  Nola, 
presso  le  fauci  Caudine  si  biforca  in  due  rami;  dei  quali 
l'uno,  procedendo  per  i  territori  di  Suessola  ed  Alife  con 
un  corso  quasi  parallelo  al  Volturno,  andava  a  sfogare  in 
mare  alquanto  più  in  su  della  Literna  Palus;  l'altro  at- 
traverso il  bosco  di  Acerra  veniva  necessariamente  a  met- 
ter foce  presso  il  monte  Echia.  La  presenza  del  Clanio 
presso  Accrra  testimoniata  da  Virgilio  e  da  Silio  Italico, 
—  «  vacuis  Clanius  non  a.-quus  Acerris  »  (Georg.,  II,  225) 
«  et  Clanio  contempla;  semper  Acerne  »  (VIII,  535)  —  a 
mio  avviso,  è  sufficiente  per  dover  ammettere  che  il  suo 
corso  arrivasse  fino  a  Napoli  Che  il  Clanio  sia  stato 
divertito  fino  dall'antichità  per  la  bonifica  dei  terreni  non 
è  cosa  improbabile,  quantunque  non  risulti  da  alcun  testo. 
Il  Beloch,  al  contrario,  lo  fa  retrocedere  contro  ogni  regola, 
per  ricongiungerlo  all'altro  ramo  presso  Suessola,  solo  per 
non  prestar  fede  a  Licofrone.  D'altronde,  la  vicinanza  di 
un  fiume,  che  non  doveva  essere  il  Sebeto,  presso  il  colle 
dove  più  tardi  sorse  la  Partenope  rodia,  generalmente  am- 
messa, e  richiesta  dalle  consuetudini  degli  antichi  popoli 
di  fondare  le  città  presso  le  rive  di  un  torrente  o  di  un 
fiume  Ma  vi  sono  altri  dati  topografici  a  favore  della  no- 
stra ipotesi.  Gli  antichi  non  davano  il  nome  Echia  a  Piz- 
zofelcone.  Plinio  e  Varronc  lo  chiamano  semplicemente 
monte;  quantunque  l'appellativo  di  Echia  ricordato  nelle 
carte  mediocvali  doveva  rimontare  ad  un'antichità  abba- 
stanza rispettabile.  Questo  nome,  come  ha  sagacemente 
dimostrato  il  Cocchia  ne' suoi  Saggi  filologici  (pag.  184), 
è  una  corruzione  popolare  di  Euplaa,  passato  per  la  tra- 
fila di  Euplla,  Epica,  Echia.  'Ymhhx  era  il  nome  di  Aphro- 


(1)  il  Giustiniani,  alla  voce  Oanio,  riporta  questa  definizione  del 
Cantero:  *  Clanis  est  Itali*  fluviua  prope  Neapolim  ».  Osserva  inoltre 
che,  a  causa  Jelle  sue  inondazioni  produttrici  della  malaria  nell'agro 
acerrano,  fu  divertito  dal  suo  alveo  naturale.  I.a  qua)  notiiia  è  pure 
confermata  da  Vtbius  Sequester.  nella  sua  opera  De  Fenliius.  Conclude 
cosi;  «  il  Clanio  t  ora  scemato  di  acque  assai  più  che  nell'antichità, 
non  solo  per  opera  della  natura,  ma  anche  degli  uomini,  avendolo 
deviato  in  più  rami  e  corsi  ». 
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dite,  a  cui,  come  vedremo,  i  Rodii  avevano  eretto  un 
tempio  su  quell'altura,  perchè  fosse  di  felice  augurio  ai 
naviganti,  che  di  lontano  lo  scorgevano  dal  mare.  Ma,  pri- 
ma di  questo,  il  colle  aveva  un  altro  nome  che  gli  anti- 
chi non  ci  hanno  chiaramente  tramandato,  forse  Faterò.  La 
più  antica  cronaca  di  Napoli  attribuita  allo  pseudo  Villani 
cosi  si  esprime:  «  Anticamente  si  chiamava  Falerno  il 
monte,  che  mo  si  chiama  S.  Eremo  ».  Il  Pellegrino,  a 
questo  proposito,  ricorda  altri  due  passi  dell'anonimo  au- 
tore medievale  del  De  balneis.  Nel  primo,  accennando  al 
seno  puteolano,  si  di- 
ce che  stava  fra  il 
promontorio  di  Mi- 
seno  e  il  monte  di 
Falerno;  nell'altro  si 
fa  menzione  di  un 
balneum,  il  quale  a  si- 
tarti est  in  monte 
Falerno  hodie  mons 
barbarus  ».  Da  ciò 
il  Mazzocchi  trae  la 
conseguenza  che  il 
nome  Falerno  fosse 

esteso  anche  al  promontorio  di  Posilipo,  e  il  Vargas  Mac 
ciucca  a  tutta  la  spiaggia  di  Mergellina  W. 


V\f.  Vili.  -  Acropoli  <lt  Clima  a  cui  pr«»iucv»  l'u^nfeai  I  BUM  fan. 


(t)  Questo  del  nome  rimasto  al  monte,  e  un  argomento  non  pic- 
colo a  favore  dell'esistenza  di  Fa  lem.  Come  fu  gii  osservato,  il  pro- 
montorio Sant'  Ermo,  secon  Jo  i  topografi  napoletani,  non  era  circoscritto 
all'attuale  colle  di  S.  Martino  o  del  Vomero,  ma  abbracciava  tutta  la 
catena  delle  colline  intorno  a  Napoli.  Il  Giustiniani  cosi  si  esprime: 
«  Grande  e  la  sua  estensione  e  parte  del  medesimo  e  il  promontorio 
di  Posillipo....;  da  oriente  attacca  col  monte  Echia  e  le  due  isolette  di 
Nisida  c  Castel  dell'Ovo,  che  dal  medesimo  si  ebbero  a  distaccare  in 
tempi  a  noi  sconosciuti  del  tutto  •.  Vi  sarebbe  qui  da  trattare  una 
elegante  questione,  confusamente  accennata  dai  patrii  scrittori,  do*  se 
il  vino  Falerno  unto  celebrato  nell'antichità  derivasse  veramente  dal- 
l'agro Falerno  presso  Caput,  conte  afferma  Plinio,  o  non  piuttosto  dalle 
colline  napoletane,  a  cui  la  Falero  pelasgica  avrebbe  dato  il  nome.  È 
risaputo  che  i  vini  pia  prelibati  sono  quelli  delle  colline,  perche  più 
soleggiate,  giacché  il  vino,  secondo  anche  il  detto  del  poeta,  non  e  sol- 
tanto prodotto  dagli  umori  della  vite,  ma  anche  dalla  luce:  «  Guarda 
il  color  del  sol  che  si  fa  vino  —  Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola  ». 

Non  è  possibile  ammettere  che  il  Falerno  derivasse  dai  monti  Mas- 
sici confinanti  con  l'agro  Falerno,  perche  i  manica  vino  sono  pure  de- 
cantati da  Orarlo  e  Virgilio  accanto  al  Falerno  nello  stesso  compo- 
nimento (cfr.  Orario,  SaL.  fi,  i;  Virgilio,  Gtorg.,  II,  51).  Nè  si  può 
sostenere  l' identificazione  del  vino  Massico  col  Falerno,  come  hanno 
fatto  Florio  e  Filangirio:  «  vinura  a  rnoatibus  Falernis  qui  Massici 
dicuntur  ».  Nessuno  finora  ha  notato  che  Macroblo  fa  un'uno  dei 
monti  Ambiti  e  Falerni:  «  Aminei  fuerunt  ubi  nunc  Falerni  »  (Solurn., 
V,  6),  e  che  Galeno  (li,  |)  colloca  gli  Aminei  presso  Napoli.  An- 
noverando le  migliori  qualità  di  vino,  cosi  si  esprime:  «  sunt  Adria- 
nom  et  Sabinum  et  Albanuni  et  Gaurianum  et  Tuscura  et  Ncapoli- 
unum  Amioxuni,  quod  in  locis  Neapolis  vicinis  gignitur  unde  ita  id 
nomina  nt  ».  Ed  invero  la  voce  greca  ojii-.vov,  da  cui  quel  colli  erano 
appellati,  rende  assai  probabile  il  detto  di  Galeno.  Anche  un  enologo 
del  VII  sex.,  nel  suo  trattato  Dt  vinorum  biilotù,  esprime  l'identico 
avviso  che  l'Amineo  sia  lo  stesso  che  il  Falerno,  e  pare  che  di  questa 


A  dar  consistenza  all'ipotesi  che  il  monte  Echia  primi- 
tivamente si  chiamasse  Falero,  può  servire  l'alta  antichità  del 
nome  Falero  e  la  sua  origine  indubbiamente  pelasgica.  II 
nome  Falero,  che  significa  splendido,  fulgido,  come  quello  di 
Larissa,  la  capitale  della  Tessaglia  (da  \i^>i,  jucundus,  sua- 
vis)  si  trova  attribuito  a  parecchie  città  della  Grecia  e  del- 
l'Italia, e  da  tale  omonimia  si  può  arguire  l'identità  di 
provenienza  dei  popoli  fondatori  di  dette  città.  Abbiamo 
invero  una  Pìxilara  in  Tessaglia;  un'altra  Thalairon  nel- 
l'Attica, da  cui  provenne  il  nome  all'antico  porto  ate- 
niese W|  una  terza 
città  di  simile  nome 
in  Italia  nel  paese  dei 
Fatisci,  situata  sopra 
un'altura  rocciosa  se- 
condo il  costume  pc- 
lasgico,  poscia  occu- 
pata dagli  Etruschi, 
i  quali,  vinti  dai  Ro- 
mani, furono  costret- 
ti ad  abbandonarla  e 
rifabbricarla  nel  piano 
(cfr.  Livio,  X,  46^; 
una  quarta  presso  Capua,  che  probabilmente  dette  il  nome 
all'agro  Falerno;  una  quinta  nel  Piceno,  secondo  Plinio 
(III,  13);  una  sesta  presso  Napoli,  precisamente  sull'altura 
di  Pizzofalconc.  Secondo  il  Mommsen,  il  nome  della  Fa- 
lero di  Napoli  sarebbe  da  mettere  in  relazione  coìl'ager 
phaìernus  presso  Capua  (cfr.  T.  L.,  X,  170);  altri  invece 
vorrebbero  ravvicinarlo  al  Phaleron  di  Atene.  A  me  pare 
di  aver  trovata  una  spiegazione  più  ovvia.  Se  tutti  sono 
d'accordo  nel  riconoscere  che  gì'  introduttori  del  mito  della 
Sirena  a  Napoli  furono  i  Tcleboi,  mi  sembra  più  consen- 


opinione  sia  pure  il  Petrarca  (cfr.  Fani.,  V,  4),  quando  esclama:  «  Vidi 
Falernum  moment  famoso  palmite  conspicuum  ».  E  evidente  che  con 
la  parola  mùntiti  non  voleva  certo  riferirsi  all'afro  fttUrno. 

(1)  Va  dunque  scartata  l'opinione  messa  innanii  pel  primo  dall' Holm, 
seguita  poi  dal  Bcloch,  dal  Pais  e  dal  Ciaceri  e  recentemente  anche 
dal  Pirro,  che  il  nome  di  Falero  fosse  un  ricordo  portato  qui  dagli 
Ateniesi  fondatori  di  Stapolii  dal  loro  antico  porto  omonimo;  giacche, 
come  ho  accennato  sopra,  anche  il  nome  dell'antico  porto  attico  del 
Phaleron  derivò  da  un  vetusto  borgo  pelasgioo  esistente  in  quelle  vici- 
nanze  e  scomparso  all'epoca  storica.  Non  mi  pare  che  meriti  discussione 
l'ipotesi  del  Pirro  che  Licofrone  colla  TOpr-t  <fcxXi;>c.>>  volesse  indicare 
la  duplice  muraglia  di  Mezaocannone,  costruita  per  proteggere  la  via 

1  del  porto,  sull'esempio  di  quella  di  Atene;  perocché  l'antichità  greca  di 
questa  doppia  muraglia  e  ora  ripudiata  dallo  stesso  prof.  De  Petra,  che 

'  la  immaginò,  come  egli  verbalmente  mi  ha  manifestato,  in  base  ai 
parallepipedl  di  pipcrno  che  si  vedono  incastrali  nei  muri  fiancheg- 
giami la  via:  egli  ora  e  convinto  die  tale  genere  di  materiale  non 

;  fu  usato  all'epoca  greca,  in  cui  non  si  adoperava  che  il  tufo.  È  inu- 
tile poi  aggiungere  che  il  nome  di  Torre  e  rimasto  anche  nel  medio 
evo  per  indicare  piccoli  paesi  fortificali.  Ricordo  Torre  del  Greco  e 
Torre  Annunziata  presso  Napoli. 
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unto  di  metterlo  in  rapporto  con  n*>.*ifo;,  la  capitale  del- 
l'Acarnania,  la  patria  dei  Teleboi,  situata  quasi  di  fronte 
alle  isole  Telcboidi,  da  cui  non  differisce  che  pel  semplice 
mutamento  della  denule  ?  nella  ir;  scambio  assai  frequente 
nei  dialetti  greci.  Questi  infatti  chiamavano  Paros  ed  anche 
Faros  l'isola  famosa  pei  suoi  marmi. 

Ammettendo,  dunque,  con  Licofrone  l'esistenza  di  una 
Falero  a  Pizzofalcone,  viene  eliminata  anche  la  questione 
intorno  all'ubicazione  del  cosi  detto  sepolcro  »r,[ta  o  [avt,u.« 
di  Partenope. 

Il  De  Petra  lo  vorrebbe  sul  colle  di  S.  Giovanni  Mag- 
giore; il  Capasso,  invece,  sull'autorità  del  Giordano,  a  S.  A- 
niello.  A  torto  il  De  Petra  si  è  valso  della  testimonianza 
del  Pontano  per  convalidare  la  sua  ipotesi.  Forse  a  lui  è 
sfuggita  la  circostanza  notata  dal  Pontano,  che  da  quel 
colle  si  prospetta  Sorrento,  a  Itaque  sepulcrum  ipsum  iu- 
dicium  est  Parthenopem  colli  imperitasse,  qui  subjecto  im- 
minebat  station!  atque  ad  sinus  ipsius  caput  et  qua?  re- 
gione Surrcnrum  spectabat,  qu.-e  Sirenum  ipsarum  sedes 
tunc  essct  ».  Ora  dal  cantone  di  S.  Lucia,  che  guarda  a 
mezzogiorno,  si  prospetta  Sorrento,  ma  non  già  da  S.  Gio- 
vanni Maggiore  e  da  S.  Aniello,  rivolti  ad  oriente.  Pro- 
babilmente, tale  particolarità  notata  dal  Pontano  non  è 
che  una  reminiscenza  dei  versi  di  Silio  Italico  (II,  2,  76): 

Inde  vagì*  omen  felix  Euplea  carini* 
Qusque  ferii  cursoa  exseria  Megalìa  fluctus 
Angitur  et  domino  con  tra  recumbante  proculque 
Surrentum  tuu*  spectat  pretoria  Limon. 

Cosi,  identificata  l'ubicazione  del  monumento  di  Partenope 
presso  il  colle  di  Pizzofalcone,  non  vi  sarebbe  più  bisogno 
di  altri  commenti.  Ma  il  Pontano  ci  fornisce  un  altro 
prezioso  particolare,  che  merita  di  essere  ricordato  (o.  e, 
pag.  14}):  «  Isque  obliterato  priore  nomine,  post  in  ma- 
trona: memoriam  ....  agnominatus  ».  Dunque,  anche  il 
Pontano  ammetteva  che  il  colle,  prima  di  Partenope,  avesse 
avuto  un  altro  nome.  Nè  guasta  il  ricordo  che  egli  fa  presso 
quel  colle  di  uno  Stadio  o  porto  di  mare.  Di  tale  in- 
senatura restano  tuttora  le  tracce  nell'incurvatura,  certo 
non  casuale,  dell'isolato  di  case  presso  la  chiesa  di  S.  Lu- 
cia e  nel  fronte  ad  anfiteatro  che  il  successivo  isolato  pre- 
senta lungo  il  Vico  Storto  e  Pallonetto  S.  Lucia.  Il  porto, 
presso  il  monumento  della  Sirena,  si  arguisce  anche  da 
Strabone  «  Iisvj  JJeUvorai  uvìiu.*  t<3v  Sm^t.vuiv  ft(a  n«p3>c- 
vóirn;  »  ;  parole  queste  che  mirabilmente  concordano  con 
quelle  di  Stazio: 

libi  Ausonio  se  condidlt  hospilft  portus 
Parthenopes  ; 

in  cui  la  voce  Ausonio  non  è  da  considerarsi  come  un 
puro  traslato  poetico,  ma,  probabilmente,  come  una  re- 


miniscenza di  qualche  scrittore  antico  che  attribuì  quel 
porto  agli  Ausoni  Teìeboi.  Il  Capasso  giustamente  sup- 
pone che  in  quel  seno  approdasse  la  flotta  di  Belisario,  la 
quale,  secondo  Procopio,  si  ancorò  in  una  rada,  distante 
un  tiro  d'arco,  fuori  della  città  —  'ev  tw  Xifi&vt  £*«u  jii- 
Xuvti,  — e  s'impadroni  d'un  castello  fuori  delle  mura,  che 
il  Capasso  ritiene  per  il  Castrimi  Lucullanum;  e  dipende, 
forse,  da  antica  consuetudine  il  fatto  che,  quantunque  il 
porto  sia  da  molto  tempo  sparito,  scendano  tuttora  allo 
sbarcatoio  di  S.  Lucia  i  passeggeri  che  vengono  da  Capri. 

Tutto  ciò  è  quanto  intorno  alla  Falero  pelasgica  ho 
potuto  raccogliere  dai  testi  e  dalle  tradizioni  antiche.  Ma 
l'esistenza  di  essa  sul  colle  di  Pizzofalcone  è  ora  improv- 
visamente rischiarata  dalla  vivida  luce  dei  monumenti. 
Oltre  agli  oggetti  sopra  descritti,  restituiti  dal  su  men- 
zionato scavo  presso  S.  Lucia,  si  sono  pure  ivi  rinvenuti 
frammenti  ceramici  ed  altri  oggetti  di  tipo  orientale  mi- 
ceneo e  premiceneo,  riprodotti  nella  nostra  figura  IV,  ai 
numeri  I,  II,  IH.  Mi  si  potrà  forse  obiettare  che  un  cosi 
lungo  ragionamento  era  superfluo,  dal  momento  che  lo 
scavo  stesso  forniva  documenti  autentici,  comprovanti  la 
esistenza  della  Falero  pelasgica  su  Pizzofalcone  :  ma  una 
prova  aiuta  l'altra,  e  tutte  e  due  gioveranno  a  dar  forza  a 
quella  convinzione  che  dalle  sole  risultanze  degli  scavi  non 
si  poteva  attingere,  massime  per  i  profani  a  questi  studi  <". 
Il  materiale  prccllenico,  uscito  parimenti  dagli  strati  più 
profondi,  quasi  a  livello  del  mare,  non  era  in  siiti,  ma, 
probabilmente,  fu  ivi  trascinato  dalla  sommità  del  colle,  fin 
da  epoca  assai  remota,  per  i  dilavamenti  delle  piogge  tor- 
renziali. Fra  gli  oggetti  più  caratteristici  sono  alcuni  fram- 
mentini  d'argilla,  a  copertura  giallo-grigia  o  rosso  vinoso, 
con  ornati  di  lincole  accostate  e  parallele  ad  una  larga 

(1)  È  inutile  dire  che  io  convengo  perfettamente  con  l'opinione 
cipressi,  qualche  anno  fa,  dal  prof.  Ceri,  a  proposito  del  Bull,  dì  Palli. 
(efr.  Storia  itila  diillA  italica,  pag.  10).  Non  basta  la  *ola  paletnologia 
a  risolvere  gli  ardui  problemi  dell'origine  del  popoli  italici,  ina  quella 
ha  bisogno  del  sussidio  delle  altre  discipline,  come  la  glottologia,  la  mi- 
tologia, la  storia  come  studio  delle  traditianl  e  delle  fonti,  e  sopratutto 
dell'  investigatone  dei  culti  dei  popoli  primitivi.  Basta  accennare  allo 
Immenso  vantaggio  arrecato  ali* archeologia  primitiva  dal  prof.  Milani 
co1  suoi  studii  di  ermeneutica  del  cult]  prceltenicì,  i  quali  ci  hanno  dato 
la  chiave  per  spiegare  certe  forme,  che  sarebbero  rimaste  tuttora  oscure 
ed  inesplicabili.  Con  la  sola  analisi  comparativa  del  materiale  archeo- 
logico, rinvenuto  in  regioDi  diverse  e  lontane,  all'intento  di  rilevarne 
le  analogie  o  le  dissimigliame,  sema  il  necessario  riferimento  ai  miti, 
alle  tradizioni,  ai  culti  del  popolo,  a  cui  quelle  antichità  appartengono, 
si  corre  il  rischio,  pia  avanti  che  si  va,  di  chiudersi  in  un  circolo 
sema  uscita.  I  risultati  più  rilevanti  conseguiti  negli  ultimi  anni  dall'ar- 
cheologia primitiva  sono  quelli  ottenuti,  in  Italia,  dal  Briiio  e  dall'Orsi, 
i  quali  per  primi  osarono  staccarsi  dalle  solite  determinazioni  crono- 
logiche, basate  sulle  successioni  dei  metalli,  e  distinsero  i  varii  pe- 
riodi di  civiltà  con  nomi  e  dati  storici;  ed,  all'estero,  dallo  Schliemano 
negli  scavi  di  Troia,  di  TyTinto  e  di  Micene  e  da' suoi  illustri  seguaci, 
—  P  Evans  e  l'Halbert,  —  nell'esplorazione  di  Creta,  e  dagli  altri  be 
□emeriti  indagatori  delle  antichità  dell'Asia  e  dell'Egitto,  fautori  tutti 
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banda  di  colore  bruno  tendente  al  violetto  a  tinta  matta. 
Questi  oggetti,  per  la  tecnica  e  per  il  motivo  decorativo, 
si  confrontano  mirabilmente  coi  cocci  dipinti  di  epoca  mi- 
cenea rinvenuti  dal  Mayer  nel  villaggio  eneolitico  all'a-  < 
peno  presso  la  grotta  del  Pulo.  in  provincia  di   Bari,  ' 
nonché  con  altri  cocci  consimili  usciti  dai  profondi  strati 
archeologici  della  Basilicata  e  della  Sicilia.  Insieme  con 
questo  si  rinvennero  altri  frammenti  di  vasi  più  gros-  i 
solani,  con  copertura  interna  ed  esterna  di  una  tinta  j 
rossastra  leggerissima,  simile  a  quella  dei  vasi  arcaici  ta- 
rantini. Il  più  curioso  è  che  tutti  questi  oggetti  ricordano 
quelli  rinvenuti  dallo  Tsountas  negli  scavi  della  Tessa- 
glia e  delle  necropoli  di  Sichnos  e  di  Syros,  la  più  volte  : 
ricordata  patria  dei  Telcboi.  Un  altro  degli  oggetti  più 
caratteristici  usciti  da  questo  scavo,  è  una  fusaiola  bico- 
nica  di  terracotta  rivestita  di  uno  smalto  verdognolo,  si- 
mile a  quello  degli  scarabei  ed   idoletti  egizi  (fig.  IV, 
num.  IV).  Essa,  per  quanto  io  sappia,  rappresenta  addirit-  . 
tura  un  unicum,  almeno  per  queste  regioni,  ed  è  un  docu-  i 
mento  di  straordinaria  importanza  per  stabilire  la  prove- 
nienza orientale  dei  fondatori  di  Palerò.  Un  altro  oggetto 
restituito  dagli  scavi,  quantunque,  forse,  di  epoca  poste-  , 
riorc,  ma  pure  di  grande  interesse  per  l'etnologia  di  que-  i 
sto  popolo,  è  un  cornetto  di  caprcolo  assottigliato  e  li- 
sciato, a  cui,  di  fianco  alla  base,  era  infisso  un  perno  o 
chiodo  di  ferro,  di  cui  è  rimasto  l'avanzo  quasi  distrutto  j 
dall'ossido  (fig.  IV,  n.  V).  Questo  perno  serviva,  a  quanto 
pare,  per  esser  congiunto  ad  altro  cornetto  simile,  onde  for- 
mare, probabilmente,  uno  di  quegli  emblemi  cornuti,  im- 
posti ad  un'arctta,  come  si  rileva  anche  dall'appendice  in 
direzione  all'asse  intermedio  fra  i  due  cornetti  Oltre 

(  i)  Sul  significato  simbolico  c  sull'adorazione  dell'emblema  cornuto  > 
nel  culto  preellenlco,  cfr.  in  Milani,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  $2  sgg.,  | 
la  fig.  ali,  ove  sopra  un  altare  è  collocato  un  oggetto  conico  e  l'em- 
blema cornuto;  e  la  fig.  210.  in  cui  e  rappresentato  un  corno  solo  sopra 
un'ara  con  una  lunula  sottoposta;  e  la  fig.  215,  die  riproduce  il  pen- 
daglio di  Tvskicwez,  rallignante  Giove  itil'allico  con  la  testa  di  bue 
e  due  vasi  vicini,  uno  conico  e  l'altro  emisferico.  Vengasi  pure  quanto 
sagacemente  ha  scritto  il  Milani  intorno  al  culto  delle  corna,  come 
ideogrammi  o  segno  ideografico  del  toro,  considerato  come  ipotesi 
terrestre  e  catactonica  di  Zeus  Tauros,  primo  dattilo  Ideo;  concezione 
analoga  a  quella  dt\VAmm<in  degli  Egizi,  emanazione  esoterica  di  1 
That-llipi,  il  dio  toro  contrapposto  al  toro  sidereo  babilonese.  Procc-  | 
dendo  sulle  orme  cosi  luminosamente  tracciate  dall'illustre  maestro, 
nella  mia  relazione  sugli  scavi  di  Cuoia  preellenica  tentai  di  dare  una  • 
nuova  spiegazione  alle  numerose  forme  cornute  espresse  nei  manufatti  j 
fittili  e  nei  pendagli  amulctici,  ivi  rinvenuti.  Mostrai  pure  la  necessiti  di 
togliersi  dalla  via  seguita  finora,  di  considerare,  cioè,  come  semplice  deco- 
razione ceramica  la  frequente  comparsa  delle  corna  nella  suppellettile 
d'uso  famigliare  dei  popoli  eneolitici,  e  di  studiarla,  invece,  in  rela- 
zione al  culto  solare,  trasmesso  ai  nostri  trogloditi  eneolitici  dai  popoli  j 
preellenici.  Sotto  questo  punto  di  vista  esaminai  i  cornetti  sovrapposti 
alle  anse  a  cartoccio  della  grotta  della  Penosa,  e  le  anse  a  fetta  dritta 
eoo  orecchiette  ritorte  della  Pertoia  e  dello  ^acchito,  e  le  altre  anse 
cornute  di  forme  svariatissime,  moltiplicanti  si  nella  suppellettile  di  Cu- 
rila indigena.  Parimenti,  in  relazione  allo  stesso  culto  dimostrai  doversi 


alla  menzionata  ceramica  dipinta,  nello  stesso  scavo,  sem- 
pre nel  terreno  rimaneggiato,  ma  a  grande  profonditi,  si 
sono  raccolti  frammenti  di  altre  due  categorie  di  vasi  di 
epoca  assai  primitiva,  che  presentano  stretti  punti  di  con- 
tatto con  quelli  rinvenuti  al  Pulo  di  Molfetta  (cfr.  Mayf.r, 
Le  suzioni  preistoriche  di  Molfetta).  Trattasi  di  quel  genere 
di  cretaglia  pettinata,  che,  come  giustamente  osserva  il 
Mayer  (o.  e,  pag.  165),  ha  riscontro  con  altra  simile, 
uscita  dagli  ultimi  strati  di  Hissarlich,  specialmente  dal  se- 
sto strato,  sincrono  alla  civiltà  micenea.  Consiste  in  una 
classe  di  ceramica  grezza,  decorata  a  solchi  paralleli  on- 
dulati, incisi  sulla  creta  molle  per  mezzo  di  uno  strumento 
dentato.  Il  Mayer  raccolse  alcuni  di  questi  pezzi  al  Pulo, 
a  cui  egli  dice  a  si  associano  altri  privi  di  decorazione, 
perciò  soggetti  ad  essere  trascurati,  se  non  addirittura 
gettati  via  come  recenti  «.L'altra  categoria  è  di  vasi  con 
smalto  giallognolo  e  brunastro,  talvolta  in  ambedue  i  lati, 
talvolta  solo  in  quello  interno.  Invece  dello  smalto,  taluni 
presentano  una  ingubbiatura  biancastra  con  o  senza  strie, 
la  quale,  per  il  tipo  analogo  a  quelli  del  Pulo,  non  può 
venir  separata  dalla  scric  di  tutto  questo  prodotto  esotico. 

Anche  dei  Sarasti,  affini  ai  Teleboi,  occupanti  l'agro  nu- 
cerino,  si  erano  rinvenute  prove  archeologiche  non  dub- 
bie, quantunque  in  quella  contrada,  cosi  fertile  di  antichità, 
non  si  siano  mai  praticati  scavi  sistematici,  —  voglio 
alludere  alla  tomba  scoperta  molti  anni  indietro  a  Nocera 
dei  Pagani,  su  cui  riferi  il  Brunn  (nel  Boll.  dell'Ist.  Germ., 
a.  1859).  Il  materiale  di  questa  tomba,  per  la  sua  eccezio- 
nale importanza,  fu  ripreso  in  esame  dal  Boll,  di  Palttn.  ita- 
liana, nella  prima  puntata  dell'a.  1903,  riproducendosene  la 
descrizione  dal  catalogo  scientifico  della  collezione  del  Mu- 
seo del  barone  E.  Meistcr  De  Ravenstein,  acquirente  dei 
preziosi  oggetti.  Trattasi  di  due  pugnali  di  bronzo  a  larga 
lama  triangolare,  attribuiti  dal  Bollettino  stesso  alla  pura  età 
del  bronzo,  e  rinvenuti  insieme  con  un  pugnale  di  pietra 
focaia,  foggiato,  per  servirmi  della  stessa  espressione  del 
Brunn,  a  guisa  di  coltello.  Ma,  se  quelle  armi  di  bronzo 


spiegare  le  altre  forme  di  anse  ad  ascia,  a  mazzuolo,  nonché  i  granJi 
manici  a  corna  d'ariete,  cosi  frequenti  pure  nei  depositi  sincroni  dell'Alta 
Italia,  le  cosi  dette  Ttrrtmart.  Confortai  la  mia  induzione  col  fatto 
che,  nel  materiale  cosi  detto  di  Villanova,  appartenente  ad  un  altro 
popolo  di  razza  ariana,  immigrato  piii  tardi  nella  nostra  penisola  e 
quindi  rimasto  estraneo  alle  influente  preellenichc,  l'emblema  cornuto 
nella  decorazione  ceramica  è  rarissimo,  se  non  del  tutto  mancante; 
laddove  le  rituali  anse  lunate,  pure  con  la  prominenza  a  muso  od  a 
testa  di  bue.  proseguono  fino  al  periodo  romano,  nella  ceramica  delle 
popolazioni  messapiche  e  japigie  di  fondo  pelasgico,  le  quali  pure,  fino 
ad  eti  romana, conservano  il  rito  dell'umazione  rannicchiata,  caratte- 
ristica dei  popoli  preellenicL  Ciò  constatai  anche  in  una  recente  escur- 
sione fatta  a  Lucerà,  a  Ordona,  ad  Ascoli  Satriaoo,  dove  mi  vennero 
mostrate  tombe  di  rannicchiati  con  corredi  di  epoca  greco-romana,  e 
fui  assicurato  dai  più  vecchi  scaricatori  del  luogo  che  il  rito  dell'uma- 
zione rannicchiata  t  quasi  esclusivo  in  quelle  necropoli. 
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furono  trovate  insieme  con  un'altra  di  selce,  piuttosto  che 
all'epoca  Jel  bronzo,  si  debbono  riferire  a  quella  eneoli- 
tica; epoca  in  cui,  secondo  la  tradizione,  sarebbero  im- 
migrati i  Sarasti  in  questa  repione.  Durante  quest'epoca  gli 
Opici  indigeni  non  erano  ancora  usciti  dalle  loro  caverne 
sugli  alti  monti;  opperò  le  necropoli  di  questo  popolo, 
rinvenute  nella  valle  del  Sarno,  sono  di  epoca  assai  po- 
steriore. Purtroppo  le  caverne  del  monte  Saron  non  sono 
state  ancora  ricercate,  ma  un  indizio  di  esse  ebbi  in  un 
frammento  caratteristico  proprio  della  ceramica  trogloditica, 
raccolto  ai  piedi  del  monte  Ciscapezzuto  presso  Episcopio, 
durante  una  ricognizione  fatta  in  compagnia  del  custode 
degli  scavi,  da  me  condotti  nella  valle  del  Sarno,  signor 
De  Biasio,  e  dal  figlio  del  sindaco  di  S.  Marzano.  Ricordo 
pure  di  aver  visto,  in  un'altra  giù  ne!  territorio  nocerino, 
un  grande  scavo,  fatto  presso  Noccra  dei  Pagani,  per  la 
costruzione  di  un  edilizio  per  la  luce  elettrica,  e  nella  se- 
zione di  esso,  a  cinque  metri  di  profonditi,  un  avanzo  di 
focolare  di  forma  circolare,  formato  con  la  solita  terra 
rossastra  indurita  dal  fuoco  anch'esso  di  epoca  eneolitica. 

Del  resto,  la  presenza  degli  eneolitici  orientali  nel  no- 
stro golfo  era  già  stata  preannunziata  dal  materiale  cera- 
mico, differente  da  quello  indigeno  per  la  tecnica  e  pel 
genere  degli  ornati  eseguiti  a  pointills,  restituito  dalle  grotte 
di  Capri  e  di  Sorrento  ed  ultimamente  dagli  scavi  di 
Cuma  indigena.  L'esplorazione  della  necropoli  di  Cuma, 
quantunque  di  epoca  più  tarda,  ha  pure  fornito  oggetti 
di  bronzo,  specialmente  pendagli-amuleti  e  pendagli  di 
collana  di  forme  speciali,  caratteristiche  del  culto  preel- 
lenico.  Le  fig.  V  e  VI  ne  riproducono  alcuni  saggi.  Ma 
la  prova  più  luminosa  della  presenza  dei  popoli  neolitici 
sul  nostro  lido  ci  venne  offerta  dalle  armi  e  strumenti 
simbolici  scolpiti  nell'orlo  interno  della  vòlta  sul  limitare 
della  grotta  della  Sibilla,  presso  il  monte  di  Cuma.  Que- 
sti emblemi,  che  presentiamo  disegnati  nella  fig.  VII,  ri- 
cordano assai  da  vicino  quelli  incisi  dagli  eneolitici  nelle 
alte  rupi  delle  Alpi  marittime,  nelle  convalli  dell'Inferno 
e  delle  Meraviglie,  e  nella  vallata  di  Fontanalba  e  di  Val- 
laceretta.  Sono  ascio,  mazzapicchi,  scuri,  labardc,  corna  di 
bue  e  d'ariete,  teste  taurine,  figure  umane  schematiche, 
dischi,  scmtdischi  e  rettangoli  cancellati,  eseguiti  a  punteg- 
giature, cioè  con  forellini  aggruppati  insieme.  Tutti  questi 
simboli,  esaminati  da  scienziati  estranei  ai  nostri  studi, 
hanno  dato  luogo  a  lunghe  discussioni  ed  interpretazioni 
contraddittorie;  ciò  che  non  sarebbe  avvenuto,  se  quei 
dotti  fossero  stati  al  corrente  degli  ultimi  risultati  circa  al 
culto  preellenico,  a  cui  si  è  giunti  mercè  i  profondi  e 
sapienti  studi  del  prof.  Milani.  La  presenza  dei  suddetti 
simboli  sul  limitare  della  grotta  dimostra  che  l'antro  della 
Sibilla,  prima  ancora  di   essere  stato  adibito  a!  culto 


apollineo,  era  già  stato  visitato  dai  preellenici,  che  forse  ne 
avevano  espulsi  i  Cimmcrii,  trasferitisi  poi  sull'altura  del 
monte  vicino.  L'esplorazione  dell'antro  della  Sibilla  è  un 
debito  sacrosanto  che  l'Italia  Ita  verso  il  mondo  civile; 
giacche,  oltre  essere  stato  quell'antro  la  dimora  dei  Cim- 
inerii,  esso  rappresenta  il  più  vetusto  santuario,  non  esclusi 
i  più  antichi  e  famosi  della  Grecia,  cioè  di  Dodona,  di 
Delo,  di  Delfo,  di  Ricusi,  e  forse  anche  di  Creta.  In  esso, 
per  una  serie  di  secoli,  la  Sibilla  emanò  i  suoi  oracoli,  c. 
probabilmente,  in  quei  misteriosi  penetrali  si  compilarono 
i  famosi  libri  sibillini,  che,  conservati  nel  tempio  di  Giovi- 
Capitolino  fin  dai  primi  tempi  della  Repubblica,  ebbero 
tanta  parte  nei  destini  di  Roma  e  del  mondo.  Non  meno 
sacrosanto  è  l'obbligo,  che  incombe  ai  Napoletani,  di  com- 
piere l'esplorazione  delle  loro  grotte  e  di  condurre  inda- 
gini sulla  terrazza  di  Pizzofalcone  sul  sito  di  Falero,  di 
Partenope,  e  propriamente  nello  spazio  libero  avanti  la 
sede  dell'Archivio  del  Genio  Militare,  protetto  dal  para- 
petto che  affaccia  sulla  via  di  S.  Lucia.  Allora  soltanto 
Napoli  potrà  scrivere  veramente  la  prima  pagina  della 
sua  storia. 

Innocenzo  Dall'Osso. 


NOTA. 

Come  ho  gii  detto,  i  disegni  degli  oggetti  illustriti  nclU  presente 
memoria  sono  soltanto  quelli  raccolsi  nel  primo  periodo  dello  scavo. 
Neil»  prosecuzione  dei  lavori  lino  ad  oggi  il  loro  numero  e  quasi  tri- 
plicato, e  non  è  improbabile  che  ne  escano  molti  altri  in  seguito. 

La  presente  nota  è  destinata  a  dare  un  breve  ragguaglio  dei  prin- 
cipali oggetti  rinvenuti  in  quest'ultimo  periodo,  classificati  per  materia. 

Malti  Mie  lapide».  —  Lo  grosso  nucleo  di  ossidiana  verde;  fram- 
mento di  un  bellissimo  coltellino  in  selce  bionda:  una  macina  clinica 
di  granito  rosso  appianata  e  liscia  nella  faccia  superiore,  scabra  e  con- 
vessa nell'inferiore.  Nella  superficie  si  avvertono  due  solchi  prodotti 
dallo  sfregamento  di  un  piccolo  macinello  nella  (titolazione  dei  cercali. 

Uattrialt  di  viso.  —  Un  lisciatoio  con  l'estremiti,  tagliate  diago- 
nalmente, pcr  modo  di  dare  all'oggetto  una  forma  grossolanamente 
trapezoidale. 

Maltriale  di  terraglia.  —  Una  piastrella  clinica  ed  una  sferetta  o 
pallottola,  entrambe  colorate  con  ocra  rossa,  di  cui,  come  è  noto,  si 
servivano  i  popoli  primitivi  per  il  tatuaggio  e  per  la  colorazione  delle 
ossa,  dopo  la  scarnitura.  Avanzi  di  ocra  rossa  vennero  raccolti  pure 
dal  dott.  Cerio  nella  vicina  grotta  di  Capri. 

Material»  di  argilla.  —  Alcuni  idoli  antichissimi,  come  risulta  dalla 
forma  c  dall'impasto  con  anima  grigia.  Uno  di  essi,  disgraziatamente 
mancante  della  testa,  «  di  forma  conica,  lavorato  al  tornio  in  un  sol 
peno  con  la  base,  come  si  riconosce  da  due  strie  concentriche  presso 
di  «sa.  Presenta  qualche  analogia  con  le  figurine  incise  nelle  pietre 
preziose  pre-micenee.  Insieme  con  essi  si  rinvenne  il  busto  di  un  pai- 
mipede  (aniirelLn  mancante  dei  piedi  e  della  testa,  con  profonde  strie 
diagonali  sul  cotpo  per  indicare  le  penne. 

Ma  l'oggetto  più  caratteristico,  ricuperato  nel  periodo  inoltrato  degli 
scavi,  consiste  in  un  oggetto  di  osso  piatto,  levigato  nelle  due  (accie, 
incompleta  nella  parte  inferiore,  della  lunghezza  di  la  centimetri  e  di 
2  di  larghezza,  arrotondato  in  testa  eoa  due  uchettc  che  gli  conferi- 
scono quasi  la  forma  di  un  pesce.  Nella  superficie  sono  slati  praticati 
longitudinalmente  io  lori  d'identica  iarghezza,  tangenti  l'uno  all'altro. 
Oggetti  simili,  eli' io  sappia,  non  furono  rinvenuti  finora  che  nella  ne- 
cropoli sicula  di  Castellacelo,  riferita  dall'Orsi  al  periodo  dal  I0o;  al 
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1002  a.  C.  ;  con  la  sola  differenza  che  quelli  di  Castelluccio  sono  de- 
corati da  graffiti  eoa  disegni  dì  cirri  e  stellette  ed  i  fori  ordinaria- 
mente hanno  forma  scarabeoidc  e  proporzioni  decrescenti. 

Quest'oggetto  e  d' importanza  straordinaria,  perche  costituire  un 
argomento  capitale  per  stabilire  il  sincronismo  delle  nostre  scoperte 
con  quelle  del  secondo  periodo  siculo  e  la  pertinenia  di  esse  al  me- 
desimo popolo  di  provenienza  orientale. 


DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDI. 
V. 

Chiesa  e  convento  di  S.  Domenico  Soriano. 
Palazzo  Baokara  —  Guisa  e  convento  di  Caravaggio. 
Chiesetta  dell'Avvocata. 

(Coiaio,  -v.  £.«.  I),  v«L  XV>. 

Tra  gli  edifici  clic  sorgono  di  rimpctto  all'emiciclo  del 
Mcrcatello  si  notano  un  gran  palazzo  ed  una  chiesa  :  sono 
l'ex-convento  e  la  chiesa  di  S.  Domenico  Soriano. 

Narrano  i  patri  scrittori  (,)  che  i  turchi,  dopo  aver  sac- 
cheggiata, negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI,  la  terra  di 
Misuraca  in  Calabria,  trassero  schiava  in  Algeria  una  pia 
donna,  chiamata  Sara  Ruffo;  alla  quale  ben  presto  venne 
dato  per  compagno  di  cattività  un  domenicano,  detto 
fra  Tommaso  Vieni.  Costui,  dopo  non  molto,  fu  riscat- 
tato o  riusci  a  fuggire;  e,  nel  separarsi  dalla  donna,  ebbe 
da  lei  ottocento  scudi,  col  patto  di  spenderli  a  beneficio 
del  convento  di  S.  Caterina  Martire  dell'ordine  de' predi- 
catori, allora  esistente  in  Misuraca.  Tornato  in  patria,  nel- 
l'anno 1600,  il  frate  consegnò  fedelmente  il  danaro  al  suo  j 
provinciale;  il  quale,  per  altro,  stabili  che  gli  scudi  si  adi-  I 
bisserò  alla  compra  di  una  casa  in  Napoli,  da  servire  unica- 
mente per  ospizio  de'  domenicani  calabresi  che  capitavano 
nella  nostra  citta.  Ottenutosi  l'assenso  di  ppa  Paolo  V, 
partirono  per  Napoli,  nel  1607,  fra  Giacinto  di  Gimigliano  e  \ 
fra  Dionisio  di  Briatico  insieme  con  Valentino  Zizza,  Fer- 
rante di  Lauro  e  Giuseppe  d'Amato,  gentiluomini  d'Aman- 
tea;  i  quali  ultimi  comprarono  per  conto  de' domenicani 
calabresi  — •  che  agli  ottocento  scudi  avevano  aggiunte  al- 
tre  somme  prese  a  censo  —  due  case  presso  una  chie- 
setta detta  di  S.  Maria  della  Salute,  che  sorgeva  nel  sito 
ove  s'apre  la  porta  maggiore  dell'attuale  chiesa  di  S.  Do- 
menico Soriano.  Si  pose  subito  mano  ai  lavori;  e  non 
tardò  molto  a  vedersi  le  due  vecchie  case  ridotte  in  un 
bel  convento. 

Questo,  naturalmente,  era  munito  dei  tanti  privilegi  ed 
immunità,  di  cui  allora  godevano  i  frati:  privilegi  ed  ini- 

(1)  Clir.,  tra  gli  altri,  D'Englnio,  Xapoli  sacra,  p.  594,  sub  S.  Maria 
dtlla  Saìult;  Celako.  op.  cit„  ed.  Palermo  (Napoli,  MDCCXCI1),  II, 
p.  19  sgg.;  ed.  Chiarini,  V,  p.  7. 


munitA.  che,  per  altro,  un  brutto  giorno,  il  ij  agosto  1633, 
vennero  violati  con  ia  più  grande  pubblicità.  Nientedimeno 
dugento  birri,  comandati  da  alcuni  capitani  di  giustizia  ed 
accompagnati  da  un  magistrato  togato,  penetrarono  nel 
convento,  presero  prigioniero  un  giovane  monaco  di  ven- 
tott'anni  dal  viso  di  sognatore,  e  lo  condussero,  tra  un'im- 
mensa folla  di  popolo,  in  Castelnuovo  <•>.  Cosa  mai  aveva 
commesso  quel  disgraziato,  per  dare  occasione  ad  una 
violazione  dell'asilo  claustrale,  cosi  rara  in  que'  tempi  ?  I 
suoi  compagni  di  convento  non  sapevano  altro  che  egli 
era  giunto  alcuni  mesi  prima  da  Roma  <»>,  e  che,  essendo 
calabrese,  aveva  preso  alloggio  nel  monastero;  ove,  nei 
j  giorni  precedenti,  aveva  avuti  lunghi  colloqui  con  un 
ceffo  equivoco,  che  dai  modi  pareva  un  ex-militare,  e  dal 
viso  e  dagli  abiti  mostrava  i  segni  più  eloquenti  della  fame 
e  della  miseria  f».  Il  popolino,  aizzato  da  alcuni  sobillatori, 
diceva  di  saper  tutto;  e  giurava  e  sacramentava  che  quel 
fraticello,  non  ostante  l'aspetto  ingenuo,  era  un  furfante 
matricolato,  un  untore,  che  voleva  introdurre  la  peste  nella 
città,  e  dare,  per  giunta,  Pozzuoli  ai  turchi  <«>.  Ma  la  ve- 
rità vera  la  sapeva  il  viceré,  don  Emanuele  di  Gusman 
conte  di  Montcrcy,  a  cui  s'era  affrettato  a  comunicarla 
Pompeo  Mazza  <s1  —  l'ex-capitano  detto  più  su  — ;  il 
quale,  a  sua  volta,  era  riuscito  con  poca  fatica  a  strap- 
parla di  bocca  al  troppo  fiducioso  sognatore.  Fra  Tom- 
maso Pignatelli,  -  poiché  è  di  lui  che  parliamo  -  già 
discepolo  del  Campanella  a  Napoli  (162  j-4)  e  poi  a  Roma 
(1631-2),  acceso  da  odio  inestinguibile  contro  gli  spagnuoli, 
aveva  ordita  la  più  inverisinùle  delle  congiure:  voleva, 
cioè,  sollevare  il  Regno  di  Napoli,  dopo  aver  ammazzati 
tutti  i  capi  del  governo,  mediante  un  veleno  (che  gli 
avrebbe  dovuto  fornire  un  vecchio  imbroglione,  chiamato 
don  Michele  Cervellone),  capace  d'uccidere  col  solo  odore  ! 

Oggi,  congiure  simili  farebbero  ridere;  e,  tutta]  più,  si 
manderebbero  i  congiurati  al  manicomio.  Allora,  invece, 
s'istituì  contro  loro  un  iniquissimo  processo.  Il  nunzio 
apostolico,  volendo,  avrebbe  potuto  salvare  il  povero  Pi-, 
gnatelli  ;  si  contentò,  al  contrario,  prò  bono  pacis,  di  sal- 
vare soltanto  le  forme.  Perciò,  dopo  interminabili  discus- 
sioni tra  lui  ed  il  viceré,  il  26,  o  al  più  il  27  agosto, 


(1)  Fra  Tommaso  Pigitaltlli,  li  111.1  congiura  1  la  tua  morti.  Nar- 
razione con  molti  lince,  ined.  e  te,  per  Luigi  Amabile  (Napoli,  A.  Mo- 
rano, 188-,  io-8°),  p.  47.  Cfr.  anche  G.  Db  Blasiis,  Cna  suonila  con- 
giura  dil  Campanile,  in  Giorn.  naf.  di  filose/.  1  Irtttrt,  siùnii  morali 
t  pvlilUh*,  anno  I  (1875%  voi.  I,  p.  455;  L'n  dxummto  iiudito  Mìa 
congiura  di  fra  Tommaso  Campanella,  in  Arch.  stor.  naf>.,  X  (t8Sj), 
pp.  }6o-}86;  nonché  M.  Schwa,  in  Àrdi.  stor.  nap.,  XII  (1887),  p.  854. 

12)  Neil' inverno  o  nella  primavera  del  16 )j:  cfr.  Amabile,  op.  cit., 
p.  }-, ;  Schipa,  L.  c,  p.  855. 

(5)  Amabile,  p.  41  sgg. 

(4)  Amabile,  p.  47  sgg. 

ii)  Amabile.  p.  4}  sgg. 
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«  il  Pignatelli  fu  tradotto  dalle  carceri  di  Castelnuovo  alla 
chiesa  e  convento  di  S.  Domenico  Soriano,  naturalmente 
col  capitano  di  giustizia  e  le  guardie  spagnuole:  ivi  non 
dove  rimanere  che  pochissimo  tempo,  forse  il  solo  tempo 
impiegato  dal  notaro  della  nunziatura  a  rogare  l'atto  della 
consegna  ;  e  immediatamente  dovè  ritornare  alle  car- 
ceri di  Castelnuovo  co'  ministri  del  nunzio,  oltre  le  nu- 
merose guardie  spagnuole  »  (,). 

Ciò  che  segui  è  purtroppo  noto:  il  frate,  processato  e 
giudicato  da  chi  c  come  voleva  il  viceré,  fu  condannato 
a  morte;  e  dovè  all'intercessione  della  viceregina.se,  in- 
vece d'esser  decapitato  con  grande  pubblicità  nella  piazza 
del  Mercato,  venne  strozzato  nel  suo  stesso  carcere. 

Tranne  questo  commovente  episodio,  null'altro  di  note- 
vole ci  presenta  la  storia  del  convento,  ove  varie  gene- 
razioni di  frati  si  successero  indisturbate  fino  al  1806. 
Soppresse  in  quell'anno  le  corporazioni  religiose,  il  mo- 
nastero venne  adattato  a  caserma  :  oggi  vi  riseggono  guar- 
die di  pubblica  sicurezza. 

Quando  fra  Giacinto  di  Gimigliano  e  fra  Dionisio  di 
Briatico  vennero  a  Napoli  nel  1607,  pensarono  non  solo 
alla  costruzione  dell'ospizio  pei  loro  confratelli  di  Cala- 
bria, ma  anche  alla  fondazione  di  una  chiesa  annessa  al 
convento.  Non  fu  loro  difficile  ottenere  dal  cardinale  Ac- 
quaviva  la  concessione  della  chiesetta  di  S.  Maria  della 
Salute,  detta  più  su  <■*>,  che  trasformarono  subito  in  ora- 
torio, nel  quale  i  fedeli  trovarono  esposta,  il  di  9  giugno 
1607,  una  copia  d'un'  immagine  di  S.  Domenico,  il  cui 
originale,  secondo  la  leggenda,  era  stato  trasportato  dalla 
Vergine  stessa  in  Soriano,  —  terra  di  Calabria  distrutta 
nel  terremoto  del  1783,  —  ove  allora  si  venerava  '»>.  Perciò 
l'oratorio,  perduto  l'antico  nome,  assunse  quello  di  S.  Do- 
menico Soriano. 

Copiose  elemosine  permisero  ai  monaci  di  cominciar, 
dopo  non  molto  tempo,  la  fabbrica  d'una  seconda  chiesa, 
più  grande,  —  quella  che  ora  vediamo  —  ;  la  quale  fu 
compiuta  nell'anno  1698,  sotto  la  direzione  del  celebre 
cav.  Cosimo  Fansaga.  Ma,  quantunque  alla  fine  del  se- 
colo XVIII  essa  acquistasse  maggiore  importanza,  per  es- 
servi stata  trasferita  la  parrocchia  di  S.  Maria  dell'Avvo- 
cata (*\  non  si  pensò  mai  a  preservarla  dalle  ingiurie  del 
tempo;  si  che  nel  secolo  scorso  era  ridotta  in  condizioni 
deplorevolissime.  A  restaurarla  completamente  si  provvide 


it)  Amabile,  p.  69;  cfr.  Schii>a,  p.  856. 
(li  CELANO,  ed.  Chiarini,  I.  e. 

1,51  Cfr.  Antonio  Lembo,  Croniche  del  convento  di  S.  Domenico  in 
Sonano,  aggiuntavi  mi  fini  la  cronologia  Ari  miracoli  del  patriarca  S.  Oc 
nume»  in  Soriano  (Soriano,  1687). 

i\)  Vedi  il  I  eap.  di  quetto  scritto. 


|  negli  anni  1878-1886;  ed  è  secondo  questo  restauro,  non 
1  troppo  felicemente  riuscito,  che  qui  la  descriviamo. 

La  facciata  è  di  buona  architettura  barocca;  se  nonché 
la  guastano  alquanto  due  non  belle  statue,  raffiguranti 
S.  Tommaso  e  S.  Domenico,  scolpite  nel  1891  da  Giu- 
seppe Letticri,  e  poste  in  due  nicchie  rimaste  fin  allora 
vuote.  In  essa  si  aprono  tre  porte,  munite  di  cancelli,  che 
conducono  alle  tre  navi  in  cui  è  divisa  la  chiesa. 

Il  disegno  della  nave  maggiore  fu  fatto  nel  sec.  XVII 
dallo  scultore  Giovanni  Mozzetti  sotto  la  direzione  del 
Fansaga  <■>:  nel  restauro  suddetto  furono  tolte  dal  pavi- 
mento due  lastre  tombali,  le  cui  iscrizioni  sono  riferite 
dal  De  Lellis  <•>,  ed  aggiunti  nella  vòlta  alcuni  affreschi 
del  pittore  Galloppi,  e  sulle  colonne  i  soliti  stucchi  e  do- 
rature. —  Degli  antichi  affreschi  dipinti  nella  cupola,  abba- 
stanza alta,  da  Mattia  Preti,  nel  1664,  e  restaurati  nel  1878 
dal  cav.  Domenico  Caldara,  per  incarico  del  Municipio  (» . 
oggi  si  discerne  ben  poco:  sotto  il  cornicione  di  essa,  ai 
quattro  lati,  il  pittore  Fabron  effigiò  nel  1879  gli  Evan- 
gelisti. 

L'altare  maggiore,  di  marmi  finissimi  con  fregi  di  bronzo 
dorato,  fu  eseguito  ne)  1É39  dal  Mozzetti,  già  nominato, 
e  dall'altro  scultore  Matteo  Pelliccia,  ad  imitazione  di 

■  quello  esistente  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Soriano (4). 
Ai  tempi  del  Celano  <5)  v'erano  collocati,  uno  sotto  l'altro, 
due  quadri  —  la  copia  dell'immagine  di  S.  Domenico 
detta  più  innanzi,  e  un'antica  effigie  di  S.  Maria  della  Sa- 

,  Iute  —  oggi  scomparsi.  Nè  la  custodia,  per  altro  molto 
ricca,  in  pietre  dure  con  ornati  d'argento,  è  quella  —  an- 
cora più  ricca,  con  pietre  preziose  legate  in  rame  dorato 
e  con  statuette  d'argento  —  che  v'era  in  origine  t4'.  Cosi 
pure  esistono  solamente  i  vani  di  due  porticine  laterali, 
sulle  quali,  per  altro,  non  si  veggono  più  «  due  figure 


;      (1)  Cfxaxo.  I.  c. 

(2)  Pniu  monda,  Ch'ero  supplimento  a  Sapoìi  iacra  di  D.  Cesari: 
!  d'Lncf.nio  Caracciolo  del  signor  Cablo  de  Lellis,  Ove  si  ajqtiun- 
!  gono  le  fondazioni  di  tutte  le  chiese,  monasteri  et  altri  luoghi  dilla 
,  Citta  di  Napoli  e  suoi  Borghi  cretti  doppo  dell*  Engcnio,  Con  le  loro 
1  ioscritlioni  et  epitafij,  Reliquie  e  Corpi  di  Santi  et  altre  opere  pie  che 
|  ti  si  fanno,  li  con  altre  cose  notabili  (In  Napoli,  Per  Roberto  Mollo, 
MDCLIV,  Con  licenza  de' Superiori,  in-4  picc),  pp.  2j4-6. 

(5)  Commistione  per  la  conservaiione  dei  monumenti  municipali,  la- 
vori compiuti  dal  giugno  iSj4  fino  a  tutto  fanno  tSyS.  Relazione  del 
commissario  incaricato  cav.  Antonio  Colombo,  letta  Dell'adunami 
ordinaria  del  22  dicembre  t«aa  (Napoli,  Giannini,  1900,  in— il,  p.  40. 
—  Solo  il  restauro  della  cupola  fu  autorizzato  dalla  Commissione,  gli 
altri,  quantunque  concorresse  alla  spesa  anche  il  Municipio,  furono 
fatti  ad  iniziativa  del  parroco  del  tempo. 

(4)  Celano,  ediz.  Palermo,  I.  c;  cfr.  D'Ancora,  l.e  chiese  di  Xa- 
poii,  fase.  Ili,  num.  2  (ms.  presso  la  Soc.  nap.  di  sl  patria,  segnato 
XXXII,  D,  2). 

(;)  Celano,  ed.  Chiarini,  L  c.  L'opera  del  Celano,  come  è  noto, 
fu  pubblicata  postuma  nel  1692:  cfr.  Croce,  L'i  innamoralo  di  Xa- 
peli  (Carlo  Cetano),  in  S'ap.  «oi>..  Il,  fate.  V. 
.       (6)  Cfr.  Celano  (ed.  Palermo)  e  D'Anooba,  11.  ce. 
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tonde  di  candido  marmo       rappresentanti  S.  Caterina  e 

la  Maddalena  »  Soltanto  sull'arco  del  vano  a  corna  evatt- 
gelit  è  restata  ancora  una  breve  iscrizione,  che  ricorda 
come  «  prò  subsidio  operis  erogavit  ducatos  D  Ancllus 
de  Apreja  ex  voto  »  '*>.  Manca,  invece,  un'altra  iscrizione 
che  era  incisa  in  un  pilastro  dello  stesso  aliare  maggiore, 
per  memoria  d'un  voto  fatto  nel  1642  da  Barnaba  Spi- 
nola, nobile  genovese  <i>.  Al  contrario,  furono  aggiunte 
nel  1878  sulle  pareti  laterali  due  brutti  bassorilievi  in 
istucco  color  marrone,  clic  sono  anche  firmati  da  un  tal 
V.  Alfano.  —  Finalmente,  dietro  l'altare  maggiore,  al  sito 
ove  anticamente  era  il  coro,  si  trovano  due  grossi  arma- 
dii  che  celano  a  metà  due  pitture  murali,  raffiguranti  l'uria 
la  Vergine  col  bambino,  ai  cui  piedi  pregano  S.  Dome- 
nico ed  altri  santi;  l'altra  una  predica  di  S.  Domenico. 

Ai  lati  all'altare  maggiore  sono  due  cappelle-.  In  quella 
a  cornu  epistola,  già  di  patronato  della  famiglia  Coscia  di 
Badolato,  era,  sull'alare,  una  tela,  sulla  quale  Mattia  Preti 
dipinse,  a  richiesta  di  Isabella  Gallo,  l'immagine  di  S.  Ni- 
cola «>.  Oggi  vi  si  vede,  mezzo  nascostala  un  altro  qua- 
dretto sovrapposto,  un'effigie  di  S.  Domenico:  è  certa- 
mente opera  seicentesca,  e,  forse,  la  copia  dell'immagine 
esistente  in  Soriano.  Molto  sbiaditi  sono  in  questa  cap- 
pella alcuni  affreschi,  opera  del  cav.  Giacinto  de  Populi. 
Nel  muro  laterale  destro  è  il  sarcofago  eretto  dalla  stessa 
Isabella  Gallo  al  marito,  Giandomenico  Coscia,  giurecon- 
sulto c  conte  palatino,  mono  di  67  anni,  l'u  agosto  1649, 
come  dice  l'iscrizione  appostavi  <s>.  a  E  formato  d'una  ta- 
vola di  marmo  bianco  cinta  da  larga  fascia  della  stessa  pie- 
tra a  diversi  colori,  sormontata  da  un  tondo  con  dentro  il 
busto  del  defunto  a  mezzo  rilievo;  in  cima  al  quale  è  lo 
stemma  della  casa  scolpito  alla  stessa  maniera  »  |4>. 

Nell'altra  cappella  laterale,  era  sull'altare  un  quadro  di 
Fabrizio  Samafede,  rappresentante  la  Vergine  con  altri 
santi  :  non  posso  dire  se  quello  che  c'è  oggi  sia  lo  stesso, 
perche,  al  solito,  un  altro  quadro  messovi  davanti  ne  to- 
glie completamente  la  vista.  Sulla  prete  sinistra  è  un 
sarcofago,  la  cui  iscrizione  w  ricorda  come  la  cappella  fu 
costruita  nel  1643  a  spese  di  Felice  Cherubino,  dottor  in 
ulroqtie,  che  la  volle  sacra  a  S.  Maria  di  Costantinopoli 
ed  ai  santi  Giacinto  e  Pietro  Martire.  Infine  un'epigrafe 
funebre,  mezzo  cancellata,  incisa  sul  pavimento,  ci  dice  che 
lo  stesso  Pietro  Cherubino  mori  nel  1647. 


(1)  D'Ancora,  I.  c. 

(i)  De  LtLLts,  I.  c. 

<5)  È  riferita  dal  De  LtLLls,  I.  i, 

i  l)  Celano,  ed.  Chiarini.  I.  c. 

i  ;)  È  riferita  dal  Chiarini,  in  Celano,  V,  p.  11. 

(6)  Chiarini,  L  c 

(7)  t  riferita  dal  Dt  Unis,  1.  c. 


Attigua  a  questa  cappella  è  la  sacrestia,  completamente 
rifatta  nel  1904  dall'ingegnere  Federico  Garzia,  a  spese 
del  parroco  Ciro  de  Pascale.  Non  so  perché  si  sia  tolta 
presso  la  porta  di  essa  una  tavola  mortuaria,  sulla  quale 
il  Chiarini  <"  potè  leggere  i  seguenti  frammenti  di  un'iscri- 
zione, che  è  un  curioso  saggio  dell'epigrafia  seicentesca  : 

II.   O.  M. 

KCC*  AUCAU  Ki-CK  ARCKM  ET  AkfVM 
IN  ARCI  MONVUBNTVH  IN  ARCE  UO.MMXNTVM 
IN   ARCVM  CORONA.M  VII  V 

(jvihvs 

>K  MOXf  T  Ali  HORTIM  SK  MVNIT  Ali  l-VGNAM 
SE  l>llllc,[T  AD  Gl.nuiAM 
PIA  fORTlS  (MASTRI*  DOMIV» 
VT 

MIN  ITO  II-4AM  nix  

VIOLANTE!»  A  

ST  VIXI   

OIR  

Le  due  navate  minori  constano  ciascuna  di  quattro  cap- 
pelle. La  prima  di  quella  a  cornu  evangeli!  e  dedicata  alla 
Vergine  del  Rosario.  Sull'altare  è  un  bel  quadro,  disegnato 
nel  1690  da  Luca  Giordano  '*>,  raffigurante  la  Madonna  che 
porge  il  Bambino  a  S.  Domenico,  inginocchiato  e  con  le 
braccia  levate  ai  cielo.  Sentimento,  certo,  come,  del  resto, 
in  quasi  tutte  le  pitture  del  Giordano,  ce  n'è  poco;  in  com- 
penso le  figure  sono  molto  ben  disposte  e  modellate.  La 
Vergine,  specialmente,  che  pare  una  bella  e  nobile  dama 
del  seicento  vestita  da  Madonna,  fa  un  bell'effetto.  Intorno 
alla  tela  sono  quindici  quadretti,  che  rappresentano  i  quin- 
dici misteri  del  Rosario:  se  non  li  dipinse  il  Giordano, 
appartengono  certamente  a  qualche  suo  buono  scolare. 
Sulle  pareti  laterali  esistevano  ancora  nel  1792  due 
quadri  di  Mattia  Preti  — •  Giuditta  e  S.  Giovan  Battista,  — 
sostituiti  oggi  da  alcuni  fregi  in  marmo  e  musaico.  —  La 
seconda  cappella  ha  sull'altare  una  tela,  che  rappresenta  il 
miracolo  della  traslazione  dell'immagine  di  S.  Domenico 
in  Soriano.  Non  saprei  dire  se  sia  quella  stessa  che  al 
tempo  del  Chiarini  <<>  si  vedeva  sull'altare  della  prima 
cappella  dell'altra  navata  (donde  venne  poi  tolta),  e  che 
fu  dipinta  dal  cav.  Farelli.  Sulle  pareti  laterali  spiccano 
due  mediocrissimi  affreschi  a  forti  colori:  raffigurano  Cri- 
sto con  la  croce  e  l'Addolorata,  c  recano  la  firma  di 
G.  Aprea  c  la  data  del  1903.  —  Nulla  di  notevole  è  nella 
terza  cappella.  Al  contrario,  nella  quarta,  sulla  parete  de- 
stra, dirimpetto  ad  un  gran  Crocifisso  in  legno,  sorge  un 
bel  sepolcro  di  marmi  di  diversi  colori,  ben  combinati 
insieme,  contenente  la  spoglia  del  marchese  Alessandro 
Rinuccini,  di  cui  si  è  parlato  nel  capitolo  precedente.  So- 


(0  L.  e,  P.  11. 
1.1)  Cblano,  ed.  Palermo,  I.  c. 
(j)  Cfr.  CbIaNO,  ed.  Palermo,  I.  c. 
1  I)  !..  e,  p.  10. 
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pra  un  basamento  e  posta  l'urna  mistilinea  sostenuta  da  ! 
due  piedi  leonini  di  un  lezioso  barocco  settecentesco,  in- 
nanzi alla  quale  è  scolpito  in  marmo  bianco  lo  stemma 
della  famiglia.  Sul  coperchio  dell'urna,  sopra  un  cuscino 
violaceo  e  un  angelo  in  piedi,  che  sostiene  con  la  destra 
un  medaglione  inghirlandato,  dentro  al  quale  è  scolpita 
l'immagine  a  mezzo  busto  de!  defunto,  che,  quantunque 
morto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  porta,  invece 
della  parrucca  incipriata  e  del  codino,  la  lunga  parrucca 
alla  Luigi  XIV  <°.  Sul  basamento  è  poi  incisa  la  seguente 
iscrizione  : 

ALEXAKI>RO  VVLCOH1S  R1KVCCINI  F. 
UOMO  FIORENTI*  VIRO  PATRICIO  BASELIC.C  TOPAKCHI.»; 
QVI 

PVI1I.ICE  PRIVATIVE  FELICITATI*  SFMPER  STVDIOiVS 
VIXIT  A.  t.X\n  MEN.   III.  D.  I.  OB1IT  VI.  KAL.  MAIAS  CPinCCI.VIII 
FVI.CO  CARI>LI   FRATRIS  HLIVS  H.  n.  M.  F, 

Nella  prima  cappella  dell'altra  navata,  al  posto  dell'  im-  ' 
maginc  della  traslazione  di  S.  Domenico  a  cui  si  è  già  | 
accennato,  venne  messo  un  S.  Luigi  Gonzaga,  dipinto  re- 
centemente da  Luigi  Scorrano.  —  Nella  cappella  seguente  I 
si  scorge  che  dal  muro  venne  tolto  un  quadro,  per  sosti- 
tuirvi uno  scarabattolo  dentro  al  quale  è  una  statuetta.  Di 
antico  non  sono  rimasti  che  alcuni  affreschi  abbastanza 
sciupati  sulle  pareti  laterali  e  sulla  vòlta.  —  Anche  nella 
terza  cappella  a  chi  sa  qual  quadro  è  stato  sostituito  uno 
scarabattolo.  E,  quel  che  è  peggio,  è  stata  tolta  una  lastra 
murale,  sulla  quale  era  incisa  un'iscrizione  che  diceva  : 
come  quella  cappella  era  stata  fondata  a  spese  di  Scipione  | 
Landolfi,  morto  a  Madrid  il  31  marzo  1689 (,).  Anche  qui  | 
sono  sulle  pareti  due  affreschi;  l'intonaco  della  vòlta  c 
tutto  caduto.  Nell'ultima  cappella  finalmente,  oltre  i  soliti 
affreschi  ed  un  mediocre  quadro,  è  il  fonte  battesimale. 

Fausto  Nicolini. 


(1)  Del  Rinuccini  posseggo  curiosissime  lettere  inedite  jl  Galiani. 
Eccone,  come  saggio,  una  scritta  qualche  anno  prima  di  morire,  e  piena  j 
della  parola  elettati:  -  Casa,  5  agosto  1754.  —  lll.mo,  ccc.mo  e  rev.ruo 
signor  mio  e  padrone,  —  Amico  e  signor  mio,  —  Benché  sia  pia 
che  certo  che  questa  sarà  l'ultima  vita,  l'ultima  malattia,  l'ultima  etc, 
perocché  di  già  tutto  è  in  ordine  per  la  marcia  all'altro  mondo,  con 
tutto  ciò,  confidando  sempre,  signor  mio,  sempre  alla  divina  miseri- 
cordia e  nella  gratia  del  Signo-e  Iddio,  non  (o  che  volentieri  unifor- 
marmi al  suo  divino  decreto  —  sii  nomtn  Domini  tetudictum  —  e  in- 
tanto imploro  con  tutto  il  cuore  il  suo  santo  aiuto.  —  Amico  caro  la 
malvagità  degli  etc.  e  si  detestabile,  che  vorrei  piuttosto  etc.  Vengo 
allVreo  e  vi  mando  cinque  copie  del  disegno  della  stufa  (una  stufa  per 
asciugare  il  grano,  inventata  dall'  Intieri,  e  sulla  quale  il  Gjliani  scrisse 
col  nome  di  costui  un  libro],  e  tutte  le  carte  per  formarne  un  mo- 
dello etc.  —  Il  medico,  lo  speiiale,  li  ichùtlamtrii,  alcuni  di  tata  e 
della  villa  etc,  confessori  etc.  mi  danno  per  morto;  e  pure  io  giuro 
e  scongiuro  che  son  vivo.  Addio,  »'w  mìo  dilettissimo.  In  segno  di 
vero  amore,  [vi [  auguro  una  morte  di  subito  o  repentiua,  acciocché 
non  soffra  (<k)  le  amarcele  e  disagi  che  sopporto  io.  —  Addio  per 
poco  —  v05-.ro  umilissima  servitore  —  Marchese  Rinuccini  ». 
i2)  CO.  ClMAHINt,  I.  C.  p.  tl>. 


VIAGGIATORI  STRANIERI  A  NAPOLI 

IL 

D.  Leandro  Fernandez  de  Morati*. 

(Coiu-:  vedi  vot.  XV.  &.C.  II). 

Osserva  il  Moratin  che  la  città  di  Caserta  non  offriva 
edifìci  considerevoli  ed  era  popolata  soltanto  da  lavoratori 
e  gente  umile;  mentre  Portici,  «  situata  alle  falde  del 
Vesuvio  e  a  breve  distanza  dal  mare  »,  era  assai  beu  po- 
polata e  ricca  di  ville  e  giardini  deliziosi.  La  situazione 
di  Ponici  —  egli  aggiunge  —  «è  assai  piacevole  per  la 
bella  vista  del  mare,  dell'isola  di  Capri,  situata  all'estre- 
mità occidentale  della  costa,  il  golfo  e  porto  di  Napoli, 
la  città  e  la  leggiadra  collina  di  Posillipo,  che  chiude 
l'orizzonte.  Niente  vi  è  che  non  piaccia  in  questa  situa- 
zione, eccetto  la  vicinanza  del  terribile  vulcano  che  a 
ogni  istante  minaccia  ruine  spaventose,  come  si  è  avve- 
rato tante  volte  »  (I,  360-1).  E  del  Vesuvio  il  Moratin  ci 
dà  una  descrizione  splendida  in  una  prosa  piena  di  vita  e 
colorito,  degna  di  stare  a  paragone  con  le  più  belle  pagine, 
ispirate  in  ogni  tempo  a  viaggiatori  e  poeti  stranieri  dalla 
vista  del  formidabile  monte  <'». 

Le  ville  dei  privati  e  quella  del  re  parvero  al  nostro 
viaggiatore  semplici  ma  comode:  «  L'abitazione  del  Re 
—  egli  scrive  —  è  ornata  con  molto  gusto,  ma  niente 
mi  parve  migliore  dei  mosaici  antichi  di  cui  sono  rive- 
stiti i  pavimenti,  di  sommo  pregio  per  la  loro  singolarità 
e  la  loro  perfezione  *  (I,  361).  Attirarono  la  sua  atten- 
zione, sotto  ai  due  portici,  ai  due  lati  del  cortile  e  della 
piazza  del  Palazzo,  le  due  bellissime  statue  equestri  di  mar- 
mo tolte  da  Ercolano.  rappresentanti  Marco  Nonio  Balbo 
e  suo  figlio  del  medesimo  nome. 

Il  museo  di  Portici  parve  singolare  al  viaggiatore  spa- 
gnuolo,  per  la  grande  quantità  d'iscrizioni,  di  are,  busti,  sta- 
tue di  vario  valore,  strumenti  e  utensili  trovati  nelle  case 
dissepoltc.  Fino  alla  fine  del  settecento  s'erano  scoperti 
soltanto  il  foro  e  il  teatro;  e  il  viaggiatore  non  tralascia 

(1)  Non  pub  certo  paragonarsi  alle  pagine  in  cui  lo  Shelley  de- 
scrive all'amico  PeacocV,  in  data  del  11  dicembre  1818,  l'ascensione 
al  Vesuvio:  pagina  splendida  e  degna  della  sua  penna  immortale. 
Intorno  a  questa  e  ad  altre  lettere  e  poesie,  riferentisi  a  Napoli,  del 
poeta  inglese,  v.  U.  Menoin,  L'Italie  dts  romantijuu,  Paris,  1902,  p.  100 
segg.  —  Nelle  Ltllrts  d'Italie  dello  Chateaubriand  {(F.uvrti  compUtts, 
Paris,  VII,  p.  joi  segg.)  si  legge  una  poetica  descrizione  dell'ascen- 
sione da  lui  fatti  il  $  gennaio  1804.  Vedi,  oltre  il  voi.  cit,  dei  Mexgik. 
p.  15  segi;.,  la  nota  del  Chiasmi  1.1,  in  Ross,  crit,.  Ili,  1898,  p.  no  segg. 
Ricorderò,  infine,  oltre  la  splendida  ode  del  Platen.  intitolata  II  ron- 
fio nel  dicembre  iS}o,  l'ispirato  lied  del  Ruckert  e  la  poesia  improv- 
visala dal  Kopisch  \  Auf  dem  Pesuv  am  1 1  Xoi-ember  i.VjS),  tutte  tre 
ristampate  dall'  Iìvssenhardt,  nella  sua  antologia  Itali™  (Hamburg, 
1890,  pp.  517-25);  e  la  poesia  di  H.  von  Lcpel,  //  Vtiw.'in,  tradotta 
dallo  Stuafi  ohello,  ntll'itali*  nei  cinti  dei  petti  stranieri  (Torino,  1859, 
p.  196  segg.). 
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di  enumerare  le  enormi  difficoltà  che  si  presentavano  a  j 
proseguire  gli  scavi,  finché  fossero  rimaste  io  piè  Resina  e 
Portici.  Dal  1748,  regnando  Carlo  di  Borbone,  all'epoca 
del  soggiorno  in  Napoli  del  Moratin,  a  Pompei  si  erano 
scoperte  due  strade,  una  di  esse  con  la  porta  della  città, 
e  vari  sepolcri,  un  tempio  d'Iside  c  due  teatri.  «  Non  e 
possibile  camminare  in  quei  luoghi  —  egli  scrive  —  senza 
una  specie  di  entusiasmo  che  destano  tutti  quegli  oggetti. 
Questo  era  il  teatro:  qui  si  collocava  il  popolo,  là  la  no- 
biltà; per  là  uscivano  gli  attori;  qui  si  ascoltarono  i  versi 
di  Terenzio  e  Plauto:  questo  recinto  risonò  di  applausi: 
gli  uomini  scomparvero,  e  il  sito  esiste  tuttora.  Questo  era 
il  tempio:  li  è  l'iscrizione,  li  le  are;  le  pareti  annunziano 
ancora,  in  pitture  e  stucchi,  gli  attributi  della  divinità.  Qui 
si  sacrificavano  le  vittime;  qui,  i  sacerdoti,  nascosti,  pre- 
stavano la  loro  voce  a  un  muto  simulacro,  e  il  popolo, 
pieno  di  terrore,  credeva  di  ascoltare  la  divinità  medesi- 
ma, annunziando  all'ignoranza  umana  i  futuri  destini.  Que- 
sta è  una  strada:  è  lastricata,  come  quelle  di  Napoli,  con 
lave  che  ha  vomitate  questo  vulcano  vicino:  a  un  lato  e 
all'altro  vi  sono  passaggi  perchè  il  popolo  passi  al  sicuro 
dei  carri;  ancora  si  vedono  i  segnali  delle  ruote.  Ecco  qui 
le  botteghe:  li  si  vendevano  liquori;  l'insegna  che  è  alla 
porta,  il  segnale  che  ha  lasciato  il  piè  delle  coppe  sul  ban- 
co, c  le  fornacclle  vicine  per  tenere  in  caldo  la  bìbita,  l'at- 
tcstano. Li  ve  ne  è  un'altra  dove  si  vendevano  i  falli;  l'in- 
segna è  scolpita  sulla  porta:  li  è  il  laboratorio,  ripartito  in 
gradini,  dove  si  esponevano  questi  gioielli  alla  vista  del 
pubblico.  —  Queste  son  case  di  gente  ricca:  questo  è  il 
portico,  sostenuto  da  colonne  di  mattoni  rivestite  di  stucco, 
con  decorazione  dorica;  li  e  il  cortile,  con  la  galleria  che 

10  circonda:  stanze  piccole,  alte,  con  mosaici  al  suolo  e 
pitture  alle  pareti;  il  bagno,  la  stufa,  con  la  parete  vuota, 
per  dove  comunicavasi  il  calore;  il  giardino,  la  fonte,  la 
cantina  con  grandi  brocche,  la  sala  di  conversazione,  quella 
da  pranzo,  l'alcova,  il  ripiano  dove  stava  il  letto:  pitture 
voluttuose  dappertutto,  trionfi  d'amore.  Vedete  li  i  sepol- 
cri che  eresse  La  patria  grata  ai  suoi  figli  illustri:  l'iscri- 
zione annuncia  i  loro  nomi  e  le  loro  qualità:  li  riposano 
le  loro  ceneri.  Che  silenzio  regna  tutto  all'intorno!  Che 
solitudine  orribile!  E  intanto  il  Vesuvio  lancia  fiamme  e 
rimbombano  le  sue  caverne  con  spaventoso  rumore!  » 
(L  J66-7). 

Non  trascurò  il  Moratin  di  visitare  i  campi  fttgrei:  Poz- 
zuoli, Baia,  il  Ugo  d'Agnano  e  Li  Grotta  del  Cane,  le  stufe 
di  San  Germano,  la  Solfatara  «  che  non  è  altro  che  un  vul- 
cano spento  »,  il  tempio  di  Giove  Serapidc,  Monte  Nuovo, 

11  Lago  d'Avcmo,  la  Grotta  della  Sibilla,  il  Lago  Lucrino, 
le  ruine  dei  bagni  di  Nerone,  il  tempio  di  Diana,  quello  di 
Mercurio  e  quello  di  Venere,  il  villaggio  di  Bacoli,  il  Capo 


Miseno,  le  cento  cammartlle.  «  Salendo  su  una  piccola 
altura  che  è  nelle  vicinanze,  —  egli  scrive  —  si  vede 
in  lontananza  il  Vesuvio  e  Somma,  che  elevano  le  loro 
aspre  punte;  dietro  della  fertile  collina  di  Posillipo,  Capri 
e  la  piccola  Kisida,  il  golfo  di  Pozzuoli,  la  città  e  l'antico 
molo  che  erroneamente  chiamano  di  Caligola,  i  cui  avanzi 
percuote  il  mare;  al  nord  il  Lago  Lucrino,  il  Monte  Nuo- 
vo, il  Monte  Barbaro  celebrato  per  i  suoi  vini,  l'alto  ca- 
stello di  Baia;  e  a  mezzodì  il  promontorio  di  Miseno, 
restando  a  dritta,  a  maggior  distanza,  la  piccola  isola  di 
Procida  e  quella  rocciosa  d' Ischia,  piena  di  vulcani  distrutti 
e  abbondante  di  acque  sorgive  »  (I,  411). 

«  Le  ruine  del  tempio  di  Giove  Serapide  —  dice  al- 
trove —  sono  uno  dei  più  bei  monumenti  che  esistano 
colà,  quantunque  molto  rovinato  e  mal  conservato  dal  suo 
possessore.  Esso  era  tutto  rivestito  di  marmi,  e  si  son 
trovate  statue  e  urne  di  fattura  eccellente:  la  sua  forma 
è  quadrangolare:  in  mezzo  si  eleva  un  cortile  circolare, 
dove  si  riconosce  che  vi  era  una  rotonda  sostenuta  da 
colonne  all' ingiro;  nella  parte  interna  si  vedono  ancora 
quarantadue  stanze  quadrate,  piccole,  sulle  cui  pareti  vi 
sono  ancora  pezzi  di  marmo  di  cui  erano  ricoperte;  al- 
l'ingresso restano  in  piè  tre  belle  colonne  di  marmo  ci- 
pollino, lisce,  di  quattro  piedi  e  mezzo  di  diametro.  Tutto 
manifesta  la  magnificenza  e  il  gusto  di  quest'opera  o 
(I,  406). 

Attirò  in  special  modo  l'attenzione  del  nostro  viaggia- 
tore la  Certosa  di  S.  Martino,  a  su  di  un  monte  che 
domina  la  città  e  vicino  al  Castel  S.  Elmo  ».  a  Pare 
—  egli  scrive  —  che  le  belle  arti  abbiano  arricchito  a 
profusione  la  chiesa  e  il  convento,  dove  si  ammirano  più 
di  cento  quadri  del  celebre  spagnuolo  Giuseppe  de  Ri- 
bera.  La  fabbrica  e  la  forma  di  quel  monastero  non  ha 
niente  di  regolare;  la  chiesa  è  ornata  con  gusto  moderno, 
tutta  di  marmi  e  il  pavimento  di  graziosi  lavori  della 
stessa  materia:  i  capitelli  dei  pilastri  mi  parvero  pesanti, 
e  di  pessimo  gusto.  Il  tetto  dipinto  dal  Lanfranco,  come 
anche  un  Crocifisso  nel  coro...  I  quadri  di  maggior  pregio, 
che  sono  in  questa  chiesa,  sono  del  Ribera:  Mosè  ed 
Elia  ai  lati  della  porta  principale  e  dodici  profeti  tra  gli 
archi  delle  cappelle.  Nel  coro  vi  sono  cinque  grandi  pit- 
ture: una  di  esse  del  ricordato  autore,  un'altra  che  rap- 
presenta la  Natività,  di  Guido  Reni  :  grazia  ed  esattezza  di 
disegno,  buone  le  teste,  colorito  floscio  e  monotono  che 
fa  credibile  l'opinione  che  l'autore  non  diè  l'ultima  mano 
a  quest'opera;  gli  altri  tre  quadri  mi  sembrano  cattivi  per 
il  tono  oscuro  del  colore  che  domina  in  essi;  lo  stesso 
,  può  dirsi  degli  altri  due  del  Solimene  che  sono  in  una  cap- 
|  pella.  La  sagrestia  sembra  una  sala  squisita  :  tanta  è  la  mol- 
titudine, la  delicatezza  e  il  buon  gusto  dei  suoi  ornamenti  : 
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vi  sono  in  essa  molle  buone  pitture  di  Giuseppe  de  Ar- 
pino,  un  affresco  del  Giordano  che  rappresenta  il  trionfo 
di  Giuditta,  c  .litri  soggetti  del  Vecchio  testamento,  e 
sull'altare  il  celebre  quadro  del  Ribera,  su  cui  dipinse 
Gesù  Cristo  morto,  la  Vergine,  S.  Giovanni,  la  Madda- 
lena e  alcuni  angeli.  Questa  è  una  delle  opere  più  ap- 
prezzate di  quell'artista:  disegno  colorito  espressione,  tutto 
è  ammirabile  in  essa. 

La  vista  che  si  gode  dal  piccolo  belvedere  di  questo 
convento  c  senza  pari  :  tutta  la  città  di  Napoli  è  ai  piedi 
del  monte:  Posillipo  a  diritta;  i  monti  Tifati,  Somma  e 
il  Vesuvio  a  sinistra,  Capri  di  fronte  c  nel  mezzo  il  golfo  » 
(I,  4' 1-2). 


Osserva  il  Moratin  che  le  numerose  e  buone  chiese 
napoletane  non  possono  certo  paragonarsi  a  quelle  di 
Roma,  sebbene  siano  ricche  di  belle  pitture,  di  soffitte 
dorate,  di  stucchi  e  marmi  squisiti,  di  balaustrate  e  pavi- 
menti di  pietre  :  —  l'architettura,  in  generale,  è  carica  di 
ornati  che  distruggono  la  bella  semplicità  d'un  tempio, 
dandogli  un  carattere  profano  e  teatrale,  «  La  pietà  dei 
fedeli  ha  arricchito  questi  santuari  di  preziosi  doni  », 
—  scrive  il  Moratin  —  ma  o  da  pochi  anni  a  questa  parte 
il  Re  s'è  impossessato  di  gran  parte  di  queste  ricchezze 
e  delle  chiese  della  Corte  e  di  quelle  delle  province,  e 
forse  sarebbe  stata  plausibile  determinazione,  se  fosse  stato 
motivato  tale  spoglio;  se  la  nazione,  informata  degli  scopi 
utili  in  cui  queste  somme  dovevano  impiegarsi,  avesse 
visto  la  buona  amministrazione  di  esse;  se,  nel  medesimo 
tempo  che  si  denudavano  di  inutili  ornamenti  le  are  del 
Signore  e  si  saccheggiavano  i  banchi  e  i  fondi  pubblici, 
non  fosse  cresciuto  il  lusso,  la  pompa  vana  e  la  scanda- 
losa dissipazione  nei  palagi  del  Principe;  se,  mentre  si 
sopprimeva  questo  lusso  sacro,  si  fossero  fortificati  i  ca- 
stelli, aumentata  la  marina,  organizzato  l'esercito,  si  fos- 
sero soppresse  le  pensioni,  si  fossero  moderate  le  spese 
di  caccia,  una  delle  quali  raggiunse  i  scttantamila  ducati 
e  le  altre  i  trentamila,  ripetendosi  ogni  anno  con  prodiga 
arbitrarietà  questi  eccessi;  e  infine,  se  il  viaggio  del  Re 
non  avesse  impoverito  l'erario  e  aumentato  il  debito  pub- 
blico, avendo  egli  speso  da  Napoli  a  Vienna  i  tesori  che 
depositò  nelle  sue  mani  la  nazione  affinchè  con  essi  la 
governasse,  l'illustrasse,  l'arricchisse  e  rendesse  formida- 
bile contro  i  nemici  »  <»  (I,  578-9). 


,1)  Il  Moratin  aa«nna  al  viaggio  che  i  Sovrani  fecero  nel  1790 
a  Vienna  per  le  nozie  di  due  toro  figliuole  con  due  arciduchi  di  caia 
d'Austria  iCot.1>.TT*,  l.Q  iteriti  <fW  Rtjm/  Ji  Stipali,  II,  cap.  34). 


Molto  brutta  gli  parve  la  facciata  gotica  della  nostra  Cat- 
tedrale, sebbene  gli  a  ornati  e  i  capitelli  delle  colonne, 
se  cosi  possono  chiamarsi,  formati  di  gruppi  di  fiori  son 
fatti  con  molta  delicatezza  e  soverchia  prolissità  »  (I,  379'. 
Brutto  giudicò  l'interno  della  chiesa,  perchè  essendosi 
cercato  di  renderlo  moderno,  ne  è  risultato  un  mostruoso 
miscuglio  di  linee  e  ornati  tra  gotico  e  greco  che  diventi 
intollerabile.  Ricorda  che  le  pitture  della  soffitta  della  na- 
vata principale  sono  del  Santafede,  e  gli  affreschi,  in  alto 
delle  pareti,  che  rappresentano  vari  santi  patroni  di  Napoli, 
apostoli  etc,  son  di  Luca  Giordano.  A  giudizio  del  Mo- 
ratin, tra  essi  ve  ne  sono  alcuni  di  molto  valore,  corretti 
nel  disegno  e  aventi  quella  franchezza  propria  del  pen- 
nello di  quell'artista. 

«  La  cappella  di  San  Gennaro  —  egli  scrive  —  ha  un 
magnifico  frontespizio  di  pietra  con  due  belle  colonne  di 
marmo  nero;  l'interno  è  in  armonia  con  l'ingresso.  La 
decorazione  è  corintia,  con  quarantadue  colonne  di  mar 
mo,  il  cornicione  è  di  stucco,  e  su  di  esso  si  eleva  una 
gran  cupola  di  belle  proporzioni,  dipinta  dal  Lanfranco;  le 
lunette  sono  opera  del  Domenichino;  buono  il  disegno,  ma 
di  un  colorito  floscio  e  monotono.  Sono  sparse  Della  cap- 
pella diciannove  statue  di  bronzo,  che  rappresentano  vari 
santi:  queste  e  le  sculture  che  ornano  1  sette  altari  mi 
parvero  di  poco  valore;  ciò  non  ostante,  quest'opera,  seb- 
bene con  eccessiva  profusione  carica  di  ornamenti,  è  gran- 
diosa e  ricca.  Dietro  l'altare  maggiore  si  conservano  le 
due  ampolline  del  sangue  di  S.  Gennaro  che  si  liquefa  due 
volte  l'anno.  Il  tesoro  corrispondente  a  questa  chiesa,  do- 
vuto alla  devozione  che  i  napoletani  portano  al  Santo,  è 
immenso  »  (I,  380). 

Fra  i  molti  sepolcri  sparsi  nella  chiesa  attirò  l'attenzione 
del  Moratin  quello  di  re  Andrea,  c  si  fermò  con  compia- 
cenza dinanzi  alla  pila  battesimale:  «  E  un  gran  vaso  an- 
tico —  egli  osserva  —  di  pietra  di  paragone,  con  le  ma- 
niche rotte,  pieno  di  bassorilievi  che  rappresentano  attri- 
buti di  Bacco,  tirsi,  maschere  e  ghirlande  di  pietra.  E 
molto  facile  vedere  in  Italia,  adoperati  agli  usi  più  santi, 
questi  monumenti  profani  del  paganesimo  »  (I,  390). 

Non  tributa  molte  lodi  il  Moratin  alla  chiesa  di  S.  Do- 
menico Maggiore,  sovraccarica  di  stucchi  moderni,  che 
gli  parve  opera  pesante  e  di  pessimo  gusto.  Attirarono 
peraltro  la  sua  attenzione  un  buon  quadro  del  Tiziano  e 
nella  cappella  dei  Pinelli  il  Croce/isso  che  dicesi  parlasse 
a  S.  Tommaso,  e  molti  sepolcri  antichi  appartenenti  a 
illustri  famiglie  napoletane.  Si  fermò  dinanzi  alla  tomba 
del  famoso  vincitore  della  battaglia  di  Pavia,  il  mar- 
chese di  Pescara  Don  Ferdinando  d'Avalos,  ma  gli  parve 
a  ragione  ridicolo  l'epitaffio  che  si  suole  attribuire  al- 
l'Ariosto. 
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Buoi»  gli  sembrò  la  facciata  della  chiesa  di  San  Filippo 
NTeri,  l'attuale  chiesa  dei  Gcrolomini.  «  La  nave  principale 
di  questa  chiesa  —  scrive  il  viaggiatore  spagnuolo  —  è 
sostenuta  da  dodici  belle  colonne  corintie  di  granito,  di 
ventiquattro  palmi  d'altezza,  con  capitelli  di  marmo  di  Car- 
rara. Gli  altari,  anche  di  marmo,  sono  di  ottima  archi- 
tettura e  l'altare  maggiore  si  compone  di  pietre  squisite. 
Vi  sono  alcuni  affreschi  del  Solimene;  uno  ai  pie  della 
chiesa,  del  Giordano  :  grande  composizione  che  rappresenta 
Cristo  che  scaccia  i  venditori  dal  tempio;  e  sugli  altari 
v'e  un  S.  Francesco,  bella  pittura  di  Guido  Reni;  un 
S.  Alessio  di  Pietro  di  Cortona;  una  Santa  Teresa  del 
citato  Giordano;  un  San  Girolamo  del  Gessi.  La  soffitta 
della  chiesa  è  di  stucco  dorato,  con  bassorilievi  e  orna- 
menti di  valore.  Nella  sagrestia  si  vedono  alcune  buone 
pitture.  La  Biblioteca  di  questo  convento  è  una  delle  mi- 
gliori di  Napoli  s  (I,  181-2). 

Osserva  il  Moratin  che  il  gran  convento  delle  monache 
di  Santa  Chiara  ha  una  buona  chiesa,  in  cui  si  è  fatta 
scomparire  l'antica  costruzione  gotica  a  furia  di  ornamenti 
di  marmo,  oro,  stucchi  e  pitture.  La  soffitta  di  quel  tem- 
pio —  dipinta  da  Sebastiano  Conca  —  gli  parve  a  ragione 
b  più  celebre  di  Napoli.  «  Questa  chiesa  —  egli  scrive  — 
allegra,  spaziosa  e  arricchita  da  gran  quantità  di  ornati 
che  producono  un  bel  disordine,  sembra  una  magnifica 
sala  da  ballo  anziché  un  tempio  di  monache  francescane, 
la  cui  istituzione  richiede  solo  austerità,  povertà  e  peni- 
tenza n  (I,  382). 

o  Spaziosa  e  di  belle  proporzioni,  di  ordine  corintio, 
con  abbondanti  marmi  e  alcune  buone  pitture  »  giudicò 
il  viaggiatore  spagnuolo  la  chiesa  di  Trinità  Maggiore,  e 
tra  gli  affreschi  che  vi  si  trovano  gli  piacque  a  preferenza 
quello  del  Solimene,  sull'entrata  principale  (I,  382);  nella 


chiesa  di  Monte  Oliveto  —  il  gran  convento  dei  monaci 
Olivetani  —  ammirò  la  ricchezza  e  la  magnificenza  delle 
opere  di  scultura  del  Santacroce,  di  Giovanni  da  Nola, 
Benedetto  da  Majano,  e  le  statue  di  terracotta  di  Guido 
Paganini  (I,  384). 

Ma  tra  le  chiese  quella  che  maggiormente  attirò  l'at- 
tenzione del  Moratin  fu  la  famosa  cappella  di  Sanscvcro 
che  trovò,  non  è  molto,  un  illustratore  accurato  e  diligente 
in  Fabio  Colonna  di  Stigliano  («>:  parve  al  viaggiatore  spa- 
gnuolo che  quella  cappella  si  possa  considerare  come  una 
galleria  di  scultura  per  l'abbondante  numero  di  sepolcri  e 
di  statue  che  vi  si  trovano.  Ammirò  con  entusiasmo  e 
giudicò  un  capolavoro  il  Cristo  morto,  ricoperto  da  un 
velo,  del  Sammartino;  gli  parve  di  complicata  e  difficile 
esecuzione  la  statua  dell'uomo  avvolto  nella  rete,  ma  la 
perfezione  di  essa  non  rispondente  alla  pazienza  impiegata 
dall'artista;  di  molto  pregio  gli  sembrò  la  statua  della  Mo- 
destia o,  come  altri  vogliono,  della  Pudicizia,  del  Corra- 
dini,  ma  osserva  che  l'artista  s'ingannò  a  darle  quell'at- 
teggiamento ardito  e  disinvolto  che  distrugge  lo  scopo 
che  si  propose  nel  ricoprirla.  «  La  Venere  de*  Medici, 
—  egli  dice  —  nuda  com'è,  è  più  onesta  della  statua  di 
cut  parliamo;  paragonando  il  suo  vestito  con  l'atteggia- 
mento, mi  sembra  che  rappresenti  piuttosto  l'ipocrisia  che 
la  modestia  »!  (I,  383) 

—  Ma  basta  delle  chiese  —  esclamiamo  col  Moratin  —  ; 
parliamo  ora  dei  teatri! 


continua. 


Eugenio  Mele. 


(  i)  F.  Colonna  di  Stigliano,  U  capatila  Sanstvtro  e  O.  Raimondo 
,ii  Sangro,  in  Sapoli  neiilitt.,  IV,  fa»c.  J-IO. 


LA  TORRE  SPINELLA 


l^Jel  1382  il  re  Carlo  III  di  Durazzo  ordinò  che  fos- 
sero restaurate  le  mura  della  città  di  Napoli  e  rifatto  (dt 
novo  cornimi)  il  forte  dello  Sperone,  presso  l'antica  Con- 
ceria, che  era  il  baluardo  per  la  difesa  della  città  dalla 
parte  del  mare  <«\ 

Quando  Ferdinando  I  d'Aragona  fece  la  nuova  muta- 
zione dalla  parte  orientale,  volle  che  il  punto  di  partenza 
della  costruzione  fosse  il  maggior  torrione  dell'antico  forte, 
ed  il  15  giugno  1484  fu  messa  dal  re  con  grande  solen- 


ti) V.  S'ap.  nofr.,  anno  II,  pjg.  186.  nota  }. 


1  nità  la  prima  pietra  delle  mura.  Il  soprastante  della  fàb- 
;  brica  fu  Francesco  Spinelli,  il  quale  fece  incastrare  nel 

lato  orientale  dell'antica  torre  questa  iscrizione,  che  ora  è 

tornata  alla  luce: 

DIVUS  ARAGONEA  QVI  SVRGIT  ORIGINE  C-KSAR 
ITALVS  ET  PACE  IKCENS  FF.RDINANDVS  ET  ARMIS 
DVM  TIBI  PARTHLNOPE  MIRI  NOVA  PERGAMA  FASTVS 
ET  SJMVL  -V.TF.RNAS  MANSVRAS  CONDERET  ARCES 
HIC  I.AP1DP.M  PRIMVM  FVNDAVIT  NV.MINR  DEXTRO 
KRANCtSCVS  SPINELLVS  EQVES  PORREX  ERAT  ILLVM 
TEMPORE  Q.VO  IVNII  LVX  TERNAQVE  FVLSERAT  HORA 
EX  ORTV  CIIR1STI  TRIA  LVSTRA  DEME  TRECENTIS. 

In  questo  torrione  dimorò  Gennaro  Anncse,  capitan 
I  generale  del  popolo  napoletano,  e  diede  ospitalità  al  duca 
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di  Guisa  durante  la 
rivoluzione  del  1647; 
ed  esso  fu  l'ultimo 
ad  arrendersi  a  don 
Giovanni  d'Austria. 
Poi  il  viceré  conte 
d'Oriate  ingrandi  il 
forte,  allora  detto  del 
Carmine,  e  vi  ag- 
giunse la  grande  cor- 
tina, che  ora  è  stata 
abbattuta  per  edifi- 
carvi il  panificio  mi- 
litare. 

Per  questa  costru- 
zione si  vorrebbe  de- 
molire anche  l'antica 
torre.  Contro  tale  de- 
molizione sono  insor- 
ti studiosi  e  cultori 
delle  patrie  memo- 
rie, perchè  sia  con- 
servato alla  nostra  cit- 
tà un  monumento  co- 
si pittoresco  del  se- 
colo XIV;  c  speriamo 
che  il  Municipio  na- 
poletano voglia  im- 
pedire la  non  neces- 
saria distruzione. 

Don  Fastidio. 


La  torre  Spinella. 


NOTE  PER  LA  STORIA  DEL  COSTUME 


U, 


L 

Il  giuoco  delle  canne  o  il  carosello  <,j. 


n  giuoco,  che  gli  Spagnuoli  introdussero  in  Italia 

sin  dal  secolo  XV,  è  quello  ch'essi  chiamavano  jtiego  de 

las  canai,  e  gl'Italiani  dissero  poi  carosello. 

Consisteva  in  una  giostra  di  due  squadre  di  cavalieri 

che  si  gettavano  contro  lance  (originariamente,  canne),  o 

anche  palle  di  creta,  difendendosi  con  la  fuga  rapida  e  col 

coprirsi  da  tergo  con  gli  scudi.  Vi  allude  l'Ariosto,  quando 

dice  ntW  Orlando  (XIII,  37): 

Con  quell'agevolezza  che  si  vede 

Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro...  (>' 

(1)  Da  un  numero  unico  pubblicalo  per  la  fetta  di  Picdigrotta  del 
ìquo  dall'editore  f'ierro  di  Napoli. 

(j)  Ricordo  una  Jttima  del  Gongora:  <  i  una»  ficstas  de  toros  y 
iuego  de  cartai  en  la  Corte  li 


e  il  Tasso,  allorché 
descrive  (III,  32Ì  Clo- 
rinda che: 

....  nel  fuggir  da  tergo 
[oppone 

Alio  lo  scudo  e  'I  capo 
[e  custodito: 
Cosi  coperti  van  nei  gio- 
chi mori 
Da  le  palle  lanciate  i 
[fuggitori  (•>. 

L'origine  del  giuo- 
co era  araba,  donde 
il  nome  di  giochi  mo- 
ri; e  si  faceva  di  so- 
lito con  travestimenti 
moreschi  o  turche- 
schi.  Gli  arabi  erano 
abilissimi  nel  lanciare 
le  aste  '*>. 

Lo  descrivono,  0 
vi  accennano,  o  par- 
lano dell'introduzio- 
ne di  esso  in  Italia 
il  Marineo,  il  Casti- 
glione, Paolo  Corte- 
se, il  Galateo  ed  altri. 
Il  Galateo  Io  giudi- 
cava insipido,  e  per 
la  parte  che  vi  ave- 
va il  saper  fuggire, 
poco  cavalleresco  <*>. 
lira  già  solito  a 

Roma  sulla  fine  del  secolo  XV,  nella  colonia  spagnuola 
dei  Borgia  W,  Uno  di  questi  giuochi,  fatto  a  Napoli,  è 


Juegan  carta»,  correo  iota*, 
conciano!  cavallero», 
por  Io  gallardo  Kugcros, 
y  por  lo  lindo  Medoro»; 
con  villoso»  trages  moro» 
quien  suspcnde,  quien  engaiia 
al  gran  teatro  de  Kiparta, 
quien  e»  todo  admiracion, 
valientc  con  ci  rcjnn, 
conio  galan  en  la  carta. 

(1)  Una  variante  nell'edia.  Solerti  ha,  in  luogo  delle  «  palle  *,  le 
«  canne  ■. 

(2)  Sull'origine  vcd.  i  brani  del  libro  di  Fray  Diego  de  Arce,  Mi- 
TfiUnM,  Murcia,  1606,  cil.  da  A.  de  Castro,  Distarti  tohrt  las  10- 
stumbres  pùbltias  1  privadat  de  Ics  EspnnoUs  tn  ti  siglo  XVil  JunJadt- 
tn  ri  tsluJio  de  las  co.ne  lias  de  Calileron,  Madrid,  1881,  p.  91  e  sgg. 
Lo  Sciiack  dice  che  ancora  li  usa  in  Oriente  col  nome  di  Dsclrtrhd. 

())  Cortigiane,  l,  jt.  e  note  del  Clan;  I_  Marimo,  De  rebus  Ili- 
spari,  memor.,  L.  XII;  Cortese,  De  lardinotela,  f.  74;  Galateo.  Dt 
tdutationt.  Il  Takmllo,  Capitoli,  p.  80,  ha  la  parola  eanntggiart. 

(4)  Vedi  il  PemigMt»  di  Dicco  Guillen  de  Avila,  brani  cit.  da- 
gli annotatori  del  Tkknor,  e  Cortese,  I.  c. 
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descritto  nel  romanzo  la  Question  de  amor.  Un  altro,  in 
occasione  della  presa  di  Tripoli,  fu  fatto  anche  a  Napoli, 
il  io  agosto  15 io,  nella  Piazza  della  Sellarla  (•>.  Altri  an- 
cora furono  fatti  a  Roma  nel  marzo  15 19  '*>:  nel  dicembre 
1529  si  videro  per  la  prima  volta  a  Bologna,  in  occa- 
sione del  soggiorno  di  Carlo  V  e  del  Papa 

A  Napoli  invece  si  aveva  nel  1543  un  gioco  di  cannucce, 
latto  da  mori  autentici,  quando  vi  si  recò  Muleassen  re 
di  Tunisi  (4Ì.  Ed  entrò  anche  nell'uso  popolare,  essendo 
noto  che  Masaniello  era  capo  di  una  squadra  di  alar  hi, 
ossia  di  «  una  giunta  di  figliuoli  scalzi  di  umilissima  sorte, 
che,  vestiti  alla  moresca,  e  timo  il  volto  e  la  maggior 
parte  del  corpo  di  color  rosso  e  di  negro,  avvolti  in  vi- 
lissimi  cenci,  c  con  una  cannuccia  in  mano,  si  faceva  chia- 
mare la  compagnia  degli  aìarbi  »,  e  dava  lo  spettacolo 
di  una  sona  di  giostra  nell'occasione  della  festa  della  Ma- 
donna del  Carmine  <*'. 

Or  ecco  una  notcrella  filologica.  Andavo  pensando  per- 
chè questo  gioco  si  dicesse  in  Italia  del  carosello;  e  non 
mi  contentavano  le  etimologie  lette  nei  vocabolari!,  da 
carroccio,  ovvero  da  gara  e  garoso,  sembrandomi  di  quelle 
freddure  proprie  degli  etimologisti,  che  tirano  ad  indovi- 
nare per  manco  di  documenti.  Ma  un  passo  del  Surgente 
mi  ha  rischiarato.  «  Est  autem,  —  scriv'egli,  parlando  dei 
giuochi  che  si  usavano  in  Napoli  al  suo  tempo,  ossia  sulla 
fine  del  secolo  XVI,  —  ludus  arundinum  et  carustllorum 
prorsus  idem  ritu:  tantum  diflerunt,  quod  in  lusu  arun- 
dinum, arundineis  spiculis,  in  carusellortim  vero,  teslaceis 
vasculis,  quos  carusellos  appellari  diximus,  alii  alios  impe- 
tunt.  Equcstcr  uterque....  »  (<).  Come  abbiamo  detto,  que- 
sto giuoco  si  faceva  non  solo  con  canne  e  lance,  ma 
anche  con  palle  di  creta:  queste  palle  si  chiamavano  in 
ispagnuolo  alcancias,  o,  come  spiega  il  Franciosini  nel  suo 
vocabolario  spagnuolo  (1620),  «  palle  di  terra  cruda  che 
s'usa  tirare  in  alcune  feste  0  giuochi  »:  che  sono  i  testa- 
cea vasctila,  i  cariiselli  del  Surgcntc.  Anche  ora  si  chiamano 
presso  di  noi  carusiellì  i  piccoli  salvadanai  di  creta,  e,  per 


(I)  G.  Pa&sako,  Giornali,  p.  t7o. 

(21  Vedi  deaeri/,  in  Ademilco,  Il  Carnevale  Ji  Roma  al  ttmfe  dì 
Alttianiro  VI,  Giulia  li  t  l.ton  X.  Firenze,  1891,  pp.  85-8$. 

(5)  •  Anche  in  detta  Bologna  si  sono  fitti  di  molti  bellissimi 
giuochi  di....  da  s.ri  spagnuoli  et  altri  s.ri  et  gentiluomini  per  amore 
et  dioanti  alle  finestre  delle  sue  dame,  con  grandissimo  appiacerc  del 
popolo  per  essere  gioco  insolito  in  queste  nostre  parti  d"  Italia  n  ;  G. 
Romano,  Cronaca  iti  Mf/tV-Ki  di  Carlo  V  in  Italia.  Milano.  Hoepli, 
1891,  p.  161.  La  parola  non  letta  nel  ms.  e  appunto  canne,  come  avevo 
sospettato  e  come  mi  conferma  l'amico  prof.  Romano. 

(a)  Vedi  la  cronachetta  del  De  Spenit,  in  Arth.  Slor.  Va/».,  Il,  $21-2. 

(5)  Cai^csi-atro,  Diaria,  ed.  Granilo,  I,  ic. 

(6}  Makci  A  stomi  Suiigiintis,  Dt  S'tafwli  illustrata,  Ncap.,  1717 
(la  prima  edir.  è  del  1597,  ed  e  postuma),  p.  125.  Cfr.  su  questo  li- 
bro Il  Soma,  Storici  nafwlìtani,  pp.  560-2. 


far  completo  il  riscontro,  salvadanai  di  simile  forma  si 
chiamano  in  Ispagna  alcancias I 

Il  napoletano  carusùllo,  traduzione  dello  spagnuolo  al- 
canna, si  dimise  nel  resto  d'Italia;  e  dall'Italia  passò  in 
Francia  come  carrottsei:  il  che  vieti  confermato  dal  I.ittré, 
che  opina  derivata  questa  parola  dall'italiano,  c  l'esempio 
francese  più  antico  che  ne  reca,  è  del  La  Bruycre  <■>. 

B.  C. 

1  

NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

Commissione  municipale  pei  monumenti. 

Tornata  del  16  febbraio: 

1.  Si  prende  nota  di  una  lettera  con  la  quale  si  avvisa  essersi  sca- 
vato un  pozro  di  esplorazione,  perchè  si  posta  discendere  nel  sottosuolo 
della  via  di  S.  Maria  la  Nova  per  l'esame  della  tomba  antica,  coli 
rinvenuta. 

'       2.  Si  annuncia  alla  Commissione  la  scoperta  di  due  antichi  affreschi, 
I  venuti  fuori  da  una  delle  pareti  della  scala  dell'attigua  sede  di  scuola 
elementare.  Il  più  antico  di  essi  rappresenta  la  Madonna  della  Libera, 
e  il  più  moderno,  per  quel  che  sembra,  l'Angelo  dell'Annunciazione. 
Si  delibera  di  proporne  il  distacco  per  la  conservatone. 

).  La  sotlocom  missione  nominata  all'uopo  riferisce  sulle  pratiche 
j  fatte  per  la  conservatone  dell'edificio  di  Donna  Regina. 
Tornata  del  16  marzo: 

Interviene  l'assessore  del  risanamento  eomm.  Enrico  Orilia. 

1.  Si  fanno  voti  per  la  conservatone  di  tutta  o  parte  delle  mura 
!  greche  messe  allo  scoperto  presso  via  Forcella. 

2.  Si  discute  sul  progetto  per  conservare  all'antico  posto  l'arca  di 
S.  Eligio. 

5.  Si  ripete  il  voto  per  la  conservazione  della  torre  Spinella,  ma- 
nifestando insieme  il  dispiacere,  che  nella  discussione  in  proposito  fatta 
nel  Consiglio  Comunale,  si  sia  da  parte  di  alcuni  consiglieri  manife- 
stata un'opposizione  alla  conservazione  Jl  quel  monumento,  ed  espri- 
mendo i  ringraziamenti  all'assessore  Urilia  e  al  consigliere  dott.  Jap- 
pelli,  che  sostennero  validamente  l'opportunità  di  mantener  salvo 

*  • 

Alia  Società  di  Storia  Patria. 

Sella  riunione  annuale,  che  si  tenne  la  sera  del  22  marzo,  i  soci 
ebbero  l'annunzio,  fra  l'altro,  della  pubblicazione  di  due  nuovi  volumi 
nella  collezione  dei  Monumenta.  Il  primo  conterrà  i  riti  della  Vicaria 
di  Biagio  da  Morconc  e  sarà  curato  da  Giovanni  Abigiteme.  L'altro 

'  conterrà  due  serie  di  documenti:  le  lettere  di  Pietro  Amcillc,  arcive- 
scovo di  Napoli  dal  136;  al  1569,  trascritte  da  un  registro  della  Va- 
ticina; e  le  istruzioni  di  Ferdinando  I  di  Aragona.  La  pubblicazione 
di  queste  ultime  fu  intrapresa  mezzo  secolo  fa  sotto  la  direzione  di 
Scipione  Volpicella  dalla  prima  società  di  storia  patria  sorta  a  Napoli 

,  nel  1848,  ma  rimase  interrotta,  perche  quella  società  si  disciolse  per 
le  vicende  politiche  di  quell'anno.  Si  riprende  ora  e  si  completa  con 
ampie  illustrazioni  a  cura  di  Luigi  Volpicella. 


(i)  11  Diez  invece,  che  propone  l'etimologia  insostenibile  da  carrus, 
pensa  che  dal  francese  sia  passata  nell'italiano:  ma  non  adduce  alcun 
fatto  In  sostegno  della  sua  opinione. 
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I  soci  ascoltarono  poi  una  relazione  sullo  stato  miserando  in  cui 
*  ridotta  la  chiesa  di  San  Retro  a  Maiella.  È  un  buon  quarto  di  se- 
colo da  che  si  elevarono  le  prime  voci  di  protesta,  per  le  quali  le 
autorità  si  mossero  e  fecero  compilare  un  progetto  di  restauro.  Appena 
iniziati,  —  con  lo  scrostamelo  degli  stucchi  barocchi  che  ricovrivano  le 
lince  primitive  dell'architettura  gotica,  e  col  puntellamene  delle  navate 
minori  che  pericolavano,  —  i  lavori  furono  sospesi.  Soltanto  da  poco  si 
è  riattato  io  parte  il  tetto,  salvando  cosi  le  pitture  di  Mattia  Preti  dai 
danni  della  pioggia,  che  penetra  tuttavia  nella  navata  a  destra.  Il  de- 
perimento delle  opere  d'arte,  e  specialmente  delle  pittare  lasciate  in 
abbandono,  progredisce,  come  peggiora  ogni  giorno  più  la  statica  del- 
l'edificio,  t.e  cote  sono  ora  ridotte  a  tale  da  richiedere  che  vi  si  prov- 
vegga con  urgenza,  e  l'assemblea  della  Società  storica  con  voto  una- 
nime invitò  l'Amministrazione  Comunale  a  rendersi  iniziatrice  del 
restauro  integrale  della  chiesa  dì  S.  Pietro  a  Maiella. 

A 

Scoperta  di  pitture  ìu  S.  Domenico  Maggiore. 

L'architetto  E.  Bernich  ci  scrive: 

Napoli,  1 5  febbraio  1006. 

L'altro  giorno,  il  nostro  valente  disegnatore  signor  Augusto  Ma- 
gllauo  ha  avuto  incarico  di  fare  una  fotografia  di  una  tavola  che 
sovrasta  un  monumento  quattrocentesco  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
Maggiore.  Tolta  la  tavola  dal  posto  per  meglio  eseguire  la  fotografìa, 
appariva  un  importante  affresco  posteriore  al  134$  e  rappresentante 
la  Vergine  della  Pietà  che  ha  sulle  ginocchia  il  Divin  Figliuolo  in 
atto  di  scherzare.  L'importami  dell'affresco  è  questa:  che  l'artista  vi 
figuro  nel  paesaggio,  in  prospettiva,  una  parte  della  facciata  di  S.  Do- 
menico Maggiore,  dove  si  scorge  l'originario  pronao,  che  ora  più  non 
esiste,  perchè  distrutto  dal  terremoto  del  1456. 

L'affresco  ha  il  merito  di  non  essere  stato  ritoccato  e  tutta  la  tecnica 
di  quell'epoca  vi  è  espressa  con  schiette*».  Certo,  non  e  un  capola- 
voro, ma  l'insieme  del  disegno  mostra  un' originalità  e  una  certa  li- 
berta quasi  audace  per  quell'epoca. 

In  quanto  al  monumento,  è  di  gotico  stile  e  ricorda  la  maniera  dei 
Senesi;  fu  innalzato  per  contenere  le  spoglie  della  bella  Giovanna, 
moglie  di  Ruggiero  Sansevcrino,  contessa  di  Mlleto  e  di  Terranova, 
morta  il  6  aprile  r 545- 

La  tavola  che  e  stata  fotografata,  e  pure  un'opera  egregia,  che  si 
deve,  secondo  me,  far  risalire  tra  il  1460-1170  e  che  fu  erroneamente 
dal  bugiardo  De  Dominici  attribuita  ad  un  maestro  Si'iciat  (?).  che 
afferma  essere  fiorito  nientedimeno  che  ai  tempi  di  Giotto!!  La  tavola 
in  parola  figura  '»  v«g>n«  M*ri*  ammantata,  a  mera  figura,  sul  cui 
grembo  riposa  il  pargoletto  Gesù.  Tutto  il  fondo  e  d'oro  e  nell'aureola 
della  Madonna  sono  le  parole,  in  caratteri  del  tempo: 

—  AVI   GRATIA  PLfcNA  — 


I.O  STEMMA  DEL  BASCO  DI  NAPOLI. 
Caro  Don  Fastidio, 

Quando  nel  gennaio  ultimo  ti  scrivevo,  suggerendo  che  nella  tua 
Xajxjli  noUiiniuM  alcuno  volesse  darci  notizie  storiche  sui  banchi 
pubblici  e  privati  delU  nostra  citta,  io,  dichiarando  di  non  saper  es- 
sere quell'uno,  promettevo  almeno  di  adoperarmi  a  secondare  l'illustra-  j 
torc  e  a  fornire,  quando  potessi,  qualche  aneddoto;  e  per  il  momento 
ne  oiirii  due,  concernenti  i  MeuricorTre.  Ora  ne  ho  un  altro,  recentis- 


simo, che  concerne  il  Banco  di  Napoli,  il  quale  a  molti  sembrerà  fri- 
vola e  importerà  a  pochissimi,  ma  die  pure  va  registrato  tra  gli  jp. 
1  punti  dell'eventuale  illustratore,  come  uno  di  quei  fittiti  còtti  Jt  l'hiitàrt, 
che  hanno  pure  la  loro  importanza  caratteristica.  Il  Banco  di  N'apoli, 
adunque,  ha  ora  uno  stemma,  anzi  uno  stemma  affidale,  perchè  gli 
e  stato  riconosciuto  col  decreto  ministeriale  del  di  10  agosto  too,. 
E  che  ciò  sta  non  è  male,  poiché  una  qualche  impresa  bisogna  pqrt 
porla  io  capo  alle  carte  della  corrispondenza  di  un'amministraiiooe 
così  importante;  epperrt  è  meglio  averne  una  ufficialmente  riconosciuta 
dallo  Stato,  anziché  un  qualunque  simbolo  scelto  forse  a  capriccio,  0. 
peggio,  un'impresa  d'altri,  come  fanno  tante  amministrazioni  che  ado- 
perano, pur  non  dipendendo  dallo  Stato,  le  armi  dello  Stato.  Ciò  che 
va  notato  in  questo  stemma  del  Banco  e  il  contenuto  dello  scudo, 
poiché  esso  può  dirsi  tutto  una  espressione  schematica  di  storia  genea- 
logica di  questo  nostro  istituto.  Lo  scudo  infatti  è  diviso  in  quattro 
scompartimenti  o  quartieri,  nei  quali  sono  raffigurati  gli  stemmi  anti- 
camente usati  dai  quattro  principali  banchi  della  citta,  che  formarono 
poi  il  Banco  di  Napoli,  cioè  da  quelli  del  Monte  di  Pietà,  dello  Spi- 
rito Santo,  di  S.  Giacomo  e  dei  Poveri;  e  nella  inquartatura  essi  sono 
disposti  in  conformiti  delle  loro  precedenze  di  fondazione.  Degli  altri 
banchi,  che  furono  nella  città,  esiste  ancora  il  nome  in  vigenti  isti- 
tuti, se  non  più  di  banca,  almeno  di  beneficenza,  com'è  per  S.  Ellgio, 
per  gl'Incurabili  e  per  altri;  epperò  bene  si  e  fatto  a  tralasciare  le  im- 
prese di  questi  e  ad  assumere  gli  stemmi  degl'istituti  bancirii,  cui  il 
Banco  e  succeduto  in  tutto  e  per  tutto.  Di  questi  quattro  istituti  si  ve- 
dono ancora  oggidì  gli  stemmi  scolpiti  sugli  edifici,  ov'essi  ebbero  sede, 
cioè  sui  noti  palazzi  appartenenti  al  Banco,  detti  dello  Spirito  Santo, 
del  Monte  di  Pietà,  di  S.  Giacomo  e  della  Pace.  Nel  centro  dello  scudo. 
in  tuore,  come  dicono  i  blasonisti,  è  uno  scudetto,  dove,  sopra  un  campo 
troncalo  di  oro  t  di  rotici,  eh' 4  lo  stemma  della  città,  *  posto  il  mo- 
nogramma delle  lettere  B  e  N,  di  smalto  alternato  con  quello  del 
campo. 

Ti  risparmio  la  trascrizione  della  blasonatura,  che  la  Consulta 
Araldica  ha  adoperata  nel  decreto  per  descrivere  11  nuovo  stemma, 
perche  o  tu  non  t'addormenti  o  tu  non  mi  bastoni. 

Chi  se  poi  questa  lettera  ti  pare  non  levi  e  non  metta,  aggiungerti 
die  servirà  almeno  ai  futuri  archivisti,  perche  ne'  documenti  del  Banco 
privi  di  data  possano  dall'impresa  di  esso  riconoscere  se  siano  ante- 
riori o  posteriori  al  to  agosto  1005. 

Ed  ora  mi  pare  che  lo  la  possa  finire:  non  i  cosi?  —  Luigi  Voi- 

PICELLA. 

Là  CASA  MELRtCOtTRE. 

Napoli,  febbraio  1906. 

fc'frfjii)  Don  h'iiilidio. 
Facendo  volentieri  seguito  a  quanto  scrive  il  chiarissimo  cav.  Luigi 
Volpiceli,  nel  fascicolo  di  gennaio  scorso,  sulla  casa  bancaria  Meuri- 
coffre  e  C.  da  poco  fusasi  con  il  Credito  Italiano,  mi  sia  concesso 
dare  ai  lettori  della  Saloli  nobiìiuìma  qualche  altra  notizia  su  questa 
famiglu  veramente  benemerita  del  nostro  paese,  nel  quale  erasi  gli 
trapiantila  dalla  Svizzera  nella  metà  del  secolo  XVIII,  come  provano 
le  carte  indicate  dal  cav.  Volpicella. 

Fin  d'allora  i  componenti  la  suddetta  famiglia  godevano  di  una 
posizione  eminente  tanto  in  commercio  quanto  in  società,  ed  i  forestieri 
|  di  riguardo  che  capitavano  a  Napoli  erano  quasi  tutti  muniti  di  tenere 
di  credito  e  di  raccomandazione  per  la  Banca  Morikovcr  i^con  l'andare 
del  tempo  cambiatasi  in  MeuricolTre).  Infatti  Wolfango  Goethe,  che  f» 
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Belli  nostra  città  nel  1787,  scrive  in  data  del  i."  giugno  nel  suo  fa- 
moso Piaggia  in  Italia:  «  Sono  capitato  nel  dopopranio  dal  mio  ban- 
chiere (Morikover),  che  non  volevi  più  lasciarmi  andare  ». 

I  Meuricoffre,  venuti  dalla  Svizzera,  paese  da  secoli  retto  a  liberti, 
in  continua  relazione  con  la  loro  patria  e  con  la  Francia,  ove  sorse 
quella  rivoluzione  ette  doveva  ben  presto  sconvolgere  il  mondo,  erano 
certamente  di  semimenti  liberali;  ed  il  fatto  di  essere  fra  i  primi  ban- 
chieri della  citta  dovette  metterli  In  relazione  con  l'ammiraglio  La- 
toache  e  i  suoi  ufficiali,  allorché  la  flotta  francese  visitò  Napoli  nel 
1792.  È  noto  che  allora  molti  napoletani  furono  iniziati  alle  nuove 
idee  che  ci  venivano  d'oltre  Alpi;  non  è  dunque  improbabile  che  in 
quel  tale  circolo  del  palazzo  Pescolanciano,  ove  bazzicavano  esteri  e 
nazionali,  negozianti  e  proprietari!,  gente  colta  ed  intelligente,  le  idee 
liberali  trovassero  ferventi  ammiratori. 

Certo  è  che  nel  1709,  allorquando  la  Repubblica  napoletana  decise 
di  affidare  l'amministrazione  delle  finanze  a  privati,  i  Meuricoffre  sì 
associarono  ai  banchieri  veneziani  Piatti  padre  e  figlio  per  l'esazione 
delle  scarse  entrate  della  malandata  Repubblica.  Questa  operazione  la 
quale,  date  le  circostanze,  non  potè  «sere  certamente  proficui,  do- 
veva costare  la  vita  ai  Piatti,  che  furono  dalla  sopravvenuta  reazione 
afiòrcati.  mentre  i  Memicoffre  salvavano  la  loro,  riparando  all'estero, 
donde  non  tornarono  a  Napoli  che  sei  anni  dopo,  con  i  Francesi. 

E  qui  cade  acconcio  accennare  ad  un  fatto  che  onora  altamente 
tanto  i  Meuricoffre  quanto  il  capostipite  di  un'altra  casa  di  banca  co- 
nosciutissima,  la  quale  cesso  di  esistere  circa  trent'anni  fa:  intendo 
parlare  dei  Sorvillo, 

II  migazziniere  dei  signori  Meuricoffre  nel  1709  era  un  tale  di 
cognome  Sorvillo,  il  quale  in  quei  giorni  di  anarchia  seppe  talmente 
ben  custodire  le  sete  ed  altre  merci  affidategli,  da  poterle  rendere  in- 
ulte e  senza  detrimento  ai  suoi  principali  al  loro  ritorno.  Questi,  ri- 
conoscenti  al  Sorvillo  per  la  sua  veramente  fenomenale  onesta,  lo  ele- 
varono a  loro  socio,  e  cosi  sorse  la  ditta  Meuricoffre  e  Sorvillo  che 
visse  per  oltre  mezzo  secolo  vita  prospera  e  floridissima. 

1  Meuricoffre,  quantunque  rimasti  fedeli  alla  loro  nazionalità  sviz- 
zera, presero  parte  sempre  più  alla  vita  napoletana,  coprendo  spesse 
volte  la  carica  di  consiglieri  della  Camera  di  Commercio,  oltre  quella, 
tenuta  si  putì  dire  da  padre  in  figlio,  di  console  delli  Confederazione 
Elvetica,  nonché  di  altri  Stati  che  affidarono  loro  la  rappresentanzi. 
fessi  divennero  i  primarii  banchieri  della  nostra  cittì,  concorrendo  e 
partecipando  a  tutte  le  industrie  ed  intraprese  che  sorsero  in  Napoli 
nello  scorso  secolo,  quali  la  Partenopei  di  Sarno,  li  filanda  di  seta 
di  San  Leucio,  la  Compagnia  di  Navigazione  delle  Due  Sicilie  etc.  etc, 
aprendo  in  pari  tempo  le  loro  case  e  le  loro  sontuose  ville  agli  ar- 
tisti, sii  napoletani  sia  esteri,  qui  di  passaggio.  Uno  di  loro  anzi 
sposò  la  famosa  cantante  Coltellini,  assai  valente  anche  in  pittura.  I 
celebri  artisti  Pittò,  Dudin,  Smargiassi  ed  altri  ancora,  di  cui  mi  sfugge 
il  nome,  erano  assidui  della  loro  casa.  Un  nostro  contemporaneo,  l'esi- 
mio scultore  Francesco  Jerace,  deve  al  fu  signor  Oscar  Meuricoffre 
l'aver  fatti  i  primi  passi  nell'arte  sua,  in  cui  ha  raggiunto  si  distinto 
posto. 

Non  ultima  virtù  della  casa  Meuricoffre  t  stata  li  beneficenza  eser- 
citata largamente  in  modo  efficace,  aliena  da!  rumore  e  dilli  or  tanto 
pregiata  «  reclame  ». 

Non  mai  chi  ebbe  a  dirigersi  ai  signori  Meuricoffre  per  alleviare 
pene  vere  ed  indigenza  effettiva,  t  stato  respinto,  e  numerosi  sono  1  casi 
di  soccorsi  arrecati  a  poveri,  senza  che  ne  sia  trapelato  nulla. 

La  signora  Oscar  Meuricoffre  mantiene  a  sue  spese  alcuni  letti  nel- 
l'ospedale Lina,  con  la  fondatrice  del  quale,  la  rimpianta  duchessa  Ra- 
vaschteri,  ella  si  recò  a  Casamicciola  nel  188}.  all'epoca  del  terribile 


terremoto,  operando  prodigi  di  cariti,  coadiuvata  in  ciò  da  suo  nipote 
Federico,  tuttora  vivente. 

Al  principio  dello  scorso  secolo,  tra  le  case  estere  che  erano  in  Na- 
poli, si  notavano,  oltre  quella  dei  Meuricoffre,  anche  i  Bourguignon, 
tedeschi  discendenti  da  Ugonotti,  ed  i  Falcoooet  de  Palezicux,  sviz- 
zeri, banchieri  della  corte  del  Murat.  I  capi  di  queste  due  case  furono 
anzi  assunti  agli  onori  del  decurionatn  della  città,  allorquando  esso  fu 
instaurato  dai  Francesi,  nella  loro  qualità  di  rappresentanti  del  com- 
mercio napoletano.  I  Bourguignon  si  unirono  più  tardi  in  parentela  con 
i  Meuricoffre,  entrando  a  far  parte  della  loro  banca;  e  l'ultimo  rappre- 
sentante di  quel  casato  è  morto  anni  fa  in  (ama  di  ottimo  numisma- 
tico ed  egregio  collezionista  di  amichiti.  La  famiglia  Falconnet  si  * 
estinta  nel  ramo  maschile. 

Queste  poche  notizie,  pervenutemi  per  tradizione  di  famiglia,  ho 
creduto  di  far  conoscere  a  quanti  s'interessano  a  Napoli  ed  a  tutto 
ciò  che  ricorda  il  decoro  e  il  lustro  della  nostra  amata  cittì. 

Ringraziando  per  la  gentile  ospitalità  accordatami,  mi  firmo  con 
osservanza  —  Giovanni  de  Muhai.t. 


Per  la  dimora  di  Niccolò  Acciaiuoli  nella  costiera 
amalfitana. 

L'amico  prof-  Proto,  richiamando  i!  suo  articolo  su  II  Ptlrarca  a 
Maiori,  inserito  in  questa  rivista  (XIII,  fase.  11),  ci  scrive  a  proposito 
di  una  osservazione  rivoltagli  dal  prof.  E.  Carrara  nel  Giornali  star, 
d.  UH.  Hai.  (XLVII,  p.  88  sgg.l.  L'osservazione  e  che  per  l'identifi- 
cazione di  Maiori  come  il  luogo  in  cui  era  vissuto  il  Petrarca  presso 
l'Acciaiuoli,  manchi  l'argomento  più  valido,  quale  sarebbe  la  notizia  di 
qualche  possesso  coli  del  gran  siniscalco.  Riconoscendo  giusta  l'osser- 
vazione del  Carrara,  il  Proto  ci  comunica  di  avere  ora  ritrovato  il 
documento  richiesto,  nel  Cameha,  Mtmortr  storico-diplùmaticht  Jtl? un- 
tila città  t  ducato  di  Amalfi,  Salerno,  1876-1881,  II,  p.  446  (ripubbl.  in 
parte  nelle  F.lutubra'ioni  dello  Stesso  A.;  in  Giovanna  I  rigina  di  \'a- 
foli  etc,  Salerno,  1889),  con  l'indica».;  «  Olim  ex  regest.  Johan.  I, 
signat.  in  in.  1548,  lit_  B,  fot.  45,  48  v.  t. 

■  Il  documento  —  ci  scrive  il  Proto  —  si  riferisce  ai  feudi  che 
Giovanna  I  concesse  al  gran  siniscalco  Niccolò  Acciaiuoli,  e  porta  la 
data  del  10  settembre  1549.  Eccolo  integralmente,  come  è  riportato 
dal  Camera  : 

«  Johanna  dei  gratia  etc.  Nicolao  de  Aczarolis  conecssio  terrarum 
Matere,  Johe,  Cauratls,  Genusij,  Spinaczole,  Orte,  Pali  et  Arriani  in 
perpetuum  prò  servitiis  et  laboribus,  et  precipue,  quia  tam  ipse,  quam 
aliis  de  genere  suo  claruerunt  fide  ergo  dnmum  nostram  Rcgiam;  et 
ipsc  Nicolaus  a  tencris  annis  Ludovicum  Dominum  virum  nostrum 
nutrivit  et  crevit  infantulum;  et  in  adversitatibus  suis  et  nostris  par- 
ticeps  extitit,  ac  in  servitiis  bcllicis  in  Romanie  pirtibus,  et  in  Cala- 
bria militavit,  et  per  regem  Robertum  fuit  datus  dictus  Nicolaus  eidem 
Ludovico  in  Consiliarium  Collateralem  et  directorem;  nec  non  dictus 
Ludovicus  tempore  nostre  vlduitatis,  ante  contractum  nostrum  matrì- 
monium,  de  consensu  et  voluntate  SS.  pape  Clementis  sexti,  concessit 
eidem  Nicolao  castrum  Nucerie  Christianorum,  cast» usi  Tramonti, 
civitatem  I.ietere,  castra  Pini,  Pimontis  et  Graniani  etc.  sub  die  deci- 
mo septembris  1549  ». 

•  Oa  questo  documento  apprendiamo  che  nel  1349  Niccolò  Acciaiuoli 
aveva  da  Giovanna  I  in  feudo  varie  citta  del  regno;  ma  che  avea  gii 


in  feudo  da  Ludovico,  e  col  consenso  di 

con  Giovanna  (e  cioè  prima  del  20 


VI,  prima 
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cune  altre  terre,  che  sono  fra  i  limiti  di  Napoli  e  Salerno,  e  fra  le 
quali  era  Tramonti. 

°  Ora,  Tramonti,  per  chi  noi  sappia,  e  un  paese  composto  di  molte 
borgate,  che  giacciono  tutte  nella  valle,  che  va  da  Malori  verso  l'In- 
terno, e  che,  confinando  con  Maiori,  non  distano  dal  mare  se  non 
per  quel  tratto,  che  e  appunto  occupato  da  quest'ultimo  paese. 

<  Adunque,  it  gran  siniscalco  Niccolò  Acciainoli  possedeva  come 
feudo  quasi  tutu  la  valle  di  Maiori,  dalla  citta  in  fuori,  valle  che,  co 
me  ho  detto,  t  occupata  tutta  dagli  sparsi  villaggi  di  Tramonti.  E 
ovvio,  perciò,  conchiudere  che  il  gran  siniscalco,  dimorando  qui  col 
Nelli  ed  invitandovi  il  R,  perche  il  Nelli  descrive  come  luogo  di  di- 
mora un  bellissimo  paese  marittimo,  non  poteva  dimorare  se  non  a 
Malori,  il  paese  marittimo,  che  confinava  appunto  col  suo  feudo. 

«  Cosi  alle  ragioni  clic  a  me  parve  di  desumere  dalla  stessa  let- 
tera del  Nelli,  per  indicar  Maiori  come  luogo  di  dimora  del  gran  sini- 
scalco, si  aggiunge  un  documento.  Che,  se  si  vuole  essere  scrupolosi 
all'eccesso  e  assolutamente  ligi  al  documento,  che  dà  come  feudo  aL 
l'Acciaiuolì  soltanto  Tramonti,  si  può  conchiudere  che  la  dimora  del 
gran  siniscalco  e  del  Nelli,  ove  it  P.  era  invitato,  era  nella  valle  di 
Tramonti,  ma  sui  conimi  4i  Maiori,  perche  il  Nelli  descrìve  il  luogo 
come  posto  a  breve  distania  dal  mare  ». 

.% 

La  tomba  di  Paisiello. 

È  molto  semplice:  un  cippo  romano  di  inarmo  bianco  sormontato 
da  un  medaglione,  dove  tra  due  rami  di  alloro  e  scolpito  il  profilo 
dello  squisito  musicista.  Essa  si  nasconde  ora,  all'ombra  del  magnifico 
coro  barocco,  a  sinistra  dell'ingresso  nella  chiesa  di  Donnalbina.  Ivi 
l'hanno  trasportata  i  confratelli  della  congrega  dell'  Immacolata  del 
Tcrao  Ordine  di  S.  Francesco,  quando  nel  1891  la  loro  cappella,  che 
era  sotto  l'infcrmeria  di  S.  Maria  la  Nova,  fu  demolita  per  dar  luogo 
alla  presente  via  Guglielmo  Sanfclice.  In  quella  congrega,  gii  presie- 
duta da  lui  come  priore,  il  Paisiello  era  stato  sepolto  alla  sua  morte, 
avvenuta  il  5  giugno  t8:6.  Cosi  il  Giornali  dette  Due  Sicilie,  1;  giu- 
gno 1817,  dava  notizia  del  piccolo  monumento: 

«  Secondando  le  cure  di  affettuose  sorelle,  la  R.  Congregazione  del 
Terzo  Ordine  di  S.  Francesco,  eretta  sotto  l'infermeria  di  S.  Maria  la 
Nova,  e  condiscesa  a  far  erigere  nella  sua  chiesa  un  sepolcro  di  marmo 
alla  memoria  dell'illustre  Giovanni  Paisiello.  Sorge  il  monumento  ac- 
canto alla  porta  d'ingresso  della  chiesa.  Nobile  ad  un  tempo  e  sem- 
plicissimo è  lo  stile  dell'urna,  della  medaglia  e  degli  ornati,  disegnati 
dal  nostro  architetto  D.  Giuseppe  Campanile  ed  eseguiti  dagli  abili 
professori  signori  Angelo  V'iva,  Cirio  Benali  e  Raimondo  Bella  Lcg- 
gesi  a  pie  del  sepolcro  la  seguente  modesta  iscrizione:  joanni  pai- 
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Alcuni  avrebbero  desiderato  di  leggervi  invece:  Qui  giace  Giovanni 
Paisiello,  autore  della  <  Nina  pazza  per  amore  ». 

DaMK  RICAMATRICI. 

La  notizia  e  data  dagli  scrittori  domenicani  che  descrivono  le  feste 
celebrate  nel  1641,  quando  S,  Domenico  fu  eletto  fra  i  santi  patroni 
di  Napoli  e  del  Regno.  In  quell'occasione  furono  ornati  con  graffiti  a 
bianco  e  nero  le  pareti  del  grande  cortile,  e  con  quadri  ad  olio  le  ar- 
cate del  chiostro:  gli  eserciti  dei  frati  e  gli  avvenimenti  principali  della 
storia  dell'Ordine  erano  il  soggetto  di  queste  pitture  che  ora  non  si 
osservano  più.  Altre  tele,  rappresentanti  parte  la  vita  di  S.  Domenico 


[  e  parte  quella  di  S.  Tommaso,  furono  incastrate  nei  riquadri  a  stucco 
dell'abside;  e,  per  farle  vedere  più  comodamente,  fu  distrutto  il  magni- 
fica baldacchino  in  legno  dorato  che  Bartolomeo  Chiarini  e  Giovanni 
da  Tivoli  avevano  intagliato  meno  di  un  secolo  prima  pel  ciborio  dei. 
l'altare  maggiore,  e  che  era  costato  circa  quattromila  scudi.  Non  valse 
ad  impedire  il  vandalismo  l'opposizione  di  molti  frali  e  secolari:  il 
baldacchino  si  tolse  •  per  ridurre  —  come  racconta  il  padre  Paolo 
Caracciolo  {11  trionfo  di  S.  Dohuhùo,  Napoli,  Vitale,  1644.  p.  981  — 
l'altare  alla  figura  moderna  e  acciò  che  meglio  campeggiassero  le  nuove 
pitture  del  coro,  e  ricevesse  maggior  lume  la  chiesa  Magnifiche  stoffe 
di  velluto  cremisi,  di  •  riccio  sopra  riccio  »,  di  broccato  d'oro  e  d'ar- 
gento ornavano  le  pareti  delle  tre  navi;  gonfaloni  con  l'immagine  di 
S.  Domenico  e  con  gli  stemmi  del  sovrano,  del  viceré,  della  città  Ji 

I  Napoli  e  delle  dodici  province  del  Regno  pendevano  dalle  arcate  e  dal 
soffitto  della  chiesa.  Ma  quel  che  più  piacque  furono  i  «  controtagliati  », 
con  cui  si  rivestirono  i  pilastri  della  nave  maggiore  e  della  crociera. 
Erano  composti  di  velluto  cremisi  e  di  broccato  d'oro  e  d'argento 
1  con  bellissimi  magisteri  e  preziosi  ricami  di  seta  Lavorati  ad  ago  •  — 
come  attesta  il  p.  Teodoro  Valle  nel  Brevi  compendio  dà  più  illait'i 
padri  cht  ha  prodotto  la  provincia  di  Sapoti  iltìl'ordint  dei  predicatori 
(Napoli,  Roncaglielo,  1651,  p.  516). 

Il  convento  per  le  sole  storte  spese  10,000  scudi:  al  ricamo  atte- 
sero le  più  illustri  dame  napoletane.  Ecco  l'elenco:  Costanza  di  Ca- 
pita principessa  della  Torella,  Porrla  Palagana  principessa  di  Cellaro- 
mare.  Florida  de  Sangro  principessa  di  Montemarano,  Caterina  de 
Medici  principessa  di  Terranova,  Diana  Caracciolo  principessa  di  Ot- 
taiano,  Caterina  Carafa  principessa  di  Belvedere,  Dianora  Caracciolo 

;  principessa  di  Madia,  Maddalena  Spintila  principessa  di  Angri,  Cate- 
rina d'Ayerbo  d'Aragona  principessa  di  Crucoli,  Antonia  di  Gennaro 
duchessa  di  Onta  lupo,  Beatrice  de  Silva  duchessa  di  Campochiaro, 

!  Lucrezia  di  Bologna  duchessa  di  Barrea,  Maria  Felice  Ravaschiera  du- 

|  chessa  di  Cerifalco,  Delia  Pigoatclli,  Dianora  Cardona,  Anna  Carafa. 
Caterina  Guzman,  Antonia  Saracìna,  Giovanna  Canfora. 

«  Queste  nobilissime  dame  »  —  aggiunge  il  Valle  —  «  coti  i  lori» 
devoti  e  capricciosi  pensieri  apportarono  nella  nostra  chiesa,  per  unti 

1  vaghi  e  belli  lavori  di  seta,  fiori  e  rose  di  diversi  colorì  una  nuova  • 

■■  stravagante  primavera,  che  recò  stupore  a  tutti  >. 

Al  principio  del  secolo  scorso  quel  magnifico  parato  continuava 

|  ancora  ad  usarsi  nelle  occasioni  solenni.  L'ultima  notizia  che  ne  ab- 

|  Diamo  e  netta  ristampa  del  1850  della  Dtseriiiom  del  Perkotta,  dove 

i  >i  legge  fp.  01)  che  «  anche  dopo  due  secoli,  essendo  oramai  sdru- 
citi, pure  visti  all'ingrosso  allorché  la  chiesa  ne  è  tutta  parata  faniu 
una  gran  comparsa  t. 
Quando  furono  smessi? 

♦  \ 

Gli  arazzi  di  S.  Domenico. 

La  guardaroba  di  S.  Domenico,  un  tempo  molto  ricca,  se  non  eoo 
serva  più  ora  l'opera  delle  aristocratiche  ricamatrici,  contiene  tuttavia 
una  preziosa  raccolta  di  arazzi.  Non  abbiamo  potuto  vederli,  ma  sap- 
piamo che  una  Commissione  inviata  a  questo  scopo  dal  Ministero  li 

|  trovò  nel  piti  deplorevole  abbandono.  Nessun  provvedimento  fu  preso, 
mentre  occorre  urgentemente  arrestare  la  distruzione  che  progredisce 
anche  per  il  modo  con  cui  sono  conservati.  Secondo  il  Perniila  (p.  92) 
dovrebbero  essere  ben  ventinove  arazzi:  una  serie,  più  amica,  di  quat 
lordici,  <  sei  dei  quali  rappresentano  la  Passione  di  Nostro  Signore, 
e  gli  altri  otto  diverse  storie  della  Sacra  Scrittura.  Erano  questi  assai 

,  preziosi  allorché  furono  alla  chiesa  donali  da  Carlo  II  d'Angiò  (!].  Ora, 
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inocchiati  dal  tempo,  servono  solo  di  grata  memoria  ».  Più  recenti  e 
io  perfetto  stato  erano  allora  (1830)  quelli  della  seconda  serie,  io  nu- 
mero di  quindici,  rappresentanti  la  vita  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Ser-  ■ 
«ivano  ad  addobbare  il  dormitorio  dove  e  la  cella  di  S.  Tommaso  nel 
giorno  della  *ua  festa,  ed  erano  stati  donati  dalla  principessa  di  Fero- 
Icto,  Vincenti  d'Aquino,  che  visse  dal  1754  al  1799.  Li  aveva  fatti  | 
eseguire  costei  e  in  quale  delle  officine  allora  fiorenti?  o  li  aveva  ere- 
ditati dai  suoi  antenati?  Ma  di  ciò  e  della  importanza  artistica  di 
questi  arazzi  i  nostri  lettori  saranno  informati  più  ampiamente  in  sé- 
guito. 

.% 

La  villa  e  la  riviera  di  Chiaia  nel  1826. 

Togliamo  questo  brano  dal  Valéry,  Voyagn  hisioriques,  lilUrairet 
et  artiiliqiuf  en  Itala,  Parigi,  1838,  voi.  Il,  pp.  437-8: 

n  La  Villa  reale,  bordee  par  la  mcr,  avec  ses  vascs,  sei  fontaincs, 
scs  allécs  d'acacia*,  ses  bosquets  de  myrtes  et  d'orangers,  son  tempie 
circulaire  de  marbré  blanc,  sa  vue  admirablc,  est  peut-ètre  la  plus 
délicieuse  des  promenadei  publiques.  Son  premier  ornement  de  l'art 
était,  cn  1816,  le  groupc  celebre  du  Taureou  Fartuu,  piace  au  milieu 
d'un  vaste  bassin,  ainsì  que  l'avait  projeté  Michel-Ange,  chef-d'ceuvre 
antique  alors  trop  expose  aux  injures  de  l'air,  ì  l'humijité  causée  par 
le  voisinage  des  flots,  et  qui  a  fon  sagement  ete  transporte  au  music 
Bourbon.  Ce  jardin  n'est  ouvert  au  plcuple,  aux  hommes  de  la  cam- 
pagne et  aux  gens  en  livree  qu'unc  fois  1  Pan,  le  8  septembre,  jour 
de  la  fete  de  Siinte-Marie  ài  p i/àigrc!ta.  J'y  assistai  en  18:6:  le  coup 
d'itil  qu'ofTrait  la  Villa  naie  ètait  ravissant;  les  filles  des  cnvirons, 
pareti  de  leurs  costume*  nationaux,  Ics  cheveux  retenus  par  des  èping- 
les  d'argent,  enveloppees  de  voiles  èlégants  qui  retombaient  sur  leurs 
casaquins  brochés  d'or  et  de  cnuleur  eclatante,  s'  v  etaient  rendues  en 
foole.  Telle  était  jadis  pour  cllcs  l'importance  de  cette  lete,  qui  ne 
remonte  toutefois  qu'i  la  fin  du  XVI«  siede,  qu'ellcs  stipuLiient  en 
se  mariani,  comme  une  des  clauscs  du  contrai,  que  leurs  époux  dc- 
vraient  les  y  conduire  chaque  annèe.  Le  bonnet  rouge  phrvglen,  lei 
visages  basane*  des  hommes  cfurgés  de  fruits  réunis  en  guirlaodes, 
ou  suipendus  i  des  longs  roseaux,  ctjicnt  aussi  fort  pittoresques.  l  e  | 
roi  se  rendit  en  grand  cortège  i  l'église  de  la  Madone:  ce  cortege 
resscmblait  aussi  ì  cclui  de  France;  seulement  chaque  prince  était 
dans  une  volture  séparee.  I.es  cocherj,  ainsi  que  les  valets  de  pied, 
etaient  decouverts  et  avaicut  d'énormci  perruques  poudrées,  comme 
cclles  de  presidents  a  monier,  dont  la  gravite  contrastali  d'une  ma- 
nière comique  avec  les  physionomics  de  ceux  qui  les  porta icnt.  Ces 
incroyabtes  perruques  sont  un  reste  de  l'etiqucttc  cspignolc.  Je  ne  : 
pouvais  m'empécher  de  songer  à  la  gaieté  du  peuple  de  Paris,  si  jamais 
il  cùt  apcrcu  d'aussi  étranges  fìgutes.  L'cscortc  militaire  était  en  panie 
forme*  de  troupe»  aqtrichiennes;  il  otait  difficile  de  voir  de  plus  belles 
troupe?  de  guerre  ». 

«  Le  Urge  qual  de  Chiaia  qui  loiige  la  Villa  reale  est  havité  par  | 
li  première  société  de  Naples.  Je  ne  puis  me  rappeler  sans  regrets  et 
sans  charme  l'accueil  que  )'ai  recu  dans  quelques  unes  de  ces  brillali-  | 
Les  demeures,  au  palais  du  prince  de  la  T******  C*— **"**,  marie  ì 
nne  Franose,  femme  d'une  rare  superiorité  d'esprit  et  de  caractère; 
chez  le  noble  et  brave  p ••»•••♦•**  prince  de  S *******.  qui  fut  gene- 
reusement  élevc  par  la  France  et  qui  lui  a  fait  honneur  ». 

11  Valéry  allude  al  Principe  di  Torella  Caracciolo,  la  cui  moglie 
era  U  Saliceti,  figlia  del  corso  Saliceti,  ministro  del  Murat,  e  al  Prin- 
cipe di  Satriano  Filangieri,  che  aveva  avuto  la  sua  educazione  mili- 
tare in  Francia.  In  seguito,  parla  a  lungo  dell'arcivescovo  di  Taranto. 
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Le  chiese  di  Casosa. 

A  proposito  della  descrittone  di  Caoosa  nel  164;,  pubblicata  nei 
numeri  7-8  delta  Rasiegna  Fagliele  (eh.  il  fascicolo  di  febbraio  della 
Napoli)  l'architetto  Pasquale  Malcangi,  che  attende  a  completare  1  re- 
stauri di  quel  duomo,  ci  scrive: 

«  Maggiori  e  più  esatti  particolari,  che  non  contenga  il  documento 
del  1643,  ci  danno  le  Sante  Visite  che  pubblicherò  in  appendice  alta 
mia  monografia  sul  Duomo  di  Canosa.  Lasciando  ciò  che  riguarda  la 
chiesa  maggiore  e  gli  altri  luoghi  pii,  dei  quali  dieci  nell'abitato  e  dieci 
fuori  di  esso,  ecco  come  si  descrive,  nella  santa  visita  che  mons.  D.  Pietro 
Ursino,  vescovo  di  Aversi  e  prevosto  di  Canosa,  fece  nel  1597  per 
mezeo  del  suo  vicario  generale  D.  Achille  Rosella  da  Cituducale,  la 
chiesa  di  S.  Giovanni:  •  Un  tempio  di  ricca  opera  costruita,  contiene 
n  nel  meno,  disposte  in  circolo,  dieci  colonne  pericolanti:  da  ogni 
«  parte  dalle  rovine  dell'edificio  si  pub  entrare   ». 

«  Posteriormente  si  legge  nella  santa  visita  eseguita  1  3  luglio  1677 
dal  prevosto  Giacomo  Kilfcco  per  mezzo  di  D.  Giovanni  Saignino  suo 
coadiutore:  «  L'ili. mo  visitatore  accompagnato  dai  rev.  D.  Ignazio 

•  Fuso  e  D.  Ottavio  Coda  e  da  altri  cittadini  si  recò  all'antico  tempio 
«  ossia  chiesa  di  S.  Giovanni,  detta  volgarmente  Santi)  Janno,  che 
a  prima  non  era  del  tutto  distrutta,  ma  da  qualche  tempo  nella  parte 
»  anteriore  è  interamente  diruta.  E  perché  si  scjfpe  che  alcuni  avevano 
«  asportalo  del  cemento,  delle  pietre  e  sei  colonne  con  altri  avanti, 

0  e  la  insigne  chiesa  di  S.  Sabino  avendo  bisogno  di  essere  riparata, 
-  t'ill.mo  Visitatore  ordinò  che  gli  avanti  sudJctti  fossero  impiegati 
•1  per  la  riparazione  della  chiesa  di  S.  Sabino.  E  sotto  pena  di  sco- 
.,  munica  laU  tenlealij  nessuno  ardisca  amovere  sotto  qualunque  prc- 

•  testo  dalla  detta  chiesa  alcuna  cosa   ». 

•  S.  Giovanni,  opera  romana  e  probabilmente  riduzione  dal  tempio 
della  dea  Vesta,  era  il  vecchio  battistero,  di  formi  poligonale,  ricco 
di  dieci  colonne  all'interno  e  di  muri  fatti  a  grossi  massi  all'esterno, 

1  cui  ruderi  ancora  oggi  rivelano  l'antica  maestà  e  sontuosità.  II  nostro 
battistero  è  ben  conosciuto  dagli  scrittori  che  si  sono  occupali  della 
storia  della  chiesa  primitiva.  Il  Tosti  ritenne  che  di  II  provenisse  l'an- 
tichissima immagine  della  Madonna  della  Fonte  che  ora  si  venera  in 
una  cappella  del  Duomo. 

«  Ilo  visitato  più  volte,  con  una  stretta  al  cuore,  il  battistero  di 
S.  Giovanni,  ridotto  a  cantina:  potete  immaginare  in  quale  stato  è 
tenuto  e  come  ne  progredisca  la  rovina!  ». 

Don  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Un'ala  della  piti  antica  biblioteca  pubblici  di  Napoli,  la  Brancac- 
ciina,  minaccia  di  cadere  e  non  si  restaura  perché  sono  in  due  1 
credere  di  averne  l'obbligo:  il  Governo  e  li  famiglia  Brancaccio. 
Mentre  disputano  a  chi  spetti  un  tal  obbligo,  die  poi  si  risolve  nell'af- 
fermazione di  un  diritto  di  proprietà,  le  lesioni  aumentano  e  un  gran 
numero  di  libri  e  dei  più  ricercati  é  tolto  allo  studio,  perchè  sono  stati 
rimossi  dalla  sala  pericolante  e  ammucchiati  nelle  altre.  Le  vicende 
attraverso  le  quali  l'importante  istituto  e  giunto  ad  un  condominio 
cosi  deplorevole  sono  narrate  ora  nuovamente  dal  signor  Rosali  so 
Gatti  noni  nei  Cenni  storici  della  X.  Biblioteca  Brantouiana  ài  Napoli 
(Napoli,  Melfi  e  lode,  1906}.  L'opuscolo,  al  quale  una  più  attenta  re- 
visione grammaticale  e  tipografica  non  avrebbe  nociuto,  servirà,  au- 
guriamoci,  a  richiamare  l'attenzione  su  questa  biblioteca,  che  è  tra  le 
glorie  della  citta  nostra.  Oitre  l' militi  che  rende  agli  studi  di  erudì- 
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tiene  per  le  sue  raccolte  di  manoscritti  e  di  libri  antichi,  essa  i  come 
un  monumento  della  sollecitudine  che  privati  cittadini  ebbero  per  la 
cultura  generale  fra  la  più  completa  incuria  del  potere  pubblico.  Come 
t  noto,  la  biblioteca  sorse  e  prosperò  per  opera  di  privati,  dei  Bran- 
caccio, che  lu  fondarono  con  la  donazione  di  circa  ventimila  volumi  del 
cardinal  Francesco  Maria  (1675),  e  per  oltre  un  secolo  ne  ebbero  cura, 
dotandola  varie  volte  di  rendite  annue;  del  giureconsulto  Domenico 
Greco  (<7j8),  che  duplico  coi  libri  da  lui  donati  11  fiondo  primitivo; 
del  barone  Giuseppe  Andrea  Gizzio  (1700),  del  consigliere  Adamo 
Santelli  {1821),  di  tanti  altri  minori  donatori,  e  specialmente  dei  let- 
terati che  vi  depositavano  una  copia  dei  loro  lavori.  Alla  sollecitu- 
dine degli  antichi  deve  corrispondere  quella  dei  presenti.  Noi  speriamo 
di  poter  subito  annunciare,  che,  composte  Je  divergenze,  si  sia  messo 
mano  non  solo  a  rinforzare  l'edificio  nella  parte  pericolante,  ma  an- 
che che  si  sia  rimosso  ogni  altro  pericolo,  quello  per  esempio  che 
viene  dalle  officine  private  messe  al  pianterreno. 

.'. 

Molti  particolari  sulle  vicende  topografiche  ed  artistiche  della  città 
e  sulla  storia  del  costume  contengono  le  Memori/  storiche  ossiano  an- 
nali napolitani  dal  lyw  in  avanti  scritti  dà  Vincenzo  Florio,  delle 
quali  si  e  iniziata  la  pubblicazione  nell'.-f <  f M:  io  storico  per  le  provincie 
napoletane.  La  parte  inserita  nei  fase.  IV  dell'anno  XXX  e  1  del- 
l'anno XXXI,  finora  pubblicali,  va  dal  1750  al  1795,  gli  anoi  delta  reg- 
genza e  dell'inizio  del  regno  di  Ferdinando  IV.  Sfugge  all'autore,  un 
modesto  paglietta,  il  movimento  intellettuale  e  l'intimo  significato  degli 
avvenimenti  politici,  ma  nessun  aneddoto  della  vita  cittadina  gli  resta 
ignoto.  Ricorda  cogli  spaventi  per  le  eruzioni  del  Vesuvio  {specie  la 
famosa  del  1779,  cosi  simile  a  quella  che  di  recente  ci  ha  afflitti)  e 
per  la  carestia  e  l'epidemia  del  1764,  e  con  le  feste  per  l'incorona- 
zione del  re,  pel  suo  matrimonio  e  pei  battesimi  delle  due  prime  fi- 
gliuole, i  rinnovamenti  edilizi  -  la  sistemazione  delle  vie  di  Foria  e 
di  Poggiorcale  e  delle  piazze  del  Mercatcllo  e  del  Palatzo  Reale  —  ; 
le  ricostruzioni  delle  chiese  dello  Spirito  Santo  e  dell'Annunziata  co- 
gli artisti  che  vi  lavorarono;  gli  abbellimenti  delle  sale  delta  Regia 
Camera  in  Castel  Capuano.  E  non  dimentica  l  delitti  e  i  processi  cele- 
bri; le  giustizie  eseguite  nelle  pubbliche  piazze;  le  grazie  concesse 
dal  re;  le  solennità  per  la  beatificazione  di  nuovi  santi;  i  carri  del 
carnevale  e  le  caccie  reali. 

.% 

Alcuni  brani  del  giornale  di  viaggio  del  senatore  Gianni,  consigliere 
del  granduca  di  Toscana,  Pietro  I^opoldo,  pubblica  il  prof.  Giovassi 
Bonacci  in  un  opuscolo  intitolato:  //  regno  di  Xapeli  alla  vigilia  della 
rivoluzione  franose  secondo  U  impressioni  il  un  contemporaneo  (Per  nozze 
Pegna-Calvo,  Firenze,  Landi,  190.1).  il  Gianni  fu  a  Napoli  nel  1780 
e  ne  considero  principalmente  le  condizioni  politiche  c  sociali  e  i 
costumi  delle  varie  classi. 

.% 

La  5<r«»nii  delle  stuoie  cattoliche  per  fauno  191'f,  (Sjpoli,  Lanciano 
Verotdi,  1906)  contiene,  oltre  i  ricordi  della  vita  dell'arcivescovo  Sisto 
Riario  Sforza,  i  seguenti  articoli:  F.  di  Domenico,  La  chiesa  dei  SS.  ApO' 
steli:  G.  de  Simone,  L'ini  vaila  olle  catacombe  di  S.  Gennaro  extra  mar- 
nia;  La  nuova  facciata  del  Duomo;  E.  Maltesi,  la  ferrovia  da  Va/vii 
a  Caserta. 


S.  di  Giacomo  ha  pubblicato  in  un  elegante  opuscolo  (Sapoii, 
Melfi  e  lode,  190;),  estratto  dal  voL  X  delia  Rivilla  teatrale  italiana, 
Y Autobiografia  di  Antonio  Telilo-  Il  famoso  pulcinella,  che  aveva  esor 
dito  a  nove  anni,  nel  tStt,  al  teatro  S.  Ferdinando,  narra  le  vicende 
della  sua  fortunata  carriera  fino  al  1870,  eoa  una  semplicità  molto 
attraente  e  coli' indipendenza  più  assoluta  da  ogal  regola  ortografica 
o  sintattica. 


i       Un'ampia  e  particolareggiata  informazione  del  Commercio  delle 
(  maioliche  di  Castelli  all' antica  fiera  di  Sinigallia  ci  da  A.  Anselmi  in 
un  articolo  inserito  nel  fase.  XII,  anno  XX,  della  Rivisto  Abrade,, 
:  (Teramo,  dicembre  1905). 

/. 

CU  istituti  accademici  di  \'apoli  intorno  al  1S00  formano  argomento 
di  una  memoria,  compilata  su  fonti  In  gran  parte  inedite;  che  il  prol. 
Federico  Axouto  ha  letto  all'Accademia  Pontaniana  ed  e  stata  pub- 
blicata nel  voi.  XXXV  degli  Atti  (Napoli,  Giannini,  1905). 

• 

♦  * 

Sono  stati  pubblicati,  nella  ristampa  della  Raccolta  degli  storiti  ita- 
1  /inni  ordinala  da  L  A.  Muratori,  altri  due  fascicoli  del  Carme  di 
|  Pietro  da  Eboli.  Comprendono  i  paragrafi  dal  XIV  al  XII  con  le  cor- 
rispondenti tavole  miniate,  riprodotte  a  fotoincisione. 

.% 

De  /  merletti  dell'Aquila  discorre  O.  d'Ancelo  nel  fase.  V  dell'/fl»- 
Urarfau  Abru^ese  (Popoli*  riassumendo  le  vicende  che  quest'arte 
gentile  ebbe  in  Aquila  e  accennando  al  presente  suo  rifiorire. 

.% 

De  L'arte  medinale  d'Abrux\o  ha  trattato,  in  un  articolo  della 
Suova  Antologia  del  16  novembre  190;,  G.  Battista  Guarini,  g«o- 
:  vandosi  degli  studi  recenti  e  degli  insegnamenti  offerti  dalle  raccolte 
1  di  pitture,  di  sculture,  di  oreficerie,  di  maioliche,  di  merletti  e  di  tip- 
peti  esposte  a  Chicti. 

♦ 

Su  La  mostra  d'arte  antica  abruutse  in  Cliicti  scrive  una  terza  let- 
tera Pietro  Piccirilli  nel  fase.  I.  anno  XXI  delia  Rivista  Abru-^eu 
(Teramo,  gennaio  1906). 

A 

Nella  l'ita,  di  Roma,  del  7  febbraio,  E.  Hbrkicu  sostiene  con  buoni 
argomenti  che  il  nome  di  Madama  Lucrezia,  dato  tradiziooalmcatr  il 
gran  busto  marmoreo  di  donna  che  si  vede  a  Roma  nel  vicolo  presio 
S.  Marco  {Vico  di  Madama  Lucrezia),  Jerivl  dalla  celebre  Madame 
Lucrezia  d'Alagno,  favorita  di  re  Alfonso  I  d'Aragona,  la  quale,  riti- 
ratasi poi  a  Roma,  dimorò  proprio  in  quella  regione  intorno  S.  Marco. 

La  stessa  tesi  è  ripresa  e  sostenuta  dal  signor  G.  Zipfel,  nel  f.w 
falla  della  domenica  del  25  marzo. 

Noi  pubblicheremo  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  uno  scritto  del 
Bernich  sulla  questione. 

Don  Ferrame. 


Riccardo  La  tessa,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  e  C.<  in  Trani. 


Digitized  by  Google 


ma 

f|||apoli  nobilissima 

RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 
Voi.  XV.  Fa*c.  V. 


DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDII 


V. 

Chiusa  e  convento  di  S.  Domenico  Soriano. 
Palazzo  Bagnara  —  Chiesa  e  convento  di  Caravaggio. 
Chiesetta  dell'Avvocata. 

{Contln.    -  vedi  fase,  preej. 

Salendo  dalla  chiesa  di  S.  Domenico  Soriano  verso  il 
Palazzo  degli  Studii,  s'incontra,  dopo  un  fabbricato  mo- 
derno di  nessuna  importanza,  un  vicolctto,  chiamato  Vico 
Bagnara,  a  cui  fa  séguito  un  bel  palazzo  magnatizio,  con 
la  facciata  di  color  rosso,  che  reca  sul  portone  le  armi 
in  marmo  della  famiglia  Ruffo  Bagnara. 

Questo  palazzo,  che  in  origine  era  molto  diverso,  fu 
edificato,  al  principio  del  seicento,  da  un  villano  rifatto, 
brav'uomo  del  resto.  Si  chiamava  Giovan  Battista  de  An- 
gclis  W,  ed  era  un  mastrodatti  della  Vicaria,  che  aveva  sa- 
puto diventare  un  mezzo  avvocato,  accattivandosi  la  bene- 
volenza di  molti  reggenti  del  Collaterale,  e,  quel  che  è 
più,  raggranellando  una  magnifica  fortuna.  Disgraziata- 
mente, non  aveva  saputo  disfarsi  di  un'enorme  pancia,  e 
non  aveva  mai  avuta  gran  valentia  nella  ginnastica.  Perciò, 
un  brutto  giorno,  mentre  passeggiava  beatamente  in  car- 
rozza per  la  Riviera  di  Ghiaia,  essendosi  i  cavalli  improv- 
visamentc  adombrati,  il  poverino  saltò  giù  cosi  goffamente, 
che  dié  con  la  pancia  sul  selciato,  e  mori. 

Lasciò  un  figlio  molto  diverso  da  lui,  Francesco  Anto- 
nio, o  Tonno  d'Agniolo,  come  lo  chiamavano  volgarmente. 
Aveva  costui  tanto  ingegno  quanto  basava  per  servire  al 
viceré,  don  Emanuele  di  Gusman,  conte  di  Monterev, 
ora  da  buffone,  ora  da  mezzano <*>;  danaro  ed  una  vo- 


ti) Solìtvayant  Manne  it>,fj,  ms.  presso  la  Bibl.  della  Soc.  nap. 
di  st.  pat.  (segn.  XXI!.  C.  6,.  p.  286  sgg. 

(i)  Ivi:  c  Era  in  Unta  fiducia  del  viceré,  il  quale  era  amico  di 
nuove  imprese,  come  di  cacce,  comedic,  mascherate,  giostre,  bordelli 


glia  insaziabile  di  guadagnarne  dell'altro  non  gli  man- 
cavano ceno;  la  coscienza,  poi,  non  sapeva  nemmeno 
cosa  significasse.  Con  questi  pregi,  nel  mondo  si  va  a- 
vanti  ;  ed  il  nostro  Tonno,  che  per  giunta  era  ambiziosis- 
simo, ebbe  il  piacere  di  vedersi  nominato  prima  eletto  del 
popolo,  poi  regio  consigliero,  a  detrimento  di  don  Carlo 
Brancaccio  e.  Per  disobbligarsi  di  tutto  ciò,  consigliò  ad 
un  altro  viceré,  don  Giovanni  Alfonso  Enriquez,  almirante 
di  Castiglia,  di  porre  una  nuova  tassa  :  il  tanto  per  cento 
sulle  pigioni  delle  case.  Il  viceré  non  si  fece  certo  pre- 
gare, ed  incaricò  il  de  Angclis  dell'esazione.  Ed  ecco  costui 
in  giro  per  Napoli,  prendendo  nota  delle  singole  case  e  di 
quelli  che  vi  abitavano.  Che  la  povera  gente  gli  desse  del 
ladro  e  dell'assassino;  che  le  donne  di  Borgo  Loreto  e  di 
S.  Antonio  lo  ricevessero  armate  di  pietre  non  era  af- 
far  suo:  guadagnava  tanto  danaro!  Perciò,  quando,  più 
tardi,  il  duca  d'Arcos  era  incerto  se  porre  o  no  quella 
famosa  gabella  sui  frutti  che  provocò  la  rivoluzione  di 
Masaniello,  il  de  Angelis  trovò  un'eloquenza  inesauribile  per 
confermarlo  nel  proposito  ;J>;  pronto  poi  a  smentirsi  e  a 
dimostrare  tutto  il  contrario,  quando,  con  sua  grande  ma- 
raviglia, il  duca  affidò  l'esazione  del  nuovo  balzello  a 
don  Carlo  Brancaccio <*\  Ma  un  mutamento  così  sfacciato 
valse  solo  a  fargli  ridere  sul  muso  i  reggenti  del  Colla- 
terale; perché  il  popolo,  per  conto  suo,  giurò  odio  eterno 
contro  «  il  consigliere  del  mal  consiglio  »  ;  nomignolo  che 
al  de  Angclis  restò  per  sempre. 

Infatti,  appena  scoppiata  la  rivoluzione,  il  7  luglio  1647, 
una  domenica,  alcuni  popolani  si  avviarono  al  Mcrcatello 
per  dare  il  sacco  alla  casa  di  lui;  ma,  essendo  pochi, 
riusci  a  quei  di  dentro  di  barricar  l'uscio.  Tornarono  i 


e  cose  simili,  che  talvolta  andava  il  conte  [di  Monterev]  Ji  sera  fin 
nella  sua  casa,  e,  fattolo  calare  a  basso,  seco  si  tratteneva  a  discorrere 
con  molta  familiarità  e  confidenza,  stante  che  Antonio  era  di  spiritosi 
espedienti  ed  andava  all'umore  del  viceré»,  etc. 
(1)  Ivi.  (1)  Li.  (j)  Ivi. 

(4)  /rifu  dèi  tumulto  di  Xapoli  di  Tommaso  r.F.  Sentis  nella  quale 
si  contendono  tutte  le  cose  occorse  nella  Città  e  nel  Regno  di  Napoli, 
dal  principio  del  governo  del  duca  d'Arcos  fino  al  di  fi  d'aprile  1648 
.Napoli,  Gravier,  MDCCLXX.  in  j),p.  il. 
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lazzari  il  giorno  dopo  in  maggior  numero,  sforzarono  le 
porte,  fecero  man  bassa  dappertutto,  buttando  dai  balconi 
tutto  quello  che  trovavano,  si  che  ben  presto  si  vide  in 
istrada  «  un  cosi  superbo  e  grande  fornimento  di  casa, 
che  se  ne  formarono  cinque  cataste  di  straordinaria  al- 
tezza »,  né  dimenticarono  di  dar  fuoco  all'edificio  f'\  Vi 
tornarono  cinque  giorni  dopo,  per  ordine  di  Masaniello,  a 
cui  era  stato  riferito  che  in  un  pozzo  erano  stati  nascosti 
danari  ed  oggetti  preziosi 

Il  de  Angclis,  intanto,  morto  di  paura,  s'era  rifugiato 
con  i  figli  in  Castelnuovo,  ove  non  faceva  che  piangere  e 
disperarsi  per  i  danni  subiti.  Ma,  circa  un  mese  dopo  (20 
agosto),  prese  un  po'  di  coraggio,  c  firmò,  insieme  con  Fa- 
brizio Carnamo,  un  memoriale  al  viceré,  in  cui  si  diceva 
che  i  loro  palazzi  erano  stati  bruciati,  non  per  ordine  del 
popolo,  ma  per  istigazione  di  nemici  personali,  dei  quali  si 
domandava  la  punizione.  Per  dare  maggior  veridicità  all'ac- 
cusa, il  de  Angelis  tentò  di  far  pervenire  il  documento 
all'eletto  Arpaia  ed  a  Giulio  Genoino,  affinchè  lo  corro- 
borassero con  la  loro  testimonianza.  Sventuratamente,  il 
pericoloso  chirografo  capitò  in  ben  altre  mani,  fu  noto  ; 
in  breve  a  tutta  la  città;  ed  ecco  di  nuovo  i  lazzari  in  tu- 
multo <».  Il  de  Angelis  era  proprio  il  loro  cattivo  genio, 
bisognava  sopprimerlo.  Perciò,  nei  tentativi  di  accomoda-  j 
monto  che  ebbero  luogo  tre  giorni  dopo,  una  delle  con-  ; 
dizioni  sine  qua  non  apposte  dai  popolani  fu  che  egli  ve- 
nisse consegnato  nelle  loro  mani  <♦>.  Naturalmente,  non  lo 
ebbero;  ma  egli,  invece  di  metter  giudizio,  consigliò,  qual-  j 
che  mese  dopo,  al  duca  d'Arcos  di  bombardare  la  città j 
Anche  questo  si  seppe  da  tutti,  c  Napoli  fu  appczzata 
da  cartelli  incendiari  contro  chi  era  cosi  assetato  del  san- 
gue dei  suoi  concittadini  <s).  L'unica  cosa  saggia  oramai 
che  potesse  fare  il  disgraziato  era  d'andarsene  all'altro 
mondo;  e,  quantunque  egli  fosse  di  avviso  totalmente 
contrario,  il  cielo  gli  fece  questa  grazia,  il  27  o  il  29  de- 
ccnibre  1647^'.  Non  si  sa  bene  se  morisse  «  con  una 
palla  di  artiglieria  postagli  sullo  stomaco  dagli  stessi  spa- 
gnuoli  »,  o,  «  più  verisimilmentc  ,  di  malinconia  im- 
provvisamente cagionatagli  da  piò  biglietti  ed  ordini  del 


(11  CAM.nf.nnio,  Diari»  («I.  cit  \  I,  pp.  il  e  49-  «  Fu  fama  —  dice 
lo  stesso  autore  —  che  nel  primo  insulto  fino  dai  popolani  al  vi- 
ceré, quando  furono  al  palarlo,  Antonio  di  Angelo,  nel  salire  delle 
scale,  itene  aspramente  ripreso  e  «buffato  Masaniello,  da  lui  cono 
sciuio,  di  ciò  che  facevano,  recandoselo  Masaniello  a  grave  offesa;  lo 
che  {»«  fu  vero)  non  tardò  molto  a  sentirne  il  castigo  coli' incendio 
e  mina  de'  suoi  beni  ». 

li)  Cavecfi  atro,  I,  p.  74. 

(-,1  CM-CCflATIIO,  I,  p.   166  Sgg. 
(0  CaKCF.1  »THO,  1,  p.  2}4. 

(Sì  .W/rtvj-.  cit. 

(61  (UrecKMTOO,  li.  p         (18  nov.  r6.t;}. 

(7)  a;  dice  il  CArr.cEi.ATRo,  11,  p.  j«o.  n.  1;  »a,la  Soline  cit. 


serenissimo  d.  Giovanni  d'Austria,  con  cui  ordina vasij;li 
che  sgombrasse  dal  Castelnuovo  »  :  certo  è  che  mori  odiato 
da  tutti,  non  esclusi  gli  spagnuoli  <*>. 

l-'rattanto,  le  rovine  del  suo  palazzo  al  Mercatello  erano 
occupate  a  vicenda  ora  dai  regi  ora  dai  lazzari,  che  scara- 
mucciavano tra  la  Porta  Reale  e  Pori' Alba  Finirono, 
per  altro,  con  impadronirsene  completamente  i  popolani, 
che  riuscirono  anche  a  costruire  «  una  strada  coverta  dal 
palagio  alla  porta  (Alba),  con  trincea  che  giungea  l'uscio 
con  l'altra  »  Da  questa  trincea  i  rivoltosi  fecero,  il  £ 
aprile  1648,  un  vivissimo  fuoco  di  fucileria  contro  d.  Ema- 
nuele Cam  fa,  che  si  recava  all'assalto  di  Port'Alba;  ma 
poi  finirono  con  l'arrendersi  <4>. 

Sedati  i  tumulti,  gli  eredi  del  de  Angelis  vendettero  i 
ruderi  del  palazzo  a  frà  Fabrizio  Ruffo,  duca  della  Bagnara, 
gran  priore  di  Capua  e  capitan  generale  dell'esercito  del- 
l'ordine gerosolimitano.  In  uno  scontro  contro  i  musul- 
mani, riusci  a  lui  di  catturare  un  vascello,  sul  quale  si  tro- 
vavano la  Gran  Sultana  con  un  figlio,  che  andavano  alla 
Mecca,  e  grandissima  quantità  di  danaro  e  gioielli.  La 
donna  mori  di  dolore  dopo  pochi  giorni  di  prigionia;  il 
figlio,  più  tardi,  vesti  l'abito  di  S.  Domenico;  il  bottino 
servi  in  gran  parte  per  le  spese  di  ricostruzione  del  no- 
stro palazzo.  Presiede  ai  lavori  Carlo  Fontana,  alunno  del 
Bernini,  «  il  cui  disegno  fu  d' innalzare  sopra  un  basamento 
di  pietre  leggermente  bugnate  due  quartieri  soprapposti  in 
un  ordine  jonico  con  attico  supcriore.  1  pilastri  e  le  cor- 
nici erano  di  piperno  c  la  faccia  esterna  della  fabbrica  la- 
vorata a  mattoni  »  w. 

In  tale  stato  rimase  il  palazzo  quasi  fino  ai  tempi  no- 
stri, e  fu  abitato  sempre  dai  Bagnara.  Per  altro,  nel  1794 
vi  entrò  en  maitre  un  figlio  di  contadino.  Vero  c  che  egli 
si  chiamava  Domenico  Cotugno,  il  quale  aveva  sposato  in 
quell'anno  Sara  Ruffo,  vedova  del  duca  di  Bagnara.  Oggi, 
sopra  un  matrimonio  simile  nessuno  troverebbe  a  ridire; 
allora,  invece,  più  d'uno  dovè  torcere  il  muso.  La  du- 
chessa, infatti,  non  aveva  nemmeno  la  scusa  dell'amore, 
poiché  al  Cotugno  mancavano  un  paio  d'anni  per  com- 
piere la  sessantina.  E  la  vita  coniugale  non  gli  fece  ceno 
bene,  se,  come  dice  un  suo  biografo,  «  lo  distrasse  dalle 
ricerche  e  dagli  studi,  e  segnò  la  fine  della  sua  vita  scien- 
tifica »  t*>. 

Una  terza  rifazionc  ebbe  il  palazzo  nel  1842  sotto  Lt 
direzione  dell'architetto  napoletano  Vincenzo  Salomone. 


(!)  Sollevai,  cit. 

(2)  Cfr.  Cai'Icelatro,  II,  pp.  41  (7  on.  1647),  66-7,  etc.  etc. 

(5)  Cafecelatho,  III,  p.  491. 

{4}  CArECELATSO,  III,  p.  25. 

;  i  Chiarini,  in  Celano,  op.  cit.,  V,  p.  14. 

(6)  Domenico  Cotante,  note  biografiche,  seguite  da  documenti  e 
lettere  inedite,  per  A.  Jatta  (Ruvo,  Speran«a,  1091,  in-4),  p.  16. 
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«  Fortuna  —dice  il  Chiarini'" —  che  costui  amò  l'arte 
sua  con  disinteresse,  e  sentiva  assai  ragionevolmente  di 
essa,  perciocché  rispettò  tutto  l'esteriore  dell'edifizio..., 
e  si  attenne  soltanto  a  variarne  il  colore  e  disegnare  le 
ringhiere  dei  balconi  sul  gusto  del  secolo  dccimoscttiuio. 
Ma  in  ciò  dobbiamo  dire  essersi  ingannato;  perocché  la 
forma  che  a  tal  uopo  usavano  in  quel  tempo  era  appunto 
pei  ferri  da  balcone  quella  che  gii  vi  si  vedeva,  e  che 
dicevano  a  collo  di  oca,  con  ferri  a  fettucce,  a  cui  non  può 
farsi  sostituzione  che  non  sia  del  medesimo  stile  e  lavoro». 
All'interno  vennero  aggiunte  una  sala  alla  pompeiana,  co- 
perta da  cristalli,  ed  un'altra  sala  a  stucco  con  cielo  stel- 
lato di  oro.  Notevole  è,  infine,  una  terrazza  coperta,  in  cui 
sono  quattro  statue  del  Tcncrani,  del  Bienaimè,  del  Fi- 
nelli  e  del  Banolini. 


Proseguendo  il  nostro  cammino  verso  il  Musco,  incon- 
triamo un  altro  grosso  fabbricato  seguito  da  una  chiesa, 
che  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  S.  Maria  di  Cara- 
vaggio. 

Appartennero  l'uno  e  l'altra,  in  origine,  agli  Scolopii.  Co- 
storo entrarono  in  Napoli  al  principio  del  secolo  XVII  e 
si  stabilirono  alla  Ducliesca,  ove  aprirono  una  piccola  casa 
di  educazione  per  i  fanciulli  poveri.  Ma,  poiché  in  quel  I 
tempo  l'Avvocata  era  completamente  sfornita  di  scuole, 
parecchi  abitanti  del  quartiere,  ad  istigazione  di  un  tal  ! 
Felice  PignclU,  razionale  della  R.  Camera  della  Somma-  ! 
ria  (t\  raccolsero  parecchie  elemosine,  mediante  le  quali  ' 
poterono  offrire  ai  padri  una  casa  e  la  presente  chiesa, 
che,  per  altro,  allora  era  molto  più  piccola,  e  si  chiamava 
Santa  Maria  della  Natività.  Gli  Scolopii  vi  si  trasferirono 
nel  1627,  e  vi  esposero  all'adorazione  de'  fedeli  un  quadro 
della  Madonna,  dipinto  da  Michelangelo  da  Caravaggio, 
donde  il  nuovo  nome  dato  dal  popolo  alla  chiesa,  quan- 
tunque i  padri  l'avessero  ufficialmente  intitolata  a  S.  Felice, 
in  memoria  del  Pignclla  (J>  ;  nome  rimasto,  anche  dopo  il 
ripristinamento  del  titolo  primitivo,  ordinato  da  Giuseppe 
di  Casalanzio  (oggi  canonizzato),  nel  tempo  che  dimorò  in 
quella  casa.  Circa  il  1730,  casa  e  chiesa  furono  ingrandite 
sotto  la  direzione  di  Gio.  Battista  Nauclerio,  ingegnere 
regio:  la  chiesa,  per  altro,  non  fu  riconsacrata  che  nel 
1756  <4>»  e  nel  182 1  passò  dagli  Scolopii  ai  Barnabiti. 

Essa  è  di  forma  ellittica,  con  cinque  cappelle  laterali, 
tre  a  cornu  evangelii  e  due  dall'altro  lato.  La  cupola,  sem- 
plicissima, non  ha  affreschi  ;  soltanto  sugli  archi  delle  quat- 


(!)  L.  e,  p.  14  sg- 

(2)  Db  Lei.ijs,  op.  cit-,  pp.  265-4. 

(j)  De  Lellis,  I.  c. 

(4)  Chiarini,  L  c,  p.  16. 


tro  cappelle  laterali  furono  effigiati  nel  1847  gli  evange- 
listi: S.  Giovanni  é  di  Giuseppe  Bonolis,  S.  Matteo  del 
p.  Ferrari,  S.  Luca  e  S.  Marco  di  due  allievi  dei  Barna- 
biti, chiamati  Giovane  e  Pedagna  {l>.  Sull'altare  maggiore, 
adorno  da  bei  marmi  e  da  una  balaustrata,  é  un  quadro 
di  Gaetano  Gigante,  raffigurante  la  Natività  della  Vergine. 
Un  uscio,  nell'interno  della  balaustrata,  conduce  alla  sa- 
crestia, ed,  in  una  specie  di  corridoio  oscuro  intermedio, 
1  è  infissa  nel  muro  la  seguente  iscrizione: 


[X  O.  M. 
TKMPLVM  HOC 
A  CURICI*  REr.VURIBVS  ST.HOI.ARVM  HAKVM 

MAIiNiriCENTIVi  EXTRVCTVM 
CT  AB  ÌO&EPHO  CALAiANCTIO  SVO  FVNOATOHE 
MARI*  VIRGIN1S  NATIVITATJ 


IANVARIVS  PERRF.IXI  IPISCOPVS  MKNKN4I*  ET  ADRIENSIS 
S.   R.  E.  CARDINALI  SERSAUO 


SOLKMNI  RITV  OONSECKAVIT 
UIC  XXX  AMASTI  ANSO  A  CRISTI  NATIV1TAMC  MI.CCI.V1 

ATOVK  CONSKCRATIONIS  MEMORIAM 
QVOTANNIS  CE1.EBRAN0AM  STATVIT  H»  XXl\  OCTOBRIS. 

Nella  prima  cappella  a  cornu  epistola  era  al  tempo  del 
Chiarini  il  quadro  dipinto  dal  Caravaggio;  oggi  vi  si  vede 
soltanto  «  un  quadretto  di  figure  terzine,  dove  è  effigiata 
la  Vergine  che  apparisce  ad  una  donna  di  contado,  cosi 
vestita  come  vanno  le  fr.iscatanc  »  <»\  A  destra  dell'altare 
é  un'  iscrizione  funebre  commemorante  il  beato  Francesco 
Castelli  di  S.  Anastasia,  chierico  regolare  di  S.  Paolo, 
morto  nel  1771  di  18  anni,  la  cui  spoglia  mortale,  con- 
servata già  nella  chiesa  di  S.  Carlo  a  Mortelle,  fu  trasfe- 
rita nella  nostra  cappella  nel  1891.  A  sinistra,  in  basso, 
è  una  piccola  Lipide,  contenente  la  seguente  iscrizione,  ri- 
ferita non  troppo  esattamente  dal  Chiarini: 


HANC  A  Cl  inic  RKG.  SCHOLARVM  PIARVM 
DK1PAR.E  VIRGIM  KXCMTA'I'AM 
IHVIMS  PMOPE  BESEVICIIS  REDVNIJANTCM 
CRATVS  PARKXTI  0PT1ME 
ET  SERVATRICI  INCOLVMTTATIS  SV  *; 
QV\  PIETAT1S  QVA  SVo  RKLlGlOK 
SOLKMNI  RITV  A  SE  COSSECRATVM  A*.  MOt.CX  XV  III 
CARAM  CELEBRATAMOVE  REDDIOIT 
VRBI  l-OPVMKJVK  NAPOLITANO 
MICHAEL  IMII1ERICVS  CARDINAL»  DE  At-THANN  KI-ISCOP.  WAC1EN 
.      ET  «TERNVM  BENEVOLENTI*  SV  «  ERGA  V1RGIXEM  RKLIQVIT 
MON\  MEJITVM 

AB  IISOKM  PUS  VIRIS  MARMOREO  APPARATV  FIRMATVM 
ANNO  MIX  CUII  MENSE  JAKVAKIJ. 


(1)  Guida  taira  itila  «'(ti  di  S'affli  per  Gennaro  Asi-réno  Ga- 
lante (Napoli,  Sump.  del  Fibreno,  187),  in-S\  p.  $4,7. 

(2)  Chiarini,  l  c 
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Nella  seconda  cappella,  sotto  l'altare,  è  un  gran  Cristo 
morto,  in  legno;  sopra  vi  si  vede  una  discreta  tela  raffigu- 
rante la  Deposizione  della  Croce.  Il  Chiarini  la  dice  d'in- 
certo autore  ed  imitata  dal  noto  gruppo  in  marmo  di 
Michelangelo:  il  Galante,  invece,  asserisce  che  sia  di  Do- 
menica Vaccaro  ">. 

Nella  prima  cappella  a  corntt  evangeiii  si  vedeva  al  tempo 
del  Chiarini  un  quadro  raffigurante  S.  Giuseppe  Cilasanzio, 
in  paramenti  sacri  in  atto  di  dar  principio  alla  messa. 
Nel  1890  gli  fu  sostituito  un  S.  Paolo  che  porge  a  S.An- 
tonio Maria  Zaccaria,  fondatore  dei  Barnabiti,  le  regole 
dell'Ordine:  è  opera  di  Luigi  Scorrano  (,>.  —  Segue  una 
cappellctta  scavata  nel  muro,  dedicata  alla  Madonna  della 
Provvidenza,  e  di  costruzione  relativamente  recente.  — 
Nell'ultima  cappella  è  una  tela  che  rappresenta  la  morte 
di  S.  Giuseppe,  e  che  il  Galante  attribuisce  al  Solimcna. 
Finalmente,  sull'organo,  di  contro  all'altare  maggiore,  sta 
un  gran  quadro  ovale,  opera  anch'esso  dello  Scorrano,  che 
raffigura  la  glorificazione  di  S.  Antonio  Zaccaria. 

Poco  ci  resta  a  dire  sulla  casa  attigua  alla  chiesa.  Gli 
Scolopii  la  perderono  durante  il  decennio  (»>,  e  Ferdi- 
nando I  di  Borbone  la  concesse,  nel  1821,  insieme  con 
la  chiesa,  ai  Barnabiti,  i  quali  vi  aprirono  un  collegio, 
molto  frequentato.  Tra  gli  istitutori  era  il  celebre  padre 
Ugo  Bassi,  bolognese.  Un  mio  amico,  che  fu  suo  disce- 
polo, lo  ricorda  ancora  che  leggeva  in  classe  un  suo  diti- 
rambo sul  vino  vesuviano  detto  Ijtcryma  Christi  <«>.  Era 
un  uomo  di  grandissimo  cuore,  non  ostante  qualche  stra- 
vaganza, quale,  per  esempio,  lo  scavalcare  una  mattina  il 
balcone  della  sua  celletta,  sita  al  terzo  piano,  camminare 
sul  cornicione  clic  si  vede  dalla  strada,  e  bussare  sui  vetri 
del  balcone  del  suo  confratello  vicino,  per  fargli  prendere 
un  po' di  paura.  Durante  il  cbolcra  del  1K37,  egli  fece  in 
Sicilia  prodigi  d'eroismo;  e  la  pane  che  ebbe  alla  Repub- 
blica romana  del  1819  e  la  isua  miseranda  e  gloriosa  fine 
son  consacrate  dalla  storia. 

Il  collegio  durò  fino  al  1866;  anno  in  cui.  non  ostanti 
gli  sforzi  del  Consiglio  comunale,  che  voleva  assolutamente 
salvarlo,  dovè  essere  soppresso.  Il  locale  diventò  munici- 
pale, e  fu  adibito  alle  sezioni  di  Montecalvario  ed  Avvo- 
cata. Indi  vi  fu  ammesso  l'Istituto  dei  ciechi,  fondato  nel 

(1)  LI.  ce. 

(j)  Vedi  Rtla\.  d'Ut  jttte  iti/brute...  nella  China  di  S.  Maria  ili  Ca- 
ravaggio in  occasione  dilla  reintegrazione  iti  mito  iti  R.  Ani.  Si.  Zin- 
carla (Napoli,  De  Falco.  1890,  in-t61,  p.  cj. 

<  51  In  questa  ca>a  ebbe  dimora,  a  quanto  pare,  il  famoso  Carlo 
Lauberg,  il  quale,  come  è  noto,  era  scolopio.  Vedi  B.  Cuocfc,  Studi 
iterici  sulla  molai,  napoletana  Jet  i~o<)  il.'  ediz.,  Roma,  Ut-seller, 
««97.  P- 

(|>  /.«  Ut: ima  Jil  mette  feiuzìo  vdgarmmte  lacryma  C'insti,  di- 
tirambo pubM.  da  Uno  Pi.asckneto  r Napoli.  Sttb.  tip.  del  Guttero- 
berg,  1841,  in-K-  . 


1874  da  Domenico  Martuscelli,  che  c'è  ancora,  al  secondo 
piano  <•);  poi  anche  il  Club  Alpino;  e,  finalmente,  la  So- 
cietà napoletana  di  storia  patria. 

Già,  verso  il  1844,  era  stata  fondata  da  Carlo  Trova 
una  prima  «  Società  dei  ricercatori  e  pubblicatoci  della 
napoletana  storia  »,  della  quale  primi  e  soli  collabora- 

1  tori  furono,  col  Trova,  Bartolommeo  Capasso  ed  i  fratelli 
Scipione  e  Luigi  Volpiceli;  ma  essa,  sia  per  insufficienza 

I  di  fondi,  sia  per  le  sopraggiunte  vicende  politiche  del 

!  1848,  fu  costretta  ben  presto  ad  interrompere  le  sue  pub- 
blicazioni <»>.  La  nuova  società,  istituita  nel  1875  sopra 

!  basi  più  larghe,  ebbe  subito  un  gran  concorso  di  soci; 
si  che,  dopo  non  molto,  da  timida  ospite,  prima  del  Mu- 
nicipio di  Napoli,  poi  del  Club  Alpino,  potè  avere  una 

I  propria  sede,  non  solo  decorosa,  ma  addirittura  elegante, 
nell'ala  sinistra  del  primo  piano  del  locale  di  Caravaggio, 
e  divenire  un  gran  centro  di  studi,  l'unico  anzi  in  Napoli, 
fino  a  qualche  anno  fa.  Sotto  la  presidenza  di  Scipione 
Volpicclla  e  successivamente  del  Capasso  e  di  Giuseppe 


l  i  ;  Napoli  fu  la  prima  città  d'Italia  in  cui  si  pensasse  a  dare  edu- 
cartone  ed  istruitone  ai  ciechi.  Nel  sec.  XVIII  essi,  t  anche  giovani, 
erano  abbandonati,  confluì  ira  i  vecchi  e  ira  gl'inabili  ad  ogni  lavoro 
nel  grande  R.  Albergo  de'  poveri  ..  Ferdinando  I  di  Borbone  voile 
fondare  uno  stabilimento  speciale  per  essi,  «  c  destinò  allo  scopo  un 
convento  alla  Riviera  di  Oliala,  denominato  S.  Giuseppe,  che  era  ap- 
partenuto come  infermeria  ai  padri  gesuiti.  E,  poiché  la  casa  s'inau- 
gurò la  mattina  del  15  deccmbre  1818,  cioè  nel  giorno  consacrato  a 
S.  Lucia,  il  re  aggiunse  al  vecchio  titolo  il  nome  della  Santa,  e  cosi 
venne  chiamato  Ospizio  dei  tanti  Giuseppi  1  Lucia....  Il  Dcgcrando 
{De  hi  tiinjaisanti  puHique,  Bruxelles,  itiaS,  I,  p.  47  j  >....  scrive:  •  In 
t  meno  agli  stabilimenti  che  dipendono  dal  magnifico  R.  Albergo  dei 
c  poveri  a  Napoli,  figura  uno  stabilimento  d'educazione  pei  cicchi,  il 
«  più  vasto  probabilmente  che  esista  nel  mondo.  F.sjo  conta  circa  200 

•  alunni,  i  quali  ivi  ricevono  l'ospitalità,  apprendono  a  leggere  e  a 
«  scrivere,  la  geografia,  la  storia,  la  geometria  e  la  mmica.  Non  si 

•  possono  sentire  sema  emozione  e  senta  ammirazione  i  concerti  che 
«  questi  ciechi  eseguono.  Quivi  si  addestrano  ancora  nelle  arti  raec- 

•  caniche,  lavorano  il  marmo,  tessono,  fabbricano  nastri  ed  altro  •■  — 
Ed  in  questo  medesimo  ospizio...  fu  educato  il  nato  cieco  Paolo  Sgobbo, 
che  ci  lasciò  una  quantità  di  buone  poesie,  stampate  poi  nell'anno  1819 
dal  dott.  Salvatore  de  Renzi;  ed  anche  nello  slesso  ospizio  furono 
educati  i  due  altri  ciechi,  il  valente  suonatore  di  violoncello  Gaetano 
Basitone,  che  diede  non  poche  accademie,  tra  cui  una  solenne,  nel- 
l'anno 1858,  al  Teatro  Nuovo,  ed  il  bravo  compositore  cicco,  che  fece 
rappresentare  nel  1859  at  Teatro  del  Fondo  un  suo  spartito,  dal  titolo: 
'K.uttit'0  d>  Sanginttc  •  (Domenico  Martuscelli,  Confimi  sulla  edu- 
cazioni ti  istruzioni  dei  citelli,  Napoli.  Tip.  E.  M.  Muca,  s.  a,  «str.  dal 
bollettino  Educazioni  e  stimma,  a.  1902-5,  p.  4  sg.), 

(a)  Si  pubblicarono  soltanto  (1844,  in  folio),  a  cura  di  Luigi 
Votl'icllLA,  Capitala  et  ordinationts  Giriti  maiitim*  nobilis  tivitatis 
<4malph.r  quj  in  vulgati  armoni  dituntur  La  Tabula  di  ^imalfa  net 
non  Coniuetndints  ch'italit  Amalph.e.  Cfr.  Li  fonti  itila  storia  dilli  prò- 
:  t'inzi'a  napolitani  dal  )6S  al  t  fm>  di  Bartolommeo  Capasso,  con  note 
j  ed  un  copioso  indice  alfabetico  del  d.r  G.  Oreste  Mastroianni  (Na- 
1  poli,  Marghicri,  1902,  in-8),  p.  9,  nota  1.  —  Furono  poi  anche  tirati 
alcuni  fogli  delle  Istruzioni  di  Ferrante  I  d'Aragona  ai  suoi  agenti  ed 
ambasciatoti  durante  gli  anni  1186-8,  a  cura  di  Scipione  Volpieella ;  il 
quale  ne  ricominciò  la  pubblicazwic  —  rimasta  interrotta  per  la  se- 
conda volta  -  nel  1860.  Ora  se  ne  e  iniziata  per  la  teTza  volta  la 
stampa,  a  cura  del  d.r  Luigi  Volpieella  juniorc  ed  a  spese  della  Soc. 
nap.  di  storia  patria. 
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de  Blasiis  essa  ha  non  solo  pubblicati  trema  volumi  Ji 
Archivio  nerico  per  le  province  napoletane  c  sette  grossi 
volumi  in-folio  di  Monumenta,  ma  ha  anche  raccolta  una 
biblioteca,  concernente  specialmente  la  storia  delle  no- 
stre province,  ricca  di  ben  34,000  articoli  a  stampa,  c  di 
circa  tremila  manoscritti  e  quattromila  pergamene  <■>.  Prin- 
cipali fondi  ne  furono  le  biblioteche  di  Michele  Pannan- 
dolo e  del  Capasse,  comprate  dalla  Società,  ed  altre  due 
che  le  vennero  donate,  quella,  cioè,  della  famiglia  Volpi- 
cella  e  l'altra  del  Club  Alpino,  unica  forse  al  mondo  in 
materia  sismica. 

Alla  biblioteca  sociale  bisogna  poi  aggiungere  quella  di 
proprietà  del  Municipio  di  Napoli,  che  la  Società  ha  in 
deposito  ed  amministrazione.  Fu  essa  quasi  tutta  raccolta 
dall'abate  don  Vincenzo  Cuomo,  che  spese  metà  della  sua 
vita  ad  acquistare  sulle  bancarelle  opere,  e  specialmente 
opuscoli,  oggi  introvabili,  di  argomento  napoletano;  c  che, 
prima  di  morire,  ne  fece  dono  al  Municipio,  a  patto  che 
non  dovesse  mai  venderli  o  cederli.  Il  Comune  allogò  il 
dono  preziosissimo  nella  sala  rossa  dell'ex- biblioteca  dei 
gesuiti,  ove  ora  son  le  scuole  normali  femminili,  di  rim- 
pctto  la  chiesa  di  S.  Chiara  ;  e,  quantunque,  nel  corso  di 
sedici  anni,  avesse  speso  circa  dugentomila  lire,  non  riusci 
mai  a  vedere  ordinata  e  catalogata  quella  collezione,  che 
si  era  di  mano  in  mano  accresciuta  con  i  libri  donati  dal 
barone  Rotschild,  dal  conte  Guglielmo  Capitelli,  dal  noto 
botanico  Michele  Tenore,  e  con  gli  altri  provenienti  dai 
monasteri  soppressi  degli  Scolopii  e  dei  Barnabiti. 

«  Nel  novembre  del  1893,  la  Società  napoletana  di  sto- 
ria patria,  avendo  chiesto  al  Comune  maggior  locale,  il 
regio  commissario  Garroni  concedeva  alcune  stanze  del- 
l'ufficio municipale  dell'Avvocata  ;  nell'aprile  del  1894,  sin- 
daco il  Del  Pezzo,  costui  proponeva  alla  Giunta  l'arfida- 
mcnto  della  Cuomo  alla  nostra  Società,  alla  quale,  essendosi 
dati  altri  locali,  oltre  quelli  già  concessi  dal  Garroni,  po- 
teva essere  affidata  la  bella  suppellettile  scientifica  che 
aveva  posta  assieme  con  tanto  amore,  con  tanta  fatica  e 
con  tanta  opera,  il  povero  abate.  Breve,  s'ebbe  la  conse- 
gna de' locali  al  25  giugno  del  1894:  otto  mesi  dopo  essi 
erano  affitto  rimutati,  irriconoscibili.  Ove  t  neonati  fecero 
udire  i  loro  vagiti  ed  esposero  la  lor  rosea  nudità  alle  in- 
dagini degl'  impiegati  della  sezione,  ove  le  guardie  muni- 
cipali trascinarono  gì' impenitenti  venditori  ambulanti  colti 
in  flagrante  delitto  di  falso  peso  e  di  falsa  bilancia,  ove 
dissero  il  si  fatale  tante  coppie  di  sposi  ed  ebbero  fedi  di 
buona  condotta  tutti  gli  onesti  abitanti  del  rione,  ove,  in 
una  sporcizia  che  gli  anni  e  il  traffico  avevano  accumulata, 


vegetarono  nella  semioscurità  e  al  fumo  di  puzzolenti  lumi 
a  petrolio  gl'impiegati,  ora  son  corridoi  e  stanze  pulite  ed 
aereate  e  luminose,  pavimenti  nuovi  del  tutto,  vòlte  dipinte 
con  semplice  eleganza,  tavole  da  letture  e  scaffali  nuovis- 
simi :  qui  è  la  biblioteca  Cuomo  »  <•>,  che,  magnificamente 
ordinata  e  fornita  di  un  doppio  catalogo  —  alfabetico  ed 
a  soggetto  —  olire  ampia  messe  di  agevoli  ricerche  agli 
studiosi  delle  patrie  memorie. 


Fausto  Nicolisi. 


MADAMA  LUCREZIA 


A  Roma,  con  la  sistemazione  di  Piazza  S'enezia  e  delle 
adiacenti,  verranno  demolite  varie  case  e  spariranno  alcune 
viuzze,  tra  cui  quella  di  Madama  Lucrezia,  cosi  chiamata 
dalla  famosa  statua  romana  di  marmo,  di  cui  si  veggono 
gli  avanzi  sopra  una  base  presso  la  basilica  di  S.  Marco. 

Perchè   il  popolo 


romano  chiamò  quel 
donnone  senza  brac- 
cia e  col  volto  orribil- 
mente sconciato,  Ma- 
dama Lucrezia?  Rap- 
presenterebbe, forse, 
quella  statua  l'effigie 
della  virtuosa  moglie 
di  Collatino?  Secondo 
la  credenza  volgare,  si; 
ma,  a  dire  il  vero,  è 
un  po'  strano  che  ad 
una  matrona  romana 
si  sia  dato  l'appellativo 
francese  di  Madama. 
Che  sia  un  appellati- 
vo d'origine  francese 
e  nient'altro,  ci  dice 
Ulisse  Aldrovandi  nelle 
sue  Statue  antiche  Ji  Roma;  ne  alcuna  notizia  sull'origine 
del  nome  ci  dànno  Contuccio  Contucci,  che  a  Madama  Lu- 
crezia dedicò  un  epigramma  latino,  ed  il  Valerio,  che  ci 
racconta  come,  nell'aprile  1701,  la  statua  venne  adornata 
con  cuffia  e  sciarpa,  imbellettata  di  rosso  e  festeggiata  con 
fuochi  pirotecnici. 

Io  ebbi  gii  ad  esprimere  il  parere  <J>,  che  vedo  ora  ac- 
colto e  confortato  di  nuove  prove  da  G.  Zippel,  in  un  arti- 


II  buMo  detto  di  .  Madama  Clitlfll*  , 
a  Roma, 


<|.  Vedi  Cuoce,  KtUz.  Itila  ntlf  Anemblta  annuali  Jtl  grillato 
iqoi,  in  Ardi.  star.  naf>.,  XXVI  i>)oj\  pp.  160-6;  MasTRoIANM,  in 
Capasso,  op.  eit.,  p.  13  m. 


(1)  Salvatile  di  Giacomo,  Alla  Soiitià  Ji  storia  pattiti,  in  Va/». 
nobiliti.,  IV  (l8g;)>  P-  4>- 

fa)  Nella  l'ita  di  Roma,  del  7  febbraio  1906. 
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colo  recentemente  pubblicato  sul  Fanfulìa  della  domenica^'); 
che  il  nome  fu  suggerito  dalla  nostra  famosa  Lucrezia 
d'Alagno,  la  bella  maitresse  d'Alfonso  d'Aragona.  Tutto, 
infatti,  fa  credere  che  la  statua  di  cui  discorriamo  sia  stata 
collocata  in  quel  posto  nel  secolo  XV;  ed  in  quel  tempo 
l'appellativo  Madama  non  si  dava  alle  signore  romane:  lo 
avevano  invece,  fin  dal  tempo  degli  Angioini,  le  napole- 
tane; e  Madama  o  Madamma  è  chiamata  Lucrezia  in  tutti 
i  documenti  e  cronache. 

Le  cagioni  della  prima  venuta  di  lei  a  Roma  nel  1457 
sono  ben  note;  ed  è  anche  risaputissimo  che  dopo  la  morte 
di  Alfonso,  la  favorita,  odiata  da  Ferrante  I,  dovè  abban- 
donare Napoli,  per  stabilirsi,  dopo  varie  peregrinazioni, 
definitivamente  a  Roma.  Ora,  tanto  la  prima  quanto  la 
seconda  volta,  la  bella  Madama  prese  alloggio  nella  re- 
gione dei  Monti.  E  ciò  era  ben  naturale  :  quella  regione 


I-*  figura  m«lirl>r«  <Lurtr>xl*  rTAHUcno?! 
nel  Ixafciorìllcvo  dcir*fCo  trioofale  di  He  AKimiwi  la  Cutclnuovo. 


era  la  più  elegante  di  Roma.  Ivi  abitavano  i  Massimo,  gli 
Astalli,  i  Boccabclli,  i  Marganio,  i  Muti,  i  Gottifrcdo,  i 
Petroni  c  gli  Altieri,  in  casa  dei  quali  ultimi  dovè  forse 
dimorare  nel  1457  la  reale  favorita.  Tutti,  cardinali,  pre- 
lati, letterati,  vi  accorrevano  per  vedere  e  far  la  corte  alla 
bella,  ed  invidiare  re  Alfonso,  che  possedeva  un  tanto  te- 
soro. Non  è  maraviglia,  dunque,  se  proprio  in  quella  re- 
gione —  della  quale,  per  chi  no)  sappia,  facevano  allora 
parte  la  basilica  di  S.  Marco  ed  il  palazzo  attiguo  —  si 
sia  pensato  dal  popolo  a  dare  all'antica  scultura  muliebre 
il  nome  della  bella  Madama  Lucrezia;  cosi  come  Mastro 
Pasquino  si  chiamò  il  tronco  di  Ercole  presso  il  circo 
Agonale. 


(il  XXVIII,  n.  ti  (15  marzo  1906). 


Se  quel  busto  ci  ricorda  col  suo  nome  la  d'Alagno,  non 
è  per  altro  un  suo  ritratto,  essendo,  come  si  è  detto, 
l'avanzo  di  antica  statua  romana.  Ritratti  di  Lucrezia  d'A- 
lagno non  se  ne  conoscono;  c  le  attribuzioni  finora  messe 
innanzi  sono  tutte  inammessibili  od  affatto  arbitrarie.  Ma 
è  possibile  che  Alfonso,  che  tanto  l'amava,  non  abbia  cer- 
cato in  un  modo  qualsiasi  di  perpetuarne  la  memoria,  in 
un  quadro,  in  una  statua,  in  un  bassorilievo? 

Perchè,  per  esempio,  —  una  volta  che  siamo  nel  campo 
delle  ipotesi  —  non  l'avrebbe  fatta  riprodurre  nel  famoso 
bassorilievo  dell'arco  trionfale  di  Castclnuovo?  In  esso, 
per  l'appunto,  è  raffigurata  una  donna  bellissima  —  l'unica 
donna  nel  gruppo,  —  che  precede  il  carro  del  trionfatore. 
Non  è  ceno  una  Vittoria,  come  qualcuno  ha  scritto,  per- 
chè le  mancano  le  ali.  Simboleggia  piuttosto  Partenope 
—  una  Partenope  dalle  labbra  carnose,  dal  profilo  fidiaco 
e  con  una  collana  di  pietre  preziose,  —  e  par  che  addili 
al  principe  la  via  da  seguire. 

Quale  donna,  a  Napoli,  in  quel  tempo,  additava  real- 
mente al  re  la  via  da  seguire,  se  non  Madama  Lucrezia? 

Ettore  Bkrnich. 


VIAGGIATORI  STRANIERI  A  NAPOLI 

11. 

D.  Leandro  Fhuundhs  de  Morati*. 

(Cont.:  NÉ  nui»  iirerfd.}. 

Hablemos  de  teatros... 

Quando  venne  il  Moratin  a  Napoli,  erano  aperti  sci  tea- 
tri: il  San  Carlo,  il  Fondo,  i  Fiorentini,  il  Nuovo,  il  San 
Ferdinando  e  il  San  Carlino:  in  essi  vi  erano  otto  compa- 
gnie di  attori:  cinque  di  operette  e  tre  di  comici;  una 
sola  compagnia  di  ballerine,  al  San  Carla. 

Di  questo  teatro,  a  il  maggiore  del  mondo  9,  il  Moratin 
ci  dì  un'accurata  descrizione.  Osserva  che  la  piccola  fac- 
ciata, meschina  e  di  cattivo  gusto,  non  fa  presupporre  la 
magnificenza  e  la  grandiosa  sontuosità  della  sala  interna. 
Nelle  grandi  occasioni  il  teatro  era  splendidamente  illumi- 
nato. «  Quando  s'illumina  il  teatro,  —  egli  scrive  — giun- 
gono a  trecento  le  grosse  bugie  che  ardono  nella  sala,  k 
cui  fiamme  ripetute  dalla  molteplicità  degli  specchi,  dive- 
nendo oscura  la  sala,  fanno  brillare  il  numeroso  pubblico 
che  assiste;  e  producono  bella  confusione  la  varietà  degli 
abiti  e  gli  ornamenti  e  le  pietre  preziose  con  cui  in  tale 
occasione  si  adornano  le  signore.  Nei  giorni  consueti  non 
v'è  luce  nella  sala,  essendo  sufficiente  quella  che  diffonde 
il  teatro  stesso.  Nella  platea,  dove  vi  sono  circa  seicento 
sedie,  non  vi  entrano  le  donne,  c  ciò  accade  anche  in  tutti 
gli  altri  teatri  di  Napoli  »  (I,  384-5).  Il  teatro  San  Carlo 
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era  l'unico  temo  io  cut  si  rappresentavano  opere  eroiche, 
con  balli  tra  un  atto  e  l'altro  e  alla  fine.  L'orchestra  nu- 
merosa c  scelta:  gli  attori  di  riconosciuta  valentia  nel 
canto,  mancavano  d'intelligenza  nella  declamazione  :  si  pre- 
sentavano sulla  scena  per  cantare  tre  o  quattro  pesai  di 
musica,  non  per  altro:  tutto  il  resto  lo  trascuravano  in- 
teramente. I  vestiari!  ricchi,  ma  poco  in  armonia  con  le 
parti  che  gli  attori  sostenevano:  Medea  pettinata  all'ul- 
tima moda  e  Giasone  con  calzoni  di  velluto  nero,  calze 
bianche  di  seta  e  il  coturno!  Le  nuove  decorazioni  fatte 
dal  pittore  Domenico  Ghclli  erano  senza  gusto  c  senza 
novità:  nell'opera  di  Giasone  e  Medea  si  vedeva  una  scena 
che  rappresentava  un  tratto  di  città,  in  cui,  tra  gli  edifici 
gotici,  si  elevava  una  chiesa  che  sembrava  un  monastero 
di  benedettini!  Nè  parve  al  Moratin  degno  di  lode  il  mac- 
chinario: i  cambiamenti  di  sce:'.c  si  facevano  con  lentezza 
e  poca  chiarezza,  t  Che  differenza  —  egli  esclama  —  tra 
questo  teatro  e  quello  dell'Ocra  di  Parigi,  dove  la  scena 
e  il  macchinario  hanno  raggiunto  il  grado  più  delicato  e 
meraviglioso  dell'arte!  »  (1,  386-7). 

A  queste  improprietà  si  aggiungevano  quelle  che  deri- 
vavano dalla  distribuzione  delle  parti.  Poiché  non  tutti 
gli  evirati  erano  atti  a  disimpegnarc  le  prime  parti,  si  ri- 
correva spesso  al  ripiego  di  vestir  da  uomini  le  donne,  c 
far  loro  rappresentare  quei  grandi  personaggi  i  cui  nomi 
la  storia  non  ripete  senza  una  cena  ammirazione  e  terrore. 
Ad  es.,  nell'opera  di  Giasone  e  Medea  sosteneva  la  parte 
dell'ardito  Giasone  un  evirato,  il  Correggi,  quella  del  som- 
mo sacerdote  un  altro  evirato  chiamato  Ealcucci,  c  quella 
del  vecchio  Età,  re  della  Colchidia,  la  signora  Anna  D.nya 
de  Bcrnucci.  che  aveva  iniziata  la  sua  carriera  di  can- 
tante ncll'88  ai  Fiorentini  (,\  Nell'opera  intitolata  Elvira  vi 
erano  cinque  parti  da  uomini  :  due  le  sostenevano  i  tenori 
su  ricordati,  e  le  altre  due  Li  signora  Davya  e  la  signora 
Luisa  Negli,  di  modo  che  un  sol  tenore  non  parlava  in 
falsetto!  <■  Il  difetto  principale  di  questo  teatro  e  la  sua 
estensione  —  osserva  il  Moratin  — :  eccetto  tre  o  quattro 
file  di  sedie  nella  platea  e  i  palchi  più  vicini,  negli  altri 
posti  non  si  sente  altro  che  lo  strepito  dell'orchestra.  Ed 
è  grande  la  distrazione  degli  ascoltatori:  ni  il  dramma  li 
interessa  nè  possono  ascoltarlo:  talvolta  al  giungere  di  un 
pezzo  di  musica  ch'è  piaciuto,  cercano  di  far  silenzio,  in- 
terrompendo il  giuoco  o  la  conversazione;  ma  torno  a 
ripetere  non  si  sente  niente  se  non  vicino  alla  scena;  per 
quanto  silenzio  si  fàccia,  appena  una  quinta  parte  del  pub- 
blico potrà  udire  le  parole  della  declamazione  e  del  canto  » 
(I,  388).  Vale  la  pena  di  osservare  che  tali  affermazioni 
del  Moratin  peccano  di  esagerazione? 


(iì  V.  Croce,  Ttatri  di  Sapcli,  Napoli,  1891,  p.  605. 


La  compagnia  delle  ballerine  era  numerosa  con  dodici 
prime  parti,  ventiquattro  figuranti  e  seguito:  vi  erano  in 
essa  artisti  di  abilità,  ma  mediocri  nella  pantomima  e  tali 
da  non  poter  competere  con  la  Pelosini,  la  Favier,  la  Mc- 

Idina,  il  Viganò  e  qualche  altro  di  quelli  che  avevano 
ballato  a  Madrid. 

Durante  la  stagione  d'inverno  1793-94  —  cne  principiò 
il  giorno  di  San  Carlo  e  si  chiuse  col  Carnevale  —  si 
diedero  solo  due  opere,  tutte  due  di  librettisti  ignoti:  Gia- 
sone e  Medea,  dramma  per  musica  di  Gaetano.  Andrcozzi, 
maestro  di  cappella  napoletano,  e  l'Elvira,  opera  migliore 
della  precedente,  musicata  dal  celebre  Paisiello. 

«  Napoli  —  scrive  il  Moratin  —  è  la  scuola  della  mu- 
sica, e  tutta  Italia  le  riconosce  questa  superiorità  «  ;  «  i  ce- 
lebri maestri  napoletani  che  son  fioriti  in  questo  secolo, 
di  ammirazione  e  di  esempio  a  tutta  l'Europa,  bastereb- 
bero per  immortalare  la  gloria  della  propria  patria  nell'ec- 
cellenza di  un'arte  cosi  difficile  »  ;  e  «  tra  tutti  i  maestri 
di  cappella  italiani  che  oggi  esistono  e  hanno  composto 
opere  per  il  teatro,  la  terza  parte  di  essi  sono  di  Napoli 
e  i  napoletani  sono  appunto  quelli  più  apprezzati  »  {I,  391); 
ma  soggiunge  che,  sia  in  Napoli  sia  nel  resto  d'Italia, 
■  mancano  poeti  drammatici  i  cui  meriti  possano  parago- 
narsi pur  lontanamente  a  quelli  dei  musicisti.  «  GÌ'  impresari 
sono  i  padroni  del  teatro,  ed  essi  si  procurano  le  opere 
nuove  che  pagano  a  vii  prezzo  agli  scrittori  affamati  che 
(anno  a  gara  a  presentarle.  Il  Governo  guarda  con  la  mag- 
|  giore  indifferenza  questo  ramo  di  polizia,  di  illustrazione  e 
vanto  nazionale;  il  sovrano  stesso,  che  molte  volte  si  com- 
piace di  assistere  ai  principali  teatri  del  Regno,  non  ha 
manifestato  finora  particolare  protezione  per  le  Muse;  nò 
i  suoi  applausi  e  la  sua  approvazione  a  certi  drammi  in- 
dicano straordinaria  intelligenza  nè  buon  gusto  su  questa 
materia  ».  Apostolo  Zeno  e  il  Metastasio,  che  un  tempo 
regnavano  soli,  avevano  finito  coli' essere  banditi  dalla 
scena;  e  i  nuovi  poeti  erano  servi  devoti  dei  maestri  di 
musica;  e  scrivevano,  tagliavano,  aggiungevano,  secondo 
il  vario  capriccio  di  essi:  e  dalle  loro  mani  venivano  fuori 
dei  libretti  abborracciati,  sconclusionati  e  privi  d'ogni  na- 
turalezza (I,  392-4)- 

Al  teatro  dei  Fiorentini  si  davano  tutte  le  sere  opere 
buffe:  due  volte  la  settimana,  il  martedì  e  il  venerdì,  com- 
medie. Buona,  a  giudizio  del  Moratin,  era  l'orchestra;  me- 


li) Salvatuiu  Vigano,  nato  in  Napoli  nel  1769  e  morto  a  Milano 
nel  1 82 1,  si  fece  acclamare  prima  come  ballerino  e  poi  come  ordina- 
tore di  balli  per  ogni  parte  d'  Huropi.  Quasi  sempre  adattò  a  spetta- 
coli di  mimica  e  di  dama  le  opere  altrui,  ma  talvolta  dettero  gli  altri 
le  parole  alle  pantomime  sue.  Meritò  loJi  esagerate  c  in  vita  e  dopo 
morto;  ma  sarebbe  ingiusto  negargli  ogni  merito,  dopo  l'ammiraiione 
che  suscitò  non  solo  nei  pubblici,  ma  in  giudici  sottili,  come,  tra  gli 
altri,  lo  Stendhal  (v.  G.  Mmìoni,  l/OtUanto,  p.  205). 


■1 
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diocri  i  cantanti  ;  cattivi  i  comici,  eccetto  qualcuno  di  va- 
lore; brutte  le  decorazioni  sceniche;  pessime  le  opere. 
In  questo  teatro,  dai  primi  di  novembre  del  1793  alla 
metà  di  febbraio  dell'anno  seguente,  si  rappresentarono  le 
seguenti  opere  buffe: 
Le  noqrc  inaspettate;  e 

//  matrimonio  segreto,  la  quale,  nonostante  i  difetti  di 
cui  è  macchiata,  egli  giudica  la  migliore  fra  quante  opere 
buffe  vide  a  Napoli  (I,  398). 

Il  Moratin  assistè  anche  alle  rappresentazioni  delle  se- 
guenti commedie: 

//  cavaliere  di  buon  gusto  del  Goldoni; 

La  bottega  de!  caffé  dello  stesso; 

Viene  la  sua  per  lutti.  Nuova; 

Mariti,  aprite  gli  occhi.  Nuova  ; 

Presto  0  tardi  tutto  si  scopre,  ovvero:  Narici  e  Toìmiu.  Ver- 
sione letterale  della  Jacoba  del  Cornelia  <•>; 

Federico  di  Prussia.  Traduzione  letterale  di  quella  del 
Cornelia.  Molto  applaudita.  Piacque  molto  al  re  di  Na- 
poli che  tornò  a  sentirla  più  volte.  «  Oggi  —  scrive  il 
Moratin  in  una  lettera  del  3  febbraio  1794  al  Melon  — 
dovevasi  rappresentare  //  Misantropo  del  Molière,  ma  avendo 
risoluto  il  re  di  Sicilia  di  assistere  questa  notte  allo  spet- 
tacolo, ha  comandato  che  si  rappresentasse  il  Federico  del 
Cornelia  »  (li,  139)"'; 

Le  gloriose  gesta  del  paladin  Rinaldo.  Nuova.  In  versi 
sciolti  ; 

Questa  sera  vi  aspetto.  Nuova.  Non  piacque; 

L'anglicismo  d'Italia.  Nuova.  Pessima; 

Li  Tedesca  in  Italia.  Nuova,  in  verso  alessandrino.  La 
Tedesca,  senza  un  carattere  determinato,  fa  ridere  quando 
storpia  l'italiano; 

Il  Sonnamlmlo.  Nuova.  È  imitazione  della  commedia 
francese  Le  Sonnambule  (I,  399). 

Al  Fondo  vi  era  solo  una  compagnia  di  opere  buffe. 
Buona  la  sala,  buona  l'orchestra.  Il  Moratin  vi  senti:  Le 
donne  dispettose  c  L 'audacia  fortunata,  AI  San  Ferdinando  in- 
vece vi  si  rappresentavano  commedie  e  cantavano  opere 
buffe  alternativamente.  Buona  l'orchestra:  la  sala,  sebbene 


1.1}  Luciano  Francisco  Comeu.a.  (171;.  1811),  mediocre  dramma- 
turgo spagnuolo  di  uru  feconditi  straordinaria,  godette  non  poca  fama 
e  popolarità  non  solo  nella  Spagna  ma  anche  in  Italia.  Qualcuna  delle 
sue  centotrenta  opere  teatrali  giunse  ad  essere  applaudita  anche  in 
Napoli;  ma,  attaccato,  quando  era  al  suo  apogeo,  dal  Moratin,  la  sua 
voga  diminuì  rapidamente  e  cadde  nella  miseria.  Anche  i  migliori  dei 
suoi  Mimiti  sor»  mediocri,  e  ormai  caduti  nell'oblio.  Cfr.  J.  Fitzhau-  1 
rice-Keliy.  ì.ittìr.  tifiifi.,  1004.  p.  $78;  C.  Combromero.  C;  su  VÌiU  '■ 
r  sus  «irai,  in  Riputa  conttmfwa<u<i,  giugno  jodicetnbre  15  del  1896. 

(j)  A  Firenze  il  Moratin  vide  rappresentare  questa  medesima  com. 
media  del  Cornelia,  molto  bene  accolta  dal  pubblico  fiorentino.  •  O  se 
il  Cornelia  sapesse  che  le  sue  opere  si  recitano  sulle  scene  della  dona 
Ausonia  —  «sclama  il  Moratin,  —  che  dolce  consolatone  non  prove-  ! 
rebbe:  .  (I.  H°). 


più  piccola  delle  altre,  costruita  con  molta  eleganza  e  gu- 
sto: in  questo  teatro  il  viaggiatore  spagnuolo  senti  l'opera 
buffa  :  La  donna  trappoliera.  Net  teatro  Suovo  una  compa- 
gnia di  musica  recitava  opere  buffe  e  la  compagnia  comica 
del  piccolo  teatro  di  San  Carlino,  il  martedì  e  il  venerdì, 
veniva  a  recitarvi  commedie.  Mediocri  erano  i  cantanti, 
insopportabili  i  comici,  le  opere  di  canto  su  per  giù  come 
negli  altri  teatri.  Ecco  la  lista  delle  commedie,  alle  quali 
assistè  il  Moratin: 

//  medico  notturno  con  Pulcinella  cieto  e  mulo  per  la  fame; 

Riccardo  Cuor  di  Leone.  Traduzione  dell'opera  francese 
dello  stesso  titolo;  senza  musica  e  aggiuntavi  la  parte  di 
Pulcinella; 

Pulcinella  protetto  dalla  fata  Seraffinetla.  Nuova.  Molto 
pubblico  <•>; 
La  viva  sepolta; 

Il  convitato  di  pietra.  «  Gran  concorso,  t  traduzione  di 
quella  del  maestro  Tirso  de  Molina,  così  strana  e  inde- 
cente come  il  suo  originale,  ma  anche  più  sciocca  a  causa 
delle  scempiaggini  e  spropositi  di  Pulcinella...  Dopo  che 
la  statua  e  Don  Giovanni  scompaiono,  si  vede  l'inferno 
con  fiamme  e  uncini  e  diavoli,  dipinti  con  corna  e  code 
e  orecchie  larghe,  e  l'anima  di  Don  Giovanni  Tenorio 
nuda,  incatenata  tra  un  gruppo  di  demoni  che  lo  tor- 
mentano: egli  si  lamenta  delle  pene  che  soffre  c  chiede 
quando  ciò  avrà  fine:  il  coro  dei  diavoli  risponde  con 
voce  lugubre:  Mai,  mai,  mai;  e  cost  finisce  la  commedia  » 
(I,  400).  In  una  lettera  che  scriveva  da  Napoli,  il  3  feb- 
braio del  '94,  all'amico  Antonio  Melon,  il  Moratin  parlava 
con  entusiasmo  della  comicità  della  scena  finale  di  questo 
dramma,  che  aveva  visto  rappresentare  la  sera  antece- 
dente (II.  139). 

Nel  piccolo  teatro  S.  Carlino  il  Moratin  assistette  alla 
recita  delle  seguenti  commedie: 

lai  gara  dei  servi,  con  Pulcinella,  senator  romano  ; 

L'ebrea,  con  Pulcinella,  pittore  e  corriere  straordinario; 

L'uomo  condannato  prima  di  nascere,  con  Pulcinella,  rivale 
di  Saturno.  Tolta  in  gran  parte  da  La  vida  es  sueho  del 
Caldcron; 

Gian  Cola  geloso.  Tolta  dal  George  Dandin  e  Le  Cocu 
ìmaginaire  ('~>  ; 

Pulcinella  disposto  a  far  bene  ed  obbligato  a  far  male; 
L'inglese  frenetico; 


(!)  Al  teatro  Marsigli,  di  Bologna,  assiste  alla  commedia  Artn- 
thino  inghiaino  ita  mia  baStna.  ch'e  la  medesima  commedia,  salvo  la 
sostituzione  di  Arlecchino  a  Pulcinella  (II,  50).  Al  teatro  Sant'Angelo 
di  Venezia  ascoltò  una  farsa,  dello  stesso  soggetto.  Truffaldino  ingbioU 
(ito  da  una  t'alena  (11,  50). 

(a)  Intorno  alle  imitazioni  del  Molière  nella  commedia  napoletana 
del  settecento,  v.  il  nostro  articolo  Mon^ù  Molière,  io  Fltfrta,  1900. 
IV,  2. 
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Pulcinella  servitore  di  due  padroni.  É  la  commedia  del 
Goldoni,  sostituita  la  parte  di  Pulcinella  a  quella  di  Truf- 
faldino; 

Le  due  contatrici; 

Il  disbarco  degli  Inglesi  nel  Canada,  con  Pulcinella,  re  dei 
Canadesi; 

L'a^ardo,  con  Pulcinella,  disturbatore  del  serraglio  di  Algeri; 
La  nuova  Aloisa  a  Bordò,  con  Pulcinella,  marito  sen^a 
moglie; 

La  finta  pa^a,  con  la  famiglia  spropositata  di  Pulcinella; 

Im  dama  demonio  e  la  serva  diavolo.  Osserva  il  Moratin 
che  quel  che  v'è  di  grazioso  e  naturale  in  questa  com- 
media è  copiato  dalla  Dama  duenie  del  Calderon;  il  resto 
c  insopportabile; 

La  caduta  del  principe  Taes,  con  Pulcinella,  soldato  di  for- 
tuna ; 

Il  Re  alla  caccia; 

L'Agà  dei  Giannizzeri; 

La  strepitosa  causa  di  Pulcinella  condannalo  per  avere  tre 
mogli.  Orribile  traduzione  de  La  folle  journie  del  Beanmar- 
chais  ; 

Il  diavolo  maritato  a  Parigi,  con  Pulcinella,  spedito  amba- 
sciatore a  Plulo; 

Amnrate  viceré  d' Egitto,  con  Pulcinella,  spaventato,  etc; 

//  gran  Bernardo  del  Carpio.  È  copiato  in  gran  parte  da 
Ims  mocedades  de  Bernardo  del  Carpio  di  I.ope  de  Vcga. 
Pulcinella  e  il  servo  di  Bernardo;  Tartaglia  è  alcadc  del 
castello  di  Luna;  Smeraldina  e  la  cameriera  dell'infanta 
Arlaja.  1  personaggi  parlano  in  verso  o  in  prosa,  secondo 
lor  piace,  come  succede  anche  in  altre  commedie*'). 

O^ni  passo  un  pericolo,  con  Pulcinella,  furbo  mal  pratico. 
E  la  commedia  del  Lesage,  Crispin  rivai  de  son  maitre; 

Zemira  e  A^pr.  Traduzione  dell'opera  francese  di  questo 
titolo;  senza  musica;  aggiuntavi  la  pane  di  Pulcinella; 

//  dissoluto  punito,  con  Pulcinella,  guerriero  poltrone; 

Il  gran  mago  Aristone  vinto  dalla  magia  di  Pulcinella; 

Quanto  i  difficile  guardare  una  donna.  E  la  stessa  com- 
media che  quella  di  No  puedese  guardar  una  mujer  del 
Moreto,  con  raggiunta  di  Pulcinella,  che  si  finge  cavaliere 
spagnuolo  e  parla  uno  spagnuolo  misto  a  napoletano; 

La  nobiltà  in  servitù,  con  Pulcinella,  cavaliere  spropositato. 
Pessima  con  alcuni  tratti  imitati  da  FI  Amo  criado  del 
Rojas; 

Se  parlo  son  pietra,  con  Pulcinella,  asino  immaginario.  Di 
questa  commedia  il  Moratin  ci  dà  un  ampio  sunto,  dal 


(i)  In  uni  raccolta  di  scenari  della  fine  del  secolo  XVH,  donata 
da  Benedetto  Croce  alla  Biblioteca  Naiionale  di  Napoli,  ce  n'é  uno, 
Bernardo  iti  Carpio  derivante  direttamente  o  indirettamente  dall'ori- 
ginale spagnuolo.  Di  questa  raccolta  dette  notizia  lo  stesso  Cuoce,  in 
Giorn.  star,  d.  tilt.  Hai,  XXIX,  p.  21 1. 
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quale  risulta  evidente  che  essa  non  è  altro  che  la  seconda 
fiaba  del  Gozzi,  //  Corvo,  che  fu  rappresentata  prima  a 
Milano  e  poi  a  Venezia  nell'autunno  del  1761,  e  godette 
I  non  piccola  fortuna  '■>.  Avverti  la  derivazione  lo  stesso 
Moratin,  quando  al  Teatro  Vecchio  di  Mantova,  assistendo 
a  una  rappresentazione  del  Corvo  del  Gozzi,  ricordò  di  aver 
già  visto  la  commedia  a  Napoli  (I,  548). 

Osserva  il  Moratin  che  le  opere  buffe  napoletane  hanno 
valore  dal  lato  della  musica  :  letterariamente,  non  ne  hanno 
alcuno.  Li  composizione  poetica  è  squallida:  tutto  è  ibrido, 
sconclusionato,  irragionevole.  Peccato  che  il  nostro  viag- 
giatore spagnuolo,  il  quale  al  Fiorentini  vide  il  Matrimonio 
segreto,  che  è  la  più  splendida  delle  opere  buffe  dal  lato 
della  musica  r'\  non  ebbe  occasione  di  vedere  il  Socrate 
immaginario,  ideato  dall'abate  Galiani,  messo  in  atto  dal 
Lorenzi  e  musicato  dal  Paisicllo,  che  è  il  capolavoro,  dal 
lato  della  poesia,  della  seconda  metà  del  Settecento  e  la 
produzione  più  geniale  di  tutto  quanto  il  teatro  buffo  na- 
poletano. 

I  commediografi  non  sembravano  al  Moratin  superiori 
agli  autori  di  libretti  delle  opere  buffe.  «  Anni  fa  —  egli 
scrive  —  fu  assai  celebre  quel  tal  Ccrlone,  ricamatorc, 
che.  annoiandosi  dell'ago,  prese  la  penna  e  sbalordì  questa 
!  gran  corte  con  strampalate  commedie  che  corrono  stam- 
1  paté  in  varii  tomi  <*>.  Quando  io  vi  stetti,  faceva  comme- 
die un  comico  asmatico,  figlio  di  Pulcinella,  così  infelice 
nel  comporre  come  nel  rappresentare.  Il  Goldoni  che.  non 
ostante  i  suoi  difetti,  è  il  migliore  poeta  drammatico  mo- 
derno d'Italia,  è  ora  quasi  bandito  dai  teatri:  quelli  che 
hanno  talento  e  disposizione  per  scrivere,  non  scrivono  e 
fanno  bene  »  li,  396).  Morto  Francesco  Ccrlone.  che  si 
vantava  scolaro  del  gran  Goldoni,  e  persino  il  titolo  di 
parecchie  produzioni  goldoniane  prendeva  in  imprestito  per 
le  sue  <4>,  il  successore,  cui  accenna  il  nostro  viaggiatore, 
era  il  figlio  di  Pulcinella  —  del  famoso  Giancola,  —  Fi- 
lippo Cammarano. 

E  gli  attori  e  le  maschere?  «  I  buffi  delle  opere  par- 
lano per  lo  più  in  napoletano.  Nelle  commedie  sono  state 
ormai  bandite  le  maschere  che  un  tempo  erano  cosi  co- 
muni, e  soltanto  vi  è  un  resto  di  esse  nella  compagnia 
di  Giancola,  dove  si  vedono  frequentemente  Tartaglia,  Bri- 
fi  J  V.  la  predi,  del  Masi  alle  Fiabe  di  C.  Gozzi,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1885,  I,  p.  I.XXVII. 

(2)  Vedi  M.  Scheeih.0,  Storia  UlUraria  AMopera  huffa  napoletana, 
Napoli.  188},  p.  269  e  271. 

(})  Francesco  Ccrlone  godette  non  piccolj  popolarla  ai  suoi  tempi: 
scnia  dubbio  t  una  delle  più  singolari  figure  del  teatro  napoletano. 
Autore  di  quattordici  volumi  di  commedie,  fu  combattuto  e  acclamato 
come  un  novello  Goldoni:  vedi  Croce,  o.  c,  pp.  466  sgg.  ;  S.  di  Giacomo, 
Cronaca  Jet  teatro  San  Carlino,  2.»  ediz.,  Trini,  1895,  pp.  196  sgg. 

(4)  Ncll'op.  cit.,  p.  558  sgg.,  il  Di  Giacomo  ha  ricostruito  con 
animo  d'artista  la  biografia,  il  carattere  e  la  personalità  poetica  del 
povero  Ccrlone. 
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ghella,  Colombina  e  Pulcinella,  personaggio  nazionale,  che 
non  scompare  mai  dalla  scena.  Tartaglia  è  un  vecchio, 
vestilo  di  nero,  giubba  larga,  calzoni  ampli,  un  colletto 
rotondo,  mantello  corto,  cappello  a  canale  e  grandi  oc- 
chiali: questo  personaggio  è  sempre  balbuziente  e  da  ciò 
gli  deriva  il  nome  di  Tartaglia:  fa  sempre  la  parte  di 
padre,  zio  o  tutore  :  gli  fanno  frequenti  burle  e  si  potrebbe 

paragonare  al  vecchietto  dei  nostri  antichi  entremtses  

Colombina  non  ha  un  abito  speciale  :  è  una  serva  che  parla 
sempre  in  napoletano  »  <"  (I,  397).  Ecco  quel  che  scrive 
il  viaggiatore  spagnuolo  su  Pulcinella  M  :  —  «  È  un  per- 
sonaggio rustico  che  fa  sempre  la  parte  del  servo:  parla 
in  napoletano:  il  suo  vestito  consiste  in  un  gran  cami- 
ciotto succinto  alla  vita,  certi  calzoni  che  gli  giungono 
sino  ai  piedi,  mezza  maschera  nera  con  disformc  narice 
e  un  berretto  di  forma  conica,  bianco.  Questo  contadino 
malizioso  è  l'unica  maschera  nazionale  di  Napoli.  Colui 
che  faceva  questa  parte  nel  corso  dell'anno  1794  non 
mancava  di  valore:  eccellente  gesticolazione  in  quella  parte 
del  viso  che  gli  si  vede,  mosse  ridicole,  voce  ed  espres- 
sione adatta  al  suo  carattere,  e  sufficiente  facilità  nell'ag- 
giungere  espressioni  al  dialogo  secondo  le  circostanze.  Fa- 
ceva molto  ridere  quando  s'innamorava  di  qualche  alia 
principessa  e  credeva  essere  corrisposto  da  lei;  quando 
manifestava  il  timore  che  lo  invadeva;  quando  doveva 
fare  un'imbasciata  e  tornava  a  domandare  quel  clic  ave- 
vano detto,  equivocando  sempre;  quando,  non  compren- 
dendo il  toscano,  derideva  con  disprezzo  chi  lo  parlava, 
persuaso  che  l'altro  ignora  la  buona  lingua  ;  quando  si 
accingeva  a  raccontare  qualche  avvenimento  di  molte  cir- 
costanze e  cominciava  a  confondersi,  finché  alla  fine,  to- 
gliendosi il  berretto  e  facendo  un  movimento  ridicolo, 
troncava  la  conversazione  senza  poter  andare  avanti.  Tali 
erano  le  vere  grazie  di  quest'attore;  ma  a  queste  aggiun- 
geva indecenti  buffonerie,  azioni  sporche,  espressioni  e 
gesti  che  in  nessun  altro  teatro  si  sopporterebbero  »  (I, 
397).  Chi  era  il  Pulcinelli  che  attirò  l'attenzione  del  Mo- 
ratin?  —  Certamente,  quel  Vincenzo  Cammarano,  il  fa- 
moso Gianeola,  che  recitò  per  trentadue  anni  nel  S.  Carlino 
da  Pulcinella  e  mori  molti  anni  più  tardi,  nel  1809'". 


Eugenio  Meliì. 


CURIOSITÀ  NAPOLETANE 


(1)  Su  questo  tipo,  v.  lo  «ritto  di  M.  ScHtRIUO,  /./  innamorali  di 
Pulcinella,  in  La  commedia  decine  in  Italia.  Slud,  e  projtii.  Torino.  1884, 
p-  7'  s»?- 

{2}  V.  B.  Croce.  Pulci/ulta  t  ti  personaggio  del  TUpoletaw  in  com- 
media, Roma,  Locsther,  1899. 

(})  Ne)  1796  recitivi  lucori:  v.  B.  Croce,  /  teatri  di  X'apoli,  Ni- 
poti. 1891,  p.  652;  c  le  belle  pigine  che  gli  dedici  il  Di  Giacomo 
netta  sua  Crenata,  p.  189-195  e  passim. 


Don  Onofrio  Galeota 

POETA  E  FILOSOFO  NAPOLETANO. 
I. 

Una  breve  notizia  di  Don  Onofrio  Calcola  non  parrà 
del  tutto  inutile.  La  sua  figura  s'incontra  assai  volte  nelle 
contese  letterarie  e  negli  cpisodii  della  vita  napoletana  degli 
ultimi  decennii  del  secolo  decimottavo. 

Povero  Don  Onofrio!  Io  lo  rivedo  in  immaginazione: 
ecco,  egli  gira  per  le  vie  di  Napoli,  ravvolto  in  un  consunto 
vestito  da  abate,  col  volto  pensoso  ed  affamato;  e  un  co- 
dazzo di  monelli  schiamazzanti  lo  attornia  e  lo  segue.  Ec- 
colo entrare  in  un  caffè,  oggetto  dei  motti  e  delle  risaie 
degli  avventori.  Eccolo  salir  le  scale  di  una  casa  signorile, 
dove  è  stato  invitato,  per  divertire  un  crocchio  di  genti- 
luomini nell'ora  della  digestione.  Don  Onofrio  parla  e 
parla  molto;  il  suo  tema  favorito  sono  i  mali  costumi  di 
Napoli,  e  le  sconnessioni  che  ogni  giorno  si  dicono  e  si 
stampano,  tutte  cose  che  muovono  a  indignazione  la  sua 
coscienza  di  filosofo  e  di  letterato.  E  da  letterato  fulmina 
contro  di  esse  in  versi  all'impronto;  e  da  filosofo  mora- 
lizza nella  sua  prosa  sincera  si,  ma  spropositata.  E  veni 
e  prose  ha  messo  in  istampa  in  alcuni  opuscoli,  orrida- 
mente impressi  su  carta  straccia,  col  frontespizio  adorno 
del  suo  ritratto,  e  che  costano  poche  grana.  Vendere  gli 
opuscoli,  ottenere  qualche  pranzo,  scroccare  qualche  man- 
cia, questi  sono  i  suoi  scopi;  e  non  c'è  umiliazione  alla 
quale  non  si  esponga  per  raggiungerli.  Dove  in  lui  finiva  la 
naturate  debolezza  e  cominciava  il  mestiere?  Certo,  egli 
era  uno  di  quei  disgraziati  cui  la  scioccheria,  per  lo  stesso 
eccesso  cui  giunge,  o  al  quale  è  artificiosamente  portata, 
serve  di  mezzo  di  sussistenza  <■>. 

In  qualcuno  dei  suoi  opuscoli,  Don  Onofrio  si  vanta 
d'esser  galantuomo,  e  d'avere  i  parenti  nobili.  Il  nome  di 
Galeota,  infatti,  ferma  subito  l'attenzione.  I  Galeota,  che 
per  appartenere  all'antico  quartiere  dei  Capece,  furono 
detti  Capece  Galeota,  sono  una  delle  più  nobili  ed  illustri 
famiglie  dell'Italia  meridionale.  Dico  nobile,  perchè  i  Ca- 
pece sono  una  di  quelle  tre  C  (Capece,  Caracciolo,  Ca- 
rafa)  nelle  quali,  secondo  la  frase  proverbiale,  si  riassu- 


11)  Ciò  che  dico  qui  io  compendio  £  cavato  dalle  virie  notizie  clic 
ci  da  di  se  stesso  Don  Onofrio,  e  dille  testimoniinze  dei  contempo- 
ranei. Nel  Sepuhrelum  imitabile  de!  Campoiongo  (Nipoti,  17R1.  11. 
ij  l)  si  legge  il  seguente  epitaffio  burlesco:  Onupbrio  Galrou  |  Ww<- 
ria  |  Hospei  /uuf«  las  juil  |  in  Hemero  diurla  in  Epicuro  irta  \  in  An- 
slide  jmta  in  Piscione  benigna  \  in  hoc  pk<u  taagnijicenlissima  |  sic  rir.'u 
disparati  qujque  conciliai  |  locus  datai  precario  petmissu. 
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mcva  la  più  antica  nobiltà  napoletana.  E  dico  illustre,  per- 
chè dette  uomini  egregi  alle  lettere,  alla  magistratura  e 
agli  alti  uffici  politici.  Don  Onofrio  non  sarebbe,  vera- 
mente, una  delle  sue  glorie!  —  Ma  soggiungo  subito  che 
egli  non  si  può  riattaccare  né  alla  famiglia  dei  Capece 
Galcota,  duchi  della  Regina  e  di  S.  Angelo,  nè  a  quella 
dei  conti  Galcota,  che  nel  1840  chiesero  ed  ottennero 
dalla  Commissione  di  Nobiltà  di  essere  riconosciuti  come 
nobili  del  sedile  di  Capuano  (t\  Da  alcune  carte  che  ho 
viste  all'Archivio  di  Stato  mi  risulta  ch'egli  nacque  nel 
I7J2,  c  fu  figlio  di  un  Antonio  Galcota  <■>.  Anche  in  un 
suo  opuscolo,  D.  Onofrio  parla  di  due  suoi  nipoti,  che 
chiama  D.  Michele  e  D.  Gaetano  Galeota  Ma  i  suoi 
vanti  di  nobiltà  non  avevano,  di  certo,  altro  fondamento 
che  quell'omonimia  <«>.  È  vero,  che  egli  non  mancò  di 
presentarsi  una  volta  in  casa  del  duca  della  Regina,  im- 
plorando un  sussidio,  come  poeta  povero  della  famiglia! 

I  molti  suoi  opuscoli,  di  cui  son  parecchie  raccolte  nelle 
biblioteche  di  Napoli  e  la  più  ricca  in  quella  di  S.  Mar- 
tino, furono  pubblicati,  almeno  tutti  quelli  che  io  ne  co- 
nosco, dal  1779  al  1798  <S).  Essi  trattano  ogni  sorta  di  ar- 
gomenti. Uno  riguarda  la  nascita  di  Gesù  Bambino;  altri 
sono  critiche  di  sonetti  per  monacazione,  o  delle  cantate 
dei  Sedili,  o  dei  versi  degli  Arcadi  della  Colonia  Aletina; 
altri  svelano  le  astuzie  dei  ladri  napoletani,  che  simularono 
una  rovina  di  fabbriche  in  Castel  Capuano  e  attaccarono 
il  fuoco  alle  baracche  del  I-argo  del  Mercato,  per  poter 
rubare  nella  confusione;  altri  sono  diatribe  contro  coloro, 
che  stampavano  valendosi  del  suo  nume  ben  accreditato; 
o  contro  i  vizi i  e  le  bricconerie  dei  pescivendoli,  dei  casta- 
gnari,  dei  casaddojH,  dei  pi^icaroli,  e  di  altre  classi  di 
mercanti  e  bottegai  napoletani;  altri,  elogi  funebri,  come 
dell'ab.  Galiani  o  del  principe  di  S.  Lorenzo  D.  Pietro 
Carafa.  C'è  anche  una  dissertazione  di  storia  reale  ed  uni- 
versale, un  discorso  sul  globo  volante  del  Montgolfìer,  un 
componimento  sulla  Fiera  di  Ghiaia;  e  via  enumerando, 

Quasi  tutti,  sono  misti  di  prose  e  versi;  e  non  è  ne- 
cessario dire  che  non  hanno  nè  capo  nè  coda,  un  ordine 
o  un  filo  qualsiasi  Ma  è  curiosa  la  lingua  in  cui  sono 
scritti,  eh' è  proprio  quella  che  si  parla  a  Napoli  da  una 


(1}  Arch.  di  Stato,  Protessi  innanii  alia  Commissioni  dei  titoli  di  no- 
biltà, n.  206,  Gtìtvta  Antonio  e  jigli,  n.  605,  Xicola  t  Giuitpfv  Galrota 
fratèlli. 

<  J)  Ardi,  di  Stato,  Proctiti.  Pand.  mova,  607,  16.  Preamholum  rx 
US  laménto  q.m  D.  Honufbrìi  Galeota.  Qjieste  carte  mi  sono  state  indi- 
cate dall'amico  Giuseppe  Ccci. 

(3)  Comtdia  drlTAmanu  Frdtlt. 

(i)  Nell'opuscolo  Galtota  in  Parnaso  (vedi  più  oltre),  p.  4.  è  detto 
Gal/oli  bastardo;  ma  sembra  uno  scherzo. 

(Si  Vedi  anche  intorno  ad  essi  il  Maktorasa,  Salirjt  biogr.  e  M- 
bliogr.  defli  scrittori  iti  dial.  tuipùt.,  Napoli,  Chiurazii,  t8-(,  p.  209  jgg. 

(6)  Per  altro,  non  £  inesatto  quel  che  noti  il  Maktokana,  l.  e, 
che  Ja  tali  opuscoli  si  può  cavar  qujlche  notizia  sulla  vita  del  tempo. 


1  certa  classe  di  persone:  non  il  dialetto  volgare,  ma  il  dia- 
letto mescolato  di  parole  italiane  dialettizzate  o  sproposi- 
tate. L'ortografìa  poi  rispecchia  fedelmente  questo  guazza- 
buglio. 

Per  darne  un'  idea,  prenderò  a  caso  uno  di  quegli  stam- 
pati, quello  contro  i  pescivendoli;  e  comincio  col  riferirne 
il  titolo,  eh' è  : 

Opera  appoggiata  sotto  il  titolo  della  Educazione  medicinale  per 
!  aff renare  gV iniqui  porci  mali  costumi.  La  broglia  e  latrocinio  dei 
primi  ladri,  porci,  scostumati  de'  Pescivendoli,  che  svergognano  la 
cittì  di  Napoli,  che  gli  forastierì  si  scandalismo  e  dicono  che  noi 
'  Cittadini  dovemo  mettere  l'assisa  secondo  com'è  il  pesce,  ed  il  Pe- 
scivendolo non  lo  vogliono  sentire,  e  vogliono  vendere  a  gusto  loro, 
e  maltrattano  i  loro  prossimi  Gttadini  con  loro  oprare  bestial- 
mente appoggiato  sopra  queste  due  legge  di  Natura,  iure  defentio 
est  Naturar,  quod  tibi  non  vis  alteri  ne  feceris,  error. 

Da  quest'opera  —  che  gli  costà  —  come  dice  —  sudori 
di  sangue,  e  in  cui  partecipa  al  pubblico  i  tesori  della  sua 
esperienza,  —  cavo  come  saggio  di  stile  la  seguente  av- 
ventura, che  pare  lo  avesse  particolarmente  afflitto: 

Nell'anno  178N  io  D.  Onofrio  Galeota  mi  ritrovai  con  alcuni 
miei  amici  cari,  ci  volsimo  rivenire  con  andare  a  S.  Lucia  per 
.  mangiare  un  poco  di  pesce  buono,  e  allora  vi  era  l'assisa,  e  con 
tutto  questo  volevano  vendere  come  pareva  e  piaceva  a  loro,  e 
detto  D.  Onofrio  andiede  da  Giovanni  Fiola,  e  Giasone  li  disse: 
queste  palaie,  e  queste  treglie,  e  il  merlurjo,  mi  domandai  quattre 
docati  e  la  spesa,  io  mi  spaventai  e  D.  Onofrio  dissi  oioiè  —  Che 
hai  visto  il  Diavolo'  noi  simmo  Cristiani;  va  di  la  verità  quanto 
ne  vuò,  quattro  docati  se  lo  buò  te  lo  piglia,  si  no  va  felicissimo, 
j  non  saccio  che  vai  trovando,  e  se  no  vai  tenne.  Vi  come  se  n'era 
1  venuto  frisco!  si  Abbi,  te  dico  collo  buono  vattenne,  lasciaci  sta 
|  quieti;  onde  vale  a  dire  se  io  parlava  poteva  essere  mazziato,  e 
ba  mò,  abbascio  S.  Lucia,  o  a  risico  d'essere  acciso. 

Dal  banco  di  un  pescivendolo  sulla  riva  di  S.  Lucia, 
passiamo  all'Accademia  reale,  dorè  gli  occorse  un'altra  do- 
lorosa avventura. 

Ridiciamola  con  le  sue  parole,  e  sia  l'ultimo  saggio  della 
sua  prosa: 

Prima  che  si  fosse  cominciata  l'accademia  andai  in  casa  del 
segretario  dell'accademia  il  signor  D.  Michele  Sarchone,  e  li  fece 

1  una  solennissima  cerimonia  con  tanta  attenzione  di  buon  cuore 
c  con  dire  voleva  essere  accademico,  e  li  portai  le  mie  compo- 
sizione per  conoscere  il  mio  talento  com'era  per  ammettermi  al- 

J  l'accademia  con  la  pensione,  esso  si  voltò  temerariamente  e  disse: 
non  te  pigli  scuomo,  vieni  persino  qua  a  dire  che  voi  essere  acca- 
demico, noi  non  ammettono  ciucci  all'accademia  ;  e  lo  disse  teme- 
rariamente, e  poi  disse:  non  ce  venesse  più  qua,  che  te  piglio  a 
varrato,  e  io  me  ne  andai  quieto  e  atterrito,  e  co  na  tanta  pa- 
cienza:  e  no  avelie  animo  di  rispondere  e  di  dire  una  parola. .. 

Quanto  ai  versi,  voglio  metterlo  in  buona  luce,  sce- 
gliendo, da  quell'orrido  ciarpame,  due  terzine  di  un  so- 
netto, in  cui  descrive  sè  stesso,  e  che  non  mancano  di 
una  certa  rozza  efficacia  : 
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NAPOLI  NOBILISSIMA 


Fra  di  me  sol  raggiono,  e  meco  porto 

Ogni  pena  e  dolor;  qual  sfortunato. 

Ingiuriar  mi  «eneo,  e  lo  sopporto. 
Quando  (sic)  di  me  si  dice,  tutto  ascolto: 

Fingo  di  non  sentire,  io  sfortunato: 

Solo  muto  colore  nel  mio  volto! 

il. 

È  nota  l'eruzione  del  Vesuvio  degli  8  agosto  1779.  Quel- 
l'eruzione fece  nascere,  come  tutte  le  altre,  una  gran  quan- 
tità di  descrizioni  e  dissertazioni.  Se  ne  dicevano  d'ogni 
sorta,  e,  naturalmente,  anche  molti  spropositi.  Fu  in  questa 
occasione  che  Ferdinando  Galiani,  a  per  rallegrare  i  suoi 
paesani  »  (,),  compose  in  una  sola  notte  e  fece  stampare 
un  libriccino,  cosi  intitolato  :  Spaventosissima  descrizione  dello 
spaventoso  spavento  che  ci  spaventò  tutti  coll'eru^ione  dei  Ve- 
suvio la  sera  degli  otto  d'agosto  1779,  ma  {per  grafia  di 
Dio)  durò  poco,  di  T).  Onofrio  Galtota  Poeta  t  filosofo  al-  \ 
V  impronto  <»>. 

Il  libriccino  è  riboccante  di  spirito,  come  tutte  le  cose 
del  Galiani.  Le  varie  teorie,  ch'erano  state  proposte  in 
quella  occasione  per  ispiegare  le  eruzioni,  sono  graziosa- 
mente messe  in  caricatura.  E  non  si  può  dire  l'arte  finis- 
sima, colla  quale  è  riprodotto  il  modo  di  concepire  e  di 
parlare  di  uno  sciocco,  quale  era  D.  Onofrio.  E  quello  il 
vero  D.  Onofrio:  i  Videa  di  D.  Onofrio;  un  D.  Onofrio 
rappresentato  dall'arte. 

Si  senta  questo  pezzo: 

La  prima  maraviglia  fu  vedere  quella  gran  colonna  di  lava 
infocata,  che  usciva  dalla  bocca  c  andava  tanto  atta.  Veramente 
alzava  assai;  ma  non  tanto  poi  quanto  hanno  detto.  Mi  e  stato 
avvisato,  che,  quando  fu  l'eruzione  del  1631,  li  libri  d'allora, 
stampati  tutti  con  licenza  dei  superiori,  hanno  detto  che  la  co- 
lonna di  fuoco  s'alzò  diciassette  miglia.  Ora,  io  dico,  una  delle 
due,  o  l'eruzioni  che  si  facevano  in  quelli  tempi  erano  più  grandi 
di  quelle  che  si  fanno  adesso,  o  li  spropositi,  che  si  dicevano 
allora,  erano  più  grandi  di  quelli  che  si  dicono  adesso.  Vera- 
mente diciassette  miglia  sono  miglia.  Adesso  hanno  detto  che 
s'alzò  tre  miglia,  e  io  manco  lo  credo,  e  dico  che  fu  meno  assai,  e 
forse  forse  non  fu  nemmeno  mezzo  miglio,  però  mi  rimetto  a  chi 
l'ha  misurata,  perchè  io  non  ci  voglio  rimettere  di  coscienza,  e 
queste  cose  di  pesi  e  misure  sono  materie  delicate,  e  per  la  mezza 
canna,  o  quanti  vanno  all'inferno,  che  il  Signore  ce  ne  liberi! 

L' ingegnosa  bizzarria  del  Galiani  ebbe  subito  molti  imi- 
tatori. E  da  allora  in  poi  s'introdusse  la  moda  degli  opu- 
scoli pscudo-galeoteschi.  I  letterati  di  quel  tempo,  quando 
sembrava  loro  opportuno,  adattavano  al  volto  la  maschera 
di  D.  Onofrio  <»>. 


(t  i  D iodati.  Vita  Ml'ab.  Fir Amavi»  Gatiam,  Napoli,  1788,  pp.  66-9. 

(2  >  Quest'opuscolo  fu  ristampato  nella  collezione  degli  opuscoli  bur- 
leschi del  Galiani,  dallo  stampatore  Seguita  nel  1825. 

<>)  D iodati,  1.  r.;  cfr.  S.  Maffei,  Gattini  t  i  suoi  tempi,  Napoli, 
1870,  p.  69. 


Allo  stesso  Galiani  si  attribuisce  il  dialogo  Galeota  in 
Parnaso,  critica  di  una  poesia  scritta  il  1780  dal  Principe 
di  Campofranco  Lucchesi  Palli  <'\  Altri  simili  scritti  attri- 
buisce al  Galiani  e  al  Serio  il  Martorana,  o  sono  stati  di 
recente  pubblicati  col  nome  del  primo;  ma  senza  fonda- 
mento. E  certamente  non  gli  appartiene  la  Storia  univer- 
sale 0  sia  Innict  astrologico  ecc.,  che  fu  opera  di  un  certo 
Giovanni  Cassitta,  come  cavo  da  uno  scritto  di  Don 
Onofrio  <»>. 

Un  tale,  che  volle  difendere  le  opere  del  Padre  Onorati 
dalle  censure  di  un  giornalista,  pubblicava  una  Lettera  pa- 
renetica  dell'Abate  Don  Onofrio  Galeota  a  Messer  Qmabue 
Tuttosalle  giornalista  di  Vicenza  (1784L 

Ma  a  queste  contraffazioni  per  usi  letterarii  di  satira  0 
di  scherzo  si  aggiungevano  le  non  poche  contraffazioni 
degli  industriosi,  che  volevano  fargli  concorrenza.  Ed  erano 
1  quelle  che  addoloravano  Don  Onofrio;  il  quale  parla,  tri 
gli  altri,  di  un  certo  D.  Giovanni  Lufano,  che  gli  rubava 
il  mestiere,  in  modo  che  «  i  signori  amici  non  volevano 
«  più  sentire  lui  e  lo  scacciavano,  e  il  Lufano  mangiava 
«  bene,  e  buscava  denari,  e  si  faceva  beffe  di  Don  Ono- 
«  frio  ».  Per  applicare  la  critica  dell'autenticità  alla  produ- 
zione letteraria  di  Don  Onofrio,  dirò  che  uno  dei  modi 
di  distinguere  gli  opuscoli  autentici  dagli  apocrifi  è  il  ri- 
tratto, che  negli  apocrifi  o  manca  o  e  diverso  dal  cliché  so- 
lito di  tutti  gli  altri. 

ni. 

Ma  un  altro  degli  scritti  col  nome  del  Galeota  e,  quasi 
certamente, di  Ferdinando  Galiani:  quello  relativo  alla  que- 
stione del  maestro  Cordella. 

Fu  davvero  una  curiosa  questione.  —  Il  dottor  Leonardo 
Garofalo  era  sordo,  e  pur  amava  e  pretendeva  di  coltivar 
la  musica.  Incaricò,  dunque,  il  maestro  Cordella  di  com- 
porre per  lui  la  musica  di  una  lamentazione  di  Geremia,  che 
egli  avrebbe  cantata  nella  sua  congregazione  a  Sant'Anna 
di  Palazzo.  Fra  tanto  sordo  che  non  sentiva  il  suono  del 
cembalo,  e  il  Cordella  dovè  fargli  lezione  sull'organo.  Dopo 
quattro  mesi  di  fatiche,  nella  settimana  santa  del  1785  il 
Garofalo  cantò  con  grande  applauso;  «  ed  intonò  cosi  bene 


(1)  E  stato  pubblicato  con  accurate  illustrazioni  da  G.  Amalti.  Na- 
poli. 1885. 

il)  Lo  ristampi)  anche  il  Seguin,  nella  stessa  forma  degli  opuscoli 
del  Galiani,  coi  quali  si  trova  spesso  unito,  ma  senza  l'indicazione: 
Optacelo  l'I,  Per  equivoco  nato  da  questa  ristampa,  si  è  stabilita  l'at- 
tribuzione al  Galiani.  —  Cfr.  poi  Scrini  dui  inutili  di  Ferdin.  Galiani, 
con  un  cenno  della  sua  vita  di  Enrico  Errico,  pubbl.  da  V.  Livigni. 
Napoli,  Jovcne,  1878.  Vedi  ciò  che  dice  il  Serio  Del  Vtrmuhw  contro 
il  Galiani  fedir,  di  Napoli,  1842,  p.  278).  la  una  satira  del  24  gcmnu) 
1780  del  cavalier  Antonio  Micheroux  (Gallata  in  Parnaso,  app..  p.  li) 
si  dice:  «  O  non  indotto  Galian,  ma  folle  Lascia  di  Don  Onofrio  il 
nome  vile.  Onde  rlsujna  ognora  il  piano  e  il  colle  .. 
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•  che  parve  che  ritornasse  Amorevoli,  Babbi  o  Raaf,  o 
«  altri  dei  più  insigni  tenori  ».  Volle  ripetere  il  canto 
nella  pasqua  seguente  1784,  e  prego  il  Cordella  di  aggiun- 
gervi un  accompagnamento  di  viole;  come  quegli  fece. 
Ma,  quando  si  fu  al  pagamento,  cominciarono  le  difficoltà; 
e  il  Cordella,  non  essendo  soddisfatto,  ricorse  ai  tribu- 
nali. Fu  provato  che  non  aveva  ricevuto  nessun  onorario; 
ma  la  Gran  Corte  della  Vicaria  rigettò  la  domanda  del 
Cordella,  ritenendo  prescritto  il  suo  credito,  «  o  che  egli 

•  si  consideri  come  artefice,  a  cui  dopo  un  anno,  o  come 
«  un  locatore  di  opera,  a  cui  dopo  due  mesi,  non  resta 
«  diritto  di  pretendere  mercede,  che  si  presume  soddi- 
«  sfatta  ».  Interposto  ricorso  al  Sacro  Regio  Consiglio, 
commissario  della  causa  fu  deputato  Luigi  Medici;  il 
quale,  vedendo  il  Cordella  senza  avvocato,  chiamò  Saverio 
Mattei  e  gli  affidò  la  difesa,  e  gli  disse  che  s'aspettava  da  lui 

•  qualche  cosa  di  brillante  su  d'un  argomento,  che  aveva 
«  esercitato  la  sua  penna  in  tante  dissertazioni  della  mu- 
«  sica  antica  e  moderna  ».  E  il  Mattei  usci  allora  in  campo 
con  un  vivace  scritto:  Se  i  maestri  di  cappella  san  compresi 
ira  gli  artigiani,  Trobole  di  Saverio  Mattei  in  occasione  d'una 
tassa  di  fatiche  domandala  dal  maestro  Cordella. 

In  questa  memoria,  con  copia  grande  di  erudizione  e 
con  caricata  eloquenza,  si  facevano  lodi  esagerate  della 
musica,  c  del  posto  che  i  musici  occupavano  presso  gli 
Ebrei,  i  Galli,  i  Romani,  ecc.,  mostrando  il  grave  scan- 
dalo dell'avvilirli  coll'accomunarli  agli  artigiani.  —  Rispose 
subito  al  Mattei  l'anonimo  autore  di  un  Aneddoto  forense, 
Lettera  a!  signor  Lingue!.  Trad.  dal  francese.  Costui  pigliava 
sul  serio  lo  scritto  del  Mattei,  e  lo  sottometteva  a  una 
critica  mordace,  trattando  il  Mattei  da  pazzo,  e  ceni  suoi 
argomenti  come  dettati  Ja  mala  fede.  —  Anche  più  sul 
serio  rispose  un  altro:  Sulla  questione  se  gli  maestri  di  cap- 
pella son  compresi  fra  gli  artigiani,  Antiprobole  di  G.  AL  C.  — 
Una  memoria  legale:  Per  Leonardo  Garofalo,  risposta  alla 
probole,  fu  scritta  da  Luigi  Serio. 

Mentre  queste  dissertazioni  erano  stampate  e  ristampate, 
ceco  venir  fuori  un  Gua^abugUo  filarmonico  0  sia  miscel- 
laneo versoprotaico  sulla  probolc,  antiprobole  ed  aneddoto  forense 
di  D.  Onofrio  Gaìeola  poeta  e  filosofo  alt' impronto.  Unus  non 
sufficit,  il  tredici  e  due  grana.  F.intdsianopoli  22  luglio  178$. 
Si  vendono  grana  dieci  prò  unric. 

Come  dir  male  del  decreto  della  Vicaria?  scrive  D.  Ono- 
frio :  o  Se  ne  dico  male,  ho  paura  di  avere  il  non  acceda!, 
«  ed  io  perdo  il  mio  capitale,  che  consiste  giusto  nel  girare 
«  e  rigirare  quei  gran  saloni,  per  smaltire  la  mia  mercan- 
ti zia,  intendiamoci  di  chiacchiere  stampate  nei  miei  zi- 
«  baldoni  verso-prosaici...  ».  —  L'opuscolo,  condito  colle 
solite  sciocchezze,  in  fondo  contiene  un  esatto  giudizio 
della  quistione,  ed  arguto.  Cordella  poteva  contentarsi  degli 


otto  ducati,  che  gli  erano  stati  regalati.  Era  Cordella,  —  che 
diamine!  —  e  non  Paisicllo  o  Cimarosa.  I  giudici,  nel  fatto 
almeno,  avevano  ragione  <■>.  Ma  —  opponeva  il  Mattei  — 
avevano  torto  nel  modo  come  avevano  motivato  la  non 
azione.  Se  non  che,  la  musica  è  poi  davvero  arte  liberale  ? 
D.  Onofrio  non  credeva  precisamente  all'erudizione  del 
Mattei.  In  quanto  agli  Ebrei,  «  addio  musica  ebrea  :  era  essa 
«  tal  quale,  quella,  che  trovò  un  viaggiatore,  di  cui  non  mi 
«  ricordo  il  nome,  in  un  paese,  che  sta  nell'altra  parte  del 
a  mondo,  ove  i  più  armonici  stromcnti  sono  come  la  tofa 
«  ed  il  tutiritù  de' nostri  guaglioni  ».  In  quanto  ai  Greci, 
ecco  una  graziosa  ipotesi  per  ispiegare  molti  degli  antichi 
fatti,  citati  e  magnificati  dal  Mattei;  e,  in  particolare,  come 
mai  Lino,  Orfeo,  Annone  si  tirassero  dietro,  col  canto,  le 
belve  e  i  sassi  e  costruissero  citta:  o  Seccata  la  gente  che 
«  si  sentiva  lacerar  le  budella  da  quell'armonia  di  casa  del 
«  diavolo,  per  levarsi  da  torno  quei  bravi  musici,  li  pcr- 
«  seguitava  a  colpi  di  sassi,  e  di  bastone,  e  come  Annone 
0  fu  il  più  celebre  musico  dei  tempi  suoi,  cosi  furono 
«  tante  e  tante  le  sassate  e  le  bastonate,  che  si  tirò  ad- 
ii dosso,  che,  ammucchiatisi  tutti  quei  materiali  in  un 
«  luogo,  riusci  facile  a  coloro,  che  l'erano  corsi  appresso, 
«  di  avvalersi  dell'occasione,  e  servirsi  dei  medesimi  per 
n  alzare  in  quel  luogo  stesso  le  mura  di  una  citta...  ». 

Tutto  ciò,  si  comprende  bene,  e  troppo  spiritoso  per  esser 
di  D.  Onofrio;  quest'opuscolo  è  uno  dei  finti,  e  vien  ge- 
neralmente attribuito  al  Galiani.  L'essere  ignoto  al  Diodati, 
e  il  titolo  bisbetico  e  lo  stile  rn'han  fatto  sulle  prime  re- 
stare un  po'  in  dubbio;  ma  in  una  raccolta  delle  varie  pub- 
blicazioni fatte  in  quell'occasione,  messa  insieme  dal  libraio 
Salvatore  Palermo,  nel  frontespizio,  accanto  al  Gtta^abuglio, 
è  segnato:  dell'Abate  Galiani 

Dopo  il  Gua^abuglio  fu  stampato  ancora  :  Ultima  vera 
per  gli  probolisti  a  richiesta  per  gli  anliprobolisti  osia  spicile- 
gio musico  di  Michelangelo  Gasolio.  E  il  vero  D.  Onofrio 
Galeota  vi  si  mescolò  anch'esso  con  uno.  anzi  con  due 
dei  suoi  soliti  opuscolacci  melensi  '>'. 

IV. 

In  ritte  di  un  altro  di  questi,  pubblicato  circa  il  1790,  si 
legge  un  Avviso  per  onore  e  per  stima  di  D.  Onofrio  Galeota. 
In  esso  egli  si  lamenta,  fra  l'altro,  che  i  suoi  nipoti,  coi  quali 
aveva  una  lite  di  fedeeommesso,  lo  avessero  «  svergognato 
per  tutto  Napoli  »,  dicendo  «  che  il  detto  D.  Onofrio  si 

(1)  Fri  1  tuonatoti  dell'orchestri  del  Teatro  Nuovo  trovo  nel  1777 
un  Cristoforo  e  un  Francesco  Cordella.  -  Areh.  di  Stato.  Carte  Tatri, 

flSCÌO  21. 

(2)  Mautohana,  /.  r. 

(5)  Oltre  il  Martorana,  cfr.  il  Catalogo  iti  litri  rari  del  Mimesi- 
Riccio. 
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«  accasa,  quando  questo  non  è  vero,  perchè  esso  è  uomo 
«  di  avanzata  eti,  onde  questi  sono  nemici  del  sangue 
«  loro,  e  vanno  togliendo  la  stima  al  proprio  loro  zio  » . 

Ma  non  pare  che  i  nipoti  dicessero  il  falso,  perchè,  di- 
faiti,  D.  Onofrio,  benché  avesse  sessantanni,  si  accasò. 
Sposò  una  donna  Maria  Antonia  Toro;  ottima  moglie  di 
letterato,  perchè  illetterata.  In  una  sua  domanda  comincia  : 
n  Io  sottocrocestgnaia...  ». 

E,  subito  dopo,  potè  cominciare  a  comunicare  al  pub- 
blico i  suoi  dispiaceri  domestici,  e  i  lamenti  contro  le  suo- 
cere che  tiranneggiano  i  loro  generi:  «  e  si  sia  a  btifierno 
e  non  si  sia  mai  quieto I  ». 

Non  conosco  altri  suoi  stampati,  dopo  il  1792.  Due  in- 
torno alla  carestia,  pubblicati  nel  1793  enei  1794,  son  di 
certo  apocrifi.  E  non  è  nè  di  lui  nè  del  Galiani,  —  già 
morto  da  parecchi  anni,  —  la  Spaventosissima  descrizione 
dello  spaventoso  spavento  che  nei  spaventò  tutti  quanti  la  seconda 
volta  colla  spaventevole  eruzione  del  Vesuvio  alh  /,  giugno  del- 
l'anno 1794  a  dite  ore  scarse  di  notte,  pure  come  era  sorlilo 
l'anno  1779,  che  se  ne  fece  la  prima  descrizione,  che  questa 
i  la  seconda,  latta  da  D.  Onofrio  Calcola  poeta  e  letterato 
fisico  chimico  napoletano. 

Il  ricordo  dello  spiritoso  libricelo  dell'ab.  Galiani  era 
ancora  vivo  nella  memoria  di  tutti.  La  nuova  eruzione 
del  Vesuvio  fece  sorger  l'idea  di  scriverne  un  altro  dello 
stesso  genere.  Ma  l'imitazione,  come  tutte  le  imitazioni, 
non  riusci;  e  un  contemporaneo  scriveva  su  un  esemplare 
dell'operetta,  riassumendo  con  un'immaginosa  frase  napo- 
letana il  suo  giudizio  :  Orarti,  scinn'a  salerai 

D.  Onofrio  ebbe  da  sua  moglie  una  figliuola,  cui  dette 
il  nome  di  Francesca  Giovanna.  Negli  ultimi  anni  dì  sua 
vita,  abitava  con  la  famigliuola  nella  strada  dei  Pisanelli, 
nelle  case  di  Donna  Eleonora  Scansano,  al  secondo  piano. 

Ivi  il  5  giugno  1802,  in  punto  di  morte,  fece  testa- 
mento, istituendo  sua  erede  «  Donna  Francesca  Giovanna 
«  Galeota,  sua  carissima  figlia,  nata  in  costanza  di  legit- 
«  timo  matrimonio  tra  detto  D.  Onofrio  testatore  e  la 
«  signora  Donna  Maria  Antonia  Toro  »  ;  e  lasciando  alla 
moglie  quanto  de  jure  le  spettava,  perchè  essa  non  aveva 
portato  nessuna  dote. 

Mori  qualche  giorno  dopo,  il  7  giugno  1802,  all'età  di 
circa  70  anni;  e  fu  sepolto  nella  parrocchia  di  S.  Angelo 
a  Segno  <*K 

B.  C. 

it)  Quest'esemplare  i  nella  ricca  collciione  di  opere  di  ogni  ge- 
nere sui  vulcani  e  i  trtmueli  delta  biblioteca  del.Club  Alpino,  raccolta 
dal  comcn.  Luigi  Riccio. 

(l'i  Proc.  cit.  Arch.  di  Stato.  Testam.  per  notar  Francesca  Ciara- 
nuglia.  Ecco  la  sua  fede  di  morte: 

■  Fo  fede  io  qui  sottoscritto  Parroco  .li  S.  Angelo  a  Segno  di  Na- 
poli come,  perquisito  il  libro  111  dei  morti,  al  fòglio  tu  ili.  F  ho  fi- 
trovato  la  seguente  nota  B: 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

Commissione  municipali;  dei  monumenti. 
Tornata  del  27  aprile: 

t.  Si  legge  una  lettera  dell'assessore  delle  opere  pubbliche  relativa 
all'arco  di  S.  Ellgio,  e  si  di  incarico  a  una  sottocommissione  di  ita. 
dia  re  sul  posto  i  quesiti  da  risolvere. 

1.  Si  delibera  d'insistere  sul  progetto  gii  presentato  per  la  cooscr- 
vaiione  di  una  parte  della  chiesa  di  S.  Maria  a  Pia«a. 

).  Si  discute  delle  condizioni  statiche  dell'arco  maggiore  della  di- 
silica  di  S.  Reslituta. 

4.  Si  raccomanda  all'Amministraiiorte  municipale  di  far  eseguire 
sollecitamente  lo  sgombero  delle  ceneri  vesuviane,  che  pesano  «111 
tettoia  della  grande  sala  di  S.  Maria  Donnareglna. 


Un  quadro  di  Antonio  Solario  alla  Pinacoteca  ut 
Napoli. 

Il  celebre  quadro,  firmato  dal  pittore  veneto  Antonio  Solario,  del 
quale  discorremmo  in  questa  rivista  (VI,  111-4),  rappresentante  la  Ma- 
donna, il  Bambino  e  San  Giovanni,  è  passato  negli  ultimi  anni  da 
Pietroburgo  a  Londra  in  possesso  del  signor  Asher  Wcrtheimer.  Ma 
altri  due  quadri  con  la  stessa  firma  sono  comparsi  teste  a  Londra;  e, 
per  fortuna,  sono  ora  rientrati  tutti  e  due  io  Italia.  È  l'uno  una  tavola 
ritraente  la  testa  recisa  del  Battista  con  la  scritta:  Anlonius  SoUriut 
<  Vttutus  SlUyill  ;  ed,  acquistato  da  Luca  Beltrami,  si  trova  ora  a  Mi- 
lana L'altro  e  una  grande  tavola,  ritraente  la  Vergine  col  Bambino 
c  la  figura  del  donatore;  e  si  trova  in  possesso  del  signor  R.  Langton 
Dunglas,  il  quale,  officiato  da  un  nostro  egregio  studioso  di  arte,  si  e 
risoluto  a  cederlo  allo  Stato  italiano  per  lo  stesso  preno  pel  quale  lo 
aveva  acquistato,  e  a  condizione  che  venga  collocato  nella  Pinacoteca 
•  di  Napoli,  dove  gioverà  pei  confronti  da  istituire  con  gti  affreschi  di 
|  San  Severino.  La  Commissione  centrale  di  antichità  e  belle  arti,  nella 
sua  tornata  del  l]  maggio,  ha  accolto  con  compiacimeoto  l'offerta  del 
Langton  Dunglas  e  ha  latto  voto  che  il  quadro,  —  che  ora  si  trova  a 
Milano  presso  il  prof.  Cavenaghi,  —  sia  acquistato  subito  e  dato  alla 
Pinacoteca  di  Napoli. 

.% 

Un  pittore  napoletano  dei.  secolo  XV. 
Troviamo  nel  Dizionario  biografica  univtrsaìt  del  Passigli  (1S4D) 
questa  notizia,  sfuggita  agli  storici  dell'arte  napoletana: 
|        1  Raimondo,  pittore  napoletano  del  secolo  XV;  di  lui  altra  opera 
non  trovo  ricordata,  fuorché  una  tavola  a  varii  spartimenti  nella  chiesa 


A  di  7  giugno  1801. 

D.  Onofrio  Galeota,  marito  di  D.*  Maria  Antonia  Toro,  di  anni  70 
circa,  munito  dei  SS.  Sacramenti,  ed  assistito  nella  sua  agonia,  mori 
e  fu  sepolto  nella  l'arrocchia  di  S.  Angelo  a  Segno.  Onde  in  fede. 
Napoli  da  S.  Angelo  a  Segno,  12  giugno  1802. 

Bartolomeo  de  Cesake,  Parroco  ». 

Nel  1829  il  uotu  Francesco  de  Petris  scrisse:  la  atrvtnlurt  di  D.  Ono- 
frio Coltola.  Commèdia  htrntsca  cm  l'ujfi  napoltlani  in  Irt  alti.  Napoli, 
dai  torchi  di  Hatfaele  Miranda,  1820,  pp.  60.  Cosa  molto  sciocca;  il 
De  Petris  non  conosceva  altro  di  D.  Onofrio  se  non  l'apocrifa  Storia 
Unhinalr.  ecc.,  e  ne  falsa  interamente  il  carattere. 
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di  S.  Francesco  di  Chieti  nel  Piemonti  :  in  essa  pose  il  suo 
ed  è  opera  da  pregiare  per  uni  certa  vivacità  di  volti  «  di 
le  vesti  delle  figure  sieno  cariche  d'oro  .. 


Commercio  di  schiavi  a  Napoli. 

Il  tramonto  della  schiavitù  ebbe  un  lungo  crepuscolo,  durato  oltre 
un  millennio.  Non  è  più  amica  del  1779  la  .  vendita  od  iueamo  • 
che  in  una  piazza  di  Napoli  si  fece  di  16)  schiavi  trovati  su  di  un 
legno  corsaro.  Ne  parla  il  Florio  nella  parte  della  sua  cronaca  pub- 
blicata nel  primo  fascicolo  di  questo  anno  dell'ai  (bil  ia  storica  nd/Mi'/- 
lane.  Si  trattava  di  UDa  rappresaglia  perche  quel  legno,  ricuperato  al- 
lora dalle  nostre  navi,  era  napoletani!  ed  era  caduto  nelle  mani  dei 
corsari  alcuni  anni  prima  e  la  sua  ciurma  era  stata  ridotta  in  schia- 
vitù. Ma  nei  secoli  antecedenti  a  Napoli,  come  a  Venezia,  a  Genova, 
a  Lucca,  a  Firenze,  vi  era  stato  un  vero  traffico  di  schiavi,  non  sol- 
tanto tollerato,  ma  disciplinato  dalle  leggi  e  per  dì  più  gravato  da  una 
gabella.  Il  concetto,  accolto  nel  medioevo,  che  il  «  paganesimo  degli 
schiavi  ne  giustificasse  il  traffico,  perche  il  peccato  originale  avesse 
annullato  la  liberta  naturale  dell'uomo  e  la  servitù  fosse  una  giusta 
condanna  degli  infedeli  »,  come  scrive  Ettore  Verga  (Ptr  la  storia 
dtgli  sihiavi  crùnlali  m  Milano,  in  Arch.  star,  lombardo,  anno  XXXII, 
fase.  VII),  doveva  conservare  il  suo  vigore  anche  nei  secoli  XVI  e 
XVII.  Ricercando  nelle  schede  notarili  e  nei  registri  dei  banchieri,  si 
avrebbero  le  prove  dell'estensione  di  un  tale  commercio.  Nei  pochi 
documenti  da  noi  visti,  sono  frequenti  gli  scambi  di  schiavi;  e  mette 
conto  di  indicarli  a  chi  voglia  occuparsi  dell'argomento. 

Il  i*  ottobre  1559  Giorgine  Albanese,  procuratore  di  Lorenzo  Ca- 
labrese di  Lanciano,  vende  a  Paolo  Bosco  di  Napoli  una  schiava  mor- 
lacba  dodicenne  di  tede  maomettana,  a  nome  Maddalena,  in  buona 
salute  con  una  cicatrice  alla  guancia,  pel  prezzo  di  20  ducati  (Arch. 
noi.,  S.hcda  di  notar  Giovan  Pietro  Cannabarlo,  15)9-40,  f.  Jj).  La 
cicatrice  alla  guancia  fa  pensare  a  chi  sa  quali  maltrattamenti;  ma 
segno  di  una  raffinata  barbarie  e  il  marchio  con  le  lettere  M.  F.  che 
aveva  proprio  sul  viso  o  uno  schiavo  bianco  nominato  Giovan  Batti- 
sta de  Algieri,  con  un  signale  de  una  caduta  alla  chiocca  »,  che  il 
signor  Ottavio  delle  Castellc  diede,  il  19  maggio  1579,  al  magnifico 
Mariano  Frate,  ricevendo  In  cambio  •  uno  schiavo  nigro  de  circa  15 
anni  Il  baratto  fu  fatto  per  mano  di  Battista  Campagna,  stnsaro  ii 
li  schiavi  (Arch.  di  Stato:  Banco  Calamazzo  e  Pontecorvo). 

Oltre  che  un  sensale,  la  breve  ricerca  ci  ha  fatto  conoscere  due 
mercanti  di  schiavi.  Il  primo  era  un  fiorentino:  l'alfiere  Francesco 
Desìi  e  il  suo  commercio  doveva  essere  molto  attivo,  se.  avendo  spo- 
gliato pel  solo  Banco  di  San  Giacomo  le  polizze  emesse  in  meno  di 
due  anni,  troviamo  segnate  qu.Utro  vendite.  Il  2  gennaio  1603  vendè  per 
100  ducati  a  Giulio  Moles  ■  uno  schiavo  turco  chiamato  Maometto, 
giovane  di  16  anni  in  circa,  bianco  et  rosso  nato  in  Sodotsciwoch  (?)  ». 
L'8  aprile  vendi  «  al  lecensiado  Amador  Alvarez  de  lo»  Rio*  »  per 
200  ducati  «  dot  schiavi,  marito  et  moglie,  chiamati  Ali  de  Peste  et 
Amine  de  Peste  .  .  .  liberi  de  ogni  male  et  de  qualsivoglia  gabella  ». 
Il  9  aprile  vende  all'abate  Achille  de  Monte,  per  110  ducati,  «  uno 
schiavo  turco  •  a  nome  Maometto  •  figlio  di  Ah  di  Tropea  di  anni 
18'  in  20  circa,  sbarbato  con  segniate  de  ferita  in  mezzo  de  la  fronte 
allo  alto  de  essa  et  con  alcune  altre  ferite  in  testa  ».  Dopo  00  abate 
una  signora,  donna  Laura  Terradna,  che  il  14  ottobre  1604  restituì 
al  degno  mercante  una  schiava  diciottenne,  nominata  Emine,  prendendo 
iti  cambio,  oltre  no  ducali,  •  un  turco  nomine  Mussa  Tartaro  con 
■  di  anni  25  .  (Archivio  dei  Banchi:  Registri  delle 


polizze  del  Banco  di  S.  Giacomo  pel  160)  e  160 1).  L'altro  mercanti- 
era  11  cavaliere  [di  Malta  ?]  fra  Roberto  Dati,  e  le  notizie  che  abbiamo 
di  lui,  tolte  agli  stessi  registri,  vanno  dal  gennaio  al  maggio  160).  Nel 
50  gennaio  pagò  a  tal  Fabio  N'isti  350  ducati  «  pel  prezzo  di  due 
schiave  bianche,  una  grande  e  una  piccola,  vendute  ad  un  mercante 
trapanese  ».  L'8  febbraio  saldò  il  suo  debito  verso  Scipione  Scltiano, 
cassiere  della  regia  dogana  di  Napoli,  dandogli  190  ducati  pei  •  dritti 
che  deve  pagare  per  la  regia  dogana  delti  schiavi  che  sono  entrati  1 
8  dicembre  prossimo  passato  in  num.  62,  et  a  7  gennaro  vennero 
schiavi  femmine  e  maschi  num.  7,  et  a  28  gennaro  vennero  schiavi 
n.  19  et  altri  venuti  assai  prima  ».  Erano  importati  a  frotte  come  ca- 
valli, e  nei  contratti  di  vendita  si  ponevano  quelle  clausole  che  ora 
si  usano  appunto  pei  cavalli.  Tralasciando  altre  vendite,  segniamo 
quella  che  il  Dati  fece  il  16  maggio  a  D.  Ionico  Pescara,  per  ducati 
170,  di  uno  «  schiavo  nomine  Immisi»  con  una  schiavotta  piccola 
figlia  di  esso  Immlssa,  nomine  Ischia  ».  Nella  polizza  è  detto  che 
glieli  t  ha  venduti  turchi  et  ne  li  promette  l'evittione  generale  in  am- 
plissima forma  et  per  buoni  e  sani  .  .  .  obbligandosi  esso  cavaliere 
ad  ogni  vitio  patente  et  latente  ecc.  ». 

Il  prezzo,  al  principio  del  secolo  XVII,  era  di  circa  cento  ducati 
pei  giovani,  e  di  circa  cinquanta  pei  vecchi.  Il  ì"  febbraio  ito)  il  dot- 
tor Pietro  deCuevas  compro  per  no  ducati  di  Andrea  Bandeni  «  doi 
schiavi  turchi  bianchi  vecchi  nomine  l'uno  Mustafì  e  l'altro  Amali  •  ; 
mentre  lo  stesso  dottor  de  Cuevas  comprò,  nel  17  settembre  1604, 
per  ducati  no  una  schiava. 

Ma  non  regge  l'animo  di  continuare  a  trascrivere  questi  appunti, 
e  ci  restringiamo  a  notare  come  il  parco  del  palazzo  viceregnale  fosse 
coltivato  da  schiavi  (R.  Cancelleria,  registro  472,  f.  289). 


Un  giudizio  dfx  baronf.  di  Gleichen  su  Napoli. 

Tra  I  forestieri  più  appassionati  di  Napoli  fu  il  danese  Carlo  En- 
rico barone  di  Gleichen  (  17)5-1807).  Ambasciatore  a  Parigi  dal  176) 
al  1770,  frequentò  tutti  i  salotti  del  tempo,  e  vi  conobbe  il  nostro 
abate  Ferdinando  Galiani,  col  quale  si  strinse  in  tenera  amicizia.  Da 
Parigi  fu,  a  sua  domanda,  tramutato  a  Napoli;  e  rimase  cosi  affezio- 
nato alla  nostra  citta,  che,  anche  quando  si  ritrasse  dalla  vita  pubblica, 
cercò  di  venire  tra  noi  il  più  spesso  possibile. 

Molte  volte,  nei  suoi  Souvrnirs  (Paris,  Techner,  1868,1,  egli  parla 
della  nostra  citta  ;  e  già  in  questa  rivista  ne  è  stato  riferito  un  passo 
relativo  al  miracolo  di  S.  Gennaro.  Pubblichiamo  qui  un  brano  d'una 
sua  lettera  Inedita  al  Galiani,  in  cui  il  Gleichen  fa 
rioni  sull'indole  dei 


.  A  Paris,  le  28  novembre  1777. 

»  A  qui  ditcs-vous,  nion  cher  abbi,  que  Naples  est  le  plus  beau 
pays  de  la  terre?  Personnc  ne  le  sait  mieux  que  moi,  tout  cornine 
personne  ne  le  dit  mieux  que  vous.  Mais  vous  n'ètes  pas  aussi  serieu- 
sement  coti  va  inai  que  je  le  suis  des  ravages  que  le  ciseau  qui  a  pe- 
lici le  monde,  peut  faire  dans  vos  charmant*  bosquets,  car  vous  vous 
plaignez  sans  cesse  que  les  bonnes  choscs  ne  prennent  pas  chea  vous. 
Ne  porte»  pas  les  plantes  des  Alpes  dans  les  serres  chaudes,  et  lais- 
sez  mes  chers  Napoliuio»  tels  qu'ils  soni.  Madame  de  Staal,  quand 
on  lui  parlait  d'un  animai  extraordinaire  pour  faire  des  tours,  disait: 
«  Je  ne  peux  pas  souffrir  qu'on  gite  les  bites  •  ».  Et  moi,  je  suis  tenté 
de  dire  a  tous  les  instituteurs  des  sociétes  humaines,  passes,  presenti 
et  futurs:  «  Je  ne  peux  pas  souffrir  qu'on  gite  lts  homraes!  ». 

«  C'est  un  grand  problcmc,  si  la  nature  ne  fait  pas  mieux  sans 
art,  que  l'art  sans  la  nature.  Il  me  serable  que  la  necessiti  seule  suf- 
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firait  pour  donner  a  chaque  société  la  dose  de  jurisprudence,  de  po- 
lke et  d' industrie,  qui  lui  convieni.  Cette  manière  aurait  tous  Ics  avan- 
tages  de  l' iosti-action,  qu'on  *e  donne  a  soi  ménte.  L' nomine  ne  se 
Journet,  (Tailleur*,  qu'a  la  néeessilé  ;  tout  ce  qui  la  déborde,  tourne  cn 
résistencc,  et  la  somme  de  cette  résistcncc  est  souvent  pire  que  la  li- 
berti de  tout  faire.  Lcs  lois  m'ont  toujours  paru  des  drogues,  dont  il 
faut  user  sobrement,  si  l'on  ne  vcut  pas  contracter  des  maladies  qu'on 
n'a  pas. 

«  Je  ne  suis  pas  du  tout  surpri»,  mon  cher  abbé,  qu'on  s'oppose 
aux  soins  que  prcnd  votre  nouveau  ministère  pour  faire  flcurir  les 
sciences  et  les  arti;  tandis  que  j'ai  vu  que  la  marche  contraire  de 
l'ancicn  n'a  pas  pu  les  exciter.  Vous  n'avea  pas  besoin  de  recherches 
sur  les  antiquilés,  car  vous  possedei  Ics  antiquiles  clles  mémes;  ni  de 
physique,  car  tout  votre  pays  est  un  vrai  cours  de  physique  esperi- 
mentclle;  ni  de  chyTnie,  car  le  Vesuve  en  fait  de  rette;  ni  d'agrkul- 
ture,  car  votre  terre  produit  d'elle-méme;  ni  de  morale,  car  vos  bel- 
les  dames  n'en  parlent  point;  ni  de  pnlitiquc.  car  celle  des  autres  tra- 
vaglerà pour  vous;  pas  méme  de  théoiogie,  car  St.  Janvier  vous  suffit. 
Rcflechissez  sur  la  nule  science  que  vous  aycz  cultivi,  la  jurisprudence, 
et  vovez  le  mal  qu'elle  vous  a  faic  Pourvu  que  chaque  Sicilc  produisc 
a  Naples  un  petit  monstre  camme  vous,  inconiparable  abbé,  et  Na- 
ples  pourra  se  vantcr  de  posseder  encore  tout  le  savoir  et  l'esprit  des 
nations  les  mieux  cultivées  ■ 

Don  Fastidio. 

DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Fuocnico  Amodeo,  proseguendo  i  suoi  studi  sulla  storia  della  ma- 
tematica, trattò  in  una  memoria,  Ietta  all'Accademia  pontaniana  il  13 
novembre  10*14  e  il  1.°  gennaio  1905  e  pubblicata  ora  in  appendice 
al  voL  XXXIV  degli  .Itti  (Napoli,  wj),  dogli  hiiiuti  J-islr„;icn*  e 
scientifici  in  Xapoli  intorno  al  iffoo.  Vi  si  esamina  lo  stato  dell'uni- 
versità e  dei  licei,  dell'accademia  militare  e  di  marina,  della  scuola 
di  ponti  e  strade,  degli  studi  privati  c  delle  biblioteche,  dell'officina 
geografica  e  dell'osservatorio  astronomico,  sempre  in  rispetto  alle  di- 
scipline matematiche.  La  memoria  è  11  frutto  di  ricerche  larghe  ed  ac- 
curate in  fonti  di  archivio  e  di  biblioteca,  sebbene  lasci  qualche  lacuna 
od  omissione  inevitabili  in  lavori  di  questo  genere.  L'Amodeo,  per 
esempio,  non  h»  conosciuto  le  notizie  che  sulla  piccola  università  di 
Altamura  diede  nel  primo  volume  della  Rassegna  Pugliese  (1684)  Ot- 
tavio Serena.  Essa  non  fu  fondata  nel  1788,  ma  ben  quarantanni 
prima  ;  e  l' insegnamento  delle  matematiche  fu  dato  prima  a  Giuseppe 
Carlucci,  autore,  fra  l'altro,  di  un  Ragionamento  filosofico  intorno  a!  moto 
della  Terra  (Napoli,  Flauti,  1776).  Sdoppiata  la  cattedra  che  egli  teneva 
di  filosofia  e  geometria,  net  1787  le  matematiche  furono  affidate  a  Luca 
de  Samuele  Cagnaia!,  al  quale  ben  presto  successe  Paolo  Ruggeri, 
mentre  poi,  nel  1791.  alla  morte  del  Carlucci,  il  Cagoazzi  assunse  la 
cattedra  di  filosofia. 


del  Duomo  di  5.  Sabino  in  Canata  ha  ripreso  finalmente 
il  suo  vecchio  posto,  come  annunzia  l'arcli.  Pas^l'alf.  Malcangi,  di- 
rettore dei  restauri  di  quel  tempio,  nel  n.  j,  anno  V  della  Ramona 
tecnica  pugliesi  (Bari,  aprile  1906).  Il  Malcangi  accompagna  l'annunzio 
con  un'accurata  descrizione,  dove  fra  l'altro  i  rilevato,  per  la  prima 
volta,  che  l'ambone  era  decorato  con  mosaici,  e  con  considerazioni 
storiche  che  non  ci  sembrano  accettabili. 

Dopo  aver  notato  che  «  gli  ornamenti  degli  angoli  sostenitori  esterni, 
come  pure  gli  architravi  e  la  cornice  principale       ricordano  quelli 


della  sedia  vescovile  dell' istesso  Duomo  »,  afferma  che  .  l'ambone  t 
al  certo  posteriore  e  forse  di  oltre  un  altro  secolo  •  :  e,  poiché  as- 
segna per  epoca  della  sedia  il  1  too,  rimanda  al  noo  l'ambone.  Mi 
la  sedia  è  sicuramente  datata  dall'epigrafe  dove  si  legge  che  fu  ordi- 
nala dall'arcivescovo  Orso  (1078-1089);  e  i  caratteri  stilistici  dell'am- 
bone lo  mostrano  contemporaneo  o  di  poco  posteriore.  Ben  diversi 
sono  gli  amboni  lavorati  in  Puglia  nel  secolo  seguente. 

Una  serie  di  cronache  leccesi  si  pubblicano  in  appendice  alla  Ri- 
vaio  slorita  saUntina  (Lecce,  1905-6).  Ora  è  in  corso  quella  di  Giu- 
stppt  Ctcoo,  un  architetto  vissuto  dalla  prima  meta  del  sec.  XVtl  al 
17:2,  che  diresse  tra  l'altro  la  costruzione  in  quella  citta  delle  chiese 
del  Carmine  e  delle  Alcantarine  (1685),  e  del  Seminario  (1670-17091. 
É  intitolata:  Memorie  di  molle  cose  accaduU  in  Lecce  dall'anno  ih;6  <rf 
1719,  e  contiene  minute  notizie  sui  Catti  che  maggiormente  attiravano 
giorno  per  giorno  l'attenzione  dei  suoi  concittadini.  Qua  e  lì  sì  leg- 
gono informazioni  sugli  edifici  che  si  andavano  elevando  in  quel  sin- 
golare stile  barocco  proprio  della  graziosa  citti  pugliese,  e  sugli  artisti 
che  vi  lavoravano;  ma  registrate  con  una  concisione  che  non  rivrla 
il  cultore  di  quell'arte.  Sotto  la  dau  del  15  marzo  1678,  per  esempio, 
scrive  che  «  si  pose  la  statua  di  Carlo  V  a  cavallo  avanti  il  teatro 
della  regia  Bagliva,  quale  fu  intagliata  dal  celebre  Giuseppe  Bonetti  •  ; 
e  subito  passa  ad  altro  argomento.  Accenna,  sotto  la  data  del  1  ;  ago- 
sto 1689,  alla  statua  dell'Assunta  fatta  lavorare  in  Napoli,  per  l'aitar 
maggiore  della  cattedrale,  dallo  scultore  Nicola  Fumo:  ma  ciò  a  pr> 
posilo  della  festa  celebrata  in  quel  giorno.  Con  brevi  parole  registra 
anche  le  opere  del  suo  maestro  Giuseppe  Zimbalo,  scultore  ed  archi- 
tetto: la  nuova  fontana  nella  piazza  (1678),  la  colonna  di  S.  Orooro 
(1681-1683),  11  campanile  del  Duomo  (1661-168;),  la  chiesa  dei  Dorine 
nicani  (169  lì. 

Un  breve  racconto  della  vita  di  Giuseppe  Je  Nitlis,  lo  squisito  pit- 
tore nato  a  Barletta  nel  1846  e  morto  a  Parigi  nel  1884,  si  legge  nelle 
Biografi*  di  illustri  Harlettani  pubblicate  da  Benedetto  Paolillo  (Ca 
nosa,  F.  Paulicelli,  1901). 

Moas.  Rau .stai  Bofhllu  passa  a  rassegna  le  Cantate  e  i  calajikhi 
fatti  in  Napoli  in  onore  di  S.  Gennaro  dal  periodo  vìceregnale  alla 
prima  meta  del  secolo  XIX  (Napoli,  Giannini,  1906).  Con  rettorica  pari 
all'argomento,  descrive  gli  sfarzosi  apparati  coi  quali  i  Sedili,  un  anns 
per  ciascuno,  addobbavano  le  loro  strade,  e  i  palchi  dove  si  svolgevano 
le  azioni  coreografìco-rnusicali  ;  e  loda  tutto,  dal  governo  viceregnale 
e  borbonico  ai  versi  scipiti  delle  cantate  e  alle  musiche,  delle  quab 
qualcuna  fu  pure  composta  da  maestri  famosi,  come  il  Porpora  e  il 
Paisiello. 

♦  ♦ 

Le  glorie  di  S.  Gennaro  lui  suoi  monumenti  ha  descritto  il  sac  Da- 
vi do  d'Anna  in  brevi  articoli  ora  raccolti  in  volume  (Napoli,  D'Aurìa, 
IQ05  ).  Sono  compilazioni  dalle  solite  guide,  corrette  solo  in  parte  dagli 
errori  riconosciuti  da  studi  che  oramai  non  si  possono  dire  più  recenti 
Ricompare  qualche  vecchia  leggenda:  i  delitti  di  Mattia  Treti,  la  usta 
del  cavallo  di  bronzo  opera  greca,  la  statua  di  Oliviero  Carata  opera 
del  Buonarroti;  ma,  nell'insieme,  il  riassunto  non  manca  di  garbo  e 
può  riuscire  utile. 

Don  Furanti. 

Riccardo  La«nna,  Gerente. 
Stabilimento  Tipografico  V.  Vecchi  e  C.i  in  frani. 
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DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDII 


Chissà  e  convento  di  S.  Domenico  Soriano. 
Palazzo  Bagnar  a  —  Chiesa  e  convento  di  Caravaggio. 
Chiesetta  dell'Avvocata. 

(Contili.      vedi  toc.  pc«.|. 

Attiguo  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Caravaggio  è  un  vi- 
colo, detto  dell'Avvocala,  in  fondo  al  quale  si  trova  ima 
chiesetta.  Fu  essa  incominciata  nel  1580  dal  frate  carme- 
litano Alessandro  Mollo,  il  quale  vi  fece  fabbricare  accanto 
alcune  camerette,  ove  dimorò  con  altri  confratelli.  Ma. 
poiché  l'Avvocata  mancava  di  parrocchia  propria,  il  car- 
dinale Gesualdo,  anziché  costruire  una  nuova  chiesa,  preferi 
rimborsare  al  Mollo  le  spese  di  fabbrica,  e  servirsi  di 
quella  da  lui  fondata;  la  quale,  più  tardi,  venne  notevol- 
mente ampliata  dal  parroco  don  Ottaviano  Dentice,  che 
vi  aggiunse  la  cupola  ed  altre  fabbriche  <■>.  Nel  1627,  ad 
istanza  dei  complatearii,  La  chiesa  fu  affidata  ai  teatini,  e 
prese  il  nome  di  S.  Maria  dell'Avvocata,  n  acciocché  gli 
avvocati,  non  avendo  particolar  chiesa  titolare,  maggior- 
mente a  questa  si  dedicassero  »  <l>.  Trasferita,  poi,  alla 
fine  del  secolo  XVIII,  la  parrocchia  dell'Avvocata  in  S.  Do- 
menico Soriano,  la  nostra  chiesetta  divenne  sede  di  una 
congregatone  di  spirilo,  sotto  il  titolo  della  Madonna  del- 
l'Assunta, che  esiste  ancora.  Un  primo  restauro  essa  subì 
nel  secolo  XVIII,  ma  non  mi  é  riuscito  possibile  fissarne 
l'anno:  altri  restauri  si  fecero  nel  1858  a  spese  di  Ferdi- 
nando II  di  Borbone,  che  elargì  2000  ducati  ;  altri  nel 
1891,  a  cura  del  canonico  Antonio  I.aviano,  come  dice 
un'iscrizione  sita  vicino  la  porta  d'ingresso;  altri  ancora 
sono  in  corso  a  spese  del  rcv.  Carmine  Brenda. 


(1)  D'Engenio,  op.  cit.,  p.  $94  sg.  Cff.  Celano,  V,  p.  19  sg.  eJ 
il  capitolo  I  di  questo  scritto. 

(3)  De  Leu-is.  op.  cit.,  p.  50:  sg. 


La  chiesetta  è  ricca  di  quadri.  Sull'unico  altare  ce  ne 
é  uno  attribuito  al  Solimcna  e  raffigurante  l'Assunzione 
della  Vergine.  In  due  quadri  laterali  furono  istoriate  da 
ignoto  pittore  del  secolo  XVIII,  forse  della  scuola  dello 
stesso  Solimena,  la  natività  e  la  morte  della  Madonna. 
Anche  ai  lati  erano,  in  origine,  otto  tele  più  piccole,  rap- 
presentanti i  quattro  evangelisti  ed  i  quattro  dottori  :  oggi, 
però,  due  degli  evangelisti  mancano.  Sul  soffitto,  final- 
mente, il  pittore  Borrelli  effigiò  nel  1767  l'incoronazione 
della  Vergine;  quadro  restaurato  nel  i8j9  dal  Nippoli. 
Una  porticina  accanto  all'altare  conduce  all'antica  sacrestia, 
ora  mutata  in  noviziato.  In  un  piccolo  corridoio  inter- 
medio è  infissa  nel  muro  la  seguente  iscrizione: 

DOMIMCO  CAVAIXAIUO 
IN    Nr.AIOUTANO  LYCRM 

i-rimario  i-o.NTIHCJ  IVB4S  INTCKI-HETI 

VIKO  ANT1QVI  MORIS  ET  RARISSIMA  WDE! 
OVI  eoMPl.VRIBVS  EDITIS  VOI.VMINIIlVS  1 1  ) 
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CVtVS  UTTERARVM  CVLTORI 
tNIBClT  ADMIRATIONEM  SVI 
ANTONI  VS  KT  l'ASCHAU»  CAVALI  ARI 
l'ATRVO  BENK.XISSIMO  ET  IN<  OMI-ARAMII  I 
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TOSVURVNT 
VIXCT  ANNOS  PUVS  V1NVS  UVII 
OBJT    NONIS  OCTOM.    ANNI)  CI  M3CCI 

A  sinistra  della  porta  d' ingresso  della  chiesetta  dell'Av- 
vocata s'apre  una  porticina  che  conduce  ad  una  cappella 
di  stile  gotico,  sede  della  R.  Arciconfraternita  del  SS.  Sa- 
cramento all'Avvocata,  di  cui  non  trovo  menzione  nel  Ce- 
lano ed  in  altri  patri  scrittori.  Fu  fondata,  a  quanto  mi 
si  dice,  nel  1612. 1  confratelli  ebbero  trattative,  al  principio 
del  secolo  XVIII,  col  Solimena,  perchè  istoriasse  sulle 
pareti  la  vita  della  Vergine.  Ma  il  maestro,  non  potendo 


(1)  Vedi  Dominici  Cavallari!,  in  regia  neapoliuna 
dinarii  professor»,  Commentario  di  iun  canonico,  Quibus  vetus  et  1 
ecclesia:  disciplina  et  mutationum  caussx  enarrantur.  Opera 
(Scapoli,  CDDCCLXXXVHI,  Apud  novara  Societatem  littcrariam  et 
typographicam,  6  voli.  in-4). 


Digitized  by  Google 


NAPOLI  NOBILISSIMA 


eseguire  tali  Livori,  propose  il  suo  discepoli)  Atidrea  d'Asie, 
allora  reduce  da  Roma,  che  pose  mano  all'opera  nel  1705. 
Sull'altare  egli  dipinse  la  Circoncisione  di  Cristo;  c  vari 
fatti  della  vita  della  Vergine  raffiguro  in  otto  cone  (sei 
laterali  e  due  sul  soffitto),  sette  medaglioni  (sci  laterali, 
uno  sul  soffitto)  e  quattro  rettangolari.  La  cappella  venne 
restaurata  nel  1888;  restauro  nel  quale  furono  rifatte  dal 
Cialcnta,  sul  disegno  originale,  le  due  cone  laterali,  rap- 
presentanti la  nascita  del  Bambino  e  l'arrivo  dei  Magi,  ed 
aggiunte  sull'altare,  ai  lati  del  quadro  della  Circoncisione, 
due  statuette  in  marmo,  —  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  —  opera 
di  Luigi  de  Luca.  Dalla  sacrestia,  in  cui  si  conservano 
una  Trinità  ed  un  Cristo  in  croce,  in  legno,  molto  an- 
tichi, si  accede  al  piano  supcriore,  nel  quale  è  l'oratorio 
privato  dei  confratelli.  Ivi  esistono  alcuni  quadri,  tra  cui 
un  S.  Bernardo,  una  Visitazione  di  scuola  abruzzese,  e, 
specialmente,  una  bella  Deposizióni  Julia  Croce,  che  e  stata 
anche  bollata  dalla  Commissione  regionale  dei  monumenti. 


«  Fosse  del  grano  »  —  Teatro  Bellini  —  Istituto  ni 

BELLE   ARTI    —  GALLERIA   «  PRINCIPE  DI  NaI-OLI  »  — 

Gavone  —  Palazzo  Luterano  —  a  Costigliola  »  — 
Chiesa  f.  convento  di  S.  Potito  —  Chiesa  di  S.  Giu- 
seppe de'  nudi  —  Palazzo  Sou.mena. 

Il  forestiere,  clic,  nel  salire  oggi  da  Piazza  Dante  verso 
il  Museo  Nazionale,  trova  una  via  erta  si,  ma  ben  lhcl-  , 
lata  e  lastricata,  circondata  a  destra  e  sinistra  da  bei  pa-  j 
lazzi  ed  eleganti  magazzini  e  percorsa  da  trami  elettrici, 
non  può  mai  supporre  che,  se  egli  avesse  percorsa  la 
stessa  strada  pochi  decenni  fa,  avrebbe  corso  il  rischio  di 
dar  co)  muso  su  d'un  cumulo  di  macerie,  o  a  dirittura  di 
cadere  in  una  buca  e  fiaccarsi  il  collo.  Macerie  e  buche,  1 
insieme  con  avanzi  di  vecchie  mura  e  qualche  casupola 
crollante,  erano  t  ruderi  di  un  antico  e  grande  edifìzio, 
conosciuto  col  nome  di  Fosse  del  grano. 

Sono  noti  i  bei  sistemi  annonari  usati  a  Napoli  nei 
tempi  viccregnali  e  per  tutto  il  secolo  XVIII;  sistemi 
che  del  paese  più  fertile  del  mondo  fecero  il  più  sog- 
getto a  lunghe  e  calamitose  carestie  (,),  seguite  talvolta, 
come  nel  1764,  da  terribili  epidemie.  A  Parigi,  —  scri- 
veva spiritosamente  l'abate  Galiani  al  marchese  Tanucci, 
nel  novembre  1767  •  »,  —  i  fornai  fanno  il  pane  «  come 

1,1)  Qr.  Paragli*,  Stoiia  <lt  prt-'i,  pattini. 

I>)  Atih.  slor.  njp.,  XXXI  ,1906).  fa*:.  1.  In  questa  cJ  in  altre 
lettere,  il  Galiani  di.c  recisamente  al  ministro  die.  per  far  cessare 
le  carestie  a  Napoli,  bisognava  abolire  l'annona  municipale  ed  ogni 
monopolio,  provvedimento  che  il  Tanucci  avrebbe  certamente  preso, 
se  non  avesse  incontrato  nel  Consiglio  della  Reggenza  le  più  fiere 
opposizioni. 


gli  scarpari  fanno  le  scarpe  »  ;  comprano,  cioè,  diretta- 
mente il  frumento  da'  contadini  e  panizzano.  A  Napoli, 
invece,  un  tomolo  di  grano,  per  giungere  dall'agricoltore 
al  fornaio,  doveva  attraversare  tutto  un  sistema  feudale  di 
terze,  quinte  c  decime  mani  oziose  e  rapaci,  che  comin- 
ciava dal  mcrcantcllo  che  comprava  direttamente  dai  col- 
tivatori, e  metteva  capo,  per  mezzo  d'incettatori,  tanto 
meno  ladri  quanto  più  ricchi,  alia  deputazione  dell'annona 
dell'eccellentissima  citta  di  Napoli.  Da  questo  covo  di  ban 
diti  da  strada  maestra,  nelle  cui  mani  era  concentrato  il  mo- 
nopolio de' grani,  il  frumento,  finalmente,  si  vendeva  ai  for- 
nai secondo  un  prezzo  prestabilito,  o  giusta  l'assisa,  come 
allora  si  diceva.  Ad  un  quadro  cosi  bello  facevano  degna 
cornice  arruotamenti,  tratti  di  corda,  condanne  ai  remi  ed 
altre  pene  ad  arbitrio,  di  cui  i  viceré  solevano  infiorare 
le  loro  sgrammaticate  prammatiche  annonarie  il  che 
non  impediva  che  gl'incettatori  facessero  sorgere  carestie 
fittizie,  come  la  polizia  sotto  l-'crdinando  II  inventava  con- 
giure e  rivoluzioni;  che  gli  addetti  all'amministrazione 
frumentaria  diventassero  sfacciatamente  milionari  <»>,  e  che 


p.l  Pragm..  titoli  VIII-X  {Di  <■«•»«.  tivitolà  \tapelis  ti  Rt;m: 
.iimonarU  urbana  Itgis;  Aniwnarui  uriaita  tJttlj),  eJit.  cit.,  I,  pp.  lib- 
ili. 

(2)  Valga,  come  esempio  delle  loro  sfrontate  ruberie,  il  seguente 
aneddoto  riferito  da  Scinosi  Guerra,  Diurnali,  edie.  cit.,  p.  81  sg.: 
«  Nell'anno....  1607  passo  gran  perìcolo  la  citta  di  affamarsi,  perciocché 
maneggiava  i  grani  della  citta  un  gentil  huomo  siciliano  chiamata 
D.  Francesco  Bianco,  tenendo  egli  a  peso  suo  tutti  li  gran  (tic)  della 
conservationc  della  citta.  Era  costui  prodigo,  splendido  e  di  animo  re- 
gale, poiché-  non  solamente  giocava  di  e  notte,  ma  donava  ancor  larga- 
mente e  fuor  di  misura  ad  officiali  e  amici  e  ad  ogni  sorte  di  persone. 
Fu  insomma  il  maggior  regalatore  de'  suoi  tempi,  per  il  che  uaveva  ac 
quistato  gli  animi  di  tutti,  e  quanto  faceva  e  spendeva,  tutto  usciva 
dal  vendere  ti  grani  della  povera  nostra  citti,  che  si  credeva  cornimi- 
nemente  che  tenesse  conservati,  per  il  che  li  magazzeni  erano  divenuti 
quasi  vacui.  Intanto  gli  venne  volontà  di  fare  un  banchetto  dentro  di 
Poggio  Reale,  e  lo  fè  in  effetto  unto  splendido  che  l'Eccellenza  Sua  [ti 
viceré  don  Giovanni  Alfonso  Pimentel  d'Errerà,  conte  di  Benavente]  ne 
resto  ammirata  (per  il  signor  Vice-Re  egli  lo  feeei.  vedendo  che  un 
Gentil  huomo  scoia  titolo  havesse  speso  in  un  pasto  Unta  quantità  di 
danari,  quanto  si  può  considerare  che  ne  spendesse  al  mangiare  che 
diede  a  S.  E.  e  a  tanti  Cavalieri  spago  noli  e  italiani;  laonde  venne 
volontà  a  S.  E.  di  sapere  in  che  maniera  havevano  mangiato  le  sue 
genti  di  bassa  mano,  come  sono  li  Alabardieri,  Staffieri  e  I-acchei,  e 
gli  fu  risposto  che  erano  suti  trattati  nell'  istcsso  modo  come  l' Eccel- 
lenza Sua,  e  che  nelle  loro  uvole  era  stato  il  medesimo  mangiare. 
Restò  perciò  Sua  Eccellenza  grandemente  maravigliato  ;  e  dimandane^ 
dell'essere  di  D.  Francesco,  e  che  p;so  teneva  nella  città,  e  come  po- 
teva in  un  pasto  spendere  tanto  danajo,  gli  lu  detto  che  quello  teneva 
il  carico  di  conservare  ti  grani  della  città  per  il  vitto  de' cittadini.  — 
Entrò  S,  E.  in  pensiero  di  voler  sapere  che  grano  era  nella  conser- 
vatone delle  fosse  [proprio  le  Petit  del  gran.-],  e  ritrovò  che  pochi  ve 
n'erano  nei  magazzeni;  ma  le  fosse  erano  piene,  perchè  tali  dimostra- 
vano; però  in  effetto  ve  ne  n'erano  ancor  pochi,  imperoche  Bianco 
luveva  fatto  ponere  in  mezzo  delle  fosse  alcuni  tavoloni,  e  poi  sopr.i 
di  quelli  luvea  fatto  porre  il  grano.  Tuttavia  si  andava  scoprendo  elle 
nella  città  vi  erano  pochissimi  grini,  e  vedendosi  quasi  scoverto  si 
diede  in  fuga  con  quelli  che  partecipato  havevano  delle  frodi  ;  onde  la 
Cina  stava  male  ed  a  rischio  che  uno  si  havesse  avuto  a  mangi.ir 
l'altro,  e  poco  mane.1)  che  non  si  ponesse  in  volta  »  etc.  etc. 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


«5 


la  povera  gente  avesse  scarso  e  cattivo  pane,  quando 
l'aveva,  per  trecento  sessantacinque  giorni  dell'anno. 

Ritornando  alle  Fosse  del  grano,  basterà  qui  ricordare  (,) 
che  il  pubblico  grano,  in  origine  raccolto  principalmente 
nei  casali  intorno  a  Napoli,  era  conservato  a  principio  del 
secolo  XVI  in  granai  privati.  Ma  lo  straordinario  aumento 
della  popolazione  napoletana  avvenuta  durante  quel  secolo, 
rese  necessario,  non  solo  un  maggiore  incetto  in  tutte  le 
province  del  Regno  ed  anche  fuori,  ma  eziandio  la  costru- 
zione di  un  edificio  pubblico  per  la  custodia  del  prezioso 
alimento.  Perciò,  il  19  luglio  1566,  gli  eletti  della  città  di 
Napoli  deliberarono  che  si  aprissero,  in  via  d'esperimento, 
due  fosse:  una  a  Pizzofalcone,  l'altra  fuori  la  Porta  di 
S.  Maria  di  Costantinopoli.  Se  tali  fosse  siano  state  mai  ca- 
vate non  si  sa:  certo  è  che  due,  —  munite  di  un  porticato 
e  dell'abitazione  pel  custode,  —  ne  esistevano,  prima  del 
[577,  nella  nostra  regione;  alle  quali,  per  ordine  degli 
eletti,  in  data  del  16  settembre  1587,  se  ne  aggiunsero 
ben  presto  altre  venti.  L'edificio  a  si  estendeva  ad  occi- 
dente delle  mura  della  città  nella  parte  oppostaci  mona- 
steri di  S.  Giovanni  Battista  e  di  S.  Maria  di  Costantino- 
poli »,  metteva  capo,  verso  settentrione,  al  bastione  di 
rimpctto  al  Palazzo  degli  Studi,  ed  «  aveva  l'ingresso  a 
mezzodì,  in  una  risvolta  del  muro  ».  Dopo  una  corte 
molto  irregolare,  seguiva  l'arca  delle  fosse  (che  si  sole- 
vano impagliare,  per  preservarle  dall'umidità),  partita  in 
sette  ordini  di  archi,  irregolarissimi,  nel  mezzo  de'  quali 
s'apriva  un  corridoio.  Nel  fondo,  infine,  erano  due  stanze 
di  diversa  grandezza  (,).  Un  secondo  granaio,  costruito,  per 
i  cresciuti  bisogni  della  città,  al  principio  del  secolo  XVII, 
«  aveva  l'ingresso  nella  corte  dell'altro,  ma  si  stendeva 
lungo  le  mura,  per  una  direzione  opposta,  fino  a  presso 
Port'Alba  ».  In  esso  non  erano  fosse,  ma  si  accumulava 
il  frumento  sul  pavimento,  per  poterlo  ventilare,  o,  come 
si  dice  a  Napoli,  pattare 

A  questo  secondo  granaio  il  Faraglia  attribuisce,  e  giu- 
stamente, un'iscrizione  riferita,  tra  gli  altri,  dal  Chia- 
rini (4>;  ma  non  dice  di  quale  dei  due  sia  stato  architetto 


(!)  Rimando  per  maggior  copia  di  notiiie  all'articolo  più 
u:o  del  Faraglia. 

(1)  F« RAGLIA,  1.  e. 

(;)  Far  agli  a,  I.  e. 

(.()  i-HHJpr-o  ili  RP.r.r. 

HOKRKVM 

Ali   l'VBUCJM   VBEKIOKEM  ANNO-VANI 
SCRVANDAM 
li.  ALI'HONSI  HllESTF.Ll.l 
KF.NEVKYTWORVM  COMIIli  l'ROHEGl* 

Av»r-u:ns 

NE  H'OLIT  INA  CIVITA* 
tUIUCANI.VM  CJVMAVIT 
AN.  MDO.VIII. 


(Chiarini,  in  Celano,  V,  p.  55;., 


Giulio  Cesare  Fontana.  Io  propendo  pel  primo,  essendo 
troppo  esplicita  l'asserzione  del  Celano  al  proposito  (•>. 

Sorvolo  sulla  lotta  tra  lazzari  e  spagnuoli,  durante  La 
rivoluzione  di  Masaniello,  per  la  conquista  delle  Fosse  del 
grano w;  e  noto  piuttosto  che  l'edificio  serviva  anche 
come  punto  di  partenza  a  mascherate,  carri  trionfali  e  si- 
mili divertimenti,  cosi  frequenti  a  Napoli  nei  secoli  XVII 
e  XVIII.  Fu,  per  esempio,  da  quel  cortile  che,  festeggian- 
dosi, il  4  luglio  1738,  l'ingresso  solenne  di  re  Carlo  Bor- 
bone con  Maria  Amalia  di  Walburgo,  uscirono  sei  carri 
trionfali,  cosi  giganteschi  da  render  necessaria  la  demoli- 
zione dell'intero  muro  d'una  delle  arcate.  Ciascuno  di  essi 
era  preceduto  da  sessanta  servi,  «  vestiti  altri  all'uso  tur- 
chesco,  altri  da  ortolani,  molti  da  marinari  ed  altri  da  guer- 
rieri con  le  loro  lance  e  dadi  [scudi?]  alle  mani,  chi  con  le 
■laccare  sonando  con  ambo  le  mani,  chi  con  le  zappe  di 
legno  dorato  e  nargentatc,  e  altri  vestiti  da  cacciatori  so- 
nando il  corno  ».  Lo  tiravano  poi  sei  cavalli  e  vi  si  ada- 
giavano mollemente  sei  cavalieri  e  sei  dame,  «  vestiti  ca- 
pricciosamente, allusivi  alle  quattro  stagioni  o  all'ele- 
menti ».  La  lieta  brigata,  percorsa  via  Toledo,  smontò 
alla  reggia,  a  dove  il  re  e  la  regina  apersero  le  danze, 
durate  sino  a  giorno,  e  trattarono  le  nobilissime  compa- 
gnie con  ogni  sorta  disquisiti  rinfreschi,  di  deserto  isid), 
di  dolci,  ctc.  »  <*>. 

Abolito,  col  dispaccio  del  5  luglio  1800,  il  monopolio  an- 
nonario ed  eguagliati,  per  dirla  col  Galiani,  i  fornai  ai  cal- 
zolai, le  Fosse  del  grano  cominciarono  ad  andare  in  rovina; 
nè  i  diversi  usi  a  cui  furono  successivamente  adibite, 
—  prigioni  per  i  contravventori  ai  regolamenti  di  porto- 
lania,  deposito  degli  arredi  del  San  Carlo  e  di  carri  fune- 
bri, caserma  delle  guardie  d'onore  (*\  ctc,  —  contribuirono 
certo  a  mantenerle  in  piedi.  Nel  1848,  si  disegnò  di  con- 
vertirle in  un  gran  palazzo  per  il  Parlamento  nazionale; 
ma,  naturalmente,  non  se  ne  fece  nulla,  e  vi  dimorò  sem- 
plicemente un  posto  di  guardie  nazionali 

Dalle  Fosse  del  grano  usci  anche,  in  quello  stesso  anno, 
nei  primi  giorni  di  delirio  dopo  la  concessione  dello  sta- 
tuto costituzionale,  la  più  buffa  mascherata  che  si  possa 
immaginare,  —  bulla  appunto  perchè  fatta  con  proposito 
serio;  —  voglio  dire  il  Corrodi  Mammone.  Questo  Mam- 
mone, o  Mammone  Capria.era  un  povero  diavolo  di  farma- 
cista calabrese,  il  quale,  raccolto,  chi  sa  con  quanti  sudori, 


(i)  Celano,  V,  p.  20. 

vi  i  É  narrata  dal  FaRaglia,  I.  c.  ■-  Alle  Foiu  iti  grano  fu  espo- 
sto in  una  gabbia  il  teschio  sanguinolente  di  Masaniello. 

(»}  Cfr.  Sciupa,  Carla  Borhovt,  p.  267,  in  nota,  che  trascrive  da 
un  rat.  coevo.  —  La  mascherata  piacque  tanto,  che  se  ne  domandò 
all'unanimità  il  bis,  eseguito  olio  giorni  dopo. 

(4)  Faraglia,  I.  c. 

(;i  Faraglia,  I.  c. 
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qualche  ducato  da  alcuni  studenti,  costruì  su  di  un  carro  J 
funebre  un  gran  catafalco  di  carta,  decorato  da  meda- 
glioni trasparenti  ed  illuminati  all'interno  da  candele,  sui 
quali  un  ignoto  artista  aveva  impiastricciate  certe  figu- 
racce, che,  secondo  lui,  rappresentavano  l'ammiraglio  Ca- 
racciolo, Domenico  Cirillo,  Mario  Pagano,  Giuseppe  Poe- 
rio  "»  ed  altri  martiri  del  1799  c  del  1820.  Tirato  da  sci 
buoi  bianchi,  preceduto  da  una  banda  musicale,  che  suonava 
a  perdifiato  e  senza  risparmiar  rulli  di  tamburo  le  lugubri 
note  d'una  marcia  funebre,  e  seguito  da  guardie  nazionali 
e  studenti  con  torce  fumicanti,  il  carro,  sull'imbrunire  del 
giorno  26  febbraio  1848,  si  mosse  lento  lento,  tra  i  fischi 
del  popolaccio,  verso  la  reggia  ;  ove  il  corteo,  dopo  aver  1 
gridato  su  tutti  i  toni  i  consueti  vivo  ed  avere  ascoltata  | 
un'altra  marcia  funebre,  si  sciolse  (". 

Nel  1852,  finalmente,  l'architetto  municipale  Gaetano 
Genovese  proponeva  al  Consiglio  edilizio  della  citta  di  j 
Napoli  la  completa  demolizione  delle  Fosse  del  grano, 
onde  poter  prolungare  la  bella  via  Toledo  fino  al  Pa- 
lazzo degli  Studi.  Accettata  la  proposta,  si  ordinò,  fin  dal 
decembre  dello  stesso  anno,  lo  sgombro  fra  gli  otto  giorni 
agli  abitanti  degli  edifici  da  abbattersi,  e  s'iniziò  il  taglio 
del  giardino  detto  di  Costantinopoli  e  delle  case  adiacenti, 
a  cui  si  aggiunse,  nell'anno  successivo,  l' inutilissima  demoli- 
zione di  Porta  Costantinopoli  (i\  Bastarono  questi  lavori  pre- 
liminari, per  dar  occasione  ad  una  solenne  inaugurazione  (;o 
maggio  1853),  con  relative  illuminazioni,  fuochi  pirotecnici  j 
ed  iscrizioni  laudative  a  Ferdinando  II  <«*,  e  per  dar  diritto 
al  Consiglio  edilizio  di  riposare  sugli  allori.  Il  Consiglio 
approvava,  a  dire  il  vero,  nell'aprile  1854,  «  il  progetto  e 
la  pianta  della  nuova  strada  con  piazza  poligona  incontro 
al  Musco  Nazionale  »,  e  ordinava  che  si  facesse  «  un 
passaggio  sotterraneo,  perchè  le  oblate  di  Costantinopoli 
potessero  accedere  alla  parte  di  giardino  saccata  con  bel- 
vedere »  ;  ma,  per  brighe  di  un  tal  Gaetano  Galizia,  a  cui 
le  monache  avevano  sborsati  bei  danari  *»',  una  ministe- 
riale del  9  maggio  1856  ordinò  la  sospensione  de'  lavori, 


(1)  11  Poerio,  per  altro,  quantunque  imprigionalo  nel  1799,  e  pro- 
scritto nel  181  j  e  nel  1821,  ebbe  la  fortuna  di  morire  nel  proprio 
letto  nel  184?. 

(a)  Cfr.  De  Sivo,  op.  cit.,  I,  p.  156. 

(5)  Centi)  cronologico  dell'apertura  Arila  strada  «  Fìssi  dil  grane  « 
come  prolungamento  di  Toledo  (pp.  6  in-8,  senti  frontespizio),  p.  1  sg. 
(41  Faraclu,  i.  c. 

<'j)  Mi  si  racconta  che  le  monache  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  si 
fossero  rivolte  anche  al  confessore  di  Francesco  11,  allora  principe  ere- 
ditario; il  quale,  quantunque  non  avesse  mai  aperto  bocca  nelle  sedute 
del  Consiglio  di  Stato,  avrebbe  avuto  II  coraggio  di  ùrlo  per  la  prima 
volta,  per  sostenere  le  ragioni  delle  religiose.  Terminato  il  Consiglio, 
re  Ferdinando  avrebbe  detto  al  figlio:  W,  Loia,  M  'a  verità,  i  itala  u 
eunfessorc  che  t'ita  dillo  '1  parli  pe'  monachi} ;  e  Francesco,  arrossendo, 
avrebbe  confessato  che  il  padre  aveva  colto  nel  segno.  Ma,  naturai- 
mente,  bisogna  accettar  l'aneddoto  col  beneficio  dell'inventario. 


i  quali  non  furono  ripresi  mai  più  durante  il  regime  bor- 
bonico, quantunque  alla  commissione  tecnica  che  avrebbe 
dovuto  dirigerli  fosse  stato  aggiunto  l'architetto  Enrico 
Alvino  <■>.  Ciò  non  vuol  dire  clic  non  si  facessero  sempre 
nuovi  progetti  più  o  meno  inattuabili  ">,  e  che  non  si  ban- 
disse anche  qualche  concorso,  nel  quale,  per  altro,  la  com- 
missione esaminatrice,  per  un  fine  sentimento  di  delica- 
tezza, cominciava  con  l'aprire  le  buste  in  cui  erano  riposte 
le  schede  coi  nomi  de*  concorrenti,  poi  fingeva  di  studiarne 
i  lavori,  e  finiva  col  dichiararli  tutti  cattivi  (". 

Mutato  il  governo,  si  a  accettò  il  progetto  di  un  ret- 
tifilo che  dalla  via  Museo  doveva  sboccare  a  piazza  Tri- 
niti Maggiore,  mentre  doveva  regolarizzarsi  in  larghezza 
e  pendenza  la  via  Fosse  del  grano  e  creare  due  traverse  di 
comunicazione  tra  le  vie  esterne  »  UK  Ma  si  cominciò 
l'esecuzione  soltanto  della  parte  relativa  alla  sistemazione 
della  nostra  strada,  che  prese  allora  il  nome  di  via  Mu- 
seo; chè  pel  resto,  che  richiedeva  inutili  demolizioni, 
quale,  per  esempio,  quella  di  buona  parte  del  Liceo  Vit- 
torio lìmanuelc  «>,  furono  fatte  troppo  vive  c  troppo 
giuste  opposizioni.  Quindi,  nuova  sospensione  di  lavori, 
fino  a  tanto  che  gì'  ingegneri  Brcglia  e  De  Novellis  non 
elaborarono  un  nuovo  progetto,  che,  finalmente,  fu  ese- 
guito. Cosi  si  ebbero  l'attuale  via  Bellini,  che  ha  inizio  dal 
lato  nord  del  palazzo  Tommasi  e  giunge,  parallelamente 
alla  salita  Museo  ed  alla  via  Costantinopoli,  fino  alla  Gal- 
leria Principe  di  Napoli  ;  le  due  traverse,  dette  Broggia  c 
Conte  di  Ruvo,  che  mettono  in  comunicazione  la  salita 
Musco  con  la  via  Costantinopoli,  e  le  due  traverse  mi- 
nori, chiamate  Micco  Spadaro  e  Carlo  Doria,  che  la  con- 
giungono soltanto  con  la  via  Bellini.  Si  voleva  anche  pro- 
lungare questa  fino  al  Palazzo  degli  Studi;  ma  difficolti 
pratiche  fecero  abbandonare  simile  disegno,  e  sostituirvi 
l'altro  di  costruire  un  porticato  di  rimpctto  al  piazzo 
suddetto;  porticato  che  divenne,  come  si  vedrà,  la  Gal- 
leria Principe  di  Napoli  <f>. 

continua. 

Fausto  Nicoliki. 


(1)  Cenno  cronologico  eli.,  p.  ;  sg- 

{2)  Cfr.,  p.  e.,  Oli  edifici  t  la  strada  di  rincontro  al  R.  Museo  /v- 
bonico,  illustratone  al  progetto  di  F.  de  Ce-saRé,  architetto  del  Corpo 
della  città,  socio  della  R.  Acc.  Ji  belle  arti  (Napoli.  Agrelli,  iSy>. 
pp.  8  in-8). 

(}')  Cenno  crenologie*  cit,,  p.  6:  cfr.  Memorando  per  l'onorevoli  Con- 
siglio de!  Municipio  napoletano  sulla  scelta  della  migliori  linea  pel  periva- 
Panunto  della  aia  Toledo  1  pp.  IO  in-8,  senta  frontesp.)  ;  "Breve  dichiara- 
Itone  di  due  tavole  che  si  aggiungono  olla  memoria  sulT emendamento  della 
decisione  del  Consiglio  edilizio  ne!  concorso  per  r immegliamenlo  e  la  dece 
rarjone  iella  contrada  tra  la  pia;za  de!  Mercalello  ed  il  Museo  .Va-i'ciu.V 
1  pp.  6  in-8,  sema  frontesp.). 

Ì4>  M  XXV  anniversario  dillo  fondazione  del  collegio  digli  inge;nt>t 
ed  ttrchiUlli  di  S'apoli  (Napoli,  Pietro  e  Veraldi,  1901,  in-f.),  p.  16. 

(5)  M. 

(6)  Ivi. 
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IL  BATTISTERO 
DI  MONTESANTANGELO 

Ad  Emilio  Iìertaox. 

.A  Montcsantangclo,  sul  Gargano,  a  poca  distanza  dalla 
grotta  Cimosa  si  eleva  un  singolare  edificio.  Ora  si  trova 
incastrato  tra  l'abside  dell'antica  chiesa,  mezzo  diruta,  di 
S.  Pietro,  a  sud-est,  tra  il  fianco  dell'altra  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore,  ad  est,  e  tra  rozze  casipole,  ad  ovest.  Ma,  origi- 
nariamente, era  isolato,  come  una  torre  quadrata,  e  mo- 
strava le  solide  mura  di  pietra  calcare,  nelle  quali  si  apri- 
vano, oltre  la  porta,  due  ordini  di  finestre  bifore.  Al  lato 
est  s'inarcava  un'abside,  c  la  covcrtura  dell'intero  monu- 
mento era  costituita  da  due  scaglioni,  destinati  a  restrin- 
gere l'area,  e  da  una  calotta,  molto  simile  per  la  sua 
struttura  a  quelle  che  covrono  i  trulli  nelle  vicine  pro- 
vince di  Bari  e  di  Lecce. 


Porti!  ile M'anlk-o  battistero  di  MontesuntnnKelo. 


La  porta  in  origine  era  posta  sull'asse  centrale  ad  occi- 
dente, ma  poi  fu  spostata  a  sud-est,  di  fianco  all'abside  di 
S.  Pietro.  Nell'architrave  è  rozzamente  scolpita  la  cattura 
di  Cristo,  e  nel  timpano  la  croccfissionc  e  la  visita  delle 
sante  donne  al  sepolcro.  All'interno,  le  pareti  sono  raffor- 
zate da  arcate  acute  (cinque,  rientranti  l'urta  nell'altra,  nel 
lato  della  piccola  abside;  e  due  negli  altri  lati),  che  pog- 
giano su  mezze  colonne  e  su  lesine.  Tali  arcate,  come 


|  quelle  a  ferro  di  cavallo  delle  finestre,  trovano  riscontro 
negli  edifici  elevati  specialmente  in  Sicilia  al  tempo  nor- 
manno. Come  uno  di  essi,  —  la  celebre  Cuba,  —  anche 
il  nostro  è  poi  coverto  da  una  cupola  semisferica. 

In  alto,  ai  due  piani  delle  finestre,  giravano  due  gal- 
lerie, alle  quali  si  saliva  da  una  scala  praticata  nella  gros- 
sezza del  muro.  La  scala  è  ben  conservata,  ma  soltanto 
della  prima  galleria  avanzano  tracce.  Non  sappiamo  come 
erano  fatte  le  finestre  esterne;  quelle  che  aprono  nella 
cappella  appaiono  ornate  da  colonnine  che  hanno  capitelli 
romanici,  e  poggiano  con  le  loro  basi  su  una  cornice  che 
ricorda  nel  suo  scompartimento  le  metope  e  i  triglifi  del 
dorico. 

Archi  a  strombatura,  gettati  a  traverso  gli  angoli  del 
quadrato,  a  guisa  di  pennacchi,  permettono  che  la  costru- 
zione compresa  nella  prima  galleria  si  arrotondi  in  ma- 
niera che  dal  quadrato  si  passa  ad  una  specie  di  ottagono 
irregolare.  Superiormente,  le  curve  si  accentuano  fino  a 
prendere  una  forma  ovoidale,  su  cui  imposta  la  cupola  se- 
misferica. 

La  destinazione  di  un  tale  edificio  non  risulta  chiara  a 
prima  vista:  e  troppo  basso  e  largo,  per  essere  un  cam- 
panile; è  troppo  alto,  con  quel  doppio  ordine  di  gallerie 
e  di  finestre,  per  essere  un  battistero. 

Per  accrescere  il  dubbio,  è  sorta  recentemente  una  con- 
gettura, che  è  stata  gabellata  per  tradizione.  Sono  molte 
le  tradizioni,  nelle  cittadine  di  provincia,  che,  viceversa, 
hanno  la  loro  origine  in  congetture  di  eruditi  locali  del 
XVI  o  XVII  o  fine  del  XVIII  secolo;  ma  questa  della 
«  tomba  di  Rotari  »  è  una  tradizione  che  non  ha  cin- 
quantanni di  vita. 

V'immaginate  voi  che  gli  storici  e  i  descrittori  della 
sacra  montagna  pugliese  avrebbero  trasandato  di  segnarne 
tra  le  glorie  la  cappella  che  Rotari,  il  re  legislatore  dei 
Longobardi,  si  era  fatto  costruire  per  dimora  estrema?  Vi 
si  sarebbero  fermati  con  compiacenza,  se  la  leggenda  po- 
polare avesse  offerto  loro  anche  un  piccolo  accenno.  Ma 
nessuno  ne  parla,  dai  più  antichi  ai  moderni,  al  De  Leo- 
nardi*, per  esempio,  che  pubblicò  nel  1858  la  sua  parti- 
colareggiata Monografia  gentrale  del  Promontorio  Gargano. 

E  vi  ha  di  più:  il  popolo  anche  ora,  anziché  ripetervi 
quella  tradizione, chiama  l'edificio  la  «  tomba  di  S.  Pietro», 
dal  nome  della  chiesa  vicina.  Non  che  popolare,  è  una 
opinione  di  gente  civile,  nata  e  rimasta  tradizionale  tra  i 
frequentatori  della  solita  farmacia,  dove  forse  l'avrà  for- 
mulata la  prima  volta  un  canonico  intinto  di  storia,  ma 
non  egualmente  perito  nella  lettura  dei  caratteri  medioevali. 
Nei  tre  esametri,  che  formano  l'epigrafe  incisa  sulla  por- 
ticina della  scaletta  per  cui  si  sale  alle  gallerie,  egli  avrà 
potuto  decifrare  soltanto  le  parole:  Rodel...  e  titmbam;  e. 
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interpretando  la  prima  per  %ptari,  creò  la  leggenda.  Ma 
l'epigrafe  che  il  Bcrtaux,  sciogliendo  le  abbreviature,  lu 
pubblicato  esattamente  pel  primo,  nella  sua  importante 
opera  sull'Arte  nell'Italia  Meridionale  »,  suona  cosi: 

f  INCOLA  MONTANI  PARMENSI*  PROLE  PACASI 
ET  MONTIS  NATUS  RODELGRIMI  VOCITATUS 
HAXC  FIERI  TU  MBA  M  JUSSERUKT  HI  DUO  PULCHKAM 

L' iscrizione,  nella  sua  incerta  grammatica,  contiene  que- 
sto di  certo  almeno:  il  ricordo  dei  fondatori  dell'edificio. 
L'uno,  a  nome  Pagano,  era  oriundo  di  Parma,  ma  dimo- 
rava sul  sacro  monte;  e 
appunto  nato  lassù.  Che 
sca,  non  ad  un  sepolcro,  ma  all'intera  costruzione,  appare 


l'altro,  a  nome  Rodelgrimo,  era 
la   parola  tumba,  poi,  si  riferì— 


(♦l  Ho  divisa  questa  ricostruzione  in  tre  figure.  -  Nella  prima, 
rappresentante  il  prospetto  anteriore  dell'originario  battistero,  si  vede 
un  ardito  rampante  di  scala  che  dal  primo  scaglione  menava  al  tam- 
buro della  cupola,  la  quale,  come  il  Pantheon  di  Roma,  aveva  nel 
mezzo  un  foro.  Questa  scala,  di  cui  rimangono  ancora  parecchi  gra- 
dini, tutti  d'un  pezzo  a  massi  calcari,  serviva  probabilmente  ai  soldati 
per  salire  in  vedetta.  —  ha  figura  di  mc*zo  rappresenta  la  sezione 
trasversale  del  battistero,  che  t  quasi  conforme  allo  stato  attuale 
della  chiesa,  a  cui  ora  manca  soltanto  una  parte  della  galleria  del 
sccond'ordinc.  A  questa  si  accedeva  dalla  prima  galleria,  probabilmente, 
con  una  scala  di  legno,  che,  in  caso  di  guerra,  si  ritirava.  —  Nella 
terza  ttgura  t  dato  il  prospetto  postico  del  monumento,  che  tri  è  rap- 
presentato con  la  sua  abside.  A  destra  si  apre  una  piccola  porta,  alta 
circa  tre  metri  da  terra,  che  forse  era  anche  munita  di  una  scaletta 
di  legno,  che,  in  caso  di  guerra,  si  ritiravi.  Serviva  ai  soldati  che  si 
volevano  recare  ai  posti  di  guardia,  indipendentemente  dalla  porticina 


(i)  Colgo  questo* 
n  magistrale 
riguardo. 


casionc  per  ringraziare  l'i 
opera  e  delle  parole  cortesi 


Bcrtaux  del  dono 
che  vi  ha  detto  a 


evidente  dal  posto  dove  si  trova  la  lapide;  e  non  sono 
rari  i  casi  nelle  cronache  mediocvali  nei  quali  quel  ter- 
mine si  trovi  adoperato  a  significare  una  vòlta  ». 

D'accordo  col  Bertaux  nel  rifiutare  la  leggenda  della 
tomba  di  Kotari;  non  convengo,  per  altro,  con  lui  nella 
determinazione  dell'uso  a  cui  fu  destinato  l'edificio,  t 
del  tempo  in  cui  fu  elevato. 

Il  dotto  critico  francese  crede  che  si  tratti  non  di  un 
battistero,  ma  di  un  campanile.  Egli  suppone  che  la  primi 
cornice,  la  quale  divide  la  cappella  quadrata  dal  primo  piano, 
doveva  sopportare  un  solido  impiantito  di  legno;  e  la  se- 
conda cornice,  che  ha  anche  essa  un  forte  aggetto,  eri 
destinata  a  reggere  l'armatura  in  legno  alla  quale  erano 
sospese  le  campane. 

Ma  a  me  non  è  riuscito  di  scovrire  i  buchi  nei  quali 
avrebbero  dovuto  essere  infisse  le  testate  dei  travi  adatti  i 
sostenere  la  pesante  impalcatura,  che  non  poteva  esseri- 
assicurata  unicamente  sul  cornicione.  D'altra  parte,  essendo 
entrambi  gli  ordini  delle  finestre  circondati  dal  corridoio, 
il  suono  delle  campane  non  avrebbe  potuto  diffondersi. 

Non  vi  può  esser  dubbio,  secondo  me,  che  la  cappelli 
fu  fabbricata  per  battistero,  come  L  confermato  dal  fatto 
che  sin  da  tempo  immemorabile  si  trova  dedicata  a  San 
Giovanni  Battista.  Le  gallerie  superiori  avevano  il  duplice 
scopo  di  permettere  di  assistere  alla  cerimonia  di  batte- 
simi solenni  e  di  servire  di  vedetta  ai  soldati,  destinali  i 
difendere  la  sacra  città  dagli  assalti  dei  nemici,  e  special 
mente  dei  Saraceni. 


(t)  Anche  ora  sono  detti  lomHm  i 


di  scarico  coverti  da  vSìta 
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Il  Bcrtaux,  inoltre,  che  pur  riconosce  molti  clementi,  i  sporco,  mal  vestito,  schifoso  oltre  ogni  limite;  l'infima 

principali,  della  costruzione  e  della  decorazione  comuni  classe  sociale,  —  i  labari,  —  la  più  audace,  la  più  indipcn- 

nell'artc  pugliese,  ne  trova  altri  di  provenienza  nordica,  dente,  la  più  oziosa  e  vagabonda  che  si  possa  immaginare; 

propri  dell'architettura  borgognotta  del  XIII  secolo.  Assegna  ma  egli  non  ripete  la  leggenda  che  si  trova  cosi  spesso 

perciò  per  epoca  a  questo  edificio  il  periodo  svevo.  in  tanti,  troppi  libri,  i  quali  descrivono  agli  stranieri  una 

Ma  ho  già  accennato  che  le  parti  essenziali  della  co-  |  Napoli  fantastica,  una  Napoli  che  non  è  esistita  mai  ;  non 


struzionc  trovano  riscontro  in  quelle  proprie  di  altri  edi 
nei  del  periodo  normanno. 

Per  spiegarsi  come 
il  battistero  si  trovi 
incastrato  tra  due  chie- 
se, bisogna  sapere  che 
esso  fu  fabbricato  al 
posto  di  un  altro  più 
antico,  dove  era  il  fon- 
te battesimale  della 
chiesa  di  S.  Pietro,  che 
era  pel  piccolo  paese 
la  primitiva  cattedrale. 
Questa  aveva  una  di- 
versa orientazione,  in 
maniera  che  il  fonte 
veniva  a  trovarsi  a  la- 
to dell'ingresso,  come 
voleva  l'antica  liturgia. 


Frammenti  decorativi  della  primitiva  cattedrale  di  S.  Pietro  (IX  xcolo). 


ripete,  dico,  la  leggenda  che  i  labari  formassero  una  cor- 
porazione organizzata;  anzi  egli  trova  esagerato  il  farne 

ascendere  il  numero  a 
quarantamila,  sebbene 
fosse  «  crcsciutissimo 
e  temibile  »  (I,  343). 
La  classe  dei  mendi- 
canti, inferiore  a  quel- 
la dei  labari,  gli  parve 
anche  eccessivamente 
numerosa,  a  Quando  si 
vede  tanta  mendicità, 
—  osserva  il  viaggia- 
tore spagnuolo,  —  e  si 
considera  nel  medesi- 
mo tempo  che  appena 
vi  sari  qualche  corte 
in  Europa  che  abbia 
più  stabilimenti  di  ca- 


Alcuni  frammenti  della  decorazione  scultoria  che  ornavano  I  rità,  più  ospedali  e  ospizi  di  Napoli,  non  si  può  fare  a  meno 


la  primitiva  cattedrale  si  conservano  ora  nel  piazzo  mu- 
nicipale. Come  si  vede  dalla  riproduzione  che  accompa- 
gna quest'articolo,  essi  risalgono  al  IX  secolo,  presentando 
uno  spiccato  carattere  di  stile  romanico-bizantino  deca- 
dente. In  séguito,  c  propriamente  nel  duodecimo  secolo, 
fu  costruito  il  nuovo  battistero,  e  nel  1198  fu  fondata,  ac- 
cordandola con  quello,  la  beila  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore, 
tuttora  esistente.  Cresciuta  ancora  la  popolazione,  anche  la 
primitiva  cattedrale  di  S.  Pietro  fu  ampliata;  il  che  av- 
venne, probabilmente,  al  tempo  di  Manfredi.  Per  non  sfre- 
giare il  prospetto  di  S.  Maria  Maggiore,  si  prolungò  la 
fabbrica  verso  il  battistero,  che  si  trovò  cosi  incastrato 
con  la  nuova  abside  di  S.  Pietro. 

Ettore  BekMJCK. 


VIAGGIATORI  STRANIERI  A  NAPOLI 


IL 


D.  Leandro  Fernandez  de  Moratin. 

(Cont.  -  6ne:  vedi  nuoti,  preced.). 

«  Si  contano  in  questa  città,  —  scrive  il  Moratin,  — 
più  di  quattrocentomila  abitanti  •  (1,  341);  e  tale  cifra 

non  si^allontana  molto  dalla  verità  ••>.  Il  popolo  gli  parve    silenzio,  tutte  le  porte  sonchiusc,  non  v'è  anima  in  istrada 

(t)  Vedi  l'art  del  Nicolini,  //  /.r./Wi»*  Ji  Mwtafwto,  in  .vv.  |  e  »<-*ssu"°  Pu»  »s«™  wn»  portar  seco  un  servitore  con 
nobiliss.,  XVI,  fiic.  X,  ottobre  190;,  p.  147,  specie  le  note.  |  un  lume,  e  nondimeno  è  molto  esposto.  Colui  che  si  ar- 


di dire  che  il  sistema  di  amministrazione  è  il  più  assurdo 
per  questo  riguardo,  e  che  l'origine  di  tale  abbandono  esiste 
nell'ignoranza  o  noncuranza  di  quelli  che  comandano,  senza 
che  la  moltitudine  degli  stabilimenti  di  questa  specie  sia  il 
mezzo  opportuno  di  correggerlo.  L'ospizio  di  Napoli  è  il  più 
grande  edificio  della  città  e  un'iscrizione  eh' è  alla  porta 
dice  eh' è  destinato  a  tutti  i  poveri  del  Regno.  E  allora  che 
sono  quelli  che  inondano  le  strade?  Poveri  o  picari  :  se  son 
poveri  e  non  possono  lavorare  per  la  loro  età  o  per  le 
loro  infermità,  a  che  serve  l'ospizio  che  non  li  raccoglie  ? 
Se  sono  oziosi  vagabondi,  che  fa  il  Governo  che  non  li 
impiega  e  li  fa  lavorare?  Se  son  picari,  viziosi,  incorreg- 
gibili, perche  non  li  manda  a  remare  nelle  sue  galere?  » 
(I,  344).  Era  naturale  che,  in  un  regno  cosi  pieno  di 
oziosi  e  di  vagabondi,  i  furti,  le  violenze  e  gli  assassinii 
fossero  frequenti,  —  favoriti  dalla  mancanza  d'illumina- 
zione pubblica  «  In  una  città  come  Napoli,  —  scrive  il 
Moratin,  —  non  v'è  illuminazione  pubblica:  le  lanterne 
di  alcuni  privati,  collocate  senz'ordine  e  dove  meno  son 
necessarie,  sono  insufficienti  e  lasciano  strade  e  rioni  interi 
nella  più  orribile  oscurità.  Nell'inverno,  alle  dieci  di  notte, 
terminati  gli  spettacoli,  regna  in  tutta  la  città  un  profondo 
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rischia  ad  andar  solo,  circondato  dalle  tenebre,  in  tali  ore, 
per  strade  lunghe,  strette,  tortuose,  solitarie,  dove  tutto  è 
pericolo  c  orrore,  corre  rischio  di  pagar  con  la  vita  la 
sua  temerità  »      (I,  344). 

Le  classi  più  elevate  della  società  non  offrivano,  se- 
condo il  Moratin,  minori  ragioni  di  disgusto  a  chi  le 
osservasse  un  po' da  vicino.  La  nobiltà  infatuata,  come 
in  ogni  parte,  era  superba,  sciocca,  maleducata,  viziosa: 
a  es  precisamente  la  porcion  màs  despreciablc  del  Estado  » 
(L344}.  In  C3S»  >'  lu5S0  avcva  raggiunto  l'eccesso;  l'igno- 
ranza, la  favoliti,  l'insensatezza  sembravano  suo  speciale 
patrimonio;  il  giuoco,  l'intemperanza,  la  dissoluzione  erano 
vizi  comuni  che  non  sorprendevano  nè  scandalizzavano  più, 
anzi  apparivano  abituali.  «  Quanto  poco  onore,  —  esclama 
il  Moratin,  —  si  nota  nei  nobili  !  Con  quanta  faciltà  ven- 
gono meno  alla  parola  !  Con  quanta  svergognatezza  si  pre- 
stano alle  azioni  più  indecorose!  Quanto  poco  lor  preme 
di  calpestare  il  decoro  e  la  giustizia  per  il  proprio  inte- 
resse! »  (I,  345).  Ma  fra  tutti  i  vizi  quello  dominante  era 
il  giuoco:  le  case  dei  più  illustri  personaggi  erano  «  grotte 
di  ladroni,  dove  si  spoglia  quell'infelice  che  non  lo  sa  o 
che  immagina  che  il  giuoco  debba  temere  solo  la  sfor- 
tuna e  non  la  perfìdia,  l'artificio  e  le  trappole  infami  dei 
biscazzieri!  »  (I,  345). 

a  Se  in  Napoli  non  v'ha  giustizia,  —  scrive  il  Moratin,  — 
non  è  gii  per  mancanza  di  tribunali  c  giudici  »  (I,  345). 
A  prova  della  sua  asserzione,  egli  ci  da  la  lista  dei  tri- 
bunali e  giunte  esistenti  in  Napoli,  senza  tener  conto  delle 
altre  del  Regno,  per  conchiuJere  che  grande  doveva  essere 
il  disordine  e  la  confusione  derivanti  da  tante  giurisdizioni 
e  molto  facile  doveva  riuscire  ai  malvagi  confondere  la 
verità,  calpestar  l'innocenza  ed  eludere  il  rigore  delle  leggi. 
11  numero  degli  avvocati  e  procuratori  stabiliti  nella  citta 
superava  la  cifra  di  seimila,  secondo  i  calcoli  più  mode- 
rati di  cui  ebbe  notizia  il  viaggiatore  spagnuolo:  e,  se  ad 
essi  si  aggiungevano  agenti,  scrivani  e  altri  faccendieri, 
non  si  poteva  considerare  esagerato  il  numero  di  undici- 
mila, al  quale  alcuni  volevano  farlo  ascendere.  «  Gli  avvo- 
cati, chiamati  paglietti,  —  egli  scrive,  —  sono  la  canaglia 
più  ignorante,  imbrogliona,  più  avida,  perfida  e  vile  che 
possa  trovarsi:  dovunque  li  ho  visti  denigrati:  tutti  si  la- 
mentano del  loro  eccessivo  numero,  degli  artifici  e  dei 
loro  imbrogli  »  (1,  347).  Il  numero  degli  ecclesiastici,  tra 
frati  e  preti,  nel  '92,  era  di  seimilaseicentotrenta;  e  in  tutto 
il  Regno,  senza  tener  conto  della  Sicilia,  superava  la  cifra 
di  sessantaquattromila.  Il  numero  dei  frati  nella  citta  di 
Napoli,  nel  '92,  di  quattrorailacentocinquanta,  e  quello  delle 


(1)  Intorno  air  illuminazione  della  citta  di  Napoli  c  al  padre  Rocco 
che  riuscì  a  tarla  illuminare,  v.  l'art,  del  Df.  la  Ville,  in  .Vu/>.  wK- 
li:,.,  VI.  (1%),  pp.  86-7. 


monache  di  quattromilanovecentoquaramasei.  Trentaquatuo 
parrocchie,  centoventicinque  chiese  beneficiale  e  dugemo 
conventi,  di  ambo  i  sessi,  senza  tener  conto  dei  conser- 
vatori e  collegi  di  donne,  molti  dei  quali  potevano  consi- 
derarsi come  altrettanti  conventi.  L'orgoglio  nobiliare,  clic 

|  qui  a  Napoli  come  altrove  sacrificava  tante  fanciulle  1 
chiudere  nel  velo  il  fiore  della  giovinezza,  per  lasciare  in 
tatto  il  patrimonio  ai  maschi,  voleva  peraltro  che  quelle 
d'illustre  casato  fossero  raccolte  in  chiostri  speciali:  in 
quelli  di  Donna  Regina,  di  Donna  Romita,  —  dov'erano 
ottanta  monache,  —  e  Santa  Chiara,  —  dove  ne  erano 
trecentocinquanta 

Osserva  il  Moratin  che  il  commercio,  meramente  pav 
sivo,  si  riduceva  all'esportazione  dei  frutti  del  Regno;  la 

j  carriera  militare  non  offriva  soddisfazioni,  per  lo  stato  di 

I  disordine  e  di  rovina  in  cui  si  trovava  l'esercito  di  un 
Regno  addormentato  in  una  pace  indecorosa  ;  la  marina  in 
decadenza  e  in  abbandono:  la  mercantile  ridotta  a  sette- 
cento navi  di  trasporto  e  la  militare  a  due  dozzine  di  navi 
da  guerra,  se  si  teneva  conto  anche  dei  navigli  vecchi 
che  erano  nel  porto,  disarmati  e  inetti  a  navigare.  L'agti- 
coltura  mancava  di  stimoli  e  libertà  che  la  vivificassero, 
le  arti  mercantili  erano  imperfette  e  primitive. 
Passando  a  parlare  dei  costumi,  il  nostro  viaggiatore 

I  ci  dà  curiose  notizie  sulla  prostituzione  a  Napoli,  ab- 
bondante si,  ma  non  tale  da  raggiungere  quella  di  Pa- 
rigi e  di  Londra.  Le  meretrici  erano  più  numerose  nelle 
vicinanze  di  Palazzo  Reale,  nella  via  di  Toledo  e  din- 
torni, nelle  vicinanze  del  Serraglio,  Pontcoscuro  e  Porta 
Capuana  (1>.  «  Queste  donne  non  son  passeggiatrici  come 

I  quelle  di  Madrid,  per  la  ragione  che  esse  vivono  pii: 
sicure  nelle  loro  case,  ne  qui  si  scandalizzano  a  ve- 
derle tutt'il  giorno  in  mostra  alla  finestra,  dove  con  un 
segno  espressivo  invitano  gli  amatori  del  genere  che  fis- 
sano lo  sguardo  in  esse.  Vivono  nel  centro  della  città,  e 
questo  risparmia  loro  di  uscire  a  passeggiar  per  le  strade 

per  offrire  la  loro  mercanzia       Il  prezzo  a  cui  vendono 

i  loro  favori  e  molto  moderato;  e,  siccome  l'arte  di  farlo 
valere  richiede  molto  talento  e  non  poca  capacità,  si  la- 
mentano continuamente  dell'incostanza  dei  loro  amami. 
Tra  esse  vidi  solo  miseria  e  abbandono:  presentano  il 
vizio  in  tutta  la  sua  deformità,  e,  incapaci  d'ispirare  vee- 
menti passioni,  non  riescono  ad  acquistare  quelle  ricchezze 
scandalose  che  accumulano  in  altre  corti  alcune  di  tal  me- 
stiere »  (I,  256-7).  A  un  numero  cosi  abbondante  di  rac- 

!  retrici  corrispondeva  un  numero  non  meno  grande  di  mez- 
zani, i  quali  correvano  tutta  la  città  da  un  capo  all'altro, 


(1)  Il  Moratin  afferma  che  i  mali  venerei  fossero  più  comuni  c 
piii  funesti  a  Napoli  che  in  qualsiasi  altra  pane  d'Europa  (1,  ijc!. 
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introducendo*!  nei  caffi,  nelle  case  da  giuoco,  nelle  botte- 
ghe, insinuandosi  presso  i  forestieri,  spiandoli,  andando 
loro  incontro  all'uscita  dei  teatri  e  offrendo  i  loro  servigi  e 
proponendo  loro  bellezze  venali  di  tutt'i  generi,  di  tutte 
le  età  e  di  tutti  i  prezzi.  «  O  Napoli,  —  esclama  il  Mo- 
ratin,  —  qual  corte  di  Europa  competerà  con  te  riguardo 
ai  mezzani  !  Quale  di  esse  ti  potrà  sorpassare  nel  numero 
e  nella  capacità  di  essi!  Basterebbe  solo  il  signor  Luigi, 
per  assicurarti  questo  primato.  Che  uomo!  Alto,  languido, 
curvo  dal  peso  degli  anni  e  dagli  affanni  gravi  del  suo 
ufficio,  di  venerabile  calvizie,  di  aspetto  carezzevole  e  signo- 
rile, lindo,  cortese,  umile,  fedele,  devotissimo  di  San  Gen- 
naro e  stimato  in  modo  straordinario:  pregi  che,  uniti  al- 
l'intelligenza  della  sua  arte,  lo  rendevano  amabile  a  quanti 
avevano  la  fortuna  di  conoscerlo.  Se  i  miei  elogi  non  po- 
tessero essere  attribuiti  all'espressione  di  gratitudine,  più 
che  a  una  disinteressata  e  giusta  ammirazione,  non  porrci 
qui  termine  al  suo  panegirico,  e  mi  varrei  del  mio  debole 
talento  per  raccomandare  alla  posterità  remota  i  meriti 
di  cosi  illustre  personaggio  »!  (I,  357). 

A  Napoli  mancava,  infine,  un  luogo  di  convegno,  un 
centro  di  letterati  e  di  artisti;  mancava  un  organismo  ar- 
tistico letterario.  Tale  non  poteva  dirsi  l'Accademia  di 
scienze  e  belle  lettere,  fondata  nel  1778  la  quale  o  non 
esiste,  —  scrive  il  Moratin,  —  se  non  sulla  Guida  dei  fo- 
restieri ».  o  I  suoi  statuti  mi  sembrano,  —  egli  prosegue,  — 
molto  cattivi,  senza  chiarezza,  senza  ordine,  senza  rag- 
giungere quelle  massime  fondamentali  su  cui  si  fondano 
la  solidità  e  utilità  di  tali  istituti.  Il  Maggiordomo  mag- 
giore del  Re  è  presidente  nato  di  quest'Accademia;  i  mag- 
giordomi di  settimana,  i  consiglieri  c  i  presidenti  dei  tri- 
bunali, sono  accademici  in  virtù  dei  loro  impieghi,  in  modo 
che  bisogna  ritenere  due  cose:  o  che  la  sapienza  vada 
sempre  indispensabilmente  unita  alle  parrucche,  alle  toghe, 
alle  goliglie,  croci  e  uniformi,  o  che  basti  che  gl'individui 
di  tali  corpi  sieno  illustri  per  nascita  o  per  la  loro  fortuna 
e  non  per  i  loro  meriti  letterari       Cosi  avvenne  qui  fi- 


fi)  Con  dispaccio  del  marchese  della  Sambuca  del  22  giugno  1778, 
fu  creata  la  R.  Accademia  delle  sciente  t  bilie  letltre.  V.  la  memoria  di 
G.  Beltsani,  La  R.  Accademia  di  Siitn\t  e  belli  ieUtrt  fcrnd.  in  S'a- 
poli  mi  r7&f,  Napoli,  iol»  (estr.  dal  voi.  XXX  degli  Atti  deìTAcc. 
ptmtctniana)  c  G.  GENTILE,  //  Jiglie  di  G.  R.  Vico  e  gf  iniy  delT  m$t- 
gnamento  di  Ult.  ita},  mila  R.  L  ni-.rnitJ  di  X.apoli,  in  Ani,,  iter.  per 
le  provine  napol.,  XXIX.  lt»0(,  fase.  IV,  p.  -51  $gg. 

12}  il  corpo  accademico  era  costituito  da  accademici  onorari,  tratti 
dalla  sublime  nobiltà,  dalle  prime  «di  drlla  magistratura,  c  altri  ono- 
rari di  classi,  soci  esteri,  pcnsionari,  residenti  nella  Capitale  e  soci 
razionati;  intuito  dugentoriovantuno  soci,  dal  qual  numero,  con  som. 
ma  meraviglia,  furono  esclusi  il  Filangieri,  il  Galiani  e  altre  celebriti. 
Perpetuo  era  il  Presidente,  designato  nella  persona  del  Maggiordomo 
generale  di  S.  M.,  eh' è  come  dite  il  Ministro  di  Casa  Reale;  il  vice- 
presidente era  scelto  tra  i  maggiordomi  di  settimana.  V.  Blitsani,  op. 
cit..  pag.  7  sgg. 


nora,  e  uuicamentc  per  opera  dell'attività  del  segretario, 
don  Pietro  Napoli  Signorelli  si  è  pubblicato  un  sol 
tomo  di  memorie  ma  a  niente  giova  lo  zelo  di  un 
individuo  per  organizzare  una  società  che  va  in  ruma: 
non  vi  sono  libri,  non  vi  sono  strumenti,  non  si  cele- 
brano adunanze,  non  si  osserva  in  niente  ordine  e  metodo. 
Il  principe  di  Bclmonte  si  dette  da  fare  durante  la  sua 
presidenza,  ed  ebbe  l'abilità  di  non  far  cosa  buona  nè  con- 
sentire che  altri  la  facesse.  Il  suo  successore,  il  marchese 
del  Vasto,  promise  grandi  cose;  ma  ho  motivi  per  cre- 
dere, secondo  quel  che  s'è  visto  in  seguito,  che  il  letargo  in 
cui  giace  tale  Accademia  durerà  ancora  per  molto  tempo  » 
(I.  4H-4)- 

Nel  regno  di  Napoli  abbondavano,  all'epoca  del  sog- 
giorno del  Moratin,  i  facili  versificatori  ed  erano  scarsi 
i  buoni  poeti.  Il  viaggiatore  spagnuolo  ricorda  Luigi  Se- 
rio che,  per  le  sue  ammirate  improvvisazioni,  nel  1777 
fu  nominato  poeta  di  corte  ed  ebbe  l'incarico  di  rive- 
dere le  opere  teatrali  e  provvedere  ai  bisogni  poetici  del 
teatro  S.  Carlo  «>;  ricorda   l'abate  Paziani,  il  canonico 


fi)  Il  Signorelli,  glorificato  col  titolo  di  eelehr,  setretnrie  deli-Ac- 
cademia, mantenne  l'ufficio  di  segreteria  sino  alla  cadata  delia  Re- 
publica  partenopea.  V.  Beltrani,  op.  cit.,  p.  117. 

m  Nel  1788  si  pubblicò  il  primo  e  unico  volume  degli  Atti  del- 
l'Accademia, cioè  gli  atti  dalla  fonda/ione  sino  al  1787:  in  un  Di- 
;  ìcorso  isterico  preliminare  il  segrcurio  Nap.ili-Signorelli  espose  tutti  i 
lavori  compiuti  dall'Accademia  nel  primo  decennio.  V.  Gentili,  op. 
cit.,  p.  7H- 

(})  Al  marchese  Imperiali  di  Francavilla,  che  tu  presidente  del- 
l'Accademia dal  luglio  1779  al  24  ottobre  1781,  successe,  il  25  otto- 
bre 1781,  don  Antonio  Pignatelli  principe  di  Belmnntc,  che  poi  passo 
in  diplomazia  e  venne  sostituito  da  Tommaso  d'Avalos,  marchese  del 
Vasto,  vecchio  diplomatico.  Quando  quest'ultimo  assunse  la  presidenza, 
l'Accademia  aveva  perduto  ogni  importanza  e  non  si  riuniva  più.  V. 
Beltjuxi,  op.  eie,  p.  15  segg. 

(4)  Intorno  a  questo  mediocre  poeta,  che  pur  possedeva  una  solida 
cultura  letieraria  e  scientifici  e  non  mancava  di  buon  gusto,  come  di- 
mostrano alcuni  suol  scritti  letterari,  v.  B.  Croce,  /..  Strio,  nel  voi. 
A:  erta  a  lì.  Cunaresa,  Napoli,  Giannini,  1900,  pp.  118-21,  e  G.  Gen- 
tile, //  figlio  di  Ci.  lì.  Vico,  pp.  i$8-*j.  Il  Serio  nacque  nel  1714  a  Vico 
Equense  e  nel  1}  giugno  del  '90  mori  quasi  cieco,  combattendo  per 
la  liberti  sulle  sponde  del  Scbeto.  Le  sue  Rime,  raccolte  in  due  vo- 
lumi nel  1772  e  1775,  hanno  scarsissimo  valore.  Circa  all'incarico 
ch'egli  ebbe  di  rivedere  i  libroni  teatrali  e  alle  lane  che  dove  so- 
1  stcocrc  per  la  riforma  del  melodramma,  v.  R.  Croce,  /  teatri  di  Xa- 
Napoli,  Picrro,  1891,  pp.  57;  sgg.  Con  dispaccio  reale  del  7  ago- 
sto 17S2,  fu  nominato  revisore  delle  commedie,  opere  e  libretti  che 
venivano  rappresentate  su  tutti  i  teatri  di  Napoli:  «  Sua  Maestà,  —  dice 
il  dispaccio  firmato  dal  marchese  della  Sambuca,  —  volendo  ...  per 
l'avvenire  resti  prevenuto  ogn'  inconveniente  e  disordine  in  tal  materia, 
comanda  che  V.  S.,  destinata  dalla  Maestà  Sua  ad  esaminare  e  rivedere 
le  commedie  ed  opere,  le  quali  vengono  rappresentate  su  i  Teatri  della 
Capitale,  dovendo  rìspoodcrc  al  Re  ed  al  Pubblico  della  riuscita  di  st 
fatte  composizioni  teatrali,  sia  quegli  che  abbia  privativamente  a  giu- 
dicare del  merito  de'  Libretti,  con  esercitare  l'esclusiva  facoltà  che  perciò 
a  lei  compete,  riguardo  all'approvazione  de'  medesimi  »  (Raccolta  di 
Disfatti  dui  tqSo  al  j  :.f i,  che  si  conserva  alla  Società  di  Storia  patria). 
—  Il  Serio,  accademico  pensionano  dell'Accademia  di  scienze  e  belle 
lettere  di  Napoli,  fu  nominato,  insieme  con  altri  suoi  colleghi,  membro 
della  commissione  di  censura  e  pubblicarne  dell'opera:  Istori*  dei 


Digitized  by  Google 


9o 


Silva  (,),  e  don  Saverio  Mutici  (,\  traduttore  dei  Salmi  in 
ariette  metastasiane,  «  molto  discreditato  presso  le  persone 
di  buon  gusto  v  (I,  414),  specie  dopo  che  era  stato  messo 
in  ridicolo,  sotto  gli  abiti  del  paziente  filosofo  greco,  nel 
Sacrale  immaginario  *»>. 


fenomeni  del  tremiselo  avvinalo  nelle  Calabi  ie  e  nel  yaldemone  udranno 
i~Sf,  Napoli,  17&4.  Com'è  noto,  una  coni  missione  tieU'^ietadtmia, 
presieduta  da  Michele  Sarconi,  segretario  perpetuo,  ebbe  l' incarico  Ji 
(ormare  l.i  storia  dei  terribili  avvenimenti  del  173;;  e  la  pubblicazione 
di  tale  storia  desiò  gli  sdegni  dei  colleglli,  nonché  sarcasmi  e  accuse 
contro  il  Sarconi.  —  Una  lista  delle  opere  de:  Strio  ci  da  C.  Mimisi 
Riccio,  Memori/  storiche  degli  scrittori  nari  nel  Regno  di  .Yu/to/j,  Napoli, 
1844,  pp.  $27,  Alla  Societì  napoletana  Ji  Storia  pallia  si  conserva  mano- 
scritto no  dramma  per  musica,  intitolato  OreiU,  che  nel  15  agosto  1775 
andò  in  iscena  al  S.  Cario,  musicato  dal  Cimatola.  Dalla  cortesia  del- 
l"  illustre  prof.  Giuseppe  de  Ulasiis,  al  quale  siamo  debitori  di  molte 
delle  notizie  da  noi  riferite  sul  Serio,  ci  è  stato  additato  un  sonetto 
del  Pcpoli,  contro  l'improvvisatore  napoletano;  si  conserva  in  un  ma- 
noscritto miscellaneo  [XXIX,  E.  ai]  della  Smini:  A  U.  Luigi  Strio 
malcontento  dei  conte  D.  Alestandr,  Tepoli: 

Serio  non  piti:  concedi  all'in  ristoro 

Alla  penna,  alla  gorga.  6  già  palese 

Il  f.imei:co  tuo  lem  decoro  . 

li  Giove  in  ciel  le  tue  querele  intese. 
Resta  nel  trivio,  e  lo  sfrondato  alloro 

Non  deturpar  colle  foren»i  imprese. 

Qiiando  mai  meritasti  tu  quell'oro 

Che  Pcpoli  ti  die  con  man  cortese? 
Avido,  vife,  e  pien  di  sensi  rei 

Denigri  il  foro,  e  colla  patria  ingrato 

Noto  per  abominio  al  mondo  sei. 
Seguita  pur;  mossi  da  giusto  sdegno, 

L'onestà  lacerata  e  *1  nume  irato, 

Qualche  destra  armeran  di  patrio  legno. 

(1)  Il  canonico  D.Giovanni  de  Silva  de' marchesi  della  Bandinella 
era  noto  fra  gli  arcadi  col  nome  di  Ramiso  Dipeo.  Compose  un  Elegie 
di  D.  Antonio  di  Gennaro,  pubbl.  nell'O'wj'fi'd  petti™  in  morti  Ji  U.  Ai- 
Ionio  di  Gennaro  Duca  di  lltljorlt  (».  I.  a.). 

(a)  Intorno  al  barone  Saverio  Mattei.  v.  M.  Soilrillo,  Storiti  Itti, 
dell'operi  bujfa  napcl,  p  165  sgg.  e  la  prerazione  dello  stesso  Scherillo 
al  Socrate  immaginario,  Milano,  Sonzogno,  1 886,  p.  9  sgg.  Sul  Mattei, 
fondatore  del  Conservatorio  di  musica,  v,  Ftomsio,  La  scuola  musicale 
di  Xapoli.  voi.  II,  p.  6).  Nacque  a  Mnntepavnne  il  19  ottobre  1 742  ; 
nel  '67  ottenne  la  cattedra  di  lingue  orientali  nell'Università  di  Napoli, 
alla  quale  presto  rinunciò  per  darsi  interamente  al  foro.  Diventò  in 
poco  tempo  celebre  avvocato.  Socio  di  molte  accademie  nazionali  e 
straniere,  mori  il  15  agosto  179;.  Si  conservano  numerosi  scrini  di  lui 
e  arringhe  criminali,  alcune  Memorie  per  la  vita  di  Melastasio,  un 
Elogia  Ji  Xieola  Jvmmttti  c  la  memoria:  Se  i  maestri  Ji  cappella  son 
compresi  negli  artigiani,  alla  quale  rispose  il  Serio  con  la  Risposta  alla 
Vrobolt  di  d.  S.  Si.  su  la  controversia  se  i  maestri  Ji  cappella  sian  com- 
prai Ira  gli  artigiani,  V.  MiNif.su  Riccio,  op.  ciL,  pp.  210-n. 

(3)  Giudizi  su  dotti  e  poeti  nostri  si  trovano  spesso  disseminati 
nei  libri  stranieri  di  viaggi  in  Italia  del  secolo  XVIII.  In  una  dotta 
recensione  del  citato  volume  del  Ciak  su  G.  B.  Conti,  inserita  in  Giorn. 
i/or.,  1897,  voi.  XX,  p.  280  segg..  quel  geniale  investigatore  di  rela- 
zioni intellettuali  delle  varie  nazioni  che  è  il  prof.  A.  Farinelli  ricorda, 
fra  molti  diari  di  viaggi,  quello  di  José  de  Piera  y  Oaxijo.  Poco  più 
di  un  catalogo  di  uomini  e  cose,  giudica  il  farinelli  questo  diario, 
dove  per  altro  non  mancano  giudizi  assennati  su  alcuni  dotti  e  lette- 
rati nostri:  a  Napoli  il  Vieta  y  Clavijo  trova,  oltre  il  Galiani,  il  Fi- 
langieri, •  que  en  aqucllos  dia»  acababa  de  publicar  4  los  16  anos  de 
su  cJad  los  Jas  primcros  tomos  de  su  obra  intituiada  Cr«i.-ra  de  la 
l.egislari!-n  traducida  va  en  todas  la 5  lenguas,  que  le  han  adquirido 
un  nombre  Immortal  •  ;  e  fa  anche  menzione  del  noto  improvvisatore 
Gaspare  Mollo  nr.i  mrr.Ht  di  Lasciano,  del  quale  si  ha  una  ÓVr//j  di 
poesie  liriche,  Parigi,  181 1,  intorni  alla  quale  scrissero  un  articolo 
V.  Monti,  in  Opere  inedite  0  rare,  $.»  edii.  napol.,  Napoli,  pp,  111-5, 


Osservatore  minuto,  analitico  si  svela  il  Moratin  in 
molte  pagine  del  suo  diario  di  viaggio,  in  cui  si  scorge 
l'uomo  clic  lo  studio  sui  libri  ha  abituato  a  sfogliare  con 
penetrazione  anche  il  grosso  volume  della  vita.  La  descri- 
zione cosi  delle  cose  materiali  come  di  certe  particolari 
caratteristiche  dei  napoletani  è  viva,  larga,  anche  quando 
■  non  e  penetrata  da  molta  luce  di  pensiero  e  di  osserva- 
;  zionc.  Non  manca  peraltro  qua  e  la  qualche  giudizio  esa- 
gerato o  inesatto.  Non  peccano  forse  di  esagerazione  le 
seguenti  affermazioni  ?  «  La  mala  fede  che  regna  general- 
,  mente  in  Napoli  nei  contratti  è  tale  che,  per  comprare 
qualsiasi  cosa,  un  forestiero  deve  dar  la  commissione  a 
|  uno  del  paese  che  lo  intenda,  sotto  pena  di  perdere  la 
pazienza  e  di  essere  irremissibilmente  ingannato  »  (I,  552): 
i  i  venditori  vi  danno  per  cinque  quello  che  vi  chiesero 
'  quaranta,  c  non  v'è  astuzia  e  non  v'e  menzogna  di  cui 
non  si  valgano.  «  A  Napoli,  —  egli  prosegue,  —  chia- 
,  mano  industria  l'acquistar  denaro  per  mezzo  di  frodi  c  di 
!  menzogne;  buscare  il  truffare;  assassinare  il  rubare;  sono 
assassinato  vuol  dire  «  mi  hanno  tolto  un  carlino  u,  e  chia- 
mano il  denaro  il  mio  sangue  »  (I,  ivi). 

A  noi  deve  premere  sopra  tutto  che  cosa  il  Moratin 
dica  sugli  usi  e  i  costumi  nostri,  a  Come  al  popolo  ro- 
mano, —  egli  osserva,  —  occorreva  panem  el  circenses,  si 
|  dice  che  a  quello  di  Napoli  occorra  farina,  forca  e  festini. 
|  Alcune  volte  si  è  sofferta  carestia  in  Napoli,  e  non  si  è 
1  mancato  di  attribuirla  a  mancanza  di  previsione  del  Go- 
|  verno;  ma,  tranne  poche  eccezioni,  bisogna  confessare 
che  Li  citta  di  Napoli  e  forse  la  più  abbondante  in  com- 
j  mestibili  che  vi  sia  in  Europa;  certo,  mirabile  è  l'abbon- 
danza di  viveri  che  si  vede  nelle  sue  piazze  e  nelle  strade. 
|  Pane,  carni,  pesce,  legumi,  frutti,  verdure,  formaggi,  paste, 
dolci,  bibite,  vino,  liquori,  da  quel  eh' è  più  necessario 
alla  conservazione  della  vita  fino  a  ciò  che  di  più  squi- 
sito fu  inventato  dall'arte  per  solleticar  la  gola,  tutto  è 
esposto  agli  occhi  del  pubblico;  e  il  popolo  è  contemo 
quando,  anche  senza  mangiare,  sa  che  ha  da  mangiare. 
Dicono  che,  oltre  la  farina,  è  necessaria  la  forca  :  io  di- 
rei ch'è  necessario  buon  governo,  educazione  c  lavoro. 
Se  si  commettono  delitti  da  una  detcrminata  classe  di 
gente,  attribuiscasi  all'abbandono  in  cui  questa  vive,  o, 
per  meglio  dire,  c'è  da  rallegrarsi  che  i  delinquenti  non 
siano  di  più.  Cittadini  infelici,  nati  nella  miseria  ed  in  uno 


e  un  articolo  L.  Lamberti,  inserito  in  appendice  alla  vita  dello  stesso 
Lamberti,  in  Iliogr,  degli  scrittori  estensi,  Reggio,  t8)5,  t.  IV,  pp.  85-89. 
V.  la  recensione  di  li.  Croce  al  voi.  di  A.  Vitacliano,  Storia  della 
poniti  estemporanea  nella  lelt.  ita!,  (Koala,  Loescher,  19051,  ne  La  Cri- 
tici, 111,  1,  p,  49,  in  nota,  e  la  recensione,  del  medesimo  volume,  di 
F„  FiLlfMM,  in  Kan.  crii,  della  Itti,  rial.,  IX  (1904),  pag.  J}0  segg. 
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stato  abbietto,  affamati,  nuJi,  avviliti,  per  i  quali  nè  l'o- 
nore, nò  i  piaceri,  nè  le  ricchezze,  ne  l'autorità  esistono 
(poiché  si  reputano  come  proprietà  di  altre  classi  più 
fortunate);  senza  educazione  nella  loro  fanciullezza,  senza 
guida  Dei  loro  errori,  senza  incitamenti  per  il  lavoro  one- 
sto e,  per  conseguenza, senza  mezzi  per  abbracciare  la  virtù; 
senza  speranze  di  miglior  fortuna  e,  per  conseguenza,  senza 
stimoli  per  le  azioni  utili  alla  società;  condannati  a  vi- 
vere avviliti,  ignoranti  e  poveri,  capaci  di  passioni  come 
tutti  gli  altri,  —  che  maraviglia  se  commettano  delitti? 
E  per  evitare  questo  male  non  v'è  altro  rimedio  che  la 
forca?  No:  se  vi  andassero  quelli  che  meritano,  non  sa- 
rebbe il  popolo  quello  che  darebbe  maggior  contributo 
di  vittime  al  supplizio.  Senza  dubbio,  queste  considera- 
zioni hanno  resi  indulgenti  i  tribunali,  e,  mentre  all'ori- 
gine del  nule  non  si  rimedia  come  si  dovrebbe,  questi 
cercano  frenare  il  rigore  delle  leggi,  castigano  la  colpa 
con  le  catene  e  applicano  poche  volte  la  pena  capitale. 
Il  popolo  di  una  gran  corte  ha  bisogno  di  feste,  le  quali 
sono  tanto  più  necessarie  quanto  più  esso  è  oppresso:  cosi 
vien  distratto  dal  considerare  le  sue  miserie,  e  talvolta  in- 
terrompe il  pianto  per  ammirare  la  pompa  degli  spettacoli, 
che  occupano  nello  stesso  tempo  e  la  vista  e  l'udito.  I 
teatri  di  Napoli  non  sono  per  l'infimo  volgo,  non  tanto 
perchè  il  prezzo  di  essi  sia  eccessivo,  quanto  perchè  questa 
classe  infelice  ha  appena  di  che  sfamarsi.  La  religione 
supplisce  a  questo  inconveniente:  in  poche  parti  si  cele- 
brano con  tal  frequenza  e  apparato  le  funzioni  ecclesia- 
stiche come  a  Napoli.  Si  adornano  i  templi  e  le  strade  con 
bandiere  e  arazzi:  risplcndono  gli  altari  con  una  moltitudine 
di  lumi,  che  formano  vari  disegni  di  stelle,  archi  e  piramidi 
intorno  alte  immagini:  e  tra  gli  ornamenti  preziosi  di 
argento  e  oro  e  marmi  squisiti,  il  canto,  la  musica,  le 
vesti  sacerdotali,  le  cerimonie,  i  fiori,  gì'  incensi,  i  fuochi 
artificiali,  l'apparato  militare  che  accompagna  il  trionfo, 
tutto  aggiunge  magnificenza,  decoro,  novità  e  bellezza  allo 
spettacolo.  La  religione,  riunendo  il  piacere  al  culto,  at- 
tira, distrae,  rallegra  il  numeroso  popolo  spettatore,  i  cui 
sensi  diletta  e  rapisce  con  la  moltitudine  di  oggetti  pia- 
cevoli che  gli  presenta.  Non  v'ha  dubbio:  le  funzioni  di 
chiesa  e  le  processioni  che  si  celebrano  cosi  spesso  in  Na- 
poli col  più  grande  apparato,  considerate  politicamente, 
contribuiscono  di  molto  alla  tranquillità  del  popolo  »  (I, 

3  53-4)- 

Parlando  dei  prodotti  napoletani,  il  viaggiatore  spagnuolo 
scrive:  «  I  maccheroni  napoletani  son  celebri  in  Italia  e 
in  Europa;  le  chitarre  buone  e  a  buon  mercato  le  corde 
di  violino  »  (1,  414):  e  aggiunge  che,  da  un  certo  tempo, 
le  carrozze  costruite  a  Napoli  potevano  sostenere  il  con- 
fronto con  le  migliori  di  qualsiasi  paese,  e  per  legge- 


!  rezza  e  grazia  de!  disegno  e  buon  gusto  della  pittura.  Le 
ghiottornie  napoletane  erano  meritamente  celebri  ;  i  sor- 
'  betti  deliziosi;  i  dolci  squisiti  passavano  dalle  mani  de- 
licate e  verginali  delle  monache  alle  tavole  voluttuose  dei 
ricchi  c  dei  potenti  (I,  414). 

Tra  le  cose  più  curiose  di  Napoli,  il  Moratin  nota  Li 
grande  quantità  di  monache  che  si  vedevano  in  istrada:  le 
monache,  s'intende,  che  non  appartenevano  ai  conventi  di 
famiglie  illustri:  nota  lo  sciame  di  romiti  che  andavano 
in  ogni  parte,  u  cercando  l'elemosina  col  quadretto,  con  le 
loro  barbe  larghe  e  arricciate,  abito  pittoresco,  pieno  di 
rattoppi  e  strappi,  sandali,  cordone  alla  cintura,  e  rosario  e 
Cristo  ».  Nota  ancora  «  le  confraternite  di  penitenze  che 
portano  a  interrare  di  notte  i  loro  fratelli  defunti:  tutti 
son  vestiti  di  bianco,  col  viso  ricoperto,  nè  più  nè  meno 
come  i  nostri  antichi  disciplinanti,  con  candele  in  mano 
in  due  file,  e  precedono  la  bara,  ricoperta,  ornata  da  em- 
blemi dorati  e  ricco  panno,  bordato  anche  di  oro.  Non 
cantano  nè  recitano  preghiere,  e  questo  silenzio  appunto 
accresce  orrore  allo  spettacolo.  Quando  si  raccolgono  o 
per  assistere  a  un  seppellimento  o  a  qualsiasi  altra  fun- 
zione di  confraternita,  vanno  in  carrozze  di  fitto;  e  a 
vedere,  in  ogni  carrozza,  quattro  fantasmi  di  quel  genere, 
|  è  cosa  davvero  rara  e  tremenda  »  (I,  3  5 1-2). 

Tornando  agli  avvocati,  il  Moratin  ci  dice  ch'erano  ■  ve- 
stiti da  abati  con  collo  e  colletto  nero  orlato  di  bianco  e 
piccola  parrucca  rotonda  »  (I,  349);  i  giudici  indossavano 
invece  il  medesimo  abito  che  usavano  i  magistrati  spa- 
gnuoli.  Sulle  fogge  di  vestire  delle  donne  egli  parla  a 
lungo  e  le  confronta  con  le  fogge  di  vestire  delle  spa- 
gnuole:  «  Le  donne,  eccetto  l'infima  classe,  portano  gonna 
e  mantella  nera  di  seta,  legata  alla  cintura;  ma  nel  portarla 
non  notai  tanta  grazia  e  civetteria  da  poterle  paragonare 
con  le  compatriote  spagnuole  »  (I,  ivi).  Gli  parve  che  le 
donne  dei  dintorni  di  Napoli  vestissero  con  lusso  ecces- 
sivo: «  molto  brutte  in  generale,  brune  di  carnagione, 
:  grasse  e  ordinarie,  son  ricoperte  di  galloni  d'oro,  di  cui 
■  adornano  le  loro  giacche  di  velluto  e  le  loro  sottane  e 

I grembiuli  di  seta:  portano  per  lo  più  una  cuffia  molto 
piccola  in  cui  raccolgono  i  capelli,  bordata  di  oro,  con 
grandi  pendenti  e  collane  di  corallo,  perline  o  perle;  gli 
uomini  sono  egualmente  gallonati,  e  nei  cappelli,  giacche 
e  giubbettini,  di  cui  si  ornano,  non  si  vede  minor  profu- 
sione che  nelle  donne  »  (I,  ivi). 

A  conclusione  di  queste  nostre  spigolature,  ci  piace  ri- 
ferire il  passo  in  cui  il  Moratin  dà  il  ritratto  fisico  e 
morale  dei  napoletani,  —  ritratto  che,  a  si  grande  distanza 
di  tempo,  appare  vivo  e  fedele,  perchè  coglie,  se  non  tutte, 
molte  qualità  caratteristiche  dei  nostri  padri;  e  se,  tra  i 
pregi  c  meriti,  il  viaggiatore  spagnuolo  enumera  anche  i 
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loro  vizi  c  difetti,  non  dobbiamo  tacere  che,  con  benevo- 
lenza simpatica  in  uno  straniero,  egli  li  fa  risalire  intera- 
mente alla  forma  di  governo  c  ai  sistemi  di  educazione 
che  allora  vigevano.  «  Se  fosse  possibile,  —  egli  scrive,  — 
riconoscere  un  tipo  nazionale  di  forme  in  una  Corte  situata 
alla  riva  del  mare,  c  dominata  successivamente  da  nazioni 
diverse,  io  direi  che  i  napoletani  sono  di  statura  più  che 
mezzana,  delicati,  di  colore  olivastro,  viso  prolungato,  fronte 
spaziosa,  ciglia  folte,  occhi  scuri,  naso  largo  e  curvo,  bocca 
grande,  labbra  grosse;  sono  d'ingegno  sottile,  molto  lo- 
quaci, di  carattere  allegro  e  burlone.  Le  loro  menzo- 
gne, la  loro  perfidia,  la  loro  pigrizia,  la  loro  superstizione 
religiosa,  i  loro  sleali  tradimenti  e  insomma  gli  altri  vizi 
che  in  essi  si  notano,  lungi  da  attribuirsi  a  cause  fisiche, 
io  credo  derivino  unicamente  dal  governo  e  dall'educa- 
zione »  (I,  415)  •>>. 

**. 

Euckxio  Mfi.f.. 


LA  QUADRERIA 

DEL  PRINCIPE  DI  SALERNO 


INI  ella  quarta  e  quinta  sala  del  secondo  appartamento  al 
piano  superiore  del  Museo  borbonico  si  ammirava  tra  il  1.S40 
ed  il  1860  una  magnifica  quadreria,  separata  dal  resto  della  pi- 
nacoteca, ed  alla  quale  non  si  poteva  accedere  senza  un  per- 
messo speciale.  Non  era  proprietà  dello  Stato:  apparteneva  sì 
bene  a  don  Leopoldo  Borbone,  principe  di  Salerno,  zio  di  Fer- 
dinando II,  cosi  noto  per  le  sue  folli  prodigalità;  il  quale  l'aveva 
arridala,  non  troppo  volontariamente,  al  nipote,  come  pegno  del 
pagamento  di  lù  da  venire  di  enormi  debiti  contratti.  Questi 
debiti  don  l^opoldo  non  trovò  mai  il  tempo  di  pagarli,  e  li 
lasciò  in  eredità  alla  sua  unica  figlia.  Maria  Carolina  Augusta. 
Li  pagò  invece  il  marito  di  costei,  Knrico-Kugenio-Filippo-Luigi 
d'Orléans,  duca  d'Aumale, quartogenito  del  re  Luigi  Filippo:  il 
quale,  naturalmente,  ritirò  la  quadreria  a  cui  abbiamo  accennato, 
che,  in  tal  modo,  emigrò  a  Chantilly. 

Cosa  contenesse  quella  collezione  dicono  molto  superficial- 
mente le  varie  guide  di  Napoli.  Per  esempio,  l'autore  dei  due 
volumi  intitolati:  Napoli  e  i  luoghi  celebri  delle  sue  vicinante, 
dedicati  al  VII  Congresso  degli  scienziati  italiani,  adunatosi  11 
Napoli  nel  1845  si  limita  ad  indicarci  il  sito  in  cui  essa  era 
collocata,  ed  a  fare  i  nomi  di  Salvator  Rosa,  Guido  Reni,  Van- 
Dyk.  Filippo  Hackert,  etc,  etc.  Fortunatamente,  ci  c  venuto 
sott'occhio  un  rarissimo  opuscolo  di  14  pagine  in-ió,  che  ci 
mette  in  grado  di  render  minuto  conto  ai  nostri  lettori  di 
tutti  i  quadri,  che  componevano  la  ricca  collezione.  E  intito- 


vij  Parlando  del  popolo  genovese  dice  che  è  .  rozzo  e  grossolano: 
non  cinta  e  ride  come  quello  di  Napoli,  calcola  •  (I,  ;!}), 
(J)  Napoli,  Nobile,  1845,  II,  p.  t8o. 


!  lato:  Guide  pour  h  prècietae  collection  des  tableaux  \  dt  Son 
Allesse  Royale  I  Le  prince  de  eterne  I  placet  dans  deux  siila 
supérieures  |  du  I  Xfusee  royal  Bourbon  par  Stanisi.**  Au>t  ■ 
Secrétaire  du  Musée,  etc,  etc.  |  Naples  I  Typographie  de  Virgile 
|  18420»;  e  reca  la  descrizione  di  ben  100"'  quadri  su  tela  o 
su  legno,  con  qualche  brevissimo  cenno  biografico  dei  loro 
autori. 

Di  questo  catalogo  diamo  qui  un  estratto,  avvertendo  che. 
I  per  maggiore  comodità  dei  lettori,  abbiamo  raggruppati  i  qua- 
dri per  autori  O)  ed  ordinati  questi,  per  quanto  era  possibile, 
.  cronologicamente;  laddove  nell'opuscolo  del  D'Aloe  l'inventario 
!  e  fatto  con  metodo  del  tutto  diverso,  e,  forse,  secondo  la  col- 
;  locazione  dei  quadri  nelle  due  sale  del  Museo. 

1.  Ma*,  «cero  (1401-1443). 

Sacra  ramigli,  (legno,  palmi  1.5  x  ,.v. 
I       1.  Piktko  V  .«succhi  detto  il  Peki  oinu  (1440-1534.. 

1-a  Vergine  col  Bambino  e  due  tanti  cappuccini,  [.a  Vergine,  astia 
sopra  un  alto  irono,  ornato  da  arabeschi  e  ricchi  tappeti,  tiene  il  Ihvir. 
Figliuolo  in  piedi  sulle  ginocchia.  Ai  piedi  del  trono  un  angelo,  seduto, 
canta,  accompagnandosi  con  In  cetra,  le  lodi  della  Vergine;  e  da  ambo 
i  lati  S.  Francesco  c  S.  Antonio  adorano  Gesù,  ul  crimn  piano  si  ve- 
dono i  ritratti  dei  devoti  coniugi  che  commissionarono  questo  bel  qua- 
dro, la  cui  composizione  è  ammirabile  per  l'esattezza  del  disegno  e  per 
il  vigore  del  colorito  (legno,  7J»  X  4.6). 

%  Amore»  Venni  c  rii  detto  tiel  Santo  (1448-1530). 
'       Autoritratto  (legno,  a.4  X  l.oj. 

4.  LtuSAROo  (scuola  di) 

Gè»  11  che  apparisce  alla  Maddalena  «otto  i  tratti  di  un  giardiniere. 
Sull'orizzonte  brilla  il  «ole,  che  rischiara  un  magnifico  paesaggio.  La 
bella  penitente,  riccamente  adorna,  4i  prosterna  davanti  al  Maturo  e  vor- 
rebbe  toccarlo.  ma  ritira  I»  mano,  sentendo  S'oli  me  tangere  Hegno. 
t-Q  X  5-M 

5.  Bermiioitii  Li-iti  (viveva  nel  1=13-0). 

Natività  di  Gesù.  In  alto  unn  gloria  d'angeli  esultanti.  Di  mimi-ile 
disegno  e  colorito  (legno,  40  X  3.S). 
|       lì.  Giri  lo  Romano  (1493-15410. 
'      Sibilili  a  mezza  figura  (tela,  }.i  x  -.6). 
'       7.  Pierao  Hot  ,(  ,  <,*«  detto  Pii:«it  nrr,  Vago  (15C01517). 

Sacra  famiglia.  I.n  Vergine  tiene  un  libro  nella  destra.  Disegno  cor- 
retto e  colorito  fresco  e  brillante  (legno.  4.1  x  3.7). 
H.  Li.  a  Pitti  detto  il  F  attonito  (n.  ìyjol. 

Sacra  famiglia.  Buon,  copia  della  Madonna  del  Velo  di  Radaello 
l'tegno.  4.S  x  3.J0). 

q.  Astio.»  IteoTzlsn  (1500-1570). 

S.  Francesco  contempla  Crino  mono  assistito  da  un  angelo.  Disegno 
accuratissimo  e  mirabile  per  vivacità  d'espressione  (legno.  5.0  x  4.NH4). 

10.  Danuxk  RnvuNi.ri.i.i  da  Volti:»»*  (1500-1 yX). 

Crino  sepolto  da  Giuseppe  d' Arimatea  e  Nicodcmo.  U  Vergine,  al 
vedere  il  cadavere  del  tiglio,  sviene  fra  le  braccia  di  Maria  Saloma,  che 
s'affretta  a  soccorrerla.  Altre  sante  donne  «I anno  a  mani  giunte.  Xel 
fondo  è  il  sepolcro,  scavato  nella  roccia,  e  S.  Giovanni  che  lo  guarda: 
mentre  un  altro  discepolo,  dnl  lungo  vestito,  pinngc  amaramente,  co- 
vrendosi il  viso  con  le  mani.  L'artista  vi  si  i  rappresentato.  Al  disopra, 
su  d'una  pietra  si  legge:  Il  da  Volterra  (legno,  ct/>  x  7.3Ì. 


{\i  Sullo  stesso  frontespizio  4  la  seguente  avvertenza:  On  ne 
peut  itre  admis  a  copier  les  tableau*  de  cette  Collection  san*  la  per. 
mission  de  S.  A.  R.  le  Prince  de  Salerne  qui  datgoe  l'accorder  ». 

(2)  11  catalc^o  ha,  veramente,  toi  numeri;  ma  due,  come  vedremo, 
sono  duplicati. 

(;)  Naturalmente,  abbiamo  seguite  le  attribuzioni  date  dal  D'Aloe, 
di  cui  non  siamo  in  grado  di  controllare  l'esattezza. 

(4)  11  D'Aloe,  per'.,  dice  di  crederlo  di  Sebastiano  del  Piombo. 
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il.  G.  B.  Mobbose  (n.  1510). 

Ritratto  di  donna  a  mezzo  bu»to  {tela,  3.10  x  31. 

il.  Gibjolako  Mazzola  (*  dopo  il  1580). 

Un  Amore  dormente  ed  altri  amorini  che  giocano  intorno  a  lui  (tela, 
4.11  X  3.1 1). 

13-14.  Fedebico  Bakogci  (1517-16131. 

a)  Apparizione  di  Geiù  alle  «ante  donne.  La  Maddalena  »i  pro- 
sterna per  baciare  i  piedi  del  Redentore.  S.  Francesco,  con  le  mani 
levate  al  ciclo,  Ta  in  estasi  alla  vista  del  prodigio  (abbozzo  in  tela. 
8.10  X  6.911!. 

b)  Sacra  famiglia.  Il  piccolo  5.  Giovanni,  per  divertire  Gesù,  mo- 
stra un  cardellino  ad  un  gatto,  che  cerca  di  agguantarlo  (tela,  4.3  X  3.7). 

15.  ,\i.s»»a»»»<>  Ai.i.n.ni  detto  il  Rro*zi*o  (I535-i6">7). 

Sacra  famiglia.  Gesù,  nudo,  atsiso  sulle  ginocchia  della  Madre,  che 
ai  apparecchia  a  vestirlo,  ha  un»  rem  nella  sinistra  e  stende  la  destra 
per  prendere  un  libro,  che  S.  Anna  tiene  aperto  davanti  a  lui.  Nel  fondu, 
alcune  figure,  ed  in  basso,  fra  gli  altri  oggetti,  un  bacino  intomo  a  cui 
svolazzano  alcune  farfalle,  ed  un  vaao  di  rame  pieno  d'acqua  sul  quale 
si  legge  :  A.  I)  M.C.lll.  Alexander  Bron;imu.  dr.  Florenl.  pinne- 
bai  («la,  6.6  X  5.5). 

Hi.17.  SklMONf:  Pl-LZONE  (1540-1588). 

a)  Mitrarlo  d'un  gentiluomo  a  mezzo  busto  (tela,  5  X  4). 

b)  Ritratto  d'un  gentiluomo  vestito  di  nero  con  la  barba  bianca 
(tela,  5.7  X  4.1). 

18.  Lcigi  C.iK.tcct  (1555-16101. 

Ritratto  a  mezzo  busto  d'un  senatore  bolognese  (tela,  5  X  3.8). 
10.  Aooanyio  Casacci  (1557-1603). 

L'arcangelo  Gabriele  circondato  da  cherubini  (tela,  0.6  X  H.I). 
30-34.  Annibale  Cabali  I  (1560-ifjno). 

a)  l-a  Notte  che  tiene  tra  le  braccia  i  sogni  (tela.  4.11  X  5.10). 

bi  L'Aurora  sul  suo  carro,  che  vola  sulle  nuvole  con  una  tace  in 
saano  e  spargendo  fiori  (fa  ordine  col  precedente). 

ci  Amore  svolazzante  che  sparge  fiori  (studio  *u  tela,  3.9  X  3.9). 

d)  Altro  Amore  cimile  (1). 

e)  Sogno  di  Venere  (2). 

3S-17.  Mll.MF.LI  MlBEVELT  (n.  I56M. 

al  Ritratto  a  mezzo  bu»to  di  Giano  Rutgerzius  (legno,  1.5  X  1.1 1). 

b)  ld.  di  l'gonc  Grorio  (legno,  1.6  X  1). 
ci  ld.  del  Gisot  (tela,  3.9  X  3). 

iK.  Ouwo  Rkni  (1575-1643). 

La  Madonna  della  Pace.  l-a  Vergine,  raggiante  di  maestà,  assisa  sulle 
nubi  ed  assistita  d«  angeli  con  ghirlande  di  rose,  poggia  i  piedi  mi  IP  ar- 
cobaleno e  stringe  al  seno  Gesù,  che  ha  nella  sinistra  un  ramo  d'olivo 
e  con  la  destra  fa  segno  di  riconciliarsi  col  genere  umano.  Due  angeli 
in  aria  sostengono  sulla  sua  testa  una  corona  d'oro  adorna  di  perle  e  di 
pietre  preziose;  mentre  un  altro  angelo,  che  ha  il  rosari»,  spande  rose 
a  piene  mani.  Mirabile  per  vivezza  e  gaie/za  di  colorito  (tela,  7.3  X  5.6). 

39-  Lsnseixn  Sr\u\  (1576-1620. 

Cristo  coronato  di  spine  da  due  carnefici.  Capolavoro  (legno,  7.10  X  5). 

30.  F»«Sf;E*c"  Albano  (157*- ii/m). 

La  Maddalena  a  mezzo  busto  itela,  3.3  X  3.9). 

31.  Airrosio  Vak-Dtck  (1)89-1641). 

Ritratto  a  mezzo  busto  d'un  gentiluomo  vestito  di  nero  con  un  grosso 
cane  Itela,  4.10  X  3.*. 

33.  GiA*m  w:r»4:ii  Rarbikki  detto  il  G("rRc:iMc>  (I5i»»-i6ti6). 

Deposizione  dalla  croce.  Il  corpo  del  Redentore  e  stato  situato  sul 
lenzuolo  funehre.  Ai  suoi  fianchi  S.  Giovanni,  in  ginocchio,  osa  appena 
sollevarlo,  e  contempla,  con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime,  la  Vergine, 
che  su  in  ginocchio,  con  le  mani  giunte  ed  immersa  nel  più  profondo 


dolore.  Dietro,  Maria  Cleofa  piangente,  e,  dall'altro  lato,  la  Maddalena, 
in  piedi,  con  lo  sguardo  rivolto  al  cielo,  piange  dirottamente.  Si  scor- 
gono da  lontano  Giuseppe  d'Arimele»  e  Nicodemo,  ed  in  fondo  al  qua- 
dro, la  dolorosa  scena  del  Calvario,  con  le  tre  croci  ed  alcuni  soldati 
occupati  nel  loro  triste  ufficio  (tela,  10.8  X  7.10). 

33.  datano  Ho<m»n»sr  detto  Ghababi»  delle  Noni  (n.  1591). 

4.8  X  6.7). 

34.  Gl.COHO  JoklMEN»  11594- 167»). 

Sileno  nudo,  a  cui  un  baccante  ed  une 
polo  d'uva  (tela,  5.3  X  4.8). 

35-36.  Clalmo  Gki.kk  detto  il  Ijobkkksk  rt'V^i-tr'iz33>)- 
ai  Magnifico  paesaggio  decorato  da  un  tempio  a  Minerva,  frequen- 
tato da  una  moltitudine  di  persone  vestite  all'antica,  che  hanno  fatto 
alcune  offerte  alla  dea.  Su  d'un  piano  più  lontano,  si  veggono,  alla  riva 
di  un  lago,  alcuni  edifici  antichi  con  un  obelisco.  Nell'aria  é  Mercurio 
coi  suoi  attributi.  Prima  maniera  dell'artista  (tela,  3.9  X  3.11). 

b)  L'arco  di  Giano  a  Roma  decoratu  da  figure  vestite  all'antica 
(stesso  stile  e  dimensione  del  precedente). 

37-38.  Giovassi  CAurovaccuin. 

a)  Paesaggio  con  rovine  architettoniche  (tela). 

b/  Veduta  dei  dintorni  di  Tivoli  (tela,  9.5  X  6V>). 
39-40.  G.  B.  Salvi  oa  Siikiuhiio  (1605-1685). 

al  Sacra  famiglia  a  mezza  figura.  Gesù,  assiso  sur  un  cuscino  di 
broccato  giallo  e  sostenuto  dalla  Vergine,  benedice  S.  Giuseppe.  Quadro 
di  forma  ovale,  mirabile  per  freschezza  di  colorito  e  conservazione  (tela. 

3.9  X  3.8). 

b)  Madonna  della  Modestia  a  mezza  figura  (tela,  3.10  X  2.31  (1). 
41.  Mattia  Preti  detto  il  «lav.  CoA»«e»t  (1613-161(9). 

Crino  coronato  di  spine  è  mostrato  al  popolo  dal  balcone  di  Pilato 
(tela,  8  X  «.91. 

43-55.  S*i.VAtoa  Rosa  (11115-1673). 
ai  Magnifico  paesaggio  decorato  da  figure.  Prima  maniera  dell'ar- 
tista (tela.  9.3  X  6.5). 

b)  ld.,  id.  (tela,  9.6  X  6.3). 

c)  Geremia  tirato  dalla  fossa  da  tre  uomini,  che  si  sforzano  di  so- 
stenere il  profeta  sfinito.  Altre  persone  e  due  soldati  prendono  parte 
all'azione.  Reca  il  monogramma  dell'artista  (tela.  10.4  X  7.1). 

d/  Daniele  nella  fossa  dei  leoni,  che  riceve  da  A  bacucco,  sostenuto 
pei  capelli  da  un  angelo,  una  cesta  colma  di  pani.  Come  il  precedente, 
è  pieno  di  forza  ed  espressione.  U  difficoltà  degli  scorci  e  la  sicurezza 
di  segnu  mostrano  il  gran  genio  dell'artista  e  la  profonda 
che  aveva  della  sua  arte  (tela,  10.3  X  6.1  il. 

ci  Cristo  che  va  al  Limbo.  Disegno  correttissimo  e  : 
fiwza  di  colorito  (legno,  4.3  X  3.8). 

fj  L'arcangelo  Raffaele  rende  la  vista  a  Tobia.  Stessi  pregi  del 
precedente  (tela,  5.1  X  3.9). 

gì  Gesù,  accompagnato  dalia  folla,  cade  sotto  il  peso  della  Croce 
(tela,  4.10  X  6.8). 

h)  Gesù  risuscita  Lazzaro  alla  presenza  delle  sorelle  e  di  una  mol- 
titudine di  gente  stupita.  Varietà  1 
e  grazia  negli  scorci  (tela,  5.7  X  4.1). 

il  Paesaggio  frastagliato  da  rocce  e  da  colline  che 
Ingo,  in  cui  si  veggono  alcuni  pescatori  che  si  dispongono  a  salire  in  una 
bare»  (tela.  3.1  X  3.K). 

1}  Paesaggio  con  alcune  fabbriche  ed  un  eremita  (tela,  3.10X3X1. 

mi  Paesaggio  frastagliato  da  massi  di  rocce,  ove  si  vede  un  santo 
anacoreta  in  orazione  (tela,  3  X  3.6). 

»/  Ln  tentazione  del  Salvatore  nel  deserto  (tela,  3.1 1  X  3-o|. 

o)  Magnifico  paesaggio  con  rocce  e  colline.  Quadro  della  migliore 
maniera  del  R.wa  (tela,  3.10  x  3,81. 


(•)  I 
a  p.  t8. 

(3)  Questo  quadro 


e)  e  JJ  sono  ripetuti  due  volte  nel  catalogo,  u  p.  14  e 


(1)  Il  [>'  Aloe  lo  crede  piuttosio  della  scuole  del  Sassoferrato. 
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f  i  Veduta  di  unj  marina  con  paesaggio  frastagliato  da  rocce  e  do- 
minato da  una  teme  in  tovina,  ai  piedi  della  quale  alcuni  operai  co- 
struiscono una  nave  (tela,  3.1  X  j.K  . 

SÓ.  Cu  ino  Ciiiiui  detto  C»<;n>o  1  li'i..-1'j..f. 

Gesù  Bambino,  seminudo,  dorme  sopra  un  letto  coverto  da  un  ricco 
drappo,  mentre  S.  Giuseppe  e  S.  Giovan  Battista  lo  contemplano  (tela, 
:t-Q  x  5.1). 

57-jS.  (aSWtt  IH'iiHET  dello  Poi  Sili  (lótH-lli-j). 

.1/  Paesaggio  con  pastori  che  guardano  le  greggi  (tela,  i.ci  x  ?••)• 
b)  Altro  paesaggio  che  fa  ordine  col  precedente, 
jo.  Ckisiosmko  Stobct  (n.  107O. 

Platone  manifesta  a  due  cortigiane  il  dispiacere  di  non  aver  goduto 
più  presto  dei  piaceri  dell'amore  itela,  5.6  x  -.X). 
*>>.  Gin.  Paolo  Pinnini  iiooj-iTtìq}. 

S.  Orlo  Borromeo  che  distribuisce  elemosine  ai  poveri  sruggiti  alla 
peste  di  Milano. 

Csnio  Andrea  V,\u»  ifjuy>-f>i,). 

Ij  Virtù  che  distribuisce  perle  all'innocenza  rappresentata  dall'in- 
fanzia itela,  4.1  x  4.1I. 

f'il-70.  I.E1KSLE  (»ec.  XVII  l  i. 

a)  Nicola  Poussin  che  si  presenta  al  cardinul  Massimo  (legno, 
s.s  X  1.8). 

r.;  Morte  del  Molière  (fa  ordine  col  quadro  precedente). 

<>  Enrico  III  riconosce  su!  letto  di  morte  Enrico  IV  per  successore 
(legno.  3.0  x  4.11). 

di  Nascita  di  Enrico  IV  (legno.  4i<)  x  4-m), 

ei  Enrico  IV  che  ritorna  dalla  caccia  (legno.  3.9  x  a.tl'l. 

f)  Abiura  di  Knrico  IV  1  legno,  4.-  x  3.71. 

gì  La  cappella  dei  penitenti  neri  (legno,  ^.o  x  i-7)- 

hi  II  I.ethière,  pittore  francese,  seduto  a  tavola  in  ima  bettola,  che 
fa  il  ritratto  dell'oste»*!  incinta  (legno.  1  x  a." '. 

i,  U  tomba  del  Sannazaro  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Pano  (le. 
grto.  1.10  x  1.4). 

71.73.  Fll IMM1  Hokfrt. 

j;  Ferdinando  IV  di  Borbone  olla  caccia  al  cinghiale  a  Carditi-Ilo. 
Schizzo  del  gran  quadro  esistente  nel  palazzo  reale  di  Caserta  (tela. 
5.7  X  0.6). 

b)  Veduta  di  Sorrento,  con  contadini  occupati  alla  vendemmia  (tela, 

0.  3  x  <5.-0- 

73.  Sisioxr.  Uirsmt  Denis  <t-53-'8»3l- 

Eruzione  del  Vesuvio  del  1S11.  Klfetto  di  chiaro  di  luna  (tela,  ti  X  «.11). 

74.  G10,  FUrt.  Morronk. 

Kitratto  d'uomo  con  la  barba  bionda  itela,  4.1  x  3.5). 
75-70.  Fhims»»w)  Pastini. 

ai  L'inverno.  Alcuni  uomini  *o,.o  seduti  intomo  al  fuoco  innanzi 
ad  un  ricco  paesaggio  con  un  nume  Itela,  4.!  x  3-j)- 

H  L'estate  (tela.  0.5  x  ''-<~>l. 
77-70.  D<  sii  iv. 

a)  Veduta  del  palazzo  e  dei  giardini  di  Ncuilly.  in  cui  passeggia 
la  famiglia  reale  (tela,  1.1  x  1.7). 

b<  Veduta  degli  stessi  giardini  presa  all'oriente  del  castello  (tela, 

1.  a  X  t-7l. 

<V'  Il  castello  di  Ncuilly  (tela.  Mi  X  1.7). 

So-S-J,   Hool  IT. 

j  ■  Passaggio  dal  Po  11  Piacenza  dell'annata  francese  sotto  gli  or- 
dini del  Konaparte  nel  1706  (tela.  6.1  x  <<.'.H- 
bj  Paesaggio  itela.  1.6  x  i  to). 

e)  Piccolo  paesaggio,  in  cui  »i  scorge  la  cappella  .'1  S.  Romualdo 
«eia.  i_(  x  1.10.1. 
H\.  Sivi.ot. 

Dedalo  che  insegna  ad  Icaro  a  servimi  delle  ali  per  us^re  dal  Isbc- 
rintn  itela,  5.3  X  3.0I. 

X4.   M«»7l  EI-IF. 

Veduta  li  Napoli  presa  da  P,.,il,;v.  itela.  ,-.to  x  vO- 


Sj.  Hi-m.m. 

L'invenzione  del  disegno  alla  itlliouette  (tela.  1.1  x  Vii. 
Hrì.  Vts>  isi  »<•  Pini». 

Un  leone  che  disputa  ad  una  tigre  la  preda  sgozzata.  Molta  verità 
di  espressione  (tela.  7.9  X  u.o). 

57.  1)1  MS. 

Napoleone  consegna  alla  principessa  di  Hatzfcld,  che  aviene.  un»  <-.v 
tcra  del  marito  di  lei  intercettata,  e  le  ordina  di  gettarla  al  fuoco  degno, 
3.111  x  5-'0). 

58.  Rjfk.vei.e  PaSIISa. 

Copia  del  ritratto  del  Rubens  che  ii  vede  nella  Galleria  dei  ritratti 
nel  palazzo  degli  Uffizi  a  Firenze  (tela.  3  X  ì.'i). 
Sy.  Ik.mes. 

Paolo  ai  piedi  di  Francesca  sorpreso  da  Gianciotto.  Multo  espress;  vu 
(legno,  (.4  x  i-O- 

90.  P01LO  GlUr.RNTI. 

L'amore  e  l'innocenza.  Imitazione  del  Correggio  (tela,  5.1  x  4-it. 
ijt.  GÉasftD. 

L'infanzia,  l'adolescenza,  la  virilità  e  la  vecchiaia.  Grande  erlelt"  di 
colorito  e  bellissima  composizione  (tela,  10  x  11.3I. 
iti.  M  ii-u  a». 

Villa  Borghese  (tela.  4.3  X  4.1). 
03.  Rollimi. 

Venere,  Amore  e  Psiche  (tela,  7.11  x  7-*l- 
114.  Sniira. 

Ritratto  di  Giuseppina  Beau  narra  is  (tela,  4  X  3.1I. 
.,5.1,6.  Krr.vnt  r. 

a)  Giove  che  apparisce  a  Scmelc  in  tutta  la  sua  maestà  e  enn 
l'aquila  (tela,  4.5  x  3  41- 

bl  Ritratto  di  Napoleone  sotto  1  tratti  di  Giove  (tela,  4  x  t.lt. 
07-98.  So  viroar  Gusti. 

a)  Cavalieri  che  fanno  alto  in  un  sito  pittoresco.  Soggetto  presu 
dal  Tasso  Itela,  1.0  x  1.4). 

bl  Valle  con  rocce  e  masse  d'alberi  e  con  figure  prese  dal  'la**., 
(fa  ordine  col  precedente), 
acr-ioi.  Filimi.  M  »»sir,t.i  «. 

4/  1j»  morte  del  conte  I  golino  (tela,  u.10  x  U.3I- 

*/  Omero  che  racconta  le  sue  avventure  ad  alcuni  pastori  d'Arrz- 
dia,  che  lo  ascoltano  con  ammirazione.  Ai  loro  piedi  è  sdraiato  un  he! 
carte  (tela,  o.c  x  u  ni- 

Dos  l-'ssTia:o. 


NOTIZIA  ED  OSSERVAZIONI 

Commissione  municipale  dei  mokvmknti. 

Tornau  del  15  giugno: 

t.  Si  approv.t  la  relazione  della  sottocommissionc  per  la  sistemi- 
none dell'arco  di  S.  Eligio,  e  se  ne  trasmette  copia  all' ispettori) 
municipale  pel  risanamento; 

2.  Si  esamina  ed  approva  il  disegno,  da  serbare  nell'incartamenti, 
del  pozzo  di  esplorazione  e  della  tomba  antica  rinvenuta  Dei  lavori 
del  sottosuolo  in  via  S.  Maria  la  Nova  ; 

3.  Si  delibera  un  voto  di  plauso  all'assessore  Orilia  per  avere  ef- 
ficacemente contribuito  a  salvar  dalla  demolizione  la  torre  Spinelli; 

4.  Si  discute  della  questione  di  S.  Maria  a  Piazza,  e  si  comunicaan 
copie  deile  relazioni  al  clero  che  ha  in  custodia  la  chiesa  ; 

>.  Si  fanno  rimostranze  circa  gli  inopportuni  adattamenti  ed  ag- 
giunte architettoniche  recate  nella  parte  postica  della  fontana  che  en 

nella  Villa  del  Popolo  e  che  ora  si  ricostruisce  sulla  via  Ora; 
:iclo. 
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Le  spese  pel  Museo  ni  Napoli. 

II  signor  Ettore  Pais,  ex-direttore  del  Museo  di  Naptili,  elle  spese 
sema  autorizxaziooe  regolare  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  lire 
per  un  cosiddetto  riordina  malto  del  Museo,  in  alcuni  libercoli  da  lui 
pubblicati  piuttosto  per  offendere  che  per  difendersi,  asserì  come  suo 
vanto  di  aver  egli  eliminato  un  progetto  di  rifacimento  del  tetto,  sul  , 
preventivo  di  novantamila  lire,  facendolo  eseguire  per  quindicimila  lire.  • 
È  vero  che  per  quindicimila  lire  egli  fece  eseguire  un  progetto  che  j 
non  valeva  più  di  tanto,  come  già  notammo.  Ma  vediamo  ora  riferito  . 
dai  giornali  politici,  —  e  riferiamo  a  nostra  volta  per  edificazione  dei 
nostri  lettori  e  a  conferma  della  precisa  verità  di  tutto  ciò  che  noi 
affermammo  durante  la  polemica  contro  il  signor  l'ais,  —  la  proposta 
di  legge  preventata  dal  Governo  e  votata  dalla  Camera  nella  sua  ul- 
tima tornata  per  nuove  spese  nel  Museo  di  Napoli.  Queste  nuove  spese 
sono  particolareggiate  così: 

«  La  somma  occorrente  per  tali  lavori  è  stata  accertata,  mediante 
quattro  progetti  redatti  dai  Corpi  competenti,  per  un  ammontare  com- 
plessivo dì  lire  90,768.1,9;  e  cioè: 

o  Lire  }0,ooi)  per  lai-ori  occorrenti  per  i  ipara\ioni  al  Ullir  di  «iper- 
tura  al  salone  dilla  biblioteca,  al  centro  dell'edificio  td  alla  cupcla  the  co- 
pre la  grande  mia  principale  del  Museo  (perita  13  t ràffio  tv-i  'iel  r" 
nio  civile). 

%  Lire  JO.OOO  per  lavori  necessari  pel  consolidamento  dell'estrema 
ala  orientale  dell'edificio  (perizia  14  giugno  190;  del  Genio  civile). 

•  Lire  26,000  per  impianto  di  parafulmini  (perizia  24  ottobre  1904 
del  Genio  civile). 

«  Lire  14,768.59  per  impianto  di  bocche  da  incendio  (perizia  del 
comandante  del  Corpo  dei  Pompieri,  vistata  dall'ingegnere  capo  del 
Genio  civile).  Totale  lire  90,768.59. 

«  Si  tratta  di  lavori  indispensabili  e  urgenti  all'edificio  del  Museo 
di  Napoli  ». 

Donde  si  ricava  che,  dopo  soli  due  anni,  già  si  è  costretti  a  spen-  I 
dere  altre  trentamila  lire  pel  tetto;  e  che  il  signor  Pais,  profondendo 
somme  vistosissime  in  lavori  superflui,  non  aveva  provveduto  ne  ai 
parafulmini,  ne  alle  bocche  d'incendio,  ne  alle  altre  cose  t  indispen- 
sabili »,  di  cui  parla  il  progetto  di  legge  I 

Dos  Fastìdio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Di  Fra  Giovanni  di  ì'tiona  maestro  d' intaglio  e  di  tarsia  e  della  sua 
scuola  si  e  occupato  il  p.  Placido  Li-gako  in  una  buona  monografìa, 
nel  liullettinc  Senese  di  storia  patria  (anno  XII,  fase.  H,  190$  ) 
e  poi  in  un  elegante  volumetto  (Slena,  1-  (.azzeri,  190;).  Adoperando 
con  sicura  critica  le  cronache  e  i  documenti  superstiti  degli  archivi 
Olivetani,  il  Lugano  lu  ricostruita  la  biografia  del  multiforme  artista, 
che  lavorò  di  minio,  di  architettura,  di  scultura,  ma  dove  principal- 
mente la  sua  gloria  alle  opere  d'intaglio  e  d'intarsio.  Furono  queste 
quasi  tutte  eseguite  per  monasteri  del  suo  Ordine  a  Siena,  a  Verona, 
a  Venezia,  a  Lodi,  a  Napoli,  l'er  quest'ultima  cittì  è  assodato  dalle 
ricerche  del  Lugano,  che  le  bellissime  tarsie  lavorate  per  la  sagrestia 
e  per  la  cappella  dei  Tolosa  nella  chiesa  di  Monteoliveto,  e  da  più 
di  treot'anni  raccolte  tutte  nell'antica  sagrestia  ridotta  ad  oratorio, 
appartengono  agli  anni  i>oé-i;to.  Ma  su  quest'opera,  che  il  Lu- 
gano non  deve  aver  veduta,  egli  si  contenta  di  riferirci  le  note  de- 
scrittive mandate  nel  1867  da  Diego  Uonghi  a  Carlo  Demetrio  Finoc- 
chietii  e  da  lui  inserite  nella  Relazione  sulle  Industrie  rtlalive  alle  ohi- 
la-ioni  u;ii4J«per  l'Esposizione  internazionale  di  quell'anno,  e  ripetere 
l'informazione  sui  restauri  contenuta  nello  studio  su  questo  artista 


pubblicato  dall'arcri.  Franco  nel  186;.  Ignote  gli  rimangono  le  osser- 
vazioni del  Bcrnich,  inserite  nel  fascicolo  di  settembre  1004  della  no- 
stra rivista,  che  ha  riconosciute  nei  pannelli  intarsiati  due  vedute  di 
Castelnuovo,  la  facciata  e  l'interno  della  chiesa  di  Monteoliveto,  e  il 
tempietto  del  Bramante  nel  chiostro  di  S.  Pietro  a  Montorio  a  Roma. 

In  una  visita  al  nostro  Monteoliveto  l'attenzione  del  dotto  scrit- 
tore sarebbe  stata  attirata  dai  delicati  intagli  della  porta  maggiore,  che 
hanno  molta  affinità  con  quelli  delle  porte  del  palazzo  municipale  di 
Monte  San  Savino  e  della  biblioteca  di  Monte  Olivcto  Maggiore  a 
Siena,  che  il  Lugano  restituisce  a  fra  Giovanni  da  Verona.  Anche  que- 
sti della  chiesa  napoletana  possono  attribuirsi  a  lui  o  ai  suoi  scolari. 

.*» 

Due  'Muovi  dist'ui  del  Bernini  del  Gabinetto  nazionali  delle  stampe 
di  Roma  sono  riprodotti  nel  fascicolo  III,  anno  IX,  de  L'arte  (Roma, 
maggio-giugno  1906),  con  una  nota  di  FiajtRiCo  Hekmanik.  Sono  due 
rapidi  schizzi,  che  contengono  in  un'efficace  espressione,  l'uno  la  prima 
idea  di  un  quadro  dell'  •  Adorazione  dei  pastori  »,  e  l'altro  quella 
del  monumento  di  Alessandro  VII,  che  fu  innalzato  in  S.  Pietro 
nel  1672. 

Seguono  nello  stesso  fascicolo  dell'importante  rivista  romana  Tre 
lettere  inedite  riguardanti  il  Bernini  che  LsASDRO  OZ701A  ha  esumato 
dalla  Biblioteca  Chigi  e  dall'Archivio  Vaticano.  La  prima,  del  15 
marzo  i6}2,  accompagna  due  caricature  che  il  grande  artista  inviava 
ad  un  suo  amico  a  nome  Bonaventura.  Nelle  altre  due,  <lel  4  mag- 
gio e  degli  11  settembre  1659.il  cardinal  D'Elei  rende  conto  al  car- 
dinal Chigi  delle  pratiche  fatte  per  ingaggiare  scalpellini  nell'Umbria 
e  loda  l'opera  del  colonnato  di  S.  Pietro. 

Interamente  dedicato  al  compianto  Valdemaro  Vecchi  e  il  numero 
doppio  della  Rassegna  Pugliese  ora  pubblicato  (voi.  XXII,  Trani,  mag- 
gio 1906).  Vi  sono  pubblicati,  insieme  con  le  espressioni  di  compianto 
dei  numerosi  suoi  amici,  i  discorsi  pronunziati  nel  funerale  e  nella 
solenne  commemorazione,  e  alcuni  articoli  di  ricordi.  Va  particolar- 
mente notaio  il  magistrale  discorso  nel  quale  Giovanni  Beltrani  ha 
tracciato  nelle  sue  lince  essenziali  il  movimento  di  cultura,  al  quale 
Il  Vecchi  diede  qualche  cosa  di  più  che  la  sobria  e  bella  veste  tipo- 
grafica. Seguono,  in  appendice,  alcuni  documenti,  dal  1477  al  1491, 
tolti  ai  registri  SummarU  Parlium  della  Cancelleria  Aragonese,  che 
ci  informano  ora  per  la  prima  volta  quale  era  il  commercio  librario 
nella  seconda  meta  del  Quattrocento,  ci  indicano  per  quali  vie,  dai 
porti  della  Puglia,  mercanti  veneziani  e  ebrei  introducevano  e  diffon- 
devano nel  regno  i  libri  esteri,  sui  quali  lo  Stato  non  riscuoteva  nes- 
sun dazio  di  immissione. 

*** 

Di'  due  quadri  di  Cela  d'Amatrice  discorre  E.  Calzisi  nei  numeri 
y%  della  Rassegna  Hbhogtapca  detraete  italiana  (Ascoli  Piceno,  marzo- 
aprile  1906).  Il  primo,  —  una  tavola,  di  un  metro  per  70  centimetri, 
rappresentante  la  Vergine  col  putto  e  due  angioletti,  —  si  trova  in 
una  chiesuola  della  famiglia  Grisanti  a  Colle  Bigliana.  nel  territorio 
di  Civitella  del  Tronto.  L'altro  è  un  trittico,  la  cui  tavola  centrale 
raffigura  la  Madonna  in  trono  col  bambino  e  le  due  laterali  S.  Cipriano 
vescovo  e  S.  Caterina  d'Alessandria.  Questo  orna  l'altare  maggiore 
della  chiesa  parrocchiale  del  castello  di  Fulignano,  a  otto  chilometri 
da  Ascoli  Piveiio.  Il  Calzini  riconosce  in  queste  pitture,  delle  quali  la 
seconda  era  stata  finora  attribuita  al  Crivelli,  i  caratteri  peculiari 
all'arte  di  Cola  d'Amatrice. 
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Una  vecchia  tavola  di  Cola  i'Amatrice  i  inoltre  descritta  dillo  slesso 
Calzimi  nelle  S'oli-Je  Ai///  Marche  pubblicate  nel  fase.  Ili,  anno  IX,  de 
L'arte  (Roma,  maggio-giugno  1906}.  Questa  tavola,  che  appartiene  alla 
chiesa  di  S.  Agostino  in  Amatrkc,  è  firmata:  Cola  Filoletius  MDXX1I, 
ma  disgraziatamente  e  deturpata  da  un  goffo  restauro.  Rappre»enta 
una  "  Sacra  Famiglia  »,  secondo  la  maniera  ratTacllesea,  insieme  con 
la  figura  di  una  donna  caratteristica  dell'arte  del  Filotcsio.  11  quadro 
conferma,  —  scrive  il  Calzini,  —  •  che  Cola,  contrariamente  a  quanto 
asserirono  gli  scrittori  del  seicento  e  ripeterono  gli  altri,  dovi  cono- 
scere e  studiare  fuori  della  sua  patria  opere  di  maestri  diversi,  non 
esclusi  quelli  che  furono  impropriamente  delti  di  scuota  romana  ». 


Leggendo  nel  fase.  Il,  anno  III,  della  Rivesta  storica  sale/tinta  (Lecce, 
nurzo-iprilc  1906)  l'articolo  del  signor  Guglielmo  Laneri  su  Alcuni 
tfirtuhi  e  uh  nuove  riiratlo  Ji  Duale  a  S'apoli,  ci  si  imbatte  in  a:fcr- 
mattoni  come  questa:  «  quel  colosso  dell'architettura  e  scultura  na- 
poletana del  secolo  XIV,  che  fu  Masaccio  il  giovane  »;  come  que- 
st'altra: t  le  pitture  dell'Incoronata  soni)  probabilmente  opere  del 
napoletano  maestro  Simone,  scolare  di  Giotto  ».  Si  osserva  che  sono 
gii  avanzi  delle  vecchie  piante  di  gramigna  seminate  nel  campo  della 
nostra  storti  dell'arte  e  si  nota  quanto  sia  arduo  sradicarle  comple- 
tamente. Ma  quando  si  veJe  trasformare,  come  fa  il  I-aneri.  il  reg- 
gente Barrionuevo  in  un  <  architetto  >,  o  negare  l'esistenza  del  pittore 
Roberta  Odorisio,  che  firmò  la  tavola  della  Crocefissione,  tuttora  con- 
servata nella  sagrestia  di  S.  Francesco  ad  Eboli,  e  che  6  indicato  in 
un  diploma  di  Carlo  III  di  Durano,  si  assiste  ad  una  nuova  e  non 
ceno  desiderabile  piantagione  di  erbacce. 

A 

In  appendice  al  suddetto  fascicolo  della  Rivista  storita  salenlina  si 
continua  la  pubblicazione  delle  memorie  dell'architetto  Gii'^epk  Ciso 
(e  non  Cicco,  come  il  proto  mi  fece  dire  la  volta  passata).  Vi  si  parla 
della  statua  d'argento  di  S.  Oronzo,  t'usa  in  Napoli  nel  1691  dal  lec- 
cese Domenico  Gigante,  e  della  costruzione  delle  chiese  del  Seminario 
(1694)  e  delle  Alcantarine  (  1705),  eseguiti  sotto  la  direzione  del  Cino. 

.\ 

Mons.  Domenico  Taccone  Gai  lucci  ha  raccolto,  annotandole  con 
dotti  commenti,  le  Epigrafi  criiliant  del  llrxt\io  {Calabria)  (Reggio  Ca- 
labria, Morello,  190, ),  dalle  quali  vengono  illustrate,  oltreché  la  storia, 
i  pochi  ruderi  dei  monumenti  dei  primi  «ccoli  cristiani  che  si  conser- 
vano in  quella  regione. 

♦  '♦ 

Set  fascicolo  di  maggio  (V  dell'anno  XXI)  della  Rivisto  .ihu^ese 
Giacinto  Tassella  ha  pubblicato  la  quarta  lettera  sulla  Mostra  Ji 
arte  antica  ahru-y;ese  in  Chicli,  che  è  dedicata  alla  descrizione  degli 
oggetti  di  oreficeria  della  scuola  di  Teramo. 

•  ♦ 

Intorno  a  L'ari  Mutilici  Jans  ics  Abru^es  scrive  Attilio  Rossi 
con  precise  informazioni  e  con  ordine  rigoroso.  L'articolo  c  pubblicato 
nel  n.  50  del  periodico  La  urli  (Paris,  febbraio  19061  ed  e  illustrato 
da  magnifiche  incisioni. 

Di  Giuuppe  de  Dominiti!,  un  pittore  che  visse  in  Citta  S.  Angelo 
dal  176)  al  1840,  dove  sono  anche  quaii  tutte  le  sue  opere,  discorre 
Camillo  Paci,  nel  fise.  VI,  anno  XXI,  della  RMsto  abnt;;esc  (Te- 
ramo, giugno  19116), 


Nel  primi  due  fascicoli  dell'importante  Rivista  storica  benedettina, 
che  si  e  cominciata  a  pubblicare  in  Roma,  si  legge,  tra  altri  articoli 
di  vario  argomento,  una  larga  esposizione  compiliti  da  E.  Odescal- 
chi  dello  studio  di  P.  Lugano  su  L'aiti  ielT intaglio  e  Fra  Gitnumi 
da  Verona. 


La  Mostra  storita  salentina  ordinato  neir  JUitulo  tecnico  in  occasione 
dell' i'uuguraiione  del  monumento  a!  duca  Sigismondo  Caslromediane  nel 
maggio  19»$,  se  riusci,  per  un  complesso  di  cause  facile  ad  imnuei- 
narc,  alquanto  farraginosa  e  disordinala,  produsse  pure  il  buon  effetto 
di  offrire  in  esame  ad  un  gruppo  di  studiosi  (Nicola  Bernardini,  Ni- 
cola df.  Simonf.  Paladini,  Cosimo  de  Giorci,  Oroxzo  Carliso,  Amil- 
cmie  Foscariki,  Pietro  Marti,  Pietro  Pai.umbo,  Oronzo  Valentin!, 
sotto  la  presidenza  dl  Giuseppe  I.ubelli)  un  ricco  materiate  di  docu- 
menti sulla  storia  di  Terra  di  Otranto  dei  secoli  XVIII  e  XIX,  appar- 
tenenti per  la  massima  parte  a  collezioni  private.  I  risultati  dei  loro 
studi,  redatti  dal  Palumbo,  sono  esposti  nel  Catalogo  ora  pubblicato 
(Lecce,  tip.  ed.  Salcntina  dei  Fratelli  Spacciante.  1006),  nel  quale  e  se- 
guito un  rigoroso  ordine  cronologico  con  sobri!  commenti  illustrativi. 
Restringendoci  alla  parte  grafici,  notiamo  che  alla  mostra  comparvero 
i  ritratti  dì  Giovanni  Paisiello,  Filippo  Briganti,  Giuseppe,  Saverio  e 
Giovanni  Palmieri,  Giovanni  Presta,  Oronzio  e  Nicola  de  Donno,  Fran- 
cesco Astore,  Gabriele  Costa,  Cosimo  Moschcttini,  Oronrio  Massa,  Gae- 
tano della  Noce,  Francesco  Antonio  d'Amelio,  Giuseppe  Falco.  Sigi 
smondo  Castromcdiano,  Salvatore  Morelli,  Nicola  Schiavoni,  Antonio 
Panzera,  Pietro  Siciliani,  Liborio  Romano  e  d'attri.  Alcuni  di  costoro 
erano  rappresentati  di  busti  scolpiti  da  Eugenio  Maccagnani,  Antonio 
Bortone,  Luigi  Guacci.  Vi  erano  anche  piante  topografiche  della  citta 
e  della  provincia  di  Lecce,  un  interessante  acquerello,  in  cui  il  pittore 
Tondi,  un  testimone  di  veduta,  rappresentò  la  piazza  di  Lecce  durante 
i  tumulti  del  1799,  e  numerose  fotografie  dei  monumenti  di  Terra 
d'Otranto. 

Su  La  vetustissima  chiesa  di  S.  Maria  in  Troni  gii  primiera  catte- 
drale ed  i  vescovi  che  la  gommarono  ritoma  l'ing.  Francesco  Saxla 
riferendo  gli  studi  che  intorno  all'  importante  argomento  pubblicarono 
il  Prologo,  il  Bcltrani  e  il  Nitto  de  Rossi.  L'articolo  è  inserito  nel 
n.  7-8,  anno  XXV  di  Arie  e  Storia  (Firenze,  aprile  1006). 


La  derivazione  da  Venezia  dell'arte  del  merletto  in  Abruzzo  *  ac- 
cettata da  Ai  !  redo  Mei  ani,  che  dedica  a  questo  argomento  un  pa- 
ragrafo della  sua  rubrica  Di  /ronda  in  fronda,  pubblicati  nei  numeri 
S-6  dell'anno  XXV  di  Arie  e  Storto  Firenze,  marzo  1006).  Egli  rias- 
sume ricerche  che  il  Sabbatini  ha  inserito  nei  numeri  36,  57,  $8  del 
1905  Ml'A!'rui{0  radicale. 

A 

Solide  sulla  origine  e  le  vieendi  del  Museo  teologico  della  R.  L'ni- 
versila  di  S'apoli  ha  pubblicato  il  prof.  Francesco  Montic&ìxi  (Na- 
poli, Melfi  e  Joele,  190;  1.  Seguono  copiose  note,  in  cui  si  pirla  degli 
altri  musei  di  storia  naturale  stabiliti  in  Napoli  da  privati  o  dal  go- 
verno e  si  d.inno  cenni  biografici  degli  scienziati  che  ne  ebbero  cura. 

Don  Ferranti-. 


Riccardo  Lapesna,  G«r««ii<. 


Stabilimento  Tipografico  Vecchi  e  C.  io  Trini. 
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RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Voi.  XV. 


ALCUNE  OPINIONI 

INTORNO  Al  SEGGI  0  SEDILI  DI  NAPOLI 


NEI.  MEDIO  EVO 


NOTA. 


I 


seggi  o  sedili  napoletani  ebbero  una  singolare  impor- 
tanza ne'  tempi  moderni;  non  solo  per  la  topografia  c 
per  l'arte  della  città  in  particolare;  ma  anche,  e  assai  più, 
pel  governo  del  Regno  in  generale.  Ebbero  un'importanza 
eguale  ne' tempi  di  mezzo?  Chi  ce  ne  dice  qualche  cosa? 

A  sentire  il  Tutini,  che  dell'origine  de'  seggi  fece  l'ar- 
gomento d'un  suo  lungo  Discorso,  si  dovrebbe  al  Pontano 
il  primo  ricordo  d'una  delle  funzioni  di  essi  seggi.  «  Ri- 
«  ferisce  il  Pontano  parlando  di  Napoli  che  in  essa  erano 
«  vari  seggi,  che  da  lui  son  chiamati  Ponici.  Ad  urbis 
«  magnificentiam,  et  Chiniti  oc  etiam  peregrinorum  usum 
«  plurimum  COHtmkrt  tot  Porticus  [Poma,  de  magnine,  cap. 
It]  »  W.  Anche  altri  in  séguito,  il  Pecchia  per  esempio, 
rammentarono  il  Pontano,  ne  riferirono  le  stesse  parole, 
citarono  quel  suo  libro  De  Magmficenlia  dov'essi  le  avreb- 
bero lette,  non  citarono  punto  il  Tutini...  W 

Stori*  d'antica  data 
E  pure  nuova  ognor! 

Ma  la  verità  è  che  il  grande  umanista  non  pensò  punto 
a'  seggi  di  Napoli;  e  che  il  Tutini,  cosa  non  insolita  in 
lui,  fraintese  o  volle  fraintendere.  Il  Pontano  (f  15051,  nel 
suo  libro  De  Magnificenlia,  comincia  col  distinguere  tra 
Magnificenza  e  Liberalità,  e  definisce  la  prima.  Quando 
poi  passa  a  enumerare  e  descrivere  qiur  sint  magnifici  viri 
opera,  opere  pubbliche  e  private,  —  publica  ut  porticus, 

(1)  Dtif  ori  fiat  e  fuultjfm  Jt'  Stggi  Ji  'Scapoli  ecc.  Discorso  di  D. 
Camillo  TVrlNi  (stampato  la  prima  volti  nel  1644).  Napoli,  MDCCLXV 
a  spcw  di  R.  Gessari,  p.  37. 

(a)  Storia  civili  1  politica  iti  Hjgwc  di  Xyipo);  di  Carlo  Picchia. 
Supplemento  a  quella  di  P.  GlASNONC,  voi.  IH,  Nap.,  Lombardi,  1869. 
p.  266  sg. 


Fasc.  VII. 


tempia,  moles  in  mare  tacUr,  via  sfrata,  theatra,  pontes...,  — 
rammenta  quelle  di  Cesare,  Claudio,  Nerva,  Traiano  a 
Roma,  ncll'Apulia,  nel  Sannio,  nella  Campania.  A  proposito 
delle  opere  di  fortificazione,  ricorda  bensì  e  nomina  Napoli: 
Tot  munita  marni  prceruptis  oppida  saxis.  Annibaì  murorum 
magnitudine  deterritus,  nmtavit  consilium  obsidenda  Neapolis. 
Nam  Babyhnis  muri  inler  Ma  orbis  speetacula  referun'.ur. 
Menziona  anche  la  grotta  di  Pozzuoli  (crypta  neapoìitana\  c 
quella  di  Sciano,  e  le  altre  due  nell'agro  Cumano,  presso 
al  lago  d'Averne.  Ma  il  suo  pensiero  s'è  già  staccato  c 
allontanato  dalla  nostra  città,  quando  subito  dopo  parla  di 
Cirlomagno  e  del  suo  ponte  di  Magonza.  Quindi  continua: 
Ad  urbis  magni/ìcentiam  et  civium,  ac  peregrinorum  usum 
plurimum  contukre  tot  porticus  tum  a  prhratis  civibus  Um  a 
princibus  facUt.  Net  in  urbe  soìum  Roma,  sed  in  diversis  Ita- 
lia locis  amphitìmtra  extant...  ".  Non  è  dunque  Napoli 
quell'urta. 

L'indicazione  più  antica,  che  io  sappia,  circa  la  fun- 
zione de'  nostri  seggi  —  seggi  o  sedili,  come  si  dissero  dal 
secolo  XIV  in  poi  quelli  che  prima  s'erano  chiamati  ne' 
documenti  più  frequentemente  tocci1"  —  ci  è  data  da  Fi- 


(l)  L  L  Pontani.  Optra  omnia.  Par»  prima,  Vcnetiis  in 
Aldi  et  Andre*  soceri.  Mense  lunio  MDXVIII,  f.  uo. 

(1)  TuTlM,  op.  cit.,  p.  58  sg,  affermò  la  a  voce  Seggio  .  . .  antichis- 
sima, come  si  cava  da  infinite  scritture  antiche,  et  in  particolare 
da'  seguenti  instrumcnti  registrati  nella . . .  Cronica  di  S.  Vincenzo  di 


Volturno.  Uno  .  .  .  dice  . 


l'i»  vieo  Carario  Staio  Furtilltnst,  et  in  un 


altro  .  .  .  Tltilta,  tju,r  tvtatur  Stgjio  Ftircitltnse  ».  I  due  documenti 
vottumensi  qui  citati  e  pubblicati  in  parte,  sono  l'uno  ddl'a.  B68  o 
869;  l'altro  forse  dell' 883.  Più  recentemente  li  ripubblicò  integral- 
mente il  Capasso,  Monumtnla  ad  Stap.  Ducatus  bislorUm  ptrlin.,  1, 
pp.  366  sg.,  367  sg,  collazionatane  l'edizione  Muratoriana  col  codice 
Barberini,  Ma  diversamente  dalla  lezione  del  Tutini,  tanto  l'uno  quanto 
l'altro  documento  presenta  la  forma  tifo  fwrtiUmu.  E  il  dotto  editore 
più  recente  non  dubitò  che  la  pergamena  originale  dicesse  ne.,  vale 
a  dire  regione,  svisata  in  sito  dall'inesperto  librario.  Niente  seggio, 
dunque,  nel  sec.  IX,  ni  poi,  per  altri  quattro  secoli  ancora.  Il  Tutini 
calcò  in  asseveranza  e  amplificò  un  anteriore  accenno  d'ipotesi  do- 
vuto a  Fabio  Giordano,  Hislori.r  Xtapolitans,  ms.  presso  la  Soc.  Nap. 
di  storia  patria,  segnato  XXL  D.  14,  lib.  I,  c  XXXIII,  f.  64 •  Has 
\portUui\  a  vetustissimi?  temporibus  a  sedendo  Sedilia,  a  maiorum  li- 
gnorum  tranci*  in  quibus  sessilabant,  quos  Tnccos  appellamus  Toccos 
dictos  invenio.  Nam  in  Vulturnensi  Historia  [lacuna]  ab  hoc 

,  anno  de  Furcillensi  sedili  raentionem  rieri  videtur  ». 
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bio  Giordano.  Di  questo  Jotto  giureconsulto  napoletano 
del  cinquecento  poco  o  punto  si  sa.  Si  ha  un  elenco  di 
parecchie  pubblicazioni  sue  di  non  molta  importanza;  la 
prima  delle  quali  reca  la  data  del  1571 (,>-  Ciò  può  atte- 
state che  in  quest'anno  egli  fosse  per  lo  meno  adulto. 

L'opera  sua  maggiore,  le  Historìa  Neapolitan.r,  impor- 
tantissime per  la  topografia  della  nostra  città,  rimasero  e 
rimangono  tuttavia  manoscritte;  ma  da  non  pochi  e  da 
tempo  sempre  utilmente  consultate;  da  assai  più  citate, 
forse  senza  essere  viste. 

Fabio  Giordano,  dunque,  notò  come  un'usanza  gene- 
rale nell'antichità,  dagli  Etruschi  passata  a'  Romani,  quella 
di  erigere  portici  innanzi  ai  templi  o  a  case  illustri,  per 
necessità  0  per  ornamento.  Per  Napoli  ricordò  quello  sin 
dal  secolo  III  descritto  da  Filostrato  «  in  Neapolitano  quo- 
dam  suburbio  ad  mare  . . .  pretiosis  exoticorum  lapidum  in- 
crvistationibus  egregiisque  nobilissimorum  pictorum  tabulis 
mirifice  ornatura  ».  Additò  quel  sobborgo  marino  sull'al- 
tura di  S.  Giovanni  Maggiore,  sovrastante  in  sito  ameno 
al  porto  e  al  mare;  rigettando  l'ubicazione  a  Pizzofalcone 
contemporaneamente  datane  da  Giovan  Battista  della  Porta, 
ma  ammettendo  che  vi  fossero  state  a  maritimci'  Porticus 
sub  Rupia,  sive  Falconis  promontorio  contra  Megarim 
[Castel  dell'Ow)  Ptatamonia  dieta-...  »  "'. 

0  Intra  urbcm  vero  [«'  legge  in  séguito]  frequentes  Por- 
ticus extitere,  Cryptoporticus  vetcribus  dieta-:  quarum 
maior  in  Nidi  regione  in  intcriori  urbis  pomerio  ad  vo- 
luptatem  nunc  hvbernis  temporibus  nunc  maritimis  auris 
captandam  excitata  super  antiquum  Portum  fuit,  co  qui- 
dem  in  loco,  ubi  nunc  Afflictorum  et  Palmeriorum  .-edes 
sunt  contra  Tcmplum  a  Jcsuilis  a-dificatum  quam  nec 
eleganiia  ncc  splendore  caruissc  credendum  est.  Vetustis- 
sima B.  Severini  monumenta  huius  publica-  Ponicus  mc- 
minere,  cum  de  tìnitimis  adibus  agunt,  qua  prater  ipsius 
Porticus  vestigia  in  Afflictorum  adibus  extantia  hoc  in 
loco  Porticum  fuisse  declarant.  Alia  quoque  quamplures 
per  singula  fere  quadrivi.-!  prioris  urbis  in  Summa,  Ca- 
puana, Nolanaque  platea,  in  nobilium  quibiisquc  vicis,  quos 
Caroli  II  tempore  XV  fuisse  legimus  et  deinde  sub  poste- 
riori auctu  in  unius  ve!  plurium  platearum  insulis  Porticus 
fuere  ubi  vicatim  omnes  vicinia  ad  honestas  voluptates 
convenirent  tempusque  urbanis  festivisque  confabulationibus 


(i)  Lor.  Giustiniani,  Sitmorit  intristii  dttfi  itritkri  Itgati  ecc., 
Nap,,  1787,  t.  II,  f.  104  sgg-  Cl'r.  dillo  stesso  L.i  Biblicitta  storica  e  ta 
potiafica  Jti  Rifilo  di  Xtip.,  Nap.,  171)5,  p.  12}. 

(ri  Fabio  Giohdano,  ms.  eh.,  I.  c.  Circa  il  portico  descrivo  da 
Mostrato,  vedi  ora  Caìasso-Dì  I'itka,  Napoli  grtto-Tcmana,  Nap.. 
>9'J5.  p.  19  W. 

1,0  Da  queste  indicazioni  il  Cai-asm),  Topwafia  Mia  città  Ji  S'a- 
pt>»  KtrXI  tu.,  p.  i<W  *g.,  inferi  ch'esso  appartenesse  o  semplicemente 
sorgesse  vicin  i  al  Palai/o  ducale  0  Pretorio  «  in  capo  al  Monlcrooc  ... 


tererent,  vcl  de  publicis  rebus  privatili)  agerent,  qua-  ad 
nostra  usque  tempora  pervenere...  ». 

Numerosi  dunque  i  portici  in  Napoli  nell'antichità;  qaisi 
ad  ogni  quadrivio  della  città  antica,  nelle  tre  zone,  supc- 
riore di  Montagna,  media  o  Capuana,  inferiore  o  Nolana  ; 
per  ognuno  de'  vici  0  quartieri  de*  nobili,  ch'erano  15  al 
tempo  di  Carlo  II;  nelle  isole  comprendenti  una  sola  o 
più  platee.  Il  Giordano  non  dice  altro  della  funzione  di 
quei  portici  ne"  tempi  anteriori  a'  suoi,  anteriori  a'  tempi 
moderni.  Luoghi  di  ritrovo,  di  convegno  spontaneo  de'  vi- 
cini, mezzo  ad  onesti  piaceri,  a  passatempo,  a  conversa- 
zioni private,  sia  pure  su  cose  pubbliche,  ma  chiacchiere 
private.  Quei  ponici,  almeno  alcuni  di  essi,  senz'altro 
carattere  che  quello  accennato,  stavano  ancora  in  piedi  al 
tempo  dello  scrittore. 

Vero  è  che  un  legame  è  posto  dallo  scrittore  tra'  por- 
tici antichi  e  i  nuovi  seggi  o  sedili, amministrativi  e  po- 
litici de'  tempi  suoi. 

«  Ab  bis  igitur  scssionibus  (continua  il  Giordano]  ci- 
viumque  conventi!  (quas  ob  id  et  Theatra  dictas  eas  Por- 
ticus repcrimus)  nostra  Sedilia  originem  nomcnque  traverò. 
Namque  e \.i-di fic.it is  amplioribus  locis  in  quibus  non  vi- 
catim, ut  prius,  sed  omnes  una  cuiusque  Rcgionis  nobiles 
ad  publica  negotia  convenirent,  reliqua  per  urbem  porticus 
paulatim  vicinis  .vdibus  adiudicata,  in  anificum  tabernas 
ceteraque  privata  adilìcia  concessele  ». 

E  parecchi  de'  portici  primitivi  egli  rammenta.  «  Me- 
minimus  nos  ad  S.  tannarti  portam  sub  Granatorum  adi- 
bus  sedile  quod  S.  lanuat  ii  dicebatur.  Et  in  Sumina  Platea 
sub  Lottheriorum  adibus  altcrum  quod  Saliti;  et  infra 
iuxta  Album  Pluteum  altcrum  quod  Albi  Plutei  dicebatur. 
Et  in  Capuana  platea  iuxta  B.  Suphani  ades  Capuanum 
sedile,  quod  din  Capuanum  dictum  est  donec  hoc  quod 
nunc  vigei  in  Cossorum  et  Filimarinorum  adibus  anno 
1443  institueietur.  Et  supra  a  regione  templi  B.  Laurentii 
aliud  D.  Pauli  dictum.  Item  et  in  Nolana  iuxta  B.  Maria 
ad  piatemi  quod  Furcilla:  et  supra  ad  Vctcris  Vicaria 
pratoritim  sub  Palmarum  adibus  aliud  quod  Cimbrorum 
appellabant.  Fuit  et  in  Uhm  platea,  ubi  nunc  Portiorum 
Pharimcopea  est,  sedile  Grifforum,  quod  ob  Gcntilium  cri- 
j  men  disturbatuin  est,  ut  in  Roberti  Regesti».  Item  Stimma 
I  Platea  sedile,  quod  ibi  desicrim  nobiles  convenire  ut  ab 
antiquo  solitum  erat,  immo  inhonesta  ibidem  agerentur, 
lolianna  II  anno  1424,  ut  ex  Regcstis,  Antonello  Tca- 
|  ncnsi  donavit.  Rt  in  F.phipporum  via,  quod  Gattulorum 
dicebatur,  usque  ad  annum  1456  legimus  quoque  ad  Don 
Petrum  sedile  quod  ad  annum  1476  superfuit.  Et  ad  Ar- 
cuili aliud  ad  annum  1390.  Fuit  ctiam  e  regione  S.  Maria 
de  Pignatellis  aliud  ubi  Nili  statua  inspicitur,  quod  Nili 
dictum  est,  ac  deinde  recens  constructum  est...  ». 
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Ma,  dato  che  i  nuovi  originassero  dagli  antichi,  poiché 
nacquero  più  ampii  e  più  grandi,  e  in  assai  minor  numero 
c  più  radi,  quando  gii  erano  ancora  in  piedi  parecchi  dei 
primitivi,  e  non  più  ritrovi  spontanei  de'  vicini  del  vicus, 
ma  centri  ufficiali  di  ciascuna  rtgiont,  sedi,  rigidamente 
chiuse,  di  pubblici  amministratori,  null'altro  ebbero  di  co 
mune  co'  loro  progenitori. 

L'opinione  del  Giordano,  fino  a  questo  punto,  noi  cre- 
diamo di  potere  far  nostra. 

continua. 

Michelangelo  Schipa. 


GIOACCHINO  TOMA  E  L'OPERA  SUA 


Ricorre  il  tempo  della  chiusura  della  Mostra  dì  Gioacchino 
Toma,  tenutasi  in  Roma  Io  scorto  anno  nella  LXXV  Esposizione 
Internazionale  promossa  dalla  Società  degli  Amatori  e  dei  Cul- 
tori delle  Belle  Arti  nel  palazzo  di  Via  Nazionale. 

È  noto  il  successo  pieno,  sincero,  incontrastato  che  vi  ebbero 
le  opere  del  nostro  defunto  pittore,  successo  di  pubblico,  di  cri- 
tici, di  artisti,  successo  di  ammirazione  e  dì  commozione  insieme, 
il  cui  portato  è  messo  maggiormente  in  rilievo  dalla  circostanza 
che  non  mai.  come  nello  scorso  anno,  la  Mostra  di  Roma  uvea 
assunta  una  forma  di  maggiore  solennità.  Vi  figuravano,  infatti, 
fra  le  24  sale  promiscue,  quattro  mostre  personali,  occupanti 
ciascuna  un'intera  sala,  e  fra  queste  erano  quelle  di  Charles 
Walter  Stetsen,  di  Giulio  Aristide  Sartorio  e  di  Carolus  Duran. 
Eravi  inoltre  l'ampio  salone  centrale  destinato  al  Cran  Prix  de 
Home,  ossia  alla  storia  del  Pensionato  dell'Accademia  di  Fran- 
cia a  Roma  dal  1674  al  190$.  E  basterebbe  citare  alcuni  nomi 
dì  coloro  che  vi  erano  rappresentati,  dai  settecenteschi  Rigaud, 
Van  I-oo,  Drouais,  Fragonard  per  venire  sino  a  David,  a  Ingres, 
a  Regnault,  a  Baudry,  a  Henner.  a  Morot.  per  rendersi  conto 
del  fascino  che  una  tale  accolta  di  opere,  pur  essendo  opere  gio- 
vanili, doveva  esercitare  sull'animo  dei  visitatori  intelligenti  e 
degli  studiosi. 

Il  successo  di  Toma,  intanto,  oltre  all'aver  richiamato  alla 
memoria  della  gente  matura  le  belle  affermazioni  di  quel  felice 
ventennio  dell'arte  napoletana  corso  fra  il  1S60  e  il  18S0,  ed  oltre 
all'aver  rivelato  ai  giovani  uno  dei  campioni  più  cospicui  di 
quella  vittoriosa  falange  di  artisti,  assumeva  una  significazione 
particolare  di  moralità  e  di  giustizia;  giacche  il  Toma,  —  è  in- 
crescioso a  ripeterlo,  —  non  venne  considerato  in  vita  quanto 
pur  meritava,  e  tutti,  che  hanno  memoria  di  quel  tempo,  ram- 
mentano le  sue  pitture,  collocate  nel  secondo  e  nel  terzo  rango 
delle  Esposizioni  delle  Società  Promotrici,  starsene  mute  al  co- 
spetto della  coscienza  estetica  dei  più.  Lo  dicevano  freddo,  magro, 
povero  di  colore,  ma  non  s'indagava  il  temperamento  singolare 
del  pittore,  non  si  penetrava  la  ragione  spirituale  della  sua  pit 
tura,  nè  si  coglieva  quell'arcano  consenso  di  armonie  trascor- 
rente fra  questi  due  fenomeni  generatori  della  sua  arte  e  che 
ora,  a  un  quarto  di  secolo  di  distanza,  si  è  rivelato  subita- 
mente, com»  per  incantesimo,  a  una  nuova  generazione  d'in- 
telligenti in  un  più  vasto  ambito  di  cultura  artistica  interna- 
zionale. 


Gli  acquisti  fatti  in  questi  giorni  dal  Ministero  d'Istruzione 
di  due  magistrali  pitture  del  Toma,  le  quali  vanno  a  ricongiun- 
gersi alle  altre  due  pitture  collocate  nella  Galleria  di  Arte  Mo- 
derna e  si  completano  con  ancora  altre  due  che  la  famiglia  del- 
l'artista ha  generosamente  offerte  in  dono  alla  Galleria  medesima, 
daranno  modo  di  comporre  una  piccola  sala  particolare  di  questo 
gentile  e  pensoso  pittore,  il  quale  sarà  cosi  rappresentato  nei 
varii  momenti  della  sua  vita  e  sotto  differenti  aspetti  della  sua 
arie. 

II  proposito  di  Benedetto  Croce  di  pubblicare  proprio  in  que- 
sto momento  nella  Napoli  nobilissima  il  cenno  biografico  del 
Toma,  che,  dopo  di  averne  organizzata  la  Mostra,  inserii  nel  Ca- 
talogo della  Esposizione  di  Roma  dello  scorso  anno,  e  la  ripro- 
duzione grafica  di  alcune  sue  pitture,  parmi  venga  in  buon 
punto,  come  mi  è  parso  opportuno  di  far  precedere  la  detta 
pubblicazione  da  questo  brano  dilucidativo,  arricchendola  quindi 
di  qualche  nota  complementare  non  inutile  agli  studiosi  della 
vita  artistica  napoletana  di  quei  tempi  ormai  già  lontani. 

Gioacchino  To- 
ma nacque  in  Pa- 
latina, provincia  di 
Lecce,  il  12  gen- 
naio 1 S38. 

Orfano  di  padre 
c  di  madre  in  te- 
nerissima età,  non 
curato  dai  parenti, 
venne  su  come  un 
fiore  selvaggio  la- 
sciato a  sé  medesi- 
mo nella  libera  for- 
tuna della  vita. 

Non  provò  da 
fanciullo  niuna  dol- 
cezza domestica  e 

divenne  uomo  di  tenerissimo  sentire;  non  ebbe  alcuna  dire- 
zione morale  e  fu  cittadino  di  alte  virtù  civili  e  di  bontà 
profonda;  non  frequentò  alcuna  scuola  di  lettere  e  di  filo- 
sofia e  fu  spirito  pensante,  dicitore  leggiadro  e  scrittore 
efficace;  non  segui  corsi  di  disegno  e  di  pittura  in  nessuna 
Accademia  e  fu  l'artista  che  oggi  la  Mostra  di  Roma  ri- 
vela ai  molti,  ai  troppi  italiani  intelligenti  d'arte  ai  quali 
fu  poco  noto  o  ignoto  addirittura  il  suo  nome;  non  ebbe 
maestri  di  verun  ordine  e  di  niuna  natura  e  fu  maestro 
che  toccò  le  vette  dell'idealità  e  della  praticità  insieme, 
maestro  di  artisti  e  di  operai,  di  adulti  e  di  giovani,  amato 
nella  vita,  pianto  nella  morte,  rimpianto  assai  dopo  la 
morte. 

Raccolto  nell'Ospizio  dei  poveri  di  Giovinazzo,  quivi 
manifestò  primamente  la  sua  attitudine  al  disegno;  della 
qual  cosa  vollcsi  trarre  immediato  profitto  ponendo  il 
fanciullo  a  comporre  modelli  per  l'officina  di  tessitura 


Clooccfalno  Toni*. 
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annessa  a  quella  Istituzione  popolare.  Senonchè,  offeso  J.i 
un  compagno  geloso,  egli  percosse  costui  cosi  malamente 
da  sentirsi  costretto  a  fuggire  «li  scuola  e  riparare  nel 
paese  natio.  Vi  tornò  infatti,  ma  vi  trovò  cosi  acerbo 
trattamento  dai  suoi  che  giurò  di  abbandonare  per  sempre 
la  terra  materna.  Cosi  avvenne  che  un  bel  giorno,  all'in- 
saputa di  tutti,  egli  migrò  a  Napoli  appiccicatosi  dietro 
una  carrozza,  esposto  al  sole  e  alla  pioggia  e  cibandosi  di 
solo  pane  duran- 
te gli  otto  giorni 
die  allora  s'im- 
piegavano per 
giungere  alla  ca- 
pitale del  Regno 
da  quella  lonta- 
na regione  di 
Puglia. 

A  Napoli  si  of- 
ferse per  servo 
a  un  veccliio  pit- 
tore di  natura 
moria  che  aveva 
studio  e  insie- 
me bottega  d'an- 
tiquario sulla  via 
del  Museo  ma 
l'oncst'uomo,  il 
quale  scopri  nel 
misero  giovi- 
netto un'indole  non  plebea,  si  adoperò  a  che  un  noto  de- 
coratore della  città  lo  togliesse  seco  e  gli  procurasse  la- 
voro e  pane.  Per  tal  modo  Gioacchino  Toma  esordi  nella 
sua  carriera  d'artista  dipingendo  di  rosso  i  ferri  di  un  ca- 
rosello costrutto,  con  molte  altre  macchine  da  giuoco,  pel 
maggior  diletto  dei  felici  nei  giardini  reali  della  Favorita 


(l)  brj  questo  pittore  Gennaro  Guglielmi,  uomo  di  bello  aspetto 
e  di  animo  buono.  t.a  sua  bottega  servivi  insieme  di  studio  di  pittore 
e  da  negozio  d'antiquario.  Dipingeva  fiorì,  pesci,  cacciagione  eoa  curi 
scrupolosa  alla  maniera  fiamminga,  e  i  suoi  quadri,  non  privi  di  pregi 
(qualcuno  trovasi  nella  Galleria  di  Capodimontc),  rivelano  più  di  tutto 
l'amore  sincero  clic  il  Guglielmi  nutriva  per  l'arte. 

Era  famosa  la  sua  collezione  di  vetri  muranesi,  molti  dei  quali 
ora  trovanti  nella  collezione  Bonghi  al  Musco  di  S.  Martino. 

Il  cav.  don  Antonio  Franchi,  gentiluomo  abbruzzese,  uno  dei  mag- 
giori conoscitori  e  collettori  di  oggetti  d'arte  di  allora,  —  specie  di 
antiche  pitture  e  di  maioliche  castellane,  —  frequentava  tutti  i  giorni 
la  bottega  del  Guglielmi  c  con  lui  la  frequentavano  altri  conoscitori 
ed  artisti.  La  bottega  del  Guglielmi  era  pertanto  la  veJetta  del  movi- 
mento antiquario  napoletano,  come  era  la  sede  consiliare  degli  artisti 
di  fama  matura  e  dei  giovani  di  belle  speranze.  Fu  nella  bottega  del 
Guglielmi,  infatti,  che  un  nucleo  di  pittori,  con  a  capo  il  l'alizzi, 
gettarono  le  basi  di  una  Società  che  divenne  poi  la  Promotrice  di 
belle  arti  e  che  ebbe  alla  sala  Tarsia  nel  i$6j  il  suo  primo  memo- 
rabile successo. 


C.  Tonu.  Al  trai|io  dell'  lt>i|uli,i*iuti«, 


presso  Ponici.  D'allora  avanti,  però,  non  gli  mancò  l'oc- 
casione di  seguire  il  proprio  istinto.  Egli  scrive  infatti  nei 
Ricordi  Ji  un  orfano: 

o  Io  ero  contento,  e  in  tulio  quel  periodo  non  accadde 
a  mai  che  io  sciupassi  una  sola  ora  del  mio  tempo.  La 
a  mattina  ben  presto  al  lavoro  e,  dopo,  in  casa  a  studiare 
«  sino  a  notte  avanzata.  Disegnavo  dal  rilievo  procuran- 
«  domi  la  correzione  di  qualche  amico.  Riempivo  interi 

a  album!  di  di- 
«  segni  di  coni- 
ci posizione  su 
«  motivi  di  tutti 
•  gli  stili  dell'or- 
ti nato,  studiavo 
«  pure  con  mol- 
ti ta  passione  la 
«  prospettiva  e 
a  dagli  amici  e- 
o  ro  tenuto  per 
«  questa  parte 
«  in  gran  conto, 
«  tanto  che  face- 
ti vo  ad  essi  da 
«  maestro.  Ave- 
«  vo  inoltre  un- 
ir parato  a  di  pin- 
ti gere  i  traspa- 
«  remi,  genere 

a  di  pittura  al- 
ti lora  in  gran  voga,  e  con  esso  lucrai  per  parecchio  tempo 
a  la  mia  giornata  di  io  carlini  senza  che  mi  mancasse  mai 
n  il  lavoro  ». 

Non  mancò  intanto  uno  sfruttatore  il  quale  pensasse 
di  volgere  a  proprio  vantaggio  la  fervida  operosità  del 
giovane  pittore.  Quest'uomo  portava  nome  d'artista  e, 
come  tale,  vennegli  affidata  da  Casa  Reale  l'esecuzione  di 
un  gran  numero  di  trasparenti  destinati  a  ornare  le  finestre 
dell'appartamento  nuziale  del  giovane  principe  ereditario 
l-rancesco.  Si  pattuì  il  prezzo  fra  l'assuntore  e  l'esecutore 
dell'opera,  ma  quando  si  fu  al  pagamento  parve  al  primo 
di  aver  troppo  largheggiato;  e,  perche  la  proposta  di  ridu- 
zione riuscisse  meno  amara  al  povero  pittore,  divisò  di  far- 
gliela nell'atto  in  cui  lo  complimentava  di  cade  e  di  dol- 
ciumi. Ma  il  Toma,  a  cui  più  che  la  proposta  stessa  recò 
offesa  la  volgare  astuzia  del  proponente,  gli  scaraventò 
sul  viso  tutta  l'allegra  suppellettile  che  avea  davanti  c  si 
buttò  di  nuovo  sulla  strada,  privo  di  risorse. 

A  procurarsi  nuovamente  lavoro  si  diresse  a  un  altro 
pittore  ornamentista  della  città  che  solea  intrattenersi  la 
sera  in  un  caffè  frequentato  da  persone  assai  note,  ma  in- 
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diziate,  —  e  non  senza  ragione,  —  quali  cospiratori  presso 
la  polizia  borbonica,  —  la  quale,  strano  caso,  —  irruppe 
d'un  tratto  in  quel  locale,  sbarrò  gli  usci  e  trasse  tutti  in 
arresto  proprio  nel  momento  in  cui  il  Toma  dirigevasi  a 
uno  di  quel  gruppo.  Non  ci  furono  nè  ragioni  nò  prieghi. 
Stretti  i  polsi  nei  ferri,  venne  condotto  anche  lui  al  car- 
cere, duramente.  Ecco  la  scintilla  che  diè  fuoco  alle  pol- 
veri. Ecco  divampare  nell'anima  dritta,  fiera,  insofferente 
del  Toma  un  o- 
dio  mortale  a- 
gli  oppressori  e 
un  irrefrenabile 
amore  di  libertà 
per  la  Patria  op- 
pressa. 

Divenuto  co- 
spiratore di  fat- 
to, pati  vita  di 
persecuzione  si- 
no al  Sessanta, 
allorché  si  ar- 
ruolò garibaldi- 
no, dopo  avere 
speso  il  prezzo 
del  suo  primo 
quadro:  La  Er- 
minia della  Geru- 
salemme compra- 
to dai  Borboni 

alla  Mostra  del  1859'",  per  acquistarsi  popolarità,  e  quindi 
capitanare  un  gruppo  di  popolani  che  assali  e  sbaragliò 
la  polizia  borbonica  in  una  memorabile  giornata  della  pri- 
mavera del  Sessanta. 

Mandato  ad  Avellino,  fu  tra  i  più  audaci  organizzatori 
del  Comitato  insurrezionale  di  Terra  di  Lavoro.  Raggiunse 
poscia  la  legione  del  Matesc  col  grado  di  sottotenente. 
Combattè  il  t."  ottobre  a  Santa  Maria  Capua  Vetere,  il  2 


a  Caserta  e  mosse  quindi  con  la  colonna  del  colonnello 
Nullo  verso  la  Provincia  del  Molise  ove  fervea  la  reazione. 

«  Il  17  ottobre  (è  il  Toma  che  narra  questo  episodio) 
«  a  mezzogiorno,  appena  arrivati  a  Petturanello  d'Iscrnia, 
a  venimmo  attaccati  dal  nemico  rinforzato  dalle  masse  rea- 
ti zionaric  che  si  erano  imboscate  dietro  quelle  montagne, 
«  e  presi  cosi  di  sorpresa,  per  inavvedutezza  di  chi  co- 
«  mandava,  fummo  in  un  batter  d'occhio  accerchiati  e 

«  messi  in  di- 
«  sordine,  men- 
ti tre  il  colon- 
«  nello  Nullo, 
»  accortosi  delta 
«  triste  posizio- 
«  ne,  batteva  ri- 
ti tirata  solo  con 
«  poche  guide, 
«  lasciando  noi 
«  senza  cornan- 
ti do,  disordina- 
ti tamentc,  sino 
«  a  notte  avan- 
«  zata.  Io,  sin 
«  dal  principio 
a  del  fuoco,  mi 
«  trovai  con  un 
•1  gruppo  di  sol- 
fi dati  a  tenere 


Tom*.  Luigi*  Smifetlce  In  circcr*. 


(l)  Questo  quadro  trovisi  ora  nella  Reggia  di  Napoli.  È  di  grande 
dimensione  mi,  a  tutta  prima,  non  rivela  punto  l'indole  pittorica  del 
Tomi. 

A  pirte  li  curi  con  cui  e  dipìnto,  il  quadro  manifesti  il  conflitto 
fri  le  due  scuole  che  allora  vigevano,  Yactaitmita  e  la  lirista.  Infatti, 
mentre  la  figuri  d' Erminia,  grande  al  naturale,  pire  come  dipinti  di 
uno  scolaro  del  Mincinclli,  nel  paesaggio  ambiente  e  soprattutto  nel 
cane  chetai  piedi  dell'eroina,  chiaramente  si  scorge  l' influenti  eser- 
cititi sui  giovini  della  pitturi  all'aria  aperta  della  scuoli  di  Posillipo, 
la  quale  si  riassumevi  tutta  nella  tecnici  rigeneratrice  di  Filippo  Pilizii. 

Se  l'autore  non  ci  narrasse  nelle  sue  memorie  le  difficolti,  gli  stenti, 


«  una  posizione 

ii  difficilissima,  sopra  Pettoranello,  che  mantenni  sino  al- 
«  l'ultima  ora.  Ma  poi,  avvedutomi  che  non  s'aveva  più 
«  munizioni,  comandai  la  ritirata  e  allora,  chi  di  qua  chi 
11  di  là.  tutti  i  miei  soldati  si  sbandarono.  Solo  cinque 
«  soldati  mi  rimasero  al  fianco  e  calarono  insieme  con 
i)  me  battendo  ordinatamente  ritirata.  Ma  il  nemico  che 
0  aveva  circondato  dalla  base  quella  posizione  ci  fece  a 
a  mezza  via  una  fitta  scarica  e,  ad  essa,  quattro  dei  miei 
«  soldati  mi  lasciarono  ». 

Precipitato  in  un  burrone,  l'unico  soldato  superstite 
annunziò  la  morte  di  lui  ai  compagni,  che  lo  piansero 
amaramente  e  vollero  tributargli  un'ultima  manifestazione 
di  amore  raccogliendo  una  somma  per  fargli  il  funerale. 

Egli  era  vivo  invece,  e,  pesto,  lacero,  sanguinante,  stre- 
mato di  forze,  affamato  e  arso  dalla  sete,  vagava  solo  per 
la  inospitc  campagna,  inerpicandosi  su  per  le  balze  dei 
monti,  lasciandosi  andare  al  fondo  delle  valli,  superando 
siepi,  guadando  acque,  insino  a  che,  vinto  dalla  stanchezza 


gli  scoraggiamenti  che  a  lui  costarono  questa  sui  open,  essi  appari 

rebbero  dall'opera  stessa,  la  quile,  a  questo  titolo,  vile  non  pure  come  e  abbattutosi  novellamente  quasi  privo  di  Sensi,  non  fu 
documento  notevole  dell'irte  del  Toma,  alTermitisi  poscia  con  tanta  ...        •  •■   ■      ■  ■ 

(«rsonam,  ma  altresì  come  elemento  storico  di  transizione  dell,  pi.  Prcs0  Prig>°nicro  dalle  bande  reazionarie,  legato,  e  condotto 

tura  di  quel  tempo.  al  carcere  d'Iscrnia. 
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o  Che  tristi  momenti  (egli  scrive!  in  quel  carcere!  Questo  breve  cenno  della  vita  giovanile  del  Toma,  viti 

■>  Alcuni  pregavano,  altri  ricordavano  piangendo  le  loro  j  di  amarezze  e  di  stenti,  di  oppressure  e  di  ribellioni,  nu- 

«  famiglie,  tutti  aspettavano  con  angoscia  l'ora  in  cui  sa-  trita  nondimeno  da  un  eccelso  sentimento  d'amore,  per 

«  remmo  stati  massacrati.  —  Era  un  quadro  di  dolore.  —  l'Arte  c  la  Libertà,  spiegano  chiaramente  la  preparazione 

«  Io,  con  le  ma-  psicologica  dcl- 


a  ni  incrociate, 
«  col  cuore  che 
u  pareva  voles- 
ti se  rompermi 
n  il  peno,  ero  ri- 
ti nusto  li,  ritto, 
a  di  fronte  al 
a  cancello  ad  a- 
a  scollare  se  mai 
o  qualche  rumo- 
«  re  ci  giungesse 
«  all'orecchio  ». 

E  giunse  infat- 
ti, di  li  a  poco, 
Tonda  tumultuo- 
sa dei  liberatori 
al  grido  di  viva 
Vittorio  Emanue- 
le, viva  Garibal- 
di, viva  Cialdini. 

Egli  descrive 
assai  pittoresca- 
mente lo  spetta- 
colo della  campa- 
gna solcata  dalla 
guerra  fra  le 
sparse  moltitudi- 
ni dei  vincitori 
e  dei  vinti,  at- 
traverso le  quali 
passò  per  rag- 
giungere la  pro- 
pria legione  in 
Campobasso. 

Scioltosi  l'e- 
sercito garibaldi- 
no, il  Toma  fc' 
ritorno  a  Napoli. 


La  ruoli  dell' AnnuuiiaU 


C.  Troia.  Mutile  nutrii*. 


l'uomo  e  illumi- 
nano, a  mio  ve- 
dere, l'opera  del- 
l'artista assai  me- 
glio di  un  acuto 
commento  fatto 
alle  sue  pitture 
a  pane  a  parte. 
Giacché  il  Toma 
trovò  nell'arie, 
non  la  soddisfa- 
zione della  vani- 
li,  non  il  mez- 
zo materiale  del 
guadagno,  ma  lo 
sfogo  del  proprio 
pensiero  e  il  ver- 
bo del  proprio 
essere. 

Il  quadro  L'I* 
quisiyont  segnò 
il  primo  momen- 
to espressivo  dcl- 
l'ancor  giovine 
pittore,  quadro 
che  venne  espo- 
sto alla  Mostra 
di  Parigi  del 
1867  e  gli  me- 
ritò una  calda, 
spontanea  lette- 
ra laudativa  del 
Meissonnier  a 
cui  egli  era  del 
tulio  ignoto 

Segui  il  Qt- 
ment  t  VII,  tela 
notevolissima 


«  A  Napoli  (cosi  egli  conclude  la  narrazione  di  questo  #.»«%«_».«       ■           -3     i-     m          •  j   1  w  - 

™'  >        »-z>"                                           1  (1)  11  MioIj,  jhro  valoroso  campione  di  quell  aureo  periodo  dell  irte 

«  periodo  epico  della  sua  vita)  non  trovai  più  nulla  della  napoletana,  era  allora  a  Parigi,  e  avvicinato  il  Meissonnier,  raccolse 

«  mia  roba;  chè  l'amico  mio  cui  l'avevo  lasciata  era  di,le  ,ue         Ubbrl  uni  f,"e  <ia*Ma  '""P««  altrettanto  solenne 

pronunziata  dal  grande  artista  francese  mentre  contemplava  il  quadro 

a  morto  ed  i  premi  si  erano  impadroniti  di  tutto.  Com-  dcl  Tom,  Cemmt       hien  rttmll{  ^  di„e  e  chlile  notiIic  de||  Ju. 

«  pratomi  allora  il  puro  necessario  per  accomodarmi  una  ">re.  Saputo  che  era  un  giovane  e  quale  grama  esistenza  menasse. 

,.            ...                       1  manifestò  il  proposito  di  chiamarlo  a  Parigi,  ma  il  Toma  non  si  K- 

«  stanzuccia,  ricominciai  a  studiare  e  dipingere  per  vi-  .        ,-             .•.•<•■              j  1  ■ 

'fri  conciò  1  questo  espediente  e  seguitò  1  lottare  fra  le  strettezze  del  <* 

•  vere  ».  vere  e  il  suo  puro  ideale  d'artista  nobile  e  indipendente. 
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per  entro  la  quale  corre  come  un  brivido  misterioso  e  mi- 
naccioso. Primeggia  nell'intimo  ambiente,  benché  veduta 
di  spalle,  la  figura  di  Benvenuto,  cinto  di  spada,  tutto  in- 
teso a  divellere  le  gemme  dai  castoni  delle  oreficerie  papali, 
mentre  fervono  i 
preparativi  guer- 
reschi  nel  pros- 
simo Castel  San- 
tangelo'". 

Segui  ancora 
la  Luisa  Sanfeli- 
ce  nel  carcere,  ac- 
quistato alla  Pro- 
motrice da  Dio- 
mede Marvasi 
quadro  che  l'ar- 
tista volle  ripe- 
tere modifican- 
done, anzi  perfe- 
zionandone non 
pochi  particolari, 
e  che  Domenico 
Morelli  desiderò 
ed  ottenne  di  ve- 
dere assicurato 
alla  Galleria  Na- 
zionale d'Arte 
Moderna  in  Ro- 
ma. 

Vennero  di  poi 
La  Messa  del  No- 
bile W  o  altri- 
menti detta  ìm 
Messa  in  Casa , 
c  quindi  due  o- 
pere  nate  a  un 
tempo  e  con- 
temporaneamen- 
tc  portate  innan- 
zi: La  Confessio- 
ne dei  Preti  <«», 
proprietà  della 


G*  Toma.  Il  romanzo 


C.  Toma. 


(1)  Quest'opera  fu  acquistata  dal  Mordini  allorché  era  prefetto  di 
Napoli  ed  ora  trovai!  nella  sua  villa  di  Barga  in  Toscana,  d'onde  il 
figliuolo  del  Mordini  —  Nello  —  non  volle  rimuoverla,  per  mandarla 
alla  Mostra  di  Roma,  in  ossequio  all'amore  grandissimo  onde  il  padre 
custodiva  la  mirabile  opera. 

(2)  Il  quadro  e  sempre  presso  la  signora  vedova  Marvasi  in  Napoli. 
{])  Questa  pittura  come  l'altra:  /.'  InquiiiyMe  t  proprietà  del  Co- 
mune di  Napoli  e  trovasi  al  Palazzo  San  Giacomo. 

{4)  Appartiene  alla  Galleria  Pisani  di  Firenze. 


Galleria  Pisani  di  Firenze,  e  La  Ruota  dei  Trovatelli  della 
Galleria  Nazionale  anch'essa,  —  due  dipinti  d' indole  dispa- 
ratissima  c  di  sentimento  affatto  dissimili,  i  quali  dimo- 
strano di  quanta  mutevolezza  di  fantasia  e  di  quanto  vi- 
gore di  medita- 
zione insieme 
fosse  capace  lo 
spirito  del  pit- 
tore. 

Fin  dal  1872 
intanto  egli  ave- 
va preparata  La 
Pioggia  di  cenere 
del  Vesuvio,  do- 
po la  impressio- 
ne che  egli  ebbe 
direttamente  dal 
vero  di  quella 
scena  di  pietà  e 
di  terrore  svol- 
tasi la  verso  i] 
Ponte  della  Mad- 
dalena di  faccia 

deicbioitro.  alia  co|lcra  del 

vulcano  mug- 
ghiarne e  rosseg- 
giante dietro  la 
tuta  nube  lapi- 
dea che  negava 
alla  città  ogni  lu- 
ce e  l'avvolgea 
tutta,  sinistra- 
mente, come  in 
un  ampio  lenzuo- 
lo di  morte. 

Ripresa  e  fini- 
ta molti  anni  do- 
po questa  pittu- 
ra magistrale,  es- 
sa venne  espo- 
11  vi«kti.  sta  a  Firenze  nel 

1880,  ove  riscos- 
se sincero  plauso  e  venne  acquistata  per  la  Galleria  Fio- 
rentina d'Arte  Moderna 

Nel  medesimo  anno  dipinse  in  mcn  di  due  ore  //  figlio 


(1)  Il  successo  ottenuto  da  quell'opera  del  Toma  non  decresce  ami 
è  messo  in  maggior  rilievo  dalla  circostante  che  un  altro  elettissimo 
artista  di  quel  tempo,  il  Netti,  ave*  trattato  prima  di  lui  stupenda- 
mente il  medesimo  soggetto  col  titolo  Prouitiont  di  ;<i. 


Digitized  by  Google 


io4 


NAPOLI  NOBILISSIMA 


morente.  Non  era  il  pittore  ma  il  padre  che  strappava  alla 
morte  le  sembianze  della  sua  cara  creatura  '■>. 

Verso  il  1 888,  poi,  immaginò  ed  abbozzò,  quasi  in  una 
volta,  come  per  obbedire  a  un  vero  accesso  di  febbre 
pittorica,  parecchi  quadri  d'indole  dissimile;  La  tavola  delle 
Cicche,  Le  Pecore  al  macello,  Il  tatuaggio  dei  Camorristi, 
Allo  Stalo  Civile,  La  visita  alla  nonna  (*>.  Si  è  stimato  utile 
di  esporre  due  sole  di  queste  pitture  appena  iniziate  per 
dar  ragione  del  modo  pronto  ed  efficace  onde  l'artista  im- 
primeva sulla  tela  il  proprio  pensiero  senza  disegno  o 
schizzo  antecedente. 

Le  immagini  fugaci"'  sono  del  tempo  medesimo;  tra- 
gica visione  della  città  di  Napoli  ritratta  nottetempo  dallo 
studio  stesso  del  pittore  in  via  Stella,  poscia  compiuta  a 
luce  mattinale. 

Dopo  il  1888  nacque  La  comunione  all'orfana  che  venne 
esposta  con  successo  a  Parigi  e  della  quale  il  Toma  fece 
una  riproduzione,  non  consentendo  di  vendere  questa  tela 
originale  ora  esposta  in  Roma 

Parecchie  altre  opere  il  Toma  esegui  che  non  figurano 
in  questa  Mostra,  fra  le  quali  citiamo:  U  educande  al  coro  <>>, 
quadro  di  bellissima  composizione  e  di  squisita  significa- 
zione spirituale,  La  San/elice  condotta  al  carcere  di  Palermo 
(del  Museo  di  S.  Martino),  in  cui,  se  non  le  maggiori  doti 
pittoriche,  sono  largamente  espresse  le  virtù  sentimentali 
dell'artista,  e  alcuni  ritratti  dei  quali  un  saggio  è  com- 
preso nella  presente  raccolta  (oltre  i  due  autoritratti)  e 
non  pochi  studi  di  paesaggio  ricchi  di  luce  e  pièni  di 
carattere  ambiente,  non  indegni  certo  di  chi  del  paese  fa- 
cesse, e  con  fortuna,  genere  singolare  del  proprio  lavoro. 

Tale  dunque  fu  Gioacchino  Toma  pittore,  davanti  al 
quale  il  pubblico  della  sua  città  e  del  suo  tempo  passò 
chetamente  ammirandolo,  senza  fremiti  e  senza  gioia  come 
al  cospetto  di  una  bellezza  muliebre  insensitiva  e  insensibile. 


(il  Questa  pitturi  è  pretto  li  famiglia  Toma. 

(2)  Meno  Alto  Sialo  Gvilt,  che  ta  famiglia  ba  offerto  in  dono  alla 
Galleria  Nazionale  d'arte  moderna,  tutte  qucMc  pitture  sono  presso 
la  famiglia  medesima. 

(5)  Anche  questo  quadro  e  stato  donato  dalla  famiglia  alla  Galle-  | 
ria  d'Arte  Moderna. 

(.|)  Questa  pittura  del  Toma  e  una  delle  due  acquistate  dal  Mini-  | 
stero  per  la  Galleria  N'azionile  suddetta.  Le  qualità  tecniche  e  le  sen-  ' 
timentali  dell'artista  sono,  si  può  dire,  tutte  adunate  in  questa  tela 
non  ampia  di  dimensioni  ma  di  pregio  squisito.  La  intonazione  grigia 
prediletta  dal  Toma,  forse  perche  rispondente  alla  mestizia  delle  sue 
visioni,  assume  in  quest'opera  inusitate  armonie  di  colore  e  di  valore. 

(5)  Per  qaante  ricerche  si  sieno  fatte  non  è  stato  possibile  rintrac- 
ciare questa  tela,  la  quale,  probabilmente,  trovasi  all'estero.  Ben  la 
rammenta,  però,  un'ottima  riproduzione  fotografica  del  Guidi. 

Fra  le  altre  opere  del  Toma  son  da  citare  il  Romai-a  nd  ebioitro 
acquistata  dal  Ministero  per  la  Galleria  Nazionale  (preziosa  tela  ricca 
di  sentimentalità  e  di  sapere  pittoresco),  la  Madrt  di  talli,  un  bellissimo 
ritratto  della  signora  Toma  ed  altre  pitture  prqgevoli,  fra  le  quali  gli 
studii  di  paesaggio  sopra  menzionati,  opere  tutte  possedute  dalla  fa- 
miglia dell'artista. 


Conviene  intanto  ricordare  che  in  lui  (l'ho  già  detto 
in  principio)  prevalse  sul  pittore  il  maestro  e  che  dell'in- 
segnamento egli  fece  la  mòta  precipua  del  vivere  e  del- 
l'operare. 

Non  in  queste  brevi  pagine  biografiche  mi  è  dato  met- 
tere in  luce  opportuna  la  figura  del  Toma  sia  nell'aula 
del  disegno  all'Istituto  di  Belle  Arti,  sia  nella  Scuola  Ope- 
raia della  sera  in  Piazza  Montecalvario,  sia  nell'Ospizio 
Femminile  di  S.  Vincenzo  Ferreri  alla  Sanità,  dirigendo  il 
proprio  pensiero,  e  il  pensiero,  e  l'occhio,  e  la  mano  della 
scolaresca  ai  diversi  fini  di  questo  triplice  insegnamento"1. 
Dirò  solo  che  se  in  quel  felice  ventennio  dell'arte  napole- 
tana, nel  quale  il  Toma  si  manifestò,  egli  ebbe,  fra  i  pit- 
tori, compagni  e  competitori  gagliardi,  niuno  potè,  non  pure 
sopraffarlo  ma  gareggiare  con  lui  nell'arte  dell'insegnare. 
Chi  più  di  lui  avrebbe  meritato  di  reggere  le  Scuole  di 
disegno  di  un  grande  Istituto  Artistico  Industriale?  Ma 


(1)  Nemmeno  in  questa  nota  potranno  designarsi  a  parte  a  parte 
le  virtù  didattiche  del  Toma.  Tuttavia  non  e  estranea  all'indole  di 
siffatto  periodico  la  costatazione  di  un  fatto  che  torna  a  gloria  delia 
Napoli  U  quale  passa  nel  dominio  della  storia.  £  il  fatto  si  riassume 
in  questo:  che,  ora  e  un  quarto  di  secolo,  prima  ancora  che  venisse 
determinandosi  il  movimento  odierno  verso  le  arti  decorative,  il  Toma 
presenti  il  bisogno  di  volgervi  il  suo  animo  d'artista  per  ìstabilirc  un 
legame  fra  il  senso  della  bella  forma  e  della  sua  pratica  applicazione 
agli  usi  della  vita.  Cosi,  mentre  nell'Istituto  di  Belle  Arti  egli  tiadu- 
ceva  il  suo  insegnamento  del  disegno  in  formi  di  conferenze  razionali, 
a  udir  le  quali  1  giovani  accorrevano  anche  da  classi  superiori,  estra- 
nee alla  propria,  nella  Scuola  operaia  di  Piazza  Montecalvario  e  nel- 
l'Ospizio di  San  Vincenzo  egli  dava  allo  studio  un  indirizzo  affatto 
uniforme  all'indole  pratica  di  esso  e  i  resuluti  che  ne  trasse  furono 
maggiori  della  sua  stessa  aspettazione.  Non  un  posto  era  mai  vuoto 
alla  scuola  serale,  anzi  si  combatteva  alla  conquista  di  essi  come  al 
conseguimento  di  un  bene  contrastato;  ciò  che  dimostra  come  un 
uomo,  un  uomo  solo,  possa  valere  a  generare  tutto  un  movimento  di 
cultura  e  tutto  un  nuovo  bisogno  educativo  nelle  classi  popolari. 

E  se  una  fioritura  di  arte  ornamentale  avemmo  in  Napoli  a  quel 
tempo  (relativa  bene  inteso  11  quel  tempo),  se  sursero  intagliatori  come 
il  Pagano,  mobilisti  come  il  Grossi,  modellatori  ornamentali  come 
l'Alfano,  orafi  limitatori  come  il  Iacoangcli,  e  parecchi  altri,  ciò  av- 
venne per  virtù  di  quella  modesta  scuola  casalinga,  esposta  agli  occhi 
di  tutti  in  una  pubblica  via  popolare,  senza  fastigi  di  edilizi,  senza 
pompe  rappresentative,  senza  intrichi  di  regolamenti. 

All'Istituto  di  San  Vincenzo  lo  scopo  da  conseguire  era  il  mede- 
simo, scnonche  conveniva  battere  aitra  strada,  ed  ecco  il  Toma  tarsi 
a  studiare  l'arte  del  pizzo  non  altrimenti  da  come  avrebbe  fatto  una 
trinaia,  ma  che  avesse  però  una  ragione  artistica  sua  propria  capace 
di  evolverla  con  metodo  propria.  Cosi  t  che  a  tre  lustri  di  distanza 
da  allora,  mentre  il  pizzo  moderno  in  Francia,  in  Norvegia,  in  Au- 
stria prende  forme  di  bellezza  addirittura  eminenti,  meritano  ancora 
considerazione  le  40  tavole  del  Toma  sui  merletti  napoletani  a  fusello 
a  punto  riattaccato  sopra  molteplici  motivi  svolti  via  via,  a  norma  della 
loro  struttura,  dai  più  semplici  tramezzi  alle  balze,  alle  tovaglie,  alle 
berte,  alle  intere  guarniture  di  vestiario. 

Ci  aggiriamo,  come  ben  si  vede,  nei  dominii  del  passato,  ma  la 
storia  non  vuol  essere  una  vana  evocazione  degli  spiriti  colti.  La  vita 
di  ieri  si  ritiene  nella  vita  dell'oggi  per  illuminarla  di  un  più  chiaro 
lume  di  verità.  E  la  verità  non  e  difficile  a  desumerla  dal  confronto 
fra  il  vecchio  e  il  nuovo,  fra  il  frutto,  ciò*  dei  due  modesti  insegna 
menti  di  allora  e  quelli  delle  scuole  d'arte  grandi  e  piccine  della  Na- 
poli odierna. 
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egli  era  di  quelle  nature  supremamente  aristocratiche,  nò 
supplichevoli,  nò  orgogliose  alle  quali  Li  Giustizia  Umana 
nulla  dispensa  se  non...  talvolta...  un  magro  serto  di  lauro 
dopo  la  morte. 

Tre  lustri  volgono,  intanto,  da  che  Gioacchino  Toma 
passò  nel  silenzio  della  tomba,  nel  di  anniversario  della 
sua  nascita,  ai  12  gennaio  del  1891. 

Giovanni  Tesorone. 


DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDI! 
VI. 

«Fosse  del  grano»  —  Teatro  Bellini  —  Istituto  di 

BELLE    ARTI    —  GALLERIA   «  PRINCIPE  DI  NaPOLI  »  — 

Cavone  —  Palazzo  Luperano  —  a  Costigliola  »  — 
Chiesa  p.  CONVENTO  DI  S.  Potito  —  Chiesa  di  S.  Giu- 
seppe de'  nudi  —  Palazzo  Solimena. 

(Contili.  -  «di  r«c  f.rec.1. 

Narrate  le  vicende  della  strada,  descriviamone  somma- 
riamente gli  edifìci,  cominciando  dal  lato  destro  salendo. 
I  quattro  grandi  palazzi  che  l'occupano  quasi  tutto,  sono 
di  costruzione  recente  e  non  offrono  nulla  di  notevole  nò 
storicamente  nò  artisticamente:  basterà  notare  che  nel 
primo  di  essi  (palazzo  Maffettone)  mori  l'8  luglio  1877 
Nicola  Rocco,  noto  giureconsulto  e  magistrato  napoletano, 
come  dice  un'iscrizione  ivi  apposta  dal  Municipio  di 
Napoli. 

Delle  strade  trasversali  merita  menzione  la  via  Conte 
di  Ruvo,  per  il  teatro  dedicato  a  Vincenzo  Bellini,  che 
vi  sorge.  Fu  esso  costruito  dall'architetto  Carlo  Sorgente, 
a  spese  del  barone  Lacapra,  ed  inaugurato  la  sera  del  6 
febbraio  1877  con  /  Puritani  td  i  Cavalieri  "\  É  abba- 
stanza ampio,  a  sei  ordini  di  palchi  e  sufficientemente  ar- 
monico; ma  le  dorature  ed  i  fregi  prodigativi  a  piene  mani 
all'interno  e  la  semioscurità  che  vi  regna,  —  della  quale, 
per  altro,  si  gode  in  quasi  tutti  i  teatri  di  Napoli,  non 
escluso  il  S.  Carlo,  —  gli  conferiscono  un  aspetto  piut- 
tosto tetro,  e  fanno  involontariamente  pensare  a  quei  grossi 
carri  funebri  dorati,  cosi  in  voga  a  Napoli  fino  a  qualche 
anno  fa.  Ad  esilarare,  in  compenso,  gli  animi  degli  spet- 
tatori provvede,  da  qualche  tempo  a  questa  parte {'),  la 
scelleratissima  interpretazione  che  dei  capilavori  musicali 


(l)  Iji  scucia  mutuali  di  Xapoli  td  i  suoi  Constrvatorii  con  uno 
sguardo  sulla  Uariit  della  mutua  in  Italia  per  Frakcf.sco  Fiorimo,  IV 
(Napoli,  Morano,  l84:\  p.  xvi, 

(a)  A  principio,  specie  quando  vi  cantava  Bianca  Lablache,  si  eb- 
bero ecccllemi  rappresentazioni. 


'  vi  danno  allegramente  compagnie  di  terzo  o  quart'ordine. 
Non  potrò  mai  dimenticare  una  rappresentazione  di  Ca- 
valleria rusticana,  in  cui  compare  Turiddu,  —  un  tenore 
dalla  voce  canina  e  svelto  come  un  coscritto  che  fa  gli 
esercizi,  —  dopo  le  parole  di  compar  Alfio: 

Grazie,  ma  il  vostro  vino  non  accetto, 
Diverrebbe  veleno  entro  al  mio  petto, 

invece  di  versar  per  terra  il  liquido  supposto  vino,  con- 
tenuto nel  rituale  bicchiere  di  stagno,  credò  più  oppor- 
tuno, dopo  averci  riflettuto  su  ed  essersi  voltato  un  paio 
di  volte  a  destra  e  a  sinistra,  di  calmare  il  furore  geloso 
del  troppo  bollente  marito  di  Loia,  innaffiandolo,  se  non 
da  capo  a  piedi,  dal  petto  in  giù! 

La  traversa  Micco  Spadaro  ci  conduce  dalla  salita  Mu- 
seo all'entrata  nobile  dell'attuale  Istituto  di  belle  arti,  vasto 
edificio  quadrato,  isolato,  in  pietra  grezza  e  di  buona  ar- 
chitettura. Le  vicende  della  prima  scuola  di  disegno  fon- 
data a  Napoli  da  re  Carlo  di  Borbone  nel  1754,  collocata  a 
S.  Carlo  alle  Mortelle,  presso  il  laboratorio  di  pietre  dure, 
e  posta  sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Bonito,  sono  state 
gii  diligentemente  narrate  da  altri  <•>.  Basterà,  quindi,  ag- 
giungere qui  soltanto  che  un'altra  scuola  di  disegno  del 
nudo  fu  aperta  più  tardi  ed  annessa  alla  fabbrica  delle 
porcellane  da  Ferdinando  IV  ">;  il  quale,  alla  fine  del  se- 
colo XVIII.  trasferi  entrambe  le  scuole  nel  Palazzo  degli 
Studi,  dando  loro  un  migliore  ordinamento.  Così  si  eb- 
bero scuole  di  disegno  e  pittura,  di  architettura,  di  scul- 
tura, di  miniatura,  di  ornato,  di  prospettiva  e  d'incisione 
in  rame.  Ogni  anno  si  conferivano  medaglie  di  premio,  ed 
i  quattro  giovani  più  meritevoli,  —  due  tra  i  pittori,  due 
tra  gli  scultori,  —  erano  inviati  a  Roma,  a  spese  dello 
Stato,  per  perfezionarsi.  Pochi  mutamenti  subirono  tali 
scuole  nel  Decennio  e  nei  primi  anni  della  Restaurazione; 
fino  a  tanto  che,  col  decreto  del  2  marzo  1822,  venne 
fondato  ufficialmente  un  Istituto  di  belle  arti,  —  residente 
sempre  nel  Palazzo  degli  Studi,  —  con  uno  statuto,  un 
bilancio  sui  fondi  dello  Stato  ed  un  organico.  Primo  di- 
rettore, dal  1822  al  1848,  ne  fu  il  celebre  architetto  An- 
I  tonio  Niccolini,  venuto  a  Napoli  da  Firenze  a]  tempo  di 
Giuseppe  Bonaparte,  c  noto  per  il  rifacimento  del  Teatro 
San  Carlo  ed  altri  pregevoli  lavori.  All'Istituto  propria- 
mente detto  Francesco  I,  con  decreto  del  6  dicembre 
1825,  aggiunse  una  scuola  di  disegno  per  gli  artieri,  col- 
locata al  pianterreno  del  Palazzo  degli  Studi,  ed  abolita,  o 


(1}  Vedi  A.  Bordelli,  L'Accademia  del  disegno  a  S'afoli  nella  teconda 
meli  del  >ec.  XVlll,  in  Xap.  nei.,  IX,  pp.  71-6:  cfr.  Sciupa,  Carlo  lUsr. 
j  Ione,  p.  685  sg. 

(a)  Traggo  questa  e  le  altre  notizie  concementi  la  storia  dell'Isti- 
tuto di  belle  arti  da  un  tro.  di  Cesare  Dalboko,  cortesemente  comu- 
.  nicatomi  dal  cav.  Valentino  Gervasi,  che  vivamente  ringrazio. 
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meglio,  fusa  con  l'Istituto  stesso,  nel  1 86 1  ;  e  qualche  mi- 
glioramento, specie  in  rapporto  ai  pensionati  a  Roma,  si 
potò  ottenere  da  Ferdinando  II  negli  anni  1834,  1848 
e  1854. 

Ma,  perchè  una  scuola  d'arte  avesse  vero  incremento, 
occorrevano,  avanti  tutto,  sufficienti  locali.  Perciò  la  nuova 
Italia  concesse  all'Istituto  nel  1 86 1  l'antico  ed  enorme 
monastero  di  S.  Giovanniello,  che,  adattato  ai  nuovi  scopi, 
divenne  l'edificio  che  oggi  vediamo.  Dopo  ciò,  con  de- 
creto dell'8  aprile  dell'istesso  anno,  a  cui  poche  modifi- 
cazioni ed  aggiunte  apportarono!  successivi  decreti  dell' 8 
aprile  e  i.°  agosto  1863,  venne  dato  all'Istituto  un  nuovo 
organico,  e  si  ebbero  cosi  ventiquattro  classi,  ripartite  di- 
versamente, secondo  la  varia  importanza  delle  materie, 
tra  l'ornato,  i  gessi,  la  pittura,  l'incisione,  la  scultura,  la 
prospettiva,  l'architettura,  l'architettura  moderna,  il  nudo, 
gli  clementi  figurativi,  la  letteratura,  l'anatomia,  il  disegno 
lineare  ed  il  paesaggio. 

Una  grandiosa  esposizione  d'arte  antica  napoletana,  —  la 
prima  tenuta  a  Napoli,  —  fu  inaugurata  nel  nostro  lo- 
cale l'8  aprile  1877.  Il  comitato  esecutivo,  presieduto 
da  Giuseppe  Fiorelli,  validamente  coadiuvato  dal  principe 
Gaetano  Filangieri,  vice  presidente,  e  da  Bartolommeo  Ca- 
passe, Domenico  Morelli,  Filippo  Palizzi,  Gabriele  Smar- 
giassi, Saverio  Altamura  ed  altri  letterati  ed  artisti,  al- 
lestì trentatré  sale,  in  cui  eran  posti  in  mostra  i  cimeli 
provenienti  sia  dalle  pubbliche  collezioni,  sia  da  quelle  pri- 
vate del  Filangieri,  del  duca  di  Martina  Sangro,  di  Pa- 
squale Tcsorone  e  Giulio  Sambon.  Dopo  la  prima  sala, 
dedicata  all'arte  medievale,  seguiva  quella  in  cui  erano 
esposti  i  codici  miniati  del  Medio  evo,  conservati  nella 
nostra  Biblioteca  nazionale  e  nei  monasteri  di  Montecas- 
sino,  Cava  de'  Tirreni  e  de'  Gerolomini,  insieme  con 
gl'incunaboli  della  tipografia  napoletana  fino  al  1530  egli 
autografi  de' più  illustri  musicisti  del  mezzogiorno  d'Italia. 
Le  monete  ed  oggetti  vari  di  diverse  epoche  occupavano 
la  terza  sala;  e  le  pitture,  i  disegni,  le  acqueforti  di  pit- 
tori napoletani  o  ad  essi  attribuite,  la  quarta  e  le  succes- 
sive fino  alla  tredicesima.  Dalla  quattordicesima  alla  ven- 
tesima facevano  bella  mostra  le  sculture,  le  terrecotte,  i 
lavori  in  ceramica,  le  maioliche,  specialmente  d'Abruz20, 
ed  i  vetri.  A  questi  seguivano,  nella  sala  ventunesima,  gli 
arazzi,  le  stoffe,  i  mobili  e  gli  strumenti  musicali  dal  XVI 
al  XVIII  secolo;  ed  undici  sale  erano  consacrate  alle  fa- 
mose porcellane  e  biscuit!  di  Capodimontc.  Una  sala  a  parte, 
di  aspetto  tutto  napoletano,  comprendeva,  infine,  pastori 
ed  animali  da  presepe  ". 

(li  Vedi  i:;fcs'-jow  naiùnalf  ,!,  btlic  urli  in  X.ipeli.  Citologo  ge- 
nerale licll'jrte  «mici  compilato  Jjl  Comitato  esecutore  (Napoli,  Tip. 
ed.  Fibreno,  1877,  in-*);,  paisim. 


Grave  fattura  ebbe  a  soffrire  il  nostro  Istituto  nel  1897. 
Alcune  lesioni  manifestatesi  da  parecchio  tempo  in  Castel- 
capuano,  avevano  tatto  temere  dell'incolumità  dell'edificio; 
ma,  al  solito,  non  ci  si  pensò  più  che  tanto.  Ma,  poiché, 
un  bel  giorno,  ad  un  avvocato,  —  forse,  mentre  richia- 
mava con  voce  stentorea  e  con  pugni  sul  tavolino,  la  n<t- 
i>Uata  attenzione  del  signor  presidente,  — -  cadde  sul  capo 
un  pezzo  d'intonaco,  tutta  la  turba  togata  che  s'annida 
nell'antico  maniero  batté  in  ritirata,  e  domandò  preposen- 
temente  ospitalità  all'Istituto.  Che  le  armi  debbano  cedere 
i  alla  toga,  è  detto  antico  di  giurisprudenza;  ma  che  lo  stesso 
'  debbano  fare  le  arti,  e  che  un  professore  che  le  insegna 
sia  costretto  a  buscarsi  un  reuma,  facendo  lezione  in  un 
corridoio  o  a  dirittura  sulle  scale,  non  e  sancito,  credo, 
da  alcun  codice.  Comunque  sia,  l'Istituto  potè  esser  libe- 
rato dagli  importuni  ospiti  soltanto  nel  1904. 

L'ultimo  edificio  che  ci  si  presenta  sul  Iato  destro  della 
salita  Museo  è  la  Galleria  Principe  di  Napoli,  una  volta 
tanto  frequentata  e  che  ci  sembrava  cosi  bella,  prima 
che  sorgesse,  nel  cuore  di  Napoli  elegante,  la  maggiore 
Galleria  Umberto  I.  La  prima  si  cominciò  a  costruire 
nel  1870,  ma  i  lavori  furono  di  li  a  poco  sospesi,  per 
esser  ripresi  nel  maggio  1S73  e  di  nuovo  sospesi  nel  1874, 
ripresi  per  la  terza  volta  nel  1877,  e,  dopo  un'altra  breve 
sospensione,  completati  nel  1 88 j,  sotto  il  sindacato  Giusso. 
Purtroppo,  erano  passati  da  parecchio  quei  tempi  in  cui 
Angelo  Carasale  edificava  un  teatro  come  San  Carlo  in 
pochi  mesi! 

L'edificio,  che  ha  tre  ingressi,  —  uno  alla  salita  Museo, 
un  altro  dirimpetto  al  Palazzo  degli  Studi,  il  terzo  alla 
via  Bellini,  —  misura  verso  il  Palazzo  degli  Studi  ccnto- 
trentadue  metri  di  lunghezza.  Nella  parte  centrale  sorge 
un  fabbricato  per  uso  del  Municipio  di  Napoli,  con  sale 
ed  un  gran  salone  per  concerti.  Ai  lati,  tanto  dalla  prie 
prospiciente  al  Palazzo  degli  Studi  quanto  da  quella  che 
I  dà  sulla  salita  Museo,  sono  due  edifici  privati;  il  che  pro- 
'  duce  una  differenza  d'intonazione  nella  facciata.  L'altezza 
interna  della  Galleria  è  di  metri  quattordici  «  fino  all'im- 
posta di  covertura,  con  doppio  ordine,  il  primo  ionico,  il 
secondo  composito.  La  parte  centrale  è  quadrata,  di  metri 
quattordici  di  lato,  e  terminata  da  quattro  vani  arcati  a 
sesto  ribassato,  con  curva  simmetrica  a  quella  della  co- 
vertura di  cristallo.  Superiormente  ricorre  una  cornice,  il 
\  cui  sporto,  garantito  da  una  leggiera  ringhiera,  costituisce 
J  un  praticabile,  che  concorre  anche  alla  vaghezza  della  for- 
'■  ma.  La  tettoia  poi  si  eleva  su  di  un  altro  piano,  a  cinque 
vani  per  ogni  lato,....  con  decorazione  di  pilastrini,  cor- 
nici ed  ornati  a  bassorilievo.  La  copertura  è  in  ferro  e 
cristalli:  essa  nell'interno  presenta  una  superficie  concava, 
interrotta  da  dieci  costole....  Simpatico  il  lanternino  cen- 
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irate  con  fregio  traforato  c  con  cristalli  a  colore,  con 
analoghe  mensole  in  ferro  fuso,  all'estremo  di  ciascuna 
delle  quali,  un  putto  sostiene  un  tirante  di  ferro  r,  <». 


Cominciando  a  percorrere  il  lato  sinistro  della  salita  1 
Musco,  s'incontra  subito  una  via  stretta  e  tutu  curve,  che,  | 
dopo  un  leggiero  pendio  in  discesa,  diventa  di  mano  in  j 
mano  sempre  più  erta.  L'hanno  chiamata  ufficialmente 
Francesco  Saverio  Correrà,  dal  noto  avvocato  napoletano 
che  vi  abitò;  ma  è  molto  più  conosciuta  col  vecchio  nome 
di  Givone.  È  una  strada  antichissima  e  che  si  può  dir  for- 
mata dalla  natura,  mediante  le  acque  piovane  discendenti 
dal  Vomero  e  da  Antignano,  a  cui  essa  serviva  da  scolo. 
Molto  più  straripevole  in  origine,  aveva,  probabilmente, 
qua  e  là  qualche  gradone;  certamente,  era  la  sola  via  per 
cui,  fino  alla  metà  del  cinquecento,  si  potesse  andare  a  I 
piedi  o  a  cavallo  al  Vomero  ">. 

Forse,  a  parer  mio,  è  nella  primitiva  via  Cavonc  che  po- 
trebbe identificarsi  quel  Iavinarius,  sito  in  Limpiano,  e 
menzionato  nel  diploma  di  concessione  del  duca  Sergio  VII 
all'abate  di  Sanscverino,  di  cui  si  è  parlato  nel  primo  ca-  i 
pitolo  del  presente  lavoro  <3}.  Certo  è  che  quel  Iavinarius  ì 
«  raccoglieva  le  acque  pluviali  (lave)  delle  colline  supe-  ! 
riori  di  Capodimonte,  e  di  Antignano  »,  che,  «  per  l'alveo 
sul  quale  poi  fu  costruita  la  strada  di  Toledo,  versavansi 
probabilmente  nelle  vicinanze  del  sito  ove  ora  è  il  Castel-  ' 
nuovo,  ed  in  parte  anche  s' impaludavano  nelle  terre  la- 
terali »  '«'.  lì  una  tardiva  leggenda,  riferita  dalla  Cronaca  . 
di  Parttnopt,  —  raccontando  l'assalto  dato  a  Napoli  verso  il 
958,  essendo  duca  Giovanni  III,  da  un'armata  musulmana, 
dal  quale  la  città,  secondo  la  pia  tradizione,  usci  vittoriosa, 
mercè  il  miracoloso  intervento  di  S.  Agrippino,  e  S.  Gen- 
naro     —  fece  del  nostro  Iavinarius  a  dirittura  una  «  fiu-  I 
mara  »,  lambente  la  Porta  Donnorso,  per  la  quale  «  li  : 
sarraceni  con  lloro  nave  s'appressaro  alla  città....  con  ca-  | 
stellarne  de  Ugnarne  in  lo  mezo  de  le  navi  che  quasi  la 
proda  era  equale  alle  mura  della  città,  et  apparecchiate  le 
scale,  misericordia  Dio  come  stavano  apparecchiati  allo 
saglire  et  per  Ili  meriti  delti  ditti  santi  martiri  la  più  gran 
nave  che  essi  riebbero  se  affondò  et  per  questo  tutto  lo 


(1)  Ptl  XXI'  timiiv.  d.  coli,  d.  inj.,  I.  c. 

(ì)  Caki-Etti,  op.  cit.,  p.  255;  cfr.  Studio  critico  intorno  od  Anni- 
bali C/sarto  e  sue  optrt  pit,  corredate  di  docc,  per  richiamarle  ai  voti 
della  primitiva  fondanone,  del  cav.  Gaetano  Caporale  (Napoli,  Mar- 
chese, r8o.»,  ir>-8),  p.  12  sg.  e  specialmente  il  doc.  riferito  a  p.  115. 

(J>  Cfr.  Caiani,  \ttm„  II»,  p.  87. 

U)  Cai-asso.  Tofogr.,  p.  Jia. 

•'  ;  !  Libilìus  miramhrum  S,  Agrippini,  in  Capasso,  0<on.,  I,  pp.  111-4; 
<fr.  Schifa.  St.  d.  Ducato,  p.  240. 


esercito  fu  turbato  et  impaurito  et  si  se  ritornaro  arreto  »  l'\ 
.Ma,  a  parte  la  nessuna  menzione  che  di  tale  «  fiumara  » 
fa  il  Libro  de' miracoli  di  S.  Agrippino,  a  provarne  l'ine- 
sistenza sta  il  fatto  che  l'istcsso  autore  delta  Cronaca  di 
Parttnopt,  come  argutamente  osserva  il  Ca  passo,  dimen- 
tica d'aver  detto  poche  pagine  innanzi  <*>,  parlando  del 
duca  Antimo,  fiorito  circa  centocinquanta  anni  prima  <*>, 
che  egli  fece  deviare  per  l'appunto  la  «  fiumara  »  detta 
di  sopra  u\ 

Checchi  ne  sia,  col  rinnovamento  edilizio  della  città  di 
Napoli,  avvenuto  nel  secolo  XVI,  le  acque  piovane  non 
scorsero  più  per  il  Cavonc;  il  quale,  livellato  meglio,  — 
forse,  nel  1565,  quando  si  apri  la  via  detta  allora  Infra- 
scata e  poi  Salvator  Rosa,  —  assunse  l'aspetto  che  oggi 
vediamo  e  si  ricopri  rapidamente  di  edifici. 

Pochi  passi  dopo  il  Cavonc,  scendendo  alcuni  gradini, 
ci  si  trova  in  un  vicoletto,  abitualmente  non  troppo  pu- 
lito, ed  occupato  in  gran  parte  da  un  palazzo  magnatizio 
dall'ampio  cortile:  sono  il  vico  ed  il  palazzo  detti  di  Lu- 
perano.  L'area  di  essi  era  nel  secolo  XV  una  piccola  por- 
zione d' un  terreno  basso  e  boscoso,  facente  parte  del  Lim- 
piano, e  confinato  verso  settentrione  dalla  collina  chiamata 
Cosligliola  (S.  Potito),  ed  estcndentcsi,  verso  occidente, 
«  lungo  la  strada  delle  Fosse  del  grano,  insin  quasi  presso 
le  mura  della  città  che  si  osservavano  ne'  tempi  angioini  » 
[lato  sinistro,  scendendo,  dell'attuale  via  Costantinopoli], 
e,  verso  mezzogiorno,  a  lunghesso,  per  mediocre  tratto, 
la  strada  del  Cavone  »  <'>.  L'abbondanza  di  conigli  che  vi 
si  annidavano  fece  dare  al  luogo  il  nome  di  Conigliera. 
Alfonso  II  d'Aragona,  quand'era  duca  di  Calabria,  la  di- 
chiarò sua  caccia  riservata  e  vi  fece  costruire  un  casino 
di  delizie,  ove  spesso  soleva  trattenersi  con  liete  brigate. 
Ma  si  racconta  che  i  suoi  stessi  cortigiani  notassero  clic, 
se  egli  sapeva  maneggiar  molto  bene  la  spada,  altrettanto 
era  poco  felice  nella  scelta  delle  sue  abitazioni  ;  poiché  delle 
tre  ville  favorite,  quella  di  Poggiorcalc  era  ricca  d'acqua, 
ma  d'aria  malsana;  quella  nel  borgo  di  S.  Leonardo  a 


(1)  Croi»,  dì  Parttnopt,  cap.  40.  Trascrivo,  non  dalle  edii.  avanti 
citate,  ma  dal  testo  dei  mss.  genuini,  riferito  dal  Capasso,  Topcgi., 
p.  215  in  nota. 

(2)  Cap.  47,  in  Capasso,  1.  c. 

(5)  801-818:  cfr.  Sciupa,  op.  cit.,  pp.  8t  f>. 

i  l)  «  In  quillo  tempo  era  una  acqua,  la  quale  era  multo  grossa  et 
correa  appresso  la  citta  de  napole  tra  lo  monte  santo  eramo  et  lo 
monte  di  Patruscolo  [il  Vomero],  et  venia  per  mezo  lo  GauJo,  per  la 
quale  acqua  o  vero  nume  iutravano  Ile  navi  et  dalla  [Jn  li]  venivano 
con  Ili  navilij  per  l'ino  propinquo  a  napole;  unde  essendo  ordinato  An- 
tino  coosulo  et  Duca  della  citta  de  napole....,  nello  ditto  tempo  liebhe 
consiglio  con  la  università  de  napoli  et  ordinare  et  fecero  andare  per 
altra  vìa  la  ditta  fiumara  o  vero  grosso  curso  d'acqua,  anche  ebbe  un 
altra  opinione  ciò  t  che  data  li  fosse  via  sotto  terra  al  mare  ó  per 
una  via  0  per  altra,  la  preditta  acqua  hoggi  non  ce  appare  ••. 

;>)  Cakletti,  op.  cit-,  p.  151. 
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Chiaia  splendida  per  aria,  ma  priva  d'acqua;  quella,  infine,  | 
alla  Conigliera  senz'aria  e  senz'acqua (,). 

Come  da  casa  d'Aragona  il  casino  sia  passato  ai  Mu- 
scettola  prìncipi  di  Luperano,  nobile  famiglia  d'origine 
ravellese,  non  saprei  dire  Certo  è  che  essi,  con  successivi 
rifacimenti  ed  aggiunzioni,  ne  guastarono  la  semplice  ed 
elegante  architettura  primitiva;  della  quale,  per  altro,  ri- 
mane qualche  vestigio  nelle  finestre  di  marmo  bianco,  di 
buona  sagoma  e  ben  disegnate,  al  primo  piano  nell'interno 
del  cortile,  ed  in  una  nicchia  con  una  statua  antica  sul- 
l'androne della  scala,  a  cui  lati  sono  scolpite  in  marmo,  tra 
gli  spazi  mistilinci  lasciati  dagli  archi,  le  insegne  aragonesi. 

Oggi,  a  causa  di  eredita,  lo  storico  palazzo  è  uscito  da 
casa  Muscettola:  l' ultimo  della  famiglia  a  possederlo  fu 
Giovan  Battista,  marito  di  Caterina  Jourdan,  figlia  del  fa- 
moso maresciallo  ed  autrice  di  alcune  commedie  '*>;  della 
quale  c'è  ancora  qualcuno  che  ricorda  lo  spirito,  la  cul- 
tura ed  i  frequenti  e  signorili  ricevimenti,  —  ai  quali  ac- 
correva la  Napoli  colta  di  quel  tempo,  specie  la  scuola 
puotiana,  —  dati,  fra  il  1830  ed  il  1850,  nel  palazzo  Ccl- 
lammare  a  Chiaia,  da  lei  abitato. 


Proseguendo  il  cammino  verso  il  Museo,  si  vede,  al  ! 
disopra  degli  edifici  della  strada,  un  gran  fabbricato  con 
la  facciata  di  color  rosso,  che  termina  con  un  corpo  avan- 
zato, quadrato,  che  da  giù  sembra  un  bastione.  Vi  si  ac- 
cede tanto  da  una  scala,  costruita  nel  1877,  quasi  dirim- 
petto alla  via  Broggia,  quanto,  più  su,  parallelamente  al 
lato  occidentale  del  palazzo  degli  Studi,  da  un'erta  rampa, 
che  fin  dal  principio  si  biforca:  il  lato  sinistro,  detto  già 
via  San  Polito  ed  ora  Salvatore  Tommasi,  ci  conduce 
alla  chiesa  ed  al  quartiere  di  S.  Polito;  il  lato  destro,  con 
larghi  gradoni  e  chiamato  via  S.  Giuseppe  de'  Nudi,  alla 
piazzetta  ed  alla  chiesa  omonima. 

Molto  diverso  in  origine  era  il  sito.  Tutto  boschi  e 
rocce,  s'estendeva  in  giù  (ino  alla  Conigliera,  ed  in  su  fino  ! 
all'attuale  carcere  di  S.  Efremo  <*>,  e  si  denominava  Cu-  I 
stolida  [Costigliela,  non  Coslignola,  come  presso  qualche 
scrittore)  o  Malac^awm,  Di  questi  nomi,  che,  senza  dub- 
bio, risalgono  ai  primi  tempi  del  Ducato,  troviamo  fatta 


(1)  Ciò  almeno  è  riferito  dal  Chiarini,  V,  p.  21,  che  attribuisce  il 
casino  d'Alfonso  a  Giuliano  da  Majano,  e  rimanda  al  Catalani,  / 
pihl^i  di  Sapoli  ed  al  Vasari,  l'ita  di  Galiano  da  Majano.  Ma  nella 
breve  biografia  che  di  quest'artista  scrisse  il  Vasari  (Li  Vili  di'  più 
turllenli  pittori,  scultori  eJ  architetti  etc,  ediz.  Milanesi,  Fireme,  San- 
soni, 1878,  11,  pp.  ^67-475),  non  e  alcun  accenno  ni  all'aneddoto  ai 
aila  Coniglilrj. 

(il  Vedi  De  Nicola,  Ditrio,  11,  p  e  gii  Studi  di  ItUiralum, 
storia  rd  urli  di  Scipione  Volficella  (Napoli,  Sub.  tip.  dei  classici 
■tal.,  in-S),  p.  419. 

(;)  Carletti,  I.  c. 


menzione  per  la  prima  volta  nella  narrazione")  della  fa- 
mosa battaglia,  —  famosa,  perchè  ne  parlano  con  entu- 
siasmo molti  patri  scrittori  non  perchè  abbia  avuto  real- 
mente luogo,  —  tra  napoletani  e  saraceni  nell'anno  788. 

Ce  n'era  stata  in  quell'anno  una  nel  territorio  beneven- 
tano tra  i  franco-beneventani,  —  comandati  da  Grimoaldo, 
duca  di  Spoleto,  e  Winigiso,  legato  di  Carlo  Magno,  — 
ed  i  greci,  —  guidati,  tra  gli  altri,  da  Adelchi,  figlio  di 
Desiderio;  —  in  cui,  forse,  i  napoletani  parteggiarono  pei 
greci,  che  ebbero  la  peggio  <*K  Più  tardi,  nell'812,  essendo 
duca  Antimo,  un'armata  saracena,  forte  di  quaranta  navi, 
saccheggiò  l'isola  di  Ponza,  e  sbarcò  ad  Ischia,  allora  ap- 
partenente al  Ducato,  ove  gl'infedeli  stettero  quattro  giorni 

5-18  agosto),  mettendo  l'isola  a  ferro  e  a  fuoco  e  facendo 
copiosissimo  bottino,  senza  che  da  Napoli  si  muovesse  un 
sol  uomo  per  difenderla Qualche  anno  dopo,  ncH'815 

0  nell'8i6,  essendo  Napoli  assediata  da  Grimoaldo  IV, 
duca  di  Benevento,  per  aver  Antimo  concesso  asilo  a  Dau- 
ferio,  capo  d'una  congiura  contro  il  principe  longobardo, 

1  nostri  fecero  una  sortita,  riuscita  per  altro  disgraziatis- 
sima,  perchè  vi  perirono,  sembra,  cinquemila  persone  ,s). 
Finalmente,  lo  stesso  duca  Antimo  edificò  ex-voto  la  fa- 
mosa basilica  sacra  a  San  Paolo  sulle  rovine  dell'antico 
tempio  dei  Dioscuri  ,6). 

Su  questo  sostrato  storico,  in  cui  i  napoletani  non  fanno 
certo  la  miglior  figura  del  mondo,  la  tradizione,  aiutata, 
forse,  da  un  cert'orgoglio  nazionale,  seppe  compiere  a 
poco  a  poco  un  tale  lavorio  di  confusionismo,  che  i 
tre  fatti  d'arme  avanti  detti  divennero  una  sola  guerra, 
abbellita  da  tutti  gli  episodi  che  potevano  soddisfare  l'amor 
proprio  e  la  fantasia  popolare.  S'inventò,  dunque,  che,  nel 
7S8,  i  saraceni  venuti  dall'Africa  e  dalla  Spagna  con  molte 
navi,  sbarcarono  sui  nostri  lidi,  e,  dopo  aver  distrutte 
Nola,  Acerra  ed  Atella,  cinsero  d'assedio  Napoli,  a  cui  re 
Desiderio  (!)  aveva  dato  per  duca  un  tal  Teofilatto  (!),  e 
vi  penetrarono  per  Porta  Donnorso,  il  29  giugno,  festa  di 
S.  Paolo.  Resistettero  coraggiosamente  i  napoletani,  quan- 
tunque il  loro  duca  fosse  stato  ucciso  da  un  colpo  di  lan- 
cia, fino  a  tanto  che  Adelchi  (Adtlgisus),  sopraggiunto  con 
rinforzi  ed  accampato  nel  luogo  detto  Campo  di  Carlo, 
mandò  nella  citta  i  condottieri  Aimone  e  Bernardo,  con 
diecimila  fanti  e  duemila  cavalli,  i  quali  mutarono  le  soni 
della  guerra  e  misero  in  fuga  i  saraceni.  Questi  allora  si 


(  1  ì  Stapolilanorum  dt  Samctnit  Victoria  a.  -Jf.V  tubila  fida  aarr*tù>, 
in  Caka«o,  \to*..  I,  p.  547  sg. 

,  Jì  Ij  Crenata  di  l'.irtiwpc.  Notar  Giacomo,  il  Summonte,  il  Ca- 
paccio, etc,  «te. 

5)  Capasso,  Mot.,  I,  p.  6j;  Schifa,  Ducato,  p.  7J. 
11";  Cafasso,  1,  p.  t-9  sg.;  Schifa,  p.  85  str. 
ji  Cafa'ìso,  I,  p.  69  sg.;  Schifa,  p.  84  sg. 
16)  Schipa,  p.  85;  Capa  150,  Tofogr.,  p.  109  sg. 
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rifugiarono  fuori  le  mura  della  città,  nel  luogo  uhi  dicitur 
Cusloliola  et  Maìac^anum,  c  vi  rimasero  sei  mesi  e  venti 
giorni,  distruggendo  le  terre  vicine  ed  ammazzando  chi 
capitava  nelle  loro  mani.  I  napoletani  mandarono  allora 
di  nuovo  ambasciatori  a  Desiderio  c  Adelchi,  i  quali  giun- 
sero con  numeroso  esercito  il  16  dicembre;  e,  all'alba 
del  25  gennaio  dell'anno  successivo,  —  festa  della  con- 
versione di  S.  Paolo,  —  insieme  coi  militi  napoletani  e 
molti  nobili  e  popolani  di  Capita,  Nob,  Accrra,  Puglia  e 
Calabria,  posero  l'assedio  alla  Costigliola.  Durissimo  fu  il 
combattimento  e  dubbia  la  vittoria  fino  all'ora  nona;  ma 
la  sorte  arrise  finalmente  ai  nostri,  i  quali  fecero  a  pezzi 
gran  parte  degli  infedeli,  inseguirono  i  fuggitivi  fino  al 
mare  c  bruciarono  ben  quaramasctte  delle  loro  navi,  in 
modo  che  solo  pochissimi  potettero  salvarsi.  Per  sdebitarsi 
poi  coti  S.  Paolo  dell'aiuto  celeste  loro  prestato  nella  bat- 
taglia, i  napoletani  gli  avrebbero  edificata  la  nota  ba- 
silica'')! 

Ncssun'altra  menzione  per  tutto  il  Medio  Evo  si  fa  della 
Costigliola;  e  sappiamo  soltanto  che  essa  più  tardi  as- 
sunse il  nome  de  li  Caraji  perchè  Fabrizio  Carrafa,  che 
la  comprò  dal  monastero  di  S.  Severino  per  tooo  ducati, 
vi  edificò  un  casino  di  delizie.  L'aria  purissima  che  vi  si 
godeva  invitò  altri  a  seguirne  l'esempio,  e  furon  tanti  i 
terreni  presi  a  censo,  che  la  famiglia  Carrafa  giunse  a  per- 
cepirne fino  a  tremila  scudi  annui  ts\ 

Avvenimenti  di  qualche  importanza  si  svolsero  sulla 
Costigliela  net  1799  e  nel  1859;  ma,  prima  di  narrarli, 
è  opportuno  descrivere  un  po'  più  minutamente  la  regione. 

Antichissimo  a  Napoli  è  il  culto  a  S.  Potito,  di  cui 
narra  la  pia  leggenda  che  nacque  a  Cagliari  o  a  Sardica 
in  Lidia  minore,  e  che  fu  martirizzato,  giovanissimo,  in 
Puglia,  presso  il  fiume  Calvi,  l'anno  168  lA).  Si  vuole  che 
egli  abbia  predicato  il  vangelo  nella  nostra  città;  certo 
è  che,  nel  IV  secolo,  S.  Severo,  vescovo  di  Napoli, 
gli  dedicò  un  monastero  di  monache  basilianc,  edificato 
nel  luogo  detto  in  séguito  Largo  proprio  Avellino  a\Y Anti- 
caglia^. Il  convento,  che  più  tardi  cambiò  la  regola  di 
S.  Basilio  per  quella  di  S.  Benedetto,  rimase  in  quel  sito 
fino  al  terminare  del  secolo  XVI.  V'erano  rinchiuse  allora 
trenta  donzelle  di  nobili  famiglie,  le  quali,  desiderose  di 
respirare  aria  migliore  ed  anche  per  render  servigio  a  don 

(!)  C»p*v<o,  Men.,  !,  p.  547        dr.  ivi,  p,  65  »g,  e  Sciupa,  p.  74. 

(i)  C.tr-Asso,  Tofa^r.,  p.  114, 

(jj  Cusso,  V,  p.  538. 

ili  D'EsCtslo,  op.  cit.,  pp.  ,99-600. 

ii)  Giovassi  Diacono.  Ckrtoùai  efinùf&rum  5.  tunf.  tedttU,  in 
Cacasso,  Mon..  I,  p.  167:  cfr.  To/i.yr.,  p.  171. 


'  Camillo  Caracciolo  principe  di  Avellino,  «  che  volea  dar 
vista  al  suo  palagio  situato  d'incontro  l'antico  lor  mona- 
stero »  (",  glielo  vendettero,  con  l'assenso  di  Paolo  V,  per 
13,000  ducati.  Con  questi  comprarono  sulla  Costigliola, 
nel  161 5,  un  «  deliziosissimo  palazzo  e  giardino  »  *»',  ap- 
partenente a  tal  Vincenzo  Capccc;  il  quale  edificio,  adat- 
tato a  clausura  ed  accresciuto  con  un'altra  casa  del  mar- 
chese di  Pietracatella  ed  un  giardino  di  un  certo  Fabio 
d'Anna,  divenne  uno  dei  migliori  monasteri  di  Napoli. 

Un  po'  più  tardi  fu  posto  mano  ai  lavori  della  chiesa 
attigua;  ed  al  tempo  in  cui  scriveva  il  Celano  ne  era  già 
finita  la  «  nave  maggiore  con  alcune  cappelle  ed  un  am- 
pio coro  ».  La  rifece  nel  1780,  aggiungendovi  ornati 
e  stucchi,  Giambattista  Rroggia  (1l  Nel  1809,  convertito 
il  convento  di  S.  Potito  in  caserma  di  fanteria,  la  chiesa 
rimase  quasi  abbandonata;  fino  a  tanto  che  Francesco  I 
di  Borbone,  con  decreto  del  31  marzo  1827,  ne  concesse 
l'uso  alla  Congregazione  degli  uffiziali  dei  banchi,  fondata 
nel  1645  e  tuttora  esistente  <<>. 

Oggi  il  tempio  è  chiuso  al  pubblico  e  si  provvede  ad  un 
completo  restauro,  perchè  una  grave  lesione  nella  vòlta 
dell'altare  maggiore,  accaduta  un  paio  d'anni  fa,  l'ha  reso 
un  vero  deposito  di  terriccio.  Tenteremo,  per  altro,  di 
descriverlo  alb  meglio. 

La  chiesa  è  ad  una  navata  e  senza  cupola.  Ai  tempi  del 
Celano  sulle  pareti  erano  bei  dipinti  raffiguranti  alcuni 
fatti  della  vita  di  S.  Polito.  È  peccato  che  non  ne  sia  ri- 
masta traccia,  perchè,  al  dir  dello  stesso  autore,  proveni- 
vano dalb  chiesa  annessa  all'antico  convento  al  Largo 
Avellino,  ed  erano  opera  del  Tcsauro. 

Sull'altare  maggiore,  cinto  da  balaustrata  in  marmo,  è 
un  quadro  di  Niccola  de  Simone,  che  rappresenta  il  mar- 
tirio di  S.  Potito:  ai  bti  stanno  due  tele  su  cut  Giacinto 
Diana  effigiò  episodi  delb  vita  del  martire,  e  due  statue  io 
:  gesso,  —  S.  Benedetto  e  S.  Scolastica. 

Le  pareti  laterali  hanno  ciascuna  tre  cappelle.  Nei  pi- 
j  bstri  che  le  congiungono  erano  «  alcuni  quadrucci  d'An- 
tonio Solario  detto  lo  Zingaro  »  lv.  oggi  scomparsi.  Cosi 
j  pure  non  esiste  più  la  tavola  che  era  sull'altare  della  prima 
cappella  a  corriti  epistola,  o  nella  quale  sta  espressa  la  vi- 
sitazione  delb  Vergine  e  S.  Elisabetta,  stimata  del  nostro 
Andrea  da  Salerno,  nella  quale  b  Vergine  è  ritratto  della 

(:)  D'Esgemo,  1.  c. 
ii)  Celano,  V,  p.  155  »K. 
|      13)  Chiarini,  in  Celano,  1.  c. 

>.lj  Si  riuniva  in  origine  nella  chiesetta  Ji  S.  Caterina  a  Celano 
'  nel  vico  della  Rotonda  e  S  Angelo  a  Nido,  eJ  era  successa  ad  una 
più  antica  congrega  iione,  fondala  verso  il  1600  da  Ascanto  c  Fabrizio 
Caracciolo  c  Giovanni  Angelo  Udorno.  Vedi  l'opuscolo  intitolato:  Rtoli 
Arciconfraltrnita  Jtsli  umiliali  iti  bava  in  S.  Pelile  |\'jpoli,  1876,  in-.S), 

P-  7  »R8- 

(?)  Celano.  I.  c. 
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moglie  dell'ultimo  principe  Ji  Salerno  [il  famoso  Ferrante 
Sanseverino].  ultima  della  casa  Villamarina,  il  S.  Giuseppe 
è  ritratto  del  principe,  la  S.  Elisabetta  è  un  eunuco  an-  ! 
lieo  di  questa  casa,  e  il  S.  Zaccaria  è  ritratto  di  Bernardo 
Tasso  »  <•>.  Ad  essa  è  stata  sostituita  un'Immacolata  di 
Luigi  Volpe  ">.  Nella  seconda  cappella  il  posto  di  un  S.  Be- 
nedetto di  Andrea  Vaccaro<3\  che  si  conservava  in  sacre- 
stia ed  ora  sull'organo,  c  stato  occupato  da  uno  scarabat- 
tolo:  un  Calvario  d'ignoto  pennello  è  nella  terza  cappella. 

Mi  si  dice  che  nella  prima  cappella  a  cornu  evangeli!  \ 
l'altare,  anticamente,  era  addossato  alla  parete  destra  e 
sormontato  da  un  quadretto  raffigurante  la  morte  di  S.  Giu- 
seppe. Oggi  esso  è  collocato,  normalmente,  al  centro,  e 
v'è  su  una  Vergine  con  S.  Antonio  di  Padova  e  S.  Rocco  i 
di  Andrea  Vaccaro.  Nella  seconda  cappella,  ad  una  S.  Gel-  j 
trude  d'ignoto  autore,  che  si  conserva  sull'organo,  è  stato  1 
sostituito  un  altro  scarabattolo;  e  nella  terza  è  rimasto  un 
quadro  di  Luca  Giordano,  menzionato  anche  dal  Celano, 
e  che  rappresenta  la  Vergine  che  dà  il  rosario  a  S.  Do-  ' 
mcnico  e  ad  altri  santi. 

Molti  belli  arredi  conservavano  le  monache  nella  sacre- 
stia. Il  Celano  ci  parla  di  una  ricca  collezione  di  paliotti, 
«  e  tra  questi  uno  nel  quale  sta  espresso  con  l'ago  la  crea- 
zione del  mondo,  opera  del  nostro  Bonelli,  famoso  rica- 
matore  »,  che  in  questo  lavoro  spese  molti  anni,  senza, 
per  altro,  compiere  la  figura  dell'Eterno  Padre,  perchè 
sopraggiunto  dalla  morte.  V'erano  anche  «  bellissimi  ar- 
genti, c  fra  questi  una  statua  intera  al  naturale  che  rappre- 
senta S.  Polito,  opera  del  nostro  Gennaro  Monte  »  ;  ma 
tulio  fu  portato  via  dalle  religiose,  quando  furono  costrette 
ad  abbandonar  la  chiesa. 

Parecchi  quadri  si  conservano  oggi  sull'organo  insieme 
col  S.  Benedetto  e  la  S.  Geltrude  già  menzionati.  Noto 
una  Vergine  con  diversi  santi,  che  implora  dal  Sacramento 
la  liberazione  delle  anime  del  purgatorio;  un  Cristo  che 
chiama  a  sè  S.  Matteo,  il  quale  abbandona  subito  il  suo 
banco  di  pubblicano,  presso  cui  sono  due  usurai;  un'Im- 
macolata con  S.  Gaetano  e  S.  Antonio  abate;  un  bel 
S.  Nicola,  forse  del  secolo  XVI,  con  la  Vergine  ed  al- 
cuni angeli  in  alto  c  i  tre  fanciulli  ed  un  paggio  che  ha 
un  boccale  d'oro  in  giù;  un  Cristo  in  croce;  e,  finalmente, 
una  «  Madonna  delle  grazie,  dipinta  in  un  quadro  gigliato 
d'oro  secondo  la  maniera  del  decimoquinto  secolo,  a'  cui 
lati  piegansi  alquanto  in  atto  di  adorazione  quattro  anti- 
chi confratelli  della  nobile  famiglia  Caracciolo  delincati 
egregiamente  con  rara  verità  di  colorito  [e*  è  la  testa  d'un 
vecchio  che  è  veramente  bella),  ed  ai  cui  piedi  ondeggia 

(Il  Ci  UNO,  I.  C. 

(2.  Chiarini,  i.  c. 
Ut  Chiarini,  I.  c. 


a  cupi  colori  un  lago  di  iuoco,  entro  cui  alcune  atilrae 
purganti  levan  le  braccia  in  espressione  di  preghiera 

A 

Salendo  i  gradoni  del  lato  destro  della  rampa  a  cui  v, 
è  precedentemente  accennato,  dopo  un  gran  palazzo  di 
buona  architettura  che  il  famoso  don  Ciccio  Solimecu 
costruì  per  proprio  uso  al  principio  del  secolo  XVIII  ••, 
la  strada  volge  a  destra  e  ci  conduce  alla  chiesetta  di 
S.  Giuseppe  de'  Nudi. 

Essa  è  poco  più  grande  d'una  cappella.  Edificata  alla 
fine  del  secolo  XVIII  dall'architetto  Giovanni  del  Sarto 
ed  a  spese  della  Congregazione  dedicata  a  S.  Giuseppe 
per  la  pia  opera  di  vestire  i  nudi,  fu  tutta  rinnovata  nel 
1 88S  sotto  la  direzione  di  Luigi  Angolia.  Sull'altare  mag- 
giore è  un  quadro  raffigurante  le  morte  di  S.  Giuseppe, 
dipinto  pochi  anni  fa  da  Gaetano  d'Agostino,  e  sostituito 
ad  un'altra  tela  più  antica,  su  cui  Domenico  Mondo  rap- 
presentò la  cerimonia  della  distribuzione  delle  vesti  aj>li 
indigenti.  Sui  due  altarini  laterali  sono  una  Nascita  di  Gesù 
di  Girolamo  Starace  ed  una  S.  Margherita  da  Cortona 
d'ignoto  autore.  In  sacrestia  si  conservano  tre  quadri  che 
risalgono,  forse,  alla  fine  del  secolo  XVII;  la  Mone  di 
S.  Giuseppe,  il  Martirio  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  il  Mar- 
tirio di  S.  Gennaro. 

Sotto  i  Borboni  la  distribuzione  delle  vesti  si  faceva 
due  volte  l'anno,  —  a  Natatc  e  a  S.  Giuseppe,  —  con 
l'intervento  del  re,  che  era  superiore  perpetuo  della  con- 
gregazione, e  della  corte:  oggi  si  fa  molto  più  modesta- 
mente nel  solo  giorno  di  S.  Giuseppe  ,J). 

cernimi*. 

Fausto  Nicolai. 

MAESTRO  NICOLA  DI  TOMMASO  DI  SULMONA 

IGNORATO  AKGUNTIEKK 

NELLA  CORTE  DI  AVIGNONE 


Sulmona  ebbe  nel  medio  evo  una  scuola  finrentissirna 
di  oreficeria,  che  si  protrasse  per  vari  secoli.  Aldo  Manuzio 
(Ep.  L.  VI)  encomiò  i  Sulmonesi,  in  tal  genere  quali  ar- 
tisti sovrani....  Sulmonenses  hoc  artificii  genere  orteris  borni- 
nibut  antecelìere  ttnauam  putassem;  nunc  persptcla  industri 
illoi  laudo.  Di  tale  scuola  sono  certa  prova  i  nomi  di  orafi 
ed  argentieri,  in  numero  sterminato,  rinvenuti  nelle  carte 


I  ti  Chiarini,  I.  c. 

(i)  De  Dominici,  op.  cit.,  IV,  p.  465.  Un'altra  beila  casa  cmtn.- 
il  Solimeoa  alla  Barra,  e  vi  conservava  molti  suoi  quadri-,  vedi  iti. 
p.  628. 

(;)  Chiarini,  in  Cslano,  V,  pp.  145-147. 
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dei  nostri  archivi,  nei  citasti,  nelle  memorie  di  private  fa-  ' 
miglie;  l'esistenza  d'una  corporazione,  che  amministrava 
giustizia  nell'interesse  della  classe  degli  orefici  ed  argen- 
tieri, come  appare  da  una  pergamena  del  1458;  le  opere 
disseminate  dentro  e  fuori  l'Abruzzo,  in  Inghilterra,  in  I-ran- 
cia, in  Germania (,;.  Quale  sia  l'origine  di  questa  scuota  non 
è  possibile  dimostrare.  E  vi  han  ragionato  sopra  dotta- 
mente il  tedesco  Glemin  col  Rosembcrg,  il  francese  Bcr- 
taux  e  lo  stesso  Piccirilli. 

Or  di  questo  gran  numero  di  lavoratori  in  metallo  po-  1 
chi  insigni  nomi  ci  pervennero,  tra  i  quali  il  Ciccarello, 
autore  del  famoso  calice  della  nostra  Cattedrale,  e  forse 
pure  del  pastorale,  regalati  da  Innocenzo  VII;  e  Nicola 
Pizcuto,  che  rifece  il  marco  per  segnare  i  vasi  d'oro  e 
d'argento  che  qui  si  lavoravano  per  concessione  di  Ladi- 
slao, a  richiesta  dell'Università  di  Sulmona  Abbiamo 
noi  avuto  la  buona  ventura  di  trovarne  un  altro,  e  dei 
più  amichi  e  valenti,  come  quegli  che  dimorò  più  anni 
nella  Corte  di  Avignone,  esercitandovi  l'arte  sua:  Mastro 
Nicola  di  Tommaso  di  Sulmona. 

Mastro  Nicola  comparisce  quale  testimonio  nel  pro- 
cesso prò  Episcopo  Vatvensi  contra  Aquiìanuin,  svoltosi  in 
Avignone  dal  1550  in  su,  per  lo  smembramento  della 
Diocesi  Valvense;  grosso  codice,  preziosissimo,  delta  Cat- 
tedrale di  Sulmona,  del  secolo  XIV. 

Da  tale  testimonianza  citiamo  ciò  che  lo  riguarda  perso- 
nalmente. Avvertiamo  che  l'esame  dei  testimoni  si  fece 
nel  1358,  c  quello  di  Mastro  Nicola  il  5  giugno. 

Testis  XIII.  Magister  Nieolaus  Thomas»  de  Sulmona  Uycus. 
Fuit  Nespoli,  Aversc,  Capue....  et  aliis  pluribus  civitatibus.  Lan- 
dulphus  ifuiti  ultimus  electus  Episcopi»  per  Capitulum  Valven 
sem  et  confirmatus  per  Clementcm  VI  hk  (in  Avignone)  in  Curia 
Romana,  anno  mortalitatis  (la  peste  del  1348I  et  recessit.  Ipse 
testis  ivi»  cum  ipso  Episcopo  Landulpho  usque  Sulmonen  et  vidit 
et  presens  fuit  quando  d.  Undulphus,  redeundo  ad  Ecc.*  suam 
Valvensem  intmvit  Dioec.  Valvensem  et  terram  S.  Thomae  de 
Bari  sano. 

Il  teste  si  recava  in  Fagnnno.  Campana,  Fonteclis....  in  S.*  M.° 
de  Ponte,  in  Coreano  de  Vallibus,  «  ad  emendum  fronde*  mo- 
rorum  prò  vermibu*  facientibus  sericum  ■>. 

Testis  fuit  familiari*  Episcopi  l.andulphi.  Citatus  fuit  ex  parte 
D.ni  Sesangotani  Ordinali»  et  coram  eo  intravit  in  Romana 
Curia. 

Dà  in  fine  le  sue  generalità  : 

Testis  est  .-etate  LX  annorum  et  ultra:  Argentari™  est  et 
lucratur  et  ducit  m  Romana  Curia  ch'era  allora  in  Avignone 
satis  competenter  vitam  suam.  Veni!  ad  Romanam  Curiam  causi 
lucrandi  de  arte  sua  pro-dieta,  Jicens  quod  alias  stelit  in  Curia 
prxdicta  per  tres  annos  occasione  prjedkta 

:  1)  Piccwrtt.l,  Monumenti  arcbittttomci  tulmoiusi  -  Calttdrale,  p.  105. 
(2)  FAfuc.tlA,  Coi.  M/>1.  Sulmaiuie.  Prefittone. 


Mastro  Nicola  era  già  in  Avignone  nel  1348,  anno  mor- 
talitatis, ne  ripartì  per  accompagnare  il  quivi  confermato  ve- 
scovo Landolfo,  fino  a  Sulmona.  Forse  in  Sulmona  dimorò 
in  casa  del  Vescovo,  che  sopravvisse  un  anno  appena,  es- 
sendo morto  nel  1349.  Lo  ritroviamo  in  Avignone,  c  nella 
corte  papale,  nel  giugno  del  1358;  ed  attcsta  che  altra 
volta  vi  era  stato  tre  anni  continui,  dove  lucrava  molto 
bene:  salii  comptlenttr.  Per  più  di  dieci  anni  ebbe  quindi  la 
sua  dimora,  o  interpolata  o  continua,  in  Avignone,  dei 
quali  più  di  tre  lavorò  certamente  nella  Curia.  E  proba- 
bilissimamente lavorò  sempre  per  la  Curia  ;  perchè  attcsta 
di  essere  andato  ad  Avignone  per  questo.  Veni!  ad  Roma- 
nam  Curiam  causa  lucrandi  de  arte  sua. 

Quindi  fu  l'argentiere  di  due  pontefici:  Clemente  VI 
(1342-1352)  ed  Innocenzo  VI  (f  1362).  Da  giovane  forse 
si  dilettò  dell'arte  serica,  e  viaggiava  in  procaccio  di  frondi 
di  moro  nei  paesi  valvensi. 

Nel  1258,  attesta  di  avere  anni  più  che  sessanta.  Era 
nato  quindi  verso  il  1298. 

Vogliamo  sperare  che  la  notizia  di  questo  sconosciuto 
artista  e  si  insigne  da  meritare  di  lavorare  per  lunghi  anni 
nella  sfolgorante  corte  d'Avignone,  dia  qualche  lume  ai 
suddetti  valenti  critici  d'arte  della  Oreficeria  Sulmoncse. 

Auguriamo  poi  al  Bertaux  che  possa  nella  sua  patria 
rinvenire  qualche  prezioso  cesello  di  mastro  Nicola;  e  cosi, 
dopo  averne  conosciuto  il  nome,  potremo  apprezzarne  la 
valentia . 

G.  Celidokio. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

Di  UN  MARMO  DEL  MUSEO  NAZIONALE  DI  San  MARTINO. 

Il  nostro  collaboratole  Vittorio  Spinano!»  ci  scrive; 

•  In  un  mio  articolo  su  Dai  marmi  figurati  J4I  Musu  Nazionale  rfi 
San  Martino,  pubblicato  in  questa  rivista,  io  ebbi  ad  occuparmi  del  ri- 
lievo marmoreo  di  Ferdinando  d'Aragona,  uno  di  quei  rilievi  ch'eran 
sulle  porte  della  città  e  di  cui  ancora  uno  resta  su  porta  Nolana  e  un 
altro,  forse  quello  di  porta  del  Cannine,  si  conserva  in  questo  Museo, 
nella  sala  dei  marmi  da  me  ora  costituirà.  Stabilii  che  quel  marmo  ha 
rappresentato  sempre,  come  rappresenta,  proprio  quel  re,  ed  osservai  che 
sulla  bardatura  esso  ha  a  rilievo  il  monte  di  diamanti,  una  delle  im- 
prese dell'Aragonese,  due  volte  almeno  ripetuta:  la  stessa  impresa, 
anche  a  rilievo,  trovai  nel  marmo  simile  di  porta  Nolana.  Ora,  una 
rkerca  sulle  cose  di  quel  re  ad  altro  indiriiaata  mi  dà  la  conferma 
più  precisa  del  dato  di  fatto  da  me  osservato  e  messo  in  rilievo  per 
l'identificazione  di  quel  marmo,  facendoci  conoscere  la  spesa  e  sin 
gli  autori  di  alcune  di  quelle  h<n;Utun  con  eu<lh  divìsa  ftr  Ttppuato, 
che  doveano  servire  da  modelli  ai  nostri  marmi.  Una  cedola  dell'anno 
148*,  intani,  dice  i^lrcb.  ilór.  nap.,  IX,  p.  650):  «  Si  compivano  per 
H  d.  dal  pittore  Capuano  da  Cunto  duk  paia  di  oaxde  brunite  d'oro 
e  dipinte  d'atiurro  e  d'altri  colori  coi  monti  Ji  diamailt  e  la  seconda 
con  la  uria  ptricelou  iti  foio,  divise  del  Re.  Ed  allo  stesso  prerio 
dall'altro  valente  pittore  Salvatore  de  Cornilo,  altre  due  paia  di  barde 
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egualmente  brunite  d'oro  e  dipinte  d'azzurro  colle  divise  delle  girbt 
di  miglio  e  con  lo  scudo  (nodo)  di  Salomone  ».  Un  altro  anche  di 
quell'anno  (ivi,  pp.  652-655)  dice:  •  Maestro  Gabriele  de  Rosa  pittore 
consegna  un  paio  di  barde  imbrunite  d'oro  e  d'altri  colori  con  la  di- 
visa del  Re  di  li  Jogit  del  foco  e  ben  guarnita  ».  Una  terra  infine,  non 
precisamente  a  proposito  di  barde  ma  di  uno  stendardo  (ivi,  p.  6jq\, 
dice:  «  Si  consegna  al  tesoriere  G.  Antonio  Federico  uno  stendardo 
di  taffettà  circondato  di  un  friso  d'oro  a  modo  d' interlaccio  massiccio 
con  le  armi  del  Re  poste  in  meno  e  pia  su  con  le  sue  divise,  ciac 
In  sigie  di  joco.  quattro  mosti  di  diamanti,  quattro  lucci  di  Salomone, 
tre  gerbt  di  migliti,  t  li  litri,  etc.  etc.  b,  divise  tutte  che  si  trovano, 
oltre  il  monti  di  diamanti,  nell'ornato  che  orla  la  bardatura  del  rilievo 
di  porta  Nolana  •. 

*\ 

I  PROMESSI  SPOSI  A  BENEVENTO  NEL  l6>6. 
Caro  Don  Fastidio, 
11  Manzoni, 

autor  d'un  romanzetto 
Dove  si  parla  di  promessi  sposi, 

conosceva  certamente  più  di  un  caso  di  matrimoni  fatti  per  sorpresa 
innanzi  t  un  sacerdote  impreparato;  epperò  ne  profittò  per  scrivete 
quella  efficacissima  scena  del  romanio,  in  cui  Renzo  e  Lucia,  su  con- 
siglio di  Agnese,  tentano  di  sposarsi  alla  presenza  di  Don  Abbondio. 
Ma,  certamente,  egli  ignorava  un  caso  alquanto  simigliarne,  avvenuto 
il  di  8  aprile  t6$6  in  Benevento  nella  chiesa  di  un  monastero  e  in- 
nana!  all'arcivescovo  in  persona.  Vuoi  saperlo?  Ma  non  est  bic  ìocus: 
d'altronde  ti  so  curioso;  e,  via,  per  una  volta  tanto,  ti  contento. 

Fa  dunque  ebe  tu  sia  un  pittore  e  che  tu  debba  disporre  le  figure 
sulla  tua  tela.  La  scena  e  l'interno  della  chiesa  di  S.  Vittoriano  in  Be- 
nevento: da  un  lato  è  una  grata  dell'attiguo  monastero,  dietro  la  qualc 
s'intravede  il  visino  di  una  giovinetta,  che  tu,  da  buon  artista,  imma- 
ginerai bella,  quantunque  la  storia  non  ci  dica  altro  se  non  ch'ella 
era  Antonia  Riccardo,  figlia  della  marchesa  di  Ripa.  Un  po' in  fondo, 
adagiata  sopra  un'ampia  poltrona  dorata,  e  la  persona  dell'arcivescovo 
di  Benevento  Giovan  Battista  Foppa,  che  leva  gli  occhi  da  un  foglio, 
da  un  libro  o  da  qualunque  altra  cosa,  ch'egli  prima  fosse  stato  a 
guardare.  In  primo  piano,  quasi  di  spalle,  a  rivolta  all'arcivescovo  nel- 
l'atto d'interpellarlo,  una  dama,  la  marchesa  Ji  Ripa  D.«  Vittoria  Se- 
verino,  vedova  del  marchese  D.  Giovanni  Riccardo.  Poco  discosti,  quasi  j 
a  paro  con  la  dama,  un  giovane  gentiluomo,  D.  Giuseppe  Castrocucco, 
che  non  sa  far  di  meno  di  sogguardare  di  lontano  la  testina  eh' e 
dietro  la  graia.  Ultima  figura,  smilza,  mingherlina,  bruna,  che  pare 
quasi  voglia  celarsi  discretamente  dietro  quelle  del  cavaliere  e  della 
dama,  c  il  notaio  Aquino  Rendina  con  gli  arnesi  del  mestiere  fra  le  ■ 
mani. 

Da  quanto  racconta  appunto  il  notaio,  pare  che  l'arcivescovo  sa- 
pesse gii  qualche  cosa  delle  intenzioni  della  marchesa;  ma  non  cono- 
sciamo se  queste  gli  andassero  a  genio.  Fatto  e  che  la  marchesa,  en- 
trata in  chiesa,  si  rivolse  subito  all'arcivescovo,  dicendogli: 

—  «  Illustrissimo  Monsignor  mio,  priego  Vostra  Signoria  a  sbri- 
gare questo  negozio  del  matrimonio,  a  non  farmi  ture  più  qui  trat- 
tenuta ». 

—  o  Qui  non  vi  è  notare  nè  testimoni  »,  risponde  subito  il  pre- 
lato, che  non  aveva  veduto  il  piccolo  D.  Aquino  Rendina. 

—  «  Illustrìssimo  signore  »,  si  affrettò  a  dire  il  giovane  gentiluomo, 
,  •  -  qui  è  il  notaro  e  cento  testimoni  »  ;  e  cosi,  facendosi  di  canto,  pa- 
lesò la  presene  di  D.  Aquino,  che  si  fece  ancora  più  piccino. 


Ma  l'arcivescovo  non  si  dette  per  vinto;  v'era  ancora  un'altra  SS- 
ficolta  : 

—  »  Ci  vuole  il  parrocchiano,  signora  Marchesa!  ». 
-  ••  Non  v'è  di  bisogno  d'altro  parrocchiano  »,  rispose  riJendo 

di  malizia  la  marchesa  e  con  l'arroganta  di  chi  ha  il  buon  argomento, 
«  mentre  Vostra  Signoria  Ill.nia  è  il  primo  parroco  ». 

E  dlfattl  pare  che  l'arcivescovo  non  sapesse  più  che  cosa  ribattere, 
poiché,  mutato  atteggiamento,  con  l'aspetto  infastidito,  si  rivolse  verso 
la  grata  e  dimandò  semplicemente  alla  giovinetta: 

—  «  E  Vostra  Signoria,  Dono'Antonia,  che  vuole  r  ». 
Se  io  dicessi  che  la  ragazza  arrossi,  direi  cosa  che  non  so,  poicht 

dalla  vecchia  carta,  donde  io  traggo  il  racconto,  ciò  non  appare;  nu 
che  le  sia  battuto  11  cuore  più  che  l'usato  è  per  me  cosa  certa  :  a  chi 
non  batterebbe  il  cuore  in  un  caso  simigliarne?  A  ogni  modo  ella  ri 

—  ••  Io  voglio  il  signor  D.  Giuseppe  Castrocucco  per  mio  marito  ». 

—  «  E  io  voglio  la  signora  D.  Antonia  Riccardo  per  mia  sposa  », 
aggiunse  subito  II  cavaliere,  e  non  aveva  compita  la  frase  che  gii 
aveva  passato  attraverso  i  ferri  della  grata  l'anello  della  lede  alta  fan- 

i  dulia,  che  si  era  affrettata  a  ciogerlo  a)  dito. 

Il  fatto  era  fatto;  ciò  che  non  era  avvenuto  a  Renzo  e  a  Lucia. 
L'arcivescovo,  cui  credo  la  cosa  importasse  motto  meno  che  al  povem 
Don  Abbondio,  crollò  le  spalle  e  voltò  via,  contentandosi  di  constatare; 
1       —  «  Qui  non  vi  vuole  altro  ». 

E  che  non  vi  valeva  altro  mi  risulta  pure  dal  fatto  che  qualche 
anno  dipoi  in  Napoli  nacque  D.  Gennaro  Castrocucco,  figlio  di  D.  Giu- 
seppe e  di  D.»  Antonia  Riccardo  marchesa  di  Ripa. 

Mi  pare  che  tu  sorrida.  Forse  non  mi  credi?  Ti  assicuro  che  non 
ho  aggiunta  mezza  parola  di  mio,  neanche  nel  dialogo.  1  quanto  rac- 
contava il  notaio.  F.  se  ancora  sei  in  dubbio,  vallo  a  leggere  nel  vo- 
lume XL  della  Scuoia  salernitana,  che  è  nel  nostro  Archivio  di  Stato.  - 
:  Luigi  Volpiceli.*. 

Don  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Di  Sapoli  $reto-romana  1  B.  Capano  tu  scritto  Vincenzo  D'An- 
Douo  nella  Rivista  Ji  Storit  Antica  di  Padova  (anno  IX,  1905.  fase  41, 
esponendo  largamente  l'opera  postuma  pubblicata  a  cura  della  nostn 
Società  di  storia  patria. 

La  casa  di  Torquato  Tasso  ia  Sorrento  fu  esaltamente  i. Ieri  liticata 
dal  Capasvo  nel  palano  dei  Mastrogiudice,  che  passò  successivamcnic 
ai  Falangola  e  ai  Pignatclli,  e  ai  nostri  tempi  è  stata  trasformata  la 
albergo  dal  signor  Tramontano.  Una  nuova  conferma  ha  trovato  ori 
il  signor  Manfredo  FasOT-0  in  un  indice  di  atti  dei  protocoiti  notarili 
di  Sorrento  compilato  nel  secolo  XVIII.  Ivi  è  il  riassunto  di  un  istru- 
mento  stipulato  nel  15 li.  col  quale  il  •  magnifico  Marino  Mastrogiu- 
dice •  concesse  per  tre  anni  in  affitto  al  <  magnifico  Bernardo  Tasso  • 
le  sue  case  t  di  più  membri,  enn  giardino,  site  dentro  ia  città  Ji  Sor- 
rento net  k>:o  detto  prospetto  0.  Ivi,  fri  marzo  1544.  nacque  Torquato 
Tasso. 

Don  Ferrante. 


Riccardo  Laws-na,  Gerenti. 
Stabilimento  della  Ditta  Tipografica  Editrice  Vecchi  e  C.  in  Trani. 
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Fasc.  Vili. 


ALCUNE  OPINIONI 

INTORNO  Al  SEGGI  0  SEDILI  DI  NAPOLI 

'  NEI.  MEDIO  EVO 


NOTA. 

(Coni.  *  *«:  vedi  Inc.  preced.). 

Ma  c'è  un  veleno  in  coda,  contro  il  quale  n< 
che  io  sappia,  finora  seppe  premunirsi.  Il  Giordano,  come 
s't  visto,  notò  nobilium  vici  che  al  tempo  di  Carlo  li 
fossero  stati  quindici.  E  la  nota  risponde  al  vero.  Ma, 
alla  fine  del  capitolo,  riferendosi  allo  stesso  documento 
onde  cavò  la  notizia,  scrisse  :  a  Porro  antiqua  nobilium 
vicorum  Scdilia  qu.-e  XV  fuisse  duximus  haec  fuere:  Ca- 
puanum,  Toccus  Melatii,  S.  Stephanus,  Summa  platea, 
Saliti,  Talami  et  S.  Pauli,  S.  Archangeli,  Arcus,  Nidus, 
Funtanula,  Domus  Novse,  Cimbrum,  S.  Januarius,  Fur- 
cilla,  Portanova  ».  I  nobilium  vici  si  mutano  d'un  colpo 
in  nobilium  vicorum  Stdilia;  e  il  mutamento  non  ha  altro 
appoggio  che  l'arbitrio  dello  scrittore,  divenuto  in  séguito 
regola  a  tutti  gli  altri. 

Dopo  il  Giordano,  può  menzionarsi  Gio.  Antonio  Suni- 
monte.  Il  cap.  Vili  del  libro  primo  della  sua  Historia  tratta 
«  De  i  Seggi  di  Napoli,  loro  origine,  reggimento,  e  pre- 
rogative »  Bene  egli  cominciò  col  volerli  intendere  da 
prima  per  «  la  fabbrica,  cioè  il  Teatro,  o  Portico  ridotto 
in  forma  di  habitatione,  perche  in  Napoli  et  altrove  il 
Luogo,  ove  le  persone  radunate  sogliono  sedere  o  passeg- 
giare, Portici  vengono  denominati...,  siccome  in  Roma..., 

e  per  tutte  le  Citta  Greche       In  Napoli...  ve  n'erano 

molti...,  siccome  hoggidi  ne  appaiono  vestigj,  et  ne  rende 
testimonio  Filostrato...:  luoghi  costituiti  per  passarvi  il 
tempo,  e  per  ritrovarsi  insieme  li  parenti  et  uguali,  et 
non  per  il  governo  del  pubblico...,  denominati  dalle  strade 
e  luoghi  ove  stavano  situati,  altri  da  una  parttcolar  fami- 


(i)  NetTedb.  dd  r74b.  tomo  I.  P.  253 


glia  nobile...  »,  e  qualcuno  promiscuamente  ora  dalla  via 
ed  ora  da  una  famiglia.  Bene  avverti  che  «  questi  Por- 
tici se  ben  da  principio  furono  fondati  per  diporto,  in  pro- 
gresso di  tempo  cominciarono  a  servire  per  trattar  il  go- 
verno pubblico  ».  Ma  ciò  che,  continuando,  aggiunse  subito 
dopo  non  ha  ombra  di  fondamento.  Ed  è  che  o  havendo 
il  Re  Carlo  Primo  ritrovato  il  governo  della  Città  in  poter 
de'  Nobili,  e  del  Popolo,  che  insieme  a  trattar  i  maneggi 
del  pubblico  si  radunavano  nel  Palagio  antico  in  tempo 
della  Repubblica  situato  nel  luogo,  ove  oggi  è  la  Chiesa 
di  S.  Lorenzo,  scorgendo,  che  difficilmente  da  un  corpo 
unito  posseva  ottener  quel  che  l'aggradiva,  pensò  disunirli, 
togliendo  loro  il  Palagio  per  fondarvi  la  Chiesa,  e  gli 
diede  ivi  appresso  un  angusto  luogo,  che  per  l'incomo- 
dità di  congregarsi  fur  costretti  dividersi,  se  ben  altri  han 
detto,  che  il  Re  istesso  li  proibi  convenir  insieme;  onde 
cominciarono  le  Famiglie  nclli  lor  Portici  o  Seggi  a  con- 
sultar le  cose  pertinenti  al  comun  beneficio,  mandando  le 
detcrminationi  in  luogo  comune;  Hor  havendo  questo  Re 
nel  modo  dotto  divisi  i  Nobili  dal  Popolo,  stabili  anco  la 
Città  in  sette  Piazze  principali,  cioè  sei  do  Nobili,  che 
fur  Capuana,  Montagna,  Nido,  Porto,  Portanova  e  For- 
cella, et  l'altra  del  Popolo,  ciascuna  de  quali  eresse  il  suo 
Portico,  chiamandolo  col  nome  latino  Sedile  »  ed  anche 
Tocco,  «  ch'è  un  istromcnto  da  sedere  rozzamente  fab- 
bricato, per  ciò  che  in  quelli  da  principio  si  dovea  sedere 
in  scanni  di  legno  »  W,  ed  anche  Piazza  e  Teatro.  Pel 
quale  nome  di  tocco  lo  stesso  Summontc  citò  un  docu- 
mento del  I2JJ  (anteriore  quindi  alla  conquista  angioina) 
menzionante  i  nobiiiores  bomints  de  ilio  Tocco  Nili.  E  più 
in  là,  trattando  delle  prerogative  de'  Seggi,  ricordò  un  istru- 
mento  del  1245,  secondo  cui  due  D'Afflitto,  padre  e  figlio, 
nobili  di  Nido,  sarebbero  stati  costretti  da' deputati  di 
quella  Piazza  a  compromettere  certe  loro  differenze. 

La  produzione  di  questi  documenti  del  periodo  svevo 
e  i  passi  riferiti  in  principio  provano  che  non  è  a  tutto 


(0  n 


11  f.iordano  e  gli  altri,  pare  che 
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rigore  esatto  che  il  Summontc  attribuisse  a  Carlo  I  d'Ari-    questo,  ridusse  di  numero  i  molti  portici,  ordinò  che  ne' 
giò  o  l'origine  dei  Sedili  »,  come  molti  hanno  affermato, 
dal  Tutini  al  Capasso      Ma  ciò  che,  del  resto,  il  Sum- 
monte  asserì  del  primo  re  angioino,  a  questo  riguardo, 
non  trova  alcuna  conferma  di  prove. 

Il  Tutini  s'impose  come  uno  de' suoi  principali  doveri 
quello  di  smentire  il  più  che  potesse  il  benemerito  autore 
dell'  Hisloria  delia  città  e  del  regno  di  Napoli.  E,  in  propo- 
sito, cercò  dimostrare:  «  Come  i  mentovati  Seggi  furono 
antichissimi  »  <»'. 

Ma,  pur  riconoscendo  a  più  generico  il  nome  di  Piazza  » 
che  l'altro  di  Seggio  <>\  egli  fini  per  additare  in  ogni  in- 
dicazione di  piazze  o  platee  un'indicazione  di  seggi  o  sedili 
o  tocchi  o  teatri  o  portici.  Cosi  tra'  ventinove  de'  quali  egli 
dette  il  nome,  lo  stemma  e  il  sito,  distribuiti  in  sei  con- 
trade o  quartieri,  in  cui  gli  piacque  dividere  la  città,  pa- 
recchi rimangono  molto  dubbii;  laddove  altri  non  vi  si 
vedono,  quantunque  esistiti  sicuramente,  perchè  menzionati 
da  documenti  autentici.  E,  a  furia  di  spingerne  lungi  l'an- 
tichità, giunge  a  rappresentarli  come  una  sola  e  medesima 
cosa  con  le  fratrie  de*  tempi  greci  Ora,  già  il  Pecchia 
dimostrò  l' impossibiliti  e  l'inesistenza  d'ogni  legame  tra 
le  fratrie  e  i  seggi  5);  prima  che  il  von  Reumont,  pur  scor- 
gendovi qualche  somiglianza,  si  mostrasse  restio  a  riavvi- 
cinare questi  a  quelle  I  siti  e  i  nomi  de'  fretria  successi- 
vamente tornati  alla  luce  non  possono  che  confermare 
le  conclusioni  del  Pecchia. 

Ma,  conformandoci  alle  conclusioni  negative  di  questo 
scrittore,  non  possiamo  egualmente  consentire  con  lui  in 
parecchie  affermazioni.  Egli  afferma  per  esempio  che 
quegli  edifici  ebbero  a  denominarsi  prima  dalla  chiesa  o 
dalla  porta  o  dalla  regione  vicina,  e  poi  da  famiglie;  per 
la  ragione  che  l'uso  de*  cognomi  non  entrò  in  Napoli  che 
col  dominio  normanno.  Dato,  ma  non  concesso,  che  il 
fatto  fosse  vero,  la  ragione  e  senza  dubbio  falsa;  fondata 
su  un'asserzione  del  Grande  '»',  il  quale  ignorò  il  gran  nu- 
mero di  cognomi  napoletani  nel  periodo  ducale'"".  Peg- 
gio ancora,  accettando  e  colorendo  l'asserzione  del  Sum- 
montc, egli  nota  che  Carlo  I,  per  eliminare  i  pericoli  delle 
riunioni  di  nobili  e  popolo  nel  palazzo  augustale,  demoli 


(0  Tutini,  (S;  Capasso,  //  /wtaw  giunto  Jal  Juea  Sergio,  in  Arcb. 
stor.  «j/w/.,  IX,  710. 
•  21  Tutini,  1.  c. 

(»•  l<  17- 
II)  Ivi,  (>>. 

(>'  Slcrii  cit.  (e«l  cit),  IH,  :6i  »gg. 

;6i  LUe  Cinfa      M.Mikui,  Berlin,  i8>i,  1,  111  sg. 

(7)  Cai  \v*i-Dt  Petra,  Saputi  greco-romana,  8  sg  ,  it  e  altrove. 
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i  »  G.  GRANUt,  Oeig.  it' cognomi  ecc.,  Napoli,  1756,  pp.  177  t  211. 
(10.  Vedi  la  mia  Sto/i*  tiri  Ducato  napol.  (Napoli,  189  >).  p.  304. 


portici  ridotti  s'adunassero  i  nobili  del  quartiere  e  a  cia- 
scuno aggregò  uno  o  più  francesi  che  lo  informassero  di 
quanto  vi  si  trattava;  e  al  popolo  assegnò  un  portico  pro- 
prio, che  poi  fu  abbattuto  da  Alfonso  I  ">.  Ora,  tutto  ciò 
è  semplicemente  fantastico. 

Con  molto  garbo  e  buon  senso  il  von  Reumont  gene- 
ralizzò nel  suo  scopo  originario  l'istituzione,  avvertendo 
che  in  molte  città  italiane  nel  medio  evo  s'associarono 
similmente  famiglie  per  legami  dì  parentela  o  di  vicinato, 
fatta  astrazione  da  altre  naturali  occasioni  e  casuali  biso- 
gni. Opportunamente  ricordò  le  Logge  di  Firenze,  che 
non  mancarono  d'una  certa  importanza  nella  storia  Ji 
quella  repubblica;  ma  non  potettero  giungere  a  quella 
raggiunta  coll'andar  del  tempo  da'  Seggi  di  Napoli  '".  EJ 
altre  buone  osservazioni  aggiunse.  Cou  lodevole  cautela, 
notando  che  a  poco  a  poco  i  sedili  maggiori  vennero  as- 
sorbendo i  minori,  avverti  che  è  incerto  il  tempo  in  cui 
ciò  potette  accadere.  Ma,  poiché  gli  antichi  0  sedili  di  fa- 
miglie »,  come  egli  li  chiamò,  scomparvero  dopo  gli  ul- 
timi tempi  di  Roberto,  e  i  cinque  rimasti  in  séguito  mo- 
strarono aver  ottenuto  una  più  estesa  rappresentanza  e  un 
maggior  complesso  di  diritti  politici,  il  mutamento  parve 
anche  a  lui  coincidere  «  probabilmente  »  col  tempo  delle 
riforme  di  Carlo  I.  Senonchè,  quando  precisa  al  riguardo 
queste  riforme,  e  descrive  fissata  in  Napoli  da  quel  re  la 
sede  de'  parlamenti,  nomadi  fin  allora  ;  e  però  concentrati 
nella  capitale  tutti  i  negozi  che  prima  i  parlamenti  aveano 
trattato  ora  in  questo,  ora  in  quell'altro  luogo  del  Regno; 
e  il  baronaggio  del  Regno  farsi  ascrivere  a'  Seggi  della 
capitale,  e  cosi  determinarvi  la  preponderanza  dell'elemento 
feudale  sull'elemento  cittadino,  e  assumersi  in  quelli  l'am- 
ministrazione cittadina,  conservando  e  accrescendo  la  pro- 
pria autorità  ne'  parlamenti;  quindi  estendersi  ed  elevarsi  su 
tutto  il  Regno  l' influenza  de'  Seggi  della  capitale,  e  in  que- 
sti scemare  e  sparire  l' influenza  popolare,  —  fa  certamente 
un  bel  quadro.  E  parte  di  vero  vi  si  contiene;  ma  per 
tempi  posteriori.  Come  effetto  d'un 'azione  rifornutrice  del 
primo  angioino,  ne'  suoi  tratti  particolari  e  nella  sua  con- 
chiusione  finale  che  «  la  vera  importanza  politica  de'  Sedili 
comincia  dunque  con  Carlo  I  »,  è  costruzione  senza  fon- 
damento. E,  benché  ridotta  .1'  minimi  termini,  e  anch'essa 
infondata,  eco  recentissima  d'una  vecchia  affermazione  ar- 
bitraria, la  notizia  di  Georges  Yver  che  a'  nobili  «  Char- 
les I"  a  assigné  des  quartiers  spcciaux  (seggi)  » 


ió  Storia  cìI-,  III,  17!  sg. 
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Una  nozione  più  chiara  e  più  esatta  non  si  può  avere 
senza  ricorrere  alle  fonti  e  studiare  specialmente  i  docu- 
menti. E  questo  faremo  un'altra  volta,  in  altro  luogo. 

tìnt. 

Michelangelo  Sciupa. 

DALLA  PORTA  REALE 

AL  PALAZZO  DEGLI  STUDIl 


VI. 

<v  Fosse  dei.  grano  »  —  Teatro  Bellini  —  Istituto  di 

BELLE    ARTI    —  GALLERIA  «  PRINCIPE  DI  N.VPOLI  »  — 

Cavone  —  Palazzo  Luperano  —  «  Costigliola  »  — 
Chiesa  e  convento  di  S.  Putito  —  Chiesa  di  S.  Giu- 
seppe de*  nudi  —  Palazzo  Solimena. 

(Contili.  *  *«  —  v*iH  r«<.  pt«c>. 

«  Questa  mattina,  —  narra  il  De  Nicola,  sotto  la  data 
del  16  gennaio  1799  (",  —  è  stato  arrestato,  due  ore  prima 
di  giorno,  un  volante  di  don  Giuseppe  Zurlo,  già  fiscale 
dì  Camera,  ora,  nella  partenza  del  re,  rimasto  direttore  di 
finanze.  Gli  hanno  trovato  sopra  alcune  lettere  chi  dice 
dirette  al  generale  de  Mack,  avvertendolo  della  mossa  po- 
polare ed  incaricandolo  di  venire  a  reprimerla  di  notte  con 


colonna  dell'esercito  clic 


in  A  versa;  chi  dice  dirette  a 


dirittura  al  generale  francese  [Chanipionnet].  Quello  che 
certo  si  è  che  il  popolo  immediatamente  corse  alla  sua 
casa  sopra  S.  Giuseppe  degli  Ignudi,  lo  ha  arrestato  e  por- 
tato in  citta,  donde  poi  libato  con  le  mani  indietro,  lo  hanno 
quasi  trascinato  al  castello  del  Carmine:  la  sua  casa  è 
stata  interamente  saccheggiata  ». 

Ma  questo  non  era  che  un  prodromo  degli  orrori  ac- 
caduti poi,  sulla  Costigliola  e  nelle  adiacenze,  la  notte  fra 
il  21  ed  il  22  gennaio  e  i  due  giorni  successivi.  Incen- 
diato il  palazzo  Solimena  e  le  ose  vicine;  saccheggiato  il 
monastero  di  S.  Gaudioso,  si  che  a  stento  potettero  sal- 
varsi le  monache,  «  non  senza  qualche  disordine,  almeno 
nelle  persone  delle  converse  »,  e  commesse  mille  altre 
birbonate  "\  i  lazzari  s'afforzarono  sulla  rampa  di  S.  Po- 
tilo, protetti  alle  spalle  dal  palazzo  Solimena,  che  ancora 
bruciava,  ed  innanzi,  alla  miglior  maniera,  dal  parapetto 
della  strada.  I  francesi,  che,  dopo  la  famosa  e  cruenta  lotta 
di  Porta  Capuana,  erano  giunti  .il  Largo  delle  pigne  (Piazza 
Cavour),  vi  posero  una  batteria;  ed  il  fuoco  incominciò.  — 
«  Non  lontano  dalla  mia  casa,  —  narra  il  pittore  Tischbcin. 
che  fu  tra  gli  spettatori  da  una  casa  poco  discosta  dal  pa- 


lazzo degli  Studi  "\  —  un  falegname  aveva  posto  un  muc- 
chio di  travi  Con  quelle...  i  francesi  fecero  il  loro  fuoco 

da  cucina  e  cominciarono  a  cuocere  costole  di  maiale.  Una 
grande  calca  stava  intorno  al  fuoco.  Come  uno  aveva 
mangiato,  si  levava  e  tirava  sui  lazzaroni.  Altri  che  non 
avevano  più  cartucce,  tornavano,  mangiavano,  si  facevano 

dare  nuove  munizioni  e  poi  di  nuovo  a  sparare   Tra 

i  francesi  mi  die  nell'occhio  un  bel  giovane  granatiere, 
che  si  faceva  notare  per  una  rara  altezza.  Era  difficile  ve- 
dere un  più  magnifico  soldato.  Andava  anch'esso,  come 
fcli  altri,  assiduamente  a  sparare.  Io  pensai  subito  che  i 
tiratori  di  casa  Solimena  lo  prenderebbero  di  mira;  per- 
chè tutti  quelli  che  sporgevano  appena  la  testa  sulla  scala 
non  riapparivano  più.  Come  spuntò  infatti  la  sua  berretta 
di  pelle  d'orso  e  un  po'  della  fronte,  venne  una  palla:  egli 
cadde  a  riverso,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  colle  braccia 
spenzolate,  e  non  mosse  più  membro. 

«  Un  gran  cannone,  trovato  al  porto,  fu  situato  dai 
lazzaroni  sotto  una  porta  di  fronte  alla  mia  casa.  Sparato 
il  primo  colpo,  i  francesi,  per  impedire  che  se  ne  sparas- 
sero altri,  cominciarono  a  tirar  sul  cannone.  I  cannonieri 
Io  abbandonarono.  Un  giovane  saltò  fuori  e  stese  la  mano 
per  salvare  il  pezzo;  ma  subito,  colpito  da  molte  palle, 
cadde  mono,  e  gli  altri  fuggirono.  In  questa  occasione  fu 
anche  miserabilmente  rotta  da  palle  un'immagine  di  Cri- 
sto: le  gambe  e  le  braccia  pendevano  solo  ad  alcune 
schegge.  Io  aveva  già  osservato  il  giorno  prima  quel  bel 
giovane  che  voleva  conservare  il  cannone,  a  gittar  giù  i 
contrassegni  con  cui  i  nemici  dovevano  distinguere  le  case 
da  bruciare.  Subito  dopo  sentii  un  francese  gridar  doloro- 
samente, e  vidi  che,  colpito  da  una  palla,  era  caduto  a 
terra  supino.  Il  peso  del  suo  zaino,  pieno  zeppo  di  cose 
rubate,  aveva  dato  alla  sua  caduta  tal  direzione.  I  suoi 
camerati  accorsero,  lo  sollevarono  e  lo  volevano  aiutare, 
ma  egli  disse  ancora:  Adieu,  camaradts,  e  mori  ». 

Come  finisse  quella  cruenta  lotta,  durata  più  d'una  gior- 
nata e  mezza  (22-23  gennaio),  è  noto.  Già  dal  giorno  22 
alcuni  giovani  patrioti  rafforzati  nell'ospedale  degli  Incu- 
rabili fecero  una  sonila  contro  i  lazzari,  decimati  anche 
ad  ogni  istante  dal  cannoneggiamento  di  Castel  S.  Elmo  (,). 
Tuttavia  questi  resistettero  coraggiosamente  fino  alle  ore 
22  (5  p.  ni.  circa)  del  giorno  successivo,  quando,  con  la 
resa  di  Borgo  Loreto,  il  generale  Championnet  potè  dirsi 
effettivamente  padrone  della  città. 

*■ 

Facciamo  un  salto  di  sessantanni.  E  la  sera  del  7  lo- 
glio 18  J9,  e  dai  vari  quartieri  di  Napoli  la  tromba  ha 


[<;  I,  p.  19.  Vedi  anche  Makinhii,  Giornali,  I,  p.  30. 

(z)  Dr.  Nicola,  Diaria,  !,  p.  51;  Mawxf.lm,  («"wm.,  I.  p.  59. 


I)  B.  Croce,  DalU  mimarit  Jtl  pittori  Titti**»,  in  >U/>. 
XI   1902),  p.  ioi. 

121  De  Nicola,  I,  p.  ji. 
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sonata  la  ritirata.  Un  soldato  svizzero,  nel  rientrare  nel  | 
quartiere  al  castello  del  Carmine,  consegna  una  lettera  ad  ! 
un  suo  commilitone.  Questi  la  legge,  da  un  forte  fischio, 
ed  immediatamente  dugento  uomini,  tra  ufficiali  e  soldati, 
irrompono  nei  cortile  con  le  armi  alla  mano,  gridando: 
«  Viva  il  re,  viva  la  Svizzera  ».  I  superiori  cercano  di  cal- 
marli; ma  è  inutile.  Quei  forsennati  rispondono  alle  esor-  ' 
ta/ioni  con  fucilate.  Il  loro  colonnello,  Candia,  per  poco 
non  è  ucciso,  il  maggiore  Wolf  rimane  ferito  ed  un  ufficiale 
ha  il  collo  forato  da  una  bacchetta  rimasta  nel  fucile  che 
gli  fu  sparato  contro.  1  ribelli  si  precipitano  sul  corpo  di 
guardia,  s'impadroniscono  a  viva  forza  della  bandiera,  e 
corrono  all'altro  quartiere  svizzero,  situato  ai  Santi  Apostoli, 
schiamazzando  c  tirando  fucilate  alla  cicca.  Di  la,  ingrossati 
di  numero,  si  avviano  al  quartiere  di  S.  Carlo  all'Arena, 
forzano  la  porta  e  s'impadroniscono  della  bandiera.  Fi- 
nalmente, ancora  più  numerosi,  irrompono  come  una  va- 
langa per  Li  rampa  di  S.  Polito,  e  pongono  un  mezzo  as- 
sedìo  alla  porta  di  quel  quartiere,  ove  era  accasermato  il 
4/'  Reggimento  Svizzero.  Là  trovano  accanita  resistenza, 
ma  riescono  ad  impadronirsi  della  bandiera,  che  portano 
via  in  trionfo.  I  soldati  del  4*  Reggimento,  fedelissimi  ai  ! 
Borboni,  vogliono  inseguire  i  ribelli;  ma  i  superiori  rie- 
scono con  molti  sforzi  a  calmarli  ed  a  farli  restar  chiusi 
in  quartiere.  Gli  ammutinati,  intanto,  a  passo  di  carica,  e 
gridando  come  forsennati  e  non  risparmiando  fucilate,  con 
gran  terrore  de'  pacifici  abitanti  della  via  S.  Teresa,  che 
temevano  un  secondo  1 5  maggio,  giungono  a  mezzanotte 
al  palazzo  reale  di  Capodimonte.  Il  povero  Francesco  lì, 
svegliato  di  soprassalto,  manda  il  generale  Nunziante  a  do- 
mandare a  quegli  energumeni  cosa  vogliono.  —  «  Il  no- 
me di  truppe  svizzere,  le  insegne  dei  cantoni  e  la  croce 
federale  sulle  bandiere  n  —  rispondono  a  coro.  —  »  Re- 
catevi tutti  al  campo  di  Marte  ed  avrete  una  risposta  »,  — 
replica,  senz'esitare,  il  Nunziante.  —  Gli  svizzeri  cadono 
nell'agguato,  si  rendono  al  luogo  designato,  ed  aspettano. 
Ma  la  risposta  non  viene.  Spunta  intanto  l'alba,  ed  essi  si 
veggono  circondati  da  un  reggimento  di  cavalleria,  da  due 
cannoni  a  mitraglia,  dal  5.*  battaglione  dei  cacciatori  e  dalla 
parte  del  4."  Reggimento  svizzero  rimasto  fedele.  Una  voce  1 
poderosa  impone  ai  ribelli  di  posare  le  armi  c  rendersi  a  j 
discrezione.  Essi  rispondono  con  una  nutrita  fucilata.  F. 
comincia  una  terribile  carneficina,  che  ben  può  dirsi  fra-  I 
tricida. 

Dei  rivoltosi  pochi  riuscirono  a  fuggire,  cento  furono  fatti 
prigionieri,  e  settanta  rimasero  sul  terreno,  de' quali  solo 

Ù\  Ciò,  per  l'appunto,  insieme  co*  privilegi  congiunti  a  tali  appa-  ! 

renrc  eterne,  era  staio  tolto  in  quell'anno  ai  snidali  svizzeri,  .1  cui  , 

s'era  imposta  la  bandiera  borbonica,  in  seguito  a  diffida  fatti  al  go-  1 

verno  napoletano  dalla  Confederatone.  [ 


ventuno  sopravvissero.  11  re  allora,  per  metter  pace,  or- 
dinò che  gli  svizzeri  che  non  volessero  giurar  fedeltà  alla 
bandiera  borbonica,  tornassero  ai  loro  cantoni.  Poche  cen- 
tinaia giurarono  e  vennero  incorporati  ai  carabinieri  leg- 
gieri: il  resto  parti  in  massa,  gridando:  «  Torneremo  con 
Garibaldi  »  (,>. 

Essi  non  mantennero  la  promessa,  e  fu  male,  che  il 
7  settembre  avrebbe  fatto,  se  non  dimenticare,  almeno  per- 
donare il  15  maggio.  Ma  anche  questo  oggi  è  dimenticato. 
E  la  folla  che  si  recava,  una  quindicina  d'anni  fa,  presso 
il  quartiere  di  S.  Potilo,  per  veder  uscire  alla  testa  d'un 
reggimento  di  fanteria  un  giovane  colonnello,  che  ora  è 
re  d'Italia,  non  pensava  certo  che,  tanti  anni  prima,  da 
quello  stesso  quartiere  era  uscito  a  passo  di  carica  un 
reggimento  di  svizzeri,  incaricato  di  scopare  Napoli,  come 
diceva  re  Ferdinando  II  di  Borbone  d'infausta  memoria. 

.*«. 

Fausto  Nicolini. 
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Nuovi  documenti. 
II. 

Scultori. 

iCwitm.  -  vedi  voi.  XIII.  f«»c  III  t  IV >. 

Balsimelli  Francesco  di  Giulio.  —  Non  trovo 

altra  menzione  di  questo  artista  fuorché  per  l'opera  se- 
guente della  quale  non  so  indicare  il  posto.  Era  il  se- 
polcro di  un  monsignor  Resca,  che  il  Balsimelli  nel  19 
agosto  i6oj,  per  incarico  del  nunzio  apostolico,  si  ob- 
bligava a  lavorare.  Il  disegno  era  dato  dall'architetto 
Dosio,  e  comprendeva  un  ornato  di  marmi  misti  e 
bianchi  di  Carrara  con  un  frontespizio,  sul  quale  poggia- 
vano due  angioletti:  in  una  nicchia  doveva  porsi  il  busto 
del  Resca.  Il  prezzo  convenuto,  escluse  le  sculture,  fu  di 
14;  ducati  '". 

Bernini  Pietro.  —  Fu  il  padre  del  grande  Lorenzo, 
e  valente  scultore  anche  lui.  Nato  nel  1562  a  Sesto  Fio- 


{ 1 1  Vedi  Marc  MoNMtK.  GjriiMi,  lluteirt  it  U  conqttHt  dtf  Ocux 
Su-ilr,  S'ote»  priscs  sur  place  .10  jonr  le  j;»ur  (Paris,  Michel  lj&vy,  1861), 
pp.  68-7  j,  e  la  tradut.  iial.  di  Rocco  B*calona  con  rettifiche  e  giunte 
(Napoli,  Detken,  1861).  pp.  74-8;  Teresa  Filanoieiii-Pieschi-Ravv 
schieri,  //  gtitmlt  Cariti  h'ilangUti  principe  li  Sai nano  1  duca  Ai  Taor- 
mina {Milano,  Treves,  1901),  pp.  agi-joi. 

(2)  Archivio  di  Stato:  Banchieri  antichi,  registro  anonimo,  1605, 
n.  i  to. 
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remino,  venne  a  Napoli  nel  1584,  dopo  aver  compiuta 
la  sua  educazione  artistica  a  Firenze  e  a  Roma,  e  qui  di- 
morò circa  venti  anni  '".  Le  opere  che  egli  vi  esegui 
sono,  secondo  si  ricava  dalle  notizie  del  Celano:  le  statue  | 
nella  cappella  della  Natività  ai  Gerolomini;  quelle  della  1 
cappella  Muscettola  al  Gesù  Nuovo;  quelle  della  Sicurtà 
e  della  Carità  nella  facciata  della  chiesa  del  Monte  di 
Pietà;  il  sepolcro  di  Marzio  Carata  nell'antica  chiesa  del-  : 
l'Annunziata;  il  S.  Giovanni  nella  cappella  di  S.  Giacomo 
a  S.  Maria  la  Nova;  la  fontana  che  prima  era  accanto  al 
regio  palazzo  e  ora  si  trova  relegata  alla  marina  ;  la  Ver- 
gine che  è  nella  foresteria  di  S.  Martino  A  questa 
statua  collaborò  il  figlio  Lorenzo,  e  alla  fontana  Miche- 
langelo Naccherino,  col  quale  lavorò  inoltre  alla  fontana 
Medina  '»'.  Sicuramente  datate  sono  quest'ultima  opera  e 
le  statue  del  Monte  di  Pietà,  che  furono  eseguite  nel 
1600-1601. 

Ai  primi  tempi  della  sua  venuta  a  Napoli  risalgono  gli 
altri  lavori  di  cui  abbiamo  ora  notizia. 

Il  2  maggio  1589  Giovan  Antonio  Carafa  Conte  di 
Morcone  faceva  dare  a  «  maestro  Pietro  Bernini  fioren- 
tino, scultore,  ducati  82,  cioè  ducati  12  a  saldo  del  ma- 
gistcrio  c  rcstauratura  de  uno  puttino  e  sportelli  con  uno 
scoglio  in  una  fontana  della  loggia  delta  casa  sua....  e  li 
restanti  duciti  70  per  una  statua  di  marmo  attaccata  con 
un  albero  con  un  puttino  sopra  nome  del  bacco  che  fa  il 
moto  de  spremere  l'uva  che  a  di  21  del  passato  l'ha 
venduta  et  consigliata  »  <«. 

A 

Bernini  Ricciardo.  —  Il  suo  nome  vien  fuori  ora 
per  la  prima  volta.  Il  25  ottobre  1603  questo  scultore 
ebbe  j  50  ducati  «  in  conto  di  una  sepoltura  di  marmi 
e  mischi  quale  fa  alla  signora  Vergilia  Vaivi  Baronessa 
di  Roggicro  nella  chiesa  dell'Arcivescovato  di  Salerno  » 

Bifulco  Anello.  —  Fu  tra  gli  esecutori,  nel  1564,  dei 
leggiadri  stucchi  disegnati  da  Annibale  Caccavello  per  la 
cappella  di  Scipione  di  Somma  in  S.  Giovanni  a  Carbo- 
nara'^; c  nel  1579  assunse  con  altri  scultori  in  stucco  la 
decorazione  di  una  cappella  nel  palazzo  reale  di  Napoli, 
che  poi  prese  il  nome  di  palalo  vecchio  *". 


(I)  Frascketti,  II  Bernini,  Milano,  rkopii.  1900,  p.  I  Jg. 

(i)  Celano, ed.  Chiarini,  IH,  101,  $54,  750,  849,  c  IV,  11, 501, 6B^. 

(5)  Colombo,  U  fontana  Medina,  in  questi  rivista,  VI,  66. 
(4)  Banco  Citarella  e  Rinaldo,  reg.  10;. 

(;)  Banchieri  antichi,  reg.  146. 

(6)  Filangieri  di  Candida,  Diario  di  Annibale  Caccavella,  p.  LXVI, 
78.  79- 

(7)  Filangieri  di  Satriaxo,  Indice  digli  artici  ecc.,  I,  475. 


Tra  queste  due  date  estreme  si  incastrano  le  nuove 
notizie,  dalle  quali  ci  risulta  che  nell'aprile  1573  il  Bi- 
fulco lavorava  per  Nicola  Antonio  Caracciolo  una  fontana 
a  al  suo  giardino  di  Poggioreale  »;  al  giardino,  cioè,  che 
era  annesso  al  magnifico  palazzo  che  questo  singolare  tipo 
di  signore  cinquecentesco  possedeva  fuori  porta  Capuana 
Nel  maggio  dello  stesso  anno,  insieme  con  lo  scultore  Mi- 
chele de  Guido,  il  Bifulco  forniva  un'altra  fontana  a  Ce- 
sare Miroballo  <»>. 

•  # 

Bosolino  lacobo.  —  Fu  tra  gli  artefici  che  lavora- 
rono al  gran  palazzo  degli  Alarcon  alla  Riviera  di  Chiaia, 
di  cui  ha  narrato  le  vicende  in  questa  rivista  il  nostro 
Fabio  Colonna  di  Stigliano  f".  Neil' incertezza  delle  notizie 
sui  primi  tempi  della  costruzione,  questa  segnata  nel  re- 
gistro dei  banchieri  Lercaro  e  Imperiale  c  la  prima  data 
sicura.  Da  essa  si  rileva  che  donna  Isabella  de  Alarcon 
pagava  il  21  ottobre  1545  a  maestro  Bosolino,  scarpcllino 
fiorentino,  7  ducati  per  saldo  «  de  tutta  la  petra  la- 

|  votata  y  balaustres  et  petra  de  massa  che  li  ha  dato  per 

I  la  loggetta  de  Chiaia  » 

Di  un'altra  opera  del  Bosolino  ci  dà  notizia  un  istru- 

!  mento  notarile.  Col  milanese  Battista  Sorman,  egli  assunse, 

j  negli  11  aprile  1561,  l'impegno  di  lavorare  per  il  palazzo 
di  Anello  Candido  alla  Selleria  «  palmi  30  de  longhezza 
de  balaustri  co  la  base  de  bascio  e  le  cimmase  de  sopra 
e  li  palaustrclli  intagliati  e  ad  un  pilastrello  le  armi  di 
casa  Candido  et  che  tutti  li  pipistrelli  riabbiano  da  .essere 
lavorati  lisci  et  requadrati  da  la  banna  de  dentro,  et  che 
siano  de  pietra  bianca  de  Caserta  » 

♦*» 

Bregantino  Raimo.  —  Il  nome  di  questo  scultore 
carrarese  è  venuto  fuori  quando  si  sono  ricercati  gli  arte- 
fici dei  conventi  di  S.  Martino,  dove  lavorò  nel  1590-91, 
e  di  S.  Andrea  delle  Dame,  dove  lavorò  nel  1594'*'.  Ma 
già  prima  era  stato  impiegato  a  Napoli  in  altre  opere.  Nel 
1588  lavorava  per  conto  di  D.  Stefano  de  Pisa  Ossorio 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Palazzo  <»,  dove  poi,  l'anno 


(1)  Cfr.  in  quota  rivista,  voi.  XIII,  p.  97,  l'ari,  di  L.  ot  la  Vui.t 
sur-Yllon,  /)  f*U{{0  degli  spirili. 

(1)  Banco  Michele  de  Meli,  reg.  52  e  S3,  sub  7  aprile  e  19  mag- 

Ì  8'°  '>7i- 

(,ì  Anno  Vili,  p.  ijo. 
{Il  Voi.  ai. 

(\\  Arch.  notarile:  Protocollo  del  not.  Giov.  Domenico  Cavalcro, 
156061,  i.  444-—  ft»«:o  Mari,  reg.  jo,  sotto  la  data  11  aprile  i;6i. 

(6)  Filangieri  ih  Satkiaso.  Indi."  ecc.,  I,  6j;  Siisauola,  La  tir. 
tata  di  S.  .Murrino,  in  questa  rivista,  XI,  idi;  Colombo,  fi  convento  t 
la  china  di  S.  Andrea  delle  Dame,  io  questa  rivista,  XIII,  101. 

(7)  Banco  Olgiatti,  reg.  94,  1 58.S.  io  dicembre. 
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seguente,  eseguiva  «  un  ornamento  per  sepoltura  con  marmi 
bianchi  e  verdi  »  per  conto  di  D.  Francesco  de  Ribcra 
Anche  in  quel  tempo  scolpiva  il  sepolcro  di  Ottavio  Gaeta 
in  una  chiesa  che  non  è  indicata 

*  • 

Cacca  vello  Annibale.  —  Nell'accurata  monografia 
del  nostro  Antonio  Filangieri  di  Candida,  che  abbiamo 
cosi  frequenti  occasioni  di  citare,  non  è  segnata  nes- 
sun'opera  eseguita  dal  Caccavelle  prima  del  1547.  Magia 
nel  1541  egli  era  occupato  in  lavori  di  scultura,  come  ri- 
sulta dai  pagamenti  nella  somma  complessiva  di  7  du 
cati  che  gli  furono  fatti  il  28  aprile  e  il  17  giugno  di 
quell'anno  dai  Deputati  del  mattonato,  per  «  refare  il  monte 
della  fontana  dell'Annunziata  »  ,3>. 

Altri  inarmorai  appaiono  impiegati  a  costruire  questa 
fontana:  Tullio  de  Barberiis  forni  «  una  pietra  de  marmo 
per  fare  li  monti  »,  il  5  febbraio;  e  al  30  giugno  lurono 
pagati  11  ducati  a  lacobo  Garofalo  «  a  complimento  di 
tutte  le  opere  fatte  alla  fontana  de  la  Nunziata  »  '«'. 

Questa,  ideata  da  Giovan  da  Nola,  era  molto  grande  e 
l'acqua  vi  affluiva  0  in  tanta  abbondanza,  —  scrive  il  Sum- 
monte  >»',  -  che  pare  un  fiume,  nel  cui  mezzo  si  vede  un 
vaso  bellissimo  di  nero  marmo,  il  quale  scaturisce  acqua 
in  molta  copia  a  guisa  di  donna  scapitlata,  che  rende  va- 
ghissima vista  e  perciò  gli  e  chiamata  la  scapilìala  ». 

Caccavelle-  Salvatore.  —  Anche  questo  scultore  e 
ampiamente  studiato  nella  monografia  del  Filangieri  e  di 
poco  interesse  è  la  notizia  che  possiamo  aggiungere.  Si 
riferisce  a  «  certe  prete  de  marmore  da  arme  ■>,  che  ac- 
comodò nel  1 564  nella  cappella  di  Marino  Spinelli  a 
S.  Pietro  a  Maiella 

A 

Cataro  Giuseppe.  —  Con  Cimillo  Gentile,  Felice 
Marzolo  e  Francesco  Toza,  «  scarpcllini  de  marmore  », 
lavora  nel  febbraio  ij6i  nella  cappella  di  Armcluccio 
Viccdomini 

Casapoggi  Cristofaro.  —  La  cappella  della  Nati- 
vità in  S.  Domenico  Maggiore,  dove  è  il  presepe  inta- 
ni) Banco  Griroildi,  rcg.  97.  1589,  io  aprile. 
(!)  Banco  Clurelli  e  Rinaldo,  rcg-  105,  is&9,  5  n»gg'°- 

Banco  Lercaro  ed  Imperiale,  reg.  15. 
■  I  '  Binco  Lcrcaro  ed  Imperile,  reg.  15. 

Milena  diUa  Mi  t  «j.-itf  Ji  Xafcli,  2.»  ed..  Nipoti.  l67>, 

P. 

(.6.1  Bilico  Miri,  reg.  JJ. 
1,7)  Banco  Miri,  rejt.  30. 


gliato  da  Pietro  Bel  verte  e  le  tombe  di  Ettore  e  Troilo 
Carafa,  ebbe  un  restauro  alla  fine  del  sec.  XVI  a  cura  di 
|  Vincenzo  Carafa  Priore  d'Ungheria.  Il  marmoraio  impie- 
gato ad  un  tal  lavoro,  per  la  mercede  complessiva  di  25 
ducati,  si  chiamava  Cristofaro  di  Angelo  Casapoggi  '". 

Carrara  (da)  Giuseppe  e  Iacopo.  —  a  volte 

gli  scarpcllini  carraresi  venuti  qui  in  cerca  di  lavoro  sono 
semplicemente  distinti  col  nome  della  patria.  Non  sa- 
premmo cosi  indicare  il  cognome  di  un  tal  Iacopo  da  Car- 
l  rara,  che  nel  1532  attendeva,  insieme  con  Domenico  di 
Bartolomeo,  detto  Cazzolla,  alla  costruzione  di  una  fon- 
tana nel  molo,  per  la  quale  riscuotevano  nel  17  giugno  50 
ducati  dai  Deputati  del  mattonato  (,).  Si  trattava  della 
vecchia  fontana  che  fu  poi  sostituita  da  quella  famosa 
dei  fiumi,  detta  dei  Quattro  del  Molo,  al  tempo  del  vi- 
ceré duca  di  AlcalA  '«>. 

Allo  stesso  modo  ignoriamo  il  cognome  dell'altro  scal- 
pellino, Giuseppe  da  Carrara,  che  nel  6  marzo  1576  ri- 
scosse la  sua  mercede  pei  lavori  compiuti  nel  convento 
di  S.  Paolo  <*>. 

tonlitaa. 

Giuseppi;  Ceci. 


VITA  E  COSTUMI  NAPOLETANI 
11. 

Il  divorzio  selle  province  kapoletaxe:  1809-18 15. 

Il  divorzio  fu  in  vigore  nelle  province  napoletane,  non 
già  dieci  anni,  come  si  dice  ordinariamente  e  inesatta- 
mente, ma  circa  sei  anni  e  mezzo;  cioè  dal  i.°  gennaio 
1809,  quando  entrò  in  vigore  il  Codice  Napokont,  al  13 
giugno  181 5,  quando  Ferdinando  IV,  appena  tornato  a 
Napoli,  prima  che  si  mettesse  mano  ai  nuovi  codici,  s'af- 
frettò ad  abolire  il  nuovo  istituto  con  un  decreto  speciale. 

Il  Pisanelli,  nel  186;,  nelle  discussioni  pel  Codice  ci- 
vile italiano,  sostenendo  che  il  divorzio  ripugni  ai  nostri 
costumi,  credeva  opportuno  di  ricordare  che  a  Napoli,  nel 
decennio,  «  avvennero  pochissimi  divorzii,  e  coloro  che 
a  divorziarono  furono  tutti  riprovati  dall'opinione  pub- 
«  blica  ».  E  il  Conforti,  mirando  allo  stesso  scopo,  nella 
discussione  promossa  nel  1878  dal  Morelli,  accennava  che 
i  casi  di  divorzio  non  furono,  allora,  più  di  due  o  tre  <s\ 

(1)  Bine»  Citirclla  e  Rinaldo,  rcg.  106,  1591,  1  febbraio, 
(i)  Banco  Lcrcaro  ed  Imperiale,  reg.  7. 

(5)  Capassi,  la  fnulaiu  Jei  Quattro  dtl  Molti,  in  Arch.  ttor.  nufeì., 
V,  r,R  e  «gg. 

((>  Banco  Calamuia  e  Pmitecorvo,  reg.  71. 

($)  Salaxora,  Il  Jhvrye  in  Italia,  Roma,  1882,  pp.  l-a. 
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11  clic,  su  per  giù,  è  esatto,  come  si  vedrà;  ma  Faffer- 
mazione  è  troppo  fuggevole  e  indeterminata,  e  quel  breve 
periodo  di  prova,  ch'ebbe  l'istituto  del  divorzio  presso 
di  noi,  merita,  forse,  d'essere  conosciuto  più  particolar- 
mente. 

.*. 

E  cominciamo  dal  principio.  —  Col  decreto  del  22  ot- 
tobre 1808,  Gioacchino  Murat  promulgava  il  Codke  Na- 
poleone e  ne  fissava  l'entrata  in  vigore  dal  t.°  gennaio  1809. 
Ma  la  disposizione  degli  animi  verso  il  nuovo  istituto,  con- 
tenuto in  quel  codice,  è  mostrata  subito  dal  fatto  che,  con 
lo  stesso  decreto,  si  sospendeva  fino  a  nuovo  ordine  l'ef- 
fetto «  dei  numeri  2  e  3  dell'art.  227,  dei  primi  quattro 
capitoli  del  tit.  VI  del  primo  libro  e  dell'art.  310  »,  cioè 
appunto  di  tutta  la  parte  del  Codice  riguardante  il  di- 
vorzio ">. 

Non  già  che  mancasse  a  Napoli  un  partito  che  lo  so- 
stenesse calorosamente:  gli  uomini,  venuti  al  governo  col 
rivolgimento  politico  del  1806,  erano,  quasi  tutti,  antichi 
giacobini  del  1799,  educati  a  quella  scuola  francese  e  ra- 
dicale del  secolo  decimottavo,  che  non  si  spaventava  certo 
delle  novità. 

Ed  e  curioso  notare,  a  questo  proposito,  come,  fin  dal 
1789,  uno  scrittore  napoletano,  l'avvocato  Giuseppe  Maria 
Galanti,  nella  sua  importante  Descrizione  delle  Sicilie,  di- 
scorrendo delle  condizioni  della  famiglia  napoletana,  si 
esprimesse  cosi: 

Le  nostre  leggi  non  permettono  il  divorzio;  ma  abbiamo 
molte  separazioni,  colle  quali  si  ripara  a  un  nodo,  quando  di- 
venta insopportabile.  Questo  è  un  male  politico  del  primo  as- 
sai maggiore,  per  li  motivi  fucili  a  conoscere.  Quando  poi  si 
vuol  contrarre  un  secondo  nodo,  le  leggi  ecclesiastiche  non  lo 
permettono  se  non  col  dichiarare  uno  dei  coniugati  relativa- 
mente o  assolutamente  inabile  alle  funzioni  del  sesso.  I  giudici 
di  queste  cause  sono  gli  ecclesiastici,  che  professano  il  celibato. 
Queste  cose  faranno  meravigliare  i  posteri  di  essersi  usate  nel 
secolo  della  filosofia  '»>. 

Tanto  il  divorzio  era  nelle  idee,  o  nelle  tendenze  intel- 
lettuali, di  quella  scuola. 

Nei  cinque  mesi  della  repubblica  napoletana  del  1799. 
fra  le  molte  riforme  frettolosamente  compiute,  non  si  sta- 
bili il  divorzio;  o  che  ne  mancasse  il  tempo,  o  forse  anche 
per  una  certa  prudenza,  che  ci  fu  allora,  di  non  metter  mano 
a  certi  mutamenti,  che  avrebbero  destato  troppo  scandalo. 

I  generali  francesi,  che  adulavano  i  lazzari  e  corteggia- 
vano San  Gennaro,  i  napoletani  componenti  il  governo 


(  t  \  Bulitttino  MU  leggi  Jet  Rts*>,  secondo  xmestre  del  180*, 
n.  194. 

(2)  Della  iéuriìion  gtcgra&ca  e  peìilita  itile  Sitili/,  tomo  I,  Na- 
poli, «789.  P-  J«5- 


provvisorio,  e  poi  la  commissione  legislativa  ed  il  comi- 
tato esecutivo,  non  erano  uomini  da  offendere,  con  una 
legge  come  quella,  la  coscienza  religiosa  e  morale  di  un 
popolo,  che  già  li  guardava  con  diffidenza  e  poca  simpatia, 
e  minacciava  di  giorno  in  giorno  la  controrivoluzione. 
Niente  divorzio,  quindi,  nel  1799;  che  non  merita  pro- 
<  priamente  tal  nome  il  caso  di  don  Nicola  Aquino,  figlio 
|  del  defunto  principe  di  Caramanica,  noto  come  viceré  di 
Sicilia  ed  anche  più  come  uno  de'  fortunati  o  sfortunati 
I  mortali,  a  cui  Maria  Carolina  non  fu  avara  de'  suoi  favori. 
|  Il  figlio,  molto  più  modesto  del  padre,  sembra  che  si  con- 
'  tentasse  di  aiutare  una  giovane  vedova,  —  donna  Teresa 
I  Lembo,  —  a  piangere  il  marito  morto.  Disgraziatamente, 
quando  tornava  a  casa,  don  Nicola  era  costretto,  di  buona 
I  o  mala  voglia,  a  ridere  con  una  moglie  incomoda,  appar- 
tenente alla  nobile  famiglia  Doria  e  sorella  dell'ambascia- 
tore napoletano  presso  il  Direttorio.  Perciò,  un  bel  giorno 
(23  marzo  1799),  stanco  del  doppio  giuoco,  l'Aquino  do- 
mandò al  governo  provvisorio  la  soluzione  del  matrimo- 
nio, fondata  sul  motivo  canonico  che  questo  era  stato  rato 
ma  non  consumato,  a  Dopo  vari  atti  preliminari  il  Go- 
verno Provvisorio,  con  invito  diretto  al  nostro  Arcive- 
scovo, à  ordinato  che  la  Doria  dichiari  anch'essa  la  sua 
volontà  e  contesti  se  il  matrimonio  sia  semplicemente 
rato;  e  quindi  gli  arbitri  decidessero  de'  loro  interessi  ».  — 
Cosa  abbiano  detto  la  Doria  e  i  periti  noi  non  sappiamo: 
certo  è  che,  qualche  mese  dopo,  l'Aquino  consolava  com- 
pletamente donna  Teresa  con  un  bel  matrimonio  alla  re- 
pubblicana 

Ma  i  giacobini  del  tempo  di  Giuseppe  Bonaparte  e  di 
,  Gioacchino  Murat  erano  appoggiati  ad  un  governo  molto  più 
forte  di  quello  costituito  dai  poveri  repubblicani  del  1799. 
Perciò  ogni  esitanza  fu  vinta;  e,  il  22  dicembre  1808,  un 
:  nuovo  decreto  fece  entrare  in  vigore  anche  gli  articoli  del 
l  Codice,  provvisoriamente  sospesi. 

Se  non  che,  la  cosa  non  passò  liscia  ;  e,  all'annunzio, 
ci  fu  un  vivo  movimento  d'opposizione.  «  La  coscienza 
di  alcuni  dei  nuovi  magistrati  n'e  stata  scossa  »,  —  dice 
un  contemporaneo;  —  c,  quantunque  fossero  quasi  tutti 
scelti,  come  ho  accennato,  fra  gli  antichi  giacobini  "\ 
pure  «  un  gruppo  di  essi  ha  avanzato  caldi  uffizi  al  Mi- 
nistro della  giustizia  perchè  si  adotti  l'antica  formola  del 
giuramento  di  fedeltà  ed  obbedienza  ». 

Quelli,  che  più  si  dettero  da  fare  presso  il  ministro  e 
il  presidente  della  Cassazione  e  il  segretario  di  Stato  Ric- 


f  i)  .«on.  uafoU  n.  M  {*}  "»riu  >7W)  e  De  Nicol*.  Diarie 
peltt.  iil  1799  al  1$!}  (N»polJ,  1906),  sotto  il  16  luglio  1790. 

(2)  Basti  dire  ebe,  nella  sola  Corte  di  Cassatone,  vi  erano  il  Pocrio, 
il  Coco,  il  Dragonetti,  l'Abbamonte,  il  Ricciardi.  l'Agresti,  il  Pirelli  ecc. 
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Ciardi,  furono:  D.  Raffaele  Giovannelli,  e  il  Marchese 
Avena,  consiglieri  di  Cassazione;  D.  Nicola  Parisio,  pre- 
sidente della  Corte  d'appello,  e  che  fu  poi  ministro  di 
grazia  e  giustizia  durante  il  regno  di  Ferdinando  II;  D.  Pro- 
spero de  Rosa,  D.  Raffaele  T ramaglia,  il  Padovano,  consi- 
glieri d'appello;  D.Giovanni  d'Andrea  c  qualche  altro (". 

Ministro  di  giustizia  era  Michelangelo  Cianciulli,  che  si 
adoperò  a  calmare  gli  animi;  e  si  raccontava  clic  avesse 
detto  che  o  l'articolo  del  divorzio  non  era  scritto  pei  cat- 
ti tolici,  e  che,  o  tale  caso  non  sarebbe  accaduto,  o,  ac- 
ci cadendo,  il  Re,  cui  si  andasse  a  rappresentare,  avrebbe 
<r  manifestala  la  sua  volontà  »  <*>.  Sulle  prime,  sembrava 
che  la  loro  domanda  di  giurare  con  la  formoJa  antica,  sa- 
rebbe stata  ammessa;  ma  il  re,  cui  fu  riferita  la  cosa  in 
un  cattivo  momento,  si  sdegnò,  credette  di  vedervi  una 
ribellione  dei  magistrati,  e  diede  ordine  che  o  giurassero 
senz'altro  o  si  dimettessero. 

Uno  solo  dei  consiglieri,  D.  Raffaele  Tramaglia,  non 
ci  pensò  due  volte  e  dette  le  dimissioni.  «  pregando  il 
«  Re  ad  accettarle,  non  essendo  tranquilla  sua  coscienza  ».  ] 
Degli  altri,  l'Avena,  il  Parisio  e  il  Giovannelli  scrissero  j 
una  sorta'  di  protesta  ;  il  De  Rosa  c  il  D'Andrea  si  reca-  | 
rono  a  consigliarsi  con  le  loro  famiglie;  e,  tornati,  scris- 
sero le  proteste,  come  i  colleghi.  Non  si  sa  precisamente 
cosa  contenessero  tali  proteste  e  come  la  cosa  andasse  a 
finire;  sembra,  per  altro,  che  le  proteste,  in  una  certa 
forma,  fossero  lasciate  correre;  e  quei  magistrati  dovettero 
pensare  di  aver  cosi  soddisfatta  la  loro  coscienza. 

Nella  città,  tutti  lodavano  il  contegno  del  Tramaglia, 
che,  quantunque  non  ricco,  non  volle  ritirar  le  dimissioni, 
si  che  gli  venne  sostituito  nella  canea  un  tal  don  Gia- 
cinto Bellini. 

È  certo  che  questo  soggetto  ha  mostrata  una  fermczra  eroica, 
degna  dei  primi  secoli  della  Chiesa;  perchè,  sentendo  la  sua  co-  j 
scienza  turbata,  ha  dimenticata  la  sua  famiglia,  che  resta  priva  i 
d'ogni  sussistenza,  mancandogli  la  carica,  o  si  è  esposto  a  tutto 
lo  sdegno  del  Re.  cui  si  è  insinuato  che  uno  spirito  di  rivolta,  '. 
più  che  di  religione,  abbia  animati  questi  magistrati,  e  ri  è  stato 
chi  ne  ha  data  la  colpa  agli  ecclesiastici,  che,  colle  loro  insi- 
nuazioni, promuovono  tati  dubbi  di  coscienza  <M 

* 

Ma,  con  questo,  non  fini  l'opposizione  dei  magistrati. 
Uno  dei  primi,  che  vollero  sperimentare  un  giudizio  di 
divorzio,  fu  un  tal  Moscati,  marito  ad  una  D."  Carmela 


(i)  Diario  eli.,  sotto  il  i."  gennaio  [809. 

fi)  Diarie  eli.,  sotto  11  26  febbraio  1809,  in  nota. 

(3)  Ditrio  cit.  sotto  il  6  e  V 8  gennaio  1809.  —  Il  Tramaglia  ebbe 
ibi  Murat  la  meta  del  soldo  a  titolo  di  pensione;  c  sembra  che  il  re 
lo  encomiane  «  come  uomo  di  carattere,  non  ostante  che  sia  diipia 
ciuto  di  sua  rinumia  »  (Diano  cit.,  sotto  il  25  febbraio  1809).  —  Al 
ritorno  dei  Borboni,  fu  nominato  consigliere  della  Corte  Suprema. 


Chiarizia.  11  ricorrente  esponeva  che,  tornato  a  Napoli 
dopo  una  sua  involontaria  assenza,  aveva  trovato  sua  mo- 
glie rimaritata  ;  e,  per  tal  ragione,  chiedeva  che  si  pro- 
nunziasse il  divorzio 

Il  tribunale  di  prima  istanza,  su  relazione  del  commis- 
sario, Domenico  Critcni,  giudicò  che  la  domanda  non  po- 
tesse aver  luogo,  perchè  le  disposizioni  del  Codice  Na- 
poleone non  avevano  effetto  retroattivo,  e  le  cause  di 
divorzio,  che  s'allegavano,  erano  sorte  prima  della  pub- 
blicazione del  Codice. 

Il  Moscati  ricorse  al  re  e  insinuò  che  i  giudici  cerca- 
vano, con  quei  sotterfugi,  d'eludere  la  legge.  Il  che  dette 
luogo  a  due  lettere  ministeriali  del  Cianciulli,  dirette  al 
Procuratore  regio  presso  il  Tribunale  di  prima  istanza  di 
Napoli.  Nella  prima,  in  data  del  2;  febbraio  1809,  il  mini- 
stro scriveva: 

Signore,  mi  vien  riferito  che  generalmente  i  giudici,  non 
contenti  di  parlare  con  poco  rispetto  delle  disposizioni  del  Co- 
dice Napoleone  relativamente  al  divorzio,  si  obbliino  a  segno  di 
dire  che  essi  col  fatto  sapranno  renderle  elusone,  lo  non  so  tino 
a  qual  punto  sinno  queste  voci  fondate,  sembrandomi  difficile 
che  ci  siano  degli  esseri,  i  quali  possano  spingere  tant'oltre  la 
loro  malizia  da  mancare  alla  santità  del  giuramento,  alla  confi- 
denza di  cui  il  governo  li  ha  onorati  e  a  tutti  gli  obblighi  di 
giudici  non  solo,  ma  di  sudditi  ben  anche  verso  del  Re,  delle 
sue  leggi  e  della  società,  di  cui  fan  parte,  e  nella  quale  per  so- 
vrana clemenza  sono  stati  prescelti  ad  amministrare  la  giustizia. 
Comunque  la  cosa  sia,  io  mi  affretto  a  prevenirvi  di  essere  co- 
stante, ecc.,  ecc. 

Nell'altra,  in  data  del  24  febbraio,  veniva  al  caso  par- 
ticolare del  Moscati  : 

V'incarico  di  dirmi  subito, e  colla  massima  precisione,!  mo- 
tivi per  li  quali  non  siasi  finora  da  cotesto  Tribunale  decisa  la 
contestazione  del  divorzio  dimandata  da  un  tal  Moschetti  jfe  , 
perche  durante  la  sua  involontaria  assenza  la  moglie  siasi  di 
nuovo  maritata  e  viva  altrove  pubblicamente  in  istato  di  con- 
cubinato (0. 

Si  diceva  che  il  magistrato  Criteni  avrebbe  dato  le  di- 
missioni. Intanto,  il  Cianciulli  lasciava  il  ministero.  Il 
procuratore  del  re,  redarguito  a  quel  modo,  scriveva  al 
nuovo  ministro,  Giuseppe  Zurlo,  le  ragioni  per  le  quali 
non  aveva  potuto  ammettere  la  domanda  del  Moscati.  Ma 
lo  Zurlo  neanche  fu  contento,  e,  in  data  del  15  marzo, 
ribatteva,  concludendo  : 

Or,  trovandosi  già  profferita  da  cotesto  Tribunale  la  sen- 
tenza, la  quale  non  può  sospendersi  se  non  per  via  di  legittimo 
gravame,  mentre  ho  scritto  al  Tribunale  d'appello  di  rivederla 


l  i)  Diaria  cit.,  sotto  il  16  febbraio  1809.  Una  parte  della  ministe- 
riale del  2}  febbraio  t  riportata  anche  dal  Vigilante^  Iniue  ragionato 
MU  iupo/.-WKi  miuisUrkli  t  iti  rtscrilli,  riguardanti  oggitli  gintroì, 
nti  ramo  civili  lil  lioy  a  lutto  il  pugno  iSu,  Napoli,  1855,  pp.  153-4. 
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dove  sia  legittimamente  impugnata,  io  debbo  manifestare  per 
meno  vostro  a  cotesto  Tribunale  che  non  è  approvabile  la  sua 
condona  <•>. 

«  Ecco  in  quali  critiche  circostanze  si  trovano  i  nostri 
«  magistrali  circa  tal  punto!  »,  —  dice  il  diarista,  dal  quale 
tolgo  queste  notizie (".  E,  come  se  ciò  non  bastasse,  gli 
ecclesiastici  li  minacciavano  di  scomuniche,  e  negavano 
loro  l'assoluzione. 

Infatti,  fin  dal  17  febbraio  1809,  monsignor  Arcangelo 
Lupoli,  vescovo  di  Montcpcloso  (noto  erudito  ed  autore 
d'un  Iter  venusinum  vetustis  monumeniis  illustratum),3>  diri- 
geva ai  parroci  della  sua  diocesi  una  Lettera  pastorale  sulla 
confessione  cattolica  del  Matrimonio  Cristiano,  in  cui  stigma- 
tizzava fieramente  il  divorzio  ed  ingiungeva  loro  «  di  se- 
parare dalla  comunione  della  Chiesa  in  suo  nome  chiunque 
volesse  far  valere  la  dottrina  contraria  »  <«>.  E  cosi,  quando 
nel  marzo  181 1  mori  Gaetano  Ferri,  vicepresidente  del 
Tribunale  di  prima  istanza  di  Napoli,  «  si  disse  che  avesse 
negli  ultimi  momenti  abiurato  la  massoneria  e  Yarticolo 
del  divorzio  »  <5*. 

Non  mancarono,  per  altro,  anche  nel  campo  erudito, 
difensori  accaniti  del  nuovo  istituto.  Ho  davanti  un  opu- 
scolo piuttosto  raro,  col  titolo:  "Discorso  sulla  legge  del  di- 
vorzio, e  col  motto  :  Adeo  difficile  est  pugnare  eum  saettici, 
segnato  dalle  iniziali  F.  A. 

L'opuscolo,  che  conta  62  pagine  in-8,  non  ha  date 
tipografiche;  ma  si  sa  che  fu  pubblicato  in  Napoli  nel 
1809,  e  che  autore  ne  fu  il  marchese  Francesco  de  At- 
tellis,  noto  anche  meglio  per  un  libro  in  due  volumi: 
Principii  della  civìli^ione  dei  selvaggi  dell'Italia  (Napoli, 
1805-7). 

O  santa  ed  augusta  istituzione  del  divorzio,  —  esclama  enfa- 
ticamente il  De  Attellis,  nell'introduzione,  —  tu,  che  sola  puoi 
ricondurre  il  costume  ed  apporre  un  argine  alla  debaccante  pro- 
stituzione, causa  dei  disordini  e  delle  discordie  di  ogni  famiglia, 
sei  stata  stranamente  sfigurata  nei  secoli  d'ignoranza  e  di  bar- 
barie. Il  Codice  Napoleone  sari  la  sacra  ancora  dei  matrimoni! 
mal  assortiti. 

Ed  assume  di  provare  in  tre  articoli:  1."  che  l'indisso- 
lubilità assoluta  del  matrimonio  è  anticristiana;  2.°  che  è 
antisociale;  3.0  che  è  antipolitica. 

Di  questa  dimostrazione  la  maggior  parte  concerne, 
com'è  da  aspettare,  il  lato  religioso:  l'esame  del  divorzio 
nella  Bibbia,  nel  Vangelo,  nelle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche 


{1;  Diarie  cit..  sotto  l'8  maggio  1809. 

11)  Diario  cìl,  sotto  l'8  maggio  1809. 

(})  Napoli,  1795. 

fa)  Diario  cit-,  sotto  1"8  maggio  1809. 

l  i)  Diario  cit-,  sotto  il  7  mano  t8il. 


dei  primi  secoli  del  medio  evo,  e  la  storia  dei  divorzi 
pronunziati  od  accettati  dalla  Chiesa.  É  il  lato  che  ora 
desta  in  noi  minore  interesse;  o,  meglio,  che  desta  un 
interesse  meramente  storico. 

Le  ragioni  sociali,  che  il  De  Atieliis  adduce  sono  di 
quelle  medesime,  che  vengono  in  mente  a  tutti  i  soste- 
nitori del  divorzio:  il  De  Attellis  combatte  la  separazione 
\  come  insufficiente  e  dannosa,  e  ne  mette  in  mostra  tutti 

[  gl'inconvenienti. 

1 

j  Una  savia  moglie,  —  egli  scrive,  tra  l'altro,  —  la  quale  ha 
concepito  il  giusto  abbonimento  per  un  marito  carico  di  vizii, 
dovrà  rinchiudersi  volontariamente  io  un  chiostro,  e  soffrire  il 
carcere  in  pena  della  sua  innocenza  ed  in  espiazione  dei  falli 
del  marito.  Se  vorrà  vìvere  in  casa  dei  genitori  o  dei  suoi  con- 
giunti, si  attirerà  la  taccia  di  una  libertina,  che  ha  voluto  sot- 
trarsi alla  vigilanza  del  marito,  il  quale  non  mancherà,  per  di- 
scolparsi, di  accreditar  questa  voce.  Ugualmente,  se  un  marito 
tradito  vorrà  eliminare  dalla  sua  casa  la  moglie  impudica,  pro- 

1  vera  primieramente  il  dolore  di  manifestare  il  suo  disonore  e 
di  rendersi  la  favola  degli  indiscreti  detrattori;  indi  soffrirà  il 
peso  del  di  lei  sostentamento,  sia  che  voglia  restringerla  in  un 
monastero,  sia  che  voglia  abbandonarla  al  suo  destino.  Questo 
è  il  bel  compenso  che  si  da  al  marito  per  indennizzarlo  della 
reità  della  moglie.  Insomma,  il  vantaggio  sarà  sempre  dal  lato 
del  colpevole  e  il  disvantaggio  dal  lato  dell'innocente  (pp.  49-501. 

Le  ragioni  politiche  si  riassumono  nella  necessità  di  te- 
nere alta  l'autorità  dello  Stato  contro  le  usurpazioni  della 
Chiesa,  o  di  qualsiasi  altro  potere  estraneo. 

Contro  l'opuscolo  del  De  Attellis  cominciò  una  risposta 
monsignor  Lupoli,  ricordato  più  su;  ma  la  cosa  andò,  o, 
meglio,  fu  menata  talmente  per  le  lunghe,  che  la  sua  Apo- 
logia cattolica  sulla  indissolubilità  del  matrimonio  cristiano, 
—  un  volume  di  300  pagine,  —  non  venne  pubblicata 
se  non  nel  1815;  e,  probabilmente,  nella  seconda  metà 
di  quell'anno,  quando  il  decreto  di  re  Ferdinando,  del  1  j 
giugno,  aveva  già  aboliti  nell'Italia  meridionale  gli  arti- 
coli del  Codice  Napoleone  relativi  al  divorzio  ">. 

Sedato  il  primo  bollore  di  proteste,  le  cose  pigliarono 
un  andamento  più  pacato;  alcune  domande  di  divorzio 
furono  presentate  ai  tribunali,  e  vennero  accolte  favore- 
volmente. 

Ma  quante  furono  tali  sentenze?  —  Come  ho  detto,  il 
Confoni  affermava,  nel  1878,  che  non  superarono  le  due  o 
tre;  e  lo  stesso  numero  ho  sentito  ripetere,  anni  addietro, 
da  qualche  antico  magistrato  e  avvocato,  da  me  interro- 
gato. Nella  città  di  Napoli  non  dovettero  essere  se  non 
due  sole.  Infatti,  nel  1809  fu  istituito  presso  di  noi  lo 

(1)  Infatti,  alla  fine  del  volume  il  Lupoli  ristampò  la  LttUra  patto- 
mi,  a  cui  si  è  accennato,  quasi  a  scusarsi  della  sua  uieita  fuori  tempo. 
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Slato  civile,  i  cui  registri  sono  conservati  ocl  nostro  Ar- 
chivio di  Stato;  e  di  soli  due  divorzi,  per  l'appunto,  in 
questa  serie  di  carte,  sono  notizie.  Non  molti,  in  un  pe- 
riodo di  circa  sette  anni,  dal  1809  al  181 5,  in  una  città 
come  Napoli,  nella  quale,  nello  stesso  periodo  di  tempo, 
si  celebravano  13618  matrimoni! '". 

Nell'agosto  del  1809  il  nostro  diarista  scriveva:  «  Le 
«  cause  di  divorzio  sono  cominciate  nel  Tribunale  di 
n  prima  istanza  di  Napoli  »  <»>.  Ma  queste  cause,  allora 
in  corso,  non  dovettero  finire  con  la  dichiarazione  del 
divorzio.  Di  quella  stessa  del  Moscati  non  ho  trovato  altra 
notizia,  cosicché  sarebbe  da  supporre  che  la  Corte  d'ap- 
pello confermasse  il  pronunziato  del  Tribunale. 

Ma  che  vi  fossero  in  corso  allora  cause  di  divorzio  è 
provato  anche  da  una  ministeriale  del  28  luglio  1809,  che 
dichiarava  l' interpretazione  da  darsi  agli  articoli  268  e 
269  del  Codice  civile.  In  questi  articoli  si  stabiliva  che  la 
moglie,  attrice  o  convenuta  nella  causa  di  divorzio,  potesse 
abbandonare  il  domicilio  del  marito  durante  il  giudizio  e 
domandare  una  pensione  per  alimenti,  e  che  al  Tribu- 
nale spettasse  d'indicare  il  luogo  dove  la  donna  doveva 
risiedere,  come  anche  fissar  la  pensione  per  alimenti.  La 
donna  doveva  provare,  a  richiesta,  di  abitare  nella  casa 
a  lei  destinata:  altrimcnte,  il  marito  poteva  negarle  la 
pensione.  Ora  la  questione,  che  sorgeva,  era  questa:  pri- 
vata che  fosse  la  donna  della  pensione  per  gli  alimenti, 
o  non  richiedendola,  era  libera  di  abitare  dove  le  piacesse? 
Il  ministro  spiegava  che:  «  la  legge  ha  voluto  che  ella  in 
ogni  conto  abiti  ove  il  magistrato  destina  »  ;  e  che  il  pri- 
varla degli  alimenti  non  era  il  solo,  ma  uno  dei  mezzi 
per  costringerla  all'ubbidienza 

A 

Comunque  sia,  i)  primo  divorzio,  effettivamente  pro- 
nunciato a  Napoli,  fu  uno  dei  due.  dei  quali  ho  trovato 
notizia  fra  le  carte  dello  Stato  civile,  —  un  divorzio  per  re- 
ciproco consenso.  I  due  coniugi  erano  un  Pasquale  Pau- 
eiullo  di  J9  anni,  ed  un'Angela  Maria  Francesca  de  An- 
gelis  di  44  anni,  proprietarii  domiciliati  in  sezione  Pen- 
dino. Si  erano  maritati  il  19  dicembre  1792,  e  non  ave- 
vano avuto  figli  nei  venti  anni  del  loro  matrimonio.  Riso- 
luti al  divorzio  per  consenso  scambievole,  ne  regolarono 
con  atto  del  t.°  agosto  181 1  le  condizioni  preliminari.  Fu 
stabilita  per  domicilio  della  moglie  la  casa  della  madre 


(1)  Ricavo  queste  notiiie  dai  dati  dell'operi:  Stato  eiviU  Jtllt  do- 
tici uveiti  Mia  dita  ,/i  S afeli  t  suoi  vilUgp  iM'anw  ìSv)  «iranno 
iS6lt  Nipoli,  Rinaldi  e  Sellino.  1879. 

in  Diarie  cit.,  sotto  il  18  agosto  180.). 

(?)  Vigilante,  op.  cit..  pp.  153-4. 


I  di  lei.  Maria  Salvia,  e  per  alimenti  la  pensione  di  tre  du- 
cati al  mese. 

!  Il  17  agosto  181 1,  i  due  coniugi  si  presentarono  di 
persona  ed  insieme  davanti  al  presidente  del  Tribunale 
civile  di  Napoli.  Eseguite  tutte  le  formalità  prescritte  dalla 
legge,  essi  perseverarono  nella  loro  risoluzione,  deposita- 
rono in  mano  dei  due  notai,  dai  quali  erano  accompa- 
gnati, i  documenti  richiesti  dall'art.  280  del  Codice  ci- 
vile, esibirono  gli  atti  di  nascita  e  di  matrimonio,  la  di- 
chiarazione autentica  del  consenso  materno  al  divorzio 
per  parte  della  moglie  c  gli  atti  di  morte  del  padre  di 
lei,  come  di  ambo  i  genitori  e  degli  avoli  paterni  del 
marito.  Ma,  poiché  mancavano  gli  atti  di  consenso,  o  di 
morte,  degli  avoli  materni  del  marito,  e  la  prova  legale 
che  quelli,  da  lui  addotti  per  avoli  paterni,  fossero  dav- 
vero tali,  il  Pubblico  Ministero,  il  26  agosto  1812,  con- 

|  eluse  in  iscritto  che  la  legge  impediva;  e  il  Tribunale 
dichiarò  non  esservi  luogo  al  divorzio. 

Il  14  settembre  seguente,  i  due  coniugi  si  notificarono 
tra  loro  i  rispettivi  atti  di  appello  contro  la  sentenza  del 
Tribunale;  e  li  notificarono  entrambi  al  Regio  Procura- 
tore presso  il  Tribunale  civile,  che  spedi  la  copia  della 
sentenza,  insieme  co'  documenti,  al  Pubblico  Ministero 
presso  la  Corte  d'appello.  Intanto  il  Pauciullo  presentava 

1  gli  atti  di  morte  dei  suoi  avoli  materni,  e  gli  atti  di  na- 
scita comprovanti  quali  fossero  i  suoi  avoli  paterni. 

La  Corte  d'appello  era  composta  del  presidente  Tom- 
maso de  Liso,  dei  giudici  Vincenzo  Pellegrini,  Raffeclc 

'  Uberti,  Michele  Lopez  Fonseca,  Raffaele  Novella,  Giuseppe 
Castaldi,  Pasquale  Borrelli  e  Francesco  Palomba,  e  dal 
R.  Procuratore  Generale  sostituto,  Mascia. 

Sentite  le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  e  la  rela- 
zione fatta  dal  Presidente,  la  Corte  deliberò  sulle  seguenti 
quistioni  di  diritto:  1.  se,  nelle  procedure  del  divorzio 
per  reciproco  consenso,  allo  sposo  che  produce  l'atto  di 
morte  di  uno  dei  suoi  genitori,  basti  l'autorizzazione  del- 
l'altro ancor  vivo;  2.  se  un  tal  atto  di  morte,  o  quelli 
di  altri  ascendenti,  possa  esibirsi  senza  nullità  in  qualun- 

!  que  stadio  del  giudizio,  ed  anche  in  appello;  3.  se,  in  que- 
st'ultimo caso,  la  Corte  debba  rinviare  la  causa  al  Tribu- 
nale perche  giudichi,  o  decidere  essa  stessa  definitivamente. 

Tutte  tre  le  questioni  furono  risolute  favorevolmente 
agli  istanti;  i  quali  vennero  autorizzati  a  presentarsi,  nel 
termine  perentorio  di  venti  giorni  dalla  data  della  sen- 
tenza, di  persona  ed  unitamente,  davanti  all'ufficiale  dello 
Stato  civile,  per  sentir  pronunziare  il  divorzio. 

I  due  cosi  fecero,  ed  affrontarono  impavidi  i  comcnti, 
la  maraviglia  e  lo  scandalo  dei  parenti,  degli  amici  e  della 
gente  che  li  conosceva. 

(eutimia. 

B,  C. 
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CURIOSITÀ  NAPOLETANE 

VI 

Ferdinando  Incarriga.  —  Il  presidente  Fenicia. 
1. 

Il  lettore  deve  trasporursi  con  l'immaginazione  in 
un'aula  della  Gran  Corte  criminale  di  Salerno,  nell'anno 
di  grazia  183  j.  In  mezzo  al  banco  de' giudici  è  il  presi- 
dente, che,  con  la  testa  appoggiata  sul  braccio  destro,  dor- 
mirebbe il  più  pacifico  dei  sonni,  se  non  fosse  di  tanto  in 
unto  svegliato  di  soprassalto  o  da  qualche  urlo  dell'avvo- 
cato difensore  o  da  qualche  amichevole  gomitata  o  pedata, 
datagli  di  nascosto  dal  giudice  anziano  che  gli  siede  a  de- 
stra. I  giudici  sono  tutti  in  atteggiamenti  diversi.  Chi  guarda 
in  alto  e  si  diverte  a  contare,  per  esempio,  quante  ragna- 
tele sono  sul  soffitto;  chi  finge  di  prendere  appunti  e  sca- 
rabocchia un  progetto  di  un  nuovo  organico;  chi  finge  di 
prestar  ascolto  all'avvocato  e  pensa  invece  che  la  propria 
moglie,  la  sera  innanzi,  durante  la  rituale  partita  a  tressette, 
ha  fatto  troppo  la  coauette  con  un  giovane  magistrato  venuto 
non  ha  guari  dalla  capitale.  Ma  colui  che  maggiormente 
richiama  l'attenzione  è  quel  giudice  la  in  fondo,  dall'aspetto 
bonario,  che  sembra  avere  un  curioso  tic  nervoso  alla  mano 
destra.  Di  tanto  in  tanto  egli  la  chiude;  indi  comincia  ad 
aprire  il  pollice,  poi  l'indice,  e  cosi  vìa  via  fino  al  mi- 
gnolo, per  rinchiuderla  di  nuovo  e  ricominciare  lo  stesso 
giochetto,  arrestandosi,  per  altro,  la  seconda  volta,  al  me- 
dio. Evidentemente,  anch'cgli  conta,  e  conta  una  cosa  ri- 
petuta otto  volte.  Clic  mai  sarà?  gli  spropositi  di  sintassi 
che  dice  l'avvocato?  i  capelli  rimasti  sul  cranio  di  un  suo 
collega?  gli  anni  di  ferri  che  vuol  regalare  all'accusato? 
Ma  davanti  a  lui  è  un  pezzetto  di  carta,  su  cui  egli, 
dopo  aver  contato,  scrive  qualche  cosa.  Diamo  un'occhia- 
tina  indiscreta   Misericordia  !  sono  ottonari,  e  che  otto- 
nari! Ascoltate  un  po': 

Stronomia  è  scienza  amena. 

Che  l'uom  porta  a  misurare 

Stelle,  «il  e  '1  glob"  lunare 

E  a  veder  che  vi  è  la  jù. 
Quivi  giunto,  tu  scandagli 

Ben  le  fiaccole  del  mondo; 

L'armonia  dì  questo  tondo 

Risertma  a  Dio  sol'è. 

♦% 

Gli  ottonari,  per  l'appunto,  erano  l'occupazione  favorita, 
a  cui  si  dedicava  don  Ferdinando  Incarriga  nelle  tediose 
ore  di  udienze.  Quali  sentenze  potesse  scrivere  un  uomo 
che  impiastricciava  robaccia  simile,  non  saprei  dire  ;  certo 


è  che,  dopo  la  pubblicazione  delle  sue  poesie,  non  lo  desti- 
tuirono per  demeriti  letterari,  ma  si  contentarono  di  non 
promuoverlo  più.  Era  entrato  in  magistratura  il  6  agosto 

1821,  col  grado  di  giudice  civile,  ma  con  te  funzioni  di 
giudice  di  Gran  Corte  criminale  in  Teramo.  Colà  il  pro- 
curati^ generale  De  Luca  gli  fece,  in  data  del  3  maggio 

1822,  un  buon  rapporto,  dichiarandolo  *  magistrato  di 
estrema  delicatezza  nei  principii  di  condotta,  di  morale 
esatta,  di  contegno  serio  e  sufficientemente  istruito  ».  Ciò 
valse  all' Incarriga  la  promozione  a  giudice  della  Gran 
Corte  criminale  di  Potenza  (27  agosto  1822),  donde  venne 
successivamente  tramutato  a  Trani  (23  agosto  1824),  a 
Lucerà  (16  maggio  1826),  a  Salerno  «30  novembre  1829) 
ed  a  Santa  Maria  Capua  Vetere  (27  aprile  1844)  ">. 

|  Le  sue  famose  anacreontiche,  com'egli  le  chiamava, 
j  furono  scritte  a  Salerno.  Quantunque  l'autore  le  ritenesse 
j  un  capolavoro,  tuttavia  rimasero  qualche  tempo  inedite. 
I  Fortunatamente  per  i  contemporanei  e  per  i  posteri,  l'In- 
,  carriga  le  fece  vedere  a  Cesare  Malpica,  il  quale  le  pro- 
,  clamò  ricolme  di  tali  e  tante  bellezze  poetiche,  che  il  giu- 
dice, perduta  la  testa,  le  stampò. 

Il  libro,  naturalmente,  andò  a  ruba,  e  ben  presto  l'edi- 
zione fu  esaurita,  anche  perche  la  famiglia  dell'autore  ne 
comprò  di  nascosto  quante  più  copie  potè  per  distruggerle. 
Ma  era  tempo  perso.  Subito  ne  comparve  una  seconda 
edizione  poi  una  terza'",  una  quarta,  una  decima;  e 
può  dirsi  che  il  volumetto  si  ristampi  ancora  <«>. 

Un  esemplare,  forse  unico,  della  prima  edizione  con 
correzioni  autografe  dell'autore,  ho  rinvenuto  tra  i  libri 
del  giureconsulto  Niccola  Nicolini.  È  un  volumetto  di  56 
pagine  in -16,  oltre  V Errata-corrige,  e  s'intitola:  Opuscolo 
che  contiene  la  raccolta  di  cento  anacreontiche  su  di  talune 
sciente,  Mie  arti,  virtù,  vi^j  e  diversi  altri  soggetti  di  Fer- 
dinando Incarriga,  giudice  della  Gran  Corte  in  Salerno, 
composto  per  solo  uso  de'  giovinetti.  —  Napoli,  Dallo 
Stabilimento  tipografico  dell'Aquila,  1834. 

A  tergo  del  frontespizio  e  firmato  dall'autore  e  l'av- 
viso di  proprietà  letteraria,  che  non  fu  mai,  credo,  tanto 
violata;  e  segue  nella  terza  pagina  questa  acuta  osserva- 
zione : 

L'autore  ha  inteso  raccogliere  in  otto  versi  le  due  volte  quattro) 
l'argomento  di  ogni  anacreontica;  ed  à  proccurato,  per  quanto 
è  stato  possibile,  di  spiegare  la  dehnhione  e  le  cose  più  notabili 
dell'argomento  istesso,  colla  legge  che  la  prima  parola  di  ogni 


(1)  Ardi,  di  Stato  in  Napoli,  Ministero  di  gratis  e  giustìzia,  Magi- 
f troti,  falcio  1846. 

(2)  S.  d.  n.  a.  (ma,  forse,  1840),  in-ja. 
(j)  Pistoia,  1841. 

(4)  Ne  ho  visto  su  d'un  panchetto  una  ristampa  non  anteriore  a 
dieci  anni  ti. 
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composizione  è  la  stessa  del  soggetto;  e  ciò  onde  il  giovinetto 
abbia  una  iniziativa  alta  recita. 

Finalmente,  una  nota  aggiunta  all'  Errata-corrige  ci  fa 
sapere  che  l'Incarriga  aveva  stabilito  un  ufficio  di  vendita 
delta  sua  opera  presso  il  cancelliere  della  Gran  Corte,  e 
che  ogni  copia  si  vendeva  abbastanza  cara,  cioè  trenta 
grana  (lira  1.27). 

Le  celebri  bestie  hanno  questo  di  comune  con  i  grandi 
scrittori,  che  introducono  in  letteratura  una  nuova  moda. 
Cosi,  alla  fine  del  secolo  XVIII,  parecchi  letterati  napole- 
tani, tra  cui  l'abate  Galtani,  scrissero  opuscoli  alla  don  Ono- 
frio Galcota.  Lo  stesso  avvenne  pel  nostro  don  Ferdinando, 
al  quale  furono  attribuite  una  quantità  di  anacreontiche,  — 
alcune  più  scempie  delle  sue;  altre,  ira  cui  una  sul  bi- 
gliardo,  che  la  decenza  mi  proibisce  di  qui  trascrivere, 
spiritosissime,  —  che  il  poveruomo  non  s'era  mai  sognato 
di  scrivere. 

Otto  sono  quelle  rimaste  famose,  e  s'intitolano:  Com- 
ponimenti con  i  quali  l'autore  don  Ferdinando  Incarriga  ha 
inteso  dimostrare  il  suo  dolore  nella  morte  della  defunta  Re- 
gina <•>  e  de' suoi  amici  (sic!)  in  otto  ottave  anacreontiche  in 
due  volte  quattro  versi  (,>. 

Lo  pseudo-Incarriga,  —  cioè  Francesco  Paolo  Rug- 
giero che  fu  ministro  nel  1848,  —  comincia  col  descri- 
vere la  prima  notizia  della  morte  sparsasi  a  Napoli: 

Della  morte  la  novella 
Quando  corse  nel  paese. 
Mesto  ognun  le  orecchie  stese 
E'  dicea  è  o  non  è  ? 

Ma,  purtroppo,  la  morte  è  assodata;  bisogna,  dunque, 
asciugar  le  lagrime  a  Ferdinando  II: 

O  Re  grande,  che  nel  duolo 
Sai  più  forte  dimostrarti. 
Io  qui  voglio  confortarti 
Per  la  morte  di  Cristin. 

Ne  basta;  occorre  pregare  la  morta  regina: 

O  Cristina,  che  nel  Cielo 
Sci  salita  dopo  morte. 
Con  S.  Pietro  alle  pone 
Statti  Napoli  ad  aspettar, 

(1)  Maria  Cristina  di  Savoia,  moglie  di  Ferdinando  II,  morta,  nel  j 
partorire  Francesco  II,  il  ;i  gennaio  1856.  Non  ci  tu  davs-ero  napole- 
tano che  non  la  piangesse:  vedi,  t'ra  gli  altri,  Niccola  NicoLtKi,  Stn- 
liattnii  d<ì  popolo  J4IU  l>ut  SUiUt  ptr  la  dtfunU  Mariti  Cristina  ili  Savoia, 
Diwprso  pronunciato  nella  tornata  accademica  della  Società  filarmo- 
nica nel  di  t9  marro  1836  iMapoli,  tSjé,  io-tri}. 

(21  Ne  ho  presente  una  copia  ras.  del  tempo,  rilegata  dal  Nicolim 
in»ieme  con  l'opuscolo  dell' Incarriga. 

{5)  Vedi  una  nota  di  V,  Imbriani  nel  volume  AUsiamiro  Patrio 
t'tiu;u  (Napoli,  Morano,  i83-i:,  p.  ;bt. 


Delle  donne  la  mancanza 
Sempre  invcr  portò  gran  doglia; 
Ma  per  te  tutti  hanno  voglia 
Or  la  morte  affrontar. 

E  tanto  meno  può  mancare  un  augurio  al  neonato  prin- 
cipe ereditario: 

O  Francesco,  sei  piccino. 

Ma  mi  sembri  tanto  granfe  (sic) 

Che  Golia,  quel  gran  gigante, 

É  pigmeo  accanto  a  te. 
Possa  presto  la  Fortuna 

Farti  ascendere  sul  trono; 

E  sarà  il  più  bel  dono 

Che  può  farci  il  nostro  re. 

e  una  parola  di  conforto  ai  napoletani: 

Consolatevi  fratelli. 

Che,  se  morta  è  la  Regina, 

Per  noi  vive  ancor  Cristina 

A  pregare  il  Rcdentor. 
E,  facendo  noi  peccati. 

Ci  farà  el"  perdonare; 

Ed  allor  potrem  gridare: 

Viva  viva  il  Creator. 

Come  poi  non  ricordare  il  Ritiro  del  SS.  Cuore  di  Gesù 
alla  via  Salute,  nel  quale  Maria  Cristina  fece  ricoverare,  a 
spese  di  casa  reale,  cinquanta  fanciulle,  rimaste  orfane  nel 
cholera  del  i8jj?c>: 

Testamento  è  atto  grande. 

Che  fa  l'uom  presso  alla  morte, 

E  chiamato  il  buon  consorte, 

La  regina  volle  far. 
In  virtù  di  quella  legge, 

Son  cinquanta  sventurate 

In  un  chiostro  rinserrate 

Notte  e  di  a  salmeggiar  e). 

Finalmente,  perché  prendersela  coi  medici  che,  secondo 
la  voce  popolare,  hanno,  per  la  loro  insipienza,  ammazzata 
la  regina?  Purtroppo,  la  colpa  è  del  Padre  Eterno: 

Medicin  sebben  è  un'arte 

Che  può  l'uom  spesso  salvare. 

Pur  se  Iddio  sei  vuol  chiamare. 

Seguir  deve  il  rio  destin. 
Fu  Cristina  invcr  curata 

Con  grand'arte  e  attenzione. 

Lasciarti  dunque  le  persone 

E  accusiam  il  Dio  divin. 

(1)  Chiarisi,  in  Cu.*  so,  \'ùti{U  iti  htllo,  dttfantko  t  itti  curioso 
itili  città  di  Napoli,  ctc.  (Napoli,  De  Pascale,  1860),  V,  p.  a$8. 

(2}  F.  <[uejia  la  lesione  genuina,  a  cui  venne  sostituita  quella  molto 
più  conosciuta,  c<n\  concepita: 

Testamento  e  atto  gratiJe, 

Che  fa  l'uom  vicino  a  morte, 

Per  lo  più  a  chiuse  porte, 

E  si  deve  venerar, 
l.a  Regina  il  fece  tosto 

Con  cinquanta  sventurate,  eie. 
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Nel  veder  collocato  accanto  al  nome  dell' Incarriga  quello 
del  presidente  Fenicia,  altra  famosa  bestia,  anzi  più  bestia 
del  primo,  qualcuno  potrà  immaginare  che  i  tribunali  na- 
poletani sotto  i  Borboni  fossero  a  dirittura  stalle  di  ciuchi. 
Se  non  che  «  il  cavalier  commendatore  don  Salvatore  Fe- 
nicia degli  antichi  baroni  di  Masticella,  Montana  e  d'altri 
feudi  nel  Principato  ulteriore,  dei  conti  di  Rocca  Nichi- 
foro  in  Calabria,  dei  cavalieri  e  patrizi  di  Ra vello,  presi- 
dente della  rcal  Commissione  degli  scavi  di  Ruvoc  della 
provincia  di  Bari,  procuratore  regio  presso  la  Commissione 
diocesana,  pastore  dell'Arcadia  e  socio  dell'Istituto  Archeo- 
logico di  Roma,  membro  dell'Istituto  d'Africa  a  Parigi, 
della  R.  Società  economica  della  provincia  di  Bari  e  di 
molte  altre  accademie  nostre  e  straniere  »  ;  don  Salvatore 
Fenicia,  dicevo,  non  era  magistrato,  ma,  come  s'è  visto, 
presidente  della  Commissione  per  gli  scavi  di  Ruvo.  E,  se 
a  ciò  si  aggiunge  che  nacque  a  Ruvo  il  28  giugno  1793, 
che  fu  per  trentanni  sindaco  del  suo  paese,  che  regalò 
al  Museo  borbonico  alcuni  vasi  antichi  di  qualche  valore, 
che  era  un  gran  brav'uomo,  molto  ricco  e  molto  carita- 
tevole, la  sua  biografìa  è  latta  '". 

Impresa  molto  più  ardua  c  lo  stendere  la  bibliografia 
delle  opere  da  lui  scritte.  Figurarsi  che  un  catalogo  com- 
pilato nel  1856  "',  —  ed  il  Fenicia  continuò  a  scrivere 
ed  a  stampare  almeno  fino  al  1861,  —  ne  riferisce  ut- 
tantadue  fra  edite  ed  inedite  di  cui  qualcuna  in  dodici 
volumi  di  complessive  pagine   quattromila!   Altro  che 


(lì  Vedi  C.  Bosccci,  S.  in  Gali/ria  degli  uomini  illustri  Mie 
Dui  Sicilie,  per  cura  di  Pietro  Martoravo,  Napoli,  Piscopo,  i8-,6, 
in-.|.  Il  Bonucci,  con  la  più  grande  serietà  del  mando,  dice  che  il  Fe- 
nicia difendeva  da  Caio  Fenicio  Curvo,  prefetto  di  TerlUii  ìotto 
Traiano,  e  cita  il  noto  ecotone  del  Mautohelu,  De  rtfii  tbeta  cali- 
maria. 

(j)  Ivi.  —  Recensioni  ampollose  e  laudative  delle  opere  del  Fe- 
nicia, scrìtte  da  lui  stesso  a  pagate  a  caro  prezzo,  si  trovano  nel  gior- 
nale Il  Genie,  I,  n.  4  (26  dicembre  185  ;  nel  Giorn.  bibliogr,  ititi 
bui  Sicilit,  I,  n.  6  (i;  maggio  i8>6) ;  neU'Omnihui,  XXIV.  n.  4  {21 
maggio  18561;  ne  La  Rondinella,  IV,  n.  3;  17  dicembre  iS;,);  ctc.  etc. 
Curiosissima  è  UDR  recensione  del  Poliorama  pittoresco,  XVII!  (|8>6). 
n.  36.  p.  187,  che  termina  cosi:  «  riconoscendoti  inabili  a  valutare 
al  giusto  un  merito  si  altamente  proclamato,  ci  limitiamo  a  destare 
ne'  nostri  lettori  il  desiderio  di  leggere  ed  esaminare  le  di  lui  opere, 
per  darne  essi  stessi  un  giudizio  >. 

(j)  Segli  opuscoli  da  lui  pubblicati  il  Fenicia  soleva  citarle  cosi: 
FtsiciA,  Opere  intJile,  tomo  I,  voi.  XIII;  oppure  voi.  XXI  del  toma  XI. 
Sembra  che,  in  tutto,  le  opere  inedite  formassero  24  tornii  Dove  saranno 
andati  a  finire  quei  scartateci''  In  essi  doveva  essere  un  parallelo  tra 
Napoleone  I  e  Napoleone  III,  il  primo  dei  quali,  —  dice  lui,  —  «  smor- 
zava il  fuoco  incendiatore  della  Francia  col  discaccio  dei  cinquecento 
tediferi;  il  secondo  la  face  minacciante  d*  Europa  con  lo  sgominio  delle 
barricate  lutetiche!  ».  Vedi  Cantica  un  conienti  sul  printipio  t  nobile 
scopo  dell'inclito  ordine  gerosolimitano  ,!i  S.  Giovanni,  noncW  .li  tulli  gli 
altri  cospicui  ordini  cavallereschi  Jel  grande  orbe  cattolico  icrilla  nel  maggio 
iel  iSj$  dal  comi».  Salvatore  Fenicia  di  Ruvo  (Napoli,  Perrotta. 
i8$o,  in-8),  pp.  56,  >3. 


S.  Tommaso!  Dobbiamo  perciò  limitarci  a  spigolare  qua 
e  lì  qualche  cosa. 


E,  prima  d'ogni  altro,  di  che  s'occupava  il  presidente 
Fenicia? 

Sul  frontespizio  del  terzo  volume  della  Collezione  1,1  delle 
sue  opere  è  il  seguente  motto  tradoito  dallo  Zimmermann: 
«  Egli  è  di  gran  senno  il  por  mano  ad  ogni  cosa  per  la 
quale  si  sente  aver  («V)  qualche  attitudine  »  ;  e  don  Sal- 
vatore, a  parer  suo,  aveva  attitudine  a  tutto.  Tragedie, 
liriche,  storia,  politica,  medicina,  fisica,  chimica,  botanica, 
zoologia,  archeologia,  filosofia,  filologia,  flebotomia,  eco- 
nomia e  parecchie  altre  desinenze  in  fa,  lutto  egli  affrontò 
con  la  più  gran  disinvoltura  del  mondo.  E  che  stile,  che 
lingua!  A  par.igon  suo,  Dante,  nell' inventar  parole,  non 
era  che  uno  scolaretto.  Giudichi  il  lettore  da  un  periodo, 
che  trascrivo  a  caso  <*>. 

Non  dobbiamo  congetturare  che  i  coloriti  ne  evengono  come 
nell'isola  del  Fuego  il  rubeo  fosforeggio  n'eviene  delle  cioncie 
de'  suoi  paraggi  :  come  ne'  paesi  auriferi  ed  argentiferi  n'even- 
gano della  natura  topica  le  dorate  ed  argentee  piume  dei  Kin-ki, 
e  le  argentine  ed  aurate  silique  dei  Kin-yu;  come  dal  suolo  fe- 
I  race  di  concrezioni  preziose  ne  sorgono  i  lucidi  coralli  e  le  bril- 
lanti perlepari;  come  gl'insetti  ed  i  fiori  di  Toccai  si  vestono 
dello  splendido  tintame  delle  zolle  natie;  e  come  Analmente  il 
pedocchio  delle  piante  s'ammonta  dal  verdorc  di  sua  madre,  il 
pedrxcbio  delle  chiome  dal  fulvo  o  dal  vajo  delle  sue  boscaglie 
o  bionde  o  corvine,  e  tutti  tutti  gli  esseri  dalla  base  che  li  pro- 
duce ed  alimenta! 

L'opera  maggiore  del  Fenicia,  rimasta  fortunatamente 
inedita,  è  un  trattato  di  politica  diviso  in  28  libri,  intorno 
al  quale,  come  dice  egli  stesso,  lavorò  dieci  anni.  Suo 
scopo  nello  scriverlo  fu  quello  di  »  dare  l'ultimo  attcstato 
di  sua  grande  beneficenza  alti  popoli  tutti  coll'aprire  le 
pone  del  magno  laberinto  dei  tortuosi  anderivieni  della 
sinora  conosciuta  politica  e  li  difettamenti  di  questi  schia- 
rirne per  farne  rilevare  quanto  all'universale  convengasi  ». 

Pieno  di  quest'altissimo  ideale  umanitario,  avendo  ter- 
minata l'opera  nel  1848,  ne  mandò  un  sunto  al  marchese 
Dragonctti,  con  la  preghiera  d'inviarlo  a  Pio  IX,  «  onde 
questa  Somma  Potestà  paterna  dell'universo  posta  si  fosse 
in  concerto  con  le  altre  civilizzate  potenze  e  le  costitu- 
zioni fondate  e  rettificate  si  fossero  sulla  vera  e  non  alte- 
rabile armonia  t  !  Ed  ecco  la  risposta  del  ministro  che, 
burocraticamente,  seppe  prendere  magnificamente  in  giro 
il  venerando  presidente  : 


(1)  Colle-iout  deile  eptrr  di  Salvatore  Fenicia,  voi.  Ili  (Trani, 
Ftatclli  Cannone,  1859,  in- té}. 
(1)  Voi.  cit,  p.  107  sg.  in  nota. 
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Napoli,  8  aprile  1S48. 

Signore, 

Ho  letto  il  suo  foglio  del  19  dello  scorso  mese,  e  non  posso 
non  ammirare  come  Ella  studiosamente  attenda  alla  cultura  e 
al  progresso  delle  buone  lettere.  Spiacenti  pero  non  potere  ac- 
cogliere la  sua  domanda  per  inviarsi  il  sunto  della  sua  inedita 
Politica  a  Sua  Santità,  essendoché  non  rientra  essa  nelle  attri- 
buzioni di  questo  Ministero. 

Il  mànittro  trjr  tUno  di  Staio  étglt  affari  nlm. 

Marchese  Dragon«tti. 

Credete  voi  che  il  Fenicia  prendesse  cappello?  Nè  pur 
per  ombra;  immaginò  che  i  tempi  non  fossero  ancora 
maturi,  —  che  a  il  tempo  della  comparsa  non  era  ancor 
pervenuto  »,  per  usare  la  sua  frase,  —  ed  aspettò  fino 
al  1861;  anno  in  cui,  cedendo  finalmente  «  alle  istanze 
de' primi  luminari  d' Europa  »,  diede  alla  luce,  coi  tipi  del 
Piscopo,  una  :  Copia  (stratta  dal  primo  dei  dodeci  !mc)  voltimi 
della  politica  del  commendatore  presidente  Salvatore  Feni- 
cia, insignito  dei  più  cospicui  ordini  cavallereschi  e  socio 
delle  primarie  Accademie  d'Europa,  ....  e  vi  stampò  nella 
prefazione  la  lettera  del  Dragonetti!  Cosa  poi  l'autore 
abbia  voluto  dire  nel  libro  non  son  riuscito  ad  intendere; 
ho  capito  soltanto  che  per  lui  Aristotile,  Platone,  Machia- 
velli, Montesquieu,  Beccheria  {sic)  erano  tanti  ciuchi,  che 
di  politica  non  intendevano  un  fico. 

A 

Passiamo  ai  versi.  A  lui  se  ne  attribuiscono  alcuni  fa- 
mosi, che  apparterrebbero  a  una  sua  tragedia: 

—  Signor,  che  t'ange? 

—  Di  visceri  un  dolor  

—  Conosci  tu  quel!' istrumento  arcano. 
Che  filtra  l'acqua  come  fil  di  seta? 

-  Ehben,  l'arreca  !  .. 

Ma  son  troppo  spiritosi  per  esser  suoi;  ed  infatti  li  scrisse 
Emanuele  Bidera.  Non  Tritine»!,  pc  r  altro,  nelle  opere  del 
Fenicia  qualcosa  di  simile.  Apro  infatti  la  tragedia  //  Gia- 
como secondo,  alla  prima  scena  del  primo  atto.  Giacomo, 
che  e  quasi  moribondo,  dice  al  duca  di  Bcrwick  di  volersi 
fare  i  sacramenti,  ed  il  Berwick  con  la  massima  serietà 
gli  risponde: 

Sire,  non  t'allarmar....  forsi  (sic)  del  tempo 
Turbato  alquanto,  o  d'indigesto  cibo 
Fenomeni  son  queiti....  il  dottor  jeri 
M'assicurò  che  non  è  grave  il  male...  '<>. 

Da  ciò  il  lettore  potrà  arguire  le  scioccherie  contenute 
nella  tragedia,  e  quante  altre  siano  nel  Ter^o  alto  del!» 


(t)  Optr,,  voi.  ci:.,  p.  10. 


tragedia  Cirton,  imitata  dall'Ossian  del  Cesarotti.  Vero  è 
che  in  questo  terz'atto,  come  dice  l'autore  a  non  re- 
stano che  le  penne  della  coda  a,  ed  è  un  gran  peccato 
che  si  siano  perduti  il  primo  ed  il  second'atto,  —  il  se- 
condo specialmente,  —  «  il  più  bello  del  vaghissimo  e 
ricco  piumaggio  ». 

L'ordine,  -•  esclama,  entusiasmato,  il  Fenicia,  —  i  caratteri, 
i  tratti  caratteristici,  le  aringhe,  i  dialogismi,  le  esposizioni,  i 
contrasti  interessanti,  gli  episodi!,  gli  entusiasmi,  i  pressenti- 
menti,  le  pitture,  gl'incidenti,  le  sentenze,  le  comparazioni,  le 
metafore,  le  rapidità,  le  allegorie,  le  enfasi,  le  iperboli,  gli  epi- 
cedii,  in  somma  tutto  quanto  forma  il  naturale  bello  di  un  to- 
nante linguaggio  non  travestito  di  un  sistema  di  dissimulazione 
e  decenza  convenzionale,  tutto  lo  era  con  arte  ed  industria  com- 
binato. 

Ma,  a  consolarci  di  si  fatta  perdita,  restano  sempre  le 
altre  71  opere  del  Fenicia,  e  tra  queste  un'  «  ode  teoso- 
fica »,  intitolata  La  confessione  del  letterato  <»>,  da  cui  tolgo 
i  seguenti  versi,  coi  quali  pongo  fine  a  questo  già  troppo 
lungo  articolo: 

La  Natura  

....  è  ministra  ed  è  corpo  del  Nume; 
Che  si  vela  del  buio,  del  lume; 
Ch'el'  gran  capo  si  eopre  col  Ciel. 

Sul  cui  manto  rifulgon  le  stelle; 
Si  succedon  i  tempi,  le  vite; 
Vi  si  stcndon  le  serie  infinite. 
Che  si  perdnn  nei  muri  di  gel.' 

l-a  cui  veste,  ch'el'  tutto  e  sue  leggi 
In  oscuro  latibolo  serra. 
Al  cervello  ed  agli  occhi  di  terra 
Fu  ferrigno  sipario  e  sarà. 

E  che  tanto  fu  grave  d'intorno 
Nel  suo  pondo,  che  leva,  che  mano 
Tentò  spesso,  ma  sempre  mai  vano, 
b'clcvarla,  e  cosi  tenterà. 

Di  tal  veste  sugli  orli  del  lembo 
Vegg'umile,  già  cener  la  bava. 
Che  belvina  da  pazza,  da  prava 
Degl'Oresti  la  turba  versò. 

Degl'Oresti,  che  mosser  sull'orme 
D'Epicuro,  campione  del  caso, 
Di  Leucippo.  e  del  stuolo  ch'invaso 
Fu  dal  spirto  che  Mosco  bruttò. 

Degl'Oresti,  ch'el'  vuoto  Spinoza 
Siegunn  come  li  cicchi  le  guide; 
Degl'Oresti,  sui  quali  s'asside 
D'altri  sciocchi,  qual  nebbia,  Perror. 

Degl'Oresti,  che  disser  assurdi 
Di  perdono  non  degni,  gli  Oresti.... 
Ma:  lasciamo  nel  fango  deh!  questi. 
Li  lasciamo  nel  loro  disnor. 

F.  N. 

Voi.  cit-,  p.  15. 
Voi.  cit.,  p.  167  sgg. 
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NOT17AE  ED  OSSERVAZIONI 

Per  l'arte  della  maiolica  a  Napoli  nel  sec.  XVI. 

È  ancori  desiderata  su  questo  importante  argomento  un 
grati»  completa,  e  scarsi  sodo  i  documenti  conosciuti  finora,  che  ci 
indichino  nomi  di  maiolicar!  c  le  opere  da  loro  eseguite.  Nello  spo- 
glio dei  registri  dei  banchieri  antichi  all'Archivio  di  Stato  troviamo 
qualche  breve  notiti].  Appare  un  »  maestro  Diomede  Pieri,  fiorentino 
matonatnre  ■>,  che  nel  li  febbraio  1568  riceveva  da  Donna  Vittoria 
de  Heredia  sette  ducati  per  .  pagamento  finale  de  matonatura  de  doi 
camere  et  una  cappella  »  {banco  Mari,  voi.  42). 

Più  circostanziata  t  l'annotazione  che  ti  legge,  sotto  il  10  luglio 
157},  nel  registro  55  del  banco  De  Meli.  Il  maestro  Andrea  Cacace 
riceveva  in  quel  giorno  d.i  Giovan  Francesco  Demaglia  un  acconto 
•  per  lo  linimento  de  una  fontana  a  labcrinto  de  tutte  rcggiole  e: 
altri  peni  necessari  di  quella  forma  e  modo  come  sta  fatta  la  fon- 
tana del  signor  don  Garzi»  de  Toledo  nel  giardino  di  Ghiaia  ».  E 
prometteva  •  quella  darli  ben  fatta  «  lavorata  a  laude  di  esperti  e  di 
pittura  e  di  colori  fini,  e  farcela  vedere  in  opera  con  alcuni  pezzi  doppi 
e  soverchi  olir»  il  numero  necessario  per  averla  da  mandare  in  Roma 
air  Ill.mo  R.mo  Cardinal  Orsino  ». 

Come  si  vede,  gii  a  quel  tempo  la  riputazione  delle  nostre  officine 
era  tanta  da  rendere  noti  c  desiderati  i  loro  prodotti  in  una  città  come 
Roma. 

L'ultima  notizia  da  noi  trovata  riguarda  la  chiesa  di  S.  Gregorio 
A  rmcno,  riedificata  sontuosamente  nella  seconda  meta  di  quel  secolo. 
Il  25  maggio  1579  i  maestri  Cesare  Camaso  e  Jacopo  de  Vincenzo 
ricevevano  degli  acconti  dalla  badessa  Giulia  Caracciolo  «  per  unte 
rigiole  che  promettevano  fare  per  lo  compimento  della  cupola  »  (banco 
di  Germano  Ravaschiero,  n.  7)). 


L'arte  del  vetro. 

Anche  l'arte  della  pittura  su  vetro  era  coltivata  a  Napoli  nel  se- 
colo XVI,  come  risalta  dai  documenti  riassunti  ntiV  InJUi  da!  Filan- 
gieri. Possiamo  ora  aggiungere  alcune  altre  notizie. 

Il  4  gennaio  1576  Giovan  Berardo  Francese  esegui  per  la  cappella 
della  famiglia  Brancaccio  all'Annunziata  una  vetrata,  sulla  quale  era 
figurato  lo  stemma  gentilizio  (banco  Citarella  e  Rinaldo,  n.  62). 

Ad  un  lavoro  più  complicato  attese  Michele  Romano,  »  mastro  de 
vitriate  di  Napoli  •,  per  conto  del  signor  Liberato  de  Rinaldo  nella 
cappella  che  aveva  nella  chiesa  di  S.  Maria  Materdomini  della  Rocca. 
Egli  promise  il  18  gennaio  1591  di  fare  per  17  ducati  una  vetrata  di 
circa  50  palmi  •  a  ragione  di  grana  18  il  paini;)  del  vetro  lino  dì 
i-rancia  bianco,  e  per  La  pittura  della  Madonna  arme  e  friso  a  torno 
de  uno  terzo  di  palmo  e  per  la  rezza  [rrlr]  che  ha  d.i  fare  de  ottone 
filato  ben  fatta  e  conveniente  -  (stesso  banco,  n.  to6). 

Lo  stesto  artefice  ebbe  il  17  dicembre  lfoj  dicci  ducati  da  Luca 
e  Giov.  Lorenzo  Pisani,  «  in  conto  de  una  vetrata  che  ha  da  fare 
sopra  la  loro  cappella  dentro  S.  Pietro  Martire....  con  le  loro  irmi  > 
(registro  senza  nome  del  banchiere,  n.  146). 

Le  cupotelte  della  chiesa  del  Gesù  nuovo  furono  munite  di  vetrate 
da  Giovanni  Smeli;  net  trio;  (banco  Spinola  e  Lomellino,  n.  141). 
Questo  artefice,  nello  stesso  anno,  esegui  «  sette  vitrate  e  sette  mezzi 
tondi  delti  finestra™  della  infcrmeria  nova  del  monastero  di  S.  Maria 
della  sapienza  ».  Ciascun  mezzo  tondo  doveva  contenere  una  figura 
(stesso  banco,  n.  14 11. 


Orologiai  a  Napoli  nel  sec.  XVI. 

Per  la  maggior  parte  erano  tedeschi  o  fiamminghi.  Ne)  r  $49.  come 
si  rileva  dal  registro  delle  cedole  della  Tesoreria  per  quell'anno,  Gu. 
glielmo  Caravelli,  -  todisco  ».  lavorava  «  la  spera  de  lo  relogio  ad 
sote  »  su  la  porta  delta  cappella  del  parco  di  Castelnuovo.  Tale  me- 
ridiana fu  decorata  con  pitture  da  Filippo  Criscooio. 

Si  fabbricavano  anche  orologi  da  tavola.  Giorgio  Nicolao,  fiam- 
mingo, promise,  il  jo  maggio  1  ;82,  di  eseguirne  uno  per  don  Marco 
Antonio  di  Capua  •  per  prezzo  de  ducati  200,  quale  debba  sonare  li 
quarti,  le  hore  e  svegliare,  che  sia  giusto  e  di  tutta  perfettione  a  giu- 
dizio d'esperti  con  patti  e  conditione,  che  dopo  ha  ver  lo  lui  tenuto  sei 
mesi  e  non  fusse  di  suo  contento  e  soddisfatione  debba  ripigliarselo 
e  restituirti  il  suo  denaro  »  (banco  Casolini  e  Mari,  n.  78). 

Gli  orologi  da  tasca  costavano  circa  venti  ducati  l'uno.  Per  tal 
prezzo  ne  compro  uno  il  signor  Ottavio  Albino  dall'orologiaio  Giovan 
Francesco  Cctaldo  nel  1584,  e  il  contratto  di  acquisto  fu  stipulato  da 
un  notaio  (banco  Vollaro,  Solaro  e  Composta,  n.  86).  Ventitre  ducati 
pago  l'8  novembre  1588  il  principe  di  Conca  a  Pietro  Bianco,  fiam- 
mingo, «  per  un  piccolo  orologio  ovale  liscio  da  portare  al  collo  • 
(banco  Olgiatli,  o.  94);  e  ventisei  nel  1596  Giovanni  Falco  a  Giordano 
Liseno,  per  un  piccolo  orologio  »  con  mostra  e  zona  fiamminga  e  con 
sveglia  »  (banco  Rossello,  a.  122). 

•  ♦ 

Opere  d'arte  a  SoLorRA. 

La  chiesa  principale  di  Sololra  e  dedicata  a  S.  Michele.  Sul  mag- 
gior altare  si  innalza  la  statua  dell'arcangelo,  circondata  da  una  tavola 
dipinta  da  Gian  Bernardo  Lama  e  da  una  magnifica  cornice.  In  tempi 
recenti  la  statua  è  stata  ridorata;  e  la  tavola,  —  dove  si  rappresenta 
l'incoronazione  della  Vergine  in  Paradiso  e  alcuni  santi,  —  e  stata 
malamente  ridipinta.  L'autore  scrisse  cosi  nelle  due  facce  di  un  car- 
tello: JobuHius  Bt'itarJus  Lama  tmtfàlilanus  focithat  —  intuii  aprila 
/»?:  e,  con  inconscia  impudenza,  il  restauratore  ha  controfirmato  : 
OiM((hino  Stoi>n-i>nÌ£tfo  rtslaivi'  mi  iSf'i.  Una  data  importante  la 
prima,  perche  mostra  come  il  Lama  vivesse  e  lavorasse  almeno  venti 
anni  dopo  il  1579,  quando,  secondo  il  De  Dominici  (Vili,  ed.  1745, 
11,  p.  12;).  sarebbe  morto.  Del  resto,  il  Filangieri,  tra  altri  documenti 
riguardanti  questo  pittore,  ne  segna  uno  del  1590  (Indici  itili  ar ti- 
fai ecc..  Il,  p.  35).  ed  è  il  contratto  per  la  decorazione  dell'organo 
sopra  la  cappella  Jei  Pellegrini  nella  chiesa  dell'Annunziata. 

La  cornice  dell»  cona  di  Solofra  fu  lavorata  net  1610  per  conto 
del  Comune,  —  porta  infatti  ia  scritta:  Cnivirsilai  1610,  —  e  fu  an- 
ch'essa restaurala  nel  1802. 

Nella  cappella  a  destra  dell'aitar  maggiore  si  osserva,  incastrata 
nel  muro,  un'urna  della  classica  forma  della  Rinascenza,  fiorita  degli 
ornati  comuni  a  quel  tempo,  di  una  discreta  esecuzione.  Su  di  essa  ri- 
posa la  statua  di  un  sacerdote,  lavoro  mediocrissimo.  Come  avverte 
l'epigrafe:  Hit  corpui  Jormilat  Japni  ionJat»  Cosmt  GuariniJictiR0nc.be 
arcbiprtibittii  Selojrt,  Dopo  il  motto:  «limitilo  /ionio  (juaUnut  cimi  ti  ecc., 
si  legge  la  data  :  AfD.V.V.  Negli  stemmi  e  figurata  una  mano  che  so- 
stiene una  ronca. 

Era  forse  questo  arciprete  un  antenato  dei  pittori  Guarini?  Furono 
due:  Gian  Tommaso  un  imbrattatore  di  tele,  che  dipinse  I  quadri  del 
soffitto  della  nave,  e  suo  figlio  Francesco  (1611-1655),  u"  v'">  artista, 
autore  di  tutte  te  tele  del  soffitto  sulla  crociera  e  di  molli  altri  dipìnti 
in  SoloTra  e  nei  Comuni  vicini.  Altre  opere  sue  sono  indicate  in  Na- 
poli e  in  Gravio»,  come  può  vedersi  nell'accurato  studio  che  Vito 
Garzili!  pubblicò  su  questo  pittore  nel  voi.  XIV  dcWFmforium. 
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NAPOLI  NOBILISSIMA 


In  Solofra  è  da  osservare  Inoltre  il  palano  baronale  gii  degli  Or- 
sini principi  di  Solofra  c  Juchi  di  Gravina,  una  imponente  costruzione 
del  secolo  XVI.  In  una  sala  sono  dipinti  a  gouaebt  i  principali  posse- 
dimenti di  quella  potente  famiglia.  Sono  da  notarsi,  specialmente,  i 
palazzi  di  Roma  e  di  Napoli  e  te  vedute  della  citta  e  della  fiera  di 
Gravina. 


Il  palazzo  di  Tiberio  a  Capri. 
Leggiamo  nel  n.  ;)  del  Margotto: 

t  Cattivo  segno  quando  si  parla  molto  in  Italia  d'un' opera  d'arte 

0  d'un  monumento  qualsiasi:  vuol  dire  che  minaccia  rovina  o  è  ro- 
vinato di  già.  Altrimenti  si  tace;  come  delle  donne  oneste.  E  pur- 
troppo si  è  molto  parlato  in  questi  giorni  delle  condizioni  del  palazzo 
imperiale  romano  nella  meravigliosa  isola  del  golfo  di  Napoli.  In  un 
paese  come  l'Italia  e  stato  purtroppo  possibile  anche  l'abbandono  del 
Palatino  in  Roma;  e  un  giorno  fu  veduto  pericolante  una  parte  del- 
l'edificio di  Settimio  Severo.  Per  fortuna,  qualcuno  seppe  intervenire 
energicamente,  e  le  riparazioni  che  da  unto  tempo  si  reclamavano 
furono  subito  iniziate  e  prestissimo  compiute.  Ma  chi  penserà  oggi  a 
Capri?  Ivi  si  assiste  alla  sistematica  profanazione  e  rovina  dei  princi- 
pali edifìci.  Ieri  fu  la  Badia,  la  bellissima  costruzione  monastica  del 
Trecento,  che  il  Governo,  aiutato  dall' indifferenza  del  Ministero 
dell' Istruzione,  cedette  per  quattro  soldi  a  una  società  di  albergatori. 
In  lai  guisa  la  severa  chiesa,  un  tempo  adorna  di  affreschi  e  di  scul- 
ture, e  stata  trasformata  in  tablt  if"*i<r/,  la  sacrestia  in  jumeir,  il  ca-  1 
pitolo  in  tbta  room.  Solo  il  meraviglioso  portale,  dipinto  da  un  estatico 
pittore  del  Trecento,  che  lo  aveva  animato  di  una  vera  moltitudine 
d'angeli,  sino  a  pochi  mesi  or  sono  esisteva  ancora  [cfr.  per  la  certosa  I 
di  Capri  le  nostre  —  ahimè  inutili!  —  proteste  nei  fase.  8  e  9  del 
voi.  XII].  Ma  il  luogo  ove  si  e  compiuto  un  saccheggio  regolare  e 
bestiale  per  anni  ed  anni,  abbattendo  mura,  asportando  mosaici,  ru- 
bando statue,  portando  via  anche  le  pietre,  6  quello  ove  sorgono  an- 
cora le  rovine  del  palazzo  di  Tiberio.  Il  Ministero  dell' Istruzione, 
benché  informato  di  tutto,  non  ha  voluto  mai  mettervi  un  custode, 
almeno  per  far  cessare  le  invasioni  dell'area  imperiale  e  Impedire  che 
parecchie  grandi  sale  di  questo  che  e  il  Palalium  delle  provincie  meri- 
dionali d'Italia  si  trasformassero  in  campi  per  U  coltivazione  dei  ca- 
voli e  delle  patate.  La  Direzione  delle  Belle  Arti  vorrà  finalmente 
intervenire?  Vorrà  riacquistare  il  possesso  delle  aree  perdute,  ritrovare 

1  limiti  dell'edilizio,  circondarlo  con  uno  stecconato,  porre  all'ingresso 
un  tmrnìquii,  che  obblighi  i  visitatori  numerosissimi  a  pagare  Dna  lira 
per  vedere  i  grandinìi  avanzi,  impedire  la  completa  rovina  delle  pitture 
e  degli  stucchi  che  esistono  ancora,  e  iniziare  ricerche  sistematiche  e 
razionali  per  rimettere  in  luce  le  molte  cose,  e  forse  di  sommo  pre- 
gio, sfuggite  agli  scavatori  tumultuosi  e  fraudolenti?  Ma  noi  avremo 
presto  occasione  di  ritornare,  e  di  proposito,  sul!"  importantissimo  ar- 


Don  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 


Sono  comparsi  due  volumi  del  Catalogo  dilla  Bibliolua  topografica 
,U!  Multo  Gjwi/ijiw  a  cura  di  Angelo  Broccoli  (I,  pp.  xxiv  e  da  1 
a  >l8;  li,  pp.  xix  e  da  (iq  a  B48X  che  fanno  parte  della  serie  dei 
Oilaloghi-immlarii  dt!  Museo  Cam(*t*o  »  dilla  BtUioUca  attutita,  che  si 
pubblicano  dalla  R.  Ccmmiiswni  censi  natrice  dti  monumenti  t  degli  og- 
getti di  antichità  t  belli  arti.  Questa  di  Terra  di  Lavoro  e  la  sola  tra 


le  varie  commissioni  conservatrici  che  sia  rimasta  a  spiegare  un'opera 
continuativa  in  vantaggio  del  patrimonio  archeologico  e  artistico  della 
provincia,  dopo  che  tutte  le  altre,  compresa  quella  di  Terra  d'Otranto, 

—  cosi  attiva  e  provvida  in  passato,  —  sono  ridotte  a  dare  pareri, 
richiesti  dalla  Minerva  nefasta,  unicamente  quando  offrono  il  pretesto 
di  rimandare  qualche  provvedimento  urgente.  A  trarsi  dall'inazione 
non  sari  soltanto  giovato  alla  Commissione  di  Terra  di  Lavoro  l'esser 
composta  di  buoni  elementi,  giacché  questi  non  difettano  anche  nelle 
altre;  ma  più  l'aver  rotto  gli  impacci  burocratici,  sostituendo  ad  un 
capo  nominale,  il  prefetto  della  provincia,  un  vice-presidente,  che  fo 
prima  il  Capasso  ed  ora  è  il  De  Petra,  e  scegliendo  a  segretario  Ga- 
briele Iannclli,  al  quale  e  succeduto  Angelo  Broccoli  Cosi  ha  avuto 
una  vitalità,  il  cui  svolgimento  si  può  seguire  nei  volumi  del  Bollettino, 
ai  quali  si  aggiungono  ora  quelli  degli  inventarli.  Già  ne  sono  usciti 
virii,  che  riguardano  le  collezioni  archeologiche  conservate  nel  Museo, 

—  quello  dei  vasi  e  delle  terrecotte  è  stato  compilato  da  Giovanni 
Patroni;  —  gli  ultimi  due  si  riferiscono  alla  collezione  bibliografica. 
Si  è  questa  formata  intorno  all'importante  nucleo  acquistato  dal  [an- 
netti, accrescendosi  con  nuove  compre  e  doni,  ed  e  stata  riordinata 
e  catalogata  dal  Broccoli.  La  biblioteca  ha  l' intento  di  servire  all'illu- 
strazione di  Terra  di  Lavoro  per  rispetto  alla  sua  storia,  ai  suoi  mo- 
numenti, alle  sue  istituzioni,  alle  sue  industrie,  ai  suoi  uomini  uotevoli 
nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  scienze.  Vi  sono  ancora  molte  lacune 
da  riempire,  e  andrebbero  forse  sceverati  gli  stampati  di  un'importanza 
molto  secondaria  {elogi  funebri,  epitalami,  statuti  di  banche  e  di  cir- 
coli, giornaletti  locali  ecc.);  tuttavia  la  biblioteca  offre  già  raccolto  un 
ricco  materiale,  la  cui  consultazione  e  resa  agevole  dal  catalogo  com- 
pilato dal  Broccoli. 

•- 

In  un  articolo  intitolato  Ktuimolttti  storiti  ed  trinità,  e  pubblicato 
nel  n.  li- 11  dell'anno  XXV  di  Arlt  t  Storia  (Firenze,  giugno  1906), 
il  prof.  Francesco  DI  Palma  raccoglie  alcune  notizie  artistiche  riguar- 
danti il  Molise,  Egli  parla  in  primo  luogo  di  l'Eolo  Gamba,  un  pitture 
mediocre  che  pur  ebbe  della  scuola  solimenesca,  a  cui  appartenne,  le 
simpatiche  qualità  di  decoratore.  Nato  a  Ripaboctoni  oel  1712,  ivi  mori 
nel  1782;  lavorò,  oltre  che  nel  paese  natio,  in  molti  altri  del  Molise 
e  della  Capitanata.  Il  Di  Palma  descrive  poi  un  pillotto  d'altare,  tip- 
presentante  la  Natività,  che  si  conserva  nella  chiesa  di  S.  Elia  a  Pia- 
nisi. È  un  fine  ricamo,  eseguito  tra  il  1699  e  il  1701  dalla  signora 
Vittoria  Capano,  figliastra  di  Don  Marcantonto  Di  Palma,  quinto  duca 
di  S.  Elia.  In  ultimo  parla  di  un  curioso  bassorilievo  del  scc.  Xtl,  che 
egli  crede  11  covcrchio  di  una  tomba,  ma  che  pare  piuttosto  la  lunetta 
di  una  porta  ;  di  due  statuette  in  marmo,  del  sec.  XVII,  rappresentanti 
S.  Giuseppe  c  la  Vergine;  e  di  una  statua  in  legno  dell'Addolorila, 
scolpita  nel  1861  da  Tito  Angelini. 


Per  nozze  E.  Bindt-Sergardi  ed  E.  Bonci-Casuccini,  Valentino  Leo- 
sardi  pubblica  uno  studio  su  la  taivìa  della  Madonna  Mia  "KfJt  tid 
Museo  Saponate  di  Xapoli  (Roma,  Officina  Poligrafica  Italiana,  1906). 
Egli  dimostra  che  essa  fu  dipinta  in  Roma  verso  il  principio  del  se- 
veniennio  del  sec.  XV. 

Don  Ferranti. 


Riccardo  Lapenna,  Gtrtnlt. 


Stabilimento  dell»  Dilla 


Murice  Vecchi  e  C.  in  Trani. 
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Voi.  XV. 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Fasc.  IX. 


GLI  AFFRESCHI  DI  S.  MARIA  DONNAREGINA 

NUOVI  APPUNTI 


Oono  già  trascorsi  parecchi  anni  dacché  la  Società  na- 
poletana di  Storia  patria  mi  fece  l'onore  di  inaugurare  una 
seconda  serie  delle  sue  pubblicazioni  con  una  mia  mo- 
nograna sulla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Donnaregina. 

Tra  pochi  mesi  l'edifìcio  stesso  e  gli  affreschi  che  ri- 
vestono le  sue  pareti  avranno  il  posto  che  loro  spetta  nel 
secondo  volume  dell'opera  che  ho  intrapresi 
gioventù  ora  lontana:  la  Storia  dell'arte  nell'Italia 
di  ornale. 

Ma.  prima  che  il  libro  venga  fatto  di  pubblica  ragione, 
mi  piace  di  porre  in  luce,  nella  Rivista  che  accolse  ospi- 
talmente i  miei  primi  saggi,  alcuni  dati  nuovi  che  valgono 
a  completare  o  anche  a  correggere  ciò  che  mi  era  stato 
dato  di  scoprire  intorno  ad  un  ciclo  di  pitture,  che  conta 
tra  i  più  importanti  del  Trecento. 


Le  sceke  della  Passione  di  Cristo 
e  le  «  Meditazioni  »  di  San  Bonaventura. 

Nelle  scene  della  Passione  di  Cristo,  che  formano  la 
maggior  parte  della  decorazione  dal  lato  del  Vangelo,  avevo 
notato  particolari  iconografici  assai  rari  o  anche  unici 
nella  Storia  dell'arte  cristiana.  Non  ne  conoscevo  esempi 
anteriori  in  nessuna  pittura,  sia  greca  che  latina;  non  ne 
trovavo  l'origine  in  nessun  testo  sia  degli  Evangeli  au- 
tentici che  degli  apocrifi.  Ilo  cercato  infine  nella  lettera- 
tura francescana  del  secolo  XIII,  che  fu  una  vera  fonte 
d'ispirazioni  per  i  più  grandi  artisti  del  secolo  XIV; 
ed  ho  trovato.  Le  rappresentazioni  della  Passione  di  Cri- 
sto negli  affreschi  di  Donnaregina  derivano  direttamente 
dalle  Meditazioni  sulla  Passione  attribuite  a  San  Bonaven- 
tura. 


Per  dimostrarlo  basta  confrontare  le  immagini  e  il  testo 
del  dottore  ">. 

I.  La  scena  più  singolare  è  quella  dove  comparisce 
Cristo  spogliato  dalle  vesti,  a  piò  della  croce:  mentre  un 
soldato  finisce  di  tirargli  dalle  braccia  la  tunica  senza  cu- 
citura, sua  Madre  gli  annoda  alla  cinta  un  velo  bianco. 

I«  Particolare  di  delicato  pudore  »,  scrivevo  nella  mia  de- 
scrizione, «  di  cui  non  conosco  in  pittura  un'altra  rappre- 
sentazione ».  Dopo  sette  anni  di  studi  continui  sull'arte 
del  Trecento  e  del  Quattrocento  posso  ripetere  lo  stesso. 

Ora  il  pittore,  che  ha  introdotto,  come  pare,  nella  rap- 
presentazione della  Passione  questo  particolare  nuovo,  e 
che  non  ha  trovato  imitatori,  non  faceva  altro  che  tra- 
durre col  pennello  questa  pagina  delle  Meditazioni  :  «  Resta 
adunque  spogliato  e  nudo,  innanzi  a  unta  gente....  Hora 
adunque  l'afflitta  Madre  vede  il  suo  figliuolo  cosi  mal 
trattato  e  ne  more  de  doglia....  Imperochè  non  gli  lascia- 
rono neanche  le  calze.  Camina  adunque  la  Madonna  con 
gran  fretta  e  acostasi  al  figliuolo,  l'abbraccia  e  ricuoprclo 
col  velo  del  suo  capo  »  (cap.  78). 

II.  La  maggior  parte  delle  pitture,  che  rappresentano 
Cristo  inchiodato  sulla  croce,  lo  fanno  in  un  modo  che 
San  Bonaventura  conosce  e  descrive  con  queste  parole: 
«  Sono  alcuni  che  credono  che...  distesa  la  croce  in  terra, 
lo  crucifisscro  lui  e  che  poi  cosi  crocifisso  alzaron  la  croce 
in  alto  ».  Ma  egli  non  cita  questa  tradizione  che  per  me- 
moria, e  ne  segue  un'altra:  «  Subitamente  le  è  tolto  (a  la 
Madonna)  il  figliuolo  dalle  mani,  con  gran  furia  e  me- 
nato a  piò  della  croce,  piantano  due  scale,  una  dalla  man 
destra  e  l'altra  da  sinistra.  I  giustitieri  ascendono  sopra 
esse,  portando  in  mano  i  chiodi  e  i  martelli;  dall'altra 
parte  dinanzi  vi  mettono  una  scala  che  tocchi  fino  ai 
piedi.  Il  Signor  Gesù  è  sforzato  a  montare  in  questa  sca- 
letta picciola,  ed  egli,  senza  far  alcuna  resistenza  o  contesa, 
fa  tutto  ciò  che  vogliono  loro.  Quando  adunque  fu  arrivato 


(I)  Citerò  l'edizione  di  Veneiia,  t6o>.  Le  copie  più  antiche  delle 
Affila  ;iom  in  italiano,  che  ho  trovate,  non  danno  L>  traduzione  del 
ma  una  parafrasi  abbreviata  e  irriconoscìbile. 
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all'ultimo  grida  di  quella  scala  picciola,  voltò  le  reni  alla 
croce  e  distese  quelle  braccia  regali,  e  quelle  sue  mani, 
cosi  belle  ed  eccelse,  porgendole  ai  suoi  crocifissori.  Alzò 
gli  occhi  verso  il  ciclo,  e  chiamando  il  Padre  cosi  dice: 
—  Ecco  Padre,  io  sono  qui,  tu  hai  voluto  che  io  rn'hu- 
milii  sino  alla  croce,  pregoti  adunque  che  per  mio  amore 
vogli  perdonar  a  co- 
storo. —  In  questo 
mezzo,  colui  che  sta- 
va dopo  la  croce  si 
piglia  la  man  destra, 
e  col  chiodo  e  col 
martello  la  ficca  cru- 
delmente e  fortemen- 
te alla  croce.  Fatto 
questo,  colui  che  è 
dal  sinistro  canto,  li 
piglia  la  sinistra  ma- 
no, e  tritirando  quan- 
to più  puotc  et  sten- 
dendola batte  l'altro 
chiodo  e  la  mette  e 
conficca  nel  legno...». 

Nell'affresco  di 
Donnaregina,  che  rap- 
presenta, a  sinistra  di 
chi  guarda,  Cristo 
spogliato  dalle  vesti, 
si  vedono  a  destra  le 
tre  croci  alzate,  e  Ge- 
sù ritto  in  piedi  vie- 
ne inchiodato  a  quella 
di  mezzo.  Le  due  sca- 
le alte  sono  applicate 

dietro  alle  braccia  della  croce.  Uno  dei  soldati  ha  inchio- 
dato gii  il  braccio  sinistro  e  lo  sostiene;  mentre  un  se- 
condo strappa  la  testa  per  i  capelli  e  per  la  barba,  e  un 
terzo  tira  il  braccio  sinistro.  Invece  di  stare  sulla  scala 
piccola  di  cui  parla  San  Bonaventura,  Cristo  c  sorretto  in 
alto  sopra  una  specie  di  tavola  o  di  scudo  tenuto  da  un 
gruppo  di  giovani. 

Conosco  soltanto  due  rappresentazioni  della  Crocefis- 
sioue,  che  seguono  pure  lo  stesso  racconto  e  che  davvero 
s'avvicinano  ancora  più  completamente  al  testo.  Sono  due 
tavolette,  una  di  un  anonimo  trecentesco  che  trovasi  nel- 
l'Accademia di  Belle  Arti  di  Venezia,  l'altra  di  Fra  Gio- 
vanni da  Fiesole  nell'Accademia  di  Firenze.  Nella  prima 
Cristo  è  raffigurato  nel  momento  che  sale  alla  croce  per 
la  scala  piccola;  nella  seconda,  sta  in  croce  già  inchiodato 
per  le  mani,  con  i  piedi  poggiati  sopra  la  medesima  scala. 


Tavole  napoletane  dell'Apocallaae  -  a.  XIV 
CoDeaiiMir  del  Come  von  Ffirtarnau. 


Non  c'è  dubbio  che  l'anonimo  e  il  pittore  domenicano 
abbiano  conosciuto  le  Meditazioni  del  dottore  francescano. 
Sono,  come  l'affresco  di  Donnaregina,  vere  c  rare  ecce- 
zioni nell'iconografia  della  Passione. 

III.  L'apparizione  di  Dio  Padre  e  dello  Spirito  Santo 
nel  momento  della  morte  di  Cristo  è  tradizionale  nella 

pittura  del  Trecento: 
La  Triniti  intera  par- 
tecip  all'atto  della 
Redenzione.  Ma  in 
nessuna  altra  opera 
conosciuta  da  me  si 
vede,  come  nell'affre- 
sco di  Donnaregina, 
lo  Spirito  Santo  in 
forma  di  colomba 
che,  invece  di  stare 
sopra  la  croce  colle 
ali  aperte,  risale  ver- 
so il  cielo  e  il  Padre: 

10  Spirito  Santo  è  i- 
demifìcato  coll'anima 
divina  di  Cristo.  £ 
molto  probabile  che 

11  pittore,  che  ben  co- 
nosceva le  Meditazio- 
ni, abbia  tratto  La  sua 
ispirazione  da  uno  dei 
brani  che  seguono 
più  da  vicino  il  testo 
evangelico,  prenden- 
do la  parola  Spirito 
nel  senso  teologico, 
come  nome  della  se- 
conda persona  della  Triniti.  «  Ultimamente,  con  una  ga- 
gliarda voce  e  cadendogli  giù  le  lagrime,  disse  questa  ul- 
tima prola:  —  Padre,  io  raccomando  lo  spirito  mio  nelle 
tue  mani.  —  E,  detto  questo,  havendo  chinato  giù  il  capo, 
mandò  fuori  lo  spirito  ». 

IV.  Avevo  notato  nella  monografia  di  Santa  Maria  di 
Donnaregina  l'importanza  eccezionale  attribuita  dal  pittore 
alle  scene  evangeliche  delle  apparizioni  di  Cristo  dopo 
la  Resurrezione.  Se  ne  possono  contare,  malgrado  le  mu- 
tilazioni, dodici  o  tredici.  Un  séguito  simile  non  s'incontra 
in  nessuna  opera  d'arte  anteriore  a)  Trecento  II  primo 
che  si  possa  citare  dopo  gli  affreschi  di  Napoli,  trovasi  a 
Parigi,  sui  bassorilievi  del  coro  di  Notre-Dame,  scolpiti  da 
Jean  le  Bouteiller,  che  li  terminò  nel  135 1.  Affreschi  c 
bassorilievi  sono  ispirati  a  libri  divoti  che  non  si  sono 
diffusi  tra  gli  artisti  se  non  nella  prima  mcti  del  Tre- 
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cento.  Ho  additato  uno  di  questi  testi,  che  furono  per 
l'arte  fonti  nuove  e  copiose:  la  leggenda  Aurea  di  Gia- 
como de  Voragine  (da  Varaggio).  Nel  capitolo  LIV,  De 
Resurreetione  Domini,  vengono  enumerate  tredici  appari- 
zioni di  Cristo,  proprio  quelle  che  sono  figurate  da  gruppi 
minuscoli  in  tre  dei  quadri  a  fresco  di  Donnaiegina.  Ep- 
però  è  possibile  che  il  pittore,  o  chi  gli  ha  dettato  il 
programma  dell'ope- 
ra, avesse  sono  gli 
occhi  un  altro  libro, 
che  è  precisamente 
quello  delle  Medita- 
zioni di  San  Bonaven- 
tura: in  esso  la  serie 
delle  apparizioni  do- 
po la  Resurrezione  si 
continua  dal  capitolo 
LXXXV  sino  al  ca- 
pitolo LXXXXVIII. 

Le  scene  della  Pas- 
sione dipinte  nella 
chiesa  napoletana 
non  sono  le  sole  pit- 
ture italiane  del  Tre- 
cento sulle  quali  aleg- 
gi lo  spirito  del  »  dot- 
tore serafico  »  "'. 
Nell'Accademia  di 
Belle  Arti  di  Firenze, 
un  quadro  complica- 
tissimo, l'«  Albero  di 
Vita  »,  opera  del  to- 
scano Pacino  di  Bonaguida,  che  Lavorava  verso  il  13  io, 
illustra  letteralmente  alcune  pagine  di  San  Bonaventura  "'. 
Ma  credo  che  non  ci  sia  in  tutto  il  secolo  di  Giotto  un  se- 
condo pittore  che  abbia  seguito  cosi  fedelmente,  come  ha 
fatto  il  maestro  di  Donnaiegina,  il  testo  del  libro,  che  è  stato 
chiamato  felicemente  «  l'ultimo  degli  Evangeli  apocrifi  ». 

Nella  serie  degli  affreschi  avevo  rilevato  già  il  senso 
religioso  di  storie  come  la  vita  di  Sant'Elisabetta  d'Un- 
gheria, la  regina  che  splendette  tra  le  figure  più  gloriose 
del  Terzo  Ordine,  c  come  le  leggende  delle  sante  vergini 
Agnese  e  Caterina,  che  furono  venerate  in  modo  speciale 
nei  monasteri  di  Clarisse  IJ).  Ora,  dopo  scoperta  la  fonte  teo- 
logica dei  particolari  eccezionali  che  spiccavano  nelle  scene 
della  Passione  di  Cristo,  le  pitture  di  Donnaregina  saranno 
annoverate  tra  le  opere  maggiori  dell'uri  francescana. 


Tavole  nafKi&rUnc  dell' Arocaliw*  •  9.  XIV 
r«illeuu.ie  ilei  Come  vini  Flimeemy. 


(1)  THODSS,  Frati-  ID'i  Aiiìsi,  188;,  pp.  581-58;,  115, 
(a)  F«.  Alioari,  1569.  Cf.  jihibuth  dir  K.  Preussiulten  Kunttiamm- 
ìungen,  1905,  p.  107.  (j)  Saniti  Maria  tii  DoHtutrtgina,  p.  65. 
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Le  TAVOLE  NAPOLETANE  DELL*  o  Al-OCALISSE  ■> 
SELLA  RACCOLTA  DEL  CONTE  EllERH  ARD  VON  Fi'RSTENAL". 

Come  opera  darte,  gli  affreschi  di  Donnaregina  propo- 
nevano, quando  mi  misi  a  studiarli,  un  problema  non 
meno  intricato  che  interessante.  In  nessuna  delle  opere 

trecentesche  note  e 
classificale  negli  ulti- 
mi anni  del  secolo 
XIX  si  ritrovava  quel 
colorito  quasi  mono- 
cromo  d'ocra  gialla 
e  rossa  sopra  fondo 
nero,  quelle  forme 
meno  rigide  delle 
giottesche,  meno  dol- 
ci delle  senesi  e  ri- 
vestite talvolta  d'una 
bellezza  quasi  antica. 

Recentemente  e  ve- 
nuta in  luce  in  Ger- 
mania un'opera  per- 
duta, e  che,  a  prima 
vista,  si  mostrava  so- 
migliantissima per  il 
colorilo,  le  forme  e 
l'iconografia  stessa, 
ad  alcuni  affreschi  di 
Donnaregina.  Sono 
due  tavole  bislunghe, 
come  due  pezzi  di 
una  predella,  e  coperte  di  gruppetti  misteriosi,  staccantisi 
con  colore  giallastro  sopra  fondo  nero.  Queste  tavole, 
comprate  a  Napoli  alcuni  anni  or  sono,  si  trovano  nella 
raccolta  d'un  nobile  tedesco,  conte  Ebcrhard  von  Fùrste- 
nau,  a  Michelstadt  (Hessen).  Egli  ne  ha  fatto  conoscere 
una  parte  in  un  articolo  circa  alcune  miniature  napole- 
tane dell'epoca  angioina,  pubblicato  nella  rivista  L'Arie 
(gennaio  1905),  senza  tuttavia  descrivere  le  avole,  nè  no- 
tare affatto  la  loro  straordinaria  somiglianza  cogli  affreschi 
della  chiesa  napoletana.  Dietro  mia  preghiera,  il  Conte  von 
Fùrstenau  ha  avuto  Li  cortesia  di  mandarmi  fotografie 
complete  e  particolareggiate  delle  due  tavole,  e,  benché 
egli  si  riservi  di  pubblicarle  integralmente,  mi  ha  per- 
messo gentilmente  di  riprodurne  alcuni  pezzi. 

Le  scene  rappresentate  dalle  centinaia  di  figurine  umane 
o  mostruose  raggruppate  sulle  due  tavole  formano  un'il- 
lustrazione completa  ìk\V  Apocalisse. 

Nell'angolo  di  sinistra  in  alto  della  prima  tavola,  vc- 
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Jesi  l'Apostolo  giacente  ncll'isob  di  Patmo,  sotto  un'al- 
bero di  palma.  L'  «  angelo  di  Gesù  Cristo  »  scende  verso 
di  lui,  suonando  nella  tromba  le  parole  della  rivelazione. 


In  quel  passare  di  fantasmi,  che  sembrano  emanare  co- 
me vapori  sottili  dalla  doppia  oscurità  del  libro  arano 
e  del  quadro  nero,  si  distinguono  gruppi  interi,  che  si  ri- 


Accanto  all'isola,  un  gruppo  d'edifici  raffigura  le  sette  chiese  trovano  sulle  pareti  della  chiesa  di  Donnaregina.  Sull'af- 

d'Asia,  sopra  le  quali  volano  sette  angeli  che  simbolcg-  fresco  del  giudizio  finale,  cosi  ricco  di  particolari  apoca- 

giano  il  volo  dello  Spirito  divino  verso  i  fedeli,  cui  va  littici,  le  fiere  della  terra  e  del  mare  rendono  i  morti  che 

diretto  il  libro  dettato  a  Giovanni.  L'isola  appare  una  se-  avevano  divorati;  come,  sulla  seconda  tavola,  gli  angeli  ar- 


conda  volta,  al  di  so- 
pra delle  chiese.  Gio- 
vanni sembra  dormi- 
re ai  piedi  di  a  quello 
che  somiglia  al  figlio 
dell'Uomo  ».  Due 
spade  corte  escono 
dalla  bocca  dell'esse- 
re misterioso;  sette 
stelle  gli  volano  so- 
pra la  mano  destra; 
i  sette  candelabri  so- 
no come  sospesi  in- 
torno a  lui  sul  ciclo 
nero.  In  questa  oscu- 
rità una  finestra  si 
apre,  e  l'angelo  dalla 
tromba  s'affaccia  di 
nuovo:  il  veggente, 
rappresentato  per  la 
ter/a  volta  nell'isola, 
a  piè  dell'albero  di 
palma,  alza  la  testa 
verso  il  messaggero 
celeste;  poi,  dall' al- 


Tivole  napoteUnc  dell'Apocalisse  -  ».  XIV. 
Calleliolic  del  Con»  toh  PUruenou, 


migeri,  che  sulla  pri- 
ma tavola  combat- 
tono le  bestie,  e  quelli 
che  sull'affresco  spin- 
gono i  dannati  verse 
l' Inferno,  hanno  lo 
stesso  movimento  c 
lo  stesso  costume  al- 
l'antica. 

Oltre  gli  affreschi 
della  chiesa  alta,  adi- 
bita sin  dall'origine 
a  coro  delle  mona- 
che, altri,  composti 
da  figure  dello  stesso 
stile  ma  piccolissime, 
decoravano  la  parete 
inferiore  della  nava 
u,  accanto  all'  ingres- 
so della  cappella  tu 
neraria  dei  Lonrcdi. 
Negli  avanzi  di  que- 
ste pitture  si  ricono- 
scono frammenti  di 
un'Apocalisse.  Le  ira- 


tro  lato  dell'albero,  egli  appare  nuovamente,  caduto  gi-  |  magini  sono  quelle  che  si  seguono  sulla  striscia  supcriore 

nocchioni  innanzi  all'apparizione  trionfante  del  Signore  in  della  seconda  tavola  del  come  di  Fùrstenau:  l'Agnello  sul 

gloria,  circondato  dai  troni  dei  ventiquattro  anziani  e  dalla  '  monte,  il  Tabernacolo  del  testimonio,  i  sette  angeli  colle 

folla  degli  eletti.  Quest'adunanza  luminosa  forma  il  motivo  coppe  fatali.  Colore,  stile,  atteggiamenti,  tutto  è  concorde 


centrale  del  quadro:  al  di  sotto  continuano  le  immagini 
successive  della  immane  visione.  Si  termina  a  destra  della 
prima  tavola  colla  fine  del  capitolo  XIII. 

Il  séguito  dell'illustrazione  viene  ripreso  a  sinistra  della 
seconda  tavola  coi  primi  versi  del  capitolo  XIV,  e  col- 
l'apparizione  dell'Agnello  sul  monte  di  Sion;  si  termina 
all'estremità  opposta  dal  rettangolo,  dove  si  vedono  gli 
angeli  che  vuotano  sulla  terra  le  coppe  dell'ira  divina; 
l'ultimo  assalto  dato  da  Satana,  coi  suoi  alleati  di  Gog  e 
di  Magog,  alla  città  benedetta;  la  tempesta  di  fuoco  che 
li  gitta  nell'abisso  dove  sono  caduti  già  le  bestie  fatali  e 
l'antecristo;  la  celeste  Gerusalemme,  tempestata  di  gemme  regina  non  sono  giotteschi.  È  questo  un  fatto  accertato  e 
e  bagnata  dal  fiume  divino,  che  scende  dal  trono  sma-  '  accettato.  Ho  voluto  precisare  di  più  e  ho  sviluppate  k 
aliante  preparato  per  l'Agnello.  j  ragioni  che  militano  per  l'attribuzione  del  cielo  alla  scuola 


nelle  figurine  dell'affresco  e  della  tavola. 

Non  si  può  dubitare  che  le  due  tavole  ora  conservate 
a  Michelstadt  sieno  state  dipinte  da  uno  dei  maestri  J: 
Donnaregina.  Ma  chi  furono  questi  maestri?  Qual'è  la  loro 
patria,  se  non  si  può  sapere  il  loro  nome?  Bisogna  ricor- 
rere ad  altri  raffronti. 

III. 

L'attribuzione  degli  affreschi  a  Pietro  Cavallini. 
Credo  di  avere  dimostrato  che  gli  affreschi  di  Donna- 
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cu  pittura,  che  disputò  il  primato  alla  fiorentina  nel  Tre- 
cento: la  senese.  Il  mio  parere  è  stato  citato  come  cosa 
fuori  di  dubbio  da  autorità  come  il  Fabriczv,  il  Kraus 
il'.  \.\  il  Muntz,  e  consacrato,  per  cosi  dire,  nelle  ultime 
edizioni  del  Clarone  di  Burckhardt. 

Tuttavia,  un  a  fatto  nuovo  »  può  necessitare  la  revisione 
dei  giudizi  più  coscienziosi  e  delle  sentenze  più  autorevoli. 
La  scoperta  d'un  monumento  dimenticato  c  d'un'opera 
nascosta  può  sconvolgere  i  ragionamenti  più  sani  della 
storia  dell'arte.  E  c'è  oggidì  un  fatto,  che  nel  1899  non 
esisteva. 

Nel  1903  un  grande  affresco,  sepolto  da  secoli  sotto 
il  gesso,  venne  fuori  nella  chiesa  romana  di  Santa  Ceci- 
lia al  Trastevere.  E  un  giudizio  finale,  opera  imponente 
e  grandiosa  di  un  maestro,  di  cui  Lorenzo  Ghibcrti  stesso, 
nei  suoi  Commentari,  ha  citato  il  nome,  parlando  della 
chiesa  di  Santa  Cecilia:  Pietro  Cavallini. 

Quando  vidi  le  splendide  riproduzioni  dell'affresco  nuo- 
vamente scoperto  nel  quinto  volume  delle  Gallerie  nazio- 
nali italiane,  fui  colpito,  —  fórse  pel  primo,  —  dalla  straor- 
dinaria somiglianza  delle  teste  di  apostoli  e  di  angeli  colle 
più  solenni  figure  di  Donnaregina.  Le  sole  opere  autenti- 
che del  pittore  romano,  ebe  si  potevano  studiare  quando 
avevo  lavorato  per  lunghe  settimane  tra  le  mura  della  chiesa 
napoletana,  erano  i  musaici  di  Santa  Maria  del  Trastevere, 
che  rappresentavano  storie  della  vita  della  Madonna  e  non 
si  prestavano  a  confronti  colle  storie  della  Passione,  di- 
pinte nella  chiesa  di  Donnaregina,  ne  per  l'iconografia,  nò 
per  il  colore. 

Ora  avevo  innanzi  agli  occhi  un  affresco  del  Cavallini 
ritrovato  in  un'altra  chiesa  del  Trastevere,  e  che  rappre- 
sentava l'Assunta  stessa,  cui  era  riservata  una  parete  intera 
della  chiesa  napoletana.  A  Santa  Cecilia,  coinè  a  Santa 
Maria  di  Donnaregina,  il  trono  dcWfìtimasia  era  esposto 
sotto  il  trono  del  Giudice  e  un  angelo  maestoso  svolgeva 

il  cielo  stellato  come  un  rotolo       Ora  si  sapeva  da  due 

documenti  dell'Archivio  angioino,  che  Pietro  Cavallini 
aveva  preso  dimora  a  Napoli  nel  1308;  la  chiesa  di  Donna- 
regina  era  terminata  una  diecina  d'anni  più  tardi, 

Per  conchiudere,  aspettavo  di  potere  tornare  a  Roma 
e  a  Napoli.  Il  mio  illustre  amico  Adolfo  Venturi  mi  ha 
preceduto;  e,  dopo  avere  fatto  dal  canto  suo  osservazioni 
analoghe  in  uno  degli  ultimi  fascicoli  dell'Arie,  egli  attri- 
buisce gli  affreschi  di  Donnaregina  a  Pietro  Cavallini  e 
agli  scolari  del  maestro  romano. 

Non  posso  qui  discutere,  come  sarebbe  necessario,  mi- 
nutamente e  a  lungo  un'opinione  che,  sebbene  inedita,  è 
stata  qualche  tempo  la  mia.  Oggi  sono  tornato  alla  con- 
vinzione che,  se  c'è  qualche  cosa  di  romano  negli  affre- 
schi di  Donnaregina,  c'è  pure  molto  di  senese.  Spero  di 


potere  mostrare  che  questo  ciclo  importantissimo  è  opera 
d'una  scuola  mista,  composta  in  maggior  parte  di  pittori 
locali,  derivata  da  due  maestri  assai  differenti,  Pietro  Ca- 
|  vallini  e  Simone  Martini,  opera  che  rimane  anonima,  ma 
|  che,  formatasi  a  Napoli,  sotto  influenze  che  si  sono  com- 
binate unicamente  nella  capitale  angioina,  ha  qualche  di- 
ritto d'esser  detta  napoletana. 

Emilio  Bertaux. 
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Nuovi  documenti. 
IL 

Scultori. 

(Contici    -  vedi  voi.  XV.  f»c.  Vlllj. 

Cassano  Francesco.  —  Questo  scultore  napole- 
tano, noto  per  aver  fornito  nel  1607  le  statue  della  Spe- 
ranza e  della  Cariti  al  sepolcro  di  Marzio  Carafà  Duca 
di  Maddaloni  nella  chiesa  dell'Annunziata  ó\  era  stato  tra  i 
collaboratori  di  Michelangelo  Naccherino  nel  monumento 
del  Cardinal  Gesualdo  nel  Duomo,  11  monumento  si  ele- 
vava nell'abside  maggiore  al  lato  del  Vangelo;  ma  nel 
rifacimento  apportato  alla  tribuna  dal  Cardinal  Spinelli 
nel  1744  fu  rimosso  e  trasportato  nella  navata  sinistra 
accanto  all'ingresso  di  S.  Rcstituta.  Allora  dovette  essere 
anche  rimpiccolito,  se  è  vero  che  in  origine  erano  quat- 
tro le  colonne  che  sostenevano  il  frontone,  mentre  ora 
se  ne  vedono  soltanto  due  certo  scomparve  dalle  scul- 
ture la  statua  della  Fede  scolpita  dal  Cassano,  che  gli  fu 
pagata,  il  18  novembre  1603,  110  ducati  da  donna  Co- 
stanza Gesualdo  0.  Delle  altre  statue,  quella  di  S.  An- 
drea, nella  nicchia,  è  firmata  dal  Naccherino  e  l'altra  del 
Cardinale,  distesa  sull'urna,  ha  ben  evidenti  i  caratteri 
stilistici  dell'artista  fiorentino  per  potersi  attribuire  ad  al- 
tri '*>;  ma  il  tondo  del  frontone,  dove  è  rappresentato  in 
altorilievo  la  Madonna  col  Bambino,  è  opera  di  Tom- 
maso Montani,  che  ebbe  in  compenso  50  ducati 

Castello  Giovan  Filippo.  —  Questo  scultore  na- 
poletano promise  di  fornire  nel  marzo  del  1588  all'Arci- 

1 1)  D'ADPOSlo,  Origini  e  iiemie  Mia  K.  Coti  dell' Amun-Jata,  p.  124. 
(il  Chiarini,  «elle  nule  al  Chano,  II.  1 19. 
(-,)  Banchieri  amichi,  reg.  146. 

1  l)  MaRFACA  A..  Sulla  '.ita  e  iullt  oftrtM  Miehtlan{iSo  Xacchtrino, 
Napoli.  Giannini,  1890,  p.  )2. 

(j)  Banchieri  antichi,  rcg.  146,  sotto  la  d.ua  del  1;  novembre  téoj. 
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confraternita  di  S.  Maria  dell'Orazione  della  mone,  che 
ha  la  sua  sede  nel  gran  conile  dello  Spirilo  Santo,  una 

con»  de  legname  de  teglia  stascionata.  che  per  quattro  anni  non 
faccia  motivo   ,  la  quale  cona  consisterà  in  una  Madonna  in- 
ginocchiata de  relevo  dentro  una  nuvola  ovata  in  un  giro  de  an- 
geli differenti  et  serafini  conforme  al  desegno    la  quale  Ma- 
donna ha  da  essere  alta  palmi  4  1  =  sopra  la  nuvola          et  la 

nuvola  con  li  serafini  ha  da  essere  de  larghezza  1  palmi  sem- 
plici, lo  Dio  Padre  ha  da  essere  palmi  1  '  :  allo. 

Complessivamente  la  cona  doveva  essere  alta  9  palmi 
e  larga  6  esclusa  la  testa  di  mone  che  doveva  tenere  al 
piede  <". 

Nel  4  marzo  del  1591  e  segnato  un  altro  suo  lavoro: 
due  angeli  per  il  monastero  di  S.  Chiara  di  Nardo,  che 
furono  pagati  6  ducati 

A 

Chiarini  Bartolomeo.  —  Questo  artista  romano  I 
che  lavorò  con  Benvenuto  Tortelli,  al  magnifico  coro  di 
S.  Severino  esegui  opere  d' intaglio  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo  degli  Spagnoli.  Un  atto  notarile  pubblicato 
dal  Filangieri  di  Satriano  attcsta  che  nel  1576  egli  vi 
aveva  compiuto  in  compagnia  dei  napoletani  Iacopo  Folti 
e  Giovami' Angelo  Manso  la  scultura  del  coro  '<>;  e  da  una 
polizza  apprendiamo  ora  che  nel  1579  egli  attendeva  al 
lavoro  del  pulpito  '»>.  Ma  tutte  le  opere  sono  scomparse  e 
non  sono  nò  anche  menzionate  in  una  recente  monografia 
della  chiesa  di  S.  Giacomo'6'. 

Ciottoli  Clemente.  —  Unendo  le  nuove  notizie  che- 
or  a  pubblichiamo  a  quelle  già  note  si  determina  la  pre- 
senza in  Napoli  di  questo  artefice  fiorentino  tra  il  1588 
e  il  1618,  La  prima  volta  lo  troviamo  quia  lavorare  per 
don  Marzio  Carata,  Duca  di  Maddaloni,  «  i  pilastri  in 
pietra  di  Caserta  nella  loggia  del  giardino  della  sua  casa 
a  S.  Maria  della  Stella  »,  pei  quali  riceveva  il  2  dicem- 
bre 1588  un  acconto  di  10  ducati'». 

L'anno  seguente  per  la  nuova  chiesa  di  S.  Spirito,  che 
allora  si  ricostruiva  al  posto  dove  poi  doveva  sorgere  il 

(11  Arch.  notarile:  Scheda  di  notar  Cristofaro  Ccrlooc,  sotto  la 
data  Jel  17  febbraio  I  sS-B. 

Ili  Banco  Gtjrctla  e  Rinaldo,  reg.  107. 

(}l  Cfr.  Filangieri  di  Satriano,  Inditi.  I,  120.  Il,  488;  l; .«raglia, 
Sùti-ji  artistiche  della  cri/m  ktnrdtttiiM  iti  SS.  Srrtrinc  e  Sostie,  in 
Arch.  Ucr.  nap.,  Ili,  257. 

I  l)  Op.  cit.,  I.  117. 

<U  Banco  R.naschieri,  reg.  7;,  sud  2  aprile  1,71). 

|V>i  RoRKtl.Lt  R»M  A  tic.  -Wfw/.-'ù  storiche  itlh  taitnt  Ji  S.  Giacerne 
dei  .V.nM»  SjufHutli,  Napoli,  Giannini,  190J. 

>  7  Banco  Orniti,  rej.  .)4.  Cfr.,  per  l.i  storia  di  questo  palaz.ro,  l'art, 
di  !..  ni  ia  Vini  :.l-M-Vi.Lv'S  in  questa  rivista.  XIII.  145. 


palazzo  della  Foresteria,  il  Ciottoli  con  un  suo  compagno 
scolpiva  in  pietra  di  Caserta  l'ornamento  dell'altare  mag- 
giore 

L'opera  che  lo  tenne  occupato  più  a  lungo  fu  la  chiesa 
dei  padri  dell' Oratorio,  costruita  e  ornata  sotto  direzione 
dell'ardi.  Antonio  Dosio  tra  il  cadere  del  sec.  XVI  e  il 
sorgere  del  XVII.  Nel  1593  vi  iniziò  con  Benedetto  Bal- 
simelli  il  lavoro  delle  basi  e  dello  zoccolo  in  giro  al 
nuovo  edificio*».  Nel  i6oj  con  Angelo  Laudi,  Cristofaro 
Monterossi  e  Francesco  Vannelli  attendeva  a  scolpire  le 
belle  colonne  di  granito  dell'isola  del  Giglio  colle  basi  c 
i  capitelli  di  marmo  di  Carrara  che  sostengono  la  navata 
centrale  <»>. 

Altri  lavori  il  Ciottoli  aveva  compiuto  nel  frattempo: 
nel  1595  in  compagnia  di  Benedetto  Balsimclti  la  decora- 
zione della  Confraternita  della  morte  nello  Spirito  Santo  '<»; 
nel  1598  un  tabernacolo  per  la  chiesa  dell'Annunziata  <*>; 
nel  1601  alcune  sculture  decorative  per  la  fontana  Me- 
dina'*'; nel  1603  la  pietra  tombale  di  D.  Giovanni  Ruiz 
de  Othalera  nella  chiesa  di  S.  Giacomo 

Era  tuttora  in  vita  nel  1618  quando  con  altri  della  sua 
arte,  e  fra  essi  i  compagni  nelle  opere  della  chiesa  dei 
Gcrolomini,  firmò  gli  statuti  per  la  loro  corporazione <B*. 

•  » 

D'Auria  Giandomenico.  —  Sono  tre  gli  scultori 

di  questo  cognome  mentovati  nei  nostri  documenti.  Gio- 
van  Domenico,  Geronimo,  Giovan  Tommaso.  Il  primo 
fu  padre  del  secondo,  e  il  terzo,  probabilmente,  fratello 
del  primo. 

Di  Giovan  Domenico  soltanto  si  occupò  il  De  Domi- 
nici, mescolando  qualche  notizia  vera  con  molte  inesattezze 
e  invenzioni  '»'.  Ma  abbandonando  quella  guida  infida  lo 
studioso  che  voglia  ricercare  la  produzione  di  questo  ar- 
tista, che  fu  tra  i  migliori  scolari  di  Giovan  da  Nola,  trova 
gii  raccolti  dal  Capasso  c  dai  due  Filangieri  '""  un  buon 

(1)  Banco  Grimaldi,  roj.  97.  sotto  gli  11  aprile  1589.  -  Per  le  vi- 
cende  della  chiesa  e  del  convento  di  S.  Spirito,  cfr.  in  questa  rivista, 
voi.  II,  p.  fu,  l'articolo  di  N.  F.  Faxaglia  s  ii  largo  ii  Palalo. 

il)  Fii.»\r.iEBI,  Indice,  1,  IJ7. 

(;)  Banchieri  antichi,  reg.  146. 

141  Ranco  Gemile,  rcg.  117.  1595,  15  febbraio. 

■:$)  D'Aisbijsio,  op.  cit.,  p.  i6<). 

ib)  Coiomiiq,  Ijx  fontana  Medina,  in  questa  rivista,  VI,  66. 

171  Archivio  generale  del  Bancu  di  Napoli:  Banco  di  S.Giacomo: 
Registro  160;  B.  P.  sotto  il  28  luglio.  Questa  lapide  su  cui  era  incisa 
un'epigrafe  era  posta  avanti  all'aitar  maggiore;  ma  non  vi  si  osserva 
più.  Gir.  BoKKiLLi.  Memorie  steiithe  itila  chiesa  ii  S.  Giacomo,  Napoli, 
Giannini,  1005,  p.  75. 

(S)  Cect,  U  et»pota-j>*t  ie«lì  scultori  e  marmorari,  in  questa  ri- 
vista, VI,  Uj. 

(9.  Vii,;  «dia.  174).  Il,  106-175. 
,101  H.  Carasso,  La  (ontani  in  {Juallro  iti  Molo,  in  Arci,  slor.  nap., 
V.  176;  G.  Filangieri  ni  Satriano,  Descrizione  storica  ti  artistica  d'Ila 
chitia  t  del  cut::  ente  ii  S.  Maria  drìlt  /rat"  ma££Ìort  a  Capenapoli, 
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numero  di  dati  sicuri,  e  alquanti  altri  potremo  aggiun- 
gerne ora  noi. 

Per  gli  studi  precedenti  si  poteva  documentare  il  se- 
guente prospetto  cronologico  della  vita  e  delle  opere  di 
Giovan  Domenico  D'Auria: 

1)  1544-15  ij  —  Assiste  come  testimone  nei  paga- 
memi  che  sono  fatti  a  Giovan  da  Nola  per  i  lavori  di 
scultura  nella  cappella  dei  Sansevcrino  in  S.  Severino  e 
Sossio  f". 

2)  1547,  15  aprile  —  Prende  impegno,  unitamente  a 
Giovan  da  Nola  e  Annibale  Caccavcllo,  di  scolpire  nello 
spazio  di  venti  mesi  la  statua  di  S.  Pietro  per  una  nic- 
chia, e  quelle  del  cavaliere  armato,  della  Fede  e  della  Ca- 
rità e  dei  due  prigionieri  pel  monumento  di  Nicola  An- 
tonio Caracciolo  nella  cappella  dei  Marchesi  di  Vico  in 
S.  Giovanni  a  Carbonara. 

3)  1550,  18  giugno  —  Promette  di  lavorare  insieme 
con  Annibale  Caccavello  un  altare  con  bassorilievo  della 
Madonna  delle  grazie  avente  ai  piedi  Luca  Rinaldo,  ve- 
scovo di  Gravina.  Questo  bassorilievo  eseguito  a  simi- 
glianza  di  quello  della  cappella  Spinelli  poi  Lottiero  in 
S.  Agnello  a  Caponapoli,  che  si  dimostra  perciò  opera 
degli  stessi  artisti,  era  nella  chiesa  di  S.  Caterina  di  Capua 
e  ora  si  conserva  nel  Museo  Cimpano. 

4)  15 55-1  5  57  —  Esegue  in  collaborazione  con  Anni- 
bale Caccavello  l'altare  col  bassorilievo  della  Deposizione 
per  ta  cappella  Carlino  in  S.  Maria  la  Nova.  Tale  altare 
è  stato  distrutto. 

5)  1 J57  —  Nella  stessa  collaborazione  scolpisce  la  tomba 
di  Giovan  Gualtieri  di  Hiernaim  nell'abside  di  S.  Giacomo 
degli  Spagnuoii. 

6)  15571566  —  Con  lo  stesso  artista  lavora  alla  co- 
struzione e  all'ornamento  della  cappella  Di  Somma  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara.  Probabilmente  sono 
da  attribuire  all'opera  sua  le  sculture  dell'altare  col  basso- 
rilievo dell'Assunzione. 

7)  '559  —  Scolpisce  alcune  statue  per  la  tomba  del 
conte  di  Oppido  nella  chiesa  dell'Annunziata.  Non  si  os- 
servano più  essendo  state  distrutte  nell'incendio. 

8)  1 560-1 562  —  Sempre  in  collaborazione  del  Cacca- 
vello  scolpisce  la  fontana  del  molo,  detta  volgarmente  dei 
Quattro  del  Molo  dalle  quattro  statue  dei  Fiumi  che  la 
componevano.  Essa  fu  trasportata  nel  1670  in  Ispagna. 

9)  1561  —  Restaura  con  alcuni  marmi  la  fontana  della 
Se  Ilaria. 

Napoli,  Ut  Uubcrtis,  1884,  pp.  5ii  e  sg.,  e  Indici  irgli  artici  ecc.. 
voi.  I,  p.  56;  A.  l-'n.»x(.iF.*i  di  Candida,  Diario  di  Annibali  Cica- 
vello,  Napoli,  Pkrro,  1806,  pamm. 

(1)  N.  I".  Paraci  ia,  Giovanni  Mirili,™  da  Sola  t  U  tombe  dei  fra- 
nili SmséVtrino,  in  Arch.  Uor.  nap.,  V.  6;9. 


10)  1563,  14  aprile  —  Riceve  insieme  con  Annibale 
Caccavello  trentasettc  ducati  da  Bernardino  Rota  per  opere 
di  marmo  non  precisate  ma  che  probabilmente  consistet- 
tero nelle  sculture  per  la  tomba  di  Porzia  Capece  in  S.  Do- 
menico Maggiore. 

11)  1566,  17  giugno  —  Dai  Deputati  del  mattonato 
gli  è  aggiudicata  insieme  con  il  Caccavello  la  scultura  di 
tre  leoni  per  la  fontana  della  Settaria. 

Il  periodo  operativo,  che  secondo  questi  dati  si  circo- 
scrive tra  il  1547  e  il  1566,  ebbe  principio  qualche  anno 
prima  e  terminò,  come  vedremo,  nel  1573. 

Le  prime  opere,  finché  non  compaiano  documenti  an- 
teriori, devono  ritenersi  quelle  che  Giovan  Domenico  ese- 
gui per  la  fontana  di  piazza  dell'Olmo  nel  1541. 

Questa  fontana,  detta  variamente  di  Porto  o  dell'Olmo, 
—  dal  nome  della  piazza  dove  sorgeva  —  o  degli  «  In- 
canti o  —  dalle  vendite  ad  incanto  che  avevano  luogo 
ivi  intorno,  -  e  più  tardi,  con  termine  dialettale,  della 
Coctovaia  —  da  una  civetta  che  vi  era  scolpita  —  andò 
perdendo  nei  tumulti  popolari  e  nei  vandalismi  quotidiani 
tutte  le  sue  sculture.  Il  tronco,  che  vi  era  rimasto,  fu 
tolto  nei  lavori  di  risanamento  che  hanno  modificato  ra- 
dicalmente tutta  quella  regione.  Dobbiamo  perciò  conten- 
tarci di  riportare  la  descrizione  che  ce  ne  lasciò  il  Sum- 
monte  (,): 

Nella  pia/za  dell'Olmo  si  scorge  una  gran  fontana  in  forma 
quadrangolare,  nel  cui  mezzo  si  vede  un  gran  monte,  nel  quale 
sono  incavate  quattro  spelonche,  c  in  ciascheduna  sta  collocata 
una  statua  che  son  bagnate  da  gran  copia  di  acqua,  che  casca 
dal  monte.  Ciascheduna  delle  statue  tiene  un  vaso  che  versi» 
acqua:  una  delle  quali  gli  è  Venere,  l'altra  Cupido,  la  terza 
Apollo,  la  quarta  è  l'Abbondanza.  Vi  sono  di  più  otto  masche- 
roni a  torno  con  cannoni  di  bronzo,  che  buttano  «equa  e  in 
ciascheduno  dei  quattro  angoli  vi  sedono  huomini  e  donne  ma- 
rine, che  dalle  loro  bocche  scaturiscono  acque  nei  ricettacoli, 
che  fanno  comodo  bere.  Nella  sommità  del  monte  predetto  vi 
furono  collocate  l'insegne  dell' imperator  Carlo  V,  le  quali  come 
si  legge  negli  annali  a  penna  di  Hettorre  Balestriero.  ne  furono 
svelte  nel  1564.  Nota  il  Merendante  questa  fontana  essere  stata 
similmente  opra  di  Giovan  da  Nola  di  ordine  del  Viceré  Toledo 
(le  cui  insegne  si  veggono  scolpite!  e  seguendo  dice  essere  stata 
fatta  si  per  commuditìi  dei  cittadini,  come  delle  galere  e  mari- 
nari, che  perciò  dice  egli  fu  collocata  incontro  la  porta  del 
mare  detta  del  Mandracchio  a  dirittura  del  Molo  di  mezzo,  qual 
fontana  fu  complita  a  11  d'ottobre  >  541 ,  come  nota  Sebastiano 
d'Aiello. 

In  conferma  delle  testimonianze  dei  cronisti  riportate 
dal  Sumtnonte,  troviamo  il  pagamento  di  20  ducati  che 
i  Deputati  del  mattonato  fecero  il  23  novembre  1541  a 

(il  Hitler  ia  di  Xapeli,  t  I,  2 io.  H.  Croci:,  L'aroma  di  una  strada, 
in  questa  rivista,  III,  175;  B.  Cai-asso,  La  Vicaria  vtttbia.  In  Arch. 
iter.  «.!/>.,  XV,  62B  e  spcculmentc:  A.  Colombo,  La  fontana  degli 
incanti,  in  questa  rivista,  VII,  175. 
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Giovati  da  Noli  «  per  soi  serviti]  prestati  a  questa  città 
in  lo  fare  de  la  fontana  »  "'>. 

Siamo  in  grado  inoltre  di  ricostituire  un  diario,  se  non 
completo,  ricco  di  particolari  sull'andamento  dei  lavori  e 
sugli  artefici  che  li  eseguirono. 

Le  prime  notizie  sono  del  17  agosto  15,(0,  quando  fu- 
rono spesi  diciassette  ducati  «  per  la  portatura  de  li  marmi 
de  la  fontana  de  la  piazza  dell'olmo  dal  molo  al  palazzo 
del  signor  Duca  di  Gravina  ».  Dirigeva  i  lavori  tal  Giam- 
battista Senese,  col  mensile  di  sei  ducati.  Gli  si  diedero 
inoltre  quarantuno  ducati  o  per  fare  lo  steccato  di  legna- 
me »  (JJ.  Col  nuovo  anno  cambia  il  soprintendente.  Nel 
18  gennaio  1541  si  pagano  —  e  sempre  la  Deputazione 
del  mattonato  che  ordina  i  pagamenti  —  undici  ducati  a 
Giovan  Antonio  di  Lazaro  «  per  pagare  diversi  scalpellini 
hanno  servito  giornate  44  al  lavoro  della  fontana  de  la 
piazza  de  l'Olmo  »'■>'. 

Pochi  giorni  dopo  cominciano  i  pagamenti  agli  scultori. 
Il  22  gennaio  Matteo  Quaranta (4)  riceve  un  acconto  di 
venti  ducati  sui  cinquanta  stabiliti  «  per  doi  mammozii  a. 
Col  quale  vocabolo  curioso,  che  ora  usiamo  scherzosamente, 
si  designavano  certo  le  statue;  ma  quali?  quelle  racchiuse 
nelle  grotte,  o  i  tritoni  c  le  naiadi  degli  angoli  della  va- 
sca? Un  altro  «  mamozio  o  lavorava  nel  febbraio,  anche 
per  venticinque  ducati,  Giovannantonio  di  Guido  '5\  che 
nel  marzo  attendeva  a  scolpire  l'aquila  con  l'arme  impe- 
riale, e  nell'aprile  un  puttino'6',  e  nel  maggio  un  «  mi- 
scaronc  »  Altri  pezzi  lavorava  ancora  Matteo  Quaranta: 
—  due  puttini  e  la  statua  della  Venere  —  dal  maggio  al 
settembre 

Una  serie  più  lunga  di  sculture  era  fornita  da  Giovan 
Domenico  D'Auria.  Dal  30  marzo  cominciano  i  paga- 
menti u  in  conto  de  ducati  cinquanta  per  patto  fatto  de 
fare  le  quattro  medasca  maniche  in  li  quattro  pezzi  grossi 
de  la  fontana  de  la  piazza  dell'olmo  '»'.  Terminologia  poco 
chiara  al  solito;  ma  poiché  trovo  per  lo  stesso  lavoro 
scritto  in  altre  polizze  «  medaic  »  e  «  medusche  »  (,nl,  in- 
terpetro  che  si  trattava  di  medaglie  con  teste  di  meduse 
che  ornavano  le  quattro  vasche. 


([)  Banco  Lercaro  ed  Imperiale,  reg.  16. 
(2    Ivi,  reg.  i;. 
(};  Ivi- 

(l)  Ivi,  sotto  U  data  del  1."  febbraio  1541. 
(>i  Ivi,  7  marro  e  1  "  luglio. 

(6)  Ivi,  \s  aprile. 

(7)  Ivi,  17  maggio. 

(8)  Stesso  banchiere,  reg.  15,  sotto  le  date  del  13  maggio  t  \o 
giugno  ni',  e  rcg.  16  con  la  data  de!  10  settembre  1541.  Per  le 
altre  opere  di  questo  scultore  conf.  Hinxr.n.m  ni  Satkiam),  /«ite*  ecc., 
Il,  524. 

',91  Banco  Lercaro  ed  Imperiale,  rcg,  15. 
(  luì  Stesso  reg-,  sotto  le  date  degli  11  maggio,  4  giugno  e  j  luglio 
■H'- 


It  D'Auria  lavorò  inoltre  nell'aprile  c  nel  giugno  due 
mascheroni,  a  sette  ducati  l'uno  "',  e  nel  luglio  il  monte, 
che  come  si  è  visto  formava  il  centro  della  fontana  "'. 

Dopo  appena  venti  anni  la  fontana  era  ridotta  in  u li- 
stato —  forse  pei  tumulti  del  1547  —  da  richiedere  un 
restauro  generale.  Fu  affidato  a  Baiestino  Sulmano,  ma 
;  l'opera  sua  non  soddisfece  ai  Deputati  del  mattonato,  che 
i  si  rivolsero  ad  Annibale  Caccavelle,  il  28  aprile  1561, 
commettendogli  di  scolpire  a  quattro  satiri  a  ragione  de 
dieci  ducati  l'uno  0  '3K  Veramente  la  descrizione  che  ab- 
biamo riportata  non  parla  di  «  satiri  »,  ma  si  tratterà  anche- 
questa  volta  di  un'imprecisione  di  linguaggio:  l'amanuense 
avrà  scritto  satiri  in  luogo  di  naiadi  o  di  tritoni. 

Lo  stesso  scultore  scolpi  una  nuova  statua  di  Venere  e 
ripulì  i  puttini  ;  e  un  marmoraio  a  nome  Giovann'Antonio 
forni  per  trenta  ducati  le  quattro  vasche  che  accoglievano 
|  agli  angoli  l'acqua  che  zampillava  dai  mascheroni  In- 
tanto a  prevenire  i  danni  futuri  si  cinse  la  fontana  di 
un'inferriata  che  fu  lavorata  da  Giovan  Domenico  del 
Mastro'41. 

Seguitando  a  raccogliere  elementi  per  la  biografia  di 
,  Gian  Domenico  D'Auria,  troviamo  che  nel  1561  egli  si 
faceva  costruire  una  casa,  e  che  nel  1  ;8  1  attendeva  ad  or- 
nare di  marmi  la  cappella  di  Simone  Piatti  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  Martire 
j  Gli  ornamenti  marmorei  sono  scomparsi  e  le  vicende- 
di  questa  cappella  restano  ignote  anche  dopo  l'accurata 
monografìa  che  il  nostro  Cosenza  ha  scritto  sulla  chiesa  e 
il  convento  di  S.  Pietro  Martire'*1.  Nel  1883  tornarono 
a  luce,  in  quel  chiostro,  demolendosi  un  canale,  alcuni 
frammenti  di  delicate  sculture  cinquecentesche.  Erano  forse 
avanzi  dell'opera  del  D'Auria? 

Ignoto  e  inoltre  il  destino  che  ebbe  la  statua  di  S.  Rocco 
venduta  nel  1564  per  cento  ducati  al  signor  Ferrante  de 
lo  Soglio  di  Catanzaro  '»>. 

In  quell'anno  egli  attese,  in  compagnia  di  Salvatore  Cac- 
cavelle, a  scolpire  «  quattro  sirene  e  quattro  maschere  di 

poco  rilievo       per  la  fontana  del  marchese  di  Trevico 

nel  giardino  grande  di  Pizzofalcone  » 


<i)  Ivi,  12  aprile  c  1."  giugno. 
il)  Ivi,  1S  luglio. 

(5)  Banco  Mari,  reg.  50. 

.41  A.  FiLA.si.lhRt  l>l  Cavuida,  Dmrw  Ai  Anritalt  Caccaxtlh,  pp. 
67  e  oH. 

{%)  Banco  M.iri,  rcg.  52,  sotto  le  date  del  2  1  giugno,  4  agosto, 
10  e  2;  settembre  1561. 

(6)  Ivi.  sotto  la  data  del  t;  giugno  1561. 

.  7)  fianco  Mari,  reg.  }  (•  !a  «la»*  àc\  1;  mano  1561.  Il  prexio 
convenuto  fu  di  ducati  160. 

(S)  Pubblicata  in  questa  rivista,  anno  Vili  e  IX.  Conf.  specialmente 
le  pagine  119  e  122  dell'anno  IX. 

i,m  Banco  Mari,  reg  jj,  sotto  la  data  del  29  luglio. 
(  li?  1  Banco  Mari,  reg.  »(.  1564.  IO  novembre. 


Digitized  by  Google 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


UT 


Delle  opere  indicate  finora  alcune  sono  distrutti-,  altre 
per  esser  state  eseguite  in  collaborazione  del  Caccavcllo 
non  possono  servire  da  termine  di  paragone  per  un  esame 
dei  caratteri  artistici  del  nostro  scultore.  Ma  possiamo 
finalmente  additare  un  monumento,  per  fortuna  ben  con- 
servato, nel  quale  le  statue  sono  unicamente  dovute  allo 
scalpello  di  Giovan  Domenico  D' A  uria.  E  il  sepolcro 
di  Bernardino  Rota  nella  sua  cappella  gentilizia,  la  terza 
nella  navata  a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore. 

Grandi  cure  spese  il  gentile  poeta  nell'adornare  questa 
cappella  servendosi  dell'opera  dei  marmorai  Lucantonio 
De  Marco  e  Iacopo  Gallo  <»>.  Già  vi  erano  sepolti  i  suoi 
genitori,  Antonio  Rota  e  Lucrezia  Rrancia,  in  un'urna 
(1497)  che  egli  fece  imitare  nell'altro  lato  dell'altare  per 
raccogliervi  gli  avanzi  di  suo  fratello  Salvatore  abate  di 
S.  Giovanni  in  Fiore.  Tra  il  15686  il  1 570  fece  elevare 
dagli  stessi  artefici  nella  parete  a  sinistra  il  monumento 
sepolcrale  dell'altro  fratello  Alfonso,  su  disegno  di  Anto- 
nio Tenerello,  che  scolpi  la  statua  e  gli  ornati  più  im- 
portanti '*'. 

Quasi  contemporaneamente  provvide  ad  apparecchiarsi, 
nella  parete  dirimpetto,  l'estrema  dimora.  Con  istrumento 
del  notar  Cristofaro  Cerloue  del  10  marzo  1569  Giovan 
Domenico  D'Auria  promise  a  Bernardino  Rota  di  scolpire 
pel  sepolcro  che  lavoravano  Iacopo  Gallo  e  Lucantonio 
De  Marco  le  seguenti  cinque  figure: 

uno  cavaliere  armato  coccharo  sopra  la  cascia  con  lo  cimiero 
et  dicto  cavaliere  sia  di  palmi  sette  mancho  uno  quarto  et  li 
fiumi  de  sei  palmi  et  meno  l'uno  et  lo  posamento  sia  de  palmi 
sei  in  circa  de  tutto  rctievo  et  di  quel  garbo  che  è  nel  disegno 
con  lo  braccio  che  tene  la  giorlanda  et  le  altre  due  fìgurette  de 
palmi  quattro  de  altee**  de  lutto  relcvio  di  quella  figura  et 
raancra  volerà  detto  signor  Bernardino,  con  che  se  habbia  met- 
tere detto  Giovan  Domenico  li  marmi  de  quella  bontà  che  è 
ditto  de  sopra,  et  de  più  promette  intagliare  tanto  l'arpaia  che 
vene  sotto  la  cascia  et  intagliare  li  trofei  «Ili  pilastri  et  fare  doi 
candelieri  secondo  lo  designo  dando  detto  signor  Bernardino  lo 
marmo  per  detti  candelieri  pilastri  et  arpia  Ui. 

Come  è  noto  il  Rota  venne  a  riposare  in  questa  tomba 
nel  I57J,  quando  lo  scultore  era  gii  morto  da  due  anni. 
Il  prezzo  stabilito  in  quattrocento  ducati  in  gran  parte 
era  stato  già  soddisfatto  all'artista  in  varie  rate  <■*>,  il  ri- 


<i)  G.  KiuNGiEHt  dì  Satrhxo,  InJùf  ùgli  grufiti,  II,  105-106. 
Banco  Mari,  reg,  4;,  sotto  la  data  del  26  giugno  1568. 
121  Ivi,  pp.  480-181. 

(;)  Archivio  notarile.  Scheda  di  notar  C.  Cerloue,  1 -,68-69,  (■  '°>- 
Il  Dt  Dominici  (  voi.  11.  174),  questa  volta  esattamente,  attiibuìsce  il 
sepolcro  a  G.  D.  d'Auria. 

(4)  Banco  Ravawhieri  e  Spinola,  reg.  44,  11  m.irio  1569. 


manente  fu  pagato  al  figliuolo  di  lui,  Geronimo,  molti  anni 
dopo  •". 

Un'altra  opera  ben  conservata  di  Giandomenico  D'Au- 
ria e  il  monumento  sepolcrale  del  principe  di  Scalea 
|  Traiano  Spinelli  (f  1566)  che  è  addossata  al  pilastro  a 
^  sinistra  dell'altare  maggiore  nella  crociera  di  S.  Caterina 
a  Formcllo.  Il  Celano  l'aveva  attribuita,  insieme  con  le 
:  altre  degli  Spinelli,  alla  mano  «  di  due  eccellentissimi  scul- 
I  tori  delti  Scilla  e  Giannotto,  milanesi  o  <•>.  Ma  un'anno- 
j  tazione  nel  registro  dei  banchieri  Ravaschieri  e  Spinola 
ci  apprende  che  la  fattura  di  quella  tomba  fu  affidata  nel 
j  ottobre  1 569  da  Donna  Caterina  Orsini  al  D'Auria,  il 
quale  riscosse  in  anticipo  cento  ducati  <». 

L'ultima  notizia  che  abbiamo  trovata  è  del  16  marzo 
'57}  e  riguarda  un'opera  che  Giovan  Domenico  aveva 
soltanto  iniziata  quando  fu  sorpreso  dalla  morte.  Con  quella 
:  data  è  registrato  il  pagamento  di  quindici  ducati  che  Fa- 
;  brizio  Brancaccio  fece  «  alli  heredi  del  quondam  Giovan 

1  Domenico  D'Auria  in  parte       della  sepoltura  che  hanno 

,  da  finire  in  Monteoliveto....  e  per  loro  a  Geronimo  D'Au- 
ria »  <*K  Questi  doveva  essere  il  maggiore  dei  figli  —  ne 
è  indicato  un  altro  a  nome  Giuseppe  —  e  quegli  che  se- 
guitava l'arte  paterna. 

Il  lavoro  della  tomba  di  Fabrizio  Brancaccio  fu  prose- 
guito fino  al  1577,  come  si  argomenta  dal  finale  paga- 
mento che  gli  fu  fatto  in  quell'anno  <s>. 

» 

D'Auria  Geronimo.  —  È  menzionato  poche  volte 
dalle  guide,  e  non  e  menzionato  mai  dal  De  Dominio. 
Nessuna  invenzione  dunque  sul  conio  suo  e  nessun  errore 
1  da  correggere.  Servendosi  dei  documenti  conosciuti  e  dc- 
|  gli  altri  che  indicheremo,  si  può  compilare  un  elenco  ab- 
;  bastanza  numeroso  di  sue  opere: 

i  ij  1573,  18  marzo  —  Riceve  ottanta  ducati  per  Li 
pietra  tombale  di  Antonio  Camonte,  non  si  dice  in  quale 
chiesa  '*». 


(<)  Banco  Michele  de  Meli,  reg.  53.  4  settembre  1575;  .  A  Ber- 
nardino  Rota  due.  ao  e  per  lui  a  Geronimo  d'Auria  scultore  di  marmi 
a  compimento  di  due.  567  .  essendo  stati  dati  gli  altri  547  •  al  quon- 
dam Giovan  Domenico  suo  padre  per  certe  statue  che  ha 

fatto  per  la  cappella  sua  de  S.  Domenico  ».  —  Banco  Ciurella  e  Ri- 
naldo,  reg.  107,  1  mjrio  1 59 1  :  «  A  Giov.  Bitt.  Rota  due.  8  e  per 
lui  a  m.  Geronimo  d'Auria  scultore  di  marmo,  nglio  et  erede  del 
q.  Giov,  Domenico  d'Auria  n,  e  dissero  si  paga  «  come  curatore  et 
amministratore  del  signor  Giov.  Francesco  Rota  figlio  et  crede  del 
t).  Bcrardino  Rota  «a  final  pagamento  de  due.  400  »,  ecc.  ecc. 

(:)  Edii.  Chiarini,  H,  446.  Conf.  in  questa  rivista,  X,  104. 

(;)  Banco  Ravaschieri  e  Spinola,  reg.  4}. 

(4)  Banco  di  Michele  de  Meli,  reg.  53.  Cade  con  ciò  l' invenzione 
del  De  Dominici  che  il  D'Auria  sia  vijiuto  fino  al  158J. 
<>ì  Banchieri  antichi,  reg.  65. 
■  (,)  Banco  Michele  de  Meli,  reg,  52. 
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2)  i  J7J.  'o  giugno  —  Riceve  otto  ducati  in  conto 
della  statua  di  Marcello  Caracciolo  conte  di  Biccari  "». 

Si  osserva  nella  cappella  dei  Caracciolo  di  Vico  in  San 
Giovanni  a  Carbonara  a  fianco  dell'altare  :  una  figura  tozza, 
di  uomo  bonario  dalla  grossa  testa  calva,  molto  impe- 
ciato nella  sua  pesante  armatura.  Una  delle  mani  è  appog- 
giata alla  clava  e  l'altra  al  petto  con  una  mossa  alquanto 
goffe. 

3)  1576,  21  febbraio  —  Fornisce  marmi  alla  cappella 
di  Dominio  Caracciolo (J).  Non  si  indica  per  quale  chiesa, 
ma  probabilmente  pel  Duomo  di  Napoli,  dove  Domizio 
primo  conte  di  Torcila  di  questa  famiglia  aveva  una  cap- 
pella gentilizia  nella  quale  fu  sepolto  il  51  dicembre  di 
quell'anno  ,J>. 

4)  1576,  2  c  29  maggio  e  3  luglio  —  Sotto  queste 
date  sono  registrati  i  pagamenti  per  la  somma  comples- 
siva di  centocinquanta  ducati  clic  i  fratelli  Giambattista  e 
l;ranccsco  Caracciolo  fanno  al  D'Auria  «  per  valore  e  ma- 
nifattura della  statua  de)  signor  Pasquale  Caracciolo  loro 
padre  ed  altre  opere  di  marmo  bianco  che  egli  fa  per 
coltocare  nella  chiesa  di  S.  Maria  dell'Annunziata  di  Na- 
poli nel  suo  edificio  di  marmi  mischi  » 

Pasquale  Caracciolo,  l'autore  del  libro  su  Li  gloria  del 
cavallo,  aveva  ottenuto  in  quella  chiesa  la  concessione  di 
un  luogo  presso  l'altare  maggiore*",  ma  il  monumento 
che  ivi  gli  eressero  i  figliuoli  scomparve  nell'incendio 
del  1757. 

j)  1577,  2  gennaio  —  È  incaricato  di  scolpire  la  sta- 
tua del  Duca  di  Maddaloni  pel  monumento  sepolcrale, 
che  lavoravano  i  maestri  marmerai  Giovan  Angelo  Gai- 
luccio  c  Angelo  I.andi,  da  porsi  nella  chiesa  dell'Annun- 
ziata di  Napoli  di  rincontro  al  pulpito  ,4>. 

6ì  1577,  11  aprile  —  Riceve  dai  «  Mastri  dell'Annun- 
ziata 0  venti  ducati  «  per  la  manifattura  del  lavabo  della 
sagrestia  »  (7K 

7)  1577,  novembre  —  Sì  obbliga  coi  Governatori  del- 
l'Annunziata «  di  fare  tutte  le  sculture  necessarie  per  lo 
complemento  della  sagrestia  et  con  quelle  istorie  che  sa- 


0}  Lo  stesso,  reg.  35.  CtiANO,  edu.  Chiarini,  II,  487,  attribuisce 
questi  statua  ilio  «  Svilla  milanese  ». 
il)  Bilico  Cilarelia  c  Rinaldo,  reg.  61. 

(i;  Conf.  in  Litta,  Famigli*  ctlebri  iUlinnf,  l'accuratissima  genea- 
logia dei  Caracciolo  compilata  da  Francesco  Fadhis,  tav.  IV. 
(1)  Banco  Citarella  e  Rinaldo,  reg.  ni. 

($)  D'Annodo,  Origine  t  vutnit  nerichi  e  progrttio  sitila  H.  S.  Cina 
JtlfAnmmiiiiU  ili  S'tfvli,  Napoli,  188 j,  p.  131.  Non  c  giusta  la  sup- 
posizione del  Filangieri  di  Candida  [Diario  ii  Annibale  Cucitilo, 
p.  CXXXIV)  che  in  quel  posto  sorgesse  il  monumento  elevato  alla 
madre  di  Pasquale  Caracciolo,  ma  cositi  che  era  stala  moglie  di 
Giambattista  Caracciolo  duca  di  Martina  !u  sepolta  in  S.  Maria  del 
Gesù.  Conf.  la  citata  genealogia  del  Faiihis  tav.  XX!V. 

ifii  D'Auhomo,  op.  cit, 

<-)  Banchieri  antichi,  reg.  64. 


ranno  necessarie  et  li  ordineranno  li  signori  Governa- 
tori »  <■>.  Come  è  noto,  questa  parte  del  tempio  insigne 
rimase  incolume  nell'incendio  del  1757. 

8)  1 577,  17  dicembre  —  Assume  l'impegno  di  scol- 
pire per  la  stessa  chiesa  i  monumenti  sepolcrali  di  Tom- 
maso Caracciolo  e  Giambattista  Pignatelli <i). 

9)  1578,  8  marzo  —  Accetta  come  compagno  Salva- 
tore Caccavello  per  compleure  le  opere  nell'Annunziata, 
cioè  le  sepolture  del  Caracciolo  e  del  Pignatelli  «  dalla 
cassa  in  basso,  la  lapide  del  q.  Bartolommeo  Aiutamicri- 
sto,  e  l'opera  della  Sagrestia  »  ls>. 

10)  1579  —  Lapide  con  stemmi  contenente  la  bolla 
pontificia  che  dichiara  privilegiato  l'altare  della  cappella 
Brancaccio  nella  chiesa  dell'Annunziata  f«>. 

!  11)  1 5 8 1 ,  5  giugno  —  Riceve  cinquanta  ducati  da  Ma- 
rino Caracciolo  duca  dell'Atripalda  «  in  conto  dell'opera 
marmorea  che  è  tenuto  a  fare  in  la  sua  cappella  dell'Ar- 
civescovato »  (s).  Queste  sculture  scomparvero  nel  restauro 
|  apportato  alla  cattedrale  napoletana  nel  sec.  XVIII  <s>. 

i;)  1583,  9  aprile,  18  agosto  —  Con  queste  date  sono 
registrati  alcuni  pagamenti  che  Ottavio  Mastrogiudicc  fa 
a  Geronimo  D'Auria  «  in  conto  dell'opera  alla  cappella 
sua  a  Monteoliveto  » 

I  Mastrogiudice  erano  succeduti  ai  Correale  nel  patro- 
nato della  prima  cappella  di  destra  famosa  per  1'  «  Annunzia- 
mone »  di  Benedetto  da  Maiano.  Ivi,  e  propriamente  nella 
parete  dirimpetto  all'arco  di  ingresso,  Ottavio  Mastrogiu- 
dice fece  elevare  un  monumento  per  raccogliervi  gli  avanzi 
di  suo  padre  Annibale  (-[-  1577)  e  dei  fratelli  Sergio  (f  1561) 
e  Vincenzo  (-]-  1553).  Il  primo  è  rappresentato  in  una 
statua  racchiusa  nella  nicchia  che  sovrasta  il  sarcofago 
centrale,  e  gli  altri  due  in  due  medaglie.  Questa  c  eviden- 
temente l'opera  a  cui  attendeva  il  D'Auria  nel  1583.  Po- 
steriormente furono  aggiunti  ai  lati  due  altri  sarcofaghi  sui 
quali  sono  distese  le  statue  di  Annibale  (f  l<>0$)  e  di  Gio- 
vanni Antonio  (•;■  1607),  figliuoli  di  Ottavio  Mastrogiudice. 

13)  1586,  24  aprile  —  Insieme  con  Michele  De  Guido 
promette  di  fare  una  lapide  di  marmo  di  Carrara  con  sta- 
tue nel  centro  di  mezzorilievo,  con  trofei  intorno,  urna, 
epitaffio  e  nicchia  per  la  memoria  di  Felice  d'Antcnora 
da  porsi  nella  chiesa  dell'Annunziata  <"). 

(t)  D'ADnosio,  op.  cìl,  p.  178  che  riporta  il  brano  dai  Solamenli 
dell'Archivio  dell'Annunziati. 

(2)  D'Addosio,  op.  cit.,  p.  104. 

(3)  LVAddikio.  op.  cit-,  p.  106  rilavoro  continuava  nel  1579  come 
risulta  dall'annotarinne  de!  .1  dicembre  di  quell'anno  nel  reg.  72  del 
llanco  Calainaaia  e  l'ontccorvo. 

!       1.4)  D'Addosio,  op.  cit.,  p.  80. 
■  3  *  Ranco  Catamaxza,  reg.  77. 
{(<)  Conf.  la  c;i.ita  genealogia  del  Fmihis,  tav.  IV. 
17'  Banco  Ponte-coreo,  reg.  73. 
<8i  D'Addomo,  op.  cit.,  p.  145. 
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14)  1588,  17  settembre  —  Riceve  venti  ducati  «  in 
conto  di  quello  gli  deve  il  conte  di  Loreto  per  l'opera 
sua  a  S.  Maria  la  Nova  »  (".  Quale  sia  quest'opera  non 
è  ben  determinato. 

'))  '598.  18  marzo  e  18  aprile  —  Fornisce  a  Fran- 
cesco Massa  tre  fontane  per  la  sua  casa 

161  1598,  4  aprile  —  Scolpisce  un  epitaffio  di  marmo 
gentile  per  la  cappella  di  Marcello  Barone  nel  Duomo  di 
Nola^1. 

171  1603,  29  ottobre  —  Riceve  da  Vincenzo  Cara  fa 
priore  di  Capua  dicci  ducati  «  in  conto  di  una  statua  di 
marmo  »  Non  si  dice  quale  sia  questa  statua.  É  forse 
quella  dove  il  prode  guerriero  è  rappresentato  in  ginoc- 
chio nel  lato  sinistro  della  crociera  di  S.  Severino  e 
Sossio?  w 

18)  1603,  17  novembre  —  Scolpisce  in  marmo  la 
statua  di  Carlo  Gesualdo,  ricevendone  dalla  sorella  di  lui 
Costanza  Gesualdo  160  ducati  ,6>. 

19)  1610,  18  maggio  —  Il  Tribunale  della  fortificazione 
stabilisce  in  ducati  500  il  compenso  a  Geronimo  D'Auria 
per  la  decorazione  marmorea  e  per  gli  stemmi  da  lui  ese- 
guiti nella  porta  di  Cliiaia"». 

20)  1616  -  Scolpisce,  per  l'aula  maggiore  del  Patazzo 
degli  studi,  la  statua  della  Teologia  <S). 

21)  Nella  cappella  dei  Medici,  nella  chiesa  dei  SS.  Se- 
verino e  Sossio,  si  osserva  il  bassorilievo  della  Hjinrre- 
lione  di  Labaro  firmato:  Hitronìmus  D'Auria  <»>. 


♦ 

»  ► 


D'Auria  Giovan  Tommaso.  —  Contemporaneo 
di  Giovaci  Domenico,  ebbe  minore  importanza:  più  che 
altro  fu  un  marmoraio  addetto  ad  opere  di  ornamento. 
Menzionato  fin  dal  1545,  quando  assisteva  come  testimone 
ai  pagamenti  fatti  a  Giovan  da  Nola  per  la  cappella  dei 
Sinseverino'"",  collaborò  con  Annibale  Caccavello  nel  1552 
in  opere  che  non  sono  precisate  nel  diario  di  questo  scul- 
tore"1» e  con  Giovan  Domenico  D'Auria,  nel  1566,  al  re- 


ni Banco  Ottavio  Olgiaui,  rcg.  95. 

lì;  Ranco  Miri,  reg.  150. 

(;;>  Banco  Miri,  reg.  ijo. 

Ci)  Banchieri  amichi,  rcg.  1.(6. 

1;)  Il  Ch.aso,  ed.  Chiarini,  IH.  711,  l'attribuite*  a  Michelangelo 
Naccherino.  ConC  Voi  i  w.r.  i Studi  dì  letteratura,  storia  e,!  arti,  Na- 
poli, 1876,  p.  1S0. 

(fi)  Banco  innominato,  reg.  7.(fi. 

(7)  Capvso,  Appunti  per  la  JÙtia  iellt  arti  m  Xapriì,  in  .-/rei.  ,lcr. 
uap.,  voi.  VI,  p.  541. 

(8)  Archivio  di  Slato.  Finanza:  Fortificazioni,  Taicio  175:  RtSi  studi, 
foglio  IJi- 

fa'*  Conf.  Catamm,  Disiano  mi  monumenti  patri,  p.  jj. 
(10)  Faracua,  art.  cit.  in  A.  S.  .V.,  V,  6;<). 
(Ili  Fu  ANCHXI  DI  Candirà,  O.  C,  p.  12,  66. 


st.nuro  della  fontana  della  Scllaria  Nel  1573  eseguiva 
alcuni  ornamenti  all'altare  dei  Santini,  che  è  messo  in  fondo 
alla  parte  più  antica  della  chiesa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore e  una  porta  di  marmo  bianco  pel  palazzo  di  Ma- 
rino Caracciolo 

Lo  stesso  anno  intagliava  la  base  con  l'epigrafe  per  la 
statua  dì  Marcello  Caracciolo  Conte  di  Biccari  nella  cap- 
pella dei  Caracciolo  di  Vico  in  S.  Giovanni  a  Carbo- 
nara '*>.  Dopo  questa  non  troviamo  altra  menzione  di  que- 
sto marmoraio. 


De  Alessandro  Alessandro.  —  Scolpi  nel  1568 

un  marmo  sepolcrale,  nel  monastero  di  S.  Agnello-  Mag- 
giore, per  Galeazzo  Bevilacqua 


De  Errico  Giovan  Agnolo.  —  Ebbe  il  25  maggio 

1 577  venti  ducati  dal  reverendo  Ascanio  Russillo  pel  prezzo 
«  del  scpulcro  che  ha  fatto  in  S.  Rcstituta  »  **'. 


De  Corona  Anselmo  e  Claudio.  —  Entrambi 

questi  mar  mora  i  lavorarono  nella  chiesa  delta  Trinità  di 
palazzo,  che  fu  abbandonata  verso  il  1774  e  demolita  per 
dar  luogo  al  palazzo  dove  al  presente  è  il  Comando  Mi- 
litare. Troviamo  che  nel  17  marzo  tj6t  Claudio  ed  An- 
selmo De  Corona  «  maestri  marmorai  »  ricevevano  quin- 
dici ducati  per  un  altare  con  gli  scalini  che  eseguivano 
per  Giovan  Francesco  Bozzaotra  <?>. 

Anselmo  poi  insieme  col  maestro  Felice  Mazzolino  for- 
niva nel  26  novembre  dello  stesso  anno  a  Fabio  Barat- 
tucci  balaustre  di  marmo  con  basi  e  cimase  per  la  loggia 
nel  giardino  della  sua  casa">. 


De  Felice  Felice.  —  Vittorio  Spinazzola  ha  rivendi- 
cato a  questo  scultore,  nato  a  Cirrara,  la  parte  che  gli 
spetta  nella  decorazione  di  S.  Martino  nel  primo  periodo 
della  rinnovazione  della  bella  nostra  certosa.  Qui  il  De 
Felice  lavorò  tra  il  1591  e  il  1622  plasmando  con  tanta 


(i)  Cai-asso,  Appunti  per  la  storia  ielle  arti  in  S'apri,  in  Arch.  star. 
»«t-,  VI,  557. 

(li  Banco  De  Meli,  rcg.  sì,  sotto  il  7  febbraio  15;$. 

(V)  Ivi.  reg.  55.         «•  "  maggio. 

(l)  Ivi,  reg.  5J,  sotto  l'S  luglio. 

(;l  Banco  Mari,  rcg.  j;2,  sub  19  gennaio  1568. 

(r>i  Banchieri  antichi,  reg.  b.\. 

>7>  Banco  Mari,  reg.  Jl. 

(S)  Ivi,  reg.  ja. 
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vivacità  i  disegni  ideati  dall'architetto  Giovannantonio  Do- 
sio  e  poi  da  Giovati  Giacomo  Conforto  O. 

Un'altra  opera  esegui  nel  1 5 94  il  De  Felice  per  la  cap- 
pella di  Ottavio  Monaco,  la  penultima  del  lato  dell'epi- 
stola, nella  chiesa  di  S.  Agnello  a  Ciponapoli.  Ivi  egli 
scolpi  a  un  arco  de  marmi  novi  gentili  di  Carrara  con 
l' intagli  c  lavori  contenti  nel  disegno  fatto  de  propria 
mano  de  detto  Felice...  »  f'\  Ma  questa  cappella  fu  rifatta 
alla  fine  del  sec.  XVII  con  ornamenti  di  marmi  intarsiati'»'. 

De  Giorgio  Alfonso.  —  Ebbe  da  S  cipionc  de  Bo- 
logna, nel  2  agosto  1570,  quarantanove  ducati  «  per  le 
fontane  del  suo  giardino  a  S.  Giovanni  a  Teduccio  »  <♦'. 

raffiliti!  ir. 

GtL'SKPPE  ClLCI. 


VITA  E  COSTUMI  NAPOLETANI 
11. 

Il  divorzio  nelle  province  napoletane:  1809-181 5. 

(Cont.  c  fine:  vedi  fm%c.  preced.). 

Di  tutt'attra  natura,  e  fra  persone  di  tutt'altra  condizione, 
tu  il  secondo  divorzio,  al  quale  ho  alluso,  pronunziato  dal 
Tribunale  civile  di  Mapoli  il  28  settembre  1814. 

I  coniugi  erano  due  signori  dell'aristocrazia:  il  mar- 
chese Luigi  Romano  Colonna,  tìglio  di  Giuseppe  dei  duchi 
di  Ccsaró,  c  Vincenza  Greuther,  figliuola  del  principe  An- 
tonio duca  di  S.  Scvcrina  '"'». 

II  loro  matrimonio,  —  riuscito  molto  male,  tantoché  gli 
sposi,  dopo  soli  tre  anni  di  convivenza,  si  erano  separati,  — 
era  stato  celebrato  il  1  j  giugno  1796  dal  parroco  dì  San  I 
Liborio  in  S.  Nicola  alla  Cariti. 

Il  14  marzo  1813  la  Greuther  domandava  il  divorzio  per 
«  causa  d'ingiurie  gravi  e  notorie,  infertcgli  da  suo  ma- 
li rito  11.  Tra  le  ingiurie  era  un'accusa  di  adulterio  contro 
di  lei,  che  il  marchese  Romano  Colonna  aveva  presentata 
al  giudice  di  pace  del  quartiere  S.  Ferdinando,  «  mentre 
«  dopo  averne  procurato  una  pubblicità  coll'esame  di  più 
«  testimoni,  senza  per  altro  provar  l'assunto,  non  curò  di 

A   1 

1 

n}  Svisatola,  la  urloni  di  S.  Martino. 

(*)  Banco  Grillo,  1591,  19  gennaio.  Ebbe  un  anticipo  Ji  100  ducati. 
5)  Celano,  ed.  Chiarini,  II,  7S9. 
i  l!  Banco  R i v.iMchicri  e  Spinola,  rcg.  17. 

U)  1  Greuther  {Greuther  UlUtttttrn)  erano  originari  della  Vestfalia. 
Venuti  in  Italia  intorno  alla  meta  del  »ec.  XVII,  Antonio  Greuther 
comprò  nel  1691  la  citta  di  S.int.i  Scvcrina  nel  Regno  di  Sipoli.  ot- 
tenendo poi  il  titolo  di  duca.  Un  altro  Antonio,  nel  1752,  ebbe  il  ti- 
tolo di  principe  sul  cognome. 


u  proseguire  il  giudizio  nel  modo  stabilito  dalla  legge  ». 
Ed  ingiurie  non  meno  gravi  erano  contenute  in  una  di- 
chiarazione scritta  dallo  stesso  Colonna,  il  20  febbraio 
1813,  e  fatta  significare  per  mezzo  di  usciere,  e  in  una 
lettera,  recapitata  il  3  marzo  dello  stesso  anno. 

Il  Tribunale,  il  12  giugno  181 3,  considerati  questi  fatti 
e  non  ammesse  le  difese  del  Colonna  facendo  uso  della 
facoltà  che  aveva  dall'articolo  259  del  Codice  civile,  au- 
torizzò la  signora  Vincenza  Greuther  a  rimaner  divisa  dal 
marito,  riserbandosi  a  pronunziare  dopo  un  anno,  giusti 
il  disposto  dell'art.  260,  ciò  che  di  diritto. 

Trascorso  l'anno,  e  non  avvenuta  nessuna  riconciliazione 
tra  i  coniugi,  il  23  luglio  1814,  ad  istanza  della  Greuther, 
fu  citato  il  Colonna  a  comparire  della  prima  sezione  del 
Tribunale  di  prima  istanza  di  Napoli  nel  termine  pre- 
scritto dalla  legge,  per  sentir  pronunziare  la  sentenza  de- 
finitiva nella  loro  causa. 

Il  Colonna  non  comparve;  ma  il  28  settembre  1814  il 
divorzio  fu  pronunziato: 

considerando  —  tra  l'altro  —  che  li  soli  mezzi  delle  indicate 
ingiurie  gravi  dalla  signora  Grutter  sofferte  sono  bastcvoli  a 
fare  ammettere  il  divorilo,  e  specialmente,  quando  dopo  un 
anno  di  «perimento  ordinato  con  sentenza  di  questo  Tribunale, 
non  è  stato  possibile  di  riconciliare  questi  coniugi,  già  separati 
fin  dall'unno  1790  *•>. 

La  Greuther  fu  autorizzata  a  presentarsi  nel  termine 
della  legge  innanzi  all'ufficiale  dello  stato  civile  per  far 
pronunziare  il  divorzio,  presente  il  marito,  o  debita- 
mente citato.  Il  che  fu  eseguito  il  20  febbraio  1815,  nel- 
l'ufficio municipale  di  S.  Ferdinando 

.% 

Un  terzo  divorzio  ebbe  luogo  in  quegli  anni;  ed  è  il 
più  notevole  per  le  circostanze  che  l'accompagnarono  e 
lo  seguirono.  Ma  non  dovette  essere  pronunziato  dai  tri- 
bunali della  città  di  Napoli,  sia  perchè  non  ne  ho  trovato 


(i)  -  Or  siffatta  condotta  del  marito  contro  sua  moglie,  disdice- 
.  vole  a  persone  della  loro  onesta  condizione,  e  tenuta  in  epoche  Ji 

•  verve,  non  è  punt..  scusabile  come  un  effetto  di  momentanea  collera, 

•  qual  egli  ha  preteso  colorirla  colla  sua  giudiziaria  confessione  ». 

u)  Era  Presidente  del  Tribunale  Pasquale  Falcigno,  giudici  Emilio 
Opumazzo  e  Pietrantonio  Ruggiero.  Sul  Falcigno  trovo  nel  Diaria  za, 
sotto  la  data  del  1."  febbraio  i8t>:  •  É  morto  improvvisamente  que- 
«  st'o^i  il  Presidente  Falcigno,  primo  del  Tribunale  di  prima  istanta 
•1  di  Napoli.  Costui  era  ancor  figlio  della  rivoluzione,  ma  il  fondo  del 
«  cuore  non  era  cattivo  ». 

(j>  Pei  due  divorzi,  di  cui  abbiamo  discorso,  vedi  Arci',  di  Siate  à\ 
V«i/\,  Siala  civile,  numero  10570,  »;io«  Pendino,  alio  di  divorzio,  iSii, 
e  n.  53;,  legioni  S.  Ferdinando,  atta  di  diltr^io,  1815;  come  anche  la 
sentenza  del  Tribunale  civile  del  primo,  nel  volume  n.  a),  prtmu  u 
-ioni,  Triturale  prima  iltan-a,  senlen-e  iti  mele  d'agosto  1S12,  Ibi.  io;; 
e  la  narrativa  nel  volume  n.  498,  Sarralkt  Certe  d'Appello.  La  oarrj- 
tiva  del  secondo,  ocl  voL  ;  175,  .N'arraffar  TrilmnaU  prima  litania. 
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notizia  nelle  carte  dello  stato  civile,  sia  perchè  i  due  con- 
iugi erano  abbruzzese  l'uno,  pugliese  l'altra. 

Abbiamo  visto  or  ora  il  nome  di  Pasquale  Borrelli  tra 
quelli  dei  giudici  d'appello,  che  pronunziarono  nel  1812 
il  divorzio  tra  il  Pauciullo  e  la  De  Angelis.  —  11  Borrelli 
è  stato  uno  degli  uomini  più  notevoli  di  Napoli  nella 
prima  metà  del  secolo  XIX;  uno  di  quegli  ingegni  varii, 
possenti  e  un  po'  disordinati,  uno  di  quegli  animi  vivaci  j 
ed  appassionati,  come  ne  producono  queste  province  me-  ! 
ridionali.  Nato  a  Tornareccio  nel  Chietino  il  1782,  co- 
minciò col  prendere  la  laurea  in  medicina,  e  scrisse  varie 
opere  lodate  di  scienze  naturali;  ma  poi  mutò  via,  c  si 
dette  alla  vita  forense,  riuscendo  uno  dei  primi  avvocati 
di  Napoli.  Nel  decennio,  fu  per  un  anno  segretario  della 
Commissione  feudale;  poi  segretario  generale  di  polizia; 
c  dalla  polizia  passò,  nel  1812,  alla  Corte  d'appello.  Dalla 
magistratura,  al  tempo  della  restaurazione,  tornò  alla  pro- 
fessione di  avvocato;  nella  rivoluzione  liberale  del  1820-21 
fu  presidente  di  polizia,  e  poi  presidente  del  Parlamento 
napoletano.  Mandato  in  esilio  in  Austria  insieme  col  Poerio, 
coll'Arcovito,  col  Colletta,  si  dette  agli  studii  filosofici,  ed 
c  tenuta  in  conto  dagli  storici  della  filosofia  la  sua  opera, 
Genealogia  del  pensiero,  che  pubblicò  con  l'anagramma  di 
Picrro  Lallebasque  <■>.  Tornato  nel  1825  a  Napoli,  passò 
il  resto  della  sua  vita  alternando  l'attività  di  scrittore  con 
quella  di  avvocato. 

I'u  forse  il  maggiore  degli  avvocati  civili  del  suo  tempo; 
l'Ulloa  ne  ricorda  la  lucidezza  dell'esposizione,  Li  forza  di 
convinzione,  l'energia  del  discorso,  rialzata  dall'aspetto  cal- 
mo, dall'alta  statura  maestosa,  dal  viso  pallido  e  sereno  c,). 
Un  busto  marmoreo  di  lui  fu  posto,  nel  1882,  insieme 
con  quelli  di  altri  illustri  giureconsulti  napoletani,  nel  pa- 
lazzo di  Castelcapuano. 

Il  Borrelli,  giovane,  aveva  avuto  una  romantica  passione, 
per  una  fanciulla,  bella,  buona,  intelligentissima,  coltissima, 
Rosina  Scotti,  nipote  di  quel  sacerdote  Marcello  Scotti, 
una  dello  più  nobili  vittime  della  sanguinosa  reazione  bor- 
bonica, giustiziato  il  4  gennaio  1800.  Con  lei  viveva  in 
comunione  intellettuale,  fidanzato,  e  nel  tempo  stesso,  mae- 
stro e  compagno  di  studii;  e  ne  vedeva  svolgersi  di  giorno 
in  giorno  l'ingegno  e  l'animo.  Ma  quel  fiore  gentile  era 
serbato  alla  morte;  la  Rosin.i,  già  di  salute  cagionevole, 
nel  luglio  1806  fu  assalita  dal  tifo,  e  mori  il  mese  dopo, 
quando  aveva  di  poco  passati  i  venti  anni.  Il  Borrelli  ne 
fu  straziato,  e  alla  memoria  di  lei  dedicò  una  raccolta  di 
prose  e  versi,  suoi  e  dei  suoi  amici,  composizioni  infor- 

(1)  Vedi  G10.  Gen  tile,  Dal  Gtnovtti  al  GaUuppi,  ricerche  storiche 
(Napoli,  cJir.  ile  l.a  Critica,  1905),  cap.  IV. 

(a)  PIERRE  C.  Uiioa,  'Pascti  ti  souitnirs  sur  la  littinlart  conttm- 
poraint  Ju  Kdynume  di  S'aplts,  Genève,  1858-9,  I,  }loi. 


mate  per  la  maggior  parte  al  geucrc  letterario  delle  S'olii 
del  Youngf. 

In  uno  di  questi  componimenti  egli  si  faceva  dire,  tra 
l'altro,  da  un  coro: 

Converso  in  tenebre 
È  il  tuo  bel  dì; 
Borrelli  misero! 
Vìvrai?  Per  chi; 

Passò  te  vergine 
De  la  beltà; 
Chi  più  dal  tumulo 
Iji  chiamerà  r 

Ma  il  Borrelli,  —  come  accade  pur  troppo,  —  si  con- 
solò, e  seppe  vivere  per  altri,  e  intorno  al  t8io  conobbe 
a  Napoli,  «  una  bella  e  spiritosa  dama  pugliese,  per  nome 
«  Carolina  Accinni  »  <»». 

Costei  era  di  Monopoli,  e  s'era  separata  dal  marito, 
un  tal  barone  di  Donato,  abruzzese,  ritirandosi  in  Napoli 
nel  collegio  della  Scorziata,  presso  S.  Paolo  «>.  Col  marito 
era  in  lite  per  ottenere  l'assegno  degli  alimenti  fuori  della 
casa  coniugale.  Il  Borrelli  la  conobbe,  prese  a  frequentarla, 
se  ne  invaghì;  egli  era  allora  segretario  di  polizia,  e  la  sua 
protezione  valeva  qualche  cosa.  E,  col  suo  consiglio  e  sotto 
la  sua  guida,  la  signora  Accinni  intentò  azione  di  divorzio 
contro  suo  marito. 

Il  divorzio  fu  pronunziato  :  ma,  come  ho  detto,  non  so 
da  qual  tribunale.  Motivi:  le  sevizie,  le  turpitudini  e  l'ava- 
rizia del  marito.  Subito  dopo,  il  Borrelli  sposò  la  signora 
Accinni,  con  dispensa  anche  del  tempo  prescritto  dal  Co- 
dice Napoleone  <«>. 

Negli  altri  due  divorzii,  i  divorziati  non  potettero  pas- 
sare a  nuove  nozze:  il  Pauciullo  e  la  De  Angelis,  essendo 
divorziati  per  reciproco  consenso,  dovevano  aspettare  tre 
anni  (art.  297),  il  Colonna  e  la  Greuther  dieci  mesi  (ar- 
ticolo 296);  cosicché  il  decreto  di  Ferdinando  IV,  che 
aboliva  il  divorzio  e  proibiva  ai  divorziati  di  contrarre 
nuove  nozze,  li  colpi,  quando  non  erano  ancora  usciti  dai 
termini.  Potrebbe  darsi,  —  ma  mi  sembra  difficile,  —  che 
i  due  primi  ottenessero  una  dispensa  particolare;  pei  se- 


(t)  Monwafnli  pattici  alla  memoria  ili  Rosina  Scolli,  Napoli.  1808, 
presso  Doru.  Chijneie.  Qui  ancora  sono  molti  ver»  in  lode  delle  vit- 
time del  1799,  e  in  obbrobrio  di  Ferdinando  e  Carolina:  punì  Ji  fitlt 
patriottico,  come  dice  il  nostro  diarista. 

(l'i  Cosi  a  pag.  9  della  Mbliagrajia  Ji  Tataaalt  Montiti  ecc.  (com- 
pilata da  lui  stesso).  Coblemr.,  presso  Grunbach  figlia.  i8|0. 

(  5)  Fondato  circa  il  1582  da  Luisa  ['apara,  figlia  di  Aurelio,  e  da 
Giovanna  Scorciala,  vedova  di  Ferrante  Brancaccio.  .  Vi  si  ricevono  « 
■  dice  il  Cfmno.  edix.  Chhuinj,  HI,  p.  108  —     anco  donoe  tua- 
«  ritate  e  vedove  e  vien  governato  nello  spirituale  dai  Padri  Teatini  .. 

(41  Diari»  cit.,  sotto  il  5  febbraio  1817.  Nel  Coiict  Sapoltcnt  l'ar- 
ticolo 296  stabiliva  che:  »  in  caso  di  divonio  pronuniiato  per  causa 
«  determinata,  la  donna  che  avrà  fatto  divonio  non  potrà  rimaritarsi, 
..  se  non  clic  dieci  mesi  dopo  pronunciato  il  divortio  ». 
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condì,  anche  questa  ipotesi  c  esclusa,  risultandomi  per  do- 
cumenti che  nò  il  Colonna  nè  la  Grcuthcr  si  rimarita- 
rono, neanche  dopo  che  l'uno  degli  ex-coniugi  fu  morto. 

Questo  della  signora  Accinni  è,  dunque,  l'unico  dei  casi 
di  divorzio,  pel  quale  si  sappia  con  certezza  di  un  nuovo 
matrimonio,  contratto  da  uno  dei  coniugi  divorziati. 

Il  solito  diarista,  che  era  amico  personale  del  Borrclli, 
soggiunge,  di  non  poter  dire  esattamente  se  il  matrimonio 
fu  fatto  «  corani  Parroco,  o  in  Municipalità,  o  innanzi 
a  all'uno  e  all'altra  ».  Ma,  delle  tre  ipotesi,  non  e  verisi- 
mile se  non  la  seconda;  col  1809  si  era  istituito  presso 
di  noi  il  matrimonio  civile;  ma  nessuna  legge  obbligava 
i  parroci  a  consacrare  col  rito  religioso  matrimoni  impe- 
diti dai  canoni  della  Chiesa.  E  appunto,  tra  i  pochi  im- 
pedimenti canonici,  riconosciuti  da  una  circolare  del  mi- 
nistro Zurlo  dell'agosto  1809,  erano  «  le  nozze  preceden- 
ti temente  disciolte  per  divorzio  « 

Il  Borrclli  più  tardi  affermava  di  aver  provato  che  nel 
suo  matrimonio  s'era  «  conformato  in  ogni  cosa  alle  ra- 
«  gole  del  Concilio  di  Trento  »  "K  Ma  da  questa  afferma- 
zione oscura  e  proveniente  da  un  avvocato,  —  e  da  un 
avvocato  di  sé  stesso,  —  io  non  saprei  quale  conclusione 
cavare. 

Se  nella  cittì  di  Napoli  non  si  ebbero  se  non  i  due 
soli  casi  di  divorzi,  dei  quali  ci  conservano  memoria  i 
documenti  dello  Stato  civile,  è  da  pensare  che  appena 
qualche  altro  potè  aversene  nelle  provincie,  dove,  per 
ragioni  molte  ovvie,  i  divorzii  dovettero  essere  anche  più 
rari.  Forse  quello  della  Accinni  e  del  Di  Donato  fu  uno 
dei  pochi,  se  non  il  solo,  pronunciato  in  provincia.  Le 
ricerche  da  me  fatte  riconducono,  dunque,  press'a  poco,  a 
quei  pochissimi  casi,  a  cui  accennava  il  Hisanelli,  a  quei 
due  o  tre  casi,  che  diceva  il  Conforti;  e  confermano 
anche  la  disapprovazione  che  il  divorzio  e  i  divorziati  in- 
contravano generalmente  nel  sentimento  pubblico. 

Questa  disapprovazione  è  anche  comprovata  dal  fatto 
che,  al  principio  del  18 15,  il  divorzio  fu  rimesso  in  que- 
stione. La  situazione  di  re  Gioacchino  era  allora  molto  pe- 
ricolosa; quantunque  egli  si  fosse  staccato  da  Napoleone  e 
avesse  aiutato  l'Austria  a  battere  il  fedele  Eugenio  Beau- 
harnais,  tuttavia,  a  guerra  finita,  nel  Congresso  di  Vienna, 
non  gli  era  stato  ancora  riconosciuto  il  regno  di  Napoli, 
e  un  forte  partito  avrebbe  voluto  richiamare  Ferdinando  IV 
dalla  Sicilia. 


(1)  /Mirro  cit.,  jotto  il  1.»  e  il  6  agosto  1809.  Cfr.  anche  «otto  il 
1.'  settembre  l'opposizione  fitta  di  monsignor  Rontii  e  l'approvaiionc 
ilei  famigerato  monsignor  Torrusio. 

(a)  WWw/r*/a  cit.,  p.  ..,  „. 


Intanto,  era  stata  nominata  a  Napoli  una  commissione 
per  la  riforma  dei  codici;  la  quale  il  13  gennaio  tenne  la 

1  prima  riunione,  trattando,  in  prima  linea,  del  divorzio. 
I  commissarii  furono  discordi;  il  Principe  di  Sirignano, 

j  presidente  della  Cassazione,  sostenne  la  soppressione  per 
ragioni  di  religione  e  di  politica.  I  novatori  sostennero  il 
contrario.  E  il  ministro  Ricciardi  fece  trionfare  col  suo 
voto  il  partito  del  divorzio,  «  opinando  essere  il  marri- 
«  monto  un  contratto  veramente  civile,  e  quindi  potersi 
«  sciogliere  col  mutuo  dissenso,  come  col  mutuo  consenso 
«  formavasi,  e  per  tutti  quelli  altri  motivi,  che  possono 

|  «  dar  luogo  al  divorzio  »  ,". 

Ma  chi  troncò  veramente  la  quistione  fu  Ferdinando  di 
Borbone,  il  quale,  pochi  mesi  dopo,  tornato  al  suo  regno, 
come  il  padre  ai  suoi  figli  (egli,  napoletano,  che,  come 
diceva  in  un  suo  proclama,  conosceva  bene  il  genio  e  i 
costumi  dei  napoletani),  uno  dei  primi  giorni  dopo  il 
ritorno,  il  ij  giugno  1815,  datava  da  Portici  il  seguente 

|  decreto  : 

Ferdinando  IV  per  la  grazia  di  Dio  Re  delle  Due  Sicilie. 

Visto  il  tit.  VI  del  lib.  I  del  codice  civile. 

Visto  il  rapporto  del  nostro  segretario  di  Stato,  Ministro 
della  Giustizia. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Le  dispoiuioni  del  codice  civile  che  permettono  il 
|  divorzio,  non  avranno  più  effetto,  riguardo  a  coloro,  che  abbiano 
;  validamente  contratto  il  matrimonio  avanti  la  Chiesa. 

(n  Diario  cit.,  sotto  il  13  gennaio  181;.  Per  intendere  la  cerchia 
.  delle  idee,  nella  quale  si  moveva  il  Ricciardi,  si  legga  questa  sua  let- 
tera, relativa  ai  matrimonii  delle  persone  ordinale  in  meni.  È  diretta 
da  lui,  Gran  Giudice  e  Ministro  di  giustiaia,  al  jignor  Altieri.  R.  Pro- 
curatore presso  il  Tribunale  civile  in  Campobasso; 

u  Signore, 

1  ..  La  risposta  al  vostro  rapporto  in  data  dei  10  di  questo  mese 

«  sul  matrimonio,  che  ha  preteso  contrarre  il  sacerdote  signor  Pal- 

«  mera  è  nella  circolare  che,  ai  19  gennaio  ultimo,  scrissi  d'ordine 

«  del  Re,  e  che  ha  dato  occasione  al  rapporto  suJJctto.  La  circolare 

»  non  ha  vietato  assolutamente  e  motto  meno  dichiarati  nulli  li  ma. 

I  ..  trimonii  delle  persone  ordinate  in  jurrij,  e  che  hanno  fatto  soleonc 

□  voto  di  celibato,  poltri*  non  vi  è  legge  che  prescriva  il  celibato  a 

..  que»ta  classe  di  persone.  Vieta  solo  alli  uffuiali  dello  Stato  civile 

a  il  prestarsi  alla  celebrazione  di  siffatti  matrimonii.  Non  si  tono  creati 

<i  dunque  nuovi  impedimenti.  Per  diritto  sono  valide  le  notte  che  si 

■  trovano  celebrate  da  dette  persone  e  valide  sarebbero  del  pari  quelle 

n  che  fossero  per  avventura  contratte  dopo  il  divieto.  Ciò  è  chiaris- 

"  simo,  ni  può  formare  nodo  di  quistione.  La  quistione  e  se  nello 
stato  attuale  di  cottura  del  Regno,  in  metto  ai  pregiudizi  della 

«  massima  parte  della  narionc,  che  riguarda  tai  matrimonii  come 

«  contrari!  alla  morale  ed  alla  religione,  sia  prudenti  di  lasciarli  li- 

»  beramente  contrarre.  La  circolare  avverte  che  il  Re  ha  creduto  che 

»  non  convenisse,  e  ciò  a  fine  di  evitare  lo  scandalo  della  maggior 

«  parte  della  gente  oppressa  tuttavia  dal  pregiudiiio.  Cosi  appunto 

..  per  la  stessa  ragione,  si  e  praticato  e  si  sta  praticando  io  Francia, 

«  Jovc,  merce  la  vigitanra  del  Governo  e  delle  leggi  vegliami,  gli 

»  antichi  pregiudizi  sono  dissipati  e  la  supersùtionc  e  distrotta.  Si 

•t  procederà,  dunque,  divcrsjmentc  nel  Regno,  dove  la  cultura  e  meno 

-  estesa  e  1  pregiudizi  piii  radicali?  Vi  ripeto  i  semimenti  di  mia 

••  perfetta  stima  —  F.  RiuarJi  ... 
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An.  i.  È  vietato  ai  Tribunali  di  ricevere  o  dar  corso  a  do- 
mande di  divorzio  e  sono  soppresse  le  procedure  pendenti  su 
tali  cause. 

Art.  3.  F.  vietato  di  unire  in  altro  matrimonio  persone  di- 
vorziate, finche  vive  l'altro  divorziato. 

Art.  4.  Sono  conservate  in  vigore  le  disposizioni  del  codice 
civile,  riguardanti  la  separazione  personale,  ferma  restando  an- 
che in  questo  caso  la  proibizione  del  divorzio. 

Art.  5.  Lo  stesso  nostro  segretario  di  Stato,  Ministro  della 


Giustizia 


incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto. 


Firmato:  Ferdinando.  Da  parte  del  Re:  il  Ministro  segretario 
di  Stato,  Tommaso  di  Somma.  Pubblicato  in  Napoli  il  17  giu- 
gno 1815  <'i. 

Lascio  considerare  alle  persone  competenti  la  curiosa 
posizione  fatta  dall'art.  3  di  questo  decreto  alle  persone 
divorziate,  che  restavano  divorziate,  ma  non  potevano 
contrarre  nuovi  matrimoni]!  E  mi  restringo  a  compian- 
gere quegli  infelici,  che,  liscili  fuor  del  pelago  alla  riva,  si 
videro  risospinti  nelle  onde  procellose  "'. 

Ma  pochi  si  dolsero  dell'abolizione.  Il  Colletta,  —  ch'era 
nel  fondo  del  suo  animo  favorevole  al  divorzio,  —  scrive 
nella  sua  Storia  :  a  Richiedevano  1  nostri  costumi  e  le  o/n- 
«  nioni  dell' universale  più  stretto  il  matrimonio,  ma  fu  ri- 
*  dotto  indissolubile  nel  nuovo  codice,  se  non  per  i  casi 
«  del  Concilio,  la  qual  perpetuiti  apporta  nelle  famiglie 
u  disonesti  costumi  e  disperazione  »  <■»>. 


Pasquale  Borrelli,  nei  primi  tempi  della  ristaurazione, 
fu  lasciato  tranquillo  nel  suo  posto  di  giudice  di  Corte 
d'appello,  come  se  al  suo  grosso  peccato  non  si  fosse  (atta 
attenzione.  Ma  un  caso  attirò  su  di  lui  gli  occhi  e  lo  sde- 
gno del  Re. 

Era  morto  in  Monopoli  il  padre  dell' Accinni;  e  il  Bor- 
relli entrò  in  lite  coi  cognati  per  l'eredità.  La  causa,  co- 
me suole  avvenire,  giunse  fino  alla  Cassazione  di  Napoli. 
Avvocato  degli  Accinni  era  Nicola  D'Amor»,  —  che  nel 
1821  fu  nominato  giudice  della  Gran  Corte  criminale  di 
Napoli,  ed  in  tale  qualità  prese  parte  at  famoso  processo 
politico  de' cospiratori  di  Monicfortc;  —  ma,  quantunque 
difesi  da  lui  con  molta  energia,  gli  Accinni  perdettero 
la  lite. 

Il  D'Amora,  irritato  contro  il  Borrelli,  che  aveva  spar- 
lato di  lui,  consigliò  i  suoi  clienti  di  andare  dal  Re,  o, 
—  come  poi  si  disse,  —  vi  si  recò  egli  stesso,  ed  espose 


a  S.  M.  che  il  Borrelli  era  stato  l'autore  del  divorzio  della 
Carolina  dal  marito,  Barone  Di  Donato,  ch'era  ancor  vivo; 
cosicché  quella  si  trovava  col  Borrelli  in  pubblico  concubi- 
nato. Ciò  produsse  viva  impressione  sul  piissimo  Ferdi- 
nando, che  subito  risolse  di  destituire  il  Borrelli,  «  non 
«  permettendogli  la  sua  coscienza  di  avere  un  magistrato, 
•  che  aveva  menata  in  moglie  una  divorziata  sotto  l'oc- 
«  cupazionc  militare  ■>. 

K  il  BotTelli  fu  destituito  il  4  febbraio  1817.  Si  rac- 
conta che  egli  stava  coi  suoi  colleghi  in  Corte  d'appello, 
quando  gli  giunse  il  biglietto,  che  lo  chiamava  ad  altre 
funzioni  (secondo  la  formola  francese).  Subito  si  levò,  di- 
cendo ai  compagni:  —  Vado  via,  non  sono  più  vostro 
collega  !<■>.  Egli  stesso  raccontava,  alcuni  anni  dopo: 

Al  divulgarsi  la  nuova,  tutte  e  tre  le  sezioni  della  Corte  di 
appello,  nella  quale  egli  sedea,  sospesero  le  deliberazioni  ed  indi 
a  poco  si  sciolsero.  Tutti  i  pubblici  luoghi,  tutte  le  conversa- 
zioni private  risuonarono  di  questo  fatto;  e  per  alcune  settimane 
si  udì  ragionarne  come  di  cosa  che  formasse  un  interesse  co- 
mune. U  casa  del  destituito  offri  tale  folla,  che  forse  una  si- 
mile non  fu 


Al  Ministro  di  Giustizia,  che  gli  consigliava  di  chiedere 
il  terzo  del  soldo,  rispose:  —  Non  voglio  avere  cosa  che 
possa  essermi  tolta  da  nuova  calunnia!"». 

Il  dispiacere  per  l'accaduta  destituzione  prova,  non  già 
l'indulgenza  della  opinione  pubblica  circa  il  divorzio,  ma 
la  stima  grande  e  il  favore  di  cui  godeva  il  Borrelli.  Tut- 
tavia, per  la  gente  severa,  come  pel  governo,  egli  era  sem- 
pre una  persona  immorale.  Nelle  note  di  polizia  del  182 1, 
si  dice  sul  suo  conto  ogni  ben  di  Dio:  antico  settario,- 
rivoluzionario  del  99,  ecc.;  e  poi:  a  Sposò  una  donna  di- 
«  vorziata.  Immorale;  e  perciò  nel  quinquennio  fu  desti- 
«  tuito  dalla  carica  di  giudice  di  appello  »  >'»>. 

E  sempre,  in  séguito,  durò  l'orrore  per  I*  istituto  «  irre- 
ligioso »  e  a  scandaloso  »  del  divorzio,  e  non  si  lasciava 
sfuggir  l'occasione  di  manifestarlo.  Cosi,  p.  cs.,  la  Società 
d'avvocati  napoletani,  che  nel  1827  stampava,  tradotto  e 
annotato,  il  Repertorio  del  Mf.ri.in,  sul  punto  del  divorzio, 
protestava 


(1)  Ballettino  delti  Itggi,  a.  181 11.  9.  Durilo  portante  l'aMi^ione 
del  divorzia.  Con  ait/o  decreto  del  lé  giugno  1815  si  prescrivevi  la 
celebrinone  di  matrimonio  secondo  le  forme  del  Concilio  di  Tremo, 
conservando  fino  a  nuova  disposizione  i  precedenti  atti  dello  Stata  civili. 

(1)  Il  Romano  Co.Wa  mori  nel  i8->2.  fi  curio»  che  nell'atto  di 
decesso  della  Oreuther  si  legga  :  moglie  dì  [).  Luigi  Romano  diana). 

(})  Storia  drl  reame  d,  Napoli,  Vili,  j,  4i. 


(1)  Diarie  clt.,  sotto  il  ),  j,  6,  8  febbraio  1817. 

(2)  Bibliografia  cit.,  pp.  9-10.  Il  diarista  scrive:  •  Quest'uomo,  che 
I  •  io  conosco  da  vicino,  lascia  del  dispiacere  per  la  ricevuta  dimissione, 

«  perche  da  magistrato  faceva  ottimi  figura,  Checchi  ne  dicano  I  suoi 
1  •  detrattori.  Rene  istituito,  aggiustatela  dì  pensare,  cognizioni  anilo- 
'  «  ghe,  buona  ed  urbana  maniera  erano  sue  doti....  Fu  segretario  ge- 
I  «  ncrale  di  polizia  in  tempi  difficili  sotto  Saliceti  e  Maghella,  sotto 

•  quest'ultimo  specialmente,  ma  esercitò  la  carici  da  galantuomo  e 

•  forse  niuoo  ebbe  a  dolersene  u   Diario  cit.,  sotto  il  5  febbraio  1817. 

(j)  Citato  dal  Fiorentino  in  un  suo  articolo  sul  Borrelli,  pubbli- 
cato nella  Commemorazione  di  ^iuruomulli  napoletani  etc.  (Napoli,  Mo 
rano,  l88j). 

(4)  Repertori»  universali  e  ragionato  di  giurisprudenza,  Il  <'Nap.  1827), 
sub  Divorzio. 
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L'articolo,  che  si  produce,  non  serve  che  alla  scoria,  senza 
che  i  prìncipi!  che  lo  nutriscono,  sopratutto  in  ciò  che  concerne 
la  morale  pubblica  o  la  dottrina  evangelica,  debban  esser  da 
alcuno  in  alcun  modo  ricevuti:  noi  i  primi  li  detestiamo,  pro- 
testando e  vivendo  in  seno  alla  Religione  cattolica.  -  Il  lettore 
è  chiamato  a  deplorare,  non  già  a  far  suoi,  gli  errori  dei  tempi, 
in  cui  i  sistemi  e  le  dottrine  che  vanno  a  spiegarsi,  infelice- 

fine. 

B.  C. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 


Nf.i.i.a  cattedra 
Il  dibattito  e  durati 
Capitanata:  rimuovere 
alla  porta  maggiore  de 
riferir 


arcoment: 


le  di  Troia. 

►  undici  anni  tra  i  buoni  cittadini  J 

0  lasciar  stare  la  scala  settecentcs 
Ila  beila  cattedrale  romanica?  Non 

1  cui  si  sono  servili,  nell'acceso  fuo 


tati  municipali,  i  propugnatori  della  demolizione  e  t  loro  contradittori. 
Sta  in  latto  che  quella  piccola  scalinata  ricinta  da  una  sobria  balaustra 
adempiva  al  suo  ufficio  sema  dare  fastidio  a  nessuno.  Non  aveva  in- 
taccato il  prospetto  del  secolo  XII.  non  ne  impediva  la  vista  in  nessun 
particolare.  Quale  poi  fosse  l'accesso  alia  porta  maggiore  prima  della 
corruzione  della  scala  non  si  sa  e  il  hvelto  della  piazza  circostante  e 
diverso  ora  da  quello  che  era  io  antico.  Per  un  ripristino  mancava 
perciò  ogni  dato  sicuro.  Tutto  induceva  alla  conservatane  della  scala, 
quando,  prevalso  al  Comune  il  partito  dei  demolitori,  si  ottenne  dal 
Ministero  un  provvedimento  che  tolse  le  ultime  riluttanze  dell'Ufficio 
regionale.  La  scala  settecentesca  è  stata  demolita  e  se  ne  sostituisce 
una  nuova,  spendendo  nell'inutile  lavoro  i  denari  che  si  negano  alla 
manutenzione  urgente  di  questo  come  di  Unti  altri  monumenti  pu- 
gliesi. 

.% 

Dipinti  ignorati  di  Antonio  Vivarini. 

Stanno  in  una  piccola  camera,  scarsamente  illuminata,  a  fianco 
della  sagrestia  della  cattedrale  di  Polignano  a  Mare  in  Terra  di  Bari. 
Nessuno  vi  aveva  badato  prima  che  il  barone  Filippo  Bacile  li  sco- 
prisse vietando  quella  chiesa  qualche  anno  addietro,  t.a  camera  con- 
tiene l'archivio  capitolare  che  si  conserva  in  un  armadio  chiuso  da 
cinque  sportelli:  i  dipinti  occupano  t  riquadri  degli  sportelli.  Forma- 
vano in  origine,  come  giustamente  argomenta  il  nostro  egregio  col- 
laboratore, un'ancona  da  altare,  divisa  in  cinque  scompartimenti  rac- 
chiusi da  pilastrini  e  da  cornici.  Nel  meato:  la  Vergine  col  Bambino; 
ai  tati:  S.  Giovan  Battista  e  S.  Giorgio;  agli  estremi:  S.  Nicola  e  S.  Ber- 
nardino da  Siena.  Ai  piedi  della  Vergine  e  la  consueta  figurina  del 
devoto,  genuflessa  ed  orante:  in  angolo  su  di  una  cartella  si  vede  la 
firma  un  po'  sbiadita  ma  ancora  leggibile:  A...  V...  Siuran...  :  itt-  H 
dipinto,  che  anche  nella  pcnombri  c  sotto  il  sudiciume  rivela  la  grana 
e  il  sentimento  dei  primitivi,  e  esposto  in  quel  luogo  a  mille  pericoli. 
Il  Bacile  aveva  proposto  che  le  tavole,  tolte  all'obbrobrio  di  servire 
da  battenti,  tornassero  debitamente  raccolte  con  una  cornice  di  stile 
in  un  posto  decoroso,  su  di  un  altare,  in  una  luce  che  permettesse 
di  ammirarle.  Ma  sono  scorsi  degli  anni  e  non  si  £  fatto  nulla.  I  ca- 
nonici che  da  tempo  immemorabile  hanno  mostrato  tanto  disprcuo 
pet  la  bella  opera  d'arte,  e  che  ora,  messi  sull'avviso,  non  hanno  sa- 
puto riunire  le  poche  centinaia  di  lire  necessarie  a  salvarla  dalla  di- 
struzione, non  sarebbero  degni  di  continuare  a  possederla.  Il  criterio 
molto  giusto  in  massima  di  serbare  le  pitture  c  le  sculture  nei  luoghi 
pei  quali  sono  state  lavorate  potrebbe  in  questo  come  negli  altri  casi 
simili  avere  una  eccezione:  e  un  provvedimento  che  ordinasse  il  tra- 
sporto delle  tavole  in  un  pubblico  museo  (in  quello  di  Bari  per  esempio 
dove  sono  gii  altre  opere  dei  Vivarim   sarebbe  certamente 


Opere  d'arte  nelle  isole  Tremiti. 

Uggiamo  nel  Fasulla  JMi  Domenica  del  q 

>  11  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ha  disposto  l'invio  di  per- 
sone competenti  a  giudicare  alcune  opere  d'arte  che  il  dott.  Giacomo 
Cecconi,  professore  di  zoologia  nell'Istituto  Forestale  di  Vallombrosa, 
fin  dal  maggio  scorso  ha  trovato  nelle  isole  Tremiti.  Si  tratterebbe 
di  un  polittico  di  arte  veneziana  in  legno,  e  di  un  Cristo  dipinto  del 
secolo  XII  che  si  trovano  dimenticati  e  io  parte  guastati  per  l'abban- 
dono della  chiesa  di  S.  Nicola.  L'on.  Ras-a  ha  ordinato  che  il  restauro 
di  quegli  oggetti  d'arte  sia  subito  affidato  a  buone  mani  » 

Don  Fastidio. 


i  t)  Queste  ricerche  intorno  a!  divorzio  nell'  Italia  meridionale,  com- 
parvero la  prima  volta  nella  rivista  di  giurisprudenza  :  la  Scuoia  pe- 
ntivi, di  Napoli,  del  1891.  O-'a  si  ristampano  con  alcune  aggiunte. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Si  sono  pubblicati  i  fascicoli  XVII  e  XVIII  delle  Famiglie  celebri 
italiani  (seconda  serie:  Napoli,  Detken,  1906).  Contengono  la  ta- 
vola XXXIV  della  importante  genealogia  dei  Caracciolo,  compilata  da 
Francisco  Farri*,  alla  quale  e  annessa  la  riproduzione  del  ritratto  di 
Camillo  Caracciolo  marchese  di  Bella,  e  le  tavole  V  a  IX  della  ge- 
nealogìa dei  D'Aquino.  Molti  dei  personaggi  biografati  ebbero  una  parte 
notevole  nella  nostra  storia  dei  secoli  XII  e  XIII  e  le  loro  vicende 
sono  narrate  accuratissimamente  da  Francesco  Scandone  sulle  testi- 
monianze di  cronache  e  documenti,  parecchi  dei  quali  inediti.  Vi  e 
annessa  una  fotoincisione  che  riproduce  le  tombe  dei  D'Aquino  conti 
di  Hclcastro,  che  sono  nella  cappella  della  Pietà  in  S.  Domenico  Mag. 
giore, 

♦  « 

Mosso  dall'amore  alle  patrie  memorie  e  dal  sentimento  d'arte. 
Armando  Perotti,  in  due  articoli  del  Corrive  delle  'Puglie  ;Bari, 
n.  99  e  it«,  del  7  aprile  e  del  9  giugno  1906}  ha  propugnato  il  no- 
bile disegno  che  il  castello  di  Bari  sia  sgomberato  dalle  carceri  e  > 
caserma  e  che  sia  destinato  a  raccogliervi  le  antichità  e  le 
d'arte  pugliesi.  A  lui  si  è  unito  Ettori:  Berniui.  nell'Odi  del  1 \ 
maggio,  e  poi  Gennaro  Bacìi,»;  nel  numero  del  7  giugno  dello  stesso 
giornale  barese.  Quest'ultimo  si  è  fermato  ad  esaminare  i  bastioni 
cinquecenteschi  che  circondano  le  torri  e  le  cortine  elevate  al  tempo 
normanno,  ampliate  e  ornate  da  Federico  II.  Un  altro  lavoro  sul- 
l'argomento promette  il  signor  Angelo  Pantaleo,  che  esporrà  i  ri- 
sultati delle  recenti  indagini  eseguite  per  incarico  dell'Ufficio  regio- 
nale pei 


In  una  monografia  su  Atorfj  di  Cerno,  che  Paolo  Mattiìi  ha  co- 
minciato a  pubblicare  nella  puntata  XIII,  anno  XVIII,  del  Ballettino 
Mia  Sotieiii  dì  Storia  patria  Anton  Ludovico  Anlinori  negli  .t'r'riijji 
^Aquila,  aprile  1906;  si  accenna,  fra  l'altro,  alla  chiesa  parrocchiale 
che  fu  ricostruita  in  istilc  archiacuto  nel  1)91,  come  ricorda  un'epi- 
grafe di  cui  si  da  il  facsimile.  Si  nomina  anche  il  pittore  Giovan  An- 
tonio di  Giovanni  da  Rocca  di  Corno,  vìssuto  nella  seconda  meta  del 
sec.  XV,  il  quale  con  Saturnino  Gatti  dipinse  la  chiesa  di  S.  Caterina 
in  Terranova  di  Calabria,  e  il  quadro  del  •  Rosario  •  nella  chiesa 
di  S.  Panfilo  in  Tornimparte. 

« 

♦  ♦ 

La  Rhisla  sloiitn  benedettina  ripubblica  nel  fascicolo  HI  ;Roma, 
luglio-settembre  iqoó)  larghi  brani  delta  guida  de  La  Badia  di  Sion- 
ttìfrfint  di  D.  Celestino  Mercurio,  accompagnandoli  con  la  riprodu- 
zione delle  principali  opere  d'arte. 

♦ 

Da  notare,  in  Hiitorisctu  Zeilichriji  (L1X,  2),  l'articolo  di  Geoxa 
Dumo:  Die  Un'Ut  Cnleritaiirns  in  dtr  Zeit  Kailer  FrieJritlii  II:  e,  in 
Revu*  dei  deux  monl/s  del  1.*  luglio  1905,  quello  di  Georges  Lafe- 
NUMitt  su  l'art  Ju  «eoytn  à«e  Jan  l'Italie  meridionale. 

Don  FtRRAMt- 

Kiccardo  Lapenna,  Gerente. 
Stabilimento  della  Ditta  Tivtigrnnca  Kditrice  Vecchi  e  C,  in  Trani. 
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RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Voi.  XV. 


Fasc  X. 


VIAGGIATORI  STRANIERI  A  NAPOLI 


tu. 

Ferdinando  Delamonce. 

Il  discorso  col  quale  Ferdinando  Delamonce  descrisse  ai 
suoi  colleglli  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Lione  il  suo 
viaggio  a  Napoli  si  conserva  inedito  tra  i  manoscritti  di 
quella  biblioteca  "\  Deve  forse  l'oblio  alla  sua  forma  di- 
sadorna ed  impacciata,  e  alla  mancanza  di  aneddoti  frivoli 
e  piccanti? 

Per  noi  ha  tuttavia  interesse  perchè  contiene  i  giudizi 
di  un  contemporaneo  sulle  opere  della  nostra  arte  barocca 
espressi  con  schiettezza  alquanto  rude,  mentre  gli  altri 
scrittori  o  non  si  accorgono  della  produzione  artistica  del 
loro  tempo  o  la  lodano  con  frasi  iperboliche. 

Ferdinand  Pierre  loscph  Ignace  Delamonce  trascrivo  le 
informazioni  del  nostro  collaboratore  Emilio  Bertaux,  il  quale 
ha  voluto  cortesemente  raccoglierle  da  libri  che  qui  sarebbe 
stato  impossibile  procurarsi  «■>  —  nacque  a  Monaco  di  Baviera 
il  18  giugno  1678.  Suo  padre,  l'architetto  Giovanni  Delamonce": 
lionese  di  nascita  e  di  famiglia,  era  passato  dal  servizio  del  DucaJ 
di  Savoia  a  quello  dell'Elettore  di  Baviera.  Era  stato  chiamato 
probabilmente  a  Monaco  dalla  principessa  Enrichetta  Maria 
Adelaide,  sorella  del  Duca  Carlo  Emmanuclc  e  sposa  di  Ferdi- 
nando Maria,  elettore  di  Baviera. 

Giovanni  sposò  a  Monaco  una  signorina  oriunda  di  Savoia, 
e  probabilmente  addetta  al  servizio  d'onore  della  principessa 
EnrichetM,  Giovanna  Pasquicr.  Egli  rimase  in  Baviera  dal  1672 
al  1684.  Tornò  poi  a  Lione  col  figliuolo. 


(1)  Biblioteca  dell'Accademia  di  [.ione,  numerino  n.  158,  f.  187 
e  SRg.:  l'oyagt  dt  Xaplet  par  Air  Dtlamonte  lu  i  l 'AtaJimit  H  f  mar» 
H40. 

(a)  Perret,  fMAMH*  de  la  ;Vor»«,  in  fftmtitft  dt  la  Sotutt  Mu- 
rati* dt  Lyon,  1861,  p.  201  e  sg.;  E.  L.  G.  ChaRVKT,  lìiographiei  d'ar- 
cbiluttt:  Ijs  Dtlamo  xt.  in  MmÉM  dtl  Soci/Iti  des  fìtaux  Arti  da  Di 
parUmcntt,  1X9J,  7  juin;  t.  L.  G.  Ckarvet,  Lyon  artùliqut.  Archi- 
leciti  tytmnatts  w/iV«  hioiraphiques  ti  HWograplriquu,  Lyon,  1899; 
Hchermer,  V archila  turi  lygnnaiit  aux  quattri  dir  nini  sUdmt  remar- 
quei  biitoriques,  in  Mèmoirn  de  PAtaijmil  dt  Lyon,  1895.  p.  187; 
[Anonimo],  Sur  Ut  •Htaux  Aris  à  Lyon  au  Xt'lll  lirclt,  in  Rexrui  in 
Lyamaù,  1872,  tf.  145  e  jjo- 


Dopo  la  morte  del  padre,  che  avvenne  nel  1708,  Ferdinando 
Delamonce  trovasi  a  Parigi  nel  1710.  Di  là  andò  in  Italia  e  vi 
rimase  circa  venti  anni.  Tornato  in  Francia  nel  1729,  si  stabi- 
liva a  Lione  nel  1731. 

Nel  suo  soggiorno  in  Italia  aveva  veduto  e  studiato  molto. 
Ma  non  aveva  imitato  ciecamente  ne  lo  stile  capriccioso  e  de- 
clamatorio messo  in  moda  dal  cavalicr  Burromini,  nè  i  modelli 
antichi.  l.e  opere  d'architettura  che  ha  lasciato  a  Lione  mo- 
strano che  egli  aveva  ereditato  il  gusto  severo  di  suo  padre,  e 
che  come  i  suoi  contemporanei,  gli  architetti  che  formarono  a 
Lione  nel  settecento  una  vera  scuola  artistica,  era  di  quelli  che 
conducevano  lo  stile  Luigi  XIV  allo  stile  che  oggi  chiamiamo 
Luigi  XVI,  senza  sapere  di  quello  stile  fiorito  e  complicato, 
pieno  di  fantasia  deliziosa,  che  ha  per  creatore  il  Borromini  e 
che  in  tutta  Europa  pure  va  chiamato  Luigi  XV. 

Quando  egli  da  i  disegni  per  il  rivestimento  in  marmo  della 
chiesa  della  Trinità  1734',  che  faceva  parte  del  collegio  dei 
Gesuiti,  usa  la  ricchezza  dei  materiali  policromi  e  lucidi  con 
misura  e  gravità.  Nella  costruzione  e  decorazione  della  chiesa 
dei  Certosini,  San  Bruno,  trovasi  collaboratore  di  Soufflot,  ar- 
chitetto del  Pantheon  di  Parigi,  e  di  Servandoni.  architetto  di 
Saint-Sulpice.  La  parte  centrale  dcll'cdifizio,  colla  cupola,  fu 
fatta,  secondo  costa  dai  disegni  firmati  («733-1  ?36'>  seguendo  il 
progetto  di  Ferdinando  Delamonce.  I  grandi  pilastri  corintii  dei 
piloni  che  sostengono  il  tamburo  hanno  la  semplicità  classica 
del  Pantheon.  Quanto  al  palazzo  Thologan,  eretto  dal  Dela- 
monce, sulta  sponda  del  Rodano  quai  S.  Claire1,  è  difficile  giu- 
dicare se  la  severità  di  quell'immensa  fabbrica,  vera  caserma 
da  inquilini,  è  dell'architetto,  o  se  conserva  semplicemente  la 
nudità  delle  case  alte  e  affollate  che  formavano  fin  dal  se- 
colo XV  la  città  di  Lione,  popolosa  e  laboriosa. 

Per  debolezza  di  salute  Ferdinando  Delamonce  dovette  ab- 
bandonare nel  pieno  vigore  degli  anni  la  professione  che  aveva 
ereditato  dui  padre.  Attese  da  allora  a  dar  disegni  dei  monu- 
menti contemporanei,  la  maggior  parte  di  Parigi,  che  vennero 
riprodotti  da  vari  incisori. 

Professò  poi  in  diversi  scritti,  rimasti  inediti,  le  teorie  che 
aveva  prima  messe  in  pratica  nei  suoi  lavori  di  architetto.  Questi 
scritti  si  trovano  nelle  memorie  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di 
Lione,  che,  fondata  ufficialmente  net  1724,  venne  riunita  nel 
175S  all'Accademia  di  Belle  Lettere.  Il  Delamonce  fu  eletto  nel 
1736,  e  nelle  adunanze  che  avevano  luogo  nella  sala  dei  con- 
certi, piazza  »  des  Cordeliers  •  in  prossimità  del  luogo  dove 
sorge  ora  il  celebre  e  impareggiabile  Alusao  dei  tessuti  antichi) 
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Dopo  il  viaggio  di  Napoli  l  letto  nel  9  marzo  1740',  che  segui  : 
una  descrizione  di  Roma,  si  occupò  di  nuovo  della  cittì  eterna 
in  una  lettura  del  3  marzo  1745.  La  memoria  che  riassume 
colla  maggiore  chiarezza  le  teorie  dell'architetto  è  quella  che 
lesse  il  17  marzo  1751  : 

Disserlation  sur  te  rang  des  ouvrages  ancien*  relativemenl  t 
aux  moderna,  tini  par  la  peinlure  et  la  iculplure  que  par  l'or-  I 
chiuciure. 

Queste  teorie  si  trovano  indicate  giù  nel  viaggio  a  Napoli  e 
formano  l'interesse  d'i  queste  curiose  pagine  di  un  artista  fran-  ! 
cese  del  settecento,  che,  come  alcuni  architetti  del  suo  tempo,  | 
si  mostrò  in  una  volta  classico  e  moderno 

ì 

Il  Dclamoncc,  nel  cominciare  il  suo  discorso,  senti  il 
bisogno  di  far  rilevare  ai  colleglli  che  egli  prendeva  a  trai-  , 
tare  di  Napoli  per  secondare  le  loro  richieste  imperiose 
e  che  dovevano  segnare  a  loro  conto  la  delusione  che 
avrebbero  provata. 

  Fussiez-vous  autant  prévenu  en  faveur  de  l'Italie,  que  le 

sont  la  pluspart  des  Francai*  qui  ont  scjournés  longtemps  hors 
de  leur  patrie,  je  vous  dirai  ingenùraent  que  l'on  vous  a  trompc  | 
par  les  exagérations  que  l'on  vous  a  faites.  l^e  noni  de  Naples 
et  son  histoire  sont  célèbre*,  il  est  vrai;  et  cette  grande  ville 
renferme  encore  beacoup  de  rarctes  sìngulières  

Ma  la  realtà  è  inferiore  all'aspettativa. 

Ci  appaiono  ben  lontani  i  tempi  in  cui  chiunque  scriveva 
della  nostra  città  svolgeva  la  tesi  formulata  più  precisamente 
dallo  storico  genovese  Umberto  l'olictta  :  essere  Napoli, 
considerata  cosi  nel  suo  insieme,  come  nelle  particolari  1 
qualità  che  rendono  pregiata  una  città,  superiore  a  tutte 
le  altre  più  celebri  di  Europa  <*>. 

Era  ben  diversa,  ora,  da  quel  che  era  stata  la  gaia  città 
quattrocentesca  rinnovata  ed  ampliata  da  Don  Pietro  di  , 
Toledo.  Il  mal  governo  dei  viceré  spagnuoli  e  austriaci  \ 
vi  aveva  accumulata  e  impoverita  un'  ingente  popolazione,  ' 
che  impedita  dal  crearsi  nuovi  quartieri  nel  suburbio,  era 
stata  costretta  a  sovrapporre  sempre  nuovi  piani  alle  case  ^ 
della  vecchia  città. 

liceo  come  questa  si  mostrò  al  Delamoncc: 

Lorque  nous  commencames  a  la  decouvrir,  il  me  semola  d'a- 
bord  que  j'y  arrivois  le  lendemain  d'un  grand  ouragan  qui  en 
auroit  enlcvé  tous  les  toits  des  maisons  parce  qu'elles  ne  sont 
couvertes  qu'en  terrasscs,  ou  Belvedere,  où  ceux  qui  les  habitent 
vont  prendre  le  frais  tous  les  soirs  pendant  les  chaleurs. 

Enfin  nous  entrarne*  dans  Naples  uvee  bien  de  l'impatience 
de  voir  l'interieur  de  cotte  fameuse  ville;  mais  les  pierres  gri- 
ses  doni  les  maison»,  et  autres  c-dilìces  sont  oonstruiis  ci  qui 
noircisscnt  beacoup  a  l'air,  nous  prcscntercnt  d'abord  des  objets 


11)  Uberto  Folieta,  Urumumis,  siv/  Jr  lauJibui  urbis  Xtupolù, 
Rorme,  apud  h«reJ«  Antonii  Bladii,  1573.  Seguirono  altre  edizioni 
nel  1  >74  c  nel  1570. 


d'autant  plus  sombres,  et  méJancoliques,  que  les  rues  sont  fon 
étroites  a  la  reserve  de  deux  '  et  les  maisons  à  proportion  fort 
élevces.  L'on  nous  assura  qu'on  les  faisoit  ainsi  pour  y  procu- 
rer  de  l'ombre,  et  de  la  fraiebeur  pendant  le*  trois  saisons  chau- 
des  de  ce  climat;  mais  i'en  trouvay  à  ce  prix  l'expedient  fort 
dcsagréable. 

A  parte  l'esagerazione  scusabile  in  uno  straniero,  inte- 
ressa il  quadro  che  ci  fa  della  vita  cittadina  che  in  quel 
tempo  —  si  era  nella  primavera  del  1719,  in  pieno  do- 
minio austriaco    ■  era  piena  di  sospetto  e  di  tristezza. 

Je  n'y  vi  point  de  femmes  dans  les  boutique*  à  l'exception 
d'une  seule,  qui  disparut  sur  te  champ.  Encore  nous  dit-on  que 
cVtoit  une  des  plus  apprivois^es  par  la  politesse  des  oflìciers 
Francois  pendant  que  Philippe  V  occupa  cette  ville.  Je  remar- 
quai  un  air  fort  misuntrope,  et  mime  sauvage  parmy  les  habi- 
tans  des  deux  sexes,  et  en  général  de  toute  sorte  d'état  et  de 
condition  par  un  manque  de  savoir  vivre,  cause!  san*  doute  par 
le  defaut  de  certainc  socicte  honnOte  pratiquee  a  prescnt  dans 
la  plus  grande  panie  de  l'Europe  civilisce.  Je  fus  sourtout  tres 
choqué  de  la  rustiche  de  quelques  citoyens,  rru'me  gens  de  bou- 
tique; puisqu'ayant  voulu  leur  demander  la  route  des  endroiu 
où  fé  voulois  aller,  ils  ne  me  rcpondirent  que  par  un  mouve- 
enent  de  U  lèvre  infcrieure,  et  du  mcnton  par  lequel  ils  m'in- 
diquerent  le  coté  par  où  il  falloit  tourner,  mais  sans  proferer 
une  seule  parole,  ny  se  decouvrir.  J'y  vi*  nombre  d'hommes, 
tei*  que  gens  de  Palai*  habillc*  de  noir  a  l'espagnolle  avee  la 
golille.  Nous  reacontrames  en  divers  quartier  plusicurs  escouades 
de  cinq  ou  six  soldats  allemands  la  bayonettc  au  bout  du  fu- 
sil,  et  nous  apprtmes  que  c'étoit  pour  empccher  jour  et  nuit  les 
attroupemems  du  petit  peuple,  qui  y  est  nombreux,  mutin,  et 
toujours  porte  a  la  revolte.  L'on  me  fit  sur  ce  sujet  le  récit 
d'une  reponse  bien  extraordinaire  du  coirne  de  Daun,  «lors  vice- 
roy  pour  l'Kmpereur.  Apre*  son  arrivée  à  Naples  tous  les  tri- 
bunaux  r.illercnt  saluer  suivant  la  coutume,  et  entr'autres  l'elu 
du  peuple  à  la  tOie  du  corps  de  Ville,  qui  lui  demanderei  la 
protectiun  pour  le*  habitans.  Il  leur  repondit  for  scchemeni: 
ji,  si,  pane  e  bastone  ìouì,  oui,  du  paio  e  le  baioni,  leur  pro- 
meiant  l'abondance  du  pain,  et  ne  feignant  pas  de  l'aia  re  de 
leur  fairc  connaitre  qu'il  les  traiteroit  avec  severité.  Aussi  les 
priviléges  des  immunités  des  Egliscs  pour  le*  a*sassins,  qui  s'y 
retircnt  ne  l'empcchoicnt  pas  de  les  faire  prendre  au  pied  de 
l'auiel  pour  les  faire  ehitier  sur  le  champ.  Je  fus  méme  fort 
surpris  de  voir  des  scigneurs  du  premier  rang  se  morfondre 
dans  son  antichambre. 

Che  cosa  mangiavano  i  Napoletani? 

De  bonne  foy  croiriez  vous,  Mcssicurs,  qu'une  noblesse  si 
nombreuse  et  illustre  vive  aussi  frugalement  qu'on  me  l'a  assurc 
quoiqu'il  y  ait  des  famìlles  tris  riches,  et  ainsi  à  proportion*  les 
autres  citoyens  d'un  état  inferìcur;  car  oui,  Messieurs,  il  seroi t 
difficile  de  se  nourrir  plus  simplement.  Des  herbages  et  des 
fruits  excellents,  des  laiiages  joints  ù  de*  pates  bouillies  avec 
de  la  viande  ou  au  beurre,  ou  vermicelli  et  tamagni  qu'il*  appel- 
lcnt  macaroni,  sont  leurs  mets  les  plus  delicieux  pour  leur  or- 
dinair*.  Il  est  vray  que  corame  la  mer  de  Naples  n'est  pas  pois- 

1:}  Li  via  di  Toledo  e  quella  di  Montcotiveto. 
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sonneuse,  et  que  la  viande  que  l'on  n'y  scait  pas  assaisonner  j 
n'excite  pas  leur  «petit,  l'on  s'y  renferme  a  cette  nourriture  a 
l'apostotique.  A  l'egard  du  vin  il  en  a  do  rouge  qui  est  tre*  bon 
et  comrae  ce  vin  pretieux  est  fort  rare  ils  en  retirent  du  voi* 
jinage,  mais  partout  le  fameux  vin,  que  l'on  nomme  Lacrima 
Chrìsri  est  d"  une  force  surprenantc  et  mù-me  asse*  cpais  è  peu  | 
prés  corame  le  vin  d'Alicante,  mais  d'un  goni  très  diflerent.  Il 
est  au  reste  d'autant  plus  cher  qu'on  ne  le  cueille  que  sur  un 
certain  cóteau,  dont  la  favorabfe  exposition  en  procure  l'excel-  j 
lence.  Comrae  Ics  Peres  Jesuites  en  possedent  la  plus  grande 
partie  il  n'est  pas  surprenant  s'ils  om  la  plus  vaste  cave  de  I 
cette  ville,  dont  ils  retirent  un  revenu  très  considerale:  aussi 
elle  est  celebri  dans  toutes  Ics  tables  des  Anglois.  Alleraands 
et  autres  habitants  du  Nord  qui  voyagent  en  Italie,  dont  più- 
sieurs  ont  fait  le  voyage  de  Naples  expressement. 

t 

•  * 

Ma  lasciamo  i  pochi  cenni  riguardanti  il  costume:  per 
osservazioni  meno  superficiali  gli  saranno  mancate  l'atti- 
tudine o  le  occasioni,  essendo  stata  breve  la  dimora  e 
poche  le  persone  conosciute.  Egli  rivolse  tutta  la  sua  at- 
tenzione ai  monumenti  e  alle  opere  d'arte.  Da  rilevare  è 
prima  di  tutto  il  brano  con  cui  descrive  gli  avanzi  del 
tempio  di  Castore  c  Polluce. 

L'eglisc  de  S.  Paul  des  Theatinev:"  dont  la  decoration  in- 
ttrieure  est  apparente  est  encore  plus  remarquable  au  dehors  par 
le  pretieux  debris  de  son  ancien  portique,  qui  faisoit  partie  du 
tempie  de  Casior  et  de  Polluce  qu'un  certain  affranchi  de  Ty- 
bere  avoit  fait  butir  uvee  beacoup  de  de  pente  et  dont  le  célè- 
bre Palladio,  un  de  nos  plus  illustre»  architectes  modcrnes,  nous 
a  conserve  le  pian,  l'clcvation  et  les  principale*  mesures.  Nous 
lui  en  somme*  d'autant  plus  redevables,que  l'ordonnance  de  cet 
Odi  (ice  scroit  aujourdui  à  peine  reconnaissable  sans  ce  secour, 
puisque  depuis  ce  temps  la,  il  n'y  reste  plus  sur  pied  que  deux 
grosse*  colonnes  corintbiennes  cannelèes  avee  leurs  architraves 
et  frises,  le  tout  de  marbré  blanc,  ce  sont  celle*  de  l'angle  à  la 
droite;  et  il  subsiste  encore  trois  bases  dans  leur  ancienne  si- 
tuation,  le  tout  elevo  sur  un  sou basse ment  au  niveau  du  per- 
ron  de  la  hauteur  d'environ  douze  pieds  au  dessus  du  rei  de 
chaussce.  Il  y  avoit  huit  colonnes  à  ce  portique;  savoir  six  de 
face  et  deux  par  cótis,  avec  un  fronton  angulaire,  dont  il  reste 
a  terre  envìron  le  quart  du  Timpan  tailli  en  basrelief  de  mar- 
bré blanc,  où  l'on  a  encore  deux  figures  qui  sont  un  triton, 
qui  présente  une  conque  à  une  nimphe  assise,  qui  tient  une 
come  d'abondance,  et  qui  regarde  vers  le  milieu  du  timpan. 
À  còte  de  ce  fragment  l'on  voit  cà  et  là  plusieurs  blocs  de  mar- 
bré d'une  prodigieuse  grosseur,  puisqu' ils  ont  cnviron  sept  pieds 
en  quarri  sur  près  de  quatre  pieds  d'époisscur,  qui  sont  des 
partie*  de  la  comiche  regnante,  et  de  celles  du  fronton  orni 
de  modillons  selon  les  rigles  de  l'ordre  corinihien.  L'on  discerne 
sussi  sur  la  piate-forme  du  perron  deux  troncs  de  statue*  co- 
lossali» aussi  de  marbré  blanc  appuyès  contre  le  mur  de  l' egli  se 
qui  reprcsentent  les  corps  de  deux  jeunes  hommes,  qui  reprc-  | 
sentoient  sans  doute  les  fre'rcs  jumeux  auquels  ce  tempie  ctoit 
dedié.  J'avoue  que  je  ne  pus  voir  sans  douleur  l'ctat  où  sont 


(i)  Veramente  egli  scrive  Barnabita. 


ces  deux  eccellenti  chefs  d'oeuvre  de  sculpture  d'un  eiseau  grec 
des  plus  parfaits  pour  les  proportions  et  le  sublime  du  dessein. 

Nel  1719,  dunque,  si  osservava  ancora  intatto  l'angolo 
a  sinistra  del  timpano  dove  erano  scolpiti  il  tritone  e  la 
figura  femminile,  che  il  De  Petra  crede  sia  la  personifi- 
cazione della  Campania.  Peccato  che  quella  scultura  con 
i  frammenti  del  cornicione  sia  stata  anch'essa  distrutta  in 
seguito!  La  sua  conservazione  avrebbe  accertato  se  le  fi- 
gure del  timpano  erano  a  bassorilievo  —  come  scrissero 
il  Palladio  e  i  nostri  topografi,  ai  quali  si  aggiunge  ora  il 
Delamonce  — ,  o  di  tutto  tondo  come  ha  sostenuto  con 
acuti  argomenti  il  De  Petra,  senza  per  altro  esaurire  la 
quistione,  nelle  sue  aggiunte  all'opera  postuma  del  Ca- 
passo  <•>. 

Oltre  questi  avanzi  famosi  poche  altre  tracce  dell'epoca 
greco-romana  rimanevano  a  Napoli  e  nelle  vicinanze,  se- 
condo il  Delamonce.  Ne  attribuiva  la  scomparsa  quasi  com- 
pleta alle  frequenti  rivoluzioni  e  ai  terremoti  non  meno 
frequenti.  Ma  la  verità  è  che  anche  delle  poche  soprav- 
vissute, i  resti  del  teatro  per  esempio,  alcune  o  non  vide 
o  non  gli  ritornarono  alla  memoria:  trascurò  poi  com- 
pletamente la  regione  dei  campi  flegrei. 

M.  de  Seine  dnns  sa  breve  descrìptton  d'Italie,  où  il  fit  un 
voyage  sons  le  Pontificai  d'Innocent  XI  <»\  dit  que  de  son  temps 
l'on  voyoit  encore  plusieurs  ruines  antique»,  depuis  le  perron 
de  l'archevi-chif  jusqu'à  S.  Pierre  a  Maiella,  a  S.  Agnello,  à  S.  Do- 
minique, et  au  Jésus;  et  que  dans  un  des  faubourgs  il  y  avait 
encore  des  acqueducs  antique*  assez  conservi*  que  l'on  pouvoit 
nettoyer  sans  cn  soustraire  l'eau.  Il  ajoute  qu'ils  ne  sont  pas  al- 
ligni* mais  biaiscs  en  serpentoni  pour  empvcher  le  trop  grand 
effort  de  l'eau.  J  ai  vu  seulement  dans  une  rue  basse  en  vallee 
qui  est  à  la  gauche  en  arrivant  de  Rome  et  où  il  y  a  un  petit 
pont  où  l'on  traverse  un  petit  ruisseau,  un  assez  grand  vdifice 
antique  de  brique  perei  de  grande*  arcade*,  et  fort  endom- 
raagcU'.  Voicy  au  reste  ce  que  i'ai  pu  encore  decouvrir.  Ce  soni 
de  très  belle*  colonnes  antique*  du  tempie  de  Neptune  dans 
l'iglise  de  S.  Restituc.  J'apris  encore  que  l'église  de  5.  Jean  le 
Majeur  itoit  une  restauration  d'un  tempie  batì  par  l'ernpereur 
Adrìen,  ou  il  y  a  aussi  un  tombeau  antique,  dit  de  Parikeonope, 
Enfio  chez  les  Domeniquens  de  5.  Catherine  l'on  conserve  un 
très  beau  buste  antique  de  marbré  de  l'ernpereur  Auguste. 

Ma  erano  molto  più  numerose  le  antichità  che  si  con- 
servavano nel  museo  del  convento  di  S.  Caterina  a  For- 
mello,  come  attcstano  i  cataloghi  che  si  pubblicarono'4'. 


(1)  Xapoli  truo-roma*a  espella  villa  topografi!  e  nella  vilu,  opera 
postuma  di  B.  CaCassO  edita  a  cura  della  Società  napoletana  di  Storia 
patria,  Napoli,  1905,  p.  79. 

(2)  Cioè  tra  il  1676  e  il  16S9.  Il  viaggio  fu  stampato  a  Lione 
nel  1699. 

fi)  Scambia  per  un  edificio  romano  le  rovine  del  rulazro  aragonese 
di  Poggiorcale.  Conf.  in  questa  rivista  anno  I,  f.  8,  o,  ti  gli  articoli 
di  A.  Colombo  sul  Palalo  e  il  giardino  di  Poggiormlt. 

(  t)  Uno  dal  Beltkami  nella  sua  Idia  per  jomtaie  ìt  gallerie  uni- 
vinai,  (ifiij  «  poi  164J  e  165}).  Segui  l'anonima  litigoni  al  fon- 
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I!  Delamonce,  nei  periodi  prevedenti  aveva  già  parlato 
della  statua  del  Nilo,  cosi: 

I.a  statue  antique  de  marbré,  qui  represente  le  fleuve  du  Nil 
couchc  accompagno"  d'un  crocodille  [!]  est  l'ouvrage  d'un  excel- 
lem  ciseau  grec:  mais  la  tele  en  est  moderne,  l' ancienne  ayant 
étc  tronquJe. 

Aveva  anche  dato  notizie  di  alcune  raccolte  private  co- 
minciando da  quelle  disposte  nel  cortile  del  palazzo  dei 
Carafa  di  MaJdaloni.  Esse  erano  allora 

dans  un  grand  désordre,  puisque  la  plus  pan  som  abandon- 
nces  à  l'insulte  dei  mains,  dont  elles  toni  toutes  mutilces.  I.'ont 
y  distingue  entr'autre*  une  statue  de  Mercure,  dont  les  pro- 
portions  et  le  dessein  sont  une  production  des  plus  sublime* 
d'un  sculpteur  grec  du  premier  ordre,  en  sorte  que  cette  figure 
surpasse  mème  celles  de  ce  genre  les  plus  extimiSes  telles  que 
l'Apollon,  et  l'Antinous  de  Belvedere  dans  le  palais  du  Vatkan 
a  Rome-  l-'on  v  voit  encore  quelques  autres  tronconi  de  scatues, 
qui  ne  sont  guère  inferieure  ii  la  perfection  de  la  precedente. 
L'on  y  voit  «uvti  beacoup  de  basreliefs  de  marbré  qui  ont  de 
la  beaute.  On  trouve  sunout  dans  cette  cour  un  fragment  tres 
curieux  d'un  cheval  de  bronze  et  qui  consiste  à  la  tere  avec  un 
partie  du  cou.  Il  est  sans  mord,  bride,  ni  autre  haraois.  Il  pamit 
qu'etant  tout  entier.  il  ctoit  de  la  grandeur  et  de  la  beaute  de 
celuy  de  Marc  Aurcte  à  Rome  et  jette  aussi  sur  le  model  d'un 
sculpteur  grec. 

fi  inutile  avvertire  ora  che  questa  testa  di  cavallo,  da 
circa  un  secolo  passata  nelle  collezioni  del  nostro  Museo 
Nazionale,  e  stata  riconosciuta  in  modo  indubbio  come 
opera  di  Donatello  <>'  Vi  era,  nel  cortile  del  palazzo  dei 


Je  confesse  ingenùment  que  nom  avons  beaucoup  d'obliga- 
tions  aux  anciens  tant  à  l'egard  des  sciences,  qu'au  sojet  des 
beaux  arti.  Il  faut  leur  rendre  cette  justice,  puisqu'ils  ont  etc 
Ics  premiere,  qui  en  ont  defriebe  le  terrein  inculte,  et  qui  nous 
ont  luissc  leurs  decouvertes  et  leurs  louables  production;  mais 
tout  cela  bien  entendu,  pourquoi  «u  lieu  d'adenirer  tout  simple- 
ment  leurs  ouvrages,  Ics  adorer'  C'est  ainsi  que  l'exprime  la 
prcJilection  outrec  qu'om  tant  de  per»onnes,  qui  supposent  leurs 
ouvrages  absolument  parfaits,  et  incomparables:  ne  vous  ■ 


conti  di  Madd. 


jn 'altra  opera  del  Rinascimento,  un 


monumentino  equestre  di  Ferdinando  I  d'Aragona,  che  il 
Delamoncc  scambiò  per  Carlo  V,  ma  non  sappiamo  dove 
sia  andata  a  finire. 

Il  DcLimonce  indica  un  altro  palazzo,  che  aveva  un  cor- 
tile riempito  di  antichità  «  en  face  du  palais  du  Due  de 
la  Torre  Filomarino  »  ;  ma  senza  darci  altri  particolari 
che  ci  permettano  di  individuarlo;  mentre  la  topografia  è 
certamente  sbagliata  perché  le  case  che  sono  dirimpetto 
al  palazzo  Filomarino  non  hanno  cortili  "\ 

Il  nostro  A.  apprezzava  senza  soverchio  entusiasmo  l'ar- 
chitettura degli  antichi.  Vanno  riferite  integralmente  le  sue 
riserve  in  proposito: 


sture  4  al  dilettane  intorno  a  quinto  di  antico  t  di  ra,a  li  astiene  nei 
Museo  dei  l'P.  liamtnicam  l.omlwdi  ih  avelia  cillà  di  Wtpoli  neJ  ij,t 
che  cMx:  Juc  altre  c.ìi/ioni  nello  stesso  anno  c  una  quarta  nel  1796. 

(li  Conf.  G.  Filangieri  ni  Satiuako,  Li  Itila  di  ia:alh  di  bronco 
gii  di  m(iT  Maddulott  hi  via  Stdilt  di  Sìdo.  in  A'<b.  iter,  n.ip..  VII, 
407,  «  Ci.  Cfci,  //  palano  dei  Carafa  di  \fajlil.ini,  in  questi  rivista, 
a,  II,  C  10,  1 1. 

1.2)  Coni'.  B.  Cai'asso,  S'ati-ia  da  muta  e  arlle^ioni  di  antichità  1  di 
ottetti  di  belle  arti  formale  in  Kateli  du!  ut.  XI'  a!  j.SVio,  pubbl.  di 
Giovanni  Bcliratii  nella  R.nsfgm  Italiana,  anno  IX,  voi.  II,  t'asc.  6 
1  Napoli,  gi^no 


lisez  pus  Me^sieurs,  jc  renferme  à  prese  ni  ma  reflexion  dans  la 
scule  architecture.  En  veriié  lorque  je  considère  sans  prévention 
la  rcpetition  presque  continuelle  de  la  forme  de  leurs  temples, 
desquels  la  plus  grande  panie»  est  presque  sembiante,  je  ne  puis 
m'eropècher  d  i-tre  choque  de  cene  steriliti;  d'idée*.  Car  enfin 
après  le  choix  de  quolq'un  des  cinq  ordres  qui  est  la  chose  du 
monde  la  plus  aise'e,  de  méme  que  la  difTereme  distributirm  du 
nombre  ou  de  la  distancc  des  colonnes,  et  des  pilastres  pour  les 
portique*  de  ces  temples,  en  quoy  en  conMstoit  toute  la  diffé- 
rence  concernant  les  temples  quarKs  longs,  et  les  quels  portiques 
<5toicnl  toujours  couronnes  d'  un  fronton  angulaire,  quelle  cotu- 
position  plus  bornee  que  celie-liT  Telle  est  cependant  celle  de* 
temples  de  ces  quar  res  que  j*  ai  decrits,  ainsi  de  la  plupart  de 
ceux  de  Rome,  de  route  l'Italie,  de  France,  de  la  Grece,  et  mému 
de  l'Epypte  ecc.  N'y  ayant  qu'un  tréN  petit  nombre  de  diffe- 
rents  qui  sont  ronds.  ou  octogones,  tandis  que  gcncralcment  tous 
le  plus  habilcs  architectes  moderne»  se  seroient  crù  desbonnorés 
s'ils  n'avoient  pas  immaginés  daulres  Combinsiisons  d'autant 
plus  ingvnicuscs,  qu'ellcs  sont  entiérement  ditfercntes  les  uncs 
des  auires,  et  qui  ainsi  prouvent  dans  leurs  production»  intani 
de  fertilità  de  genie,  que  Ics  ancienne*  paroisscnt  limitces  et  or 
dinuires.  Je  ne  parie  mime  que  des  compositions  les  plus  rcgu- 
lieres.  n'y  cumprenanr  pas  dans  ce  nombre  les  desseins  trop  hi- 
larres  et  capricieux.  Pardonnez  moi,  je  vous  pries  M  r\  la  ban- 
chise de  mes  scntimcnts. 

E  gliela  perdonino,  in  grazia  del  coraggio  che  ci  voleva 
a  dire  tutto  ciò  in  un'accademia,  anche  coloro  che  si  sen- 
tissero spinti  a  polemizzare  con  lui.  A  noi  spetta  di  esporre, 
e  ricerchiamo  con  curiositi  quale  concetto  avesse  il  Dc- 
lamonce  dell'architettura  delle  epoche  successive. 


L'arte  del  medio  evo  c  dei  rinascimento  è  trasandata 
completamente:  quelle  due  epoche  non  gli  sembravan  forse 
degne  della  stia  attenzione.  Non  ha  una  parola  per  Castel- 
novo  o  per  l'arco  di  Alfonso;  per  la  cappella  del  Pon- 
tano,  pel  palazzo  Gravina  o  per  le  costruzioni  di  Giovanni 
Mormando.  Il  primo  edificio  civile  di  cui  parli  è  il  pa- 
lazzo regio: 

Il  est  aiiez  apparent,  va.ite  et  simetrique  au  dehois;  mai*  guère 
commode,  n'uyant  aucun  de  ces  dtgagements,  qui  son  mainte- 
nant  si  fort  en  usagc  il  Paris.  C'est  le  chevalier  Dominique  Fon- 
tana architecte  de  Sixte  Quint  qui  en  donna  le  dessein.  Il  est 
orne  de  trois  ordres  en  pilastres,  mais  les  trois  avancorps,  tant 
ceux  de*  coté*  que  celuy  du  milieu  sont  ornes  de  colonnes  an- 
tiques  de  granii  rouge  d'Egypte,  qui  les  distinguerti.  L'intcrieur 
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est  ausai  oruc  de  deux  rang*  d'arcades  accompagni*  de  pilastres. 
le  tout  construit  cn  pierre  de  taille  et  partic  en  marbré.  L'on 
m'a  assurt?  que  Don  Carlos  a  fait  faire  des  arrangement*  et  des 
augmentatìons  considcrables  «>. 

Scrivendo  nel  1740  il  Delamonce  si  era  informato  delle 
novità  edilizie  napoletane,  e  aveva  anche  saputo  dei  lavori 
di  completamento  ordinati  da  Carlo  Borbone  al  palazzo 
degli  Studi,  ai  quali  si  pose  mano  due  anni  dopo. 

Ma  anche  di  questo  edificio,  di  cui  attribuiva  il  dise- 
gno a  Cosimo  Fansago  (mentre,  come  è  noto,  fu  di  Giulio 
Cesare  Fontana),  l'architetto  francese  non  faceva  grande 
stima. 

Les  dehors  en  sont  ornés  de  colonne»,  et  de  pilastres  entre 
lesquelles  on  voit  plusieurs  arche*  reraplies  de  statues  antiques 
de  marbré.  Et  tout  cet  ddiftee  est  aussi  costruii  en  panie  de 
marbré  et  de  pierre;  mais  l'un  et  l'autre  sur  de  raauvais  desscins: 
ces  deux  arebitectes  Iquali:  Domenico  Fontana  e  il  Fanrago>| 
n'ayant  point  eu  de  goùt  pour  la  decoration. 

Il  solo  che  gli  piacesse  veramente  è  un  palazzo  che  poi 
indica  con  tanta  imprecisione  da  non  farci  capire  quale 
fosse.  Dopo  aver  parlato  delle  collezioni  dei  Cara  fa  di 
Maddaloni  e  dei  Filomarino  della  Torre,  aggiunge: 

Au  fonJ  de  la  mime  rue,  et  à  la  droite  l'on  dveouvre  eneore 
un  autre  palais  à  la  vdrité  de  moyenne  grandeur;  mais  auquel 
des  grandes  arcades  aceompagntes  de  pilastres  donnent  de  l'ap- 
parence:  c'esi  ce  que  i'ai  vu  à  Naples  de  meilleur  goùt  dans  ce 
genre.  L'on  m'assura  que  ce  butiment  appartenoit  au  fameux 
pei n tre  Solimtne,  qui  en  a  donne  le  dessein  et  qui  ayant  aquis 
des  grands  biens  ótoit  en  ctat  d'en  faire  la  depensc,  son  habilité 
et  la  grande  reputa lion  lui  ayant  procuri  la  situation  la  plus 
favorablc  que  l'on  puisse  espcrer  dans  le  bcaux  arts. 

«  Au  fond  de  la  mùtue  rue?  ».  Della  via  dei  Banchi 
nuovi  dove  era  il  palazzo  Filomarino  o  della  via  di  S.  Bia- 
gio dei  Librari  dove  era  il  palazzo  Carafa  di  Maddaloni? 
In  nessuna  delle  due  si  trovava  il  palazzo  del  Solimcna, 
che  sorgeva  e  sorge  alla  salita  di  S.  Potito.  Ma  questo 
poi  non  era  fatto  di  pilastri  ed  arcate. 

Non  migliore  impressione  gli  fecero  le  fontane.  La  sola 
di  cui  parli  è  quella  lavorata  da  Pietro  Bernini  e  Miche- 
langelo Naccherino,  e  che  allora  era  posta  di  fianco  alla 
reggia  e  che  ora  ó  andata  a  finire  alla  marina  del  Carmine. 

Je  trouvoy  une  magni  fique  fontaine  de  marbré  blanc  en  face 
du  Port  formve  par  trois  arcades  en  manière  d'are  de  triomphe, 
tome  de  marbré;  mais  tout  co  qu'on  pcut  dire  est  que  le  bon 
goùt  n'v  repond  pas  à  la  depense,  cet  ouvrage  ayant  étc  cxécuté 
sur  un  mauvais  dessein.  Ils  y  cn  a  eneore  d'autres  dans  cette 
ville  où  Texecution.  et  la  dvpense  sont  à  peu  près  au  mime  de- 


(il  Conf.  MiciinLANGdO  Schifa,  //  rtgna  di  Xapoli  al  tèmpo  di 
Carh  Itorbvnt,  Napoli,  Pietro,  1904,  cap.  X:  /.a  ujj  rtaìt  t  It  sue  re- 
siJtn^t.  Per  la  costruzione  del  pah*M>  «  te  polemiche  che  suscitò  conf. 
Alfonso  Miola,  I.a  fatci&U  ditta  rtggù  di  S'apoli  e  Cav*z>xi  contro 
Fontana  in  questa  rivisti,  anno  I,  fase.  1.  6  e  7. 


gre".  Au  resi  l'on  voit  auprès  de  la  première  fontaine  une  statue 
colossalle  de  Jupiter  aussi  de  marbré  blanc.  qui  ctoit  un  therme 
antique,  dont  on  a  fait  une  tres  mauvaise  statue  par  tout  ce  que 
l'oo  y  a  ajoute'  <'>. 

Più  a  lungo  si  ferma  sugli  edifici  religiosi  : 

Plusieurs  de  ce*  edifices  manquent  eneore  de  facades,  et  n'unt 
rìcn  de  remarqnable  par  dehors;  mais  l'intérieur  est  au  contraire 
d'une  magnificence  surprenante,  quoique  la  plus  grande  panie 
soit  de  tres  mauvais  goùt,  parce  qu'ellcs  sont  remplies,  ou  plutdt 
chargés  de  marqueterie  en  marbres  pretieux  d'un  prodigieux 
travail,  et  souvent  mime,  enrichies  de  bronze  doro  à  feu.  Tous 
ces  superbes  collifichets  y  sont  prodigucs  jiwqu'aux  pavé»  et  aux 
appuis  des  balusirades,  en  sorte  qu'ils  causent  partout  une  con- 
fusion,  qui  choque  étrangement  Ics  yeux  des  connoisseurs.  Il  est 
vrait  qu'il  y  a  quelques  autres  cglises,  où  ce  defTaut  ne  se  fait 
pas  remarquer  et  qui  au  contraire  peuvent  aller  de  paìr  avec 
plusieurs  des  belle*  cgli*es  de  Rome. 

Tale  gli  sembrava  sopratutio  la  cappella  del  Tesoro  di 
S.  Gennaro,  di  cui  descriveva  la  robusta  e  proporzionata 
costruzione.  Nella  chiesa  di  S.  Filippo  Neri  notava  il  pro- 
spetto tutto  di  marmo  bianco,  decorato  di  due  ordini  di 
pilastri  di  un  buon  disegno,  e  l' intemo  ornato  da  colonne 
di  granito.  A  S.  Maria  della  Sanità  lodava  la  confessione 
dove  l'arcata,  il  tabernacolo,  la  balaustra  e  il  pavimento 
sono  ricchi  di  belli  marmi.  Anche  al  Carmine  Maggiore 
le  incrostazioni  e  gii  intarsi  di  marmo  gli  sembravano 
«  des  plus  magnifiques  »,  e  d'una  importante  costruzione 
il  campanile  alto  di  sei  piani,  costruito  di  pietra  c  di 
marmi  e  ornato  di  quattro  ordini  di  pilastri.  Della  catte- 
drale dice  che  «  c'est  un  ancien  vaisseau  assez  vaste  que 
l'on  a  tàché  de  dècorer  depuis  à  la  moderne  »  e  della 
confessione  che  «  est  aussi  ornèe  de  dorures  et  de  colon- 
nes  jonique,  de  statues  et  de  compartimcnts,  le  tout  de 
marbres  rares  ».  Dal  che  si  scorge  che  egli  non  aveva 
guardata  con  attenzione  l'opera  squisita  di  decorazione 
compiuta  da  Tommaso  Malviia  da  Como. 

Lodi  senza  riserve  ottiene  da  lui  la  cappella  dei  Carac- 
ciolo di  Vico  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  : 

Elle  est  construite  sur  un  bon  dessein  toute  en  marbré  blanc 
et  decorre  de  huit  colonnes  doriques  cannelécs  terminces  de 
leur  entablemcnt  en  ressaut  avec  attique  sur  chaque  groupe  de 
colonnes  entre  le  quelle*  sont  placcs  l'autel,  la  porte,  deux  tom- 
beaux  dans  Ics  cótés,  et  quatre  niches  avec  des  statues  en  mar- 
bres. L'autel  au  licu  de  tableau  est  orné  d'un  grand  basrelief  de 
marbré  où  l'on  voit  Jesus  Christ  mort  accompagno  des  Maries. 
C'est  un  ouvrage  très  correa  d'un  ciseau  anonime,  de  mfrae 
que  la  sculpture  qui  est  sous  l'autel.  La  voùte  cn  calotte  de 
cette  cbapclle  est  enrichie  de  compartimenis  de  sluc,  cornine 
ceux  de  la  chapelle  Chigi  dans  l  cglise  de  notre  Dame  du  Peuple 
à  Rome  <". 


(\)  Il  Giganti  Ji  'Palano,  sul  quale  vedi  gli  articoli  di  Giulio  de 
Montf.mayor  in  questa  rivista,  anno  VII,  fase,  t  e  3. 

12)  La  rassoroigliania  regge  fino  ad  un  ceno  punto,  giacche  la 
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Un  posto  importante  assegna  inoltre  alla  chiesa  dei 
SS.  Apostoli. 

  quoi  qu'elle  soit  partout  trop  chargee  de  marqueterie 

dans  l'intérieur  elle  est  cependant  decoree  cn  general  par  de 
grand  pilastres  couronnés  de  leur  entablement.  Entre  les  obiets 
qui  >•  attirent  les  connoisseurs  rien  ne  les  frappe  da»antage  que 
la  chapelle,  qui  occupe  le  fond  de  la  grande  croisée  du  còte  de 
l'F. vangile,  dont  le  cardinal  Ascanio  Filamarino,  un  des  arche- 
vèques  de  cette  ville,  (it  toute  la  dépense.  Pour  me  servir  de 
l'expression  italienne,  è  una  gioia,  c'est  un  vrai  bijoux.  tout  en 
effet  y  ctant  digne  d'attention. 

Enumera  le  varie  parti:  l'ossatura  in  marmo  bianco,  i 
quadri  a  mosaico  eseguiti  sui  disegni  di  Guido  Reni,  l'am- 
mirevole bassorilievo  di  Francesco  Fiammingo,  Calure  so- 
stenuto da  leoni;  e  conchiude: 

Enfin  le  chev.  Borromini.  dont  les  saillies  licentieuses  lui  on 
tait  souvent  haxarder  des  innovation  en  architecture,  s'est  di- 
stingue ici  avec  plus  de  regularitc  dans  le  dessein.... 

Ma  veniamo  ai  biasimi,  cominciando  dalla  facciata  del 
Gesù  Nuovo.  Il  Delamonce  ignora  che  essa  era  stata  co- 
struita originariamente  pel  palazzo  del  Principe  di  Salerno 
e  che  in  seguito  fu  modificata  per  adattarla  alla  nuova 
chiesa  architettata  dal  padre  Valeriani. 

  il  seroit  impossible  de  l'immaginer  l'excès  d'extravagance 

où  cet  ouvrage  a  ili  poussée,  puisque  toute  la  masse  de  cette 
facade  est  toute  compose*  de  refremi*  chargés  d'une  infinite  de 
ridicules  collitìchets  qui  décorent  les  vitraux,  les  niches  [dove 
sono*],  et  le  portes,  le  tout  cependant  executee  cn  marbré. 

L'interno  gli  sembrava  maestoso  ma  «  décoré  d'un  très 
mauvais  goùt  ».  Questa  frase  con  l'altra  «  la  depense  a 
ète-  mal  cinployce  »  ricorre  spesso:  a  proposito,  fra  l'al- 
tro, delle  guglie  di  S.  Domenico,  che  allora  era  incom- 
pleta, e  di  S.  Gennaro. 

  quoique  ce  richc  monumcnt  soit  tout  de  marbré  exteute 

avec  un  grand  travail  et  a  grand  fraix,  i'avoue  qu'il  ne  morite 
pas  l'estime  des  connoisseurs,  le  dessein  cn  etani  très  mauvais 
et  ehargée  d'un  trop  grand  nombre  de  collitichets.  L'on  peut  dire 
que  le  chcvalier  Cosimo  Funsago,  qui  en  a  dtc  l'auteur  a  infette 
cette  ville  par  toutes  ces  ridicules  production!  qui  cbloutssent 
un  peuple  ignorant  et  auxquellcs  une  infinite  d'étrangers,  peu 
initics  dans  le  bon  goùt,  se  laissent  encore  surprendre. 

Se  qualcuno  degli  accademici  di  Lione  avesse  avuto  tra 
mano  i  volumetti  pubblicati  dal  canonico  Celano  più  di 
venti  anni  prima  che  il  Delamonce  visitasse  Napoli'", 
avrebbe  potuto  far  rilevare  al  giudice  cosi  severo  le  con- 
traddizioni in  cui  cadeva  mentre  lodava  nella  chiesa  della 
Triniti  delle  Monache  o  le  pavé  en  marqueterie  qui  est 


cappella  Chigi  in  S.  Maria  del  Popolo  i  ornata  Ja  mosaici  eseguiti 
sul  disegno  di  Raffaello.  Conf-  D,  Angeli,  I.e  ibitse  di  Rema,  p.  575. 

;  11  .Volici*  del  btllo,  dtlTuntice  e  dtl  niriom  Jtlìa  cittì  di  Xapcli..... 
date  dal  canonico  Carlo  Celano,  Napoli,  Giacomo  RaillarJ,  169J. 


superbe,  de  mé/mc  que  la  balustrade  n  ;  e  affermava  che 
«  certe  cglise  est  agrcablcment  précédée  d'un  pcrron  cir- 
culaire  fort  gracieuse  et  onice  de  sculpturc  »,  e  che  il 
convento  della  Sapienza  era  notevole  pel  bel  portico  della 
chiesa,  c  quello  di  S.  Martino  pel  chiostro  marmoreo. 
Tutte  queste  opere  furono  eseguite  appunto  dal  Fansago. 


Il  Delamonce  tocca  a  pena  di  volo  della  scultura.  L'unico 
scultore  nominato,  per  le  sue  statue  nel  Tesoro  di  S  Gen- 
naro, è  Giuliano  Fmelli.  A  pena  avverte  che  in  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara,  dietro  il  maggior  altare,  vi  è  0  un 
grand  tombeau  gothique  »  e  che  vari  altri  se  ne  vedono 
in  S.  Chiara  Si  sorprende  de  «  la  magoiheence  du  toni 
beau  du  fameux  chcvalier  Marini,  poéte  fameux  qui  vivoit 
sous  le  pontificai  d' Urbani  Vili  »,  e  di  quello  del  San- 
nazaro o  encore  plus  superbe  que  cclui  du  Marini  et 
d'ailleurs  accompagni  de  statues  de  David  et  de  Judith, 
avec  de  gcnies  qui  cnvironnent  son  bust,  et  par  le  ccrcueil 
un  basrelief  de  figures  qui  me  parurent  trop  profancs  pour 
la  sainteté  du  lieu  *. 

F  questo  è  tutto:  nessun  altro  ricordo  il  Delamonce 
aveva  serbato  degli  innumerevoli  personaggi  marmorei 
che  popolano  le  nostre  chiese,  incorniciati  dalla  più  varia 
ornamentazione  —  austera  e  gentile  nelle  tombe  del  Tre- 
cento, piena  di  grazia  in  quelle  del  Rinascimento,  classi- 
camente composta  sebbene  alquanto  impacciata  in  quelle 
del  Cinquecento,  più  libera  e  ricca  sebbene  alquanto  scoi- 
retta  in  quelle  del  Seicento  — ;  e  nessun  ricordo  aveva 
serbato  delle  infinite  statue  sacre. 

Sembra  che  nelle  chiese  egli  abbia  cercato  soltanto  le 
opere  dei  pittori  da  Raffaello  in  poi,  anzi  soltanto  da  Raf- 
faello a  Michelangelo  da  Caravaggio  e  ai  napoletani  del 
secolo  XVII. 

Nella  chiesa  di  S.  Paolo  si  fermò  ad  osservare  l'ottinu 
copia  di  un  dipinto  famoso  di  Raffaello,  di  cui  la  tavola 
;  originale  fu  trafugata  in  Ispagna  dal  duca  di  Medina  e  si 
I  conserva  al  Museo  del  Prado      Contiene  i  ritratti  di 
i  Pico  della  Mirandola  c  del  cardinal  Bembo  che  sotto  le 
|  spoglie  il  primo  del  giovane  Tobia  e  il  secondo  di  S.  Ge- 
rolamo sono  presentati  dall'angelo  Raffaele  alla  Vergine  c 
al  Bambino.  In  S.  Domenico,  dove  era  stato  quel  qut- 
dro  famoso,  il  Delamonce  trovò  un  altro  dipinto  che  era 
attribuito  a  Raffaello  e  che  scomparve  poi  al  principio 
!  del  secolo  scorso. 

|  Enfin  je  goùtai  avec  un  plaisir  infini  la  vue  d'un  pretieui 
!  tableau  de  Pincomparable  RjphMÌ  d'Urti*  qui  est  dans  la  chi 


(1)  Conf.  B.  Capasso,  La  fontana  dei  Qtiallro  dei  Moto,  in  Ani. 
|  HOT.  ruf.,  V,  159. 
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pelle  de  Sc  Joseph  au  dessus  d'un  cpitaphe,  et  où  il  y  a  repn!- 
senté  une  Slc  Familte  que  Con  ne  voit  point  en  esumpe 

Nella  stessa  chiesa  credette  di  vedere  un'  «  Annunzia- 
zione  »  di  Tiziano,  ma  l'originale  di  quel  quadro  era 
stato  già  tolto  da  D.  Pietro  di  Aragona  per  mandarlo  in 
Ispagna,  sostituendolo  con  una  copia  di  Luca  Giordano. 

Curioso  è  l'equivoco  di  attribuire  nientemeno  a  Miche- 
langelo la  «  Crocifissione  »  che  è  nella  chiesa  degli  In- 
curabili •  dont  le  coup  d'oeil  n'est  pas  avantageux  »,  la 
quale  è  invece  un'antipatica  pittura  di  Battistello  Carac- 
ciolo. Anche  a  torto  indicò  in  S.  Giovanni  dei  Fiorentini 
opere  di  Andrea  del  Sarto  e  di  Francesco  Salviati. 

Se  sbagliava  indicando  in  S.  Anna  dei  Lombardi  pit- 
ture di  Annibale  Caracci  e  del  Domcnichino,  ricordava 
esattamente  quelle  del  primo  in  S.  Martino,  e  magnifi- 
cava i  freschi  del  secondo  nella  Cappella  del  Tesoro  e 
le  tele  in  S.  Manine  Dimenticò  soltanto  qualcuna  delle 
opere  che  Giovanni  Lanfranco  esegui  in  quindici  anni  di 
dimora  in  Napoli  al  Gesù  Nuovo,  ai  SS.  Apostoli,  al  Te- 
soro di  S.  Gennaro,  all'Annunziata,  a  S.  Martino,  pitture 
che  egli  apprezzava  molto  come  quelle  di  Belisario  Co- 
renzio,  del  quale  indicò  soli  i  freschi  di  S.  Maria  degli 
Incurabili.  Indicò  qualche  quadro  di  Massimo  Stanzioni 
e  di  Michelangelo  da  Caravaggio.  Fra  le  opere  dello  Spa- 
gnoletto preferiva  il  S.  Girolamo,  che  era  alla  Trinità  delle 
Monache  e  la  famosa  Deposizione  del  Tesoro  di  S.  Martino. 

  ricn  n'cgale  le  tableau  de  l'autcl  reprcscntant  le  Sauveur 

mori  avec  les  Maries  et  S'  Jean  pei  ni  en  hauteur  par  VEspagnn- 
let,  dont  In  composition,  le  dessein  et  sourtout  le  coloris,  soni  ( 
icy  tels  que  l'on  considcre  cet  ouvrage  comme  son  chef  d'oevre,  ] 
e'tant  d'ailleurs  colorii  presque  dam  le  goùt  de  Van  Dyck. 

Nominò  altri,  come  Mattia  Preti,  a)  quale  per  sbaglio 
attribui  un  dipinto  in  S.  Agostino  Maggiore,  che  vice- 
versa è  di  un  altro  calabrese,  Marco  Cardiaco,  e  altri  co- 
me il  Melanconico,  e  Carlo  Melin,  e  Luigi  Garzi,  ma 
sopratutto  si  fermò  a  Luca  Giordano  e  a  Francesco  Soli- 
mena.  Lodava  il  primo  con  le  solite  riserve  della  fretta  ; 
ma  tutte  le  sue  simpatie  erano  pel  secondo. 

Riportiamo  per  conchiudere  il  bwno  riguardante  le  pit- 
ture della  sagrestia  di  S.  Paolo: 

D'abord  deux  grands  sujet*  te  prisentent  il  la  vuc  et  qui  en 
occupcnt  Ics  deux  fonds:  celui  où  est  pcintc  la  Conversimi  de  | 
S.  Paul  a  eie  fait  en  i<i&):  et  l'autrc  où  l'on  voii  la  chute  de  ' 
Simon  le  magicien  est  un  ouvrage  de  l'annce  1690.  Tous  ces 
deux  beaux  ouvrage*  donnent  a  la  virile  des  preuves  de  la  ca- 
pacitò du  fameux  Ciccio  Solimene:  mais  il  parait  sYtre  beacoup 
surpassc  d«ns  tout  le  reste,  c'osi  k  dire  dans  toui  ce  qui  decora 
la  voùtc  et  les  murs  des  cótes  où  sont  figuri-cs  nombre  de  Venus, 
des  conccrts  d'anges,  des  génies  et  d'autres  objets  convcnuhlcs. 
I.es  graces  soni  repandue»  dans  toutes  Ics  attitudes,  et  sur  les 
visages  de  toutes  ces  figures;  la  correction  ei  le  non  goùt  du 


dessein,  ainsi  qu'une  heureuse  tournure  et  une  grande  vraysem- 
blance  du  nature!  dans  Ics  draperìes  s'y  font  partout  remarquer. 
Touie  la  composition  de  ces  objeu  est  bcureusc  et  soutenue 
d'un  clair-obscur  ingcnieusement  menage,  qui  y  fait  beacoup 
valoir  l'armonie  charmante  du  coloris:  enfin  un  cenata  art  et 
un  contraile  general  qui  y  brille  de  toute  part,  joinu  aux  autres 
parties  doni  ie  viens  de  parler  semble  présenter  aux  spectateurs 
plutót  la  production  d'un  enchaniement  qu'une  optration  hu- 
maine.  Je  n'avancc  point  ici  des  hyperboles:  c'est  le  seule  force 
de  la  veriie  qui  exige  de  moi  un  tei  temoignace:  aussi  pouvez 
remarquer  Messieurs  que  ie  ne  prodigueray  guère  ailleurs  des 
scmblables  iloges,  et  pas  mime  pour  les  autres  ouvrages  de  ce 
maitre  qui  n'a  jamais  ricn  fait  dVgal  a  cclui-ci.  En  sorte  qu'en 
surpassant  les  autres  habilcs  artistes,  il  est  icy  supcrieur  u  lui- 
meme. 

Giuseppe  Ceci. 

'  37  

IL  PALAZZO  DEGLI  STUDI 

(Co«t.  e  &n«.  vedi  voi.  XIII.  lue.  XII). 
III. 

Spetta  al  governo  del  secondo  Borbone  il  merito,  se  è 
un  merito,  di  aver  ridotto  il  Palazzo  degli  studi  allo  stato 
nel  quale  lo  vediamo  ora.  Il  primo  si  era  contentato  di 
completare  il  prospetto  con  la  costruzione  dell'ala  a  destra; 
e  Ferdinando  Sanfclice,  che  diresse  i  lavori  <",  seguitò  fe- 
delmente il  disegno  di  Giulio  Cesare  Fontana.  Ma  l'opera 
ordinata  dal  secondo  re  Borbone,  e  durata  dall'ultimo  ven- 
tennio del  secolo  XVIII  al  primo  trentennio  del  secolo 
seguente,  fu  più  che  un  completamento  una  trasformazione 
dell'edificio.  La  sua  mole  fu  raddoppiata  con  l'elevazione 
del  secondo  piano  che  racchiuse  da  ogni  lato  il  corpo  cen- 
trale, in  origine  isolato.  Disparve  cosi  il  profilo  che  il  Fon- 
tana aveva  stabilito  alla  costruzione;  e  se  ne  fu  rispettata 
l'ossatura  architettonica,  si  cancellò  interamente  la  deco- 
razione di  nicchie,  di  statue,  di  medaglioni,  di  balaustre, 
che  denotavano  il  carattere  particolare  dell'artista  e  del 
tempo. 

Ai  nuovi  architetti,  nel  classicismo  risorto,  sarà  sem- 
brato di  purificare  l'edificio  da  superfetazioni  di  cattivo 
gusto  <»>.  Esso  diventò  nell'insieme  e  nei  particolari  ben 
diverso  da  quel  che  era  stato  nel  pensiero  del  suo  in- 
ventore. Perdendo  l'esuberanza,  un  po'  goffo  ma  pur 
sontuosa  dello  stile  barocco,  riapparve  nella  compostezza 


(1)  L.  Giustiniani,  ÌUmorit  iltrùe-tritiiht  drlla  R.  tìibliùlua  lior- 
fonica,  p.  joj. 

ti)  Ecco  come  Fkascì*co  Milizia  giudicava  quevt'edificio:  Nella 
ripartizione  delta  pianta  non  vi  ò  gran  genio  e  molto  meno  ne  spicca 
nella  facciata,  che  e  un  budello  lunghissimo  e  basso,  con  un  padiglione 
in  meno  spropositatamente  alto  rispetto  alle  ali  laterali.  La  decors- 
itene poi  è  goffa  e  scorretta  »  (Memori*  dtgli  arMUUi  amichi  t  mo- 
strai, Bassano,  Rcmondini,  1785,  II,  78). 
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più  seria,  ma  anche  un  po'  monotona,  delle  nuove  ten- 
denze artistiche. 

Le  vicende  di  questo  ampliamento  e  trasformazione  del 
palazzo  sono  conosciute  finora  con  poca  precisione  di  par- 
ticolari. E  anche  noi  narrandole  saremo  costretti  a  lasciare 
alquante  lacune,  perchè  una  parte  dei  documenti,  quelli 
che  dovrebbero  esser  conservati  nell'archivio  del  Musco, 
ci  sono  rimasti,  e  non  per  colpa  nostra,  ignoti. 

A 

Per  quarantadue  anni,  dal  1735  al  1777,  la  vita  degli 
studi  si  era  svolta  senza  nuove  interruzioni  in  queste  sale 
luminose.  Quale  sia  stata  nella  sua  consistenza  scientifica 
e  nell'efficacia  educativa  non  dobbiamo  dire  qui.  Sarebbe 
tema  troppo  vasto  per  la  nostra  rivista  e  un  riassunto  non 
è  possibile  nella  scarsezza  dei  lavori  preparatoci  appena 
iniziati.  Ma  non  possiamo  tralasciare  di  riportare  l'impres- 
sione che  faceva  ad  un  colto  straniero,  M.  de  Li  Lande, 
che  visitò  Napoli  nel  1765-66.  «  L'Uni  versiti-  de  Naples 
—  egli  scrisse  (,)  —  est  la  seule  en  Italie  où  l'on  jouissc 
d'une  veritable  liberté,  ce  qui  est  un  effet  de  la  constitu- 
tion  du  gouvernement:  on  y  peut  avouer,  sans  craindre 
toutes  sortes  d'opinions  philosophiques,  pourvou  qu'elles 
ne  choquent  point  ouvenement  Ics  lois  établies  dans  le 
royaumc  ».  Era  il  felice  periodo  nel  quale  l'opera  specu- 
lativa dei  nostri  scienziati  non  contraddiceva  quella  pra- 
tica del  governo,  riformatricc  in  molti  rami  della  pubblica 
amministrazione.  E  Gennaro  Vico  poteva  prendere  per  tema 
di  un'orazione  letu  qui  per  le  nozze  di  Ferdinando  e  Ca- 
rolina, nel  1768,  l'esposizione  dei  benefici!  apportati  al  re- 
gno dal  re  Carlo  e  continuati  dal  suo  successore  (,). 

Prima  di  emigrare  definitivamente  professori  e  studenti 

cedettero  per  una  notte  la  loro  sede  ai       ballerini.  Ciò 

fu  nel  1775  in  occasione  della  nascita  del  reale  primo- 
genito. 

Ascoltiamo  il  racconto  di  un  contemporaneo: 

Gli  ufficiali  del  reggimento  dei  volontari  di  Marina  ossia  dei 
Liparoti,  quali  ufficiali  erano  li  primi  nobili  della  città,  come 
il  Prìncipe  di  Ardore,  di  S.  Severo,  ed  altri  fecero  una  serata 
di  festini  nel  cortile  degli  studi  pubblici  per  sollennizzare  la 
nascita  del  R.  Primogenito.  Si  tolsero  le  cattedre  e  li  banchi  da 
quasi  tutte  le  stanze  o  siano  scuole,  e  si  aprirono  le  mura  di- 
visorie delle  medesime  per  aversi  la  comunicazione  di  una  con 
l'altra,  delle  quali  stanze  altre  servirono  per  riposto  di  dolci  e 
rinfreschi  ed  altri  per  riposarsi  dal  ballo.  Nel  mezzo  poi  del 
cortile  si  formò  spaziosa  galleria  diligentemente  e  con  somma 
pulizia  composta  per  luogo  del  festino,  coverta  al  disopra  con 

ili  M.  de  la  Lande,  Voyage  tn  Italie,  Gencve,  1790.  voi.  V,  52B. 

(a)  G.  Gentile,  Il  figlie  di  G.  fi.  Vico  e  gli  int'^i  iilf  iniegnamenle 
ài  Muratura  italiana  mila  R.  Univenili  li  Napoli,  in  Arci,  star,  nap., 
voi.  XXX,  18. 


tele  c  legname  e  tutto  si  fece  senza  risparmio  e  con  magnifi- 
cenza grande;  al  che  si  aggiunse  ancora  l'illuminazione  che  >i 
fece  di  tutta  intera  la  grande  facciata  della  fabbrica  di  detti 
studi  con  innumerabili  lumi  a  sevo,  che  in  fatti  fu  una  bellis- 
sima veduta.  Il  concorso  della  gente  fu  grandissimo  e  puoi  ar- 
gomentarlo dal  Tessersi  ammessa  nel  festino  qualunque  persona 
purché  fosse  pulitamente  e  eoa  decenza  mascherata.  Per  detto 
effetto  si  pubblicò  per  la  città  il  seguente  avviso: 

«  Essendosi  la  Maestà  dei  nostri  Sovrani  degnata  di  accettare 
|  la  festa  che  dagli  officiali  del  R.  Corpo  dei  volontari  di  Marina 
loro  si  dedica  per  l'occasione  della  nascita  felice  del  r.  principe 
e  permettere  che  si  eseguisca  la  medesima  la  sera  dei  30  agosto 
nelli  R.  Studi  di  questa  città,  si  rende  comunemente  noto,  che 
sari  permesso  l'ingresso  senza  biglietto  ad  ogni  maschera  che 
si  presenterà  propriamente,  e  decentemente  escludendosi  per  tal 
effetto  le  maschere  di  abhaut  (.viV.'j,  di  qualunque  maniera  di 
pulcinelli,  di  arlecchini,  di  pantaloni  veneziani  ed  altre  simile 
specie  improprie  «  t". 


Nel  1777  l'Università  fu  trasferita  nell'edificio  del  «Sal- 
vatore», donde  dieci  anni  prima  erano  stati  espulsi  i  Ge- 
suiti. Si  voleva  —  secondo  un  disegno  concepito  dal  nuovo 
Primo  Ministro,  il  Marchese  della  Sambuca  —  dare  un 
conveniente  assetto  agli  istituti  superiori  di  istruzione  e  di 
cultura.  Alla  riforma  dell'Università  si  aggiungeva  la  crea- 
zione dell'Accademia  di  scienze  e  belle  lettere  e  l'ordina- 
mento, in  locali  accessibili  agli  studiosi  e  al  pubblico,  delle 
preziose  raccolte  di  arte,  di  libri,  di  antichità  provenienti 
dall'eredità  farnesiana,  dai  recenti  scavi  nel  regno,  special- 
mente da  quelli  di  Pompei  ed  F.rcolano,  e  dagli  acquisti 
fatti  per  conto  del  Re. 

Il  Palazzo  degli  studi  fu  destinato  a  contenere  la  biblio- 
teca e  l'accademia  di  scienze  e  lettere,  i  musei  dell'arte 
antica  e  moderna  e  l'accademia  di  pittura,  scultura  e  ar- 
chitettura, che  già  era  a  S.  Carlo  a  Mortelle  <'K  Ben  pen- 
sato: le  insigni  collezioni,  tolte  alla  sterile  pompa  delle 
regie  sale,  si  offrivano  liberamente  all'osservazione  dei  dotti 
e  degli  artisti,  alimento  inesauribile  di  cultura  e  di  civiltà. 
Ma  l'esecuzione  del  nobile  disegno  fu  lenta:  un  primo 
inciampo  fu  la  scelta  dell'architetto  che  doveva  adattare  il 
vecchio  edificio  alla  nuova  destinazione.  Si  ricorse  a  Fer- 
dinando Fuga,  non  ostante  il  contrario  parere  del  Mar- 
chese della  Sambuca. 


{ 1  )  V.  I-'iorio,  Memorie  storiche  e  stano  annali  napoletani,  in  *Arth. 
ilor.  iu/>„  XXXI,  36.  Nella  colleiionc  di  stampe  della  Società  di  Stori» 
patria  napoletana  (l,  98}  si  conserva  la:  «  Pianta  di  una  parte  degli 
studi  pubblici  e  del  gran  salone  Tatto  costruire  nel  cortile  dei  mede- 
simi dal  corpo  dei  volontari!  di  Marina  ove  diedero  una  festa  da 
ballo  ecc.  ecc.  ».  È  firmata:  Carlo  Vanvittlli.  ing.  miliL  et  arth.  di 
S.  M.  inventò  il  delìneo  ;  G.  Guerra  ine. 

(2)  Gentile,  op.  cit. ;  Asiooeo,  le  riforme  universitarie  di  Carlo  III 
e  Ferdinando  IV  Borbone,  in  Alti  dell' Accademia  Pontaniana,  voi.  XXXll, 
Napoli,  Tessitore,  1901;  Bei.trani,  U  R.  Accademia  di  sciente  e  Mie 
lettere  fondata  in  S'apoli  nel  1 77S.  ivi,  voi.  XXX,  Napoli,  Tessitore,  191K.. 
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«  Si  rifletta  a  due  cose  —  scriveva  il  Primo  Mini- 
stro '".  —  La  prima  è  che  il  pubblico  sa  e  vede  clic  Fuga 
oggi  è  l'ombra  di  un  grand'uomo  e  non  e  più  in  istato 
di  prestarsi  colla  persona  ad  invigilare,  dirigere  e  misu- 
rare i  lavori.  Secondo  che  il  pubblico  sa  di  avere  S.  M. 
col  dispaccio,  che  è  girato  per  tutta  Napoli,  conceduta  al 
Presidente  piena  facoltà  di  far  tutto  per  economia  o  in 
quel  modo  che  più  conveniva  al  risparmio  e  al  bene  delle 
cose  e  servirsi  di  quelli  ingegneri  che  stimava  più  propri 
per  conseguire  l'intento  n. 

L'ordinamento  del  Museo  e  l'adattamento  dei  locali  erano 
stati  affidati  all'Accademia  delle  scienze  e  belle  lettere,  che 
doveva  prelevare  dalle  sue  rendite  i  fondi  necessari;  e 
coll'ordinamento  che  si  era  dato  a  quell'istituto  ogni  cosa 
ricadeva  nelle  mani  del  Presidente  che  era  di  dritto  il 
Maggiordomo  generale  di  S.  M.,  in  quel  tempo  Don  Mi- 
chele Imperiale  principe  di  Francavilla  <»». 

Il  Sambuca  gli  consigliava  di  andare  adagio,  di  racco- 
gliere i  pareri  e  i  disegni  degli  uomini  periti  e  poi  deci- 
dere facendosi  guidare  dal  buon  senso  e  dal  buon  gusto. 
Conchiudeva  con  un  ultimo  argomento  contro  il  Fuga: 
«  la  sua  maniera  dispendiosa  »  che  avrebbe  contradetta 
la  raccomandazione  del  risparmio  fatta  dal  Re  Ul. 

Ma  al  Principe  di  Francavilla  dovette  sembrare  più  co- 
modo affidarsi  ad  un'autorità  riconosciuta  generalmente  e 
l'incarico  fu  dato  al  Fuga,  che  allora  aveva  superato  gli 
ottant'anni.  Il  vecchio  architetto  si  mise  all'opera  nel  1780: 
chiuse  tutte  le  arcate  del  vestibolo  per  rinforzare  l'ampio 
salone  della  Biblioteca;  restaurò  questo  e  vi  elevò  accanto 
un  certo  numero  di  sale  sui  portici  del  lato  settentrionale  ; 
costruì  la  grande  scalinata  nell'aula  semicircolare  detta  dei 
concorsi  e  prosegui  i  due  lati  rimasti  interrotti  del  cor- 
tile a  destra  senza  raggiungere  l'angolo  a  nord-est. 

S'iniziò  inoltre  la  decorazione  nella  quale  furono  im- 
piegati fra  gli  altri  lo  stuccatore  Domenico  Santulli,  il 
marmoraio  Stefano  Atticciati,  i  pittori  Filippo  Di  Pascale, 
Nicola  Malinconico  e  Marco  Vaccaro.  Pietro  Bardellino 
dipingeva  la  vòlta  del  salone  della  Biblioteca  e  nel  quadro 
centrale  rappresentava  la  coppia  reale,  Ferdinando  e  Ca- 
rolina, incoronata  dalle  Virtù  '<'. 

Ma  i  lavori  non  piacevano,  specie  l'abolizione  del  gran- 
dioso vestibolo  suddiviso  in  tre  lunghi  corridoi,  e  ingom- 
brato in  fondo  da  una  prima  tesa  della  scalinata.  L'assi- 


(1)  Ardi,  di  Stato,  Ufficio  politico:  Segreteria  di  Casa  Retile.' Reale 
Accademia,  voi.  56,  fol.  8. 

(2)  Beliti  uni,  op.  cit. 

(t)  Stfriirria  di  Casa  Reale,  voi.  36,  ivi. 

(4)  La  pilota,  i  preventivi  e  i  coati  pel  livori  eseguiti  sotto  Li  di- 
reiione  del  Furi  sono  nel  cit.  voi.  36  delli  Segreteria  di  Caia  Reni* 
ali-Archìvio  dì  Stato,  e  nel  voi.  53  dclU  stessa  scrittura. 


|  stente  del  Fuga,  Pompeo  Schiantarelli,  ebbe  lo  spinoso 
j  incarico  di  compilare  un  nuovo  progetto  e  di  farlo  accet- 
tare dal  maestro.  Ma  questi  nel  frattempo  —  si  era  al 
1782  —  mori,  togliendo  il  discepolo  da  un  bell'imbarazzo. 

Pompeo  Schiantarelli  successe  al  Fuga  col  duplice  man- 
dato di  correggere,  nelle  opere  già  eseguite,  gli  errori  del 
maestro  e  di  dare  una  soddisfacente  soluzione  al  problema 
architettonico  pel  quale  questi  aveva  dimostrata  tanta  in- 
capacità. 

Lo  Schiantarelli  rifece  quasi  interamente  la  scalinata  '", 
ripristinò  il  vestibolo  lasciando  chiuse  soltanto  le  arcate 
anteriori,  come  si  vede  tuttora,  rinforzò  alcune  fondazioni; 
e  dopo  ovviati  i  «  disordini  »  più  urgenti  si  diede  allo 
studio  dell'ampliamento  generale  dcH'cdi6cio.  E  ideò  un 
progetto  che  anche  ora  è  da  considerarsi  come  la  migliore 
soluzione  dell'arduo  problema,  ma  che  disgraziatamente  al- 
lora fu  eseguito  soltanto  in  parte  ed  c  ancora  lontano  il 
giorno  in  cui  potrà  essere  eseguito  interamente.  Non  pos- 
siamo descriverlo  qui  nei  suoi  particolari,  perche  non  ab- 
biamo potuto  esaminare  le  relazioni  e  il  ricco  album  di 
disegni  del  coscienzioso  architetto  che  si  conservano  o  al- 
meno dovrebbero  conservarsi  nell'archivio  del  Museo  c 
dobbiamo  contentarci  delle  notizie  sommarie  date  da  chi 
ebbe  la  fortuna,  a  noi  negata  '•>,  e  di  quel  che  può  rica- 
varsi dagli  incartamenti  dell'Accademia  delle  scienze  con- 
servati nell'Archivio  di  Stato. 

Lo  Schiantarelli  ideò  dunque  «  un  nuovo  piano  da  so- 
vrapporsi all'antico,  per  tutto  il  telaio  delle  fabbriche,  ed 
un  nuovo  corpo  da  aggiungersi  alla  parte  postica  »  [sul 
giardino  del  convento  di  S.  Teresa]  «  che  prima  vide  come 
un  più  vasto  poi  come  un  più  modesto  semicerchio,  e 
infine  come  il  prolungamento  e  il  completamento  delle 
linee  del  corpo  anteriore  » 

Perchè  si  venisse  ad  una  decisione  occorsero  otto  anni: 
in  principio,  nel  1783,  lo  Schiantarelli  fu  distratto  dal 
viaggio  che  fece  in  Calabria,  essendo  stato  aggregato  come 
direttore  dei  disegni  alla  Commissione  inviata  dall'Acca- 
demia delle  scienze  a  studiarvi  i  fenomeni  del  terribile 
terremoto,  e  avendo  disegnato,  sugli  schizzi  rilevati  giorno 
per  giorno,  quasi  tutte  le  tavole  che  furono  annesse  alla 
relazione  accademica 


(1)  l  documenti  riguardanti  lo  Schiantarelli  sono  nel  voi.  35  della 
Segreteria  di  Casa  Reale. 

il)  Anouo  Avena,  La  tenunMinnt  dei  monumenti  e  h  statone  del 
Museo  n.t{U)nale  di  Xapoli,  Napoli,  'frani,  1*97;  //  Museo  di  Napoli  t 
il  tua  migliare  ampliamento,  in  Corriere  dì  Xapoli  del  15  agosto  1895. 

(\)  Articolo  cit.  del  Corriere  di  Xapoli. 

(4)  Istoria  dei  fenomeni  del  tremuoto  avvenuto  nelle  Calabrie  e  nel  Val- 
dimont  nelftnne  1?$}  posta  in  luce  dalla  R.  Accademia  delle  scien\t  e 
delle  belle  lettere  di  Xapoli,  Napoli,  D,  Campo,  1784.  Cfr.  BluhaSI.  La 
R.  Accademia  di  seitn\e  e  btIU  lettere,  Napoli,  Tessitore,  1900,  p.  28  e  seg. 
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I  Qiimeri  i.  1,1.  i,  }  itiilicaiKi  11  citvullo  ilei  Riardimi  tcramlr  tiri  PP,  Terc- 
.1       l'onici  iDlomo  ai  cortili  interinaroi-ntc  <le-lm»ti  per  In  «reo»»  di  diluivi 

II  Sito  dell.  <ciU  attuale  di  <km,±,<^. 

C  —  Nuova  KDh  clic  impilila  alla  aililioKxa  c  OuaJrerii. 
1)      Scalinata  «coverta  per  montare  a  tulle  Ir  nuove  laM.cidit  riunir  nrl  |"im  ■ 
*vmjii<"no  più  baia»  ilfl  piano  «Jrl  SCotiiMcto. 

F  -  Prop.lr..   eh»  ,r,v.  .1.  ►  ««Jm.Io  .1  Mu.ro. 
F  -  SUrua  de  cuMal.. 

<V   -  (ialini»          >  pitture  e  |«-  amichili  fi,  ,>1,ih  oci 
//        Statua  del  pipili. 


//     Stanti  pri  vasi  ctnncbl. 
.V  -  Mr.lac'ir  ed  amichiti  di  rnr.no. 
A-  -  (.«Unir  per  Ir  Hcuhure  larne*laBe. 
/.       SUii»  |*t  l'aranerie  r  pietre  dure. 

V  Stillimi»  .tonta  prr  -.operare  I"  ultimo  terrapieno  In  pian,,  ,|  MonlitrrD. 
A'  -  Vvtfibolo  del  Trairo  Ki.ulcc 

»  -  SU.  ,1,1  Teatro  decorata  «li  statue  colorali  per  u»  di  colorai  di  hdk 
irti.  •wmìooI  aKartrnu.hr  e  |.rr  i  «ifR-i  di  musica  teorica- 

P  -  Spano  liici.no  vuoi.-  per  Minarvi  la  «fannia  e  l  abHatkme  -IcU' aatrononao. 

Lo  "r-i'  'J  occupalo  dalla  china  c  «laiillnrlti  Miprrlurl  «■  *•  lascialo  vuoto  per  li>- 
K.»i.<li,r  il  M»«:o  delle  amichila  provenienti  d»l  nuovi  «cari  del  Regno  e  per  larvi 
I  itlHtarii'rjr  <lcll  '  Intende"  ir 
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Nacquero  poi  polemiche:  un  ingegnere,  Einmanuelc 
Ascionc,  riprovava  la  costruzione  del  secondo  piano  perchè 
falsava  l'idea  del  Fontana  (e  in  ciò  crediamo  avesse  ra- 
gione) c  perchè  i  muri  sottostanti  non  erano  cosi  solidi 
da  sopportarlo  (c  in  ciò  la  lunga  esperienza  gli  ha  dato 
torto). 

Fu  deferito  il  giudizio  ad  una  commissione  di  quattro 
architetti,  dei  quali  ignoriamo  i  nomi  perchè  nelle  carte 
dell'Accademia  sono  soltanto  le  bozze  delle  relazioni  senza 
firme:  e  fu  richiesto  il  parere  autorevole  dell'Accademia 
di  S.  Luca,  come  usava  a  quel  tempo.  La  Commissione 
governativa  e  l'Accademia  romana  approvarono  il  concetto 
dello  Schiantare!]!  e  finalmente  nel  1790  vi  si  diede  ese- 
cuzione. 

Lo  Schiantargli  ebbe  a  compagno  nella  direzione  Gae- 
tano Bronzuoli,  un  architetto  di  cui  non  sappiamo  altre 
notizie.  L'opera  fu  condotta  avanti  rapidamente:  ecco  lo 
stato  a  cui  era  giunta  dopo  due  anni  secondo  la  descrive 
un  annotatore  del  Celano  <■>: 

Questa  bellissima  fabbrica  si  va  ora  compiendo;  il  cortile 
che  si  è  detto  mancare  dalla  parte  destra,  si  c  già  cominciato 
a  riedificarsi.  Riabbellite  tutte  le  facciate  al  di  fuori,  perfezio- 
nata interamente  la  facciata  di  mezzo,  alzatovi  altro  piano  al 
di  sopra  chela  rende  maestosissima-,  masi  son  tolte  le  nicchie, 
che  intermezzavano  le  finestre  del  primo  piano,  per  rendere  | 
eguale  al  primo  il  piano  superiore  e  le  statue;  levati  parimenti  | 
tutti  i  fregi  che  adornavano  le  finestre,  come  si  vede  nell'antico  1 
disegno  f«>  che  per  soddisfazione  dei  curiosi  ne  rapportiamo  qui 
la  figura,  insieme  col  disegno  della  nuova  facciata  innalzatavi.  ..;  | 
fattovi  un  atrio  bellissimo,  che  cominciando  da  una  lunga  sca-  ' 
linata  dalla  parte  di  oriente,  che  riguarda  il  Cargo  delle  Pigne,  i 
va  a  terminare  in  piano  dalla  parte  della  salita  di  S.  Teresa,  ed 
è  quest'atrio  che  nel  suo  aspetto  meridionale,  che  riguarda  la 
porta  di  Costantinopoli  lutto  cinto  di  piccole  colonnette  etta- 
gone che  sostengono  una  lunga  catena  di  ferro,  aperto  solo  nel 
centro  ov'è  formata  altra  scalinata.  Doveva  terminare  la  facciata 
al  di  sopra  una  lunga  balaustra  di  marmo,  ma  con  più  sano 
consiglio  si  pensò  erigervi  un  altro  piano  al  di  sopra  (che  è 

quello  ora  occupato  dagli  uffici]  -  In  questi  tempi,  in  cui 

scrivo,  dicembre  1791,0  quasi  interamente  terminata  tutta  l'os- 
satura della  fabbrica  e  fervorosamente  si  lavora  a  compierla  ». 

In  questo  come  negli  altri  libri,  anche  di  contempora- 
nei, e  nelle  fonti  di  archivio  a  me  note  non  si  parla  più,  j 
a  questo  periodo,  del  corpo  di  fabbrica  da  costruire  sul  I 
giardino  di  S.  Teresa.  Vi  si  era  rinunziato  definitivamente 
c  se  ne  era  rimandata  la  costruzione  a  tempo  migliore? 
L'articolista  del  Corrine  di  Napoli,  meglio  informato  dai 


(1)  Delle  nettiti  del  Mio,  dell' antito  e  del  curioso  d,lh  città  di  Sa- 
poli  tee.  eoe,  IV  edizione,  Napoli,  a  spese  di  Salvatore  l'atermo,  1792, 
voi.  IV,  p.  06. 

(2)  Si  coof.  a  p.  163,  voi.  XIII  di  questa  rivista. 


documenti  che  non  abbiamo  potuto  confrontare,  afferma 
che  nel  dispaccio  del  1790  il  Re  aveva  approvato  l'intero 
progetto  dello  Schiantarelli,  e  che  se  fu  eseguito  solo  nella 
parte  che  riguardava  l'adattamento  e  l'elevamento  del  vec- 
chio fabbricato,  ciò  si  dovè  agli  intrighi  degli  avversari 
dello  Schiantarelli. 

Questi  nel  1797  ancora  lottava  contro  le  influenze,  contrarie 
a  lui.  penetrate  nella  Corte,  per  opera  di  architetti  che  volevano 

assumerne  il  posto  e  il  proseguimento  delle  fabbriche 

e  il  grandioso  concetto  ferdinandeo  e  il  piano  dello  Schianta- 
relli, approvato  in  tutto  e  in  ogni  sua  parte  dal  Re  e  tanto  lo- 
dato dai  commissionati,  fra  cui  era  Carlo  Vanvitelli,  per  la 
sopravvenuta  morte  del  valoroso  architetto  si  arrestò  alle  fab- 
briche che  dovevano  sorgere  nel  giardino  dei  Teresiani  <■). 

Se  è  vero  tutto  ciò,  resta  inesplicabile  come  bastarono 
appena  quattro  anni  per  far  dimenticare  l'idea  dello  Schian- 
tarelli, al  punto  che  il  suo  successore,  l'architetto  Fran- 
cesco Maresca,  se  ne  impadroni  e  la  dette  per  sua,  con- 
trapponendola per  giunta  a  quanto  fin  allora  si  era  eseguito. 

Trascriviamo  dalla  relazione  del  15  agosto  1 80 1 ,  con 
cui  il  Maresca  accompagnò  ed  esplicò  il  suo  disegno  al 
Direttore  delle  reali  Finanze,  Giuseppe  Zurlo  '»>: 

Fu  questa  la  prima  idea:  si  formò  il  progetto  di  edificare  un 
secondo  piano;  si  stabili  di  collocare  la  quadreria  noi  braccio 
d'occidente;  rimaneva  necessariamente  annesso  alla  Biblioteca 
l'intero  braccio  di  oriente:  il  pianterreno  doveva  restare  occu- 
pato per  le  antiche  sculture,  statue,  bassorilievi  e  bronzi;  ma 
bisognavano  le  scuole  del  disegno,  l'accademia  del  nudo,  le  of- 
ficine degli  scultori  e  restauratori  delle  antiche  statue.  A  tutti 
questi  oggetti  non  era  il  sito  sufficiente;  e  situati  i  restauratori 
nelle  officine  a  destra  entrando,  l'altro  braccio  non  era  capace 
del  rimanente.  Immaginò  t'architetto  antecessore  sul  riguardo 
delle  angustie  del  sito  di  chiudere  i  porticati  dei  cortili  scoverti, 
di  darne  una  porzione  per  uso  dei  restauratori  dei  monumenti, 
di  ornati  e  dei  marmorari  squadratori,  un  altro  braccio  fu  poi 
assegnato  alta  scuola  dei  principi!  del  disegno,  e  gli  stanzoni 
annessi  furono  dati  all'accademia  del  nudo,  alla  conservazione 
dei  gessi  ed  altre  scuole  corrispondenti. 

Tutte  queste  cose  furono  interinamente  stabilite,  vale  a  dire 
che  tutte  queste  destinazioni  essendo  temporanee,  ciascuna  di 
esse  veniva  a  togliere  il  luogo  all'altra  e  ciascuno  di  questi  og- 
getti veniva  ad  ottenere  una  precaria  situazione,  colla  disloga- 
zione  e  col  disappunto  dell'altra.  Un  comodo  apparente  ricavato 
dalla  chiusura  dei  portici  è  venuto  a  recare  il  massimo  disor- 


(1)  Corrieri  di  Napoli  del  15  agosto  189;.  Pare  che  aocbe  nella 
parte  eseguita  non  si  rispettò  esattamente  il  disegno  dello  Scbianta- 
relli.  II  Sasso  {Stori*  dei  monumenti  di  Napoli,  Napoli,  Vitali,  1836, 
voi.  I,  p.  264)  scrive:  «  ho  veduto  il  progetto  dello  Schiantarelli,  da- 
tomi da  un  suo  aiutante,  che  vive  tuttora,  e  non  ha  da  fare  con  l'at- 
tuale facciata  ». 

(2)  Archivio  di  Stalo:  Ufficio  politico:  Espedienti  e  arieti  eh*  ap- 
partenuto a  diversi  rubriche  dtlk  Sifrtterù  poi  Ministero  degli  aftri 
esteri,  fascio  m.  Nell'incartamento  si  conserva  anche  la  pianta  che 
abbiamo  riprodotta. 
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dine  dell'edificio.  Tutti  gli  stanzoni  in  giro  a  questo  cortile  sono  ! 
rimasti  sequestrati,  le  comunicazioni  scambievoli  intercettate, 
l'ingresso  laterale  verso  S.  Teresa  chiuso  e  proibito,  poiché  im-  ■ 
propriamente  tutte  le  sculture  antiche  occupano  quei  luoghi  che  ' 
unicamente  dovrebbero  essere  destinati  al  passaggio  e  alla  libera 
comunicazione  dei  membri  circostanti  e  nello  stesso  luogo  dove 
si  conservano  le  famose  antiche  sculture  si  son  dovute  collocare  ■ 
gli  scarpellini.  i  ristoratori  dei  porfidi  colle  loro  macchine,  i 
marmorari  squadrato»  e  le  abitazioni  del  custode  del  Museo. 

Nello  stato  di  confusione  in  cui  si  trova  al  presente  il  nuovo 
real  Museo,  dove  sarà  situata  l'Accademia  di  scienze  e  belle  let- 
tere che  per  istituzione  è  annessa  alla  pubblica  Biblioteca?  Dove 
i  saloni  delle  sue  pubbliche  e  private  sessioni?  Dove  le  neces- 
sarie  abitazioni  del  bibliotecario,  del  segretario  dell'Accademia  | 
e  dei  barandieri  e  dei  custodi»  E  venendo  S.  M.  ad  approvare 
che  si  rendano  pubblici  e  permeabili  i  portici  intorno  ai  cortili,  : 
siccome  conviene  in  un  edifìcio  di  tal  natura,  dove  allora  potrà 
stabilirsi  la  scuola  del  disegno,  e  l'officina  dei  restauratori  dei  ' 
porfidi  e  marmi,  che  in  tre  braccia  di  esso  portico  sono  situati  1 
al  presente,  e  la  scuola  di  architettura,  che  non  ha  mai  esistito 
in  questo  stabilimento?  e  quando  nelli  stanzoni  intorno  ai  por- 
tici si  dasse  luogo  al  Museo  delle  sculture  di  marmi  e  bronzi, 
dove  si  situerà  l'accademia  del  nudo,  le  stanze  dei  gessi,  le  sale 
dei  concorsi,  il  Musco  degli  Etruschi?  Aggiungo  a  tutto  ciò.  che 
situando  i  gessi  in  piano  terreno  vengono  questi  finalmente  a 
deperire,  quando  non  siano  in  luogo  asciutto  e  ventilalo  e  le 
scuole  del  disegno  e  l'accademia  del  nudo  richiedono  ancora 
una  sede  più  calda  e  meno  esposta  all'umidità  dei  terrapieni. 

Senza  estendere  le  idee  al  di  lì  dei  limiti  di  quanto  si  trova 
compreso  al  presente  nel  recinto  del  nuovo  real  Musco,  non  è 
sufficiente  un  altro  edificio  di  altrettanta  ampiezza  per  disporre 
con  proprietà  e  per  comodamente  distribuire  quanto  finora  ho 
riferito  all'È.  V.  ed  anche  tralasciando  di  far  menzione  della 
specula  astronomica,  già  fondata  all'angolo  interno  di  questo 
edificio,  che  quando  S.  M.  voglia  stabilire  in  questo  sito,  richie- 
derebbe una  considerabile  estensione  di  locale,  da  servire  per 
conservazione  delle  macchine  ed  istrumenti  per  la  scuola  e  l'abi- 
tazione dell'astronomo.  Ma  lo  stabilimento  delle  [Scile  arti,  che 
felicemente  l'È.  V.  ha  promosso,  e  che  dovrà  sicuramente  pro- 
sperare in  una  scuola  fenile  d'ingegni  ed  abbondante  di  monu- 
menti antichi  richiede  un'estensione  molto  più  vasta  di  quanto  ! 
si  c  finora  immaginato.  Conobbe  V.  E.  che  bisognava  oltrepas- 
sare il  compreso  dell'antico  edificio  il  quale  per  esser  circon- 
dato da  tre  lati  dalle  pubbliche  strade,  non  era  suscettibile  d'in-  1 
grandimento,  che  verso  settentrione,  dove  appunto  confina  col 
monistero  e  giardino  superiore  dei  PP.  Teresiani:  mi  comandò 
che  avessi  formato  un'idea  contenente  il  complesso  di  tutti 
quegli  edifici  che  dovevano  concorrere  alla  formazione  di  una 
accademia  di  Belle  arti;  e  mi  permise  di  estendermi  verso  l'ad- 
ditato confine  fin  dove  l'avrebbe  richiesto  il  bisogno.  Con  que- 
sti dati  mi  sono  applicato  all'esecuzione  di  lai  supremi  comandi 
e  ne  ho  disposta  l'idea  nel  seguente  modo. 

All'cJificio  antico  il  Maresca  proponeva  di  apportare  le 
seguenti  modifiche:  riapertura  delle  arcate  dei  portici  che 
circondano  i  due  cortili;  demolizione  della  grande  scali- 
nata semicircolare.  A  posto  di  questa  doveva  continuare 
il  vestibolo  e  a  destra  collocarsi  la  nuova  scala  di  accesso 


al  secondo  piano.  Divideva  il  piano  terreno  in  due  pani: 
in  quella  a  settentrione  avrebbero  trovato  posto  gli  studi 
degli  scultori,  dei  modellatori  e  dei  restauratori;  in  quella 
a  mezzogiorno  verso  la  facciata  le  scuole  d'arte. 

t  Per  prima  —  egli  scriveva  —  dovrebbe  collocarvi^ 
un'ampia  e  completa  raccolta  di  tutti  i  libri  dell'arte,  la 
raccolta  delle  stampe  e  disegni,  le  scuole  di  storia  e  mi- 
tologia, antichità  c  costumi;  la  scuola  di  geometria  di 
ottica  e  prospettiva;  la  scuola  della  storia  pittorica  antica 
e  moderna;  la  scuola  di  architettura  teorica  e  del  disegno 
di  architettura;  la  scuola  di  disegno  di  figura  e  di  ana- 
tomia; e  la  scuola  di  ornati  in  rilievo  e  in  disegno.  Nel 
giro  di  queste  scuole  e  in  diversi  siti  dei  portici  si  col- 
locheranno tutti  i  frammenti  di  scultura  e  di  architettura 
e  tutti  i  gessi  rendendo  asciutti  i  pavimenti  con  vòlti  di 
fabbrica  ». 

Divideva  poi  il  piano  superiore  per  traverso  destinando 
il  rettangolo  ad  oriente  colla  grande  sala  a  contenere  la 
biblioteca  e  l'accademia,  e  il  rettangolo  a  ponente  per  la 
pinacoteca  e  per  le  scuole  dei  pittori  e  dei  restauratori 
dei  dipinti. 

Venendo  al  nuovo  edificio  da  costruire  egli  respingeva 
il  concetto  di  farlo  anche  a  due  piani  e  perfettamente 
identico  all'antico,  in  modo  che  nell'insieme  sarebbe  ri- 
sultato un  grosso  fabbricato  del  quale  l'asse  centrale  sa- 
rebbe rappresentato  dal  presente  late  a  settentrione.  Mo- 
strava i  grandi  inconvenienti  a  cui  si  sarebbe  andati  in- 
contro colla  deficiente  ventilazione,  e  coll'umidorc  che 
avrebbe  originato  il  terrapieno  al  quale  dovevano  appog- 
giarsi le  mura.  Ideava  invece  un  edificio  ad  un  piano  da 
collocarsi  sulla  vicina  collinetta  allontanandola  per  render 
più  ariose  le  sale  a  settentrione  e  ribassandola  al  livello 
del  piano  della  biblioteca.  L'area  da  occuparsi  sarebbe  stata 
cosi  più  vasta  e  sarebbe  risultata  oltreché  dal  giardino 
anche  dalla  demolizione  del  convento  e  della  chiesa  di 
S.  Teresa.  Ma  lasciamo  allo  stesso  architetto  il  compito 
di  esplicare  il  suo  progetto  del  quale  diamo  anche  la 
pianta  : 

Ho  esposto  di  sopra  all'È.  V.  che  prolungandosi  il  portico 
di  mezzo  dell'ingresso  principale  per  quello  spazio,  che  ora  viene 
occupato  dalla  scala  rotonda  si  giunge  sino  al  terrapieno  del 
giardino  superiore,  ribassato  però  sino  al  piano  della  Biblioteca; 
una  rampa  composta  di  scaglioni  di  marmo  dritti),  grandiosa, 
non  interrotta  introdurrà  in  un  vestibolo,  sostenuto  dalle  bel- 
lissime colonne  di  granilo,  che  si  conservano  noi  Museo,  e  co- 
verto di  architrave  e  soffitta  di  pietra:  questo  vestibolo  servirà 
di  propileo  agli  edifici  che  lo  circondano.  Due  vasti  peristili 
s' innalzeranno  ai  lati  di  questo  ingresso:  l'orientale  servirà  a 
I  formare  il  Museo  delle  sculture  antiche;  l'occidentale  conser- 
|  vera  le  dipinture  di  Ercolano,  col  Museo  corrispondente  Erco- 
ì  lanese,  Pompeiano  e  Famesiiino,  Camminando  dritto  dal  sud- 
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detto  propileo  si  giunge  all'Eracleo,  o  sia  basilici  di  gran  pro- 
porzione dove  sarii  situato  l'Ercole,  colt'accompagnamcnto  di 
tutte  le  figure  colossali  di  sublime  lavoro,  che  servirà  al  tempo 
stesso  di  sala  di  concorso  c  di  consesso  degli  accademici.  Tutte 
le  colonne  da  impiegarsi  nei  peristilii  e  nella  basilica  Erculea, 
essendo  di  misura  non  ordinaria,  si  faranno  non  già  di  un  sol 
pezzo  di  marmo,  ma  di  vari  pezzi  di  quel  granito  che  si  va  ora 
scovrendo  negli  Appennini  di  Calabria,  lasciando  tutte  le  altre 
colonne  esistenti  nel  Musco  per  adornare  le  diverse  figure  di 
sale,  rotonde.  Echi  e  Cavedii,  che  saranno  distribuite  nel  cir-  J 
cuito  dei  progettati  peristilii. 

Alla  suaccennata  basilica  Erculea  si  monta  per  via  di  più 
ordini  di  gradoni  scoverò  sino  a  giungere  al  piano  dei  claustri 
del  monistero  dei  Teresiani;  mentre  i  peristilii  descritti  di  so 
pra  restano  in  un  piano  inferiore  e  tra  esso  e  il  piede  della 
basilica  vi  resta  uno  spazio  scovcrto  circondato  di  un  architra-  : 
vato  con  colonne  che  ha  la  forma  di  un  antico  cavedio  toscano, 
nei  cui  lati  verranno  situate  le  due  preziose  tazze  di  porfido, 
che  sono  nel  Museo,  e  nel  mezzo  la  grandissima  vasca  di  gra- 
nito, che  da  Pesto  fu  trasportata  nella  cattedrale  di  Salerno.  Ai 
due  lati  della  suddetta  basilica  si  dovranno  estendere  due  lun- 
ghe gallerie  coverte,  distribuite  in  diverse  figure,  in  una  delle 
quali  si  conserveranno  tutti  i  vasi  campani  ed  antichità  etnische 
e  del  regno;  nell'altra  tutti  i  bronzi  e  le  sculture  egizie  e  quelle 
che  dai  vari  scavi  perverranno  nel  rcal  Musco. 

Ora  queste  gallerie  e  la  basilica  già  sono  nel  suolo  del  rao- 
nistero  e  vcrr.inno  ad  occupare  i  due  chiostri  interni  ed  il  se- 
condo giardino:  restano  a  situarsi  nel  rimanente  suolo  della  ' 
chiesa,  sagristia  e  nei  due  altri  giardini  le  officine  per  le  pietre 
dure,  quella  dell'arazzerla,  e  le  abitazioni  del  conservatore  ge- 
nerale dei  reali  Musei  e  dei  direttori  dcll\\ccademia  e  dei  cu- 
stodi: e  finalmente  vi  si  potrebbe  lasciare  il  sito  per  la  specula 
astronomica:  la  quale  impropriamente  e  stata  immaginata  nel 
sito  più  basso  di  questi  edifici  verso  il  Largo  delle  Pigne,  dove 
si  dovrà  impiegare  una  spesa  enorme  per  darle  tutta  l'altezza 
che  le  bisogna;  e  produrrà  sicuramente  un  pessimo  effetto,  non  ; 
potendo  simmetrizzare  con  nessuno  degli  edifici  di  questo  real 
Museo.  [)ove  al  contrario  situandosi  in  alto  e  propriamente  nel 
giardino  della  sagrestia  la  spesa  sarà  di  gran  lunga  minore,  sca- 
vandosi nel  monte  tutta  la  profondità  occorrente  sino  alla  sor- 
giva dell'acqua,  senza  impiegarsi  fabbrica  e  facendosi  molto  meno 
alta  la  torre  dell'osservatorio,  venendosi  a  guadagnare  una  con- 
siderabile altezza  per  naturale  elevazione  del  sito. 

L'idea  di  tutti  i  sopracennati  edifìci  è  derivata  dal  ne-  I 
cessarlo  ingrandimento  che  dovrà  darsi  all'antica  fabbrica  del 
nuovo  r.  Mu*eo:  per  tal  ragione  ho  umiliato  a  V.  E.  quanto  ho 
potuto  umilmente  immaginare  su  tale  articolo:  e  qualora  un 
tal  progetto  non  venisse  interamente  approvato  sarà  sempre 
possibile  cambiare  le  disposizioni  e  le  forme,  le  proporzioni 
c  il  gusto  degli  edifici;  ma  sarà  assolutamente  impossibile  re- 
stringere le  dimensioni  delle  località;  e  per  quanto  si  vogliano  ' 
permutare,  o  diversificare,  o  rappicciolire  le  idee,  non  meno  di 
quattromila  pa*si  quadrati  dì  suolo  potranno  mai  occuparsi  j 
per  ottenere  l'intento  e  sempre  le  fabbriche  dovranno  estcn-  ^ 
dersi  fino  a  penetrare  nell'interno  della  casa  religiosa  dei  PP.  Te- 
resiani. 

Pienamente  accettabile  sembro  ule  progetto  al  Zurlo 
che  espresse  il  suo  prere  favorevole  al  generale  Acton 


con  una  lettera  del  febbraio  1802.  Segui  il  5  maggio 
una  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri  anche  favore- 
vole e  fu  decretato  di  iniziare  l'opera,  quando  interven- 
nero i  Teresiani....  e  tutto  fu  sospeso. 

Avremmo  dovuto  dire  sepolto  per  sempre;  giacché  il 
Marcsca  che  restò  per  parecchi  decenni  architetto  del 
Musco  non  ebbe  a  dirigere  altro  se  non  il  completamento 
e  gli  adattamenti  del  vecchio  edificio.  Nell'autunno  del 
1810  furono  demolite  alcune  case  all' inizio  della  salita  di 
S.  Teresa,  che  allora  fu  livellata,  e  fu  tagliata  una  parte 
del  giardino  dei  Teresiani  per  la  larghezza  di  80  palmi 
risanando  cosi  dall'umido  il  lato  a  settentrione. 

I  lavori,  nella  cui  direzione  il  Maresca  ebbe  a  compa- 
gno Antonio  Bonucci,  andarono  a  rilento,  per  la  scoverta 
che  vi  si  fece  del  sepolcreto  greco-romano  che  sollevò 
tanto  rumore  tra  gli  archeologi  del  tempo  <•>.  Duravano 
ancora  nel  1813  quando  si  intraprese,  sempre  a  cura  di 
quei  due  architetti,  il  completamento  dell'angolo  ad  oriente 
nel  quale  s'impiegarono  vari  anni,  fino  al  18181".  Gli  ar- 
chitetti che  seguirono,  fra  i  quali  Pietro  Bianchi  e  Antonio 
Niccolini,  ebbero  anch'essi  a  dirigere  opere  di  poca  im- 
portanza ,3>. 

Quando  poi  ai  nostri  tempi,  la  necessità  di  dare  una 
disposizione  più  decorosa  alle  inestimabili  colle- 

zioni di  amichiti  e  di  arte  e  alla  biblioteca  si  riprescntò 
ai  desiderii  degli  studiosi  e  degli  artisti  e  alle  preoccu- 
pazioni dei  preposti  al  Museo,  le  idee  dello  Schiantarelli 
e  del  Maresca  ricomparvero  in  una  nuova  forma  nel  dise- 
gno composto  da  Antonio  Curri. 

Ma  anche  questo  non  fu  eseguito:  il  Ministro  del  tempo 
opinò  che  l'Amministrazione  del  Musco  non  avesse  denari 
sufficienti  per  la  provvida  impresa;  e  il  Ministro  che  gli 
successe  opinò  che  ne  avesse  troppi  e  permise  che  li  sper- 
perasse come  tutti  sanno,  e  che  vi  aggiungesse  tanti  de- 
biti da  toglierle  ogni  possibilità  di  nuove  costruzioni  per 
l'avvenire. 

Giuseppe  Cica. 


(1)  De  Nicola,  Diarie,  parte  II,  p.  505.  —  I..  Giustiniani,  .11*- 
meria  iulh  sem'rimtnle  li  tra  antico  st(t>lcr,lo  gruo-nmano,  i-'  ediz.,  Na- 
poli, De  Boni»,  1814. 

(il  Archivio  di  Stato:  Interno,  inventario  11,  fascio  4708  e  5075. 
Cfr.  Giustiniani,  op.  ciup.  ao;;  E.  Likiutoiif,  //  Muste  Rcrboaitc, 
in  Poi  tirarne  pillanice,  IV,  a. 

()}  (  <i  mru  a  \'ajn>li,  Descrivo»*  della  dui  di  \'ipo\i  a  cura  li 
G.  Nobile,  Napoli,  1865,  I,  485. 

(41  Si  vegga,  per  esempio,  la  relazione  di  Achille  D'Oni,  Vin- 
cenzo Volpe  e  Federigo  Rossano  lena  al  Circolo  Artistico  nell'agosto 
1S95  ^Napoli,  Cooperativa  tipografica,  i8a}\ 
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DIALI 

ARTISTI  DEL  XVI  E  XVII  SECOLO 

Nuovi  documenti. 
II. 

Scultori. 

I  Conili!   -  vedi  voi.  XV,  Utc.  IX). 

De  Guido  Giovannantonio.  —  Le  carte  venute  a 
luce  (inora  ci  mostravano  questo  carrarese,  tramutato  come 
tanti  altri  a  Napoli,  nel  modesto  esercizio  del  marmoraio. 

Forni,  infatti,  dal  1553  al  1564  materiali  a  Annibale 
Cacca  vello  <",  altri  marmi  diede  nel  1578  per  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo  <*'.  Ma  che  attendesse  anche  a  scolpire  si  è 
visto  per  la  pane  da  lui  avuta  nella  fontana  di  piazza  del- 
l'Olmo. Altre  notizie  possiamo  aggiungere  ora. 

Due  statue,  S.  Gioacchino  e  S.  Basilio,  lavorò  nel  1561 
per  la  Duchessa  di  Nocera  ricevendone  in  pagamento  100 
ducati  <•»». 

Lo  stesso  anno  forni  una  pietra  tombale  per  25  ducati 
a  Francesco  Rogerio,  e  adornò  con  marmi  gentili  il  cor- 
tile di  Sigismondo  de  Petro  (<>. 

In  compagnia  di  Ambrogio  della  Monaca  eseguì  nel 
1564  il  pavimento  marmoreo  della  cappella  dei  Principi 
di  Sulmona  nella  chiesa  di  Monteolivcto  dove  e  posta  la 
famosa  Deposizione  di  Guido  Mazzoni 

Nel  1573  forni  a  Giovan  Francesco  Severino  un'opera 
di  marmo,  che  non  è  determinata  nella  polizza  <*>-,  ma  per 
fortuna  è  ben  specificata  quella  che  in  compagnia  di  Gio- 
van Antonio  de  Longhc  esegui  nel  1575  per  Camillo  Se- 
verino <JI.  Fra  «  un  cantharo  de  marmo  con  suo  apparato  » 
per  la  sua  cappella  gentilizia,  la  prima  a  destra  di  chi 
entra  in  S.  Maria  Li  Nova. 

Si  tratta  cvidcntcmcmc  del  monumento  sepolcrale  di 
Geronimo  Severino,  che  ora  si  osserva  mutilato  in  alcune 
pani  nella  parete  a  destra. 

L'ultima  notizia  è  del  3  luglio  1577  quando  ebbe  4  du- 
cati «  per  il  disegno  che  fa  per  la  porta  del  signor  Fa- 
brizio di  Sangro  i>  <"•. 


(t)  Filandieri  di  Candida,  op.  cit.,  p.  I.XV. 

(»>  Filangieri  di  Satriaso,  lnJict  ecc.,  I,  «,55. 

(j;  Banca  Mari,  reg.  30,  1  aprile  1561. 

(4)  Banco  Mari,  reg.  52,  4  giugno  e  6  ottobre  1561. 

(5>  Banco  Mari,  rcg.  j|,  28  mano  1564. 

(6}  Banco  De  Meli,  rcg.  sj,  17  settembre. 

(7)  Banco  Citarclla,  reg.  58,  ij  marni.  1!  preiro  convenuto  fu  di 
}6o  ducati. 

(R;  Banchieri  antichi,  rcg.  64. 


De  Guido  Lotto.  —  Ecco  un  altro  marmoraio  carra- 
rese immigrato  a  Napoli.  I  nostri  documenti  lo  rammen- 
tano nel  iS  agosto  158$  per  aver  fornito  a  Raimo  Tara- 
gnota  pel  prezzo  di  1 3  ducati  «  dicci  balaustri  e  due  can- 
toni di  pilastrclli  da  loggctta  di  marmi  boni  et  belli  • 
secondo  il  disegno  «  fatto  per  maestro  Antonio  Fioren- 
tino scultore  »  u>. 

De  Guido  Michele.  —  É  noto  per  aver  collaborato 
nel  sepolcro  di  Felice  d'Antenora  all'Annunziata  <*».  Ora 
sappiamo  che  il  5  maggio  1 579  ebbe  da  Scipione  Basso 
1  13  ducati  «  di  cui  7  per  fattura  di  undici  balaustri  di 
marmo  e  due  cantonclli,  e  6  per  la  fattura  e  valuta  di 
pietre  di  due  cantoni  et  uno  pilastro  di  mezzo  con  le  arme 
sue  »  ,3). 

De  Lamberto  Simone.  —  Scolpi  nel  1604  la  cu- 
stodia per  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Francesco  a 
Pontecorvo  <<\  Questa  chiesa  fu  fondata  da  Giov.  Luca 
Giglio  accanto  alla  sua  casa,  nella  quale  con  la  moglie, 
Eleonora  Scarpata,  istituì  un  ricovero  di  donzelle.  Morto 
Giov.  Luca  nel  16 1 6,  la  vedova  prese  il  velo  e  assunse 
colle  altre  compagne  la  regola  dei  Cappuccini.  La  chiesa 
è  perciò  conosciuta  comunemente  col  nome  delle  Cappuc- 
cinelle  a  Pontecorvo 

Della  Monica  Ambrogio.  —  Delle  opere  eseguite 
,  durante  la  seconda  metà  del  secolo  XVI  da  questo  mar- 
moraio scultore  a  Cava,  sua  patria,  restano  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  a  Siepi  l'altare  e  la  cona  adorna  da  statue. 
Di  un'altra  eseguita  in  Napoli  il  1567  —  il  pavimento  a 
marmi  commessi  per  una  cappella  della  chiesa  di  S.  Ago- 
stino alla  Zecca  —  parla  un  documento  trovato  dal  Fi- 
langieri di  Satriano ;  ma  questa  scomparve  nella  gene- 
rale ricostruzione  di  quel  tempio  iniziata  nel  1641.  Di 
altre  abbiamo  notizia  ora. 

Nel  1561  lo  troviamo  occupato  con  i  maestri  Vincenzo 
c  Luca  Antonio  de  Marco  a  intagliare  una  delle  belle  fi- 
nestre della  chiesa  di  S.  Caterina  a  Forme  Ilo  e  propria- 
mente quella  della  cappella  Tommasino  l7'. 


(1)  Arci),  dei  Banchi:  Banco  S.  Giacomo,  1  ottobre  1604. 

(2)  Chi. ano,  ed.  Chiarini,  IV,  778. 
(5)  Banco  Ottavio  Olgiatti,  n.  03. 
(4)  D'Ar>DO»io,  op.  cit.,  p.  14$. 

(S>  Banco  Germano  Ravajchiero,  reg.  7}. 
(fi;  Fll.ASr.ILRI  DI  Satriaso,  Inditi,  II,  l8j. 

(7)  Banco  Mari,  a.  \i,  sub  j  ottobre  15.61.  Il  pretio  jubilito  fu 
di  ducati  85. 
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Nel  1576  lavorava  per  Fabrizio  Pontecorvo  la  0  guar- 
nitione  de  la  sua  cappella  sita  al  pilicro  delia  chiesa  di 
S.  Domenico  n  "». 

Anche  in  quell'anno  intagliava  i  inarmi  pei  fincstroni 
del  monastero  di  S.  Gregorio  Armeno,  nella  ricostruzione 
ordinata  dalla  badessa  Lucrezia  Caracciolo  ed  eseguita  su 
disegno  dell'arch.  Vincenzo  della  Monica u>. 

L'ultima  notizia  è  del  }t  gennaio  1579  e  riguarda  il 
pagamento  di  too  ducati  che  il  Della  Monica  ricevè  da 
Ippolito  Loffredo  «  per  una  loggetta  di  marmo  bianco  »  <♦>. 


De  Marco  Luca  Antonio.  —  Agli  altri  lavori  di 

decorazione  già  noti  (*J  bisogna  aggiungere  quelli  eseguiti 
in  due  cappelle:  la  prima  in  S.  Luigi  di  Palazzo,  patro- 
nato dei  Cardilo  D'Avalos,  nella  quale  lavorò  nel  1573 
r  la  seconda  nello  Spirito  Santo,  patronato  di  Giovanni 
de  Poggio,  nella  quale  lavorò  nel  1 576  '*'. 

continua. 

Giuseppe  Ceci. 

VITA  E  COSTUMI  NAPOLETANI 


Un'osteria  famosa  di  Napoli 

E  UNA  PAROLA  DELLA  LINGUA  SPACNUOLA. 

ancora  la  Via  del  Cerriglio,  dietro  quell'edifizio 
che  ora  è  l'Hotel  de  Genève:  unico  ricordo  della  osteria 
omonima,  di  cui  si  parla  in  tanti  documenti  di  vita  na- 
poletana del  cinque  e  seicento;  e  perfino  in  drammi,  no- 
velle e  poesie. 
Osteria  famosa: 

Che  cosa  è  sto  Cerriglio? 

fc.  cosi  gran  ne,  camme 

SpAsa  è  L>  Fammi  e  curjeio  lo  nommet... 

domanda  uno  degli  interlocutori  dell'egloga  di  Giambat- 
tista Basile,  intitolata  per  l'appunto:  Tolta  0  vero  lo  Ctr- 
riglio 

La  sua  reputazione  era  grande,  ed  internazionale,  già  ai 
principi!  del  secolo  decimosesto,  come  ora  accade  di  certi 


!  cafle  e  altri  luoghi  di  Parigi,  che  li  conoscono  anche  quelli 
I  che  non  li  hanno  mai  visti.  Francesco  Dclicado,  o  Dclgado, 
I  che  visse  a  Roma  dal  1523  al  1527,  nella  sua  Locano 
andalusa,  pubblicata  nel  1528,  nominando  la  posada  de 
Barlolero  in  Roma,  per  esaltarla  la  paragona  a  una  serie 
di  luoghi  notissimi  di  altre  città:  «  Alla  es  —  dice  — 
otro  estudio  de  Salamanca,  y  otra  Sapiencia  de  Paris,  y 
otras  Gradas  de  Se  villa,  y  otro  Dragheto  ó  Rialto  en  Ve- 
necia,  y  otra  barberia  de  cada  tierra,  y  otro  Cborrillo  de 
Napoles....  »  '".  Il  Cerriglio  è,  dunque,  messo  alla  pari  col 
Rialto  di  Venezia,  con  le  gradas  di  Siviglia,  con  la  Sapienza 
di  Parigi  e  lo  studio  di  Salamanca. 

Alcuni  anni  dopo,  un  altro  spagnuolo,  Cristobal  de  Vii- 
lalon,  che  fu  a  Napoli  poco  dopo  il  1550,  e  nel  1557 
cominciò  a  scrivere  il  racconto  delle  sue  traversie  e  dei 
suoi  viaggi,  il  Viaje  de  Turquia,  testò  pubblicato  ci 
parla  di  nuovo  del  Cerriglio.  Il  Villaion  era  stato  cattivo 
in  Turchia,  era  fuggito,  e,  dopo  varie  vicende,  pervenuto 
a  Messina,  aveva  continuato  il  viaggio  per  terra,  attraverso 
le  Calabrie,  e,  giunto  a  Napoli,  vi  si  era  fermato  per  sette 
mesi.  La  descrizione  del  suo  soggiorno  a  Napoli  contiene 
particolari  curiosi,  specie  sull'eccellente  organizzazione  del 
procaccio  e  del  servizio  postale  a  Napoli  e  in  tutu  Italia. 
Anche  in  particolare  sulla  città  di  Napoli  vi  sono  giudizii 
e  notizie  di  costumi,  che  non  si  trovano  in  altri  scrittori. 
E,  parlando  dei  luoghi  celebri  di  Napoli,  il  Villaion  ne 
nomina  quattro:  la  piazzetta  dell'Olmo  (Porto),  la  rua 
Catalana,  la  Vicaria,  e,  quarto,  per  l'appunto,  il  Cerriglio, 
el  Cborillo 

Ora,  tra  le  parole  venute  in  uso  nella  lingua  spagnuola 
del  secolo  XVI  c'era  questa:  choritkro,  o  cburrullero.  Nel 
Licenciado  Vidritra  del  Cervantes-,  discorrendosi  dei  poeti, 
e  ricordato  che  Platone  li  chiama  interpetri  degli  Dei  e 
che  Ovidio  li  esalta  con  simili  frasi,  si  soggiunge:  «  Esto 
se  dice  de  los  buenos  poetas,  que  de  los  chwrulUroi,  que 
se  ha  de  decir  sino  que  son  la  idiotez  y  la  ignorancia 
del  mundo?  »  E  nell'intermezzo  FA  rufiàn  viudo,  lo 
stesso  Cervantes  ha  la  frase:  a  A  buen  scguro  que  este 
es  cburrullero  » 

Qual  era  il  significato  della  parola?  Il  dizionario  dell'Ac- 
cademia spiega:  «  persona  che  parla  molto  e  senza  so- 


(1)  Banco  Citarella  e  Rinaldo,  n.  61,  sub  )  marto.  Il  preuo:  120 
ducati. 

(3)  Ivi,  job  11  maggio. 

(5)  Banco  Calamaua  e  Pontecor»o,  n.  71. 
(a)  FiLAS'cinu  di  Satkuno,  InJkt,  II,  to6. 

($)  Banco  De  Meli,  reg.  55,  11  luglio  e  7  settembre 

(6)  Banco  Citarella  e  Rinaldo,  rcg.  63,  9  luglio  1 576. 

(7)  Vedi  sull'osteria  del  Cerriglio  l'articolo  di  V.  d'Auria,  nella 
S'apoli  neMiwma,  I  (i8oa),  pp.  170-j. 


(1)  La  Loinna  andalusa,  miraotrcio  XLIX.  —  Espongo,  facendovi 
alcune  mie  aggiunte,  il  contenuto  di  una  nota  dell'amico  Don  Joaquin 
Hitarìas  y  la  Rua  alla  sua  bella  ediaione  di  due  iniermezai  di  Cer- 
vantes: Los  ruftami  Ì4  Ctrvanlts,  Sevilla,  hauierda,  [906,  p.  164.  Le 
citaaioni  del  Delgado  e  del  Villaion  sono  gii  nell  Hawfia»  y  la  Rua. 

(1)  Mei  volume:  .1ulo!>U>irdfas  y  mtmoriat  totteciomiJ<u  c  iìuHraJas 
por  M.  Serrano  y  Sani.  Madrid,  19J;  (nella  Xur.<j  HMottM  de  autorrt 
espinoli},  dell'editore  Bailly  Bailliere). 

(5)  Op.  cit.,  p.  91. 

(  t)  XiOVtiu  ejtmpUrti.  Leipzig,  BrockhauJ,  1869.  p.  159. 
(5)  Edia.  cit.  dell' Haaafias  y  la  Rua,  p.  18,1. 
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smira  »;  quello  del  Salva:  «  bablador,  toqiiax  ».  Ma  Cri- 
stobil  de  Villalon  ci  dà  insieme  il  significato  primitivo  e 
l'origine  della  parola. 

Infatti,  nel  luogo  citato,  appena  egli  ha  pronunziato  il 
nome  del  Cerriglio,  ti  Cherillo,  uno  degli  interlocutori 
della  sua  opera  —  la  quale  è  in  dialoghi  —  domanda  : 
v  Es  de  hai  lo  que  llaman  soldados  cborillerot?  »:  da  ciò 
si  dice  soldati  ehorillrros  ?  E  il  Villalon  conferma  nel  se- 
guente modo: 

Deso  atesino;  que  es  conio  aca  llamais  los  bodegones,  y  hai 
rauchos  galanes  que  no  quieren  poner  la  vida  al  tarderò,  sino 
andarse  de  capitan  cn  capitan  a  saver  quando  pagan  su  jentc 
para  pusar  una  plaza  y  partir  con  cllos,  y  bebcr  y  borrachear 
por  aquellos  bodegones-,  y  si  los  topais  en  la  calle  un  bien  ve 
stidos  y  con  tanta  crian^a,  os  haran  picar  pensando  que  son 
hombres  de  bien. 

E  tutto  cosi  diventa  chiaro.  La  taverna  del  Cerriglio  era 
molto  frequentata  dagli  spagnuoli  »">;  e  quei  soldati,  che, 
invece  di  arrotarsi  sul  serio  per  andare  alla  guerra,  passa- 
vano il  tempo  al  Cerriglio  discutendo  e  chiacchierando 
coi  capitani  sulle  condizioni  dell'arrolamento,  erano  i  cho- 
rillervs,  i  soldati  chiacchieroni:  donde  il  termine  passò  poi, 
generalizzandosi,  a  tutte  le  categorie  di  chiacchieroni.  Cosi 
una  taverna  di  Napoli  arricchì  di  un  nuovo  aggettivo  la 
lingua  spagnuola. 

Si  potrebbe  ora  desiderar  di  conoscere  quale  fu  l'ori- 
gine del  nome  stesso  di  Cerriglio:  ma  confesso  di  non 
saperne  nulla,  nè  intendo  accrescere  l'elenco  delle  etimo- 
logie burlesche,  che  ne  propone  il  Basile,  nell'egloga  ci- 
tata. Il  Celano  va  per  le  spicce  :  parlando  della  strada  del 
Cerriglio,  «  prese  nome  —  egli  dice  —  da  una  famosa 
osteria  posta  in  piedi  da  un  tale  per  sopranome  detto 
Cerriglio  »  Sari;  ma  la  spiegazione  ricorda  troppo  l'eti- 
mologia di  Modena,  data  dal  Tassoni: 

Scrive  un  antico  autor  che  quivi  pria 
Fu  de  le  rane  già  l'antica  sede; 
E  che  una  vecchia  al  luogo  il  nome  diede. 
Modana  detti,  cke  v'avea  osteria. 

13.  C. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

L'cruJile  mmtigmr  Pempeù  Sutiulli  ira  i  più  moJtrni  iti  itieenlo 
{itsufiv  ,li  BiiuglU)  meritava  che  se  ne  scrivesse  con  erudizione  più 
sicma  che  non  abbia  fatto  il  prof.  Sicoia  de  Donato,  in  un  opuscolo 
recente  (Bitonto,  N.  Garofalo,  1906).  Vi  manca  perfino  l'enumerazione 
completa  delle  opere  pubblicate  dal  dotto  prelato  e  l'esatta  indicazione 


:  1;  Ricordi  saldateceli!  delle  osterie  italiane  si  trovano  nelle  novelle 
del  Cervantes:  la  futili  jV  fa  sangui  e  E!  UitHciado  f'idrirrt. 
:V.  F.dia.  Chiarini,  IV.  >. 


bibliografica.  A  pena  di  volo  sono  accennate  le  sue  guide  di  Napoli 
e  di  Pozzuoli,  confondendosi  l'una  con  l'altra,  con  giudizi  dai  quali  ap 
1  pare  evidente  die  l'A.  non  abbia  lette  nessuna  delle  due.  Qualche 
particolare  biografico  aggiunge  tuttavia  il  De  Donato,  ricavandolo  da 
un  medito  manoscritto  della  Curia  di  Bisccglie. 


In  un  elegante  volume  Alexandre  de  Vesme  ha  pubblicato  Ia 
ptinlt t-grovtur  italUn,  euvragi /disunì  luitt  m  ptintrtgnnrur  Jt  Bartsch 
(Milano,  Hoepli,  1006).  Sono  sessantnno  pittori,  dei  quali  dopo  brevi 
cenni  biografici  si  elencano  in  ordine  cronologico  le  opere  ad  incisione. 
Il  primo  articolo  e  dedicato  a  Michelangelo  da  Caravaggio,  che  ebbe 
|  tanta  influenia  sulla  nostra  scuola  di  pittura.  Un  altro  articolo  tratta 
di  un  pittore  meridionale  che  è  nominato  qui  per  la  prima  volta  :  Pietro 
Carrocci  da  Bari.  Una  delle  due  stampe,  finora  accertategli  —  una  bat- 
taglia sulla  riva  del  mare  —  e  firmata  e  datata  dal  1637,  e  fu  incisa 
in  Roma. 

Il  volume  VII  degli  Atti  dtl  Congresso  ini» nazionali  Ji  trienne  ila 
ridir  (Roma,  1905)  contiene  fra  le  altre  la  comunicatone  di  Lorenzo 
Sm  aia»  su  la  pstria  e  la  famiglia  Mh  Spagnoltllo,  nella  quale  sono 
riuniti  i  documenti  dei  registri  parrocchiali  che  si  riferiscono  al  Ri- 
bcra  e  ai  suoi  figli  (conf.  nella  nostra  rivista  le  annate  III,  65,  IV,  3  1, 


Un  buon  compagno  di  viaggio  a  chi  percorra  la  linea  ferroviaria 
delle  Calabrie  luogo  il  Jonio  offre  il  signor  Fortunato  Luci»  Grisaii 
col  suo  volumetto  Da  foggio  a  Metaponto  (Gerace  Marina,  tip.  D.  Se- 
ratino,  190?).  Il  viaggiatore  occuperà  con  diletto  e  con  profitto  le  ore. 
che  sono  molte  per  la  stranerà  degli  orari  e  per  la  lentezza  dei  treni, 
a  riandare  le  memorie  di  quei  luoghi  famosi  nell'antichità,  come  Me- 
taponto, Sipari,  Eraclea,  Cotrone,  Squittace,  Locri,  Caulonia,  Reggio-.., 
e  dei  castelli  e  dei  borghi  che  nel  medioevo  furono  edificati  sulle  al- 
j  ture  e  alcuni  si  ampliarono  fino  a  diventare  delle  città.  La  guida  colta 
e  intelligente  gli  mostrerà  i  luoghi  consacrati  da  alcuni  episodi,  e  dei 
più  importanti,  del  nostro  risorgimento  nazionale;  e  gli  parlerà  dei 
filosofi  e  dei  letterati  che  in  ogni  tempo  produssero  queste  provincie, 
e  gli  esporri  in  succinto  quali  questioni  ora  le  agitano  più  vivamente, 
specialmente  nel  campo  morale  ed  economico  e  quali  sintomi  pro- 
mettenti di  progresso  gii  vi  si  notano.  Non  dimenticherà  di  additargli  i 
ruderi  dei  monumenti  antichi,  che  ancora  rimangono  in  piedi  —  pochi 
per  rispetto  alla  grande  civiltà  di  queste  storiche  contrade,  ma  pur  im- 
portanti —,  e  i  monumenti  medioevali  salvatisi  da  tanti  terremoti,  e 
le  opere  d'arte  che  si  conservano  nelle  chiese.  Tutto  ciò  gli  esporri 
la  guida  con  molto  garbo  e  con  sobria  erudizione  e  di  rado  con 
quelle  amplificazioni  solite  e  ben  scusabili  in  un  calabrese  che  parli 
della  sua  terra.  Il  volumetto  che  ottenne  il  premio  ministeriale  per 
«  la  illustrazione  storica-geografica-economica-artistica  dei  paesaggi 
lungo  le  ferrovie  italiane  »  può  essere  additato  in  esempio  di  simili 
altri  lavori  che  facciano  conoscere  un  po' meglio  l'Italia...  agli  Italiani. 

Don  Ferrante. 


Riccardo  Lapenna.  Gtrtnu. 
Stabilimento  della  Dina  Tii-ogrnrk»  Editrice  Vecchi  e  C.  in  Treni. 
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RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


Voi.  XV. 


Fasc.  XI-XII. 


IL  LARGO  DI  S.  DOMENICO 


veduta  che  qui  riproduciamo  ci  mostra  quale  era 
al  principio  del  secolo  XVII  il  largo  di  S.  Domenico.  Essa 
e  tolta  da  un  quadro  su  tela  (largo  m.  1.78  c  alto  m.  t.oi) 
che  si  conserva  nella  raccolta  topografica  nei  depositi  della 
Galleria  degli  Uffizi. 

Dobbiamo  alla  cortesia  di  Corrado  Ricci  la  notizia  del 
quadro  e  la  bella  fotografia  che  offriamo  come  ultimo 
omaggio  ai  nostri  lettori. 

Tra  le  vedute  riproduccriti  l'antico  aspetto  della  città, 
che  per  essi  siamo  andati  ricercando  aerante  1 5  anni,  questa 
è  una  delle  più  importanti.  Vi  sono  disegnali  con  esat- 
tezza di  prospettiva  e  Con  grande  cura  di  particolari  gli 
edifici  che  circondano  a  settentrione  e  ad  oriente  la  piazza, 
che  era  a  quel  tempo  uno  dei  centri  della  mondanità  na- 
poletana. 

Richiama  l'attenzione  prima  di  tutto  quel  complesso  di 
fabbriche  cosi  pittoresco  che  forma  la  parte  posteriore 
della  chiesa  di  S.  Domenico.  Vi  sono  tutti  gli  elementi 
per  il  ripristino  di  questo  lato  dell'edificio  che  un  nostro 
amico  invocava  in  uno  dei  primi  numeri  di  questa  rivista. 

Non  deturpata  ancora  dalle  volgari  finestre  apertevi  a 
scopo  di  lucro,  la  costruzione  ci  appare  quale  era  stata 
elevata  allo  scorcio  del  secolo  XIII  e  con  le  aggiunte 
che  vi  eraoo  state  fatte  nel  XV  e  nel  XVI.  È  a  sinistra 
la  bella  porta  che  Antonello  Pctrucci  aveva  fatto  scolpire 
a  pena  qualche  anno  avanti  che  egli  perdesse  con  l'alto 
ufficio  la  vita  nella  famosa  congiura  dei  Baroni. 

Davanti  scende  l'ampia  scalinata  e  di  fianco  s'erge  la 
svelta  abside  a  tre  lati  rinforzata  negli  spigoli  da  robusti 
pilastri.  Le  finestre  ad  arco  acuto  già  appaiono  rimpiccio- 
lite da  murature. 

Sulla  piazza  si  apre  il  portone  con  ornamento  mar- 
moreo di  colonne  di  cornice  e  di  frontone  che  fu  lavo- 
rato nel  1572  quando  il  soccorpo,  che  di  qui  ha  l'm- 
iiresso,  fu  concesso  in  patronato  ai  Guevara  Duchi  di 
Bovino. 


Più  a  destra  e  la  cappella  del  Rosario  sormontata  da 
una  cupoletta  che  evidentemente  fu  aggiunta  in  pieno 
Cinquecento.  Ma  il  muro  apparteneva  alla  costruzione  pri- 
mitiva, e  vi  si  scorgono  —  nella  tela  originale  natural- 
mente, giacché  nella  riproduzione  sono  scomparsi  —  i 
profili  di  due  svelte  finestre  acute,  sin  d'allora  murate. 

L'estremo  ad  oriente,  dove  è  la  cappella  di  S.  Stefano, 
mostra  un  aggiustamento  molto  grazioso  nello  stile  del 
Rinascimento,  che  ora  è  scomparso  quasi  del  tutto.  So- 
pravvive, sperduta  uella  volgarità  presente,  la  stretta  porta 
che  dà  sul  terrazzino  ricinto  da  balaustre.  Quell'aggiusta- 
mento risaliva  ai  primi  anni  del  secolo  XVI  quando  i 
Carafa  di  Ariano  acquistarono  il  patronato  su  questa  cap- 
pella. 

Il  cornicione  era  munito  di  merli  a  due  scalini;  altri 
merli  a  due  punte  si  veggono  in  fondo  sulle  alte  mura 
della  crociera.  Ma  i  più  graziosi,  a  forma  di  gigli,  erano 
quelli  dell'abside,  che  ora  sono  quasi  tutti  smussati. 

In  parte  nascosto  dall'angolo  di  S.  Domenico  è  il  son- 
tuoso palazzo  dei  Sangro  Principi  di  S.  Severo,  che  nella 
nostra  veduta  riappare  colla  maschia  architettura  in  cui 
era  stato  costruito  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Resta 
ignoto  l'architetto,  e  che  sia  stato  Giovan  da  Nola,  come 
afferma  il  De  Dominici,  non  risulta  da  nessuna  testimo- 
nianza attendibile.  Le  armoniche  linee  originarie  scompr- 
vero  nel  rifacimento  settecentesco  ordinato  da  Don  Rai- 
mondo di  Sangro  e  più  negli  adattamenti  che  si  esegui- 
rono a  mezzo  il  secolo  passato.  Ora  l'alto  basamento  è 
suddiviso  in  due  piani,  e  un  quinto  c  aggiunto  al  posto 
del  cornicione. 

Più  ornato  e  vario  è  l'altro  palazzo  che  completa  il  lato 
ad  oriente  fino  all'angolo  di  S.  Angelo  a  Nilo  :  è-  opera  di 
Giovanni  Donadio  detto  Mormanno,  il  miglior  architetto 
che  ebbe  Napoli  nella  prima  metà  del  Cinquecento. 

Nel  1506  Giovanni  de  Sangro  e  Andreatta  Dentice  cen- 
sirono dal  monastero  di  S.  Patrizia  01  il  suolo  su  cui  fe- 
cero costruire  il  bell'edificio  di  ordine  composito. 

(11  Monasteri  ioppre»tsi,  voi.  2049. 
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Il  Lnrxo  «Il  S.  Dnmrnkv. 


Lodandolo  il  De  Falco,  nella  sua  Ikscritlionc  dei  luoghi 
antichi  di  Naftoli,  pubblicata  nel  1549,  notava  che  le 
«  artificiose  bellissime  finestre  »  erano  ricinte  da  «  quei 
ripari  li  quali  da  latini  sono  detti  plutei  ».  Era  una  forma 
inusitata  di  balaustre,  della  quale  il  quadro  degli  Uffizi  ci 
conserva  il  disegno. 

Alla  costruzione  cinquecentesca  era  stato  incastrato  l'or- 
namento del  portone,  che  non  è  secondo  lo  stile  delicato 
del  Mormanno  e  quel  «  famoso  cornicione  di  piperno  » 
di  cui  parla  il  Celano.  Il  terremoto  del  16S8  •  ne  buttò 
giù  una  parte;  onde  dagli  architetti,  che  in  quel  tempo 
fecero  più  danni  che  il  tre  muoio  stesso,  fu  ordinato  che 
si  togliesse  tutto  ».  Il  buon  canonico  alludeva  a  quegli 
enormi  merli,  che  osserviamo  nel  quadro,  ornati  da  trofei 
di  armi  e  di  insegne. 

Il  palazzo  passò  poi  ai  Carafa  e  da  questi  ai  Gamba- 
corta Duchi  di  Limatola,  dai  quali  nel  1732  lo  compra- 
rono i  Salluzzo  Duchi  di  Corigliano.  Vi  fu  aggiunto  il  se- 
condo piano,  credo,  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  quando 
furono  anche  sontuosamente  decorati  gli  appartamenti  con 
affreschi  e  dorature. 

Quando  scriveva  il  Catalani,  nel  1845,  l'architetto  Gae- 
tano Genovese  lo  sottoponeva  ad  un  rimodernamento  di 
cui  è  stato,  in  parte,  liberato  in  tempi  recenti. 

L'ignoto  pittore  non  mancò  di  animare  la  scena  con 
persone  affacciate  ai  veroni  e  con  altre  che  attraversano 
il  largo.  Un  signore  in  portantina,  forse  un  medico,  in- 


contra un  cavaliere  clje  caracolla  su  di  un  cavallo  bianco. 
Più  indietro  in  un  pesante  e  ricco  cocchio  dorato  prece- 
duto dai  volanti  si  lasciano  condurre  a  spasso  delle  dame. 

Altre  persone  sono  aggruppate  in  aspetto  sinistro  (D'an- 
golo supcriore:  forse  i  bravi  del  Principe  di  S.  Severo. 

Giuseppe  Ccct 
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Scultori. 

[Cittì,  —  vedi  voi.  XV,  f*K.  X). 

De  Stefano  Geronimo.  —  Nella  seconda  metà  del 

scc.  XVI  il  Marchese  del  Vasto,  eseguendo  la  volontà 
dell'avo,  Ferrante  Francesco  D'Avalos,  fece  elevare  a  lato 
della  nuova  via  ili  Toledo  il  convento  domenicano  inti- 
tolato a  S.  Tommaso  d'Aquino.  Ivi  nel  1 589,  e  per  suo 
conto,  il  marmoraro  Geronimo  de  Stefano  lavorava  «  un'ar- 
matura de  marmore  gentile  la  quale  è  posta  alla  porta 
dell'Ecclesia  che  entra  alla  Sagrestia  »  "'.  Ma  queste,  co- 
li) Unico  CkafeHa  e  Rinatila,  reg.  99,  »ub  10  gennaio. 
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me  tutte  le  opere  della  primitiva  costruzione  cinquecen- 
tesca, scomparvero  nelle  posteriori  rifazioni  apportate  alla 
chiesa  '". 

« 

»  « 

De  Turres  Giuseppe.  —  Ebbe  nel  19  dicembre 
1589  da  Ottavio  Carafa  dicci  ducati  in  conto  di  «  uno 
presepio  che  have  da  fare  allo  oratorio  della  SS.  Trinità 
dei  Pellegrini  »  '". 

Franzese  Guglielmo.  -  «  Statuario  »  è  chiamato 
nel  registro  del  banco  Turbolo  c  Caputo,  dove  sotto  la 
data  degli  ti  gennaio  1603  è  segnato  un  pagamento  di 
dicci  ducati  che  i  Gesuiti  gli  facevano  a  in  conto  di  cene 
statue  per  la  loro  chiesa  del  Gesù  ». 

Giano  Baccio.  —  E  menzionato,  con  la  qualifica  di 
scultore,  per  un  restauro  che  esegui  l'u  marzo  1591  ad 
ima  fontana  del  signor  Andrea  Gattola 


Gattuccio  Scipione  e  Giovan  Antonio.  —  Que- 
sti due  fratelli  marmorari  sono  noti  per  altri  lavori:  il 
primo  per  Li  scultura  di  un  tabernacolo  nella  chiesa  del- 
l'Annunziata (1 598),  e  il  secondo  pel  monumento  al  Duca 
di  Maddaloni  nella  stessa  chiesa  (1607),  dove  ebbe  parte 
anche  ncll' aitar  maggiore  e  in  altre  sculture  decorative 
(1621-1628;  '•».  Li  troviamo  ora  riuniti  nel  settembre  1603 
nel  fornire  una  fontana  all'università  di  Gragnano  Sci- 
pione lavorò  inoltre,  nel  1604,  uno  scudo  con  le  armi  del 
Re  e  del  Viceré  e  un  epitaffio  da  mettersi  sulla  porta  della 
reale  polveriera 

• 

•  - 

LongO  Siila.  —  A  lui  Caterina  Orsini  pagava  nel 
15S1  ccntoquindici  ducati  «  a  buon  conto  dell'opera  che 
ha  da  fare  a  S.  Caterina  a  l'orniello  »  <».  Come  si  è  vi- 
sto, la  Orsini  aveva  latto  elevare  nel  1569  in  quella  chiesa 
a  suo  marito  Traiano  Spinelli,  Principe  di  Scalca,  il  mo- 
numento che  ancora  si  ammira  a  lato  dell'aitar  maggiore 
c  si  era  servito  dell'opera  di  Gian  Domenico  D'Auria 


(1)  Cbuko,  ed.  Chiarini,  IV,  })8. 

(2)  Banco  ingialli,  reg,  94. 

(})  Banco  Citaretla  e  Rinaldo,  reg.  107. 

(4)  Cir.  Fiuxt.iEBi  di  Satruno,  Iniiit,  I,  276;  Rur.Aiito,  XjI- 
l',tt  te  dtl  marm<>,  in  questa  rivista,  X,  91. 

<$)  Banchieri  antichi,  rvg.  1  |o,  sub  6  ««toniti re  160}. 

(6j  Archivio  Generali:  del  liane.)  Ji  Napoli:  Banco  di  S.  Giacomo, 
reg.  del  1604  sotto  il  i>  novembre. 

(7)  Banco  l'ontecorvo,  reg.  ~j,  iuh  2}  agosto  e  11  novembre  1581. 

18  :  Cfr.  in  quesla  rivista,  anno  XV,  p.  157.  * 


Che  cosa  vi  aggiunse  ora  Siila  Longo?  Forse  il  piccolo 
sepolcro  che  la  Principessa  apparecchiò  a  sé  stessa  a  canto 
a  quello  del  marito? 

A 

Marasi  Mario.  —  Dal  18 19  la  chiesa  della  Conce- 
zione degli  Spgmioli  è  stata  demolita  per  dar  luogo  al 
palazzo  dei  Ministeri.  Non  si  può  perciò  determinare 
l'opera  che  vi  aveva  compita  net  1591  Mario  Marasi  — 
un  marmoraro  non  nominato  finora  dai  nostri  scrittori. 
Nel  12  febbraio  di  quell'anno  egli  riceveva  dai  n  Gover- 
natori del  Sacro  Ospedale  di  S.  Jacomo  degli  Spagnoli  » 
tredici  ducati  <x  per  la  fattura  de  quattro  sepolture  di  mar- 
mo che  ha  lavorato  de  porfido  per  la  ecclesia  de  Nostra 
Signora  della  Concettione  »  <•♦. 

Ma  un  altro  lavoro  che  ora  possiamo  assegnargli  resta 
ad  attestare  la  sua  valentia  di  decoratore.  È  la  seconda 
cappella  a  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo 
dove  c  la  tomba  del  reggente  Fornirò,  che  lasciò  i  suoi 
beni  ai  Gesuiti.  Mario  Marasi  ebbe  dalla  Compagnia  nel 
20  settembre  1601  cento  ducati  «  a  conto  del  lavoro  de 
marmo  e  mischi  che  fa  nella  cappella  del  quondam  reg- 
gente Fornaro  »  Il  lavoro  continuava  nel  1603  quando 
trovo  segnato  un  altro  pagamento  di  quindici  ducati 

Meriliano  Giovanni  (Giovati  da  Nola).  -  Poche 
notizie  avremo  da  aggiungere  a  quelle  già  note  intorno 
alle  opere  compiute  dal  maggiore  scultore  napoletano  del 
secolo  XVI.  Cominciamo  col  riportare  integralmente  il 
contratto  per  la  cappella  dei  Sanseveriuo  <*>  non  soltanto 
pei  minuti  particolari  che  contiene  ma  anche  per  l'accenno 
che  vi  si  fa  a  due  opere  finora  ignorate  e  sventuratamente 
perdute:  due  figure  marmoree  per  la  cappella  di  Aliberto 
d'Alagno  nella  chiesa  di  Monteoliveto,  e  la  pietra  tombale 
col  ritratto  della  moglie  del  Viceré  Don  Raimondo  de 
Cardona  nella  chiesa  dell'Annunziata. 

1539.  \<j  luglio.  Giovanni  Meriliano  di  Napoli  scultore  pro- 
mette alla  signora  Ippolita  Jelli  Monti  olim  Contessa  della  Sa- 
ponara  di  fare  tre  sepolture  ed  un  tabernacolo  pei  suoi  figliuoli 
nella  cappella  di  S.  Severino  e  Sossio  come  è  stabilito  nei  se- 
guenti: «  Capitoli  delle  tre  sepolture  delli  condam  excel,  signori 
figliuoli  dela  ecc.  S.ra  tripolini  de  li  Monti  olim  Contessa  de  la 
So pon ura  et  uno  tabernacolo  dove  se  poserà  lo  corpo  del  nostro 


<;)  Banco  CitarelU  c  Rinaldo,  reg.  106, 

(2.1  Ardi,  generale  del  Banchi:  Banco  di  55.  Giacomo,  1601;  B.  2. 

15)  lhnco  Spinola  e  Lomellino,  reg.  141:  1605,  )  gennaio. 

i  )i  II  Faraolia  nell'importante  studio  su  Giovanni  Mirilmno  «  i 
monununli  Ai  tatopc,  Auanio  <  Sigismondo  Sanse:  crine  (in  Archivio  id- 
rico nj{*oUtiitn)t  V,  6J7  c  segg.)  non  conosce  di  questo  documento  se 
non  la  semplice  citaziouc  che  c  fatta  nelle  ricevute  dello  scultoic. 
Cfr.  in  questa  rivista  voi.  Vii,  p.  67  e  seg:  Del  l'ino,  Li  Cappella 
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Jeshu  Cristo  et  una  lapide  de  detta  signora  Cornetta  ». 
Videi  icet:  In  primi*  le  tre  sopolture  soprascritte  tutte  tre  de 
equale  altezza  et  larghezza  si  come  in  questa  presente  »e  sti- 
pulerà. Verum  che  nce  contentamo  volendo  detta  signora  Con- 
tessa variare  li  nomi  de  li  santi  simo  contenti  fare  la  volontà 
de  detta  signora  Contessa,  ma  se  intendano  tutte  tre  sepolture 
de  uno  medesimo  rilievo  altezza,  grossessa  et  mesura  si  come  in 
questo  istrumento  se  stipulerà.  Itcm  la  nostra  Donna  co  lo  figlio 
in  braczio  scrìi  de  altezza  de  palmi  sei  inelodendesegelo  lo  «ra- 
nno et  nubile  de  mezo  relievo  de  altitudine  et  per  proporcionc 
si  come  se  dimostra  nel  designo  et  uno  angelo  per  banda  de 
detta  nostra  Donna  de  la  altezza  et  proporzione  .si  come  se  di- 
monstra  nel  detto  designo.  Item  li  doi  cantari  posano  in  su  li 
cornicioni  da  lluna  parte  et  dall'altezza  de  detta  Madonna  se- 
rando  de  altezza  palmi  5  '/i  includendosenge  in  detta  altezza  lo 
zoccolo  se  declara  che  dal  primo  scalone  seu  suolo  superiore  de 
detta  sepoltura  per  insino  a  la  summità  de  la  superiore  Madonna 
seri»  de  palmi  24  ne  includendonge  el  vacuo  resta  tra  lo  saranno 
et  la  cimbasa  de  li  superiori  secondi  ordini  seu  zoccoli  quali 
sarrà  de  palmi  2.  Itcm  la  larghezza  de  detta  sepoltura  sari  dal 
,  vivo  delo  membrecto  del  primo  ordine  all'altro  palmi  dodici. 
Item  lo  sopradicto  tabernacolo  dove  se  poserà  lo  SS.  de  N.  S. 
<Jcsù  OrL-.cn  sera  de  larghezza  dall'uno  vivo  all'altro  quattro  palmi 
e  de  altezza  palmi»;  lo  quale  promecrimo  farlo  de  quella  simi- 
litu.linc  che  sta  ne  lo  altare  maggiore  de  Santo  Severino  con 
quelle  colonne  mezze  tonde  basamento  cornice  et  unco  intagli 
et  doi  angeliili  seu  doi  santi  dalle  bande  de  palmi  3  V»  co  lo 
zoccolo  de  tutto  relievo  ad  clectione  de  detta  signora  Contessa 
et  de  più  volimo  fare  uno  Cristo  resuscitato  de  altezza  propor- 
zionato allo  detto  hedifkio.  Item  promecte  detto  mastro  fare  le 
licterc  de  li  epitaffi  dove  piaceri!  ad  detta  signora  Contessa.  Item 
le  tre  sepolture  superiore  di  equate  altezza  et  larghezza  si  come 
ei  dicto  de  sopra  inclodendonge  lo  suprudicto  tabernacolo  et  nce 
contentamo  ad  tutte  nostre  despese  farlo  de  marmore  nove  de 
Carrara  per  lo  preczo  de  d.  1260  de  carlini  de  argento  con  le 
seguenti.  Vidclicet  al  presente  due.  zoo  pel  banco  del 
Cosmo  Pinelli  et  heredi  de  Germano  Ravaschiero  "  altri 
due.  100  per  tutto  il  mese  di  ottobre  prossimo  venturo  per  la 
compra  dei  marmi  e  l'inizio  dei  lavori  e  il  resto  in  tre  anni  a 
rate  »-  Item  promette  dicto  mastro  dieta  opera  farla  bona  per- 
fetta relevata  le  figure  alla  stiacciata  squadrata  intagliata  alUgu- 
rata  seu  basamento  dove  posano  li  piedi  de  detti  santi  li  quali 
sarando  tutti  due  tondi  de  tutto  rilievo.  Item  lo  vacante  da  uno 
vivo  all'altro  de  lo  supradetto  cornicione  cioè  nella  parte  de 
dentro  dove  steri  la  imbaginc  de  detta  Signora  coli  due  angeli 
de  larghezza  de  sci  palmi  el  detta  imbagine  sera  de  altezza  de 
naturale  talché  da  lo  pede  de  bascia  insino  a  la  maggior  altezza 
de  li  angeli  superiori  sera  de  altezza  de  palmi  d'i  et  detti  an- 
geli proporcionatamente  a  la  imbagine  de  detta  Signora  si  come 
se  dimostra  nel  designo.  Itcm  ne  la  altezza  dove  sta  ad  sedere 
detta  imbaginc  nce  vanno  alcuni  intagli  et  nasei  a  ta  antiqua 
manera  si  come  se  dimonstra  nel  designo.  Item  socio  lo  pede 
de  dieta  imbagine  dove  principia  la  cassa  per  insino  dove  po- 
sano le  ciampe  che  regono  dieta  cascia  sera  de  palmi  tre  de  al- 
tezza et  longi  dieta  cascia  a  la  maggior  lunghezza  palmi  8.  Item 
socto  diete  ciampe  ge  posa  uno  tegolone  et  basamento  de  altezza 
de  palmi  uno  e  quarto.  Item  lo  tegolone  de  bascio  dove  posa 
tutto  lo  hedilicio  sera  de  altezza  de  1  palmo  et  largo  un  altro 
palmo.  Item  lo  primo  ordine  seu  zoccolo  dove  sono  designati  li 


scudi  per  fare  le  armi  de  Sua  Signoria  cerando  de  altezza  et 
equale  dove  sede  la  imbagine  del  detto  Signare  scorciata  si  come 
si  dimostra  in  lo  detto  designo.  Item  lo  secondo  ordine  seu  zoc- 
colo dove  vanno  le  due  figure  de  bascio  relievo  aerando  de  al- 
tezza cqualc  a  la  summità  de  li  supradetti  angeli  che  accompa- 
gnano la  imbagine  del  detto  Signore  con  soi  cornicioni  et  ba- 
samento et  membretti  si  come  si  dimostra  nel  disegna  Item 
et  bene  proporcionata  de  quella  qualità  bontà  et  relevo  si  come 
sono  doie  ligure  de  marmore  facte  in  la  cappella  del  quondam 
signor  Aliherto  d'Alagno  de  Santa  Maria  de  Monte  Olivero  ad 
iuditio  de  esperti  •  nel  termine  di  tre  anni  ».  Item  promette 
fare  la  detta  lapide  seu  sepoltura  de  detta  signora  Contessa  con 
la  imbagine  de  epsa  signora  Contessa  de  quella  qualità  stesura 
et  proporcione  et  naturalità  si  come  ei  quella  lapida  che  ei  facta 
in  ia  ecclesia  de  la  Nunciata  de  la  111. ma  Viceregina  olira  con- 
fetta de  don  Kamond»  de  Cardonu  la  quale  lapide  deba  essere 
un  pulrao  manco  de  larghezza  et  mezzo  palmo  de  lunghezza  de 
detta  lapide  de  la  III. ma  Viceregina.  ■  I  detti  capitoli  erano  stati 
sottoscritti  dai  due  contraenti  •. 

Stessa  data.  Giovanni  Meriliano  di  Napoli,  avendo  assunto  il 
!  lavoro  della  sepoltura  e  altro  per  due.  1360  della  Contessa  della 
1  Saponara,  sceglie  per  socio  il  nob.  Giovambattista  de  Luca  di 
I  Napoli,  scultore,  estendendo  a  lui  i  patti  contenuti  nell'istru- 
|  mento  colla  detta  signora  e  per  la  terza  parte.  E  gli  da  in  ca- 
parra 10  ducati  '". 

Il  Meriliano,  fecondissimo  e  laborioso,  menava  innanzi 
contemporaneamente  molte  opere  per  le  quali  occorrevano 
ingenti  compre  di  materiali.  Troviamo,  per  esempio,  che 
l'8  marzo  1540  pagò  circa  70  ducati  a  «  mastro  Fran- 
cesco de  Carrara...  per  predo  de  carrata  13  de  marmi  de 
Carrara  »  ''>. 

Le  vecchie  guide,  che  pur  gli  attribuiscono  sculture  cer- 
tamente non  eseguite  da  lui,  ne  dimenticano  varie  altre 
che  gli  si  possono  assegnare  con  documenti.  l:ra  queste 
era  il  monumento  sepolcrale  di  Giovan  Antonio  Caracciolo 
conte  di  Oppido  perito  nell'incendio  che  distrusse  la  chiesa 
dell'Annunziata  nel  1757.  Era  posto  nella  cappella  accanto 
all'aitar  maggiore  dal  lato  dell'epistola,  dove  sorgevano 
anche  quelli  di  Berardo  Caracciolo  e  di  linrichetta  Ascara, 
genitori  di  Giovann'Antonio.  La  sontuosa  decorazione  di 
quella  cappella  e  l'erezione  dei  tre  mausolei  richiese  un 
ventennio:  iniziate  dal  Conte  di  Oppido  intorno  al  1540, 
furono  proseguite  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1546, 
dal  suo  erede  Ferdinando  Caracciolo  conte  di  Nicastro  e 
completate  nel  1560.  Non  sappiamo  per  quale  ragiono,  ma 
è  certo,  perché  è  esplicitamente  attcstato  dalle  epigrafi'", 
che  il  monumento  di  Giovann'Antonio  fu  costruito  pel 
primo  nel  1 540,  quello  di  Berardo  fu  completato  nel  1559 
a  cura  del  Conte  di  Nicastro,  c  quello  di  Enric licita  fu 
lavorato  per  ultimo. 

(O  Ardi.  Not.:  Scheda  di  G.  P.  Cannabario,  » 5 j8-J9,  f-  *77t  a  259. 
(2)  Banco  ^niellino  e  Dona,  reg.  14. 
())  Trascritte  dal"  D'  Encenio,  p.  608. 
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Una  parte  della  decorazione  —  il  pavimento  per  esem- 
pio —  fu  condotto  da  Annibale  Caccavello  che  lavorò 
anche  alla  tomba  di  Berardo,  per  la  quale  la  statua  del  de- 
funto c  quelle  dei  due  paggi  messe  ai  lati  furono  scolpite 
da  Giovan  Domenico  d'Auria.  Ciò  è  risultato  indubbia- 
mente dalle  ricerche  del  Filangieri  di  Candida  <■'>. 

Rimaneva  tuttavia  incerto  a  quale  artista  si  dovessero 
attribuire  le  opere  anteriori  e  specialmente  il  monumento 
che  Giovann'Antonio  si  fece  apparecchiare  nel  15.(0,  e 
che  secondo  lo  descrive  il  Cebno  <*>  era  ornato  dalla  sta- 
tua del  Conte  di  Oppido.  Il  documento,  che  trascriviamo, 
lascia  intendere  che  quei  lavori  furono  eseguiti  da  Giovan 
da  Nola. 

1540,  12  marzo.  Al  signor  Jean  Antonio  Caracciolo  contedi 
Oppido  ducati  33  e  per  lui  a  mastro  Joan  de  Nola...  per  compe- 
rare uno  pecio  de  marmorc  per  farne  una  figura  alla  cappella 
sua  dell'Annunciala  '•'>. 

Procedendo  troviamo  notizia  di  un'altra  tomba  che  il 
nostro  scultore  imprese  a  lavorare  nel  1541  e  compiè  nel- 
l'anno seguente,  ina  non  sappiamo  per  quale  chiesa. 

Con  istrumcnto  del  26  ottobre  1541  Giovanni  Meri- 
liano  di  Napoli  promette  a  Iacopo  Cara  fa  «  di  lavorare 
quandam  sepulturam  de  lapidibus  marmorcis  de  Carrara 
albis  palmorum  XVI  prò  longitudine  et  XII  latitudinis  et 

10  quatro  dove  vene  lo  epitaffio  seri  de  larghezza  palmi  4 
e  de  longhczza  palmi  6.  Intorno  a  detto  quatro  ncc  ve- 
neno  fogliami  de  stucco  et  a  li  quattro  angoli  scudi  con 

11  cimieri  con  l'arme  del  detto  signor  Iacopo  Carafa,  et 
intorno  ce  veneri  un  certo  paramento  per  tutto  de  mar- 
mori  cepotlazzi  et  marmo  venato  secundo  appare  per  uno 
designo  facto  per  detto  Ioanne  ».  La  consegna  è  stabilita 
pel  mano  susseguente:  il  prezzo  in  120  ducati  («>. 

L'ultima  notizia  è  tolta  da  un  registro  di  Cedole  della 
Tesoreria  e  riguarda  il  pagamento  nel  26  giugno  1549  di 
due.  10  «  in  conto  de  lo  lavoro  de  una  figura  de  marmo 
gentile  che  serve  per  la  fontana  che  se  fa  de  novo  per 
lo  giardino  del  parco  di  Castelnuovo  »  '"»>. 

• 

.  ♦ 

Montani  Tommaso.  —  La  cappella  dei  Catalani  era 
posta  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  in  un  locale  che  ora  è 
addetto  a  sagrestia  ma  nè  ivi,  nè  in  altra  parte  della 
chiesa  si  osserva  più  la  sepoltura  di  Geronimo  Franco- 


(i>  Diaria  ii  Anniha'.t  Gitcaitlio,  p.  CtX  e  segg. 

(j)  Ed.  Chiarini,  Ut,  861.  (1  De  Dominici  (ed.  del  1745.  11.  86/ 
riporta  le  parole  del  Celano  e,  come  questi,  attribuisce  il  sepolcro  a 
Girolamo  Santacroce. 

(j)  Banco  Lomcllino  e  Dori*,  reg.  14. 

(4)  Arch.  Notarile.  Scheda  di  not.  G.  Pietro  Cannabario,  1,11-12, 
f.  il. 

<  5)  Arch.  di  Stato.  Ctiett,  reg.  509. 

(6)  BonRH.Li,  Mtmcrit  storiche  itili  rHtm  .li  S-  GLucmo,  pp.  52-56. 


'  lino  che  Tommaso  Montani  prese  impegno  di  scolpire 
nel  1599.  Nella  polizza  con  cui  sul  pagamento  stabilito  in 
trenta  ducati  ebbe  un  acconto  di  dieci  è  cosi  descritto: 

Il  sepolcro  havera  da  essere  di  lungo  palmi  8,  et  di  largo  4 
et  ha  da  essere  in  due  pezzi  in  uno  dei  quali  han  da  estere 
scolpiti  le  arme  della  ca«ata.  et  a  questo  pezzo  vi  havera  da 
poncr  lui  a  sue  spese  le  fibbie  di  l'erro  acciò  si  possa  alzare,  et 
ne  l'altro  che  stira  i!  maggiore  si  havera  da  scolpire  l'epitaffio 
siccome  lui  a  suo  tempo  li  dirà  et  a  torno  li  h«verà  da  scolpire 
I  trofei  secondo  appareno  per  il  desegno  dcclarando  de  più  che 
detto  sepolcro  lo  havera  da  fare  portare  detto  thomaso  a  sue 
spese  dentro  la  cappella  dclli  Catalani  in  S.  Giacobo....  <". 

Il  Montani  per  altri  documenti  appare  collaboratore  di 
Michelangelo  Naccherino  nel  monumento  del  Cardinal  Ge- 
sualdo al  Duomo  (1603),  nella  fontana  di  S.  Lucia  (1607) 

I  e  in  una  custodia  di  argento  per  la  cappella  del  Tesoro 
di  S.  Gennaro  (1615).  Scolpi  inoltre  le  statue  del  premio 
e  della  sapiens  nel  frontespizio  del  Palazzo  degli  Studi. 
L'ultima  notizia  che  si  abbia  di  lui  è  del  16  }1  quando 

:  lavorava  con  Giuliano  Fmelli  alla  statua  di  S.  Gennaro 
per  la  guglia  del  Duomo  '". 

>*. 

Monterosso  Cristofaro.  —  Intorno  a  questo  scul- 
tore si  hanno  notizie  che  cominciano  dal  1598,  quando 
con  altri  artisti  lavorava  ai  tabernacoli  per  le  reliquie  nella 
chiesa  dell'Annunziata  <*>,  e  che  vanno  fino  al  1652,  quando 
era  chiamato  a  stimare  le  opere  del  Fanzago  in  S.  Mar- 
tino <«>.  I  nostri  documenti  anticipano  di  un  decennio  il 
suo  periodo  di  attiviti:  nel  158S  era  addetto  con  Vincenzo 
de  Prato  ai  lavori  di  marmi  alla  cappella  dei  Di  Capua 

j  cenni  di  Altavilla  nel  Duomo  napoletano.  Al  t?  agosto  di 
quell'anno  ebbe  col  suo  compagno  un  pagamento  di  50  du- 
cati, e  altri  due  di  100  ducati  ognuno  ebbe  agli  8  ottobre 
e  al  22  novembre 

La  cappella  che  Bartolomeo  di  Capua,  gran  conte  di 

.  Altavilla,  aveva  fondata  nel  1531  addossandola  ad  un  pi- 
lastro della  crociera,  fu  trasportata  al  muro  a  sinistra, 
presso  la  tomba  di  Innocenzo  IV,  e  fu  tutta  rinnovata  a 
cura  dei  suoi  discendenti.  Altri  pagamenti  per  quei  lavori 
sono  notati  net  registri  dei  banchieri  del  1 588  :  a  Giam- 
battista Boscape  per  lo  stucco  ;  al  fabbro  Carlo  Maiorino 

1  per  i  cancelli,  e  al  fonditore  Bartolomeo  Rosso  a  per  i 

:  palaustri  di  bronzo  n  '■*>.  Nel  1842.  in  occasione  dei  re- 

1 

il'  Archivio  dei  Banchi:  Banco  S.  Giacomo,  1599,  9  dicembre. 

il)  Cfr.  in  questa  rivista  le  annate:  VI,  7B;  XI,  146;  XIII,  164: 
e  XV,  155;  «  MaRiaca.  Sulla  vita  t  U  cttre  di  M.  Sitchtri™,  pp.  58-59. 

(})  D'Auu'.iMO,  Orifint,  titenit  tìoritht  1  proj;rttsi  tltìla  R.  Casa 
dtìrAn,mn-iala  di  Saloli,  Napoli,  18S5,  p.  16* 

(lì  RiiGADio,  Xtll'arU  iti  wrw,  in  questa  rivista,  annn  X,  p.  91. 

1  j)  Banco  Grimaldi,  reg.  96. 

i>m  Ban:o  Grimaldi,  reg.  96,  su"?  17  settembre,  24  ottobre.  12.  15, 
:  16  e  22  novembre. 
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siauri  Jel  Duomo,  la  cappella  fu  scomposta  :  il  crocefisso, 
che  era  sull'altare,  fu  portato  in  sagrestia  e  i  marmi  furono 
depositati  nei  cortili  del  palazzo  vescovile  (,). 

Nel  1 5 9 1  il  Monterosso  lavorava  con  Ceccardo  Ber- 
duccì  ad  una  custodia  per  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Sa- 
pienza, ricevendo  in  due  volte  100  ducali;  ma  quella  chiesa 
dopo  circa  trentanni  fu  demolita  per  dar  luogo  ad  un'al- 
tra più  sontuosa,  e  non  sappiamo  dove  andò  a  finire  an- 
che quest'altra  opera  del  Monterosso  '■'>. 

t 

Naccherini  Michelangelo.  ~  Le  vicende  della  vita, 

le  opere,  i  peculiari  caratteri  stilistici  di  questo  scultore 
fiorentino,  che  lavorò  quasi  sempre  a  Napoli  dove  visse 
con  poche  interruzioni  dal  1571  al  1622,  sono  ben  noti 
per  gli  studi  accurati  di  Antonino  Marcsca  '■»*.  Fur  dalle 
nuove  ricerche  risultano  tre  nuove  opere  e  la  sicura  con- 
ferma di  un'altra  attribuitagli  per  induzioni:  indichiamole 
in  ordine  cronologico. 

Nel  1579  attendeva  ai  rilievi  di  stucco  «  attorno  alla 
cona  maggiore  della  cappella  del  signor  Fabrizio  de  Sangro 
in  Montcoliveto  r>  (J).  Dovette  essere  questo  tra  i  primi 
lavori  eseguiti  dal  Naccherini  per  le  chiese  napoletane:  gli 
anni  precedenti  aveva  scolpito  le  statue  del  Fiume  c  della 
Nereide  per  la  fontana  di  piazza  Pretoria  a  Palermo  e 
la  Madonna  per  la  chiesa  di  S.  Agata  a  Castroreale  ;  e 
per  gli  anni  seguenti  non  sappiamo  altro  (ino  al  1588 
quando  assunse  il  monumento  di  Alfonso  Sanchez  per  la 
chiesa  dell'Annunziata. 

Giustamente  il  Marcsca  (tra  le  discordanti  affermazioni 
degli  scrittori  precedenti)  attribuì  anche  quest'opera  al 
Naccherini  e  a  togliere  ogni  dubbio  soccorrono  i  docu- 
menti ora  trovati.  Il  19  agosto  1588  Michelangelo  Nac- 
cherini, scultore  fiorentino,  promette  ad  Alfonso  Sanchez 
Marchese  di  Grottola  di  lavorare  una  «  Madonna  di  marmo 
con  lo  Cristo  in  braccio....  conforme  al  modello  fatto  per 
esso  Michelangelo,  quale  modello  sta  affisso  in  lo  coniglio 
de  le  case  di  detto  marchese  e  più  presto  venga  meglio 
che  peggio  del  modello  »  nel  termine  di  1 5  mesi  e  per 
250  ducati  pagabili  a  ducati  14  al  mese  Il  6  ottobre 
dello  stesso  anno  si  obbliga  con  lo  stesso  signore  di  tare 

l  i)  Chiarini  nelle  noie  al  Celano,  II,  187. 

Uì  Banco  Ciiarclia  e  Rinaldo,  rcg.  107,  sub  16  febbraio  e  1 1  mirto 
1  ;<>:.  Conf.  Colombo,  Li  (bina  1  il  (o.wtuiv  li  ò.  Maria  Mia  %n>»r.;. 
in  questa  rivuu,  vnl.  XI,  p.  59. 

{»)  A.  Marida  i>I  SkMai:aI-HIOI.a.  Sulla  11U  e  tulle  opere  ,/i  Mi 
clvlangelo  Sa<therim,  Napoli,  F.  Gunmui,  1890,  e  /./  iiuìlure  Ji  Mi- 
ehtìangel»  Sacchtrini  in  Sapvli,  in  questa  rivisti,  IV,  75,  88,  ioj. 

•:»•  Banco  Composta  c  Cordone,  reg.  74,  sub  1»  maggio  1179. 

1,  j  *  In  questa  rivista,  IV,  89.  C:»nf.  Chiamivi  nelle  note  al  Cti.ANo, 
III,  Snj;  D'Audosio,  Ofi/mf,  xietnit  itericite  r  procreili  della  R.  Caia 
Jrir diiHumiatj  Ji  Sajvli,  Napoli,  18*5,  p.  174. 

:.»)  Ardi,  notarile:  scheda  di  G.  fi  Unsi,  1  -,87-88.  fol.  292. 


|  «  una  statua  di  homo  armato  de  marmorc  cooforme  .il 
modello  »  da  consegnarsi  tra  15  mesi  e  pel  prezzo  di  125 
ducati  ">. 

Queste  statue  —  l'altorilievo  della  Vergine  col  Bam- 
bino e  la  figura  giacente  del  guerriero  vestito  con  corazza 
alla  romana  -  formano  a  punto  il  monumento  ad  Alfonso 
Sanchez,  che  prima  era  nel  presbiterio  e  poi  fu  trasportato 
nella  sagrestia  dell'Annunziata,  dove  tuttora  si  osserva, 

Nel  febbraio  del  1591  il  Naccherini  aveva  completato 
una  «  lapide  de  marmora  commessa  di  metalli  per  la  se- 
poltura »  del  Principe  di  Scilla  Fabrizio  Ruffo.  Dal  prezzo 
che  gli  fu  pagato  —  382  ducati  cioè  qualche  cosa  di 
l  più  del  valore  complessivo  delle  due  statue  pel  monumento 
Sanchez  —  bisogna  argomentare  che  fu  di  un'opera  im- 
portante; ma  non  sappiamo  se  fu  messa  in  qualche  chiesa 
I  di  Scilla  dove  il  Ruffo  era  morto  il  23  febbraio  1587  <J\ 
e  se  è  scampata  ai  terremoti  che  hanno  tante  volte  deso- 
lato quella  parte  d'Italia. 

Nel  1594  portò  a  termine  —  c  del  16  gennaio  seguente 
il  pagamento  finale  '«>  —  «  una  cappella  fatta  nella  citta 
della  Giva  e  propriamente  nel  monasterio  de  S.  France- 
sco de  Paola  consistente  in  una  Madonna  grande  di  mar- 
morc della  Concepitone  con  altri  ornamenti  de  marmorc 
misco  e  duro  ». 

«  * 

Sale  Pietro.  —  Lo  troviamo  nominato  per  aver  for- 
nito nel  1570  a  Ferdinando  Carafa  Marchese  di  S.  Lu- 
cido «  due  fontane  »  nel  giardino  della  città  sua  De  Vico 
(di  Sorrento):  a  l'uno  dell'orfeo  con  tutti  che  lui  vorrà  e 
con  li  arbori  e  un  altro  della  miglior  forma  che  a  lui 
piaceri  »  «>. 

» 

Sangallo  Francesco.  —  Di  questo  architetto  e  scul- 
tore fiorentino,  figlio  di  Giuliano  da  Sangallo,  si  conosce- 
vano finora  due  opere  nell'Italia  meridionale.  Nel  monu- 
mento a  Piero  de  Medici  nella  chiesa  di  Montecassino 
(1531-1559),  di  cui  diede  il  disegno  il  fratello  Antonio, 
scolpi  alcune  statue;  nella  cappella  dei  Sanseverino,  nella 
chiesa  di  S.  Severino  e  Sossio,  attese  (1546)  con  Matteo 

Mi  Stesso  notaio,  scheda  del  1588-89,  ibi.  76.  Nei  registri  del 
Banco  di  Ottavio  Olgiaiti,  n.  9)  e  94,  sono  segnati  i  pagamenti  ese- 
guiti in  conto  di  questi  lavori  sono  le  date  Jel  6  e  8  ottobre,  4  no- 
vembre e  ;  dicembre  i$88,  e  in  quelli  del  Banco  Grimaldi,  n.  97. 
sotto  la  data  del  4  gennaio  1,89. 

(1)  B.inco  CiLarella  e  Rinaldo,  rcg.  to6,  1591,  14  gennaio  e  4  feb- 
braio. 

U)  Il  can.  Minasi  uell'o-.tima  sua  monografia  su  Scilla  (Napoli, 
i  Lanciano  e  D'Ordia,  iSSa,  p.  8;)  segna  questa  data,  ma  non  da  no- 
tiiia  della  tomba. 

il)  Banco  Gentile,  rcg.  117. 

(?)  Banco  Ravaschiero  e  Spinola,  rcg.  47,  sub  8  luglio  1570. 
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Quaranta  alla  decorazione  dei  rilievi  in  stucco  Ora 
possiamo  rivendicargli  una  terza:  la  tomba  di  Antonio 
Fiodo  che  si  osserva  nel  vestibolo  del  cappellone  del 
Santo  Sepolcro  in  S.  Maria  di  .Monteoliveto.  Nel  12  feb- 
braio del  1540  egli  promise  dì  lavorarla  in  quattro  mesi 
insieme  con  Bernardino  del  Moro  da  Siena,  e  cosi  la  de- 
scrisse nell'istrumento: 

Una  sepoltura  ad  modo  de  sediate  scu  spallerà  de  marmo 
gentile  novo  de  Carrara  senza  macula  alta  del  tutto  sopra  terra 
palmi  9  '  ,  et  larga  palmi  10,  ne  le  regole  del  basamento  squa- 
drata e  intagliata  come  se  dimostra  nel  disegno  et  più  ornata 
de  oro  ne  li  lochi  et  superfìcie  che  se  mercher.mno  ad  judicio 
del  ven.  patre  sagristano  de  Monteoliveto.  Et  de  più  promettono 
intagliare  le  armi  a  l'epigrafe  nella  tavola  di  mezzo. 

Il  prezzo  stabilito,  compresa  la  messa  in  opera,  fu  di 
ducati  700  ('\ 

*\ 

Siciliano  Marco.  —  Il  7  marzo  1502  prese  seco  a 
bottega  Alfonso  de  Palmicro  di  Giovan  Marino,  da  S.  Pie- 
tro a  Patierno  e  si  obbliga  per  sei  anni  a  dargli  vitto, 
abiti  ed  alloggio,  insegnargli  l'arte  del  marmoraio  e  scorso 
il  termine  stabilito  dargli  i  ferri  del  mestiere  (3). 

A 

Zaccarella  Francesco.  —  Di  due  lavori  suoi  ci 

parlano  i  nostri  documenti.  Il  primo  è  l'adornamento  mar- 
moreo del  comunichino  nella  chiesa  di  S.  Andrea  delle 
Dame.  Questa  chiesa,  come  risulta  dall'acccnnata  mono- 
grafia del  nostro  Colombo  '♦>,  era  stata  fondata  nel  1585: 
qualche  anno  dopo,  compiutasi  la  fabbrica,  si  iniziarono 
le  decorazioni.  E,  difatti,  del  1588,  20  dicembre,  il  paga- 
mento di  io  ducati  che  le  Agostiniane  di  S.  Andrea  fe- 
cero al  Zaccarella  a  pel  marmo  lavorato  per  Io  comuni- 
catorio  della  loro  ecclesia  »  IJ). 

Dell'altro  lavoro  si  indica  alquanto  vagamente  il  posto. 
A  5  ottobre  dello  stesso  anno  questo  scultore  ebbe  50 
ducati  «  in  parte  di  140  pel  cielo  della  cappella  del  signor 
Sigismondo  Cludino,  che  detto  maestro  have  promesso 
fare  de  stucco  »  '*>. 

Giuseppe  Ceci. 


(1)  Caravit*,  /  ccJici  1  le  (trii  a  Stenttctuino,  III,  8f>;  Fmuc.ua. 
Gia  nni  Siirilia<u>  ila  Sola  c  U  lombi  ili  franili  Sanmtriw,  in  A<ch. 
slor.  nap.,  V,  659. 

(2)  Ardi.  Notarile:  Schedi  del  not.  G.  Pietro  Cantubarto,  1559-40. 
f.   1  54  t. 

(j)  Arch.  Notarile  di  Napoli:  Scheda  di  noi.  A.  Casanova,  1501- 
t  502,  fot.  130. 

(4,1  Colombo,  S.  AnJtrea  MU  Dami,  in  questa  rivista,  anno  XIII. 
fase,  li  8. 

($)  Banco  Ottavio  Olgiatti,  rcg.  94. 
(6)  Ivi,  reg.  95. 


NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 

La  chiesa  della  «  Croce  ni  Lucca  ». 

La  Commissione  centrale  delle  Belle  Ani,  riunitasi  nel  novembre 
«orso  sotto  U  presidenza  di  Camillo  Boito,  si  occupò  tra  fili  altri  ar- 
gomenti della  chiesa  napoletana  della  «  Croce  di  Lucca  ».  Ascolt.ua 
la  relazione  di  Corra  do  Ricci,  Direttore  Generale  delle  Belle  Arti,  che 
espose  i  risultati  di  una  recente  sua  visita  a  quella  chiesa,  decise 
che  l'importante  monumento  dello  stile  barocco  dovesse  conservarsi, 
dandosi  incarico  all'Ufficio  regionale  di  provvedervi.  Il  componente 
Benedetto  Croce,  che  con  altri  studiosi  promosse  in  questa  nostra 
rivista  e  nei  giornali  quotidiani  l'agitaiione  in  prò  di  quella  chiesa, 
si  astenne  dalla  discussione  e  dal  voto. 

La  decisione  della  Commissione,  accettata  dal  Ministro,  *  stata 
eseguita, e  la  chiesa  della  «  Croce  di  Lucca  .  e  stata  affidata  all'Uf- 
ficio regionale  pei  monumenti. 

» 

*  ♦ 

Nei  monumenti  delle  Puglie. 

Un  restauro  generale  e  stato  miniato  nella  cattedrale  di  Barletta 
a  cura  e  spese  di  quel  Capitolo.  Scrostare  le  pareti  dalla  scialbatura 

.  di  calce  che  nasconde  la  bella  muratura  in  pietra;  riaprire  le  finestre 
dei  fianchi  ora  chiuse  per  dar  posto  al  fastigio  di  alcuni  altari  baroc- 

|  chi;  demolire  il  soffitto  in  legno  che  nasconde  le  travature  primitive 
della  navata  centrale;  riaprire  il  rosone  della  facciata  e  quello  della 
parete  dove  ebbe  termine  la  costruzione  del  secolo  XII;  ridurre  nelle 
linee  e  nell'ampiezza  antiche  il  presbitero  e  l'aitar  maggiore;  ripri- 
stinare completamente  l'ambulacro  dell'abside  trasportando  altrove  gli 
stalli  del  coro  che  ora  ingombrano  alcune  arcate;  rifare  rendendole 
più  leggere  le  volte  delle  navate  laterali  che  ora  compromettono  la 
statica  della  facciata  ;  e  in  generale  arrobustirc  tutto  il  bellissimo  tem- 
pio: ecco  il  programma  che  quel  Capitolo  si  e  proposto  e  che  ha  in 
parte  già  eseguito.  Non  gii  è  mancata  l'approvazione  dell'Ufficio  re- 
gionale dei  monumenti  e  non  mancheranno,  speriamo,  gli  aiuti  finan- 
ziari che  incoraggino  quel  Capitolo  1  menar  avanti  un'opera  intrapresa 
con  criteri  cosi  rigorosi.  £  da  rilevare  come  un  buon  sintomo  di  pro- 
gresso che  tali  criteri  ai  diffondano  anche  nel  clero  delle  nostre  pro- 
vince più  tenero  finora  di  adornare  le  proprie  chiese  con  pompa  di 
dubbio  gusto  che  non  di  ridurle  alla  mistica  semplicità  primitiva. 
Questo  caso  si  aggiunge  ai  pochi  altri,  nei  quali  la  spinta  ad  un  be- 
ninteso restauro  è  venuta  dal  clero  stesso,  non  per  imposizione  degli 
ispettori  governativi.  Auguriamoci  che  ne  seguano  molti  altri  e  che 
dell'insegnamento  facciano  profitto  anche  le  autorità  municipali.  In 

l  Terlizzì,  per  esempio,  esse  dovrebbero  salvare  dalla  completa  distru- 
zione a  cui  e  esposto  il  frontone  di  una  tomba  del  secolo  XIII,  del 
quale  probabilmente  fu  autore  Aoseramo  da  Traili.  Vi  t  rappresentato 
con  un'evidente  imitazione  del  vero  un  minuto  intreccio  dì  pampini 
racchiuso  da  grosse  foglie  ondeggianti  di  sedano.  Questo  frammento 
di  una  tomba  che  era  nella  chiesa  collegiale  di  Terlizzi,  fu  incastrato 
tempo  addietro  in  un  muro  del  carcere,  ma  ora  si  c  distaccato  ed  e 
caduto  nel  cortile. 

In  una  vicina  cittadina,  Bisecane,  la  cattedrale  possiede  un  bel 
coro  intagliato  in  noce  col  gusto  severo  della  fine  del  secolo  XVI. 
Apparteneva,  prima  del  1799,  alla  badia  benedettina  di  S.  Maria  dei 
Miracoli  presso  Andria  e  mostra  nelle  ben  modellate  statuette  a  mezzo 
rilievo  degli  schienali  la  serie  dei  santi  di  quell'ordine.  Non  si  crede- 
rebbe: sculture  cosi  delicate  sono  alla  merce  della  folla  di  contadini 
e  di  monelli  che  nelle  domeniche  occupano  gli  stalli  come  tanti  ca- 
nonici: 
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L'n.i  curi  esagerata  per  la  conservazione  Jci  suoi  cimeli!  mostra  il 
Capitolo  di  S.  Nicola  di  Bari.  Ultimamente  la  magnifica  sedia  mar- 
morea dell'abate,  che  e  tra  i  più  importanti  esemplari  di  scultura 

i 

dell' XI  secolo,  e  suta  chiuda  in  una  cassa  di  legno  che  ha  la  Torma 
dei  leggìi  di  libro-mastro  usati  Delle  aziende  commerciali.  Quando  il 
visitatore  ottiene  che  ne  sia  aperto  lo  sportello,  -\  fatica  riesce  a  ve- 
dere una  parte  della  base! 

Di  una  edizione  napoletana  dui.  secolo  xv  estre- 
mamente RARA  E  NON  BEN  CONOSCIUTA. 

Il  chiarissimo  signor  prof.  Gaetano  Oliva  ci  comunica: 

Fra  i  molti  iicunaheli  che  possiede  la  Biblioteca  universitaria  di 
Messina  è  un  volume  che  tratta  di  Mascalcia,  e  che  pel  suo  contenuto 
non  ha  finora  attirata  l' attenzione  de'  frequentatori  dell'Istituto,  la  I 
maggior  parte  de' quali  e  detratta  da  altri  studi.  Negletto  (in  oggi,  e 
però  tuttavia  degno  d'esser  tenuto  in  considerazione,  se  non  altro  per- 
chè esso  accerta  l'esistenza  di  una  edizione  awai  pregiata,  messa  in 
forse  perfino  dai  più  per  la  sua  eccessiva  rarità. 

Trattasi  dunque  d'un'  edizione  napoletana  dell'opera  di  m.utro 
Agostino  Cotumbre  di  Sansevero,  delta  quale  cosi  parla  l'illustre  bi- 
bliografo Antonio  Pennino  (Calai,  ragionalo  dei  libri  di  prima  stampa  ecc. 
aislenli  rulla  Bill.  .Va;.  di  Palermo,  num.  $87},  in  occasione  della  de- 
scrizione ch'egli  fa  d'un  esemplare  della  ristampa  della  medesima  fatta  . 
In  Venezia  nel  1518:  «  Seconda  edizione  rarissima;  la  prima  ch'i  ' 
estremamente  rara  è  rimasta  ignota  alla  più  parte  de'  bibliografi,  com-  . 
presi  Brunet  c  Graessc,  che  citano  come  originale  questa  del  t;i8.  Il  ; 
Giustiniani  però  nel  suo  Songio  sulla  lipogr.  di  Xapolt  aveva  fatto  co- 
noscere che  la  prima  edizione  fu  fatta  per  cura  di  Francesco  Tuppi, 
il  quale  molte  opere  pubblicò  in  Napoli  (1475- 1189}  co' caratteri  del 
Riessinger.  Quest'edizione  non  porla  data  di  inno,  ma  il  signor  Ucl- 
prato  che  h»  pubblicato  teste  nella  Colìtiidu  di  open  inedite  t  rari  di 
Bologna  un  importante  lavoro  su'  Trattati  di  Mascalcia  attribuiti  ad  Ip~ 
pocrttt,  tradotti  da  mastro  Mosi  di  Palermo  (Boi.,  18*5),  dice  di  aver 
veduto  un'edirione  del  140J  senza  nome  di  stampatore,  U  quale  prò- 
bahilmcntc  sarà  quella  del  Tuppi.  In  un'altra  opera  sulla  Mascalcia  di 
Lorenzo  Ruth  (Boi.,  1867,  voi.  3  !  lo  stesso  Delprato  parlando  della 
meJesima  edizione  la  dice  del  14*0  (voi.  II,  p.  67);  sicché  non  puossi 
argomentare  qoale  sia  la  vera  data  ». 

Il  Giustiniani,  nella  seconda  edizione  dell'opera  sopra  citata  sulla 
tipografia  di  Napoli  (pp.  169-170),  dopo  di  aver  troppo  sommariamente  . 
ed  imperfettamente  descritta  l'edizione  del  Tuppi,  cosi  prosegue:  .1  Un 
esemplare  di  questa  rarissima  edizione  mi  fece  cortesemente  osservare 
il  fu  erudito  amico  Gaetano  Mansi,  che  avea  nella  sua  scelta  c  pre- 
gevole libreria  in  Napoli  disgraziatamente  incendiata  in  gennaio  1799. 
In  <'<«;<«  ne  fu  fatu  una  ristampa  nel  1547,6  lo  stessn  Mansi,  che 
ne  acquistò  posteriormente  una  copia,  avendomene  trascritto  il  prin- 
cipio e  fine  dalla  città  di  Scala,  dov'erasì  ritirato  a  sè  stesso,  ed  ove 
mori  nel  1S17,  ravvisai  di  scostarsi  assai  dall'edizione  originale  ••. 
Pasqu.ile  Caracciolo  {La  glena  a/1  cavallo,  lib.  Il,  p.  87,  Ven.,  1585) 
fa  menzione  dell'opera  di  maestro  A  fonine  Cvitmbtt  da  Sansn-rro 
senza  sapere  però  di  essere  stata  impressa.  Il  nostro  Tafuri  {Istoria 
degli  scrittori  napoletani,  tom-  II,  par..  Il,  p.  182  scg.)  confessa  di  non 
sapere  se  fosse  rimasta  manoscritta  o  che  sia  stata  qunlchc  volta  im- 
pressa. Il  solo  Corrado  Gesncro  iPiblioUs.,  p.  90,  '1'iguri,  1583)  scrisse: 
Aarusltno  Columbi  (sic)  liber  di  mediana  tauorum  (llaìicut  pule)  in 
Italico  excasus  est;  dal  che  appare  di  aver  avuto  la  sola  notizia  di  es- 
sere stata  posta  alle  stampe.  Il  nostro  eh.  Domenico  Cotogno,  avanzo 
della  letteratura  napolitani,  mi  assicurò  di  averne  veduto  un  esem- 


plare in  l'itnna,  e  credeasi  di  esser  l'unico  in  Riti  epa;  quindi  fti  sor- 
preso quando  la  vide  da  me  descritti  per  essercene  altro  esemplare 
in  Napoli. 

«  Quanto  sarebbemi  piaciuto  di  riparlar  in  questa  ristampa  almeno 
il  principio  e  fine  secondo  la  lor  giacitura  di  una  nostra  edizione  di 
tanta  rarità,  essendo  ignota  non  solo  a  tutti  i  più  celebri  bibliografi 
di  Europa,  ma  benanche  a'  migliori  scrittori  de  re  veterinaria  tanto  no- 
stri che  esteri,  ad  eccezione  de'  suddivisati  ». 

Ed  ora  che  fortunatamente  un  esemplare  di  questa  edizione  non 
può  farla  mettere  più  in  dubbio,  nò  dar  più  luogo  a  questioni  sulla 
data  e  sul  luogo  di  stampa  della  stessa,  dando  la  buona  notizia  della 
sua  esistenza,  mi  limito  a  farne  qui  appresso  una  brevissima  descri- 
zione. 

L'esemplare  della  Biblioteca,  proveniente  dall'antùo  Collegio  Ge- 
suitico di  Messina,  e  in  buonissima  conditone:  sembri  però  che  sia  de 
fidente  del  frontispizio,  perchè  la  prima  carta  C-  segnata  o/t,  c  comin- 
cia con  le  rubrise,  non  gii  col  titolo  riportato  dal  Giustiniani.  Il  trat- 
tato della  Mascalcia  e  però  integro,  cominciando  cos!  al  «rio  delb 
stessa  carta,  e  propriamente  alla  13.*  linea: 

«  Capitulo  primo  doue  se  tiacta  dela  discrederle  e  pietà  ha  |  r*< 
li  caualli  ci  corno  sono  affectionati  ali  homo  ■>. 

L'opera  finisce  al  terso  dell'Ut.»  carta  con  queste  parole:  «  butiro 
unii  iiii.  cera  noua  unta  i.  olibani  unta  i.  de  altera  |  trementina  ani 
unzi  iij.  olio  uechio  unii  vi.  uolonosc  bollir  |  a  extrugerc  insiemi  io 
fino  ala  consumacene  del  toco  ci  usa  J  lo  ». 

Seguono  sei  distici  di  Nicolò  Passe  rio  ad  Auguttirsella  l&etlum  su 
(ompatrit,  dai  quali  si  rileva  il  nome  del  tipografo  napolitano,  e  pre- 
cisamente dalle  seguenti  parole: 

Sed  dotti  te»U6c*tituf  ofiu* 
Pressori  iupfio  Fnncùca  gterU  minima 
Est  :  tau*  coiu|i*trl  .  titilla»  ci  Illa  detur. 

La  soscriaionc  che  nella  stessa  pagina  tien  dietro  ai  distici,  e  che 
non  so  capire  perche  non  potè  essere  rilevata  intera  e  con  la  dovuta 
esaltezza  dal  Giustiniani,  è  la  seguente: 

«  Finisce  lopera  de  Manuschansia  de  Maistro  Angustino  co  |  l'umbre 
de  saneto  Severo  Dedicata  alo  inultissimo  Re  fer  |  dioando  de  Ra< 
gotta  fclicher  Amen.  Anno  saluti»  Mcccc  |  Irntxx.  die  quinto  decimo 
mensis  septembris  ». 

Tutto  il  libro,  in-4."  picc.,  contiene  carte  81,  ben  resistenti,  per  la 
maggior  parte  di  55  versi,  in  carattere  romano,  con  eapolcttere  in 
piombo,  con  segnature;  non  ha  però  alcuna  numerazione  ed  c  pari- 
menti sema  richiami.  —  Messina,  18  agosto  1906.  —  Gaetano  Oliva. 

Dos  Fastidio. 


DA  LIBRI  E  PERIODICI 

Sulta  vera  patria  di  Antonio  Solario  detto  h  Zingare  discorre  il 
P.  Isidoro  Smastiaso  in  un  articolo  della  Ritrista  Abrade  (fase.  Xll 
dell'anno  XXI,  Teramo,  dicembre  1906).  Per  lui  non  ha  valore  la 
tcstimutiianza  del  pittore  stesso,  che  firmando  alcune  delle  sue  tavole 
si  dichiara  wik/o.  Lo  crede  invece  abruzzese  dì  Chieti  e  più  precisa- 
mente di  Ripetcatina  come  vogliono  lo  storico  locale  o  qualche  scrit- 
tore di  novelle  o  qualche  compilatore  di  dizionari  biografici,  ripetitori 
tutti  delle  spiritose  invenzioni  del  De  Dominici. 

Per  uno  studio  serio  sul  Solario  sono  stati  raccolti  recentemente 
dati  importanti.  Abbiamo  tre  tavole  da  lui  firmate:  il  «  San  Giovanni  » 
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della  Pinacoteca  Ambrosiani,  U  «  Vergine  col  Bambino  c  il  Battista  » 
della  galleria  Wcrtheimer  di  Londra  e  la  »  Vergine  col  Bambino  e 
la  figura  di  un  devoto  •  che  è  stati  acquistati  per  la  Pinacoteca  Na- 
zionale di  Napoli.  Sappiamo  che  egli  lavorava,  al  principio  del  se- 
colo XVI,  ad  Osimo  dove  completava  nel  150»  un  polittico  lasciati! 
interrotto  da  Vittorio  Crivelli,  e  dove  dipingeva  nel  1503  uoa  grande 
tavola,  che  si  conserva  tuttora  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  quella 


Marina  antica.  Il  tredici.  E  la  vita  napoletana  Ji  cinquantanni  addie- 


1  documenti  che  attribuiscono  sicuramente  queste  due  opere  al 
Solario  sono  stati  pubblicati  nella  Ramgna  Hblhgrafica  detraile  italiana 
(anno  IX,  pp.  109  e  seg.)  dal  dott.  Carlo  Grigiosi,  che  vi  ritorna 
tu  con  opportune  considerazioni  trattando  di  Antonio  Svario  dillo  io 
Zingare  utile  Marche  nel  n.  25-24  &\  Arte  e  storia  (Firenze,  dicembre 
1906).  I  documenti  spiegano  ciù  che  finora  si  presentava  come  un 
problema  all'osservazione  delle  opere,  nelle  quali  in  mezzo  ai  carat- 
teri evidenti,  sostanziali  della  scuola  veneta  si  notavano  altri  propri 
alle  scuole  dell'Italia  centrale.  Il  Solario,  veneto  per  origine  e  per 
educazione  artistica,  doveva  pur  subire  l'influenza  della  regione  dove 
ebbe  a  lavorare  a  lungo. 

Un'analisi  diligente  e  acuta  della  maggior  opera  dello  Zingaro  ci 
ha  dato  Luigi  Serra  con  la  Som  sugli  afreschi  dcH'ex-eonvenlo  dti 
SS.  Sfurino  1  Sossio  .?  K'apoli,  pubbl.  nel  fase.  Ili,  anno  IX,  Dé  TAtit 
(Roma,  maggio  giugno  1906).  Risulta  chiaro  che  l'intero  ciclo  dei  j 
venti  affreschi  fu  ideato  da  un  solo  artista  e  che  questi  fu  un  veneto. 
L'opera  iniziata  intorbo  al  1500  duro  un  buon  quarto  di  secolo  e  gli 
esecutori  furono  vari.  Soltanto  i  primi  tre  treschi  possono  attribuirsi 
esclusivamente  alla  mano  del  maestro  ideatore  che  si  rivela  anche  in 
qualche  particolare  del  q.°,  del  15.".  <iel  )8.°  Alcuni  altri  —  dal  j.° 
al  •}.'  e  II  16.»  c  il  17.*  —  furono  eseguiti  da  un  pittore,  che  non 
era  in  tutto  seguace  della  maniera  veneta.  Egli  ricorda  Riccardo  Quar- 
tararo,  e  il  Serra  aggiunge  l'ipotesi  che  questo  maestro  palermitano 
abbia  dato  anche  la  sua  opera  ad  eseguire  i  freschi  e  che  specialmente 
La  meta  destra  del  9."  possa  essergli  attribuita.  Finalmente  ad  un  ignoto 
artista  napoletano  debbano  assegnarsi  i  freschi  dal  to.»  al  14° 


Ptr  la  biografia  di  Inaocen-o  Mangani  argentiti/,  scultori,  li  archi- 
tetto fiorentino  ha  portalo  nuovi  elementi  G.  Arenaprimo  di  Moste- 
CHUROCon  un  articolo  pubblicato  nc\V Archivio  sierico  messinese  da.  V, 
fase.  1-2)  e  poi  in  estratto  (Messina,  tip.  D'Amico,  1904).  Il  Mangani 
che  dimorò  a  Messina  dal  1657  al  1674  compiendovi  molte  opere 
d'arte,  era  stato  precedentemente  a  Napoli  dove  collaborò  col  Fanzago 
all'epitaffio  del  Mercato  e  poi,  secondo  4  probabile,  a  S.  Stefano  del 
Bosco  per  il  lavoro  del  ciborio  di  quella  celebre  badia. 


Francesco  Terranova  riunisce  col  titolo  Xapoli  chi  non  muore..., 
(Napoli,  Morano,  1906}  sette  bonetti  di  costumi  :  Le  Fontanelle,  Nel 
della  tofa.  Gale  borboniche.  Natale  anticr.,  I  cani  di  palazzo, 


Dei  monumenti  wjoiiali  e  propriamente  di  quelli  della  sua  Terra 
di  Otranto  discorre  it  barone  Filippo  Bacile  (Lecce,  Spacciarne,  1906). 
Torna,  fra  l'altro,  a  richiamare  l'attenzione  sulla  chiesa  di  S.  Cate- 
rina di  Catalina  custodita  tuttora  da  un  sagrestano  cieco!  Nuovi  danni 
minacciano  i  preziosi  affreschi  per  l'umido  che  penetra  dal  tetto,  per 
la  poca  solidità  della  muratura  ;  e  nessuna  speranza  che  vi  si  prov- 
veda né  dall'autorità  civile,  uè  dall'ecclesiastica!  Cosi  ad  Otranto  la 
cui  cattedrale  ha  il  prospetto  p< .■:  ,-.jl.intc  gii  da  anni;  cosi  nelle  cripte 
basiliane  dei  SS.  Stefani  presso  Vaste  e  di  S.  Vito  presso  Ortclle,  dalle 
cui  pareti  sono  state  barbaramente  scrostati  con  l' intonaco  prezì 
affreschi  del  secolo  XII....  Da  questi  ed  altri  esempi  il  Bacile  assu 
a  considerazioni  generali  sulla  tutela  dei  monumenti  e  sulla  necessiti 
di  conservare  net  posto  pel  quale  furono  create  le  opere  d'arte. 

Con  un  altro  articolo  —  Ckthio  alle  nostre  cose  dì  arie  —,  pubbli- 
cato nel  Maritilo  di  Lecce  del  13  novembre  1906,  il  Bacile  dcnunxia 
altri  pericoli  sovrastanti  ai  monumenti  di  quella  provincia.  In  Cori- 
gliano  si  i  tentato  di  vendere  ad  un  antiquario  alcuni  belli  bassori- 
lievi cinquecenteschi  che  ornano  quel  castello,  e  fino  un  grande  arco 
scolpito  nel  1497,  il  cosi  detto  .sV«>  dei  l.uecltelli,  che  misura  circa 
due  metri  in  larghezza  per  tre  di  altezza.  Per  fortuna  chi  poteva  im- 
pedire questa  rapina  fu  avverilo  in  tempo! 


A  tirane  so  T  Abruito  Art.  Jahn  Rusconi  giunge  a  S.  Mark  ad 
Cryplot,  una  chiesetta  presso  il  villaggio  di  Fossa  nella  conca  di  Aquila, 
e  ne  descrive  nel  fase  144,  voi.  XXIV,  deh" Emporium  (Bergamo,  di- 
cembre tooé)  l'importante  ciclo  di  affreschi  datato  dal  1151. 


Affanti  interno  alla  scuola  di  oreficeria  aquilana  pubblica  Vincenzo 
Balzano  nel  fase  XII,  anno  XXI  della  Rivista  Ahruiiese  (Teramo, 
dicembre  1906).  Fondandosi  sugli  statuti  suntuari  di  Aquila  del  155», 
ritiene  che  l'arte  degli  orefici  in  Aquila  sia  piti  antica  di  almeno  un 
secolo  di  quel  che  pensano  il  Piccirilli  e  lo  Gmetio,  secondo  i  quali 
sarebbe  sorta  ai  principi'!  del  set,  XV.  Aggiunge  alcune  notizie  sugli 
artefici  dei  secoli  posteriori,  mostrando  che  la  scuola  aquilana  di  ore- 
ficeria fiori  fino  allo  scorcio  del  secolo  XVII. 


Piitro  Palumbo  ha  pubblicato  in  una  seconda  edizione  i  suoi  Gr- 
steJli  in  Terra  di  Otranto  (Lecce,  Spacciarne,  1906). 

» 

Lo  smalto  e  U  scuole  principati  di  Costantinopoli,  di  Limoges,  Siena  * 
Guariiagrtlt  e  l'argomento  di  uoo  studio  del  sac.  Filippo  I  errari 
(Chìeii,  tip.  Nicola  Jccco,  1905). 

Dos  Ferrante. 
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AI  LETTORI 

COMMIATO. 


Col  presente  fascicolo  la  Napoli  nobilissima 
chiude  le  sue  pubblicazioni. 

Per  spiegare  come  e  perchè  questa  rivista  fini- 
sca, ricorderò  brevemente  come  essa  nacque. 

Un  giorno  dell'ottobre  1891,  essendomi  incon- 
trato in  casa  del  Duca  di  Maddaloni  con  Salvatore 
di  Giacomo,  egli  mi  manifestò  il  suo  desiderio 
di  tentar  qualcosa  a  vantaggio  dei  monumenti 
storici  ed  artistici  napoletani,  che  erano  trascura- 
tissimi, e  allo  scopo  di  divulgare  la  conoscenza 
dell'arte  antica  meridionale,  in  massima  parte  ine- 
splorata. Qualche  sera  dopo,  a  casa  mia,  —  in- 
torno allo  stesso  tavolo  su  cui  io  stendo  ora 
questo  atto  mortuario,  —  un  gruppo  di  amici  si 
raccolse  ad  ascoltare  il  disegno,  che  io  avevo  elabo- 
rato, della  presente  rivista,  e  il  programma  o  pro- 
clama, che  venne  poi  pubblicato,  e  che  era  stato 
scritto  dal  Di  Giacomo.  Il  titolo  «  Napoli  nobi- 
lissima »  fu  proposto  da  me,  trasportandolo  e 
adattandolo  dal  frontespizio  della  guida  del  Par- 
lino: titolo  seicentesco,  che  è  stato  poi  imitato 
in  altre  parti  d'Italia,  fino  alla  recente  Istria  no- 
bilissima. 

In  quel  tempo  gli  studii  critici  sull'arte  meri- 
dionale erano  scarsi,  e  i  lavori  preparatorii  (come 
la  grande  opera  dello  Schulz)  poco  o  niente  noti 
presso  di  noi:  nelle  guide,  nei  libri  divulgativi 
vivevano  sempre  gli  spropositi,  le  favole  e  le  fal- 
sità, specialmente  di  provenienza  dedominiciana. 
Fiorivano  invece  gli  studii  di  topografia  napole- 
tana, che  avevano  un  vero  maestro  in  Bartolom- 
meo  Capasso:  l'illustrazione  cioè  delle  varie  vi- 


cende dei  luoghi,  strade  e  edihzii  di  Napoli,  e 
delle  memorie  storiche  che  ad  essi  si  legano, 
j     La  nostra  rivista  si  propose,  da  una  parte,  di 
'  proseguire  e  compiere  l'opera  del  Capasso  (che 
fu,  infatti,  tra  i  nostri  più  preziosi  collaboratori)  ; 
e,  dall'altra,  di  promuovere  le  indagini  volte  a 
raccogliere  il  materiale  per  una  storia  dell'arte 
|  meridionale;  riassumendo  insieme  in  articoli  di- 
!  vulgativi  i  risultati  critici  già  ottenuti,  per  con- 
;  trapporli  agli  errori  comunemente  ripetuti. 

Tale  programma  é  stato  fedelmente  eseguito 
nei  quindici  anni,  e  nei  quindici  volumi,  della  no- 
stra rivista.  Quasi  non  ci  è  parte  della  città  di 
Napoli  che  non  sia  stata  in  essi  illustrata  storica- 
mente; e  un  numero  grandissimo  di  documenti 
:  e  di  ricerche  critiche  é  stato  pubblicato  sull'arte 
meridionale. 

♦  * 

Ma  son  passati  quindici  anni;  e  ora  la  condi- 
zione non  solo  degli  studii,  ma  degli  animi,  è 
i  mutata.  Le  amorose,  ma  troppo  minute  e  alquanto 
pettegole,  indagini  di  storia  municipale,  non  de- 
stano l'interesse  di  una  volta.  Noi  abbiamo  per- 
!  duto,  sotto  questo  rispetto,  molti  lettori,  non  per- 
1  che  essi  ci  abbiano  deliberatamente  abbandonati, 

ma   perchè           sono  morti:  buoni  vecchi,  che 

leggevano  inteneriti  i  nostri  articoli  sulle  vecchie 
strade,  le  vecchie  case  e  chiese  della  città  in  cui 
erano  nati  in  tempi  di  più  ristretta  vita,  e  in  cui 
avevano  trascorsi  i  loro  lunghi  anni.  Sono  morti, 
e  non  sono  stati  sostituiti:  i  giovani  hanno  altri 
interessi  e  tendenze. 
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E  non  solo  i  lettori  non  sono  più  quelli;  ma 
noi,  scrittori,  non  siamo  più  quelli.  Eravamo  molto 
giovani,  allora,  quindici  anni  fa;  ed  ora  ognuno 
di  noi  ha  percorso  la  sua  via  ed  è  giunto  a  quel 
periodo  della  vita  in  cui  non  è  lecito  cangiar  me- 
stiere, o  farne  più  d'uno  insieme,  senza  diven- 
tare uno  sconclusionato.  Chi  (come  il  sottoscritto) 
si  e  dato  alla  filosofia,  e  perseguita  nel  nuovo 
campo  i  De  Dominici,  che  perseguitava  già  in 
quello  della  storiografia  artistica  meridionale;  chi, 
come  il  Di  Giacomo,  è  nel  maggior  vigore  della 
sua  geniale  produzione  artistica,  la  quale,  per  es- 
sere scritta  in  dialetto,  non  è  meno  una  delle  po- 
chissime vere  poesie  dell  Italia  contemporanea;  al- 
tri, come  Riccardo  Carafa,  si  occupa  di  politica 
estera  ed  é  senatore  del  regno  ;  altri  ha  preso  mo- 
glie e  fa  una  delle  cose  più  serie  della  vita  :  bada 
ai  suoi  figli....  E  via  dicendo.  Siamo  ancora  tutti 
vivi,  quanti  ci  raccogliemmo  intomo  a  questo 
tavolo  nell'autunno  del  189 1;  tutti  ancora  buoni 
amici  :  ma  tutti  assai  mutati.  Questa  rivista  è  ve- 
nuta morendo  nei  nostri  animi;  e  perciò  chiude 
le  sue  pubblicazioni. 

Se  dovesse  continuare  a  vivere,  dovrebbe  tra- 
sformarsi: dovrebbe  restringersi  alla  storia  del- 
l'arte; e  della  stessa  storia  dell'arte  io  ho  ora  un 
concetto  ben  più  chiaro  e  completo  di  quel  che 
non  avessi  quindici  anni  fa.  Ma  di  trasformarla 
e  condurla  secondo  il  metodo  che  stimo  buono 
ed  efficace,  a  me  manca  il  modo  e  il  tempo: 
tanti  altri  impegni  ho  verso  il  pubblico,  che  one- 
stamente mantengo.  Prima  di  determinarmi  a  farla 
cessare,  ho  cercato  intomo  a  me;  ma  nessuno  ha 
risposto:  —  lo  mi  sobbarco. 


Se  non  che,  nel  dire  che  questa  rivista  è  morta 
nei  nostri  animi,  non  diciamo  di  essere  pentiti  di 
averla  pubblicata  per  quindici  anni.  Nonostante 
le  manchevolezze  che  io  ora  vi  scorgo,  riconosco, 
come  altri  riconoscerà,  che  essa  ha  accumulato 


]  un  gran  materiale,  ha  sbarazzato  il  terreno  da 
molti  pregiudizii  e  costruzioni  fallaci,  e  ha  con- 
dotto qualche  non  infeconda,  sebbene  talvolta  do- 
lorosa, polemica.  I  quindici  volumi  della  raccolta 
—  oltre  seimila  colonne  di  stampa,  illustrate  da 
circa  un  migliaio  d'incisioni  —  saranno  sempre, 
io  credo,  consultati  con  frutto. 

K  perchè  la  consultazione  ne  sia  più  facile,  ag- 
giungiamo in  questo  fascicolo  Y  Indice  generale  della 
collezione. 

L'indice  —  compilato  dal  mio  giovane  amico 
signor  Antonio  Sarno  e  curato  da  Giuseppe  Ceci, 
che  per  parecchi  anni  ha  sostenuto  quasi  da  solo 
la  direzione  della  rivista,  —  è  diviso  in  tre  parti. 

Ij  prima  di  esse  dà  i  titoli  degli  articoli,  se- 
guendo l'ordine  alfabetico  dei  nomi  degli  autori  ; 
la  seconda,  l'indice  delle  incisioni,  classificate  nel 
modo  che  ci  e  parso  il  più  acconcio;  e  la  terza, 
l'indice  delle  notizie  ed  osservazioni,  anch'esse 
raggruppate  in  classi. 

Avremmo  voluto  aggiungere  l'indice  della  ru- 
brica bibliografica,  che  avrebbe  costituito  una  bi- 
bliografia ricchissima  e  quasi  completa  di  tutte  le 
pubblicazioni,  in  libri,  opuscoli  e  giornali  letterarii 
e  politici,  fatte  in  questi  quindici  anni  in  Italia  e 
all'estero,  sull'arte  meridionale;  ma  ce  ne  siamo 
dovuti  astenere  per  mancanza  di  tempo  e  di  spa- 
zio. Del  resto,  il  Ceci  appunto  attende  a  un  la- 
voro di  bibliografia  sulla  storia  dell'arte  meri- 
dionale. 

Quanto  agli  indici  alfabetici  dei  nomi  di  luoghi 
e  di  artisti,  rimandiamo  a  quelli,  che  sono  messi 
alla  fine  di  ciascuno  dei  volumi  della  rivista. 

Insomma,  la  Napoli  nobilissima  muore  dopo 
aver  fatto  testamento  e  con  tutti  i  sacramenti. 
O,  meglio,  per  lasciare  le  metafore  funebri,  noi 
ci  accomiatiamo  dai  nostri  cortesi  lettori  con  tutti 
i  convenevoli  dovuti,  e  con  la  buona  coscienza 
di  averli  fedelmente  serviti  per  quindici  anni. 

Napoli,  gennaio  1907. 

Blnl  ol  ito  Croce. 
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.«stello  di  LsCTiaotCi  XX-XX1I;  Acerenza:  XXIl-XXlll;  Potenza- XIV; 
Conclusione:  XXIV. 

—  Un  pittore  napoletano  in  Toscana:  Vili,  13, 

—  Gli  a  t  frese  hi  di  S.  Maria  Donnaregìna :  nuovi  appunti:  XV, 
••4M» 

Ri.asiis  (l>e)  Giuseppe,  Immagini  di  uomini  famosi  in  una  sala  di 
Castelnuovo  attribuite  a  Giotto:  IX,  65-67. 

Rlessich  Alimi,  I-a  carta  topografica  di  Napoli  di  Giovanni  Ca- 
rata duca  di  Noia:  IV,  1X3- i-U. 

—  l  a  pianta  di  Napoli  del  Duca  di  Noia.  Storia  della  pianta: 
V.  74-77- 

—  L'abate  Galiani  geografo  (17571787):  V,  145-150. 

—  La  geografia  alla  Corte  aragonese  in  Napoli:  VI,  58-63,  73-77, 

9*-9S-  '       /  * 

—  Le  antiche  misure  lineari  ed  ì  monumenti  napoletani:  Vili, 

»73«75- 

IIonazzi  Kkancesco,  Le  pitture  del  Mozzili»  nella  sala  di  S.  Eli- 
gio:  IV,  97-u.,. 
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Donzelli  Amìkio,  La  guglia  ili  S.  Gennaro:  VI,  78-80, 

—  L'Accademia  del  disegno  a  Napoli  nel!»  seconda  metà  del  se- 
colo XVIH:  IX,  71-7Ó.  1  "■>  1 1  ;_  115-11/),  I4I-U1 

—  L'Accademia  del  disegno  durante  la  prima  restaurazione  bor- 
bonica: X,  1^5, 

—  L'Accademia  del  disegno  nel  decennio  1805-1815:  X,  22-11», 

—  L'Accademia  del  disegno  dal  1X15  al  i8fio:  X,  10,-107,  124-1  in. 
138-14' 


Britails  J.  A,  Archeologi  ed  architetti  <trad.  di  F.  Nkolini:: 

XIV,  fi- 10,  30,-43,  s8  ói. 
Capasso  Rartoi.ommfo,  Le  denominazioni  delle  torri  di  Napoli 
nella  munizione  aragonese  e  viceregnale  :  II,  30-31. 

—  Il  palazzo  di  Fabrizio  Colonna  a  Mezzocannone: 

L  II  vico  Meznxannone:  111,  Uk  —  II-  Il  palazzo  nel  secolo  XV:  l 
Pappacndn  e  fili  Orsini:  111.  Ivy).  —  HI.  Il  palazzo  nel  secolo  XVI:  1 
Colunuesi:  III,  si-y'<,  *>7-7>,  86-80.  —  IV.  Mulcasscn  re  di  Tunisi  nel 
pala/io  Colonna  U543):  III,  ioo-io^,  117-111.  —  V.  Il  palazzo  nel  se- 
colo XVII:  Felice  de  Gennaro:  III.  1 38-1.11.  —  VI.  Il  palazzo  Colonna 
nel  secolo  XVIII:  1  Piscopu  e  1  Mirra:  III,  ifi-i:/),  107-1 71. 

—  L'epiialTìo  del  Mercato  e  la  fontana  della  Settaria  :  VI,  113-110, 

CARAtm.i  csE  Fr*nc«:$co,  Il  duomo  di  Bari  ed  il     Codice  diplo- 
matico barese  »  :  VII,  43-14.  15-17. 

—  L'attività  artistica  nello  citta  di  Ritonto  attraverso  il  sec  XV- 
XVI:  Vili.  ikJU  17-10,  57-""- 

--  Spigolature  storico-artistiche  rohertine:  Vili,  im-ioi. 
Carata  Riccaruo,  Il  succorpo  di  S.  Gennaro:  L  1 1-1 

—  Ij  Horidiana: 

L  Morte  di  Maria  Carolina.  Secondo  matrimonio  di  Ferdinando:  1. 
6yo8.  —  li.  l.a  villa:  K  103-105,  —  III.  La  duchessa  di  Floridi»  nella 
Floridiana.  Lettere  inolile:  L  '  35-  ~  'V.  Morte  di  Ferdinando  IV  e 
della  duchessa  di  Fiondili.  Vicende  della  Fluridianu:  1^  HÌ4-166. 

—  Villa  Hoccaromana:  11,  45-47. 

—  Il  teatro  dei  Fiorentini  nel  secolo  nostro:  II,  105-101). 

—  I  cavalli  di  ferro  della  Reggia:  III,  74-7'"', 

—  Di  alcune  opere  d'arte  conservate  negli  ospedali,  orfanotrofi 
ed  ospizi  di  mendicità  di  Napoli:  HI,  iSo-iSi. 

Castaldi  Giuseppe,  Il  palazzo  di  Giulio  de  Scorciati.*:  >XII,  180-183. 
Catapano  Alfredo,  Vincenzo  Gemito:  XIV,  1 15-11-. 
Ceci  Giuseppi:,  Per  le  chiese  da  demolirsi  nel  risanamento  della 
città  :  L.  33-15. 

—  Pizzofalcone: 

1  L  l  primi  tempi:  jj  (io-ti.  —  II.  Il  bastione  aragonese.  I  palazzi  del 
secolo  XV]  :  T  85-S0.  —  III.  Le  chiese  ed  i  ennventi  :  Ij  ioi|-i<ig.  —  IV.  1 
tumulti  del  16.(7  e  il  monastero  dell1  Egiziaca,  Il  Presidio,  il  palazzo 
Cassano  e  la  Nunziatclla :  T,  119-13;. 


Iji  Posta  vecchia: 


—  Il  sedile  di  Portanova:  II,  77-78. 

—  Il  più  antico  teatro  di  Napoli.  Il  teatro  dei  Fiorentini:  II,  81-85. 

—  Il  palazzo  dei  Carafa  di  Maddaloni,  poi  di  Coiubrano:  II,  149- 
1 52,  i'3?-i-q. 

—  La  figlia  dello  Spagnoletto:  III,  Ó5-Ó7. 

—  Il  palazzo  Penna:  III,  Sj-8Ó. 

—  I  Miracoli: 

L  U  monastero:  IV.  17-10.  —  II.  L'educandato-  IV,  4144. 

—  5.  Marcellino;  IV,  ■/<■">•},  111-114. 

—  L' educandato  Regina  Margherita  neU'ex-convcnto  di  S.  Te- 
resa agli  Studi  :  IV,  1 71- 1 74. 

—  Il  convento  di  S.  Teresa  agli  Studi:  V,  <>■  1 1. 

—  La  chieda  di  S.  Teresa  agli  Studi:  V,  71-75. 

—  Jj  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  e  le  statue  equestri  di  ! 
Carlo  III  e  Ferdinando  I:  V,  io;-io;. 

La  chieda  di  Piedigrotia:  V,  1 14- ufi. 

—  Il  palazzo  Gravina:  VI,  i^j,  ^4-  ■  1 . 

—  La  corporazione  degli  scultori  e  marmorai:  VI,  114-1211. 

—  La  corporazione  dei  pittori:  VII,  8-1  3, 

-  Il  palazzo  dei  Sanseverino  principi  di  Salerno:  VII, 


—  Due  architetti  napoletani  del  Rinascimento:  Novello  da  San 
Lucano,  Gabriele  d'Angelo:  VII,  181-181. 

—  Un  convento  di  canoniches.se:  Regina  Coeli:  Vili,  i4-i<i. 

—  Scrittori  della  storia  dell'arte  napoletana  anteriori  al  De  Do- 
minici: Vili,  if>3-i>«. 

—  Bibliografia  degli  scritti  di  B.  Capasso  preceduta  da  cenni 
biografici:  IX,  4-1-4**- 

—  La  chiesa  e  il  convento  di  Santa  ('aterina  a  Formello:  IX,  40-51. 

07-71  ;  x,  35-30,  101-105,  178-1*3- 

—  Nuovi  documenti  per  la  storia  delle  arti  a  Napoli  durante  il 
Rinascimento:  IX,  81-K4. 

—  l/na  famiglia  di  architetti  napoletani  del  Rinascimento.  I  Mor- 
iranno: IX,  167-171,  181- 1 8  s. 

—  I^a  fontana  di  S.  Lucia:  XI,  145-147. 

—  Un  amico  dei  monumenti  napoletani:  XII,  37-41. 

-  Gli  artisti  che  lavorarono  per  la  «  Croce  di  Lucca  »:  XU, 
145-148. 

—  Il  campanile  di  S.  Pietro  a  Muiella:  XIII,  11-13. 

—  Per  la  biografia  degli  artisti  del  XVI  e  XVII  secolo.  Nuovi  do- 
cumenti: 

L  Architetti:  XIII,  45-47,  57-61.  —  II.  Scultori:  XV,  116-118,  133-140, 
ts8-i  163-167- 

—  L'arte  nell'Italia  meridionale:  XIII,  8o-qi. 

—  11  palazzo  degli  Srudi:  XIII,  161-105,  180-183;  XV,  151-157. 

—  Domenico  (ìargiulo  detto  Micco  Spadaro:  XIV,  65-<>8,  104-108. 

—  Documenti  per  l'arte  napoletana  del  secolo  XVII: 

L  L'n  aliare  di  Cosimo  Fanzago  a  Venezia:  XIV,  185-187.  —  11.  Qua- 
dri delle  case  gesuitiche  in  Napoli:  XIV,  187-18»  —  MI.  Le  opere  di 
Viviano  Codazzi  nella  Certosa  di  S.  Martino:  XIV,  ieVn.>.i, 

—  Viaggiatori  stranieri  a  Napoli:  Ferdinando  Delamonce:  XV, 

—  -  Il  largo  di  S.  Domenico:  XV,  it>i-it>i. 

Vedi  anche  sotto  Don  Fastiwo,  Don  Fkrrante  e  Napoli  Nobi- 
lissima. 

Ckmdomo  G.,  Maestro  Nicola  di  Tommaso  di  Sulmona  Ignorato 

argentiere  nella  Corte  aragonese:  XV,  110-111. 
Ciccotti  Ettore,  Due  lettere  inedite  di  Teodoro  Mommsen:  XII, 

163-165. 

Cirillo  Michkls,  Ancora  del  palazzo  di  Federico  II  ad  Orta  -. 

X.  75-77- 

Colombo  Antonio,  Il  palazzo  e  il  giardino  della  Duchesca:  1, 81-83. 

—  Il  palazzo  e  il  giardino  di  Poggiorcale: 

L  Origini  e  vicende:  1^  117-110.  —  II.  Decadenza:  ^  iTVrdl  — 
111.  Completa  distruzione:  1^  166-168. 

—  Il  Chiotamone: 

L  S.  Maria  a  Cappella.  Le  grotte:  II,  17-13.  —  II.  La  strada.  Le 
case:  II,  41-45.  —  IH.  La  chiesa  delle  Croccile.  Nuovi  palazzi.  Il  ca- 
sino reale:  II,  101-105. 

—  I  porti  e  gli  arsenali  di  Napoli: 

L  Antichi  porti.  L'Arcina  c  i  magazzini  della  Curia:  III,  0-1 1.  — 
II.  I  porti  ed  arsenali  angioini;  III,  45-48.  —  IH.  Fpoca  aragonese  e  vi- 
ceregnale: III,  71-74,  8t)-oi.  —  IV.  Il  nuovo  arsenale,  la  darsena,  tempi 
moderni-  III,  105-1 08,  141-143. 

—  La  strada  di  Toledo: 

L  Prime  memorie:  IV,  1-4.  —  II.  Le  ernie:  IV,  15-K».  —  UL  Nuovi 
lavori  alla  straJa.  L'alluvione  del  1656.  Porta  reale:  IV,  58-6i. —  IV.  I 
palazzi  signorili  ■  IV,  loyinq,.  —  V.  Altri  palazzi  signorili-  L  ministeri 
di  Statu:  IV,  114-117.  —  VI.  Le  chiese:  IV,  itip-171-  —  VII.  Antico 
aspetto  della  strada:  V,  41-46.  —  Vili.  Feste:  V,  77-80.  —  IX.  1  tumulti 
del  11147  e  del  1700,  Le  barricate  del  1848.  Conclusione:  V.  91-94. 

—  Il  castello  dell'  Ovo: 

L  Fino  al  «culo  XIV:  VI,  £12.  -  II:  VI,  141-143.  -  III.  U  castello 
sotto  gli  aragonesi  e  i  primi  viceré:  VII,  41-40.  —  IV.  Il  castello  nel 
secolo  XVII.  Ijt  conquista  borbonica  e  il  1705:  VII,  178-181.  —  V.  I,c 
chiese  di  S.  Pietro  e  del  Salvatene.  Conclusione'  VII,  tgo-irri. 


La  fr>nlanu  Medina:  VI,  ^5-70. 

Ijt  fumami  degli  Incanti:  VII,  113-11 5. 
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—  |.a  statua  equestre  di  Filippo  V  al  largo  del  Gesù:  IX,  «>■  1 3.  j 

—  Il  palazzo  dei  principi  di  Conca  alla  strada  di  S.  Maria  di 
Costantinopoli:  IX,  130- ni,  171-17;,  ifiyion. 

—  Il  monastero  e  la  chiesa  di  S.  Maria  dell»  Sapienza  : 

L  Fondanone:  X,  145-14».  —  H.  Ampliamenti  :  X,  l'i 7- 170.  —  III.  Con- 
dizioni  interne:  X,  iSyiBS.  -  IV.  lai  eli  leu  XI,  67-70.  —  V.  I.a  aconv 
parsa  del  monastero:  XI,  7073. 

—  S.  Andrea  delle  Dame: 

L  II  monastero:  XIII,  ao-54,  87-80.  —  II.  La  chiesa:  XIII,  108-111, 

Coi.q.nsa  ni  Stigliamo  Fario,  Iji  cappella  Sansevero  e  Don  Rai-  1 
mondo  di  Sangro: 

L  Introduzione.  —  Il  Storia  della  cappella'  IV.  33-36.  —  III.  Rai- 
mondo di  Sandro:  sua  vita,  sue  invenzioni:  !V,  51-58,  72-75,  ty-04.  — 

IV.  La  cappella  :  IV,  ii6-m.  —  V.  Le  tre  statue  famose  IV,  nH-143.  — 
VI.  Stato  odierno  detta  cappella:  FV,  152-155. 

—  Castel  Sant'F.lmo: 

L  Descrizione:  V,  i-y  -  II.  Prima  fondazione:  V,  tb-vt.  —  III.  Vi- 
cende dell'antico  castello  di  S.  Kramo:  V,  52-57.  —  IV.  Fondazione  di 
D.  Pietro  di  Toledo:  V.  flo-02.  —  V.  Il  castello  nell'epoca  vicercgnale: 

V,  118-141.  —  VI.  I.a  «ni leva» ione  di  Masaniello:  V,  m-iyi.  —  VII.  Al- 
tre vicende  fino  al  1734   V,  t jjiì-t yt.   -  Vili.  La  repubblica  partenopea: 

V,  itiB-17^.  —  IX.  La  reazione  borbonica-  V,  1HB-105.  —  X.  intime  vi 
ccnJc  :  V,  103-104, 

—  La  strada  di  Chiaiii: 

L  1  -a  strada  tino  al  1781:  VI,  1 45- i^q.  -  II.  Gli  ultimi  cento  anni: 

VI.  iVS-icg. 

—  L  palazzi  della  Riviera:  Vili,  33-27.  1 2»>- 1  j-). 

—  Il  borgo  di  Ghiaia:  XIII,  1-^  37-42,  707:;,  loq-ioX. 
Colonna  m  Stigliano  FkhuInanho,  Inventario  dei  quadri  di  casa 

Colonna  fatto  da  Luca  Giordano:  IV,  20-22. 

—  Varietà  epigrafiche:  XII,  100-110,  123-125. 
Conforti  Lutei,  Le  fontane  di  Napoli  : 

L  Mezzocannone:  [±  44-45.  —  II.  Formcllo:  I.  qi-i+4.  —  III.  l,a  fon- 
tana di  Spinacorona:  L  i'i*-if«>- 

Cormkra  Ltint,  L'iscrizione  napoletana  di  Cominia  Plutogenia: 
XII,  .56-1 57- 

—  Il  Castello  Nuovo  di  Napoli,  da  un  disegno  inedito  di  Francesco 
de  Hollanda:  XIII,  Sy86, 

—  Costumi  napoletani  del  secolo  XVI,  da  un  disegno  inedito  di 
Francesco  de  Hollanda:  XIII,  i->n 

C"sE!fTisi  Laura,  La  villa  Del  Balzo  u  Capodimonte:  VI,  1  ;7-t'io.  | 

—  Il  foro  Murai:  VII,  33-37, 

—  Capodichino  ed  il  progetto  di  un  arco  trionfale:  Vili,  4*1- sV 
Cosenza  Giuseppi,  La  chiesa  ed  il  convento  di  S.Pietro  Martire: 

L  lai  regione  calcarla.  La  fondazione  e  la  chiesa  angioina:  Vili,  135- 
1  38.  154-157,  171-173.  —  11.  Epoca  aragonese:  Vili,  iS;-iqi.  —  III.  Kpoca 
moderna:  IX,  —  IV.  La  chiesa  moderna:  IX,        ,  h-S-i>3,  104-100,. 

I  ij-iB.  —  V.  Le  ultime  viven  te.  Conclui-ione    IX,  n'i-1 10. 

—  Opere  d'urte  del  circondario  di  Castellammare  di  Stabia:  X,  j 
■4'-'43,  'ì'-'v- 

Giuseppe  Bonito;  XI,  81  -H-,  io;- 100,  122- 127.  1 54- 1 5**.  iSq-iSX;  j 
XII.  1114. 

Cuora:  Bksioetto,  La  villa  di  Ghiaia:  L  3-1  1,  35-39,  51-;  3. 

—  La  tomba  di  Jacobo  Sannazaro  c  la  chievi  di  S.  Maria  del  j 
Parto:  I,  68 

~-  Sommario  critico  della  storia  dell'arte  nel  Napoletano: 

Introduzione.  11  falsario:  ni-mi.  140-144.  —  L  Primitiva  arte  cri-  j 
stiaiia.  Pitture  delle  catacombe-  II.  <">-">  —  11.  Monumenti  sacri  del  IV, 
V  e  VI  secolo:  IL  ; t-3T.  —  ili.  \rte  dei  basiti  tempi  ed  arte  bizantina  1 
(sec.  Vl-X):  11,  y--4i.  —  IV.  L'arte  nell'Italia  meridionale  dal  sec.  XI 
alla  metti  del  XIII:  ai  Architettura  Mera:  Napoli  e  contorni,  Montccas- 
sino  e  S.  Angelo  in  Forinis,  Aver»,  Caserta  vecchia,  altre  cattedrali  di 
Terra  di  Lavoro,  il  campanile  di  Gaeta:  II,  ss,-*it-  ■-■  bt  Architettura 
sacra:  Armili  c  contorni,  Snlcrn»,  Cava:  II,  H;-Hn.  —  c)  Architetti'™ 
sacra:  Bari,  Bitonto.  Bitctto,  Altnmura,  Balletta,  Molletta  ecc..  Il,  130 
1  \t.  —  di  Architettura  sacra:  chiese  di 'frani,  Ruvn,  Aliamura.  Cannsn: 
II,  152-15". —  «V  Architettura  «-lira;  Troia,  F 'tni.i,  Monte  S.  Angcl't,  \ 


Siponto,  Benevento:  II,  HÌ4.IÓ7.  —  fi  Architettura  xacra:  Acerenza,  Ve- 
nosa, Melti,  Rapolla,  S.  Maria  di  Picmn,  Atella,  Matcra,  Potenza:  II, 
17^1*5. —  gì  Architettura  sacra  :  Lecce,  Otranto,  Brindisi,  Taranto:  III, 
30-41.  —  h)  Architettura  sacra:  S.  Clemente  a  Casauria  ed  altre  chiese 
itegli  Abruzzi:  111,  '•/>  'V>.  --  />  Architettura  sacra:  Stiln,  S.  Sevcrina. 
Rossano,  Mileto,  Gerace,  Cosenza:  HI,  >v73. 

—  L'arco  di  S.  Eligio  ed  una  leggenda  ad  esso  relativa:  L  147-1  51, 

—  Luigi  Amabile  —  Gaetano  Filangieri  principe  di  Sfuriano:  ]_, 

100-I02. 

—  Un  innamorato  di  Napoli:  Carlo  Celano:  II,  ti  1-70. 

—  W.  Goethe  alla  locanda  del  signor  Moriconi:  II,  0,2-04. 

—  L  ricordi  della  regina  Giovanna  a  Napoli:  II,  uy-ioi. 

—  Il  pozzo  di  S.  Sofìa:  II,  115-1 2H. 

—  Napoli,  Roma  e  Venezia,  paragoni  di  città  italiane:  II,  14  v'4;s- 

—  Napoli  nelle  descrizioni  dei  poeti: 

Cino  da  Pistoia  —  Luigi  Pulci-  II,  17=,- 
Miguel  de  Cervantes:  III,  20,  30,  78. 
Jeronimo  de  t'rrea:  ì\l±  7^. 

la:  stante  del  Kuscano:  III,  150-110.  inVf-ioo;  IV,  47-4H. 

—  Nisida:  III,  17-23. 

—  Memorie  degli  spagnuoli  nella  città  di  Napoli: 

L  Prime  memorie.  Tempi  aragonesi:  III,  142-05  ■  —  II.  Strade,  case, 
chiese  ed  altri  edilizi:  II).  1*111  —  III.  La  tomba  di  D.  Pietro  di 
Toledo.  Altri  viceré:  III;  m-isfi.  —  IV,  Tombe  di  capitani  illuitri: 
III,  txclìti.  —  V.  Tombe  di  altri  uomini  d'urine:  111,  iv^m^q.  —  VI.  Ma- 
gistrati e  uomini  di  Stato:  III,  171-174.  — VII.  Prelati:  III,  1 74- 1 76,  — 
Vili.  Conclusione-  III,  uri 

—  L'agonia  di  tuia  strada:  III,  177-180. 

—  Di  alcuni  artisti  spagnuoli  che  lavorarono  a  Napoli:  IV,  10-13. 

—  La  tomba  di  Vittoria  Colonna:  IV,  145-147. 

—  Il  conservatorio  dei  poveri  di  Gesù  Cristo  e  la  leggenda  del 
Pergolese:  V,  33-34;, 

—  Il  bassorilievo  del  Sedile  di  Porto  e  la  leggenda  di  Niccolò 
Pesce:  V,  'ìt-n,  X5-80, 

-  La  storia  popolare  spagnuola  di  Niccolò  Pesce:  V,  141-143. 

—  Picdigrotta:  V,  ti  31 u. 

—  I-egatende  di  luoghi  e  di  edilizi  di  Napoli:  V,  1  32-1  35,  173.17;. 

—  Annibale  Caccavello  scultore  napoletano  del  secolo  XVI:  V, 

—  Per  la  settima  edizione  del  •  Cicerone  »  del  Burckhardt.  let- 
tera aperta  al  dott.  Guglielmo  Bode:  VI,  40-50'. 

—  Dulie  memorie  del  pittore  Tischhein:  VI,  07-103 

—  Antonio  da  Solario  autore  degli  affreschi  nell'atrio  di  S.  Se- 
verino: VL  1  za- 124. 

—  Scrittori  della  storia  dell'arte  napoletana  anteriori  al  De  Do- 
minici: VII,  17-20. 

—  Il  manoscritto  di  Camillo  Tutini  sulla  storia  dell'arte  napole- 
tana: VII.  121-124. 

—  La  lettera  di  Pietro  Summonte:  VII,  195-197. 

—  Opere  di  pittura  e  di  «cultura  esistenti  in  Napoli  al  principio 
del  secolo  XVII,  dalla  •>  Historia  napoletana  »  di  Francesco  de 
Pietri:  Vili,  14-15. 

—  Una  questione  di  criterio  nella  storia  artistica  (polemica  La- 
hanca-Venturi):  Vili,  trii-ii.i, 

—  Ancora  del  libro  del  Venturi:  IX,  1 4-14. 

—  Il  <  In  passo  e  la  storia  regionale:  IX,  42-43. 

—  Un  nuovo  scandalo  al  Museo  Nazionale  di  Napoli:  IX,  145-14^. 

-  Il  palazzo  Cellamare  a  Ghiaia: 

L  i  Carafa  di  Stigliano:  X,  4o-5t.  —  11-  L  (iiudicc  principi  di  Cel- 
laniarc:  X,  14^152.  —  III.  Il  principe  di  Francavi  Ila:  X,  i'">i-ió~. 

—  Iji  casa  di  una  poetessa  II. aura  TeiTacina):  X,  1 2q-i 3*<. 

—  Due  parole  al  signor  croi,  littore  Pais,  direttore  del  Must" 
Nazionale  di  Niipoli:  XII,  t^ 

—  l'n  uomo  di  coscienza  (a  pto|>osito  del  Museo  Nazionalei:  XII, 

2W-2.j. 

—  Per  il  signor  Ellore  Pais:  XII,  102. 

—  Iscrizioni  latine  di  (jiambnttisla  Vico:  XIII,  £<± 

—  Veduta  della  città  di  Napoli  nel  '4";i,  col  trionfo  navale  per 
l'arrivo  di  Lorenzo  de' Medici:  XIII,  fuori  testo  3  p.  tj^. 
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—  Pel  Museo  di  Napoli:  XIII 
-•  Curiosità  napoletane: 

L  Don  Michele  Cimonelli:  XIV, 
II.  Mnruugnr>r  Perrelli  nella  storiar  XIV,  i%-.iù. 

III.  Sara  Goudar  a  Napoli:  XIV,  m-iay 

IV.  Un  antico  napoletani»  del  Cu-*anuva:  XV,  x-t-» 
V.  Don  Onofrio  tìaleuta,  poeta  e  tilosot'o  napoletano:  XV, 

—  Vedute  della  città  di  Napoli  noi  secolo  XV:  XIV,  33-35. 

—  I-c  tombe  delle  due  imperatrici  in  Andria:  XIV,  Si 

—  Varietà  intorno  ai  •  lazzari  »:  XIV,  140-14;,  171-175,  n/>-  k<i. 

—  Note  per  la  storia  del  costume: 

L  11  giuoco  delle  canne  n  il  carosello:  XV,  58-50, 
II.  Il  divorzio  nelle  provincie  nnpoletane:  XV,  11S153,  1411- 144, 
III.  Un'osteria  famosa  di  Napoli  e  iuta  parola  della  lingua  spagnuola: 
XV,  lynoo. 

—  Ai  lettori:  Commiato:  XV,  175-176. 

Vedi  anche  .tolto  Dos  Fastiuio,  I)on  Fermante  k  Njhju  NOBI- 
LISSIMA. 

Dalwjmi  I'.oimki*i,  Domenico  Morelli:  XI,  1  -'ti,  33-40. 
Faham.ia  Nunzio  Feiulrico,  Le  fosse  del  grano:  L_  3'r45, 
-■  Il  largo  di  Palazzo:  II.  2^  3  5-3%  ''t*1*.  1  W*i7,  1 5''- ' 51»- 

—  L'atrio  del  Platano  dell'Archivio  di  Stato  in  S.  Severino  di 
Napoli:  III,  ìfi-ìS.  ùuh. 

—  L  dipinti  a  fresco  di  Perrinetto  da  Benevento:  111,  t_-_. 

—  Due  pittori  per  amore:  III,  113-117. 

—  La  R.  Pinacoteca  di  Napoli  nel  1S01;  IV,  109-1 1 1,  1  yi- 1 5-, 

—  1  dipinti  a  fresco  dell'atrio  del  Platano  in  S.  Severino:  V,  4;»- s J. 
135-137,  107-108:  VI,  5^-58,  i< 'Violi. 

—  La  sala  del  catasto  onciario  nell'Archivio  di  Stato:  VII,  65  1Ì7, 

—  |ji  tomba  di  Sergianni  Caracciolo  tn  S.  (ìiovanni  a  (.arbonara: 

L  Come  fu  assassinato  Ser  Gianni.  —  II.  Il  monumento  di  Ser 
Gianni  :  Vili,  ao-a 3. 

—  Il  libro  di  S.  Marta:  IX,  17-10,;  X,  5-10,  20-3Q, 

—  Il  Capasso  archivista:  IX,  40-4 2. 

—  Note  foggiane:  XIII.  8-15. 

—  Il  testamento  di  Aniello  Falcone:  XIV,  17- iti. 


'  I 


Fastidio  (Dos)  [11.  Croce],  I  crilcrii  della  denominazione  delle 
nuove  vie  di  Napoli:  11,  78.7»». 

—  [Id.l  La  casa  di  Cafl'arello:  VII,  1 i»c 1  .m. 

—  »G.  Ceci],  All'Esposizione  di  Torino:  VII.  itytiio. 

—  f  B.  Crocei  Relazione  della  Commissione  per  la  sistemazione 
dei  locali  del  Museo  e  della  Biblioteca  Nazionale:  XI,  <>%■>/'<• 

—  {Id.J,  J  vasi  rotti  e  l'Amministrazione  del  Museo  Nazionale: 
XII,  1^ 

—  [F.  Nicolini],  LIn  boia  appiccato:  XIV,  1  iK.ij/i. 

—  [Ul.],  Il  Museo  sotto  t  Borboni:  XV,  ;.,  .: 

—  [I.  de  la  Ville],  Torre  Spinella:  XV,  57-sS- 

—  [F.  Nicolini],  l-i  quadreria  del  Principe  di  Salerno  :  XV,  02-04- 

—  [B  Croce.  G.  Ceci  ed  altri].  Notizie  ed  osservazioni  :  L  27--;», 
47-48.  ii-;-N4,  78  Ho,  '|5-||'»-  1 12,  1  -ift- 1 28.  l'io,  1-5-174;  II,  iyi«ì, 
03  114,  <),|«)tì,  tu,  128,  142-144.  1  S'i-lfa,  1 70 :  III,  14-1  s.  30-32, 
fa  -li  ;.  78-S0,  .)5-/i,   [li,  127-1  28,  I7<>.  19/1  ;  IV,   14  ili,   52,  48, 

1 50,  iyi-10.1  :  V,  14-13.  31-32, 
1 28,  144,  1  51 1- l'io.  \~<<.  i'_i4- i>/j| 


'V04,  vt  :i5,  "1-112.  1-14,  Li! 

4'' 47.  ''3  ''4.  5llt  Sii»  il'11-!  [21 


VI,  ni  ìi  ;i.  4';- 1*.  !ÌL ±ii  '.*-</',  K^-'ia.  12-,  '43'44.  «73174: 


VII, 


4'-4s>  7'Hso,  ')<'>.  1U-1  li,  1  50-1 51. 


iH  f,  i<ic,;  Vili,  1  5- Hi,  30,  48,  »ìa-«i4,  7Q,  128,  142-144,  175:  IX, 
14-15,  'i;|-''4,  79-^0,  i)4-<>t  1  -7-12$,  '43-144.  1 5fj-nVt,  192:  X, 
7S-S0,  m^.  "i,  I_i8j  143-144,  157-15'),  192: 


Lil 


XI,  14  1  31  32,  47  4\  04,  80,  oA  142  143,  Ho,  175-17'»;  XII, 
14-'^,  3'»  3,2.  4'"'  4S.  <'3  '.'4.  71 1.  'M-O''.  HLJLL  125-127,  144-  '7J- 
1  — « >  :  XIII,  I  5-  Hi,   30-32.  47  48,  ''i-'M,  <»4-Q5.   1 1 1  1 1  2.  127-11*, 

143-144.  1 58  >'»■,  17-17^,  i-N^- lot  : 


'»2-'>4,  oi-<>|  tio-rii, 
XV,   iyi4,~;(i-(2,  5<>'»j, 
l'i-i'N. 


rH-.Kti, 


I5s-i5'j,  173-174,  i'«i-i<ia: 

[14  «)5,    Il '-III.    H7-I  i\  144, 


_Lii 


Kah'io  Mani-m»:!»!.  Un'ignota  accademia  sorrentina  del  sec.  XVIII: 
XIV, 


Ferrante  (Do>)  [B.  Croce],  Sorrento  a  Tasso:  IV,  70^*0. 
[G.  Ceci],  Torquato  Tasso  a  Napoli:  IV,  iSViga. 

—  [B.  Croce],  Vita  dei  monasteri  napoletani  (da  una  commedia 
inedita  del  secolo  XVIII):  VII,  loyió^.  p<7-i«<8. 

CG.  Ceci],  I  castelli  di  Terra  di  Bari:  Gioia  del  Colle:  VII. 
1113-195. 

[Id.l  Santa  Maria  di  Donna  Regina:  Vili,  tìjHìS. 

—  [Id.],  Notizie  di  artisti  che  lavorarono  a  Napoli  nel  sec.  XVII, 
dal  diario  del  Fuidoro:  IX,  17- [i^  77-711. 

—  [Id  ],  L'arte  in  Puglia.  Il  campanile  della  cattedrale  di  Nardo: 

—  [Id.],  Gli  scavi  di  Boscoreale  e  gli  editti  ferdinandei:  IX, 

i'ÌQ-l'>7. 

—  -  [Id.],  Il  palazzo  di  Federico  II  ad  Orta  in  Capitanata:  X,  jo. 

—  [Id.l  Rovine  di  monumenti  artistici  di  Napoli:  X,  i-Sq-i<)2. 

—  [Id.).  Santa  Chiara:  XI, 

—  [Id.],  Notizie  di  artisti  che  lavorarono  a  Napoli  nei  secoli  XVII 
e  XVIII  dal  »  Cronicamerone  «  del  Bulifon:  XI,  70-80,  141-142. 

—  [Id.l  La  quadreria  dei  principi  di  Avellino:  XI,  i<j»-i6o,  173-175. 

—  [Id.l  Per  la  cupola  del  Tesoro  di  S.  Gennaro:  XIII,  115127. 

—  [F.  Nicolinil  Della  pretesa  origine  classica  del  villaggio  di 
Resina:  XIII,  174-175. 

—  [G.  Ceci,  B.  Croce  ed  altri],  Da  libri  e  periodici:  I.  y>  -\i.  48. 
Sii,  gli,  I7J-IT*',  II,  47-48,  -'i-So,  1 1 2,  144,  100.  176;  III,  15-1  '"•, 
fi,  So,  'l'i,  1 28.  145-144,  17»".,  ioi-i')2  :  IV,  i'"».  52,  So, 
'15-' i^.  1 12.  il".  i5<)-ifio,  1  tgi-nyz;  V,  1 5- l'i.  22,  47-48,  'Ì4. 
So.  oA  I2R,  126,  i;)5-i'»6;  VI,  3i  4^  112,  127-123,  nio, 
174-17'»;  VII,  Iti,  2L.  4*j  <Ì2-'»4,  So,  o/s  124-128,  151-152,  182-184, 
200:  Vili,  y-ii,  64,  711-S0,  144,  i'<ì,  i  .  »  jt  ;  IX,  1 5-''-. 
31-32,  'U,  80,  95-9'',  ili  128,  16^  i75-i7<;;  X,  1^  31- ti,  4^-4'». 
'ii -04,  8o.  pti,  iLiiiiii  128.  144,  1 5'rit'o.  lui;  XI,  15- ni,  32,  64. 
80.  tfi,  143-144,  i7<i;  XII.  ni,  J2,  afl,  7;>-8o,  30,  127-128,  iq2  : 
XIII,  iji^  22i  j5i  'J!ò.  ll2'  ' 71'.  "'-  ;  XIV,  16^  31-32,  47-4S, 
'14,  80^  04-9/',  1 1 1-1 12,  127  128.  145,  159-1  tio,  174-1711,  192  ;  XV, 
14-  l'i,  32,  63  '"»4,  Sii,  it5-oh,  112.  128.  144,  l'io,  1 67- 1 68. 

FEuii.m,.  1 1  Gnis.Ei'pe,  La  piazza  della  Vittoria:  Ij  7»ì-t8. 

—  L'uHicio  topografico  di  Napoli  e  il  generale  Ferdinando  Vi- 
sconti: V,  125-127- 

Fu  violini  ni  Canoida  Antonio,  Due  bronzi  di  Giovan  Bologna 
nel  Museo  Nazionale  di  Napoli:  VI,  20-24. 

—  Ferdinando  1  di  Borbone.  Statua  del  Canova  nel  Museo  Na- 
zionale di  Napoli:  VI,  177-1S0. 

—  Notizie  e  documenti  per  la  storia  dell'arte  nel  Napoletano: 

L  Una  statua  di  Geronimo  P'Auria  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli: 
VII,  78.  —  IL  Cinque  quadri  di  Francesco  Solimena:  VII,  78-70,.  — 
HI.  Quadri  venuti  dal  palazzo  Farnese  di  Roma  nel  1759:  VII,  gj.  - 

IV.  Quadri  venuti  dal  palazzo  Farnese  di  Romanci  1700:  VII,  <»ì->4-  — 

V.  Vicende  della  quadreria  di  Cnpodimontc  nel  1799:  VII,  i>4-<»5.  - 

VI.  Notizie  di  incisori  :  VII,  1 10-111.  —  VII.  line  disegni  di  A.  Caccu- 
vcllo  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli:  VII,  -A— Vili.  L'autore  di  una 
medaglia  destinata  a  premiare  le  arti  nel  regno  di  Napoli  Vili,  7)^-71.  — 
IX.  t'n  dipìnto  del  Vali  Dyck:  XIV,  sij.  —  X.  Notizie  di  alcune  meda- 
glie della  collezione  borbonica:  XIV,  211-30. 

—  Le  pitture  di  Marco  del  Pino  nella  Pinacoteca  Nazionale  ed 
in  altri  luoghi  di  Napoli:  VII,  172-178, 

—  Monumenti  ed  oggetti  d'arte  trasportati  da  Napoli  a  Palermo 

nel  180!»:  X,  1  1-15. 

La  Pinacoteca  Nazionale  di  Napoli  ed  il  suo  riordinamento: 

—  Del  preleso  busto  di  Sigilgaita  Rufolo  nel  duomo  di  Ravcllo: 
XII,  2^.  34  37 

Fiori-elisi  Alfonso,  Dove  mangiavano  i  nostri  nonni:  VII,  27-30. 

—  1  catfè  di  Napoli  al  principio  di  questo  secolo:  Vili,  1 1  - 1 

—  La  Trinità  delle  Monache: 

L  11  monastero:  Vili,  145  150.    -  II.  I j»  chiesa:  VIII,  i8i-ift;. 

-  Le  quarantore  a  Napoli:  XI,  13-14. 

—  Ij  «  Piccola  posta  »  in  Napoli:  XII,  |Kf~93. 

—  La  processione  e  il  carro  di  Battaglino:  XIII,  33-37,  54-57,  75-7S. 
Fortunato  Giustino,  Santa  Maria  di  Vitalba:  VII,  1 15-1  io,:  Vili. 
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—  Une  nuovi  vedovi  della  chiesa  di  Rapollu:  XII,  41-4». 
Fraschetti  Stanislao,  11  monumento  di  Arrigo  Minuiolo:  XI, 

4'r-'J- 

Fwzzuni  Gustavo,  La  Pinacoteca  Jet  Museo  Nazionale  di  Napoli: 

IV,  io-j;. 

Ge.ntii_e  Egildo,  Il  castello  e  la  terra  di  Ponlelandolfo:  XIV, 

Giacomo  (Di)  Salvato»*,  Le  chiese  di  Napoli: 

L  S.  Maria  del  Carmine  muggirne:  L.  18-33,  sfroo,  U7-W-  —  II.  S.  liti- 
gio al  Mercato:  K  i=>i-iii. 

—  La  bottega  del  «  Bello  Gasparre  e  basta  così  «:  II,  5i-s5. 

—  Alla  Società  di  Storia  Patria:  IV,  45  40. 

—  Taverne  famose  napoletane:  Vili,  17-10,  17-4".  sVS7.  '»S-~4- 

—  Bartolommeo  Capasso:  IX,  y;-u- 

—  ■■  Dognanna  »  fuit!:  X,  1 77- 1 78. 

Gimkini  Giambattista,  Santa  Margherita  (cappella  vulturina  del 
Duecento):  Vili,  1 1  3-1  18.  r  jX- 1 41. 

—  Curiosila  d'arte  mediev.ile  nel  Melfese:  IX,  13 2-116,  1  52-1  58. 

—  Chiesette  medievali  di  Basilicata: 


L  La  '  Madonna  dell»  Forata  »    X,  03-0= 


II.  S.  Bingìo:  X,  i)5-i|6. 


—  Rogerius  Melile  Campanarum:  XI.  177-180. 

—  t.'n  monumento  obliato.  L'abbazia  di  S.  Angelo  in  Moniesca- 
glioso:  XIII,  rt_Rj  it-r. 

GitisCAKCi  Robkrtii.  A  proposito  del  bello  Gasparre:  II,  <j± 
LAi:cerri  Fu,n-i-o,  Castelli  di  Basilicata.  Monte  Serico:  XII,  70-74. 

—  Termoli  e  i  suoi  monumenti:  XIII,  131-141. 

—  Memorie  di  arte  vaslcse  la  proposilo  dell'  Esposizione  artistica 
di  Chieti):  XIV,  81-85.  101-104.  '  18-121,  13.1-138. 

Ladhintiis  (de)  Cicsakk,  Antica  scultura  in  pietra  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Mater  Domini  in  Chieti:  XIII,  122-115. 

Lilla  (01)  Achjsti.no,  A  proposito  della  Napoli  greco-romana: 
XV,  n  13. 

Manesca  i>i  Sebracai-kiola  Antonino,  Il  Museo  del  duca  di  Mar- 
tina: II,  40- SS,  74-77,  IQQ-i  II. 

—  Le  sculture  di  Michelangelo  Naccherino  in  Napoli:  IV,  75-7R, 
88-qo,  10  j- 104. 

—  Battenti  e  decorazione  marmorea  di  antiche  porte  esistenti  in 
Napoli: 

Parte  L  Medio  evo:  IX,  ijtu  —  Parte  II.  Rinascimento:  IX,  51-58, 
ftj.m.  —  Le  forte  di  Castelnuovo:  X,  17-11-  —  Parte  III.  Cinquecento: 
X,  71-7$,  OB-oi,  *<>7-i  10.  170-171.  —  Parte  IV.  Seicento:  X,  171-17.1,  iHK- 
rj^ir  XI,  y-yu  —  Parte  V.  Settecento:  XI,  *;-8o,  n-nt  —  Parte  VI.  Se- 
colo XIX:  XI,  H7-I*H- 

Mele  Kugknio,  Napoli  nelle  descrizioni  dei  poeti;  Augusto  von 
Platen:  V,  11-14. 

—  Intorno  alla  scoperta  della  Grotta  azzurra  :  VI,  12-1 1. 

—  t.'n  pittore  tedesco  alla  Corte  di  Napoli:  Filipp  i  Hackcrt:  VI, 

!'• 

—  Napoli  nei  romanzi  stranieri:  Madame  de  StaOl:  VI,  75-78. 

—  Viaggiatori  stranieri  a  Napoli:  D.  Leandro  Kernandez  de  Mo- 
ratin:  XV,  27-30,  <4-s7,  7»- 74-  87-01. 

Mioi.a  Alfonso,  La  facciata  della  Reggia  di  Napoli:  ^  14-18. 

—  Cavagni  contro  Fontana,  .1  proposito  della  Reggia  di  Nnpoli: 

I,  8<>-QI.  'l'I-IOt- 

•  L'estetica  nei  nuovi  edifici  di  Napoli:  II,  u  i  : 

—  Il  progetto  per  gli  edifici  universitari:  III,  ti-  ij. 

—  Roma  e  Napoli:  VI,  1 7-20. 

—  Il  soccorpo  di  S.  (iennaro  descritto  da  un  frate  del  Quattro- 
cento: VI,  lfil-1'ili.  1  Kn-  1  xs 

—  Il  barocco  nel  duomo  di  Napoli:  VII,  .17-100. 

—  Nelle  chiese  di  Napoli  :  XI,  ;i-5'i. 
-—  Ricostruzioni  e  restauri:  XI,  i2<j-i33. 

—  I -a  n  Croce  di  Lucca  *  :  XI.  <ti  io:. 

—  Kdilizia:  XII,  i ''1-1*3, 

—  Pei  nomi  delle  vie:  XIII.  i^-isS, 

Montemavor  (ni;)  Gitimi,  S.  Chiara.  Ij  fondazione  e  la  chiesa 
primitiva:  IV,  f,,->r,  84-87. 

—  La  piazza  della  Se-Ilaria: 


L  ti™  giostra  a  Napoli  ai  tempi  di  Alfonso  d'Aragona:  V,  17-n, 
57-fo.  l'Hi-iu,  1 16-113.  —  11.  Il  catafalco  del  Pendino:  VI.  4JI,  4>45. 
70-73,  87-02,  !'<■*■ 

—  Il  Gigante  di  Palazzo:  VII,  i-j,  22-15. 
--  La  Galleria  Rotondo:  XIV,  15-17. 

Moutkmavor  (ds)  Giustmt,  Il  Museo  Correale  n  Sorrento:  XII, 
0-12. 

Morelli  Domenico,  Filippo  Palizzi  e  la  scuola  napoletana  di  pit- 
tura dopo  il  1840.  Ricordi:  X,  05-71,  81 -88. 

Montil  i  ini  Domenico,  Iji  fonte  di  alcuni  successi  dei  Manoscritti 
Corona:  XIV,  77-71},  8<)-oi. 

Napoli  (li)  nobilissima  [B.  Croce],  Ancora  del  Museo  Nazionale 
di  Napoli:  IX,  ■  ti s - 1  ri-i. 
-  (Id.],  Il  Museo  Nazionale  di  Napoli:  IX,  1 77. 

—  {Id-1  lina  lettera  di  Paolo  Orsi  intorno  al  Museo  di  Napoli:  XII. 
3334- 

—  [Id.],  Per  la  «  Croce  di  Lucca  »  :  XII,  117011. 

—  [Id.l  Soprusi  e  sconcezze  nel  Musco  Nazionale  di  Napoli  : 
XII,  1 1  yi  14. 

--  [Id.],  Delizie  del  Museo  Nazionale  di  Napoli:  XII,  no  i  ;o. 

—  [G.  Ccci],  Una  lihera  inchiesta  sul  Museo  di  Napoli:  XII, 
i;n-njo. 

—  [B.  Croce],  La  fine  di  un'amministrazione  disastrosa  nel  Mu- 
seo Nazionale  di  Napoli:  XIII,  ^ 

—  [F.  Nicolinf,  Valdemaro  Vecchi  :  XV,  17. 

Nicolini  Fausto,  L'abate  Galiani  epigrafista:  XIII,  27-30.  42-44: 
XIV,  1 1-14.  7  V77, 

—  L'abate  Galiani  fornitore  di  donne  da  teatro:  XIII,       171 , 

—  Napoli  descritta  da  Bernardo  Tasso:  XIII,  172-174- 

—  Dalla  Porla  reale  al  palazzo  degli  Studi: 

L  11  •  Limpiano  >:  XIV,  114-118.  —  11.  I-a  muraiiune  di  duo  Pie- 
tro iti  Toledo.  Porta  reale:  XIV,  110-13$,  150-158.  —  111.  Il  largo  del 
Mercaiello:  XIV,  1Ù6.171,  177-181;  XV,  -  IV.  ChieM  di  S.  Michele 
a  l'ort'Alba.  l'alat/o  Tommasi.  Antico  teatro  Itcllini  :  XV,  33-17.  — 
V.  Chiesa  e  convento  di  S.  Domenico  Soriano.  PaUtzo  Bagnini.  Chiesa 
e  convento  di  Caravaggio.  Chiesetta  dell'Avvocata:  XV,  51-54,  05-60, 
Hi -St.  —  VI.  «  Fosse  del  grano  «.  Teatro  Bellini.  Istituto  di  Helle  Ani. 
Galleria  1  Principe  di  Napoli  ■.  Cavone.  Palazzo  l.uperano.  «  Costi- 
gliela >.  Chiesa  e  convento  di  S.  Potilo.  Chiesa  di  S.  Giuseppe  dei 
nudi.  Pulazzu  Suliuicna:  XV,  82-Ha.  105-1  io,  1 15-1  ni, 

—  Viaggiatori  stranieri  a  Napoli:  Il  presidente  di  Montesquieu: 
XIV,  UVI5I. 

—  Curiosità  napoletane: 

Ferdinand!}  Incarrigj.  il  presidente  Fenicia:  XV,  1 3 3- 1  yi. 

Vedi  anche  sotto  Don  Fastidio.  Don  Firrante  e  Napoli  Nobi- 
lissima. 


11-27.  50^1. 


Nitti  Francesco,  Il  tesoro  di  S.  Nicola  di  Bari:  XII, 

74-78,   I05-IQQ.  1  s7-'  s'i.  171-175. 
Nitto  de  Rossi  Giambattista,  Una  risposta  ad  F.milin  Bertaux 

intorno  alla  pretesa  influenza  dell'arte  francese  nella  Puglia 

ai  tempi  di  Federico  II: 

L  I  'epigrafe  sulla  pnrtn  del  cartello  di  Trani  :  VII,  1  »rij).  —  II.  Ki- 
lippo  Cinardu  c  gli  urtici  da  lui  tenuti  nel  regno  di  Puglia:  VII,  ij(- 
143.  —  III.  Arte  pugliese:  VII,  143-150. 

—  Ancora  per  l'arte  pugliese:  Vili,  40-45. 

Nunziante  Kurihn andò,  Castel  Capuano  sede  dei  Tribunali:  II, 
1 1  yt  18. 

Osso  (Dall')  Innoo  nzo,  La  «  Napoli  greco-romana  »  di  B.  Cu- 
passo  e  la  pianta  topografica  del  De  Petra:  XIV,  irii-ififi, 

—  Napoli  trogloditica  e  preellenica:  XV,  33-51. 

Pansa  Giovanni,  Un  pittore  seicenlista  dimenticato:  Gioviin  Cola 
Cerrone  di  Arpino:  IX,  113-115. 

Pki'e  Ludovico,  La  cattedrale  di  Sc-«sa  Aurunca:  VII,  tt-'ii. 

Pércopo  Kkasmo,  Una  statua  di  Tommaso  Malvita  ed  ulcuni  so- 
netti del  Tebaldeo:  II.  10- 1  3. 

—  Guido  Mazzoni  e  le  sue  opere  in  Napoli:  111,  4'-.is. 
Persico  Giudo,  Il  Petrarca  a  Napoli:  XIII,  1 1 3- 1 20. 

I*etra  (de)  Giulio,  Nuovi  avanzi  delle  antiche  mura  di  Napoli: 
XIV,  113-1  Li* 
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Pezzo  (Del)  Cablo,  La  denominazione  delle  nuove  vie  di  Napoli.  I 

Relazione  alla  Giunta  comunale:  IV,  141-144. 
Pizzo  (Del)  Nicola,  [  casali  di  Napoli:  I,  1  18-140,  158-160, 

—  Siti  reali: 

L  La  Favorita:  11,  161-164,  iHq-un. 
II.  Il  palata»  reale  di  Ponici: 

L  Stato  preientc:  V,  n'u.tnV  —  ||.  Origini  e  vicende  «ino  al 
periodo  francese:  V,  161-165.  —  III.  Li  «coperta  di  Rrcolano  e 
il  museo  di  Portici:  V,  165-167.  —  IV.  La  villeggiatura  di  Por- 
tici: V,  iftyilth.  —  V.  Dot  1750  allo  dato  presente:  V,  iKrt.iflH. 
Iti.  I  Campi  Flcgrei  e  gli  Asu-oni: 

I    VI,  110-133.  —  II.  I  bagni  tìegrei  c  gli  Astroni  :  VI,  140-1  si. 
—  III.  l-a  gran  caccia  agli  Astrnni  di  Alfonso  I:  VI,  151.151,,  — 
IV.  Gli  Astroni  dagli  Aragonesi  in  poi:  VI,  170-173, 
IV.  Capodiinonte  :  XI,  6y6-,  170-173,  i8H-»n. 

—  Le  tombe  dei  Sanseverino  nella  chiesa  dei  SS.  Severino  e  Sos-  : 
«io:  VII.  67-74 , 

—  La  cappella  di  San  Giovanni  dei  l'uppacoda:  VII,  1X5- i<|<i, 

—  Il  Teatro  Nuovo:  Vili,  177-181. 

Piccirilli  Picrno,  Patrimonio  artistico  che  se  ne  va:  XI,  l'i-j-''^, 

—  Monumenti  tnarsicani.  Ortticchio  e  alcune  opere  di  artisti  sul-  ' 
monesi  del  secolo  XV:  XI,  147-1  «4. 

—  La  Manica:  Appunti  di  storia  e  d'arte:  XII,  1 17-141.  1 4S- 1 5C. 
105-171,  183-1112. 

Ptr.oRiM  Ll-ioi,  Una  lettera  intorno  al  signor  Pais  e  al  Museo  di 
Napoli:  XII,  141. 

Piscicblli  TAer.r.i  Oderisio,  Un'officina  napoletana  di  mattoni  smal- 
tati nel  sec.  XVI:  X,  77-"S. 

Proto  Knric.o,  11  Petrarca  a  Maiori:  XIII,  177-1 7»). 

Redazione  (La),  Il  pronao  della  cattedrale  di  Sessa:  VII,  112-0 

Ricci  Corrado,  Il  sepolcro  d'Antonia  Caudino  in  S.  Chiara:  1^83-85. 

—  Di  alcuni  quadri  di  scuola  parmigiana  conservati  nel  R.  Mu- 
seo Nazionale  di  Napoli:  III,  1  a>t- 1 11,  148-1 51,  163-167, 

—  Ancora  dei  quadri  parmensi  del  Museo  di  Napoli,  IV:  1  (-14.  » 

—  Di  alcuni  quadri  conservati  nel  R.  Museo  di  Napoli:  IV,  >?<)-i$%.  i 

—  R.  Museo  di  Napoli:  Filippo  Mazzola:  VII,  4^8. 

—  Un  quadro  di  Jacopo  dei  Barbari  nella  Galleria  Nazionale  di 
Nupoli:  XII,  27-28. 

RoGADKO  t>i  TouRM^f  ADRA  Ewachio,  La  quadreria  del  principe  ! 
di  Scilla:  VII,  71-75.  107-1 10. 

—  L'arte  in  tribunale  nel  secolo  XV:  VII,  160-163. 

—  Nell'urte  del  marmo:  X,  91-111. 

Rolts  Wilhelm,  L'architettura  ulbertiana  e  l'arco  trionfale  di  Al- 
fonso di  Aragona:  XIII,  171-171. 

Rovai. ma  Giovanni,  Bernardino  Rota  e  il  Monte  di  Pietà:  XIII,  1-4. 

Rur.niKRo  Mii  heli,  Il  Monte  della  Misericordia.  L'edifìcio:  XI,  7-10. 

Salazar  Lorenzo,  La  patria  e  la  famiglia  dello  Spagnoletto. 
Nuovi  documenti:  III,  0,6-roo. 

—  La  fede  di  morte  dello  Spagnoletta  ed  altri  documenti  inediti  ; 
intorno  ad  artisti  napoletani  del  secolo  XVII:  V,  19-31 . 

—  Documenti  inedili  intorno  ad  artisti  napoletani  del  secolo  XVII:  : 
IV,  18^-187:  V,  123-125;  VI,  1 30-112;  VII,  <r>-ni. 

—  Iscrizioni  degli  edilìzi  di  Napoli  esposte  nel  chiostro  di  S.  Mar-  ; 
tino:  VII,  1612-171. 

—  I  marmi  di  S.  Lorenzo  Maggiore  nel  Museo  Nazionale  di  j 
S.  Murtino:  Vili,  74-76,  1  s8-itiw- 

—  Marmi  di  S.  Domenico  Maggiore  esposti  nel  Museo  di  S.  Mar-  ; 
tino:  IX,  113-125.  1  3<)-i4'- 

—  M;irmi  dei  castelli  di  Napoli  esposti  nel  chiostro  di  S.  Mar- 
tino: X,  11-11, 

—  Marmi  di  portu  Medina  e  di  porta  Capuana  nel  Museo  di  ■ 
S.  Martino:  X,  4042. 

—  Quattro  dipinti  su  tavola  dei  secoli  XV  e  XVI  ritrovati  e  de- 
scritti: XII,  lis-7".  St  <<". 

—  Salvator  Rosa  e  L  Kraeanzani:  XII,  1 10  i  j;, 

—  Marco  ilei  Pino  da  Siena  ed  altri  artisti  dei  secoli  XVI  e  XVII. 
Nuovi  documenti:  XIII,  1  --11. 

—  I  ji  chiesa  di  S.  Antonio  abbate:  XIV,  40- ;tì. 

—  Dipinti  attribuiti  ad  artisti  napoletani  nella  Galleria  nazionale 
di  Dublino:  XIV,  1^1  yl. 

Saqih.i  a  Pasolulv,  l'n  quadro  de!  cav.  Lanfranco:  Vili,  1  n-i  ; 


—  Il  pavimento  del  duomo  di  Napoli:  XI,  71-74. 

Savi  Lopez  Paolo,  Napoli  nelle  descrizioni  dei  poeti.  Le  svi  ve  di 

Stazio:  VI,  45-411. 
Sckerili.o  Micheli-,  Un'iscrizione  araba  scavata  a  Napoli:  MII, 

110-111. 

Schifa  Michela  noci  o,  Il  campanile  di  S.  Maria  Maggiore:  L  25-16. 

—  l-a  tomba  di  Teodoro;  ^  61-61. 

—  lai  cappella  di  S.  Aspreno:  1,  11 3-1 17. 

—  Il  palazzo  Donn'Anna  a  Posilipo:      1 77-  i8y 

—  l*a  prima  menzione  di  Castel  dell'Ovo:  II,  110-130. 

—  Porta  Capuana.  Unii  questione:  III,  40-51, 

—  Noterelte  di  topografia  napoletana:  IV,  i_5_7_. 

Una  pianta  topografica  di  Napoli  del  1566:  IV,  161-166. 

—  Opere  e  progetti  edilizi  in  Napoli  al  principio  del  Settecento: 
VII,  167-108, 

—  Il  Capassn  e  la  storia  medievale  dell'Italia  meridionale:  IX, 

—  Una  nuova  sanzione  di  un  vecchio  sproposito:  X,  113-115. 

—  Per  l'addobbo,  l'ingrandimento  e  la  decorazione  della  Reggia 
di  Napoli:  XI,  1 00-1  il 

—  Napoli  greco-romana:  XIV,  .17-101. 

—  Alcune  opinioni  intorno  ai  seggi  o  sedili  di  Napoli  nel  Me- 
dioevo: XV,  07 -qo,  iit-11  5. 

Serra  I.uioi,  Le  pietre  tombali  di  Napoli:  XIII,  186-180,, 

—  Due  «ultori  fiorentini  del  Quattrocento  a  Napoli:  XIV,  181- 
185;  XV,  4-8. 

Syios  I .tnr.i,  Un  pittore  pugliese  a  Torino:  Corrado  Giaquinto: 
X,  42-44. 

Spa detta  Pietro,  La  lanterna  del  molo:  ^  ioo-iii. 
Spila  Benedetto.  Per  S.  Chiara:  XI,  46-47. 
Spinatola  Vittorio,  Il  nome  di  Napoli:  I.  11-15,  49-51. 

—  Notizie  di  antichità  scoperte  nella  città  di  Napoli,  l,  04-05, 
1 1  lj  li. 

—  Palaepolis:  ^  161-KÌ4. 

—  Un  edilìzio  della  Napoli  greco-romana  :  II,  ;  10-0,1. 

—  La  cripta  di  S.  Aspreno  dopo  le  nuove  scoperte:  II,  174175. 

—  Ancora  dei  quadri  del  Parmigianino  nel  Museo  Nazionale  (nota 
all'articolo  di  C.  Ricci):  III,  187-181 

—  La  Pinacoteca  del  Museo  Nazionale:  IV,  4-i> 

—  Per  una  testa  del  Museo  di  S.  Martino  rappresentante  Masj- 
niello:  VII,  87-00. 

—  Note  e  documenti  sulla  fondazione,  i  riordinamenti  e  gli  in- 
ventarti della  R.  Pinacoteca  del  Museo  Nazionale:  Vili.  45-xS. 
60-62,  76-78. 

—  Ricordi  e  documenti  inediti  della  rivoluzione  napoletana  del 
17(19  nel  Museo  Nazionale  di  S.  Martino: 

Parie  L  Serie  di  acquerelli  ritraenti  gli  avvenimenti  popolari  seguiti 
In  Napuli  in  gennaio  17119:  Vili,  81-98.  —  Pane  II.  Il  Nicasio,  v Lenite 
politiche  del^ai  VII1>  Ó8-">-  -  l'arte       1  Diarii"  Vili,  118-11*. 

—  Due  marmi  figurati  nel  Museo  di  S.  Martino:  X,  07-101 , 

—  I.a  certosa  di  S.  Martino: 

L  Notizie  storiche  della  ceno»» :  XI,  07.103,  1  io-m.  —  II.  I.'artc  e 
il  Seicento  nella  certosa:  XI,  1  vt-Ho,  ifn-i6H.  Appendici:  168- :  70. 

Socliano  Antonio,  Il  perchè  del  nome  locale  n  'A  (ìajola  »:  XII, 


Tesorune  Giovanni.  A  proposito  dei  pavimenti  maiolicati  del  XV 

e  XVI  secolo  delle  chiese  napoletane:  X,  1 15-1  24. 

Gioacchino  Toma  e  l'opera  sua:  XV,  '»-i05. 
Vi  avo»,  Vandalismi  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  (dal  ,Veu»  York 

Herjìdl:  XII.  UL 
Ville  sur-Ym.os  (De  la)  Ludovico,  l^a  tomba  di  Ruggiero  conte 

di  Calabria  e  di  Sicilia:  ^  26-17. 

—  La  cappella  dei  Del  Balzo  in  S.  Chiara  e  la  tomba  di  Beatrice 
contessa  di  Caserta  :  [,  54- 5<>. 

—  Il  bassorilievo  della  "  Morte  »  a  S.  Pietro  Martire:  L.  «ii-o/;. 

—  Di  un  quadro  attribuito  ai  fratelli  Del  Donzello:  ^  1 ?< >- 1  -„•  : 

—  Il  ponte  di  Ghiaia:  I.  145-147, 

—  I  ji  sagrestia  di  S.  Domenici»  Maggiore:  I.  185-181). 

Tre  iscrizioni  enigmatiche  nelle  vie  di  Napoli:  II,  27-30. 
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—  La  chiesa  di  S.  Barbara  in  Castelnuovo:» 

L  La  cappella  reale  angioina  ed  nr»noi>e»e  :  IL  7'>-T4-  —  H.  Staio 
presente:  II,  mH.it».  —  UL  L  registri  parrocchiali   ti,  170-173. 

—  Il  monumento  a  S.  Gennaro  per  l'eruzione  dei  Vesuvio  del 
1707:  II,  141-142. 

—  II  castello  del  Carmine  :  II,  i8ti-tS<> 

—  11  corpo  dì  Napoli  e  la  •  capa  «  di  Napoli:  III,  13-26. 

—  I~a  Reni  Fabbrica  di  porcellane  in  Capodimonte  durante  il 
regno  di  Carlo  III:  III,  131-1 38, 

—  La  Rea)  Fabbrica  di  porcellane  in  Napoli  durante  il  regno  di 
Ferdinando  IV:  IH,  183- 1*7. 

—  ITn  monumento  infame  a  Napoli  nel  secolo  XVI:  III,  ni»- 163. 

—  Il  palazzo  dei  principi  di  Bùignano  in  via  Costantinopoli:  IV, 
'1-10. 

—  L'abside  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore:  IV,  37-41. 

—  I_a  chiesa  e  il  convento  di  S.  Lorenzo  Maggiore:  IV,  1 18-72. 

—  I.j  guglia  del  Gesù  Nuovo:  IV,  81-84. 

—  La  cappella  dei  Minutolo  nel  duomo  di  Napoli:  IV,  1 1    1 1  'i. 

—  Tombe  reali  nel  duomo  di  Napoli:  IV,  itirVtfW 

—  La  costruzione  del  duomo  di  Napoli:  IV,  177-170. 

—  I-a  grande  navata  e  la  crociera  del  duomo:  V,  37-41. 

—  t.e  navale  minori  del  duomo:  V,  X1-S3. 

—  Stemmi  e  corone  del  secolo  XIV:  V,  o^-ori. 

—  La  via  di  Toledo  sessantanni  la:  V,  1211-131  ;  VI,  167-170. 

—  La  cappella  espiatoria  di  Corredino  al  Mcrcnlo:  V,  150-1  $3. 

—  La  basilica  di  S.  Restituì»:  VI,  3'K|Q. 

—  Padre  Rocco  e  l' illuminazione  della  città  di  Napoli:  VI,  Si -87. 

—  La  cappella  del  tesoro  di  S.  Gennaro  nel  duomo  di  Napoli: 

vii.  m 

—  Il  ponte  della  Maddalena:  VII,  mi;;, 

—  Dal  Cannine  a.  Rcvigliuno:  VIII,  3_-R; 

—  La  grotta  di  Pozzuoli:  IX,  13-22. 

—  Il  Capasso  e  la  storia  della  città  di  Napoli:  IX,  38-40. 

—  Il  largo  delle  Pigne,  Foria  e  la  lava  dei  Vergini:  IX,  0,7-101. 

—  Il  Corso  Vittorio  Emanuelo:  IX,  177-181. 

—  Il  castctlo  di  Casaluce:  XI,  tj£. 

—  Ij»  chiesa  di  S.  Pietro  a  Maiella:  XI,  «-2». 

—  II  Seheto:  XI,  113-116. 

—  l-e  mura  e  le  porte  di  Napoli:  Xll,  4o-s'>, 

—  L'n  armadio  dì  Carolina  Murai  nella  Reggia  di  Napoli:  XII, 
Si -84. 

—  Il  palazzo  degli  spiriti:  XIII,  u7- 1 00. 

—  Il  palazzo  dei  duchi  di  Maddaloni  alla  Stella:  XIII,  14^-147. 

—  La  prima  ferrovia  costruita  in  Italia:  XIV,  ful-xx 

—  La  strada  di  S.  Giovanni  a  Carbonara:  XV,  17-37, 
VoLficKLi.A  Ll-ioi,  Lo  torri  e  il  castello  di  Maddaloni:  XIII,  78-85. 

Parte  Secoxim:  INCISIONI. 


Ije  mura  della  marina,  da  una  stampa  del  1030:  XII,  <;. 
lanterna  del  molo:  L_  ito. 

Pianta  delle  strade  degli  Orefici:  II,  123;  III,  12-, 
Piazza  della  Sellarla  (dal  Parrino):  VI,  ^2. 

—  negli  ultimi  tempi:  VI,  -1^ 
Sedile  di  Portanova:  pianta:  IL  22i 
L'antico  sedile  di  Porto:  V,  rt^ 

Il  nuovo  sedile  di  Porto:  V,  67^. 
Piazza  del  Castello  nel  1764:  VI,  Ss. 
Teatro  del  Fondo:  III,  io±. 

Largo  di  Palazzo  (dal  Voyage  del  Saint-Non):  V,  103^ 
Ponte  di  Ghiaia  nel  1838;  L.  146. 

—  stato  presente:  V,  147. 
Colonna  dei  Martiri:  XIII,  40. 

Il  Chiaminone  (dalle  vedute  del  Petrini):  II,  44. 

—  (dall'albo  del  Cardon):  II,  41. 
Grotta  degli  Spagari:  II,  m. 

Riviera  di  Ghiaia:  veduta  (dalla  guida  del  Parrino):  L.  <j. 

—  prospetto  della  nuova  strada  net  17S1:  L.  37. 
Loggvtta  della  Villa:  L  vt. 

Grotta  di  Pozzuoli:  iscrizione  del  1455:  IX,  li». 

—  ingresso  dalla  parte  di  Napoli:  IX,  m. 

—  interno:  IX,  12. 

Nisida:  veduta  da  Posilipo:  III,  21» 

Aitroni:  pianta  del  bosco:  VI,  m. 

Via  Maria  Teresa:  IX,  tia 

Pianta  di  Castel  S.  Rimo  nel  1790:  Vili.  103. 

Porta  Medina:  Xll, 

Porta  Reale  nel  1056:  XIV,  133. 

Largo  della  Carità  a  Toledo  (dal  Panino):  IV,  fn. 

Largo  S.  Domenico:  XV,  ifn. 

Fontane:  Mezzocannone:  L.  4± 

—  Spinacnrona:  L  '"9- 

—  Medina:  \'L  «j. 

—  della  Sellarla:  VI,  138. 

—  di  Porlo:  VII,  mj. 

—  di  S.  Lucia:  XI,  140. 


2,  Antichità. 

Ruderi  di  un  bagno  pubblico  al  Pendino: 

Statua  del  Nilo:  HI,  24^ 

«  Capa  »  di  Napoli:  III,  25. 

Bassorilievo  di  Orione:  V,  fili 

Gigante  di  Palazzo:  VII,  3. 

Giove  Cumano:  VII,  j. 

Posilipo:  teatro  romuno:  XII,  178. 

—  odeo:  Xll, 

—  ruderi  di  un  antico  edifizio:  XII,  i7'i- 


.JO. 


L  Citta  di  Napoli. 

U  Pian tk  k  vEraTr. 

Veduta  di  Napoli  nel  1470:  XIII,  fascicolo  IV  (fuori  testo). 
Veduta  di  Napoli  (dal  Suppl,  Cronic,  1490):  V,  54^ 
Pianta  di  Napoli  del  ty'ii'r. 

—  da  Porta  Reale  a  l'orto  Costantinopoli:  I,  jo. 

—  Pizzofalcone  :  I,  8ji. 

—  il  Porto  e  la  Darsena:  III,  uri 

—  strada  di  Toledo-,  IV, 

—  palazzo  vecchio  e  castelnuovo:  li,  ^ 

—  palazzo  Stigliano:  X,  jo. 
Pianta  di  Napoli  del  1798: 

—  le  fosse  del  grano:  I, 

—  il  largo  di  Palazzo:  II,  1  ì'-,. 

Strada  di  Poggi' >reale  (dal  Parrino):  L.  1Ù7. 

Ponte  delta  Maddalena:  VII,  1 ,4. 

Il  Molo  e  l'Arsenale,  da  una  pianta  del  iyj>:  III,  <£K 

Il  Porto  (dalle  vedute  del  Petrilli):  T,  i_y. 

La  Darsena  (dalle  vedute  del  Petrini):  ^ 


3.  Castelli. 

Castel  Capuano:  la  facciata  prima  del  restauro  del  Riegler:  II,  n 

—  lato  posteriore:  II,  1 17. 
Castel  dell'Ovo:  VI.  il 

Castelnuovo:  dal  disegno  di  Francesco  de  Hollanda:  XIII,  SU. 

—  da  una  tarsia  di  Giovanni  da  Verona:  XIII,  120. 

—  le  porte  di  bronzo:  X,  iq,  20.  21,  ino. 

—  l'arco  di  trionfo:  primo  ordine:  Xll,  liìì. 
 primo  adattamento  al  castello:  XII,  131. 

—  veduta  d'insieme:  XII,  1 34. 
 probabile  progetto  di  L.  B.  Alberti,  XIII,  1  so. 

—  sala  del  trionfo:  porta:  XIII,  tfisL 

—  —  bassorilievo:  XIII,  167. 

—  sotterraneo:  II,  1  ai- 
Castel  S.  Limo:  V,  1  %j. 

Forte  di  Vigliena:  nel  1706:  Vili,  iìi^ 

—  nel  t7y<>:  Vili,  i<~*,. 

—  stato  presente:  Vili.  170. 

—  ruderi:  Vili,  i?o. 
Torre  Spinella:  XV,  <8. 
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4_.  Palaxzi  k  vii  ;  t 

Arcera  :  XI,  J2i. 
Berto:  IV,  107. 
Calabritto:  XIII, 

Di  Capodimonte:  prospetto:  XI,  £il 

—  gabinetto  di  porcellana:  III,  1  Ti. 

—  viale  centrale:  XI, 

—  fabbrica  di  porcellana  :  III,  1  ia. 

—  eremi  >:  XI,  fi'. 

Del  capitano  di  Giustizia:  V,  io. 

Carafa  di  Maddaloni  a  S.  Bugio  dei  Librari:  esterno:  II.  1^ 

—  porta:  II,  1  so. 

—  cortile:  II.  ni. 

Carata  di  Maddaloni  a  Toledo:  IV,  170, 
Cassano:  scalinata:  ^  1  fi,  1  ■; ì- 
Celiami  re:  insieme:  X,  t  vi. 

—  arco  d'ingresso:  X,  1  so- 

—  gran  cortile:  X,  1  so. 

—  porta  della  scalinalu:  X.  isi. 

—  fontana  nel  giardino:  X,  £1. 
Del  Chiatamone:  II,  uy. 
Colonna:  III. 

Conca:  IX,  iSu. 

D'Aponte:  IX,  1  so.  isi. 

Do  Curtis:  IX,  ijo^  isi- 

Di  Capila  d'Altavilla:  prospetto:  IX,  ulo. 

—  portone  :  IX,  1 70. 

—  finestra:  IX,  171. 
Di  Gennaro:  III,  3. 
Donn'Anna:  ^  1K4- 

Di  Filippo  d'Angiò:  porta:  IX,  5, 
Ferraù:  IV,  ij. 

Della  Kloridiana:  giardino:  I,  104. 

—  la  palazzina:  ^  101. 

—  il  ponte:  L  >'•'>■ 

Gravina:  facciata  primitiva:  VI,  ali 

—  facciata  nel  1834:  VI,  a. 

—  stato  presente:  VI,  ^ 

—  cortile:  VI,  iiL 
Penna:  ingresso:  III,  $± 

—  finestra:  III, 

—  cornicione:  III,  ;<s. 

—  u«io:  IX,  3. 

Di  Poggirjreale:  pianta:  I,  1  iH. 

—  spaccato:  I.  U'i 

—  pianta  ed  alzata:  ^  117. 
Reggia  di  Napoli:  prospetto:  L  li 

—  i  cavalli  russi:  III,  ~2: 

—  porta  della  cappella:  IX,  Ss^ 

—  porta  del  pillano  vecchio:  X,  110. 

-  armadio  del  periodo  francese:  XII.  H\. 

Reggia  di  Portici:  prospetto  del  palazzo  verso  il  mare:  V,  i'*>^. 

—  il  giuoco  del  pallone:  V,  lSìL 
Favorita:  prospetto:  II,  MÌ4. 
Romer:  porta:  X,  171- 

RulTo  di  Ragnara :  IV,  i'«>. 
Santobono:  IV,  hj. 
Scaletta:  XI,  ri*. 
Stigliano:  IV,  171. 

Degli  Studi:  prospetto  antico:  XIII,  uh. 

pianta:  XIU, 

grande  aula:  XIII,  1*1.1, 
Teriacina:  X,  1  ;o. 

3.  Co-tumi  . 

Bottega  del  ■  u«Uij  Ga<pnrro  »:  II,  s_£; 

Carro/?i  marittima  del  principe  ili  San  severo:  IV,  .u. 

Costumi  ile!  sec.  XV:  V.  ±u 


Armatura  di  giostra  del  secolo  XV:  V,  s8. 

I  na  predica  di  Padre  Rocco:  VI, 
Acquamelo  di  Toledo:  VI,  ni-. 
Facchini  parlava  :  Vi,  iùL 

Biglietto  d'invito  per  vestizione  monacale:  VI,  i6V 

II  corricolo:  Vili,  ± 

La  taverna  delle  carcioffole  al  Sebcto:  Vili,  38. 

La  prima  taverna  di  Solla  a  Portaci pua na:  Vili,  3K. 

La  taverna  di  Monzù  Arena:  Vili,  313. 

La  taverna  d'o  Palummo  a  Mcrgellina:  Vili,  ^q. 

Antica  taverna  di  Giuseppono  al  Cupo  di  Posillipo:  Vili.  sj. 

Taverna  del  Re  Nasone  »  Mergellina:  Vili,  3^ 

Taverna  del  Ceiriglio:  Vili,  (3, 

Taverna  del  «  Sciummetiello  •  sul  ponte  della  Maddalena:  Vili,  rio. 

Taverna  di  Mezznrccchia  a  l-uorigrotla:  Vili,  óg. 

Taverna  di  Marcchiaro:  Vili,  ^o. 

Il  carro  di  Battaglino:  XIII,  Jj>. 

Costumi  napoletani  del  secolo  XVI:  XIII,  170. 

li  Chiese.  • 

S.  Agostino  alla  Zecca:  sala  capitolare:  V,  3^ 
S.  Angelo  a  Nido:  usci:  IX,  8^  ?£. 

—  pavimento  della  cappella  Brancaccio:  X,  1 17. 
1  S.  Agrippino:  porta:  IX,  ^2. 

Annunziata:  atfreschi:  IV,  s_r 

—  monumento  di  A.  Sanchez  :  IV,  Sij. 

—  porta  dell'ospizio:  IX,  sii. 

S.  Antonio  Ablwle;  hattenti  dell'uscio:  IX.  t±  j. 

—  porta  principale:  XIV,  30. 

—  ornato  della  porta:  IX,  s. 

—  statua  della  Vergine:  XIV,  ji_. 

—  tavola  di  Nicola  di  Tommaso  da  Firenze:  XIV,  vt^ 

—  «Ifresco  della  Vergine  col  Bambino:  XIV,  ss. 
Ascensione  a  Ghiaia:  prospetto:  XIII,  ios. 

S.  Aspreno:  pianta:  L  1 14. 

transenna:  I,  1 1 1. 
S.  Barbara  in  Castelnuovo:  prospetto;  II,  jtx 

—  porta:  II.  £i 

—  ciborio  di  Iacopo  della  Pila:  II,  21i 

—  statua  della  V'ergine:  II,  -j. 

—  tavola  dell'Adorazione  dei  Magi  :  II,  1  io. 
Carmine  Maggiore:  campanile:  I,  j£ 

—  ornati  della  porla  principale:  XI,  H£ 

—  monumento  di  Corradino:  I.  12. 

—  statua  della  madre  di  Corradino  (T):  I,  10J  X,  o^ 

S.  Caterina  a  Kormello:  vedute  dell'esterno:  IX,  fi». 

—  interno:  IX,  7_a 

—  coro:  X,  102. 

I    -  pavimento  della  Cappella  di  S.  Caterina:  X,  3^ 

I  —  pavimento  della  cappella  dei  Martiri  d'Otranto:  X,  aA 

i  —  pavimento  della  cappella  de  Castelli»:  X,  ■  '  1 

|  —  tavola  di  Matteo  da  Siena:  X,  3^. 

',  —  tomba  di  Giovanni  Raviniano:  X,  321 

—  tomba  di  Iacopo  Guindazzo:  X,  32. 

—  tomba  di  Traiano  Spinelti  e  di  Caterina  Orsini:  X,  104. 
1  —  tomba  di  Carlo  Spinelli:  X,  1 

altari  della  Crociera:  X,  ■ 
S.  Chiara:  sarcofagi!  della  contessa  di  Soldo  Del  Balzo:  I, 

—  sarcofago  della  contessa  di  Caserta  Del  Balzo:  I,  5^ 

—  sepolcro  di  Antonia  Caudino:  Sj^ 
!       il  campunile:  HI,  li 

—  veduta  del  cortile:  III,  7^ 
i  —  pronao  e  porta:  IV.  nt_. 

!  —  fianco  della  chie-sa  e  chiostro  dei  monaci:  IV,  Ss. 

—  tomba  di  re  Roberto  d'Angiò:  IV,  i  ti,  1  ' 

I —  tomba  di  Maria  di  Durazzo,  scolpita  da  Tino  da  Camaino: 
IV,  ijS^ 
—  tomba  di  Ludovico  di  Durazzo:  IV,  14S. 
|  —  la  leggenda  di  S-  Caterina:  IV,  ij^,  iso,  i_sj_. 
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—  stemmi  dei  Del  Balzo  e  dei  Durazzo:  V,  ij^ 

—  battenti  dell'uscio  maggiore:  IX,  t 

—  finestra  della  facciata:  IX,  £. 

—  sezione  longitudinale  della  chiesa  qual'era  nel  sec.  XIV:  XI,  20, 
Croce  di  Lucca:  soffitta:  XII,  mi. 

—  aitar  maggiore:  XII,  101. 

—  pianta:  XII,  <j8 

S.  Domenico  Maggiore:  ornato  in  mosaico  della  porta:  IX,  5. 

—  battenti  dell'uscio:  IX,  x 

—  finestrone:  IX,  li. 

—  uscio  della  cappella  di  S,  Tommaso:  XI,  42. 

—  tomba  di  Tommaso  Bilicano:  XIII,  187. 

—  sepolcro  di  Mariano  d'Alagno  scolpito  da  Tommaso  Malvito 
dii  Como:  XIV,  184^ 

—  sepolcro  di  Porzia  Capete  moglie  di  Bernardino  Rota  :  V,  l&i. 

—  sagrestia:  1^  1H7. 

altare  di  S.  Maria  della  neve  scolpito  da  Giovan  da  Nola:  XV,  j. 
Duomo:  prospetto  (140;):  VII,  182; 

—  interno:  V,  3^ 

—  restauro  della  navata:  V,  321 

—  battenti  della  porta  maggiore:  IX,  z. 

—  stemma  llinutoln;  IX,  x. 

—  trono  episcopale:  V,  38. 

—  croce  di  S.  Leonzio:  V, 

—  tombe  di  Carlo  I  d'Angiò,  di  Ctemenzia  d'Austria  e  di  Carlo 
Martello:  IV,  ifitl. 

tomba  di  papa  Innocenzo  IV:  V,  jtx 

—  tomba  del  cardinal  Carbone:  V,  84. 

—  tomba  di  Trudella  Filomarino:  V,  gti 

—  tomba  di  Gregorio  Kilomarino:  XIII,  187. 

—  cappella  Minutolo  nel  duomo:  veduta  d'insieme:  IV,  1 15; 
XI,  50. 

—  —  due  cavalieri:  IV,  mj. 

—  --  battenti  dell'uscio:  IX,  fL 

—  —  statue  nel  sepolcro  di  Arrigo  Minutolo:  XI.  \i. 

—  —  testa  di  Arrigo  Minutolo:  XI, 

 del  tesoro  di  S.  Gennaro:  cancello  in  bronzo:  VII,  38. 

—  altare  maggiore:  VII,  33. 

—  —  freschi  del  Domenichino:  VII,  40. 

—  —  busto  di  S.  Gennaro:  VII,  ^ 

—  succorpo:  veduta  d'insieme:  VI,  iHi 

—  —  porta  della  sagrestia:  VI, 

—  —  bassorilievo  del  soffitto:  VI,  184, 

—  —  particolari  di  decorazione:  VI,  18;. 

—  -  —  porte  di  bronzo:  VI,  187. 

—  —  statua  di  Oliviero  Carata:  1^  u. 
S.  Eligio:  portale:  L.  iji 

—  treschi  del  Mozzillo  nella  gran  sala  dell'orfanolrotìo  rappre- 
sentanti scene  dellii  •  Gerusalemme  liberata  ••:  IV,  jJL  %± 

—  arco  del  campanile:  L_  147. 

—  bassorilievi  del  campanile:  I,  147. 

S.  Gennaro  dei  poveri  (catacombe):  vòlta  del  vestibolo  della  prima 
catacomba:  II,  £. 

—  vòlta  del  vestibolo  dello  seconda  catacomba:  II,  S. 

—  pianta  della  basilica  cimiteriale:  II,  jj. 

—  affresco  dell'  »  Orante  »:  II,  <j. 
Gcrolamini:  usci:  X,  174:  XI,  41. 

Gesù  Nuovo:  uscio  della  seconda  cappella  a  sinistra:  XI,  4_r 

—  vòlta  della  sagrestia:  l'arcangelo  S.  Michele  dipinto  du  Aniello 
Falcone:  XIV,  io. 

—  -  porta:  VI,  83^ 

S.  Giacomo:  porta:  X,  tj. 

—  tomba  di  D.  Pietro  di  Toledo:  III,  1  ri.  1  at. 
S.  Giorgio  Maggiore:  abside:  II,  24. 

—  un  capitello:  II,  y. 

S.  Cìiovannl  a  Carbonara:  pavimento  della  cappella  di  Ser  Gianni 
Caracciolo:  V,  22,  33:  X,  «ili. 

—  tomba  di  Ser  Gianni  Caracciolo:  Vili,  u. 

—  tomba  di  Nicola  Antonio  Caracciolo  marchete  di  Vico:  V,  170; 
XIII,  22. 

—  tomba  di  fra  Geronimo  da  Brindisi:  XIII,  180. 


—  tomba  quattrocentesca:  XIII,  180. 

—  altero  di  Giulia  Caracciolo  scolpilo  da  A.  Caccavcllo;  V,  1X0. 
S.  Giovanni  dei  Pappacoda:  torre  campanaria:  VII,  iSg. 

—  prospetto:  VII,  187, 

S.  (ìiovanni  dei  l'ontano:  pavimento:  X,  1 1» 
;  S.  Giovanni  in  fonte  (di)  battistero:  veduta  d'insieme:  II,  ìii. 

—  proiezione  della  vòlta:  IX,  ioa. 

simbolo  dell'angelo  in  uno  dei  quattro  voltini  angolari:  IX,  ira. 

—  archivolto  con  animali  simbolici  e  storia  della  Samaritana  al 
pozzo:  IX,  103. 

—  figura  togata:  IX,  to';. 

—  Cristo  fra  gli  apostoli  e  pesca  miracolosa:  IX,  104. 
S.  Gregorio  Armeno:  porta:  XI,  8^. 

Guglia  del  Gesù:  IV,  83. 

—  di  S.  Gennaro:  VI,  78. 
Incoronata:  tomba  del  1430:  XIII,  iss. 

—  tomba  di  Tristano  Lopcs  e  Caterina  Cortes:  XIII,  irto, 

—  tomba  di  Antonio  Orxonello:  XIII,  189. 

—  facciata  e  pianta:  XIII,  tot. 

—  spaccata:  XIII,  ioq. 

S.  Lorenzo  Muggiore:  abside:  IV,  38. 

—  campanile:  IV,  (58^ 

—  finestra  del  capitolo:  IV,  22. 

—  vestibolo  del  convento:  IV,  7?. 

—  battenti  dell'uscio:  IX,  3. 

—  busto  di  S.  Lorenzo  e  stemma  dì  B.  de  Caput:  IX,  j. 

—  porta  della  chiosa:  IV,  3-. 

I  —  pavimento  della  cappella  Poderico:  X, 

—  tomba  di  Ludovico  Aldemoresco  :  IV,  [kj; 

—  tomba  di  Caterina  d'Austria  duchessa  di  Calabria:  IV,  32. 

—  tomba  di  Roberto  d'Artois  e  Giovanni  di  Durazzo:  IV,  30^ 
,  —  tomba  di  Roberto  Carmignano:  XIII.  187. 

S.  Marcellino  e  Festo:  chiostro:  IV,  ino. 
;  —  porta:  IV,  101. 
S.  Maria  della  Cesarea:  monumento  di  Annibale  Cesareo:  IV,  8JL 
S.  Maria  di  Donnalbina:  usci:  X,  171. 
S.  Maria  di  Donnaromita:  uscio:  X,  iiS. 

—  tomba  di  Teodoro:  L_  (n. 

'  S.  Maria  delle  grazie  a  Caponapoli:  pavimento  dell»  cappella 

Polverino:  X,  1  io. 
:  —  porta  a  lato  dell'aitar  maggiore:  XI,  lll. 
'  —  tomba  di  Giovannello  de  Cuncto:  XIV,  isr 
I  S.  Maria  Materdomini  ai  Pellegrini:  statua  di  Fabrizio  Pignatelli: 

IV,  104. 

j  S.  Maria  di  Montcollveto :  uscio:  IX,  s± 

—  il  Sepolcro  modellato  da  Guido  Mazzoni:  lll,  £j, 

—  altare  della  cappella  Piccolomini,  scolpito  da  A.  Rnssellino: 
XIV,  ifii. 

—  tomba  di  Maria  di  Aragona,  di  A.  Rossellino:  XIV,  ùLl. 

—  altare  della  cappella  Mattrogiudicc.  di  Benedetto  da  Mnmno: 
XIV,  1S3. 

;  —  tomba  di  Bertrando  Sarchia  :  XIII,  188. 
'    -  altare  di  Gerolamo  Santacroce:  XV,  ti. 
.  S.  Maria  del  parto:  tomba  di  Jacopo  Sannazaro:  ^  2h. 
S.  Maria  la  Nova:  tomba  di  Laurrec,  scolpita  da  A.  Caccavello: 

V,  tfu. 

S.  Maria  di  Piedigrolta:  prospetto:  V,  1 1  s. 

—  chiostro:  XIV,  5. 

—  capitelli  del  chiostro:  XIV,  il 

S.  Maria  della  pietà  dei  Sangro:  interno:  IV,  1 17. 
'  —  monumento  di  Cecco  di  Sangro:  IV,  1  iX. 
•  —  monumento  di  Paolo  di  Sangro:  IV,  tig^ 
'  —  il  disinganno,  scultura  di  F.  Queirolo:  IV,  1 
.  —  la  pudicizia,  scultura  di  A.  Corredini:  IV,  1  iq. 

—  Cristo  morto,  scultura  di  G.  Sammartino:  IV,  140. 
S.  Maria  della  Sapienza:  chiostro:  X.  1  Hs. 

—  refettorio  delle  monache:  X,  i8ò.  187. 

—  aitar  maggiore:  XI,  tio. 

—  coro  delle  monache:  XI,  63. 
■■■  stalli  del  coro:  XI.  22i 

S.  Maria  della  Stella:  facciata:  IX,  171. 
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S.  Maria  della  Verità:  parte  del  convento:  VII.  ^ 
S.  Martino:  porti  della  chiesa:  X.  io» 

—  lato  sinistro  della  chiesa:  XI,  93. 

—  pronao  della  chiesa:  XI,  01. 

—  interno  della  chiesa:  XI, 

—  chiostro  del  Trecento:  XI,  1 17- 

—  chiostro  barocco:  XI,  uiL 

—  statua  di  S.  Lucia  nel  gran  chiostro:  XI,  no. 

—  medaglione  rappresentante  Nicolò  Albergati  scolpito  da  Co- 
simo Fansago:  XI,  1  »o. 

—  festone  scolpito  da  Felice  de  Felice:  XI,  ij^ 

—  affresco  della  nave  centrale  dipinto  da  Giovanni  l-anfranco: 

XI,  135. 

—  volta  della  sagrestia  dipinta  dal  cav.  D'Arpino:  XI,  ijfr 

—  la  natività  di  N.  S,  di  Guido  Reni  :  XI,  ij-^ 

—  vòlta  del  passaggio  alla  sala  del  colloquio  dipinta  da  Ippolito 
Borghese:  XI,  1  iS. 

—  la  deposizione  di  Giuseppe  Ribora:  XI,  ifa. 

—  lunetta  della  cappella  di  S.  Martino  dipinta  da  Paolo  Fino- 
glia. XI,  ifij. 

—  vòlta  della  detta  cappella  anche  del  Finoglia:  XI,  i'*>j, 

—  volta  del  tesoro,  dipinta  da  L.  Giordano:  XI.  irU. 

—  balaustra  dell'aliar  maggiore:  XI,  i<jy. 

—  Madonna  con  pultt  e  S.  Giovanni  di  Pietro  Bernini:  XI,  167. 

—  voltina  del  passaggio  al  tesoro  dipinta  da  M.  Stanzioni  e 
L.  Giordano:  XI,  ì&l 

-■  putti  di  G.  Samm.irtino:  XI,  i<ì~. 

Monumento  a  S.  Gennaro  per  l'eruzione  del  Vesuvio  del  1707: 
II,  iìi. 

S.  Patrizia:  tavola  quattrocentesca  rappresentante  S.  Benedetto: 

XII,  t*». 

—  la  Madonna  delle  Grazie:  XII, 

—  la  Vergine  ed  altri  santi;  XII,  Ry^ 

—  incoronazione  della  Vergine:  XII, 

—  tomba  di  Cicalla  Piscicella:  XIII,  iSJL 
S.  Pietro  a  Maiella:  abside:  XI,  23. 

—  navata  principale:  XI,  ìj. 

—  stemma  di  Celestino  V;  XI,  1^ 

—  tomba  di  un  cavaliere:  XI,  ali. 

—  tomba  di  G.  Pipino:  XI,  ini. 

S.  Pietro  martire:  il  bassorilievo  della  morte:  I,  ox 
•-  sepolcro  di  Antonio  di  Gennaro:  IX,  èa. 

—  sepolcro  di  D'Alessandro:  IX.  ufi. 

—  polittico  di  S.  Vincenzo  Ferreri:  IX,  tiH,  1  iq. 
Purgatorio  al  Mercato:  colonna  espiatoria  di  Corredino:  V,  1  si, 
S.  Restituta:  pianta:  VI,  32. 

—  mosaico  di  S.  Maria  del  Principio:  VI,  3^ 
SS.  Severino  e  Sossio:  atrio  di  marmo:  III.  2£: 

—  il  platano:  111,  tii_ 

—  il  capitolo  (ora  sala  del  catasto):  VII,  Kt^  S£. 

—  affreschi  nell'airi')  del  Platano:  S.  Benedetto  condotto  dui  pa- 
dre a  Roma:  V,  ^o. 

—  —  S.  Benedetto  si  reca  all'eremo:  V,  ii^ 
—  il  miracolo  del  crivello:  V,  51. 

 vesti/ione  di  S,  Benedillo:  V,  1  ;r1. 

—  —  penittnz.i  di  S.  Bine  letto:  V,  i  y\. 

—  -  desinare  di  S.  Benedetto  col  chierico:  V.  1 17. 

—  —  tenta/ione  di  S.  Benedetto:  V,  1 17. 
--  —  miracolo  del  veleno:  V,  \f>-, 

—  —  presentazione  di  Placido  e  Mauro:  V,  ""■*< 

—  ■  S.  Benedetto  e  il  novizio  tormentati  dal  demonio:  VI.  57^ 

—  —  i  monaci  chiedono  l'acqua  a  S.  Benedetto;  VI, 

—  —  il  miracolo  delia  roncola:  VI 

—  —  S.  Placido  salvato  dalle  acque:  VI,  5-. 

—  —  il  pane  avvelenato:  VI,  104. 

—  -    predica  di  S.  Benedetto:  VI,  104. 

—  -    risurrezione  del  monaco-  VI,  10^. 

—  —  miracolo  del  masso  di  pietra:  VI,  ioy 
 ritratto  del  pittore:  III.  luì. 

—  coro:  X,  7J. 


--  tombe  dei  fratelli  Siinscverino  scolpite  da  Giovan  da  Nola: 
VII,  Jjo. 

—  tomba  di  A.  Cicara:  XV,  ^, 

j  Trinità  delle  Monoche:  ingresso:  Vili,  147. 

—  gradinata:  Vili,  [40. 

■  —  ruderi  della  chiesa:  Vili,  181.  iM. 

—  tabernacolo:  Vili,  183. 

II.  Pravlaola. 

I_  Cvhpanh  1;  Tkhk*  ni  l.tvokn. 

A  fragola:  chiesa  del  Rosario:  quadro  di  Giovanni  l-anfranco:  Vili, 
liii  '3+ 

S.  Angelo- in  Hormis:  portico:  II,  £7_. 
i  —  interno:  II,  ^ 

'  Aversa:  porta  laterale  del  duomo:  II,  <S. 
1  Carinola:  prospetto  del  duomo:  VII,  ^ 
|  Casal uce:  idria  di  Cana:  XI,  i. 

—  castello  nel  1X03:  XI,  3. 

—  entrata  al  castello:  XI,  ti. 

;  Caserta  vecchia:  veduta  del  duomo:  II,  %o_: 

1  —  cupola  del  duomo:  II,  511. 

|  Cimitile:  particolari  del  protiro:  II,  36, 

—  pilastrino  della  chiesa:  II,  3-. 
Gaeta:  campanile  del  duomo:  II.  uà. 

;  Maddaloni:  panorama:  XII,  j-^ 
-  torre:  XIII,  So,,  ili. 

—  spaccato  della  torre:  XIII,  Sj_ 

'  —  stemma  di  Carlo  Artus:  XIII,  &i_ 

■  Mintumo:  pianta  della  cattedrale:  XII,  $7_. 
--  candelabro  e  pulpito:  XII,  i*V 

:  —  portico  e  campanile  prima  del  ripristino:  XII,  s-^ 

■  —  portico  e  campanile  dopo  il  ripristino:  XII,  joj 

!  Sessa  Aurunca:  prospetto  della  cattedrale  in  Via  delle  Spine: 
!       VII,  £. 

—  intemo  della  cattedrale:  VII,  vj. 

—  pavimento  della  cattedrale:  VII,  Su. 

—  cappella  del  Corpus  Domini  nella  cattedrale:  VII,  tìo, 

—  pronao  del  duomo:  VII,  oì 

Resina:  fontana  dei  Cu/fi  .sfurrr.-  Vili,  j. 
Revigliano:  Vili, 

Torre  del  Greco:  L  Camaldoli:  Vili,  ó, 

I»  Pki  SCIPITI. 

S.  Agata  dei  Goti:  chiesa  di  S.  Menna:  V,  i. 

—  portico  della  cattedrale:  V.  t'.. 

—  capitelli  nella  cripta:  V,  (T, 

—  tavola  quattrocentina  dell'Annunziata:  V,  S. 

—  tomba  di  Ludovico  Artus  nella  chiesa  di  S.  Francesco:  V,  -_, 
Amalfi:  prospetto  della  cattedrale:  II.  £0, 

—  chiostro  dei  Cappuccini:  II,  Sj^ 
Benevento:  prospetto  della  cattedrale:  II,  (IÌ7. 

—  porta  maggiore  della  cattedrale:  II,  ni;. 
Cusano  Mutri:  ruderi  del  castello:  XI.  il. 

—  porta  della  parrocchia  di  S.  Nicola:  XI,  Li. 
PonteU ndolfo:  castello;  XIV,  j^. 

—  veduta  da  una  litografia  del  i8y>:  XIV,  32. 
Havello:  duomo:  II,  Sa. 

|  --  il  preleso  busto  di  Sigilgaita  Rufolo  nel  duomo:  XII,  ti. 
I  —  pulpito  del  duomo:  XII,  -_. 
Salerno:  atrio  del  duomo:  II,  >-). 

Scala:  busto  di  donna  (ora  al  Musco  di  Berlino);  XII,  32. 
3.  Pcri.ie. 

Ahamura:  portale  del  duomo:  VII,  1  nH. 

Andria:  pitture  a  fresco  nella  cripta  di  S.  Croce:  VII,  1 50.. 

--  veduta  della  cripta  del  duomo:  XIII, 

—  pianta  della  cripta  del  duom.i:  XIII.  iS. 
Bari:  prospvtto  del  duomo:  XII,  ini. 
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—  cupola  del  duomo:  XII,  104. 

—  finestra  absidale  del  duomt>:  II,  131. 

—  facciata  di  S.  Nicola:  II,  1  12. 

—  porta  laterale  di  S.  Nicola:  II,  i-j2. 

—  bassorilievo  di  S.  Nicola:  XI,  141. 

—  porta  dalla  cinta  di  S.  Nicola:  XI.  \jo. 

—  modiglioni  del  palazzo  priorale:  XI,  14". 

—  campanile  di  S.  Chiara:  IX,  1^8. 
Barletta:  facciata  del  duomo:  11,  1  ^. 
Bitonto:  facciata  del  duomo:  II, 

—  fianco  meridionale  del  duomo:  X,  j^j 

—  corridoio  esterno  del  duomo:  VII,  1 H7, 

—  capitello  del  duomo:  VII,  t_gt 

—  cortile  del  Palazzo  Vulpuno  ora  Sylos  Labini:  Vili,  !£. 

—  una  casa  del  secolo  XVI:  Vili,  2ìL 

—  sepolcro  di  Petruccio  Bovio  nella  chiesa  di  S.  Domenico:  Vili, 

22: 

—  badia  di  S.  Leo:  X, 

—  campanile  di  S.  Silvestro:  X,  Oo. 
Canosa:  mausoleo  di  Boemondo:  II,  m. 

—  porto  di  bronzo  del  mausoleo:  XI,  1-8. 

Castel  del  Monte:  interno  di  una  sala  al  piano  tirreno:  VII,  jjti. 

—  interno  di  una  sala  al  piano  superiore:  VII,  1  s'i. 
Copertino:  prospetto  e  porta  principale  del  castello:  XIV,  ri». 

—  stemma  degli  Enghicn  e  Brienne:  XIV, 

—  cortile  e  terrazzino  del  castello:  XIV,  jr. 

—  decorazione  ad  archetti:  XIV,  71, 
Corigliano:  castello:  VI,  157. 

Foggia:  topograna  del  territorio:  XIII,  10 

—  pianta  della  citta  medioevale:  XIII,  il, 

—  arco  del  palazzo  di  Kederico  II:  XIII, 
(ìioia  del  Colle:  castello:  VII,  1  ^7,  i<,\,  Kg, 

—  capitello  nel  castello:  VII,  105. 
Giovinazzo:  prospetto  della  cattedrale:  X,  127. 

I.ecce:  veduta  posteriore  di  S.  Nicola  e  Cataldo:  III,  40. 

—  porte  della  chiesa  e  del  chiostro  di  S.  Nicola  e  Cataldo  :  III,  40. 
Manfredonia:  castello:  XI,  44,  4S 

Molletta:  stalli  dei  canonici  nella  vecchia  cattedrale:  VII,  15^. 
Montesantangelo  :  campanile  di  S.  Michele:  VII,  ao,  21.  11 

—  porta  del  battistero:  XV,  §6. 

—  ricostruzione  del  battistero:  XV,  8£. 

—  frammenti  decorativi  della  caitedrale  di 
Nardo:  cattedrale  e  campanile:  IX,  9^  <y- 
Orta:  iscrizione  e  ruderi  del  castello:  X,  yi. 
Otranto:  mura  della  città:  XIV,  ^ 

—  mura  e  torre  aragonese:  XIV,  ^. 

—  castello:  XIV,  21.  22.  23. 
Ruvo:  prospetto  della  cattedrale:  II, 

—  rosone  della  cattedrale:  VII,  i^. 

—  cornice  laterale:  VII, 

—  campanile:  IX,  mi. 
Soleto:  campanile:  XI,  7(1,  77. 
Trani:  veduta  del  duomo:  II,  1 5^. 

—  porta  principale  del  duomo:  II,  1  vi, 
Troia:  cattedrale:  II.  ni;. 

—  porta  della  cattedrale:  II, 

4_.  Basilicata. 

Acerenza:  facciata  della  cattedrale:  II,  1K0:  VI  (appendice»,  p.  xxii. 

—  pianta:  II,  181^  VI  (appendice),  p.  xxm. 

—  portone:  VI  (appendice),  p.  xxm. 

—  algide:  VI  (appendice),  p.  xxm. 

Atella:  facciata  del  duomo:  II,  184;  VI  (appendice),  p.  xvn. 

—  porta  del  duomo:  VI  'appendice),  p.  xvn. 

—  finestra  del  duomo:  VI  (appendi*  e),  p.  xvn. 

—  fresco  della  «  Madonna  riparatrice  »  nella  chiesa  di  S.  Lucia: 
VI  (appendice),  p.  vvm. 

—  rovine  del  convento  di  S,  Francesco:  Vili,  tji^ 

—  finestra  di  S.  Nicola:  IX, 


S.  Pietro:  XV, 


—  finestra  nel  palazzo  del  Comune:  IX.  1  f,7- 

—  chiesa  di  S.  Maria  di  Vitalba:  VII,  uH 
-■  chiesa  di  S.  Maria  di  Vitalba:  Vili,  143. 

—  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli:  VII,  1  i.s. 

S.  Guglielmo  al  Golelo:  campanile  ed  abside  della  chiesa:  VI  (ap- 
pendice), p.  111. 

—  interno  della  chiesa:  VI  (appendice),  p.  iv. 
l-agopesole:  veduta  del  castello:  VI  (appendice),  p.  xx. 

—  torrione:  VI  (appendice),  p.  xxn. 

—  porta  della  cappella:  VI  (appendice),  p.  xxi. 

-  mensole:  VI  (appendice),  p.  xxi, 

—  chiesa  di  S.  Maria  in  Agiis:  IX,  1 14- 
Lavello:  chiesa  di  S.  Maria  delle  rose:  XII,  4^. 

S.  Maria  dì  Picmo:  porta  della  chiesa:  II,  1  ^4;  VI  (appendice), 

p.  XVIII,  XIX. 

—  pianta:  VI  (appendice),  p.  xix. 

—  interno:  VI  (appendice),  p.  xrx. 

—  mensola:  VI  (appendice),  p.  xi\. 
Matera:  prospetto  della  cattedrale:  II,  i8>. 

—  porta  laterale:  II,  i8>. 

Melfi:  tomba  del  sec.  XVI  nella  chiesa  di  S.  Antonio:  IX,  1  yi, 

—  pila  d'acqua  santa  nella  chiesa  di  S.  Antonio:  IX,  m. 

—  tavola  dipinta  nella  chiesa  di  S.  Antonio:  IX,  1 

—  porta  della  chiesa  di  S.  Lucia:  IX,  157. 

—  campanile:  II,  1S1:  VII  (appendice),  p.  vii. 

—  iscrizione  di  Noslo  Remerii:  IX,  1 36. 

—  chiesa  di  S.  Maria  la  nuova:  II,  183 ;  VII  (appendice),  p.  vm. 
-■  castello  angioino:  VI  (appendice),  p.  i\. 

—  porta  di  un  palazzo  del  1200:  VI  (appendice),  p.  vm. 

—  cupola  della  Madonna  delle  Spinelle:  IX,  iy>. 

—  pilastri  del  sec.  XVI  nel  cortile  del  Municipio:  IX,  1  si,  1 1.^, 

—  lontanine  del  sec.  XVI  nella  chiesa  di  S.  Antonio:  IX,  1  r<. 
Montemilone:  chiesa  della  «  Gloriosa  »:  vedute  e  pianta:  IX, 

'35- 

Montescaglioso:  abbazia  di  S.  Angelo:  veduta  d'insieme:  XIII,  j_. 

—  ■  finestra  del  primo  conile:  XIII,  2^ 

-  —  finestre  del  secondo  cortile:  XIII,  23^ 

—  —  primo  cortile:  XIII,  24^ 

—  —  capitelli:  XIII,  2J,  2^ 

—  —  il  campanile:  XIII,  3^ 

—  —  ornamento  del  pozzo:  XIII,  21L 
Monte  Sèrico:  sezione  di  una  tomba:  XII,  t_i_. 

■  veduta  e  piante  del  castello:  XII,  72. 
Monticchio:  mosaici  e  pitture  nella  cappella  di  S.  Michele:  VI 
(appendice),  p.  iv,  vi,  vii. 

—  lapide  nella  cappella  di  S.  Michele:  XII.  4_2. 
Muro  Lucano:  ponte  alle  ripe:  IX,  1  ^ti. 

Potenza:  chiesa  di  S.  Michele:  VI  (appendice),  p.  xxiv. 
Rapolla:  porta  della  cattedrale:  II,  18 1;  VII  (appendice),  p.  xi. 

—  pianta  del  duomo:  VI  (appendice),  p.  x. 

—  bassorilievi  del  campanile:  VI  (appendice),  p.  ix. 

—  pilastro  del  duomo:  VI  (appendice),  p.  xi. 

—  pianta  della  chiesa  di  S.  Lucia:  VI  (appendice),  p.  xu. 

—  porta  della  chiesa  di  S.  Lucia:  VI  (appendice),  p.  xn. 

—  affreschi  nella  grotta  di  S.  Benedetto:  IX,  1  fi. 

Venosa:  pianta  delle  due  chiese  della  Trinità:  II,  12H;  VI  (ap- 
pendice), p.  XIII. 

—  interno:  II,  tSij  VI  (appendice),  p.  xiu. 

—  navata  della  Trinità:  VI  (appendice),  p.  xiii. 

—  porla  della  chiesa  antica:  VI  (appendice),  p.  xiv. 

—  capitello:  VI  (appendice),  p.  xiv. 

—  mausoleo  d'Alherada  moglie  di  Roberto  Guiscardo:  VI  (appen- 
dice), p.  xrv. 

—  basi  di  colonne:  VI  (appendice),  p.  xv. 

—  porta  laterale  della  navata:  VI  (appendice),  p.  xv. 

—  deambulatorio  del  coro:  VI  (appendice),  p.  xvi. 

Vulture:  cappella  di  S.  Margherita:  fresco  di  S.  Giovanni  Battista - 
Vili,  ijj. 

—  -  Cristo  in  trono:  Vili,  nj. 

—  —  Vergine  in  trono:  Vili, 

•  —  Rappresentazione  della  Morte:  Vili,  nj^ 
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—  —  S.  Lucia  e  S.  Caterina:  Vili,  1 1  >. 
  S.  Basilio:  Vili,  ui 

—  -  S.  Vito:  Vili,  mi 
  S.  Nicola:  Vili,  luL 

—  —  S.  Margherita:  Vili,  1 17. 
  S.  Pietro:  Vili.  [i2i 

—  rosone  della  cappella  Ji  S.  Barbara:  Vili,  rio. 

5.  Abbi  zzi  r.  Mouse. 

Alivi  Kucense:  mura  ciclopiche:  XII,  1  >i, 

—  porta  della  chiesa  di  S.  Pietro:  XII.  kj_ 

—  prospetto  della  chiesa  madre:  XII, 

—  trittico:  XII,  ni. 

—  ambone  della  chiesa  di  S.  Pietro:  XII,  1  si. 

—  stauroteca  nella  chiesa  di  S.  Pietro:  XII,  1  sq. 
Aquila:  rosone  della  chiesa  di  Coltemaggio:  XII.  tSS 
Avezzano:  porta  della  chiesa  di  S.  Nicola:  XII,  1 14 
Bazzano:  fronte,  portale  ed  ambone  della  chiesa  di  S.  Giusta: 

XII,  ioj_. 

Carsoli:  chiesa  del  cimitero:  XII,  mi. 

Celano:  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista:  XII,  1*7^ 

—  chiesa  di  S.  Francesco,  XII,  iSt_. 

■-  chiesa  di  S.  Salvatore  a  Paterno:  XII,  ini, 

—  chiesa  madre:  XII,  iSS. 

—  castello:  XII,  183,  io"; 

Chicli  :  chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini:  scultura  in  pietra: 

XIII,  1A2. 

—  —  iscrizioni:  XIII,  12^. 

—  pianta  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Arabona:  III,  iii. 
S.  Clemente  a  Casnuria:  portico:  III,  5j\ 

—  porta  principale:  II, 

Cugnoli:  ambone  della  chiesa  madre:  XII,  140,,  1  so. 
S.  Giovanni  in  Venere:  porta:  III,  vi. 
Luco:  chiesa  di  S.  Maria:  facciata:  XII,  i_5j. 

—  —  frammento  dell'ambone:  XII,  1  s<>. 

  cancello  in  pietra  di  una  finestra:  XII,  1  so". 

Migliano:  chiesa  di  S.  Lucia:  XII,  1 37. 
Ortucchio:  castello:  XI,  14^ 

—  trittico  dipinto  da  Giovanni  da  Sulmona:  XI,  1 411,  1  ^o. 

—  chiesa  di  S.  Orante:  insieme  e  portale:  XI,  1  ;i,  1  c,7. 
Rosciolo:  chiesa  madre:  XII.  1  ^8, 

—  croce  processionale:  XII,  1  -\<). 

—  chiesa  di  S.  Maria  in  Valle  Porclaneta:  abside  0  Interno: 
XII,  un. 

—  —  transenna:  XII,  141. 

—  —  ambone:  XII,  141. 

—  S,  Maria  di  Moscufo:  ambone:  XII,  142,  140,  1  so. 
 porta:  XII,  141. 

 absidi:  XII,  141. 

Sulmona:  rosone  sulla  facciata  della  chiesa  della  Tomba:  XII,  iSS. 

—  trittico  in  pietra  sul  palazzo  Paparelli:  XI,  04. 
Tagliacozzo:  porta  dell'Annunziata:  XII,  184. 

—  prospetto  delta  chiesa  di  S.  Francesco:  XII,  184. 

—  palazzo  Orsini:  XII,  iH,, 

—  casa  mediocvale:  XII,  184- 
Termoli:  castello:  XIII,  1  fi,  ry. 

—  cattedrale:  prospetto:  XIII,  i 
 pianta  delle  absidi:  XIII,  1  ti, 

—  —  colonnini):  XIII,  n>. 

—  —  sarcofago  di  S.  fiasco:  XIII,  rj8. 

Trasacco:  portali  della  chiesa  di  S.  Cesidio:  XII.  irto".  11Ì7.  rfW. 
portale  della  chiesa  di  S.  Sabina:  XII,  1*17, 

—  busti  di  S.  Cesidio  e  S.  F.utichio:  MI,  USL 

—  pianeta:  VII,  l'io, 

—  croce  del  secolo  XIV:  XII,  1  «*m j. 

—  edicola  di  S.  C  iterina  nell'orsini  io  della  Concezione:  XII,  170. 

—  frammenti  di  sculture:  XII.  ijn 
Vasto:  veduta:  XIV,  H,, 

—  porta  della  chiesa  di  S.  Pietro:  XIV,  ^J. 


I  — -  prospetto  della  cattedrale:  XIV,  Si. 
I  —  campanile:  XIV,  nrj,  104^ 

—  castello:  XIV,  liS. 

--  torre  di  Bassano:  XIV,  1  io 

—  torre  Pènna:  XIV,  111. 

Cu. Anni  \ 

Mileto:  tomba  di  Ruggiero  conte  di  Calabria  e  di  Sicilia:  L.  ufi. 
Gerace:  torre:  IX,  -7. 

Serra  San  Bruno:  certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco:  facciata:  XI,  ijtk 

—  —  chiostro:  XI,  gì. 

Stilo:  chiesa  della  «  Cattolica  -:  prospetto:  III,  jjj  XII,  lèL 
i  absidi:  XII,  14. 

—  —  pianta  e  spaccati:  XII,  20,  u. 

III.  Ritratti. 

Alagno  (d'j  Lucrezia:  probabili  ritratti:  XV,  tj^  t_o. 
•  Alberti  Leon  Battista:  XII,  rg,  ijrt,  kj.  '  14,  Lii 

Aragona  (d'J  Beatrice:  IX,  107. 
1  Aragona  (d'J  Ferdinando  1  re  di  Napoli:  III,  4_j. 

—  -  dal  bassorilievo  su  porta  Nolana:  X,  jjm. 
[Bonaparte]  Gioacchino  Murai  e  Carolina  Bunaparte:  VII,  ^j. 

:  —  Carolina  Bonaparte  Murat:  IV,  41. 

[Borboni]  Carlo  e  Maria  Amalia:  XI,  no. 
I  —  Ferdinando  IV  da  pescivendolo:  Vili,  ^ 

—  Ferdinando  I  :  L  1  -;4- 

—  Maria  Carolina  negli  ultimi  anni  della  sua  vita:  1^  f>7_. 
I  —  Isabella  di  Borbone  regina  di  Napoli:  VI,  ijo^ 

!  —  Ferdinando  IV  e  la  sua  famiglia  dipinta  da  A.  Kaufmann: 
VII,  iax 

—  Ferdinando  I,  statua  del  Canova:  V,  io>. 
Ferdinando  Ij  biscuit  del  Tagliolini:  III,  184. 

—  Ferdinando  L_  monumento  equestre  del  Canova  e  Cali:  V,  104. 
Capasso  Bartolommeo:  IV,  4^  IX,  ^,  17,  yi.  )  1 

i  Carafa  Anna:  1,  iSa. 

|  Carafa  Giovanni,  Duca  di  Noia:  IV,  iHq. 

j  Carafa  Luigi,  IV  Principe  di  Stigliano:  X,  $k 

:  Carafa  suor  Maria:  X,  147. 

!  Carelli  Consalvo:  Vili,  t_k 

|  Castaldi  Gian  Battista,  dip.  dal  Parmigianino:  III,  1  w. 

Celano  Carlo:  II,  6t_. 
'  Cirillo  Domenico:  VII,  itty. 
1  Colonna  Ascanio:  III,  Nj^ 

Colonna  Fabrizio:  III,  $2. 
'  Colonna  Pompeo:  XIII,  2L 
:  Corrcalc  Alfredo:  XII,  iu 

Correa  le  Pompeo:  XII,  in. 
!  Corigliano  (di)  Duchessa:  VII,  ioj. 
!  Dominici  (de>  Bernardo:  lìx 

Farnese  Alessandro,  dip.  da  Girolamo  Mazzola  Redoli:  III,  164. 
1  Filangieri  Gaetano,  Principe  di  Stigliano:  L_  101. 

Floridia  (dii  Duchessa:  I,  07, 

Fontana  Domenico:  1^ 

Galiani  Ferdinando:  V,  147;  XIII,  i£L 

Goethe  Wolfango:  II,  (ji 

Guisa  (di)  Duca  :  XV,  io. 

Guisa  (di)  Duca,  con  la  Vergine  e  S.  Gennaro:  XV.  n. 
■  Gondar  Sara:  XIV,  ut. 

1  Imperiale  Michele,  Principe  di  Francatila:  X,  ni? 

j  Kaufraann  Angelica;  VII,  un, 

;  Lignota  (famiglia):  dip.  dal  Bonito:  XI,  iS). 

;  I.tppi  Filippino:  V,  i<>s 

'  Malatestu  Sigismondo:  XII,  1  y>. 

,  De  Martino  Pietro:  XII,  132. 

Masaniello  (testa  in  legno  del  Museo  di  S.  Martino):  VII,  SS. 

Monaco  Guglielmo:  XIII,  1  yj. 
1  «  Monzù  Testa  »:  Vili,  -j. 

Muleassen  re  di  Tunisi:  III.  im 
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Navarro  Pietro;  III,  m. 
Odorisio  Pietro,  priore  di  S.  Martino:  XI, 
Ognatte  (d')  Conte,  viceré  di  Napoli:  VI,  133. 
Padre  Rocco:  VI,  gii 

Pizzclla  Gaetano,  cocchiere  del  Principe  di  Francavilla:  X,  i<n- 
Romer  Gaspare:  XIII,  147. 

Sabatino  Antonio,  carnefice  della  citta  di  Napoli:  XIV,  i^j. 

De  Sangro  Raimondo:  IV,  54^ 

Sanvitale  Galeazzo,  dip.  dal  Parmigianino:  III,  uà. 

Tagliolini  Filippo:  III,  18). 

Terracina  1-iura:  X,  iti,  1  )4,  1  )S, 

Toma  Gioacchino:  XV,  no. 

Turboli  Severo,  priore  di  S.  Martino:  XI,  iill. 

Viotti  Erasmo,  dip.  da  Annibale  Caracci:  IV,  1H1. 

Visconti  Ferdinando:  V,  1  a<~>, 

W'adding  Luca:  XIV, 

IV.  Soene  storiche. 

lafiS.  L'esercito  di  Corradino  innanzi  alle  mura  di  Viterbo:  V,  1  ^a, 

—  Rotta  di  Corradino  a  Tagliacozzo;  V,  1 

—  Presa  di  Corrudino  ad  Astura:  V,  m. 

—  Mone  di  Corradino  sulla  piazza  del  Mercato:  V,  1^ 

14N0.  Rodi  soccorsa  contro  i  Turchi  dalle  galee  napoletane  di 

re  Ferrante  d'Aragona:  XIV,  34. 

Monumento  in  pietra  con  nicchie  contenenti  le  teste  dei  j 

giustiziali  a  causa  dell'uccisione  dell'eletto  Starace:  III,  uii_ 
ifao.  II  catafalco  della  Sellarla:  VI,  .ja 

>'<47-  L'epitatfio  del  Mercato  nella  rivoluzione  di  Masaniello  dal 

quadro  di  D.  Gargiulo:  VI,  117. 
l'Jj'l  L  certosini  di  S.  Martino  e  il  cardinal  Filomarino  salvati 

dalla  peste:  quadro  di  D.  Gargiulo:  XIV,  uaL 

—  Il  largo  del  Mcrcatello  durante  la  peste:  quadro  di  D.  Gar- 
giulo: XIV,  167. 

ì-pn.  Medaglia  coniata  per  la  venuta  di  Filippo  V  in  Napoli: 
IX,  11. 

1741.  L'Ambasciata  di  Turchia,  dip.  da  G.  Bonito:  XI,  104^ 
1741.  L'Ambasciata  di  Tripoli,  dip.  da  G.  Bonito:  XI,  io^, 
17^8,  in  dicembre.     Viva  il  re,  muoiano  i  Giacobini  »:  Vili, 

—  il  dicembre.  Uccisione  del  corriere  di  gabinetto  Antonio  Fer-  ; 
ren:  Vili,  Kj. 

T9y.  li  gennaio.  Assalto  della  plebe  a  Castelnuovo:  Vili,  Sji  ' 

—  LZ  gennaio.  La  plebe  traduce  Zurlo,  direttore  delle  Finanze,  i 
nel  Castello  del  Carmine:  Vili,  8^ 

—  10.  gennaio.  Fucilazione  e  rogo  dei  fratelli  Filomarino:  Vili,  o^.  I 

—  23  gennaio.  Combattimento  tra  Francesi  e  lazzaroni  al  ponte 
della  Maddalena:  Vili, 

—  22-n  gennaio.  Accampamento  di  truppe  francesi  al  «  Uirgo  1 
delle  I>igne  ■:  Vili,  oj. 

—  2±  gennaio.  Ballo  di  patrioti!  nella  Certosa  di  S.  Martino: 
Vili,  oi. 

—  iZ  gennaio.  Championnet  recasi  alla  solenne  installazione  del 
Governo  provvisorio:  Vili,  <£. 

1S39.  Inaugurazione  della  ferrovia  da  Napoli  al  Granatcllo:  XIV, 

V.  Quadri  ed  altre  opere  J  arte  con»erv»to  ■•)  musei 
•  presali  privali. 

Bonito  Giuseppe:  Il  maestro  di  scuola:  XI,  S^. 
-  La  maestra  di  ricamo:  XI,  S5. 

—  L'operazione  del  chirurgo:  Xi,  1  \-, 

De' Barbari  Iacopo:  Ritratto  di  un  cardinale:  IV, 
Del  Donzello  (*):  Trittico  della  Vergine  tra  S.  Iacopo  a  S.  Seba- 
stiano; I,  121Ì. 
Del  Pino  Marco:  La  circoncisione:  VII,  i7>. 

—  Adorazione  dei  magi:  VII,  itjv 

—  Adorazione  dei  pastori:  VII,  171!. 

Parer  Alberto:  Nascita  di  Nostro  Signore:  IV,  ^ 
Garofalo  Benvenuto:  S.  Sebastiano:  IV,  21. 
Gian  Bologna:  Ratto  di  una  Sabina:  VI,  ai 


—  Mercurio:  VI,  23. 

Mantegna  Andrea:  Ritratto  di  un  prelato  di  casa  Gonzaga:  IV,  24. 
Masolino  da  Panicale:  Fondazione  della  chiesa  di  S.  Maria  della 

Neve  a  Roma  :  IV,  1  t 
Mazzola  Redoli  Gerolamo:  Lucrezia  Romana:  III,  i6>. 
Mazzola  Filippo:  Cristo  deposto:  VII.  'i. 
■  Vergine  adorante  il  Bambino  con  S.  Chiara  e  S.  Agnese: 

VII,  7, 

Morelli  Domenico:  Gli  iconoclasti:  X,  8-j. 

Parmigianino :  Madonna  col  figlio  c  S.  Giovannino:  III,  ijo. 

—  Ritratto  dell'Anteo:  III,  ni. 

Ribera  Giuseppe:  S,  Girolamo:  Vili,  iH^. 

—  S.  Procopio:  XIV,  1^ 

—  Cf)  S.  Giuseppe:  XIV,  154, 

Rondani  Francesco  Maria:  Assunta:  IV,  1H1. 

—  Madonna  con  santi:  IV,  1S1. 

Schedoni  B. :  S.  Sebastiano  curato  dalle  pie  donne:  III,  ìiil 

—  S.  Famiglia:  IV,  1S0. 

—  La  carità:  III,  ifiti. 

—  Amore  in  riposo:  IV,  tSo. 

Scuola  lombarda:  La  Vergine  e  l'infante  Gesù  adorati  da  due 
devoti:  IV,  fi. 

Scuola  napoletana:  S.  Girolamo  che  estrae  la  spina  al  leone:  IV,  j\ 
Scuola  napoletana:  tavole  dell'Apocalisse:  XV,  130,  1x1. 
Scuola  parmense:  Fanciulli  che  ridono:  III,  iri^. 
Solario  Antonio:  I  a  Vergine  col  Bambino  e  S.  Giovannino:  VI,  123. 
Tagliolini  Filippo:  Gioie  che  fulmina  i  giganti,  gruppo  in  biscuit: 
III.  1*5. 

Toma  Gioacchino:  Al  tempo  dell'inquisizione:  XV,  ino. 
--  Luigia  Sant'elice  in  carcere:  XV,  un. 

—  I-a  ruota  dell'Annunziata;  XV,  im. 

—  Madre  nutrice:  XV,  im. 

—  Il  romanzo  del  chiostro:  XV,  103. 

—  11  Viatico  :  XV,  ioì 
Vclasquez:  1  bevitori:  IV,  i± 

VI.  Varia- 
Bassorilievo  del  «  Pensiero  •  :  II,  -i!L 
Carlino  del  Duca  Ferdinando  d'Austria:  III,  i-ìo. 
Firma  di  Vittoria  Colonna:  III, 
Firma  di  Lucrezia  d'Alagno:  V,  111 
Immagine  di  S.  Marta:  X,  7^ 
I-ipidi  con  iscrizioni  ambe:  XIII,  ijo. 
Mappamondo  del  1491  :  VI,  tiz. 

Marche  della  fabbrica  di  porcellane  di  Capodimnnte:  HI,  ij-,  187. 

Porcellane  dell'epoca  di  Carlo  Borbone:  III.         i^j,  1  j-. 

Porcellane  dell'epoca  di  Ferdinando  IV:  III,  lSi", 

Progetto  di  un  arco  trionfale  a  Capodichin-i;  VHI,  il, 

Ravenna:  cupola  di  S.  Vitale:  XII,  io^ 

Rimini:  tempio  malatestiano:  XII,  r?^ 

Stemma  dei  D'Alagno:  V,  ufi. 

Stemma  della  citta  di  Napoli:  XIV,  13^ 

Stemma  di  Arnaldo  di  Sans:  X,  10. 

Stemma  di  Luca  Sanseverino;  X.  *£. 

Slemma  di  Ludovico  II:  X,  7, 

Stammii  di  Alfonso  I  d'Aragona:  X.  SL 

Suggello  di  Vittoria  Colonna:  III,  i£L 

Parte  Terza:  NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI. 
L  Aneddoti  sturici. 

Una  lettera  inedita  di  Alfonso  d'Aragona:  L_  1 27- 1  ift. 

Dove  nacque  Pietro  Colletta:  ^  lz& 

trarlo  III  calunniato:  II, 

11  pozzo  di  S.  Sofia:  II,  14 

hi  un  Sindaco  di  Napoli  del  secolo  scorso:  II, 

Polemiche  intorno  alla  famiglia  Rocco:  IV, 

Padre  Rocco:  V,  144^ 
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11  Gigante  di  Palazzo  nel  V,  irto. 

Chi  tagliò  la  testa  u  Carlo  III-.  V,  12ÌL 

Fra  Diavolo  prima  del  1 79-*  :  V,  i&l 

11  viaggio  di  un  prelato  a  Napoli  nel  1715:  VI,  411-47. 

Ricordi  della  peste  del  1656:  VI,  47-4'v 

Una  pergamena  commemorativa  de!  viaggio  di  Ferdinando  IV  a 
Vienna:  VI,  o\ 

I  ritratti  del  P.  Rocco:  VI,  i_2j\ 

La  statua  di  Kraclio  in  festa  per  l'entrata  d'Isabella  del  Balzo 

in  Barletta:  VI,  174, 
Una  curiosa  memoria  napoletana  net  camposanto  di  Pisu  :  VI,  So. 
Iscrizioni  e  figure  ingiuriose  ai  Francesi:  VII,  &2> 
Dove  abitò  Nelson  a  Napoli:  VII,  iqq. 
Flavio  Gioia:  Vili,  143-144. 
Notizie  aragonesi:  IX,  ■  <  • 
Lucrezia  d'Alagno:  IX, 

Raimondo  di  Sandro  castigato  nel  1725  dal  Consiglio  comunale 

di  Napoli:  X,  1  ;;  ii8, 
Un  ricordo  del  i7<io:  X,  17*), 
L'invenzione  della  bussola:  XI,  47-48. 
Un  documento  per  Giovanni  Paisiello:  XI,  iSq, 

II  ricordo  di  due  esuli  napoletani  nella  chiesa  di  S.  Francesco  a 
Ferrara:  XIII,  143. 

Pel  cadavere  del  marchese  del  Vasto:  XIV,  ti 3-1x4. 

Ber  la  dimora  di  Nicolò  Acciaiuoli  nella  costiera  amalfitana:  XV, 

II.  Arcawlegia. 

Orione  0  Niccolò  Pesce:  L.  42i 
Ruderi  della  Napoli  greco-romana:  L  liS. 
l.e  grotte  di  S.  Lucia:  II,  1  s-i<>,  "3 "4- 
Il  nome  di  Napoli:  11,  uSL 

La  tomba  di  Virgilio:  111,  30-31,  78:  IX,  64J  X,  oo. 
Scoperte  del  risanamento:  III,  127. 
Ija  tomba  del  conte  Ruggiero:  III,  100. 
Restauri  alla  statua  del  Sebeto:  III,  u>o. 
Il  sepolcro  dei  Cristallini:  IV,  <j± 

L'opera  del  risanamento  e  la  conservazione  degli  oggetti  d'arte: 
IV,  òa. 

l.a  grotta  della  Soricclla  a  S.  Lucia:  V,  03-64. 
La  tomba  di  Virgilio:  oreria  nel  secolo  XV:  IX,  fia. 
Giuseppe  II  alla  tomba  di  Virgilio:  X,  70-lso. 
L'iscrizione  etrusca:  X,  1 59. 

Scoperte  di  antichità  in  sezione  S.  Lorenzo:  XII, 
Gli  scavi  di  Cuma  e  la  Direzione  del  Musco  Nazionale:  XII, 
Gli  affreschi  di  Bo*coreale:  XII,  ni.  17'^ 
DI  chi  la  colpa?  {ruderi  di  cose  pompeiane):  XII,  ut- 

I  guai  di  Pompei:  XII,  175-17'i. 
Baia:  le  antichità  ricovero  di  bestie:  XIII,  id. 
Saggi  preistorici  pompeiani:  XIV,  30-31. 
La  cinta  murale  dell'antica  «  Ncapolh  »:  XIV,  iil 
Alcuni  avanzi  delle  tombe  di  Palepoli:  XIV,  141. 
Scoperte  archeologiche  a  Napoli:  XV,  31-32. 

II  palazzo  di  Tiberio  a  Capri:  XV,  12S. 

III.  Cubili  ed  altri  edifici  pubblici. 

1.  In  Napoli. 

L'arco  di  Alfonso:  I.  i£_ 
Viglk-na:  ^  21^ 

Sulla  lanterna  del  molo:  f  1  iVi. 
Il  restauro  dell'arco  d'Alfonso:  II.  g<±_ 
La  prigione  della  Sanfelice  0  S.  Limo:  II,  ul> 
|j  nuova  Darsena  del  1  •  i'">S :  IV,  1 57-1  ,S, 
Il  restauro  di  Castel  Capiamo;  V,  3 1  -  ;  1 , 
I  Granili:  \r,  iso. 

«"arnioni  protestanti  nei  castelli  di  Napoli:  V.  1  so- Hip. 
I.a  nuova  sala  del  Banco  di  Napoli:  X,  7S--<i. 
L'arco  di  trionfo  in  Castelnuovo:  XI,  i.n. 


Il  restauro  all'arco  di  Casteinuovo:  XII,  63-64. 
Il  restauro  all'arco  di  Alfonso:  XIII,  31. 
Cnstelnuovo:  il  restauro  del  151»):  XIII,  oj. 

2.  Nelle  provincje. 

Quisisanu:  il  castello:  VI,  in. 
Terra  di  Bari:  un  castello:  VI,  1 11-112. 
Campi:  il  castello:  VII,  41^47. 
I  A  proposito  del  castello  di  Montescrico:  XII,  >><■ 
Scoperte  dì  pitture  nel  castello  di  Bari:  XII.  111 

IPer  la  torre  di  Maddaloni:  XIII,  jt. 
Oria:  il  castello:  XIII,  oV 
Lecce:  il  castello:  XIII,  00,  1 1 1-1  n. 

Il  castello  di  Ortona  e  l'architetto  Luca  di  Manoppello:  XIII,  144. 
Baia:  il  castello:  XIV,  01-03. 

IV.  Chle»« 

L,  In  Napoli. 

|  S.  Aspreno  a  Porto:  1,  27-18. 
|  S.  Giovanni  a  Carbonara:  ^  jJ*, 
Il  duomo:  l,  04^ 

Per  la  statuu  di  Oliviero  Cara  fa:  I,  7S-70, 
La  chieda  di  S.  Brigida:  lì,  17JX 

—  In  cupola:  \i  n>. 

—  gli  affreschi  di  Luca  Giordano:  IV,        V,  411-47. 
Nelle  chiese:  L  LUÌ. 

■  S.  Maria  delle  grazie  a  Caponapoli:  I,  120;  VII,  i^r 
1  I  restauri  della  chiesa  di  Donn'Albina:  I,  173-174. 

L'obelisco  di  S.  Domenico:  II,  ni, 
I  La  chiesa  di  S.  Maria  del  Parto:  V,  14-n. 
j  La  chiesa  di  S.  Lorenzo:  II,  32. 

■  —  il  restauro  dell'abside:  X,  j  ll. 

I  Li  tomba  di  D.  Pietro  di  Toledo:  II,  o/v 

j  Per  la  facciata  della  chiesa  dei  Gerolomini:  II,  qq-jv 

Li  chiesi  di  S.  Pietro  a  Maiella:  IV,  32. 
|  II  sepolcro  dell'ammiraglio  Caracciolo:  IV,  .jX 
:  l-i  chiesa  di  S.  Caterina  a  Formello:  IV,  ^ 
!  I-a  chiesa  di  S.  Lorenzo:  il  sepolcro  misterioso:  IV,  Sfl. 
I    -  la  cappella  degli  Aldemorcsco:  X,  2L. 
I  L'ossuario  dell'Annunziata:  V,  1 11 
1  Le  opere  d'arte  nelle  chiese:  V,  1 
1  La  tomba  di  Vittoria  Colonna:  IV.  14-1 1,. 
;  Tomba  di  un  margravio  di  Brandeburgo  a  Napoli:  VI,  ^ 

La  tomba  di  un  poeta:  VI,  127. 

Tombe  di  personaggi  tedeschi:  VI,  174. 

La  tomba  del  grammatico  Sidicino:  VII,  1  ;u 

II  chiostro  gotico  di  S.  Martino:  Vili,  ;ja 

Per  la  storia  di  una  custodia:  Vili,  .j*. 

Spropositi  sulla  chiesa  di  S.  Chiara:  Vili,  frj. 
I  La  sagrestia  di  S.  Chiara:  IX,  7<r8o. 

Per  le  chiese:  S.  Agnello  e  S.  Maria  delle  grazie  a  Caponapoli: 
IX,  143. 

l-a  cappella  dell'Incoronata  in  S.  Pietro  Martire:  IX,  1  v>-i'">o. 
Per  la  costruzione  del  convento  di  S.  Chiara:  IX,  Ul- 
La  chiesa  dì  S.  Chiara:  nuovi  studi:  X,  a^ 

—  l'altare  maggiore:  X,  ^ 

Pei  mosaici  di  S.  Giovanni  in  Fonte:  X,  tu- 
li .sarcofago  di  re  Ruberto;  X.  111. 
La  Trinità  delle  monache  :  il  ['allotto:  XI,  175-  i-'i. 

—  ì  Comunichini:  XI,  i-ri. 

La  cappella  degli  Orsini  nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria:  XII,  30-31. 
Per  l'arco  di  S.  F.ligio:  XIII,  1 58- 1  so. 
Per  la  Croce  di  Lucca:  XII,  ni,  1  A4. 
S.  (ìennaro  dei  poveri:  le  catacombe:  XIII,  jo_: 
Per  hi  cupola  del  Tesoro  di  S.  (ìennaio:  XIII,  144. 
(ìli  all'iettili  dell'Incoronata:  XIII,  1*0- il/i. 
i  La  nuova  facciata  del  duomo:  XIV.  110  ut. 


RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA  ED  ARTE  NAPOLETANA 


191 


Deturpazioni  l'.eilu  chiesa  di  S.  Paolo;  XI\',  hN-ijo. 
La  cupola  della  chiosa  dei  SS.  Severino  «  Sassi'.:  XIV, 
Scoperta  sii  pitturo  in  S.  Domenico  Maggiore  :  X^.  ìl 
La  tomba  di  bnisiellu:  XV,  i_ì. 

Gli  arazzi  Ji  S.  I.)  inu.-r.ko:  XV,  lì.  . 
La  chiedi  della  Croce  di  Lucca:  XV,  oK 

A,  1:  Ck'jVIV.lK. 

Canosa:  restauri  dd  duomo:  VI,  jfi:  XII,  >  1  - h J  ■  X'".  Hi  x'v> 

—  le  col  inno:  ri, 
Sessa:  il  duomo-  VII.  ik. 

—  pel  duo:'.T>:  XIII,  jr 

—  il  pronao  del  duomo:  VII,  -s 

Troia:  restami  -il  duomo  nella  prima  nielli  dei  secolo  XV  :  \  1(1, 

Terlizzi:  un  cj  cadrò  del  Tiriiitio;  X,  1  -  -  ■  r>. 
Bari:  il  parimenti  della  vnlle-lralir:  XI.  i£± 

—  la  cupola  del  «Inora»:  XIV,  .:''>. 

Per  l'abbazia  di  S  Clemente  a  Cnsauria:  XI.  JjLl. 
Aquila:  il  cuiivanile  di  S.  Uernurdino:  XI,  i-:. 
Reggio:  ii  d'homo:  XII, 

Barletta:  il  campanile  del  Sitilo  Sepolcro:  VII,  rs_ 

Amalfi:  le  colorino  del  prelati:  XII,  i  --■  r';. 

Il  duomo  ;li  Mintmno:  XII,  3^ 

Capri:  la  fine  di  una  certosa  :  XII.  ra  . 

—  per  la  certn  a:  XII,  t.;  1- 

Vico  Ecmense:  la  trmi'.Mi  di  Gaetano  Hlangicri:  XIII,  ^S. 
L'  «  Kxiiltet  11  di  l'ondi:  XIV  iLl 

S.  Agata  J-ri  Goti:    an:l-d;,--.i  nel!»  e;  Mediale:  XIV,  j^. 
Le  tombe  di  V..':i.i  XIV. 
S.  Maria  di  Vitalba:  XIV,  £\ 
Le  chiese  di  «lanosa:  XV.  fri; 
Nella  cattedrale  di  'I  rota  ■  X\".  1  1 1. 

V  Costume. 
Ancora  del  hello  «indurre:  il,  1  n- 

1  COStUnu  del   i-erino:  IV,   :  ;y 

La  nettezza  pubblica  nel  secolo  XVI:  V, 
lamenti  del  liao»  tt-mp"  antico:  vi,  1 1 

Modelli  d:  divisi  uv.11.1i  :scl  Museo  .li  S  Martino:  VII,  ir'. 

Motti  di  lave-rie-:  IX.  èii. 

Una  eirriK'ii  pur  il  te  Hai  lo  HI.  IX.  m  >. 

\ji  C*m -/te  di  re  il  irli:  15  .ri»  aie:  Xl\.  1  oj. 

I  MeurtC'iltVe  e  i  primi  circoli  in  N.ipo.i:  X\  ,     .  :  1 

1  Lauan 'ti:  nella  filosofi  1  .lei  dritto  di  Hcgtl:  XV,  ^j. 

La  casa  Meuricati'ie:  XV,  ><.■>:■. 

Commercio  .li  schiavi  a  Nipo'i:  XV.  7o_ 

I  promessi  sp.'-ì  1  bcricvenlo  nel  •>■.■?■;  X'\  .  tu, 

VI.  Credenze  popolari 

La  legge:) J,i  del  .'arco  di  S  Minio-  MI,  '  ■ 
La  leggenda  del  a  Rerrimi  Gius  iir.na  :  IV,  ■'■ 

Visita  del  Vi, eie  .i.i  mi    ]i.a,'.:o  miu.colosi.  della   M 0 d  j n nei  del- 
l'Arco: V|,  ifi. 

Una  curino  collL/i-ine  .11  •  .inetti  uvni  e .OU  r-lelv  Ji  Napoli: 
VI, 

Un'eco  della  ,..'.:::e-al:i  di-l'.i  bcirin»  Gio'.ir.ri  1  in  S-.vria:  VII,  la. 
Scoperta  di  ntla  iis.i.1  inni  n  i  i:  ni  "1  o-a  :  Vili,  l'.-j. 
Sangui  -li-'  si  licMiSlasr.. .  :  XI.  oo 

A  propr  i:,  i  del  sa::eue  a  S.  li-naa  r  XI \  .  i  "  :- 1  ~t- 

VII  Epigrafi 

Raccolti!  1 1  iscrizioni  :  I.  o». 

L'ammiraglio  <  l  ir. oli.!.    ..  eli  rpigr.HKli-  L  ili,  i£i  >-•>■ 
Un' Miri/ nula  t:  .   in.  in  v..i  LaoieLi:  11.  o 

Un  curi   a    OMia-  :r.t>  irv   i.l     ni  :..;iide  i  :■,  m  data  dalla  cyj,;,i 
Dalb  ilo .  V  .  :  .|  i  : 


Due  epigrammi  latini:  IX,  1 1 1 

Lapidi  al  cantiere  di  Cai  tei  In  tu  mare  :  X,  2± 

Lo  lapidi  per  Goethe:  XII.  o|-o: 

l  e  lapidi  pei  Turbinalo  Tasso:  XML  70- ì  i . 

Epigrafi  scomparse:  XIII, 

l'n' iscrizione  araba:  Xlll,  Oi-V>. 

K.  vigni  ti  scomparse  o  destinate  a  scomparire:  Xlll,  :  >  ?•  i  :S. 
Ancora  cpiimifi  destinate  a  sparire:  Xlll.  i  -u-i no, 
llpigiaphicii  :  XIII,  i  ni 

Ancoia  di   epigrafi   sconosciute,  sparite  o  destinate  a  sparire 
XIV,  03-04. 

1 

Vili.  Fontane  ed  acquedotti 

l-'ontaila  di  «  Me/zoc. limone  ■•:  I.  04. 

1  .'acquedotti  1  del  Scrino:  III,  70. 

Sulla  fontana  delta  degli  Specchi:  NI.  n 

La  fontana  de:  »  Quattro  del  Mulo  ..;  VI,  in. 

Fontana  Medina:  VI,  1  u- 

La  toni. ma  di  Formello:  X.  tai 

Per  le  nostre  font  aie:  XII,  nj.  22I  Xlll,  ti  >'■■ 


IX.  Musei  ed  altre  pubbliche  istituzioni  di  cultura 

11  Museo  di  Intimate -linci:  L  no:  II,  ni;  X,  i_ 

I  manoscritti  della  Biblioteca  Nazionale:  L  [22 
Fon  duri  oilc-  Filangieri:  II. 

Società  leale  ci  Napoli;  II.  ^ 

Società  r:  »  voi  et.  ina  'li  Sturi»  patria:  II.  <sjj  IV',  o^ 

La  bihliulecii  dei  tritelli  Volpiceli» :  II,  ■  "1 

Due  antiche  iscrizioni  delli  Rihlinteca  N:i/.ionnlr :  111  vi-^s» 

II  beai  Collegio  Ferdinand.!:  MI,  ;a-s.,. 

L'ordinami-nto  della  bin.i: "teca  del  Mia-to  di  N.ip  .lì:  Vili,  i.)  ; 
Marmi  figurati  del  Muse..  ..ti  S.  Martino  :  X,  1 3-s.  1 4:- 1 44. 
La  s]uestinnL'  del  Mosen  Na-'i  e-alc:  Xll^  :q  1  s. 
l'ila  lettera  del  ;:  >:.  Oisl:  \?l,  ±i±_ 
1.1  c-ivei  .ioiu  del  proti,  l'ais:  XII,  a^. 
Pel   tinirc  :  XII,  ^ 

L'uomo  di  coscienza  I, incora  a  vioposito   ,|L|   Mlis."-.  Na/iorial 

d:  Napoli;.-  XII.  4- 
II  Moilo  di  Nuvoli  e  le  accise  contri  l'e\  ministro  Nari  :  Xlll.  £ 
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Ancori  uno  scdiir,-  del  vnol  l'als:  Xll, 
La  '.ice  di  una  »  eccitili  dami.:  Xlll,  o_ 
La  Commi  ss],  .ne  dui  ni. ..numeriti  ..1  il  rioi-dinamc-m-i  del  \luc.e 

di  Niipnli;  XII  14, 
l.'in.-liiesta  sul  Muse.::  Xll.  11. 
L'edilicio  del  Masco  Na/ionale  :  Xll,  1  1  1  1  1  -■ 
Pei  il  riordinamenti  ■  del  Museo  Nazionale:  Xll,  r_ 
lin  vantaggio  per  ;:'i  Ondi:  Xlll.  lll. 
Il  crii:  siil"i:e  dell:,  Kild  i  <:  te.  ,1  N'aroiia'c  :  \fll. 
La  dilezione  ..lei  Muse"  di  Napoli:  XIII    i-s  ip'1 
lai  l'inicote.  1  .11  Nipi.i:  Xlll.  1  ~n. 

L'apertati  celle  nuove  sale  il  M  >eo  Ji  S.  Muii-'ii  .:  XIV.  1  |- 1 
I  11  colle/iilne  pieol'ii  ic.l  del   Mu-.fa  d:  N.|--;ili;  ,XI\'.   I  .  o 
lai  c|Uù. rione  dèlia.  Pini.-. teca  di  Vip'. li:  XIV,  :  1 . 
Lucerà:  il  Museo  civico:  XIV,  £ 

l  o  str.o.ico  idcll'anmiosi'-tTiiimiu'  l'.-js  nel  Mese    XIV.  111. 
!  U  ['lordi::,  -v.eoto  della    l 'in.  i„s  ,:,v.i  di  Napoli     XV.  ^ 
Alla  S..Jetà  di  St. aia.  Putrii:  XV,  :.i-'si, 
l  e  sVlsl  .lei  Masro  di  Napoli:  X\r. 
Hi  un  inar.-i-  dri  Meseo  di  S.  Martini:  XV.    ■  1  ■■  . 


X  Musei  privati 

Il  Muse.,  dell'abate  Giliani:  IV.  i,,i. 

la  qua, Irena  di  casa  Maialli  a  N'a:v.'i  nel  isr,:  VII.  1 1  *■' ■: 
Nella  j^in  icotecii  dei  i  ir  r.ilnmim  :  XI.  ■_ 
Il  Museo  Valletta:  XIV,  e. 
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XI  MeerolofliB. 

Il  Duca  di  Maddaloni:  L.  fin, 
Raffaele  D'Ambra:  L,  174. 
Riccardo  Spagnolctti:  L.  174. 
Francesco  Antonio  Casella:  III,  «il» 
Biagio  Cantera:  III,  117. 
Giovanni  Jalta:  V,  rj. 
Michele  Radogna:  V.  47. 
Vincenzo  D'Auria:  V,  03. 
Iacopo  Burckhardt:  VI,  173. 
Ferdinando  Mazzanti:  Vili,  y>. 
Domenico  Morelli:  X,  118. 
Ludovico  Pepe:  X,  irji. 

j 

XII.  Natili*  «"arte. 

Per  un  affresco  del  Trecento:  II,  ;il 

l.a  tomba  di  Beatrice  Del  Balzo:  II,  t  V). 

Una  collezione  preziosa  di  disegni  ed  acquerelli:  MI,  14-M. 

Marche  della  R.  Fabbrica  di  porcellana:  III,  1S7. 

Ventagli:  III,  iqo. 

Ncgori  di  porcellane:  III,  tuo. 

Martora  viva  o  morta*:  IV,  1 5-16. 

Quadri  a  Gragnano:  IV,  q_v. 

Devastazioni  artistiche  nel  1799:  V,  itisi, 

I  due  bronzi  di  Gian  Bologna:  VI,  ^i. 
Ricordi  napoletani  a  l.ondra:  VI,  (j± 
Per  gli  affreschi  di  San  Severino:  VI,  Se» 
Un  affresco  del  1799:  VI,  So. 

Quadri  già  a  Napoli  ed  ora  in  (spagna:  VI,  9^ 

Un  lavoro  dell'oreficeria  napoletana  del  sec.  XVII:  VII, 

Una  statua  degli  studi:  VII,  iti 

L'Arte  in  Tribunale  nel  secolo  XV:  VII,  183. 

Fotografie  dei  monumenti  dell'Italia  meridionale:  VII, 

Nota  all'articolo  del  Nitto  de  Rossi:  Viti,  48. 

Quousque  tandem!:  Vili,  63. 

Dipinto  in  Napoli  alla  Cancelleria:  VIII,  (ji 

Rettifica  del  prof.  G.  B.  Nitto  do  Rossi  ad  un  suo  articolo:  Vili,  j 

Frammenti  di  sculture  del  secolo  XIII:  Vili,  ijj. 

II  presepe  di  monsignor  Sant'elice  di  Bagnoli:  IX,  14- 1  >. 
L'arte  della  seta:  IX.  io.1. 

Vedute  dei  monumenti  napoletani:  IX,  in». 
l-avori  d'oreficeria  nel  secolo  XVII:  IX.  mi. 
Pittore  di  Kua  Catalana:  X,  7^ 

l  monumenti  delle  Puglie:  Montesantangelo,  Andria,  Molletta,  I 

Gallipoli:  XI.  141-1  tr 
Bari:  monumenti:  XI, 
NeJle  Calabrie:  XI,  [2h 

Le  opere  d'arte  della  provincia  di  Napoli:  XII,  30. 

Pietrarss:  la  statua  di  Ferdinando  II:  XII, 

Al  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche:  XII,  u± 

l'na  nuova  sezione  dell' Utlicio  regionale:  XII, 

Pei  monumenti  delle  Puglie:  XII,  9; -tifi,  117;  XIII.  j_k  XV,  i<>-i'ìR,  , 

Passeggiate  artistiche:  XIII,  t_s. 

Per  l'arco  di  S.  Flijjin:  XIII,  1 5»- 1 59, 

Chieti:  esposizione  di  arte  antica  abruzzese:  XIII,  l'io:  XIV, 

Per  la  maiolica  napoletana:  XIII,  uyj.  i 

Un  affresco  scomparso:  XIV,  io, 

Sorrento:  monumenti:  XIV.  70-80. 

1  monumenti  dell'Italia  meridionale:  XIV,  gì. 

Vandalismo  a  Ganzano:  XIV,  04_. 

Tagliaco/zo:  XIV,  i^. 

Dame  ricamatrici:  XV,  lix. 

Opere  d'arte  a  Solofra:  XV,  127-  12S. 

Orologiai  a  Napoli  nel  secolo  XVI:  XV,  117. 

Per  l'arte  della  maiolica  a  Napoli  nel  secolo  XVI:  XV,  127. 

L'arte  del  vetro:  XV,  127. 

Opere  d'arte  nelle  isole  Tremili:  XV,  144. 


XIII.  Notili*  d'arti*!!. 

Un  quadro  del  Ghirlandaio:  L_  4^ 
La  figliuola  dallo  Spagnoletto:  ]J,  31. 
Ancora  dell'autore  della  tomba  del  Sannazaro:  III,  79, 
Perrinetto  da  Benevento:  III, 
Artisti  della  Fabbrica  di  Capodimonte:  IH,  136. 
Primario:  titolo  di  ufficio  o  cognome?:  IV,  o-j; 
(ìli  affreschi  di  Luca  Giordano  a  S.  Brigida:  IV,  ojj  V,  46-47. 
Documenti  artistici  su  Ludovico  Mazzonti,  pittore:  V,  So 
Notizie  su  Paolo  de  Malteis:  V,  144, 
Notizie  d'artisti:  V,  144;  VII,  1  =,■)>'>. 
Tre  orefici  napoletani  del  secolo  XVI:  V,  rjg. 
Di  una  storia  sconosciuta  di  pittori  napoletani:  V,  irjoj  170. 
Ricordo  di  Giovan  da  Nola  in  una  commedia  del  Cinquecento: 
V,  i£a. 

Il  limatore  di  S.  M.:  V,  i(to 

L'architetto  Giulio  leandro:  VI,  -ir 

Dna  lettera  di  Mario  Giorfredo:  VI,  4J. 

Poeti  ed  artisti:  VI,  nx)-no. 

Nelle     Poesie  »  del  Canale:  VI,  no. 

A  proposito  di  Annibale  Cacca  vello:  VI,  143-144. 

Per  un  pittore  meridionale  del  secolo  XVII:  VI,  i^j. 

I  genitori  e  la  nascita  di  Giuseppe  Bonito:  VI,  17 <  i74. 
Dai  poeti  del  Seicento:  VI,  So. 

Un  pittore  sconosciuto:  VII, 

La  casa  di  Luigi  Roderigo:  VII,  1^ 

Artemisia  Gentileschi:  VII,  i& 

Conferenza  Molmenti  «  Due  età  due  arti  «  :  VII,  30. 

II  pittore  Bartolomeo  Passante:  VII,  gfi. 
Lo  scultore  Iacopo  da  Napoli:  VII,  1X2 
Un  quadro  di  Marco  Ordisco:  VII,  ine. 

Uno  scultore  pugliese  del  secolo  XIV:  VII,  \)tx, 

Un  pittore  dimenticato:  VII,  1&2. 

L'arte  in  tribunale  nel  secolo  XV:  VII,  ift^, 

ITno  scultore  pugliese  del  periodo  romanico:  VII,  vm. 

De  Dominici  in  vei>i:  Vili,  iti 

Altri  spropositi  in  prosa:  Vili,  i£. 

Cosimo  Fanzago:  Vili,  ili. 

Un  quadro  di  Marco  del  Pino  a  Gragnano:  Vili,  i;-ni. 
Il  pittore  Giovanni  di  Piero  da  Napoli:  Vili,  30. 
Van  Dyck  e  Mattia  Preti:  IX,  'Ì3-64. 

A  proposito  del  libro  del  Venturi  sulla  Madonna:  IX,  7^. 

Un  4uadro  di  Luca  Giordano  nella  Galleria  degli  Uffizi:  IX,  Sfl, 

Per  un  pittore  del  secolo  XVII:  IX,  112. 

Un  quadro  del  Bonito:  IX,  127. 

Costumanze  dell'arte  degli  orefici:  IX,  127. 

Artisti  del  Seicento:  IX.  143  144. 

Il  Foggiano:  X, 

L'architetto  del  palazzo  della  Cancelleria:  X,  in. 
Dove  abitava  Mario  Gioffredo:  X,  144. 
Per  Leon  Battista  Alherti:  X,  ik-. 
L'architetto  Pignalosa  Cafaro:  X,  it,t). 

Opere  di  artisti  napoletani  nei  Musei  stranieri:  Montepellier:  X, 
'74-T5- 

—  il  Museo  di  Toulouse:  X,  175. 
Scultori  carraresi  a  Napoli:  XI,  1  j. 
Preti  ed  architetti:  XI,  32. 

Gaspare  Romano,  urto  degli  architetti  del  palazzo  della  Cancel- 
leria: xi, 

L'architetto  Carlo  Vanvilclli  nel  1799:  XI,  ij± 

ìjs  tavole  del  Vasari:  XII,  30. 

I  n  dipinto  ignorato  di  I^eonardo  da  Vinci:  XII, 

Per  una  tavola  di  lacobello  del  Fiore:  XII,  144. 

Cristina  di  Svevia  dipinta  da  Luca  Giordano:  XIII,  47. 

Cesare  Fracanzmio:  XIII,  47-48. 

Un  quadro  di  Salvator  Rosa:  XIII.  48. 

Unu  tavola  di  Simone  Martini:  XIII,  48. 

I.'aicliitetto  Luca  da  M.moppello:  XIII,  150. 

Un  dipinto  del  Van  Dyck:  XIV,  ój. 
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Archiietli  meridionali  del  XII  secolo:  XIV,  93. 

Un  quadro  del  Ronito  a  Madrid:  XIV,  143. 

Un  quadro  di  Antonio  Solario  alla  Pinacoteca  di  Napoli:  XV,  78. 

Un  pittore  napoletano  del  secolo  XV;  XV,  78-79. 

Dipinti  ignorati  di  Antonio  Vivarini:  XV,  144. 

» 

XIV.  Notizie  di  letterati. 

Scrittori  napoletani:  Giulio  Cesare  Capaccio:  IX,  144. 

L'abate  Pacichelli:  IX,  144. 

Ricordi  di  Mario  l'alano  a  Rrienza:  X,  >*o. 

Inaura  Terracina  e  D.  Metro  di  Toledo:  X,  158. 

Laura  Terracina  e  Dimora  Sanseverino:  X,  159. 

La  casa  di  Marco  Antonio  Epicuro:  VII,  15. 

La  tomba  di  Giacomo  Leopardi:  VII,  10. 

Ancoru  del  poema  su  Isabella  del  Balzo:  VII,  47-4*. 

Mecenati,  letterati  e  tipografi  alla  fine  del  sec.  XVI:  XIII,  190-191. 

XV.  Palazzi. 

Due  porte  in  via  Renovella:  I,  2S. 

Il  palazzo  Pappacoda  ed  il  Conservatorio  dell'urte  Jella  lana: 
I.  «4. 

Il  palazzo  dei  Diaz  Garlon.  poi  di  S.  Marco:  li,  ió. 

Il  palazzo  di  Donn'Anna:  lì,  31. 

Pel  palazzo  ■>  Dognanna  <•:  XI,  15. 

Villa  Roccaromana:  II,  ^4;  V,  195. 

La  testa  di  cavallo  del  palazzo  Maddaloni:  II,  159. 

I  cavalli  russi  :  III,  9 

Portici:  I  marmi  del  palazzo  reale:  VII,  30-37. 
Un  palazzo  del  Rinascimento:  Vili,  -y. 

XVI.  Piazza  e  vi*. 

Porta  Capuana:  I,  47-48. 

Nomi  di  strade:  I,  29-30,  Wx>;  III,  111. 

—  proposte  di  un  giornalista  del  17119:  V,  195. 

Piazza  S.  Domenico:  I,  <>4. 

Nomi  delle  nuove  vie:  I,  1^7. 

Nomi  di  vie:  I,  160. 

Toledo  ai  principi!  del  secolo:  VI,  96. 

Una  dimenticanza  del  Municipio  di  Napoli  intorno  alla  porta  del 

Carmine:  XII,  79. 
La  Villa  e  la  Rivièra  di  Chiaia  nel  1  »».'.;  XV, 

XVII.  Teatri. 

II  teatro  del  Fondo,  i  restauri,  il  sipario:  n,  143;  IH.  15. 
Il  sipario  del  Fondo:  II,  143-144. 

I  piccoli  teatri  di  Napoli:  IV,  i$8-i;o. 


XVIII.  Tepeorafla 

Risposte  ad  un  assiduo:  I,  ito;  II,  95;  III,  190;  IV,  95. 

Pel  nome  Chiatamone:  II,  143. 

Ancora  di  Marechiaro:  III,  ^  1  -32. 

Dal  libro  del  Mcgiscr:  V,  17»;. 

Torre  Cavita  !:  V,  194. 

La  curia  dei  confini  del  regno:  VI,  127. 

Noterclle  di  topografia  napoletana:  VII,  48. 

La  carta  del  Rizzi  Zannoni:  Vili,  175. 

La  mostra  cartografica  alla  Biblioteca  Nazionale:  XIII,  6V03. 
La  mostra  topografica  al  Museo  S.  Martino:  XI11,  03-O4. 
Mario  Cariato  e  l'aliante  del  regno  di  Napoli:  XIII,  191. 

XIX.  Cemnietleal  pel  meeemeetl. 

NB.  I  verbali  delle  adunanze  sono  quasi  in  ogni  fascicolo:  si 
omettono  pereto  le  indicazioni  delle  pagine. 

XX.  Varia. 

|  Un  precursore  della  Commissione  dei  monumenti:  Giuseppe  Ca- 
staldi: I,  117. 
Le  proposte  del  Castaldi:  I,  127. 
L'affissione:  I, 
Studiosi  stranieri:  IV,  iò. 
Quel  che  si  scrive  di  Napoli:  VI,  31-32. 
Il  viaggio  di  un  prelato  a  Napoli  nel  1718:  VI,  40-47. 
Sonetti  su  Napoli:  VI,  ut. 
Lo  stemma  dei  Pappacodu:  Vili,  iti. 
Libri  di  divulgazione:  IX,  79. 
Due  epigrammi  latini:  IX,  112. 
All'  «  Arte  °:  X.  30. 
All'Illustrazione  italiana:  IX,  159. 
Un  buon  provvedimento:  XII,  144. 

A  proposito  dell'imbiancamento  delle  case  e  dei  pubblici  edifici: 

XIII,  32. 
Archivio  fotografico:  XIII,  04. 

Per  la  cronologia  dei  monumenti  del  borgo  di  Chi.iiu:  XUI,  04. 
l.o  stemma  della  città  di  Napoli:  XIV,  127. 
Lo  stemma  del  Banco  di  Napoli:  XV,  rio. 
L'n  giudizio  del  Barone  di  Gleichen  su  Napoli:  XV.  79-S0. 
Di  una  edizione  napoletana  del  secolo  XV  estremamente  rara  e 
non  ben  conosciuta:  XV,  «"g, 


Kiccakdo  Lai-essa,  Gtttntt. 


Stabilimento  dell»  Ditta  Tipografica  Editrice  Vecchi  c  C.  in  Trani. 
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Principali  periodici  italiani  di  Storia  dell'Arte. 


L'ARTE 

diretta  da  ADOLFO  VENTURI, 
edita  dalla  Casa  Danesi  —  Roma. 

E  la  maggiore  rivista  d'arte  italiana,  ed  è  succe- 
duta all'AKCiimo  Storio)  dell'Arte  che  fu  diretto 
nella  prima  serie  {1888-1^94)  da  Domenico  Gnoii  e  nella 
seconda  serie  (iflqv'Ko-t  da  Domenico  (inoli  e  Adolfo 
Venturi.  Si  pubblica  in  Renna  in  eleganti  fascicoli  bi- 
mensili, ricchi  di  nitide  incisioni,  con  la  collaborazione 
dei  più  noti  studiosi  dell'argomento  italiani  ed  esteri. 
Negli  articoli  e  nei  «  Corrieri  »  dedica  un  largo  spa- 
zio all'arte  dell'Italia  Meridionale  e  della  Sicilia. 


AUSONIA 

RIVISTA  DELLA  SOCIETÀ  DI  ARCHEOLOGIA 
E  STORIA  DELL'ARTE 
Roma. 

È  compilata  da  un  comitato  composto  dai  professori 
Rodolfo  Lanciani,  Luigi  Cantarelli,  Federico  Herma- 
niu,  Lucio  Mariani,  Roberto  Paribeni,  e  rispecchia 
l'attività  della  benemerita  Società  centro  degli  studi 
archeologici  in  Italia. 

BOLLETTINO  D'ARTE 

DEL  MINISTERO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Editore:  E.  CALZONE  -  Roma. 

In  questa  rivista  mensile  di  rec  ente  fondata  si  pub- 
blicano le  notizie  ufficiali  sui  musei,  le  gallerie  e  i 
monumenti,  illustrando  le  opere  d'arte  più  importanti 
o  meno  note  con  appositi  articoli. 

ARTE  E  STORIA 

diretta  da  UHI  DO  CAROCCI 
Via  dei  Servi.  (3  ■  FlRKN/K. 

È  il  più  antico  tra  i  periodici  d'arte  italiani,  avendo 
raggiunto  l'armo  XXVI  di  pubblicazione.  Nei  fasci- 
coli mensili  sono  inseriti  monografie  ed  articoli  e  una 
copiosa  cronaca. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

DELL'ARTE  ITALIANA 

diretta  da  EGIDIO  CALZINI. 
Ascoli  Piceno. 

Tien  conto,  oltreché  delle  maggiori  pubblicazioni 
d'indole  artistica,  che  vedono  la  luce  in  Italia  e  fuori, 
anche  delle  più  modeste,  che  si  vanno  stampando  in 
riviste  e  giornali. 

Pubblica  inoltre-  documenti  inediti  e  illustrazioni  di 
opere  d'arte. 


EMPORIUM 

RIVISTA  MENSILE  ILLUSTRATA  D'ARTE. 
LETTERATURA.  SCIENZE  >  VARIETÀ. 

IKrezionr  : 

Istituto  Italiano  d'Arti  <;rahche  -  Bergamo. 

Contiene  in  ogni  numero  uno  studio  di  arte  retro- 
spettiva, oltre  quelli  sulla  letteratura,  e  l'arte  interna- 
zionale e  le  varietà. 

LA  BIBLIOFILÌA 

diretta  da  LEO  S.  OI„SCHKI 
Lungarno  Acciajoli  —  FIRENZE. 

È  una  raccolta  periodica  di  scritti  sull'arte  antica 
in  libri,  stampe,  manoscritti  ecc. 

Si  pubblica  una  volta  al  mese  in  fascicoli  di  40 
pagine. 


RASSEGNA  D'ARTE 

diretta  da  GUIDO  CAGNOLA 
e  FRANCESCO  MALAGUZZI  VALERI. 

Editori  Menoim  Uassani  e  C. 
Milano. 

Pubblica  fascicoli  mensili  in  4."  con  numerose  in- 
cisioni. 
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BOLLETTIX) 

DEL  MUSEO  CIVICO  I)  PADOVA 

dirotto  da  ANDREA  MOCHETTI. 

/- 

Nella  parte  ufficiale  enumera  i  oni  e  gii  acquisti 
che  vanno  arricchendo  il  Museo,  «aggiunge  in  ap- 
pendice studi  e  ricerche  sulle  collezmi  ivi  conservate 
e  sull'arte  regionale.  » 


AUGUSTA  PERISIA 

RIVISTA  DI  TOPOGRAFIA.  ARTI  K  COSTUME 
DELL'UMBRIA 

diretta  da  CIRO  TRAB-1-ZA 
Perucia. 

Si  propone  di  illustrare  la  vita  dell  regione  umbra, 
quale  si  espresso  nella  forma  delle  città  e  castelli, 
nei  monumenti  artistici,  nel  costume  rievocando  av- 
venimenti, figure  e  aneddoti  storici,  accogliendo  leg- 
gende e  canti  popolari  ecc.  Si  occup  anche  della  di- 
fesa del  patrimonio  storico  ed  artistio  della  regione. 


MEMORIE  STORICHE  CVIDALESI 

BOLLETTINO  DEL  R.  MUSEO  D  C1VIDALE 
diretto  da  R.  DELLA  TOIRE, 
G.  FOCOLARI,  I\  S.  LEICHT,  1  SCHTINA 

ClVIDALE  DEI.  FRTVLI 


BOLLETTINO 

DEE  MUSEO  CIVICO  DIBASSANO 

diretto  da  GIUSEPPE  CKRU.A. 

Pubblica  articoli  scientifici  che  sotto  Qualsiasi  as|>etto 
illustrino  Rissano  ed  il  suo  torritorin;  <  contiene  inol- 
tre una  bibliografia  di  recenti  pubblic.riuni  patrie  e 
un  notiziario  del  Museo. 


RASSEGNA  D'ARTE  SENESE 

BOLLETTIWO 
DELLA  SOCIETÀ  DEGLI  AMICI  DEI  MONUMENTI 

Redattori  : 

Prof^  PIETRO  ROSSI,  Prof.  VITTORIO  I.USIXI 
Siena,  Via  Cavour,  XVI. 
Altra  rivista  regionale.,  redatta  con  buoni  criteri. 

SIENA  MONUMENTALE 

» 

Redattori  :  ■ 
GAETANO  RRUNACCL  FRANCESCO  NOTAR], 
BETTINO  MARCHETTI. 
FABIO  UARGAGL1  PETRUCCI. 

Questa  pubblicazione  è  condotta  sotto  gli  auspici 
della  Società  Senese  degli  Amici  dei  Monumenti. 
Esce  quattro  ▼ohe  all'anno  in  fascicoli  in  folio  grande, 
edizione  di  lusso,  e  contiene  vedute  d'insieme,  piante, 
rilievi  architettonici,  tavole  a  colori  di  decorazione, 
frammenti  di  sculture,  ecc.  di  monumenti  poco  noti 
dell'arte  senese,  e  inoltre  brevi  note  storico-artistiche 
relative  ai  monumenti  illustrati. 

RIVISTA  MARCHIGIANA 

ILLUSTRATA 

■ 

Roma  •  Via  Piemonte,  63. 

Con  gli  altri  argomenti  si  occupa  ancho  di  quelli 
relativi  all'arte  della  regione.  •  . 


RIVISTA  ABRUZZESE 

DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

dirette  da  GIACINTO  PANNELLA 
Teramo. 

Anche  questa  benemerita  rivista  regionale  dedica 
spesso  uno  spazio  conveniente  allo  studio  dell'arte. 


RIVISTA  D'ARTE 

Jretu  .la  GIOVANNI  POGGI 

FIRENZE. 
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